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AÂB  o  Kaab,  dapprima 
'  rabbino  ,  poi  maometta- 
no ,  cominciò  dal  far  versi  satirici 
contro  r  impostore  Maometto  ;  ma 
come  questi  conquistò  1'  Arabia,  il 
poeta  vigliacco  finì  col  cantare  una 
delle  di  lui  belle.  Fu  d'allora  in  poi 
il  suo  favorito  e  il  consigliere.  Caab 
lo  ajulò  a  comporre  l'Alcorano.  Mao- 
metto per  gratitudine  gli  donò  il  suo 
manlello.  Morì  l'anno  di  Gesù  Cri- 
pto 622. 

CAB  ADE  o  Cavade,  o  Kohad,  re 
di  Persia,  figlio  di  Peroso,  avendo  con 
pna  legge  autorizzato  la  promiscuità 
delle  donne,  e  facendo  uso  di  tutte 
quelle  che  gli  piacevano,  perdette  il 
trono,  e  chiuso  fu  in  una  torre.  Una 
delle  sue  mogli  lo  liberò  dalla  prigio- 
pej  dandosi  alla  sfrenatezza  del  go- 
Ternalore  che  spasimava  per  lei.  Ca- 
nade fuggì  sotto  gli  abili  di  quella 
donna,  fece  svellere  gli  occhi  a  suo 
fratello,  e  si  ripigliò  la  corona.  Gli  Un- 
ni Neflaliti  gli  somministrarono  alcun 
soccorso,  Ruppe  guerra  all'  imperado- 
re  Anastasio,  devastò  1'  Armenia  e  la 
Mesopptamia,  prese  Amido  e  la  diede 
«1  saccheggio.  Kimostrandosi  un  yec- 


chio  quanto  la  strage  che  si  esercita- 
va nel  sacco  di  delta  città  fosse  inde- 
gna d'  un  re:  Ciò  è,  rispose,  per  pu- 
nire la  vostra  resistenza.  Quanto 
più  grande  fu  la  resistenza  nostra, 
ripigliò  il  vecchio,  tanto  più  gloriosa 
è  la  vostra  vittoria.  Tale  risposta  di- 
sarmò Cabade,  e  cessò  il  saccheggio. 
La  pace  fu  conchiusa  dopo  alcun  tem- 
po,- ma  ricominciò  la  guerra  con  Giu- 
stino e  Giustiniano.  Cabade  fu  meno 
avventuroso  sotto  quest'  ultimo  impe- 
radore,  e  mori  nel  53 1.  Era  un  prin- 
cipe guerriero,  più  atto  a  conquistare 
gli  stali  altrui,  che  a  reggere  i  suoi. 
Fu  crudele  verso  i  sudditi  e  implaca- 
bile nelle  vendette. 

CABALLO  o  piuttosto  Cavallo 
(  Emmanucle  )  rifulse  nell'  assedio  di 
Genova  sua  patria  nel  i5i5. 1  France- 
ci  r  avevano  affamata  assediandola 
sedici  mesi.  Un  vascello  carco  di  vi- 
veri e  di  munizioni  era  per  arrender- 
si agli  assedialori,  se  Caballo  salito  so- 
pra un  altro  vascello  non  avesse  sba- 
razzato il  primo,  e  condotto  in  ciltà, 
in  mezzo  ai  Francesi,  che  facevano 
continue  scariche  sopra  di  lui.  Tale 
eroica  azione  gli  frullò  il  soprannome 
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di  Liberatore  della  patria,  e  (tee  to- 
sto levar  1'  assctlio. 

CABANE  (  Roberto  di  )  figlio  di 
Raimondo  Cabane  e  della  famosa  Ca- 
tanese,  eh*  era  stata  balia  di  Luigi^ 
figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  fu  arre- 
slato  con  sua  madre  nel  tS^S  dopo  1* 
assassinio  di  Andrea  d'Ungheria,  spo- 
so di  Giovanna  regina  di  Napoli.  Fu- 
rono sottoposti  alla  tortura  in  una 
piazza  in  riva  al  mare.  La  madre  ne 
morì,  e  il  figlio  fu  attanagliato.  Vedi 
Andina  d'  Ungheria. 

*  CABANE  e  Filippina  ),  detta  la 
Catanesey  lavandaia  di  mestiere  e 
moglie  d'  un  pescatore,  giovane  e  bel- 
la, coir  abilità  di  piacere  e  1'  altra  di 
piegarsi  alle  passioni  de'  suoi  padroni 
onde  soggiogarli,  seppe,  colla  sua  de- 
strezza e  co'  raggiri,  suoi,  da  sempli- 
ce nutrice  d'un  tìglio  della  ducchessa 
di  Calabria  pervenire  al  grado  di  da- 
ma d'  onore  e  di  gran  siniscalca.  Ac- 
cusata poi  di  aver  consigliato  a  Gio- 
vanna 1  r  uccisione  di  suo  marito, 
Andrea  di  Ungheria,  stato  assassinato 
il  i8  settembre  i-j^^,  venne  arresta- 
la con  suo  figlio,  Roberto  di  Cabane 
(V.  r  articolo  seguente),  e  fu  esposta 
a  si  violente  tortura  che  mori  negli 
spasimi  del  tormento. 

f  CABANIS  (Pier-Giovanni  Gior- 
gio), figlio  di  Gio.  Batista  Cabanis, 
avvocato  e  agricoltore  distinto  ,  nac- 
que a  Conac  nel  i']^').  Fu  educato 
da  due  preti  della  vicinanza,  i  quali 
«corsero  in  esso  molte  buone  disposi- 
zioni. Il  suo  carattere  violente  e  ca- 
priccioso fece  da  principio  provare 
grandi  spiaceri  ai  suoi  genitori,  ma 
divenuto  1'  amore  dello  studio  Tunica 
sua  passione,  fermò  il  di  lui  carattere 
Di  sedici  anni  partì  come  segretario 
con  un  signore  polacco.  Intervenne 
alla  famosa  dieta  ,  in  che  trattavasi 
di  far  approvare  dai  Polacchi  i  la 
prima  divisione  della  Polonia:  vide 
quivi  impiegarsi  tutti  i  mezzi  di  ter- 
rore e  di  corruzione,  e  ceutrasse  co- 
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me  dice  égli  medesimo,  ùu  disprezzo 
primaticcio  per  gli  uomini^  e  una 
maninconia  cui  la  bontà  sua  natu- 
rale durava  fatica  a  padroneggiare. 
Dopo  due  anni  tornato  a  Parigi,  ve- 
dendosi forzato  a  scegliere  uno  slato 
che  gli  desse  da  vivere,  studiò  la  me- 
dicina.Dianziavea  mostralo  una  gran- 
de inclinazione  alla  letteratura,  e  o- 
sato  d'  imprendere  un  volgarizzamen- 
to dell'  Iliade^  ma  abbandonò  affatto 
le  predilette  sue  occupazioni  per  darsi 
intieramente  ai  nuovi  suoi  studii.  La 
debile  sua  salute  richiedendo  il  sog- 
giorno della  campagna,  si  ritirò  egli 
ad  Autcuil,  fece  conoscenza  colla  Hel- 
vetius,  che  ivi  ritirala  viveva,  ed  eb- 
be occasione  di  stringere  amicizia  con 
Turgot,  d'Holbach,  Franklin,  Jeffer- 
son, Thomas,  d'  Alembert  e  Diderotj 
società  cui  per  mala  sorte  frequentò 
dipoi  abitualmente.  Alcuni  anni  dopi) 
lo  si  vide  sposare  la  sorella  de'la  Con- 
dorcet',e  così  rassodare  la  sua  alleanza 
e  i  suoi  legami  colla  setta  filosofica,  del- 
la quale  fu  parleggialore  caldissimo. 
Nella  rivoluzione  si  dichiarò  aperta- 
mente in  favore  dei  principii  che  la 
ayeano  fatta  devampare ,  e  sebbene 
non  abbia  avuto  parte  negli  orrori 
che  allora  si  commisero,  egli  non  è 
meno  reo  di  avere  sostenuto  i  princi- 
pii e  poste  le  prime  basi.  Alcun  tempo 
prima  di  esser  ^eletto  amministratore 
degli  spedali  di  Parigi,  pubblicato  a- 
veva  un'  operetta  intitolala:  Osserva- 
zioni sugli  spedali.  La  conformità  di 
sentimenti  e  di  pensieri  lo  rapprezzò 
molto  a  Mirabeau,  di  cui  fu  e  amico 
e  zelante  cooperatore.  11  Lavoro  sulla 
puhlica  educazione,  eh'  è  stato  trova- 
to nelle  cartelle  di  Mirabeau,  e  pu- 
blicalo  nel  1791,  era  compilato  da 
Cabanis.  Con  opinioni  della  tempra 
di  quelle  che  area  egli  manifestato, 
questo  medico  non  aveva  da  temer 
gran  fatto  dalla  rivoluzione;  quindi 
passò  per  mezzo  a  quel  nembo  senza 
gran   pericolo.  Neil*  anno  III,  alloi^ 
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cbè  ti  formarono  le  scuole  centrali^ 
fu  eletto  professore  d' igiene  nelle 
scuole  di  Parigi.'  nell'  anno  IV  fu 
creato  membro  dell'  istituto  naziona- 
le delle  scienze  e  delle  arti-  1'  anno 
susseguente  ottene  la  cattedra  di  cli- 
nica nella  scuola  di  Parigi^  nell'  anno 
VI  fu  eletto  dal  popolo  membro  del 
consiglio  dei  cinquecento,  e  scelto 
neir  anno  Vili  da  Buonaparte  per 
occupare  un  seggio  nel  senato  conser- 
vatore. La  sempre  debole  sua  salute  si 
sosteneva  difficilmente  in  mezzo  alle 
occupazioni  richieste  dagli  ufizi  cb'  ei 
sosteneva;  d'  altro  lato  la  vicinanza  di 
Parigi  lo  esponeva  a  frequenti  visite; 
abbandonò  Auteuil  e  rilirossi  presso 
Meulaa,  nel  casino  di  Campagna  di 
de  Grouchv  suo  suocero.  Sembrava 
che  le  sue  forze  si  ri n fracasserò,  ma 
li  5  maggio  1808,  dopo  il  passeggio, 
fu  rapito  da  un  colpo  d'  apoplessia. 
Non  aveva  che  cinqnantaduc  anni.  Le 
principali  sue  opere  sono:  1 .  Miscella- 
nee ai  letteratura  tedesca,  o  Scelta 
di  traduzioni  dal  tedesco,  etc.  Pari- 
gi» '7975  io  8;  a  II  grado  di  certez- 
za della  medicina,  ivi,  l'jg';,  in  8. 
In  essa  opera  confuta  certi  medici  si- 
stematici, eh'  erano  arrivati  a  negare 
1«  esistenza  della  medicina.  3.  Occ/iia- 
ta  tulle  rivoluzioni  e  la  riforma  del- 
la medicina,  ivi,  i8o4,  in  8,  Cabanis 
opalizza  con  molta  aggiustatezza  e  pre- 
cisione in  quest'  opera  le  dottrine  dei 
grand'  uomini  che  in  diversi  tempi 
influirono  sui  progressi  della  scienza. 
4.  Osservazioni  sulle  affezioni  cata- 
Tali  in  generale,  e  particolarmente 
4U  quelle  che  sono  conosciute  sotto 
11  nome  di  reuma  di  cervello  e  reu- 
ma di  petto,  ivi,  1807,  in  8;  5.  Bela- 
llone  del  fisico  e  del  morale  dell'  uo- 
wo,  ivi,  1802,  2.  voi.  in  8,  ristampa- 
ti nel  i8o5,  riveduti,  corretti  e  au- 
mentali dall'  autore,  con  un  Sunto 
ragionato  ad  uso  di  Tavola  analitica, 
del  senatore  Deustust-Tracv:  e  delle 
ïavo/e  alfabetiche  e  ragionate  degli 
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autori  e  delle  materie,  dì  Sue,  pro- 
fessore  nella  scuola  di  medicina    dì 
Parigi,  Questa  opera   è   il   principale 
fondamento  della  rinomanza  dell*  au- 
tore. Cabanis  è  stato  generalmente  ac- 
cusalo di  materialismo;  tolse  a  rispon- 
dere a  tale    imputazione^  ma    la  ma- 
niera   indeterminata     nella    quale  si 
spiega  non  prova  che  troppo  qual  era 
il  suo  modo  di  pensare  intorno  la  spi- 
ritualità dell'  anima.  A  che  monta  d' 
altronde  che  l'autore  giusiifichi  la  sua 
opinione  privata?  conveniva   discolpa- 
re il  suo  libro  e  i  principii    the  vi  sta- 
bilisce,  per  rimuovere  da  se  qualun- 
que sospetto,  Senzachè   la  società  nel- 
la quale  abitualmente  viveva  è  contro 
di  lui  un  pregiudizio   difficile  da  di- 
struggere:   egli     è    quasi    impossibile 
mantenersi  amico  per  lungo  tempo  di 
chi   non  ha  comuni  con  noi  le  sue  o- 
pinioni.  Ecco  il  giu<lizio  che  di  Ca- 
banis   e  di    Elvezio  forma    Barante 
nella   sua    opera    della     Letteratura 
francese  durante  il   XVIII  secolo, 
p.  i3o.«  11  primo  ha  svicerato  ciò  che 
;ì  i\  suo  predecessore  aveva  appena  so- 
»  spettato.  Egli'era  troppo  dotto  per 
«  vedere  in  tulli  gli  ordini  della  fisica 
»  conformazione  le  facoltà  morali  che 
«  coniraddislinguono  l'uomo.  Egli  ha 
»  sospinto  più  innanzi  le  sue    ricer- 
5^  che,  e  à  voluto  riconoscere  queste 
"  facoltà  nelle  leve  le  più  fine,  e  per 
"  così  dire  le  più  misteriose  della  na- 
'">  tura  fisica.  La  sua  abilità  non  ha 
"  servito  che  a   far  conoscere    eh'  è 
»  impossibile    cogliere   la    natura  u- 
-'  mana    per    tal  mezzo.    Comunque 
ì^  desiasse  ardentemente  di  rappicca- 
"  re  il  morale  al  fisico,  non  ha  polu- 
"  ^^  aggiungere  lo  scopo  al  quale  ten- 
"  deva,  ed  ha  avuto    sì  poca    filoso- 
"  fia  da  mostrarsi  vago  di  quella  opi- 
"  mone,  che  arrivar  non  poteva  a  di- 
'*  mostrare  v. 

*  CABA^jlS  (  Giarabatista  ),  avvo- 
cato ed  agricoltore,  nato  nel  17*5 
ad  Yssandon  a  qualche  lega  da  Bri- 
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ne,  nel  Limosino,  ove  è  morto  nel 
i-jSG  in  età  di  "jS  anni,  rese  gran- 
di servigi  alla  patria  ,  perfezionato 
avendo  1'  arte  d'innestare  gli  alberi 
fruttiferi,  ed  introdotto  nuovi  ogget- 
ti di  coltivazione  e  pratiche  vantag- 
giose neir  agricoltura  e  nell'  econo- 
mia rurale.  Utilissimi  riuscirono  i 
suoi  saggi  e  gli  esperimenti  suoi;  fu 
in  relazione  con  Turgot  e  secondò  lo 
zpIo  di  queir  illuminato  amministra- 
tore per  l'introduzione  delle  pecore 
di  Spagna,  e  contribuì  a  render  piìi 
generale  nella  sua  provincia  l'uso  dei 
pomi  di  terra.  Abbiamo  di  lui.  Sag- 
gio sopra  i  princìpii  delV  innesto^ 
Parigi,  i8o3j  è  la  terza  edizione  di 
una  Memoria  coronala  dall'  accade- 
mia di  Bordeaux  nel  i-jG^. 

f  CABARRUS  (  Francesco,  conte 
di)  nato  a  Bajona  nel  i^Sz,  da  un 
ricco  negoziante,  fece  i  primi  studii  a 
Tolosa  prima  di  compierli  andò  a 
Saragozza  in  casa  d'  un  mercatante 
corrispondente  di  suo  padre,  dove 
apprese  il  commercio  e  la  lingua  spa- 
gnuola.  Una  casa  di  commercio  che 
aperse  a  Garavanchel,  presso  Madrid, 
gli  porse  r  occasione  di  andar  so- 
vente in  detta  capitale,  dove  strinse 
amicizia  con  parecchi  letterati,  de' 
quali  la  società  gli  procacciò  delle 
utili  conoscenze  nel  gran  mondo.  Eb- 
be con  Campomanes  e  Olavides  delle 
relazioni  che  furono  la  prima  causa 
della  sua  fortuna.  In  occasione  della 
guerra  coli'  America  settentrionale  , 
esausti  essendo  i  mezzi  della  Spagna, 
Cabbarrus  sugg-erì  a  Musquis^  mini- 
stro delle  finanze  la  emissione  d'  una 
moneta  di  carta  producente  di  prò, 
che  si  chiamava  vales  realeSy  viglietti 
reali.  Fu  adottalo  il  suo  progetto,  e 
si  crearono  dieci  milioni  di  piastre 
in  viglietti  reali,  che  si  divisero  in  ta- 
gli che  rendi^r  potevouo  più  facile  il 
calcolo  dei  prò  che  ogni  viglietto  pro- 
duceva giornalmente.  Si  doveva  ogni 
anno  far    rinnovare,   tali  viglietti,   e 
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e    gì*  intfressi    scaduti    erano  pagati' 
all'ultimo  portatore;  e  questi  in  breve 
salirono  id  credito  più  che  la   moneta 
effettiva,  sulla  quale  guadagnavano  una 
prima;  e  da  quel  punto  la  riputazione 
e  la  influenza    di  Gabarrus   divennero 
straordinarie.   Allora  si    concepì  la  i- 
stituzione  del  banco    di  s.  Carlo  ,  che 
fu  creato  ai  2  giugno  1782,    e  Gabar- 
rus ne  fu  stabilito  direttore.il  capitale 
fu  portato  a  i5  milioni  di  piastre  forti 
e  diviso  in  iSoooo  azioni,  ciascuna  di 
due  mila  reali.  Questo  banco  fu  inca- 
ricato di  pagare  tutte  le    obbligazioni 
del  tesoro  e  di  provedere  alle  spese  ri- 
chieste dal   servigio  delle  armate  ,  sì 
dello  interno  che  dello  straniero,  e  gli* 
si  accordò  un    sei  per  cento  su  tutti 
questi  servigi.  Gabarrus    somministrò 
eziandio    alla  compagnia  della    Goro- 
gna,  che  in  addietro  faceva  con  esclu- 
sione il  commercio   del   cacao,  e  avea 
sofferto  perdite  considerabili  durante 
la  guerra,  i  mezzi  di  formare  uno  sta- 
bilimento nelle   isole  Filippine ,  onde 
unire  il  commercio  dell'America  con 
quello  dell'  Asia.  Tale    compagnia  fu 
creata  ai  10    del  1*^85.  Non    contento 
d'  incoraggiare    il   commercio    al  di 
fuori,  piopose,  pel  vantaggio  del  com- 
mercio interno,  di  scavare  un    canale 
di  navigazione,  che  incominciasse  dat 
monti    del    Guadarrama  ,  passasse  a 
Madrid,  e  si  Unisse    al  Guadalquivir. 
Fu  adottato  il  progetto,  ed  eseguito  in 
parte,  ma    interrotto    per  ordine  del 
ministro  Llerenanel  1748.  Quando  si 
propose  la  istituzione    d'un  monte  di 
pietà  a  Madrid,  a  sollievo  delle  vedove 
e  dei  figli  dei  gentiluomini,  Gabarrus 
vi  si  oppose  adducendo  che  i  poveri  si 
moltiplicano  in  ragione  degli  stabili- 
menti  destinati    a    soccorrerli.     Idea 
giusta  in  un  senso,  ma  alla  quale  uo-  j 
pò  è    guardarsi    dal  dare  una  troppo  j 
grande  estensione.   Gabarrus,  che  sin 
allora  goduto  aveva   la   slima   e  l'affe- 
zion  publica,  perdette  molto  nell'opi- 
nione del  popolo,  il  quale  lo  vide  eoo 
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pr>na  opporsi  a  un  mezzo  dì  sollievo 
che  li  voleva  «dottare.  D'altro  lato  le 
aiioni  del  banco  cadevano  quasi  in 
nn  totale  discredito ,  principalmente 
perchè  erano  state  fatte  uscire  dal  re- 
gno e  tra])iantare  nei  mercati  di  Fran- 
cia e  specialmente  nelle  borse  di  Pari- 
gi e  Bordeaux,  ove  i  negozianti  fran- 
cesi, per  diminnire  il  credito  spagnuo- 
lo,  ostentavano  una  specie  di  disde- 
gno per  quella  sorta  di  moneta,  e  usa- 
vano di  mille  mezzi  per  discyeditarla 
del  tutto.  .^lirabeau  fece  uscire  alla 
luce  la  sua  famosa  Memoria  sul  ban- 
co di  s.  Carlo,  nella  quale  -attaccava 
colla  solita  sua  forza  e  robustezza  le 
basi  di  quell'istituto,  e  si  diffondeva 
in  critiche  pungenti  contro  la  compa- 
gnia delle  Filippine.  Tale  opera  pro- 
dusse un  grand'  effetto,  Gabarrus  si 
valse  di  tutta  la  sua  autorità  per  farla 
proibire  nella  Spagna,  e  impedirne  la 
introduzione.  Poco  dappoi  fu  creato 
consigliere  delle  finanze,  ma  dopo  la 
morte  di  Carlo  III  e  il  congedo  del 
ministro  Florida-Bianca,  il  malcon- 
tento generale  determinò  finalmente 
Llcrena  a  chiedere  rendimento  di  con- 
ti a  Cabarrus.  Non  solo  gli  furono  tol- 
ti i  poteri,  ma  fu  accusato,  arrestato 
ai  2Ì  giagno,  è  condotto  in  prigione. 
Due  anni  dappoi  gli  fu  accordala  la 
libertà  per  la  interposizione  del  famo- 
so principe  della  Pace;  un  solenne 
giudizio  lo  dichiarò  innocente;  rice- 
vette dei  risarcimenti,  e  fu  creato  con- 
te contro  tutti  gli  statuti  della  Casli- 
glia.  Nel  i-jgn  Godoy  lo  fece  mandare 
ministro  plenipotenziario  al  congresso 
di  Rastadt.  Levato  in  superbia  per 
tale  commissione,  che  lanciavalo  all' 
improvviso  in  nn  nuovo  aringo  ,  Ca- 
barrns  colle  sue  pretensioni  e  col  suo 
orgoglio  offese  1'  altezza  e  la  onnipo- 
tenza del  ministro  favorito,  che  lo  al- 
lontanò dalla  corte:  poco  stante  si  'ri- 
conciliarono ,  e  Cabarrus  fu  creato 
ambasciatore  di  S,  M.  C.  presso  la 
repnblica  francese^  ma  il  goyerno  ri- 
Toino  IH. 
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eu«ò  di  riconoscerlo  perchè  nato  fran- 
cese, e  Godoy  lo  mandò  in  Olanda. 
Nel  1808,  nella  funesta  rivoluzione 
che  sembrò  scacciare  per  sempre  i 
Borboni  dal  trono  di  Spagna,  Cabar- 
rus votò  a  Madrid,  e  fu  sollecito  a 
corteggiare  Giuseppe  Buonaparte,  che 
lo  elesse  a  soprantendeute  della  cassa 
di  consolidazione  e  ministro  delle  fi- 
nanze. Allora  Gabarrus  terminò  la  po- 
litica sua  carriera,  morì  poco  dopo  a 
Siriglia  dalla  gotta  che  gli  attaccò  la 
testa,  ai  2"^  aprile  1810,  in  el.i  di  5^ 
anni. Ne  fu  deposto  il  corpo  nella  chie- 
sa di  Santa  Maria.  Miglior  finanziere 
che  politico,  publicò  alcune  Memorie 
interessanti  sui  differenti  progetti  di 
finanze,  di  cui  abbiamo  parlato.  Si 
ha  pur  anche  di  esso.  t.  Il  cianciato- 
re, foglio  periodico,  che  fu  soppresso 
per  ordine  del  governo.  2.  Lettere  di 
Francesco  Cabarrus  scritte  dalla 
prigione  al  principe  della  Pace;  3. 
Elogio  di  Carlo  III,  re  di  Spagna  ; 
4.-  Sistema  di  contribuzioni  il  più 
convenevole  alla  Spagna;  5.  elogio 
di  D.  M.  di  Musquiz,  ministro  delle 
Jìnanze.  Tutte  le  quali  opere  furono 
scritte  da  Cabarrus  in  francese  ,  e 
voltate  in  ispagnuolo  dal  suo  segreta- 
rio. 

G  A  BASIL  AS  (  Nicola  )  arcivescovo 
di  Tessalonica  nel  i55o,  sostenne  lo 
scisma  dei  Greci  contro  la  Chiesa  di 
Roma.  Publicò  alcuni  Trattati  su  t.i- 
le  aro'omento,  e  lasciò  parecchie  opere 
di  cui  la  migliore  si  è  la  Esposizione 
della  liturgia  greca,  stampata  in  di- 
versi luoghi  in  greco,  e  recata  in  lati- 
no da  Genziano  Hervet.  E  anche  pre- 
giata la  Vita  di  Gesù  Cristo  del 
medesimo  autore,    Ingolsladt,  i6o4. 

CABASSUZIO  (  Giovanni  )  prete 
deirOratorio,  professore  di  diritto  ca- 
nonico in  Avignone^  nato  nel  160^  o 
i6o5,  mori  ad  Aix  sua  patria  il  2» 
settembre  i685.  Le  sue  opere  sono:  i. 
Juris  canonici  theoria  et  praxis,  ri- 
stampala in  fog.  nel  l'jSS  per  cara  dì 
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Gîbert,  che  ?i  aggiunge  sommariì  e 
note  che  non  vanno  sempre  »racooiHlo 
coi  principii  dell'autore,  di  cai  l'ope- 
j"a  non  acquista  niente  di  pregio  da 
quel  comento;  2.  Notizia  ecclesiasti- 
ca conciliorum,  canonuin^  veterani- 
que  Ecclesiae  rituiim^  Lione,  i685, 
iu  fog.,  opera  di  minor  uso  che  la  pre- 
cedente, quantunque  vi  sieno  alcune 
utili  dissertazioni.  Ivi  si  trova  una 
notizia  dei  coucilii,  la  spiegazione  dei 
canoni,  una  introduzione  alla  scienza 
dei  riti  antichi  e  nuovi  della  Chiesa, 
e  alcune  principali  parti  della  Storia 
ecclesiastica.  Se  ne  è  publicato  un 
buon  ristretto  a  Lovanlo,  «776,  in  8j 
3.  Trattato  della  usura;  4.  Horae  su- 
bcisivae;  ciò  sono  alcune  decisioni  su 
certe  quislioni  di  morale  e  di  diritto 
canonico.  Non  è  certo  che  quest'opera 
sia  stata  data  alle  stampe.  Cabassuzio 
era  d'un  solido  discernimento,  di  una 
consumata  prudenza,  d'una  virtù  ir- 
reprensibile. Ha  scritto  con  eleganza 
e  con  dig'nitàj  puro  n'è  il  latino,  scor- 
revolcj  armonico^  le  «lecisioni  sue  so- 
no saggie  e  a  tutto  rigore  ortodosse:  i 
novatori  Irovan  ivi  dovunque  la  loro 
condanna.  (Cabassuzio  meritò  la  pro- 
tezione del  cardinale  Grimaldi,  arci- 
vescovo d'Aix,  che  sei  prese  a  compa- 
gno nell'amministrazione  della  dioce- 
si Io  condusse  a  Roma  nel  1660,  e  lo 
creò  suo  conclavista  nell'  elezione  di 
Alessandro  VII.  Imparato  aveva  senza 
maestro  l'ebraico,  il  caldeo,  il  siriaco 
il  greco  antico  e  moderno,  e  tradusse 
in  questa  ultima  lingua  YOfficio  di  s. 
Pietro  di  IVolasco,  per  il  patriarca  di 
Alessandria. 

GABBEDD  DI  VASCONCELLOS 
(  Michele  ),  nato  a  Setuval  nel  162 5, 
si  applicò  al  diritto  con  assai  lieto  suc- 
cesso, ed  era  giunto  alle  prime  cari- 
che a  Lisbona  quando  morì  nel  iS^^ 
in  età  di  52  anni.  Ha  tradotto  con 
eleganza  in  latino  il  Pluto  di  Aristo- 
fane; ed  è  autore  di  Lettere  e  di  altre 
opere  stampate    a  Roma  nel  ïSg^,  in 
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8.  —  Giorgio  Cahbudo  suo  figlio  sì 
condusse  sulle  orme  del  padre,  di- 
venne cancelliere  del  regno,  membro 
del  Gonsig-lio  di  Stato  di  Madrid  pel 
Portogallo,  e  morì  nella  sua  patria  ai 
4  marzo  i6o4,  in  età  di  45  |inni.  Le 
sue  opere  sono.  1.  Decisiones  Lusita- 
niae  senatus,  1.  parte,  Lisbona,  i6oa 
in  fog.  ristampata  a  Offenbac,  iGioj 
Anversa,  i6ao  e  i655j  Francofort  , 
it)46j  2.  parte,  i6o4,  in  fog;  ristam- 
pata a  Offenbach  nel  1610,  a  Franc- 
fort nel  io4*ì  i  2.  De  patronatibus 
Ecclesiaritm  regine  coronae  Lusita 
niaCy  i6o3,in  4. 

*  CABEl  (  Nicolò  ),  nato  a  Ferra- 
ra ai  26  febbraio  i586,  si  fece  in  età 
giovanile  gesuita, professò  in  varie  cit- 
tà d'Italia  la  hlosofia  e  le  matematiche 
e  morì  l'hanno  i65oa  Genova.  Scris- 
se intorno  argomenti  di  fisica  speri- 
mentale e  di  scienze  esatte  e  apparve 
ingegno  assai  svegliato  e  sottile.  Era 
altresì  dotto  nell'astronomia,*  ma  m.d- 
to  più  esperio  nell'  idrostatica  e  nell' 
idraulica,  nelle  quali  fu  di  non  poca 
utilità  per  la  regolazione  dei  fiumi. 
Le  sue  opere  sono:  i.  Philosophia 
magnetica  y  Ferrara,  16^9,  per  la 
quale  fu  tenuto  come  lo  miglior  scrit- 
tore di  tale  materia  che  sino  allora 
fosse  comparso,  e  si  eJjbe  le  lodi  de' 
dotti  suoi  contemporani,  e  dì  Crozio 
soprattutto;  a.  In  quatuor  libros  Me- 
teorologicorum  Aristoteles  commen- 
tario^ ecc;  Roma,  1646,  4  ^ol.  in  folj 
opera  che  gli  costò  molta  fatica  e  fa 
chiara  fede  delle  profonde  sue  cogni- 
zioni in  pressoché  tutte  le  scienze  na- 
turali. 

CABESTAN,  o  Cahestaing  (  Gu- 
glielmo di  )  gentiluomo  della  contea 
di  Rossiglione,  e  non  provenzale  quan- 
tunque Nostradamus  lo  faccia  discen- 
dere dall'antica  famiglia  di  Servìcres, 
fu  un  poeta  del  XVII  secalo,  che  can- 
tò diverse  dame,  secondo  l'uso  di  quel 
tempo.  Triclina  Carbouel  fu  Tultima 
sua  favorita.  Il  marito  dì   lei ,  preso 
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da  gelosia  l'uccige,  gli  svelse  il  caoro, 
e  Io  fece  mangiare  alla  sua  donna.  Tri- 
rlina  disse  allo  «poso  ì*  che  mangiato 
•*  avendo  di  si  nobii  carne,  non  ne 
r»  mangerebbe  altra  giammai,  «  e  si 
lasciò  morir  di  fame  noi  «a  i3. 

7  GABEZA.  DI  VAGA  (  Alraro 
Nunez  )  nato  in  Estremadara  nel 
i5o-j,  partì  per  l'America  con  una 
delle  spedizioni  che  si  fecero  per  quel- 
la regione.  Fu  veduto  tra  la  folla  degli 
Spagnuoli  che  io  quel  tempo  solcava- 
no ì  mari  per  far  f  Tluna,  e  fu  creato 
gorernatore  del  Paraguai.  Tra  non 
m'Ito  fu  stabilito  caposupremo  o  ade- 
laatadoj  e  gli  fu  commesso  di  conti- 
nuare le  scoperte  dell'America  meri- 
dionale e  del  paesi  bagnali  dalla  Fiata. 
Parli  da  s.  Lucar  ai  r)  novembre  iS^o 
con  quattro  vascelli  e  ^So  soldati. 
Avendone  sommersi  due  la  procella, 
si  recò  per  terra  al  Paraguai,  attra- 
versando parecchi  monti  dirupati.  Do- 
po i  g  giorni  di  cammino,  s'  avvenne 
in  pianure  immense  e  fertili,  abitate 
dagl'Indi  Guarani,  e  diede  a  quelle 
terre  il  nome  di  provlneie  di  Fera. 
Continuò  il  suo  viaggio  ,  e  agli  1 1 
marzo  1 54^2  arrivò  all'assunzione  ,  vi 
fece  un  solenne  ingresso,  e  ne  assunse 
il  comando.  Ma  le  sue  vessazioni  lo 
resero  1'  oggetto  dell*  odio  publrco; 
quindi  ai  20  aprile  i544,  al  ritorno 
da  un  inutile  tentativo  per  penetrare 
nel  Perù,  le  truppe  si  ribellaron  da 
lui,  e  istituirono  un  altro  governatore. 
Cabeza  fu  posto  in  ceppi,  mandato  in 
Ispagna  col  suo  segretario  Pedro  Fer- 
nandez,  e  condannato  a  perpetua  pri- 
gione. Da  questa  publicaron  essi  per 
loro  giusliGcazione  la  prima  opera  che 
sia  uscita  alla  luce  sul  Paraguai.  Essa 
contiene  due  parti,  la  prima  intitolai 
ta  JSaufragìos  de  A.lvar Nunez  Cabe- 
za de  Faca^  è  di  Alvaro  Nunezj  la 
seconda,  intitolata  Commentarios  de 
Alvar  IVuneZf  Adelantado  v  Gover- 
nador  della  provincia  del  Rio  de  la 
Piata,  VagUadolid,    i555  ,  in  4>  è 
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del  sno  segretario.  Esiste  quest'opera 
rìr\  t.  I.  della  raccolta  di  Barca.-  Histo- 
riadores  primitivos  de  las  India  occi- 
dentales^ Madrid,  «"49j  5.  voi.  in 
fog.  Alvaro  Nunez  è  morto  in  prigio- 
ne nel  mese  di  aprile  i558. 

CABILLEAU  (Baldovino),  gesui- 
ta, nato  a  Iprì,  si  applicò  particolar- 
mente alla  poesia  latina  e  francese  con 
grido,  come  si  può  rilevare  dalle  opere 
che  abbiamo  di  lui:  i.Epigrammata, 
Anversa,  iGo^j  in  16;  2.  Lemmata 
historica,  Lovanio,  16 1^;  5.  Episto- 
lae  heroum  et  heroidum,  in  versi  ele- 
giaci, Anversa,  i656,in  8j  4-  Elogio 
di  s.  Giovanni  Batista,  in  versi,  Lo- 
vanio, iS^i,  in  8.  Mori  ai  i3  novem- 
bre i653  in  Anversa.  Usava  talora  iti 
allegorie  forzate. 

GABOT  ,  o  piuttosto  Gabbietta 
(  Giovanni  ),  celebre  navigante  vene- 
ziano ,  intraprese  uno  dei  primi  la 
scoperta  delle  nuove  terre  dopo  quelle 
dell'America  settentrionale.  Pieno  del- 
ridea  che  trovar  si  potesse  ]>er  il  nord- 
ovest un  passaggio  per  andare  al  Gata- 
jo  orientale  ,  offerse  i  suoi  servigi  a 
Enrico  VII  re  d'Inghilterra  che  lo  ac- 
colse cortesissimamente^  con  na  atto 
autentico  del  5  marzo  i^QD  ,  permise 
a  lui  ed  a'snoi  Ggli  di  navigare  in  tot- 
li  i  mari  con  bandiera  inglese,  dando- 
gli libertà  di  formare  stabilimenti,  e 
cedendo  con  esclusione  il  commercio 
di  tutti  i  paesi  clie  discoprisse.  IVon  sì 
sa  il  risnilamento  dei  suoi  viaggi  j 
anche  i  su»i  figli  rifulsero  tra  i  navi- 
ganti. 

GABOT  ,  o  piuttosto  Gàbhiotto 
(  Sebastiano  )  celebre  navigante,  nac- 
que nel  1467  a  Bristol  da  Giovanni 
Cabot  veneziano,  dimorante  in  quella 
città,  il  quale  gli  insegnò  le  matematr- 
che,  la  cosmografia  e  la  navigazione. 
Giovanni  Gabot  formò  il  progetto  di 
tentare  il  passaggio  alle  Indie  pel  noni 
ovest.  Enrico  VII  gliene  diede  la  cora- 
messione.  Egli  salpò  co'suoi  figli  nel 
i4g7  nel  mese  di  giugno.   Colesti  aa.- 
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■vìganti  scopersero    alcune  terre j  ma 
incontrale  insuperabili  difficoltà  verso 
il  nord-ouest,  navigarono  verso  il  sud, 
e  s'inoltrarono  sino  al  capo  della  Flo- 
rida, presso   a  poco  nel    tempo  stesso 
che  Americo  Vespucci  toccava  altrove 
l'emisfero  cui  diede  il  suo  nomecome- 
chè  non  sia  certo  ch'ei  primo  lo  abbia 
scoperto.  (  Vedi  Behaim  ).  Reduce  in 
Inghilterra,  Sebastiano   vi  soggiacque 
ad  alcuni  disgusti,  per  il  che  andò  ad 
offerire  i  suoi  servigi  al  re  di  Spagna; 
ivi  fu  creato    capo  dei   piloti.  La  sua 
abilità ,  e    1'  integrità    sua    indussero 
iHia   società    di   mercatanti    a    fargli 
imprendere  nel   iSzS  un  viaggio  alle 
Molucche  per  lo  stretto  di  Magellano. 
Si  avanzò  sino  al  capo  di  s.    Agostino 
(  lat.  merid.  "j.  );  la  ciurma  ricusò  di 
passare  lo  stretto.  Entrò  nel  Gume  del- 
la Piata,  e  vi    eresse  alcuni    forti  per 
mantenervisi.  Ne  rese    informata  per 
lettere  la  Spagna,  e  dimandò  un  rin- 
forzo;   ma  lo    attese  inutilmente  per 
cinqu'anni,    in  capo  ai  quali  ritornò 
in  Ispagna,  dove  non  ricevette  un  fa- 
vorevole  accoglimento,    perchè  non 
era  stato  alle  isole  delle  Spezierie.  Di- 
sgustatosi ripatriò.  Ben  ricevuto  nella 
sua  patria,  ottenne  la  carica  di  gover- 
natore delle  compagnie  mercantili,  i- 
slituita  per  discoprir  terre  sconosciu- 
te, e  gli  fu  assegnata   una  pendone.  E 
incerta  la  data  precisa  della  sua  mor- 
te. 

CABOT  (  Vincenzo  )  giureconsulto 
tolosano  nel  XVI  secolo,  insegnò  il  di- 
ritto nella  sua  patria.  V'è  di  lui  un 
grosso  volume  in  8;  intitolato:  Le  po- 
litiche di  Vincenzo  Cahot,  puhlicatc 
da  Leonardo  Campistron,  Tolosa, 
j63o;  miscellanea  informe,  composta 
di  massime  raccolte  negli  autori  sacri 
e  profani,  scena  di  buon  gusto  e  di 
metodo.  L'  autore  publicar  doveva 
quattro  altri  volumi  di  seguito  al  pri- 
mo. Abbiamo  pure  di  lui:  Variarum 
jur's  publici  et  privati  disseriatio- 
nata  libri  duo,  Orleans,  i^D^a  in  Sj 
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Trattato .  de'henefizii ,  publicato  nel 
i656  da  G.  Doujat  sotto  il  nome  di 
G.  Dart,*  ma  egli  confessò  dipoi  che 
Cabot  n'era  l'autore. 

*  CABOUS  (  Chams-el-Ma'la),  so- 
vrano del  picciol  regno  di  Jorjan  ,  in- 
castrato nell'impero  di  Persia,  nacque 
nel  X.  secolo.  Gli  storici  e  poeti  orien- 
tali fanno  un  grande  elogio  delle  qua- 
lità di  questo  principe.  Scacciato  da' 
suoi  stali  dal  sultano  Monyad-Eddau- 
lah,  vi  tornò  cìopo  un'assenza  di  die- 
ciselte  anni  ed  aggiunse  al  suo  re- 
gno le  Provincie  di  Guilan  e  Tabare- 
slan.  La  sua  severità  lo  fece  poi  depor- 
re dai  grandi,  i  quali  collocarono  sul 
trono  suo  figlio,  ed  ei  morì  avvelenato 
l'anno  1012.  Lasciò  alcune  Poesìe  sti- 
mate da'suoi  contemporanei.  Era  sta- 
to protettore  e  benefattore"  di  Avicen- 
na (  Abou-Sina  ). 

CABRAL  (  Piftro-AIvares  )  ,  che 
alcuni  nominano  Cabrera^  quantun- 
que Mariana  e  Maffeo  gH  dicno  co- 
stantemente il  nome  di  Cabrai^  co- 
mandante della  seconda  flotta  manda- 
ta dal  re  D.  Emanuele  di  Portogallo 
con  tredici  vascelli  alle  Indie  nel 
i5oo.  Fu  gettato  dal  fortunale  sui  liti 
del  Brasile^  allora  sconosciuto,  e  ne 
prese  possesso  in  nome  del  sno  princi- 
pe. Dopo  alcuni  giorni  si  avviò  verso 
le  Indie.  In  una  procella  perde  la  me- 
tà dei  vascelli;  tra  le  vittime  di  quel 
sinistro  evento  vuoisi  citare  Bartolo- 
meo Diaz,  quell'illustre  uomo  di  ma- 
re che  avea  tocco  il  primo  il  capo  di 
Buona  Speranza.  Rannodati  sei  vascel- 
li, andò  a  Mozambico,  a  Guilva,  a 
Melinda,  e  poi  a  Calicut,chc  cannonò 
per  vendicarsi  di  un  tradimento  com- 
messo contro  di  lui  dal  re  di  quella 
contrada.  Percorse  da  conquistatore 
le  spiaggie  dell'Indo,  e  tornò  in  Por- 
togallo ai  23  giugno  ï5oi  ,  e  mori  a 
Lisbona  nel  maggio  1620,  colla  ripu- 
tazione d'uno  dei  più  valenti  e  più 
intrepidi  naviganti. 

t  CABRERA  CDon  Bernardo  di). 
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ministro  e  generale  di  Pietro  il  Cer»" 
monioso,  re  d'Aragona,  nato  a  Gala- 
ta^ud  da  illustre  famiglia  nel  1298»  si 
diede  per  tempo  alla  professione  dell' 
armi.  Si  rese  distinto  tra  gli  uTiziaU 
spagnnoli  per  valore  e  inliepidezza. 
b'impadron'i  di  Majorca,  S"ttomise  i 
ribelli  di  Valenza,  e  fece  prodigi  di 
coraggio  nella  guerra  contro  la  repu- 
blica  di  Genova,  alla  quale  il  re  di 
Aragona  contendeva  la  Sardegna.  Nel 
i553,  eletto  generale  della  flotta  ara- 
gonese, si  uni  co'Veneziani,  e  riportò 
ai  27  agosto  una  vittoria  navale  sui 
Genovesi,  temuti  allora  perle  forze  lo- 
ro marittime.  Tanti  lieti  successi  e 
tanti  servigi  resi  alla  casa  di  Aragona 
affezionarono  grandemente  a  Cabrera 
il  re  Pietro  il  Gercmonioso  ,  il  quale 
presenti  i  suoi  cortigiani  gli  diede  più 
volle  dimostrazioni  non  comuni  di  af- 
fetto^ Ma  vi  s'introdusse  la  gelosia  ;  e 
Cabrera  per  non  compromettersi  in 
mezzo  a  una  córte  ch'ei  non  amava,  si 
ritirò  in  un  monastero  nel  i546.  Pie- 
tro persuaso  di  non  poter  fare  a  meno 
di  lui,  lo  strappò  dalla  sua  solitudine, 
lo  fece  ricomparire  alla  corte,  e  gli  fe- 
ce occupare  una  sede  nel  consiglio. 
Egli  si  oppose  alla  guerra  cui  Enrico 
di  Transtamare  e  i  re  di  Navarra  e 
di  Aragona  vollero  fare  a  Pietro  re  di 
Castiglìa  per  detruderlo'dal  trono.  I 
suoi  nemici  si  giovarono  di  quella  cir- 
costanza per  renderlo  sospetto  al  suo 
padrone  ,  gF  imputarono  intenzioni 
perfide  e  segrete  corrispondenze  col 
re  di  Castiglia  contro  gì'  interessi  del 
proprio  suo  sovrano;  la  regina  princi- 
palmente si  dichiarò  contro  di  lui 
con  un'  accanimento  inesprimibile. 
Jlentre  Cabrera  disponevasi  a  passare 
in  Francia,  fu  arrestato  per  via,  posto 
in  ceppi,  soggettato  alla  tortura.  La 
regina  ed  i  sovrani  alleati  ne  diman- 
darono apertamente  la  morte  al  re 
d'Aragona,  il  quale  ponendo  in  non 
cale  gl'importanti  servigi  che  ricevuti 
aveva  da  sì  prode  geoerole,  lo  sacrill- 
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co  alla  gelosia  ed  airodio  de'di  lui  ne- 
mici. Fu  egli  decollato  a  Saragossa  ai 
2G  giugno  i564,  in  età  di  6G  anni.  11 
principe  di  Gironna,  di  cui  era  stalo 
ajo,  fa  SI  barbaro  che  ne  pronunziò  la 
condanna.  La  corte  d'Aragona  gli  rese 
giustizia  dopo  alcun  tempo,  ne  tornò 
nel  pristino  lustro  la  m^moi-ia,  e  ne 
furono  restituiti  i  beni  a  suo  nipote 
Bernardo  Cabrera  ;  ma  era  troppo 
tardi;  lo  stato  era  stato  privato  d'un 
suddito  fedele,  e  la  corte  si  era  diso- 
nestata con  un  atto  d  ingratitudine, 
che  diflicilmeute  potea  cancellare. 

CABRERA  (Bernardo  di  ),  favori- 
to di  31artino  re  di  Sicilia,  voile  im- 
padronirsi di  quella  corona  nel  ì^ìo 
dopo  la  morte  del  suo  padrone.  Ricu- 
sato avendo  di  sposarlo  Bianca  vedova 
di  Martino,  Cabrera  le  dichiarò  la 
guerra-  Fu  pre.so  e  chiuso  primiera- 
mente in  una  cisterna  asciutta  :  di  là 
fu  trasferito  in  una  torre  circondata 
d'una  rete,  nella  quale  Cabrera  cad- 
de volendo  fuggire.  Fu  ivi  lasciato 
per  un  giorno  esposto  alle  derisioni 
del  popolo-  Ferdinando,  successore  di 
Martino,  gli  accordò  poscia  la  sua 
grazia  a  patto  che  abbandonasse  la 
Sicilia.  Morì  dopo  alcun  tempo.  — 
Non  bisogna  confonderlo  con  Luigi 
Cabrerà  di  Cordova,  capitano  d'in- 
fanteria, che  viveva  anche  nel  i65o, 
e  ch'è  autore:  1.  d'una  Hìstoria  pq." 
raentender  la  y  csciivirlaf  Madrid, 
l6ii,  in  4,  in  cpi  delta  buone  regole 
sulla  maniera  di  scrivere  la  storia;  2 
d'una  Storia  di  Filippo  II  redi  Spa- 
gna^  Madrid,  ïSig,  in  fog.  in  ispa- 
gnuolo.  ì-»  L'autore,  dice  Drouet,  si  è 
55  accusato  di  essere  stato  troppo  ligio 
il  al  suo  re  e  alla  sua  patria.  Ciò  noa 
;)  è  sempre  un  male:  a  chi  dunque  sì 
;ì  dovrà  esser  ligio  51  ?  Gh  uomini 
sensati  non  dureranno  fatica  a  sullu- 
scrivere  una  tale  riflessione. 

7  CABRERÀ  (  Don  Giovanni-Tp- 
maso  Eniiquez  di  )  duca  di  Medina 
del   Rìo-Secoj   uuimirugiio   di  Casû- 
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glia  e  ministro  di  stato^  nacque  a  Ba- 
dajoz nel  dicembre  iGôï.  Discendeva 
da  Alfonso  XI  re  di  Castiglia.  La  sua 
nascita  destinavalo  ad  occupare  le  più 
eminenti  cariche  dello  stato.  Fu  dap- 
prima crealo  governatore  di  Milano, 
e  Carlo  II  lo  elesse  nel  i6()3  a  suo 
primo  ministro.  Le  abituali  relazioni 
che  Cabrera  avea  nella  corte  lo  strin- 
sero in  amicizia  colla  regina,  seconda 
moglie  di  Carlo  II.  Inorgoglitosi  di 
tal  protezione,  che  rendeva  la  sua  au- 
torità potentissima,  mostrò  egli  inter- 
tenendusi  cogli  altri  cortigiani  un'  al- 
terigia che  gli  attrasse  1'  odio  il  più 
yiolento.  Fu  tratteggialo  al  re  con  o- 
diosi  colori,  e  malgrado  1'  immenso 
credilo  della  di  lui  protettrice  ,  il  re 
trasse  partito  dall'interesse  che  il  suo 
ministro  dimostrò  per  la  casa  d'Au- 
stria per  esiliarlo.  Morto  Carlo  II,  Fi- 
lippo d'Angiò,  salito  al  trono  di  Spa- 
gna ,  volle  conciliarsi  1'  amicizia  di 
Cabrera,  cui  egli  riguardava  come 
nn  uomo  essenziale  per  le  di  lui  pa- 
rentele e  ricchezze.  Lo  creò  ambascia- 
tore alla  corte  di  Franciaj  ma  1'  orgo- 
glio del  già  ministro  non  si  contenta- 
va di  una  commissione  ch'ei  rppulava 
un  esilioj  voleva  egli  rimanersi  a  Ma- 
drid, e  rappresentarvi  il  personaggio 
conveniente  al  suo  grado.  Ritiratosi  a 
Lisbona,  fece  enti-are  il  Portogallo 
nella  lega  che  l'Olanda,  l' Inghilterra 
n  la  Germania  formato  aveano  contro 
la  Francia.  Mandò  al  sommo  pontefi- 
ce una  lettera,  nella  quale  assicurava 
che  il  testamento  di  Carlo  il  era  falso 
•  che  n'esisteva  uno  in  favore  dell'  ar- 
ciduca. Siffatto  procedere  inasprì  la 
corte  di  Madrid,  che  fece  decapitare 
r  Almirante  (  così  veniva  indicato 
Cabrera)  in  effigie,  e  confiscarne  tult' 
i  beni.  Cabrera  si  racconsolava  di  tali 
gastighi  tramando  progetti  contro  il 
re,  e  la  corte  di  Spagna,  e  adoperan- 
do con  tutti  i  suoi  sforzi  d'  innalzare 
sul  trono  1'  arciduca,  di  cui  asseriva 
fossero  stati  biaditi   i  diritti.    Cousi- 
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gliò  alle  truppe  alleate  di  recarsi  di 
lancio  nell'Andalusia,  vasto  e  fertile 
paese  che  dovea  trarsi  dietro  la  som- 
messione  delle  due  Casliglie;  ma  i 
suoi  suggerimenti  furono  trascurati; 
si  volle  ostinatamente  portar  la  guerra 
nella  Catalogna  e  nell'Aragona.  L'esi- 
to chiarì  giusta  la  predizione  deW Ai- 
mirante;  tutti  gli  sforzi  dei  principi 
alleati  tornarono  vani.  Il  profugo  mi- 
nistro, mal  soflerendo  di  vedere  spre- 
giati i  suoi  consigli,  e  disgustato  di 
non  aver  potuto  riuscire  ne' suoi  pro- 
getti, si  lasciò  consumare  di  rammari- 
co, e  morì  a  Lisbona  ai  23  giugno 
1706,  in  età  di  53  anni.  D'una  Bsono- 
mia  vantaggiosa,  coraggioso,  ralente 
politico,  questo  principe  era  capace 
da  se  solo  di  portare  l'  arciduca  sul 
trono,  se  gli  errori  de'  suoi  colleghi 
non  avessero  perduto  ogni   cosa. 

CABROL,  o  Cahreuil  (  Bartolo- 
meo ),  chirurgo,  nato  a  Gaillac,  eser- 
citava la  sua  arte  nel  secolo  decimose- 
sto. Dopo  avere  studiato  à  Mompellie- 
ri,  fu  chirurgo  dello  spedale  di  s.  An- 
drea nella  sua  città  natia,  e  per  la  sua 
abilità  fu  richiamato  a  Mompvellicri, 
dove  i  professori  della  facoltà  lo  in- 
caricarono nel  iS-jo  di  dimostrare  la 
notomia.  Enrico  IV  lo  confermò  in 
tale  impiego  nel  i5g5.  Di  Cabrol  v'è 
un  Alfabeto  anatomico  stampata  a 
Tournon  nel  »Ì)9Ì,  in  4j  a  Ginevra, 
1602  e  1624»  in  4j  ^^ompellieri,  i6o3 
in  4;  Lione,  i6i4  e  «Ga^j  in  4-  Quest' 
opera  fu  tradotta  in  latino  col  titolo; 
Alphaheton  anatomicon  ,id  est,  ana- 
tomes  elenchus  accuratissimus^  o- 
mnès  humani  corporis  partes  ea  qua 
secari  soient  methodo  delineans  ; 
accessere  osteologia,  observationes- 
que  medicis  ac  chiruvgis  perutiUs, 
Ginevra,  i6o4,  in  4j  3Iompellieri  , 
1606,  in  4-  Avvenne  un'altra  edizio- 
ne fatta  in  Olanda,  i648,  in  fogj  da 
Plemblus,  con  figure  tratte  da  Vcsa- 
lio,  da  Pauwe  etc.  Quest'  opera  im- 
portantissima e  utilissima  ha  il  vaa- 
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(,i«roìo  tU  essere  disposta  in  tarde  si- 
nottiche, disposizione  la  più  atta  a 
dare  ana  cognizione  chiara  ,  netta  e 
precisa  degli  oggetti.  Tra  leprodario- 
nì  di  Gabrol  sono  principalmente  ne- 
levoli  alcune  osservazioni  che  susse- 
gnitano  all'opera  già  citata,  e  riguar- 
danti diversi  punti  di  fisiologia  ,  di 
chirurgia  e  di  metlicina  pratica;  esi- 
stono nel  Collegìum  analomicum.  cìa- 
riss.  trium  virorun  Jacohini  y  Seve-- 
rini  ,  Cabrolìi  ,  Aonover  ,  i654  > 
in  ^  ;  Francoforte,  1668  ,  in  4-  Ca- 
brai era  abilissimo,  e  merita  un  posto 
tra  i  celebri  cerusici  che  ha  prodotti 
la  Francia. 

■\  CAGAULT  (  Francesco)  coman- 
dante della  Legione  d'Onore,  senato- 
re ec,  nacque  a  Nantes  nel  i74*-  ^^' 
battesimo  gli  fu  imposto  il  nome  di 
Francesca  Cacault  per  errore.  Dopo 
arer  fatto  ottimi  studii  nel  suo  paese, 
Francesco  andò  a  Parigi  ;  furono  si 
rapidi  e  meravigliosi  i  suoi  progressi 
nelle  matematiche,  che  appena  in  età 
di  22  anni  fu  eletto  a  professore  di  ta- 
le-scienza  nella  scuola  militare.  Co- 
stretto d'  abbandonare  tale  impiego 
jier  nn  duello,  in  cui  ferito  area  gra- 
vemente il  suo  avversario,  si  diede 
intieramente  allo  studio  sino  ad  alte- 
rare la  sua  salute.  I  medici  gli  consi- 
gliarono per  ristabilirsi  di  fare  un 
lungo  viaggio  a  piedij  Cacault  mise  a 
profitto  lale  ordinanza,  e  partì  per  1' 
Italia,  Tornato  a  Parigi  nel  1775  ot- 
tenne la  carica  di  segretario  de'  co- 
mandanrenti  di  d'Aubeterre,  coman- 
dante degli  stati  di  Bretagna,  lo  ac- 
compagnò nelle  sue  missioniin  Italia, 
e  fa  eletto  nel  i-jSS  segretario  d'am- 
basciata a  Napoli,  presso  a  de  Tallev- 
rand.  Dopo  la  partenza  dell'ambascia- 
tore, Cacault  fu  incaricato  d'  affari 
presso  la  stessa  corte.  Ritornato  a  Pa- 
rigi ricevette  la  commessione  di  por- 
tarsi presso  la  Santa  Sede.  Non  po- 
tendo penetrare  a  Roma. perchè  i  pas- 
si erano  inlercelli  dalle  armate  allea- 
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te,  si  ritirò  a  Firenze;  e  quivi  dimo- 
rando venne  a  capo  di  staccare  il  gran- 
duca di  Toscana  dalla  lega,  ed  a  ran- 
nodare così  il  primo,  in  quell'  epoca, 
le  relazioni  diplomatiche  della  Fran- 
cia. 11  governo  ne  lo  rimunerò  crean- 
dolo fra  non  molto  agente  generale  in 
Italia,  ministro  a  Genova,  e  lo  scelse 
per  sottoscrivere  il  trattato  di  Tolen- 
tino. Nel  febbraio  i']^'ì  fu  mandato 
a  Roma  in  qualità  di  ministro,  quin- 
di a  Firenze,  e  richiamato  poscia  co- 
me troppo  amico  dei  re.  Nel  1798  il 
dipartimento  della  Loira  inferiore  lo 
deputò  al  consiglio  dei  cinquecento. 
Nel  1801  fu  eletto  a  membro  del  cor- 
po legislativo,  e  mandato  a  Roma  co- 
me ministro  plenipotenziario  per  ne- 
goziare il  concordato.  S^ndogli  stato 
nel  i8o5  sostituito  il  cardinale  Fesch, 
tornò  a  Parigi,  fu  acclamato  can- 
didato al  senato  conservatore,  al  qua- 
le fu  chiamalo  nel  i8o4,  ma  non  go- 
dè guari  di  tale  onore;  morì  a  Clisson 
ai  IO  ottobre  i8o5.  Cacault  oltre  ai 
talenti  diplomatici  ,  aveva  eziandio 
svariate  cognizioni.  3Iise  a  profitto  il 
suo  soggiorno  a  Roma  per  coltivare  le 
arti,  e  raccolse  una  gian  quantità  di 
quadri  preziosissimi,  che  suo  fratello, 
pittore,  aveva  disposti  a  Clisson  nella 
più  pittoresca  maniera.  La  città  di 
Nantes  ha  comperato  la  sua  galleria, 
nella  quale  merita  osservazione  nn 
musaico  d'un  altissimo  prezzo  ,  rap- 
presentante il  Culiseo,  che  gli  fu  do- 
nato dal  somnio  pontefice.  Le  sue  ope- 
re sono:  1.  Poesìe  liriche  di  Bamlery 
tradotte  dal  tedesco,  Berlino,  1  «j^ 7, 
in  13;  3.  Dramaturgia,  ossia  Osser- 
vazioni crìtiche  su  parecchi  Dram- 
mi, tradotte  dal  tedesco  dì  Lessing, 
da  un  francese,  e  puhlìcate  da  M. 
S.  (  G.  —  A.  Junker  ),  Parigi,  1785, 
I.  voi.  in    12. 

*  CACHIN  (  Ginseppe-Maria-Fran- 
cesco  )  ispettore  g'enerale  degli  argini 
e  ponti  in  Francia,  nato  il  2  ottebre 
1767   a    Castres,    dipartimento   del 


i6 


GAG 


Tarn,  morlo  a  Parigi  il  aS  febbraio 
182b j  per  veuli  anni  diresse  i  lavori 
della  diga  di  Cherbiirgo,  e  celebre 
rese  il  suo  nome  pel  compimento  di 
quel  porto  all'Oceano,  aperto,  sino  dal 
mese  di  agosto  i8i3.  Abilissimo  inge- 
gnere, erasi  proposto  di  consegnare  in 
un'opera  estesa  la  descrizione  genera- 
le 01  tutti  i  lavori  progettati  ed  appro- 
vati dal  francese  governo  dal  1792  in 
poi  relativamente  alla  creazione,  della 
diga  di  Cherburgoj  ma  avara  la  mor- 
te gl'impedì  di  darla  alla  luce.  Avea 
pubblicate  alcune  Memorie  ed  altre 
ne  lasciò  manoscritte;  fra  le  prime  ci- 
teremo come  principali  :  Memoria 
sulla  Navigazione  dclVOrne  inferio- 
re, Parigi,  anno  -j,  in  4>  Memoria 
intorno  alla  diga  di  Cherburgo  para- 
gonata al  Breakwater  o  sperone  di 
Plymouth,  Parigi,  1820,  in  4-  Nella 
quale  ultima  opera,  specialmente  de- 
stinata a  confutare  alcuni  inglesi  au- 
tori che  preteso  avevano  di  sublimare 
il  merito  delle  costruzioni  della  diga 
di  Plymouth  quello    deprimendo  del 

,  porto  di  Cherburgo,  il  Gachin  egre- 
giamente rispose  alle  imputazioni  de' 
suoi  critici. 

"f  CACCIA  (  Giovanni  Agostino), 
nato  a  Novara  nel  i54o,  abbracciò  lo 
stato  militare,  ma  non  lasciò  per  que- 
sto di  coltivar  la  poesia,  e  con  grido 
per  quel  tempo.  INe'suoi  componimen- 
ti v'  è  una  gran  correzione  di  stile, 
qualche  eleganza  ed  elevatezza.  Si  re- 
se distinto  in  due  generi  disparatissi- 

'  mi,  nelle  satire  o  Capitoli  satirici,  del 
genere  piacevole,  e  in  poesie  spirituali 
o  sacre.  In  vecchiezza  compose  due  vo- 
lumi di  poesie  dedicati,  uno  alla  re- 
gina di  Francia  Maria  de  Medici,  dal- 
la quale  era  stato  cortesissimamente 
accolto  in  un  viaggio  che  fatto  aveva 
in  Franfcin,e  1  altro  al  cardinale  Gran- 
velie.  S'  ignora  l'anno  preciso  della 
morte  di  Caccia,  che  presumesi  acca- 
duta nel  iGo'j  o  1608.  Egli  aveva  ab- 
bandonalo le  armi   iu    età  di    55  aa- 
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ni  ,  col  grado  di  capo  de'  lanciatori. 
t  CACCIA  (  Ferdinando  ),  nato  ai 
01  dicembre  i68g  in  Bergamo  da 
nobil  famiglia.  Fece  ottimi  sludii ,  e 
principalmente  divenne  profondissi- 
mo nella  lingua  latina  ,  e  risolse  di 
emendare  i  cattivi  metodi,  qpera  dell' 
ignoranza  e  del  pcdantìsmo  ,  onde 
agevolare  lo  studio  di  tale  lingua  in- 
dispensabile alla  gioventù,  disgustata 
dell'  aridità  e  della  confusione  dei 
principii  che  sino  allora  erano  stati 
insegnati.  Sostenne  col  dotto  Giurato- 
ri, sull'esistenza,  l'epoca  e  parecchie 
circostanze  della  vita  d'un  certo  Mosè 
del  Brolo,  una  disputa  famosa  ,  ma 
accortosi  di  aver  torto  si  ritrattò  con 
un  opuscolo  che  uscì  nel  I"j6'|.  Caccia 
era  eziandio  versalissimo  nell'archi- 
tettura, come  attestano  diversi  monu- 
menti, de'quali  ha  decorato  il  suo 
paese.  Le  sue  opere  sono;  1.  De  cogni- 
tionihus,  Bergamo,  ï'^'Q?  in  4j  2. 
Metodo  di  grammatica  assai  breve 
e  facile  per  imparare  con  prestezza 
e  fondamento  la  lingua  latina,  ivi, 
i-jsGj  5.  Totiuslinguaelatinac  scien- 
di  summa,  ivi,  1928;  4-  t^o  stato  pre- 
sente della  lingua  latina,  ivi,  17C2  j 

5.  Ortografia  e    prosodia,   ivi,  17G4Ì 

6.  Vocabolario  senza  sinonimi,  Wi^ 
1776;  7.  Antica  regola  delle  sillabe 
lunghe  0  brevi,  ivi,  i^G/jjS.  Elemen- 
ti e  regole  fondamentali  della  lingua 
latina,  Firenze,  1777;  9*  Cittadi- 
nanza di  Bergamo,  Bergamo,  176(3; 
lo.  Vita  di  s.  Girolamo  Miani,  Ro- 
ma, 1768;  11.  Trattato  legala,  Ber- 
gamo, 1772.  Di  lui  pure  vi  sono  iu 
manoscritto:  Storia  de''  medici  della 
città  di  Bergamo;  Trattato  di  ar- 
chitettura, e  Trattato  sulle  fortifi- 
cazioni. Morì  ai  10.  gennajo  1778 
con  rammarico  di  tutti  i  suoi  concit- 
tadini, che  lo  amavano  per  la  bontà 
del  carattere,  e  lo  eslimavano  pe'  suoi 
talenti  e  per  le  sue  vaste  cognizioni. 

CAGCIANIGA  (  Francesco  )   pit- 
tore nato  a  Milaoo  nel  1700.  Fu  allie- 
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vo  di  Franceschini,  il  quale  avca  preso 
lezioni  da  Cignani.  Intagliò  all'  aequa 
forte  due  soggetti  propostigli  dal  re 
di  Sardegna.  In  Ancona  intraprese  i 
suoi  due  dipinti  della  Instituzione 
delV  Eucaristia  e  dello  Sposalizio 
della  Vergine.  Esistono  ancora  alcu- 
ne sue  opere  nel  palazzo  Gavotli  a  Ro- 
ma, e  nel  palazzo  e  villa  Bor^n^hese. 
Questo  artista  mancala  di  certa  riso- 
lutezza/ ma  le  sue  opere  si  rendono 
distinte  per  un  colorito  allegro,  pia- 
cevole e  franco,  che  attira  di  lancio  1' 
attenzione.  Morì  nel  1-81.  Si  possono 
vedere  più  lunghe  particolarità  sulla 
sua  vita  nelle  Memorie  delle  belle  ar- 
ti, t.  a.  p.  i35. 

•{*  CACHET  (  Cristoforo  )  nato  a 
Neufchateau  in  Lorena  ai* 26  novem- 
bre i'j26,fece  gli  studi  aPont-a-Mous- 
son,  e  viaggiò  in  Italia  per  istndiarvi 
le  antichità;  si  trattenne  a  Padova, 
dove  lavorò  alcuni  anni  sotto  i  valenti 
professori  di  quella  università;  da  Pa- 
dova si  recò  in  Svizzera,  studiò  il  di- 
ritto a  Zurigo,  e  abbandonò  in  breve 
tale  studio  per  darsi  tutto  alla  medi- 
cina. Dopo  essersi  distinto  nella  sua 
professione  a  Toul  e  Nanci,  fu  eletto 
medico  ordinario  e  consigliere  del 
duca  di  Lorena.  Nelle  sue  opere  osten- 
ta soverchia  erudizione,  surroga  trop- 
po sovente  il  ragionamento  alla  osser- 
vazione; ma  ebbe  il  merito  di  ricon- 
durre i  medici  allo  studio  d'Ippocrate 
«  dei  Greci,  e  di  sprezzare  apertamen- 
te-gli  alchimisti  ed  i  cerretani,  che  al 
suo  tempo  infestavano  la  società.  Le 
sue  opere  sono:  ì.Controversiae  tlieo- 
ricae  practicae  in  primam  aphori- 
smorum  Hippocratis  sectionem^  Toul 
1612,  in  t2;  2.  Pandora  bachicafu- 
rens,  medicis  armis  oppugnata,  ivi, 
i6i4,in  12.  E  una  traduzione  d'un 
discorso  francese  di  Giovanni  Mous- 
sin,  che  ha  per  titolo:  Discorso  con- 
tro t uhbriachezza,  Toul,  1612,  in  8. 
Il  traduttore  non  vi  ha  fatto  veruna 
correzione  o  aggiunta,  quantunque  il 
Tomo  111. 
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titolo  lo  prometta.  3.  Apologia  in  fter- 
metici  cujusdam  anonymi  scriptum 
da  curatione  calculi.  Toni,  1617,  in 
12;  4.  Vero  e  sicuro  preservativo  del 
vajuolo  e  della  rosolia,  diviso  in  tr» 
libri,  ivi,  1617,  Nanci,  1623,  in  8; 
5.  Exercitationes  équestres  in  epi- 
grammatum  Ubros  sex  disiricla  , 
ivi,  1622,  in  8.  Tali  epigrammi  sono 
poco  stimati.  Morì  a  JVanci  a'3o  set- 
tembre 1624.  —  Suo  fratello,  Paolo 
Cachet ,  benedettino  della  congrega- 
zione di  s.  Vannes,  e  morto  il  i-]  set- 
tembre i652,  ha  publicato  una  Me- 
moria dello  stato  e  qualità  delVaba' 
zia  di  s.  Michele. 

•\  CACHET  (  Giovanni-Nicola  ) 
delia  stessa  famiglia,  si  fece  gesuita. 
Per  la  debolezza  della  sua  costituzio- 
ne fu  destinato  a  rettore  delle  classi 
inferiori.  Laborioso  oltre  alle  sue  for- 
ze, morì  a  Ponl.a-Monsson  a'  22  di- 
cembre i653,  in  età  di  56  anni.  Le 
sue  opere  sono:  1.  Storia  della  vita 
di  sant'Isidoro,  Pont-à-Mousson  ,  in 
12;  2.  Fila  di  Giovanni  Herchmans, 
gesuita,  tradotta  dall'  italiano  del  p. 
Virgilio  Cepari,  Parigi,  i63o,  in  8;  5. 
Conferenze  spirituali  tradotte  dallo 
spagnuolo  del  R.  P.  Nicola  Arnaya, 
Parigi,  i63o,  in  4;  4-  Ristretto  della 
vita  di  s.  Francesco  Borgia,  Pont-a- 
Mousson,  in  12;  5.  Vita  dis.  Giusep- 
pe, canonico  regolare  premonstra- 
tense,  ivi,  1602,  in  12;  6.  L'  orrore 
al  peccato,  ivi,  i634,  in  4»  p  1681, 
Rouen,  in  12.  Il  p.  Abramo,  pure  ge- 
suita, ha  fatto  un  grand'elogio  del  p. 
Cachet  nella  sua  Storia  dell'universi- 
tà di  Pont-a-Mousson. 

t  CADAHALSO  (  Don  Giuseppe^, 
colonnello  spagnuolo,  nato  a  Segovia 
nel  1742,  entrò  da  giovane  nello  stalo 
militare,  ecoltivò  con  profitto  le  lette- 
re in  mezzo  ai  campi.  La  sua  tragedia 
d'Irene  che  uscì  nel  1771,  cominciò  a 
metterlo  in  fama,  che  io  seguito  fu 
rafforzata  dall'altra  sua  opera  Lo^eru- 
diios  a  la  violeta,  nella  quale  si  bur- 
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la  dî  quegli  eruditi  superficiali  e  di 
que'falsi  letterati  che  guastano  il  gu- 
sto della  nazione.  Compose  le  Carlos 
marruccaSf  o  Lettere  d'un  moro  di 
Marocco,  per  criticare  eerti  usi  del 
suo  paese  cui  disapprovava.  Presa  a 
moglie  in  segreto  una  coraediantc, 
che  gli  era  paruta  meno  indegna  del 
suo  affetto  che  non  lo  sieno  per  con- 
sueto tali  donne,  in  breve  la  perdette, 
e  compose  per  alleviare  il  suo  dolore,  le 
iVozze  tristi.  Ad  imitazione  d'  Young, 
andava  ogni  notte  all'  avello  della 
sposa  per  cercarvi  alimento  alla  sua 
musa  e  alla  sua  melancolìa.  Venne  uc- 
ciso nel  1-582  da  uno  scoppio  di  bom- 
ba nell'Assedio  di  Gibilterra. 

CADALOO, vescovo  di  Parma^  con- 
cubìnario  e  sinìoniaco,  fu  eletto  papa 
nel  1061  dalla  fazione  dell'imperatore 
Enrico  IV,  contro  Alessandro  II,  e 
prese  il  nome  di  Onorio  II,  Avendo 
voluto  sostenere  la  sua  elezione  colle 
armi,  «  non  avendovi  potuto  riuscire 
fu  condannato  da  tutti  i  vescovi  di 
Germania  e  d'  Italia  nel  1062  ,  e  de- 
posto nel  concilio  di  Mantova  nel 
1064. 

CADA— MOSTO  ,  o  Gada-Mosto 
Luigi  da  ),  celebre  navigante  vene- 
ziano, nato  Terso  l'anno  i432,  si  fece 
conoscere  all'infante  don  Enrico  di 
Portogallo,  Questo  principe  animato, 
come  suo  padre,  dallo  spirito  delle 
scoperte,  volle  farsi  ligio  Gada-Mosto, 
Gli  mandò  il  console  della  republica 
di  Venezia  in  Portogallo,  di  nome  Pa- 
trizio Conti,  per  informarlo  del  com- 
mercio vantaggioso  dell'isola  di  Made- 
ra, conquistata  nel  i43o,  Cada-Mosto, 
inanimilo  dalla  speranza  del  guada- 
gno, trattò  con  Don  Enrico,  il  quale 
gli  fece  armare  uria  caravella,  di  cui 
Vincenzo  Diaz,  nativo  di  Lagoz,  fu  il 
nocchiere.  Essa  salpò  ai  22  marzo 
»455;  e  dopo  aver  afferrato  in  Made- 
ra, scopersero  le  isole  Canarie,  il  Ca- 
po Bianco,  il  Senegal,  il  Capo  Ver- 
de, e  la  imboccatura  At\  fiume  Gam- 
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hra.  In  un  secondo  viaggio  ch'ci  fear 
nell'anno  susseguente  con  Antonietta 
Aso  genovese,  inoltrarono  le  loro  sco- 
perte sino  al  Gnme  di  s.  Domingo,  al 
quale  imposero  tal  nonve,  e  donde 
tornarono  in  Portogallo,  Abitò  lungo 
tempo  a  Lagos,  co'  gentili  suoi  modi 
cattivandosi  i  mercatanti  e  i  navigan- 
ti. Ripatriato  nel  i464  publicò  la  Re- 
lazione dei  suoi  viaggi,  che  fu  recata 
in  francese  da  Pietro  Redoner  ,  al 
principio  del  XV  secolo.  La  relazione 
dei  suoi  viaggi,  la  più  antica  delle 
navigazioni  moderne,  è  un  vero  mo- 
delo:  essa  reggerebbe  al  confronto  di 
quella  de'più  valenti  naviganti  del  no- 
stro tempo.  Vi  regna  un  ordine  amnu- 
rabilej  i  particolari  ne  sono  interes- 
santi, le  descrizioni  chiare  e  precise; 
si  ravvisa  da  per  tutto  1'  osservatore 
avveduto.  Tra  le  cose  chç  ha  adito  di- 
re, ve  ne  sono  certamente  alcune  dif- 
ficili a  credersi,  ma  egli  almeno  la 
buona  fede  di  convenirne  egli  medesi- 
mo. I  viaggi  di  Cada-Mosto  uscirono 
col  tito'o:  Prima  navigazione  perVo- 
ceano  alle  terre  de^ negri,  della  Bas- 
sa Etiopia,  di  Luigi  Cada-Mosto, 
Vicenza,  in  4?  iSo-jj  Milano,  iSiq, 
in  4>  Tali  viaggi  sono  stati  tradotti  in 
latino  nel  Novus  Orbis  di  Grimeo,  in 
cui,  per  un  singolare  abbaglio,  si  fa 
partire  Cada-Mosto  da  Venezia  nel 
i5o4  invece  del  1 454;  n' esiste  una 
versione  francese  nella  raccolta  intito- 
lataj  //  Nuovo  mondo,  e  Navigazioni 
fatte  da  Americo  Vespucci,e  trasla- 
tata  daW  italiano  di  Montebaldo 
Francaso  da  Redonel,  Parigi,  Gio- 
vanni Jannot,  senza  data,  o  Gaillot 
Dupré,  i5i6,  in  4»  gotico. 

-|-  C  ADEN  ET,  trovatore  provenza- 
le del  XIII  secolo,  nacque  nel  castello 
di  Dadenet,  sulla  Duranza,  nella  con- 
tea di  Forcalquier.  Essendo  stato  il 
castello  de'suoi  maggioridistrutto  dal- 
le guerre  civili,  Cadenet  povero  sco- 
nosciuto, andò  lungo  tempo  vagando 
a  piedi,   sinché   Raimondo ,   fratello 
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-iti  vescoTo  di  Nizza,  lo  mtse  in  buon 
arnese  e  in  credito.  11  IroTalore  s' in- 
vaghì d'una  giovane  novizia  d'un  con- 
vento d'Aix,  ma  non  avendo  potato 
«•nire  a  capo  di  essere  corrisposto, 
«ndò  a  farsi  tempiere  a  St.  Gilles,  e 
venne  ucciso  io  Palestina,  combatten- 
do contro  i  Saraceni,  1*  aono  1280. 
esiste  un  suo  trattato  contro  i  Galia- 
dours,  o  gli  ipiacevoUf  e  2^  Canzoni 
in  lode  del  vino  e  dell'  amore  ,  nelle 
quali  rimprovera  ai  baroni  le  loro 
ruberie  divenule  troppo  comuni. 
Y>  Una  volta,  die' egli,  la  magniQcenza 
s?  degli  abiti,  i  doni ,  le  accoglienze 
»  cortesi,  e  altrettali  qualità  distin- 
n  guevanoi  galantijnon  si  si  distingue 
5^  più  oggigiorno  che  predando  i  bovi 
«  e  i  bifolchi;  apparisce  eziandio  che 
T>  non  si  veste  meglio  di  questi,  n  Esi- 
stono nella  Biblioteca  reale  nove  com- 
ponimenti di  Cadenet.  —  Cadenet 
(  Antonietta  ),  dama  di  Lambesc,  si 
rese  celebre  nel  XIII  secolo  per  le  sue 
canzoni,  e  per  le  relazioni  che  aveva 
coi  principali  trovatori  del   suo  tem- 

*  t  CADET  DE  GASSICOXJRT 
(  Luigi  Claudio  )  farmacista  ,  nato  a 
Parigi  ai  24  luglio  i^^i,  era  figlio  d* 
an  cerusico  stimato  che  diede  in  luce 
due  opere  sullo  scorbuto,  e  nipote  di 
Vallot,  medico  di  Luigi  XIV.  In  età 
di  a  a  anni  divenne  speziale  maggiore 
degrinvalidi,  e  poco  dappoi  farmaci- 
sta in  capo  delle  truppe  francesi  in 
Germania  e  in  Portogallo.  Le  vaste 
tue  cognizioni  in  chimica  gli  dischiu- 
sero la  porta  dell'accademia  francese 
nel  1766.  Disaminò  le  falsificazioni 
fatte  sopra  i  vini,  gli  aceti  e  il  tabac- 
co, riuscì  a  conoscerle  e  a  porvi  ri- 
medio. Tali  lavori  gli  meritarono  di 
essere  creato  commessario  del  re  per 
la  chimica,  presso  la  fabbrica  di  Se- 
vrés. La  sua  beneficenza  lo  rese  acces- 
sibile a  tutti  gl'indigenti.  Vinta  aven- 
do una  lite  contro  un  empirico,  di 
cui  mostrato  aveva  pericolose  le  com- 
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posizioni,  n«  volle  pagare  le  spese  per 
non  ridurlo  alla  miseria.  Procacciò  un 
gran  lustro  alla  professione  di  farma- 
cista, che  esercitò  con  molto  zelo  alla 
fine  de'suoi  giorni;  la  sua  farmacia 
consideravasi  come  la  prima  di  Fran- 
cia. Compose  molte  opere,  e  princi- 
palmente Memorie ,  delle  quali  25 
esistono  nel  Giornale  dijìsicay  e  in 
altre  raccolte  letterarie.  Sono  pari- 
menti opere  sue:  1.  Analisi  delle  ac- 
que minerali  di  Passy,  1*335,  in  8,* 
2.  Risposta'a  parecchie  osrervazioni 
di  Baumé  suit  etere  vitriolico,  1775, 
in  4i  5.  Memoria  sulla  terra  fogliata 
di  tartaro,  1764»  in  iz;  4-  Sperienze 
sul  diamante.  Neil'  enciclopedia  ha 
fatto  gli  articoli  Bile  e  Borace.  E 
morto  dalla  operazione  della  pietra,  ai 
17  ottobre  1799.  Si  possono  trovare  i 
particolari  sulla  sua  vita  e  sulle  opere 
sue  nella  Notizia  sulla  vita  e  le  ope- 
re di  L.  C.  Cadet,  Parigi  ,  1800  ,  in 
8,  di  Eusebio  Salverle  ;  e  in  una  No- 
tizia storica  sulla  vita  e  i  lavori  (h 
L.  C.  Cadet,  i8o5,  in  8,  di  P.  F.  G. 
Boullav. 

t  CADET  DE  GASSICOURT 
(  Carlo  Luigi  ),  nato  a  Parigi  ai  23 
gennajo  1769,  e  ivi  morto  ai  21  no- 
vembre 1 8a  I .  Era  figlio  del  preceden- 
te, e  discenderà,  per  via  di  donne,  da 
Valot,  medico  di  Luigi  XIV.  Passò  la 
puerizia  nella  società  della  maggior 
parte  dei  filosofi  del  secolo  deci  molla- 
vo, legati  con  suo  padre  per  ragioni 
scientifiche,  e  che  coltivarono  il  di  lui 
spirito  in  maniera  da  volgerlo  verso 
le  loro  idee,  e  verso  qoell'  astrazione 
che  intitolavano  independenza  e  li- 
bertà. Al  compiere  lo  studio  delle  u- 
manilà  nel  collegio  Mazarino,  avrebb' 
egli,  diceva  il  già  rettore  abate  Char- 
bonnet  riportato  il  gran  premio  del  di- 
scorso francese,  se  la  sua  composizione, 
non  avesse  spiralo  quell'aria  filosofica, 
la  quale  senza  dubbio  a  ragione  sos- 
pettavasi  nelle  case  di  educazione.  Ap- 
pena toccava  i  quindici  anni  allorché 
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indirizzò  a  Buffon  un  discorso  sullo 
studio  della  storia  naturale.  Di  venti 
anni  si  ammogliò,  e  corse  primiera- 
mente la  carriera  del  foro.  Avvocato 
nel  »78'7  aringo  molte  cause  e  tra  le 
altre  quella  della  strofa  che  sommini- 
strato aveva  a  Marmontel  il  soggetto 
della  novella  Annetta  e  Lubin.  Si 
lasciò  cogliere,  come  la  più  parte  dei 
giovani  che  hanno  fatto  gli  studi,  dal- 
la mania  di  verseggiare,  e  compose 
alcuni  squarci  notevoli  per  la  grazia  e 
lo  spirilo  che  vi  regnano*.  Sembra  e- 
ziandio  che  abbia  conservato  finche 
visse  del  genio  per  la  poesia,  poiché 
ha  scritto  diversi  drammi  che  noi 
comprenderemo  nell'elenco  delle  sue 
opere.  Educalo  per  la  rivoluzione,  ne 
abbracciò  la  causa  con  entusiasmo,  e 
la  sostenne  con  calore.  Membro  della 
prima  guardia  nazionale  di  Parigi, 
mosse  col  suo  battaglione  contro  i 
masnadieri  che  devastavano  la  prigio- 
ne di  s.  Lazzaro.  Contuttociò  il  suo 
amore  per  la  rivoluzione  non  lo  spin- 
se a  adottarne  le  follie,  né  ad  appro- 
varne gli  orrori;  ebbe  il  coraggio  di 
far  fronte  al  tribunale  rivoluzionario, 
innanzi  al  quale,  citato  come  testimo- 
nio, depose  in  favore  dell'  accusato 
Ponjaud  di  Mont-Jourdain  ;  resistè 
parimente  ai  terroristi,  e  per  alcun 
tempo  tenne  in  bilancia  nella  sua 
sezione  la  funesta  loro  influenza.  Es- 
sendo ai  1 3  vendemmiatore  anno  IV 
(ottobre  i^gS  )  presidente  della  se- 
zione detta  del  Monte  Bianco,  si  di- 
chiarò contro  la  convenzione.  Con- 
dannato a  morte  e  giustiziato  in  effi- 
gie »la  quella  stessa  convenzione  che 
punir  volle  le    sezioni  sediziose  ,  ri- 

Earò  in  una  usina  della  provincia  di 
erri  ,  dove  intese  a  perfezionare  i 
metodi  delle  arti  meccaniche.  Dive- 
nuti essendo  i  tempi  più  tranquilli, 
si  presentò  dinanzi  a  un  giuri  per 
far  purgare  la  sua  contumacia,  e  fu 
rimandato  assolto.  Poco  dopo  1'  epoca 
del  l8  brumale,   morto  essendo  suo 
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padre,  Cadet  di  Gassicoart,  conoscen- 
do che  non  dovea  lasciar  cadere  una 
lavorerìa  ch'era  stata  la  sorgente  del- 
la fortuna  di  sua  famiglia,  abbandonò 
il  foro  per  la  chimica.  Senza  rinun- 
ziare né  alla  filosofia,  né  alla  politica 
uè  alla  letteratura,  egli  salì  nel  nuovo 
suo  stato  ad  una  riputazione  che  so- 
perchiò anche  quella  di  suo  padre,  e 
la  sua  officina  divenne  una  delle  più 
rinomate  dell'Europa.  Numerosi  scrit- 
ti su  diverse  materie  ,  eh'  ei  seppe 
spargere  opportunamente  nel  publi- 
co,  contribuirono  a  mantenervelo  in 
celebrità.  In  un  tempo  che  lo  scan- 
dalo era  un  mezzo  di  gloria,  ebb'e- 
gli  l'onore  di  veder  posto  all'  Indice 
a  Vienna  e  a  Madrid  il  suo  Dizio- 
nario di  chimica  pel  discorso  preli- 
minare. Cadet  di  Gassicourt  ,  sino 
dalla  sua  giovinezza,  aveva  avuto  in- 
clinazione per  le  società  ,  di  cui  lo 
scopo  è  di  promuovere  in  comune 
il  bene  della  scienza  o  quello  dell' 
umanità  ;  quindi  era  stato  membro 
della  società  di  beneficenza  giudi- 
ziaria ,  poi  uno  dei  fondatori  del 
Liceo,  oggidì  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Ateneo  di  Parigi.  Provocò  nel 
1806  una  nuova  conformazione  del 
consiglio  di  salubrità,  di  cui  porse  il 
modello,  che  fu  adottato  da  Dubois 
allora  prefetto  di  polizia.  Eletto  se- 
gretario di  tale  consiglio  ,  ne'  quin- 
dici anni  che  n'esercitò  l'ufizio,  fece 
costantemente  e  spesso  a  spese  del 
suo  riposo,  guerra  all'ignoranza  e  al 
ciarlatanismo.  Divenuto  primo  far- 
macista di  Napoleone  nel  1809,  que- 
sti, chiamatolo  presso  di  se  a  Schoeu- 
brun,  lo  creò  cavaliere  dell'  impero. 
Testimone  de'principali  avvenimenti 
della  campagna  di  quell'anno,  Cadel 
ne  publicò  una  relazione  col  titolo 
di  Viaggio  in  Austria  ,  Baviera  e 
Moravia,  1  voi.  in  8,  pieno  di  fat- 
ti piccanti  e  di  utili  osservazioni. 
Quantunque  in  età  matura,  non  di- 
sdegnò di  farsi  vedere  nel  1813  sulle 


CAD 

panche   dell'unirersità  ,  per  ottenere 
il   dottorato  nelle   scienze.    In  quell' 
occasione   eostcnnc    dae   tesi  che  at- 
trassero un   numeroso  auditorio,  noa 
sullo  studio  simultaneo  delle  scienze, 
l'altra  suit  estinzione  della  calce.  E- 
letto  membro  della  légion  d'  onore  al- 
l'epoca della  ristaurazione;  tale  favo- 
re noi    potè   indurre   a   rinunziare  a 
quel  sistema  d'independenza  predica- 
to dai  modelli  ch'ei  non  areva  avuto 
che  troppe  occasioni  di  studiare  nella 
8ua  giovinezza.  Figurò  con  ardore  nel- 
le file  di  quella  opposizione   che  fece 
per  gran  tempo  tutti  i  suoi  sforzi  per 
render  inutili  le  paterne  mire  del  mo- 
narca, e  troppo  sovente  si    valse  dell' 
influenza  cui  lunghe  cariche  munici- 
pali  gli    aveano  procacciato,  per  sor- 
regere  dei  candidali    liberali.  Partcg- 
giatore    delle     politiche    loro     idee , 
membro    di    una    combriccola     nota 
sotto  il  nome  di   Società  degli  amici 
della  libertà    della  stampa ,    rappre- 
sentò un  personaggio  in  diverse  inci- 
denze di  publici  affari,  e  nelle  elezio- 
ni che  snsseguitarono  l'ordinanza  del 
5  settembre.  Morto  in  età  di  5  a  anni 
ha  lasciato  due  figli,  uno  de'quali  dot- 
tore in  medicina  e  genero  del  celebre 
professore  Dubois,  continua  con  ono- 
re la  professione  de'suoi   avij   l'altro  , 
giureconsulto,    è   già  conosciuto  per 
alcune  produzioni  letterarie.  Cadet  di 
Gassicourt  fu  membro  dell'aceadcmia 
reale  di  medicina,    e  segretario  della 
sezione  di  farmacia.  Fu  spesso  presi- 
dente della  società  di  farmacia  di  Pa- 
rigi, di  quella  di  medicina  del  dipar- 
timento della    Senna,   e  della  società 
medica  di  emulazione.    Un  gran   nu- 
mero di  accademie   francesi  e  stranie- 
re si  onoravano  di  vedere  il  di  lui  no- 
me sul  loro  catalogo.  Farmacista  del- 
la società  materna,  del  corpo  dei  zap- 
patori-pompieri j    membro    della  so- 
cietà  filotecnica,  della  società  d'inco- 
raggiamento   per    la  industria   nazio- 
nale ,  della  società   d'  iusegaameuto 
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elementare,  era  così  attivo  che  quasi 
si  moltiplicasse  bastava  alle  numerose 
occupazioni  cui  gli  davano  queste  di- 
verse associazioni,  e  i  propri  suoi  af- 
fari. La  sua  tomba  è  nel  cimitero  del 
padre  La  Chaise,  allato  a  quella  del 
celebre  Parmentier,  col  quale  rivaleg- 
giò di  beneficenza  e  di  amore  per  le 
scienze  e  per  le  arti.  Le  sue  opere 
sono:  j.  Osservazioni  sulle  pene  in- 
famatorie ,  indiritte  aW  assemblea 
costituente,  1789,  in  S;  2.  V  anti- 
novatore, «794?  in  ^i  3.  La  Tomba 
di  Giacopo  Molay  ,  o  Storia  secre- 
ta e  compendiosa  delle  antiche  e 
moderne  iniziazioni  dei  tempieri  , 
dei  Uberi-muratori  ,  illuminati,  ec. 
Parigi,  Desenne,  anno  5  (  1797  ),  in 
S;  4.  Ragioni  d'una  buona  scelta  , 
o  Teoria  delle  elezioni,  Parigi,  1797 
in  8;  5.  La  Cena  di  Molière  ,  com- 
media rappresentata  sul  teatro  dei 
trovatori,  1798,  in  857.  //  mio  viag- 
gio ,  o  Lettere  sulla  Normandia  ^ 
cui  susseguitano  alcune  poesie  stac- 
cate, 1799,  2.  voi.  in  la;  8.  //  poe- 
ta  e  il  dotto  ,  o  Dialogo  sulla  ne- 
cessità  pei  letterati  di  studiare  la 
teoria  delle  scienze,  1799  1  in  8;  g. 
Quaderno  di  riforma,  o  Voti  di  un 
amico  deir ordine,  indiritti  ai  con' 
sigli,  e  alle  commessioni  legislative, 
anno  Vili  (  1800  )  in  8.  L'autore  vi 
si  mostra  favorevole  all'usurpazione 
eseguita  da  Buonaparte  ai  18  bru- 
male. 10.  Saggio  sulta  vita  privata 
di  Onorato  Gabriele  Eiquetti  di 
Mirabeau,  letto  in  una  publica  tor- 
nata del  liceo  Thelusson,  anno  Vili 
(  1800  ).  L'autore  dice  di  aver  com- 
pilalo questo  opuscolo  sulla  scoria  di 
diverse  note  comunicategli  da  de  La 
Fage  di  Bordeaux,  ch'era  stato  per 
vent'anni  amico  di  Mirabeau.  11.  Pi- 
not, o  il  Portinaio  di  de  Bievre  , 
proverbio  arcibcstia  (  in  compagnia 
di  Chazet  ),  1800,  in  8;  12.  De  Bie- 
vre, o  L'abuso  dello  spirito.  Vaudevil- 
le (  con  lo  stesso  e  altri  autori  )  1800, 
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ia  8;  i3.  Lo  Spirilodei  pazzi  passa- 
II,  pivsentiefuturiy  opera  filosofica, 
i8oi,  an  vol.  in  i8j  i4  La  Chimica 
domestica,  o  Introduzione  alto  stu- 
dio di  questascienza  adattata  a  tut- 
ti, 1801,  5  vol.  in  12J  i5,  Cristofo- 
ro Moria,  o  Quanto  mi  rincresce  di 
esser  ricco  !  commedia  (  con  de  Cha- 
zet  e  altri  );  16.  Dizionario  di  Chi- 
mica, contenente  la  teoria  e  la  prati- 
ca di  questa  scienza,  e  sua  applica- 
zione alla  storia  naturale  e  alle  arti 
Parigi,  i8o5,  ^  voL  in  8;i'j.  San  Ge- 
ma, o  La  nuova  lingua  francese  , 
aneddoto  recente,  susseguitato  da  un 
viaggio  al  Monte  Valeriano,  elcj  Pa- 
rigi, D«ntu,  1801J,  un  voi.  in  12.  E 
una  critica  gioviale  dello  stile  di  de 
Chateaubrian  e  di  quello  della  Stael. 
18.  Corso  gastronomico,  ossìn  i  Pran- 
zi di  Magnantville,  1809,  ^'^  ^j  '9* 
Formulario  magistrale  e  memoriale 
farmaceutico,  lèi i,  in  i8i2:edizj 
i8i4,  in  8j  3.  ediz.  corredata  di  note 
da  Farisei,  Parigi^Golas,  1816,  ini8 
4.  ediz.  Parigi,  1820^  20.  Dei  mezzi 
di  distruzione  e  di  resistenza  cui  le 
tcienze  fisiche  posson  offrire  in  una 
guerra  nazionale,  ivi,  i8i4>  in  8j 
21.  Elogio  di  A.  A.  Parmentier  , 
membro  delti nstituto  ec^  letto  nella 
publica  tornata  della  società  di  far- 
macia di  Parigi,  ai  16  maggio  1 8 14 
ivi,  Bleuet,  i8i4j  in  8^  22.  Farma- 
cia domestica  d'urgenza  e  di  cari- 
tà ,  ad  uso  dei  campagnuoli  ,  dei 
fahricatori,  dei  militari  e  degli  uo- 
mini di  mare,  2.  ediz.  Parigi  ,  Co- 
las, 181 5,  in  8.  La  prima  edizione  è 
di  Luigi  Claudio  Cadet  di  Gassicourt 
padre  di  quello  di  cui  parliamo.  2  0. 
Viaggio  in  Austria,  in  Moravia  e 
in  Baviera  ,  fatto  dietro  V  esercito 
francese,  durante  la  campagna  del 
i8og,  con  una  carta  del  teatro  del- 
la guerra  del  1809  in  Austria,  e  i 
disegni  delle  battaglie  d'  Essling  e 
di  f^agram,  ivi,  1817  ,  1.  voi.  in 
8j  24.    Analisi    ragionata   degli  e- 
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lenchi  di  elettori  e  di  quei  da  eleg- 
gersi del  dipartimento  della  Senna  , 
»TÌ,  181'^,  in  8;  2  5.  Candidati  pre- 
sentati agli  elettori  di  Parigi  per 
la  tornata  del  iSi-j,  ivi,  181"^,  in 
8j  26.  Confidenze  del  palazzo  Baza- 
court,  ivi,  1818,  in  8.  Il  palazzo  Ba- 
zancourt  era  la  prigione  della  guardia 
nazionale  di  Parigij  a-j.  Le  quattro 
età  della  guardia  nazionale,  ivi  , 
1818,  in  8j  28.  Chi  eleggeremo  noi? 
ivi,  1820,  in  8.  Oltre  alle  opere  ora 
citate.  Cadet  di  Gassicourt  ha  coope- 
rato nelle  raccolte  ed  opere  periodi- 
che seguenti:  1.  Nella  raccolta  intito- 
lata r  Epicureo,  nella  quale  egli  ha, 
sotto  il  nome  di  Sartrowille  inserito 
molte  canzoni  festive  e  spiritose,  2. 
nel  Dizionario  delle  scienze  medi- 
che, publicato  da  Panckoucke,  al  qua- 
le ha  somministrato,  tra  gli  altri  ar- 
ticoli, Alchimia,  Ciarlatano,  Cosme- 
tici, Belletto,  Stipendii,  Medicina 
politica;  3.  nel  Dizionario  di  agri- 
coltura, publicato  da  Detervillej  4* 
negli  Annali  di  chimica  di  Arago  e 
Gay-Lussac,-  5.  nel  Bollettino  della 
società  d'incoraggiamento  per  la  in- 
dustria nazionale;  6.  nel  Bollettino 
di  farmacia,  e  nel  Giornale  di  far- 
macia e  delle  scienze  accessorie ,  il 
quale  n'è  la  continuazione,  e  del  qua- 
le uno  fu  dei  principali  fondatori  nel 
1800J  "7.  negli  Annali  dei  fatti  e  del- 
le scienze  militari;  8.  nella  Rasse- 
gna enciclopedica,  nella  quale  ha 
publicato  due  scritti,  uno  intitolato: 
Progetto  di  un  dizionario  univer- 
sale di  bibliografia  (  t.  2.  p.  5oo  ) 
e  l'altro:  Progetto  <i'  istruzione  no- 
mada  (  t.  6.  p.  246  ),  tirato  a  parte, 
opuscolo  in  8,  1820;  g.  nella  Biogra- 
fia universale,  pubiicata  da  Michaud 
io.  nel  giornale  il  Costituzionale,  in 
cui  ha  fatto  inserire,  tra  altri  arti- 
coli, quelli  che  formano  il  rendi- 
mento di  conto  dell  esposizioni  dei 
prodotti  deW industria,  Louvre,  apri- 
te 1819  j  li.  nello    Spirito  dei  gior- 
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TuzK,  ta  cni  ha  publicato,  nel  lagKo 
1817  ,  alcune  lettere  su  Londra  0 
gli  Inglesi;  la.  nelle  memorie  della 
Società  medica  di  emulazione.  Ha 
fatto  inoltre  V Elogio  di  Baume,  i»T- 
macista;  di  Deparcieux,  £sicoj  di 
Carandan  ,  chimico;  di  Delalande, 
astroaomo^  ed  ha  lasciato  una  raccol- 
ta di  poesìe  leggiere ,  intitolata  Le 
Cene  del  giovedì. 

•  GADET-DE-VAUX  (  Antonio- 
Alessio  )  agronomo  francese,  mem- 
bro della  società  reale  di  agricoltura, 
dell'accademia  reale  di  medicina,  di 
qaella  de'cariosi  della  natura,  e  cor- 
rispondente d'un  gran  numero  di  so- 
cietà dotte,  nato  a  Parigi  nel  174^» 
morì  in  giugno  i8a8  a  FrauconTÌIle, 
presso  Montmorency,  dov'  erasi  riti- 
rato. Fratello  di  L!  —  C.  Cadet  di 
Gassicourt,  incominciò  la  sua  carrie- 
ra dal  tenere  in  Parigi  un'officina  di 
farmacia,  cui  poscia  rendette  per  de- 
dicarsi intero  allo  studio  dell'econo- 
mia rurale,  e  fu  collegato  ai  Duha- 
mel, Tillet  e  Parmentier,  ai  lavori  de' 
<]uali  concorreva.  Ei  fu  che  creò  il 
Giornale  di  Parigi,  di  cui  ebbe  il 
privilegio  congiuntamente  a  Suard  e 
Corancez,  ed  il  quale  ne'primi  anni 
ottenne  sì  gran  voga.  Provocando  utili 
miglioramenti  nella  polizia  della  sa- 
lubrità pubblica,  ei  fece  sopprimere  il 
cimitero  degli  Innocenti  ,  ed  ebbe 
parte  con  Parmentier,  all'istituziono 
d'una  scuola  di  panificio.  Finalmente, 
concetto  il  disegno  dei  comizj  agrico- 
li, presiedette  con  Broussonet  a  que- 
ste adunanze  il  risultamento  delle 
quali  fu  all'agricoltura  d'alta  impor- 
tanza. I  servigi  ch'ei  rese,  e  che  la 
semplice  lista  de'suoi  scritti  varrebbe 
ad  attestare,  lo  fecero  eleggere  ,  nel 
1791  e  1792  presidente  del  diparti- 
mento della  Senna-e-Oisp.  Cognizioni 
distinte  possedendo  nella  Chimica,  la 
prima  opera  che  Cade  t-De- Vaux  pub- 
blicò fu  una  traduzione  dal  latino 
delie  Istituzioni  di  Chimica  di  Spiel- 
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mann,  di  note  arricchite  ,  t77o,  » 
voi.  in  8.  Cooperò  poi  al  Corso  com- 
pleto di  agricoltura  pratica,  G  vol. 
in  8.  e  fu  uno  dc'principali  compilar 
tori  della  Biblioteca  de'  proprietari 
rurali  ossia  Giornale  di  economia 
rurale  e  domestica,  in  8.  ,  raccolta 
incominciata  nel  i8o3,  e  nella  quale 
inserì  egli  intieramente  o  per  estrat- 
to, la  maggior  parte  delle  sue  Me- 
morie. Or  ecco  i  titoli  delle  Memorie 
sue  più  importanti;  Suggerimenti  so- 
pra i  mezzi  di  prevenire  Vinsalubii- 
ta  delle  abitazioni  state  sommerse, 
Parigi,  1784,  1802,  in  8.  più  volte 
ristampati;  Istruzione  sulC  arte  di  fa- 
re i  vini,  ivi,  1820  in  8.  ;  Della  tal- 
pa, de'suoi  costumi  e  de'  mezzi  di 
distruggerla,  ivi,  i8o3,  in  12.5  Trat- 
tato della  coltura  del  tabacco,  1810, 
in  12.  j  Mezzi  di  prevenire  il  ritorno^ 
delle  carestie,  ivi,  1812,  in  8;  Pian- 
tatone de' germi  del  pomo  di  terra, 
ecc.  ,  nel  1817,  in  8.  j  Trattati  di- 
versi di  economia  rurale  alimentare 
e  domestica,  stampati  per  ordine  del 
governo,  1821,  in  8.  j  V  Arte  enolo- 
gica dalla  scienza  e  dalTesperienza 
ridotta  alla  semplicità  della  natura, 
ecc.  1825,  in  12.;  Delta  gotta  e  del 
reumatismo,  1824,  in  12.  Assai  vec- 
chio Cadet-de-Vaux  lavorò  in  ultimo 
luogo  pel  Bollettino  universale  delle 
scienze  e  dell'  industria  pubblicato 
dal  sig.  di  Ferussac;  ma  per  la  lista 
compiuta  de'suoi  scritti  è  da  vedersi 
la  Francia  letteraria  del  sig.  Que- 
rard,  tom.  2. 

t  CADHOGAN  (  Il  conte  Gugliel- 
mo ),  general*  inglese,  sotto  il  re- 
gno d'ella  regina  Anna,  fu  costante- 
mente ligio  alla  persona  e  alla  fortu- 
na del  duca  di  Marlborngh.  Nella 
guerra  di  Fiandra,  essendo  stato  fe- 
rito il  duca  all'assedio  di  Menia  ,  e 
già  in  procinto  di  cadere  nelle  nna- 
ni  dei  francesi,  si  vide  ad  un  tratto 
soccorrere  dal  eonte  Cadhogan,  che 
lo  pose  sul  suo  cavallo  ,  e  fa  fatto 
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prigioniero  egli  slesso  nel  momento 
in  cui  Io  liberava  dai  nimici.  Tocco 
da  sì  grande  affello,  Marlborugh  fe- 
ce   proporre  al  duca   di  Veadomc  di 
cambiare  ii  su»»  liberatore    con  qua- 
lunque prigioniere  gli  andasse  a  gra- 
doj  e  di  lancio  Cadhogan  fu  riman- 
dato sulla  parola.  Scematosi    il  cre- 
dito   del    duca  nella    corte    di  Lon- 
dra ,  fu  tolta  a  Cadh'^gan  nel  i-jii 
la  commissione  cbr  aveva   presso  gli 
stati  generali  di  Olanda,  e  come  se 
la  fortuna  si  fosse  compiaciuta  d'in- 
nalzarli a  deprimerli  insieme,  non  sì 
tosto    fu    compiuta  la    disgrazia  del 
iluca,  privato  venne  Cadhogan  della 
carica  di  sotto-governatore  della  cit- 
tà e  torre  di   Londra.  Essi,  durante 
la  loro  disgrazia  ,  viaggiarono  insie- 
me nei  Paesi  Bassi.  Cadhogan    adp- 
pcrò  nel  suo  ritorno    di  farsi  creare 
deputato  al  parlamento,  per  formarvi 
il  partito  dei  wigli,*  riuscì   a  farsi  e- 
leggere  dal  borgo  di  VVoodstock,  ma 
ne  venne  annullata   la  nomina    sotto 
colore  d'alcun  difetto  di  forma.  Come 
Giorgio    I    salì     al  trono  ,    Marlbo- 
rugh ricomparve  sulla  scena  ;    Gad- 
hogam  lo  seguitò,  fu  fatto  colonnel- 
lo d'un  reggimento  delle  guardie  ,  e 
mandato  poscia  in  Olanda    ministro 
plenipotenziario^  quindi  si    recò  alle 
conferenze  d'Anversa  collo  stesso  tito- 
lo; nel  l'y! 5  mandò  una  memoria  agli 
stali  generali  per  indurli    ad  opporsi 
al  passaggio  del  preteso  Giacomo  III, 
che  voleva  andar   a    fare  uno  sbarco 
nella  Scozia.  Arrivò  a  Londra  V  anno 
susseguente  alla  guida  di  6000  uomi- 
ni di  truppe  ausiliarie   di  Olanda,  e 
fu    accusato  al    parlamento    di  aver 
trafugato    diecimila    lire  di  sterlini. 
L'accusa  fu  rigettata.  Nel   1  "J 1 7   Cad- 
hogan   tornò  in  Olanda  ,  e  negoziò 
con  sommo  accorgimento  un'alleanza 
tra  detta  potenza,  la  Francia    e  l'In- 
ghilterra.   Al  suo  ritorno    fu  creato 
pari.  Nel   1718    orò  in  nome  del   re 
suo  padrona  agli  stali  generali  d'O- 
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landa  j  nel  i-jaa  fu  promosso  a  ge- 
nerale d'artiglieria  e  colonnello  del 
primo  reggimento  delle  guardie  in 
sostituzione  al  suo  amico  il  duca  di 
Marlborugb,  e  morì  a  Londra  il  26 
luglio  1726,  lasciando  considerabili 
facoltà,  e  due  figlie,  di  cui  la  mag- 
giore aveva  sposato  il  duca  di  Ciche- 
mond. 

CADMO  ,  re  di  Tebe  ,  salpò  dai 
liti  della  Fenicia  ,  s'  impadroni    del 

Èaesc  noto  dipoi  sotto  il  nome  di 
leozia,  e  vi  fabbricò  la  città  di  Te- 
be. Dicesi  che  abbia  recato  ai  Greci 
l'uso  dell'alfabeto.  I  poeti  aggiunse- 
ro delle  favole  alla  storia  di  Cadmo, 
die  forse  non  è  dessa  medesima  che 
una  favola.  Andò  a  combattere ,  al 
dire  di  loro,  col  soccorso  di  Miner- 
va, un  dragone  cbe  divorati  aveva  i 
suoi  compagni.  L'eroe  uccise  il  mo- 
stro, e  ne  sparse  i  denti,  donde  u- 
scirono  all'improvviso  uomini  armati 
che  non  ebbero  niente  più  a  cuore 
che  di  trucidarsi.  Ne  rimasero  so- 
lamente cinque  che  ajutarono  Cadmo 
a  fabbricare  la  città  ìdi  Tebe.  I  suoi 
sudditi  lo  scacciarono  dai  suoi  slati  , 
e  lo  costrinsero  a  riparare  nell'  Illi- 
rico. 

CADMO  di  Mileto  ,  primo  dei 
Greci  che  abbia  scritto  la  storia  in 
prosa.  Fioriva  al  tempo  di  Alialte,  re 
di  Lidia. 

f  CADONICI  (  Giovanni  )  nato  a 
Venezia  nel  i-joS,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  studiò  la  teologia  con 
gran  calore  ,  e  fu  fatto  canonico  a 
Cremona.  Era  d'una  grande  erudizio- 
ne, ma  si  lasciò  troppo  inebriare 
dalle  strane  opinioni  che  sono  sempre 
un  pregiudizio  contro  un  teologo;  gli 
si  potrebbe  anche  apporre  di  essersi 
talora  discostato  dalla  vera  ortodossìa, 
nella  sua  opera  che  ha  per  titolo  Di- 
fesa di  santo  Agostino-^  sull'accusa  di 
millenarismo,  egli  afferma  che  i  santi 
dell'antico  Testamento  hanno  goduto 
della  visione  intuitiva  j  opinione  con- 
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trarla  alla  tradizione  universale  ed 
alla  comune  credenza  della  Chiesa  , 
la  quale  ha  sempre  tenuto  che  i  giu- 
sti che  preceduto  avrano  la  venuta 
del  Messia  non  erano  entrati  in  cielo 
se  non  se  col  medesimo  Gesù  Cristo. 
Il  poco  rispetto  eh'  ei  dimostra  per 
tutti  i  padri  della  Chiesa  (  schiusone 
s.  Agostino  )  e  per  la  corte  di  Roma, 
colla  quale  è  sempre  in  opposizione, 
deve  renderlo  assai  sospetto.  Le  sue 
opere  sono:  i.  Spiegazione  di  quel 
passo  di  s.  Agostino:  ì?  La  Chiesa  di 
n  G.  C.  sarà  sempre  nella  schiavitù 
«  sotto  i  principi  secolari  f  Pavia  , 
n  i'784j  in  8.5^,  accompagnata  d'una 
prefazione  interessante,  di  M.  Zola  e- 
ditore.  In  quest'opera  1'  autore  toglie 
a  provare  che  se  i  principi  sono  sog- 
getti alla  Chiesa  per  le  cose  spirituali 
ì  fedeli  sono  anche  sommessi  alla  lor 
volta  ai  principi  nelle  temporali,  dice 
che  si  deve  pregare  per  i  sovrani  an- 
che persecutori,'  tutte  cose,  di  cui  nin- 
no dubita,  ma  alle  quali  Cadonici  ap- 
plica un'importanza,  la  quale  ben  di- 
mostra qual  era  lo  spirito  che  lo  ani- 
mava. 2.  Tre  Dialoghi  in  italiano  per 
chiarir  giusta  la  Difesa  di  santo 
/igostino  contro  il  p.  Liberale  Passo- 
ni delle  scuole  pie,  che  l'aveva  attac- 
cato in  un  Trattato  della  felicità  dei 
santi  dell'  antico  Testamento  prima 
di  G.  Cj  3.  Sentimento  di  s.  Ago- 
stino ec.  i-jôS,  In  quest'opera  Cadoni- 
ci reca  in  mezzo  nuove  ragioni  in  ap- 
poggio della  sua  opinione,  e  diede 
motivo  colla  sua  pertinacia,  all'opera 
del  domenicano  Mamachi:  De  anima- 
bus  justorum  in  sinu  Abrahae  ante 
Christi  mortem  ,  expertibus  bealae 
vlsionis  Dei,  libri  duo,  Roma,  1766, 
2.  voi.  in  4-  Questo  teologo  morì  ai 
27  febbrajo  i-jSô. 

CADRY  (  Gio.  Batista)  il  cai  vero 
nome  era  Darcy,  già  canonico,  teolo- 
gale della  chiesa  di  Laon,  fu  il  confi- 
dente, r  amico  ed  il  teologo  di  de 
Cajlus,  vescovo  di  Auxerre.  Nato  era 
Tomo  III. 
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a  Tretz  in  Provenza  nel  1680,  e  inori 
a  Savignj,  presso  a  Parigi,  il  a5  no- 
vembre, in  età  di  76  anni.  Vi  sono 
parecchie  sue  opere  contro  la  bolla 
Unigenitus.  Le  principali  sono:  1.  i 
tre  ultimi  volumi  della  Storia  del  li- 
bro delle  riflessioni  morali,  e  della 
costituzione  Unigenitus,  Amsterdam, 
i^aS-i-jSB,  4  voi.  in  4,  il  primo  è  di 
Lonailj  opera  che  fu  letta  soltanto 
dalla  gente  del  partito.  2.  Storia  del- 
la condanna,  di  de  Soanen,  vescovo 
di  Senez,  i'j2  8,in  4;  opera  dello  stes- 
so genere.  3.  Osservazioni  teologiche 
e  morali  sulle  due  storie  del  p.  Ber^ 
ruyer,  3.  voi.  in  12,  l'-joS  e  1756. 

GAFFA  (Melchiorre),  valente  scul- 
tore, noto  sotto  il  nome  di  Maltese, 
perchè  nato  a  Malta  nel  i63i,  fu  al- 
lievo del  cavaliere  Semino,  e  in  ap- 
presso quasi  suo  rivale.  Morì  a  Roma 
nel  1687.CUÌVÌ  si  ammirano  parecchie 
sue  opere,  tra  le  altre  il  gruppo  di  s. 
Tommaso  di  Villanova  che  dispensa 
la  elemosina,  nella  chiesa  degli  agosti» 
niani. 

t  GAFFA RELLI  DU  F ALGA 
f  Luigi-Maria-Giuseppe-Massimiliano), 
generale  di  divisione,  nato  a  Falga, 
neir  alta  Linguadoca,  il  i5  febbrajo 
1766,  studiò  nel  collegio  di  Soreze, 
ed  entrò  al  corpo  reale  del  genio,  do- 
ve si  fece  osservare  per  zelo  e  atten- 
zione a'snoi  doveri j  fu  impiegato  nell* 
esercito  del  Reno,  condotto  dal  gene- 
rale Biron.  iVel  1792  quando  i  com- 
messarii  dell'assemblea  vi  andarono  a 
portare  il  decreto  che  pronunziava  la 
caduta  del  re,  CafFarelli  fu  il  solo  che 
ricusò  di  soggettarvisì.  Fu  cassatto,  e 
ritirossi  nella  sua  patria;  si  sottrasse 
alle  proscrizioni  del  1793,  e  dopo  un 
arresto  di  la  mesi,  fu  chiamato  per 
lavorare  negli  ufizii  della  giunta  mili- 
tare. Impiegato  di  nuovo  nelle  arma- 
te, vi  si  rese  distinto  nel  settembre 
1 746,  nel  passaggio  del  Reno,  presso 
a  Dusseldorf  col  generale  Kleber.  Sul- 
la sponda   della    Nahe   fu  ferito  nella 
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gamba  sinistra  da  una  palla  di  canno- 
ne, a  lato  del  generale  Marcean,  e  fu 
obbligato  a  farsi  amputare.  Seguitò 
nelle  sue  spedizioni  in  Egitto  il  gene- 
rale Buonaparte,  che  nutriva  per  lui 
la  più  viva  affezione,  e  contribuì  mol- 
to alle  sue  vittorie.  Ebbe  gran  parte 
nella  presa  di  Alessandria,  divise  con 
Buonaparte  il  pericolo  d'  essere  in- 
ghiottito a  Suez  dalla  marea  ricre- 
scente, e  vide  la  sua  casa  saccheggiata 
nella  ribellione  del  Cairo.  Dinanzi  a 
6.  Giovanni  d'Acri,  gli  fu  fracassato  il 
braccio  da  una  palla,  si  vide  costretto 
a  incontrare  l'amputazione  ,  e  morì 
dalla  ferita  il  a'j  aprile  1791^.  Fu  com- 
pianto da  tutto  l'esercito.  Fu  publica- 
ta  la  Vita  del  generale  L.  M.  G.  M. 
Caffarellidu  Falga  ec.,Parigi,  1801, 
in  8. 

*GAFFARELLI  (Carlo  Ambro- 
gio, barone  di  )  nato  nel  17  5  8  nei 
contorni  di  Tolosa,  al  castello  di  Fal- 
ga, dove  pur  anche  morì  nel  1826, 
prima  della  rivoluzione  stato  era  ca- 
nonico di  Toul.  Fattosi  strada  co'suoi 
talenti,  col  molto  spirito,  e  coU'ele- 
ganza  delle  sue  maniere,  occupò  suc- 
cessivamente, sotto  l'impero  tre  pre- 
fetture. In  un  momento  di  malumore. 
Napoleone  lo  destituì  da  quella  dell' 
Aube,  nella  quale  però  erasi  diporta- 
to con  tanto  senno  e  moderazione, 
che  gli  abitanti  dopo  la  ristaurazione 
il  ridomandarono,  ben  che  indarno. 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  Caffa- 
relli  portava  1'  abito  ecclesiastico  ,  e 
facea  parte  del  consiglio  generale  del- 
l'Alta-Garonna.  Citeremo  di  lui.  Com- 
pendio di  Geoponici,  estratto  d'  un* 
opera  greca,  fatto  suW  edizione  di 
Niclas  (  Lipsia,  1781  )  da  un  dilet- 
tante, Parigi,  1812,  in-8. 

-|-  GAFFARO,  nato  a  Genova,  in- 
torno all'anno  1080,  da  una  ragguar- 
devole famiglia,  e  per  quanto  si  cred« 
d'origine  tedesca,  si  crociò  nel  1100^ 
e  partì  colla  flotta  genovese  che  man- 
davasi  in  soccorso  di  Goffredo  di  Bu- 
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gUone,  non  dimorò  a  lungo  nella  Ter- 
ra Santa^  dopo  essere  intervenuto  ali* 
assedio  e  alla  presa  di  Cesarea,  tornò 
a  Genova,  dove  fu  inalzato  alle  prime 
dignità  della  republica.  Creato  conso- 
le Tanno  1 122,  cominciò  adare  in  lu- 
ce gli  Annali  della  republica  di  Ge- 
nova, di  cui  si  era  già  occupato  pa- 
recchi annij  questi  annali  furon  letti 
nel  ii5i,  in  pieno  consiglio,  che  gli 
approvò,  e  feceli  deporre  nella  canccl- 
l<TÌa,  comandando  che  fossero  conti- 
nuati anno  per  anno.  Caffaro  li  con- 
dusse egli  stesso  fino  al  1 162  ,  e  morì 
tre  anni  dappoi,  in  età  di  86  anni.  La 
opera  scritta  in  latino,  è  da  commen- 
darsi per  la  grande  sua  esaltezza  e 
precisione.  È  un  vero  monumento  e- 
retto  nel  mezzo  della  notte  del  medio 
evo.  Vi  si  osserva  un  carattere  inge- 
nuo e  leale  all'antica.  E  stata  conti- 
nuata per  ordine  del  senato  di  Geno- 
va sino  al  i2g4-Nel  1725,  non  era 
stata  per  anche  stampata  ,  allorché 
Muratori  tenne  di  doverla  render  pu- 
blica,  e  la  inserì  nel  tomo  6  della 
grande  sua  collezione  degli  iScriptore* 
rerum  italicarum. 

CAFFARO  (  Il  padre  ),  teatino,  è 
autore  di  una  Lettera  stampata  in 
fronte  al  Teatro  di  Boursault,  dove 
pretende  provare  che  un  cristiano  può 
andare  alla  commedia.  Conveniva  a- 
vere  una  opinione  assai  vantaggiosa 
dell'  istrionismo  per  render  publica 
un'asserzione  tanto  contraria  alle  san- 
te massime  della  religione,  e  così  con- 
traddetta da  tutti  i  padri  della  Chie- 
sa. S.  Gio.  Crisostomo  tocco  dal  peri- 
colo che  si  corre  in  que'luoghi  di  cor- 
ruzione, esortava  i  genitori  ad  allon- 
tanarne i  loro  figliuoli.  «  Quando  ve- 
«  diamo,  dice,  un  servo  portare  una 
»  fiaccola  nelle  mani,  non  abbiamo 
n  altra  cosa  più  a  cuore  che  di  vietar- 
»  gli  di  andare  dov'  avvi  paglia  o  fie- 
ì^  no,  o  qualunque  altra  materia  com- 
«Jbustibile,  onde,  senza  pensarvi,  non 
n  lasci  cadere  un»  scintilla  che  ine»- 
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«  nerìsca  tolta  la  casa.   Usiamo  della 

V  stessa  precauzione  riguardo  ai  no- 
r>  stri  figli,  e  non  permettiamo  che  i 
«  lor  occhi  si  portino  in  quelle  fune- 
y>  ste  adunanze:  e  scie  persone  che  le 
«  frequentano  dimorano  presso  a  noi, 
»  proibiamo  ai  nostri  figli  di  vederli 
Î1  e  conversare  con  loro,  se  vogliamo 
K  impedire  che  alcuna  scintilla  non 
?•>  porli  il  fuoco  nella  lor  anima,  e  non 
r  vi  rechi  un  danno  irreparabile  con 
»  un  incendio  generale  ?'.  Una  molti- 
V)  ladine  di  scrittori,  que'  medesimi 
»  che  più  salirono  in  celebrità  in  quel 
«  genere  di  lavoro,  non  ne  hanno  for- 
n  malo  un  giudìzio  più  favorevol.  n 
y)  Guidalo  finalmente  dalia  fede  (  di- 
ce Gresset  in  una  lettera  pnblicata 
nel  1759  )  ,  face  laminosa,  innanzi 
Ti  a  cui  svaniscono  lutti  i  lumi  dei 
»  tempi,  innanzi  a  cui  dileguano  tutti 
«  i  sogni  sublimi  dei  nostri  deboli 
«  spiriti  forti,  veggo  senza  nebbia  che 
r>  le  sacre  leggi  del  Vangelo  e  la  mo- 
«  raie  *  irofana  ,  il  santuario  e  il  tea- 
M  irer  «ono  oggetti  incompatibili  r. 
T.  Bossuet  e  il  padre  Le  Brun  con- 
futarono il  p.  Caffaro  che  si  è  ritrat- 
tato. 

*  CAFFARO  dello  CAFFARIEL- 
LO  (  Pasquale  )  uno  de'più  bei  g^ni 
canori  che  abbia  avuto  il  coro  armo- 
nico dello  scorso  secolo,  e  che  seppe 
dar  precetti  di  musica,  onde  restitui- 
re e  conservare  a  questa  insigne  pro- 
fessione i  suoi  nobili  e  genuini  carat- 
teri, nacque  nella  terra  di  s.  Pietro 
in  Galatina,  nella  provincia  di  Lecce, 
da  mollo  civile  famiglia  nel  1706.  An- 
noveralo ad  istanza  dell'ospite  e  pro- 
tettore suo  marchese  di  Odierna,  fra 
i  giovanetti  che  nel  conservatorio  di 
Napoli  detto  della  Pietà  s' istruivano 
a  devenire  periti  nel  canto  e  nel  suo- 
no, ebbe  a  maestro  il  celebre  Leonar- 
do Leo,  suo  paesano,  ed  in  dodici  an- 
ni ne  uscì  pieno  di  eccellente  e  pro- 
fondo sapere  in  quelle  facoltà.  Succes- 
sore del  Leoy  a  maestro  di  canto  della 
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regina  Maria  Carolina  ed  anche  del 
re  Ferdinando  IV  a  lei  sposo,  ed  a 
maestro  della  reale  cappella  j  scrisse 
con  eguale  successo  e  pel  teatro  e  pel 
tempio.  E  si  segnalò  pure  il  Caffariel- 
lo,  ad  esempio  e  gloria  della  repub- 
blica armonica,  per  le  sue  virtù  mora- 
li, e  specialmente  per  la  religione, 
modestia,  prudenza  e  carità  ,  per  cui 
si  acquistò  la  slima  dri  dotti,  l'amore 
de'miseri,  Jl  favore  de'  principi  e  la 
pubblica  fama.  Morì  in  Napoli  il  di 
25  ottobre  del  1787  in  età  di  ottanta 
anni. 

GAFFL4UX  (  Filip^'o  Giuseppe  ) 
nato  a  Valenciennes  ne!  171a,  si  fece 
benedettino  nella  congregazione  di  s. 
Mauro  nel  1731  ,  e  morì  repentina- 
mente ai  26  dicembre  1777  nell'  ab- 
bazia di  s.  Germano  dei  Prati.  Publi- 
cato  aveva  un  Saggio  di  una  stoTÌa 
della  musica,  in  4-  Lavorava  col  p. 
Grenier  nella  Storia  della  Piccardia. 
(  Caffiaux  diede  anche  in  luce  il  pri- 
mo volume  del  Tesoro  genealogico,  o 
Estratto  dei  documenti  antichi  che 
concernono  le  case  delle  famiglie  di 
Francia,  Parigi,  1777  >  *"  ^*  Q^^st* 
opera  contiene  i  titoli  antichi  concer- 
nenti le  famiglie  di  Francia  e  delle 
Provincie  vicine,  note  nel  i^oo  e  per 
lo  innanzi.  Tale  raccolta  di  documen- 
ti disposti  per  ordine  alfabetico,  cro- 
nologico e  genealogico,  non  vuoisi  ri- 
guardare solamente  come  gli  arcfaivii 
della  vanità,  suppone  molte  cnriose 
ricerche,  e  cognizioni  estese  nella  sto- 
ria moderna  ).  La  sua  Difesa  del  bel 
sesso,  o  Memorie  storiche,  filosofiche 
e  critiche  per  servire  di  apologia 
alle  donne  ,  comparve  a  Parigi  nel 
1753. 

-{-  CAFFIERI  (  Filippo  ),  scnltore, 
nacque  a  Roma  nel  i634,  da  una  fa- 
miglia che  si  era  resa  distinta  nell'a- 
ringo militare.  Fa  chiamato  in  Fran- 
cia dal  cardinale  Mazzarino,  andò  a 
Parigi  n«l  1660,  e  fu  impiegalo  a- 
tìlmente  da  Colbert  di  Seignelaj,  che 
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gli  fece  accordare  la  inspezionc  della 
mariaeria  di  Dankerque.  Morì  nel 
1716. 

f  CAFFIERI  (  Gio.  Giacopo  ),  na- 
to a  Parigi  nel  i-jaS,  fu  allievo  di  Le- 
moine,  e  si  rese  distinto  con  lieti  suc- 
cessi. Fu  eletto  professore  nell'accade- 
mia di  pittura  e  scultore  del  Re,*  l'ac- 
cademia delle  scienze  e  belle  lettere 
di  Rouea  lo  ammise  nel  suo  seno,  e 
quella  di  Digione  lo  ricevette  membro 
onorario.  Tra  le  numerose  sue  opere 
vuoisi  notare  i  busti  di  Corneille  di 
Pirofif  di  Quinault,  di  LuUy  e  di 
Hameau,  esisteuli  a  Parigi.  La  statua 
di  s.  Silvia,  che  quivi  esiste  agl'Invali- 
di, e  ilgruppo  di  Melpomenee  Talia, 
che  spari  nell'incendio  dell'  Odeone, 
onorano  l'ingegno  di  questo  scultore 
morto  ai  21  giugno  1792,  in  età  di 
circa  6g  anni. 

CAGLIARI  (  Paolo  )  soprannomi- 
nato Veronese,  perchè  nato  a  Verona 
nel  i53o  secondo  Ridolfi,  e  nel  iSzS 
secondo  un  necrologico  citato  da  Za- 
netti. Suo  padre  era  scultore,  e  fu  il 
primo  suo  maestro,  e  suo  zio  Anto- 
nio Badilo  ch'era  pittore,  sei  prese  di- 
poi ad  allievo.  I  suoi  primi  saggi  furo- 
no colpi  da  maestro.  Rivale  ilei  Tin- 
torctto,  se  non  eguagliò  la  forza  del 
suo  pennello,  lo  superò  per  la  nobiltà 
colla  quale  imitava  la  natura.  Una 
imaginazione  feconda,  viva,  sublime^ 
maestà  e  vivacità  nelle  arie  di  testa, 
eleganza  nelle  ligure  di  donne,  fre- 
schezza nel  colorito,  verità  e  magnifi- 
cenza nei  panneggiamenti,  ecco  ciò 
che  caratterizza  i  suoi  dipinti.  Non  vi 
si  bramerebbe  che  più  di  scelta  nelle 
attitudini,  più  di  finezza  nell'  espres- 
sioni, di  gusto  nel  disegno  e  nelle  ve- 
sti,* non  rispettò  a  bastanza  certe  con- 
venienze, dalle  quali  un  maestro  non 
deve  mai  discostarsi.  Così  nel  suo 
quadro  delle  Nozze  di  Caria,  che  si 
vede  nel  museo  del  re  di  Francia,  e 
eh'  è  una  delle  più  belle  sue  opere, 
dispiega  tutta  la    pompa   asiatica  per 


le  nozze  d'un  semplice  privalo  della 
Galilea^  ci  non  volle  mai  soggettarsi 
alle  leggi  della  cronologia  ,  e  in  ciò 
le  sue  opere  meritano  gravi  rimpro- 
veri. Il  palazzo  ducale  a  Venezia  of- 
fre parecchi  dei  suoi  capolavori.  Il 
suo  Pranzo  in  casa  di  Simone  il  te- 
proso  ,  che  Luigi  XIV  fece  diman- 
dare ai  serviti  di  Venezia  ,  e  che  il 
loro  rifiuto  la  repubblica  fece  toglie- 
re per  fargliene  un  dono,  è  uno  dei 
più  bei  pezzi  della  collezione  del  re. 
Il  museo  reale  possedè  sedici  quadri 
di  tale  maestro,  tra  i  quali  parec- 
chi hanno  multo  merito.  (  Veronese 
morì  a  Venezia  nel  i588  colla  fama 
di  gran  pittore  ,  d'  uomo  onesto,  di 
buon  cristiano,  e  di  amico  generoso. 
Essendo  stato  ricevuto  cortesissima- 
mente in  una  casa  di  campagna  vici- 
no a  Venezia,  vi  fece  segretamente  il 
dipinto  dcì\a  famiglia  di  Dario  ,  e  ve 
lo  lasciò  nel    partirne). 

CAGLIARI  (  Benedetto  )  fratello 
del  precedente,  nato  nel  i538,  era  d' 
un  ingegno  somigliante  a  quello  di 
Veronese.  Si  confondevano  sovente  ì 
loro  quadri.  Per  una  modestia  poco 
comune  lasciava  che  suo  fratello  godes- 
se la  gloria  che  le  opere  sue  gli  avreb- 
bero potuto  procacciare,  se  dichiara- 
to se  ne  fosse  l'autore.  Coltivò  la  scol- 
tura in  uno  colla  pittura,  e  riusci  nel- 
l'una e  nell'altra  arte.  Morì  nel  1698, 
in  età  di  60  anni. 

CAGLIARI  (  Carlo  e  Gabriele  ) 
ambidue  figli  di  Paolo  Veronese,  re- 
darono  i  di  lui  talenti.  Carlo  morto 
nel  i5g6,  inetà  di  sdanni,  dicesi 
che  superato  avrebbe  suo  padre,  se  la 
soverchia  sua  applicazione  non  gli  a- 
vesse  costato  la  vita.  Gabriele,  morto 
nel  i63i,  avrebbe  potuto  fare  altret- 
tanto, ma  il  commercio  fu  la  princi- 
pale sua  occupazione,  e  la  pittura  il 
suo  ricreamento. 

f  CAGLIOSTRO  (Il  conte  Alessan- 
dro di  )  celebre  gabbamondo  del  se- 
colo XV^I,  di  cui   il  vero  pome   era 
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Giusf  ppe  Balsaraa,  non  è  noto  che  pel 
sao  processo  fallo  in  Roma  nel    i'790. 
Dietro  i  documenli,  da  cui  noi  deda- 
ciamo  press'a  poco  lulla  la  sua  storia, 
Cagliostro    nacque    a   Palermo  agli   8 
giugno  i-^iS  j  ebbe    a    madrina   Vin- 
cenza Cagliostro  sua  zia,  abitante  di 
Messina  ,  di  cui    prese  poscia   il  no- 
me. Sendo  ancora  fanciullo  rimase  or- 
fano,    e   riccTelle  alcuna    educazione 
dalla  madre  e  dall'avo.  Cominciò  dall' 
estorcere  una  somma  considerevole  a 
Marranno   orefice   di    Palermo  ,     cui 
promesso  ave^a  di  scoprire  nn  tesoroj 
spatriò  in  quell'occasione  e  viaggiò  in 
Levante.  Recossi  successivamente  nel- 
la Grecia,  in  Egitto,  nell'Arabia,  nel- 
la Persia,  a  Rodi,  alTisola  di  Malta  ; 
strinse  amicizia  col  dolio  Althotas,  cb' 
ei  medesimo    descrisse  per    l' uomo  il 
più  saggio.  Da  Malta  ,    ove  fu  accolto 
dal  gran  maestro,    andò  a  Napoli,  e  a 
Roma.  In  questa  ultima    città  gli  av- 
venne di    conoscere   la  bella    Lorenza 
Feliciani,  figlia  d'un  fonditore  in  bron- 
zo, e  la  sposò.  Parti  senza  dimora  per 
le  principali  città  dell'Europa,  facen- 
dosi chiamare  quando  Tischio  ,  quan- 
do Melissa,    uelmonte.    Pellegrini  , 
Fenice ,   Marat  e    Cagliostro.  Sotto 
quest'ultimo    nome  viaggiò    in  Fran- 
cia. Andava  nelle  diverse  città    di  Eu- 
ropa,  vivendo  ora  del    prodotto  della 
sua  ciarlataneria,  ora   di  scrocco,  ora 
finalmente  mettendo  a  turpe  traffico  i 
vezzi  della  sua  sposa.  Quando  compar- 
ve a  Strasburgo,  ai  9  settembre  l'j^o, 
vi  produsse  la  più  viva  sensazione^  fu 
generale  l'entusiasmo.    Cagliostro  sep- 
pe COSI  bene  setlurre  gli   abitanti  con 
atti   di  umanità  ,  e    più  ancora  con 
una  insidiosa  e  ammaliante  eloquenza, 
che  ormai  non  si  sapeva  più  commen- 
dare   quest'  uomo  straordinario,  che 
in  se  slesso  accoppiava  tulle  le  grazie 
dello  spirilo  e  della  virtù.  Labore  uti- 
le sue  Letleiv  sulla  Svizzera,  lo  chia- 
ma un  uomo  ammirabile  per   condot- 
ta e  per  ««sic  cogoizioai.  »  |^o  redu- 
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M  lo  ,'  dice  ,  questo     degno    mortale 
n  nel  mezzo  d'una  immensa  sala,  cor- 
Î?  rere  di   povero  in  povero,    curarne 
il  le    ributtanti    ferite  ,     mitigarne  i 
»  mali,  consolarli    colla  speranza,  di- 
>*  stribnir  loro  dei   rimedii,    colmarli 
n  di  benefizi!  ,  finalmente   sopraccari- 
;*  Carli  di  doni,  senz'altro  oggetto  che 
r-  quello  di  soccorrere  all'umanità  »of- 
rì  ferente  ....  Più  di    quindici  mila 
;•  malati   devono    a  lui  la  esistenza,  r) 
Da  Strasburgo  passò  Cagliostro  a  Pa- 
rigi con   commendatizie   dei  più  rag- 
guardevoli  personaggi,   ch'ei  avea  sa- 
puto  così    ben  sedurre   con  quella  o- 
slentazione   di    umanità  e  carità  ;   vi 
giunse  ai  3o  gennajo  1786,  e  alloggiò 
nella  via  S.  Claudio,  presso   al  bastio- 
ne. Il  suo  arrivo  fece    una  gran  sensa- 
zione,*  da  tutti    i    lati    si  affollava  la 
gente  per  vederlo.  Cagliostro  in  pochi 
giorni  divetìne  H   8o«»gelto  di  tulle  le 
conversazioni ,   Io   spirilo    e  i  talenti 
suoi,  le  grazie  del    suo    conversare,  e 
principalmente    la    prelesa   dottrina, 
eccitarono  la  universale  ammirazione. 
La  moda  gli  pagò  il  suo  tributo,  e  si 
videro  tosto  le  dame  portar  sciali,  ven- 
tagli, cappelli  e  vesti  alla    Caglioslra. 
Così  l'accorto  cerreltano  riuscì  a  strin- 
ger amicizia  coi  più  distinti  personag- 
gi della  capitale.  Egli    sovente    vedeva 
il  principe  Luigi    di  Roano,  cardinale 
e  vescovo    di  Strasburgo  ,   quando  il 
tristo  affare  della  collana  sopraggiun- 
se a  occupare   gli  animi  in  Francia  e 
in  Europa;  fu  accusato  dalia  contessa 
de  la  Mothe  di  aver  ricevuto   la  colla- 
na  dalle  mani    del  cardinale  e  di  a- 
verla  messa  in  pezzi  per  impinguarne 
il  tesoro  occulto  d'una    inaudita    ric- 
chezza.   Chiuso    nella  Bastiglia  ai   22 
agosto,    Cagliostro    scrisse  per  discol- 
parsi   una  memoria  che    dai  Parigini 
fu  accolta  con    fanatismo.   In  essa  dà 
qualche    ragguaglio   sulla   sua  nascita 
e  vita,  sulle  sue  avventure;  ma  non  i- 
spiega  mai  da  quai  fonti  traesse  il  lus- 
so che  sfoggiato  aveva  io  lotte  le  città 
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deirEaropa.  Checché  ne  sia  di  tale 
memoria,  quest'uomo  siugolare  fa 
.  sgravato  delle  querele  ed  accuse  diriz- 
zale contro  di  lui,  ed  esiliato  per  de- 
creto del  parlamento  del  3i  maggio 
l'jSô.  Ritiratosi  in  Inghilterra,  vi  si 
trattenne  due  mesi,  poi  andò  in  Basi- 
lea, in  Aix  di  Savoja  ,  a  Torino,  a 
Genova,  a  Verona,  e  hnalmente  a  Ro- 
ma, dove  fu  arrestato  ai  2 '7  dicembre 
l'jSt),  trasportato  al  castello  S.  Ange- 
lo, e  condannato  alla  p^na  di  morte, 
che  poi  fu  commutata  in  una  perpe- 
tua prigione.  Morì  nel  179 5  nella  for- 
tezza di  S.  Leo,  dopo  avere  ingannato 
tutta  l'Europa.  La  moglie  sua,  degna 
di  tale  sposo,  e  complice  ilclle  sue  bin- 
dolerie, fu  chiusa  nel  convento  di  8. 
A  polline.  11  di  lui  sapere  in  medicina, 
a  cui  faceva  pompa, era  limitata  all'ec- 
cesso; alcuni  eh'  ebber  agio  di  assag- 
giare il  suo  elisir  vitale  dissero  ch'es- 
so non  aveva  che  la  base  del  famoso 
conte  Germain,  cioè  aromali  e  oro, 
di  cui  faceva  grandissimo  uso,  al  pari 
di  tutti  i  pareggiatori  delle  dottrine 
ermetica  e  paracelsica.  Si  nota  in  Ca- 
gliostro una  sorprendente  analogia 
col  famoso  Borri  suo  preileeessore  : 
nati  enti'ambi  in  Italia,  ambedue  pro- 
fessori di  chimica,  ricevettero  dovun- 
que un  accoglimento  straordinario,  e 
resero  attonito  tutto  il  mondo  con  un 
fasto  disorbitante  e  con  una  seducente 
eloquenza.  Entrambi  sortii-ono  anche 
la  slessa  fine,  e  ricevetlfro  il  gastigo 
dovuto  alla  loro  ciurmeria  e  alle  loro 
truffe;  cercato  avevano  difarsiun  no- 
me in  tutta  l'Europa;  vi  riuscirono,  e 
furon  anche  famosi  per  la  loro  caduta 
altretlantochelo  erano  stati  perciar- 
latanesimo  e  per  prestigi.  Cagliostro, 
per  quanto  afferma  uno  storico  della 
sua  vita  ,  era  fondatore  della  libera 
muratorcria  egiziana,  la  quale  s'  è 
fedelmente  descritta,  non  era  che  una 
ciurmeria  sguajala,  incapacedi  sedur- 
re uno  che  avesse  fior  di  senno.  Una 
pupilla  o  colomba^  cioè  un  fanciullo 
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ancor  innocente,  posto  davanti  una 
carafa,  e  difeso  da  un  usciale,  ottene- 
va mercè  la  imposizione  delle  mani 
del  gran  Cofto,  la  facoltà  di  comuni- 
care cogli  angeli,  e  in  quella  caraffa 
vedeva  quanto  si  volea  che  vedesse. 
Per  trovare  lunghe  particolarità  sulla 
vita  di  questo  uomo  straordinario  , 
che  sarà  difùcilissimo  di  conoscer  mai 
perfettamente,  vuoisi  consultare  l' o- 
pera  italiana,  oggigiorno  assai  rara  , 
che  ha  per  titolo:  Compendio  della 
vita  e  delle  gesta  di  Giuseppe  Bals<t- 
j/io,  denominato  il  conte  Cagliostro, 
che  si  è  estratto  dal  processo  contro 
di  lui  formalo  in  Roma, Vanno  Ï790, 
e  che  pub  servire  di  scorta  per  cono- 
scera  r indole  de*  liberi  muratori,  Ro- 
ma, i"^^!;  nella  stamperia  della  rê- 
ver, camera  apostolica.  La  Fita  di 
Giuseppe  Balsamo ,  publfcata  nel 
1791  in  8,  a  Parigi,  dal  librajo  On- 
froi,  è  soltanto  una  traduzione  dell' 
opera  italiana  succitata. 

CAGiVACCI  (  Guido  Canlassi  det- 
to per  la  sua  deformità  ),  pittore  ita- 
liano del  secolo  diciassettesimo,  disce- 
polo di  Guido  ,  morì  a  Vienna  nel 
1681,  in  età  d'8o  anni.  I  quadri,  ne' 
quali  ha  imitato  il  suo  maestro,  sono 
i  più  ricercati.  Avea  egli  la  pazzia  di 
rappresentare  nei  suoi  dipinti  degli 
angeli  molto  attempati.  —  Non  biso- 
gna confonderlo  con  Cagnaccio,  au- 
tore delle  Antiquitates  Ferrariae  , 
che  esiste  nel  Tesoro  delle  antichità 
di  Grevio. 

♦  C AGNATI  (  Marcello  ),  medico 
e  naturalista,  nato  a  Verona,  studiò  a 
Padova  la  medicina,  le  lingue  anti- 
che,le  belle  lettere  e  la  filosofia,  e  ven- 
ne in  tanta  riputazione,  che  fu  chia- 
mato a  Roma  per  professarvi  medici- 
na, ed  ivi  ,  passato  il  rimanente  de' 
suoi  giorni  sotto  i  pontificati  di  Cle- 
mente Vili  e  di  Paolo  V,  mori  verso 
il  1610.  Sue  opere  sono:  1.  Variarum 
lectionum  libri  II,  cum  disputatione 
de  ordine  in  cibis  servando  ,   Roma, 
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i58i,  in  S.,2.  De  sanitate  tuenda,. 
libri.  If,  Roma,  iSgi,  in  4-  e  Pado- 
va, 1606,  in  4->  3.  In  Hippocra- 
tit  aphorismorum  secundae sectionis 
XXI  F,  commentari  us  y  ivi,  1691, 
in  4-  »  4-  j  ^^  Tiberis  inundatione, 
ivi,  iSSg,  ia  4-  ;  3-  ^«  ^Jg'"»  sancto 
disputationes  òmae,  ivi,  1602  e  i643, 
in  4'J  6-  Opuscola  variativi,  i6o3,  in 
4.;  7.  ^«  aphorismorum  Hippocratis 
sectionis  primae  XXII ,  expositio  , 
ivi,  1619,  in  8.,  opera  postuma,  pub- 
blicata da  Filandro  Goluzio. 

*  GAGNOLI  (  Antonio  ),  astrono- 
mo italiano,  corrispondente  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  stabilì  a  Verona  nel 
1782,  in  propria  casa,  un  osservato- 
rio che  munì  degli  strumenti  necessa- 
ri, e  si  dedicò  con  brillante  successo 
a  dotti  studi  dell'arte  sua.  Chiamato 
poi  a  Modena  in  qualità  di  professore 
di  astronomia  della  Scuola  Militare, 
vi  rimase  sino  al  i8i4  ,  tempo  nel 
quale  tornò  a  Verona ,  dove  morì  nel 
1816.  Si  hanno  di  lui  ;  sotto  il  titolo 
di  Dissertazioni  un  trattato  elemen- 
tare di  astronomia,  opera  ricercatissi- 
ma e  più  volte  ristampata:  Trattato 
di  Trigonometria  settitinea  e  sferica, 
tradotto  in  francese  da  Chomprè;  ed 
una  traduzione  italiana  dell'  Effica- 
ctta  medicinale  delV  alcali  volatile  , 
di  Sage. 

GAHAGNES  (  Giacopo  )  dottore  e 
frofessore  di  medicina  a  Gaen  sua 
patria,  nato  nel  i548  morto  nel  1612 
ha  disimpegnato  i  doveri  del  suo  im- 
piego col  più  gran  zelo.  Per  animare 
allo  studio  i  suoi  aìHevi  che  non  era- 
no facoltosi,  apriva  loro  la  sua  borsa  e 
dava  loro  dei  buoni  consigli.  A  lui  si 
devono  gli  StatutiàtWz  facoltà  di  me- 
dicina tuttora  vigenti  in  quella  uni- 
versità. Fece  ancora  le  opere  seguenti: 
1.  Elogiorum  civiuìn  Cadomensium 
centuria  prima,  Gaen,  i585  e  1609, 
in  4.  Gli  fu  apposto  di  aver  fatto  una 
cattiva  scelta,  e  di  avere  omesso  pa- 
recchi uomini  celebri  che  aveano  di- 
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ritto  di  occuparvi  un  seggio;  ma  non 
si  riflette  che  se  avesse  continuato  l'o- 
pera, come  aveva  promesso,  avrebbe 
schivato  tale  rimprovero,  a.  Oratio 
funebris  J.  Ruxeili;  è  questo  il  fune- 
bre elogio  del  maresciallo  de  Grancoy 
de  Roucel;  3.  De  academiarum  insti- 
tutione,  i584,  in  4,  piena  di  buone 
idee;  4-  Methodus  curandorum  fe- 
brium,  1616,  in  8;  5.  Methodus  cu- 
randorum capitis  affectuum,  1618, 
in  8;  il.  Una  traduzione  dei  trattati 
di  Giuliano-le-Paulmier  sul  sidro  e 
la  luce  venerea;  7.  Responsio  censori 
de  acqua  Jontis  Hebecrevonii  sub 
nomine  F.   Chicalii,  i6i4,  in  12. 

GAHUSAG  (  Luigi  di  ),  cavalleriz- 
zo, nato  a  Montalbano,  dove  suo  padre 
era  avvocato,  cominciò  gli  studi  in 
detta  città,  e  li  compiè  in  Tolosa,  do- 
ve fu  ricevuto  avvocato.  Tornato  a 
Montaibano,  ottenne  l'uffìzio  di  segre- 
tario dell'intendenza.  Nel  1^36  publi- 
cò  la  tragedia  del  Faramondo  ,  con 
pregiudizio  della  verità  storica,  e  sen- 
za render  teatrale  il  suo  soggetto.  Fa- 
ramondo è  tratto  tratto  un  pazzo  an- 
ziché un  eroe.  Vi  sono  parecchi  versi 
foggiati  con  brio,  ma  troppe  antitesi  , 
e  troppo  poca  armonia.  La  bramosia 
di  godere  a  Parigi  gli  applausi  della 
platea,  gli  fece  abbandonare  la  provin- 
cia. Ilconte  di  Glermont  1'  onorò  del 
titolo  di  segretario  de'suoi  comandi. 
Gome  tak  fece  la  campagna  del  i'j45 
con  esso  principe,  cui  abbandonò  per 
darsi  tutto  al  teatro.  11  dramma  l'oc- 
cupò principalmente  ,  facendo  egli 
dell'amore  il  gran  mobile  del  suo  com- 
porre. Morì  a  Parigi  nel  maggio  1759. 
Era  di  un  carattere  inquieto,  vivace, 
dilicatissimo  sulla  riputazione  ,  e  di 
una  sensibilità  che  gli  alterò  il  cer- 
vello, e  forse  gli  accorciò  la  vita.  Ol- 
tre molti  drammi  già  caduti  in  oblìo, 
abbiamo  di  lui  La  Danza  antica  e 
moderna ,  o  Trattato  storico  della 
danza,  Aja  (  Parigi  )  i'j54,  3  vo- 
lumetti in   12  ;  ben  accolti  dai  dot- 
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ti.  (  Cahasac  somministrò  all'  Enci- 
clopedia tutti  gli  riguardanti  i  tea- 
tri lirici  e  i  grandi  spettacoli  dell' 
Europa  ). 

CAIET,  Cayet  o  Cayer  (  Pielro- 
Vittore-Palma  )  nato  nel  i5a5  a 
Montrichard  in  Turrena,  da  genitori 
cattolici,  abbracciò  il  calvinismo,  e 
fu  fatto  ministro  della  chiesa  di  Poi- 
tiers a  Montreuil-Bonnin;  ma  convin- 
to di  aver  fatto  l'apologia  del  luoghi 
di  stravizzo  e  di  prostituzione  ,  e  di 
intertenersi  di  magia,  fu  deposto  in 
un  sinodo.  Tale  condanna  produsse 
la  sua  abbiura;  rientrò  egli  nel  seno 
della  Chiesa  a  Parigi  nel  iSgS.  Si  può 
congetturare  quali  fossero  i  principi! 
d'uno  ch'era  tornato  alla  vera  religio- 
ne soltanto  per  la  impressione  d'una 
giusta  condanna.  Morì  nel  1610,  dot- 
tore di  Sorbona,  e  professore  di  ebrai- 
co nel  collegio  reale.  Si  hanno  Ji  lui 
parecchie  opere  di  controversia,  me- 
no consultate  della  sua  Cronologia 
settenaria,  1606,  in  8,  dalla  pace  di 
Vervins  nel  iSgSsinoal  i6o4,  con- 
dannata dalla  facoltà  di  teologia  di 
Parigi.  Tale  censura  ,fu  stampata  nel 
1610,  in  8.  Egli  dipoi  aggiunse  alla 
sua  Storia  della  pace  quella  della 
guerra  che  V  aveva  preceduta.  Questa 
nuova  istoria  esiste  nei  tre  tomi  della 
sua  Cronologia  novenaria^  1608,  in 
8,  dal  «589  al  1698.  Uopo  è  guardar- 
si bene  dal  credere  "tuttociò  eh'  ei  vi 
narra.  (  Vedi  Memorie  della  Lega,  t. 
4j  p.  320,  e  t.  6.  p.  220:  Giornale  di 
Enrico  HI  ,  di  de  l'Etoile  ,  t.  5.  p. 
io5;  Bayle,  Dizion.  stor.  arde.  Cayet, 
nota  M.  etc.> 

CAILLE  (  Giovanni  di  la  ),  dotto 
librajo  di  Parigi,  morto  in  avanzata 
età  verso  l'anno  1*320,  si  è  fatto  nome 
!•  colla  sua  Storia  deìV arte  tipografi- 
ca e  libraria,  Parigi,  1689,  in  4*  La 
Caille,  secondo  l'opinione  quasi  una- 
nime degli  autori  che  trattarono  di 
tale  argomento,  è  il  nome  esatto  e  il 
meno  istrutto  degli  storici  della  stam- 
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^a;  2,  colla  Descrizione  di  Parigi, 
i'7i45  in  fog.  Tale  descrizione  della 
città  e  de'sobborghi  della  capitale  dfì- 
la  Francia,  contiene  24.  tavole,  delle 
quali  ciascuna  rappresenta  uno  dei 
24  rioni  secondo  la  divisione  fatta  nel 
1 '302;  ed  un  esatto  ragguaglio  delle 
abbazie,  chiese  ,  monumenti  publici 
etc.  Le  tavole  sono  state  accuratamen- 
te intagliate  da  Scotin  il  giovane. 

CAILLE  (  Nicola-Luigi  di  la  )  ce- 
lebre astronomo,  diacono  della  dioce- 
si di  Reims,  nato  ai  i5  marzo  1715, 
a  Romigny,  da  un  capitano  delle  cac- 
cio della  duchessa  di  Vendôme,  fece 
gli  studi  con  profitto  nel  collegio  di 
Lisieux  a  Parigi.  Il  suo  genio  per  l'a- 
stronomia lo  legò  col  celebre  Cassini, 
che  gli  procacciò  un  appartamento 
nell'osservatorio.  Assistito  dai  consigli 
di  tale  maestro,  in  breve  ebbe  voga  tra 
gli  astronomi.  Divise  con  de  Thuri  fi- 
glio di  quest'uomo  pregevole  il  lavoro 
della  linea  meridiana,  o  della  proiezio- 
ne del  meridiano  che ,  passando  per  V 
osservatorio,  traversa  tutto  il  regno.  Si- 
no dall'età  di  2  5  anni  fu  eletto  senza 
ch'ei  lo  sapesse,  professore  di  matema- 
tiche nel  collegio  Mazarino.  Le  fatiche 
della  sua  cattedra  non  lo  distolsero 
dall'astronomia.  Questa  scienza,  alla 
quale  era  tratto  da  un  invincibile  in- 
centivo ,  divenne  per  lui  un  dovere, 
allorché  l'accademia  delle  scienze  lo 
ammise  nel  suo  seno  nel  i'j4*'  La 
maggior  parte  delle  altre  dotte  socie- 
tà che  fioriscono  in  Europa,  gli  fece 
lo  stesso  onore.  Animato  ognora  più 
dal  desiderio  di  acquistare  una  cogni- 
zione particolarizzata  del  cielo,  intra- 
prese nel  l'jSo,  coU'assenso  della  cor- 
te il  viaggio  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza,  coU'intendimento  di  esamina- 
re le  stelle  australi  ,  non  visibili  sul 
nostro  orizzonte.  Nello  spazio  di  due 
anni,  1-350-1752,  pretese  di  aver  os- 
servato 9800  stelle  sino  allora  ignote; 
ma  questo  numero  parve  esageralo 
all'eceosso  ,  e  tale   dovè    comparire  a 
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latti  qaelli  che  tanno  non  avere  i  più 
Talenti    osserTatori   scoperto,  nella  e- 
steasione    dei  cieli  ,   altrettante  stelle 
TÌsibili;  ridursi  a  piccola  cosa  la  parte 
del  cielo  non  veduta  giammai   sul  no- 
stro orizzonte;  esser  dessa  d'altronde 
stala  osservata   da  valenti  astronomi , 
e  trovarsi  espressa  in  tutte  le  carie  ce- 
lesti. Tenne  senza    dubbio    egli  stesso 
di  avere  ecceduto  nel  suo  calcolo,  poi- 
ché si  limitò  a  dareil  catalogo  di  Jg^a. 
Pur    nondimeno    le    osservazioni    di 
Uerschel  (  delle  quali  non  è  per  anche 
riconosciuta  la    esattezza  )    sembrano 
favorevoli  i  di   lui   calcoli.  Reduce  in 
Francia,  non  rimase  di  scrivere  sulle 
apparizioni  delle  comete;  e  sopr'  altri 
oggetti  della  storia  del  cielo.  Stampar 
faceva  il  catologo   delle  stelle  e  le  os- 
servazioni su    cui    si    fonda,  quando 
una  febbre  maligna  lo  rapìa'ai  mar- 
zo l'^óa.  Le  qualità    della    sua  anima 
enoi-ano  la  di  lui  memoria,  altrettanto 
chele  cognizioni  del  suo  spirito. Fred- 
do, contegnoso  con  quelli  cui  non  co- 
nosceva, era  dolce,  semplice,    giocon- 
do, uguale  cogli  contentarsi    di  poco. 
Reduce   del    suo    viaggio  del  capo  di 
Buona-Speranza  ,    presentò  il    conto 
delle   spese   che  fatte   aveva    per   se  e 
per  un  oriuolajo  che  accompagnato  lo 
avcvaj  ammontava   a  9,  i44  Vire ,  e  5 
soldi.  Un  conto  così  scrnpoloso  dicesi 
che  abbia  stupefatti  gli  agenti   del  tè^ 
«oro  reale.  La  probità  costituiva  il  suo 
onore,  le  scienze  i  suoi  piaceri,  e  l'a- 
micizia i  suoi  ricreamenti.    Molle  so- 
no  le  sue  opere,  e    tutte  pregiale:  1. 
Parecchie   Memorie  di  cui    ha    arric- 
chito le  raccolte    dell'accademia  delle 
scienze;   2.  Elementi   cTalgebra  e  di 
geometria,  Parigi,  in  8;  3.  Lezioni  e- 
lementari  d^ astronomia, cC ottica  e  di 
prospettiva,  i-j^S  e  i^óS,    ivi,  in  8; 
4.  Efemeridi  di  Desplaces,  continua- 
U  dalVab.  di  la  Caille,  2.  vol. in  4;  5. 
Fundamenta  astronomiae,  in  4j  «vi, 
1758;  6.  Tavola  dei  logaritmi  pei  se- 
ni e  le  tangenti  di  tutti  i  minuti  del 
Tomo  IH. 
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quarto  di  circolo^  ivi,  1760,  in  8;  7,' 
jVuovo  Trattato  di  navigazione,  di 
Bouguer,  riveduto  e  corretto  daW 
ah.  di  la  Caiìle;  ivi,  i^Si  ,  in  8;  8. 
Giornale  del  viaggio  fatto  al  capo  di 
B uona- Speranza  ,  ivi.  Si  ravvisa 
in  tutte  le  sue  opere  quella  precisione 
e  chiarezza  che  sono  tanto  necessarie 
alle  scienze  astratte;  era  questo  il  ca- 
rattere del  suo  ingegno.  Esiste  un'^"- 
Zogio  di  La  Caille  nei  Discorsi  e  Me- 
morie di  Bellv  ,  Parigi,  1790,  a.  voi 
in  8. 

7  CAILLEAU  (    Andrea   Carlo  ) 
nato  li  11^  giugno  1731  a   Parigi,  do- 
ve mori  nel  1798,  si  rendeva  dislinto 
per  un  carattere  apferto  e  una  giocon- 
dità viva  ed  ingenua,  ch'ei^fece  tralu- 
cere  in  tulle  le  sue  opere.  E  autore  d* 
una  moltitudine    di    almanacchi,  di 
canzoni,  di  mancie piacevoli  e  buffe, 
parecchie  delle  quali,  per    la  singola- 
rità e  il  tuono  loro  gioviale  sono   no- 
tabili  tra  le    opere   di  tal  genere.  Ha 
composto  alcuni  altri  scritti  più  scrii, 
come.  1.  la  Vita  del  saggio  (  in  fron- 
te al  Baccelliere  di  Salamanca)  1749» 
5  voi.  in  12;  2.  Lo  spettacolo  storico, 
1764,  2.  voi.  in    12.  Questi    sono  ele- 
menti di  storia  greca  e  romana,  sem- 
plici, chiari  ed  utili  all'istruzione  ari- 
la gioventù.  3.  Lettere  ed  Epistole  o- 
morose  d' Eloisa  ad  Abelardo  (  conte- 
nente le  imitazioni  che  sono  state  fat- 
te  in   versi   francesi  )  ,  1774»  2.  voi. 
in  8/  sovente  ristampate;  4-  Vitct  pri- 
vata e  criminale   di  Desrues,    1777, 
in  12.  Alcuni  r  attribuirono  ad   kr- 
nauld  Baculard.  5.  Principiijilosojici 
di  consolazione,  tradotti  dal  tedesco, 
2  voi.  in  12.  1778;  6.    Mancie  stori- 
che, 1774  e  1775,  in  laj  7.  Diziona- 
rio bibliografico  ,  1790,   3.    voi.  in  8. 
Questo   dizionario  conosciuto  sotto  il 
nome  di    Caillcau,    è  tutto  intiero  di 
Duclos  suo  contemporaneo    ed  amico. 
■\  CAILLEAU  (  Giovanni  Maria  ), 
medico,  nalo  nel  1760  a  Gaillac,  di- 
partimento del  Tarn,   entrò   dopo    i 
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primi  suoi  sludi  nelLi  congregazione 
della  Dottrina  cristiana  e  professò  al 
collegio  di  Lectoure,  poi  alla  celebre 
scuola  della  Flcche.  ?jel  1-^87  ,  ei  la- 
sciò la  Dottrina  cristiana,  ch'era  un 
corpo  libero ,  ed  andò  a  stabilirsi  a 
Bordeaux.  Quivi  coltivando  le  lettere, 
intraprese  successivamente  due  educa- 
zioni particolari,  si  aprì  alla  fin  Gne 
una  carriera  incominciando  i  suoi 
studi  di  medicina.  Nel  1794  e  1795 
fu  impiegato  negli  spedali  militari  di 
San-Giovanni-di-Luz  e  di  Bajonna , 
nel  1796  tornò  a  Bordeaux,  recossi  nel 
i8o5  a  Parigi  dove  ricevette  la  laurea 
e  nuovamente  tornando  a  Bordeaux,  1' 
anno  appresso  vi  si  stabili  definitiva- 
mente. A  cominciare  dal  1800  fece  in 
detta  città  de'corsi  pubblici  di  medi- 
cina e  per  tal  modo  concorse  alla  for- 
mazione della  scuola  elementare  che 
poi  prese  il  nome  di  Scuola  reale  di 
medicina,  e  dalla  quale  ei  fu  in  ap- 
presso prima  vice-direttore  e  poi  di- 
rettore. Morì  nel  1 820,  membro  o  cor- 
rispondente d'una  folla  di  società  me- 
diche, scientifiche  e  letterarie  e  la- 
sciando un  numero  grandissimo  di 
opere.  Tra  queste  sono  da  citarsi:  1. 
Eistretto  analitico  del  corso  di  medi' 
dna  infantile  fatto  a  Bordeaux  , 
Bordeaux,  Racle,  anno  IX  (  1801  ) 
in  8j  a.  Medicina  infantile,  0  Consi- 
gli a  mio  genero  ed  ai  giovani  medici 
sopra  questa  parie  dell'arte  di  ^ua- 
rii'e.  Bordeaux ,L^walle  ,  i8ig,  in  8j 
3.  Epoche  medicìie  da  Ippocrate  si- 
no al  i8ii,  memoria  coronata  dalla 
società  di  medicina  di  Tolosa  e  stam- 
pata neir  Annuario  della  società 
reale  di  medicina  di  Bordeaux  pel 
1820. 

+  GAILLET  (  Guglielmo  )  conta- 
dino nativo  di  Mello  nel  Beauvoisis. 
Nel  i358,  durante  la  prigionia  del  re 
Giovanni  in  Inghilterra,  si  mise  alla 
guida  della  fazione  detta  la  Giacome- 
ria,  che  avea  preso  il  suo  nome  da 
Giacomo  Bonìiomme,  poiché  i  ribelli 
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così  chiamavano  il  loro  capo.  Qae*  se- 
diziosi era  contadini  dellediverse  prcH 
vincie  settentrionali  della  Francia,  i 
quali,  in  numero  d'oltre  a  centomila 
uomini  armati  di  picche  e  di  bastoni, 
discorrevano  le  campagne  sgozzando  i 
gentiluomini,  bruciando  le  castella,  e 
recando  ovunque  il  ferro  e  la  morte. 
Più  di  200  gentiluomini  furono  gcan- 
nalij  in  tale  stremo,  questi  ultimi  ri- 
corsero ai  cavalieri  di  Fiandra  ,  del 
Brabante  e  di  Boemia,  i  quali  uniti 
con  loro  sotto  gli  ordini  del  delfino, 
attaccarono  i  Giacomi  e  li  vinsero. 
Carlo  il  Malvagio  ne  fece  passare  più 
di  1000  a  filo  di  Spada,  prese  Gaillet, 
gli  fece  mozzare  la  testa,  e  'così  ebbe 
termine  quella  guerra  ,  die  già  co- 
minciava a  divenir  terribile  per  la 
nobiltà  francese. 

CAILLIERES.  T.  Calwkrks. 
CAILLY  (  il  cavaliere  Giacopo  di), 
nato  a  Orleans  nel  «604  dalla  fami- 
glia della  Pulcella  liberatrice  di  detta 
città,  morì  nel  1675,  cavaliere  dell'or- 
dine di  s.  Michele  e  gentiluomo  ordi- 
nario del  re.  V  è  di  esso  una  piccola 
Raccolta  di  epigrammi  ,  alcuni  de' 
quali  sono  fini  e  dilicati,  e  molti  altri 
triviali,  ma  verseggiali  con  naturalez- 
za. Tale  ingenuità  corregge  molto  il 
suo  stile  ,  sovente  basso  e  scorretto. 
Senonchè  vuoisi  render  giustizia  a 
questo  autore,  di  non  essersi  mai  la- 
sciato trasportare  dalle  vili  passioni  , 
sopra  le  quali  la  più  parte  de'più  cele- 
bri poeti  non  hanno  il  coraggio  d'i- 
nalzarsi. «  I  suoi  epigrammi,  dice  un 
;5  critico  ,  non  sono  che  frizzi  senza 
51  fiele  senz*  amarezza  senza  satira,  e 
«  però  più  degni  d'  intrattenere  che 
55  tutti  quelli  prodotti  dall'odio,  dal- 
li la  gelosia  ,  o  dal  rancore-  ?i  Questi 
piccoli  componimenti  esistono  in  una 
Raccolta  di  poesie  ,  in  a.  voi.  in 
12  ,  publicata  da  la  Monnaie  ,  nel 
»7i4  5  Parigi,  sotto  la  data  dell'Aja. 
CAIT-BEI,  Sultano  di  Egitto  e  di 
Siria,  originario  di  Gircassia,  era  na- 
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to  schiavo.  I  mammeluccbi ,  di  co- 
mun  roce,  Io  elessero  a  loro  sovrano. 
SrooGsse  presso  a  Tarso  l' esercito  di 
Bnjazct  II.  inipcradore  dei  Turchi, 
capitanalo  da  Querseol  sao  genero. 
Tale  vittoria  ebbe  conseguenze  felici. 
Respinse  Asimbe,  che  regnava  in  Me- 
sopotamia,  e  che  impadronitosi  della 
città  di  Bir  suirEufrale,  facea  scorre- 
ria ben  innanzi  nella  Siria.  Soggiogò 
anche  gli  Arabi,  e  dissipò  quella  mol- 
ludine  di  schiavi  etiopi  ,  che,  raccol- 
tisi in  grandissimo  numero  per  di- 
strugg-ere  i  mamelucchi,  minacciava- 
no r  Egitto  d'una  terribile  bufera. 
Gli  storici  Arabi  di  quel  tempo  lo 
colmano  di  lodi.  Marv  lo  chiama,  ri- 
camo cToro  ,  pietra  preziosa  del  mo- 
nile della  dinastia  dei  mamelucchi 
liordjili.  Pochi  sultani  ebbero  di  fat- 
ti un  regno  sì  lungo  e  luminoso.  Morì 
l'anno  i^O^»  ventesimonono  del  suo 
regno. 

CAJO,  celebre  autore  ecclesiastico, 
fioriva  a  Roma  nel  III.  secolo  sotto  il 
pontificato  di  Zelirino  e  sotto  l'impero 
di  Caracalla.  Era  stato  discepolo  di  san- 
to IreneOjil  che  non  gl'impedìdi  riget- 
tare assolutamente  il  regno  dei  millena- 
rii.  Un  anonimo,  citato  da  Fozio,  dice 
positivamente  che  Cajo  era  sacerdote,e 
che  dimorava  a  Roma.  Fozio  aggiugne 
che  si  credeva  eziandio  che  fosse  stata 
anche  consacralo  vescovo  delle  nazio- 
ni per  andar  a  portare  la  fede  nei  pae- 
si infedeli,  senza  averne  nessun  popo- 
lo nessuna  diocesi  limitata.  Cajo 
ebbe  una  famosa  disputa  in  Roma 
contro  Proclo  o  Proculo  ,  uno  dei 
principali  capi  dei  Montanisti,  e  la 
scrisse  iu  un  Dialogo  che  non  è  arri- 
vato sino  a  noi,  come  nemmeno  le  al- 
tre sue  opere.  Eusebio,  s.  Girolamo, 
Teodorelo,  Fozio,  ci  conservarono  al- 
cuni frammenti  delle  di  lui  opere  , 
delle  quali  vuoisi  deplorare  la  perdita, 
se  SI  presta  fede  agli  antichi  che  ne 
parlarono.  —  Non  è  da  confonderlo 
Con  Cajo    macedone,  discepolo  di  s. 
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Paolo  convertilo  in  Corinto  dove  avea 
stanza,  e  dove  accolto  aveva  l'apo- 
stolo. Egli  dipoi  lo  accompagnò  nei 
suoi  viaggi,  partecipò  alle  sue  perse- 
cuzioni, e  fu  preso  con  Aristarco  dai 
sediziosi  di  Efeso,  dall'orefice  Deme- 
trio suscitati  contro  s.  Paolo.  Tiensi 
che  sia  quel  medesimo  Cajo,  al  quale 
s.  Giovanni  indirizza  la  terza  sua  E- 
pistola  ,  in  cui  lo  loda  della  purezza 
della  sua  fede,  e  della  carità  ch'eser- 
citava verso  i  suoi  fratelli  e  gli  stra- 
nieri. 

CAiJO  (  San  ),  originario  di  Dal- 
mazia, e  parente  dell'imperadore  Dio- 
cleziano, eletto  papa  ai  16  dicembre 
283,  dopo  la  morte  di  s.  Eutichiano, 
ebbe  a  sofferire  una  crudele  persecu- 
zione che  durò  due  anni,  durante  la 
quale  il  santo  pontefice  non  rimase 
dall'incoraggiare  i  confessori  e  i  mar- 
tiri. Slette  nascosto  durante  la  pro- 
cella, non  perchè  temesse  la  morte  , 
ma  per  essere  più  in  istato  d'assistere 
il  suo  gregge.  Mori  ai  a  a  aprile  agG. 
Le  sue  sofferenze  gli  meritarono  il  ti- 
tolo di  martire.  Intorno  a  questo  papa 
un  notissimo  autore  fa  la  riflessione 
seguente:  «  Che  cosa  non  ebber  essi 
«  a  tollerare  i  sanìi  pastori  della  chie- 
51  sa  primitiva  ?  Ci  risovvenga  ch'era- 
5»  no  posti  a  bersaglio,  delle  perscca- 
n  zìoni  deg'lidolatri;  che  doveano  coa- 
ì^  tinuatainenie  lottare  coalral'igno- 
»  ranza,  la  stupidezza,  la  gelosia,  la 
n  malizia  di  quelli  cui  tentavano  di 
t?  guadagnare  a  Gesù  Cristo,  e  che  a- 
«  veano  comuni  lutti  i  pericoli,  a'qaa- 
r  li  erano  esposte  le  loro  greggie.  » 
Questo  papa  ordinò  che  i  cherici  pas- 
sassero per  tulli  i  sette  ordini  inferio- 
ri della  Chirsa  prima  di  poter  essere 
consecrali  vescovi. 

CAJO  o  Kaye  (  Giovanni  ),  nato  a 
Norwich  nel  lóio,  studiò  a  Padova 
con  protitto  sotto  il  celebre  Montana. 
Tornato  in  loghilterra,  fu  successiva- 
mente medico  del  re  Odoacdo  VI, 
della  regina  Maria,  e  lìaalraeule  ds\lA 
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regina  Elisabetta.  Fece  riciUGcare  qua- 
si a  sue  spese  l'antico  collegio  di  Gon- 
nevil  a  Cambridge,  d'  allora  in  poi 
detto  il  collegio  di  Gonnevil  e  di  Cajo. 
Vi  fondò  ventitré  pensioni  di  studen- 
ti. Mori  nel  iS-jZ,  in  età  di  65  anni, 
e  fu  seppellito  nella  cappella  del  suo 
collegio  sotto  una  tomba  semplice  col- 
la sola  iscrizione:  Fuit  Cajus.  I  suoi 
sentimenti  sulla  religione  non  dipen- 
devano che  dal  suo  interesse;  e  nei  di- 
versi commovimenti  che  agitarono  1' 
Inghilterra  al  suo  tempo,  fu  sempre 
ligio  alla  setta  del  principe  regnante. 
Molte  sono  le  sue  opere.  Ei  seguita  i 
principi!  di  Galeno  e  di  Montano  suo 
maestro.  Le  migliori  sono:  i.  un  Trat- 
tato del  sudore  inglese,  malattia  che 
durava  solo  un  giorno,  e  che  fece  pe- 
rire una  gran  quantità  di  persone  in 
Inghilterra  nel  i55i;  è  intitolato:  De 
ephemera  pestehrittanica.  La  miglior 
edizione  è  quella  di  Londra  nel  1721, 
in  8;  2.  un  libro  latino:  DeW antichi- 
tà delV università  di  Cambridge;  .^. 
De  Canibus  brilannicis, hondrajio'^o 
in  8,  raroj  4-  Stirpium  historia  ,  ivi, 
1570,  in  12.  Cajo  scoperse  parecchi 
mss.  sconosciuti  d'Ippocrate  e  di  Ga- 
leno, come  il  primo  libro  De  Decretis 
Hippocratis  et  Platonis  ;  De  Phar- 
macis,  d'Ippocrate;  alcuni  frammenti 
del  settimo  libro  di  Galeno  De  usa 
partiuniy  e  del  trattato  De  ptisana. 

CAJO  AGRIPPA,  figlio  cadetto  di 
Agrippa  e  di  Giulia,  figlia  di  Augu- 
sto, fu  adottato  da  questo  imperadore 
con  Lucio  Agrippa  suo  fratello.  Il  po- 
polo romano  offerse  il  consolato  a 
questi  due  garzoni,  in  età  di  i^  a  i5 
anni.  Augusto  volle  solamente  che  a- 
vessero  il  titolo  di  consoli  designati, 
per  la  loro  giovinezza.  Cajo,  recatosi 
iicU'Armenia  per  discacciarne  i  Parti, 
fu  ferito  d'una  stilettata  dal  governa- 
tore della  città  d'Artagera.  L'assassino 
fu  posto  a  morte,  ma  Cajo  non  fece 
che  languire  dopo  quel  sinistro.  Ter- 
minò i    suoi  giorni  nella   città  di  Li- 
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mira  in  Licia,  non  avendo  che  a^  an- 
ni. Era  dedito  ai  piaceri,  e  non  sapea 
resistere  a  sì  pericolosa  inclinazione  , 
la  quale  gli  abbreviò  la  vita.  La  sua 
dolcezza  lo  a'ea  fatto  amare  dai  po- 
poli d'Oriente. 

CAJADO  e  Enrico  ),  poeta  latino, 
nato  in  Portogallo,  morto  a  Roma  nel 
iSaS  da  soverchio  vino,  ha  lasciato 
Egloghe,  Selve  ed  Epigrammi.  In 
tutte  le  sue  produzioni  si  osservano 
modi  di  dire    felici,   ingegno,  facilità 


ed 


eleganza;   1  suoi    epigrammi   non 


mancano  di  sapore.  (  La  prima  edi- 
zione delle  sue  opere  comparve  a  Bolo- 
col  titolo  di  Ecìogae  ,  et  sylvae  et  e- 
pigrammata,  i5oi,  in  4.  Furono  ri- 
stampate nel  1745  nel  Corpus  poeta- 
rum  lusitanorum). 

CAJETAN  (  Costantino  )  ,  abate 
benedettino  di  s.  Baronto,  nella  dio- 
cesi di  Pistoja,  nato  a  Siracusa  nel 
i56o,  e  morto  a  Roma  nel  i65o  in 
età  di  8g  anni,  spingeva  sino  al  fana- 
tismo lo  zelo  per  la  gloria  del  suo  or- 
dine. Tenne  di  molto  illustrarlo  col 
dargli  tutti  i  grand'uomini  che  potes- 
se, o  almeno  quelli  che  riputasse  tali. 
Dopo  aver  posto  nel  suo  elenco  una 
parie  dei  santi  antichi,  intese  a  in- 
grossarlo coi  santi  moderni.  Comin- 
ciò da  s.  Ignazio  di  Lojola,  lo  fece  be- 
nedettino in  un  libro  publicato  a  Ve- 
nezia nel  iG^ïj  in  8,  dove  toglie  an- 
cora a  provare  che  il  libro  degli  Eser- 
cizii  di  s.  Ignazio  non  è  di  lui^  ma  di 
Cisneros,  religioso  benedettino,  il  che 
prova  egli  pessimamente  (  Vedi  Igna- 
zio ).  La  congregazione  di  Monte  Cas- 
sino rifiutò  Cajelannel  i64^.  Cajetan 
non  potendo  far  ammettere  gesuiti 
nel  suo  ordine,  si  rivolse  ai  france- 
scani e  ai  frali  predicatori  ;  rapi  loro 
s.  Francesco  d'Ansisi  e  s.  Tomaso  d' 
Aquino.  Il  cardinale  Cobellucci  dice- 
va di  questo  ladro  di  santi ,  ch'ei  te- 
meva non  forse  Cajetan  trasformasse 
fra  poco  s.  Pietro  in  benedettino  (  Fe- 
di s.  Be]Vedetto  J.    Volle   pur  anche 
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togliere  a  Tomaso  ila  Kenipîs  la  glo- 
ria di  aver  fallo  l'ammirabile  Imiia- 
zione  di  Gesù  Crislo,  e  attribuirla  al 
monaco  Gesseu.  Si  può  vedere  quanto 
la  sua  pretensione  sia  mal  fondata  all' 
arlicol»!  Kempis.  Cajelan  non  manca- 
va di  erudizione;  somministrato  aveva 
a  Baronio  molti  materiali  per  i  suoi 
Annali.  Papa  Paolo  V  lo  chiamò  a 
Roma,  e  lo  fece  suo  segretario  per  le 
lettere  sacre ,  e  Clemente  Vili  lo 
creò  bibliotecario  del  Vaticano,  im- 
pieghi eh'  ei  60stenera  anche  quando 
morì. 

GAJETAN  (  Ou«vio  ),  gesuita  si- 
ciliano, valente  critico  e  buono  sto- 
riografo, morto  verso  il  i6oo,  s'è  ac- 
quistato dei  diritti  alla  gratitudine 
della  sua  patria  colle  opere  seguenti; 
1,  Vitae  sanctorum  siculorum  y  Pa- 
lermo, 1663,  in  fog.  Queste  vite  sono 
attinte  ai  monumenti  autentici  ,  sì 
greci  che  ialini,  e  compilale  sulla  scor- 
ta di  mss.  preziosi  per  la  loro  anti- 
chità; 2.  Isagoge  ad  nistoriam  sacram 
siculam,  ivi,  1707,  in  ^,  ristampata 
nel  tomo  decimo  del  Thesaurus  anti- 
quìtatum  di  Grevio;  3.  Animadver- 
siones  in  epist.  Theodisii  Monachi  } 
De  Syracusanae  urbis  expugnatio- 
ncy  nella  Collezione  di  Muratori. 

GAJETAN.  y.  Vio. 

CAJOT  (  Giovanni  Giuseppe  )  be- 
nedettino della  congregazione  di  st. 
Vannes,  nato  a  Verdun  nel  1726,  a- 
veva  dell'erudizione.  La  diede  a  co- 
noscere nelle  sue  Antichità  di  MetZy 
o  Ricerche  sulC origine  dei  Medioma- 
trici, Metz,  1760,  in  8.  L'opera  che 
più  lo  fece  salire  in  grido  è  una  cri- 
tica d'un  filosofo  celebre,  intitolata  / 
Piagli  di  G.  G.  ^oujjeau  sull'educa- 
zione, in  12  e  in8.  1765.  E  scritta  as- 
sai male,  ma  è  studiata.  Siccome  vi 
maltratta  i  filosofi,  uno  di  questi  ha 
detto:  V  Che  l'autore  di  tale  critica 
«  era  un  cane  che  abbajava  ai  passeg- 
w  gieri,  rosicando  le  ossa  di  Rous- 
y^  seau,  n  Questo  molto  insipido  noa 
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tolse  che  Cajol  non  fosse  nn  nomo  de- 
gno di  stima.  E  anche  autore  dell' 
Esame  filosofico  della  regola  di  s. 
Benedetto,  Avignone,  1768,  in  12;  e 
di  una  Storia  critica  dei  cappucci. 
Colonia  (  Metz  ),  1762,  in  12.  Morì 
a  Verdun  sua  patria  nel  1779^  in  età 
di  53  anni. 

f  CAJOT  (  Carlo  )  fratello  del 
precedente,  e  nato  a  Verdun  ai  17 
agosto  1731  ,  benedettino  pur  egli 
della  congregazione  di  st.  Vannes.  In- 
segnò la  filosofia  e  la  teologia  nelle 
abbazie  di  st.  Vannes  e  di  st.  Arnould 
di  Metz.  È  autore  delle  Ricerche  sto- 
riche sullo  spirito  primitivo  e  gli  an- 
tichi collega  dell'ordine  di  s.  Bene- 
detto, donde  risultano  i  diritti  della 
società  sui  beni  eh'  esso  possiede  , 
Parigi,  2  voi.  in  8.  Cajol  vuol  provare 
in  quest'opera  che  le  società  religio- 
se e  gli  ordini  di  s.  Benedetto  noa 
sono  fatti  per  darsi  unicamente  alla 
contemplazione;  e  risalendo  ai  tempi 
anteriori,  dimostra  che  la  società  di 
s.  Benedetto  particolarmente  dirige- 
va inaddietro  scuole  d'insegnamento 
gratuito  ,  seminarii  donde  uscivano 
rescovi  e  preti,  e  intendeva  in  gran 
parte  al  ministero  ecclesiastico  ;  che 
dai  monasteri  de'benedellini  erano  u- 
scili  dei  religiosi  che  aveano  recato 
nel  Nord  la  fede  e  la  civiltà  ;  e  ne  de- 
duce che  per  poter  godere  dei  van- 
taggi che  la  società  ha  continuato  ad 
essi  da  quel  tempo  in  poi,  è  di  me- 
stieri eh'  essi  pure  tornino  alla  pri- 
mitiva loro  istituzione.  Carlo  Cajot  è 
morto  ai  6  dicembre  1807.  Si  hanno 
di  esso  alcune  altre  opere. 

CALA  (  Fernando  lo  Scocco,  noto 
sotto  il  nome  di  )  nativo  di  Cosenza 
in  Calabria,  è  autore  d'una  Storta 
di  Svevia,  assai  rara,  che  ha  per  tito- 
lo: Istoria  de'  Suevi  nella  conquìi  ta 
de' regni  di  IVapoli  e  di  Sicdia  per  T 
imperadore  Enrico  VI,  con  la  Vita 
del  B,  Gio.  Cala,  Napoli,  1660,  in 
fog.  Era  suo  inteodiuicnlo  in  qucsl*o-> 
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pera  di  adulare  ]a  casa  di  Cala.  Fece 
nascere  un  8.  GioTanni  di  Cala^  che 
aveva  esistito  soltanto  nel  suo  cervel- 
Jo.  Persuase  che  alcune  ossa  del  car- 
came d'un  asino  fossero  le  reliquie 
del  suo  santo  immaginario.  L'  impu- 
dente  ribaldo  applicava  alle  false  reli- 
quie quel  verso  latino  che  un  autore 
moderno  avvisò  di  poter  indirizzare 
alla  strana  moltitudine  di  accademici 
e  di  dotti  che  brillano  in  questo  se- 
colo  : 

Felicei  aliai  quanta*  merulitit  hoaorol 

L' inquisitore  di  Roma  fece  bru- 
ciare quegli  indegni  avanzi,  e  sop- 
presse l'opera. 

GALABER  (  Quinto  )  poeta  di 
Smirne  ,  che  si  crede  vissuto  nel 
quinto  secolo,  è  autore  dei  Paralipo- 
meni di  Omero  ,  specie  di  suppli- 
mento  all'Iliade.  Questo  poema  greco, 
scritto  elegantemente,  fu  trovato  dal 
cardinale  Bcssarione  in  un  monastero 
della  terra  d'Otranto  in  Calabria,  e 
da  ciò  gli  venne  il  nome  di  Calaber. 
La  miglior  edizione  è  quella  di  Gio. 
Cornelio  Pauw  (  Leida  ,  i']^\,  in 
8  ),  il  quale  molto  si  giovò  dell'edi- 
zione che  fatto  ne  aveva  Claudio  Dau- 
sque, 

CALABRO  (  Emmo  ),  prete  dell' 
Oratorio,  dotto  e  pio,  nativo  di  Tro- 
yes,  direttore  del  seminario  di  Sois- 
sons,  mori  nel  1710.  E  sua  una  Pa- 
rafrasi sul  Miserere^  nella  quale  vi 
è  molta  unzione,  e  che  fu  sovente  ri- 
stampata. 

CALABRESE  (Mattia  Preti,  so- 
prannominato il),  nacque  nel  i643  nel- 
la Calabria.  Lanfranco  gli  fu  mae- 
stro nella  pittura.  Chiamato  a  Malia 
per  decorare  la  chiesa  di  s.  Giovanni, 
rappresentò  nel  sofìitlo  la  vita  di  que- 
sto apostolo^  pezzo  ammirabile,  che 
gli  valse  il  titolo  di  cavaliere  di  gra- 
zia, una  commenda,  e  una  rilevante 
pensione.   Muri  a  Multa   uel  )6qq,  I 
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principali  suoi  dipinti  sono  a  Mode- 
na, Napoli  e  Malta.  Sono  pregiali  pel 
vigore  del  colorito,  il  rilievo  delle  fi- 
gure, ia  varietà  de'concepimenli,  l'ar- 
te delle  vesti  d'  apparato.  Un  tocco 
men  duro  ,  un  disegno  piti  corretto 
lo  avrebbero  riposto  ti-a  i  primi  pit- 
tori. 

t  CALAGES  f  ^Madamigella  Maria 
de  Pech  di  )  nacque  a  Tolosa  intorno 
al  1620.  Coltivò  la  poesia  francesecon 
gran  voga,  riportò  alcuni  premii  nei 
giuochi  iu  onore  di  Flora,  e  non  te- 
mè d'inalzarsi  all'altezza  ;della  poesia 
epica.  Il  suo  poema  di  Giuditta  o  la 
Liberazione  di  Betulia  è  tult'altro 
che  un  capolavoro,  ma  vi  sono  dei 
tratti  degni  realmente  dell'  epopea,  e 
che  suppongono  un  ingegno  non  co- 
mune, principalmente  in  un  tempo 
in  cui  la  lingua  e  la  poesia  franceso 
non  avevano  leggi  determinate.  La 
Calages  sapeva  studiare  con  profitto 
gli  antichi.  Il  suo  poema  fu  stampato 
a  Tolosa,  16G0,  in  4,  per  cura  di  ma- 
damigella r  Héritier  di  Villandon,  e 
dedicato  alla  regina  Anna  d'Austria, 
allora  reggente. 

CALAMIS,  intagliatore  e  statuario 
celebre  di  Alene.  Le  sue  opere  furono 
assai  pregiale^  ma  Cicerone  lo  pospo- 
neva di  lunga  mano  a  quelle  di  Pras- 
sitele  e  di  Miione.  Era  eccellente  so- 
prattutto upI  rappresentar  cavalli,  e 
nessuno  prima  di  lui  non  aveva  inol- 
trato a  lai  grado  questa  parte  dell'ar- 
te. Fioriva  l'anno  4^0  prima  di  G.  C. 
o  48  anni  più  tosto  al  dire  di  Emeri- 
co  David  nel  suo  Saggio  suH'  ordina- 
mento cronologico  de'più  celebri  scul- 
tori greci. 

*  CALAMY  (  Edmondo  ;,  teologa 
inglese  non  conformista^  nato  a  Lon- 
dra nel  1600,  fu  dalla  camera  alla  e- 
letto  del  comitato  di  religione.  Ei 
pronunziò  nella  camera  dei  comuni 
parecchi  sermoni  ,  sempre  secondo  la 
spirito  del  teuipo^  tuttavia  el  pare  che 
ricusando  di  uuirsi  a  coloro   le  vole*- 
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tatin  roTesciare  «1  governo  ,  sì  oppo- 
nesse con  tulle  le  sue  forze  alla  con- 
danna di  Carlo  L  Al  momenlo  della 
risianrazione  ri  fu  uno  dei  deputati 
inviali  a  Carlo  II  in  Olanda  per  com- 
plimentario e  restò  alcun  tempo  nel 
favore  di  quel  monarca,  il  quale,  nel 
1660,  lo  fece  suo  cappellano  ordina- 
rio; ma  voluto  non  avendo  soUomet- 
lersi  all'atto  di  uniformità,  fu  desti- 
tuito da  lutti  i  suoi  ufizi,  e  morì  nel 
166G  in  conseguenza  dell'estremo  do- 
lore che  gli  cagionò  l'incendio  di  Lon- 
dra. Si  hanno  di  lui  parecchi  Sermo- 
ni e  dei  Trattati  religiosi  y  stampali 
a  Londra,  i683,  in-13. 

•  CALANDRI  NI  (Giovanni  Luigi), 
nato  nel  i-o3  a  Ginevra  ,  ove  morì 
nel  1758,  fu  professore  di  filosofia  e 
di  matematiche  nell'  accademia  di 
quella  città,  indi  consigliere  di  stato 
e  tesoriere  della  repubblica.  Dotto 
profondo  nelle  scienze  esatte  e  studio- 
so osservatore  delia  natura  le  sue  co- 
gnizioni l'hanno  posto  accanto  ai  Ber- 
noulli  ed  ai  Bonnet.  Pubblicò  un  ope- 
ra col  titolo  di  Thèses  de  ve^rtatione 
et  generatione  plantarum  ,  Ginrvra, 
1-34,  in  4-  ed  a  lui  doi>biamo  la  pri- 
ma eilizione  dei  Principi  matematici 
di  Newton,  cui  arricchì  d'un  trattato 
elementare  delle  sezioni  coniche  e  di 
parecchie  note. 

j  CALAN^JA  (  Pietro  )  nacque  a 
Termini  in  Sicilia  nel  XVI  secolo.  Ab- 
bracciò Io  stato  religioso,  e  intese  mol- 
to alle  beile  lettere  e  alla  filosofia.  Par- 
tigiano dichiarato  delia  filosofa  plato- 
nica, osò  erigersi  contro  Arislotele  in 
un  tempo  in  cui  l'universale  preven- 
zione gli  rendeva  omaggi  confermali 
dalla  cieca  superstizione  di  più  secoli, 
si  correva  non  pertanto  allora  del  pe- 
ricolo a  insorgere  contro  questa  dot- 
trina che  la  morte  recente  di  Ramus 
ben  provava  non  potersi  affrontare 
impunemente.  Calanna,  per  dare  alia 
lace  la  sua  opinione  compose  una  dot- 
ta opera  intitolala:  Philosophia  senio- 
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rum  sacerdoiia  et  platonica  a  junio- 
ribus  et  laicis  neglecta  philosophisy 
Palermo  ,  1599,  in  4-  Scelen,  caldo 
partigiano  di  Aristotele,  dice  che  Ca- 
lanna sovente  spaccia  paradossi,  che 
ha  attinto  da  impure  sorgenti,  e  ter- 
mina chiamandolo  platonico  da  es- 
ser bruciato,  quantunque  in  sostanza 
Calanna  sia  sincretista  anziché  plato- 
nico. 

CALANO,  filosofo  o  cerretano  in- 
diano, che  seguitò  Alessandro  il  Gran- 
de nella  sua  spedizione  alle  Indie. 
(  Narra  Plutarco  eh'  ei  si  chiamava 
SJine,  e  che  i  Macedoni  lo  chiamaro- 
no Calano,  perchè  salutando  quei  che 
gli  si  appressavano,  soleva  dire  Cala, 
che  nel'a  sua  lingua  significava  Salu- 
te ).  Tormentato  da  una  colica  dopo 
85  anni  di  vita  sana,  pregò  il  conqui- 
statore di  fargli  ergere  un  rogo  per 
terminarvi  i  suoi  giorni.  Il  principe, 
che  non  era  più  saggio  del  filosofo, 
comanilò  che  si  apprestasse  lo  strava- 
gante sagrifìzio.  11  suo  esercito  ebbe 
ordine  disporsi  in  battaglia  intorno 
al  r.'go.  Calano  coronato  di  fiori  e  ma- 
gnificamente vestito  vi  salì  dicend  o, 
che  dappoiché  perduto  aveva  la  sanità 
e  veduto  Alessandro,  la  vita  non  ave- 
va più  allettamenti  per  lui.  Il  debole'. 
Calano,  che  non  aveva  il  coraggio  di 
sopportare  una  colica,  resse  per  vani- 
tà all'azione  del  fuoco  senza  contor- 
cersi, senza  dar  segno  di  dolore.  Chie- 
sto da  taluno  se  avesse  da  ilire  alcuna 
cosa  da  Alessandro:  No,  rispose  ,  io 
fo  conto  di  rivederlo  fra  poco  in  Babi- 
lonia. Morto  essendo  1'  eroe  tre  mesi 
dopo  in  quello  città,  si  tenne  che  il 
bracmano  fosse  stato  profeta,  e  ciò 
aggiunse  non  poco  di  meraviglioso  al-  ' 
la  sua  storia. 

CALANO  (  Giuvenco-Celio  )  nal»' 
in  Dalmazia,  vescovo  di  Cinque-Chie-"* 
se  in  Ungheria,  viveva  nel  Xll  secolo.' 
E  noto  per  roperetta:/^f/t7a  rex  Hun- 
norum,  Venezia,  1702,  in  fog.  La  si 
trova  neir  Apparato   ecclesiastico  del 
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p.  Canisio,  e  nell'  Apparato  alla  storia 
d'Ungheria,  con  noie  di  G.  Tomka  y 
Presburgo,  i^Sô,  in  fog. 

CALAS  (Giovanni),  nato  ai  ig 
marzo  1698  nel  borgo  di  Lacabarede, 
diocesi  di  Castres  in  Linguadoca  pro- 
fessava la  religione  pretesa  riformata, 
e  fu  accusato  di  avere  strangolalo 
Marc'Antouio  suo  figlio,  in  odio  della 
religione  cattolica  che  dicevasi  voless' 
egli  abbracciare,  o  ch'ei  professava 
segretamente.  Questo  giovane  si  era, 
per  quanto  ora  si  dice,  dato  la  morte 
da  se  stesso.  11  padre  fu  arrestato, 
condannato  dal  parlamento  di  Tolo- 
««,  e  ruotato  vivo  ai  g  marzo  1762, 
in  età  di  68  anni.  La  vedfìva  ed  i  figli 
di  lui  chiesero  la  revisione  del  proces- 
soj  e  o  per  difetto  di  formalità,  o  per 
qualsiasi  irregolarità  nt^Ia  sostanza 
stessa  del  giudizio  pronunziato  dal 
parlamento  di  Tolosa,  la  sentenza  di 
questo  tribunale  fu  annullata  con  un 
decreto  del  consiglio  del  9  marzo 
1765.  ;i  Rispelliamo,  ha  detto  intor- 
no a  ciò  un  imparziale  osservatore, 
5Î  rispettiamo  i  giudizii  dei  magistrati 
5'  che  raddrizzano  e  correggono  le 
Î5  decisioni  difettose,  o  per  la  soslan- 
Î7  za,  o  per  la  forma  della  processuraj 
"  ma  non  istupiamo  se,  in  questo  co- 
"  me  a  dire  conflitto  di  giudicatura, 
«  rimane  per  anche  nello  spirito  del 
«  popolo  una  specie  di  pregiudizio  in 
'^  favore  dei  primi  giudici.  Persone 
"  che  esaminano  ogni  cosa  sopra  i 
"  luoghi,  che  hanno  solt'occhio  il  cor- 
"  pò  del  delitto,  che  conoscono  la  vi- 
"  la  e  la  condotta  dell'accusato ,  i  co- 
"  slumi  e  la  probità  dei  testimoni  , 
"  che  raccolgono  una  infinità  di  cir- 
"  costanze  il  cui  complesso  stendesi 
"  difficilmente  da  lunge,  eia  cui  ini- 
«  pressione  coll'andar  del  tempo  vien 
«  meno  ,  che  sono  animate  dallo  zelo 
«della  giustizia  all'aspetto  d' un  de- 
«  litio  enorme  ,  recente,  commesso 
ÎÎ  sopra  un  cittadino  conosciuto  ec,* 
??  giudici  che  pronunziano  iu  tale  si- 
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«  tna2Ìone,hannD  certamente  un  gran 
V)  vantaggio  sopra  mag'istrati  lontani, 
«  intenti  a  cento  altri  oggetti  che  fer- 
ìi  mano  la  loro  altenzione  e  i  loro  la- 
»  vori  con  mire  e  obligazioni  più  di- 
«  rette  ,  importunati  ,  sollecitali  da 
ìt  anime  sensibili  ec.  Uopo  è  dunque 
«  in  tali  occasioni,  nel  censurare  o  lo- 
»  dare  dei  decreti  rispettivi,  osserva- 
«  re,  per  quanto  è  possibile,  una  mo- 
«  derazione  ragionevole,  e  astenersi 
ìì  da  quel  fanatismo  veemente,  in  cui 
Î5  la  verità  e  1'  equità  si  rinvengono 
n  tanto  di  rado.  51. 

CALASIO  (  Mario  di  )  ,  francesca- 
no ,  professore  d'  ebraico  in  Roma, 
compose  un'  eccellente  Concordanza 
delle  voci  ebraiche  della  Scrittura, 
stampata  a  Roma  nel  1621  ,  in  4  g>'* 
voi.  in  fog.  e  poscia  a  Londra,  1747» 
nella  stessa  forma  ecollo  slesso  nume- 
ro di  voi.  sotto  il  titolo  di  Concor- 
dantiae  sacrorum  hibliorum  hebrai- 
cae,  cum  convenientiìs  linguae  arab. 
et  syr.  La  quale  edizione,  più  pregia- 
ta di  quella  di  Roma,  è  stata  publica- 
ta  da  Guglielmo  Romano.  Il  fondo 
dell'  opera,  utile  agli  ebraizzanti,  è 
preso  dalla  concordanza  del  rabbino 
Nathan.  Vi  è  pure  di  Calasio  l'altra 
opera;  Canones  générales  linguae 
hebraicae. 

CALCAGNINI  (  Celio  ),  figlio  na- 
turale di  un  ecclesiastico  di  Ferrara, 
dove  nacque  ai  17  settembre  «479? 
dopo  aver  militato  per  l'imperadore  e 
per  Giulio  II,  si  fece  ecclesiastico,  di- 
venne protonolario  apostolico,  e  morì 
a  Ferrara  nel  i54i.  Le  sue  opere  so- 
no: I.  Commentatio  de  rebus  aegy- 
ptiacis,Bns\\ea^  i54i  in  fog.  In  quesl' 
opera  hannovi  cose  curiose  ed  esatte 
sull'Egitto,  per  il  tempo  in  che  fu 
composta.  2.  De  talorum,  tesserarum 
et  caìculorum  ludis,  nel  t.  VII.  delle 
Antichità  greche  di  Gronovio  ;  5.  De 
re  nautica,  ivi,  t.  IL;  4-  Opera  ali- 
guot;  5.  Encomium  publicis  carmi- 
na. Erasmo  dice  ch'egli  halo  stile  e- 
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legante^  e  pieno  di  ornamenti  ;  ma 
che  dà  a  vetlere  la  rdosofia  scolastica, 
il  che  gì'  impedisce  di  aver  sede  tra 
gli  autori  eloquenti.  Le  sue  opere  so- 
no state  stampate  a  Basilea  nrl  i544> 
in  fog.  (  Per  una  singolarità  stranissi- 
ma in  un  buono  scrittore,  Calcagnini 
non  amava  le  opere  di  Cicerone^  sem- 
pre le  criticava,  ad  onta  che  non  rin- 
venisse nessuno  del  suo  sentimento  .  ) 

CALCAR  o  Kalekar  (  Giovanni  di) 
così  chiamato  perch'era  d'una  città  di 
tal  nome  nel  ducato  di  Cleves,  morì  a 
Napoli  in  un'  età  poco  avanzata,  nel 
i546.  Tiziano  e  Raffaello  furono  i 
suoi  modelli  in  pittura.  Prese  talmen- 
te la  loro  maniera,  che  sembravano 
divenuti  suoi  i  talenti  di  que'  gr.nndi 
maestri.  Parecchi  intendenti  non  han- 
no mai  saputo  distinguere  i  dipinti 
del  discepolo  da  quelli  del  Tiziano 
suo  maestro.  L'  immortale  Rubens 
ToUe  conservare  sino  alla  sua  morte 
una  Natività  di  Calcar.  Dicesi  che 
a  lui  si  deggiano  le  figure  anatomi- 
che del  libro  di  Vesalio.  (  Fedì  que- 
sto nome  J.  Il  museo  reale  di  Parigi 
possiede  uno  de'migliori  suoi   ritratti. 

CALCEOLARI  (  Francesco  )  cele- 
bre naturalista  di  Verona  nel  XVI  .se- 
colo. Il  suo  Musaeum  rerum  natu- 
ralium.  Verona,  1622,  in  fog.  è  raro 
e  stimato.  E  pur  suo  il  Compendio 
latino  dei  Commenti  di  Mattioli  su 
Dioscoride,   Venezia,   i586,  in  4- 

CALCIDIO,  filosofo  platonico  del 
HI.  secolo,  ha  lasciato  un  buon  Co- 
mento  sul  Timeo  del  suo  maestro. 
Alcuni  dotti  lo  giudicarono  cristi.i- 
no,  perchè  parla  della  ispirazione  di 
Mosè,  E  vero  che  racconta  ciò  che  i 
Giudei  ed  i  cristiani  ne  hanno  pen- 
sato; ma  ne  parla  colla  indifferenza 
di  chi  non  vnole  disaminare  la  veri- 
tà d'un  fatto;  non  sembra  egli  deciso 
fuorché  quando  si  tratta  del  pagane- 
simo. Il  suo  Comento ,  tradotto  dal 
greco  in  latino,  uscì  a  Leida,  161  •;, 
m  4-  Giovanni  Alberto  Fabricins  lo 
Tomo  ///. 
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ha  inserito  alla  fine  del  II.  Tolnme 
delle  opere  di  sant'  Ippolito  con  dotte 
annotazioni,  Amburgo,   l'^iS  in  fog. 

CALCOJNDILA  (  Demetrio  )  greco 
di  Costantinopoli,  rifuggito  in  Italia, 
dopo  la  presa  di  detta  città  per  Mao- 
metto II.  Morì  a  Roma  nel  i5i5  do- 
po aver  publicato  una  Gramatica 
greca,  in  fog;  di  cui  la  prima  edizio> 
ne,  senza  data  e  senza  nome  di  città, 
è  rarissima.  Fu  ristampata  a  Parigi, 
1625,  e  a  Basilea,   1 546,  in  4- 

CALCOiNDILA  (  Laonico),  nativo 
di  Atene,  si  ritirò  in  Europa  dopo  la 
distruzione  dell'  impero  greco,  e  vi 
morì  verso  il  ì^^o.  E'  autore  di  una 
Storia  dei  Turchi,  in  dieci  libri,  dal 
1298  al  1462.  Fu  questa  voltata  in 
latino  da  Clauser,  è  interessante  per 
chi  vuole  tener  dietro  all'  impero  gre- 
co nel  suo  dicadimento  e  nella  sua 
caduta,  ed  alla  potenza  ottomana  nel- 
la sua  origine  e  ne'suoi  progressi;  nia 
vi  sono  molti  fatti  scritti  senza  esame. 
La  storia  di  Calcondila  comparve  in 
greco  e  in  Latino,  Louvre,  i65o,  in 
fog.  Tale  edizione  contiene  Annales 
sultanorum ,  scritti  da'Turchi  nel  lo- 
ro linguaggio,  tradotti  in  latino  da 
Leunclavius.  Ve  n'ha  una  traduzione 
francese  di  Vigenere,  continuata  da 
Tomaio  Artus  e  da  Mezerai,  1662,  a. 
voi.  in  fog.  Il  vero  titolo  di  Calcondi- 
la alla  gloria  e  alla  gratitudine  de» 
letterati  si  è  di  aver  publicato  la  pri- 
ma edizione  di  Owero,  Firenze,  1 488, 
2.  voi.  in  fog;  d' Isocrate^  Milano  , 
1495,  in  fog;  e  di  Suida,  ivi,  i4999 
in  fog. 

CALCULUS.  V.  GUGLIELMO  so- 
prannominato Calculas. 

*  CALDAjNI  (  Leopoldo  ),  nacque 
a  Bologna  nel  i-jaS,  professò  1'  anato- 
mia neir  università  della  città  mede- 
sima, e  fu  poi  chiamato  a  Padova  nel 
luogo  del  fu  Morgagni.  Fu  egli  il 
primo  che  in  Italia  sviluppasse  la  teo- 
ria dell'irritabilità  di  Haller.  Morì  a 
Padova  nel  i8i3.  Varie  sono  le  opere 
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sue,  tra  le  quali  hanno  a  citarsi  come 
principali;  i.  Del f  irritabilità  d'alcu- 
ne parti  degli  Animali  ,  Bologna, 
i'j5'7,  in-4  ;  2.  Sutruso  del  muschio 
nell'idrofobia,  Venezia,  1761,  in-8j 
3.  Instilutiones  pathologicae,  Pado- 
va, l'j'ja,  in-Sj  4.  Instilutiones  phy- 
siologicae,  ivi,  i^'jS,  in-S;  5.  Insti- 
tutiones  anatomicae,  ivi,  4  voi.  in-8,* 
6.  Institutiones  semeiotices^WiyX^o^, 
ìn-8j  "j.  Molte  Dissertazioni  e  più 
iJijcom. 

*  CALDANI  !(  Petronio  Maria  ), 
fratello  del  precedente,  nato  in  Bolo- 
gna nel  l'jSS  e  morto  a  Padova  nel 
1808  in  età  di  "jS  anni ,  fu  successi- 
vamente professore  di  matematica  nel- 
la sua  patria,  delegato  alla  visita  del- 
le acque  di  Romagna  e  del  Bologn>;se, 
segretario  dell'ambasciata  che  il  sena- 
to di  Bologna  manteneva  presso  la 
santa  sede  in  Roma.  Illustre  per  mol- 
te e  molte  cognizioni  e  per  lo  zelo 
mai  sempre  spiegalo  nell'adempimen- 
to dei  doveri  impostigli  nelle  diverse 
sue  qualità  ,  mai  cessò  dagli  studi^ 
sicché  abbiamo  di  lui  varie  opere  a 
stampa  la  principale  tra  le  quali  è 
questa:  Della  proporzione  Bernoullia- 
nafra  il  diametro  e  la  circonferen- 
za del  circolo^  Bologna,  1782,  in  8., 
che  dal  d'Alambert  gli  meritò  il  tito- 
lo di  primo  geometra  ed  algebrista 
d'Italia, 

*  CALDARA  (  Polidoro  ),  detto 
Caravaggio,  pittore  celebre,  nato  nel 
1495  a  Caravaggio,  borgo  del  Milane- 
se, d'onde  prese  1'  ultimo  suo  nome, 
esercitò  il  mestiere  di  manovale  sino 
all'età  di  18  anni  e  fu  adoperato  per 
portare  ai  discepoli  di  Rafaello  la 
calcina  per  la  pittura  a  fresco.  Fu  al- 
lora eh'  ei  rivelò  la  sua  vocazione,  e 
che  Rafaello  stesso  1'  ammise  nel  nu- 
mero de'suoi  allievi;  anzi  fu  quello 
tra  fjuesti  che  maggior  parte  si  ebbe 
all'esecuzione  delle  loggie  del  Vatica- 
no. Fu  in  seguito  a  Messina  alla  di- 
rezione degli  archi  trionfali}  inalzati 
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a  Carlo-Quinto  dopo  la  sua  spedizio' 
ne  di  Tunisi.  E  stava  per  tornarsene 
a  Roma,  quando  il  suo  servo  gli  invo- 
lò una  somma  considerabile  che  avea 
toccata,  e  lo  assassinò  nel  proprio  let- 
to l'annoi  543,  nell'età  di  48  anni. 
Lavorò  Caravaggio  specialmente  a 
fresco.  Corretto  ne  è  generalmente  lo 
stilej  moltissima  nobiltà  ed  espressio- 
ne si  nota  nelle  sue  teste;  i  suoi  pan- 
neggiamenti sono  bene  intesi  ed  il 
pennello  succoso;  e  si  può  considera- 
re come  il  solo  della  scuola  romana 
che  conosciuto  abbia  la  necessità  del 
colorilo  e  bene  intesa  la  pratica  del 
chiaroscuro.  Pregiatissimi  sono  i  suoi 
paesi  e  soprattutto  i  disegni  suoi , 
e  molte  delle  sue  cose  sono  state  in- 
cise. 

*  CALDERARI  (  Ottone  ),  mem- 
bro delle  primarie  accademie  d'  Ita- 
lia, socio  dell'Istituto  di  Francia,  na- 
to a  Vicenza  verso  il  i-jSo  da  nobile 
famiglia,  colà  morto  nel  i8o3  ,  erasi 
di  buon'ora  dedicalo  allo  studio  delle 
lettere  e  belle  arti,  principalmente  al- 
l'architettura, per  la  quale  aveva  una 
passione  decisa:  la  lettura  dell'opere 
di  Palladio  e  la  vista  delle  insigni  fab- 
briche da  quello  erette  ,  isvilupparono 
il  suo  gusto,  ed  i  rapidi  progressi  che 
fece  in  quella  scienza,  lo  fecero,  gio- 
vanissimo ancora,  ammettere  all'acca- 
demia olimpica  di  Vienna.  Oltre  ad 
una  moltitudine  di  eleganti  case  di 
campagna,  colle  quali  il  nostro  abile 
architetto  abbellì  1'  agro  vicentino, 
citeremo  di  lui  i  palazzi  Loschi,  Bo- 
nini  e  Cordellina  a  Vicenza,  ed  il  Se- 
minario di  Verona,  che  ha  giusta  fa- 
ma d'un  capolavoro.  Il  conte  Calde- 
rari  scrisse  intorno  all'arte  sua  varie 
operette  commendabili  ,  e  lasciò  pu- 
ranche  alcune  poesie. 

CALDERINO  (  Domizio  )  nato 
verso  il  1447  liei  territorio  di  Vero- 
na, professore  di  belle  lettere  a  Roma 
sotto  Paolo  il  e  Sisto  IV  ,  morì  nel 
1478^  in  età  di  3i  anno,  dallo  studio 
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eccessivo.  Il  suo  nome  era  Domeni' 
coj  ma  volendone  avere  uno  che  sen- 
tisse dell'Antica  Roma,  si  fece  chia- 
mare Domizio  e  Calderino,  da  Cal- 
dere, luogo  della  sua  nascita,  5  mi- 
.glia  da  Verona.  Uno  fu  dei  primi 
che  accoppiarono  il  soccorso  dflla 
erudizione  a  quello  della  grammati- 
ca. Paolo  Giovio  dice  che  ha  diluci- 
dato i  poeti  con  meravigliosa  bravu- 
ra. Abbiamo  di  lui  note  sulle  Selve 
di  Stazio,  Roma  1^7  5;  in  Marziale  , 
Venezia,  1^74»  in  4j  s"  Giovenale  e 
r  Ibi  d'  Ovidio,  Milano,  «495»  in  fog. 
Si  assicura  che  ha  chiosato  ancora  al- 
tri antichi;  ma  sembra  che  tali  coraen- 
tì  non  si  trovino  che  nei  cataloghi  di 
Tritenio  e  di  Gesner. 

CALDERON  de  la  BARCA  (  don 
Pedro  ),  cavaliere  dell' ordine  di  s. 
Giacomo,  nacque  nel  1600,  e  dopo  a- 
ver  militato  con  applauso  si  fece  eccle- 
siastico,^ fa  ordinato  prete,  ed  eletto 
canonico  di  Toledo.  Abbiamo  i  suoi 
drammi  in  9  volumi  in  4  ;  i6^9;  ^ 
Madrid,  senza  contarne  parecchi  altri 
che  non  furono  stampati.  Calderon 
era  troppo  fecondo  per  esser  esatto  e 
corretto.  Le  regole  dell'arte  dramma- 
tica sono  violate  in  pressoché  tutte  le 
sue  opere.  Nelle  sue  tragedie  si  riscon- 
tra la  irregolarità  di  Shakespeare,  la 
sua  sublimità  e  bassezza  ,  tratti  d'in- 
gegno altrettanto  forti,  un  buffo  del 
pari  inopportuno  ,  una  gonfiezza  u- 
gualmente  bizzarra,  lo  stesso  fracasso 
di  azioni  e  d'incedenti.  Le  sue  com- 
medie, in  numero  di  mille  cinquecen- 
to, sono  alquanto  migliori.  Calderon 
compose  anche  6  voi.  in  4  d'  Atti  sa- 
cramentali, che  somigliano  quanto 
alla  sostanza  agli  antichi  drammi  ita- 
liani e  francesi  ,  tratti  dalla  santa 
Scrittura,  od  ai  misteri.  Fioriva  cote- 
sto poeta  intorno  al  i64o.  (  Secondo 
Bouterwek,  Linguet,  Sismondi  e  altri 
letterati  che  scrissero  sulla  letteratura 
spagnuola,  Calderon  a^eva  uno  spirito 
colto:  se  nelle  tragicommedie  (  poiché 
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non  scrìsse  alcuna  tragedia  )  si  mostrò 
ignaro  della  storia,  si  è  perche  sagrifi- 
cava  la  storia  alla  illusione  teatrale  e 
all'  orditura  de'suoi  drammi  ,  il  che 
non  pertanto  noi  potrebbe  scusare.  In 
parecchi  brani  di  tali  drammi  si  rico- 
nosce facilmente  ch'egli  era  versatissi- 
mo  nelle  scienze  e  nelle  lettere;  e  con- 
siderato come  poeta  ebbe  un  ingegno 
superiore.  Le  sne  commedie  sono  pie- 
ne di  azione  e  d'interesse;  il  dialogo  è 
rapido  e  naturale;  gli  si  può  rimpro- 
verare talora  della  turgidezza  ,  ma 
bassezza  non  mai;  libra  forse  troppo 
alto  il  volo,  ma  non  saprebbe  striscia- 
re. Senzachè,  al  pari  di  Lope  di  Vega 
è  uno  dei  creatori  del  teatro  moder- 
no, e  malgrado  i  loro  difetti,  sono  le 
loro  commedie  assai  superiori  per  in- 
venzione, orditura  e  stile  alle  ridicole 
farse  di  Jodelle  e  di  Hardi.  Corneille 
ha  imitato  1'  Eraclio  di  Calderon  ,  e 
r  imitazione  senza  dubbio  supera  I'  o- 
riginale.  ) 

t  CALDERW^OOD  o  Caìdwood 
(  Davidde  )  ministro  e  teologo  scozze- 
se del  XVII  secolo,  si  era  reso  valen- 
tissimo in  tutte  le  scienze  relative  al 
suo  ministero.  Nel  i6o4  fu  eletto  pa- 
roco  di  Creling  verso  il  mezzogiorno 
della  Scozia.  Quando  il  re  Giacomo 
VI  di  Scozia  volle  stabilire  la  confor- 
mità tra  la  Chiesa  anglicana  e  la  scoz- 
zese, Calderwood  vi  si  oppose  calda- 
mente. Invano  il  re  tentò  di  dare  un'a- 
spetto di  solennità  ai  provedimenti 
che  si  prendevano  per  effettuare  la 
unione,  intervenendo  in  persona  alle 
dispute,  il  ministro  scozzese  fu  infles" 
sibile,  e  alla  guida  di  parecchi  altri 
del  suo  partito,  ricusò  di  sottommet- 
tersi  in  veruna  guisa  agli  ordini  e- 
spressi  del  re.  Fu  posto  dapprima  in 
prigione,  privato  del  suo  benefizio  e 
condannato  al  bando.  Ritiratosi  io 
Olanda,  fece  uscire  nel  lÓaS  un'opera 
famosa  considerala  come  un  capola- 
voro dai  partigiani  della  sua  setta,  e 
che  ha  per  titolo  Altarç  damascenum. 
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IO  4>  Essa  produsse  uà  grandissimo 
effetto^  è  uà  corpo  di  controversia  sui 
punti  che  dividono  in  Inghilterra  i 
calvinisti  in  puritani  e  in  anglicani. 
Gli  episcopali  diccsi  che  non  abbiano 
mai  risposto  intieramente  a  quest'o- 
pera. Fu  publicata  la  prima  volta  sot- 
to il  nome  di  Edwardus  DidoctavluSy 
e  ristampata  nel  i-joS  col  titolo  di  : 
Altare  damascenum,  seu  Ecclesiae 
anglicanae  politia^  Ecclesiae  scoti- 
canae  abtrusa  a  formalista  quodam 
delineata,  illustrata  et  examinata 
sub  nomine  olim  Edwardi  Didoctavi, 
studio  et  opera  Davidis  Calderwood 
etc.  Infermatosi  questo  ministro  dopo 
alcun  tempo,  fu  tenuto  per  morto,  e 
li  re  fece  publicare  in  nome  di  Cal- 
derwood, da  un  certo  Patrik  Scott, 
una  falsa  ritrattazione  fatta  nel  letto 
di  morte.  Calderwood,  avutane  noli- 
zia,  la  fece  smentire  publicamente,  e 
Scott,  per  quanto  afferma  il  ministro 
passò  in  Olanda  per  awelenarloj  ma 
ritiratosi  seg"retameQte  in  Iscozia  dove 
stette  nascosto  parecchi  anni,  Calder- 
wood sfuggì  alle  persecuzioni  del  suo 
nimico.  Gli  viene  pur  anche  attribui- 
ta una  Storia  della  Chiesa  di  Scozia 
dopo  la  riforma  ,  preceduta  da  una 
lettera  al  lettore,  in  cui  Calderwood 
dà  ragguaglio  delle  principali  circo- 
stanze di  sua  vita.  E  manoscritta  in 
sei  voi.  in  fog.  nella  biblioteca  della 
università  di  Glascow.  Nel  1718  ne 
Tenne  alla  luce  un  sunto  publicato 
dall'autore  medesimo  col  titolo  di 
Vera  storia  della  Chiesa  di  Scozia. 
Questo  teologo  è  morto  l'anno  i658. 

*  CALDIERA.  o  CALDEIRA  (  Gio- 
vanni ),  professore  di  medicina  a  Pa- 
dova, nato  a  Venezia  e  che  fiorì  nel 
XV  secolo,  morendo  in  età  molto  a- 
vanzata  verso  il  i^'^/Jjè  autore  d'un' 
opera  curiosissima  intitolata:  Concor' 
dantiae  poetarum,  philosophorum  et 
theologorum,  opus  vere  aureum,  Ve- 
nezia, 1547,  io  8. ,  rarissimo.  In  que- 
sto in  vero  singolarissimo  libro  cercò  il 
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Caldiera  di  provare,  che  le  verità  dog- 
matiche della  religione  cristiana  tro- 
vansi  nella  mitologia,  e  che  sotto  i 
nomi  degli  dei  del  paganesimo  non  si 
è  inteso  parlare  se  non  deeli  ocri»etti 
del  nostro  culto. 

CALENDARIO  (  Filippo  )  scultore 
e  architettò  italiano,  nato  nel  i554  , 
inalzò  a  Venezia  i  magnifici  portici, 
sostenuti  da  colonne  di  marmo,  che 
circondano  la  piazza  di  s.  Marco.  Que- 
st'  opera  gli  procacciò  rinomanza  ,  e 
ne  formò  la  fortuna.  La  republica  Io 
colmò  di  beni,  e  il  doge  1'  onorò  della 
sua  parentela. 

GALENO  (  Oleno  )  famoso  indovi- 
no etrusco  al  tempo  di  Tarqulnio  il 
Superbo,  si  rese  celebre  in  occasione 
della  testa  d'un  uomo  trovala  scavan- 
do le  fondamenta  di  un  tempio  che 
volevasi  erigere  a  Giove.  Dicesi  che 
quell'uomo  si  chiamasse  Tolus,  Caput 
Toli,  donde  venne  il  nome  di  Capito- 
lium.  Altri  dicono  che  vi  si  trovò  una 
testa  chiusa  in  una  botte,  caput  in 
dolio.  Ciò  che  Plinio  racconta  di  tale 
indovino  vuoisi  riporre  tra  le  narra- 
zioni della  favola,  o  della  demonurgia 
del  paganesimo. 

GALENO  (  Q:  Fusio  ),  nobile  ro- 
mano, rifulse  per  la  sua  generosità 
nel  tempo  delle  proscrizioni  che  ten- 
nero dietro  alla  morte  di  Cesare.  Mal- 
grado la  proscrizione  di  ricevere  in 
sua  casa  i  proscritti,  vi  nascose  per  al- 
cun tempo  il  filosofo  Varrone  suo  ami- 
co, ch'era  del  loro  numero.  Antonio 
andava  sovente  a  spasso  in  quella  casaj 
ma  la  sua  presenza  non  isgomentò 
giammai  il  coraggio  di  sì  generoso  a- 
mico,'  e  quantunque  foss'egli  testimo- 
nio dei  tormenti  che  soffrir  si  faceva- 
no ai  tragressori della  legge  del  trmm- 
virato,  e  delle  ricompense  che  si  con- 
cedevano a  quelli  che  vi  ubbidivano, 
non  venne  mai  meno  la  sua  fede.  (  Ga- 
leno avca  seguito  la  parte  di  Cesare  j 
battè  i  luogotenenti  di  Pompeo  nel 
Peloponneso,  sottomise   Atene,  che  si 
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era  dichiarata  pel  secondo  di  que'ca- 
pitani.  Dopo  la  battaglia  di  Farsaglia, 
gli  Ateniesi  mandarono  deputati  a 
Cesare,  il  quale  disse  nel  perdonar  lo- 
ro;" Sarà  dunque  di  mestieri  che  de- 
•Î  gni  di  perire  per  voi  stessi,  dobbiate 
y»  la  vostra  salvezza  alla  gloria  dei 
«vostri  avi  ?«  Galeno  fu  dichiarato 
console  1'  anno  4^  prima  di  G.  G.  Do- 
po l'assassinio  di  Cesare  andò  agli 
stipendi  di  Marc'  Antonio.  Morì  pres- 
so le  Alpi,  dove  comandava  parecchie 
legioni,  che  suo  figlio  cedette  ad  Ot- 
tavio. ) 

GALENO,  o  van  Caelen  (  Enrico) 
nato  a  Beringue  ,  piccola  città  del 
principato  di  Liegi,  intorno  al  1682, 
compiti  gli  studii  a  Lovanio,  fu  eletto 
a  paroco  d'  Asche,  poi  di  s.  Caterina 
a  Brusselles  ,  arciprete  del  decanato 
della  stessa  città,  e  canonico  della  me- 
tropolitana di  3Ialines.  Siccom'egli  a- 
vea  dato  una  magnifica  approvazione 
alla  troppo  famosa  opera  di  Giansenio 
questi  donando  il  mss.  al  suo  cappella- 
no, gli  commise  di  consegnarlo  a  Ga- 
leno e  a  Fromond  per  renderlo  di  pu- 
blica  ragione  L'  Augustinus  venne 
alla  luce  per  loro  cura  nel  16^0,  e  poi 
furon  eglino  due  dei  principali  con- 
siglieri dell'  arcivescovo  Boonen  nelle 
dispute  che  tal  libro  fece  nascere.  Fu 
eletto  da  questo  prelato  all'  arcidiaco- 
nato  di  Malines,  e  nominato  da  Filip- 
po IV  al  vescovato  di  Ruremonda.  Ma 
tale  ultima  nomina  gli  divenne  inuti- 
le pel  suo  attaccamento  alla  dottrina 
di  Giansenio,  cui  sostenne  esser  quel- 
la di  s.  Agostino,  anche  dopo  avere 
sottoscritto  ad  una  formula  d'Abbiura 
nelle  mani  dell'  internunzio  di  Brus- 
seles.  Morì  al  primo  febbrajo  i65i  , 
dopo  avere  publicalo:  Dichiarazione 
veritiera  di  Galeno,  nominato  al  ve- 
scovato di  Kure monda,  in  latino  e  in 
firancese,  Brusselles,  1 6^S,  in  4  >  e  al- 
cune altre  opere. 

GALEiNZIO  (  Eliseo  )  in  latino  Ca- 
lentius  Elisius,  precellore  di  Federi- 
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co,  figlio  di  Ferdinando,  re  di  Napo> 
li,  nato  nella  Puglia ,  fu  annoverato 
tra  i  buoni  poeti  latini  del  XV  secolo. 
Accoppiò  le  lezioni  della  filosofia  alle 
grazie  della  poesiaj  ma  addotto  sistemi 
romanzeschi  contrarii  alla  Ifgge  Ai 
Dio  e  a  tutte  le  Irgislazinni  del  mon- 
do. Non  approvava  che  si  dannassero 
i  rei  all'ultimo  supplizio.  Secondo  lui, 
obbligare  si  dovevano  i  ladri  a  resti- 
tuire ciò  che  aveano  carpito  dopo  a- 
verli  frustati  ;  rendere  gli  omicidi 
schiavi  di  quelli  sulla  cui  vita  aveano 
attentato;  mandare  finalmente  i  mal- 
fattori alle  miniere  od  alle  galee.  Tale 
progetto  d'impunità,  rinnovato  dai  fi- 
losofi moderni,  e  adottato  da  alcuni 
sovrani,  non  ha  potuto  durare  a  lun- 
go contro  r  evidenza  degli  abusi  che 
ne  dovevano  derivare  e  che  di  fatti  ne 
derivarono.  Calenzio  morì  verso  il 
»5o3.  Fu  publicala  una  edizione  delle 
sue  opere  a  Roma  in  fog,  1  5o3,  edi- 
zione più  compiuta  di  quelle  che  dipoi 
vennero  alla  luce,  e  nelle  quali  si  rise- 
carono molle  cose  ardite.  Il  suo  poe- 
ma del  combattimento  dei  sorci  con- 
tro le  rane,  ad  imitazione  di  Omero, 
fu  ristampato  nel  i-jSS  a  Rouen,  in 
una  raccolta  in  12  delle  Tavole  scelte 
di  La  Fontaine,  poste  in  versi  latini, 
publicata  dall'ab.  Saas.  Calenzio  com- 
pose questo  poema  in  età  di  18  anni, 
e  lo  fece  in  sette  giorni.  Questo  autore 
accrebbe  il  lungo  elenco  di  quelli  che 
il  libertinaggio  condusse  a  una  somma 
indigenza.  Egli  stesso  lo  confessa  ne' 
due  distici  seguenti: 

Talia  poit  ciaere»  de  me  loto  orbe  legantur, 
ScrlpUque  >ÌDt  tumulo  carmioa  iligna  mea. 

logenium  natura  dedit,   fortuna  po«tae. 
Defuit,  atqae  inopcm  vivere  facit  amor. 

CALEPINO,  o  Da  Calepio  (  Am- 
brogio ),  agostiniano  ,  nato  a  Berga- 
mo ai  6  giugno  1435,  era  uscito  dall' 
antica  famiglia  dei  conti  di  Calepiu- 
Si  è  reso  celebre  col  suo  Dizionario 
delle  lingue f  stampato   la  prima  volle 
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a  Reggio  nel  iSoa  in  fogj  e  aumenta- 
to dipoi  da  Passerai,  la  Gerda,  Cliif- 
flet  e  altri.  La  miglior  edizione  era 
quella  di  quest'ultimo,  Lione,  168 1, 
3.  voi  io  fog  5  primachè  comparisse 
quella  di  Facciolati,  professore  a  Pa- 
dova. Ma  la  più  compiuta  venne  alla 
luce  a  Basilea  nel  lògo,  o  162-],  in 
fog;  ed  è  in  undici  lingue,  compresovi 
la  polacca  e  1' ungherese.  Vuoisi  dire 
di  quest'opera  ciò  ch'c  stalo  dello  del 
Moreri,  ch'è  nna  nuova  città  fabbri- 
cata sulla  pianta  antica,  ma  che  nell' 
una  e  nell'altra  vi  sono  molle  breccie 
da  riparare.  Morì  l'anno  i5ii,agita- 
tissimo  e  privo  della  vista. 

CALIGIVON  (  Soffredo  di  )  nacque 
nel  i55o  a  s.  Giovanni  presso  a  Voi- 
ron,  nel  Delfinato.  Fu  prima  segreta- 
rio di  Lesdiguieres,  poi  cancelliere  di 
Navarra  sotto  Enrico  IV;  e  impiegato 
da  questo  principe  nelle  negoziazioni 
le  più  diffìcili.  Lavorò  con  de  Thou  a 
stendere  1'  editto  di  Nantes.  Era  un 
uomo  consumalo  negli  affari  di  stato, 
e  nell'uso  del  mondo.  Enrico  IV  lo  a- 
vrebbe  fatto  cancelliere  di  Francia,  se 
fosse  stato  cattolico.  Mori  nel  1606, 
in  età  di  56  anni.  La  sua  Vita  fu  scrit- 
da  Guido  Allard,  con  quella  del  baro- 
ne des  Adrets  e  di  Uupuis  Mont- 
brun,  Grenoble,  1675,  in  12.  Gli  si 
attribuisce  la  Storia  delle  più  notabi- 
li cose  avvenute  in  Francia  negli  an- 
ni 158-;,  i588,  e  1589,  di  S.  C.  (Sof- 
fredo  Calignon  ),  iSgo  in  8.  Queste 
memorie  ,  malamente  scritte  e  dettate 
dallo  spirito  di  sella,  contengono  alcu- 
ne particolarità  interessanti.  E^  ancor 
suo  il  Giornale  delle  guerre  fatte  da 
Francesco  de  Bonne/  duca  di  Les- 
diguieres,  dal  i585  al  iSg^  ,  mss. 
in  foglio,  posseduto  dalla  biblioteca 
reale. 

f  CALIGNON  (  Pietro  Antonio  d' 
Ambesieux  di  ),  elemosiniere  del  re,  e 
vicario  generale  d  Embrun,  discende- 
va dal  precedente  dal  lato  di  donne,  e 
nacque  a  Greenwicb  presso  a  Londra 
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in  ottobre  1739.  Abbracciò  lo  italo 
ecclesiastico  in  Francia,  dove  rientrò 
nel  1735,  fu  ricevuto  baccelliere  di 
Sorbona,  ed  eletto  elemosiniere  del  re 
a  Ginevra,  dove  ufiziava  pe'catlolici 
in  casa  del  residente  di  Francia.  Ebh' 
agio  di  conoscere  Voltaire,  che  faceva 
gran  confo  dei  di  lui  talenti,  e  che 
non  potendo  concepire  che  la  religio- 
ne e  la  fede  potesse  esser  propria  dell' 
uomo  istrutto ,  dicevagli  sovente:  n 
Collo  spirito  che  avete,  voi  cantate 
Dio!  «  Calignon  inscg-nò  in  seguito  la 
reltorica  a  Lione,  fu  fatto  canonico  di 
Crepy,  nel  Valois,  e  inlese  alcuni  anni 
alla  predicazione  con  gran  voga.  Crea- 
to poscia  gran  vicario  d'Embrun,  stu- 
diò con  gran  frutto  l'italiano,  l' ingle- 
se, e  principalmente  l'ebraico  sotto  l' 
ab.  de  l'Advocat.  Allo  scoppio  della  ri- 
voluzione, si  recò  in  Ponthierri,  pres- 
so a  Melun,  dove  visse  oscuro  con  sua 
sorella,  e  morì  a'  25  dicembre  1795. 
Parecchie  sono  le  sue  opere,  tra  le  al- 
tre; 1.  La  confessione  sincera,  o  Let- 
tere a  una  madre  sui  pericoli  che 
corre  la  gioventù  nelV abbandonarsi 
a  un  genio  troppo  vivo  per  la  lettera- 
tura, 1768;  2.  Prospetto  delle  gran- 
dezze di  Dio  neir economia  della  reli- 
gione, nelVordine  della  società,  e  nel- 
le meraviglie  della  natura  in  12,1 769 
5.  Dizionario  delC elocuzione  france- 
se, 2.  voi.  in  8;  f\.  V  uomo  consolato 
dalla  religione,  ode  coronata  a  Rouen 
dall'accademia  della  Immacolata  Con- 
cezione, nel  1775.  Duole  che  l'ab.  Ca- 
rignon  non  abbia  fatto  stampare  i  suoi 
sermoni,  i  quali  non  sono  senza  me- 
rito ,  né  non  sarebbero  il  minore  suo 
titolo  alla  estimazione  dei  letterati. 
(Barbier  pretende,  nel  suoDizionario 
degli  Anonimi,  che  queste  tre  prime 
opere  non  sieno  dell'ab.  Calignon). 

CALIGOLA  (  Cajo  Cesare  Germa- 
nico )  imperatore  romano,  successore 
di  Tiberio,  nacque  1'  anno  i3  di  G. 
C.  ad  Anzio,  e  non  a  Igei,  villaggio 
delLussemburgo,  come  ha  immaginato 
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un  eretico  motlerno.  {  Vedi  Seeondio) 
Era  f/glio  di  Germanico  e  di  Agrippi- 
na,   figlia  di    Giulia  e  del  grande  A- 
grippa.Immaginandosi  questo  insensa- 
to che  gli  tornasse  a  vergogna   V  avere 
un  grand'  uomo  ,   qual  era   A  grippa  , 
tra  i  suoi  avi,  faceva  uscire  Agrippina 
sua    madre   da   Angusto  e   dà  Giulia 
sua  Gglia.  Tiberio    lo  adottò  per  tem- 
po. Non  aveva  che  2 5  anni  allorché  fu 
acclamalo  iraperadore^   l'anno   S-j   di 
G.  G.  I  principii  del  sno  regno,  sicco- 
me non  accade  che    troppo  spesso  nei 
primi  saggi  dei  tiranni,  annunziarono 
al  popolo  romano    giorni  avventurosi. 
Egli  promise  al  senato    di  aver  comu- 
ne con  esso  il  governo,  e  di  riguardar- 
si come  suo  6glio   ed   allievo.    Rese  la 
libertà  ai  prigionieri,   richiamò  gli  e- 
suli,  diede  alle    fiamme  tutte  le  carte 
da  Tiberio  raccolte  contro  di  essi.  Ri- 
formò l'ordine  dei  cavalieri  ^    abolì  le 
imposizioni,  bandì   da    Roma  alcune 
donne   che  avevano  introdotto  nuovi 
raffinamenti  di  dissolutezza.  Roma  ad 
una    voce  chiamavalo    il  modello  dei 
principi.  Ma  in  breve  si   ritrattarono 
cotesti  elogi  precipitosi.  Il    germe  dei 
vizii    nascosti  nel  suo  cuore    si  svolse. 
Questo  principe    che  per  otto    mesi  a- 
vcva  promesso  tanta  gloria   e  felicità, 
SI  mostrò  un  tiranno,    un  mostro,  un 
vile,  un  disennato.   L'orgoglio  suo  salì 
al  suo  colmo.    Vantavasi  di    essere  [il 
padrone    di  tutti   i  re   della  terra  ,   e 
considerava  gli  altri  principi  come  vili 
schiavi.  Volle    esser  adorato  come  un 
odio.  Toglier  fece    le  teste    alle  statue 
di    Giove  e    delle    altre    divinità  per 
mettervi  la  sua.  Fabbricò  un  tempio  a 
se  stesso,  si  creò  dei  sacerdoti,  e  si  fe- 
ce offerir  sacrifizii.  S' iniziò  da  se  me- 
desimo in  quel  collegio  sacerdotale,  e 
VI  associò  sua  moglie  e  '1  suo  cavallo. 
Il  nuovo  Giove,  a  meglio  meritare  ta- 
le titolo,  imitar  volle  i  baleni  e  le  fol- 
gori. Nelle  procelle  faceva  uno  strepito 
smiile  a  quello   del   tuono ,    con   una 
macchina,   e  scagliando    una   pietra 
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contro  il  cielo,  gridava:  Ammazzami^ 
0  io  ti  ammazzo.  A  ciò  non  si  limita- 
rono le  sue  stravaganze.  Atterrò  le 
statue  e  le  imagini  dei  grand'  nomini^ 
da  tutte  le  biblioteche  di  Roma  fec« 
togliere  i  busti  di  Omero,  di  "Virgi- 
lio, di  Tito  Livio  j  rapì  alle  famiglie 
tutt'i  monumenti  della  virtù  de'  loro 
avi.  Le  più  infami  lascivie  e  la  più 
barbara  crudeltà  vennero  ad  aggiu- 
gner  l'orrore  a  tutte  coteste  stravagan- 
ze. Incestuoso  colle  tre  sue  sorelle , 
comparve  con  esse  in  publico  nelle 
più  indecenti  positure.  Disonestò  le 
donne  di  Roma  togliendole  ai  loro 
mariti,  e  forzandogli  ad  essere  testi- 
moni eziandio  della  violazione  del  let- 
to conjugale.  Stabilì  publici  luoghi 
di  -prosliluzione  nel  suo  palazzo.  V* 
istituì  un'accademia  di  giuoco  ,  ed  ei 
medesimo  tenne  una  scuola  di  furfan- 
terìa. Un  giorno,  mancandogli  il  de- 
naro, abbandonò  i  giuocalori ,  scese 
nel  suo  cortile,  vi  fece  uccidere  all'i- 
stante alcune  persone  distinte,  e  ripor- 
tò 600,000  sesterzii.  Lo  spargimento 
del  sangue  umano  era  per  lui  lo  spet- 
tacolo il  più  delizioso.  Le  carnificine 
erano  le  sue  ricreazioni.  Due  consoli, 
in  mezzo  ai  quali  era  seduto,  veden- 
dolo scompisciar  dalle  risa  ,  gliene 
chiesero  il  motivo:  Rido  ,  rispose  lo 
scellerato,  pensando  che  potrei  suW 
istante  farvi  uccidere  ammendue. 
Un  giorno  che  s'  era  ingannalo  fa- 
cendo giustiziare  uno  in  cambio  d 
un  altro,  disse.  Che  monta  ?  Valtro 
non  avea  meritato  la  marte  più  di 
lui.  Un  cavaliere,  esposto  senza  moti- 
vo alle  belve  ,  gridava  eh'  era  inno- 
cente. Caligola  lo  fa  richiamare,  co- 
manda che  gli  si  tagli  la  lingua  ,  e 
lo  rimanda  ad  essere  divorato.  I  pa- 
renti erano  forzati  a  intervenire  al 
supplizio  dei  loro  congiunti  e  di  ce- 
liare con  lui.  Il  tristo,  piacere  di  ve- 
der soffrire  lo  dilettava  talmente,  che 
compiacevasi  di  far  dar  la  tortura  o 
di  mettere  sulla  ruota  degl'  infelici. 
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Fu  veduto  chiudere  i  pubi  ici  granai, 
e  godere  all'  aspetto  di  Roma  affa- 
mata. Quest'  anima  feroce  spigne- 
ra  la  demenza  e  la  rabbia  fino  a 
bramare  che  Roma  avesse  una  so- 
la testa  per  fargliela  troncare.  La 
fame  ,  la  peste,  gì'  incendii  ,  i  tre- 
niuoti,  la  perdita  d'un  esercito  erano 
r  obbietto  dei  più  caldi  suoi  voti. 
Comandò  che  di  uomini  vivi  si  ali- 
mentassero le  fiere  destinate  agli 
spettacoli.  Solo  i  bruti  non  si  poteaoo 
dolere  di  lui.  Il  suo  cavallo  di  no- 
me Incitatus ,  fu  trattato  come  i 
grand'uomini  lo  erano  nei  paesi  do- 
ve si  rimunera  il  marito.  Ei  lo  creò 
pontefice,  e  lo  voleva  far  console. 
Giurava  per  la  vita  e  fortuna  di 
esso,  gli  fece  costruire  una  scuderia  di 
marmo,  un  truogolo  d'avorioj  lo  co- 
perse di  porpora,  e  gli  cinse  il  collo 
d'  un  monile  di  perle.  Quel  cavallo 
mangiava  alla  di  lui  mensa.  L'  im- 
peradore  medesimo  gli  apprestava  1' 
orzo  dorato  ,  e  presentavagli  il  vino 
in  una  coppa  d'oro  ,  dov'  egli  avea 
bevuto  il  primo.  La  sua  morte  pose 
termine  alle  sue  stravaganze  e  alle 
sciagure  del  popolo  romano.  Fu  tru- 
cidato da  un  tribuno  delle  guardie 
pretoriane  all'  uscire  dallo  spettaco- 
lo, nell'anno  29  di  sua  età,  dopo  un 
regno  di  pressoché  4  anni  ,  1'  anno 
di  G.  G.  fu  fatto  portare  il  suo  cor- 
po in  un  giardino  ,  dove  le  sue  so- 
relle non  lo  bruciarono  che  a  metà, 
e  lo  seppellirono  precipitosamente, 
per  timore  che  la  plebaglia  non  ne 
oltraggiasse  il  cadavere.  In  tal  guisa 
morì  quel  mostro  incancrenito  nei  vi- 
zii,  scemo  di  ogni  virtù  ,•  quel  ser- 
pente che  divorar  doveva  i  Romani 
secondo  l'espressione  di  Tiberio.  Egli 
desiderò  che  il  suo  regno  fosse  con- 
traddistinto da  qualche  publica  di- 
sgrazia ;  ma  non  lo  era  forse  una 
grandissima,  dice  un  uomo  di  spin- 
to, che  il  mondo  fosse  governalo  da 
quella  bestia  feroce?  Fu  detto  di  lui, 
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che  non  vi  era  staio  giammai  né 
migliore  schiavo,  ne  più  ribaldo  pa- 
drone. Tenne  la  spada  sospesa  sul 
popolo  romano.  Implacabile  nelle  ven- 
dette e  bizzarro  nelle  crudeltà  ,  il 
suo  nome  presenta  l' idea  dell'  uomo 
il  più  abbominevole.  5?  Quella  molti- 
51  tudine  di  mostri,  dice  un  osserva- 
«  tore  politico,  che  imbrattarono  suc- 
»  cessivamente  il  trono  di  Roma,  tra 
"  i  quali  non  si  veggono  regnare  che 
55  per  brevi  intervalli  alcuni  uomini 
55  di  mezzana  virtù  ,  si  è  un  effetto 
55  naturale  della  corruzione  generale 
55  che  rodeva  il  corpo  della  nazione,  e 
55  inoltre  una  punione  divina,  in  cui  la 
55  giustizia  divina  accoppiava  la  seve- 
55  rità  alla  umiliazione  ,  percuotendo 
55  quel  popolo  orgoglioso  ,  avvilito  e 
55  degradato,  colla  verga  di  ferro  , 
55  agitata  nelle  mani  d'un  incensato.55 
(Gli  era  stato  dato  il  soprannome  di 
Caligola  per  una  specie  di  stivaletto 
cui  per  lo  più  portava,  e  eh'  era  il 
solito   calzare  dei  Romani). 

*  CALIFFO,  astronomo  greco, 
viveva  nel  quarto  secolo  prima  dell' 
era  cristiana.  Ei  fu  inventore  d'  un 
nuovo  ciclo,  la  cui  durata  era  di  "jG 
anni  ,  per  rimediare  all'  inesattezza 
ed  insufficienza  del  numero  d'  oro, 
ossia  periodo    inventato  da  Metore. 

CALISTENE.   Vedi  Callistbnb. 

CALISTO  (  Giorgio  )  teologo  lu- 
terano ,  nato  a  Medelbury  ncll'  01- 
stein  nel  i586,  fu  professore  di  teo- 
logia a  Helmstadt  nel  i6i4,  e  morì 
nel  1656.  V'ha  di  esso  un  Trattato 
latino  contro  il  celibato  dei  cherici, 
i-jSi,  in  4>  e  altre  opere  fanatiche; 
quantunque  in  molti  tratti  sia  egli 
più  ragionevole  e  più  riservato  della 
maggior  parte  dei  capi  delle  nuove 
sette.  Ha  meritato  che  Bossuet  dices- 
se di  lui  nel  Trattato  della  comu-> 
nione  sotto  le  due  specie,  il  famoso 
Giorgio  Calisto  ,  il  più  valente  dei 
luterani  del  nostro  tempo  ,  che  ha 
scritto  il  più  dottamente  contro  di 
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noi.  Dal  suo  nome  sono  detti  Cali- 
stini  ì  luterani  che  ricevono  i  caNi- 
nisli  nella  lor  comunione.  Fu  dato 
eziandio  lai  nome  ad  alcuni  setlarii 
di  Boemia  ,  al  principio  del  XV.  se- 
colo, perchè  credevano  necessarissimo 
al  popolo  l'uso  del  calice.  Un  certo 
prete  Jacohel  fu  1'  autore  di  tale  dot- 
trina. Il  concilio  di  Basilea  avvisò  a 
riunirli  alla  Chiesa  coll'accordar  loro 
la  comunione  sotto  ambe  le  specie  ; 
Roquesane  prete  ambizioso,  impedì, 
malgrado  cotesta  condcscendfnza,  la 
nnione  dei  setlarii  colla  s.  sede.  Lu- 
tero gli  attirò  tlnalmentc  nel  suo 
parlilo.    Vedi    Stor.    della  Variaz.  1. 

XI. 

t  CALLENBERG  (  Giovanni  En- 
rico  )  ,  dotto  orientalista,  e  teologo 
protestante,  nacque  nel  paese  di  Saxe- 
Gotha,  ai  io  gennajo  1694.  Nel  «^a'j 
fu  eletto  professore  di  fdosofia,  e  undi- 
ci anni  dappoi  professore  di  teologia. 
I  brillanti  successi  cui  ottenuto  ave- 
vano i  missionari  cattolici  nei  due 
emisferi,  e  gl'infiniti  vantaggi  che  il 
governo  ritraeva  dal  commercio  colle 
nazioni  lontane  ingentilite ,  e  rese 
socievoli  dalla  religione,  ispirarono  ai 
paesi  protestanti  il  desiderio  di  cam- 
minare dietro  le  loro  orme  ,  per  se- 
condare tale  disegno.  Callenberg  di- 
spiegò il  più  gran  zeloj  consecrò  una 
prie  delle  sue  sostanze  a  fornire  ai 
nuovi  missionarii  i  libri  che  eran  ne- 
cessarii,  ed  eresse  in  sua  casa  e  a  sue 
spese  una  stamperia  araba  ed  ebraica, 
onde  propagare  i  libri  della  sua  set- 
ta, e  metterli  tra  le  mani  degl'  In- 
diani e  dei  Giudei  sparsi  nel  Levan- 
te. Si  videro  uscire  dai  suoi  torchi 
parecchie  versioni  della  Bibbia  e  di 
diversi  libri  ascetici,  de'  quali  vctler 
Si  può  il  ragguaglio  in  Drevnhaupt 
(  Descrizione  del  circolo  della  Saa- 
la^  2.  parte  ).  I  principali  sono:  1. 
Scriptorum  historiae  Uttcrariae  re- 
censis  tabularis  ,  Halla,  1724,  in  8., 
a.  Prima  rudimenta  lingiiae  arabi- 
Tomo  Ili. 
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caej  i^aQ,  in  8.,  5.  Dello  stato  della 
colonia  ai  Suvinamj  »"3i,  in  8,  in 
tedesco  ;  4-  Scriptores  de  religione 
wuhammedica,  i-34,in  8.,  5.  Spe- 
cimen indicis  rerum  ad  Utteraturam. 
arabicam  pertinentium,  i'j55,  in  8., 
6.'  Specimen  bibliothecae  arabicae, 
1^36,  in  8.,  '1.  Loci  codicum  arabi- 
corum  de  jure  circa  christianos  mu- 
ham medico  ,  in  8j  8.  Grammatica 
linguae  graecaé  vidgaris,  paradig- 
mata  ejusdem^  'I^T?  in  ^j  9*  Jiela- 
zione  dei  viaggi  intrapresi  per  il  be- 
ne dell'antica  cristianità  delV  Orien- 
te, fjS'^,  in  tedesco  ;  10.  Traduzione 
araba  del  piccolo  catechismo  di  Lu- 
tero, 1729,  in  i2j  del  nuovo  Testa- 
mento; dei  libri  V  e  IV  del  Trattalo 
dì  Grazio  sulle  verità  della  religione 
cristiana,  i-joS-i^SS,  in  12.,  del  li- 
bro della  Imitazione  di  Gesù  Cristo^ 
1 -758-56  in  8.,  non  è  che  la  ristampa 
della  traduzione  pubblicata  nel  i665 
dal  p.  Celestino  di  s.  Liduina,  carme- 
litano, e  dalla  quale  Callenberg  recise 
tutto  il  4  libro,  e  i  tratti  contrarii 
alla  sua  setta.  Compose  ancora  pel 
buon  successo  della  sua  missione  due 
opere  che  hanno  per  titolo:  Belazio- 
ne  di  un  tentativo  per  ricondurre  il 
popolo  giudaico  alle  verità  del  cri- 
stianesimo, Balla,  1-728-1739,  2  voi. 
in  8,  e  Relazione  d'  un  tentativo  per 
ricondurre  a  G.  Ci  maomettani  ab- 
bandonati,  Halla,  i';36,  in  8.  Dopo 
essersi  occupato  per  tutta  la  sua  vita 
in  prò  d'  una  missione,  cui  lo  spirito 
solo  del  protestantismo  non  poteva 
lasciar  sussistere  a  lungo,  e  la  quale 
cadde  intieramente  verso  il  1792, 
Callenberg  mori  ai  16  luglio  1760.  — 
Callenberg  (Gaspare,),  gesuita  tede- 
sco, nato  nel  1677  ,  insegnò  la  fdo- 
sofia a  Munster,  la  teologia  a  Pader- 
bon  e  ad  Aquisgrana,  e  morì  a  Gos- 
feld  agli  11  ottobre  1742.  Ha  la- 
sciato parecchie  opere  di  teologia  e  di 
diritto  canonico  ,  alle  quali  non  ap- 
pose il  suo  nome,  e  di  cui  si  troverà 
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il  ragguaglio  in  Harzonn,    Bibl.  Co- 
lon^ 

•  GALLENBERG  (Gerardo),  am- 
miraglio olandese  ,  nato  a  VVillera- 
sladt  nel  1642,  morto  a  Wlaerdiugue 
nel  1722,  era  capitano  a  bordo  del 
vascello  che  montava  Ruyter  nel  fatai 
combattimento,  in  seguito  del  quale 
fu  quel  grande  mariniero  tolto  alla 
repubblica  nel  1676.  Ebbe  nel  1702 
grandissima  parte  ai  successi  gloriósi 
dell'armi  olandesi  nel  porto  di  Vigo. 
Nel  1704.  ei  comandavala  flotta,  che 
unita  a  quella  degl'Inglesi,  sotto  1' 
ammiraglio  Cooke,  assali  e  prese  Gi- 
bilterra. 

*  CA.LLET  (Giovanni  Francesco  ), 
matematico,  nato  a  Versailles  il  2  5  di 
ottobre  l'j^^jemorto  a  Parigi  il  i4 
novembre  1798,  avea  nel  1785  pub- 
Meato  un'  edizione  delle  Tavole  di 
Gardiner,  esattissima,  e  tanto  como- 
da come  utile,  lì  nel  »7n5,  la  nuova 
edizione  delie  Tavole  dei  logaritmi, 
considerabilmente  aumentata  con  del- 
le tavole  di  logaritmi  de'seni  per  la 
nuova  divisione  decimale  del  circolo. 
L'  anno  stesso  della  sua  morte,  pub- 
blicò ancora  unabuona  memoria  sopra 
le  longitudini  di  mare  col  modesto  ti- 
tolo di  Sttpplemento  alla  trigonome- 
tria sferica  ed  alla  nautica  di  Bc 
zout.  Giova  ricordare  che  verso  la 
fme  del  1797  presentò  all'istituto  di 
Francia  l' idea  d'un  nuovo  telegrafo 
e  di  una  lingua  telegrafica,  accompa- 
gnata da  un  dizionario  di  dodicimila 
voci  che  vi  e''ano  tutte  adattate  per 
una  combinazione  matematica. 

CALLIAGHI  (  Nicola  )  greco  di 
Candia,  nacque  nel  i645.  Insegnò 
le  belle  lettere  e  la  fdosofia  a  Padova, 
dove  morì  nel  1707.  E  sua  1'  opera: 
De  ludif  scenicis  mimorum  et  pan- 
tomimorum,  edentc  M.  A.  Madcro, 
Padova,  1713,  in  4*  e  nella  BaccoU 
ta  di  Sailengre.  (Publicò  ancora  quat- 
tro dissertazioni,  cioè  De  Gladiato- 
l'ibusj   De  SuppUciis  servorumj  De 


CÀL 

Ossiride;  De  Sacris  Eìeuslnìis  eo 
rumque  mysteriis^  nel  terzo  volume 
del  Suplimento  del  Thesaurus  anti- 
quitatum  del  marchese  Poleni). 

GALLICLE,  celebre  statuario,  era 
di  Megara,  e  figlio  di  Teoscomo  che 
fatto  avea  quella  bella  statua  di  Giove 
che  si  ammirava  a  Megara.  Callide 
fece  quella  di  Diagora  che  riportato 
aveva  la  palma  nel  combattimento  del 
cesto,  e  quest'  opera  attirava  1'  am- 
mirazione di  tutti  quelli  che  lo  vede- 
vano. (  Callide  viveva  verso  1'  anno 
420  prima  di  G.  G.  Ha  meritato  gli 
elogi  di  Pausania). 

GALLICRATE,  celebre  scultore 
per  opere  di  una  sorprendente  dili- 
catezza.  Intagliò  alcuni  versi  di  Ome- 
ro in  un  grano  di  miglio,  fece  un  car- 
ro d'  avorio  che  si  nascondeva  sotto  1* 
ala  di  una  mosca,  e  <ilcune  formiche 
della  slessa  materia,  delle  quali  si  di- 
slinguevan  le  membra.  Tali  fatti  non 
adeguano  la  dilicalezza  dei  capolavori 
moderni  in  piccolezza.  P^ .  Alummo  e 

BoVERICK. 

-{-  GALLICRATE, architetto  greco, 
viveva  in  Atene  l'  anno  444  prima  di 
G.  C.  Per  ordine  di  Pericle  coslrusse 
il  famoso  tempio  detto  il  PartenonCy 
di  cui  Fidia  diresse  gli  ornamenti  e 
le  scolture.  Fu  eretto  nella  cittadella 
d'  Atene  e  avea  la  forma  di  un  paral- 
lelogrammoj  circondato  d'  una  fila  di 
colonne  d'  ordine  gotico.  Questo  su- 
perbo edificio,  che  avea  servito  suc- 
cessivamente di  tempio  ai  Greci,  di 
chiesa  ai  cristiani  e  di  moschea  ai 
turchi,  fu  ridotto  quasi  in  ruina  da 
una  bomba  nel  1667,  mentre  i  Ve- 
neziani assediavano  la  città.  I  turchi 
ne  aveano  fatto  allora  un  magazzino 
da  polvere,  destinazione  degna  di  quel 
popolo  barbaro. 

GALLIGRATIDA,  generale  spar^ 
lano,  riportò  parecchie  vittorie  sugli 
Ateniesij  venne  ucciso  in  un  combat- 
timento navale  V  anno  4o6  prima  di 
G.  C.  In  lui  la  magnaminità  era  pari 
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al  coraggio.  Riiloiu  la  sua  armata 
agli  estremi  dalla  fame ,  ricusò  egU 
una  grossa  somma  per  prezzo  di  una 
£«•3213  ingiusta,  lo  accetterei  questo 
denaro  ,  gli  disse  l'  utiziale  Olean- 
dro, Je  fossi  Callicratida.  —  Ed  io 
pure,  ripigliò  Gallicratida,  se  fossi 
Cleandro.  Tali  discorsi  sono  giuochi 
d'  imaginazione,  sovente  ripetuti ,  e 
che  forse  non  hanno  mai  avuto  luogo. 
Lo  stesso  dialogo  si  trova  io  quinto 
Curzio  tra  Alessandro  e  Parmenione, 
in  occasione  delle  offerte  di  Dario. 

CALLICRtTE  di  Ciane,  donzella 
celebrata  da  Anacreoute,  era  dotta 
nella  politica  di  quel  tempo,  e  »'  im- 
mischiava ad  insegnare. 

CALLIDIUS.  Tedi  Goas-BLio  Loos. 
CALLIERE3  (Francesco  di  )  nato 
a  Thorrigni,  nella  diocesi  di  Baveux, 
ai  i4  maggio  i645,  fu  membro  dell' 
accademia  francese,  e  impiegato  da 
Luigi  XIV  in  affari  importanti.  So- 
stenne con  onore  gl'interessi  della 
Francia  nel  congresso  di  Risvvick  , 
dov'  era  plenipotenziario.  Luigi  XIV 
gli  diede  una  gratidcazione  di  10,000 
lire,  con  una  carica  di  segretario  del 
gabinetto.  Morì  a  Parigi  nel  '717,  in 
età  di  72  anni  ,  dopo  aver  legato  la 
sua  facoltà  ai  poveri  dell'  ospitale.  Ci 
rimangono  parecchie  sue  opere,  di  cui 
le  principali  sono:  i.  Trattato  della 
maniera  di  negoziare  coi  sovrani, 
s.  voi.  in  12,  il  quale  non  prova,  se- 
condo La  Baumelle,  eh'  ei  sapesse  ne- 
goziare ne  scrivere.  La  forma  del  li- 
bro ha  forse  recato  danno  alla  sostan- 
za: lo  stile  è  senza  eleganza  e  preci- 
sione a.  Della  scienza  del  mondo  , 
in  13,  in  cui  sonovi  riflessioni  utili 
all'  uom'  onesto  e  »1  cristiano;  ma  e-^ 
sposte  con  troppo  poca  grazia.  3.  Pa- 
negirico di  Luigi  XIV ,  del  quale- 
Charpentier  ha  detto  con  più  enfasi 
che  verità,  che  si  poteva  dire  dell'eroe 
e  del  panegirista  ciò  che  un  tempo 
era  stato  detto  di  Alessandro  e  del  ri- 
UaIIo  fattoae  da  Apelle  che  l'Âlessaa- 
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dro  di  Filippo  era  invincibile,  e  che 
l'Alessandro  di  Apelle  era  inimitabile. 
4.  Della  maniera  di  parlare  alla  cor- 
te; 5.  Del  bello  spirito;  6.  Dei  friz- 
zi, e  dei  conti  chiarii  -j.  Delle  Poesie, 
debolissime  etc.  —  Suo  fratello  il  ca- 
valiere di  CalUeres  ,  governatore  ge- 
nerale del  Canada,  mori  nel  1698.— 
iVon  sono  essi  da  confondersi  con  Gia- 
copo  di  Callieres  loro  padre,  mare- 
sciallo di  battaglia  delle  armate  del 
re  di  Francia,  che  scrisse  la  Storia  di 
Giacopo  di  Matignon,  maresciallo  di 
Francia,  e  di  ciò  che  avvenne  dopo 
la  morte  di  Francesco  I  nel  1 547  si- 
no a  quella  del  maresciallo  nel  ïSay. 
Quest'  opera  curiosa,  jna  talora  ine- 
satta, si  publicò  a  Parigi  nel  1G61,  ia 
fog. 

CALLIMACO  ,  capitano  ateniese  , 
fu  eletto  generale  in  un  consiglio  di 
guerra,  prima  della  battaglia  di  Ma- 
ratona, r  anno  490  innanzi  G.  G.  Do- 
po quel  furioso  combattimento  contro 
ì  Persiani,  fu  trovato  in  piedi  tutto 
trafitto  da  freccie. 

CALLIMACO,  arcbìtetto  di  Corin- 
to, inventore,  per  quanto  si  crede, del 
capitello  corintio,  viveva  1'  anno  54o 
prima  di  G.  G.  Prese  questa  idea  da 
una  pianta  di  acanto  che  circondava 
UB  paniere  posto  sulla  tomba  di  una 
giovane  corintia.  Il  paniere  era  coper- 
to da  una  tegola  che  ,  incurvando  le 
foglie,  facea  che  prendessero  il  contor- 
no delle  volute.  Calliii>aco  riusciva  al- 
tresì  nella  pittura  e  nella  scoltura. 

i"  CALLIMACO,  poeta  greco,  na- 
tivo di  Cirene,  custode  della  bibliote- 
ca di  Tolomeo  Filadelfò,  fioriva  intor- 
no all'anno  280  prima  di  G.  G.  L'an- 
tichità lo  riputava  il  principe  dei  poe- 
ti elegiaci  perla  dilicatezza,  la  elegan- 
za, eia  nobiltà  tiel  sua  stile.  Di  tutti  i 
suoi  poemi  non  ci  rimangono  che  al- 
enai Epigrammi  ed  Inni,  publicati 
dalla  Le  Fevre  (  poi  madama  Dacier) 
con  annotazioni.  Parigi,  1675,  in  4> 
e  da  Teodoro  Grevio,  Olrcchtj^  ^^l* 
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a.  vol.  in  8,  e  i-^Si,  a.  vol.  ia  8.  De 
la  Porte  du  Theil  ha  publicato  una 
uuova  edizione  del  testo  greco  con  la 
traduzione  francese,  Parigi,  stampe- 
ria reale,  1773,  in  8.  Catullo  ha  re- 
cato in  versi  laliui  il  di  lui  poemetto 
della  chioma  di  Berenice. 

CALLIMACO   Esperienié.    Fedi 
quesl'  ultimo  nome. 

GALLINICO,  architetto  di  Eliopo- 
li  in  Egitto,  fece  la  scoperta  del yuoco 
greco.  L' imperadore  Costantino  Po- 
gonato  se  ne  valse  per  bruciare  la  flot- 
ta dei  Saraceni.  L'  acqua,  ch'estingue 
il  fuoco  ordinario,  non  poteva  smorzar 
quello.  Sembra  che  se  ne  sia  perduta 
la  invenzione.  Almeno  nel  fuoco  gre- 
co, qual  si  compone  al  presente,  non  . 
ei  riconosce  uè  l'attività, né  la  inestin- 
guibilìtà  dell'  antico.  Calliuico  viveva 
intorno  all'  anno  670.  (  Sembra  che  i 
Saraceni  abbiano  in  appresso  cono- 
sciuto e  perfezionato  il  fuoco  greco,  e 
se  ne  sieno  serviti,  secondo  Joinville, 
contra  i  crociali.  Versoli  i^S^  un  cer- 
to Duprés,  delfinese  ,  avendo  ancora 
trovato  si  funesto  processo,  fece  alcu- 
ni sperimenti  a  Versailles  e  all'arsena- 
le, ma  morì  verso  il  1788,  portando 
secolui  il  suo  segreto,  che  Luigi  XV, 
sebbene  allora  in  guerra  coli'  Inghil- 
terra, aveva  da  lui  comprato,  per  im- 
pedire una  rivoluzione  troppo  fune- 
sta all'  umanità.  Dicesi  che  in  Ger- 
mania si  è  fatta  una  nuova  scoperta 
del  fuoco  greco. 

CALLINUS  ,  antichissimo  poeta 
greco,  della  città  di  Efeso,  fioriva  in- 
torno all'anno  776  prima  di  G.  C. 
Gli  viene  attribuita  la  invenzione  del 
verso  elegiaco,  di  cui  altri  fann'onorc 
9  Mimnerme.  Orazio  ci  narra  che  in- 
torno a  ciò  non  si  andava  d'  accordo 
neppure  al  suo  tempo. 

Qdì  tamen  exi^uas  elegos  eraiserit  aoctor. 
Grammatici  certaat;  et  adhuc  sub  judice  li<  est. 

Non  ci  restano  di  lui  che  alcuni  versi 
di  tal  genere,  raccolti  da  Stobeo. 
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CALLISTO,  liberto  e  favorito  del- 
l'imperadore  Claudio,  dimenticò  nel- 
la prosperità  1'  antica  sua  origine.  Si 
può  giudicare  della  sua  impertinenza 
da  un  tratto  narrato  da  Seneca,  come 
testimonio  di  vista.  Bo  veduto,  dice, 
il  già  padrone  di  Calisto  restarsi  in 
piedi  alla  porta  di  lui.  Questo  padro- 
ne lo  aveva  venduto  come  uno  schia- 
vo da  riOuto,  eh'  ei  non  voleva  soffe- 
rire in  sua  casaj  è  Callisto  gli  rendeva 
la  pariglia  escludendolo  dalla  sua, 
menlr'  altri  vi  erano  ammessi. 

GALLISTEiNE,  famoso  seul tore^ 
mise  a  fuoco  le  porte  di  Gerusalemme 
il  giorno  che  celcbràvasi  con  pompa 
la  vittoria  riportata  da  Giuda  Macca- 
beo sopra  Nicànore,  Timoteo,  e  Bao- 
chide.  Questo  incendiario  volle  ripa- 
rare in  una  casa  vicina,  ma  fu  preso 
e  bruciato  vivo. 

GALLISTEiNE,  nativo  in  Olinto  , 
discepolo  e  parente  di  Aristotele  j  ac- 
compagnò Alessandro  nelle  sue  spedi- 
zioni. Aristotele  lo  aveva  dato  al  suo 
allievo  per  rattemperargli  il  bollore 
delle  passioni^  ma  Callistene  anziché 
sdebitarsi  dell'  assuntosi  importante 
impegno,  non  adoperò  che  a  cattivar- 
si il  favore  di  Alessandro  prodig"aliz- 
zandogli  elogi  ridicoli  perchè  troppo 
esagerati,  Non  essendo  stata  rimunera- 
ta la  sua  adulazione  com'  ei  si  aspet- 
tava, si  legò  col  partito  macedone  ni- 
mico di  Alessandro,  pei  riguardi  che 
questo  principe  osservava  verso  i  vin- 
ti e  terminò  coli'  entrare  in  una  con- 
giura che  aveva  per  capo  Ermolao  suo 
discepolo  ed  amico.  Fu  preso  e  posto 
in  ceppi.  Dice  Aristobulo  eh'  ei  morì 
di  malattia,  incatenato  in  coda  all'  e- 
sercito^  ma  second^Tolomeo,  Alessan- 
dro lo  fece  impiccare  dopo  averlo  sog- 
gettato alla  tortura  (  Fedi  intorno  a 
tale  filosofo  l' Esame  critico  degli 
storici  di  Alessandro  di  de  Sainl- 
Croix,  p.  34-38^.  Callistene  avea  man- 
dato ad  Aristotele  delle  osservazioni 
astronomiche  fatte  in  Babilonia,  dove 
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la  torre  di  Babele,  che  per  lungo  tem- 
po servi  di  osservatorio  ai  Caldei,  gli 
presentava  alcnne  fadlilà  particolari. 
iVcl  tomo  8°.  delle  Memorie  dell'acca- 
demia delle  belle  lettere  di  Parigi  tÌ 
sono  curiose  ricerche  sulla  vita  e  le  o- 
pere  di  questo  filosofo,  dell'  ab.  Seviii 
Viveva  verso  1'  anno  55o  prima  di  Ge- 
sù Cristo. 

CALLISTRATE,  oratore  ateniese, 
pel  quale  Demostene  abbandonò  Pla- 
tone, ottenne  grande  autorità  nel  go- 
vernò della  republica.  Fu  bandito  in 
perpetuo,  perchè  dava  ombra  il  pote- 
re «he  gli  procacciava  la  sua  eloquen- 
za. 

CALLISTO  I,  (San)  successe  a  pa- 
pa Zcfirino  nel  21-^,6  sofferse  il  mar- 
tirio ai  i4  ottobre  222,  secondo  altri 
nel  225  0234.  Fec' egli  costruire  il 
celebre  cimitero  della  via  Appia.  Al- 
cun martirologi  non  gli  danno  che  il 
titolo  di  Confessore  5  forse  per  eh'  è 
difllcile  credere  che  sia  morto  per  la 
fede  sotto  Alessandro  Severo  ,  amico 
dei  cristiani;  ma  tale  diflicolta  spari- 
sce qualora  si  riflette  che  venne  ucci- 
so in  una  sommossa  popolare,  e  getta- 
to in  un  pozzo,  genere  di  morte  che 
ben  dimostra  che  non  vi  fu  niente  di 
legale  nella  crudeltà  esercitata  contro 
di  esso.  Gomechè  gli  atti  del  suo  mar- 
tirio non  sieno  autentici,  niente  per- 
suade a  contraddirli  su  tale  punto.  Si 
può  consultare  De  S.  CaiUxto  papa^ 
ejusque  basilica  S.  Mariae  iransTi- 
berim  nunciipata  disquisitiones  duo 
critico-historicae,  auct.  Pietro  Mo- 
rettOf  Roma,  1702,  2.  vol.ìa  fog.  Gli 
successe  s.  Urbano  I. 

CALLISTO  II.  figlio  di  Guglielmo 
il  Grande,  conte  di  Borgogna,  arcive- 
scovo di  Vienna,  nel  1088,  successe  a 
papa  Gelasio  li  ,  e  fu  incoronato  a 
Vienna  ai  q  febbrajo  11 19.  Questo  pre- 
lato, riverito  pe'  costumi  e  per  la  sag- 
gezza sua  per  gran  pezza  sperimentate 
sul  governo  della  sua  diocesi,  era  tan- 
to più  acconcio  al  pouliOcatOj  quanto 
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più  ne  conosceva  meglio  i  pesi,  e  che 
mostravasi  meno  desioso  di  esservi 
promosso.  Prima  sua  cura  si  fu  di  pro- 
cacciare la  unione  della  Chiesa,  e  sof- 
focare fin  anche  i  principii  di  scisma 
in  Germania.  Però,  dopo  aver  celebra- 
to un  concilio  a  Tolosa  per  reprimere 
i  seltarii  di  Pietro  de  Bruis,  e  di  En- 
rico suo  discepolo ,  che  ristabilivano 
i  dogmi  e  le  pratiche  detestabili  dei 
manichei  sotto  nuove  forme,  tenne  il 
primo  concilio  generale  di  Laterano 
nel  1  j  23,  cui  intervennero  prelati  di 
tutte  le  regioni  d'  Occidente,  tra  i 
quali  1$  arcivescovi,  più  di  200  vesco- 
tì,  e  una  gran  quantità  di  abati  e  di 
altri  ecclesiastici  costituiti  in  dignità. 
Vi  si  lessero  i  canoni  che  avea  egli  for- 
mati in  numero  di  cinque  contro  la 
simonia,  le  investiture  fatte  dalfauto- 
rità  secolare,  le  usurpazioni  dei  beni 
ecclesiastici  ,  la  incontinenza  de'  che- 
rici,  e  contro  coloro  che  lasciavano  i 
loro  benefizii  per  diritto  di  eredità,  o 
che  esigevano  retribuzioni  per  1'  am- 
ministrazione dei  sacramenti  e  per  la 
sepoltura;  e  dappoiché  vi  fu  tratta- 
to con  saggezza  ed  eloquenza  della  di- 
stinzione tra  le  potestà  reale  e  sacer- 
dotale, Callisto  II  fulminò  1'  anatema 
contro  r  antipapa  Burdino,  che  preso 
aveva  il  nome  di  Gregorio,  e  lo  mandò 
al  monistero  di  Cave,  per  farvi  peni- 
tenza. Poco  dopo  Callisto  II  fu  assali- 
to da  un  violento  malore,  che  lo  tolse 
di  vita  ai  1  2  o  1 3  dicembre  1 1 2^,  con 
grande  rammarico  del  mondo  cristia- 
no. 5Î  In  meno  di  sei  anni  di  pontili- 
5Î  cato,  dice  uno  storico  veridico,  ave- 
«  va  egli  pacificalo  la  Chiesa  e  1'  im- 
«  pero,  riparati  gli  errori  e  le  debo- 
ìi  lezze  de' suoi  predecessori,  rislabi- 
»  lito  l'autorità  della  santa  Sede  e  tnt- 
;?  to  lo  splendore  dell'  ordine  gerarchi- 
«  co.  Avea  trovato  il  mezzo  di  ricon- 
r  durre  l'abbandonza  e  lo  splendore 
5Î  in  Roma.  ÌNon  vi  rimise  solamente 
'*  in  onore  gli  antichi  monumenti,  ma 
"  .vi  aggiunse  parecchi  acquidotti  per 
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«  comodo  (lei  diversi  rioni  della  città, 
«  riedificò  la  chiesa  di  s.  Pietro,  e  la 
11  ornò  magnificamentej  «  E  fondalore 
dell'abazia  di  Bonnevaux  nel  Delfiua- 
to:  GUsuccesse  Onorio  li. 

CALLISTO    IH  ,   nato  a  Valenza 
nella  Spagna,  di  cui    fu  arcivescovo 
dall'  illustre  casa  dei  Borgia:   o  Borja. 
Eletto  papa  agli  8  aprile  i435  dopo  la 
morte  di  Niccolò  V,  morì  li  6  agosto 
i458.  Onorò  la  sua  dignità  colle  vir- 
tù, colla   dottrina  e   col  disinteresse, 
di  cui  prima  del  suo  inalzamento  date 
aveva   luminose  pruove,  quando,   ve- 
scovo e  cardinale,  non  volle  mai  accet- 
tare alcuna   commenda  dicendo  cb' 
era  contento   della  sua   sposa  ,  cioè 
della  chiesa  di  Valenza.    Sebbene    in 
età   molto    avanzata,   niente   perduto 
avea  della  sua  fermezza    e  del   suo  vi- 
gore. Il  re  d'  Aragona,  di  cui  era  sta- 
to al  servigio  ,  e  il   quale    avvisava  a 
reggerlo  anche  sul  trono  pontificio,  io 
richiese  per  mezzo  de'  suoi   ambascia- 
tori come   volesse  vivere  con    essolui: 
Regga  pur  egli  i  suoi  statì^  rispose  il 
papa,  e  lasci  ch'io  governi  la  Chiesa. 
GALLOT  (  Giacopo  )  disegnatore 
e  incisore,  nacque  a  Nanci   nel    lagS 
da  un  araldo  d'  armi    di  Lorena.   Si- 
no dall'età   di  12  anni    abbandonò  la 
casa  paterna  per  darsi  tutto  al  nascen- 
te suo  genio.  Intrapreso  avendo  il  viag- 
gio di  Roma,  fu  costretto  dalla  man- 
canza di  denaro  a  seguire  una  torma 
di  Boemi.  Tornato    in  patria,    fuggì 
per  la  seconda  volta.  Ritornatovi  an- 
cora   ne  partì  per  }a  terza  volta  ,   ma 
col   consenso    del   padre,  il  quale  fi- 
nalmente  cedette    all'  impulso  della 
natura.  Callot  passò  da  Roma  a  Fi- 
renze, dove  si  trattenne  sino  alla  mor- 
te di  Cosimo  li,  suo  mecenate.  Ritor- 
nato a    Nanci,  formò   la  sua  fortuna 
presso  il  duca  di  Lorena,  suo  ammira- 
tore e  benefattore.  Sparso  essendosi  il 
suo  nome  per  1'  Europa,  l'infanta  Isa- 
bella sovrana    dei  Paesi  Bassi,  gli  fece 
iutagliarc  l'assedio  diBreda.Lui^i  XIU 
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Io  chiamò  a  Parigi  per  disegnar  Tasae- 
dio  della    Rooella  ,  e  quello  dell'  isola 
di  Re.  Poscia   lo  pregò    d'  incidere  la 
presa  di   Nanci,  di  cui  allora  allora  s' 
era    reso  padrone.  5«    Mi    troncherei, 
55  diss'egli,  anzi  il  pollice  che   far  cosa 
«contro  l'onore  del  mio  principe  e  del 
«  mio  paese   «.    Il    re  attonito    disse 
che  il  duca   di  Lorena  era   fortunato 
per  aver  sudditi  di  tal    tempra.    Una 
ricca  pensione  che  gli  offerse  noi  potè 
divellere  dalla  sua  patria.  Callot  mo- 
i*ì  nel  l'jDÓ  in  età  di  ^2  anni.    Sono 
a  un  bel  circa  mille  e  secento  le  opere 
che  si    conoscon  di  lui.    La  maggior 
parte    e    la    più  pregiala  di    esse  è  ad 
acqua  forte:  Nessuno  ha  posseduto  in 
un  più  alto  grado  il  talento  di  accoz- 
zare in  piccolo  spazio  infinite  figure, 
e  di  rappresentare   in   due  o  tre  colpi 
di  Bulino  r  azione,  V  incesso,   il  ca- 
rattere particolare  di  ogni    personag-. 
gio.  La  varietà,   lo    spirito  la    finezza 
caratterizzano  il    suo    bulino.    I  suoi 
mercati,   i  suppUzii,    gli   assedii   le 
vite,  la  sua  grande  e  piccola  paj-y/one, 
il  ventaglio,  il  parterre,  le  tentazio^ 
ni  di  S.  Antonio,   la  conversione   di 
s.  Paolo,  si  ammireranno  e  ricerche- 
ranno finché  sarannovi   artisti  e  dilet- 
tanti.   Ha  intagliato   le    piante  degli 
edifizii  di   Gerusalemme  descritti  da 
Beniamino   Amico  ,     francescano     di 
Gallipoli,  Firenze,  1620.  in  fog,  (Ec- 
co un  elenco  particolarizzato    delle  o- 
pere  di  Callot):  Vita   della   Vergine 
Maria ,    rappresentata    con  figure, 
spiegate  con  versi  latini  e  francesi^ 
la  luce  delchiostro  rappresentata  etc.. 
Monete  d'  argento  e  dC  oro,   nelV  im-- 
pero 3  deW  Insulter ra,  dei  Paesi  Bas- 
si e  d'  Italia;  Imagini  di  tutti  i  san- 
ti e  sante  secondo  il  martirologio  ro-. 
mano',  la   Genealogia   della  casa  di 
Lorena;  Caricature  ec,  ec. 

GA^LLY  (  Pietro  ),  della  diocesi  di 
Seer,  fu  professore  di  eloquenza  e  di 
filosofia  a  Caen.  Morì  nel  i^og,  direi-, 
tore  del   collegio  delle  arti  ia  delta 
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città.  V  ha  una  sua  edizione  deH'rj^ie- 
ra  di  Boezio:  De  consolaitone  philo' 
tsophiae  ad  usum  DelpJiinij  con  no 
lungo  comento.  Si  è  fallo  più  conosce- 
re con  un'opera  meno  util»-,  ma  più 
eingoiare,  intitolata:  Durando  comen- 
tato,  o  V  Accordo  della  JHosoJìa  colla 
teologìa  sulla  transustanziazione, 
i-joD,  io  12,  Sosteneva  che  se  v'  ha 
transustanziazione  nel  mistero  dell' 
JEucarislia,  uopo  è  che  rimanga  alcu- 
na cosa  di  ciò  che  prima  era  il  pane. 
11  rescovo  di  Bavrux  insorse  contro 
tale  sentenza,  e  Callv  si  disdisse.  (  Si 
ha  pure  di  lui  Universae  philoso- 
phiac  institutio,  Caen,  itìgS  j  4  'ol. 
ID  4:  opera  dedicata  a  Bossuet,  e  che 
è  soltanto  lo  schiarimento  d'  un  opu- 
scolo che  a?ea  fatto  stampare  nel  ib"j4 
col  titolo  d'  Institutio  philosophiae, 
in  4-  Discorsi  informa  di  omelie  sui 
miracoli  e  le  parole  di  iV.  S,  Gesù 
Cristo,  che  sono  nel  Vangelo.  Caen, 
i-joS,  2.  »ol.  in  8. 

GAL.MET  (  p.  Agostino  )  ,  ni^to  a 
Mcnil-la-Horgnc  nel  i6';2  ,  benedetti- 
no di  st.  Vanes  nel  i688,  fece  appari- 
re per  tempo  grandi  disposizioni  per 
le  lingue  orientali.  Dopo  avere  inse- 
g^nato  la  filosofia  e  la  teologia  ai  giova- 
ni suoi  confratelli  ,  fa  mandato  nel 
1*^04  alla  badia  di  Munster  come  sot- 
to-priore. Formò  <juivi  un'  accademia 
di  otto  o  dieci  religiosi  unicamente  in- 
tenti allo  studio  dei  libri  santi.  Quivi 
compose  in  parte  i  suoi  Comtneirtarii. 
Determinato  avendolo  Mabillon  e  il 
celebreab,  Duguet  apublicarli  in  fran- 
cese anzi  che  in  latino,  si  acconciò  al 
loro  consiglio;  ma  si  può  ben  dire  che 
la  sua  docilità  fu  eccedente  ,  e  sconsi- 
derato il  consiglio.La  sua  congregazio- 
ne ne  rimeritò  le  fatiche  eleggendolo 
abate  di  s.  Leopoldo  di  Nanci  nel 
>7'8  e  appresso  di  Senones  nel 
ijaS-  morì  nel  l'yó'j  in  questa  abba- 
zia. Benedetto  Xlil  gli  aveva  offerto 
inutilmente  un  vescovato  in  partibus. 
*-«    virtù    andavano    in    lui  al  pari 
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col  sapere.  Era  dotto  senza  boria« 
e  pio  senza  rigorismo.  Il  guo  ca- 
rattere era  pieno  di  dolcezza  e  di  bon- 
tà; lo  studio  non  gli  fece  trascurare 
r  amministrazione  temporale  della 
della  sua  badia,-  la  ristorò  e  l'  abbellì, 
e  vi  aumentò  di  molto  la  biblioteca. 
(  Vedine  la  Fita,  in  8,  del  p.  Fangè, 
suo  nipote  e  successore  nell'-r-bazia  di 
Senones.)  Nelle  sue  opere  ,  che  sono 
molte,  si  osserva  una  erudizione  vasta, 
ma  né  ben  diretta  né  ben  scelta,  i. 
Comento  letterale  su  tutti  i  libri  del- 
r  antico  e  del  nuovo  Testamento,  i3 
voi.  in  4)  i70'j-i'ji5,  x'istampali  in  26 
voi.  in  4?  e  g  in  fog,,  e  compendiati 
in  i4  ^o\.  in  4-  Si  fece  una  nuova  edi- 
zione di  tale  compendio  in  Avignone, 
17  voi.  in  4}  gran  repertorio  dei  filo- 
sofi moderni,  dove  a  cercar  vanno  le 
lor  obbiezioni  contro  la  sacra  Scrittu- 
ra, eh'  essi  acconciano  in  cento  diver- 
se maniere,  lasciando  sempre  da  parte 
le  risposte.  ?«  In  questa  enorme  com- 
ÎÎ  pilazione,  dice  un  critico,  gli  aulo- 
«  ri  della  Storia  universale,  publica- 
Î*  ta  da  alcuni  inglesi ,  raccolsero  gli 
!•  splendidi  lumi  onde  adornarono  la 
»  lor  opera.  Ma  tale  plagio  non  costi- 
ci tuisce  un  buon  fondamento  di  giu- 
!>  stiiicazione.  Se  l' indefesso  benedet- 
5Î  tino  ebbe  la  imprudenza  di  raccorrà 
^1  tutti  gli  assurdi  atti  a  infievolire,  ad 
51  annientare  il  rispetto  dovuto  ai  libri 
ì'santijscper  una  più  grave  impruden» 
w  za,  accumulò  quella  moltitudine  di 
;ì  visioni  e  di  follie;  senza  curarsi  al- 
ì->  meno  regolarmente  di  dirigere  e 
Î5  disporre  le  idee  che  esse  fan  nascere; 
;ì  se  finalmente  per  un'  altra  impru- 
'>"  denza  ha  posto  in  lingua  francese 
ÎÎ  una  raccolta  la  quale  sotto  tutte  le 
»  possibili  considerazioni ,  non  com- 
'1  portava  l'  uso  dcgl'  idiomi  popolari, 
»  per  lo  meno  la  sua  opera,  di  natu- 
Î*  ra  sua  e  pel  suo  titolo,  non  appartc- 
»  neva  propriamente  che  ai  teologi; 
5?  potevano  essere  tentati  di  leggerla 
«  que' soli  che  o  per  condizione  o  per 
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55  genio  studiano  la  Bibbia.  Ma  la  Sto- 
ri ria  universale  è  una  leltura  dcsli- 
55  nata  a  tulli  gli  stali,  a  tutte  V  età, 
55  confacente  a  tutti  i  genii:  se  la  pe- 
55  danteria  o  la  malvagità  viene  a  ini- 
55  brattarla  di  favole  oscene  o  empie, 
55  la  estensione  del  male  prodotto  da 
55  tal  opera,  si  argomenta  neeessaria- 
55  mente  dal  numero  e  dallaincapacità 
55  dei  lettori.  Non  si  può  che  applau- 
55  dire  alla  saggia  vigilanza  di  un  illu- 
55  stre  magistrato,  che  in  una  gran 
55  citlà  dei  Paesi  Bassi  divietò  ai  librai 
55  di  distribuirle,  2.  Le  Dissertazioni 
55  e  le  Prefazioni  de' suoi  Gommenta- 
55  rii,  ristampate  a  parte  con  diciasset- 
55  te  nuove  Dissertazioni ,  5.  voi.  in 
4.  Questa  è  la  parte  la  più  bella  e  la 
pili  ricercata  del  Commentario  di 
Calmet.  Egli  compi4a  tuttociò  che  fu 
asserito  prima  di  lui  sulla  materia  di 
cui  tratta;  ma  di  rado  fa  pensare.  Vi 
sono  più  fatti  che  riflessioni;  ma  sicco- 
me la  maggior  parte  di  tali  fatti  inte- 
ressano la  curiosità  degli  eruditi,  que- 
sta collezione  fu  benissimo  accol- 
ta. 3.  Storia  dell'  antico  e  del  nuo- 
vo Testamento  ,  per  servir  d'  intro- 
duzione alla  storia  ecclesiastica  di 
Fleurj,  in  3  e  4  voi.  in  4»  e  in  5  e 
"j  voi.  in  12.  L'augusta  semplicità  de' 
sacri  scrittori  è  ivi  conservata,  e  il  lo- 
ro racconto  è  talora  appoggiato  all'au- 
torità delle  storie  profane.  Vi  adotta 
la  cronologia  di  Usserio.  L'  edizione 
di  Parigi  del  1^2  5,  'in  12  ribocca  di 
errori,  4»  Dizionario  storico^  critico 
e  cronologico  delta  Bibbia  ,  Parigi, 
1750,4  voi.  in  fog.  con  figure  e  nna 
biblioteca  sacra  in  fronte.  Quivi  Cal- 
met dispone  per  ordine  alfabetico  tut- 
tociò che  aveva  sparso  ne'  suoi  Co- 
mentarii.  Utile  e  rispettabile  è  lo  sco- 
po di  quest'  opera,  in  cui  la  scienza 
teologica,  quella  delle  lingue ,  della 
sante  e  profane  antichità,  concorrono 
a  dilucidare  gli  oscuri  tratti  della 
scrittura,  o  col  mezzo  d'  un  ordine 
facile  e  conosciuto,  il  lettore  è  indirit- 
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to  di  prima  giunta  verso  1'  oggetto  dì 
cui  si  vuol  occupare.  Peccato  che  la 
erudizione  prevalga  sovente  all'esattez- 
za, ad  una  critica  esatta  e  severa;  che 
difficoltà  vi  sieno  qualche  volta  pro- 
poste od  anche  aggravate,  anziché  ve- 
ramente poste  in  chiaro;  e  che  vi  si 
rinvenga  la  maggior  parte  di  difetti 
o  degl'inconvenienti  del  comenlario. 
•L'  ab.  Rondet  ne  ha  fa  una  nuova  e- 
dizione,  corretta  e  accresciuta,  6.  voi. 
in  8,*  Tolosa,  i-jSo.  Del  resto,  non  è 
da  confondersi  questa  dotta  opera  col 
Dizionario  biblico  dell'  ab.  Barrai  5 
compilazione  superficiale,  piena  di  er- 
rori d'  ogni  genere,  che  non  porgerà 
certamente  un  idea  giusta  de'libri  san- 
ti. Direbbesi  che  si  trascelsero  que* 
tratti,  i  quali  in  uno  slato  solingo,  sen- 
za gradazion  di  colori,  e  senza  con- 
nessione, alimentar  possono  lo  spirito 
di  derisione  e  di  satira.  Un  uomo  d'un 
giudizio  diritto  e  solido  ha  chiamato 
quel  Dizionario  il  dileggio  della  Sto- 
ria santa.  5.  Storia  ecclesiastica  e 
civile  della  Lorena,  3.  voi.  in  fog:  ri- 
stampata  in  5  voi;  1745.  E  la  migliore 
che  publicata  si  sia  di  quella  provin- 
cia: 6.  Biblioteca  degli  scrittori  della 
Lorena,  in  fog;  17 5i;  7.  Storia  ge- 
nealogica della  casa  du  C datele t,  ra- 
mo cadetto  della  casa  di  Lorena  ^ 
Nanci,  i74ij  i"  fogj  8.  Storia  uni- 
versale sacra  e  profana,  i5.  voi.  in  4. 
Questa  opera  non  è  p^r  anche  termi- 
nata. L'  autore  si  è  di  soverchio  estes- 
so sulla  storia  ecclesiastica  e  monasti- 
ca. Tranne  ciò,  l'  opera  e  dotta  e  assai 
particolarizzata.  Egli  copia  un  po'lrop- 
po  gli  storici  moderni,  anziché  anda- 
re alla  sorgente,  g.  Dissertazioni  sul- 
le apparizioni  degli  angeli,  e  dei  de- 
monii  e  degli  spiriti,e  sui  fantasmi 
e  vampiri  a  Ungheria,  Parigi,  1746» 
in  12,  e  Einsilden,  17^9}  2.  voi.  in 
12,"  compilazione  scema  di  critica,  fat- 
ta da  un  vecchio  ottuagenario;  10  Co- 
mento  letterale,  storico  e  morale  sul- 
la regola  di  s.    Benedetto,  2.  voi.  in 
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4-  etc.  Le  citazioni  sparse  in  tali  opere 
«(ino  «orentP  false,  poich'egli  ha  qua- 
si sempre  citalo  suU*  autorità  lìrgli  al- 
tri. (Caliuft  u\  era  Httlu  egli  stesso  il 
seguente  pilafliu. 


Fmtcr  AuRuttioui  Calmet 

NatioDC  Gillut,  reli^iooc  calbolico-roniMias 

Pmfrsiinoe  roooacus,  nomioe  abba», 

Mullum   Irgli,  (cripiil,  oravil, 

Luaam  bene? 


CALMO  (  Andrea),  poeta  vene- 
ziano, il  quale  non  La  scritto  che  nel 
liialelto  (lei  suo  paese,  nacque  a  Ve- 
nezia verso  il  iSio  ed  ivi  morì  ai 
a3  febbraio  ilei  lò'ji.  Aveva  l'abilità 
non  solo  ili  comporre  commedie  pie- 
ne di  sale  e  di  festività,  ma  di  rap- 
presentarle perfettamente.  Ne  ha  la- 
sciate sei  elle  sono  molto  licenziose, 
con  quattro  egloghe  o  pastorali  in 
azione,  alcune  Rime  pescatone  e  poe- 
sie diverse  Cacete  e  bizzarre,  ed  una 
raccolta  di  Lettere  Piacevoli;  che  non 
sono  sempre  piacevoli ,  dice  il  Gìu- 
gnené. 

CALOGIANM,  o  Bei-Giovanni,  o 
Joa/?ni<;,re dei  Bulgari  nel XIII  secolo, 
si  sottomise  alla  chiesa  romana  sotto 
Innocenzo  III  nel  laoa.  Fece  guerra 
all'imperatore  Baldovino,  e  presolo 
in  una  imboscata,  lo  tenue  prigione 
più  di  un  anno  a  Trinobi  o  Erone,  ca- 
pitale della  Bulgaria;  poi  lo  fece  mo- 
rire nel  I  i(i6.  Mori  egli  pure  poco  do- 
po.—  Non  lo  si  deve  confondere  con 
Giovanni  Comneno,  soprannominato 
anch'  egli  Calo-Gianni. 

t  GALOGERA  (  P.  Angelo  )  ca- 
maldolense,  nato  a  Pailova  ai  "j  set- 
tembre 1699  da  genitori  di  origine 
greca,  fece  gli  studii  presso  i  gfsuiti, 
vi  si  rese  distinto,  ed  entrò  ai  camal- 
dolesi nell' età  di  l'j  anni.  Era  incli- 
nalissimo  al  lavoro;  molto  leggeva,  e 
mandò  alle  stampe  un'  opera  intitola- 
ta: Bq,ccolta  (f  opuscoli  scientijici  e 
filologici  5 1 .  voi. ,  che  uscirono  dal 
«•^aS  al  i-jôG,  Nel  i^SS  incominciò 
una  nuova  raccolta,  che  aou  condusse 
Tomo  III. 
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a  termine,  morto  essendo  nel  1-G8. 
Fa  continuata  dal  p.  Fortunato  Man- 
ilclli  suo  confratello.  Vi  sono  pure  al- 
tre sue  opere,  delle  quali  ecco  le  prin- 
cipali: 1  .  Memorie  per  servire  alla 
Storia  letteraria.  Sono  notizie  lette- 
rarie in  forma  di  lettere,  di  cui  usci- 
rono 12  voi.  sino  al  i-58.  Obbligato 
a  intralasciare  il  suo  lavoro^  lo  riprese 
un  anno  dopo,  lo  intitolò  nuove  me- 
moricy  e  lo  abbandonò  del  tutto  nel 
1-60.  2.  Traduzione  italiana  delTc 
lemaco,  Venezia  i744>  in  4j  3.  Il 
nuovo  Gulliver  ivi,  1761,  in  8;  O- 
puscoli  hiografici,  4-  Carteggio  con 
un  gran  numero  di  letterati  ,  che 
forma  68  vol.,  e  nel  quale  si  potrebbe- 
ro attingere  materiali  intrressauti  per 
la  storia  letteraria;  5.  un  gran  nume- 
ro di  articoli  nel  giornale  della  Mi- 
nerva dal  i«j5i  al  1765,  in  4- 

-j-  GALONNE f Carlo-Alessandro  di) 
nacque  ai  20  gennajo  1754  a  Douai, 
dove  suo  padre  era  primo  presidente 
del  parlamento.  Falli  gli  studii  a  Pa- 
rigi, fu  dapprima  avvocato  generale 
nel  consiglio  provinciale  d'Artois,  poi 
procurator  generale  del  parlamento  di 
Douai;  creato  nel  1763  referendario, 
ebbe  agio  di  farsi  vantaggiosamente 
conoscere  mercè  i  suoi  rapporti  nelle 
quistioni  che  allora  dividevano  il  clero 
e  '1  parlamento;  il  che  lo  fece  elegge- 
re procuratore  generale  della  ^unta 
istituita  per  esaminare  la  condotta  di 
La  Chalotais.  In  questa  causa  impor- 
tante altreltanlo  che  difficile,  cadde 
in  sospetto  di  avere  abusato  della  con- 
fidenza di  La  Chalotais,  comunican- 
do al  vecchio  cancelliere  una  lettera 
secreta,  di  cui  era  depositario;  Galon- 
né tolse  a  discolparsi,  ma  non  riusci 
tosto  a  farsi  netto  di  tale  accasa;  cer. 
to  è  che  la  lettera  non  era  una  que- 
rela di  rilievo  contro  la  Chalotais,  il 
quale  inoltre  confessò  in  persona  pri- 
ma di  morire  che  i  suoi  lamenti  con- 
tro i  suoi  giudici  erano  stati  somma- 
mente esagerati.  Ma  più  che  lutt'al- 
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tro  lo  giustificò  la  indulgenza  usata  nel 
giudizio  dell'  accusato  ,  induiganza 
che  si  può  attribuire  soltanto  a  Le- 
noir  e  Calonne,  come  i  due  membri 
più  autorevoli  della  ginnta.  Nel  1-768 
Calonne,  creato  intendente  di  Metz 
e  in  appresso  di  Lilla,  rifulse  in  ta- 
le parte  d'  amministrazione  per  una 
eminente  abilità.  Tale  era  la  di  lui 
posizione  alla  morte  di  Luigi  XV, 
quando  de  Maurepas  ,  richiamato 
dall'  esilio,  e  di  nuovo  incaricato  del 
timone  degli  affari ,  chiamali  aveva 
successivamente  al  ministero  delle  fi- 
nanze Turgot  e  Necker,  a  cui  in  bre- 
ve erano  stati  sostituiti  Fleurj  e  d' 
Ormesson,  e  a  quest'  ultimo  succes- 
se Calonne,  il  3  novembre  1783,  al 
momento  della  morte  di  Maurepas. 
La  sua  elezione  fu  in  gran  parte  1' 
opera  del  conte  di  Vergcnnes,  mi- 
nistro degli  affari  esteri  ,  conCden- 
tissimo  di  Luigi  XVL  La  pace  di 
Versailles  testé  conchiusa  lasciava  da 
liquidare  enormi  spese;  poiché  ,  oltre 
agi'  imprestiti  e  agli  arretrali  accu- 
mulati sotto  i  precedenti  ministeri  , 
si  doveva  riempiere  il  vxioto  di  i-j6 
milioni.  Per  non  accrescere  i  timori, 
cui  inspirar  doveva  tale  deficienza  , 
Calonne  s'appigliò  al  partito  di  tra- 
visare le  angustie,  e  per  accrescere 
vieppiù  la  fiducia,  osò,  come  in  un 
tempo  di  perfetta  sicurezza,  eseguire 
una  rifusione  di  monete  d'  oro.  Ab- 
bracciò lo  stesso  sistema  d'imprestiti 
adottato  da'suoi  predecessori;  e  do- 
pò la  stima  degl' imprestili  fatti  dal 
i-j-jG  sino  alla  fine  del  i'^86,  e  dell' 
annua  deficienza,  risaltava  dai  suoi 
calcoli  che  le  rendite  dello  stato  di 
4^5  milioni,  a  cui  allora  ascendeva- 
no, avrebbero  dovuto  essere  spinte  a 
690  milioni  per  ottenere  l'equilibrio 
nell'anno  i'797.  L'esattezza  di  tali 
calcoli  gli  fu  caldamente  contesa  in 
una  moltitudine  di  opuscoli,  ai  qua- 
li appresso  rispose  con  forza  e  con 
chiarezza  di  ragionamenti.  Il  debito 
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dello  stato  non  posava  sopra  veruna 
sicura  guarentigia;  non  si  offriva  altro 
mezzo  di  dar  malleverie  da  quel- 
lo in  fuori  di  un  nuovo  sistema 
di  contribuzioni;  e  Calonne  lo  pro- 
pose. La  istituzione  del  sovveni- 
mento  territoriale,  da  pagarsi  in  natu- 
ra, e  la  estensione  della  tassa  del  bol- 
lo, erano  i  due  principii  su  cui  aggi- 
ravasi  il  nuovo  sistema,  ma  il  suo  ese- 
guimento presentava  allora  grandi  dif- 
ficoltà, poiché  traltavasi  di  condurre 
a  sacrifizii  sino  allora  inuditi  i  primi 
ordini  dello  stato,  contro  i  quali  inva- 
no lottavano  da  gran  pezza  i  ministri. 
D'altro  lato  v'era  forse  un  più  grande 
pericolo  nell'invocare  la  rappresenta- 
zione nazionale,  il  che  da  censessant' 
anni  si  reputava  come  il  partito  il  più 
funesto  alla  dignità  reale.  In  tale  im- 
barazzo Calonne  propose  un'assemblea 
di  notabili,  scelli  tra  i  membri  i  più 
ragguardevoli  dei  due  primi  ordini 
dello  stato,  della  magistratura,  e  nei 
capi  delle  municipalità  principali.  Ta- 
le progetto  soggiacque  ad  opposizioni 
nel  consiglio;  il  re  esitò  per  alcun  tem- 
po, ma  tratto  dal  desiderio  sincero  di 
fare  il  bene,  si  risolse  di  approvarlo. 
Calonne  non  pertanto  non  era  del  tut- 
to rassicurato  sui  pericoli  presentali 
dal  suo  sistema.  Così  spiegavasi  egli 
intorno  a  ciò  nella  lettera  che  scrisse 
a'suoi  amici  ai  16  agosto  1786:  »  Ho 
51  teste  letto  il  mio  disegno  al  re;  egli 
r  m'  ha  ben  capito,  ben  ascoltato,  e 
»  mi  ha  lutto  promesso;  ma  io  mi 
il  compiango  quando  penso  ai  risulta- 
n  menti  eh'  esso  può  sortire  per  me. 
»  Non  monta,  credo  che  sia  questo  il 
51  bene,  la  felicità  del  re  e  del  popolo, 
55  io  sto  bene  di  coraggio,  e  lo  im- 
55  prenderò  55.  Vergcnnes  era  poc'anzi 
morto,  e  in  esso  perdeva  Calonne  una 
possente  protezione  quando  appunto 
gli  era  più  necessaria. La  prima  sessio- 
ne si  apri,  a  Versailles  ai  22  febbrajo 
1787.  L'assemblea  aspettava  con  im- 
pazienza il  conio  del  ministro  delle  fi- 
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nanze,  che  lo  espose  con  particolare 
destrezza,  ma  che  non  potè  impedire 
le  disgustose  impressioni  prodotte  da- 
gli schiarimenti  che  fu  obbligato  a  fa- 
re. Crebbero  principalmente  i  timori, 
quando  annunziò  la  deficienza  di  ii5 
milioni.  Per  chiarir  giusta  la  sua  am- 
ministrazione, Calonne  risalir  ne  fece 
la  origine  sino  al  ministero  di  Terrav, 
sostenne  che  tale  deûcicnza  ch'era  si- 
no d'allora  di  ^o  milioni ,  accresciuta 
dal  1776  sino  al  l'jSS  d'una  pari  som- 
ma, e  confessò  finalmente  di  averla  e- 
gli  stesso  accresciuta  di  55  milioni  si- 
no alla  fine  del  1786.  Ma  Nccker,  di 
cui  i  calcoli  erano  direttamente  oppo- 
sti a  quelli  presentati  dal  ministro,  gli 
fece  una  risposta  vigorosa,  spalleggiata 
dai  suoi  numerosi  amici.  Da  quel  mo- 
mento in  poi  Calonne  fu  sopraccari- 
cato di  accusej  fu  tacciato  principal- 
mente di  avere  aspettato  tre  anni  a 
far  conoscere  la  costernante  situa- 
zione delle  finanze  ,  e  di  avere  sa- 
crificato gli  interessi  del  re  a  quelli  d' 
un  semplice  privato  per  dividere  con 
essolui  il  benefizio  mediante  il  cambio 
della  contea  di  Sancerre,  che  apparte- 
neva al  conte  d'E«pagnac.  Il  marchese 
di  la  Fa  vette  uno  fu  dei  più  caldi  a 
persrguilarlo.  Parve  sulle  prime  che  il 
re  sostenesse  il  ministro,  e  congedò 
anche  il  guardasigilli;  ma  non  andò 
guari  che  intimorito  dalla  publica  o- 
pinione,  o  cedendo  alle  private  insli- 
gazioni,  consentì  ad  abbandonare  Ca- 
lonne, e  lo  esiliò  in  Lorena.  Alla  di- 
sgrazia si  aggiunse  la  umiliazione;  fu 
privalo  del  cordone  azzurro  cui  porta- 
va come  tesoriere  dell'  ordine  dello 
Spirito  Santo.  Passò  in  Inghilterra,  e 
quivi  ricevette  una  lettera  lusinghiera 
di  Caterina  II,  nella  quale  quella  im- 
peratrice lo  invitava  a  recarsi  ne'  suoi 
«tali.  In  quel  mezzo  i  parlamenti  di 
Grenoble,  di  Tolosa,  di  Besanzon  lo 
avevano  denunziato  alla  publica  osser- 
vazione, «  quello  di  Parigi  aveva  e- 
zìandio    intentato  di  lai  una   formale 
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querela.  Il  re  dal  suo  canto  gli  area 
fatto  attestare  la  sua  scontentezza  col 
mezzo  del  di  lui  successore  ,  l'arcive- 
scovo di  Tolosa.  Calonne  tolse  a  ripul- 
sare  tutte  quelle  censure,  e  a  distrug- 
gere le  accuse  che  lo  aggravavano,  in 
una  operetta  poblicala  nel  1787,  e  in 
una  lettera  colla  data  del  5  febbrajo 
i-jSg,  indiritte  1'  una  e  1'  altra  al  re; 
ma  ad  onta  all'ofìerta  che  faceva  di 
andare  a  discolparsi  dinanzi  ai  pari, 
malgrado  le  sollecitudini  degli  amici, 
i  suoi  lamenti  non  ottennero  ascollo. 
Nella  lettera  al  re  aveva  egli  palesato 
la  sua  intenzione  di  andare  a  presen- 
tarsi come  candidato  agli  stati  genera- 
li; ripassò  di  fatto  in  Francia,  ma  fa 
anche  forzato  a  rinunziare  a  tale  spe- 
ranza e  a  tornare  a  Londra.  3Ia  egli 
era  per  ricomparire  tra  non  molto  sul- 
la scena;  era  scoppiata  la  rivoluzione, 
e  migrati  essendo  i  principi  ebbe  agio 
di  avvicinarsi  loro  e  prestar  ad  essi  i 
suoi  servigi.  Il  zelo  che  mostrò  nelle 
sue  negoziazioni,  ne'suoi  viaggi  in  I- 
talia,  in  Germania,  in  Russia,  gli  at- 
trasse la  stima  e  la  fiducia  di  tutti  i 
reali.  In  quelle  diverse  commissioni 
fece  mostra  di  straordinarii  talenti  , 
esaurendo  tutù  i  mezzi  d'un  ingegno 
fecondo;  fece  anche,  per  riuscirvi  in 
bene,  il  sacrifizio  di  quella  fortuna, 
che  il  secondo  suo  matrimonio  gli  ave- 
va procaccialo,  e  si  scorse  piìi  volte  in 
pericolo  di  perder  la  vita.  Tanti  sforzi 
e  sagrifizii  tornarono  inutili.  Quando 
gli  venner  meno  i  provedimenti  poli- 
tici, volle  anche  servire  quella  giusta 
e  sventurata  causa  col  solo  mezzo  che 
gli  rimaneva,  e  publicò  uno  scritto  in- 
titolato, Prospetto  deir  Europa  nel 
novembre  l'^gS,  che  di  tutte  le  sue 
opere  è  la  più  notevole  pel  calore  del- 
lo stile  ,  e  la  fedele  narrazione  degli 
avvenimenti.  Dopo  quell'epoca  non 
più  ricomparve  Calonne  sulla  scena 
politica,  e  visse  ancora  alcun  tempo 
a  Londra,  intento  alle  belle  arti.  Par- 
ti da  quella  città  nel  settembre  1802, 
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e  andò  a  Parigi,  ove  morì  ai  23  del 
susseguente  ottobre,  in  età  di  58  anni. 
Tale  fu  la  brillante  ma  infelice  carrie- 
ra percorsa  da  questo  ministro,  del 
quale  la  condotta  ci  presenta  la  im- 
prudenza anziché  un  mal  talento.  Po- 
teva essere  un  grande  amministratore^ 
se  la  previsione  e  la  prudenza  matura- 
ti avessero  que'vasli  disegni  ch'era  ca- 
pace di  concepire.  Le  affabili  sue  ma- 
niere conciliato  gli  avevano  molti  a- 
mici;  sapeva  egli  dare  un  gran  prezzo 
alle  sue  concessioni,  e  ne'rifjuli  era 
mollo  avveduto  ed  obbligante.  Si  può 
argomentarne  dalla  risposta  che  diede 
a  una  inchiesta  della  regina:  ?*>  Ciò 
Î1  che  vi  dimando,  è  forse  assai  difiì- 
«  cile  ?  —  Madama,  rispose  Caloime, 
w  se  ciò  è  solamente  difficile,  è  già  fat- 
5?  to;  ma  se  mai  è  impossibile  ,•  vedre- 
ÎÎ  mo.  9iLe  sue  opere,  d'uno  stile  sem- 
pre elegante,  talora  nobile  ed  elevalo, 
quantunque  alquanto  scorretto,  me- 
ritano di  esser  conservate  come  docu- 
menti storici  nell'amministrazione  del- 
le finanze.  Oltre  le  opere  summentova- 
te,  vi  sono  di  lui:  i.  Carteggio  dìNec- 
ker  con  Calonne^  '7^7?  '"  4j  2.  ^o- 
ta  sulla  memoria  indirizzata  daNec- 
her  alla  giunta  delle  sussistenze , 
Londra,  «789;  3.  Dello  stato  della 
Francia  presente  e  avvenire,  1790, 
in  8j  4-  Dello  stato  della  Francia  qual 
può  e  dev^essere,  ivi,  1790J  5.  Osser- 
vazioni sulle  finanze ,  Londra,  1790, 
in  4j  6.  Lettere  di  un  pubblicista  di 
Francia  ad  un  pubblicista  di  Ger- 
mania 1791^  7.  Cenno  sullo  staio  del- 
la Francia,  «791,  in  8. 

GALOVIUS  o  Calov  (  Abramo  ) 
teologo  luterano,  nato  nel  1612  a  Mo- 
rungen,  nel  ducato  di  Brunswick,  fu 
successivamente  visitatore  delle  chiese 
e  scuole  del  circolo  di  Salumde  in 
Prussia,  consigliere  di  giustizia,  retto- 
re del  collegio  di  Danzica,  professore 
di  teologia  a  Witemberg.  Dimostrò 
ivi  una  grande  asprezza  contro  quelli 
che  lavoravano  a  unire  le  diverse  sette 
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dell  impero,  di  cui  era  capo  Oiorgio 
Callisto.  I  parteggiatori  di  Calovius 
furono  detti  Caloviani  ,  siccome  gli 
altri  si  chiamavano  Callistint.  Morì  li 
20  febbrajo  1686.  È  autore  di  molte 
opere,  la  più  in  occasione  delle  sue  di- 
spute, tra  le  altre:  1.  Ristoria  sincre- 
tistica,  1682;  2.  Criticus  sacer  bibli- 
cus;  3.  Consideratio  arminianismi; 
4.  Socinianis mus  profit gatus  j  5.  Bi- 
hlia  illustrata,  dove  impugna  le  Spie- 
gazioni di  Grozioj  6.  Traciatus  de 
methodo  docendi  et  disputandi,  Ro- 
slock,   i6j7,  in  8.  eie. 

CALPRENEDE  (  Gualtieri  de  Go- 
stes,  signore  di  la  ),  gentiluomo  ordi- 
nario della  camera  del  re,  nativo  del- 
la diocesi  di  Caliors,  piacque  alla  cor- 
te per  la  giovialità  del  suo  carattere, 
e  il  tratto  giocondo  del  suo  spirito. 
Raccontava  con  grazia.  Lamentandosi 
un  giorno  la  regina  alle  sue  cameriere 
della  poco  loro  assiduità  presso  la  sua 
persona,  le  risposero  che  nella  prima 
sala  vi  era  un  giovane,  clie  narrava  le 
sue  storielle  con  tal  garbo,  che  non  si 
polea  stancarsi  di  ascoltarlo.  Udito  a- 
vendolo  la  principessa,  lo  gratificò  d' 
una  pensione.  La  Calprenede  mori 
nel  grande  Anilelys-sur  Seiiic,  l'hanno 
1665.  S'era  dato  a  conoscere  dappri- 
ma con  alcuni  romanzi,  come  Siivan- 
dro.  Cassandra,  Cleopatra  ,  Fara- 
mondo.  I  tre  ultimi,  ciascuno  di  10  a 
12  volumi  grossi  iu  8,  sono  tessuti  di 
avventure  narrate  alla  lunga  e  scritte 
con  negligenza.  ;?  Nulladinieno,  dice  l' 
?ì  autore  di-i  Tre  secoli,  questi  tre  ro- 
«  manzi  sono  lutl'allro  che  scemi  di 
«  merito;  vuoisi  anche  dire  che  supe- 
«  rano  di  gran  lunga  i  più  di  quelli 
51  che  al  presente  sono  in  voga.  Si  po- 
«  trebbe  anche  dire  che  i  nostri  ro- 
55  manzisti,  screditandoli,  gli  hanno 
55  posti  a  contribuzione.  Gl'Inglesi  li 
55  ri  sguardano  come  sorgenti  abbon- 
5'  danti,  atte  a  fecondare  la  naturale 
5*  aridità  della  loro  fantasia,'  e  dicesi 
»  che  i  loro   autori    noa   rimangousi 
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y)  mai  dal  leggerli,  quando  vogliono 
r»  lavorare  nello  slesso  genere  n.  La 
Calprenede  è  an':he  autore  di  parec- 
chie tragetlie,  che  hanno  la  stessa  sor- 
te dei  suoi  romanzi:  la  Morte  di  Mi- 
tridate, il  Conte  (V  Essex,  la  Morte 
dei  bambini  ordinata  da  Erode  ;  O- 
doardo.  Il  cardinale  di  Richelieu  sen- 
tito avendone  a  legger  una,  disse  che 
il  componimento  non  era  cattivo,  ma 
che  i  versi  erano  bassi.  Come  bassi  ! 
gridò  il  rimatore  guascone,  afje  non 
v'  ha  niente  di  basso  nella  casa  di 
Calprenede.  Despreanx  dice  di  lui. 


Tout  a  l'homcDr  gasconne  «n  nn  antenr  giicon. 
Calprenede  et  Juba  parlent  da  m^me  ton. 


CALPURNIA,  moglie  di  Giulio 
Cesare  e  figlia  di  Pisone,  sognò,  dice- 
si, che  veniva  trucidato  suo  marito 
fra  le  di  lei  braccia,  la  notte  che  pre- 
corse alla  morte  del  dittatore.  Si  ag- 
giugnc  altresì,  che  destandosi,  la  por- 
ta della  stanza  dove  dormivano  si  apri 
con  grande  strepilo.  Ella  non  potè  ot- 
tenere da  Cesare  né  colle  lagrime,  né 
colie  preghiere,  che  non  uscisse  di  ca- 
sa. Essendosi  arreso  questo  eroe  all'i- 
stanze di  Bruto,  che  gli  disse  esser  una 
vergogna  il  regolarsi  conforme  ai  so- 
gni di  una  donna,  si  recò  in  senato,  e 
vi  fu  ucciso  a  colpi  di  stilo. 

CALPURMO  (Tito  Giulio),  sici- 
liano ,  poeta  buccolico  del  terzo  se- 
colo, contemporaneo  di  Nemcsiano, 
poeta  buccolico  pur  egli,  ha  lasciato 
sette  Egloghe,  tradotte  con  eloganza 
da  Mairauit,  con  quelle  di  IVemesiano 
sotto  il  titolo  di  Pastorali  di  Neme- 
siano  e  di  Calpurnio,  recate  in  fran- 
cese con  riflessioni  e  un  discorso  suU' 
egloga,  i^^ii  in  8.  Esistono  nei  Poe- 
tae  rei  venaticae,  Leida,  1728,  in  4, 
e  nei  Poetae  latini  minores^  Leida, 
17J1,  2.  voi.  in  4-  Il  linguaggio  dei 
pastori  di  Calpurnio  èmen  puro  e  na- 
turale di  quello  dei  pastori  di  Virgi- 
lio, ch'è  il  poeU  della    natura  e  della 
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ragione.  Calpurnio  presenta  alcuni 
squarci,  in  cui  la  vita  campestre  è  di- 
pinta con  grazia  ,  ed  è  espresso  con 
verità  il  sentimento.  Le  sue  egloghe  e- 
rano  classiche  sotto  il  regno  di  Carlo- 
magno.  Ma  il  critico  illuminato  trove- 
rà sempre  in  esso  un  latinista  moder- 
no, inferiore  a  Virgilio  ,  e  lo  si  rico- 
no cera  come  uno  scrittore  vivente  nel 
terzo  secolo. 

CALVART  (  Dionigi  )  detto  in 
Italia  il  Jiammìngo,  pittore,  nato  in 
Anversa  nel  i565,  aperse  una  scuola 
in  Bologna  d'Italia,  donde  uscirono  il 
Guido,  l'Albano,  il  Domenichino  ,  e 
parecchi  altri  gran  maestri  degni  di 
essere  suoi  discepoli.  Calvari  possede- 
va tutte  le  scienze  necessarie  o  anche 
utili  alla  pittura,  l'architettura,  la  pro- 
spettiva, l'anatomia.  Le  più  notevoli 
sue  opere  sono  a  Bologna,  Roma  e 
Reggio.  Sono  pregiate,  per  la  disposi- 
zione, il  buon  ordine,  la  nobiltà  ,  il 
colorito.  Calvari  mori  a  Bologna,  nel 
1619.  (  Le  principali  sue  opere  sono  i 
Fatti  delCantico  Testamento,  dipinti 
da  Cuiode;  un  s.  Michele  a  s.  Petro- 
nio di  Bologna,  e  il  Purgatorio  alla 
Madonna  delle  Grazie  ,  della  stessa 
città. 

CALV^ERT  (Giorgio)  più  noto  sotto 
il  nome  di  Conte  di  Baltimore,  nato 
a  Kipling,  nella  provincia  d'Yorck  , 
nel  1078,  segretario  di  stato  nel 
1618,  si  è  dimesso  da  tal  carica  nel 
162  4,  e  ottenne  da  Carlo  I.  la  permis- 
sione per  se  e  suoi  discendenti  d' isti- 
tuir colonie  nel  Mariland.  La  dolcezza 
e  r  umanità  furono  le  sole  armi  di  cai 
si  valse  cogl'Indiani,  Morì  a  Londra 
nel  i632,  in  età  di  54  anni,  stimato 
dai  protestanti  e  compianto  dai  catto- 
lici. Le  sue  opere  sono;  Carmen  fune- 
bre in  D.  Untonem,  iSq^,  in  4;  flet- 
tere sulle  faccende  di  staio;  Discorsi 
recitati  nel  parlamento,  mentre  n'era 
membro;  Ragguaglio  del  Mariland; 
Lamentazioni  della  Chiesa,  ec;  16^2, 
in  4>  9  in  inglese.  (  Caivcrt  abbandonò 
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il  ministero  sotto  Giacomo  I ,  onde 
professar  liberamente  la  cattolica  re- 
ligione. Dopo  la  morte  del  re,  andò  a 
prender  possesso  d'un  distretto  che 
Giacomo  gli  avea  ceduto  nell'  isola  di 
Terra  Nuova.  Le  sue  piantagioni  pro- 
speravano, ma  bersagliato  continua- 
mente dai  Francesi,  fu  costretto  di 
tornare  in  Inghilterra.  Carlo  I,  che 
allora  vi  regnava,  gli  donò  un  vasto 
territorio  ch'ei  chiamò  Mariland  dal 
nomedella  principessa  Maria  (  Maiy) 
di  lui  figlia.  Calvert  morì  prima  di 
partire  per  quel  paese;  suo  figlio,  ac- 
compagnato da  200  famiglie  cattoli- 
che, si  recò  nel  Mariland,  dove  fu  edi- 
ficata la  città  di  Baltimore.  Gli  editti 
contro  i  cattolici  popolarono  quel 
paese  di  migrati  che  fuggivano  dall' 
Inghilterra.  Privati  delle  loro  proprie- 
tà sotto  Cromwello ,  risarciti  sotto 
Carlo  II,  parecchi  di  essi  si  videro 
forzati,  almeno  in  apparenza,  ad  ab- 
bandonare la  loro  religione,  sotto  il 
regno  di  Guglielmo  III.  (  Non  pertan- 
to la  città  di  Baltimore  è  divenuta  il 
centro  del  cattolicismo  negli  stali  Uni- 
ti coir  erezione  d'una  sede  episcopale 
nel  l'jSg.  In  progresso.  Pio  VII,  isti- 
tuendo quattro  altre  sedi  vescovili  ne- 
gli Stati  Uniti,  ha  conferito  alla  sede 
di  Baltimore  il  titolo  e  i  diritti  di  me- 
tropolitano. ) 

CALVI  (  Lazaro  )  ,  famoso  pittore 
di  Genova,  nato  nel  i5o2,e  morto  nel 
160'^,  nell'anno  centesimoquinto  della 
sua  età.  Le  principali  sue  opere  sono 
nella  sua  patria,  nei  pala/zi  dei  signo- 
ri genovesi.  Era  eccellente  altresì  nel- 
la scherma. 

CALVINO  (  Giovanni  ),  nacque  a 
Noyon  nel  1609  da  un  bottajo,  che  di- 
venne notajo  e  procuratore  fiscale  del 
vescovato.  Giovanni  sino  dall'età  di 
dodici  anni  fu  provveduto  di  una 
cappellani»  nella  chiesa  di  Noyon,  e 
poi  della  pieve  di  Pont-l'Evcque  , 
presso  ad  essa  città,  quantunque  non 
fosse  mai  stato   inalzato  al  sacerdozio. 
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Dopo  avere  studiato  il  diritto  io  Or- 
leans, andò  a  prender  lezioni  a  Bour- 
ges, dove  conobbe  il  luterano  Wei- 
mar, che  gl'insegnò  la  lingua  greca  in 
pari  tempo  che  gl'insinuava  la  libertà 
di  pensare.  Quindi  passò  a  Parigi  , 
dove  si  diede  a  conoscere  nel  i532  col 
suo  Comento  sui  due  libri  di  Seneca 
della  Clemenza.  Avendo  egli  posto  in 
fronte  a  tal  opera  il  nome  di  Calvinus 
fu  da  allora  in  poi  chiamato  Calvino, 
comunque  il  vero  suo  nome  fosse  Cau- 
vin.  I  legami  che  strinse  coi  partigia- 
ni della  nuova  dottrina,  e  l'ardore 
con  che  sostenevala,  lo  costrinsero  ad 
abbandonare  Parigi.  Ricoveratosi  in 
Angouleme,  v'insegnò  il  greco  e  pre- 
dicò i  suoi  errori.  Corse  poscia  a  Poi- 
tiers, a  Nerac,  da  Nerac  a  Parigi  ;  ma 
temendo  sempre  un  arresto,  si  recò  a 
Basilea.  Quivi  publicò  il  suo  libro  del- 
la Istituzione  cristiana^  in  latino,  di 
cui  la  miglior  edizione  si  è  quella  di 
Roberto  Stefano,  i553,  in  fog.  Com- 
pose quest'opera  famosa  affinchè  ser- 
visse di  apologia  ai  suoi  discepoli,  con- 
dannati a  morte  da  Francesco  I.  E 
dessa  il  compendio  di  tutta  la  sua  dot- 
trina; e  fu  il  catechismo  di  tutti  i  suoi 
discepoli.  Abbracciò  egli  la  maggior 
parte  dei  sentimenti  di  Lutero  ,  ma 
gli  spinse  molto  più  innanzi.  La  pre- 
senza reale,  la  predestinazione  assolu- 
ta alle  pene  infernali,  sono  i  due  pun- 
ti principali  sui  quali  non  va  d'accor- 
do con  lui.  Di  mezzo  alle  forti  espres- 
sioni di  cui  si  serve  parlando  della  pre- 
senza del  corpo  e  del  sangue  di  G.  C. 
nella  Eucaristia  traluce  eh'  ei  pensa 
non  esservi  realmente  e  sostanzialmen- 
te il  corpo  del  Salvatore  fuorché  nel 
cielo.  Riprovando  gli  errori  sparsi  in 
detta  opera,  vuoisi  lodare  la  purezza  e 
la  eleganza  dello  stile,  e  in  latino  e  in 
francese,*  poiché  il  nuovo  apostolo  la 
compose  nelle  due  lingue.  Vi  si  disco- 
pre un  ingegno  sottile  e  penetrativo  , 
un  uomo  istrutto  nello  studio  della 
Scrittura  e  dei  Padri ,  ma  tutte  que- 
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ste  doti  sono  oscnrate  dal  poco  discer- 
nimf  nto  nella  scelta  delle  opinioni,  da 
teuierarie  decisioni,  e  da  invettire  ac- 
canite. 1  principali  errori  disseminati 
in  quest'opera  e  in  qaella  della  Cena^ 
sono  che  il  libero  arbitrio  è  stalo  intie- 
ramente distrutto  dal  peccato,  e  che 
Dio  ha  creato  gli  uomini  perchè  fosse- 
ro il  retaggio  dei  demoni!  j  non  ch'es- 
si abbian  ciò  meritato  co'loro  delitti, 
roa  perchè  a  lui  così  piacque.  I  voti, 
se  ne  eccettuino  quelli  del  battesimo  , 
sono  una  tirannia.  Non  vuole  né  culto 
esterno,  ne  invocazione  dei  santi,  ne 
capo  visibile  della  Chiesa,  ne  vescovi, 
né  preti,  né  feste,  né  croci,  né  bene- 
dizioni, né  veruna  di  quelle  sacre  cé- 
rémonie che  la  religione  riconosce 
tanto  utili  al  culto  di  Dio,  e  che  la  fi- 
losofìa confessa  essere  necessarie  ad 
uomini  materiali  e  rozzi,  i  quali  non 
s  inalzano,  a  così  dire,  che  mediante 
i  sensi  all'adorazione  dell'Ente  supre- 
mo. Non  ammette  che  due  sacramen- 
ti, il  battesimo  e  la  cena.  Annienta  le 
indulgenze,  il  purgatorio,  la  messa  ec. 
11  patriarca  della  nuova  riforma,  dopo 
diverse  corse  nella  Svizzera  e  in  Italia, 
andò  a  fermare  stanza  in  Ginevra,  do- 
ve fu  fatto  predicatore  e  professore  di 
teologia.  Una  disputa  sulla  maniera  di 
celebrare  la  cena  ne  lo  fece  scacciare 
in  capo  a  due  anni,  nel  i558.  Richia- 
mato dopo  tre  anni  di  dimora  aStras- 
burgo,  vi  fu  accolto  come  il  papa  del- 
la nuova  Chiesa.  Ginevra  divenne  da 
allora  in  poi  il  teatro  del  calvinismo. 
Egli  vi  stabilì  una  severa  disciplina 
fondò  consistorii  ,  colloquii,  sinodi  , 
anziani,  diaconi,  soprastanti.  Regolò 
la  forma  delle  preghiere,  e  delle  pre- 
diche, la  maniera  di  celebrare  la  ce- 
na, di  battezzare,  di  seppellire  i  mor- 
ti. Stese,  di  concerto  coi  magistrali, 
una  raccolta  di  leggi  civili  ed  ecclesia- 
stiche, approvala  allora  dal  popolo,  e 
riguardala  anche  naaiffiorno  come 
"  codice  fondamentale  della  re- 
publica.  Che  più  ?  instituì  una  specie 
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d'inquisizione,  una  camera  consisto- 
riale  con  diritto  di  censura  e  di  sco- 
munica. Tale  religione,  che  si  reputò 
esser  più  favorevole  a  quella  libertà 
ch'è  la  essenza  delle  republiche,  ebbe 
per  autore  un  uomo  crudele  sino  alla 
tirannia.  Scritte  avendogli  il  medico 
Michele  Serveto  alcune  lettere  intorno 
al  mistero  della  Trinità  ,  Calvino  se 
ne  servì  per  farlo  bruciar  vivo  ,  non 
pensando  a  ciò  che  scritto  aveva  egli 
medesimo  contro  i  persecutori  degli 
eretici.  Altri  tempi,  altri  sentimenti. 
Perseguitato  in  Francia,  scrisse  con- 
tro gl'intolleranti;  maestro  a  Ginevra, 
sostenne  ch'era  d'uopo  condannare 
alle  fiamme  quelli  che  non  pensavano 
alla  sua  maniera,  e  quest'uomo  che 
non  facea  nessun  conto  dell'autorità 
della  Chiesa  universale,  voleva  esser  V 
arbitro  di  ogni  credenza.  Comincian- 
do Valentino  Gentilis,  altro  ariano,  a 
levare  del  rumore,  il  patriarca  di  Gi- 
nevra lo  fa  arrestare,  lo  condanna  a 
fare  una  onorevole  ritrattazione,  e  lo 
obbliga  a  riparare  a  Lione.  Gentilis  e 
Serveto  senza  dubbio  erano  dalla  parte 
del  torto;  ma  secondo  i  principii  di 
Calvino,  facilmente  si  potevano  discol- 
pare; il  loro  diritto  d'interpretare  la 
Scrittura  era  sotto  ogni  aspetto  pan  a 
quello  del  patriarca  della  riforma. 
(  Fedi  Leniulus  Scipione,  Serveto.  ) 
Il  suo  partito  fu  riputato  da  lutti  gli 
altri  protestanti  come  il  più  altero,  il 
più  inquieto  e  M  più  sedizioso  che  fos- 
se comparso.  11  capo  trattò  i  suoi  av- 
versarii  con  un  furore  indegno  non 
solo  di  un  teologo,  ma  d'un  uomo  ci- 
vile. Gli  epiteti  di  porco,  asino,  cancy 
cavallo,  toro  briaco,  arrabbiato  era- 
no i  consueti  suoi  complimenti.  Que- 
sta brutale  trivialità  non  tolse  che  a- 
vesse  molli  seguaci.  Quel  culto  nudo 
e  spoglio  di  tutto,  che  avea  egli  intro- 
dotto, fu  un'esca  per  gli  spiriti  vani, 
che  con  tal  mezzo  avvisavano  a  inal- 
zarsi sopra  i  sensi,  e  distinguersi  dal 
volgo.  Calvino  morì  a  Ginevra  V  anno 
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1 564  nella  disperazione,   e  d'un  orri- 
bile malore,  se  merita  fede  un  suo  di- 
scepolo testimonio  oculare.   Calvinus 
in  despera ùo ne  Jìniens   vitom,  obiit^ 
turpissimo  et  Jaedissimo morbo ^  quem 
Deus  rebelUbus  et  maledictis  commi- 
natus  est,  prius  excruciatus  et  con- 
sumptus.  Quod  ego  verissime  attesta- 
ri  audeo,  quifaneslum  et  tragicum 
illius   exitum   et   exitium  his   meis 
ocuhs  praesens  aspexi.  (  Joann.   Ha- 
ren  presso  Pietro  Gutsemio  )   Calvino 
fu  sempre  considerato  come  il  secon- 
do capo    del   protestantismo ,  e  l'  ab. 
Berault   ne    parlò  nella    seguente  Ma- 
niera:  «Calvino,   meno  volutuoso  di 
«Lutero,  o  piuttosto    più  impedito 
«  dalla  debolezza  della  sua  complessio- 
ni ne,  poiché   non  lasciò    d'intenerirsi 
«  per  Ideletta,  sua   cara  anabatlista; 
il  meno  furioso,  meno  arrogante,  me- 
w  no  soggHto    alla  jattanza,  era  tanto 
«  più  orgoglioso,  quanto  più  piccavasi 
„  d'esser    modesto,    che  la  sua  slessa 
«  modestia  formava    la  materia  della 
y>  sua  ostentazionej  intinitamente  pm 
«  artifizioso,  d'una  malignità  e  d'un 
«  amarezza  tranquilla,  mille  volte  più 
»  odiose   che    tutti    i  furori    del   suo 
w  precursore.  Orgoglio  che    trapelava 
„  da  tutti  i   veli  in  cui  si  studiava  di 
«  ravvolgerlo;  che    malgrado  la   igoo- 
«  bilità  del  suo  aspetto    e  della  sua  li- 
w  sonomia,  si  facea  scorgere  sulla  fron- 
»  te  accigliata,    nella    guardatura    al- 
«  liera,  e  nella  rozzezza  delle  maniere 
ìi  in  tutto   il  suo    conversare    e   nella 
«  stessa    familiarità,    in  cui  abbando- 
5-.  nato  al    suo   umore   malinconico    e 
w  rissoso,  trattava  i  ministri  suoi  col- 
M  leghi  con  tutta  l'asprezza    d'un  de- 
w  spota  attorniato  da   schiavi.   Ma  su 
w  qual  fondamento  cotesto  riformato- 
w  re  si   è    arrogato    la  sua  missione  .'' 
«  sullo  sdegno   conceputo   per    essere 
«  stato  conferito  al  nipote    dei  conte- 
«  stabili  di  Francia  quel  benefizio  che 
51  l'orgot'Uo    straordinario    di   questo 
«  nipotc''d'ua  barcajuolo  brigava  per 
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n  ma  di  tale  rifiuto  avea  egli  dichiara 
„  to   che  se  lo   sofferiva  ,   ne    avrebbe 
«  tratto  una  vendetta,  di  cui  si  sareb- 
«  be  parlato  nella   Chiesa   per  più  di 
«  5oo  anni,  e  non  sì  tosto  lo  sofferse 
«  che  pose  mano  a  stabilire  la  sua  ri- 
»  forma  5\  Le  opere  di  questo  eresiar- 
ca sono  state  stampale  in  Amsterdam 
nel  i66-,  quantunque   il  frontispizio 
porti  1 6-3 1,  in  g  vol.  in  fog.  I  suoi  Co- 
menù  sulla  Scrittura  ne  sono  la  parte 
la  più  considerabile.  L'autore,  medio- 
crissimo ebraizzante,  gli  ha   riempiu- 
ti,  a  detta  dell'ab.   di  Lougucrne,  di 
sermoni,  d'invettive  ,  e  di  smsi   stra- 
nieri. Nelle  altre  sue  opere  si  vede  bri- 
lare  del  sapere   e    della  penetrazione. 
Nessuna  cosa  non  lo  lusingava  pui  che 
la  gloria  di   scriver   bene.    Vcstphale, 
luterano   lo  avea  tacciato   d'essere  un 
declamatore:    Stenterà  molto,  rispose 
Calvino  a  persuaderne  alcuno:  «  tutto 
»  il  mondo  sa  con  qual  forza  io  slrin- 
„  go  un  argomento,  e  con  qual  preci- 
„  sione  so  scrivere  «  E  per  provare  di 
non  essere  un  declamatore,  dice  al  suo 
critico:  «    La  tua  scuola  non   e  che 
una  fetente  stalla  di  porci  -  ■  -  -^ 
„  intendi  tu,  o  cane  ?    ;«'  intendi  tu 
„  bene,  o  farnetico?  m'intendi  tu  be- 
„  ne,  0  bestione  ?  Quali  pa.-o  e  nella 
„  bocca  d'un  riformatore  !   Chi  mai, 
r  dice  Gian  Jacopo  Rousseau  ,   fu  p»a 
,,  riciso,  più  imperioso,   più  decisivo, 
„  più  divinamente  infallibile  a  suo  ta- 
„  fenio    ?  La  menoma  opposizione,  la 
„  menoma  obbiezione  che  si  «'sava  far- 
li gli,  era  sempre  un'opera   di  baia- 
li nasso,  un  delitto  degno  del  fuoco.  ii 
I  curiosi  ricercano  un  Trattato  di  ^..al- 
vino,  che  ha  per  titolo:    Psycopanni- 
chie,o   Trattato   di  Giovanni  Cah^- 
„o,  col  quale   toglie    a  provare  che  te 
anime   vegliano,    e  vivono  dappoiché 
sono  uscite  dai  corpi;   contro  gli  erro- 
ri di  alcuni  ignoranti,  i  quali    pensa- 
no ch'esse  dormano  sino  ali  ultimo  giu- 
dizio; Parigi,  i558.in  8.  Siccome  Cai 
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tino  negava  la  esistenza  del  purgato- 
rio. Sarebbe    stato  più  coerente  il  la- 
sciar dormire  le  anime,   che  destarle 
per  non  saper  dove  riporle^  quelle  al- 
meno che  non  erano  si   pure  da  anda- 
re al  cielo,  né  sì  ree  da  andare  all'in- 
ferno. Teodoro  di  Beze,  suo  discepolo 
ha  scritto  la  di   lui  Vita.  Ve  n'ha  un' 
altra  sotto  il  nome  di   Papiro  Mos- 
soti, Parigi,  1611,  in   4»  che  si  crede 
lavoro  di  Giacopo   Gillot.  Quanto  allo 
spirito  della  sua  setta,    vedi  CoUgni, 
Mornay,   Luisi  XIV,  Solimano  II, 
Soulier.  Si  può  altresì  formarsene  una 
giusta  idea  scorrendo   le  lettere  dello 
stesso  Calvino,  e  le  massime   che  pre- 
dicava ai  suoi   discepoli.  îî  I  popoli  ac- 
5Î  corrono  da  tutte  parli    »  (  dice  in 
una  sua  lettera  a  du  Poet,  ch'ei  trat- 
tava da  monsignore,  e  da  generale 
della  religione  nel  Deljìnato  )  ;»  per 
«  ricevere  il  giogo  delle  missioni  .... 
Î*  Gran  frutto,    molte   ricchezze  .  .'.  . 
«  E  se   i  papisti  disputano    la  verità 
il  della   nostra   religione,   non  le  po- 
n  tranno  disputare    la   ricchezza.  Voi 
«  solo  vi  affaticate  senza   posa  e  senza 
w  interesse.  Non  trasandate  punto  1' 
55  ingrandimento    dei    vostri    mezzi  • 
55  verrà  un  tempo  in  cui  voi  solo   non 
55  avrete  niente  acquistato:    in   questi 
"  nuovi    cangiamenti    è    di    mestieri 
'■'  che  ciascuno  pensi    al   suo  vantag- 
5^  gio.   Io  solo  ho  trascuralo  il  mio  , 
55  di    che  mi  pento    di  tulio  cuore. 
55  Così  quelli,  cui  ho  porlo  l'occasio- 
55  ne    di     acquistarne,    prenderanno 
55  cura    della    mia  vecchiezza ,    eh'  e 
55  senza  conseguenza.  Voi  all'opposto, 
55  monsignore,  che  lasciale  una    valo- 
55  rosa    schiatta  ,  ben  disposta  a  so- 
55  stenere  il    piccolo    gregge  ,  non  li 
55  lasciate  senza  mezzi  grandi  e  pos- 
Î5  senti,  senza  i  quali  sarebbe  inutile 
«  il  buon  volere  5\  —  Faccia  pure  il 
55  re,   dic'egli  in    un'  altra    lettera  al 
5r  medesimo  i  du  Poet,    le  sue  proces- 
•*  sioni  a   suo  senno,  non  potrà  impe- 
55  dire  i  progressi  della  nostra  fedej  le 
Tomo  IH. 
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55  sue  aringhe  in  publico  non  faranno 
55  altro  frutto  che  di  sommuovere  i 
55  popoli  già  troppo  propensi  alla  se- 
57  dizipne.  Non  mancale  di  distrngge- 
55  re  il  paese  di  que'  zelanti  facchini 
55  che  coi  loro  discorsi  esortano  ipo- 
5-  poli  a  star  saldi  contro  di  noi ,  de- 
5r  nigrano  la  nostra  condotta,  e  vo- 
51  gliono  far  passare  per  sogno  la  no- 
55  stra  credenza.  Siffatti  mostri  de- 
55  von  .essere  soffocati,  coin' io  ho  qui 
55  fatto  nella  condanna  dello  spagnuo- 
55  lo  Michele  Serveto.  Non  pensate  che 
55  in  avvenire  alcuno  divisi  di  fare 
55  allretlanlo.ì5 

CALVISIO  (Seth)  nato  nel  i555 
a  Grosleben  nella  Turingia  ,  morto  a 
Lipsia  nel  1617.  La  principale  sua 
opera  si  è  :  Opus  chronologicum  ex 
auctoritate  potissimum  sanctaeScrì- 
pturae  ex  historicorum  Jìde  dignis' 
simorum  ,  ad  motum  coeleslium  lu- 
minarium  ,  tempora  et  annos  di' 
stinguendum  ,  Lipsia,  i6o5,  in  4» 
ristampata  a  Francfort  nel  i685,  in 
fog. .  Tale  cronologia,  aumentala  a 
diverse  riprese,  arriva  sino  all'  anno 
della  sua  stampa,  i685.  I  calcoli 
astronomici  sono  V  appoggio  della  sua 
Cronologia.  Scaligero  e  parecchi  al- 
tri dotti  commendaronla  a  cielo.  Le 
altre  opere  sono:  1.  £lenchus  ca- 
lendarii  nopi,  calendario  gregoria- 
no expeditior,  melior  et  certior  ^ 
Heidelberg,  1610,  in  4-»  3'  Enodatio 
duarum  quaestionum  circa  annum 
nativitatis  et  ministerii  J.  C,  Ox- 
ford, 1610,  in  4i  4-  un  Salterio  in 
versi  tedeschi^  Lipsia,  1G18,  in  8. 
(  Calvisio  era  in  una  astronomo, 
astrologo  ,  poeta  e  musico:  Ha  pu- 
blicato  sopra  quest'arte  un'opera  in- 
titolata: 5.  Kxercitatio  mupias  ^ 
Lipsia,  1611,  in  8.  ^ 

CALVO  (Cajo  Licinio),  oratore  e 
poeta  celebre,  contemporaneo  di  Cice- 
rone. Riusciva  cosi  bene  in  poesia, 
che  gli  anni  non  furono  diflìcili  a 
pareggiarlo  a  Catullo.  Esistono  al- 
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cani  saoi  versi  nel  Corpus  poeta- 
rum.  Meno  eloquente  e  più  arido 
di  Cicerone  ,  si  esprimeva  non  per- 
tanto con  tale  forza,  che  un  giorno 
Vatinio,  contro  cui  aringava,  temen- 
do di  essere  condannato ,  lo  inter- 
ruppe verso  la  fine  della  dì  lui  ora- 
zione, dicendo  ai  giudici;  5?  E  che? 
ÎÎ  avrò  io  ad  essere  condannato  co- 
ÎÎ  me  reo,  perchè  il  mio  accusatore  è 
ì>  eloquente  ...  «  Cajo  Licinio  mori 
nel!'  età  di  3o  anni,  dopo  aver  dato 
di  se  grandi  speranze.  Non  ci  rima- 
ne verun'aringa  di  luij  Quintiliano  le 
loda  molto.  Si  tiene  che  fosse  auto- 
re degli  Annali  citati  da  Dionigi  di 
Alicarnasso,  e  che  noi  più  non  ab- 
biamo. Viveva  Tanno  65  prima  di 
G.  G.  Catullo^  Ovidio,  Tibullo  e  Ora- 
zio ne  fanno  menzione. 
,  CALVO  (Giovanni  Salvatore)  co- 
nosciuto sotto  il  nome  del  bravo  Cal- 
vo, nato  a  Barcellona  nel  1626,  passò 
al  servigio  di  Francia  ,  seguì  Luigi 
XIV  nella  conquista  dell' Olanda,  fu 
governatore  di  Maestricht,  cui  difese 
con  intrepidità  ,  e  d' onde  costrinse 
il  principe  di  Orange  a  levare  l'asse- 
dio. Si  riporta  come  caratteristica  la 
risposta  che  diede  agli  ingegneri,  i 
quali  lo  sollecitavano  a  rendere  qnel- 
la  piazza,  le  cui  opere  esloriori  non 
erano,  secondo  essi,  più  sostenibili: 
i")  Signori,  io  nulla  intendo  della  di- 
n  fesa  materiale  d'  una  piazza  5  ma 
«  tutto  quello  che  so  e  che  posso  dirvi 
57  si  è  che  io  non  voglio  arrendermi^?. 
Eletto  luogotenente  generale.  Calvo 
si  segnalò  di  nuovo  in  Catalogna  nel 
1688  e  89  e  mori  nel  1690  a  Deisne. 
-{-  CALZOLAI  (Pietro^  benedettino 
di  Monte  Cassino,  nacque  al  princi- 
pio del  secolo  decimosesto  a  Bugia- 
no, piccola  città  di  Toscana.  Si  è  dato 
a  conoscere  priiicipalmcute  con  una 
Storia  degli  ordini  monastici.  Quesl' 
opera,  fruito  del  lavoro  di  vent'auni 
ba  dovuto  esigere  infinite  investiga- 
zioni che  la  rendono  commeadevolis- 
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sima;  è  scritta  in  italiano,  ed  ha  per' 
titolo;  Istoria  monastica ,  in  cinque 
libri  divisa,  trattata  per  modo  di 
dialogo.  Fu  stampata  a  Firenze  nel 
i56i,  in  ^,  poscia  a  Roma  nel  lô^S, 
nella  stessa  forma.  L'autore  fu  colto 
dalla  morte  il  i4  maggio  i58i,  in 
età  d'8o  anni,  allorché  si  preparava 
a  publicarne  una  terza  edizione,  con 
aggiunte  considerabili.  Ci  ha  lasciato 
due  Dialoghi  sulla  storia  di  Padova, 
di  cui  l'originale  mss.  si  conservava 
nella  biblioteca  ambrosiana.  Non  sarà 
inutile  osservare  che  questo  autore  è 
stato  indicato  sotto  diversi  nomi  , 
Pietro  Bugiano,  dal  luogo  della  sua 
nascita,'  P.  Florentinus,  perchè  quel 
luogo  era  nei  dintorni  di  Firenze;  e 
finalmente  Ricordatus  fil  Riflessivo), 
soprannome  cui  senza  dubbio  gli 
avea  meritato  il  suo  carattere. 

CAMALDOLESE  (  Vedi  Ambrogio 
il  Camaldoibsb. 

t  CAMARA  Y  MURGA  (  Cristofo- 
ro  di  la  ),  dotto  prelato  spagnuolo, 
nacque  ad  Arciniega  nei  dintorni  di 
Burgos.  Diede  dapprima  lezioni  di 
Scrittura  Santa  a  Toledo  così  erudite 
che  lo  resero  celebre.  Fu  eletto  vesco- 
vo delle  isole  Canarie,  ma  abbandonò 
quella  sede  per  andar  ad  occupare 
quella  di  Salamanca,  dove  morì  nel 
i64i.  Ha  lasciato  delle  Costituzioni 
sinodali,  opera  importante  per  le  pre- 
ziose informazioni  cui  contiene  sugli 
stabilimenti  degli  Spagnuoli  nelle  Ca- 
narie; essa  ha  per  titolo;  Constìtucio- 
nes  sinodales  del  obispado  de  Cuna- 
ria,  su  primiera  fundacion  y  tran- 
slacion,  vidas  de  sus  obyspos^  y  bre- 
ve relacion  de  las  ilas,  Madrid,  i634. 
in  4"  Malgrado  le  più  recenti  e  più 
parlicolarizzate  cognizioni  che  ora  ab- 
biamo sulle  Canarie,  questa  opera  'non  ! 
tralascia  d'essere  importante,  poiché  i 
si  è  dessa  la  sorgente  dove  attinsero  l 
gli  autori  che  dopo  di  lui  trattarono  j 
lo  stesso  argomento.  | 

CAM  ARGO  (  Maria  Anna    Cuppi- 
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delta  di  ),  ana  delle  .più  celebri  dan- 
zatrici (lei  secolo  passato,  Dacqae  a 
Brasselles  nel  1710.  Riflettemlo  sul 
pericolo  e  la  frivolità  della  sua  profes- 
sione,si  ritirò  dal  teatro  con  una  pen- 
sione ilella  corte,  e  dal  suo  ritiro  sino 
alla  sua  morte,  avvenuta  ai  28  aprile 
i-j-jo,  si  fece  stimare  per  una  condot- 
ta modesta  ,  ragionevole  e  cristiana. 
(  Cantarlo  era  il  nome  di  sua  madre, 
dama  spagnuola,  e  di  una  ragguarde- 
vole famiglia.  Suo  padre  si  chiamava 
Cuppi.  Ella  danzò  sul  teatro  di  Pari- 
gi dal  i';54  al  1731,  che  ottenne  dal- 
la corte  una  pensione  di  i5oo  lire.  ) 

t  GAMBACERÈS  ("  L'  abate  )  fi- 
glio di  un  consigliere  della  corte  dei 
sussidii,  conti  e  fìnanze  di  Linguado- 
ca,  nacque  a  Mompellieri  nel  i-jai,  e 
fu  arcidiacono  della  chiesa  di  detta 
città.  Dominato  dà  un  genio  particola- 
re non  intese  dapprima  che  alla  lette- 
ratura; ma  collocato  in  seguito  in  un 
seminario  diretto  dai  preti  di  s.  Sul- 
pizio,  e  determinato  di  darsi  alla  pre- 
tlicazione,  adoperò  d'  acquistare  con 
uno  studio  serioso  dei  santi  padri  tut- 
tociò  che  poteva  farlo  riuscire.  Il  suo 
supcriore,  venutogli  a  contezza  eh'  ei 
passava  una  parte  delle  notti  a  lavora- 
re, e  sospettand^^  che  impiegasse  le 
sue  veglie  in  istudii  stranieri  dal  suo 
stato,  cercò  di  sorprenderlo,  e  mera- 
vigliò trovandolo  inleso  alla  lettura  di 
s.  Grisostonio  ch'ei  leggeva  per  la  set- 
tima volta.  Nel  fjó-j  fu  ammesso  a  pre- 
ilicare  innanzi  al  re,  e  in  un  discorso 
pieno  di  forza  e  di  ardimento  non  te- 
mè di  annunziare  la  decadenza^  dello 
stato  nei  progressi  della  irreligione.  I 
cortigiani  stupirono  di  tanto  coraggio 
nia  Luigi  XV  riconobbe  ch'ei  non  avea 
f«tto  fuorché  il  suo  dovere.  Egli  sino 
d'allora  occupava  un  luogo  distinto  in- 
fra i  predicatori,  e  un  panegirico  di  s. 
Luigi  che  recitò  dinanzi  all'accademia 
francese  nel  1-^68,  e  che  gli  meritò  ap- 
plausi genef'ali;  terminò  di  fermare  la 
sua  rinomanza.  S'ci  possedè  li  talenti 
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dì  an  oratore  cristiano,  vi  congiunse 
la  pratica  delle  virtù  evangeliche;  re- 
golare ne  fu  sempre  la  condotta,  e  ?e- 
ramente  ecclesiastica.  Morì  ai  6  no- 
vembre 1802.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Panegirico  di  s.  Luigi,  1768,  in  4  ; 
2.  Sermoni,  1781,  5  voi.  -in  12.  Ne 
publicò  nel  1788  una  nuova  edizione, 
nella  stessa  forma,  preceduta  da  un 
discorso  preliminare,  in  cui  le  proove 
della  religione  sono  presentate  con  tal 
forza  e  chiarezza  ,  ch'esso  solo  baste- 
rebbe a  stabilire  la  di  lui  riputazione. 
—  Un  altro  Cambacerès  ,  dottore  del- 
la "Sorbona  morto  nel  1708,  si  è  fatto 
conoscere  con  un  Elogio  di  Pietro 
Gayet,  abate  di  Villemagne  (  morto 
nel  1752  ).  Tale  elogio  si  conserva- 
va nei  registri  dell'accademia  di  Be- 
ziers. 

t  CAMBACERÈS  (  Gio.  Giacopo 
Pregis  di  ),  arcicancelliere  sotto  Buo- 
naparte,  nacque  a  Mompellieri  a'  i8 
ottobre  1753.  Suo  padre  correva  1'  a- 
ringo  del  foro,  e  malgrado  la  ristretta 
sua  fortuna,  fece  dare  a  suo  figlio  un' 
accurata  educazione.  Questi  ne  appro- 
fittò, e  con  un  assiduo  lavoro  si  sforzò 
di  procacciare  alla  sua  famiglia  l'agia- 
tezza che  le  mancava.  I  suoi  talenti 
come  giureconsulto  lo  fecero  in  breve 
conoscere,  e  gli  ottennero  nel  1771  1' 
nfizio  dr  consigliere  nella  corte  dei 
conti,  che  frappoco  lo  elesse  a  suo  re- 
latore. Nella  ct>nvocazione  degli  stati 
generali,  la  nobiltà  lo  scelse  per  adem- 
piere la  seconda  deputazione  in  quell' 
adunanza;  ma  non  essendo  stata  am- 
messa tale  deputazione,  Cambacerès 
esercitò  alcuni  impieghi  amministra- 
tivi sino  al  1791,  che  fu  eletto  presi- 
dente del  tribunale  criminale.  La  sua 
abilità  ed  esattezza  nel  disimpegnare 
tale  uGzio  gli  meritarono  le  lodi  d'  o- 
gni  partito.  Cambacerès  si  era  mo- 
strato costantemente  ligio  al  parla- 
mento sino  a  tanto  ch'esistettero,  ma 
come  furon  soppressi  ,  abbracciò  i 
priacipii  della  rivoluzione.  Nell'assem- 
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blea  costitutiva  apparve  come  supplen- 
te, e  nel  11792  fu  eletto  dal  diparti- 
mento dell' Hérault  a  deputato  verso 
la  convenzione  nazionale.  Prevedendo 
chela  sessione  sarebbe  stata  tumul- 
tuosa, vi  rappresentò  il  personaggio 
di  osserva'tore,  salì  di  rado  sulla  rin- 
gbiera,  e  lavorò  assai  nelle  giunte , 
dove  intendeva  più  particolarmente 
alla  parte  giudiziaria.  In  occasione 
dell'  ingiusto  processo  di  Luigi  XVI 
fu  incaricato,  ai  12  dicembre  i^ga, 
di  andare  a  interrogare  il  monarca 
sui  consigli  eh'  ei  voleva  eleggere. 
Presentando  la  sua  relazione  fece  de- 
cretare che,  secondo  i  desiderii  di 
Luigi  XVI,  i  suoi  consigli  comuni- 
cherebbero seDza  ostacolo  coU'augusta 
vittima;  ottenne  poscia  che  gli  si  man- 
dasse un  confessore,  il  quale  godrebbe 
della  stessa  libertà  presso  il  re  prigio- 
niero. Disapprovò  apertamente  il  de- 
creto che  scacciava  i  Borboni,  e  inter- 
pellò caldamente  Louvet,  uno  degli  au- 
tori di  tale  provedimento.  La  sua  mo- 
derazione che  presentava  un  luminoso 
contrasto  col  furore  del  partito  della 
Montagna  suscitandogli  parecchi  ni- 
mici,  Cambacerès  temè  della  sua  pro- 
pria vita.  Si  potrebbe  altresì  credere 
che  mosso  da  tale  timore",  che  signo- 
reggiava ancora  parecchi  altri  membri 
dell'assemblea,  dichiarò  colpevole  Lui- 
gi XVI.  Contrastò  non  pertanto  alla 
convenzione  il  diritto  di  giudicarlo;  e 
disse  in  piena  assemblea  queste  nota- 
bili parole:  «  Il  popolo  vi  ha  creati  le 
55  gislatorì,  ma  non  *i  ha  costituiti 
i")  giudici.  Vi  ha  commesso  di  slabili- 
«  re  la  sua  felicità  sopra  basi  incon- 
Î'  eusse,  ma  non  già  di  pronunziare 
Î1  voi  medesimi  la  condanna  delVauto- 
ii  re  da' suoi  infortuniì.  :->  Quando  si 
agitò  la  quistione  dell'  appello  al  po- 
polo, votò  contro,  dicendo:  »  Doveva- 
T^  mo  ri  metter  anche  alla  sanzione  del 
5?  popolo  il  decreto  per  cui  si  siamo 
5!»  costituiti  giudici  di  Luigi  ....  n 
Al  terzo  appello  ,   opinò   per  le  pene 
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pronunziate  dal  Codice  penale  n  con 
«  sospensione  sino  alla  pace,  e  con  fa- 
«  colta  allora  di  commutare  tali  pene 
w  ma  la  loro  esecuzione  rigorosa  entro 
«  le  ventiquattr'ore  dall'invasione  che 
;:>  far  si  potesse  del  territorio  francese 
«  dai  nimici  ì^.  Checché  ne  sia,  il  suo 
voto  fu  trovato  come  confuso  eoa 
quelli  dei  membri  che  aveano  volu- 
to sottrarre  il  re  dalla  pena  di  morte, 
e  non  sembra  certo  ch'egli  dichiarato 
SI  sia  contro  la  sospensione.  La  indul- 
genza che  Luigi  XVIII  usò  verso  dì 
lui,  quando  alcun  tempo  dopo  la  leg- 
ge contro  i  regicidi  gli  permise  di  di- 
morare a  Parigi,  può  far  congetturare 
che  la  sua  condotta  in  quella  terribile 
circostanza  non  fu  tanto  criminosa 
quanto  sembra  a  primo  aspetto.  Di- 
chiarando reo  Luigi  XVI,  egli  senza 
dubbio  adoperava  contro  l'intimo  suo 
convincimento,  e  seguiva  soltanto  1' 
impulso  del  terrore  inspiratogli  dai 
più  faziosi.  E  vero  che  allora  doveva 
esporsi  impavido  ai  pericoli  e  alla 
morte  anziché  intentare  una  ingiusta 
accusa;  ma  Cambacerès  ,  anziché  di 
essere  un  eroe,  mostrò  sempre  un  ca- 
rattere pussillanime.  Ai  io  marzo  opi- 
nò che  non  si  separassero  i  corpi  le- 
gislativo ed  esecutivo;  e  alcuni  giorni 
dopo,  provocò  l'arresto  del  presidente 
e  degli  oratori  della  sezione  Poisson- 
nière, che  avea  denunziato  il  generale 
Dumouriez.  Nulladimeno,  sedici  gior- 
ni appresso,  e  quando  era  membro 
della  giunta  di  salute  publica,  denun- 
ziò in  persona  il  tradimento  di  Du- 
mouriez ,  esibì  li  documenti  che  lo 
provavano,  e  palesò  che  la  giunta  cat- 
turati aveva  gli  individui  caduti  in 
sospetto  di  aver  partecipato  alla  con- 
giura di  esso  generale.  In  seguito,  e 
all'occasione  ■  dei  tumulti  della  Van- 
dea,  dimandò  che  si  avesse  a  determi- 
nare il  senso  della  parola,  capo  dei 
masnadieri,  e  che  s'indicassero  le  per- 
sone cui  tal  nome  si  poteva  affibiare. 
Giovanni  Bon  Saint-André  ,    uno  de' 
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più  fantlici  giacobini  accasato  afen- 
do  di  federalismo  Merand,  podestà  di 
PerpJgoanojCambacerès  tolse  a  difen- 
derlo, e  mandò  in  dileguo  l'accasa. 
JVei  mesi  di  aprile  e  ottobre  i'J93  pre* 
sento  il  primo  suo  progetto  di  codice 
civile;  e  ne'giorni  5,  6  e  9  del  sacces- 
sivo  dicembre  ne  STÌlnppò  le  basi. 
Nella  riorganizzazione  delle  giunte, 
dodici  giorni  dopo  il  supplizio  di  Ro- 
bespierre, sollecitò  il  divieto  d'insi- 
diare la  libertà  dei  rappresentanti,  e 
fece  proibire  che  si  portassero  altri 
nomi  fuor  quelli  indicati  negli  alti 
di  nascila.  Eletto  presidente  ai  6  ot- 
tobre, e  allorché  i  settantalre  depula- 
li  esclusi  dalla  Montagna  rientrarono 
nella  convenzione,  Cambacerès  invocò 
il  perdono  generale  per  tulli  i  fatti 
non  preveduti  dal  codice  penale;  im- 
pugnò la  istanza  dellasezione  del  Pan- 
teon, che  chiedeva  la  riproduzione 
delle  leggi  rivoluzionarie;  ed  ai  22 
gcnnajo  1795,  facendo  una  relazione 
6Ugrindividui  della  famiglia  dei  Bor- 
boni prigionieri  nel  Tempio,  dichiarò 
che  sarebbe  contrario  alla  politica  il 
metterli  in  libertà  sinché  durava  la 
guerra.  Quando  fu  posto  il  parlilo  di 
mandar  a  confine  i  preti  che  pertur- 
bassero l'ordine  publico ,  si  oppose  a 
tale  provediniento,  e  vi  fece  sostituire 
il  bando.  Fece  fronte  del  pari  all'arre- 
sto del  comandante  del  castello  di 
Ham,  accusalo  di  aver  tradotto  di- 
nanzi ad  anufìziale  di  polizia  i  pri- 
gionieri terroristi  afGdali  alla  sua  cu- 
stodia, e  di  aver  loro  agevolato  il 
mezzo  di  porsi  in  salvo.  Contutlociò 
quel  desso  che  insisteva  perchè  si  te- 
nessero captivi  i  Borboni,  e  che  difen- 
deva colui  che  reso  aveva  liberi  i  ter- 
roristi, non  andò  guari  che  venne  in 
sospetto  di  realismo.  All'epoca  del  i3 
vendemmiatore ,  e  in  occasione  dei 
commovimenti  sediziosi  contro  la  con- 
venzione,Cambacerrs  si  trovò  in  com- 
promesso nel  carteggio  ch'era  stato  se- 
questralo in  casa  Leraaìtre,    e  segna- 
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tamente  in  nna  lettera  dì  d'  Antraì- 
gues,  il  quale  si  esprimeva  così;  r>  Non 
V)  mi  stupisco  punto  che  Cambacerès 
ÎÎ  sia  tra  quelli  che  vorrebbero  il  ri- 
;?  torno  della  dignità  reale,  poiché  lo 
;•  conosco  r.  Cambacerès  si  difese  in 
an  discorso  eloquenlissimo,  che  fu 
stampato,  e  nel  quale  dice  tra  le  altre 
cose,  ri  Senza  dubbio  il  genio  di  st. 
;•  Just  non  uscirà  dalla  tomba;  senza 
«  dubbio  non  più  si  vedranno  di  que' 
Î?  delitti  fantastici  operare  la  condan- 
?•  na  dei  rappresentanti  del  popolo  ;*. 
Malgrado  il  suo  discorso  e  il  di  fello  di 
pruove  reali  che  ne  avrebbero  potnto 
comprovare  il  preteso  delitto,  Camba- 
cerès perdette  assai  della  sua  riputa- 
zione di  republicanismOj*  fu  allonta- 
nalo dal  direttorio,  al  quale  era  per 
essere  eletto,  ed  entrò  al  consiglio  dei 
cinquecento.  Presentò  altresì  un  Se- 
condo progetlodi  Codice  civile,  di  cui 
8Ì*ordinò  la  stampa,  e  fece  creare  una 
commissione,  a  cui  incumbesse  di  '- 
saminare  gli  alti  del  direttorio,  quan- 
do le  dessero  il  potere  legislativo.  Fa 
eletto  presidente  ai  2  2  ottobre  1796, 
e  ai  20  maggio  •'^97  uscì  del  consi- 
glio. Appresso  sostenne  altri  ufìzii,  e 
fu  eletto  ministro  della  giustizia.  Fa- 
vori con  tutta  la  sua  possa  la  rivolu- 
zione del  18  brumale  dell'  anno  8(9 
novembre  1797)  eseguila  in  favore  di 
Buonaparte.  Questi  ,  divenuto  primo 
console,  e  conoscendo  il  carattere  do- 
cile di  Cambacerès,  lo  creò  secondo 
console.  Cambacerès  nel  nuovo  suo. 
posto  intese  unicamente  a  organizzare 
i  poteri  giudiziarii.  Come  Buonaparte 
si  assise  sul.lrono  dei  Borboni,  Cam- 
bacerès fu  investilo  della  dignità  di 
arcicancelliere  dell'impero  (  nel  mag- 
gio i8o4  ),  ottenne  poscia  il  titolo  dì 
duca  di    Parma,  e  si  vide   ricolmo  di 

onori  e  di  ricchezze.  Oltre  asli  ordini 
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nuovamente  islitaiti  in   Francia,  che 

gli  decoravano  il  petto,  pressoché  lat- 
ti i  sovrani  di  Europa  gli  mandarono 
i  loro,  siccome  a  colai  che  possedeva 
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la  conficlenza  del  colosso,  che  ciascnno 
di  essi  temeva.  Buonaparte  di  fatto 
conQdava  a  Gambacerès  i  principali 
segreti  della  sua  politica;  gli  abbando- 
nò tutte  le  facendo  dei  tribunali,  e 
Gambacerès  esercitava  sovente  l'auto- 
rità del  padrone  lontano  ,  e  in  parti- 
colare quando  Fouché  era  caduto  in 
disgrazia.  (  V.  questo  nome  ).  Gli  ve- 
niva eziandio  sovente  commesso  di 
presentare  al  senato  gli  ordini  di  Na- 
poleone, sì  per  annunziare  la  pace,  si 
per  far  leva  di  soldati,  si  per  dichiara- 
re la  guerra,  od  unire  nuovi  territorii 
alla  Francia.  Quanto  Buonaparte  dif- 
fidava dello  scaltrito  Fouché,  altret- 
tanto aveva  una  illimitata  fiducia  nel 
carattere  del  suo  arcicancelliere;  e  di 
queste  due  colonne  del  suo  governo  , 
]a  seconda  fu  sempre  immobile.  Dive- 
nuto come  r  amico  intrinseco  del  suo 
padrone,  Gambacerès  non  poteva  es- 
sere che  uno  de'molti  di  lui  adulatovi, 
e  piti  particolarmente  ancora  ne'  di- 
versi discorsi  che  il  suo  impiego  gli 
porgeva  il  destro  di  rivolgere  all'idolo. 
Pur  nondimeno'  il  suo  carattere  per 
natura  tranquillo  portavalo  alila  pace, 
come  lo  fece  apparire  in  parecchie  oc- 
casioni, e  soprattutto  allorché  nel  pre- 
sentare al  senato  il  trattalo  di  Tilsitt, 
disse:  «  Il  rapido  corso  delle  vittorie 
di  S.  M.  offre  l'infallibile  presagio  di 
una  pace  gloriosa,  r*  Si  presentò  al  se- 
nato, ai  21  maggio  i8i3,  e  persuase, 
nella  guerra  disastrosa  contro  la  Rus- 
sia, quel  corpo  avvilito  a  decretare  la 
leva  di  trecenciaqiiantamila  uomini, 
che  dovcan  essere  sostituiti  a  quelli 
cui  fece  perdere  la  defe2Ìone  del  gene- 
rale prussiano  Yorck.  Malgrado  sì 
tnorme  leva,  entrati  essendo  gli  allea- 
ti in  Francia,  Napoleone  costretto  di 
andare  a  combatterli,  lasciò  Gamba- 
cerès rivestito  ili  tutta  lasua  autorità, 
e  lo  creò  presidente  del  consiglio  di 
reggenza  che  aveva  istituito  prima  di 
partire  per  l'tìsercito;  ma  V  arcican- 
celliere   intendendo   che  gli  alleati  si 


CAM 

appressavano  a  Parigi,  fece  decidere 
che  Maria  Luigia  e  il  governo  parti- 
rebbei'o  d-illa  capitale.  Siffalto  proce- 
dere giovò  in  alcuna  maniera  alla  buo- 
na causa  ,  poiché  fé  cader  d'  animo  i 
partigiani  di  Napoleone,  i  quali  deter- 
minato aveano  di  opporre  agli  alleati 
una  ostinata  resistenza,  a  costo  di  ri- 
durre Parigi  in  cenere.  Tale  ripiego 
rese  di  fatto  inutili  tutti  gli  sforzi  dei 
capi  buonapartisti;  non  si  ebbe  più  al- 
lora il  pensiero  di  seguire  gli  avverti- 
menti di  una  lettera  circolare  (  che  si 
vendeva  nel  sobborgo  san  Germano  e 
altronde,  e  che  attribuivasi  ad  Etien- 
ne ),  nella  quale  s' invitavano  gli  abi- 
tanti a  levare  il  selciato  delle  strade,  a 
gittare  dalle  finestre  sopra  gli  alleati 
acqua  bollente,  pietre,  ed  anche  i  loro 
arredi  ec.  Si  parlava  eziandio,  per  ri- 
tardare le  mosse  delle  truppe  alleate 
di  far  saltare  in  aria  i  magazzini  da 
polvere  della  pianura  di  Grenelle.  Ma 
la  dipartita  della  reggenza  fece  svani- 
re questi  orribili  divisameuti.  Nella 
caduta  di  Buonaparte,  Gambacerès 
manilò  da  Blois,  ai  -j  aprile  i8i4,  il 
suo  assenso  concepulo  in  tali  termini: 
»  Il  principe  g»*an  dignitario^  essendo 
«senatore, tiene  di  ddverejsintanto  che 
»  sarà  necessario,  dichiarare  che  adc- 
?^  risce  a  tutti  gli  alti  stesi  dal  senato 
«  dal  primo  aprile  in  poi  '-i.  In  segui- 
to ritornato  a  Parigi,  vi  condusse  una 
vita  assai  ritirata.  Nel  ritorno  di  Buo- 
naparte (  marzo  i8i5  ^  e  al  quale  si 
assicura  ch'ei  non  prese  veruna  parte, 
qui'sli  lo  creò  ministro  della  giustizia; 
Gambacerès  vi  si  rifiutò  sulle  prime, 
adduceudo  la  sua  età  ed  i  suoi  acciac- 
chi, fu  non  pertanto  costretto  di  ac- 
cettare, ma  non  alloggiò  nel  palazzo 
delminislero,e  si  limitò  a  sottoscrivere 
tulio  il  lavoro  di  Boulay  di  la  Meurthe.  i 
Gli  fu  forza  prodigalizzare  nuove; 
adulazioni  al  despota  nei  discorsi  che 
gli  rivolgeva,  come  in  quello  che  reci- 
tò ai  26  marzo  alla  guida  dei  ministri 
e  ncir  indirizzo^  in  cui  si  osservava"  il 
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spguenle  passo:  «  Già  V.  M.  ha  segnato 
V  a'  suoi  ministri  la  strada  che  dcrono 
n  tencrej  già  ha  fatto  conoscere  a  tutti 
r>  i  popoli,  con  manifesti,  le  massime 
51  dietro  le  quali  Tuole  che  il  suo   im- 
«  pero   sia   d'  ora  innanzi   governato. 
r)  Nessuna  guerra  al  di  fuori  ,  quando 
yj  non  fosse  per  respingere  una  ingiu- 
ri sta  aggressione^  nissuna  reazione  al 
9Î  di  dentro;  nessun   atto  arbitrario^ 
n  sicurezza  delle   persóne,   sicurezza 
"  delle  proprietà;    libera   circolazione 
"  del  pensiero;  tali  sono  i  principii  che 
"  voi  avete  consecrati  .  .  .  Cotesti  be- 
"  neGzii  vi  meriteranno  presso  i  poste- 
"  ri,  cioè    quando    sarà    passato    il 
tempo  deir adulazione^  il  nóme  di  pa- 
^  dre  della  patria  ì\  Buonaparte  eles- 
se  Cambaoprès    (    22    aprile  )    presi- 
dente  dell'  assemblea   centrale  ,  inca- 
ricata di  riconoscere   i  voli  di  tutti  i 
dipartimenti  sopra  V  atto  addizionale 
atlp  incompiuto  e  illusorio  cui  la  pri- 
ma vittoria  di  INapoleone   avrebbe  per 
sempre  distrutto.  Agli    1 1  maggio  ,  il 
ministro  della  giustizia  spedì    ai  pro- 
curatori generali  una  lettera  circola- 
re, relativa  al  decreto  del    g  maggio  , 
che    ordinava  il  sequestro  de'  beni  di 
tutti  quelli  che  seguito  avevano  i  Bor- 
boni, o  che  si  dichiarassero  in    favore 
della  lor  causa.  Questa  lettera  era  tut- 
ta opera   di   Fouché  ,  alla   quale  dovè 
conformarsi  Canibacerès,  come  mini- 
stro della  giustizia.  Presentò  a  Buona- 
parte,   il  primo  di  giugno,  e  in  occa- 
sione   delia    commedia    solenne    del 
Campo  di    Maggio  ,    la   deputazione 
centrale    di    tutti   i   collegi   elettorali. 
Acclamò  il  risullamento  dei  voti,  cioè 
che  r  atto    addizionale  era    accettato 
quasi  a  unanimità.  Eletto  alla  came- 
ra dei  pari,  ne  fu    il    presidente  ai   3 
giugno;  e  nell'indirizzo  di  quel  corpo, 
ch'ei  presentò  (  agli  1 1  )  a  ^.^polcone 
SI  esprime  così:  r?  Se    gli    avvenimenti 
corrispondono  alla  giustizia  della  no- 
stra causa,  (  i  sovrani   alleali    aveano 
di  iauovo  dichiarata  la    guerra  a  Cao- 


CAM 


7« 


naparte  )  ...  la  Francia  non  ne  vuole 
altro  frutto  che  la  pace-.  Le  nostre  in- 
tenzioni guarentiscono  all'Europa  che 
il  governo  francese  non  può  mai  esse- 
re affascinato  dalle  seduzioni  della  vit- 
toria ;•.  Gli  stessi  suoi  avversarii  con- 
fessarono che  in  quegli  ultimi  istanti 
Cambacerès  mostrò  una  grande  mo- 
derazione. Dopo  la  battaglia  di  Vatler- 
loo,  parve  ch'ei  disapprovasse  la  deci- 
sione della  camera  dei  deputati,  che 
mandar  voleva  ai  sovrani  alleati  una 
deputazione  incaricata  di  presentar  lo- 
ro la  dichiarazione  (  così  detta  )  dei 
diritti  dei  Francesi.  Alcuni  momenti 
dopo,  e  quando  arrivò  il  messaggio 
della  commissione  del  governo ,  che 
forzata  dal  prossimo  arrivo  di  Luigi 
XVIil  a  Parigi,  rimetteva  tutti  i  suoi 
poteri,  Cambacerès,  onde  non  dar 
tempo  a  verun  reclamo,  disciolse  ali* 
improvviso  la  sessione;  questo  è  il  pri- 
mo e  solo  saggio  di  coraggio  eh'  egli 
abbia  dato  in  tutla  la  sua  vita.  Dopo 
la  seconda  ristaurazione  visse  come  i- 
gnorato.  Compreso  nella  legge  di  feb- 
braio 18 16  contro  i  regicidi,  si  ritirò 
a  Brusselles.  Con  un  atto  spedito  sino 
dal  mese  di  marzo  alla  corte  di  Vien- 
na, rinunziato  aveva  al  suo  titolo  di 
duca  di  Parma.  >'el  1818  Luigi  XVIII 
permise  a  Cambacerès  di  ritornare  a 
Parigi,  dov'  è  morto  nel  gennajo  1824 
in  età  di  "ji  anni.  Era  membro  dell'i- 
stituto, ma  non  intervenne  mai  alle 
sue  tornate.  Dicevasi  che  f«'sse  assai 
ghiotto,  e  che  la  sua  tavola  fosse  a 
gran  pezza  meglio  imbandita  che  quel- 
la di  ÌNapoleoue;  era  anche  Cambac^- 
rès  che  lo  rappresentava  in  sua  casa, 
e  ne'pranzi  di  etichetla.  Raccolte  ave- 
va coi  numerosi  suoi  impieghi  molle 
ricchezze.  Solamente  a  Londra  aveva 
acquistato  per  iSoooliredi  sterlini 
(  quasi  526000  lire  di  Francia  )  con- 
solidati del  cinque  per  cento;  e  nell' 
imprestilo  dei  cento  milioni^  fii  tassa- 
to a  16000  franchi.  Cambacerès  era 
ad  nu  tempo  timido  e    ambizioso;  il 
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primo  di  questi  difetti  lo  distolse  dal 
prender  parte  negli  orrori  della  rivo- 
luzionej  e  il  secondo  lo  affezionò  a 
quella  medesima  rivoluzione  ,  forse 
contro  coscienza.  Senonchè  non  fu  né 
crudele,  né  persecutore,  né  vendicati- 
vo. Visitato  dall'avversità,  rifuggi  con 
una  fede  viva  e  un  sincero  convinci- 
mento nel  seno  della  religione.  Lo  si- 
vedeva  assiduamente  as.  Tomaso  d' 
Aquino  sua  parrocchia.  Il  suo  testa- 
mento  comincia  da  queste  parole:  In 
nome  della  santissima  Trinitày  idi- 
chiara  di  voler  morire  nella  cdmu- 
uione  della  chfesa  cattolica;    dimanda 

Eerdono  delle  innumerevoli  colpe  che 
a  commesse;  fa  legati  numerosi  ai 
poveri  e  alte  chiese,  a  condizione  di  ce- 
lebrar messe  pel  riposo  dell'anima  sua. 
Cambacerès  ha  publicato  un  Progetto 
di  codice  civile  e  discorso  prelimina- 
re, i^gô,  1.  vol.  in  8.  Le  basidi  tale 
progetto  servirono  in  gran  parte  a  for- 
mare il  così  detto  Codice  di  Napo- 
leone^ 

CAMBDEN,  o  piuttosto  Camden 
(  Guglielmo  )  ,  soprannominato  lo 
Strabone,  il  Varrone,  e  il  Pausaiya  d' 
Inghilterra  ,  nacque  a  Londra  nel 
i55i  da  un  pittore.  La  investigazione 
delle  antichità  della  Gran  Bretagna  V 
occupò  una  parte  della  sua.  vita.  Egli 
la  discorse  per  intiero,  e  dietro  le  pro- 
prie sue  osservazioni  publicò  la  Bri- 
tanniae  description  la  migliore  descri- 
zione che  si  avesse  per  anche  delle  iso- 
le Britanniche,  hi  regina  Elisabetta 
lo  rimunerò  coU'ufizio  dr  re  d' armi 
«lei  regno.  3Iori  nel  iGaS,  dopo  aver 
fondato  una  cattedra  di  storia  nella  u- 
nivcrsità  di  Oxford.  Parecchie  sono  le 
sue  opere:  i.  1'  eccellente  Descrizione 
deW Inghilterra^  ristampata  più  volte 
col  titolo  di  Brilarmia  ,  inutilmente 
impugnata  da  un  certo  Brookc,  e  ben 
accolta  in  tutti  i  tempi.  La  migliore 
edizione  in  latino,  è  quella  del  i6o'j, 
e  in  inglese  del  l'jSa.  Fu  ristampata  a 
Londra  nel  »77i,   2,  voi.  in    fog.  fig. 
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Tale  descrizione  comprende  la  Scozia 
e  r  Irlanda;  ma  siccome  è  meno  esat- 
to per  questi  due  paesi  che  per  l'In- 
ghilterra f  cui  meglio  conosceva,  fa 
scritto  il  distico: 


Perluitras  Angloi  oculii,  Cambdene,  diiobus, 
Uoo  oculo  Scotof,  coecus  Hiberuigeoas. 


Vitellius  ha  publicato  un  sunto  del- 
la Britannia  (  V.  Vitellius  ).  2.  Una 
Raccolta  degli  storici  d'Inghilterra, 
di  Scozia,  ai  Normandia  e  d'Irlan- 
da,  i6o2-i6o3,  in  fog.  che  fu  ricevuta 
collo  stesso  applauso  che  la  Descrizio- 
ne-^ 3.  Annali  d'  Inghillerta  .sotto  il 
regno  di  Elisabetta^  i6i5  e  161  "7,  2. 
voi.  in  fog.  ,  e  Oxford,  17 17,  3  voi.  in 
8,  opera  esatta,  e  così  veritiera  qual  si 
poteva  aspettare  dallo  scrittore  della 
vita  della  sua  benefattrice;  4»  una^ac- 
colta  di  Lettere^  Londra,  1691,  in  2i, 
piene  di  aneddoti  sulla  storia  civile  e 
letteraria;  5.  lustitia  brittanica^hon- 
dra,  i584j  in  8.  In  essa  sostiene,  con- 
tro la  più  manifesta  verità,  che  in  oc- 
casione dello  scisma  e  della  fatale  se- 
parazione dalla  chiesa  cattolica  non. 
fu  messo  a  morte  nessuno  per  motivo 
di  religione  in  quel  regno,  ma  che  fu- 
rono dannali  a  morte  soltanto  dei  se- 
diziosi. 6.  Actio  inHenricum  Game- 
*u/n,  ivi,  1607,  in  4- Egli  vi  vuol  ren- 
dere Enrico  Garnet  complice  della 
congiura  delle  polveri,  ma  assai  male 
a  proposito.  (Fedi  Giacomo  VI,  Car- 
net ).  7.  Beges  Beginae  etc.  in  eccle- 
sia fVestmonasterii  sepulti  etc,-  ivi, 
1606,  in  fog;  8.  Opere  postume  ri- 
guardanti la  Gran  Bretagna^  Usuo 
linguaggio  ec  ;  ivi,  1637,  in  4?  |ii 
inglese.  Vedi  la  sua  Vita  di  Smith,  in 
fronte  alla  Baccolta  delle  sue  Lettera 
e  il  suo  articolo  nel  2  3  voi.  delle  Me- 
morie del  p.  Niceron. 

CAMBERT,   musico  francese,  fu 
dapprima  soprantendente    della  musi- 
ca della  regina  madre  Anna  d'Austria  f 
Publicò  il  primo  dei  cira/nmi  in  Fran- 
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eia,  conginntamenle  coli'  ab.  Pe»nd, 
che  lo  associò  al  privilegio  cui  gli  ave- 
'a  il  re  concedalo  per  tale  spptlacolo. 
Arentlolo  Lulli  offuscalo,  e  ollenuto 
arendo  nel  1672  il  privilegio  ,  Gam- 
beri passò  in  Inghilterra.  Carlo  II  lo 
fece  soprastante  della  musica,  impiego 
ch'egli  esercitò  sino  al  iG'j'jjanno  del- 
la sua  morte.  Non  aveva  l'ingegno  di 
Lulli,  ma  n'erano  più  regolati  i  costu- 
mi, e  meno  satirico  il  carattere.  Vi 
sono  di  lui  alcuni  Drammi^  alcuni 
Divertimenti^  e  piccoli  brani  di  mu- 
sica. Il  tidento  di  suonar  l'organo  Io 
aveva  da  prima  fatto  conoscere.  (  Tali 
drammi,  composti  da  Perrin  e  'Cam- 
beri  aveano  per  titojo:  Prima  Comme- 
dia  francese  per  musica;  Arianna^ 
Pomona^  in  5.  allij  Le  pene  delV  A- 
more,  in  5  alti.  Il  cardinale  Mazarino 
proteggeva  il  nuovo  spettacolo  ,  del 
quale  Luigi  XIV  molto  si  dilettava.  ) 

•  Cl.MDlATORE  (  Tomaso)  giure- 
consulto e  poeta,  nato  a  Parma,  verso 
la  fmedel  XXIV.  secolo,  fu  il  6  maggio 
1452  coronato  poeta  dalle  mani  dell' 
imperatore  Sigismondo.  A  lui  si  deve 
una  traduzione  in  versi  dell'Eneide; 
stala  riveduta  e  pubblicata  nel  i553, 
a  Venezia,  da  Giovanni  Paolo  Vasio, 
il  quale  vi  fece  di  molti  cambiamenti, 
avvisando  eh'  era  del  Cambiatore.  La- 
sciò pure  un  trattato  intitolato  :  De 
judicio  Ubero  et  non  libero^  che  fa 
parte  dei  manoscritti  della  biblioteca 
di  .Modena. 

CAMBIAZI,  pittore.  Fedi  Caxgu- 

GB. 

CAMBIS-VALLERON  (  Giusep- 
pe Luigi  Domenico,  marchese  di  ), 
di  antica  famiglia  del  contado  venosi- 
no,  nato  in  Avignone  nel  1706,  militò 
da  prima  in  qualità  di  capitano  in  un 
corpo  di  drag^oni,  poi  divenne  luogo- 
tenente generale  dell'  infanteria  del 
Contado,  senza  mai  cessar  d'  amar  e 
coltivare  le  lettere.  Reduce  nella  fami- 
glia, intese  a  raccogliere  i  migliori  li- 
bri sì  stampati  e  sì  manoscritti,  e  gion* 
Tomo  HI. 
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9€  a  formarne  una  ra«*colta  utile  vera» 
meute  della  quale  pubblicò  il  Catalo' 
go  ragionato,  Avignone,  •'770,  in  4» 
di  76b  pagine,  rarissimo  e  ricercatis- 
simo. Proponevasi  Cainbis  di  far  dono 
della  sua  biblioteca  alla  città  di  Avi- 
gnone a  condizione  di  renderla  di 
pubblico  diritto,  quando  morte  il  ra- 
pi nel  177a.  Oltre  al  suddetto  catalo- 
go lasciò  varie  altre  opere  tanto  stam- 
pate che  manoscritte  e  raccolto  aveva 
bel  cumulo  di  materiali  per  la  storia 
della  sua  patria. 

CAMBISE,  figlio  e  successore  di  Gi- 
ro, l'anno  53o  prima  di  G.  C.  i  por- 
tò la  guerra  in  Egitto  per  punirlo  del- 
la sua  ribellione.  Non  potendosene  a- 
prire  l'ingressoche  rendendosi  padro- 
ne di  Pelusio,  collocò  in  un  assalto 
nella  prima  fila  gatti,  cani,  pecore  e 
altri  animali  che  gli  Egiziani  rispetta- 
vano come  sacri.  Non  osando  gli  asse- 
diati tirare  contro  i  loro  dei,  tale 
strattagema  aperse  la  piazza  agli  asse- 
diatori.  Cambise,  vinto  l'Egitto  in  una 
battaglia  campale,  rivolse  le  armi  con- 
tro gli  Ammonii.  Con  un  grosso  di 
5oooo  uomini  mosse  a  disertar  quel 
paese,  e  distruggere  il  famoso  tempio 
di  Giove  Ammone.  La  fame,  la  sete  il 
vento  di  mezzogiorno,  la  sabbia,  di- 
strussero quella  truppa  di  masnadie- 
ri. Cambise  non  fu  più  avventuroso 
nella  spedizione  contro  gli  Etiopi:  una 
crudele  penuria  che  li  ridusse  a  man- 
giarsi tra  loro,  lo  costrinse  a  retrogra- 
dare. Andò  a  Tebe,  ove  mise  a  sacco 
e  a  fuoco  tutt'i  templi.  Quindi  recossi 
a  Menfi,  fece  trucidare  i  sacerdoti  del 
dìo  Api,  e  lo  uccise  egli  in  persona 
con  una  stilettata  ,  disdegnando  che 
un  bue  fosse  l'oggetto  del  culto  di  quel 
popolo.  Partì  dall'Egitto  per  tornare 
in  Persia,  dove  il  falso  Smerdi  «'  era 
fatto  acclamar  re.  Morì  poco  dopo  dal- 
la ferita  che  si  fece  in  una  coscia  col- 
la sua  spada  montando  a  cavallo,  l'an- 
no 022  prima  di  G.  C.  Tulli  gli  stori- 
ci lo  rappresentano  come  un  furibon- 
10 
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do  tiranno.  Le  caroificìne  erano  g"luo- 
chi  per  lui.  Comandò  ,  in  un  suo 
convito  ,  al  figlio  di  Presaspe  ,  suo 
gran  coppiere  di  tenersi  in  capo  alla 
sala  la  sinistra  sulla  lesta.  Dato  allora 
di  piglio  al  suo  arco,  dichiarò  che  vo- 
levalo  coglier  nel  cuore,  e  lo  trafisse 
d*una  frecciata;  poi  fattogli  aprire  il 
fianco:  Ecco,  disse  a  Presaspe,  il  cuo- 
re di  tuo  figlio:  ho  io  la  mano  sicura 
Lo  sventurato  padre  gli  rispose  con 
una  indegna  adulazione;  Apollo  mede- 
simo non  tirerebbe  più  giusto.  Questo 
principe  sanguinario  uccise  suo  fra- 
tello in  un  accesso  di  frenesia,  e  d'un 
calcio  nel  ventre  Meroe  sua  sorella  , 
divenuta  sua  moglie,  che  allora  era 
incinta. 

f  CAMBON  f  Giuseppe  ;,  rivolu- 
zionario, nato  a  Momprllieri  nel  i-jBG. 
Suo  padre  mercanteggiava  di  tele  in- 
diane, e  aveva  posto  i  tre  suoi  figli  al- 
la direzione  della  sua  casa.  Giuseppe, 
il  primogenito,  abbracciò  con  ardiire 
i  principii  rivoluzionarli,  e  fu  fatto  u- 
lìzial  municipale  della  sua  città  natta. 
Çuando  Luigi  XVi  intraprese  lo  sf  ir- 
tunato  suo  viaggio  di  Montmedi  (21 
giugno  ï'jgi  )  Cambon  era,  per  pro- 
pria sua  confessione,  per  acclamare  la 
republica,"  ma  l'arresto  del  re,  a  Va- 
rennes,  gli  fece  tosto  cangiar  pensiero, 
prevedendo  senza  dubbio  le  consegue- 
ze  che  sarebbesi  tratte  dietro  il  passo 
che  quel  monarca  era  stato  obbligato 
a  fare  per  la  sua  sicurezza  personale. 
Eletto  dal  dipartinipnlo  dell'Herault, 
nell'agosto  l'jgij  deputalo  all' assem- 
blea legislativa,  Cambon  si  diede  a  co- 
noscere valente  finanziere  altrettanto- 
che  republicano  fanatico;  etra  le  altre 
cose  da  lui  si  riconobbe  il  gran  libro 
del  publico  debito.  Scoppiati  essendo 
a  Caen  dei  tumulti  religiosi,  diman- 
dò agli  1  1  novembre  la  convocazione 
dell'alta  corte  nazionale;  ed  ai  3 1  si 
oppose  al  nuovo  giuramento  richiesto 
agli  ecclesiastici,  come  troppo  favore- 
vole ai    preti  rcfiallarii.  La    domane 
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sollecitò  rigorosi  provedimetili  contro 
i  migrali,  tratteggiandoli    in   un  lun- 
go   discorso    come   dichiarati   nimici 
della  Francia.    Ai  2  febbrajo    1792  si 
palesò  coU'assemblea  contrario  alle  o- 
perazioni  di    Bertrand   di   Moleville  , 
ministro  della  marinerìa,    e   puntellò 
in  seguilo  il  progetto  di    Bazire;  ten- 
dente a  confiscare  i   beni  dei  migrali, 
di    cui  prima    chiese  il  sequestro.  In 
occasione  dell'assassinio  del  podestà  d' 
Etampes,  accusò,  ai  6  marzo^  il   pote- 
re esecutivo  di    debolezza,    o  di  com- 
plicità. Dichiarato  avendo    il  re,  mal- 
grado le  querele    dell'assemblea,  che 
Bertrand  di  Molleville    era   degno  di 
tutta  la  sua  confidenza,  Cimbon  reci- 
tò, ai  ig,  un    altro  discorso    violento 
contro  quel  ministro.  Ai  3  di     aprile 
presentò  una  relazione  sullo  stato  |del- 
le  finanze,  dalla  quale  risultava  che  il 
valore  dei  beni    nazionali  ,    presi  in 
massa,  superava  di  molto  quello  degli 
assegnali  posti    in    circolazione.  Poco 
tempo  dopo  fece  decretare  la   soppres- 
sione dclUassegnamento    accordatn  ai 
principi  fratelli  di  Luigi  XVI;   la  na- 
zione, diceva  egli,  non  deve  più   nien- 
te ad  essi,  poiché  avendo  migrato  non 
appartengono  più  alla   Francia.  Ai  3o 
fece  creare  3o  milioni  di    assegnati,  e 
fissare   gli  appuntamenti  dei   ministri 
a  3oooo  lire    solamente.   Fu  Cambon 
il  primo  che  ai  24  luglio  pose  il  parti- 
to di  tramutare  in  cannoni  le    statue 
dei  tiranni  che  esistevano  in  Parigi;  e 
tutti    stupirono  quando,    ai  4    agosto 
susseguente,  impugnò    in     un    lungo 
discorso  l'indirizzo  della  sezione  Mau- 
conseil,  ch'era  venuto  a  dichiarare  al- 
la sbarra  dell'  assemblea  di  non  voler 
più  saperne  di  re,*  fece  allora  decreta- 
re che  la  commissione  dei  dodici  il  ri- 
schiarerebbe, in  un  manifesto,  il    po- 
polo francese  "  sui  veri  principii  e  sui 
5"»  raggiri  che    lo  spignevano    alla   sua 
»  ruina  î%  Dopo  la  giornata  dei  io  a- 
goslo  il   re,  assalito  alle  Tuillcrie  dai 
propri  suoi  sudditi,  andò  a  cercare  un 
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asilo  nelPaisemblea;  Cambon  (ù  solle- 
cito a  provveilere  alla  sicurezza  di  es- 
so princips  e  della  sua  famiglia;  alcun 
tempo  dappoi  essendo  stato  il  partilo 
che  sopprimeva  la  comunicazione  dei 
membri  della  famiglia  reale  chiusa 
nella  torre  del  Tempio,  fece  passare  ai 
lavori  fissati  per  quel  giorno.  Da  que- 
sti tre  atti  successivi  si  conietlurò  che 
Cambon  inchinasse  a  una  monarchia 
temperata,  e  che  le  disgrazie  dell'  au- 
gusta famiglia  tocco  gli  avessero  il 
cuorej  ma  o  vedesse  la  causa  dei  Bor- 
boni disperala,  o  temesse  di  compro- 
mettersi, o  un  sentimento  di  giustizia 
non  fosse  in  lui  che  passeggero,  ritor- 
nò fra  poco  alle  prime  sue  opinioni 
con  maggior  furore  che  prima.  Solle- 
citò il  decreto  che  conservava  il  loro 
assegnamento  ai  religiosi  dei  due  sessi 
che  si  maritassero^  e  fece  privare  di 
tali  assegnamenti  gli  ecclesiastici  che 
prestato  non  avevano  il  civico  giu- 
ramento. Presentò  ai  i  5  agosto  i  do- 
cumenti trovati  nelleTuillerie  nell'ar- 
madio di  ferro,  i  quali  diceva  che  sta- 
bilivano le  pruove  del  tradimento  del 
re,  e  del  suo  carteggio  coi  migrati. 
Alcuni  giorni  dopo,  sollecitò  la  ven- 
dita delle  gioje  della  corona,  e  il  de- 
creto di  mandar  a  contine  nella  Gu- 
jana  i  preti  non  giurati.  Il  28  insor- 
se contro  le  pratiche  dei  già  ministri 
Narbonnc,Lajard,  Grave,  e  fece  de- 
cretare che  fossero  posti  in  istalo  di 
accusa.  Fu  V  ultimo  dei  presidenti 
dell'assemblea  legislativa,  e  fu  eletto 
deputato  alla  convenzione  nazionale 
nel  settembre  1792.  Cambon  voleva 
la  republica  pura  e  semplice;  riguar- 
dava come  suo  nimico  chiunque  ten- 
tava d'inalzarsi  sopra  di  essa.  Quin- 
di accusò  ai  2  0  dicembre  il  foglio 
incendiario  di  Marat,  e  gli  atti  arbi- 
trarii  della  comune  di  Parigi.  Ai  3o 
fece  decretare  la  pena  di  morte  con- 
tro tutti  quelli  che  non  rimettessero 
alla  republica  i  beni  od  effetti  deimi- 
grali,  e  dei  quali  fossero  dcpositarii. 
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Ai  10  ottobre  fece  costrignere  i  mi- 
nistri a  render  conto  delle  secrète  lo- 
ro spese;  la  domane  propose  la  sop- 
pressione degli  assegnati  a  face  ro\a- 
te  ,  la  confisca  dei  beni  dei  migrati 
di  tutte  le  classi  ,  e  fece  decretare 
un'imposta  estraordinaria  sopra  i  ric- 
chi. Avendo  Louvet  accusato  ai  2g 
Robespierre  come  mirante  alla  detta- 
tura, Cambon  si  volse  verso  il  partilo 
della.Montagna,  e  disse  alzando  il  brac- 
cio, fi  Meschini  ecco  il  decreto  di 
ÎÎ  morte  dei  dittatori  !  ;"!  Il  giorno  sus- 
seguente dimandò  l'esame  degli  arre- 
stati dalla  comune  di  Parigi,  cui  ac- 
cusò come  complice  di  Robespierre. 
Diede  poscia  il  voto  perchè  fossero 
posti  nella  lista  degli  accusati  il  già 
ministro  Lacoste,  gli  ordinatori  Ma- 
lus e  Vincent,  gli  abbondanzieri  d"E- 
spagnac,  Benjamin  Giacobbe,  e  Ma- 
réchal, e  il  pagatore  generale  Pctit- 
Jean  ,  caduti  in  sospetto  ai  prezzi 
frodolenti.  Ai  1 5  dicembre  provocò  il 
decreto  che  limitava  il  potere  dei  ge- 
nerali in  paese  nimico,  e  fece  manda- 
re.dei  commissarii  all'esercito  di  Du- 
mourier.  Insultato  in  appresso  da 
questo  generale,  che  attribuì  a  tale  de- 
creto la  perdita  del  Belgio,  Cambon 
lo  accusò  di  meditare  da  gran  pezza 
il  tradimento.  Ai  16  diede  il  voto  per 
il  bando  di  tutti  i  Borboni,  e  propose 
r  oji7'aci.yTOo  contro  i  capi  della  parte 
antirivoluzionaria.  Nel  gennajo  Ï79J, 
nel  tempo  stesso  che  dimandava  la 
comparigione  di  Kersaint  alla  sbarra 
dell'assemblea  ,  affinchè  nominasse  i 
deputati  cui  accusava  delle  stragi  di 
settembre,  diede  il  voto  per  la  mor- 
te di  Luigi  XVI  senz^  appellazione 
e  senza  dimora.  Proposto  avendo  Ro- 
berto Lindet  l'organizzazione  del  tri- 
bunale rivoluzionario  ,  Cambon  im- 
pugnò dapprima  tale  progetto,  e  chie- 
se in  seguilo  che  in  quel  tribunale  vi 
fossero  dei  giurati.  In  conseguenza 
della  defezione  diDumourier,  fece  da- 
re ai  deputali  raaudali    iu  Corsica  la 
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facoltà  di  arrestare  il  generale  de  Pao- 
li, che  quivi  comandava.   Nel  mese  di 
maggio  fu  eletto  membro  della  giunta 
di  salute  publica,  eai  i8  puntello   la 
proposizione   che  obbligava  i  deputali 
a   f!ir  conoscere    con  un    documento 
stampato  lo  stato  della  loro    fortunn. 
Ai  iQ     rese    conto  alla    convenzione 
delle  congiure  ordite  contro  di  essa,  e 
si  oppose  alla  dimanda  di  alcuni  mem- 
bri delle   sezioni  tendente  a  chiamare 
io  giudizio  i  girondini,  i  quali,  sicco- 
me  si  sa,  desideravano  di  formare  tan- 
te rex^uhMche  federative  annote  erano 
le    Provincie  della  Francia ,  mentre  i 
giacobini  volevano  una  republica  in- 
divisibile, 11  primo  gmgno,    non  pò- 
tendo  opporsi  al  colpo  di  cui  il  par- 
lilo della  Montagna   minacciava  quel- 
lo della  Gironda,  chiede  che  fosse  ag- 
giornata la  petizione  che    dimandava 
la  proscrizione  di    ventisette  deputati 
eii-ondini.  La  comune,  diretta  da  Ro- 
bespierre, si  aveva  quasi  del  tutto  sot- 
toposta la  convonzioncj  ma  questa,  al 
fine  di  persu.dere  il    publico  eh   essa 
godeva  un'intiera  indcpendenza,  use. 
in  corpo  nel    giardino  delle  Tuillerie. 
Cambin  à  collocò    allora  nel    mezzo 
dei  girondini,  cioè  di  colorr»  di  cui  i 
giacobini  dimandavano  la  testa:  e  con- 
Uiltociò  nello  slesso  giorno  si  decreto 
l'arresto  dei  girondini.    Cambon,  di- 
sdegnando quest'atto    tirannico,  fece 
i„   brani  il   suo  diploma  di  depula  o. 
Trovandosi  un   giorno  egli    solo  nella 
giunta  delle  finanze,  il  famoso  Hébert 
e  parecchi  de'suoi  aderenti  s.  recaro- 
no a    chiedergli    un   mandalo    di  », 
800000  framhi.   Cambon  vi  si  nhuto, 
ag-iungçndo  che  saprebbe  ali  uopo  ri- 
pulsa re  la  forza  colla    forzaj   che  an- 
drebbe poscia  a    denunziarli  alla  rin- 
ghiera, e  di  falli  gli  accuso  dopo  al- 
^un  tempo.   Agli  n    lugho,    m  nome 
della  giunta  di  salute  pubì.ca  fece  un 
pa.licolarizzHo    ragguaglio    drlla    si- 
tuazione dello  stato,    delle  operazioni 
deiU  giunta,  e  delle  vcUaiou.  esistenti 
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infra  i  potentati  stranieri  e  gl'interni 
nimici.  Al  primo  agosto,  giorno  nota- 
bile pel  bando    di    tulli    gì  individui 
della  famigUa  dei  Borboni  ,  e    per  «- 
sersi  citata  in  giudizio  la  regina  Maria 
Antonietta,    fece  decretare  il    chiudi- 
mento  delle  sbarre,  e  l'arresto  dei  to- 
restieri  sospetti.  Dopo  la  proscrizione 
doi  girondini,  Gambon,  eh'  era  stato 
uno  de'loro  difensori  contro  i  giacobi- 
ni, si  rappreso  alla  Montagna,  parti- 
to che  li  rappresentava    nella  conven- 
zione^ nuUadìmeno,    nuovo    Danton, 
senz'averne  tutta  la  ferocia  ,    divenne 
oggetto  d'odio  a  Robespierre,   perche 
questo  tiranno  paventava  in  lui  un  ri- 
vale del  suo  potere.  Cambon  non  per- 
tanto non  tralasciò  di  occuparsi  delle 
finanze,  ed  ai  1 3  gennajo  1794  (  anno 
z)  denunziò  la  faisilicazione    del  de- 
creto concernente  la  compagnia  delle 
Indie.  Eletto  presidente  nel  giorno  22 
fece  emanare  un  decreto  pel  pagamea 
to  degl'interessi  dovuti  ai  p;-nsionara 
della  republica,    e  manifesto    m  pari 
tempo  che    la  tesoreria  si    trovava  m 
condizione  di  pagare    diecimila  perso- 
ne. 11  primo  aprile  1-594  (  \^^  s'^'-.'"': 

nal  )  presentò  le    sue    considerazioni 
sul  conto  reso  dai    commessari    delia 
tesorerìa,  mise  in  chiaro   l  ordine  d» 
tale  amministrazione,   e  annunzio  1  a- 
primenlo  del  gran  libro  meni  sareb- 
bero  segnati,   come  soggetti    a  render 
conto,  miti  quelli  che  maneggiavano 
i  denari  della  republica,   e   chiuse    l 
discorso  con  questa  frase    inesplicabi- 
le nella    bocca  d'  un    giacobino  .  .  .  . 
„  Non  si    metteranno     m    obbl.o  né 
„gli  uomini  di  grandi.baselte  e  di  ber- 
,,  retti  rossi,  che  hanno  imposto  las- 
„  se    rivoluzionarie  nei  diparlimcnli, 
„  né  quelli  che  sotto  colore  di  dislrug- 
„  gere  il  fanatismo,    se   ne    sono  ap- 

„prop"-"g^i^^^"""-V^'  t 
creto  ne  susseguilarono  altri  risguar 
danti  i   ricevitori,  e  il  loro  dovere  d 

render  conto,  la  soppressione  dei  pa 
galori  delle  rendite    del  palazzo  dell, 
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comune  ce.  Robespierre,  al  quale  Cam- 
bon  ilivenira  sempre  più  odioso,  inveì 
contro  di  lui  agli  8  thermidor;  ma 
Cambon  dopo  aver  giuslilicato  le  sue 
operazioni,  accusò  alla  sua  Tolta  il  suo 
rivale  di  despotisme  e  di  tirannia,  e 
il  giorno  seguente  ebbe  una  gran  par- 
te nella  di  lui  caduta.  Marat,  Danton 
Hébert,  Chaumette,  non  esistevano 
più  (  i  tre  ultimi  erano  slati  mandali 
al  supplizio  da  Robespierre^,  e  la  prin- 
cipale forza  dei  giacobini  si  concen- 
trava in  questo  solo  capo.  La  morte 
di  Robespierre  li  gettò  per  terra,*  in- 
tano Cambon  lottar  volle  contro  i 
principii  che  allora  dirigevano  la  con- 
Tenzione;  e  colui  che  uri  l'jgS  era 
stalo  reputato  quasi  un  moderato,  nel 
'10^  parve  uno  de'più  bollenti  giaco- 
bini. La  sua  possanza  era  scrollata 
dalla  catiuta  di  colui  ch'egli  stesso  ave- 
va contribuito  a  rovesciare.  Sino  dal 
IO  agosto  1794}  <^i"è  dodici  giorni 
dopo  il  supplizio  di  Robespierre  (28 
higlio  1794)5  accusò  i  nobili  e  i  cam- 
bisti, come  autori  delle  numerose  de- 
nunzie contro  quelli  della  Montagna. 
Le  Cointe  di  Vrrsailles  accusato  aven- 
do i  membri  delle  antiche  giunte, 
Cambon  ne  respinse  gli  attacchi,  e  non 
si  mostrò  men  caldo  contro  Tallien  , 
segnandolo  come  uno  degli  istigatori 
delle  stragi  di  settembre.  Tali  discus- 
sioni eccitarono  una  guerra  mortale 
tra  i  giacobini,  i  loro  disertori  ed  i 
moderati;  e  Cambon,  malgrado  tutti 
i  suoi  sforzi,   vide  annientare  in  gran 

E  arte  i  decreti  che  aveva  sollecitati:  i 
eni  dei  parenti  dei  condannati  furo- 
no ad  essi  restituiti,  e  si  rimosse  il 
sequestro  posto  su  qneìli  degli  stranie- 
ri. Una  congiura  ordita  dai  giacobini 
contro  la  convenzionfì  e  i  termidoria- 
ni^ o  fautori  della  morte  di  Robespier- 
re, divampò  ai  12  germinale  anno  3 
(  1.  aprile  l'jgS  )j  Cambon  dietro  1' 
accusa  di  Tallien,  era  prr  essere  cat- 
turato, allorché  si  nascose  nel  sobbor- 
go Saul'  Âulouio.    Prese    uulladioieoo 
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una  parte  attivissima  alla  sedizione 
del  primo  pratile  anno  3  (  20  maggio 
1795);  ma  i  sediziosi  furono  respinti, 
disarmati,  e  parecchi  di  loro  proscrit- 
ti. Siccome  la  sedizione  era  slata  for- 
mata nel  palazzo  della  comune,  dove 
Cambon  era  slato  eletto  maire  di  Pa- 
rigi, Andrea  Dumont  dimandò  e  ot- 
tenne ch'ei  fosse  posto  fuor  della  leg- 
ge. Dal  fondo  del  suo  ritiro,  che  non 
si  avea  potuto  discoprire,  Cambon  udì 
gridare  il  decreto  che  lo  dannava  a 
morte.  Si  mostrò  in  publico  dopo  il 
perdono  generale  del  4  brumale  (26 
ottobre  )  allorché  alla  convenzione 
sottentrò  il  direttorio  esecutivo,  isti- 
tuito gli  11  brumale  anno  4  (  2  3  ot- 
tobre 1 796  )j  appresso  publicò  una 
Lettera  ai  suoi  concittadini  sulle  Jì- 
nanze,  e  sì  recò  a  Mompellicri,  dove 
fu  anche  eletto  ah^ial  nmoicipalej  ma 
ricusò  tale  carica,  e  ritirossi  in  un  po- 
dere nazionale  già  da  lui  compro.  Nel 

i8o4  f'"<^c  "D3  gi^**  3  P3'''o'j  e  '"  tcQ 
accolto  dal  suo  compatriota  Cambace- 
rès  allora  arcicancelliere.  Per  effetto 
di  mania  giacobinìca^  si  presentò  al 
già  suo  collega,  di  cui  Y  abito  era  co- 
perto di  ricche  decorazioni,  colla  vesle 
dei  sansculottes  del  1793.  Gli  fu  pro- 
ferto  nelle  finanze  un'  impiego  eh'  ei 
ricusò  giudicandolo  inferiore  al  suo 
merito;  e  tornò  al  suo  podere  presso 
a  Mompellieri,  dove  non  intese  che 
all'agricoltura  sino  al  181 5;  quando 
Buonaparte  rientrò  iu  Parigi.  Eletto 
dal  suo  dipartimento  deputato  alla  ca- 
mera costituta  in  virtù  dell'atto  addi- 
zionaìe  publicato  da  Napoleone,  par- 
lò ivi  più  volte.  Ai  22  giugno  dimandò 
che  la  scelta  della  commissione  di  go- 
verno non  potesse  cadere  sopra  veruno 
dei  deputati.  Si  dolse,  ai  24,  che  il 
decreto  mandato  da  quella  commissio- 
ne intorno  alle  requisizioni  di  guerra, 
non  fosse  sottoscriilo  da  verun  mini- 
stro appartenente  a  quell'ufizio.  Dato- 
si in  preda  ai  suoi  sogni  republìcani'j 
Cambon  si  lagnava    eziandio,   ai  aS  y 
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che  invece  del  semplici  sommarli  non 
SI  leggessero  i  testi  degl'  indirizzi  dei 
federali  pariginij  il   che,  secondo  lui,, 
«  avrebbe  iuaoiraito  le  buone  disposi- 
5Î  zioni  del  popoloj  ma    non    si  badò 
«punto  alla  sua    lagnanza.   îî  Ai  27 
chiese,  contro  il  sentimento    di  Flau- 
gergues,  che  gli  articoli  del  progetto 
di  requisizione  fossero  discussi  a  par- 
te.   Parlò  dipoi  sui   diversi    progetti 
relativi  alle  finanze  {e  al  hudjet.  Eletto 
membro  della    giunta  pel  pagamento 
delle  antiche  somministrazioni,  e  del- 
lo scaduto  stipendio  delle  truppe,  ne 
fece  il  rapporto,  e  il  suo  progetto  ven- 
ne adottato.  Ai  3o,  e  in  occasione  del- 
la seconda    guerra  di  Europa    contro 
di  Napoleone,  richiamò  e  spalleggiò  le 
proposizioni    di    Borj-Sainl-Vincent, 
purché  nell'indirizzo    al  popolo  fran- 
cese   si  esprimesse    liberamente  ,  che 
non  si  volevano  borioni;  che  le  guar- 
die nazionali  ben  intenzionate  fossero 
chiamate  a  combattere,    colle  truppe 
di  fila,  sulle  alture  di  Parigi,  e  che  vi 
fossero  cinque  rappresentanti  alle  ar- 
mate. Nella    discussione  del  5  luglio 
sull'atto  costituzionale,   dimandò  che 
nell'articolo    o  si    determinasse    qual 
sorta  di  privilegio  sarebbe    accordato 
a  certi  culti.  Cambun    senza    dubbio 
proponevasi  di  far  ancora  altre diman- 
de,  quando  il  ritorno  dei   Borboni  lo 
costrinse  a  tornare  alla  sua  campagna 
presso    a    Mompellieri.  Essendo  stato 
compreso  nella  legge  di  gennajo  1816 
contro  i  regicidi,  ricoverò  nel  Belgio, 
dove    egli  finì  di  vivere    ai  quindici 
febbrai o  1820,  in  età  di  64  anni.  Lo 
abbiamo  veduto  a  vicenda  caldo  rivo- 
luzionario inchinare  momentaneamen- 
te   alla  monarchia    temperata,  costi- 
tuirsi poi  difenditore    dei  girondini  , 
combattere  Robespierre    e  quei  della 
■  montagna,  e  divenire  dopo  la  loro  ca- 
duta un   giacobino    determinato.  La- 
sciamo dunque    al  lettore    il  pensiere 
di  portar  giudizio  sul    carattere  vero 
di  Gambon.  Alcuni  biografi  ,  benché 
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parlino  dì  esso  con  riserbo,  aggiunto 
hanno  al  titolo  di  rcpublicano  fer(^ 
ce  quello  di  onesV  uomo  :  quanto  a 
noi,  non  credendo  che  questi  due  ti- 
toli possano  stare  insieme,  senza  nul- 
ladimeno  negargli  qualche  abilità  per 
le  finanze,  ci  ristrigneremo  a  dire 
che  Cambon  non  seppe  mai  seguire 
il  bene,  commise  molti  mali  ,  e  de- 
creto la  morte  d" un  re  infelice  e  in- 
nocente. 

f  CAMBRIDGE  (Riccardo  Owen), 
nato  a  Londra  il  i4  febbrajo  1714* 
fece  lunghi  studi  in  diversi  collegi, 
prima  in  quello  d'  Eton ,  poi  a  Ox- 
ford, e  finalmente  in  quello  di  Lin- 
coln a  Londra.  Fu  per  tutta  la  sua  vi- 
ta passionato  per  1'  idraulica.  Gli  si 
attribuisce  la  invenzione  di  un  dupli- 
ce battello  formato  di  due  battelli  di 
5o  piedi  di  lunghezza  e  di  diciotto  pol- 
lici di  larghezza,  congiunti  paralella- 
mente  mediante  un  ponte  alla  distan- 
za di  12  piedi.  Non  impedendogli  sif- 
fatta costruzione  di  essere  assai  velo- 
ce, né  di  portare  un  gran  carico,  of- 
fre il  prezioso  vantaggio  di  non  capo- 
volgersi a  una  folata  di  vento.  Cam- 
bridge ha  lasciato  in  inglese:  1.  La 
Scriblei'iade,  poema,  174^5  in  8,*  2. 
Storia  della  guerra  deW  India,  dal 
1755  al  1761,  tra  gì'  Inglesi  e  i 
Francesi,  sulla  costa  di  Coroman- 
delf  Londra,  1762,  in  8,  E  una  conti- 
nuazione delle  MfmoVie  del  colonnelo 
Lawrence,  cui  Cambridge  diede  fuori 
con  altri  documenti  relativi  alla  stes- 
sa guerra.  Tutto  sotto  questo  ultimo 
titolo  è  stata  tradotto  da  Eidous  nel 
176g,  2.  vol.  in  12J  3.  21.  numeri  del 
giornale  periodico  the  WoAd.  Cam- 
bridge morì  nel  1802.  Suo  figlio 
Giorgio  Owen  Cambridge  ne  publi- 
ée, un  anno  dopo,  le  opere  e  la  vita  , 
2.  voi,  in  4- 

■\  CAMBRY  (Giacopo  ),  nacque  a 
Lorient  nel  17^9=  Gli  fu  commessa  la 
educazione  dei  figli  di  Dodun,  ricevi- 
tore generale  degli  stati  di  Brelagua^ 
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tlì  cui  in  processo  di  tempo  sposò  la 
vedova.  Dapprima  s'era  fatto  eccle«ia- 
Btico,  ma  non  prese  gli  ordini  sacri. 
Nel  1787  fece  un  viaggio  in  Inghilter- 
ra. Presidente  del  distretto  di  Qaira- 
perlé,  dipartimento  di  Finisterre,  fa 
incaricato  nel  17  9 5  di  percorrere  i  no- 
ve suoi  distretti.  Nel  1799  fu  crealo 
amministratore  del  dipartimento  di 
Parigi,  e  passò  poscia  alla  prefettura 
dell'Oise,  cui  sostenne  sino  al  i8o5. 
Allora  si  ritrasse  dagli  affari  e  si  die- 
de intieramente  alle  lettere.  Era  già 
stato  amministratore  del  Pritaneo;  fu 
anche  creato  presidente  dell'accademia 
celtica,  della  quale  era  stato  uno  dei 
principali  fondatori.  Morì  li  3i.  di- 
cembre 1807.  a  Cachant,  presso  a  Pa- 
rigi, da  un  colpo  apoplettico,  poco 
dopo  la  sua  elezione  a  presidente  del 
collegio  elettorale  del  dipartimento  del 
Morbihan,  e  la  nomina  a  candidato 
del  senato  conservatore.  Le  piti  note- 
voli delle  molte  sue  opere  sono:  i. 
Saggio  sulla  vita  e  i  quadri  di  Pous- 
jin,  1783,  in  8  ,  seconda  edizione, 
anno  7J  179*1,  in  8;  2.  Novelle  e  pro- 
verbi, cui  susseguita  una  notizia  sui 
trovatori  1784,  in  i8,-  3.  //  paroco 
minchione  e  la  sua  fantesca,  roman- 
zo di  quando  in  quando  troppo  licen- 
zioso. Brussellese  1784,  in  12;  4' 
Traode  del  magnetismo  1784,  in  8; 
5.  Osservazioni  sulla  compagnia  del- 
le Indie,  1784,  in  8;  6.  Risposta  alla 
memoria  di  de  Calonne  ,  1790;  7. 
Catalogo  degli  oggetti  sfuggiti  al 
randalismo  nel  Finisterre,  Quimper, 
1795,  in  4-  Nella  commissione  che 
gli  fu  data  di  percorrere  quel  diparti- 
mento, Cambrv  raccolse  i  materiali  di 
delta  opera;  sarebbe  da  desiderare  che 
lo  si  purgasse  dagli  errori  tipografici 
che  vi  abbondano.  8.  La  misura  dei 
re,  opuscolo  senza  data,  che  si  crede 
stampato  nel  1797;  scritto  temerario, 
in  cui  l'autore  è  ben  lontano  dall'os- 
scrvare  verso  i  re  le  misure  che  pre- 
scrive loro  verso  i  popolij  g.    Viaggio 
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pittoresco  nella  Svizzera  e  in  Italia^ 
1800,  2.  voi.  in  8;  10.  Ragguaglio 
sulle  sepolture,  179g,  in  4j  >!•  f^i^g' 
gio  nel,Finis terre,  o  Stato  di  quel  di' 
partimento;  nel  1794  e  *79^»  ^^"g'» 
179g,  3.  vol.  in  8;  12.  Descrizione 
del  dipartimento  delVOise,  i8o3,  1. 
voi.  in  8;  12.  con  un  atlante  di  tavole 
in  fogj  i3.  Monumenti  celtici,  o  Ri- 
cerche sul  culto  delle  pietre  ,  prece- 
dute da  una  notizia  sui  Celti  e  i 
druidi,  e  susseguitati  da  etimologìe 
celticlie,  i8o5,  in  8.  Eligio  Johanneau 
ha  lavorato  in  detta  opera  j  lo  si  po- 
trebbe indicare  come  il  suo  principale 
autore.  i4.  Manuale  interprete  di 
carteggio,  o  Quadri  per  il  francese, 
Vitaliano,  lo  spagnuolo,  il  tedesco, 
Vinglese,  Volandese  e  il  celio  breto- 
ne, i8o5,  in  sei  quadri  in  4  bislun- 
go; i5.  Notizia  s uir agricoltura  dei 
Celti  e  dei  Galli,  Parigi,  1806,  in  8. 
Gli  si  attribuisce  anche  il  Viaggio  in 
Inghilterra;  ma  non  sembra  che  que- 
sta opera  esista,  ovvero  non  è  che  uno 
scritto  intitolato:  Londra  e  i  suoi  din- 
torni, I.  voi.  1788,  in  8. 

t  CAMBRY  (  Giovanna)  figlia  di 
Michele  Carabry,  dottore  in  diritto, 
nacque  aTournai.  Sebbene  dotata  di 
tutti  i  vantaggi  che  piacciono  nei  croc- 
chi, e  a  una  grande  fortuna  accop- 
piasse le  grazie  del  corpo  e  della  men- 
te, rinunziò  a  tutto  per  darsi  a  Dio, 
e  si  fece  agostiniana  col  nome  di  Gio- 
vanna della  Presentazione.  Dopo  es- 
sersi dedicata  per  alcuni  anni  a  servi- 
re i  malati  nello  spedale  di  Maine,  en- 
trò in  clausura  a  Lilla  nel  1625,  e  de- 
stinò il  suo  tempo  a  spirituali  letture, 
alla  meditazione,  e  a  comporre  alcune 
opere  ascetiche.  Ha  lasciato  un  Trat- 
tato della  ruina  dell'amor  proprio,  e 
delVEdiJìzio  dell  amore  divino.  Mori 
a'ig  luglio  1620. 

CAMDEN.  V,  Cambden. 

CAMERARIO  (  Gioachino  )  nato  a 
Bamberganel  i5oo,  morto  nel  1574, 
e  ottenne  celebrità  per  le  vaste  sue  co- 
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gûizioni.  Possedeva  le  lingue    la    sto- 
ria, le    matematiche,  la  mea.c.na    la 
politica  e  la  eloquenza.  Carlo  V,  Mas; 
iimiUano  II,  e  alcuni  altri  principi  l 
onorarono  della  loro   estimazione.  Di 
esso  abbiamo  alcuni    Saggi  di  tradu- 
zione dal  greco  in  latino,  di  Demoste- 
ne, Senofonte,  Omero,    Luciano,  Ga- 
leno,  Erodoto,  Aristotele,  Teofrasto, 
Archita,   Esopo,    Sofocle    Tucidide, 
Teocrito,  Plutarco,  Euclide,  Tolomeo 
di  Pelusio  (  l'astronomo  ),    Teone  di 
Alessandria^  intorno  a  Tolomeo,  Teo- 
doreto,  Niceforo,  S.Grcgorio  Ti.sseno, 
Segnesio  di    Cirene    ec.   corredali  di 
scolii  e  di  spiegazioni;    e  alcune  opere 
storiche,   tra   le    altre:    i     Historica 
narratio  de  fralrum   orthodoxorum 
Ecclesiis  in    Bohemia,    Moravia  et 
Polonia,  Francoforte,    i6aa  ,  m  »;  o- 
pera  in  cui  non  iscorre   il  fiele  come 
nelle  opere    della  maggior    parte  dei 
luterani  del  suo  tempo  ;  biasimava  al- 
tresì, al  dire  di  Bossuet,  le  guerre  in- 
traprese dai  protestanti  di  Germania 
a    Historia  rei  nummariae,    et  mp- 
pocomicus,  seu  de    curandis   equis 
nelle  Antichità  greche   «^^  G^"^^^.  ' 
5    Historia  Smalckaldici  hdh,  nella 
Collezione  degli  storici  di  Germania  , 
di  Freher;  del  pari  che  Adnotatio  re- 
rum praecipaarum  ab  anno  iJSo  ad 
^SGifcheuopoèleggerecondifûden- 
L-  4  De  rebus  tardais,  Francoforle 
1 5q8    in  fog.  Beze  dice,   parlando  di 
èssoch'è    sentimento    generale  degli 
"omini  dotti  non  averne  la  Germania 

avuto  di  più    valenti  nel    greco  ,  pò 

!I-    •  «    \\\  nlù  elefanti  nel  latino,  e 
ehissimi  di  piu  eie^,.»  .  /    n^ 

nessuno  di  più  esatto.  "  Huet  ^  Uè 
Xi.m^-K«ii^«0,  afferma  cheli 
suo  stile  è  puro  e  castigato,  che  reca 
p-acere  il  raffrontarlo  col  greco  eh  e 
Lduce,periscorgerela  fdea^^^^^^^ 
osservò  co'suoi  autori;  »  Finalmen  e 
Tegiansi  da  tutti  in  generale  que  1. 
&sueapere,incuino„hainse    - 

to  gli  errori  del  luteranismo.  (  Vi  so 
««ancora  di  Camerario  Co.«enit    e 
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m  flessioni  sull'antico  Testamento,  in- 
torno a  Plauto,  Terenzio  ,  Cicerone, 
Virgilio,  Quintiliano  ec;  Poesie  m 
ereco  e  in  latino,  Lettere  famigliari, 
e  finalmente  altre  opere  su  pressoché 

tutte  le  scienze.  k     r  v 

CAMERARIO  (  Gioachino),  Bgho 
del  precedente,  e  più  profondo  di  suo 
padre  nella    scienza    medica,  e  nella 
storia  naturale,  nacque  a  Norimber- 
ga nel   i534.  Non  accetto    le  offerte 
di  parecchi  principi  che  presso  di  se 
la  volevano,  per  darsi  tutto  alla  chi- 
mica e  alla  botanica.  Parecchie  sono 
le  sue  opere  in  quest'ultimo  geo"-^=  »• 
Hortus  medicus,  Norimberga,  ib54, 
ìnL-.i.Deplantis,    i586,    m  4;.^- 
Epistolae,l  Elecia    Georgica.  si.e 
Opuscula  de  re  rustica,  ivi,  logb,  m 
8   Questo  ultimo  libro  è   ricercato.  1. 
autore  mori  nel  lâgS,  in  voga  di  me- 
dico  valente.  .  ^     r    ^  ii^ 

CAMERARIO  r Filippo)  fratello 
del  precedete,  morto  nel  1024,  >« 
età  d'8T  anni,  è  noto  per  le  Homm/n 

successivarum  centuriae    très  ,    so 
vente   stampate,   di  cui  la   F^J^'? 
edizione  è  di  Francoforte,   i6o4,  5 

'"camerario  (  Guglielmo  )  nobi- 
le scozzese,  prima  gesuita,  poi  orato- 
riano  ,  prese  la  penna  contro  i  già 
suoi  c'onfratelli.  Viveva  verso  il  mezzo 
del  secolo  decimosettimo.  Di  Came,  a 

rio  v'hanno  opere  ^^^filr  ^''' .  ,  .?ì 
Lia;  una  raccolta  di  alcuni  trattati 
dei  padri,  che  non  erano  ancora  usci- 
ti alla  luce,  ed    altre  opere. 

*  CAMERATA  (  Giuseppe  ),  pitto- 
re in  miniatura  ed  incisore,  nato  a 
Venezia  nel   1^.8,  lasciò  la  patria  per 

andarsi  a  stabilire  m  t^assoma  col  li 
tolo  di  primo  incisore  di  Augusto  re 
rPoloniae  v'incise  gran  numero  di 
tavole  pregiatissime.  Tornato  per  qual- 
che tempo'^in  Italia  durante  la  guer- 
radeisett\Wi,sitrasfeiyoia    Mo 

naco,  e  di  là  nuovamente  a  Di  esda , 
Sovc  fu  dichiarato  professore  d  inci- 
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fctone  nciracca(îemia  d'i  qudla  città  ; 
favore  del  quale  non  godè  lungamente 
essendo  morto  nell'  anno  snsseguente 
in  età  di  cj5  anni.  Le  sue  stampe,  dif- 
fasissime,  adornano  fra  1'  altre  la  gale- 
na in  Dresda.  Vi  si  osservano  fra  l'al- 
tre priocipalniente  le  seguenti:  La 
Dramma  perduta-,  il  padre  di  fami- 
glili ed  il  Davide  che  tiene  la  testa 
di  Golia^  di  Feti;  1'  Assunzione  della 
t'ergine  e  la  Limosina  di  S,  Rocco, 
di  Annibale  Caracci  ;  S.  Rocco  che 
soccorre  gli  arrestati,  del  Procac«.-ini 
ecc. 

*  CAMERINO  (  Francesco  da  ), 
frate  prc^licatore  e  missionario,  nato 
in  Italia  nel  XXIV.  secolo,  fu  nel  i553 
da  papa  Giovanni  XXII  mandato  a  Co- 
stantinopoli per  lavorare  alla  riunione 
delle  chiese  greche  e  latine,  secondo  il 
desiderio  che  manifestato  aveva  1'  im- 
peratore Andronico.  Ma  la  missione 
fallì  per  F  opposizione  del  patriarca 
K;ceforo  Gregoras,  ned'cbbero  nem- 
meno principio  le  conferenze.  In  quell' 
occasione  il  papa  ordinò  Cameri- 
no arcivescovo  di  Vespro  o  del  Bo- 
sforo. 

CAMERON  (  Giovanni  )  professo- 
re di  greco  a  Glascow  in  Iscozia  sua 
patria,  passò  giovanissimo  in  Francia 
(  nel  jGoo  ),  insegnò  a  Bergerac,  Se- 
dan, Saumur,  e  Mont-auban.  Era  un 
protestante  moderato.  Opponendosi 
nel  iGk5  al  furore  degli  ugonotti  ri- 
bellati contro  Luigi  XIII,  grìna«pri 
talmente,  che  poco  mancò  che  uno  di 
loro  noi  facesse  basire  sotto  il  bastone. 
Morì  di  cordoglio  pochi  mesi  dappoi 
a  Montauban,  in  età  di  ^6  anni.  Era 
persuaso  che  potesse  l'uomo  salvarsi 
nella  Chiesa  romana,  e  ne  seguì,  tran- 
ne alcune  cose,  la  dottrina  sulla  gra- 
zia. (  Vedi  la  sua  Defensio  de  gratia, 
Sanmur,  lôa^,  in  8  ).  La  sua  mode- 
razione Io  fece  detestare  dai  fanatici 
della  sua  parte,  ma  gli  meritò  la  sti- 
ma degl'imparziali.  Se  Icra  già  pro- 
cacciata co'suoi  talenti,  colla  erudizio- 
Tomo  III. 
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ne,  e  con  nn  amaljil  carattere  ;  non 
gli  mancava  che  di  schiudere  gli  occhi 
alla  verità.  Tra  le  sue  opere  si  rende 
distinto  il  suo  Myrothfcium  evangeli- 
cum,  Saumur,  1B77,  ^*  '^1.  in  4i  che 
fu  inserito  nei  Critici  d'  Inghillcrraj  è 
pieno  di  riflessioni,  in  cui  rifulge  per 
sapere  non  meno  che  per  accorgimen- 
to. Lodansi  pure  le  sue  Ptaelectìones 
theologicae,  i^ìf  1626  e  1628,-3.  vol. 
in  4>  e  Ginevra,  1609,  in  fog;  scritte 
in  uno  stile  alquanto  diffusOjUia  chia- 
ro. La  sua  opera  Amica  collatio  Je 
gratia  et  voluntatis  humanae  con- 
Cursu  in  vocatione ,  Lione,  1622,  è 
una  Relazione  di  una  conferenza  di 
40  giorni  ch'egli  aveva  avuto  presso  ad 
Orleans  con  Tilenus.  —  Non  è  da  co^ 
fondersi  con  Archibaldo  Camera n, 
presbiteriano  ministro  nella  Scozia  , 
nomo  di  un  carattere  strano,  e  capo 
della  setta  di  cameroniani,  che  non 
contenti  di  aver  fatto  scisma  cogli  altri 
presbiteriani,  spinsero  il  fanatismo  si- 
no a  dichiarare  Carlo  II  decaduto  dal* 
la  corona,  e  si  ribellarono.  Nel  1G90, 
sotto  il  regno  di  Guglielmo  III,  si  u* 
nirono  agli  altri  presbiteriani.  Ma  nel 
1706  radunatisi  in  gran  numero,  rico- 
minciarono a  suscitate  nuovi  tumulti 
in  Iscozia,  e  presero  le  armi  presso  Ë- 
dimburgo.  Una  mano  di  truppe  disci- 
plinate li  dispersero  senza  dimora. 
Da  tale  pericolosa  bizzarria  di  sistema 
e  di  condotta  è  facile  di  riconoscere  V 
indole  caratteristica  delle  sette  di  lutti 
i  secoli. 

CAMBI,  r.  Hang-Hi. 

CAMILLA,  sorella  di  papa  Sisto 
V,  si  recò  a  Roma,  dopo  la  elezione 
di  suo  fratello  nel  i585.  Li  cardinali 
de  Medici,  d'Este,  e  Alessandrino,  fe- 
cero vestire,  questa  contadina  da  prin- 
cipessa, per  far  la  corte  al  papa,  il 
quale  riconoscer  non  la  volle  sotto 
quelle  magnifiche  resti.  La  domane  , 
Camilla  ritornò  al  Valicano,  vestita 
più  semplicemente,  e  Sisto  V  le  disse 
abbracciandola:  Voi  siete  al  presente 
II 
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fnia  sorella^  ed  io  non  pretendo  che 
un  altro  fuori  di  me  vi  dia  il  titolo 
di  principessa.  Camilla  nnicarucìite 
gli  chiese  di  accordare  alcune  indul- 
genze ad  una  confraternita,  ili  c«i  era 
stata  creata  protettrice.  Sisto  l'alloggiò 
nel  palazzo  di  S.  Maria  Maggiorcj  e  le 
diede  una  pensione. 

CAMILLO  (  Marco    Furio  ),  illu- 
stre per  le  sue  virtù  militari    e  civili  , 
fa  creato  dittatore,    e  terminò    felice- 
mente l'assedio  di  Vejo,  che  da  dieci 
anni  occupava    le  principali  forze  dei 
Romani.    Come    trionfò  dei  Volsci  , 
mosse  contro  i    Falisci,    l'anno  3gg 
prima  di  G.  C.  La  loro    citù  capitale 
si  arrese  alla  di  lui    generosità   corrre 
Tejo  si  era  resa  al  di  lui  coraggio.  Con- 
dotto avendogli  un  maestro    di  scuola 
Ï  giovani  commessi  alle  sue  cure,    Ca- 
millo raccapricciò  scorgendo  tale  per- 
fidia «.  Sappi,  o  traditore,  gli   disse  , 
che  non  abbiamo  già    noi    le  armi  in 
mano    per    servircene  contrer  una  età 
che  si  rispetta  anche  nel    sacco  delle 
città.»  E  fece  tosto  spogliare  quel  per- 
fido, comandando  a'di  lui  allievi  di  ri- 
condurloalla  città  a  colpi  di  sferze,  I 
Falisci,  tocchi  da  tale  grandezza  d'a- 
nimo, si  diedero    di  buon  animo  alla 
republica.  Sì  grandi  servigi    meritava- 
no una  segnalata  ricompensa^  ma  Ro- 
ma fu  ingrata.  Osato  avendo  un  Ro- 
mano   di  accusarlo  di  essersi    appro- 
priato una  parte  del  bottino  fatto  aVe- 
jo,  si  esiliò  volontariamente,  e  fu  con- 
dannato alla  riparazione  per  contuma- 
cia. Questo  grand'uomo    abbandonan- 
do   la  patria   dicesi    aver   chiesto  agli 
Dei,  che  s'era  innocente,   riducessero 
m  breve  i  Romani    alla  necessità  di 
desiderarlo.  Non  andò    guari   che  fu 
esaudito.  Come  si  presentarono  i  Gal- 
li dinanzi  a  Roma,  il  senato  conoscen- 
do il  bisogno  che  avea    d'uno  il  qual 
solo  valesse  un'armata,  annullò  1'  alto 
della  di  lui  condanna,  e  lo  creò  ditta- 
tore per  la     seconda  volta.  II   tribuno 
Sulpizio  era  già  couveuulo  col  genera- 
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le  Gallo  d'una  somma,  la    cui  mercè 
dovea  ritirarsi.  Camillo,  «oprarrivato 
a  quel  punto,  disse    al  barbaro:  Non 
tratta  già  Roma  co^suoi  nimici  allor- 
ché sono  sul  suo  territorio'^  il  ferro  e 
non  Voro  ci  riscatterà^  e  senza  dimo- 
ra gli    dà  battaglia,  lo  fuga,  e  Io    di- 
scaccia dagli  stati  della  republica  Sen- 
dogli  stata  protratta  la  dittatura,  sedò 
le  fazioni  dei  tribuni  del  popolo,  che 
voleva  fermare  stanza  in  Vejo,  lo  per- 
suase a  dimorare  a  Roma,  e  a  riedifi- 
care la  città  ,   che   in   breve    rialzossi 
dalle  sue  ruine.  Camillo,  creato  ditta- 
tore per  la    terza  volta,  sottomise  gli 
Equi,  i  Volsci,  gli  Etruschi, .i  Latini, 
gli  Ernici,  in  una  parola  tutt'i  nimici 
della    republica.  Trinfò  per  la  terza 
volta.  Si    consacrarono  nel  tempio  di 
Giunone  tre  lazze    d'oro,   sulle  qunli 
era  scolpito  il  suo  nome.  Gli  si    diede 
il  nome  di  Romolo,  di  padre  della  pa- 
tria, di  nuovo  fondatore  di  Roma,  Gli 
venne  per  la  quinta  volta  deirelata  la 
dittatura.  Presentatasi  un'  altra  arma- 
ta di  Galli,  quell'eroe,  quel  buon  cit- 
tadino,   comechè   in    età   quasi  ili  80 
anni,  gli    scacciò  dalle  terre  della  re- 
publica. Morì  dalla    peste   l'anno  3G5 
prima  di  G.  C,  dopo  aver  acquietato 
una  nuova  sedizione,  e  aver  raltenuto 
la  sua  patria  sull'orlo    del  precipizio  , 
in  cui  lo  scontro  dei  diversi  interessi, 
l'orgoglio  ed  il  furore    erano  per  tra- 
scinarla. Quindi  gli  fu  eretta  una  sta- 
tua  equestre    nel  mercato  di    Roma. 
(  Non  s'ignora  che    Brenno  duce  dei 
Galli,     consentito    avendo  a  ritirarsi 
per  la  somma  di  mille  libbre  d'oro^  si 
servì  di  falsi    pesi  aggiugnendovi  an- 
che la    sua  spada.  In    quel    torno  di 
t«mpo    sopraggiunse    Camillo  e  lo  di- 
sfece. Questo  dittatore  era  stalo  esilia- 
to dopo  la  presa  di  Vejo,  non  solo  co- 
me accusato  di  aver  sottrailo  una  par- 
te del  bottino,  ma  per   essersi  mostra- 
to vincitore  poco  modesto.  Si  era  fatto 
vedere,  nel  giorno  del  suo  trionfo  su}r 
un  magaillco  cocchio  tirato    da  qual- 
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tro  bianchi  destrieri,  e  col  volto  im- 
bellettalo. Uopo  è  riflettere  che  i  Ro- 
mani non  attaccavano  cavalli  bianchi 
«e  non  se  alle  statue  di  Apollo  e  di 
Giove  ). 

CAMILLO  :J0RDAN.    V.    Gioa- 

BAXO. 

CAMILLO  DE  LELLIS.  V.  Lbl- 
iis. 

CAMILLO  (  Francesco  )  originario 
di  Firenie,  nacque  a  Madrid,  vi  si 
rese  distinto  nella  pittura,  e  vi  morì 
nel  i6'ji.  È  pregiata  la  Storia  di  s. 
Maria  Egiziaca^  che  si  vede  nella 
chiesa  dei  capnccini,  in  Alcalà  di  He- 

•  CÌAMINER  TURRA  (  Elisabetta) 
nacque  in  Venezia  ai  ag  di  luglio  del- 
l'anno i^Si,  e  sino  dalla  fanciullezza 
si  mostrò  molto  inclinata  al  coltiva- 
m^nto  dello  spirito,  a  tal  che,  presa 
del  padre  a  copiare  presso  di  se  scritti 
di  letterario  argomento,  pel  giornale 
r  Europa  letteraria^  cui  esso  compi- 
lav.i,  moltissimo  si  erudì  e  fatto  le  vrn- 
ne  d'imparare  il  francese,  l'inglese  ed 
il  tedesco.  Volse  per  primo  in  italiano 
dal  francese  1'  Onesto  colpevole,  che 
fu  con  felice  riuscita  recitato  sulle  pa- 
bliche  sccnej  esperimento  che  le  giovò 
molto  nell'opinione  generale  e  de'com- 
medianti  sopratutto,  i  quali  del  con- 
tìnuo l'assediavano  per  drammatici 
componimenti  o  suoi  propri  o  tradot- 
ti. Morto  il  padre,  continuò  da  se  il 
citato  giornale  solo  scambiandone  il 
titolo  chiamandolo  Nuovo  Giornale 
enciclopedico.  Fermata  stanza  in  Vi- 
cenza, ivi  sgraziatamente  perì  di  soli 
45  anni  per  un  pugno  datole  nel  petto 
da  un  soldato  briaco,  che  le  produsse 
incurabile  piaga.  Donna  esemplare  in 
fatto  di  osservanza  alla  religione  ed 
alla  morale,  caritatevole  ed  adorna  di 
quelle  tacite  virtù  che  se  non  illumi- 
nano, beano  la  vita  sociale. 

CAMMA,  di  Galazia,  non  è  nota 
che  pel  tratto  seguente.  Sinorice,  a- 
uiaulc  di  Camma,    le   assassinò    per 
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possederla  Si  nato  suo  sposo.  La  ven- 
detta che  la  vedova  trasse  dell'  omici- 
dio,ne  ha  immortalato  l'amore  e  l'au- 
dacia. Dopo  aver  resistito  ai  doni  e  al- 
le preghiere  di  Sinorice,  temette  noa 
passasse  fors' egli  alla  violenza,  e  s'in- 
finse d'acconsentire  a  sposarlo.  Fecelo 
andare  al  tempio  di  Diana,  di  cui  era 
sacerdotessa,  come  per  render  più  so- 
lenne la  loro  unione.  Era  costume  che 
lo  sposo  e  la  sposa  beessero  insieme 
nella  stessa  tazza.  Camma,  pronunzia- 
te ch'ebbe  le  sacre  parole,  e  fatto  il 
consueto  giuramento,  prese  la  prima 
il  vaso  in  cui  mesciuto  aveva  il  veleno 
e  come  ebbe  beuto,  lo  presentò  a  SI- 
n(frice,  che  non  sospicaudo  veruno  ar- 
tiGzio,  tracannò  senza  diffidenza  la  fa- 
tale bevanda.  Allora  Camma,  nel  col- 
mo della  gioja,  sclamò  che  moriva 
contenta  ,  poiché  lo  sposo  suo  era  ven- 
dicato. Spirarono  tosto  entrambi.  Ta- 
le storico  tratto  somministrò  a  To- 
maso Corneille  il  soggetto  di  un  suo 
dramma. 

*  CA.MO  (  Pietro  ),  mercatante  di 
Tolosa  ed  uno  de'sette  trovieri  fonda- 
tori dell'accademia  de'giuochi  Jlorea- 
liy  che  presero  nel  XIIl  secolo  il  tito- 
lo di  Ga/a  compagnia  dei  Trovatori 
di  Tolosa.  La  apertura  di  questo  pri- 
mo concorso  letterario  ebbe  luogo  nel 
iSa^j  era  il  premio  una  violetta  d' 
oro,  alla  quale  i  capitouls  o  primari 
personaggi  del  paese  aggiunsero  poi 
una  rosa  canina  ed  un  ilorrancio  d* 
argento;  gli  statuti  ne  erano  scritti  in 
liiiguadocese  ctd  titolo  singolare  di 
i>eggi  d"  amore  :  quelli  che  aveano 
riportato  i  tre  principali  fiori  veni- 
vano creati  dottori  o  maestri  della  ffa- 
ia  scienza 

CAMOENS/  Luigi  di  )  d' un'anti- 
ca famiglia  di  Portogallo,  originaria 
di  Spagna,  nacque  a  Lisbona  nel  i5i'j 
Una  vivace  imaginazione,  molto  ardo- 
re per  la  gloria  e  la  poesia,  presagiro- 
no per  tempo  ciò  che  dovea  divenire. 
Comparve  in  corte,  e  i»isi  attirò  del-. 
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ïe  disgrazie.  Esiliato  a  Sanlarem,  nel- 
la Estrcmadura,  cantò  il  suo  esilio  al- 
la foggia  di  Ovidio,  e  ben  si  astenne 
dairatti'ibuirlo  alle  sue  satire  troppo 
808pinle,e  alle  sue  galanterie  poco  pru- 
■denti.  Ottenuta  la  permissione  di  mi- 
litare sulla  flotta  che  andava  a  soccor- 
rere Cruta  in  Africa,  perdette  un  oc- 
chio in  un  comballimenlo.  Ripalriato 
e  costretto  a  spatriare  di  nuovo  sciolse 
per  Goa  nel  i553,  Il  suo  ingegno  e 
le  sue  grazie  gli  cattivarono  in  breve 
alcuni  amici,  che  il  genio  suo  satirico 
gli  fece  perdere.  Il  viceré  lo  esiliò  sul- 
le frontiere  della  China.  Neil'  andarvi 
fece  naufragio,  e  si  salvò<  a  nuoto,  te- 
nendo nella  destra  il  suo  poema  della 
Lusiade,  e  nuotando  colla  sinistra. 
Cinqu'apnì  dopo  tornò  a  Goa,  donde 
ripassò  in  Europa  col  suo  poema,  uni- 
co tesoro  che  gli  rimanesse.  L,a  publi- 
cazione  di  tal  opera,  ricercata  con  ca- 
lore, e  applaudita  con  trasporto,  non 
gli  fruttò  che  grandi  elogi.  Il  re  Seba- 
stiano gli  concesse  una  peqsione  di 
circa  venti  scudi,  che  non  lo  trasse 
dalla  miseria.  Obbligato  a  farsi  veder* 
alla  corte,  vi  compariva  il  gitirno  co- 
me un  poeta  imligente,  e  la  sera  man- 
dava il  suo  schiavo  a  mendicare  porla 
per  porta.  Lo  schiavo  più  sensibile  del 
re,  de'cortigiani,  e  del  compatrioti 
del  poeta,  lo  aveva  Jiccompagnalo  dal- 
le Indie,  e  non  lo  abbandonò  che  alla 
morte.  Il  rammarico  e  la  indigenza 
accelerarono  quella  di  Camocns:  essa 
accadde  «el  lO'jg;  era  egli  in  età  di 
circa  6z  anni.  (  Vedi  il  3'j  voi.  delle 
Memorie  del  p.  iNiceron  ).  Vi  fu  gran 
sollecitudine  a  caricarne  di  epiteli  la 
-tomba.  La  Spagna  e  il  Portogallo  ilcol- 
niarono  di  elogi,  ed  è  forza  confessare 
-che  li  meritava  per  diversi  motivi. 
Senza  calcare  le  orme  segnate  da  0- 
mero  e  da  Virgilio,  l'autore  della  Lu- 
siade piacque  e  piace  tuttora.  Il  suo 
poema  non  sarà,  se  vuoisi,  che  la  re- 
lazione di  un  viaggiatore  poeta,  e  la 
gloria  della  scoperta  delle  indie  orieu- 
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tali  fatta  dai  Portogalli,  ma  tale  rela^ 
zione  è  adorna  di  ardite  e  nuove  lin^ 
zioni.  Il  suo  episodio  d'Ines  de  Castro 
è  di  una  toccante  bellezaa.  La  descri- 
zione del  giganteAdamnstor,  guardia- 
no del  capo  delle  Tempeste,  è  un  bra- 
no pari  a  tuttociò  che  la  imaginazio- 
ne dei  più  grandi  poeti  ha  potuto  prò-, 
durre.  In  generale,  vi  è  verità  e  calor« 
nelle  sue  descrizioni.  I  luoghi,  i  co- 
stumi, le  svariato  imagini  le  passioni 
ben  espresse,  i  racconti  leggiadri.  Il 
poeta  passa  con  una  facilita  sorpren- 
dente dal  sublime  al  grazioso,  e  dai 
grazioso  al  semplice.  Ma  queste  bellez^ 
ze  non  tolgono  che  non  si  rinfacci  cou 
ragione  a  Camoens  la  poca  connessio- 
ne che  regna  nella  sua  opera,  il  ridi- 
colo frammisto  sovente  al  bello,  e 
principalmente  il  mostruoso  mescu- 
glio  degl'iddii  del  paganesimo  coi  santi 
della  religione  cristiana.  Marte  vi  è  a 
lato  di  G.  C.  e  Bacco  colla  santa  Ver- 
gini*. Venere  ajutata  dai  consigli  del 
Padre  eterno  e  secondata  dag4i  strali 
di  Cupido,  fa  che  le  iNereidi  prendano 
amore  ai  Portoghesi  in  un'isola  incan- 
tata, cui  Camoens  descrive  assai  licen- 
ziosamente. La  Lusiade  fu  stampata  a 
Lisbona,  1572,  in  fogj  e  ristampata  a 
Parigli  1759,  3  voi.  in  12.  Malgrado 
i  suoi  difèlli,  è  stata  voltata  in  più 
lingue.  La  migliore  versione  che  no 
avessero  i  Francesi  era  quella  di  du 
Perron  di  Caslera,  1735,  3  voi.  in  12 
con  note  e  una  Vita  dell'autore.  De 
la  Harpe  ne  ha  publicato  un'altra  m^l 
1776,  2.  voi.  in  8.  Vi  ha  pure  di  Ca- 
moens una  Raccolta  di  poesie,  cono- 
sciute meno  della  Lusiade.  (  Uscì  fuo- 
ri un'altra  edizione  a  Lisbona  nel 
1782-83.  Ultimamente,  fu  publicata 
un'altra  nuova  edizione  a  Parigi.Tut- 
ti  i  grandi  letterati,  ed  il  Tasso  me- 
desimo celebrarono  nelle  lor  opere  1' 
Omero  portoghese.) 

CAMOUX  (  Annibale  )  celebre  cen- 
tenario del  secolo  XVIII,  nacque  « 
Nizza  il  ig  maggia  iG38,    e  mori  «i 
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Marsiglia  il  18  agosto  1739,  in  età 
di  13  1  anno,  e  5  mesi.  La  sua  Vi- 
ta fu  pablicata  in  12.  Fedi  Eowin. 

f  CAMPA  N  (  Giovanna-Luigia-En- 
richelta  Genesi  ),  nata  a  Parigi  il  6 
ottobre  1753,  morta  a  Mantes  il  16 
marzo  1822.  Era  figlia  di  Genesi  pri- 
mo scrivano  agli  affari  stranieri,sol- 
to  il  niiuislero  di  de  Choiseul.  Una 
brillante  edncazione,  nella  eguale  si  era 
falla  entrare  la  musica  e  la  cognizio- 
ne di  parecchie  lingue  vive,  principal- 
mente dell'italiana  e  inglese,  ch'ella 
sapeva  ottimamente;  una  dicione  pu- 
ra e  un  varia  distribuzione  d'una  mol- 
titudine d'inflessioni  gli  attirarono  1' 
attenzione  della  duchessa  di  Choiseul, 
che  la  fece  accettare,  sino  dall'età  di 
quindici  anni,  per  leggitrice  di  Luigi 
XV.  Avendo  avuto,  nella  loro  corte,  la 
fortuna  d'interessare  l'augusta  e  sven- 
turata Maria  Antonietta,  allora  delfina 
questa  principessa  la  stipendiò  facen- 
dole sposare,  nel  1770,  Campan,  figlio 
ileirintiino  suo  segretario;  e  in  breve 
la  creò  prima  sua  cameriera.  Ricolma 
delle  buone  grazie  della  sua  protet- 
trice, onorata  della  di  lei  confidenza 
in  tutti  i  tempi,  anche  nei  più  disa- 
strosi, non  l'abbandonò  che  nell'  in- 
Ciiusto  giorno  10  agosto,  e  cercò  an- 
che di  accompagnarla  al  Tempio,  don- 
de fu  respinta  da  Pethion.  Con  si  buo- 
ni sentimenti,  e  dopo  una  sì  nobil 
condotta,  di  qual  dolore  non  sarà  sta- 
to alla  Campan  il  vedersi  accusata, 
sino  dairept>ca  del  funesto  viaggio  a 
Varennes,  di  aver  traditi  i  segreti  del- 
la sua  sovrana  e  benefattrice,  sino  al 
punto  di  aver  consegnato  a'suoi  nimi- 
ci  la  mostra  della  veste  onde  la  prin- 
cipessa doveva  essere  coperta  in  quel 
viaggio  ?  Si  crudeli  accuse  tanto  più 
si  accreditarono,  che  furono  allora 
menzionate  in  parecchie  opere  di  pre- 
gevoli ma  delusi  autori,  e  poscia,  an- 
che dopo  la  ristaurazioue,  furono  ri- 
petute da  rispettabili  persone,  l  lega- 
lui  della  Campaa  colia  futâiglia  dell' 
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usurpatore  e  con  lui  medesimo,  il  fa» 
Tore  di  cui  la  sua  età  matura  ha  go- 
duto in  una  corte  si  diversa  da  quel- 
la dov'era  stata  educata  la  sua  gioven- 
tù, non  hanno  che  troppo  fiancheggia- 
to queste  odiose  imputazioni.  Buono 
per  la  memoria  di  colei  che  ne  fu  V 
oggetto,  che  la  rispettabile  duchessa 
di  Tourzel  siasi  preso  il  pcusiere  dì 
mondamela  con  una  lettera  in  data 
27  aprile  1816,  contenuta  nella  noti- 
zia sulla  vita  della  Campan,  la  quale 
precede  alle  sue  memorie  sulla  vita 
privata  dell'augusta  e  sciagurata  re- 
gina. E  vero  che  altre  memorie,  pu- 
blicate  sullo  stesso  argomento  da  ma- 
damigella Bertin,  addetta  pur  essa  al- 
la medesima  principessa,  sopraggiun- 
sero  ad  annebbiare  l'inviolabile  attac- 
camento di  cui  la  Campan  si  vanta 
riguardo  a  lei.  In  mezzo  alle  incer- 
tezze derivanti  da  coleste  contraddi- 
zioni, ci  è  un  conforto  il  citare  in  suo 
favore  il  seguente  tratto:  ì->  Costretta 
;ì  abbandonare  Parigi,  dove  non  po- 
«  leva  più  esser  utile,  e  dove  correva 
iì  dei  pericoli,  andò  a  nascondere  a 
«  Coubertin,  nella  vallata  di  Chevreu- 
»  se,  e  la  sua  persona  e  un  deposito 
»  di  carte  le  più  importanti  che  te- 
ì"!  neva  della  confidenza  del  monarca 
»  e  di  quella  dell'augusta  di  lui  sposa, 
w  Accusata  e  processata  da  Robtspier- 
"  re,  non  potè  che  dopo  il  9  termidor 
w  ricomparire  a  Parigi,  dove  lo  stato 
"  di  sua  fortuna  non  le  permise  di 
»ì  trattenersi-  Fermò  dimora  »  s.  Ger- 
«  mano,  e  quivi  per  far  sussistere  la 
«  settuagenaria  sua  madre  ,  suo  figlio 
n  in  età  d'anni  g,  il  suo  sposo  infer- 
»  rao  e  una  parte  della  ruinata  sua 
ì'>  famiglia,  non  avendo  che  un  asse- 
di gnato  di  5oo  franchi,  cercò  nei  suoi 
«  talenti  un  mezzo  e  delle  consolazio- 
5»  ni.  Prendendo  con  essolei  una  reli- 
n  giosa  di  1'  Enfant-Jesus,  che  po- 
»  tesse  dare  una  non  dubbiosa  malie" 
n  verta  de  suoi  principii  reUginsi,  in- 
V,  stilui  un  collegio  di  gio»anclle  pea- 
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î»  sîonarle.  Fu  ella  la  prima  che  sotto 
M  Talea  dominazione  del  direttorio, 
Î»  osò  aprire  un  oratorio,  «  Tra  non 
9Î  molto  ha  60  pensionane,  poi  100, 
«  se  gliene  mandano  dall'  Indie.  La 
«  sua  fama  d'istituire  pervenne  sino 
w  alla  vedova  Beauharnais,  che  le  af- 
n  fidò  la  educazione  di  sua  figlia  Or- 
«  tensia  (  poi  regina  di  Olanda  ),  e  di 
55  sua  nipote  Emilia  Beauharnais,  che 
«  poi  con  tanto  accorgimento  e  così 
«  opportunamente  fece  fuggire  il  ma- 
M  rito  suo  de  Lavallette,  ì->  La  Beau- 
harnais divenuta  moglie  di  Buonapar- 
te  incaricò  altresì  la  Gampan  dell'  e- 
ducazione  di  sua  cognata  Carolina, 
che  regnar  doveva  per  alcuni  istanti  a 
Napoli,  e  inoltre  la  invitò  a  sopravve- 
dere  quella  di  suo  figlio  Eugenio  Beau- 
harnais, esso  pure  pensionari-o  a  s. 
Germano.  Tanti  servigi  resi  alla  fami- 
glia di  colui  che  in  breve  era  per  for- 
mare una  nuova  corte,  meritavano  di 
essere  rimunerati,  e  la  Gampan  che 
avea  respirato  l'  aria  dell'antica,  e  eh' 
era  capace  di  darne  le  non  conosciute 
tradizioni,  doveva  senza  soverchio  a- 
mor  proprio  sperare  di  rappresenta- 
re un  personaggio  importante  nella 
nuova  corte.  Una  accorta  adulazione 
verso  l'eroe  divenuto  primo  console,  e 
ormai  onnipotente,  poteva  assicurarla 
del  di  lui  favore.  Quindi  le  pensionarie 
della  Gampan  rappresentarono  dinan- 
zi a  lui  la  tragedia  di  Ester;  egli  si 
tenne  per  Luigi  XVL  Forse  sino  d'al- 
lora pensò  a  fare  del  palazzo  d'Ecouen 
un  nuovo  Saint-Cjr  ,  pel  quale  aveva 
in  pronto  una  Maintenon.  Tale  pro- 
getto, se  non  era  già  formato,  non 
tardò  guari  ad  esserlo.  Dopo  la  vittoria 
di  Austerlitz,  il  bisogno  di  ricompen- 
sare da  imperatore  que'suoi  prodi  eh' 
erano  decorati  della  croce  d'onore  lo 
indusse  ad  aggravare  il  tesoro  publico 
dell'educazione  delle  loro  sorelle,  figlie 
e  nipoti;  la  casa  d'Ecouen  fu  fondata, 
e  la  Gampan  ne  fu  eletta  sopranten- 
deole  e  direttrice.  Tutti  i  disegni  di 
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lei,  approvali  dal  complimentario  La- 
cepede,  allora  gran-cancelliere  della 
Legione  d'Onore  ,  lo  furono  pur  an- 
che dal  gran  maestro,  il  quale,  a  for- 
za di  far  uccidere  i  suoi  prodi,au men- 
to in  breve  il  numero  di  zitelle  che 
dovea  far  educare,  a  tale  di  vedersi 
forzato  a  instituire  a  s.  Dionigi  una 
succurs.ilc  della  casa  d'Ecouen,  la  cui 
sopranlendenza  sembrava  pure  desti- 
nata alla  Gampan.  Ma  il  colosso  d'oro 
co' piedi  d'argilla  s'era  spezzato,  e 
dileguatisi  i  giganteschi  di  lui  progetti 
in  faccia  ai  calcoli  e  più  solidi  e  più 
durevoli  della  legittima  autorità,  il  re 
soppresse  la  casa  d'  Ecouen,c  la  Gam- 
pan fu  rimeritata  de'suoi  servigi.  Fu 
asserito  che  i  rari  suoi  talenti  per  l'e- 
ducamento  delle  donzelle  non  sono 
stati  i  soli  che  si  misero  in  opera  da 
Buonaparle  e  dalle  principesse  da  lui 
foggiate.  La  Gampan,  dice  la  cronaca, 
fu  sovente  costretta  di  abbandonare  le 
sue  allieve  di  s.  Germano  per  dare  al- 
l'imperiale famiglia  lezioni  di  modi 
gentdi  e  di  maestà.  Negli  ultimi  anni 
dell'impero  si  menò  del  rumore  disgu- 
stosissimo per  una  istitutfice,  intorno 
alle  frequenti  visite  ihe  si  permette- 
vano alla  di  lei  casa  pensionaria  sua 
mae  là  imperiale,  e  alcune  altre  per- 
sone di  alto  affare;  la  fama  delle  sue 
allieve  ne  sofferse.  Dopo  la  ristaura- 
zione,  lo  sposo  d'una  di  quelle  giova- 
ui,  spacciandosi  oltraggiato  da  Buo- 
naparte  e  da  Alurat,  intentò  contro 
la  celebre  istitutrice,  in  una  Memoria 
storica  data  alle  slampe,  un'accusa  il 
cui  contenuto  se  fosse  provalo  la  co- 
prirebbe d' infamia.  Giova  credere  che 
la  calunnia,  la  quale  volle  attaccarsi  al 
primo  atto  della  vita  della  Gampan, 
ne  abbia  voluto  altresì  denigrare  l'e- 
stremo. Ma  un  enigma,  di  cui  si  cer- 
cherebbe invano  lo  scioglimi^nlo  tillro- 
ve  che  nella  incostanza  del  cuore  u- 
mano,  si  è  ch'ella  abbia  potuto  conce- 
pire un  attaccamento  sì  vivo  per  una 
famiglia  usurpalrice,    dopo  quello  di 
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cui  si  gloriava  e  si  gloria  nelle  sue 
Memorie  per  rangiista  famiglia  e  le- 
gillinia,  a  cui  doreva  tante  obbliga- 
zioni. Le  opere  sue  sono  le  seguenti: 
1.  Conversazióni  di  una  madre  colle 
tue  figlie^  2.  iVovelle-y  3.  commedie 
morali  come;  La  Veglia  della  capan- 
na y  Arabella  o  La  Pensione  inglese j 
Î  Piccoli  Comici  ambulanti^  Il  Con- 
certo d"  Amanti-,  4-  Memorie  sulla 
vita  privata  di  Maria  Antonietta, 
regina  di  Francia  e  di  JSavarra;  5. 
Trattato  delV  educazione  delle  don- 
ne ;  6.  finalmente  Memorie  aned- 
dotte. 

CAMPANELLA  H'omaso)  domeni- 
cano calabrese  ,  nato  nel  piccolo 
borgo  Stillo  ,  nel  i568,  si  attirò 
delle  disgrazie  col  turbolento  suo  ca- 
rattere, e  col  suo  ingegno  inquieto  e 
pericoloso.  Fu  posto  in  prigione,  ac- 
cusalo di  aver  voluto  tradire  la  città 
di  IVapoli  ai  nimici  dello  stato,  e  di  a- 
ver  senlimenli  erronei.  In  progresso 
di  tempo  si  chiarì  vera  più  la  seconda 
che  la  prima  accusa.  Stette  a-j  anni  in 
prigione,  e  non  ne  uscì  che  a  istanza 
di  papa  Urbano.  Tollerò  sette  volte  la 
tortura  per  2  4  ore  di  seguilo.  Si  recò 
a  Parigi  nel  t634,  fu  protetto  dal  car- 
dinale di  Richelieu  ,  e  vi  mori  nel 
1659  in  età  di  -^  1  anno,  per  aver  pre- 
so dell'  antimonio.  In  alcune  sue  ope- 
re di  filosofia  e  di  teologia  si  mostra 
più  strano  che  giudizioso.  Avea  dell' 
ingegno,  ma  poco  senno,  e  fu  altresì 
uno  di  que'scrillori  che  sempre  si  la- 
gnano degli  altri,  e  non  hanno  a  la- 
gnarsi che  di  se  slessi.  L'opera  sua  che 
alzò  più  di  rumore,  è  1'  Atheismus 
iriumphatus ,  Roma,  i63i,  in  fog; 
Parigi,  iG36,  in  4-  Quantunque  i  bi- 
bliografi ripongano  per  lo  più  tra  gli 
apologisti  della  religione,  si  pretende 
che  sarebbe  meglio  collocalo  Ira  i  suoi 
avversarii.  Facendo  sembiante  di  com- 
battervi gli  ateisti,  sembra  che  Cam- 
E alleila  gli  favorisca,  rispondendo  de- 
olisbimanienle    agli    argomenti    che 
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mette  foro  in  bocca:  per  lo  che  fu  già 
detto  che  si  avrebbe  dovuto  intitolarlo 
Atheismus  triumphans.  Questa  è  la 
sola  rarità  che  può  farlo  ricercare,  co- 
mechè  non  meriti  di  esser  letto.  La 
sua  Monarchia  Messiae,  i633  ,  in  4, 
è  ancora  nel  novero  di  que'libri  che  si 
ricercano  per  la  loro  rarità  j  nia  che 
però  non  si  pregia  maggiormente. 
(  V.  il  'j.  voi.  delle  Memorie  del  p.|]Vi- 
ceron.) 

CAMPANI  ALIMENIS  (  Matteo; 
nato  nella  diocesi  di  Spoleti,  paroco  a 
Roma,  insegnò  in  uno  opuscolo  stima- 
to dai  dotti,  la  maniera  di  ben  taglia- 
re i  vetri  degli  occhiali.  A  lui  pur  an- 
che si  devono  i  penduli  muti,  e  quella' 
lanterna  adoperala  dipoi  nella  lanter- 
na magica,  mercè  la  quale  di  notte  ap- 
pariscobo  le  ore  dipinte  distintamente 
sopra  un  drappo.  Le  altre  invenzioni, 
di  cui  gli  dobbiamo  esser  grati  diffuse- 
ro il  suo  nome  per  l'Europa.  Giuseppe 
Campani,  suo  fratello  minore  e  suo 
allievo,  eseguiva  con  molla  giustezza 
ciò  ch'egli  ideava.  Questi  due  artisti 
ingegnosi  vivevano  ancora  nel   16-8. 

CAMP.iNO,  dotto  matematico  di 
Lombardia  ncU'undecimo  secolo,  di 
cui  si  ha  Euclidis  data  ,  Venezia  , 
1582,  in  fog;  Elementa,  Basilea,  i546 
in  fog. 

CAMPANO  o  Campani  (  Gio.  An- 
tonio  )  nacque  nel  i^^"  secondo  Ni- 
ceron  e  Cavello,  nella  Campagna  di 
Roma,  e  secondo  altri  presso  a  Capua, 
da  una  contadina  che  lo  partorì  a  pie 
d'un  lauro.  Di  pastore  divenuto  servo 
di  un  paroco,  apprese  sotto  il  nuovo 
padrone  la  lingua  latina  quanto  basta- 
va per  essere  preccllore  a  Napoli.  Sa- 
lito io  celebrità  pe'suoi  talenti,  fu  da 
Pio  II  fatto  vescovo  di  Cortona,  e  poi 
di  Teramo.  Paolo  II  e  Sisto  IV  lo  ado- 
perarono in  sottilissimi  affari.  Questo 
ultimo  pontefice  suspicando  che  fosse  - 
egli  entrato  in  una  congiura  tramata 
contro  di  lui,  lo  bandì  da  tutte  le  ter- 
re delia  Chiesa.  Campano  cousuuto  da 
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malallia  e  da  rammarico,  morì  a  Sie- 
na nel  1477.  Avea  segnalato  più  volte 
la  sua  elocfucnza  in  publico,  tra  le  al- 
tre nella  dieta  di  Ratisbona.  Tra  gl'il- 
lustri suoi  amici  distinguevasi  il  car- 
dinale Bcssarione.  Campano  un  giorno 
compose  venti  versi  in  lode  di  esso  car- 
dinale, e  li  fece  cantare  in  tempo  di 
carnevale  da  musici  mascherati.  Se  ne 
compiacque  tanto  Bcssarione,  che  die- 
de ai  musici  tanti  ducati  quanto  era- 
no i  versi;  e  fingendo  Campani  d'igno- 
rarne l'autore,  Bcssarione  gli  disse  pi- 
gliandogli la  mano:  Dove  sono  queste 
dìta^  o  Campani,  che  tante  menzo- 
gne hanno  scrìtto  di  me  ?  e  gli  mise 
in  dito  un  anello  del  valore  di  60  du- 
cati. Ci  rimangono  di  lui  parecchie 
opere  scritte  per  qualche  tratto  licen- 
ziosamente, ma  pressoché  sempre  con 
gentilezza  e  ingegno.  Si  può  dire  che 
il  suo  stile  sapit  antiquitatem,  alme- 
no nei  passi  che  si  è  dato  il  pensiero  di 
lavorare.  Le  principali  sue  produzioni 
sono:  1.  E pistolae  et  poe mata;  hìps'ia) 
170'j,  in  8;  edizione  data  fuori  da  Bur- 
cardo  Menckenius,  colla  Vita  dell'auto- 
re. La  giocondità  regna  in  tutte  que- 
ste lettere.  2.  Andreae  Brachii  Vitay 
voltata  in  italiano  da  Piccinini;  5.  un' 
edizione  di  Tito  Livio,  corretta  sulla 
scorta  di  parecchi  mss;  Roma,  3  voi. 
in  fog;  4-  f^ita  Pii  //,  nella  Collezio- 
ne di  Muratori  j  5.  Opera  varia,  in 
fog  ;  Roma,  1696,  rara.  (Vedine 
r  elogio  nel  2.  voi.  de'lle  Memorie  di 
Niceron.  ) 

CAMPBELL  (  Giorgio  )  nato  nella 
contea  d'Argile  nel  1696,  si  novera  tra 
1  celebri  teologi  della  chiesa  di  Scozia. 
Dottoratosi,  insegnò  la  storia  ecclesia- 
stica nell'università  di  st.  André ,  dov' 
era  stato  educato.  Tra  le  sue  opere  si 
distinguono:  i.  Discorso  sui  miracoli, 
tradotto  in  francese  da  Giovanni  de 
Castillon,  Utrecht  ,  1745»  *"  13,2. 
Trattato  della  virtù  morale;  3.  Difesa 
della  religione  cristiana,  1736.  Spia- 
ciuta  essendo    qucst'  opera   dal  clero 
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scozzese,  a  coi  non  sembrò  confofttte 
alla  dottrina  di  Calvino,  Campbell  fu 
privalo  dell'avanzamento  che  l'abilità 
sua  gli  polca  ripromettere,  e  non  ebbe 
altro  benefizio  ecclesiastico  da  quello 
in  fuori  di  una  piccola  pieve  nei  mon- 
ti di  Scozia.  Mori  nel  1707,  in  età  di 
61  anno.  —  Campbell  (  Giorgio  ),  al- 
tro teologo  scozzese,  nato  in  Àberdem 
nel  1719,  fu  educato  nel  collegio  Ma- 
réchal e  dotloi'ato  nel  i^5o»  Fu  dap- 
prima provveduto  di  un  benefizio  con- 
siderabile presso  Aberdem,  ed  eletto 
dipoi  nel  1709  direttore  del  collegio 
Maréchal,  dove  inoltre  occupò  una  cat- 
tedra di  teologia,  ma  in  progresso  si 
dimise  e  dalla  direzione  e  dalla  calte* 
dra  per  condurre  una  vita  tranquilla* 
Mori  nel  1796.  Ha  lasciato  una  Tra- 
duzione della  Bibbia,  e  parecchie  altre 
opere  pregevoli. 

CAMPBELL  (  Giovanni  )  nato  a 
Edimburgo  1'  8  marzo  1708,  destinò 
tutta  la  sua  vita  ai  lavori  del  gabinetto. 
Quantunque  di  complessione  dilicata, 
godè  d'una  salute  assai  buona  mercè 
la  sua  sobrietà,  e  visse  sino  all'età  di 
67  anni,  sendo  morto  il  28  dicembre 
1775.  Tra  le  molte  sue  opere  sono  da 
notarsi:  i.  Storia  militare  del  princi- 
pe Eugenio  e  del  duca  di  Marito* 
rughy  1756,2.  voi.  in  fog.  con  piante  e 
carte,  in  inglese  2.  Vite  degli  ammi-^ 
rasli  e  dc"U  altri  ufiziali  della  ma- 
rineria  inglese,  che  si  sono  rendati 
celebri,  Londra,  11^2,  2.  voi.  in  8* 
Ivi  si  trovano  molti  particolari  intorno 
alle  colonie  e  al  commercio  d' Inghil- 
terra.iEra  stalo  fatto  agente  della  co- 
lonia della  Georgia  nel  1765,  il  che  gli 
procacciò  molte  informazioni.  3.  f  ia^- 
gi  e  avventure  di  Odoardo  Brown, in 
8;  4-  Memorie  del  duca  di  Ripperda, 
l'j/^oi  in  8;  5.  Storia  compendiata 
dell'  America  spagnuola,  i']^\,  in  8; 
6.  Collezione  di  viaggi,  2.  voi.  in  fi»g; 
può  servire  di  continuazione  a  quella 
di  Giovanni  Harris,-  7.  Biografia  bri- 
tannica, I7't5-i748,  a.  voi.  in  foglio. 
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Arie  di  prolungare  la  vita  e  il  vigore 
tìelramimof  i^^p»'"  8' E  composta 
«ul  modello  dcìV Hygiasticcn  di  Lessio 
«e  non  n'è  la  traduzione.  Ha  lavorato 
in  compagnia  nella  parte  della  Storia 
moderna  della  Storia  universale,  con 
una  società  d' Inglesi,  che  Bcnibrano 
essersi  proposto  di  contraffare  tutti 
gli  storici  monumenti.  (  Fedi  Cai- 
met  ).  Di  Campbell  \i  è  pure  una 
Disseriazione  sui  miracoli,  Parigi , 
i'j(i-,  dote  confuta  il  Saggio  sui  mi- 
racoli eie.  di  David  Hunie.  — ■  Non 
h  da  confonderlo  con  Campbell,  che 
ha  fatto  le  spiegazioni  di  aoo  tavole 
componenti  il  Filruvius  britannicus^ 
Londra,  17 15,  3.  voi.  in  fog. 

CAMPEGGI  (  Lorenzo  ),  Bologne- 
se, cardinale  della  creazione  di  Leone 
X,  prima  dell'entrare  nello  stato  eccle- 
eiaslico  era  stalo  ammogliato.  Clemen- 
te Vii  lo  inviò  nel  1624  in  Allemagna 
colla  qualità  di  legato  per  assistere  ad 
una  nuova  dieta  convocata  a  Norim- 
berga. Quattro  anni  dopo,  nel  1528, 
fu  spellilo  a  Londra,  per  essere  ag- 
giunto a  Volsei  nel  giudizio  intorno 
al  divorzio  di  Enrico  Vili  con  Gatte- 
rina  d'Arragona.  Ei  disse  all'uno  e  al- 
l'altra cosa  dovcano  attendere  da  un 
legato  saggio  e  paciûco:  al  re  allrgò  il 
torlo  che  faceva  alla  sua  riputazione, 
il  malcontento  degl'Inglesi,  la  dispera- 
zione d'una  principessa  piena  di  virtù 
e  di  ragione.  Non  avendo  potuto  nulla 
ottenere  dall'ostinazione  di  Enrico  , 
volle,  dicesi,  persuadere  alla  regina  di 
lasciarsi  separare  da  uno  sposo  di  cui 
non  possedeva  uè  il  cuore  uè  la  conG- 
denzaj  di  sagriiicare  i  suoi  diritti  al 
riposo  d'Europa  ,  minacciata  della 
guerra  e  d'uno  scisma,*  ma  cotale  pro- 
posizione non  può  intendersi  se  non 
d'una  semplice  separazione  e  non  della 
dissoluzione  d'un  matrimonio  ricono- 
sciuto valido,  e  che  autorità  nessuna 
sciogliere  non  poteva.  E  fermò  tra  i 
cattolici,  che  nessuna  causa,  nemmeno 
quella  dell'adulterio  (  che  d'altronde 
Tomo   III. 
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non  era  il  pretesto  da  Enrico  allegato) 
non  può  disciorre  il  nodo  del  matri- 
monio,- si  sa  eziandio  che  1'  opinione 
contraria  fu  rigettata  dal  concilio  di 
Trento:  e  quanti  disordini  non  ha  ca- 
gionato ai  protestanti,  fra'  quali  ìu- 
trodusse  una  vera  poligamia  !  Cam- 
peggi non  avendo  potuto  conchiudere 
cosa  alcuna,  tornò  a  Roma  e  vi  morì 
nei  i55().  Trovansi  parecchie  sue  lette- 
re, importanti  per  la  storia  di  quel 
tempo,  nella  raccolta  intitolata  Jl/h- 
stolarum  miscellanearum  libri  X  , 
Basilea,  i55o,  in  fol.  Sigonio  ci  diede 
la  Fita  di  questo  cardinale,  slata  tra- 
dotta in  francese  daMaucroix,  Parigi, 
ilÌ7'j,  in  12. 

"f  CAMPEGGI  (  Tommaso),  nipo- 
te del  cardinale  Lorenzo  Campeggi, 
accompagnò  il  aio  in  varie  legazioni^ 
divise  seco  lui  il  governo  di  Parma  e 
di  Piacenza,  e  gli  successe  nel  vesco- 
vato di  Feltre,  Paolo  III  l'inviò  poi, 
in  qualità  di  nunzio,  a  Worms,  nel 
ió5o,  per  assistere  alla  conferenza  che 
dovea  tenersi  contro  Eckio  e  Filippo 
Melantone,  e  che  fu  quasi  si  presto 
rotta  che  incominciata.  Era  nel  l5.^5 
all'  apertura  del  concilio  di  Trento, 
e  fu  quegli  che  nella  secAida  sessione 
indusse  i  padri  del  concilio  a  decide- 
re che  tratterebbesi  insieme  e  dei  dog- 
mi e  della  riforma.  Morì  a  Roma  il  «lì 
11  gennaio  del  i564,  in  «là  di  64  an- 
ni. Diversi  trattati  ne  ha  lasciati  que- 
sto prelato,  notabili  per  la  chiarezza  e 
la  forza  de'ragionamenti,  e  ne'quali  ei 
si  discosta  dalle  idee  ricevute  dalla 
maggior  parte  de'teologi  oltramonta- 
nij  fra'quali  trattati,  citeremo,  come 
il  più  curioso  e  più  consìdciabile,quel- 
lo  che  ha  per  titolo:  De  auctoritate 
sanctorum  conciliorum,  Ven.,  i56i. 
L'autore  ivi  supponnc  che  il  papa  pos- 
sa essere  da  un  concilio  generale  de- 
posto, ma  nel  solo  caso  in  cui  caduto 
fosse  in  eresia,  cosa  eh'  ei  considera 
siccome  possibile.  In  ogni  altro  caso 
il  concilio,  Qoo  ha  diritto  veruno  so- 
12  Î    -> 
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pra  il  sommo  pontefice;  e  può  soltanto 
rifiutare    d'obvbedirgli    in  ciò    che  co- 
mandasse di  contrario  agli  interessi  del- 
la  chiesa.    Accorda   al  papa  il  diritto 
iOrdinario  di  convocarci  concilii;  ma  al 
8ua  riQuto,  riconosce  che  cotale  diritto 
resta  devoluto  ai  cardinali,  poi  ai  prin- 
cipi, ed  anzi  insegna  che  potrebbero  i 
vescovi  congregarsi    di  proprio   moto. 
Considerando  il    papa  qual    capo  del 
concilio,  vuole  che    i  decreti  sieno  ia 
6UO  nome  pubblicali;  ma  non  ne  rico- 
nosce l'infallibilità,  non  più  di  quella 
«lei  concilio,  se  non  nelle  decisioni  del- 
la fede.  I  principii  slessi  regnano  negli 
altri  suoi  trattati:    ei  prova  1'  obbligo 
della  residenza  de'  pastori,   senza  cre- 
derla di  diritto  divino;    scagliasi  con- 
tro la  pluralità  de'bcnefizi  e  la  simonia 
e  fa  nel    medesimo  tempo  ogni  sforzo 
per  giustificare  le  riserve    e   le  annate 
delle  quali  fa  ris.ilire  l'origine  soltanto 
al  concilio  di  Vienna  del   i5ii,    rico- 
nosce nel   papa  il    diritto   di  stabilire 
un  impedimento  dirimente  pei  matri- 
moni de'cattolici  cogli  eretici,  che  non- 
dimeno risguarda  siccome  indissolubi- 
li.   Finalmente,  nel  suo  Trattato  sul 
celibato    ecclesiastico,    dimostra  che 
non  bisogn^unto  abolire  la  legge  che 
obbliga  al  celibato  coloro  che  Irovansi 
negli  ordini  sacri. 

GAMPEN  (Giovanni  van  den)  nac- 
que neir  Over-Ysscl,  in  vicinanza  della 
città  di  Campen,  verso  l'anno  i40t», 
fece  di  grandi  progressi  nello  studio 
delle  lingue  greca,  Ialina  ed  ebraica, 
e  fu  professore  dell'ebraica  a  Lovanio 
per  molli  anni.  Di  là  viaggiando  in 
una  gran  parte  dell'Europa;  la  peste 
lo  rapì  a  Friburgo  il  «j  settembre  i538 
Abbiamo  di  lui:  i.  una  Grammatica 
ebraica,  in  Ialino,  stampala  sotto  di- 
versi titoli,  a  Parigi,  i52o  e  i535;  Lo- 
vanio, 1628.  E  assai  metodica,  e  sciol- 
ta dalle  nojose  minuzie  delle  quali  si 
son  piene  per  la  maggior  parte  quelle 
che  sono  poscia  comparse.  2.Parafrasi 
ed  interpretazione   dei  salini   secon- 
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rio  la  verità  ebraica,  in  latino,  di  cui 
si  fecero  moltissime  edizioni  nel  XVI 
secolo,  a  Norimberga,  Lione,  Parigi, 
Anversa,  Strasburgo,  Basilea.  E  stata 
tradotta  in  francese,  in  tedesco,  in 
fiammingo  ed  in  inglese;  ad  alcune  di 
queste  edizioni  si  è  aggiunta  una  pa- 
rafrasi sopra  l'Ecclesiaste,  del  medesi- 
mo Campen.  Benissimo  colto  ha  que- 
sto autore  il  senso  letterale  della  mag- 
gior parte  dei  salmi,  e  spiega  felice- 
mente una  parte  delle  difficoltà  che  vi 
s'incontrano. 

t  CAMPEN  o    Kampew  (  Giacopo 
di  J,  unodc'capi  degli anai)aitisti,  chfc 
cercò  di    propagare     ne'  Paesi  Bassi  i 
mostruosi  suoi  errori.  Beroldo  ,    disse 
Giovanni  di  Leyde,  re  di  questa  setta 
sanguinaria,  lo   elesse  vescovo  di  Am- 
sterdam   nel   i534,   fece    partire  con 
lui  Giovanni  di  Geleen,  incaricato  di 
sommettere   al   regno  di  Sion  questa 
città  al  pari  di  tutta    l'Olanda.  L'esito 
non  coronò  il  loro  zelo.  La  cinnbricola 
che  Géléen  formata  aveva  per  adempi- 
re «illa  sua  missione,  siala  essendo   di- 
scoperta, fu  ucciso     d'  un  colpo  di  ar- 
chibugio in  una  torre  dov'erasi  rifug- 
gilo per  difendi-rsi;  e  Campen,  che  se 
ne  stava  da  sei  mesi  nascosto,  fu  final- 
mente scoperto  in  un  ammasso  di  tor- 
ba. Tosto  pronunzi  la  ne  fu  la  senten- 
za; dopo  di  essere    slato   esposto    sul 
palco,  gli  fu  tagliatala  lingua  in  puni- 
zione degli  errori  che  aveva  insegnati, 
e  la  destra  ne   cadde  sotto    la  manaja 
per    avere  ribattezzato;  finalmente  gli 
fu  mozzo  il  capo;   se  ne  abbandonò  il 
corpo  alle  fiamme,  e    la  testa  e  la  ma- 
no rimasero  esposte    in  cima  ad   una 
picca. -yribile  era  questo  supplizio;  ma 
stato  fti  provocalo  dalle  crudeltà  non 
meno  orribili  di  qui-sla  setta  di  sangue. 
GAMPHN  (  Giacomo    van  ),  archi- 
tetto, nato  ad     Harlein,   si  perfezionò 
ncir.irte  in  Italia.  Al  suo  ritorno  edifi- 
cò il  palazzo  della  città  di  Amsterdam, 
uno  de'più  bei  edifici  deU' Olanda,  e 
morì  nel  iG58. 
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t  CAMPER  (  Pietro  ),  medico  e 
naturalista,  nacque  a  Leyda  Tu  mag- 
gio i-jaa.  Suo  padre  ,  ministro  del 
santo  Evangelio,  era  stretto  d'amici- 
zia Col  celebre  Boerhaare  e  parecchi 
altri  dotti  che  contribuirono  all'educa- 
zione del  giovane  Camper,  allevato 
nella  casa  paterna.  Studiò  la  medicina 
sotto  Gaubii)  ran  Rooven  ed  Albino. 
Dopo  la  morte  desuoi  parenti,  Cam- 
prr,  che  aveva  sempre  avuto  una  viva 
inclinazionH  pei  viaggi,  partì  per  l'In- 
ghilterra dove  fece  lega  con  tutti  i 
dotti.  Tornato  sul  continente,  andò  a 
Parigi  a  visit.ìre  Buffon, Montesquieu, 
d'Alambcrt,  e  tutti  quelli  che  il  sape- 
re aveva  reso  celebri.  Di  là  percorse  la 
Fiandra,  la  Germania  e  la  Prussia  do- 
ve Federico  il  Grande  ed  il  principe 
Enrico  gli  fecero  accoglienze  lusin- 
ghierej  e  là  pure,  come  altrove,  cercò 
di  trattenersi  con  tulli  quelli  che  go- 
devano della  riputazione  d'  uomini 
dotti.  Tornalo  in  patria,  vi  occupò 
successivamente  cattedre  di  Glosofia, 
di  medicina,  ecc,-  nelle  diverse  uni- 
Tersità,  e  mantenne  sempre  relazioni 
coi  dotti  che  aveva  ne'spoi  viaggi  co- 
nosciuti. Camper  concorse  spesso  ai 
premi  proposti  dalle  accademie:  dopo 
ftalo  coronato  dall'  accademia  delle 
scienze,  riportò  Vaccessit  nel  t-j-jS  e 
nel  1772,  le  accademie  di  Bigione,  di 
Lione,  d'  Ilarlem,  la  società  d'Etlim- 
borgo,  gli  aggiudicarono  diversi  pre- 
mi. Membro  delle  accademie  di  Ber- 
lino, di  Peterborgo,  delle  soci-?t.i  reali 
di  Gottinga  e  di  Londra,  fu  scelto  dal- 
l'accademia di  Parigi,  nel  1785,  per 
cuoprire  uno  degli  otto  p  sii  eh'  essa 
accorda  agli  stranieri,  ed  è,  d'poBoer- 
haave,  il  solo  olandese  eh-  abbia  go- 
duto di  tale  onore.  Né  le  occupazioni 
letterarie  impedivano  a  Camper  di 
partecipare  alle  funzioni  pubbliche,* 
che  fu  membro  del  consiglio  di  stato 
e  deputato  all'assemblea  degli  stati 
<ldla  proTÌocia  di  Frisia.  AI  momento 
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della  rivoluzione  del  1787,  seguì  rgli 
le  parti  dello  statolder,  senza  nondi- 
meno approvarne  tutti  gli  atti,  e  ere- 
desi  anzi  che  il  dolore  di  vederlo  trion- 
fare, gli  accelerasse  la  morte,  che  ac- 
cadde il  7  aprile  1789.  Fece  Camper 
parecchie  scoperte  importanti  che  han- 
no rapporto  all'anatomia.  Erasi  molto 
occupalo  dell'osteologia  comparata,  e 
ciò  ch'ei  non  avea  fatto  che  notare,  è 
stato  poscia  posto  in  piena  luce  dai 
grandi  lavori  di  Curier,  il  quale  in  un 
discorso  all'  imperatore  sopra  i  pro- 
gressi delle  scienze  fisiche  poi  del 
1789,  fece  onorevole  menzione  del 
Camper,  Fra  le  memorie  che  questo 
dotto  medico  ha  lasciate,  citeremo:  i. 
Demonstvalìonum  anatomìco-patho- 
logicarum  libi'i  duo,  Amsterdam, 
1760-62,  2  voi.  in-foi,  j  2.  Dissertât  o 
de  fractura  patellae  et  olecrani^  L* 
Aia,  1789^  opera  postuma  pubblicata 
da  suo  figlioj  3.  De  admirabìli  analo» 
già  inter  stirpes  et  ammalia.  Questa 
memoria  è  un  discorso  inaugurale;  4» 
Descrizione  anatomica  d'un  elefante 
maschio;  opera  postuma  pubblicata 
da  A.  C.  suo  figlio,  1801,  in-fol.  ,  e  ri- 
stampata nel  tomo  secondo  delle  Ope- 
re di  P.  Camper,  che  hanno  per  og- 
getto la  storia  naturale,  la  fisiologia 
e  V  anatomia  comparata,  tradotte  da 
Jensen  (  precedute  dall'  elogio  dell* 
autore  di  Condorcet  ^,  i8o5,  5  voi. 
iu-8.  Prima  di  questa  pubblicazione  , 
possedè  vasi  già  in  francese:  1.  Disser- 
tazione  sulle  varietà  che  caratteriz- 
zano la  fisionomia  degli  uomini  di 
diversi  climi  e  di  età  diverse  per  Jen- 
sen; 2.  Dissertazione  fìsica  sopra  le 
differenze  reali  che  presentano  i  trat- 
ti del  volto  negli  uomini  e  sul  bel- 
lo che  caratterizza  le  statue  antiche^ 
tradotte  da  B.  -  D.  Quatrcmere-Dis- 
ioural,  Utrecht,  1791,  in  4;  3.  D/- 
scorso  intorno  ai  mezzifdi  rappre- 
sentare le  diverse  passioni,  che  ma- 
nifestansi  sul  volto-j  sulla  maraviglia- 
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sa  conformila  che  esiste  tra  i  quairu* 
pedi  e  gli  uomini,  tradotto  dallo  stes- 
so, Utrecht,  1792,  in-4. 

•  GAMPELLO  (  Bernardino  de' 
Conti  ),  dotto  letterato,  abile  nego- 
ziatore, nato  a  Spoleto  il  di  28  marzo 
1695  da  illustre  famiglia,  fatti  brillan- 
ti studi,  si  recò  a  Roma  dove  Grego- 
rio X  e  più  Urbano  Vili  gli  procura- 
rono diverse  onorevoli  cariche,  adem- 
piendo con  decoro  e  sagacità  alle  varie 
missioni  alle  quali  fu  desti nat>>.  Mal- 
grado le  gravi  sue  occupazioni,  Gam- 
pcllo  trovò  sempre  istanti  d'ozio  da 
dedicare  alla  cultura  delle  lettere.  Il 
suo  Esame  delle  opere  del  cav.  Mari- 
ni prova  l'aggiustatezza  del  suo  crite- 
rio e  la  purezza  del  suo  gusto.  Tenne 
commercio  di  lettere  con  parecchi  ce- 
lebri personaggi  e  co'  primi  dotti  di 
quel  tempo,  ^eg|i  ultimi  di  sua  vita 
tornato  in  patria,  ivi  terminò  i  suoi 
giorni  il  24  marzo  1676  in  età  di  81 
«nni.  Lasciò  parecchie  opere  in  latino 
ed  italiano;  e  tra  le  stampale,  le  nota- 
bili sono  queste:  1.  Della  Storia  di 
Spoleti  e  suo  ducato,  '^72,  in-4;  2. 
parecchie  tragedie,  tra  l'altre  Teodo- 
ra, le  Scozzesi,  Gerusalemme  catti- 
va j  3.  Discorsi  sacri ,  Macerata  , 
1680. 

•  GAMPELLO  (  Pietro  de'  Conti  ), 
figlio  del  precedente,  nacque  a  Spole- 
to il  dì  iq  agosto  16^ 3,  ed  ebbe  il 
nome  di  Paolo  per  rinnovare  anlichr 
memorie  di  famiglia.  Entrato  nel 
i(i()3  neU'ordine' militare  e  religioso 
di  S.  Stefano,  molto  non  tardi»  ad  ot- 
tenervi gran  credilo  e  quindi  fu  suc- 
cessivamente conservatore  generale, 
capo  dello  sbarco  della  spedizione  de' 
Veneziani  contro  i  Turchi  nel  i68{  e 
i685.  gran  priore  del  suo  ordine,  ed 
ailop"rato  dai  grauduchi  Ferdinando 
11,  Cosmo  II  e  Cosmo  III  di  Toscana 
nel  maneggio  degli  affari  più  impor- 
tanti. Estesissime  erano  le  sue  cogni- 
zioni, che  abbracciavano  le  matemati- 
che^ lurchitcUuia,  la  cosmografia j  le 
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lingue  anlìohe  e  moderne,  la  storia, 
la  letteratura  e  la  musica.  Ritirato  in 
patria  verso  la  fine  de' suoi  giorni,  vi 
morì  il  i4  gennaio  1715  in  età  di  70 
anni.  Nessuna  delle  molte  opere  che 
lasciò  fu  pubblicata. 

CAMPI  (  Bernardino  )  ,  pittore  dì 
Cremona,  nato  nel  i522,  conosciuto 
pe'suoi  quadri  pregiati  e  per  un'opera 
in  italiano  intorno  alla  pittura,  stam- 
pata a  Cremona  nel  i58o,  in-^|,  sotto 
questo  titolo;  Parere  iopra  la  pittu- 
ra. I  pittori  ed  i  dilettanti  vi  trovano 
da  istruirsi  (.  Il  museo  reale  «li  Parigi 
possedè  di  questo  pittore  un  quadro 
rappresentante  la  Vergine  che  piange 
la  morte  del  figliuolo  disleso  a'  suoi 
piedi.  ) 

t  CAMPI,  o  Campo  (Pietro-Ma- 
ria ),  prete  di  Piacenza  nel  XVII  se- 
colo, viene  dagli  Italiani  annoverato 
per  uno  de'buoni  storici  di  dello  stato. 
La  sua  Storia  ecclesiastica  di  Pia- 
cenza, scritta  in  italiano,  fu  stampata 
a  Piacenza  stessa  nel  i6b"i-iG62,  in 
3  voi.  in  foglio.  Ha  voce  di  esalta.  Has- 
si  puranrhe  di  lui  la  Vita  del  papa 
Gregorio  X ,  Roma,  tC55,  in-4.  ,  ÌQ 
latino. 

CAMPI  (  Antonio  ).  F.  Campo. 

CAMPIAN  (  Edmondo),  nato  a 
Londra  nel  i54o,  studiò  ad  Oxford, 
dove  fece  di  grandi  profitti  nelle  belle 
lettere  e  prese  il  diaconato  secondo  il 
rito  della  religione  anglicana.  Abbrac- 
ciò poscia  la  religione  cattolica  ed  eit- 
trò  nella  compagnia  di  Gesù  a  Roma, 
nel  1573.  Quivi  si  fece  ben  presto  di- 
stinguere per  la  sua  pietà  e  pel  sapere. 
Dopo  diversi  viaggi,  Gregorio  XIII  lo 
mandò  in  Inghilterra,  dove  morì  per 
la  fede  cattolica,  il  i.  dicembre  i58i, 
sotto  il  regno  di  Elisabetta.  Il  gesuita 
Paolo  Bombino  pubblicò  la  Storia  del- 
la vita  e  del  martirio  del  suo  confra- 
tello. Hassi  di  Campian  una  Cronaca 
universale,  una  Storia  d'Irlanda, 
Dublino,  1633,  in-fol.  ;  un  Trattata 
contro  i  protestanti  d' Inghilterra  j^ 
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una  Storia  del  Divorzio  di  Enrico 
Vili,  nella  Storia  ecclesiastica  d'In- 
ghilterra, di  Harpsfeld,  Doaay,  1622, 
in-foJ.  ,  ed  altre  opere  che  1'  hanno 
fallo  meno  conoscere  che  non  il  suo 
martirio,  benché  comproviuo  che  ver- 
sato fosse  nelle  belle  lettere  e  nella  teo- 
logia. Fedi  Pahsoxs.  (  Era  Campian 
appena  giunto  all'età  di  i3  anni  che 
fu  prescelto  a  complimentare  in  latino 
la  retrina  Maria,  nell'alto  del  suo  av- 
venimento al  trono:  adempì  al  medesi- 
mo ufllzio  appo  la  regina  Elisabetta, 
ed  abjurò  in  seguito  la  religione  angli- 
cana. Fu  nel  numero  de'Missionari 
mandati  in  Inghilterra  da  Gregorio 
Xlllj  le  numerose  conversioni  che'  o- 
perarono  ed  uno  scritto  di  Campian, 
eh'  era  come  una  disfida  diretta  al 
clero  anglicano,  suscitarono  la  sospet- 
tosa Elisabetta.  Campian  e  gli  altri 
missionari  furono  arrestati ,  e  dopo 
fatto  soffrir  loro  ogni  sorta  d'oltrag- 
gi, furono  giustiziati  sulla  piazza  di 
Tvburn.  ) 

■f  CAM  PIGLIA  (Alessandro  ),  sto- 
rico italiano,  nacque  in  Toscana  ver- 
so il  lótJo  eil  è  autore  d'una  Storia 
delle  turbolenze  della  Francia  du- 
rante la  vita  di  Enrico  il  Grande, 
la  quale  altra  cosa  non  è  se  non  la 
storia  di  quel  principe  dalla  sua  nasci- 
ta sino  alla  sua  conversione  ,  e  com- 
prende dall'anno  i555  sino  al  169^  , 
Venezia,  i6i4  e  iSi";,  in-4,Augsbor- 
go,  i6i6,  in-4.  Cotesta  storia  è  scritta 
con  gusto,  semplicità  ed  imparzialità, 
e  fu  dedicata  a  Luigi  XIU.  Morì  Cam- 
piglia  verso  il  iG^a. 

CAMFIOlN  e  Giacinto  ;,  nato  a  Bu- 
da nel  1730,  indossò  di  buon'ora  l'abi- 
to di  San-Francesco,  professò  con  mol- 
ta distinzione  la  filosofia  e    la  teologia 

11* 
nel  suo  ordine,  e  meritò  d  esserne  no- 
minato provinciale.  Intanto  che  adem- 
piva a  quest'uffìzio,  morì  improvvisa- 
piente  ad  Esseck,  in  Schiavonia,  il  «j 
agosto  i-jG-j,  Si  hanno  di  lui:  1.  Ani' 
WQdversiones     physico-historico  -mo- 
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raUs  de  haptismo  non  natis,  aborti-' 
9Ìs  et  projectis  conjerendo  ,  Buda, 
1-61,  in-8j  opera  dove  i  dotti  ponno 
incontrare  di  utili  riflessioni,  ma  do- 
ve le  persone  di  carattere  timorato  e 
scrupoloso  non  troveranno  di  che  ras- 
sicurarsi.' (  Fedi  Caxgiajiila  e  Di- 
■!ioc\n.T.)^2.Fiudiciae  prò  suo  ordine 
adversus  quosdam  tcriptores  novis- 
sime opellam  posthumam  Guillelmi 
Frederici  Damiani,  sacerdotis  Pitri- 
ni.  Buda,  1766,  in-8.  Vi  comprova 
che  i  fraticelli,  i  beggardi  ed  i  beghi- 
ni non  sono  usciti  dall'ordine  de'frali 
minori.  3.  Vindiciae  denuo  vindiea- 
tae  adversus  apologiam  Josepki  An- 
tonii  Transylvani,  ecc: ,  Buda,  dello 
anno,  e  del  genere  stesso  del  preceden- 
te. E  da  dolersi  che  il  padre  Campion^ 
uomo  d'altronde  d'un  merito  e  d'  uà 
sapere  poco  comuni,  abbia  impiegato 
quasi  tutto  il  suo  tempo  a  trattare  eoa 
tanto  calore  una  materia  ass.ii  inutile 
Come  se,  supponendo  vera  l'opinione 
ch'ei  combatteva,  1'  ordine  di  San- 
Francesco  per  questo  cessasse  d'essere 
quello  che  è,  un  ordine  santo  e  vera- 
mente rispettabile.  Avrebbe  dovuto 
rammentarsi  che  gli  apostoli  di  G.  C. 
non  sono  stati  punto  inviliti  dalla  di- 
serzione traditrice  e  criminosa  d'  uno 
de'loro  membrij  così  sì  sarebbe  ri- 
sparmiale molte  fatiche  e  reso  avreb- 
be alle  lettere  maggior  servigio. 

CAMPISTRO.N  (  Giovauni-Galber- 
to  di  ),  nato  a  Tolosa  nel  t656,  con 
disposizioni  felici  che  una  buona  edu- 
cazione fece  fruttificare.  Costretto  aii 
abbandonare  in  eia  di  dieciselte  anni 
la  sua  città  nativa,  stante  un  duella 
nel  quale  rimase  gravemente  ferito,  il 
suo  gusto  per  la  poesia  e  per  le  belle 
lettere  lo  condusse  a  Parigi.  Racine 
gli  fu  guida  nella  carriera  drammatica^ 
Il  duca  di  Vendôme  "lo  fece  nominar 
cavaliere  dell'ordine  militare  di  San« 
Giacomo  in  Ispagna,  commendatore 
di  Chimene,  e  marchese  «li  Frnauge 
in  Italia,  ecc.  Il  poeta  seguì  il  duca  iu 
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diversi  paesi  e  si  ritirò  in  patria  qual- 
che tempo  dopo,  quivi  sposando  ma- 
damigella di  Maviban  ,  sorella  del  ve- 
scovo di  Mirepoii,  poi  arcivescovo  ili 
Bordeaux,  e  vi  morì  d'un  tumore  nel 
polmone  nel  i-jaS.  Era  dal  tôgi  ma- 
nutentore dell'accademia  de'  Giuochi 
Floreali,  e  membro  dell'accademia 
francese  dal  l'joi.  Si  è  dato  nel  i^So, 
in  2  voi.  in-i3,  il  suo  Teatro,  slato  di 
poi  ristampato  nove  volle.  Crediamo  di 
non  poter  meglio  far  conoscere  Gam- 
pistron  come  riportando  ciò  che  ne 
dice  La  Harpe.ri  Si  è  lodala,  dice  quel 
51  dotto  critico,  la  sapienza  de'  suoi 
»  piani:  sono  ragionevoli,  è  vero,  ma 
«  non  fu  pensato  che  sono  tanto  de- 
«  bolmenle  concepiti  quanto  eseguiti, 
«Non  avevaGampistroa  forza  d'alcuna 
»  natura,  nessun  carattere  deciso,  non 
5Î  una  situazione  viva,  non  una  scena 
«  profonda,  un  verso  nervoso.  Ei  ccr- 
«  ca  del  continuo  d'imitare  Racine; 
n  ma  non  è  che  uno  scolaro  che  si  tie- 
;ì  ne  davanti  il  quadiro  d'un  maestro, 
55  e  con  mano  tintida  ed  indecisa,  de- 
55  linea  delle  figure  inanimate.  La  ver- 
55  sificazione  di  questo  autore  non  che 
»  d'un  grado  è  sopra  quella  di  Pra- 
Î'  donj  non  è  ridicola;  ma  in  generale 
»  è  una  prosa  comune  assai  facilmente 
55  rimata.  55  Gampistron  nondimeno 
non  mancava  di  spirilo  :  essendo  alla 
battaglia  di  Stein  Kerque  a  fianco  del 
duca  di  ^o.i,dòme,  suo  prolettore  : 
55  Ghc  fate  qui,  Gampistron  ?  gli  chie- 
55  se  il  duca.  —  Monsignore,  rispose 
55  quello,  volete  andarvene  :*  '5  (  Le 
composizioni  più  conosciute  di  questo 
autore  sono  f^irginia,  Arrninio,  An- 
dronicOf  Alcibiade^  ch'ebbero  buon 
succcsso..\vendo  Racine  proposto  Gam- 
pistron per  l'opera,  questi  compose 
parecchi  drammi  lirici,  e  diede  poscia 
altre  tragedie,  quali  Focìone^Fraate^ 
Ezio  ,  Adriano  e  T'iridate  che  ebbero 
un*  incontro  prodigioso.  Di  due  com- 
medie che  fece  rappresentaroj  il  Ge- 
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Iosa  disingannato  fu  bene  accolto  dal 
pubblico  ). 

GAMPISTRON  (  Luigi  di),  fratel- 
lo del  precedente,  coltivò  come  lui  la 
poesia  francese.  Gesuita  sino  dall'  età 
di  i5  anni,  formossi  in  quella  società 
lo  spirilo  ed  il  gusto.  Il  duca  di  Ven- 
dôme Io  tenne  press»  di  lui  nelle  sue 
campagne  d'Italia.  Erano  i  due  fra- 
telli gli  oracoli  degli  oficiali  ia  tutte 
le  materie  di  bello  spirito  e  di  lettera- 
tura. Hannosi  di  lui  delle  Poesie  spar- 
se nella  raccolta  deGiuochi  Floreali, 
nvìOde  sul  giudizio  finale,  e  le  Ora- 
zioni funebri  di  Luigi  XI  f^  e  del 
Delfino,  stampate  a  Tolosa  nel  i^jn  e 
i'ji2,  in-4.  Morì  nel  i '537  in  età  di 
77  anni.  1  suoi  versi,  come  quelli  di 
suo  fratello,  mancano  di  nei-bo  e  di 
colorito;  il  medesimo  difetto  si  trova 
nella  sua   prosa. 

CAMPO  o  Campi  (  Antonio  ),  au- 
tore italiano,  nato  a  Cremona  nel  XV 
secolo,  viene  da'  suoi  compalriolti  ris- 
guardalo  come  uno  de'buoni  storici 
di  quella  città  del  ducato  di  Milano. 
La  sua  Storia  è  in  italiano;  la  miglio- 
re edizione  quella  del  i585,  Cremona 
iu-foi.  Si  slima  meno  per  le  indairinì 
che  contiene  che  per  le  tavole  a  bulli- 
no  d'Agostino  Garacci.  E  rara  e  ricer- 
cata ;  ma  r  edizione  di  Milano,  in-4, 
16  +  5,  è  di  prezzo  molto  inferiore. 

CAMPO,  f.  Campi, 

t  GAMPOMANES  (  D.  Pedro-Ro- 
tr^iguez,  conte  di  ),  celebre  ministra 
spagnuolo,  direttore  dell'accademia 
reale  e  gran-croce  delFordine  di  Carlo 
m,  nacque  a  Oviedo  nel  mese  di  gen- 
gajo  172a.  Falli  i  suoi  studi  con  mol- 
ta distinzione  nell'università  di  Ovie- 
do, andò  a  perfezionarsi  a  quella  di 
Salamanca  e  snguì  la  carriera  del  foro. 
Già  dall'  età  di  26  anni  erasi  formata 
la  ripulazione  del  giureconsulto  più 
abile  e  più  disinteressato  della  Spa- 
gna. Carlo  III  desiilerò  di  aver  seca 
uu  uomo  che  la   stima    pubblica   cir- 
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«ondara  «li  tanta  considerazione,  e  nel 
Ï765  lo  elesse  fiscale  del  consiglio  rea- 
le e  supremo  di  Castiglia.  I  Membri 
del  consiglio  seppero  apprezzare  i  suoi 
lumi,  e  gli  adossarono  la  compilazione 
d'alcune  memorie,  frale  quali  devonsi 
principalmente  notare  quelle  che  han- 
no per  titolo:  Discurso  sobre  el  fo- 
mento de  la  industria  popular,  Ma- 
drid, 177^,  in-8,  e  Discurso  sobre  la 
educacion  popolar  de  los  artisanos  y 
su  fomento^  ivi,  *775j  in-8,  nelle 
quali  quasi  lutti  i  punti  di  qualche 
importanza  toccante  la  polizia  interna, 
le  imposte,  l'architettura,  le  manifat- 
ture, il  commercio  tanto  domestico 
che  straniero,  trovansi  discussi.  A. 
queste  memorie  aggiunse  quella  sugli 
approvigionamenti  di  Madrid,  '7^8, 
a.  voi.  in-8,  e  Vahr a  relativa  agli  aba- 
ti deVa.  mesta,  Madrid,  1791.  Fece 
stabilire  la  libertà  del  commercio  de' 
grani  nella  Spagna  pubblicmtlo  nel 
i7Ó4nna  Memoria  sopratale  argomen- 
to; lavorò  a  distrugorre  la  mendicità 
ed  a  far  ripartire  le  imposte  con  mag- 
giore equità  e<l  esattezza.  1  servigi  im- 
portanti che  in  tutte  cotali  circostanze 
ei  rese,  gli  meritarono  i favori  di  Car- 
lo IV,  il  quale  al  suo  avvenimento  al 
trono  nel  1788,  lo  elesse  a  presidente 
del  Consiglio  di  Castiglia  e  poscia  mi- 
nistro di  stato.  Fu  prescelto  a  quell' 
epoca  prr  presiedere  alle  cortes  del 
regno,  e  pareva  dovesse  per  lungo 
tempo  godere  del  favore  del  monarca; 
ma  Florida  Bianca,  che  pervenne  a 
cattivarsi  l'amicizia  del  re,  vedendo 
In  Campomanes  un  avversario  formi- 
dabile,  usò  di  tutti  i  suoi  mezzi  per 
perderlo  alla  corte  e  lo  fece  allontana- 
re dal  consiglio  e  da  tutti  gliufbzi  che 
occupava.  Campomanes  sopportò  la 
sua  disgrazia  con  molta  rassegnazione 
e  mori  il  i4  di  dicembre  del  1802. 
Coesi' uomo  veramente  commendabile 
rese  di  grandissimi  servigi  alla  sua  pa- 
tria; in  amministrazione  ed  io  politi- 
ca avendo  vedute  grandi  ed  elevate.Lo 
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si  vide  con  dispiacere  unirsi  a  de  A- 
randa  per  far  espellere  dalla  Spagna 
i  Gesuiti  e  sagriQcare  a  pregiudizi 
particolari  Y  interesse  generale  del  suo 
paese  ch'ei  doveva  benissimo  vedere 
come  fosse  in  parte  attaccato  all'  in- 
fluenza di  detta  società,  che  avca  co- 
sì possentemente  contribuito  agli 
splendidi  stabilimenti  della  Spa- 
gna fondati  nelle  Indie  occidenta- 
li e  neir  altre  parti  del  mondo.  In 
tutta  Europa  si  è  sparsa  la  sua  ripa- 
tazione;  1'  accademia  delle  belle  lette- 
re di  Parigi  l'aveva  scelto  a  suo  cor- 
rispondente, e  la  società  filosofica  di 
Filadelfia  lo  ammise  nel  suo  seno  so- 
pra  la  presentazione  di  Franklin.  Ca- 
vanilles,  autore  spagnnolo,  nelle  sue 
Osservazioni  sopra  l'articolo  Spagna 
dell'  Enciclopedia  ,  Parigi  ,  ^78^, 
parla  di  Campomanes  a  questo  mo- 
do: ì^  Quali  lodi  non  si  rimangono  in- 
ì?feriori  a  quelle  che  si  è  meritate  que- 
'1  sto  scrittore,  questo  magistrato,  que- 
r-»  sto  dotto  tanto  illuminato!  Vedetelo 
rt  come  direttore  drll'accademia  della 
Î1  storia  dare  nelle  sue  opere  1'  esem- 
«  pio  del  buon  gusto  e  della  critica. 
ÎÎ  Vedete  l'nomo  di  slato  ed  il  patrioi- 
r  ta  .  .  .  incoraggiare  1'  industria  del 
Î'  popolo  cogli  scritti  maglio  pensati  j 
«  dimostrare  agli  uni  il  loro  interes- 
Î*  se  nei  progressi  dell'agricoltura  e 
"  delle  fabbriche  ,  provare  agli  altri 
«  l'abuso  d'un  genere  di  coltivazione 
«  e  di  commercio  ,  e  loro  insegnare 
«  a  sostituirne  un  altro  più  proficuo. 
v  Consideratelo  finalmente  come  ma- 
ÎÎ  gistralo,  e  leggete  le  opere  che  il 
"  fanno  immortale.';;  Bongainville  re- 
se anch'  egli  omaggio  al  talento  di 
Campomanes  a  proposito  della  tradu- 
zione dol  Periplo  di  Annone  ,  che 
questo  dotto  spagnnolo  pubblicò  nel 
1756.  Si  hanno  di  Campomanes  pa- 
recchie altre  opere,  la  maggior  par- 
te in  proposito  dell'amministrazione 
e  dell'economia  politica,  tra  le  qua- 
li principali  sono:  i  Trattato  suWam- 
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mortizzàzione  ecclesiastica,  i  voi.  in 
fol.,  i-jGS.  In  quest'opera  ei  cerca  di 
dimostrare  mediante  la  storia  1'  inter- 
vento costante  dell'autorità  civile  ad 
impedire  le  alienazioni  illimitate  in 
mani-morte.  Vi  si  trova  in  fme  una 
Notizia  delle  leggi  pubblicate  su  que- 
sto argomento  in  Ispagna  dai  Goti  in 
poi,  tradotta  e  pubblicala  in  italiano 
a  Venezia  nel  1777,  ^  ^°'-  '"4;  2. 
Di  s  seriazione  storica  sull'origine  e 
la  cavalleria  de'Templari^  Madrid, 
1747.  E  una  storia  dell'origine,  pro- 
gressi, regole  ed  estinzione  di  qucst' 
ordine;  3.  Antichità  marittima  delia 
repubblica  di  Cartagine^  col  Periplo 
di  Annona,  tradotto  dal  greco  con 
note,  Madrid,  Ï757.  Gampomanes 
confuta  nelle  note  Enrico  Dodvvel,  che 
avea  negata  l'autenticità  dell'opera  del 
capitano  cartaginese;  4»  ^oticia  geo- 
grafica  del  regno  y  carni  nos  de  Por- 
tugal, ivi,  1772;  5.  Itinerario  delie 
strade  postali,  tanto  di  Spagna  co- 
me de' paesi  stranieri,  ivi,  1762,  in  8 
composto  per  ordine  di  Carlo  III;  6. 
Appendice  all'educazione  degli  arti- 
giani, ivi,  1776-77,  4  ^ol-  in-8.  Il 
governo  mandò  parecchi  esemplari  di 
quest'opera  ai  vescovi  e  governatori 
di  provincia,  aflinchè  lo  diffondessero 
nel  popolo.  7.  Discorso  istorico  sopra 
i  diritti  dell'infanta  Maria  alla  co- 
rona di  Portogallo,  e  sopra  quelli 
che  ne  emanavano  in  favore  di  Car- 
lo III;  8.  Discorso  intorno  alla  cro- 
nologia de'  re  Goti.  Hannosi  ancora 
di  lui  parecchie  traduzioni  ed  altre 
opere,  tra  le  quali  non  dfvesi  dimen- 
ticare una  Storia  generale  della  ma- 
rina spagnuola,  rimasta  manoscritta 
e  che  molto  dispiace  di  non  veder 
pubblicata.  Tutte  le  opere  di  Gam- 
pomanes hanno  un  vero  merito,  ma 
6Ì  preferiscono  quelle  da  lui  compo- 
ste sull'economia  politica.  Buono,  u- 
niano  ,  affabile,  di  probità  rara,  pa- 
re nonostante  che  Gampomanes  non 
sia  sempre  stalo  straniero  alle  doiui- 


CÂM 

ne  filosofiche  che  sedussero  tanti  tto» 
mini  di  talento  nel  XVIII  secolo  ,* 
ha  però  conservato  per  tutta  la  vita 
relazioni  colle  persone  più  stimabili 
del  clero  di  Madrid,  ed  è  morto  coi 
sentimenti  d'un  verace  e  sincero  cri- 
stiano. 

CAMPRA  (  Andrea  ),  musico  ce- 
lebre, nato  ad  Aix  nel  1660^  morto 
a  Versàglies  nel  1 744  »  si  fece  da 
prima  conoscere  per  de'motlelli  ese- 
guiti nelle  chiese,  e  de'conperti  par- 
ticolari. Queste  piccole  produzioni  gli 
procacciarono  il  posto  di  maestro  di 
musica  della  casa  professa  dei  gesui- 
ti a  Parigi,  r  poscia  la  cappella  del- 
la metropoli.  Esercitossi  poscia  nelle 
Opere,  marciò  sulle  pedale  di  Lulli, 
e  Io  raggiunse  assai  da  vicino.  In- 
termedio fra  questo  e  Rameau,  con- 
tribuì quanto  essi  possentemente  a 
trarre  dalla  barbarie  la  musica  fran- 
cese. Le  sue  composizioni  ,  senza  esse- 
re cosi  dotte  come  quelle  del  creatore 
dell'armonia,  hanno  maggior  natura- 
lezza, più  verità  di  quelle  dd  Fio- 
rentino, e  presentano  un  progresso 
sensibile  verso  lo  scopo  al  genio  in- 
dicalo. Ammiraronsi  la  varietà  ,  le 
grazie,  la  vivacità  della  sua  musica, 
e  sopratutto  quell'art»:  così  r«ra  di  e- 
sprinicre  con  aggiustatezza  il  senso 
delle  parole. 

GAMPS  (Francesco  di),  nacque  ad 
Amiens  il  Si  gennaio  i6'(3,  da  un 
minutiere.  Serroni,  primo  vescovo  d' 
Albi,  lo  trasse  dal  convento  dei  dome- 
nicani del  sobborgo  San  Germano,  do- 
ve serviva  le  messe,  s'incaricò  de'suoi 
sludi  e  lo  fece  suo  segretari".  Esso 
prelato  gli  diede  il  priorato  di  Floi  e, 
ottenne  per  lui  l'abbazia  di  San- Mar- 
cello, la  coadjutoria  di  Glandènes  e 
finalmente  il  vescovato  di  F'amiers. 
Ma  potuto  non  avendo  ottenere  le  sue 
bolle  a  cagione  della  sua  mala  condol' 
la,  ebbe  per  indcnnizzazione  l'abba- 
zia di  Signy.  Si  hanno  di  Ini  varie 
Dissertazioni  sopra  le  medagliOj  sulla 
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lloria  di  Francia,  sul  tìtolo  di  cr'utia- 
nissimo  dato  a're  di  Francia,  sopra  la 
guardia  degli  stessi  principi ,  sopra  le 
figlie  della  casa  di  Francia  date  in  ma- 
trimonio a    principi  eretici  o  pagani, 
sulla  nobiltà  della  stirpe  reale,  sull'e- 
redità de'graiidi  feudi,  sopra  l'origi- 
ne degli  stemmi,  intorno  alle  digni- 
tà ereditarie  affisse  alle  terre  titolate, 
eec.  «  Genere  di  lavoro    divenuto  i- 
V  nutile,  dice  un  autore  modernissi- 
mi mo,  poi  della  riroluaione  operata  in 
»  questo  regno,  ci>l  favor  deila  quale 
;?  r  assemblea     nazionale    non    sola- 
tì mente  abolì    ì  titoli    onorifici  e  le 
»i  distinzioni  qualunque,  ma  si  è  ben 
w  anche  arrogato  lutti  i  poteri,  quelli 
;?  pure  affetti  esclusivamente  ada  pcr- 
^'  sona  del  re,  e  la  più  parte  de'qua- 
••  li  fondali  sopra  i  titoli  più  legittì- 
••  mi  e  sopra  un  possesso  ab    imme- 
«  morabili,  sembra  che  non  dovesse- 
V  ro     mai  essere  invasi,    rr    Ricco  di 
medaglie  era  il    suo  gabinetto.  11  ce- 
lebre Vaillant  pubblicò  le  più  curiosa 
con  spiegazioni.  Mori  fabate  di  Cam- 
ps a   Parigi  nel   l'jzZ.  Era  dotto,  la- 
borioso, e  le  sue  ricerche  hanno  ser- 
vito agli   storici  che  son  venuti  dopo. 
I  suoi  costumi  stali  poco    regolali  nel 
fuoco   delle    passioni  ,    divennero    in 
vecchiezza  più  decenti. 

GAMPSON-GAURI,  sultano  di  E- 
gilto,  prima  schiavo,  quindi  onorato 
di  diversi  impieghi,  fu  a  questa  digni- 
tà inalzato  dai  Mamelucchi  l'anno 
i5o4  di  G.  C.  Governò  con  prudenza 
e  bilanciò  per  alcun  tempo  la  potenza 
di  «lue  grandi  monarchi,  Israele,  re 
di  Persia,  e  Selim, imperatore  de'Tur- 
chi.  Fu  oppresso  da  quest'ultimo  e 
tradito  da  un  suo  suddito  del  nome 
di  Caverbei,  governatore  di  Aleppo  e 
di  Comagena.  Selim  fingendo  di  mar- 
ciarecontro  Ismael,  volse  contra  Cara- 
psnn.  Incontrarousi  gli  eserciti  nella 
Comagena,  nello  stesso  luogo  dove  due 
anni  prima  i  Turchi  avevano  rotti  i 
Persiani-  Cayerbei  tenendo  la  pronies- 
romo  ìli. 
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sa  che  falla  aveva  a  Seltm^  si  pose  dal* 
le  sue  parli.  Carapsou,  nell'età  «li  più 
di  70  anni,  carico  di  pinguedine  ed 
incomodalo  da  un*  ernia,  cadde  dì 
cavallo  e  fu  schiacciato,  l'auno  1 5 16  di 
G.  C.  . 

CAMUEL,  terzo  figlio  di  Macor  , 
diede  il  suo  nome  ai  Camileii  popolo 
della  Siria,  all'occidente  dell'Eufrate. 
—  Havvi  un  altro  Camiibi.,  figliuolo 
di  Seflan  ,  della  tribù  d'  Efraim, 
che  fu  uno  de'  deputati  per  far  la 
divisione  della  terra  promessa  all'altre 
tribù. 

CAMUS  (  Giovan-Pietro    ),  nato  a 
Parigi  nel  i582,  eletto  al  vescovato  di 
Bellev  appena    in  età  di  26    anni,  fu 
consacralo  nella    sua  cattedra  da  San 
Fanccsco  di  Sales,  l'amicizia  del  qual 
prelato  ei  si    guadagnò  co'suoi  talenti 
e  per  l'ardore  del  suo  zelo,  che  il  san- 
to vescovo  nondimeno  trovava  qualche 
volta  eccessivo  o  fuori  di  luogo.  Non 
ci  può  disconvenire  che  la  guerra  eh' 
ei  dichiarò  ai  frati  mendicanti  noi  ri- 
coprisse di  ridicolo  agli  occhi  de'  mo- 
derali. Si  videro    comparire  successi- 
vamente più  opere  contro  di  loro:  // 
Direttore  disinteressato^  La  Disap- 
pi'opriazione    claustrale^  Il  Guasta- 
feste del  trionfo  monacalcy  Idue  Ere- 
miti^ Il  Recluso  e  Vinstahile ,  V An- 
timonio ben    preparato^    i632,in-8, 
raro;  V  Antimonia,  ecc.  Il    cardinale 
di  Richelieu,  interessandosi  alla  ripu- 
tazione di  questo  prelato,  gli  fece  del- 
le rimostranze  amichevoli  sopra  cotale 
moltiludine  d'opere  ingiuriose,  i  cui 
titoli  slessi  annunciavano  il  zelo  ama- 
ro non  meno  del  cattivo  gusto  dell'au- 
tore. 5"  Io  non  vi  so,  gli    diceva  sua  e- 
n  mineuza,    altro  difetto  che   questo 
'1  accanimento  contra  i  frali;  e  senza 
«  questo  vi  canonizzerei.—  Piacesse  a 
«  Ì)io!  gli  rispose  vivacemente  Camus, 
n  avremmo  l'uno  e  l'altro  ciò  che  de- 
«  sideriamo;    voi    sareste    papa  ed  io 
w  santo.  ■>"  Questo    non  era  rispondere 
al  rimbrotto  che  il  cardinale  gli  face- 
i5 
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Va.  Dopo  venl'annì  di  fatiche,  si  dimi- 
se dal  suo  vescovato  e  ritirossi  all'o- 
stello degli  Invalidi  a  Parigi  ,  dove 
morì  nel  iGSa.  Aveva  ricusato  due 
vescovati  considerabili,  Arras  ed  A- 
miens.  La  piccola  sposa  che  b  presa^ 
diceva  per  un  giuoco  di  parole  ridi- 
colo, è  abbastanza  bella  per  un  Ca- 
mus (camuso,  che  ha  il  naso  schiac- 
ciato ).  Aveva  questo  prelato  molta 
fantasia,  e  questa  traspare  nelle  sue 
opere,  scritte  con  una  facilità  singo- 
lare, ma^  in  uno  stile  mezzo  morale, 
mezzo  burlesco,  seminato  di  metafo- 
re singolari  e  d'immagini  gigantesche, 
dall'altro  canto  basso,  diffuso  e  scor- 
retto. Oltre  le  opere  citate  più  sopra 
si  hanno  di  lui:  i.  parecchi  volumi 
di  Omelie',  2.  dieci  volumi  di  Diver- 
sità; 3.  de'romanzi  pii,  Dorotea,  Al- 
cime,  Dafniée,  Giacinto,  Carpio, 
■  Spiridione,  Alessi.  E  quanto  si  possa 
mai  leggere  di  più  noioso.  Avrebbesi 
torto  a  giudicare  troppo  severamente 
delle  espressioni  o  delle  descrizioni 
che  sembra  non  adempiano  allo  sco- 
po dell'autore,  ma  che  non  erano  sen- 
za dubbio  destinate  a  contrariarlo. 
Più  di  dugcnto  volumi  si  hanno  di 
questo  scrittore  instancabile.  1  soli  che 
presentemente  si  trovino  nelle  biblio- 
teche scelte  sono:  Lo  spirito  di  San 
Francesco  di  Sales,  in  6  vol.  in-8,  ri- 
dotti in  un  solo  da  un  dottore  <li  Sor- 
bonaj  opera  dov'è  la  filosofia  amabile 
quanto  la  religione  vi  si  fa  rispettare,* 
P^ita  di  san  ISorberto,  Gaen,  iS^o,  in 
8,  e  r  Avvicinamento  de^ protestanti 
alla  Chiesa  romana,  pubblicato  da 
Ricardo  Simon  nel  1703,  con  anno- 
tazioni sotto  questo  titolo:  Mezzi  di 
riunire  i  protestanti  alla  Chiesa  ro- 
mana. L'  Apocalisse  di  Melìton, 
1668,  in-i2,  che  Voltaire  falsamente 
gli  attribuisce,  è  d'un  ministro  apo- 
stata del  nome  di  Claudio  Pitoisj 
morto  a  Sedan  nel  1673.  Vero  è  non- 
dimeno che  il  detto  apostata  attinse  ii 
suo  libello  negli  scritti  di  Camus  con- 
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tro  i  frati.  L*  autore  del  progetto  di 
Bourgfontaine  (  Fedi  Fillbau  ),  lo 
mette  tra  i  sei  personaggi  che  in  que- 
st'assemblea famosa  deliberarono  so- 
pra i  mezzi  di  distruggere  il  cristiane- 
simo; strana  accusa,  alla  quale  non  è 
permesso  di  aderire  leggermente.  E 
però  cosa  notabile  che  la  taccia  tocca- 
ta a  colui  le  cui  lettere  iniziali  erano 
P.  G. ,  cioè  quella  di  screditare  i  re- 
ligiosi, sia  stata  precisamente  conve- 
niente a  Pietro  Camus.  ìi  II  vescovo 
»  romanziero,  dice  un  autore  moder- 
no, che  le  sue  produzioni  buffonesche 
oscene  e  mordaci  ban  fatto  sopranno- 
minare il  Luciano  dell  episcopato  , 
il  quale  accoppiava  nelle  sue  rapsodie 
il  testo  de'libri  santi  con  quello  dell' 
Amadigi  e  dell'Arte  d'amare  di  Ovi- 
dio; questo  diffamatore  dei  ministri 
della  penitenza,  e  principalmente  dei 
regolari  distinti  pel  loro  affetto  alla 
santa  sede,  può  f;ir  sentire  tutto  l'ar- 
dore della  fazionr  ad  eseguire  su  que- 
sto punto  il  suo  disegno.  » 

CAMUS  (  Stefano  Le  )  nato  a  Pa- 
rigi nel  1652,  d'un'antica  famiglia  di 
toga,  dottore  di  Sorbona  nel  i55o, 
vescovo  di  Grenoble  nel  1671,  rive- 
stito della  porpora  romana  da  Inno- 
cenzo XI,  non  dovette  tale  dignità  che 
alla  sua  virtù.  Prima  d'esser  vescovo, 
era  stato  elemosiniere  del  re.  Stra- 
scinato dal  torrente  della  corte,  amò 
il  mondo  e  ne  fu  amato.  Ben  che 
fosse  stato  in  quel  posto  molto  dissi- 
pato, diceva  poscia:  55  Ch'crasi  detto 
di  lui  più  male  ch'ei  non  avesse  fattoj 
che  dopo  del  suo  cangiamento,  dice- 
vasi  più  bene  ch'ei  non  facesse;  e  che 
quest'eia  una  specie  di  compensazio- 
ne. ?i  Congiunse  le  austerità  d'  un 
penitente  alle  fatiche  d'un  vescovo: 
fondò  due  seminari:  visitava  ogn'an- 
no  la  sua  diocesi;  l'istruiva  co'suoi 
sermoni  e  cogli  esempi  suoi.  Abbon- 
danti elemosine  largiva,  ed  alla  sua 
morte,  accaduta  nel  1707,  ipoveri 
furono  i  suoi  eredi.    Fu    s -Ilo  i  suoi 
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ftnspicii  che  comparve  la  Teologia 
morale  di  Grenoble,  composta  da  Gè- 
net,  poi  vescovo  di  Vaison,  teologia 
che  parve  sospetta  a  parecchi  vesco- 
vi di  Francia  e  censurala  dall'univer- 
sità di  Lovanio.  (  f^ed.  questa  voce  ). 
Si  hanno  pure  di  lui;  i.  parrcchie 
lettere  a'suoi  curali,-  a.  delle  Ordi- 
nanze sinodali  piene  di  saviezza;  3. 
Dissertazione  contro  un  autore  che 
avea  negala  la  virginità  della  santa 
Vergine,  ecc. 

GIVI  US  (  Carlo-Slcfano-Loigi  ), 
dell'accademia  reale  delle  bcienze  di 
Parigi,  della  società  reale  di  Londra 
esaminatore  drgli  ingegneri  del  corpo 
reale  dell'arliglieria  di  Francia,  pro- 
fessore e  segretario  perpetuo  dell'ac- 
cademia reale  d'architettura,  membro 
onorario  dell' accademia  di  marina, 
morto  il  4  "'"gS'o  1768  in  età  di  58 
anni,  è  principalmente  conosciuto  pel 
suo  Corso  di  Matematiche,  Parigi, 
ii^GG,  4  *ol.  in-8,  ad  uso  degl'inge- 
gneri. E  abbiamo  pure  di  lui  degli  JE"- 
ìeinenli  di  meccanica,  Elementi  di 
aritmetica,  ed  altre  opere  che  hanno 
avuto  corso  senza  essere  del  primo  me- 
rito. 

CAMUS  (  Antonio  Le  )  nato  a 
Parigi  nel  1722,  morto  nella  slessa 
città  nel  17  7  2,  vi  esercitò  con  buon 
successo  la  medicina  e  scrisse  sopra 
la  scienza  che  esercitava.  Abbiamo  di 
lui:  i.la  Medicina  dello  spirito,  Pa- 
rigi,  1753,  2  voi.  in  12.  La  fisica  e  la 
morale  hanno  del  pari  dettato  quest' 
opera  ch'è  scritta  con  facilità  e  calo- 
re. Non  sempre  giusti  sono  i  ragio- 
namenti dell'autorej  ma  in  generale 
le  congetture  ne  sono  ingegnose,  e 
ponno  essere  utilissime.  2.  Abdekery 
o  L'Arte  di  conservare  la  bellezza, 
1756,4  vol.  in  12  piccolo,"  romanzo 
assai  licenzioso  nel  quale  l'autore  ha 
fatto  entrare  di  molte  ricette  e  pre- 
celti, de'quali  hanno  certe  dame  ap- 
proQuato.  3,  Memorie  sopra  diversi 
taggetti  di  medicina 3   1760,  in-8j  4- 
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Memoria  sullo  stato  attuale  della 
farmacia,  1736,  in-12;  5.  Progetto 
d'annullare  il  va/uolo,  176'],  in-ia; 

6.  Medicina  pratica,  resa  più  sem- 
plice, più  sicura  e  più  metodica,  5 
voi.  in- 12,  od  1  voi.  in-4j  1768  e  1772 

7.  ha  lavorato  nel  Giornale  economi- 
co, dal  mese  di  gennaio  1755  ,  sino 
nel  1765.  Si  ha  ancora  di  lui  un  poe- 
ma intitolato:  A mphitheatrum  medi- 
cum,  1745,  in-4,  ed  una  traduzione 
degli  Amori  pastorali  di  Dafni  e 
Cloe,  di  Longo,  1757,  in-4;  ch'erano 
stati  già  tradotti  da  Amyot,  e  de'qua- 
li Camus  avrebbe  potuto  facilmente 
dispensarsi  dall'occuparsene:  avrebbe 
reso  un  servigio  ai  costumi.  Aveva  del 
fuoco,  dell'immaginazione,  della  gio- 
vialità, drlle  cogni'-ioni  svariate,  e 
grata  n'era  la  società.  —  Suo  fratello 
NiccoLA  Le  Caml's,  nato  a  Parigi  nel 
1721,  morto  il  25  luglio  1779,  si  è 
distinto  per  la  sua  applicazione  all'ar- 
chitettura ed  ha  lasciato  al  pubblico 
de'frutti  di  cotale  applicazione,  quali 
sono:  I.  Saggio  sopra  i  legnami  da 
fabbrica;  2.  Genio  dell  architettura^ 

3.  Trattato    della  forza  de'  legnami, 
1781, in-8. 

■j  CAMUS  (  Armando  Gaitone  ) 
nato  a  Parigi  il  dì  2  Aprile  1740. 
Studiò  eoa  attenzione  nella  sua  gio- 
ventù le  leggi  ecclesiastiche,  e  diven- 
ne poscia  avvocalo  d**!  clero  e  consi- 
gliere delleleitoie  di  Treviri  e  del 
principe  dìSalm-Salm.  Il  desiderio  di 
formarsi  una  fama  dal  lato  delle  let- 
tere gl'impedì  di  abbanilonarsi  alle 
speranze  di  fortuna  che  gli  erano  of- 
ferte, la  Storia  naturale  ili  Buffoa 
e  la  traduzione  di  Plinio  per  Poin- 
sinet  non  erano  allora  venute  di  fre- 
sco alla  luce,  e  l'accoglienza  che  il 
pubblico  fece  a  quelle  due  opere  in- 
dusse Camus  a  dare  una  Traduzio- 
ne della  Storia  degli  auimali  d'Ari- 
stotele, la  quale,  senza  essere  perfet- 
ta, gli  meritò  degli  elogi  e  lo.  fece  en- 
troi'e  aeir accademia  delle  iscrizioiù  • 
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belle  lettere.    Camus,  il  qaale,  sotto 
un  esteriore  severo,  celava    l'immagi- 
nazione   più  ardente,    abbracciò  con 
entusiasmo  il  partito  della   rivoluzio- 
ne, e  fu  eletto  dalla  città  di  Parigi  de- 
putato  agli    stati  generali,   dove    fu 
uno  de'segretari  del    cancello  incari- 
cato a  verificare  i  poteri  dei  deputati. 
Fu  egli    che  dopo  di  avere    involato 
le  carte  di  quel  cancello  ,     indusse  i 
•uoi  colleglli  riuniti     al    giuoco  della 
palla,  a  prestare  il  giuramento  di  non 
si     separare  prima  d'  aver  dato  una 
costituzione    alla     Francia.    (    Feci. 
Bailly.  )  Dinunziò  alla  tribuna  il  li- 
bro rosso  sul  quale  erano  iscritte  le 
pensioni  che    pagavansi    dal     tesoro 
reale,    e  fu  l'autor     principale  della 
costituzione    civile   del    clero.  Eletto 
prima  del  termine  della    sessione  all' 
uGzio  di   archivista,  rese  alle  lettere 
un  servigio    importante,  prevenendo 
la  dilapidazione  delle    carte  e  dei  li- 
bri delle    corporazioni  soppresse.  Ri- 
comparve poscia  Camus    alla  conven- 
lione  come  deputato  dell'Alta   Loira. 
Vi  si  annunziò  colle  misure  più  rigo- 
rose, propose  di  mettere   in  istato  d' 
accusa  i  ministri,   fu  mandato  in  mis- 
sione nella  Fiandra,    e  nominato  al 
suo  ritorno  membro  del  comitato  di 
salute  pubblica.    Attaccato  al  gianse- 
nismo, si  dimostrò  nemico    implaca- 
bile della  corte  di  Roma,  e  contribuì 
con     tutto  il  poter  suo  alla  riunione 
del  contado  Venosino,  ed    al  decreto 
che  privava  il  papa  di  tutti  i  vantag- 
gi pecuniari  che  aveva  in  Francia,  ]Vè 
fu  meno  accanito    contra  Luigi  XVI, 
e  sebbene   assente    al  momento    del 
processo  di  quello  sfortunato  monar- 
ca,   volle  partecipare    al  misfatto,  e 
scrisse  in  gennaio  ch'ei  votava  per  la 
morte    del  tiranno.  Il   di  3o  marzo 
1 793,  Camus    propose    di    chiamare 
Du  mouriez  alla    sbarra,    e   mandare 
cinque    commìssarii    all'armata  colla 
facoltà    di  sospendere  i  generali    so- 
spetti. Accettala  la  sua    proposizione, 
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fa  egli  medesimo  uno  de'commissari; 
ma  Dumouriez  lo  prevenne  e  lo  tradì 
agli  Auslàiaci  unitamente  a'suoi  colle- 
glli. Rientrò  in  Francia  il  2  5  dicem- 
bre 1795,  cambialo  colla  figlia  di  Lui- 
gi XVI  (  attualmente  Madama,  mada- 
ma la  Delfina  ).  La  sua  libertà  com- 
pra a  tal  prezzo  prova  abbastanza  T 
interesse  che  per  lui  avevano  i  rivo- 
luzionari. Camus  entrò  nel  consìglio 
de'5oo,  di  cui  ottenne  la  presidenza, 
e  ricusò  il  ministero  delle  finanze  che 
gli  proferse  il  direttorio,  preferen<lo 
di  restare  al  consiglio,  d'  onde  uscì 
il  dì  20  febbrajo  del  1797.  Riprese 
allora  i  suoi  lavori  letterari,  e  fu  in- 
caricalo dall'istituto,  di  cui  era  mem- 
bro, di  fare  un  viaggio  nei  diparti- 
menti riuniti,  per  raccogliervi  i  ma- 
noscritti più  importami  per  la  storia 
di  Francia.  Repubblicano  ardente  , 
mostrò  Camus  la  massima  opposizio- 
ne al  governo  consolare  j  conservò 
nondimeno  il  posto  di  archivista,  che 
tenne  sino  alla  sua  morte,  accaduta  il 
2  di  novembre  ï8o4,  per  conseguen- 
za d'un  assalto  di  apoplessia.  Gran 
numero  di  opere  ha  lasciato  Camus, 
fra  le  quali  si  hanno  a  notare:  i.  Co- 
dice matrimoniale,  Parigi,  1770,  in 
4;  una  prima  edizionein-i  2  n'era  sta- 
ta data  da  Le  Bidant,  1766.  In  una 
seconda  si  trovano  delle  addizioni, 
che  sono  in  gran  parte  di  Camus  me- 
desimo. Quest'opera  non  è  favorevolis- 
sima al  potere  della  Chiesa  sul  matri- 
monio. 2.  Lettere  sulla  professione 
di  avvocato,  e  Biblioteca  scelta  de"" 
libri  di  diritto,  Pur'i^ì,  *';7''>  i'i-12; 
1777,  stesso  formato^  i8o5,  2  voi. 
in- 12.  Questa  edizione  è  la  più  com- 
pleta d'un  opera  slimata  per  la  parte 
bibliografica.  3.  Stona  degli  anima- 
li di  Aristotele,  tradotta  in  francese 
col  testo  a  fronte,  Parigi,  1783,  2  voi. 
in-4.,  4-  Manuale  cT  Epitetto  e  Ta- 
vola di  Cebete  ,  presente  d'  un  pa- 
dre  captivo  a'suoi  figli,  ivi,  «796, 
2  voi.  in-i8j  i8o3  nello  «lesso  forma- 
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to;  5.  Memorie  sulla  Collezione  rfe' 
prandi  e  piccoli  viaggi  e  sulla  col' 
lezione  dei  viaggi  di  Melchisedecco 
Thèvenot,  ivi,  1802,  in  -J.  Accuralis- 
time  sono  quesle  memorie.  6.  Stona 
e  processi  dei  metodi  poUtipo  e  ste- 
reotipo^ ivi,  1803,  in  8,  e  tom.  3, 
delle  Memorie  dell  Istituto.  7.  Viag- 
gio nei  dipartimenti  recentemente 
riuniti,  ivi,  i8o5,  2  voi.  iu-18  od  i 
Tol.  in-4.  E  la  relazione  della  missione 
che  gli  avea  data  l'Istiluto.  8.  Memo- 
ria intorno  ad  un  libro  tedesco  in- 
titolato Thener-danck,  1  toI.  in-4, 
e  tomo  III  delle  Memorie  dell'Istitu- 
to, Partecipò  Camus  alla  nuova  edi 
zioae  di  Denisarl,  i-jSS-go,  9  voi.  in 
4;  a  quella  della  Biblioteca  storica  di 
Francia,  ed  al  Giornale  dei  dotti. 
Quanto  a'suoi  rapporti  ed  a' discorsi 
nelle  diverse  assemblee  legislative  del- 
le quali  è  stato  membro,  si  ponno 
consultare  le  tavole  del  Monitore. 
Camus  possedeva  grandi  cognizioni,  e 
poteva  essere  consideralo  come  un  ora- 
tore eloquente;  né  si  sapi'bbrro  trop- 
po ammirare  i  suoi  talenti  se  si  potes- 
se non  pensare  nel  medesimo  tempo 
ch'ei  si  consagrò  a  far  trionfare  il 
partito  che  ha  macchiato  la  Francia 
d'un  gran  delitto. 

CAM  USAT  (Giovanni)  stampatore 
distinto.  L'accademia  francese,  al  mo- 
mento della  prima  sua  sistemazione  , 
nel  marzo  i654  >  lo  aveva  scelto  a  suo 
libraio  ;  in  questa  qualità  ,  era  tenuto 
ad  assistere  alle  sedule  e  fare  1'  uflizio 
di  usciere.  Gli  acca<lemici ,  prima  di 
essere  ricevuti  al  Louvre  ragunaronsi 
parecchie  volte  in  casa  di  lui.  tra  uo- 
mo di  buon  gusto;  non  istampava  che 
buone  opere,  e  la  sua  impressione  avea 
voce  di  suggello  de'  libri  stimabili . 
L'  accademia  gli  fece  fare  i  funerali 
alla  sua  morte,  accaduta  nel  i63g. 

CAMUSAT(A'iccola),  nato  aTroyes 
nel  iS'^S  ,  canonico  di  essa  città,  vi 
morì  nel  i65a.  Era  uomo  di  studio  e 
di  pietà.  Volse  gli  studi  suoi  e  le  in- 
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dagini  dal  lato  della  storia  ,  e  lasciò 
opere  erudite,  frutto  delle  sue  perqui- 
sizioni assidue  in  tutte  le  biblioteche. 
1."  Promptuarium  sacrarum.  anli- 
quitalum  ti'icassinae  dioecesis,  »6io, 
in  8.°  ;  raccolta  utile  a  quelli  che  tih 
gliono  seguire  le  diverse  variazioni  del- 
l'aulica disciplina  in  Francia;  per  aver- 
la completa,  bisogna  sia  in  fine  un  au- 
ctuarium  ,  che  manca  nella  maggior 
parte  degli  esemplari.  Si  rimprovera 
all'  autore  di  non  aver  seguito  l'  ordi- 
ne cronologico.  a.°  H  istoria  Albigen- 
sium  seu  sacri  belli  in  eos,anno  1 20g, 
suscepti ,  edit.  161 5,  in  8."  L'  autore 
di  questa  storia  ,  di  cui  Camusat  non 
è  die  editore,  è  un  monaco  cistcrcien- 
se ,  chiamato  Pierre- des- Veaux -de- 
Cernay  ,  testimonio  di  vista  degli  av- 
venimenti che  riferisce.  Sorbin  diede 
di  quest'opera  una  traduzione  france- 
se. 3."  Miscellanee  storiche  ,  o  Nac» 
colta  di  parecchi  atti,  trattati,  e  let- 
tere missive  dal  1390  sino  al  i5go  , 
i6ig,  in  8.°  ,  curiose  e  ricercate,  ecc. 
EraCamusat  un  uomo  rispettabile,  che 
divideva  il  tempo  tra  le  funzioni  della 
sua  chiesa  e  lo  studio.  Trascurato  uel 
suo  esteriore,  e  vivendo  in  modo  sem- 
plicissimo ,  non  aveva  denaro  se  non 
per  sollevare  i  poveri,  de'quali  era  pa- 
dre. (  Abbiamo  ancora  di  lui  ;  Memo- 
rie diverse  toccanti  le  differenze  tra 
le  case  di  Montmorency  e  di  ChatiU 
lon,  per  Cristoforo  Licher,  ambascia- 
tore di  Francesco  J,  e  di  Enrico  n  ia 
Isvezia,  libro  che  somministrò  a  Du- 
chesne  e  ad  altri  dotti  dei  documenti 
importanti ,  co'  quali  arricchirono  1« 
loro  produzioni. 

CaMUS.\T  (  Dionigi-Francesco), 
pronipote  del  precedente  ,  nato  a  Be- 
sanzone  nel  i6g5,  mori  ad  Amsterdam 
nel  i'j32  ,  in  uno  stalo  che  non  era 
guari  superiore  all'  indigenza.  Poco 
mancò  che  due  falli  successivamente 
fatti  non  ve  lo  gettassero.  Essendo  bi- 
bliotecario del  marchese  di  Estreés,  ne 
lasciò  Tuflìzio  j  e  non  av«Uilo  fortune. 
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si  maritò.  Abbiamo  di  lui  :  i.«  Storia 
dei  giornali^  stampata  in  Francia^  2, 
voi.  in  12,  dove  1'  erudizione  è  sparsa 
con  poco  diletto.  Ha  lo  stile  una  certa 
vivacità  ,  ma  si  allontana  troppo  spes- 
so dalle  regole  della  convenienza^  cade 
nel  triviale  e  nel  basso.  3.°  1  due  pri- 
mi volumi  della    Biblioteca  de  Libri 
nuovi  j  giornale  morto  nascendo,  che 
ei  procurò  di  risuscitare  pubblicando- 
lo sotto  il  titolo  di  Biblioteca  france- 
se o  Storia  letteraria  della  Francia; 
astuzia  cosi  spesso  usata  a'nostri  gior- 
ni, e  che  non  riuscì  a  farlo  accogliere 
molto  più  favorevolmente  ,  sebbene  lo 
si  sia  spìnto  uno  al  54  volume,  a  Poco 
n  importa  ,  dice  un  autore  ,  che  un 
«  libro   abbia  un  frontispizio  impo- 
5Î  neutCj  quando  non  corrisponde  alla 
55  idea  che  uno   ne   ha    concepita.  » 
3.°  Delle  Miscellanee  di  letteratura  , 
tratte  dalle  Lettere    manoscritte    del 
padre  della  Pulcella,  di  Giovanni  Cha- 
pelain ,  ecc.,  con  annotazioni  ,  in  12. 
(Fu  pure  editore  delle  Memorie  per 
servile  alla  storia  di  Luigi  xir ,  del- 
l' ab.  di  Ghoisj,  e  delle  Memorie  sto- 
riche e  critiche  ,  ecc.  di  Mezerai.) 

GANAGE  ,  figliuola  d'  Eolo  ,  sposò 
segretamente  suo  fratello.  Diede  alla 
luce  un  figlio  che  fu  esposto  dalla  nu- 
tricCj  e  che  colle  sue  grida  svelò  all'a- 
volo la  sua  nascita.  Eolo  ,  irato  per 
l' incesto  5  ne  fece  divorare  a  cani  il 
frutto  e  mandò  un  pugnale  alla  figlia 
perchè  si  punisse  da  se  medesima.  Ma- 
careo  ,  suo  fratello  e  marito,  riparò  a 
Delfo  ,  dove  si  fece  sacerdote  di  A- 
poUo. 

GANALE  (Giovanni),  nato  a  Fer- 
rara verso  la  metà  del  XlV  secolo , 
entrò  nell'  ordine  de'  frati  minori ,  e 
compose  dell'  opere  di  pietà  ,  come  i 
Trattati  della  vita  celeste  ,  della  na- 
tura delV  anima  e  della  sua  immor- 
talità, ed  alcuni  altri  che  furono  stam- 
pati assieme,  Venezia,  i494' 

•GA.NALETTO  (Antonio  GANA- 
LE, dello  il  ),  piltore,  nacque  a  Ve- 
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nezia  nel  1697,  continuò  nella  profes- 
sione del  padre  ,  pittore  di  decorazio- 
ni di  teatro,  in  tal  genere  mostrando 
una  bizzarria  d'  idee  ,  una  singolarità 
ed  una  prontezza  d'  esecuzione  ,  ppp 
cui  venne  rapidamente  in  molta  fama. 
Da  Roma,  dove  disgustato  del  mestie- 
re era  andato  per  isludiare  la  natura 
e  dipingere  antiche  ruine  ,  tornato  a 
Venezia,  dipinse  gran  numero  di  Ve~ 
date  di  questa  città  che  sono  ricerca- 
tissime. E  il  primo  che  applicato  ab- 
bia alla  pittura  l'  uso  della  camera 
oscura  limitandola  a  ciò  che  esser  può 
utile  e  corresrgcndo  colle  tinte  i  difetti 
che  ne  risultavano.  Tale  facilità  aveva 
egli  di  pennello  ,  che  gli  osservatori 
poco  istrutti  non  vedevano  che  la  na- 
tura nelle  cose  nelle  quali  i  conoscito- 
ri tutta  scorgevano  la  profondità  del- 
l' arte.  Il  Museo  di  Parigi  ha  sei  qua- 
dri del  Canaletto ,  tutti  eccellenti  e 
d'  una  dilicatezza  squisita  ,  e  quelli 
che  rappresentano  il  Palazzo  ducale 
e  la  Piazza  di  San-Marco  a  Venezia 
offrono  effetti  mirabili.Sono  stati  pub- 
blicali, col  titolo  di  Urbis  Vene tiarum 
prospectus  celebriores,  38  de'  suoi  di- 
pinti, intagliati  da  Antonio  Vicentini, 
Venezia  ,  ^^42  ,  in  fol.  Morì  il  Cana- 
letto nel  1-^68. 

*GA.\ANI  (Giovanni  Battista),  nac- 
que a  Ferrara  nel  1 5 1 5  ,  da  nobile 
ed  antica  famiglia,  illustre  per  molti 
dotti,  e  fu  detto  il  giovane  per  distin- 
guerlo dal  medico  di  Mattia  Corvino, 
dello  stesso  nome  e  della  casa  stessa. 
Venuto  rapidamente  in  voce  di  valen- 
te medico  e  notomista  scopritore  ,  ed 
ebbe  la  cattedra  di  medicina  e  noto- 
mia  nella  patria  università  ,  e  fu  pri- 
mo medico  del  papa  Giulio  m  ,  ed  il 
duca  ili  Ferrara  Alfonso  11  il  fece  pro- 
tomedico de'suoi  stali,  e  ne'  casi  gravi 
di  malattie  se  ne  invocava  il  soccorso 
dalle  terre  più  lontane.  Ignorasi  il 
tempo  preciso  di  sua  morte,  ma  molti 
la  mettono  al  29  gennaio  iS^g.  Fu 
Caaaai  a  parie  eoa  Fabrizio  d'Acqua- 
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pendente  della  bella  scnperU  delle 
valvole  delle  vene  ,  avendone  egli  ve- 
dute alcune  che  vengono  da  Vcsalio 
enumerate  ;  e  giovò  l'  anatomia  d  al- 
tre atilissime  scopirte.  Non  si  sa  che 
il  Canani  pubblicasse  altri  scritti  che 
la  prima  parte  di  un'  opera  intitolata 
Musculorum  humani  corporis  pictu- 
rata  dissectio  ,  stampata  a  Ferrara 
nel  1  545  ',  libro  rarissimo  oltre  ogni 
dire,  e  corredato  di  27  tavole  inta- 
gliate in  rame. 

-{-GA^JAVERI  (Giovanni-Battista), 
vesc'vo  di  Vercrlli ,  nacque  a  Borgo- 
maro  il  giorno  25  settembre  i^aS. 
Fu  addottorato  in  età  di  18  anni  nel- 
l'università di  Torino,  dove  avca  ter- 
minato i  suoi  sludi  e  si  affigliò  alla 
congregazione  d^ U'  Oratorio  di  detta 
città.  Già  contato  nel  numero  dei  dot- 
ti ,  Cana^eri  si  dedicò  al  pulpito  ed  i 
talenti  che  spiegò  ne'  suoi  discorsi  lo 
collocarono  ben  presto  tra  i  grandi 
predicatori.  Servissi  egli  del  credilo 
che  alla  corte  gli  dava  la  sua  riputa- 
zione per  fondare  diversi  pii  istituti. 
Soli!»  la  prolezione  di  Madama  Vitto- 
ria ,  sorella  del  re,  stabilì  una  casa  di 
ritiro  per  le  dame  nobili  ,  alla  quale 
diede  i  più  savi  reg 'lamenti.  Fu  nel 
ï79'j  eletto  al  vescovato  di  Bielle  e 
consagrato  a  Roma  il  di  6  agosto;  ma 
si  dimise  da  quella  sede  nel  i8o4.  Al 
momento  della  nuova  sistemazione 
delle  diocesi,  fu  promosso,  il  dì  1."»  di 
febbraio  i8o5,  al  vescovato  di  Vercel- 
li, al  quale  trovavasi  riunito  quello  di 
Bielle.  Presto  poi  divenne  primo  ele- 
mosiniero  di  Madama  madre,  e  mem- 
bro del  consiglio  della  grande  elemo- 
sineria.  Morì  d  io  gennaio  del  1811. 
Si  hanno  di  lui  :  1°  parecchi  Panegi- 
rici ,  tra  gli  altri  quelli  di  san  Giu- 
seppe e  di  sant'  Eusebio  ,  vescovo  di 
Vercelli j  2."  LeUere  pastorali;  5.»  una 
opera  considerabile  intitolata:  Notizia 
compendiosa  dei  monasteri  della  Trap- 
pa ,  fondati  dopo  la  rivoluzione  della 
Francia,  Torino,  1794?  in  8.»  Resta- 
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no  ancora  Tari  manoscritti  che  si  pro- 
pongono di  fare  stampare. 

CAN  AVE  (Filippo,  signore  di  Fre- 
sne  )  nacque  a  Parigi  nel  ir>5i.  Dopo 
di  essersi  fatto  distinguere  nel  foro  , 
divenne  consigliere  di  stato  sotto  En- 
rico III,  ambasciatore  in  Inghilterra, 
in  Germania  ,  a  Venezia  sotto  Enri- 
co IV,  e  contribuì  mollo  ad  appaciare 
le  contese  di  questa  repubblica  con 
Paolo  V  ,  che  glie  ne  dimostrò  la  sua 
riconoscenza.  Le  sue  Ambascierie  so- 
no stale  stampate  nel  i635  ,  3  voi.  in 
fol.,  colla  sua  Fita  alla  testa.  Il  terzo 
è  il  più  interessante  ,  però  che  contie- 
ne la  storia  del  contrasto  di  Paolo  v  e 
de'  Veneziani  ,  capacissima  di  soddi- 
sfare la  curiosità  del  lettore.  Morì  Ca- 
nave  nel  iti  io,  colla  riputazione  d'un 
ministro  saggio  ,  integro  e  disinteres- 
sato. Era  stato  calvinista  ed  anzi  uno 
de'più  illustri  difensori  del  partito  ji 
talenti  suoi  1'  avean  fatto  scegliere  per 
uno  degli  arbitri  nella  conferenza  di 
Fontainebleau  nel  1600,  fra  du-Perrou 
e  du-Plessis-Mornai  5  ma  non  potè  re- 
sistere alla  forza  della  verità  ed  abju- 
rò  i  suoi  errori. 

*GANA1E  (Stefano),  pronipote 
del  precedente  ,  nacque  a  Parigi  a  dì 
7  settembre  del  iGg4  ,  ed  era  figlio  e 
nipote  di  due  decani  del  parlamento. 
Entrato  n^l  1-16  nella  congregazione 
dell'  Oratorio  per  isfuggire  alle  im- 
portunità del  padrCj  insegnò  con  mol- 
lo onore  Blosoba  nel  collegio  di  Juillj, 
uscendone  poi  nel  1728  per  compia- 
cere alla  sua  famiglia  ,  e  f u  nell'  anno 
medesimo  ricevuto  nell'accademia  del- 
le iscrizioni.  La  Raccolta  di  questa  so- 
cietà non  contiene  che  tre  memorie  di 
lui ,  scritte  con  un  ordine,  una  preci- 
sione ed  un'  eleganza  che  le  fanno 
leggere  con  sommo  diletto  sì  che  rin- 
cresce che  non  ne  abbia  moltiplicato 
il  numero.  Sono  relative  all'. 4 reopag-o, 
a  Tuleti'j  capo  della  scuola  jonira,e  ad 
Anassimandro  suo  discepolo.  Ritira- 
tosi dall' arringo  per  tema  forse  di  ve- 
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^dersi  obbligato  nella  guèrra  che  vrrso 
queir  epoca   ÌDCominciò   fra  i  Glosod 
*d  i  teologi  ,  lesse  a  qupll'  occasione 
all'  accademia  una  piccantissima   me- 
moria che  però  non  stimò  a  proposito 
ai  rendere  pubblica.  Né  si  rimase  del 
tutto  ozioso  nel  suo  ritirò,  come  atte- 
stano i   suoi   libri   carichi  di  erudite 
note,  soprattutto  ad  Omero  pel  quale 
avca  tanta  passi-ne  che  lo  sapeva  qua- 
si tutto  a  memoria.  Era  amico  di  Fon- 
cemagne  e  di  d'Alambert,  il  quale  ul- 
timo, che  gli  aveva  già  dedicalo  il  suo 
Saggio  sui  letterati^  presentato  aven- 
ao|u  il  manoscritto  del  D  scorso  pre- 
liminare delV  Enciclopedia,  Canaye, 
come  letto  lo  ebbe  lo  gettò  in  mezzo 
alla  camera  ,   dicendo  :  «  Oibo  !   non 
5,  vai  niente  ;  •^•>  ma  in  seguito   lo  po- 
stillò ,  lo  ripulì,  ne  levò  parte,  vi  fece 
numerose  aggiunte  e  datogli  colore  e 
vita  ne  formò  un  capolavoro.  Morì  m 
conseguenza  d  un'apoplesia  il  12  mar- 
zo  1-182.  .  -n,       •  r> 

GA.NCL4UX(Giovanni-Battista-Oa- 
millo,  conte  di),  luogotenente  gene- 
rale degli  eserciti  francesi  ,  nacque  a 
Parigi  nel   i -340.  Essendo  ,   al   tempo 
della  rivoluzione,  maggiore  d'  un  reg- 
gimento di  cavalleria,    poco   dopo  a 
quello   dell'emigrazione   divenne    co- 
lonnello e  fu  promosso  al  grado  di  ma- 
resciallo di  campo  nel  1791  ,  quindi, 
neir  anno  successivo  ,  a  quello  di  luo- 
cotenente  generale.  Stato  due  volte  in- 
caricato del   comando  in  capo  dell   e- 
sercito  dell'  occidente  della  Francia  , 
rese  di  grandi  servigi  alla  causa  re- 
pubblicana ,   che   salvò  Nantes   attac- 
cata da  60,000  Vandeisli.  Fu  poi  in- 
Tlato  a  Napoli  in  qualità  di  ambascia- 
tore e  ne  fece  l'uffizio  sino  al  1799.  H 
primo    console,    dopo   la   rivoluzione 
del  18  hvumale,  gli  affido  il  comando 
della  XIV  divisione  militare   e   Io   iece 
senatore.  All'  atto  della  rislaurazione 
fu  dal  re  crealo  parij  Napoleone,  tor- 
nando dall'isola  dell'Elba  lo  continuo 
*^liel  medesimo  onore  ,  ed  il  io   agosto 
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del  medesimo  anno.  Luigi  xvm  U 
richiamò  nella  camera  dei  pari  dalla 
quale  era  stato  da  prima  escluso.  Morì 
a  Parigi  il  5o  dicembre  1817. 

GANDAULE  ,  re  di  Lidia,  ebbe  la 
imprudenza  di  far  vedere  sua  moglie 
nel  bagno  a  Gige  suo  favorito  ,  aftin- 
ché ne  ammirasse  le  bellezze.  Avendo 
la  regina  scorto  1'  uffiziale  ,  T  indusse, 
ossia  per  amore  o  per  vendetta,  a  pri- 
var di  vita  il  suo  marito.  Gige  ^i»veno- 
to  per  tal  misfatto   re  di  Lidia  ,  ebbe 
la  corona  e  la  donna  del  suo  principe 
verso  l'anno  716   prima  di  G.C.  Le 
testimonianze  di  Erodoto  e  di  Giusti- 
no ,  non  hanno  tolto  ai  critici  di  in- 
vocare in  dubbio  quest'  avventura  dt 
Gige  ,  e  senza  dubbio  se  ne  riporte- 
rebbero ben  meno  a  quella  di  Platone 
il  quale  la  racconta  m  modo  ancora 
più  incredibile,  {fed.  Gige.)  Cu.  che 
può  parere  più  cerio  si  è  che  Landau, 
le  fu  sostiluito  da  Gige  ,  e  che  cosi  il 
trono  di  Lidia  passò  dalla  famiglia  de- 
gli Eraclidi  in  quella  de'  Mermanadi; 
ma  quando  si  pensi  che  tutta  la  storia 
de'  re  di  Lidia  appartiene  a'  tempi  ta- 
volosi  ,   difficile   cosa  è   di  nulla  dira 
intorno  a   questa   successione.  (  f'erf. 
Chbso.;   Del    resto,   quanto   sia    alla 
parte  morale  della  riportata  avventura, 
intanto  che  non  si  può  abbastanza  bia- 
simare la  vendetta  della  principessa  , 
non  si  saprebbe  non  rispettare  l  amor 
suo  pel  pudore.  Erodoto  dice  che  appo 
i  Lidi  e  quasi  tulli  i  barbari ,  e  una 
vergogna  ed  anzi  un'infamia  per  un 
uomo  comparire  nudo;  Cicerone  dice 
che  tra'  Romani  un  figlio  gmnto  alla 
pubertà  non  trovavasi  mai  al  bagno 
con  suo  padre  ,  né  un  genero  col  suo 
suocero  ,    e    che    riguardavano    con.e 
ispirala  dalla   natura  questa  legge  d. 
modestia  e  di  ritegno  ,  la  violazione 
della  quale  era  un  deUUo.  «  E   mara- 
„  viglia,   dice  uno  storico    celebre  , 
„  che  fra  no.  la  polizia  non  impedisci 
«  questo  disordine  al  tempo  de  bagni 
„  disordine  così  visibilmente  contra 
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••  rio  alle  regole  della  decenza  pubbli- 
••  ca  e  del  pudore ,  tanto  pericoloso 
'•  per  le  persone  d'  ambi  i  sessi ,  e  si 
■•  fortemeale  cooilaooato  dallo  stesso 
••  paganesimo,  « 

CAADI.iG  (  Giovanni-Luigi-Elisa- 
betla  di  Montcalm  di),  genio  precoce, 
nacque  a  Gandiac  ,  nella  diocesi  di 
Nimes  nel  «"Jig.  Era  fratello  del  ce- 
lebre marchese  di  Monlcalm.  Si  è  par- 
lalo con  molta  inesattezza  ed  esagge- 
razioue  delle  cognizioni  precoci  di 
questo  funciuilo  che  non  visse  che  soli 
•j  anni  ,  e  mori  a  Parigi  il  dì  8  di  ot- 
tobre l'^aiì.  Puramente  macchinale  ne 
era  il  sapere  ,  e  subitochr  si  usciva  da 
ciò  che  area  disposto  nella  sua  memo- 
ria ,  non  se  ne  traeva  più  nulla  di  ra- 
gionevole. (  Fed.  Baratiee,  Heixeg- 
SLEX  ,  Cristiano.  ) 

*  C  VNDlA^ìO  ,  nome  d'  una  £ami- 
glia  veneziana  che  nel  IX  e  X  secolo 
ba  dato  cinque  dogi  alla  repubblica. 
n  primo,  GANDIA^iO  (  Pietro  )  ,  già 
illustre  per  grandi  qualità  ,  succedet- 
te a  Giovanni  Participazio  (  ved.  que- 
sto nome  ),  fece  la  guerra  ai  pirati  di 
Narenta  ,  città  sulla  costa  della  Dal- 
mazia, e  fu  ucciso  in  un  combatti- 
mento navale,  5  mesi  dopo  il  suo  inal- 
zamcnto  alla  magistratura  suprema  , 
nell'anno  88-^,  Si  lodano  il  suo  corag- 
gio ,  la  pietà  e  la  generosità  sua. 

*  CANDIAMO  (  Pietro  )  ,  secondo 
del  nome  ,  figlio  del  precedente  ,  fu 
eletto  doge  nel  932  ,  dopo  V  abdica- 
zione d'.  Drso  Participazio  ,  fece  con 
buon  esito  la  guerra  a  Narentini,  im- 
pose un  tributo  alla  città  di  Capo  di 
Istria,  e  mori  nel  g^g.  Avea  ottenuto 
dalla  corte  di  Gostantinopoli  la  digni- 
tà di  Protospatario  ;  il  che  alcuni 
storici  a  torto  riguardarono  come  un 
segno  di  dipendenza  dall'impero  d' 
Oriente,  quando  non  era  se  non  una 
dimostrazione  di  stima   e  d'affetto. 

*  GA^DIA^'0  (  Pietro  III  )  succe- 
dette al  doge  Pietro  Participazio  ,  o 
Badoer,  nel  g 4 2.    Era  tene  figlio  di 
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Pietro  Candiano  II.  Avendo  de'piratì 
istriani^  e  Teramente  triestini,  rapito 
in  mezzo  alla  chiesa  di  Castello  e  gar- 
zoni e  donzelle  veneziane  che  stavano 
per  isposarsi, Candiano  raccolse  imme- 
iliatamente  alquante  barche,  persegui- 
tò con  esse  i  rapitori  ,  li  raggiunse 
sulla  costa  del  Friuli,  e  distruttane  la 
flotta;i  ricondusse  trionfante  gli  spofi 
a  Venezia.  Fu  questo  avvenimento  Y 
origine  d'una  festa  annua  detta  delle 
Marie,  nella  quale  venivano  maritate 
a  spese  della  repubblica  dodici  fan- 
ciulle, condotte  prima  in  trionfo  per 
tutti  i  quartieri  di  Venezia;  festa  che 
fu  soppressa  nel  XV  secolo  per  le  gra- 
vi spese  che  prodaceva  ,  incompor- 
tabili al  momenlo  della  guerra  co'Ge- 
novesì.  Morì  questo  doge  nel  g5g  pel 
cordoglio  recatogli  dalla  condotta  del 
figlio  suo  primogenito,  che  portava  lo 
stesso  suo  nome.  Ribellò  costui  contro 
al  g-enitore;  ma  fu  battuto  sulla  piazza 
di  Rialto  e  fatto  prigione.  Un  decreto 
lo  escluse  per  sempre  dagli  impieghi 
pubblici,  ed  ei,  esiliato  a  Ravenna, 
corseggiò  contro  la  repubblica.  Non- 
dimeno, morto  nel  góg  suo  padre  , 
(a  unanimemente  eletto  a  succeder- 
gli. 

•  CANDIANO  (  Pietro  IV  ).  La 
legge  vinta  contro  di  lui  non  tolse  che 
alla  morte  del  padre  richiamato  fosse 
da  Ravenna  onde  farlo  capo  dello 
stato.  Durante  un  lungo  regno ,  spie- 
gò egli  talenti  per  la  guerra  e  per  l' 
amministrazione;  ottenne  dagli  im- 
peratori d'  Oriente  e  d'  Occidente  bei 
privilegi  per  la  repubblica,  ed  il  papa^ 
a  sua  intercessione,  ampliò  la  giuris- 
dizione del  patriarca  di  Grado.  Ma 
Pietro  IV  irritò  ad  un  tempo  il  po- 
polo per  troppo  fasto  ed  orgoglio,  ed 
attorniatosi  d'una  guardia  straniera, 
volle  che  gli  si  obbedisse  come  a  re. 
Per  la  qual  cosa,  una  sollevazione, 
scoppiò  nel  976;  fu  assalito  il  palazzo 
del  doge,*  e  siccome  i  sediziosi  non 
potevano  forzarne  Pentrata,  posero 
»4 
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fuoco  alle  case  vicine  sì  che  pia  di  3oo 
ne  furono  dist-rutte.  11  doge  ,  scam- 
pare volendo  dalle  fiamme,  fu  trucida- 
to con  suo  figlio  ancor  fanciullo.  Gli  fu 
successore  Pietro  Ors^olo. 

*  CANDIANO  (  Vitale  ),  fratello 
del  precedente,  fu  eletto  doge  «el  g-jS 
dopo  che  Pietro  Orseolo,  primo  del 
nome,  si  fu  fatto  monaco.  Riconciliati 
i  Veneziani  con  Ottone  II  eh'  era 
molto  contro  di  essi  irritato,  regnava 
da  quattordici  mesi  allorché  una  ma- 
lattia che  mettea  in  periglio  i  suoi 
giorni  l'indusse  a  far  voto  di  consa- 
crarsi a  Dio  se  ricuperava  la  salute;  e 
in  fatti,  dopo  la  guarigione,  ritirossi 
nel  convento  di  S.  Ilario  ed  ivi  mo- 
rì ,  chi  dice  dopo  quattro  giorni  , 
chi  sostiene  che  non  se  ne  sappia  il 
tempo. 

*  GANDOLLE  (  Priamo  )',  stam- 
patore  librajo  a  Ginevra,  a  Gologny,e 
poscia  ad  Yverdon,  nel  secolo  XVII., 
acquistossi  bella  fama  con  opere,  delle 
quali  non  è  stato  che  editore  o  stam- 
pabore.Il  botanico  nostro  contempora- 
neo che  porta  lo  stesso  nome,  è  della 
famiglia  stessa. 

•f  CANDIDO,  prete  della  chiesa  ro- 
mana del  VI  secolo,  visse  sotto  Gre- 
gorio il  Grande,  e  venne  nelle  Gallie^ 
per  ordine  di  questo  papa,  nel  mese 
di  settembre  ôgô,  per  amministrarvi 
il  patrimonio  di  san  Pietro,  che  con- 
sisteva nelle  terre  dal  santo  padre 
comprate,  o  stategli  donate  dalla  pie- 
tà de'principi  e  dc'sempiici  fedeli.  Lo 
governava  prima  di  lui  il  patrizio  Di- 
namio,  e  Gregorio  scrisse  a  Ghilde- 
brrto  ed  a  sua  madre  Brunechilde  per 
raccomandare  loro  il  nuovo  suo  agen- 
te, che  nello  stesso  tempo  incaricò  di 
consegnare  al  re  della  limatura  delle 
catene  di  san  Pietro.  Candido  ado- 
però il  patrimonio  di  san  Pietro  a  fa- 
re delle  buone  opere;  soccorse  i  po- 
veri, e  comprò  parecchi  giovani  Bre- 
toni dai  loro  parenti  idolatri  per  alle- 
varli nella  religione   cristiana^  eJ  im- 
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piegarli  poscia  alla  propagazione  del- 
la fede  in  Inghilterra,  dove  san  Gre- 
gorio aveva  già  inviato  una  missione 
sotto  la  condotta  di  sant'Agostino.  — • 
Candido  (  Vincenzo  ),  domenicano, 
nacque  a  Siracusa  il  2  febbraio  15-72 
ed  illustrò  colla  sua  scienza  e  la  pietà 
l'ordine  suo  nel  quale  occupò  gli  uffi- 
zi di  provinciale  e  di  vicario  generale. 
Per  ventiquattr'anni  fu  penitenziere 
di  Santa-Maria-Maggiore,  e  maestro 
del  sacro  palazzo  sotto  Innocenzo  X. 
Morì  il  itì  di  novembre  165^.  Ei  ci 
ha  lasciato:  i.Distfuisit'ones  morales^ 
2  vol.  in-fol.;  2,  un  Trattato  della  pri- 
mazia di  San  Pietro.  — •  Ca:vdido, 
chiamato  latinamente  Candidus^  in 
inglese  ^/itte  f' Ugo  ),  benedettino 
inglese,  visse  nel  XIII  «ecolo.  Lo  chia- 
mavano pure  C/go  il  Bianco^  Era  re- 
ligioso dell'abbazia  di  Petersbourg, 
della  quale  fu  abate,  ed  è  conosciuto 
per  la  Storia  del  suo  monastero^  e 
quella,  della  chiesa  de'  Merciai,  — 
Candido^  ministro  protestante  a  Due- 
Ponti,  nacque  in  Austria  nel  i54o,  e 
mori  il  3  febbraio  1608.  Il  suo  nome 
era  Weiss  (  PantBleonc  ),  ma  lo  lati- 
nizzò, secondo  l'uso  del  suo  secolo,  e 
ne  fece  Candidus.  Sue  opere  sono:  1. 
Goihiberis,  id  est  de  Gothicis  per 
Hispaniam  regibus  e  Teutonica  gen- 
te oriundis  libri  VI,  Due-Ponti,  lóg-j 
in-.!;  a.  Annales,  seu  Tabutae  chro- 
nologicae  ad  annuin  1602,  Strasbor- 
go,  1602,  in-8;  3.  Belgicarum  rerum 
epitome  ab  anno  'j^2  ad  annum 
i6o5.  Francoforte  ,  1606,  in-4;  4» 
Bohemiades,  sìve  de  ducibus  Bohe- 
miae,  libri  HI,  et  de  regibus  libri 
V,  cannine  complexi,  Slrasborgo, 
l5qo;  in-^.  Restano  ancora  del  mede- 
simo autore  parecchie  Orationes  fu- 
nèbres. 

CANDISH,  oGavendish  f'Tomma- 
so  ),  gentiluomo  inglese  della  provin- 
cia di  Suffolk;  dopo  ili  essersi  segna- 
lato nei  diversi  combattimenti  di  Eu- 
ropa^ ed  aver  percorso  una  parte  del- 
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rAnierica  da  abile  ed  înlelligenle  na- 
vigatore, imprese  nel  i586  un  viaggio 
intorno  al  mondo.  Da  questa  corsa^ 
cui  fece  con  tre  galeoni  ed  accompa- 
gnato da  cento  venti  soldati,  riportò 
nuovi  lumi  e  ricchezze  ragguardevoli. 
Entrò  in  settembre  i588  nel  porto  di 
Plymouth,  d'ond'era  uscito  nel  luglio 
i586.  Tre  anni  dopo  tornò  con  cinque 
navi  allo  stretto  di  flagellano  ;  ma  la 
burrasca  lo  gettò  sulle  coste  del  Bra- 
sile, dove  perì  nel  fior  degli  anni,  vit- 
tima della  sua  curiosità  e  forse  pure 
dell'  avidità  sua.  Laët  ne  racconta  i 
viaggi  nella  sua  Sloria  del  Nuovo- 
Mondo. 

CAÌNGE  (  Carlo  du  Fresne  dn  ), 
tesoriere  di  Francia  ad  Amiens,  sua 
patria,  nacque  il  18  dicembre  1610. 
Dopo  frequentato  per  alcun  tempo  il 
foro  di  Parigi,  tornò  ad  Amiens  e  de- 
dicossi  intieramente  allo  studio  della 
storia  sacra  e  profana,  greca  e  roma- 
na, antica  e  moderna.  ]Vel  1G68,  andò 
ad  abitare  la  capitale,  e  quivi  si  fece 
altrettanto  stimare  pe'suoi  talenti  che 
per  la  sua  dolcezza,  la  cortesia  dei 
modi  e  la  modestia.  Quantunque  ab- 
bracciato avesse  la  parte  più  arida  del- 
la letteratura,  e  secondo  le  sue  espres- 
sioni non  si  fosse  arrestato  che  alla  ri- 
cerca delle  antiche  parole,  usciva  del- 
la polvere  de'suoi  libri  coll'aspelto 
più  ilare;  .fc'  per  mio  piacere,  diceva 
a  quelli  che  temevano  di  disturbar- 
lo, ch^ io  studio,  e  non  per  essere  di 
peso  a  me  medesimo  o  aoU  altri. 
Apri  la  soa  carriera  letteraria  colla 
Storia  delCimpera  di  Costantinopoli 
sotto  gli  imperatori  francesi ,  Pa- 
rigi, ibS^j  stamperia  reale,  in-fol., 
opera  piena  di  eruilizione  e  di  critica. 
Gli  altri  libri  che  lo  sesnirono  so- 
no:  i.  il  suo  Glossario  della  bassa 
latinità  ,  in  3  vpl.  in-fol.  in  Ialino, 
ristampato  in  6,  nel  i^âS,  per  le  cure 
de'Benedettini  di  San-Mauro,  ed  au- 
mentato diquattro  nuovi  volumi  dall' 
•baie  Carpenlier,  dell'ordine  di  Clu- 
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nu  (  Ved.  Carpbxtikr.  )  Non  s'igno- 
ra quante  indagini  richiedesse  cotale 
Dizionario.  Non  v'era    che  Da-Cange 
che  condire  potesse  una  materia  cosi 
secca  con  tante     dotte  cose  e  curiose. 
Si  ricorda,  in  proposito    di  questo  li- 
bro, un  aneddoto   singolarissimo.     L' 
autore  fece  un  giorno   venire  nel  suo 
gabinetto    alcuni  librai,    e  mostrando 
loro  un  vecchio  scrigno  che  stava  in 
un  canto,  disse  loro  che  vi  potrebbero 
trovare  di  che  formare  un  libro,  e  che 
se  vol«?ano  stamparlo,  era    disposto  a 
trattare  con  essi.     Accettarono   giubi- 
lanti l'offerta;    ma    essendosi  dati  a 
cercare  i!  manoscritto,  non  trovarono 
che  un  cumolo    di  piccoli  pezzetti  di 
carta,  non  più    grandi    d'un  dito,  e 
che  parevano  siali    stracciati  siccome 
non  più  di  verun  uso.  Rise  Du-Cange 
del  loro  imbarazzo,   e    gli  assicurò  di 
nuovo  che  il  suo  mau'^scritto  trovava- 
si  nello  scrigno.  Finalmente,    avendo 
uno  di  loro  con  maggiore    attenzione 
consideralo  alcuni  di  que'  frammenti, 
vi  trovò  delle  annotazioni  che  riconob 
he  essere    l'opera  di    Da-Caagfr.  E  si 
avvide  ancora  che  non  gli  sarebbe  im- 
possibile   di    ordinarli,  poiché,  inco- 
minciando   lutti    dal     vocabolo    che- 
lantore  imprendeva  a  spiegare,  non 
si  trattava  che  di   disporli  secondo   1* 
ordine  alfabetico.  Con  questa  chiave, 
e  per    la  cognizione  che   a vea  dell'e- 
rudizione di  Du-Cange,  non     esitò  a 
fare  il  contralto  per  lo  scrigno  e  per 
le  ricchezze    che  vistavano  dentro; 
contratto  che    fu    concluso  senz'ai  tre 
spiegazioni,  e  tal'è,    dicesi,   l'origine 
flel  Glossario  latino.  3.  Glossario  del- 
la lingua  greca  del  medio  evo,  Lione 
1-688,  2,  voi.  in-fol.  ,  in   greco  et!  in 
latino.  Non  è  questa  tra   le  sue  opere 
q^uella  che  meno  abbondi  di  erudiiio- 
ne.  3.  Delle   edizioni    della  Sloria  di 
san-Luigi,   per    Joinvillc,    infoi.  ;  4- 
gli  Annali  di  Zonara,  Parigi,  1686,^ 
a  voi.  in  fol.  ;  5.  la  Storia  di  Giovan-^ 
ni  e  Manuela  Comneno^  di  Glavaaiù 
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Cinnamès,  Parigi  ,  iG-jo,  în-lbl.  G. 
Misloria  Byiantïna  commentario  il- 
lustrata^ ivi,  1G80,  in-fol.  ;  opera  cu- 
riosissima e  piena  «li  ricerche^  ■j.  Illi- 
rìcum  velus  et  novum,  Presborgo  , 
i'j4G,  in-fol.  E  una  storia  della  Dal- 
mazia, Croazia,  Schiavonia  ecc.  L'edi- 
tore e  continuatore  di  questa  dotta 
opera  è  il  sig.  conte  di  Keglevich  di 
Suzìn.  8.  La  Cronaca  pascale  di 
Alessandria,  in-folj  arricchita  di  No- 
te e  di  Dissertazioni.  Fu  durante  la 
stampa  di  quest'ultima  opera  che  Du- 
Cange  morì  nel  1688,  di  -jS  anni,  la- 
sciando molte  opere  manoscritte,  del- 
le quali  si  può  vedere  la  lista  in  una 
Memoria  sopra  la  sua  vita  ed  i  suoi 
scritti,  stampata  nel  1 1^5 2.  Luigi  XIV 
diede  una  pensione  di  2000  lire  a'suoi 
lìgli,  in  ricompensa  de  lavori  del  pa- 
dre. Il  gran  Colbert  gli  fece  proporre 
di  raccogliere  in  un  sol  corpo  lutti 
gli  serittori  della  storia  di  Francia. 
Eì  ne  diede  un  saggio;  ma  non  essen- 
do stato  gustato  il  divisamcnto  ,  l'ab- 
bandonò. IVon  abbiamo  parlato  d'un 
trattato  raro  e  curioso  ,  intitolato  : 
Trattato  storico  del  capo  di  san  Gio- 
vanni-Battista, Parigi,  1665,  in-4. 
(  f^ed.  gli  Uomini  illustri  di  Perrault 
rd  il  tomo  8.  delle  Memorie  del  P. 
Tiiceron). 

CAIVGIAGIO  o  Cambiaio  (  Lu- 
ca ),  nato  a  Moncglia,  negli  siali  di 
Genova,  nel  i52'j,  ricevette  le  prime 
lezioni  dell'arie  della  pittura  nella 
casa  paterna.  Suo  padre  non  lo  vesti- 
va che  per  metà,  afi:nchè,  slando  in 
oasa,  fosse  più  assiduo  al  lavoro.  Dal- 
l'età di  i5  anni,  fece  de'quadri  che 
si  ebbero  di  molte  lodi,  e  di  17  già  lo 
*i  impiegava  ne' grandi  lavori  pubbli- 
ci. Pochi  pittori  hanno  avuto  maggio- 
re facilità  di  lui,  che  dipingeva  con 
tutte  due  le  mani.  Tutto  ciò  che  di 
lui  rimane,  ha  vivacità,  grazie,  legge- 
rezza; non  vi  si  desidererebbe  che  un 
po'  più  di  scelta.  Slimabili  sono  i  suoi 
disegni,  e  se  ne  conserva  ancora  gran 
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numero,  sebbene  e  sua  moglie  e  la 
sua  fantesca  se  ne  servissero  per  ac- 
cendere il  fuoco.  Rimasto  vedovo^pr?- 
srnlò  in  vano  al  papa  Gregorio  XIII 
una  supplica  accompagnala  da  due 
quadri,  per  ottenere  la  dispensa  di 
sposare  sua  cognata.  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  chiamato  avendolo  alla  sua 
corte,  vi  si  recò  coll'idra  d'ottenere 
appoggio  presso  il  papa.  Ma  siccome 
gli  si  disse  che  la  sua  domanda  dispia- 
cerebbe a  quel  principe,  cadde  in  una 
specie  di  delipio  e  morì  poco  tempo 
dopo,  all'Escuriale,  nel  i585.  (  Cam- 
biaso  era  eccellente  negli  a  f l'esco  ; 
ammiransì  quelli  ch'ei  fece  in  parec- 
chi palazzi  di  Genova  ed  all'  Escu- 
riale. Bra  pure  scultore,  e  si  ha  di 
lui  una  statua  della  Fede,  assai  Spre- 
giata. ). 

f  CANGIAMILA  (  Francesco  Em- 
manuele  ),  Siciliano,  dottore  di  teo- 
logia e  di  IpggPj  nacque  a  Palermo  il 
dì  1.  di  gennaio  1702,  si  rese  celebre 
con  una  dotta  opcra^'inlilolata:  Sacra 
Emhryoloç:;ia,  sive  de  ofjìcìo  sacerdo- 
tum,  medicorum  et  aliorum  circa  ae- 
ternam  in  utero  parvulorum  existen- 
tium  salutem,  libri  IF,  i^^S,  in-fol. 
Comparve  poi  alla  lucc[sotto  la  forma 
in  4  grande,  ed  in  3  voi.  in  8.  L'auto- 
re ha  in  essa  raccolto  quanto  i  fisici,  i 
medici,  i  santi  padri,  i  teologi,  scrit- 
to hanno  intorno  alla  formazione  dal- 
l'uomo nel  seno  della  madre,  alla  sua 
nascila,  allindispensabile  necessità  del 
battesimo  per  essere  rigeneralo  nella 
grazia  e  luce  del  Signore.  Vi  tratta 
degli  obblighi  dei  curati  rispetto  ad 
un  oggetto  che  si  attiene  cosi  essen- 
zialmente al  loro  ministero  ;  delle  ve- 
dute che  devono  avere  la  polizia  ed  il 
governo  al  medesimo  negozio.  Alcuni 
critici  trovarono  che  l'opera  fosse  so- 
praccaricata di  minutezze,  e  che  l'au- 
tore si  fondasse  sopra  mire  incerte. 
Î1  II  tempo  in  cui  l'anima  si  unisce  al 
5Î  corpo,  dice  un  naturalista  teologo, 
ì;  non  può  esatlanieiile  de  1er  minarsi  , 
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«  stante  specialmenie  che  la   sua  pre- 
y  senza  non  è  necessaria  al  principio, 
n  come    neppure   ai   piirai   progressi 
«  della  veifelazione  o  deiraccrescinien- 
"  io.  Slpuò  credere  che  il  momentone 
"  siapm  riurdato  che  ordinariamente 
w  non  si  pensi.  Il  partito    più  saggio, 
r>  dice  sant'Agostino,    si    è   di    nulla 
31  pronunziare  in  proposilo,  e  di  con- 
«  tentarsi  d'ignorare    l'epoca    precisa 
v>  in   cui,  nel  seno  della  donna,   Tuo- 
51  mo  incomincia  a  vivere  di  quella  vi- 
n  ta  che  non   deve  più  finire.    Quaeri 
il  igitur  ac  disi  utari  potest,  quod  u- 
n  tram  ab   homìne    inveniri  possit, 
n  ignorOf    quando  incipiat  homo  in 
Vi  utero  vivere.  (  Enchir.  e.  26.)  v  Nel- 
la pratica    nondimeno  ,     non    si    sa- 
prebbe   troppo  esattamente  seguire  i 
consigli    di    Cangiamila.    L'ammini- 
strazione de'sagramenti,  e  sopra  tulio 
quella  del  battesimo,  non   si  dovendo 
regolare  se  non  sopra  i  principii  me- 
glio prosciolti  diigli  inconvenienti  dei 
sistemi.  Questa  vasta  opera  slata  è  ab- 
breviata   da  un  teologo   giudizioso  d' 
Ypres,  '77B,  un  voi.  in-8.  Noi  ne  ab- 
biamo pure  un  compendio  in  francese, 
dell'abate  Dinouart,  Parigi,   l'J'ji,  in 
12.  Can;^iamiU  compose   eziandio  un 
Discorso  sopra  i  mezzi  di  richiamare 
in  vita  i  sommersi,  stampato  in  una 
raccolta  di  opuscoli  di    diversi  autori 
siciliani.    Morì  questo  stimabile  scrit- 
tore il  7  (li  gennaio  i-ytìS. 

CANIM  (  Giovanni-Angelo  e  Mar- 
co-Antonio ),  fratelli.  Romani,  cono- 
sciuti pel  loro  gusto  per  l'archiletiu- 
ra.  Giannangelo  Canini,  discepolo  del 
Domenichino,  aggiunse  a  questa  ten- 
denza vari  altri  talenti.  Era  eccfllenle 
nel  tlispgnare  le  pietie  incise  che  toc- 
cava con  ispirilo  e  leggerezza.  Aveva 
soprattutto  l'arte  di  conservare  la  fi- 
nezza dell'aria  di  testa.  Amiò  in  Fran- 
cia al  seguito  del  cardinale  Chigi,  le- 
gato della  santa-sede,  a  cui  adiletto 
pur  era  suo  fratello,  ed  ebbe  l'onore 
di  conoscere  il  gran   Colberl  .   il  prò- 
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tenore  piìi  ardente  delle  lettere  e  dell'  ' 
arti  belle.  Canini  gli  comunicò  il  di- 
segno d'un  opera  che  aveva  già  abboz- 
zato. E  una  serie  delle  Immagini  de- 
gli eroi  e  grandi  uomini  delCantichi' 
tà,  disegnati  sopra  le  medaglie,  pie- 
tre antiche  ed  altri  antichi  monu- 
menti. Applaudi  il  ministro  al  dise- 
gno, e  per  animare  Canini,  l'indus- 
se ad  offerire  l'opera  a  Luigi  XIV. 
Canini,  di  ritorno  a  Roma,  pensava 
seriamente  ad  adempire  al  suo  impe- 
gnoj  ma  poco  tempo  dopo  morte  Io 
rapi.  —  Marcantonio  Canini,  suo  fra- 
tello, abile  scultore,  s'incaricò  di  que- 
lo  che  rimaneva  a  fare,  e  pubblicò  es- 
sa raccolta  in  italiano,  nel  1669,  in- 
foi.; sotto  il  titolo  di  Iconografia  di 
Gio.  ^ng.  Canini,  Fu  ristampata 
ad  Amsterdam,  i73i,  in-4,  tradotta 
in  francese  dal  sig.  di  Chrvrières.  Le 
figure  dell'edizione  del  i66g  furono 
incise  da  Stefano  Picard-Ie-Romain  e 
Guglielmo  Valet,  due  de'più  abili  in- 
cisori drl  secolo  passato,  che  trova- 
ronsi  a  Roma  allorché  Canini  impre- 
se a  pubblicare  il  suo  libro.  Vanno 
colali  figure  accompagnale  da  una 
spiegazione  curiosa,  il  che  fa  cono- 
scere la  capacità  de'  due  fratelli  Ca- 
nini nella  storia  e  nella    mitologia. 

CA.MSIUS  (  Pietro  ),  nato  a  Ni- 
mega  il  dì  8  maggio  i  Sa  1 ,  si  ìece  ge- 
suita, predicò  con  grande  successo 
nelle  principali  città  dell' Allemagna, 
soprattutto  a  Vienna,  dove  fu  predi- 
catore dell'  imperatore  Ferdinando. 
Travagliò  egli  alla  conversione  degli 
eretici,  fu  il  primo  provinciale  della 
sua  compagnia,  in  Germania,  e  nun- 
zio della  santa-sede,  eletto  da  papa 
Pio  V.  Morì  a  Friborgo  in  Isvizzera  1' 
anno  1397.  Possedeva  Cauisio  tutte  le 
virtù  eh»-  formano  un  apostolo;  è  que- 
sto il  giudizio  che  ne  proferirono  le 
persone  più  illustri  del  suo  tempo,  in 
particolare  i  papi  Pio  IV,  Pio  V,  e 
Gregorio  XIII.  Gli  eretici,  de'quali  fa 
costautcuicnlc  llagcUo,  lo  chiauiavauo 
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per  allusione  al  sao  nome  ti  Cane  cT 
Austria.  Abbiamo  di  lui:  i.  Sanati 
Cyrilli  patriarchae  alessandrini,  •- 
pera.  Colonia,  i546,  2  voi.  in  fol.  2. 
D.  Leonis  magni  papae  sermones  et 
homeliae,  Lovanio,  i566,  in-i2j  5. 
De  Hiernymi  epistolae ,  Colonia, 
i6i^4j  4-  Commentarla  de  Verbi  Dei 
corruptelis,  Igolstadt,  i583  ,  2  voi. 
in-fol.  Canisius  in  questi  confuta  le 
favole  inventate  dai  centuriatori  di 
Maddeborgo.  5.  De'  Sommari  e  delle 
Note  sopra  le  epistole  e  gli  evangeli, 
Anversa,  1606,  in-12;  6.  Manuale 
catholicorum  i\i,  iSgg;  -j.  Notae  in 
evangelicas  tectiones,  FriborgOjiSgi 
2  voi.  in-4  >■  8.  Summa  doctrinae 
christianae.  Questo  catechismo  è  l'o- 
pera che  maggior  onore  fece  al  padre 
Canisiusj  ma  non  è  perciò  meno  in 
balia  alle  genti  della  piccola  Chiesa 
che  cercano  di  sostituirsi ,  come  an- 
che agli  altri  catechismi  cattolici, 
quelli  che  sono  infetti  de'nuovi  errori. 
La  prima  edizione  comparve  nel  i554 
munita  d'un  editto  di  Ferdinando  I, 
re  de'Komani.  Nel  iSG"],  ne  venne  in 
luce  un'  altra  a  Parigi  con  correzio- 
ni, un  nuovo  editto  dell'imperatore 
Ferdinando,  ed  un  poemetto  ch'è  un 
compendio  del  cristianesimoj  edizio- 
ne i  cui  margini  sono  pieni  di  cita- 
zioni. Il  padre  Busèe  ne  diede  un'  edi- 
zione in-fol. ,  in  cui  trovansi  tutti  di- 
stesi i  passi  che  servono  di  prova.  Po- 
chi libri  vi  ha  che  sieno  stati  sì  di 
spesso  stampati  e  tradotti  in  tante  lin- 
gue diverse.  La  migliore  versione  fran- 
cese è  quella  del  padre  Versus.  Cani- 
sius poi,  per  ordine  dell'imperatore 
Ferdinando,  diede  un  estratto  del  suo 
catechismo,  la  miglior  edizione  del 
qual  compendio  è  quella  di  Augsbor- 
go,  1762,  perle  cure  del  padre  VVau- 
dehofer.  Finalmente  fu  dato  un  Ri- 
stretto del  Compendio,  ed  è  questo 
del  quale  si  facea  uso  in  tutti  i  colle- 
gi; operetta  eccellente  e  d'un  genere 
realmente  iaimilubile,  che  presenta  il 
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som  Mario  della  fede  cristiana  con  al- 
trettanta" chiarezza,  ordine  e  precisio- 
ne rispetto  alle  cose,  come  eleganza  e 
dignità  quanto  alla  lingua.  La  Vita 
del  padre  Canisius  è  stata  scritta  in 
latino  da  Raderus,  Sacchinus  ,  Me- 
remberg;  in  italiano  per  Fuligatti  , 
ed  in  francese  dal  padre    Dorignv. 

CANISIUS  (  Enrico  ),  nipote  del 
precedente,  secondo  Valerio  André  ; 
cugino  germano  secondo  il  padre  Pos- 
sevin;  nato  a  Nimega  verso  il  mezzo 
del  XVI  secolo,  insegnò  per  21  anni 
il  diritto  canonico  ad  Ingolstadt.  I- 
gnorasi  la  data  della  sua  morte;  ma  si 
sache  viveva  ancora  nel  1609.  Si  ha 
di  lui:  1.  Summa  juris  canonici,  In- 
golstadt, i6i5;  ed.  altre  opere  sopra  il 
diritto,  che  state  sono  raccolte  da  Va- 
lerio Andre,  Lovanio,  1649,  ^""4j  2. 
VictoriSf  epìscopi  tunnunensis  chro- 
nicon,  col  seguito  di  Giovanni  Bicla- 
re:  è  la  prima  edizione  di  questa  Cro- 
naca, Ingolstadt,  1600,  in-4;  3.  Hi- 
storìa  Miscella,  con  note,  ivi,  1 6o3, 
in-12;  la  quale  storia  è  di  Paolo,  dia- 
cono d'Aquileja;  4-  '^ntiquae  lectìo- 
nes  ,  ivi,  i6oi  ,  in  6  voi.  ia-4. 
3IoIlì  dotti,  fra  gli  altri  3Iarco  ed  An- 
tonio Velser,  Giorgio  Lantherius,  Al- 
berto Hunger,  i  padri  Possevin,  Gia- 
como Grelzer  ed  Andrea  Schot,  gli 
somministrarono  diverse  parli  di  que- 
st'opera. Siccome  Canisius  facea  stam- 
pare i  pezzi  di  cotale  raccolta  a  mano 
a  mano  che  li  discopriva,  sono  posti 
senz'ordine  di  data  e  con  grandissima 
confusione;  ei  non  ha  bastantemente 
distinto  le  cose  false  dalle  vere,  e  sì 
è  talvolta  ingannato  intorno  al  nome 
degli  autori  a'quali  l'attribuisce.  La 
sua  opera  è  stala  ristampata  por  le  cu 
re  di  Giacomo  Basnagc,  sotto  il  titolo 
Thesaurus  monumentorum.  ecclcsia- 
stìcorum  et  hisloricQrum,seu  Lectio- 
nes  antiquae,  cum  notis  variorum, 
a  Jacoho  Basnage,  in  fol. ,  -j  tom. 
in  4  voi.  ,  Amsterdam,  i^ao.  11  dotta 
editore  le  ha  giornate  di  erudite'  pre» 
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laxioni  e  di  annotazioni  ntili  e  curiose 
ton  ak'one  noie  e  varianti  di  Cappe- 
ronier.  Questa  raccolta  racchiude  di- 
versi documenti  importanti  sopra  la 
storia  del  medio  cto,  e  relative  alla 
cronologia.  L'autore  era  un  uomo  di 
Tasta  erudizione^  e  ciò  ch'è  più  raro, 
BaTio  e  modesto. 

CANITZ  (  Federico  Rodolfo-Luigi, 
barone  di  ),  celebre  poeta  tedesco,  d* 
una  famiglia  antica  ed  illustre  di 
Brandeborgo,  nacque  a  Berlino  nel 
1654,  cinque  mesi  dopo  la  morte  di 
suo  padre.  Fatti  i  primi  suoi  studiasi 
pose  a  viaggiare  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Olanda.  Di  ritorno 
nella  sua  patria,  fu  incaricato  da  Fe- 
derico II,  elettore  di  Brandeborgo, 
di  negoziazioni  importanti.  Federico 
IH,  a  quello  successore,  se  ne  servì 
aneli  'egli  utilmente.  Morì  a  Berlino 
nel  tCpg,  di  ^5  anni,  consigliere  pri- 
vato di  stato.  Ei  riuniva  le  qualità  d* 
nomo  «li  stato  e  di  poeta,  ed  al  talen- 
to della  poesia,  molte  altre  cognizinni 
fi  insieme  lo  studio  delle  lingue  mor- 
te e  viventi.  Le  sue  poesie  tedesche  so- 
no state  per  la  decima  volta  pnbblica- 
te  nel  i-jSo,  in  8.  Prese  Orazio  p<T 
modello  ,  talora  il  pareggiò;  egual- 
mente puro  che  dilicato  è  il  suo  stile; 
è  in  breve  il  Pope  dell' Allemagna.  Il 
barone  di  Canitz  non  si  contentava  di 
coltivare  le  belle  arti;  le  proleggeva 
ancora  e  non  da  amatore  fastoso  e 
superficiale,  ma  qual  conoscitore  illu- 
niiaato,  solido,  verace  e  generoso.  (Le 
Poesie  di  Canitz  sono  state  tradotte 
in  Italiano,  da  Leonardo  Riccio,  Fi- 
renze, 1737.  ) 

t  CAMZARES  (don  Gioseffo  di), 
uno  de'migliori  autori  drammatici  del 
teatro  spagnuolo,  nacque  a  Madrid 
nel  1602.  Lo  si  deve  mettere  per  1' 
osservanza  delle  regole,  al  di  sopra  di 
Lopez  tli  Yega  e  di  Galderon.  Compo- 
se un  gran  numero  di  opere  che  state 
sono  rappresentate  sopra  il  teatro  di 
Uadrid    e  specialmente    su  quello  di 
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Vagliadolid.  Sono  esse  per  la  più  par- 
te indicate  nel  catalogo  delle  44o9 
Commfdie,  pubblicate  a  Madrid,  nel 
1735,  dagli  eredi  di  Francesco  Mede!. 
Canizares  riuscì  soprattutto  nelle  com- 
medie di  carattere  che  gli  Spagnuoli 
chiamavano  comédies  de  figuron.  Pie- 
no di  versi  eleganti  è  il  suo  stile,  e  le 
sue  commedie  vengono  risguardate 
siccome  le  più  gioviali  del  teatro  spa- 
gnuolo. Si  celebra  particolarmente  il 
suo  Musico  perei  amor,  e  sopra  tut- 
to il  suo  El  domine  Lucas,  che  sa- 
rebbe nullo  bene  intitolato,  Il  pedan- 
te gentiluomo.  Questo  poeta,  ch'era  ad- 
detto alla  corte  di  Carlo  li ,  morì  a 
Madrid  nel  i6n6. 

7  CANNEGIETER  (  Enrico  ),ret- 
tore  del  ginnasio  di  Aruheim  ed  isto- 
riografo  degli  stati  di  Gheldria  ,  nac- 
que a  Steinfurt,  in  Westfalia,  nel 
i6gi.  Incominciò  la  carriera  delle  let- 
tere con  una  buona  edizione  delle 
Favole  di  Avieno,  Amsterdam,  l'Si, 
in-8.  Diede  in  seguito  parecchie  ope- 
re che  hanno  per  oggetto  le  antichità 
romane  ed  olandesi.  Ecco  i  principali 
1.  Dissertatio  de  Brittenhurgo,  ma- 
tribus  Brittis,  Britannica  herbOy 
Brittia,  Aia,  1734,  in-4;  2.  De  muta- 
ta romanorum  nominum  sub  princi- 
pibus  ratione,  Utrecht,  «758,  in-4j 
3.  De  gemma  Bentinckiana,  item  de 
Iside  ad  Turnacum  inventa,  nec  non 
de  Dea  Buvonina,  ivi,  1764,  in-8;  4- 
Epistola  de  ara  ad  Noviomas,um  re- 
perto, Arnheim,  1706,  in-8.  La  pri- 
ma edizione  dei  Tristi,  di  Enrico 
Harius,  il  cui  nome  olandese  è  Hen- 
rik  Teohaer,  ivi,  1766,  in  4-  Canne- 
gieter  aveva  fatto  sperare  la  pubblica- 
zione di  parecchie  altre  opere  relativa 
alle  antichità,  ma  la  morte,  accadu- 
tagli nel  1770,  l'impedì  d'  eseguirlo. 
—  CAXVEGiETEa  (Emiauno  ),  suo  fi- 
glio, nacque  ad  Arnheim  nel  1723. 
Fatti  ì  suoi  studi  in  questa  città  ed 
a  Leida,  pubblicò,  quasi  prima  d'a- 
verli terminati,  una  dissertazione  sul- 
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le  leggi  <ii  Nurna:  De  ara  Junonis 
pellici  non  tangenda,  Leida,  1743, 
in  4-  Sostenne,  pel  grailo  di  dottore 
in  giurisprudenza,  una  lesi  De  diffi- 
cilioribus  quibusdam  juris  capitibas,, 
e  fu  eletto  professore  di  diritto  a 
Iraneker,  dopo  di  avere  per  sei  anni 
esercitato  le  funzioni  di  avvocato  pres- 
so ii  tribunale  superiore  di  Gheldria, 
Ciba  lasciato  due  opere  che  lo  collo- 
cano nel  grado  de'massimi  giurecon- 
sulti: I.  Osservazioni  sul  diritto  ro- 
jnano,  in  4  libri,  Leida,  177»,  ia  4* 
La  prima  edizione  di  Franeker,  1768 
in  4>  non  era  che  d'un  solo  volume. 
9,  Observatìones  ad  collationem  It- 
gunt  mosaicaram  et  romanarum^ 
Franeker,  1760,  in  4»  «"istampate  nel 
1705,  con  addizioni  importantissime. 
Morì  il  dì  8  settembre  i8o4.  — 
Caiv.vegibtbr  (  Giovanni  ),  fratello 
del  precedente  e  figlio  di  Enrico  ^ 
studiò  pure  il  diritto,  nel  quale  s'  è 
fatto  distinguere.  Per  lungo  tempo 
professore  dell'accademia  di  Gronin- 
ga,  quivi  mori  verso  il  i8io,  lascian- 
do diversi  opuscoli:  1.  Ad  difficilio- 
ra  quaedam.  juris  capita  anirnadver- 
siones,  Franeker,  i^^i,  in  4-  j  2.  Do- 
mitii  Ulpiani  fragmenta  libri  sin^u- 
laris  regularum,  et  incerti  auctoris 
collatio  legum  mosaicarum  et  rotna- 
narum,  cura  notis,  Utrecht,  i-jóS; 
Leida,  t ']'}{,  in-4j  3.  Oratio  de  ro- 
rnanorum  /urisconsultorum  excellen- 
tia  et  sanctitate,  Groninga  ,  «"J^o, 
in-4> 

t  GA1VÎVING  (  Giorgio  ),  ministro 
d'  Inghilterra,  nacque  a  Londra  nell' 
agosto  1771.  Discendeva  danna  f;imi- 
glia  irlandese,  rispettabilissima,  sta- 
bilita a  Foxcote,  nel  VVarwickshire, 
dove  sempre  esiste  il  ramo  primogeni- 
to, che  è  cattolico.  Il  sig.  Canning, 
perduto  in  culla  il  padre,  uno  zio  pre- 
se cura  della  sua  educazione  ,  e  lo 
mandò  al  collegio  di  Elon,  d'onde  si 
recò  ad  Oxford.  I  rapidi  suoi  progres- 
si, in  quesl'universilà,    annunziarono 
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quello  eh'  ei  doveva  essere  un  giorno, 
quivi  pure  collegandosi  con  parecchi 
giovani  appartenenti  a  grandi  fami- 
glie, come  il  sig.  Jenkinson,  attual- 
mente lord  Liverpool,  /Vvea  già  fatto 
conoscere  la  sua  inclinazione  per  le 
lettere,  e  in  età  di  sedici  anni  si  fece 
distinguere  fra  i  compilatori  del  Mi' 
crncosmo,  giornale  settimanale,  nel 
quale  i  suoi  articoli  erano  contrasse- 
gnali colla  lettera  B.  Al  collegio  di 
Oxford,  compose  Disco''si  eccellenti 
in  latino,  in  inglese,  e  pubblicò  alcu- 
ne Poesie  che  gli  fecero  molto  onore. 
Anche  suo  padre  stato  era  letterato  di 
pregio,  che  scritto  avrva  molti  opu- 
scoli sulla  libertà  pubblica  e  de'versi 
che  si  ebbero  felice  successo.  Quan- 
to al  sig. Canning  figlio,  la  prima  com- 
posizione che  gli  meritasse  lode,  fu  il 
suo  Lamento  sulla  servitù  della  Gre- 
cia. Avrebbe  volentieri  seguitato  la  sua^^ 
tendenza  alla  letteratura^  ma  privo  <ii 
patrimonio,  si  dedicò  allo  studio  della 
giurispruilenza  che  gli  souiminislrò  1' 
occasione  di  acquistare  ancora  dell' u- 
lili  cognizioni  fra  gli  studenti  di 
Middle-Temple.  Lo  zio  del  sig.  Can- 
ning, ricco  negoziante  di  L"ndra,  era 
uno  degli  avversari  del  famoso  Piti  ed 
accoglieva  in  sua  casa  Fox  e  Sheridan. 
A  malgrado  di  queste  aderenze  ,  il 
giovane  Canning  si  dimostrò  in  ogni 
tempo  partigiano  di  Piti,  e  visse  mai 
sempre  opposto  di  parere  con  suo  zio. 
Seguiva  egli  qui-llodel  suo  amico  Jen- 
kinson, il  quale  lo  fece  entrare,  nel 
171)3  ed  in  età  di  2  5  anni,  nella  came- 
ra dei  comuni,  come  deputalo  del 
borgo  di  Newlown,  nell'isola  di  Wi- 
ghl.  Molto  allendeasi  da  un  oratore 
di  cui  Sheridan  avea  proclamato  i  ta- 
lenti; ma  Canning  non  comparve  alla 
tribuna  se  non  il  3i  gennaio  179Ì  e 
parlò  in  favore  del  trattato  che  con- 
chiudere doveasi  col  r-ì  di  Sardegna. 
Era  il  tempo  che  la  rivoluzione  fran-  j 
cese  spaventava  co' suoi  orrori  il  mon-  j 
do.  Il  9Ìg.  Canning  fu  uno  dc'suoi  più 
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caliìi  hV»er8ârî,  e  tratto    tratto  il  «no 
Belo  pei  buoni    principij  gli    fece  con- 
fondere ana  nazione  generosa  con  un 
pagno  di     scellerati.  Dopo  di    essere 
stalo  nel    «"jg^    rieletto    per    Wend<»- 
wer  alla  cambra  dei  comuni,  fu  eletto 
a  sollo-sesretario  di  stato  agli  affari  e- 
sterni,  che    lord  Granvillc  diriggeva. 
Raddi>ppiò  allora  i  suoi   attacchi  con- 
tra il  governo  francese,  ed  anzi  lavorò 
nel  1-98,6  congiuntamente  coi   sigg. 
Frere  ed  Ellis,  al  giornale    Antì-Gia- 
cobino.  ì\è  si    mostrò    più  indulgente 
per  Buonaparte  che    fu    l'oggetto  co- 
stante de'suoi  assalti.  In    generale,  il 
sig.  Ganning  trattava  con  poco  riguar- 
di» le    nazioni  continentali;    cosa  che 
gli  procacciò  grande  popolarità.  Intan- 
to rimproverandogli    gli   oratori  dell' 
opposizione    le  sue    personalità,  difese 
egli    la  sua    con.lotta  in    un  discorso 
pronunziato  il   dì  18  luglio  del  1800, 
e  vi   dichiarò  che    lungi    dal  pentirsi 
delle     sue  espressioni    contro  Buona- 
parte, non  piegherebbe  mai  davanti 
un  idolo  di  tre  giorni.    Assecondò  il 
sig.  Pitt,  di  cui  continuava  a  tenere  le 
parti,  appoggiando  la  mozione  del  sig, 
\\  ilb^rforce,  relativa    alla  cessazione, 
del  commercio  dei  negri.    Il  successo 
degli  eserciti  francesi  sempre  più  ina- 
nimò l'opposizione  nel  parlamento,  e 
Pitt,  al  pari    di   Canning,  ebbero  di 
sovente  a  difendersi  dagli  assalti  vigo- 
rosi che    quest'opposizione   loro    sca- 
gliava. ÌVè  potendo  resistere  al  torren- 
te, i  due  pubblicisti  si  ritirarono  da- 
gli affari;  fu  a  quel  tempo  che  si  con- 
chiuse il   trattalo  di  Amiens  (  1801  ) 
ed  il  sig.  Canning  lo  disapprovò    alta- 
mente, sino  a  dire    che    risgaardava 
la  pace    colla    Francia   siccome  un 
suicidio  per    V  Inghilterra.    L'anno 
seguente,  il    borgo  di  Tralee,  in  Ir- 
landa, avendolo  eletto  a   suo  deputalo 
nel  parlamento,  ei  si  pronunziò  con- 
tra il  sig.  Adilinglon,  cancelliere  dello 
scacchiere.  Non  appena    il  sig.  Pili  fu 
reprislinato  alla  testa  degli  affari,  nel 
Tomo  III. 
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i8o3,  Î1  iig.  Canning  aecetlò  l'nfGzio 
(li  tesoriere  della  marina  cogli  onora- 
ri di  4ooo  lire  di     sterlini;  ma   rasse- 
gnò   quell'impiego    alla    morte    dello 
stesso    Più  accaduta  nel    1806.  Eletto 
a  deputato  per  la  contea  di    Sligo,  in 
Irlanda,  combattè  il  disegno  di  difesa 
militare  del   sig.  Windham;   e,    pun- 
gente naturalmente  e    caustico,  volse 
m  ridicolo  il  sig.  Fox,  che   aveva  quel 
dis'gno  approvalo.  L'Inghilterra,  per 
un  falso  calcolo,  aveva   suscitato  delle 
guerre    alla    Russia  ed  alla  Prussia;  il 
perchè,  nel  gennaio  iSo-j,  il  sig.  Gan- 
ning fece,     in  un    discorso   eloquen- 
te ,  risaltare  qnell  errore    politico.  In 
aprile   d'Ho    stesso  anno  ,    l'ammini- 
strazione di  lord  Granviìle  fu  sostitui- 
ta da  quella  del  sig.  Perceval  ed  il  sig. 
Ganning  divenn'-  ministro    degli  affa- 
ri esteri.  Primo  allo  dei  suo  polere  fu 
la  spedizione  contro  Gopenaghem  ,  di 
cui  risultamento  fu  la  presa  della  flot- 
ta danese  contro  tulli    i  diritti   delle 
gemi;  atto  disleale  che  gli  attirò  seve- 
re censure,  cui  procacciava  di  sedare 
con  un  discorso  che  si  fece   a  pronun- 
ziare il    21  di   gennaio  del   1808.  Né 
fu  guari  più  lodato  per  la   spedizione 
della    flotta  inglese,    in  agosto  i8og, 
contro  Flessinga  e  l'isola   Walcheren: 
nella  qual    occasione    ebbe  una    viva 
conlesa    col  suo    collega    lord   Gastel- 
reaghjche  diede  luogo  ad  un  duello  di 
pistola,  in  cui  il  sig.  Ganning    rimase 
ferito  in  una  coscia.   Ad  imitazione  di 
Pili,  sostenere  più  non  potendo  la  sua 
preponderanza,  lasciò  il  ministero,  né 
ricomparve  sulla  scena  politica  se  non 
nel  1812,  qual  membro  del  parlamen- 
to per  Liverpool;  e  fu  allora   che,  per 
la  prima  volta,  ei  parlò  in  favore  dell' 
emanicipazione  dei  cattolici  [d'Irlanda, 
mozione  che  rinnovò  nell'anno  appres- 
so, e  poi  nel  1^26,    ma   sempre  senza 
effetto.  Combattè  nel  medesimo  anno 
la  mozione  per   l' indipendenza  della 
IVorvegia,  il  che  parve  una   contraddi- 
zione co'suoi  principii  intorno  alla  li- 
i5 


lertà  civile  e  religiosa.  Sembra  cîie  î 
membri  dell'opposizione  pervenissero 
ad  allontanarlo  non  solamente  dagli 
affari,  ma  ben  anche  dall'Inghilterra, 
poiché  in  settembre  i8i4  fu  eletto  al- 
l'ambasceria di  Portogallo,  allora  mol- 
to insigniBcante.  Di  ritorno  da  Lisbo- 
na nel  1816,  passò  per  la  Francia,  fer- 
mossi  alcuni  giorni  a  Bordeaux,  dove  i 
mercatanti  inglesi  in  quella  città  sta- 
biliti gli  diedero  uno  splendido  ban- 
chetto, ed  eglij  dopo  fatto  un  brindisi 
alla  salute  del  re  di  Francia,  improv- 
visò un  discorso,  nel  quale  si  fece  a 
provare  che  necessaria  era  la  buona 
armonia  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra 
perla  tranquillità  dell'Europa,  fonda- 
ta essendo  sulla  legittimità  e  sopra  la 
repressione  del  parlilo  rivoluzionario. 
Appena  sbarcato  in  Inghilterra,  recos- 
si a  Liverpool  per  farsi  rieleggere  al 
parlamento^  ma  due  potenti  avversari 
gli  furono  opposti,  i  sigg.  Shepherd  e 
Leilan.  La  vinse  nondimeno  il  sig. 
Canning,  non  senza  pericolo  di  essere 
parecchie  volte  accoppato  dal  pi>po- 
lo.  La  sera  della  sua  elezione,  12  giu- 
gno 18 1 6,  fu  da' suoi  amici  portato  in 
trionfo.  Nuovi  successi  l'attendevano 
a  Londra:  ivi  fu  presentato  al  re  co- 
me presidente  dell'ufiizio  delle  Indie,' 
in  agosto  fu  prescelto  ad  ambasciato- 
re straordinario  presso  il  governo  el- 
vetico. Finalmente,  nel  1822,  si  vide 
eletto  a  governatore  générale  dell'In- 
die; ma  il  suicidio  di  lord  Caslelreagh 
lo  chiamò,  nell'anno  medesimo  a  più 
alte  funzioni.  Collocalo  alla  testa  del 
ministero,  in  breve  manifestava  i  suoi 
principii  predominanti.  Propose  di 
nuovo  l'emancipazione  dei  cattolici, 
che  pochi  voli  fecero  fallire.  Adonta 
di  questo  colpo,  potè  mantenersi  in 
carica.  Al  memento  della  guerra  tlella 
Francia  contro  le  cortes  di  Spagna, 
non  fece  alcuna  mozione  che  paresse 
disapprovarla,  ed  ei  non  fu  se  non  al- 
quanti mesi  dopo,  nel  182'j,  che  in 
un  discorso  al  parlamento,  cai  condi 
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co' suoi  Sarcasmi  abituali,  dichrafò 
che  il  governo  inglese  non  aveva  vo- 
luto ingerirsi  negli  affari  della  Peni- 
sola, nella  certezza  che  guerra  cotale 
fosse  onerosissima  alla  Francia  e  in 
uomini  e  in  danaro.  Ma  il  sig.  Can- 
ning ignorare  non  poteva  che  troppo 
ricca  e  popolata  troppo  è  la  Francia 
per  risentirsi  di  simili  sagrifizi;  che 
essa  guerra  farebbe  esercitare  alle  pu- 
gne un  esercito  recentemente  formato, 
occuperebbe  le  piazze  forti  della  Spa- 
gna, e  inQne  potrebbe  divenirne  l'ar- 
bitra ogni  qual  volta  meglio  le  piaces- 
se. La  mala  riuscita  del  suo  disegno 
sopra  i  cattolici  d'Irlanda  pareva  scuo- 
ter dovesse  il  potere  del  sig.  Canning; 
p«r  lo  contrario  lo  consolidò;  e  nella 
composizione  d'un  nuovo  ministero, 
ei  fu  quegli,  che  per  ordinanza  del  re, 
scelse  i  suoi  collcghi.  I  quattro  prin- 
cipali atti  del  governo  del  sig.  Can- 
ning sono:  la  sua  separazione  dalla  Sa- 
cra-Alleanza  ,  il  riconoscimento  dell* 
independenza  delle  colonie  spagnuole, 
r  intervenzione  di  Portogallo  per  so- 
stenervi la  carta  concessa  dall'impera- 
dore  don  Pedro,  e  finalmente  l'allean- 
za marittima  colla  Russia  e  la  Fran- 
cia, per  far  cessare  la  guerra  disastro- 
sa tra  i  Turchi  ed  i  Greci.  Il  sig.  Can- 
ning, oppresso  di  fatica,  aveva  soffer- 
to una  malattia  che  dava  vive  inquie- 
tudini: appena'convalescente  si  abban- 
donò di  nuovo  alle  sue  occupazioni  or- 
dinarie; ricomparve  la  malattia  ed  ei 
soccombette  l'S  di  agosto  del  i8a7,in 
età  di  56  anni.  Secondo  il  voto  della 
nazione  ed  il  desiderio  di  Giorgio  IV, 
magnifici  ne  furono  i  funerali,  che 
un  numeroso  corteo  di  personagg"!  1 
più  distinti,  e  due  fratelli  del  re  ac- 
compagnato ne  hanno  le  spoglie  al 
luogo  ài  riposo.  Erasi  il  sig.  Canning 
ammogliato  nel  1799  con  madamigel- 
la Scott,  figlia  del  generale  di  questo 
nome,  che  gli  portò  una  dote  conside- 
rabile,- nondimeno  ei  non  lasciò,  pa- 
gali i  debili,  che  la  mo<lica  somma  di 
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trecento  mila  franchi  per  tutto  retag- 
gio. Ebbe  del  suo  matrimonio  tre  fi- 
gli ed  una  figlia:  il  maggiore  è  murto 
in  età  di  cent'anni  ;  serve  il  secondo 
io  qaalttà  di  capitano  di  marina;  la 
figlia  sua  è  consorte  al  duca  di  Port- 
land. Dolce,  affabile,  spiritoso  nella 
conversazione,  il  sig.  Ganning  era  sen- 
sa  dubbio  un  eccellente  oratore,  un 
uomo  di  stato  fornito  di  gran  mezzi; 
non  osiamo  tuttavia  per  quella  prima 
qualità  paragonarlo  a  Fox,  a  Broug- 
ham,  né  a  Pauckel,  suoi  contempora- 
nei. Sempre  amico  della  letteratura, 
trovava  ozio  per  mandare  di  tempo 
in  tempo  alcuni  articoli  al  giornale 
intitolato  Quarterly  Review.  Tutti  i 
giornali  e  inglesi  e  stranieri  gli  hanno 
prodigalizzato  i  loro  elogi;  i  giornali 
francesi  sedicenti  liberali,  gli  hanno 
sorpassati.  Nonostante  eccoin  che  mo- 
do parecchi  de'loro  compilatori  espri- 
mevansi  a  suo  riguardo,  quattr'anni 
fii,  prima  che  spiegato  non  avesse 
principii  poco  dai  loro  differenti .  .  . 
«  Questo  favorito  della  fortuna  non 
«  è,  alla  fin  fine,  che  ano  di  que*sog- 
f>  getti  di  stupore  de'quali  la  storia  of- 
»  fre  molti  esempi.  Con  qualche  fa- 
vi lento, un  gran  fonda  d'impudenza, 
»j  molta  pieghevolezza  ài  spirito ,  e 
j»  soprattutto  un  odio  inveteralo  con- 
y*  tro  la  Francia,  in  Inghilterra  si 
«  perviene  a  tutto.  «  (  Biografìa  de' 
Con  temporanei  y  articolo  Canning.  ) 
Si  conia  a  Parigi,  per  soscrizione  una 
Medaglia  in  onore  del  sig.  Canning, 
*  si  sono  di  recente  pubblicate  le  sue 
Poesie. 

•f  CANO  (  Âlonza  o  Alrssi  )  nato  a 
Granata  nel  i5oo,  da  Micbiel  Cano 
architetto,  coltivò  l'arte  che  professa- 
va suo  padre.  La  varietà  e  l'estensione 
de' talenti  ch'egli  dispiegò  nelle  sue 
^opere  l'han  fatto,  con  ragione,  sopran- 
nominare il  Michelangelo  della  Spa- 
gna. E  si  applicò  anche  alla  pittura, 
cui  studiava  sotto  Francesco  Pacheco, 
e  poscia  nella  scuola  di  Juaa  del  Ca- 
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stillo  e  di  Herrera.  In  età  di  a^  anni, 
Cano  pittore  e  scultore,  fece  conosce- 
re il  suo  talento  con  tre  belle  statue 
di  grandezza  naturale,  che  rappresen- 
tavano una  Vergine  col  bambino  Ge- 
sùj  tan-Pietro  e  san- Paolo,  state  col- 
locate nella  chiesa  di  Lebrija.  Cano 
per  perfezionarsi  nell'arte  alla  quale 
si  era  dedicato,  si  recò  a  Madrid,  do- 
ve il  duca  di  Olivares  gli  dimostrò  una 
protezione  spiegata.  Alla  vista  de'bei 
quadri  che  quella  capitale  racchiude- 
va, esclamò/  «  Povero  Cano,  quanto 
limitati  sono  ancora  i  talenti  tuoi  ì'n 
',")  La  protezione  del  duca  ministro  gli 
valse",  nel  i658,  il  titolo  di  maestro 
delle  opere  regie  e  dì  pittore  della  ca- 
mera, e  l'onore  di  dar  lezioni  all'  in- 
fante don  Balthazar-Carlos  d'Austria. 
Non  ristringendosi  alla  pittura  ed  al- 
la scohura,  Cano  diede  pure  diversi 
disegni  |>er  la  costruzione  di  palazzi, 
di  edifizi  pubblici,  ed  in  particolare 
quello  d'un  arco  trionfale  inalzato  al 
momento  dtjll'ingresso  solenne  di  Ma- 
ria Anna  d'  Austria,  seconda  moglie 
di  Filippo  IV  e  che  fu  generalmente 
ammirato.  Nel  momento  in  cui  pare- 
va che  non  avesse  se  non  a  godere  del- 
la sua  gloria,  gli  accadde  un  iacon- 
tro  doloroso  che  sparse  il  resto  di 
sua  vita  d'un*  infinità  di  disgrazie. 
Trovò  un  giorno  assassinata  la  moglie 
e  la  casa  spogliata,  né  si  giunse  ad 
arrestare  un  domestico  italiano  sul 
quale  naturalmente  ricadevano  i  suoi 
sospetti.  Le  indagini  fatte  intorno  a 
tale  delitto,  solo  avendo  dato  a  scuo- 
prire  che  Cano,  attaccato  ad  altra  don- 
na, era  geloso  del  suo  famiglio,  i  giu- 
dici condannarono  il  marito  ed  assol- 
sero l'amante  fuggitivo.  Cano  lasciò 
immediatamente  Madrid  e  si  rifuggiò 
a  Valenza,  dove,  forzato  dalla  neces- 
sità a  ricorrere  all'arte  sua,  iìi  presto 
riconosciuto.  Cercò  allora  asilo  in  un 
conreoto  di  certosini,  ch'ebbe  poo 
poi  r  imprudeiua  di  abbandonare  per 
toroarseae  a  Madrid.  Volle  da    pria- 
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cìpio  teoervisì  nascosto,  ma  annojato 
di  quella  penosa  guardia,  si  tradì  da 
se  medesimo  alla  giustizia  dicendo: 
Excellens  in  arte  non  débet  mori. 
P^ulladimcno  fu  applicato  alla  tortura, 
sostenne  con  coraggio  i  tormenti  sen- 
za proferire  parola  nessuna  che  potes- 
se farlo  giudicare  colpevole,  ed  i  car- 
ii«Gci,  per  riguardo  al  grande  suo  ta- 
lento, gli  risparmiarono  il  braccio  de- 
stro. Filippo  IV,  istrutto  della  costan- 
za da  Cauo  dim«strata,  lo  tornò  nella 
sua  grazia.  Avendo  poi  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  sia  per  mettersi  al 
coperto  da  nuove  persecuzioni,  o  per 
obbedire  alla  voce  della  coscienza,  il 
re  lo  elesse  a  residente  (  racionero  ) 
di  Granata,  malgrado  l'opposizione 
del  capitolo,  venuto  a  rappresentargli 
che  Cano  non  era  istruito^  al  che  il  re 
rispose  che  se  lo  fosse  di  più  lo  eleg- 
gerebbe vescovo.  Occupossi  Cano  ad 
abbellire  ed  arricchire  di  pitture  e 
scolture  la  chiesa  di  Granata  e  quella 
di  Malaga,  e  così  venne  a  guadagnar- 
si la  stima  del  capitolo  che  opposto 
si  era  alla  sua  elezione.  Avendo  Cano 
eseguita  una  statua  di  sani'  Antonio 
da  Padova  per  un  consigliere  di  Gra- 
nata, glie  ne  domandò  cento  doppie. 
r  E  che  !  gli  disse  il  consigliere  ,  non 
51  avete  impiet;ato  a  fare  questa  statua 
51  che  20  giorni,  e  domandateli  prez- 
zi zo  esorbitante  di  4  doppie  al  giorno, 
»  mentre  io  consigllero,  non  posso  co' 
«  miei  talenti  avere  la  metà  di  tale 
il  guadagno? — Imbecille  che  siete  co' 
51  vostri  talenti,  esclamò  l'artista  irri- 
V  taloj  per  fare  questa  statua  in  2 5 
il  giorni,  m'è  convenuto  studiare  5o 
«  anni.  «  E  immantinente,  abbando- 
nandosi all'ira,  la  spezzò  con  violenza 
sul  pavimento^  alla  qual  vista  il  consi- 
gliere temendo  di  essere  trattato  come 
la  statua,  fuggì;  e  Cano  fu  sospeso  dal- 
le sue  funzioni  per  avere  spezzalo  1' 
immagine  d"  un  santo.  Però  il  re  lo 
ristabilì  nella  sua  carica  nel  i658,  da 
ui  c$i«;cadu    che  lermioasse  un  ma- 
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gnifico  crocefisso,  che  gli  aveva  chie- 
sto la  regina  e  ch'ei  trascurava.  Da 
quel  momento  Cano  praticò  tutte  le 
virtù  del  suo  slato,  esercitandosi  so- 
prattutto alla  carità.  Allorché  le  nu- 
merose sue  elemosine  ne  avevano  e- 
saurilo  il  denaro,  tracciava  un  dise- 
gno sopra  una  carta  che  dava  ai  po- 
veri, loro  insegnando  dove  il  potreb- 
bero vendere.  Aveva  tale  antipatia 
pegli  Ebrei,  che  non  poteva  lasciarse- 
li accostare,  né  toccar  cosa  che  fosse 
stata  a  loro  uso.  Al  letto  di  morte,  ri- 
cusò i  sagramenti  dalle  mani  d'un 
prete  che  gli  aveva  amministrati  a  de' 
Giudei  convertiti.  E  ricusò  pure  di 
accettare  un  crocefisso  che  il  suo  con- 
fessore gli  presentava,  «  perchè,  dlce- 
ìì  va,  era  così  mal  lavorato,  che  non 
il  poteva  destare  in  lui  alcun  senti- 
«  mento  di  divozione.  »  La  passione 
che  aveva  per  l'arte  gli  faceva  in  quel 
momento  dimenticare,  coni'ei  fosse 
nel  suo  cuore  e  non  nella  bellezza  d'un 
crocifisso,  ch'ei  doveva  cercare  questi 
pii  sentimenti.  Morì  Cano  il  dì  12  di 
novembre  del   i6'^6. 

CAINO.  Vedi  Catvits. 

CANOPO,  divinità  egiziana,  i  cui 
sacerdoti  passavano  per  magi.  Ado- 
ravasi  sotto  la  figura  d'  un  gran  va- 
so sormontato  da  una  testa  umana  e 
coperto  di  caratteri  geroglifici.  I  Cal- 
dei adoratori  del  fuoco,  sfidavano  gli 
dei  di  tutte  le  altre  nazioni,  siccome 
non  d'  altro  fatti  che  d'  oro  o  d'ar- 
gento, di  pietra  o  di  legno ,  a  poter 
resistere  al  loro.  Un  sacerdote  del  di» 
Canopo  accettò  la  disfida,  e  si  posero 
i  due  dei  alle  prese.  Acceso  un  gran 
fuoco,  fu  posta  in  mezzo  a  quello  la 
statua  di  Canopo  ,  dalla  quale  uscì 
grandissima  quantità  d'acqua  eh'  e- 
stinse  intieramente  il  fuoco.  Per  tal 
modo  il  Dio  Canopo  rimasto  vinci-, 
tore,  fu  risguardato  come  il  più  po- 
tente fra  gli  deij  ma  non  dovette  co- 
tale vantaggio  che  all'  astuzia;  pei-ò 
che  un  suo  sacerdote,   avendo  forata 
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il  Taso  di  molli  piccoli  buclii  e  poscia 
esaltamente  chiusi  con  della  cera,  lo 
aveva  pieno  d'acqua,  che  il  calore  del 
fuoco  fece  presto  uscire,  dopo  squa- 
gliata la  cera. 

-{-  CANOVA  (  Antonio  ),  celebre 
statuario,  nato  a    Possagno,  villaggio 
dello  stalo  veneto,  nel    Trivigiano  , 
nel   1737,  morto  a  Venezia  il  i3  otto- 
bre  1822.  Sino  dall'età  di  12  anni,  si 
attirò  rattenziouedel  signore  della  sua 
Villa  Giovanni  Falier,  ponendo  sopra 
la  tavola  di  lui    la  figura     d'unlione 
fatto  di  burro.  11  suo  primo  saggio  c- 
eeguito  in  marmo,  quasi  all'uscir  del- 
l'infanzia, consistè  in  due  cestelle  di 
frutti  che  adornano  la    scala  del  pa- 
lazzo Farsetti  in     Venezia   (  ora  resi- 
denza municipale  ).  Chiamalo  in  que- 
sta citlàdal  detto  suoprol'ggilore  Fa- 
lier divcnoe  allievo  del  vecchio  Tor- 
relto,  il     migliore  scultore    di    quel 
tempo,   e  poi  di  suo  nipote,  il  quale, 
dopo  la  morte  di  quello,  preso  aveva 
la  direzione  della  sua  officina.  Duran- 
te i  suoi  primi  studi.    Canova  riportò 
parecchi    premi  all'  accademia  delle 
belle-arti  di  Venezia.    Allora  si  stabilì 
da    se  in    una  piccola  stanza    sotto  i 
chiostri  di  Santo-Stefano;  e  finalmen- 
te, avendogli    i  primi  suoi    successi 
procacciato  un    po'  d'  agio,   ne  prese 
una  più  comoda  al   traghetto  di  San- 
Uaurizio,     cui  non  lasciò  che  per  re- 
carsi a  Roma,  dove  il  chiamava  ,    nel 
1779,  Girolamo  Zulian,    ambasciato- 
re della  repubblica.  Non  contava  allo- 
ra Canova  che  soli  22   anni,  e  già  ave- 
va fallo  un  gruppo   d'  Orfeo  e    Euri- 
dice;  opera,  a  vero  dire,  ben  lontana 
dalla  perfezione  cui  toccò  in  seguilo, 
ma  stala  eseguita   nell'anno  suo  dicia- 
settesimo. Ed  aveasi   pure  di     lui  un 
gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro,  che  il  se- 
nato slimò  di    ricompensare  con  una 
pensione  di  3oo  ducati.    Sebbene  an- 
che questo  gruppo    sia    inferiore  alle 
meraviglie  che  poi  partorì  il  suo  scar- 
pello, pare  cL'ei  vi  attaccasse  uu  ccr- 
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to  pregio  poiché  ne  conservai  il  ges- 
so nel  suo  studio.  Ammesso    a  Roma 
alla  conversazione    dell'  ambasciatore 
di   sua  nazione,  ebbe  Canova  la  bella 
Tcntura  d'incontrarvi  parecchi  amato- 
ri illuminati  delle  belle  arti,  e  tra  gli 
altri  il  cavaliere  Hamilton,  ambascia- 
tore d'Inghilterra  a    Napoli,  W  inkel- 
man  e  .Mengs;  ed    ebbe  pure    il  buon 
giudizio  di  riconoscere,  a  seconda  del- 
le dotte  loro  critiche,    quanto  crasi  a 
quel  tempo  corrotto  il  gusto  degli  ar- 
tisti, e  quanto  diffidare  dovesse  dell' 
incapricciamento     del    pubblico    per 
quella  grazia  meschina  oade  le  ninfe 
di    Boucher     possono    ancor    oggidì 
somministrare    un'idea.   Allontauossi 
egli  pertanto  dal  fallace  sentiero  che 
gli    si  parava  dinanzi,  e  se  ne  aperse 
uno  del  tutto  nuovo  riportandosi  all' 
imitazione  dell'antico.  La  prima  ope- 
ra testimone  di  tale  nobile  risoluzio- 
ne dell'artista   fu   il  gruppo  di   Teseo 
seduto  sul  vinto  Minotauro.    A   par- 
tire da  questa  produzione,  il  nome  di 
Canova  si    sparse,     e  quimli    presto 
riempì    lutla  1"  Europa    la  quale    ad 
una  voce  il  proclamò  il  primo  tra'scul- 
tori  moderni,  e  gli    stabilì  un  posto 
tra  gli  uomini  di  genio  del  suo  seco- 
lo. Nel  corso  degli  anni   1798  e  179g, 
abbandonò  Canova  la    patria  agitala 
dalle  rivoluzioni    e  dalla  guerra  dila- 
cerata, per  seguire  il  principe  Rezzo- 
nico  in  un  viaggio  della  Prussia  e  del- 
l'Auslria.  Di  ritorno  a  Roma,  il  papa 
lo    elesse    ad   ispettore-generale  delle 
belle-arti,  lo  creò  cavaliere   romano  , 
e  gli  pose  di  propria  mano  le  insegne 
di  tale  distinzione.  Ei   fu  di  consenso 
del  pontefice  che  nel  mese  di  settem- 
bre  1802  ricossi   a  Parigi,    colà  chia- 
mato da     Buonaparte,    allora   primo 
console,  ed  accolto  con     distinzione, 
ascrìvendolo   la  classe  delle  belle-arti 
dell'istitulo  all'ordine    de'   suoi    soci 
stranieri.  Nel  mese  di  agosto  181 5   vi 
tornò  poi  col  titolo  di  ambasciatore  di 
sua  saulità  e  colla  commissione  di  lo- 
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gllere  dal  Museo  lutti  gli  oggetti  iTar- 
te,  de'quali  un'ingiusta  conquista  di- 
spogliato aveva  la  capitale  del  mondo 
cristiano.  Terminata  questa  missione, 
visitò  l'Inghilterra,  dove  il  re  Gior- 
gio IVj  allora  principe  reggente,  gli 
regalò,  in  attestato  della  sua  stima, 
una  tabacchiera  ricca  di  diamanti.  D' 
Inghilterra  tornò  a  Roma,  per  presie- 
dervi al  ricollocamento  de'monuraen- 
ti  dell'arte  che  aveva  ricuperati,  il  ri- 
torno de'quali  fu  pegli  Italiani  una  fe- 
sta nazionale  e  per  1'  artista  un  vero 
trionfo.  L'accademia  di  San-Luca,  gli 
andò  in  corpo  all'incontro  il  5  genna- 
io i8i6j  il  papa  lo  ricevette  in  udien- 
za solenne,  e  gli  consegnò  di  propria 
mano  il  diploma  di  sua  iscrizione  nel 
libro  d'oro  del  Ca«i>pidoglio:  finalmen- 
te Sua  Santità  lo  creò  marchese  d* 
Itchia,  con  una  dotazione  di  5,ooo 
scudi  romani  che  Canova  risolvette 
di  consacrare  tutta  intiera  all'avanza- 
mento delle  arti  ed  all'incoraggiamen- 
to degli  artisti.  Dotò  egli  tutte  le  ac- 
cademie di  Roma,  fondò  premi,  asso- 
ciò alla  propria  fortuna  il  vecchio  suo 
amico  d'Ëste,  ch'era  stalo  capo  del  suo 
studio,  e  suo  fratcllci  l' abate  Canova, 
dotto  ellenista,  pel  quale  conservò  ia 
tutta  la  vita  il  più  tenero  affetto.  Re- 
ligioso in  tutti  gli  stadii  della  sua  bril- 
lante carriera,  e  pieno  di  attaccamen- 
to pel  luogo  che  lo  aveva  veduto  a  na- 
scere. Canova,  che  a  più  riprese  ador- 
no lo  aveva  d'alcuni  de'suoi  capolavorif 
molto  occupossi  negli  ultimi  anni  suoi 
a  costruirvi  un  tempio,  nel  quale  pro- 
ponevasi  una  compensazione  alla  sta- 
tua collossale  della  Religione^  il  cui 
collocamento  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
di  Roma  incontrato  aveva  alcune  diffi- 
coltà. La  chiesa  di  Possagno  foi'ma  una 
rotonda  col  frontispizio  esattamente 
copiato  dal  Partenone  di  Atene.  L'u- 
nica differenza  tra  i  due  monumenti 
si  è  che  il  Partenone  va  costrutto  in 
marmo  ed  il  tempio  di  Possagno  in 
pietra.  Tanto  valore  affiggeva  Canova 
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al  compimento  dì  quest'edifizìo,  che 
lasciò  fondi  a  tale  destinazione,  e  col 
suo  testamento  ordinò  di  supplirvi,  ir» 
caso  d'insufficienza,  colla  vendita  del 
marchesato  d'  Ischia.  Antonio  Cano- 
va morì  a  Venezia,  in  età  di  65  anni, 
munito  de'sagramenti  e  manifestando 
i  sensi  più  cristiani.  Conformemente 
all'ultima  sua  volontà,  fu  il  suo  corpa 
trasferito  a  Possagno,  e  depostone  il 
cuore  nella  chiesa  patriarcale  di  San- 
Marcodi  Venezia,  dove  pompose  iscri- 
zioni decorano  il  cenotafio  che  l'acca- 
demia di  questa  città  gli  fece  innalza- 
re. L*  orazione  funebi-e  del  celebre 
artista  fu  pronunziata  da  uno  de'suoi 
più  intimi  amici,  il  conte  Cicognara, 

E  residente  di  quell'  accademia  delle 
elle  arti.  Tutta  Italia  gli  fece  magni- 
fiche esequie;  a  Roma,  l'accademia  di 
San-Luca,  di  cui  era  principe  perps' 
tuo,  fece  de'  lunghi  apparecchi  per 
rendere  degna  della  memoria  dell'ar- 
tista la  solenne  pompa  che  il  dolore 
de'Romani  gli  volea  consacrare.  La  ce- 
remonia  ebbe  luogo  nella  chiesa  de* 
Santi  Apostoli,  ove  i  gessi  alquanto 
profani  de'suoi  capolavori  figuravano 
fra  i  severi  emblemi  della  religione. 
Vi  assistettero  il  sacro  collegio  ed  il 
corpo  diplomatico,  e  1'  abbate  Missi- 
rini,  slato  segretario  di  Canova,  ne 
pronunziò  V  orazione  funebre.  Disse- 
ro i  giornali  italiani  che  questa  cere- 
monia  fu  la  più  maestosa  che  in  ono- 
re dell'arti  accadesse  dopo  la  morte 
di  Rafaello.  Pieno  di  fuoco,  d'energia 
e  di  grazia,  ebbe  questo  statuario  am- 
mirabile il  segreto  di  dare  alle  sue 
opere  una  magia  che  i  suoi  detrattori 
medesimi  non  possono  contrastare» 
Le  sue  figure  donnesche  soprattutta 
riuniscono  tutte  le  perfezioni  della  più 
bella  natura.  Colmo  «li  elogi  dai  par- 
tigiani dell'impero  in  Francia,  sinché 
impicò  i  suoi  talenti  ad  immortalare 
il  capo  e  1*  idolo  loro,  divenne  l'ogget- 
to dell'irosa  loro  critica  tosto  potè  ri- 
comparire qaal  era  sempre  slalo,ami-» 
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cn  «Iella  religione,  e  della  Ipgîllimîtà. 
Né  spccialmenle  gli  perdonarono  il 
lievo  de'capolavori  dell'Italia,  che  pe- 
rò aveva  col  titolo  più  sacro  riclama" !, 
con  quello  cioè  della  proprietà  mentre 
opporre  non  gli  si  poteva  che  quello 
del  terribile  diritto  di  conquista.  I 
principii  suoi  religiosi  contribuirono 
forse  quanto  i  suoi  politici  principii 
ad  attirare  sopra  di  sé  i  motteggi,  e 
de'giudizi  rigorosi  sopra  le  sue  opere. 
Ma  i  nofctri  fabbricatori  di  riputazio- 
ni passeranno,  e  le  produzioni  dello 
«carpello  di  Canova,  porteranno  la 
sua  gloria  alla  posterità.  Eccoci  noi  ad 
offrirne  la  galleria  come  segue:  i. 
(  1^69  )  Due  cpstelle  di  frutti  in 
marmo,  saggio  dell'autore  di  i5  anni. 
Adornano  la  scala  del  palazzo  Farset- 
ti, ora  municipale,  di  Venezia;  3. 
(  1776  )  Euridice.,  statua  in  marmo 
tenero,  di  mezza  gran'le/za;  3.  Orjeo 
statua  contrapposta  alla  precedente. 
Adornano  entrambe  una  casa  di  cara- 

Çagna  ad  Asolo,  i5  miglia  distante  da 
'reviso.  4.  Dedalo  ed  Icaro,  gruppo 
nel  quale  incominciasi  a  distinguere 
il  ritorno  dello  statuario  verso  la  na- 
tura ed  i  primi  suoi  sforzi  per  sottrar- 
si al  cattivo  gusto  del  giorno.  Questo 
è  il  gruppo  che  a  lai  valse,  per  parte 
del  senato  Veneto,  la  pensione  (di  5oo 
ducati.  6.  (  i-jSa  )  Teseo  seduto  sul 
Minotauro  vinto.  '-•)  Ogni  nomo,  disse 
»  la  contessa  Albrizzi,  vorrebbe  rasso- 
rt  migliare  a  Teseo  ed  ogni  donna  al 
ÎÎ  suo  aspetto  si  «ente  in  petto  il  cuore 
w  di  Ariana,  tt  6.  Teseo  Trionfatore 
del  Centauro,  gruppo  colossale  for- 
mato di  due  pezzi  di  marmo,  e  che 
destinato  era  per  la  città  di  Milano; 
7.  (  1785)  Mausoleo  dipapa  Clemen- 
te XIV  (  Ganganelli  )  ,  in  marmo  , 
posto  a  Roma  nella  chiesa  de'SS.  Apo- 
stoli. Vi  si  ammira  la  testa  del  ponte- 
fice sotto  i  lineamenti  d'un  vecchio  il 
quale  sembra  che  dall'alto  della  sua 
tomba  benedica  quelli  che  gli  stanno 
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uinanzi;    e  fu  l'artista  biasimalo  di 
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avere  per  tal  modo  posto  il  principale 
suo  personaggio  in  iscena  collo  spet- 
tatore. Neil'  intaglio  di  questo  mono* 
mento  dedicato  al  cavalier  Znlian,  se- 
condo suo  mecenate,  allora  ambascia- 
tore di  Venezia  a  Costantinopoli,  Ca- 
nova ancora  chiamasi  scultore  di  Pos^ 
sagno  ed  intitola  il  cavaliere  il  Peri- 
cle del  suo  secolo.  E  questa  l'ultima 
opera  alla  quale  si  possa  rimprovera- 
re d'essere  più  manierata  che  graziosa; 
tutte  quelle  che  la  susseguitarono  so- 
no scevre  da  tale  difetto.  8.  (  1785  ) 
Amore  e  Psiche  giacenti,  gruppo  e- 
seguito !per  sir  H.  Blandell.  Anche  a 
questo  gruppo  si  attribuisce  un  resto 
di  maniera  e  di  affettazione,  ma  è 
desso  il  primo  che  dato  abbia  una  giu- 
sta idea  del  gusto  sicuro  dell'artista 
per  l'espressione  de'teneri  affetti,  g. 
Mausoleo  di  Clemente  XIII,  posto 
nella  chiesa  di  San-Pietro  di  Roma.  Il 
gusto  n'è  più  puro  di  quello  del  mau- 
soleo di  Clemente  XIV.  In  tùie  opera, 
una  di  quelle  che  più  contribuirono 
alla  riputazione  di  Canova,  trovasi 
nondimeno  che  la  Religione,  una  del- 
le statue  che  la  decorano,  abbia  un'a- 
ria alquanto  mondana,  io.  Psiche  fan- 
ciulla, statua  di  grattnezza  al  natura- 
le in  marmo.  Tienp  per  le  ali  una  far» 
falla  posata  sopra  la  mano.  Canova  V 
esegui  due  volte  con  notabili  modifica- 
zioni. La  destinava  al  cavalier  Zulian, 
suo  Mecenate,  cui  la  morte  impedì 
dal  ricevere  il  dono.  Dicendo  l  autore 
un  giorno  davanti  ad  una  dama  di 
molto  spirito:  ìi  Questa  statua  è  uno 
'ì  de'peccati  vlella  mia  gioventù;  «  la 
dama  gli  rispose:  ìi  Peccati  simili  non 
vsono  peccali  mortali-.Sotto  la  stampa 
incisa  da  Berlini,  Canora  pose  questi 
due  versi  di  Dante —  ìt  Non  vi  accor- 
!•  gete  voi  che  noi  siam  vermi  «—  Nati 
ì^  a  firmar  l'angelica  farfalla  ?  r»  — 
Fu  questa  statua  prima  comprata  dal 
conte  Mangilli,  poi  da  Napoleone  per 
la  regina  di  Baviera.  11.  (  '793  )  fre- 
nerà ed  Adone,  il  cui  intaglio    in  ra- 
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me,  fatto  dà  Bertîni,fu  dedicalo  a  ma- 
dama la  duchessa  di  Calabria.  Questo 
gruppo  trovasi  a  Napoli  nel  giardino 
del  marchese  Berio.  (  l'jga-gi  )  Mo- 
numento inalzato  alla  memoria  del 
cavalier  Emo.  Basso  rilievo  le  cui  fi- 
gure sono  d'alta  proporzione.  Questo 
monumento,  eretto  nell'arsenale  d'or- 
dine del  Senato  di  Venezia  alla  giuria 
dell'ultimo  de'snoi  marinai,  combat- 
tente per  rindependenza  della  sua  pa- 
tria, ha  per  base  una  batteria  galleg- 
giante, per  rammentare,  con  felice 
tratto  d' ingegno,  1'  invenzione  dell' 
illustre  mariniero,  che  avea  con  mollo 
successo  adoperato  tal  genere  di  at- 
tacco contra  i  barbareschi.  Le  tre  fi- 
gure delle  quali  componesi  il  sogget- 
to formano  sporto  sul  piano  della 
tomba,  11  busto  'dell' timo  vien  soste- 
nuto da  "una  colonna  rostrata,  la  cni 
base  bagnano  1'  onde  del  mare.  La  te- 
sta offre  un'  espressione  severa  quale 
conviensi  alle  cure  della  guerra  e  for- 
se all'idea  che  formavasi  della  condi- 
zione della  repubblica  il  suo  intrepi- 
do ed  ultimo  difensore.  L'angelo  pro- 
tettore di  Venezia  discende  dal  cielo 
a  coronato  il  guerriero,  e  la  sua  figu- 
ra offre  in  tulio  l'assieme  un  espres- 
sione celeste.  Una  Fama,  che  s'è  lascia- 
ta fu22Ìr  di  mano  la  tromba,  sembra 
indicare  che  non  avrà  quinci  più  nul- 
la di  nuovo  a  pubblicare  per  la  gloria 
del  difensore  di  Venezia  e  servesi  d' 
una  penna  d'oro  per  iscriverne  il  no- 
ne sulla  colonna.  i3.  Maddalena  pen- 
tita, statua  di  marmo,  di  media  gran- 
dezza, uno  de'capolavori  dell'autore, 
che  l'aveva  destinata  a  Possagno,  sua 
patria;  ma  dopo  passata  per  varie  ma- 
ni, divenne  proprietà  del  sig.  Som- 
mariva.  Gli  intelligenti  hanno  su  que- 
sta produzione  esauriti  lutti  gli  elogi, 
come  r  artista  esaurito  vi  ha  tutti  i 
mezzi  di  piacere  ed  incanto,  i^-  ^' 
Amore  e  Psiche  in  piedi ,  figure  di 
grandezza  naturale,,  che  trovansi  a 
Malniaison,  ed  il  cui  intaglio  in  gran- 
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de  è  stato  dedicalo  a  madama  Baona- 
parte  (  Giuseppina  ).  Questo  gruppo 
è  slato  dal  Canova  ripetuto  per  l'im- 
peratrice di  Russia.  Alcuni  critici  no- 
tano che  la  figura  dell'  Amore  e  più 
dilicata  e  m  en  forte  di  quella  di  Psi- 
che, ed  è  secondo  essi  diflicile  giù- 
stificarne  il  motivo.  Il  motivo  esiste 
tutto  intero  nella  favola  d'Apuleio  che 
rappresenta  Psiche  in  tutta  la  perfe- 
zione della  sua  bellezza,  e  per  conse- 
guenza delle  i,ne  forme,  invece  che  1' 
Amore  vi  è  rappresentato  come  un 
adolescente,  il  quale,  per  la  prima 
volta,  scappa  alla  tutela  della  madre 
ed  ha  gran  cura  di  nascondersi  da 
lei  in  questa  prima  scappata.  E  una 
prova  del  Genio  di  Canova  l'avere  cosi 
concepito  il  suo  S'^ggello  e  v'  ha  luogo 
a  maravigliarsi  che  abbia  mai  potuto 
essere  sentito  altrimenti.  i5,  (  i8oi  ) 
Perseo  colla  testa  di  Medusa,  statua 
di  marmo  ch'era  stala  acquistata  da 
Giuseppe  Bossi,  pittore  milanese,  al 
quale  è  dedicala  la  stampa,  intagliata 
da  Marchetti.  Essa  stalua  fu  poi  com- 
prata da  papa  Pio  VII,  che  la  fece 
mettere  per  alcun  tempo  in  ìa^fn  del- 
l' Apollo  di  Belvedere,  di  cui  ha  le 
dimensioni,  1'  atteggiamento  e  la  po- 
situra; ma  la  cui  perfezione  tutta  non 
poteva  far  dimenticare  la  perdila.  i6. 
(  i8o4  )  Ferdinando  1  f^,  re  di  Na- 
poli, in  abito  romano,  colla  testa  co- 
perla  d'elmo  ed  avvolto  in  un  manto 
che  gli  copre  la  spalla  ed  il  braccio  si- 
nistro. Il  modello  di  questa  statua  co- 
lossale era  stalo  fatto  in  gesso  nel 
l'^g'],  ma  Canova  non  ne  aveva  inco- 
minciato l'esecuzione  in  marmo  se 
non  nel  i8o3  e  l'avea  abbamlonata  du- 
rante r  occupazione  del  regno  <li  Na- 
poli per  parte  de'Francesi.  Murai, pas- 
sando per  Roma  e  visitando  lo  studio 
dello  scultore,  notata  avendola  in  un 
canto,  ordinò  di  terminarla,  dicendo 
ch'era  un  monumento  appartenente 
alla  storia  del  re^no.  i'].  Napoleone 
BuonapartCf  collo  scettro  nella  mano 
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sinistra  e  nella  destra  il  globo  sormon- 
tato   da  una  Vittoria  che  tiene  una 
palma    ed  una  corona.  Questa  statua 
colossale,  alla  i5  palmi,    compresa  la 
base,  non  ebbe  la  fortuna   di    piacere 
al  suo  originale,  il    quale,    vedendosi 
figurato    sotto  forme  atletiche,  escla- 
mò: ;•  Canova  crede  dunque  eh*  io  mi 
ÎÎ  batta    a  pugni  !  w  E    divenuta  pro- 
prietà del     duca  di     Wellington.   Un 
intaglio,  inciso  da  Raciani.  ne  fu  da 
Canova     dedicato     alla  repubblica  di 
San  Marino,  in    benemerenza  del  di- 
ploma   di  cittadino  che  ne  avea  rice- 
vuto. 18.  I  due  Pugìlatori  (  Crengan- 
le  e  Damossene  ).  L'autore  abbando- 
nò questa  volta  il  genere  grazioso  per 
r  energia  e    la   severità  delle    forme. 
Questo  gruppo    ebbe  a  Parigi  l'onore 
dell'esposizione  e  vi  produsse  poco  ef- 
fetto,  forse  perchè  è  un'imitazione  di 
quelle  forme  c^rte,  grosse    e    pesanti 
che    prendeano  a  modelli    gli  antichi 
scultori   romani  ,  e  che  tuttodì  colpi- 
scono ancora  a  Roma  gli  occhi  de'sta- 
tuari  moderni.  Nondimeno   un  giudi- 
ce molto  competente,     il   sig.  Quatre- 
mcre  di    Quincy  ,    disse  parlando  di 
questo  gruppo:  si  Tutto  vi    è  stabilito 
«  grandemente;  la  maniera;  n'è  larga 
57  nulla  di  titubante;  ogni  cosa  facile, 
V)  e  facilmente     fatta  îî.     Dedicalo  al 
cardinal  Consalvi,    è  questo     gruppo 
collocato  nel  Museo  del    Vaticano,  i  q. 
Ebe,  che  versa  il  nettare,    statua  di 
grandezza  naturale,  appoggiata  ad  un 
tronco  d'albero    singolarmente   collo- 
cato, appartiene  all'imperatore  di  Rus- 
sia. 2.  Ercole  e  Lica,  gruppo  colossa- 
le che  vedesi  a  Roma,  nel  palazzo  del 
banchiere  Torlonia,  duca    di  Braccia- 
no. 20.  Mausoleo  di  Maria-Cristina^ 
arciduchessa  d'Austria,    sorella  della 
regina  di  Francia,  Maria-Anlonietta, 
posto  neUa  chiesa  degli  agostiniani  di 
Vienna.  E  una  delle  principali  produ- 
zioni dell'autore  e  che  fa  maggior  ono* 
re  al  suo  ingegno  e  sotto   il  rapporto 
dell'  invenzione    e    sotto  quello  della 
Tomo  IH, 
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esecuzione.  La  descrizione  di  tal  mo-' 
numeûto  fu  fatta    in  italiano  dal  sig. 
E.  —  C.  —  J.   Van  -  de  -  Vivere,   nel 
1801;  tradotta  in  francese  dall'autore 
è  stala  riveduta  dall'abate  d'Auribeau. 
Roma.   L.  Perege  Salvioni,  i8o5.  La 
Beneficenza,  figura   di  questo    monu- 
mento, fu  incisa  separatamente  e  da 
Canova  dedicata  al  celebre  autore  del- 
le iSolti  romane^  il    conte  Alessandro 
Verri.  22.  (  i8«>5  )   Madama  Letizia 
Buonaparie,  statua  di  grandezza  na- 
turale. È  un'imitazione    dell'Agrippi- 
na seduta  che  vedesi  al    Campidoglio. 
25.  Leopoldina    Esterhazy-Lichten- 
stein,  statua  in  marmo  seduta  sur  un 
poggio  e  nellalleggiamento  d'una  don- 
na occupata  a     disegnare.     Incisa  da 
Berlini.  2^.  Venere  ch'esce  del  bagno, 
delta  la  Venere  Italica.  Sia  a' suoi  pie- 
di il    vaso  de'profumi  ed  il    sudario. 
Con    una  mano  cela  la   mammella  si- 
nistra, coU'altra  tiene   un    pannolini» 
che  le  copre  a  metà  il  seno  e  le  coscie. 
Il  carattere  e  la  mossa  della   testa  so- 
no quasi  gli  slessi  che  nella  Venere  de' 
Medici,  cui  era  siala  destinata  a  sosti- 
tuire nella    galleria  di    Firenze.    26. 
(  1812  )  Ettore,    armato  di    spada; 
26.  (  1812  )  Aiace,  che   brandisce  il 
ferro.  Due  statue  colossali    in  marmo 
bianco,  fatte  per     stare    assieme.  2"^. 
La  Pace,  figura  alata  ,    che  calpesta 
un  serpente,  con  in  mano   il  ramo  d' 
olito,  e  nella  sinistra  uno  scettro.  Sta 
appoggiata  ad  un  fusto  di  colonna  sai 
quale  leggesi  :  Pace  d'  Abo,  i'y45,"  pa- 
ce di  Camasdgy,  i'3'74j  p«ce   di  Fre- 
derisham,  i8oq.  Questa   statua  colos- 
sale di  marmo    bianco,  vedesi  presso 
il  sig.  contedi  Romanzoff.  28. (  1812) 
//  busto  colossale  di  Canova;  29.  Un 
cavallo  gigantesco,  che  ha   voce  del 
più    grande  che  esista    in  Europa  eil 
era  destinato  a  portare  una  statua  co- 
lossale  di  Napoleone.  La  prima  desti- 
nazione di  detto  cavallo  era   stala  per 
una  statua  di  Carlo  III,  re  di  Spagna; 
più  tardif  Mural  fu  tentalo  di  saUrvi. 
16 
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Lo  si  era  finalmente  stabilito  per  por- 
tare Fertlinantlo  IV,  re  di  Napoli  (V. 
questo  nome).  Sg.  Venere  vincitrice, 
sotto  i  lineamenti  di  Paolina  Buonapar- 
te,  principessa  Borghese.    E  giacente 
sur  un  letto, e  tiene  in  mano  il  famoso 
pomo.  Appartiene  al  re  d'Inghilterra. 
3i.  Una  ninfa,  sdraiata    sopra  una 
pelle  di  lione;  una  mano  le  sostiene  il 
capo;  l'altra  riposa  sulla  testa  dell'ani- 
male.  A'  suoi  piedi     sta  un   Amorino 
alato^  pizzicando  una  lira  di   cui  essa 
ascolta  il  suono.  11  sig,  Millin  diede  la 
descrizione  di  questo  gruppo  nel  tomo 
HI    degli     Annali    enciclopedici  del 
iSi^^,    pag.  i36.  Sa.    La    Religione, 
coronata  e  radiante,    sostenente  una 
croce  ed  appoggiandola  sur  uno  scudo 
nel  campo  del  qual-*  veggonsi  scolpite 
in  rilievo  le  figure  di  San  Pietro  e  San 
Paolo.  Abbiam  fatto  conoscere  le  par- 
ticolarità a  questa  statua  colossale  re- 
lative nella    storia    dell'  artista.     53. 
Mausoleo    d" Alfieri,    nella   chiesa  di 
Santa  Croce,  a   Firenze.  L'Italia,  col- 
la corona    murale,  piange    sopra    la 
tomba  d'uno    de'  suoi  più    illustri  fi- 
gliuoli. Un  medaglione  presenta  in  ri- 
lievo i  tratti  del    poeta  perfettamente 
rassomiglianti.  Quattro  maschere  an- 
tiche situate  agli  angoli  del   sarcofago 
ricordano    i   giuochi  scenici  ne'quali 
Alfieri  si  segnalò.    Leggesi  intorno  al 
suo  ritratto    il  suo  nome    e  quello  d' 
Asti,  sua  patria.  E  questo  sepolcro  do- 
vuto alle  cure  della  contessa  d'Albania 
la    quale   dovette  anch'essa  dividerlo. 
Aveva  Alfieri  composto  il    suo  epitafio 
e  quello  di  detta  sua  rispettabile  con- 
sorte, perchè  fossero  incisi  su    i  fregi 
laterali  del  monumento.  5^.  Mausoleo 
di    Volpato,  incisore  cplebre  ed  amico 
al  Canova,*  inalzato  a  Roma  nella  chie- 
sa de'Ss.  Apostoli.  35   Cenotnfìo    alla 
memoria  di  Giovanni  Falier,  senatore 
veneto;  monumentodellagratitudinedi 
Canova  verso  il  primo  suo  protettore, 
quello  che  gli  aprì  la  brillante  sua  car- 
riera. 36.  Le  Tre  Graz  re,  gruppo  ara- 
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mirabile  per    la    mossa     incantatritfe 
delle   figure,  per    l'eleganza  delle  loro 
forme  e  per  la  bellezza  delle  teste;  ese- 
guito per  madama  Buonaparte  (  Giu- 
seppina ),  e  presentemente    proprietà 
del  duca  di  Bedfort.    S-j.  Marte  e  Fé* 
nere,  gruppo  eseguito    pel   re    d'  In- 
ghilterra. Ebbe  Canova    il  dispiacere 
di  ricominciare  quattro    volte  questo 
lavoro,   avendo  trovato  tre  massi  dif- 
f''ttosi  nell'interno  quando  l'opera  era 
molto   avvanzata.  38.   La    Pace  e   le 
Grazie,  gruppo  appartenente  al  re  d' 
Inghilterra;  5g.    (  «817   )    Giovanni 
VI,  re  di  Portogallo;    ^o.   San-Gio' 
vanni-Battista,  fanciullo;  ^i.  Polin- 
nia,  seduta;  ^2.  Tersicore,    apparte- 
nente al  sig.  Sommariva;  4^-  la    Con- 
cordia, sotto  i  tratti  di  Maria  Luigia, 
arciduchessa  d'  Austria.  E  seduta  sur 
un  trono,  tenendo  uno  scettro  ed  una 
patera.    Il  sig.     Cicognara    stima  che 
questa  statua  siauno  de'capolavori  del 
suo  autore.  44-  ^^i  Pietó,  figura  intie- 
ramente velata    e  colle     mani  giunte 
soltanto  per  1'  estremità  delle  dila;45. 
La  Dolcezza,  figura  di  donna,  seduta; 
46.  Un  Erma,  descritti»  e  giudicato, 
al  pari  dell'opera    precedente,   in  uà 
opuscolo    intitolato  :    Descrizione   di 
due  statue  di  Antonio  Canova;  prosa 
di  Michele    Leoni ,    Torino   Chiriu  e 
Mina,  1823,  col    disegno  della  Con- 
cordia 47-     t/na  Danzatrice,  appog- 
giata ad  un  tronco  d'albero,-    4^'  P^' 
ride,  col    pomo  in  mano.  Queste  due 
statue  che  altre  volte  adornavano  Mal- 
maison,  presentemente  appartengono 
all'imperatore    di     Russia.     49-   ^"^ 
Danzatrici  di  grandezza   naturale, 
una  con  un  cimbano,  l'altra  con  una 
corona  in  mano.     5o.     Washington, 
statua  di  marmo  bianco,  panneggiata 
alla   romana,  fatta  per  la  sala  del  Se- 
nato della  Carolina.  Sulle  quattro  fac- 
cie  del  piedestallo  stanno  de'  bassi  ri- 
lievi rappresentanti  le  principali  gesta 
della  vita  di  quell'eroe.  5i.   Mausoleo 
della  marchesa  di  Santa- Croce,  co- 
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manilato  soltanto  per  la  figliaola  ili 
questa  dania^  ma  che  lor  è  ilivenato 
comune,  come  attesta  questo  semplice 
e  tenero   epitalìo: 

Mjter  iorelicitsima  (ìliae  et  (ibi. 

5i.  Mausoleo  del  conte  di  Souza^ 
ambasciatore  di  Portogallo  a  R>>maj 
5.>.  Mausoleo  del  principe  Federico 
di  Prussia;  ò^.  Mausoleo  dell'ammi- 
raglio ISelson;  55.  Busto  di  papa  Pio 
VII.,  56.  Statua  colossale  del  papa 
Pio  VI,  la  quale  non  potè  essere  dal- 
l'autore intieramente  terminala,  a-j. 
Francesco  secondo,  imperatore  d'Au- 
stria; 5S.  Corinna,  busto;  5g.  Bea- 
trice, donna  di  Dante,  bustOj'Go.  Ele- 
na, busto  colossale  dall'autore  tlunato 
alla  contessa  AUtrizzi;  Gì.  La  e  ttìi  di 
Padova,  bassoiilievo  rappresentante 
una  donna  assisa;  62.  Achille  e  Bri- 
seide,  bassorilievi);  65.  cinque  bassiri- 
lievi  rappresentanti  la  vita  e  la  mor- 
te di  Socrate;  (J^.  Alessandro  impe- 
ratore di  Russia,  statua  che  ilecora  il 
palazzo  del  Senato  a  Pietroborgo;  65. 
Gesù,  morto,  la  Fergine  e  Santa  Ma- 
lia Maddalena,  soggetto  già  trattato 
da  Michelangelo  Buonarroti;  66.  Va- 
se cinerario  per  la  contessa  Diéde'e, 
nata  Calìenbej'g,  agli  eremitani  ,  in 
Padova;  6"^.  Tomba  del  conte  Tadini; 

68.  Offerta  delle  Troiane  a  Minevra^ 

69.  Palamede,  statua  in  n>armo,  mag- 
gioi-e  del  naturale;  «jo.  Un  busto  co- 
lossale di  yapoleone.  Tal  è  eppresso 
a  poco  il  catalogo  delle  opere  ili  scul- 
tura da  Canova  prodotte.  Gran  nu- 
mero fra  di  esse  stalo  è  moltiplicalo 
dal  bulino  degli  incisori  più  celebri, 
quali  Bertinclli,  Donato,  Fontana, 
Marchclti,  Morghen,  Vitali,  Villotti, 
ecc.  (Quelli  che  desiderassero  di  pro- 
cacciarsi una  cognizione  più  compiu- 
ta delie  opere  di  Canova,  ponuo  ricor- 
rere alla  raccolta  d'incisioni  che  ne  ha 
fatta  fare  il  sig.  Boudin,  e  che  va  pre- 
ceduta da  un  catalogo    impresso    da 
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Didol.  Molte  opere  inlorao  alla  «ta 
ed  alle  produzioni  dei  Canova  sta- 
te sono  pubblicate  in  italiano,  in  in- 
glese ed  in  francese.  Fra  quelle  scrit- 
te in  quest'ultima  lingua,  sono  da 
consultarsi  1'  elogio  pronunziato  nel- 
la seiiula  delie  quattro  sezioni  riuni- 
te dell'  Istilulo  di  Francia  ,  il  dì 
24 Aprile  1823,  dal  sig.  Quatremère 
di  Quincv,  membro  dell'  accademia 
delle  belle  arti  ,  e  la  I^olizia  eh'  et 
aveva  pubblicata  sopra  la  vila  e  le 
opere  del  celebre  statuario  all'  occa- 
sione dei  Pugillatori  ,  negli  Archivi 
letterari  del  180^.  Uopo  considerato 
Canova  come  scultore  ,  aggiunsere 
dobbiamo  eh-  coltivò  pur  la  pittura, 
cui  amava  forse  ancor  più  dell'  arte 
alla  quale  de»e  l'immorlale  sua  ripu- 
tazioue.  Hannosi  di  lui  parecchi  pic- 
cioli quadri  colorili  secondo  la  ma- 
niera de'  Veneziani,  uno  de'qnali  fn 
inciso.  Citasi  anci'ra  fra  le  sue  pit- 
ture una  Venere  ignudi  ,  di  gran- 
dezza naturale,  giacente  sur  un  letto, 
collo  specchio  in  mano.  Ritirato  a 
Possagiio  nel  «7^75  dipinse  per  la 
chiesa  di  quel  villaggio  un  quadro 
di  18  piedi,  rappresentante  r  .4 ppa- 
rizione  di  Gesucristo  alle  tre  Marie 
ed  a'  discepoli.  Fece  pure  il  proprio 
ritratto  come  lo  aveva  scolpito.  Ca- 
nova fu  dipinto  in  Francia  da  Ge- 
rard è  ripetuto  coU'incisione.  Stato  è 
pure  dipinto  in  Inghilterra  da  Gio- 
vanni Jackson  ,  della  società  reale  di 
Londra  ed  inciso  da  Thompson,  nell* 
European  Magazine  del  novembre 
1822;  alla  testa  d'una  notizia  biogra- 
hea  ,  pubblicata  iu  quel  medesimo 
quadei-no. 

*  CANOVAI  (Stanislao.),  dotto  re- 
ligioso italiano,  nato  a  Firenze  a'  27 
di  marzu  174^,  f'"ce  i  prinù  suoi  stu- 
di presso  i  padri  delle  Scuole  Pie,  ed 
in  età  di  1  2  anni  ottenne  di  vestirne  1* 
abito.  Professore  di  matematiche}  a 
Cortona  ed  a  Parma,  riportò  nel  178& 
il  premio  fondalo  dal  coule  di  Uur- 
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fort,  ambasciatore  di   Francia  In  To- 
scana  pel  miglior    elogio  d'   Americo 
Vespucci;  e  come  in  questo  elogio  con- 
traddiceva air  opinione    del  conte  Na- 
pioue  di  Torino  intorno  al  primo  sco- 
pritore dell'  America,  così  die  luogo  a 
parecchi  scritti  ingegnosissimi  da  una 
parte  e  dall'  altra.  JNonostante  1'  amor 
suo  per  le  scienze  e  per  le  lettere,  non 
cessò  mai  di  adempire   con  esatezza  i 
doveri  del   ministero   ecclesiastico,   ed 
anzi  tali  erano  la  fiducia   e  la    stima 
perciò  da  lui  acquistale,   che  essendo 
a  Firenze  quando  venne  a  morte  l'Al- 
fieri, quest'  uomo  celebre  Io  fece  chia- 
mare a  «e  negli  ultimi   suoi   momenti. 
Benefico,  caritatevole  e  veramente  uo- 
mo dabbene,  per  nulla  contava  né  la  più 
grande    fatica,  né  tampoco  la  privazio- 
ne delle  cose  più  necessarie  quanto  po- 
tcise  prestare  qualche  servigio.  Torna- 
va dal  visitare  infermi,  allorché  la  se- 
ra del  i"]  novembre  1811  fu  colpito  d' 
apoplessia  in  isti'ada  e  morì  poche  ore 
dopo,  con  dolore  di  tutta  Firenze.  Era 
slato  ricevuto  membro  dell'  accademia 
tli  Cortona,  e  ne  arrichì  di  eccellenti 
memorie  la  raccolta  de' suoi  atli.  Mol- 
le sono  r  opere  sue  tra  le  quali   citere- 
mo :  I.  una  traduzione  italiana    delle 
Lezioni  elemenlari  di  matematica  di 
La  Caille^  rivedute  dalV abate  Marie, 
con  aggiunte  e  miglioramenti,    sicché 
ne  furono    fate  cinque  edizioni,  ed    i 
celebri  professori  Gregorio  Fontana    a 
Pavia  ed  Antonio  Gagnoli  nella  scuola 
Militare  di  i\Io<lena,  1'  adottarono  per 
uso  de*  loro  discepoli^  i.  la  prima  edi- 
zione   italiana   delle  Tavole  logaritmi' 
che    di    Gardiner    Firenze;    1782;  3j 
Klementi  dijisica  matematica  dedi- 
cati alle  altezze  reali  di  Ferdinandoy 
ecc.,  ivi,    1788;  4-  ìiijlessioni   intor- 
no alle  pubbliche  scuole,  ivi  1775,  in 
8j  5.  ed  inoltre  le  memorie  e  disserta- 
zioni   tra    quelle     dell'  accademia    di 
Cortona,  «l'Elogio  di  Americo  Vespuc- 
ci  e  gli  altri    scritti  a  questo  famoso 
viaggiatore  relativi. 
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CANTACUZENO.  Fedi  GiotAi^in 
e  M-4tt'ko. 

CANTA-GALLINA  (Remigio;,  in- 
cisore ,  pittore  italiano  ,  fu  maestro 
del  celebre  Callot,  e  morì  a  Firenze 
nel  1624.  Incise,  sopra  disegni  pro- 
pri e  sopra  quelli  d'  altri  maestri,  ve- 
dute, paesi,  e  feste. 

CÀJNTARINI  (Simone  ),  sopranno- 
minalo il  Pesarese,  perchè  era  di  Pe- 
saro nato,  nel  1612,  discepolo  ed  ami- 
co di  Guido,  si  perfezionò  imitandolo; 
sicché  si  confusero  talvolta  le  «pere  del 
maestro  con  quelle  dello  scolaro.  Morì 
questo  pittore  celebre  sul  fior  degli 
anni  a  Verona,  nel  i648. 

CASTEL  (  Pietro-Giuseppe  ),  nato 
nel  paese  di  Caux  nel  iG45>  entrò  nel- 
la compagnia  di  Gesù  e  vi  si  fece  di- 
stinguere. Mori  a  Parigi  nel  1684, 
avendone  V  ardor  suo  per  lo  studio  ab- 
breviati i  giorni.  Abbiamo  di  lui:  i.un 
trattalo  De  romana  republica,  sive  de 
re  militari  et  civili  romanorum,  in 
12,  Utrecht,  1717.  È  un  eccellente 
compendio  delle  antichità  romane.  L' 
edizioni  migliori sono^quelle  di  Utrecht, 
con  ligure;  2.  Metropolitanarun  ur- 
bium  historiae  civilis  et  ecclesiasti- 
cae,  tomus  primas.  E  il  solo  venuto 
alla  luce.  Diede  pure  il  Giustino,  ad 
usum  Delphini,  Parigi ,  1677  ,  in  4.  j 
ed  il  Valerio  Massimo,  pureac^  usum, 
ecc.  ivi,  167g.  Sono  pregiate  edizioni. 

CAjNTEWIR  (  Demetrio  ),  nato  in 
Moldavia  nel  1673,  d'illustre  fami- 
glia. Suo  padre,  da  governatore  di  tre 
cantoni  della  Moldavia,  divenne  prin- 
cipe di  quella  provincia  nel  1664.  De- 
metrio, di  buon'  ora  mandato  a  Co- 
staotinopoli,lusingavasi  di  succedergli, 
ma  fu  soppiantato  alla  Porta  da  un 
competitore.  Il  ministro  ottomano  lo 
avea  mandato  nel  1710  in  Moldavia 
per  diffenderla  contro  il  czar  Pietro  , 
ed  ei  la  consegnò  a  quello,  contro  del 
quale  era  mandato  a  combattere.  Se- 
gui Demetrio  il  nuovo  signore  nelle 
sue   conquiste;    ebbe,  a  compenso  di 
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quanto  area  perduto,  il  titolo  di  prin- 
cipr,  con  terre,  dominii  eil  un'autori- 
tà intera  sopra  i  Moldavi,  che  abban- 
donarono la  patria  per  dedicarsi  alla 
sorte  di  lui.  Mori  nel  i'}2^,  nelle  sue 
terre  dell'  tìkrania,  amalo  estimato. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere:  i.  la  "Sco- 
ria delt  incremento  e  della  decadenza 
deW  impero  ottomano.  L'  originale  la- 
tino n'  è  rimasto  manoscrillo.  (  Nicola 
Tindal  la  tradusse  in  inglese  per  ordi- 
ne della  regina  Anna,  Londra,  1734, 
2  Tol.  in  fol.  Di  Jonquerès  1  ha  volta- 
ta in  francese  dalla  yersione  inglese, 
17^5,  in  4  voi,  in  12,  ed  in  i  in  4- !• 
L.  Schmitt  la  recò  in  tedesco,  Ani- 
borgo,  »'54^>  in  4-  )  2'  Sistema  della 
religione  maomettana  ,  Pietroborgo  , 
1721,  in  fol.j  opera  scritta  e  stampata 
in  lingua  russa,  per  ordine  di  Pielro- 
ii  Grande,  al  quale  èdedicataj  3.  Sta- 
io  pesante  dflla  Moldavia,  in  latino, 
con  una  grande  carta  del  paese,  ecc.  E 
lasciò  eziandio  parecchie  altre  opere, 
come  la  Storia  antica  e  moderna  del- 
la Dacia,  non  pubblicata;  una  Teolo- 
gia Jìsica;  una  Raccolta  di  canzoni 
turche,  poste  in  musica,  in  4  ?  un* 
Introduzione  alla  musica  turca , 
scritta  in  lingua  russa,  in  4>  Pct-'-  Pos- 
sedeva questo  principe  quasi  tutte  le 
lingue  »ive  e  morte,  in  grado  egua- 
le. 

CA]\TEMIR  (Antioco,  e  secondo 
altri,  Costantino  Demetrio,  principe), 
ultimo  figliodel  precedente, ed  oggetto 
della  compiacenza  del  padre,  si  dedicò 
come  lui  allo  studio,  alle  scienze  ed  alle 
arti.Stato  successivamente  ambasciato- 
re a  Londra  ed  a  Parigi,  di  ritorno  in 
Russia,si  condusse  con  molta  prudenza 
nelle  diverse  rivoluzioni  che  agitarono 
quel  paese;  e  mori  nel  i744-  1  Russi 
conoscevano  prima  di  lui  alcune  can- 
zoni rimate;  ma  egli  è  il  primo  cbe  in- 
trodotto abbia  tra  essi  delle  poesie  di 
certa  estensione.  Oltre  una  traduzio- 
ne di  Anacreonte  e  delle  Epistole  di 
Orazio,  diede  in  lingua  russa  e  Satire 
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e  favole,  ed  Odi,  ecc.  Fece  par  anche 
conoscere  a'suoi  compatriotti  parecchie 
opere  straniere  ,  dalle  quali  non  era 
guari  da  aspettare  fruiti  per  la  saggez- 
za ed  i  costumi,  come  le  Lettere  per- 
siane, ecc.  L'abate  di  Guasco,  tradut- 
tore delle  sue  satire,  in  12,  scrisse  la 
Vita  di  questo  principe  da  ammira- 
tore panegirista.  (La  miglior  opera  di 
Antioco  Cantemir  è  la  sua  Petreide 
poema  sul  czar  Pietro.  Tra  le  sue  tra- 
duzioni ,  citasi  quella  dell'  opera  d' 
Algarolli  intorno  alla  luce  ed  i  colori.) 
CAN TERUS  o  Caxter  (Guglielmo), 
nato  ad  Utrecht  il  24  luglio  1Ò42,  per- 
corse la  Francia,  1'  Italia,  la  Germa- 
nia, eslrinse  amicizia  con  gran  nume- 
ro di  dotti.  Si  stabilì  poscia  a  Lova- 
nio,  visse  quivi  ritirato,  abbandonan- 
dosi appassionatamente  allo  studio  :  la 
mattina  consagrata  alla  lettura,  il  do- 
po pranzo  a  scrivere.  Si  stette  costan- 
temenle  attaccato  alla  religione  de'suoi 
padri  e  mori  in  grandi  sentimenti  di 
pietà  il  di  18  maggio  iS-^S.  Giusto 
Lipsio  ne  fa  1'  elogio  nella  prima  sua 
epistola  a  Cornelio  Valerio.  Lasciò  e- 
gli  molte  opere:  1.  otto  libri  di  Corre- 
zioni e  Spiegazioni  edei  Frammenti 
di  diversi  autori,  in  latino,  ristampa- 
ti nel  Tesoro  di  Grutero;  2.  Sintag- 
ma de  ratione  emendandi  graecos 
auctores,  Anversa  i57i,in8;3.  edi^ 
zioni  e  traduzioni  di  alquanti  scrit- 
tori greci  e  latini;  4-  Poesie  latine^ 
ecc.   {Fedi  Cicerone,    tom.    39,  pag. 

344.; 

CANTERUS  o  CAXTBa  (Teodoro) 
fratello  del  precedente,  esercì  lo  la  ma- 
gistralura  e  coltivò  le  scienze  ad  U- 
trecht,  dove  era  nato  nel  1 545.  L'an- 
no 1611  fu  spoglialo  de'  suoi  beni  ed 
esiliato,  sotto  pretesto  che  favorisse  i 
cattolici.  Ritiratosi  ad  Anversa  e  di 
là  a  Leuvarde,  quivi  morì  nell'  età  di 
"ji  anni.  Si  ha  di  lui:  1.  Fariae  le- 
cliones,  Anversa  i564;  2.  ZVoie  sai 
libro  d'  ArnobÌQ^.,c;outro  a' gentili^ 
i582j  in  8. 
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CANTON^Giovanni),  nato  a  Slrond 
nel  Gloncestershire,  il  5i  luglio  1718. 
Applicatosi  con  molto  successo  alla  fi- 
sica ed  all'  astronomia,  riuscì  a  fare 
delle  sperienze  nuove  ed  utili.  Nel  1 1 5o, 
presentò  alla  società  reale  di  Londra 
un  metodo  di  fare  delle  calamite  ar- 
tificiali^ superiori  a  tutte  /'  altre,  il 
che  gli  procurò  in  quello  stesso  anno 
un  posto  in  qupU'  accademia,  cui  con- 
tinuò ad  arricchire  colle  sue  scoperte 
sino  alla  morte,  accaduta  nel  2  3  mar- 
zo l'^'^a.  Parecchi  pretesero  che  il  suo 
Metodo  stato  fosse  quasi  subito  ecclis- 
sato  dopo  vista  la  luce,  da  un  Tratta- 
to sulla  stessa  materia  ,  composto  in 
inglese  dal  sig.  Michele,  e  tradotto  ele- 
gantemente in  francese  dal  p,  Livoire, 
gesuita,  Parigi,  1732,  in  12.  Canton 
pubblicò  eziandio  de'  trattati  sopra  la 
elettricità  ,  la  tormalina ,  la  luce  del 
mare  ,  la  variazione  dell" ago  calami-' 
tato  ,  la  compressibilità  dell'  acqua  : 
si  dubita  con  ragione  se  dimostrata 
egli  abbia  la  compressibilità  di  questo 
elemento. 

CAi\T  WEL  (  Andrea  )  ,  medico  , 
della  contea  di  Tipperary  ,  in  Irlan- 
da ,  della  società  reale  di  Londra  , 
morto  il  dì  1 1  luglio  17 64-  Si  fece  di- 
stinguere per  varie  opere  pregiate,  tra 
quali  sono  le  più  conosciute  :  1.  Dis- 
■  seriazioni  latine  sopra  la  medicina  , 
•  sulle  febbri  ,  sopra  le  secrezioni  j 
2.  Nuove  esperienze  sopra  i  rimedi 
di  madamigella  Slephens  ;  3.  Storia 
cf  un  rimedio  per  la  debolezza  degli 
occhi  j  4-  Prospetto  del  vajuolo,  1758, 
in  12  ;  5.  Dissertazione  sulV  inocu- 
lazione ;  pratica  della  quale  egli  era 
uno  de'  più  ardenti  antagonisti. 

*  GANTVVELL  (  Andrea-Samuele- 
Michele  )  ,  figlio  del  precedente,  nato 
nel  i';44i  fu  luogotenente  de' mare- 
scialli di  Francia  3  e  per  tale  titolo 
ammesso  nell'  ospedale  degli  Invalidi, 
nel  1792  ,  ne  divenne  bibliotecario  e 
morì  nel  1802.  Tradusse  dall'  inglese. 
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con  moltissima  e  inasatlezza  e  negli* 
genza,  un  grandissimo  numero  d'ope- 
re storiche  ,  geografiche  ,  e  viaggi  ,  e 
romanzi.  Però  nella  sua  traduzione 
dell'  opera  di  Montagu  ,  intitolata  : 
Dell'  origine  e  della  caduta  delle  an- 
tiche repubbliche  ,  i^gS,  in  8,  Gant- 
wel  ai  nove  capitoli  dell'  autore  ne  ag-. 
giunse  un  decimo  di  conclusioni,  che 
applica  alla  repubblica  francese  ,  e  le 
sue  riflessioni  in  tale  argomento  sona 
savissime  ,  e  troppo  perchè  si  apprez- 
zassero a  quel  tempo. 

*  CANTZATGHETZY  (Giovanni  ) 
fu  un  monaco  armeno  ,  nato  verso  it 
1234  ,  il  quale  dedicatosi  allo  studio 
della  teologia,  della  storia  sacra  e  del- 
la reltorica ,  diede  poi  lezioni  delle 
scienze  medesime  nel  monastero  del- 
l' Asia  minore  nel  quale  risiedeva.  A 
lui  si  devono,  in  armeno  ;  1.  un  Com- 
mento della  Genesi;  2.  una  Spiega- 
zione dei  Cantici  di  Salomone  j  3.  uà 
libro  intorno  all'origine  o  alla  cagione 
delle  feste  (  donabagiar  ).  Di  questa 
ultima  opera  trovasi  un  compendio  ia 
fine  delle  Opere  di  san  Cirillo,  stam- 
pate a  Costantinopoli. 

GANULEIO,  tribuno  del  popola 
romano  ,  si  fece  amare  dai  repubbli- 
cani per  la  sua  opposizione  ai  nobili.. 
Sollevò  il  popolo  verso  Fanno  44^  P''i- 
ma  di  G.  C.  eil  ottenne  che  i  plebei 
potessero  imparentarsi  co'  patrizi. 

CANUS  o  CAINO  (Melchiorre),  do- 
minicano  spagnuolo,  nato  aTarencon, 
nella  diocesi  di  Toledo  ,  in  Aragona  , 
nel  i523,  professore  di  teologia  a  Sa- 
lamanca 5  fu  mandato  al  concilio  di 
Trento  sotto  Paolo  m  ,  ed  eletto  ve- 
scovo dell'  isole  Canarie  nel  i552  ,  di 
cui  non  prese  punto  possesso.  Morì  a 
Toledo  nel  1 56o,  provinciale  di  Casli- 
glia.  Non  avea  questo  religioso  voluto 
per  lungo  tempo  essere  vescovo,  forse 
per  non  allontanarsi  da  Filippo  11,  di 
cui  avea  guadagnato  1'  affetto.  Tutti  » 
teologi  hanno  fatto  plauso  al  suo  libro 
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intitolato  î  Locorum   ihenìogìcorum  , 
lib.  XII ,  Salamanca  ,  1 062  ,  in  fol.  , 
tauto  per  le  eccellenù  cose  che  contie- 
ne, quanto  pel  modo  elegante  di  espri- 
merle.  Gli  si  rimprovera   soltanto  di 
aver  troppo  affettato  diraiiare  le  opere 
di  rettorica  d'Aristotele,  di  Cicerone, 
di  Quintiliano  e  di  altri  autori  profa- 
ni, e  di  stancare  il  lettore  con  lunghe 
digressioni  ed   una   folla  di  questioni 
estranee  ali'  argomento.    I  luoghi  teo- 
logici da'  quali  ricavò  i  suoi  argomen- 
ti ,  sono  la  Sacra  Scrittura  ,  le  tradi- 
zioni apostoliche,  i  padri,  i  concili,  ec. 
Condannava  con  ragione  quelle  qui- 
Etioni  vane  ed  assurde  colle  quali  si  è 
lungamente  sfigurata   la   semplicità  e 
la  maestà  della  scienza  della  religione; 
ma  non  si  può  non  convenire  che  mo- 
strasse troppa  asprezza  contro  gli  sco- 
lastici,  u  Sappiamo  ,  dice  un   illustre 
y»  prelato  ,  che  la  scolastica  non  è  di 
^t  indispensabile  necessità  per  conser- 
VI  vare  intatto  il  deposito  della  fede  : 
n  le   promesse  di   Gesù  Cristo   sono 
M  per  verità   il  principale  suo  appog- 
»  gio,  ma  cotali  promesse  non  esclu- 
»  dono  i  mezzi  umani  che  la  pruden- 
«  za  suggerisce    e   varia    secondo    le 
»  congiunture.  La  Chiesa  ebbe  moti- 
vi vi    stringentissimi   per    mettere  in 
Î*  opera  quelli  che   le  somministrava 
r>  la  scolastica;  perocché  quella  forma 
»  d'insegnamento  le  ha  fatto  riporta- 
•n  re  vantaggi  preziosi  sopra  i  settari, 
»  che  non  ne  hanno  giammai  condan- 
»  nato  r  uso  se  non  perchè  non  pote- 
«  vano  sostenerne  la  forza;  e  i  sarcas- 
V)  mi  eh'  essi  lanciarono  contro   que- 
n  sta  parte,  esser  devono  una  ragione 
«  di  più  per  conservarla.  •?  (  V.  sant' 
AysELìfo ,  Duxs  ,  Haxgbst  ,  Giovan- 
ni Vincenzo  Gravita,  san  Tommaso.) 
Ned  era  Canus  più  amico  de'  Gesuiti, 
né  temeva  di  considerarli  come  pre- 
cursori fìelV  Anticristo  ,  senza  che  la 
bolla  di  Paolo  ni ,  che  ne  confermava 
"  istituto,  né  una  lettera  circolare  del 
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generale  del  tao  ordine  il  quale  vieta- 
va a'  suoi  religiosi  di  parlar  male  dei 
gesuiti  ,  potessero  fargli  mutar  opi- 
nione, e  neppure  impedirgli  di  decla- 
mare contro  di  essi  dal  pulpito.  Gio- 
vanni Penna  ,  suo  confratello,  dottore 
di  Salamanca  ,  pubblicò  a  favore  di 
quelli  un  manifesto  apologetico.  Se  si 
giudichi  del  carattere  di  Canus  da  an 
tratto  che  riferisce  il  P.  Bouhours  nel 
quinto  libro  della  Vita  di  sant'Ignazio 
non  si  potrà  a  meno  di  concepirne 
sfavorevoli  idee.  Gli  si  attribuiscono 
pure  le  Praelectìones  de  poenitentia. 
Le  opere  sue  sono  state  pubblicate  a 
Colonia  nel  i6o5,  in  8.,  ivi,  1678,  in 
8.,  Lione ,  I  -jo^  ,  in  4- 

CANUS  o  CANO  ( Sebastiano ),Bi- 
scaino  ,  compagno  dell'  illustre  Magel- 
lano nelle  sue  corse  marittime  ,  passò 
con  esso  lui ,  verso  l'anno  iSzo,  lo 
stretto  al  quale  questo  celebre  viaggia- 
tore' impose  il  suo  nome.  Dopo  la  mor- 
te di  Magellano  ,  procedette  all'  isole 
della  Sonda  d'  onde  andò  a  doppiare 
il  capo  di  Buona-Speranza.  Rientrò  in 
Siviglia  nel  i52  2  ,  avendo  primo  tra 
tutti  fatto  il  giro  del  mondo  per  1'  0- 
riente  ,  in  tre  anni  e  quattro  settima- 
ne. Carlo  V  ,  gli  diede  per  divisa  un 
globo  terrestre  con  questo  motto  : 
Prinius  me  circumdedisti. 

CA?<UTI  ^Domenico),  pittore,  nato 
a  Bologna  nel  1625,  fu  uno  de'miglio- 
ri  allievi  di  Guido.  Notasi  soprattutto 
ne'suoi  dipinti  una  bella  disposizione, 
ed  un  pennello  facile  e  leggero.  Incise 
pure  qualche  stampa  ad  acqua  forte. 
Mori  nel  1G84. 

CANUTO  ,  detto  il  Grande  ,  re  di 
Danimarca.  (  Ved.  Edmusdo  n.  ) 

CANUTO  IV  (Santo),  re  di  Dani- 
marca ,  fratello  e  successore  di  Harol- 
do  ,  e  figliuolo  di  Svenone  ,  salì  sul 
trono  nel  1080  e  fu  ucciso  nella  chie- 
sa di  sant'Albano,  della  città  di  Oden- 
sea,  situata  nell'  isola  di  Funen,  1'  an- 
no 1086  ,  secondo  l'  opinione  più  ve- 
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rosimile.  Il  «uo  zelo  (i)  per  la  religio- 
ne ,  che  fu  causa  della  sua  morte,  gli 
meritò  il  nome  di  Martire.  "  Il   zelo 
ìì  suo  ,  dice  un  autore  moderno,  per 
«  la  propagazione  della   fede  crislia- 
Î5  na  ,  la  cura  che  si  prese   di   fabbri- 
ìi  care  e  ristaurare  parecchie  chiese  , 
»  r  applicazione  sua  ad  amministra- 
51  re  la  giustizia  ,   una  pratica  conti- 
«  nua  delle  virtù   cristiane  ,   il  buon 
M  ordine   che  si  sforzò   ad   istabilire 
M  nel  regno  ,  dopo  avergli  dato  egli 
«  stesso    r  esempio  col    regolamento 
5'  della  sua  casa  ,  tutto  questo  sorgeva 
n  da  un  fondo  di  religione  e  ne  fece 
«  un   gran   santo,   come  l'altre  sue 
51  qualità  lo  resero  gran  principe  j  im- 
15  perocché  liberò  la  Danimarca  dal- 
51  le  incursioni  de'Sembi,  degli  Esto- 
51  ni  e  degli  abitanti  della  Gurlandia; 
51  ristabilì  la  sicurezza  della  navigazio- 
51  ne  ,  punendo  coli'  ultimo  supplizio 
51  i  pirati  ;  non   perdonava   più   agli 
51  stranieri  che  a'  propri  sudditi  ,   se 
51  alcuno  ne  trovasse  reo  di  furto  o  di 
51  omicidio;  ristabilì  la  pena  del  taglio- 
51  ne  ;   occhio  per  occhio  ,  dente  per 
51  dente.  Avea  preso  buone  misure  per 
51  ricuperare  il  regno   d'  Inghilterra  , 
51  disegno  che  il  tradimento  di  suo  fra- 
li tello  Olao  fece  mancare.  Finalmente 
51  mai  la  giustizia  stata  non  era  con 
51  maggior  esattezza  esercitata  ne  con 
w  più  vigore  in  Danimarca,  ii  {olona 
di  Danimarca^  di  des  Loches,  tom.II, 
pag.  249)  AElnolhus  ne  scrisse  la  Fi- 
ta  ,  Copenaghen,  1657  ,  in  4.  Andrea 
Angelelti  ha  pur  composto  in  italiano 
la  vita  del  medesimo  santo.  Vi  ebbero 
alcupi  altri  principi  di  questo  nome  , 
fra  gli  altri  un  figlio  d'Enrico  il  Buono 
re  di  Danimarca,  assassinato  il  1  gen- 
naio I  i3i,  e  posto  anch'  esso  nel   no- 
vero de'  martiri. 


CAO 

f  CANZ  f  Israel-Goltlieb),  nacque' 
ad  Heinsheim  il  dì  26  di  febbraio  i6go. 
Fatti  i  suoi  studi  a  Tnbinga ,  abbrac- 
ciò lo   stato  ecclesiastico  e  fu  diacono 
della  chiesa   luterana   di    Nurtingen. 
Professò  poscia  nella  sua  ciuà  natale  , 
successivamente,  l'  eloquenza,  la  poe- 
sia ,  la  filosofia  e  la  teologia.  Fu  Canz 
uno  de'discepoli  più  distinti  di  Wolfj 
ma  si  tenne  schiavo  di  tutte  le  opinio- 
ni di  quel  filosofo.    Appassionato  per 
la  forma  scolastica,  cercò  d'  introdur- 
re una  nuova  terminologia  ,    e  non  è 
questo  il  suo  più  bel   titolo  di   gloria. 
Le  principali  opere  filosofiche  e  teolo- 
giche che  Canz  ci  ha  lasciate  ,   sono  : 
ì.  Philosophiae  leibniziana^  et  wol- 
Jìanae  usus  in  theolo^ia,  per  praeci- 
pua  Jtdei   capita  ,    Francoforte  e  Li- 
psia ,  i-jaS-Sg,  4  parti  in  4.  Quest'o- 
pera molto  contribuì  a  spargere   per 
r  Allemagna  la  filosofia  di  Leibnizio  e 
di  Wolf.  2.  Eloquentiae   et  praeser- 
tim  oratoriae  linae  pancae^  Tubinga, 
i'j34  ì   in   4-  >   3.  Grammaticae  uni- 
versalis  tenuia  rudimenla,ìi\^  ^7^7» 
in  4-  j  4-  Disciplinae  morales  omneSy 
etiam  eae  quae  forma  artis  nondum 
huc  usque  comparuerunt ,   perpetuo 
nexu  traditae  ,  Lipsia  ,  i^Sg  ,  in  8.j 
5.  Ontologia  polenica  ,  ivi ,  115^1  ,  in 
8.  ;    6.   Meditatìones  philosophicae  y 
Tubinga  ,  i-^Bo  ,  in  4.  ;    ']-  Theologia 
thetico-polemica^  Dresda,  i']4i,  in  8j 
8.  Compendius   theologiae   purioris  y 
Tubinga,  1742,  in  8,  ed  un  gran  nu- 
mero di  trattati  particolari.  Morì  Canz 
il  di  28  di  gennaio  17 53. 

CAOURSilN  (Guglielmo),  nato  a 
Douav  verso  il  i43o,  era  originario  di 
Rodi  e  fu  addetto  all'  ordine  di  tal 
nome  in  qualità  di  segretario  e  di  vi- 
ce-cancelliere ,  senza  esservi  ricevuto. 
Era  ammogliato  e  morì  nel  i5oi.   Ei 


(1)  In  una  Biografia  più  recente,  co-  qual  modo    lo  spirilo  i'i  parte    viene  a 

testo  zelo    per  la    religione    viene  con-  capo  di  snaturare  i  fatti  semplici  e  me- 

vertilo  in  compiacenza  ,   in    preferenza  glio  comprovali ,  riferendoli    ad    origini 

senza  riserva  pegti  ecclesia*' ici.  Ecco  in  dall' immaginazione  creale. 
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fu  incaricato  di  parecchie  missioni 
presso  la  corte  di  Roma  ed  a  quella  di 
Napoli.  Si  fu  egli  che  regolò  le  condi- 
zioni colla  santa  sede  allorché  ,  nel 
1^88  ,  si  pose  in  potere  del  papa,  Zo- 
sinio  rifuggito  a  Rodi  per  scampare 
alia  crudeltà  di  suo  fratello  Bajazette. 
L'opere  sue  che  risguardano  l'ordine 
di  Rodi  e  1'  assedio  di  quella  città  nel 
i48o  ,  stampale  a  Ulma  nel  1^96,  in 
fol.  ,  sono  molto  rare.  Sono  state  tra- 
dotte in  tedesco  da  Giovanni  Adelfo  , 
o  Giovanni  Bruder  ,  medico  di  Stras- 
burgo, nel  XVI  secolo. 

CAPACCIO  (  Giulio  Cesare),  nato 
a  Campagna  intorno  il  i5Go  ,  nel  re- 
gno di  ^ìapoli,  fu  gentiluomo  del  duca 
d'  Urbino  e  segretario  della  città  di 
ìiapoli'.  Morì  nel  i63i.  Si  ha  di  lui 
una  Storia  di  Napoli  ,  stampata  in 
quella  città  nel  i6o-j  ,  in  4,  che  è  nel 
ii"Vcro  de'  libri  rari  j  alcuni  critici 
pretendono  che  Capaccio  non  ne  sia 
che  traduttore  ,  e  che  T  opera  appar- 
tenga a  Fabio  Giordani.  Comunque 
sia  ,  quest'  opera  trovasi  nella  colle- 
zione di  Grevio  colle  Antìquitates  et 
Hìstorìae  Campaniae  Jèlicis,de]  me- 
desimo Capaccio.  Vi  ha  altresì  di  lui 
Puteolana  hisloria  y  cui  accessit  de 
balneit  libellas,  IVapoli ,  iGo^,  in  4«5 
opera  curiosa  ed  erudita  :  i  Trionfi  di 
san  Francesco  di  Paola,  in  italiano, 
tradotto  in  francese  da  Graujon  ,  Pa- 
rigi ,  1634  ,  io  4.  j  delle  apologie  in 
Tersi  italiani  ,  1619,  in  4»  con  figure. 
(lllustrium  mulierum  et  illustrium 
Ijtteris  virorum  elegia^  Napoli,  1608, 
io  4»  ;  Annotazioni  alla  Gerusalem- 
me liberata  di  Torquato  Tasso  ,  per 
r  edizione  di  Napoli,  i582,  in  12.) 

CAPANEO  j  uno  de' comandanti 
dell'armata  degli  Argivi  ,  si  segnalò 
nella  guerra  di  Tebe  per  la  forza  e  pel 
coraggio  suo.  Ei  fu  il  primo  che  sca- 
lasse le  mura  di  quella  città  ,  e  morì 
i  suir  allo  del  bastione,  coperto  di  frec- 
cie  e  di  pietre.  Era  un  empio  che  so- 
leva dire  di  non  far  maggior  caso  dei 
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fulmini  di  Giove  che  del  caldo  di  mez-i 
sodi,  e  di  voler  prendere  Tebe  ad  onta 
delle  sue  saette.  Finsero  i  poeti  che. 
quel  Dio  l'avesse  fulminato. 

CAPECE  (Scipione^,  napoletano^ 
poeta  latino  del  XVI  secolo,  procacciò} 
d'  imitare  Lucrezio  nel  suo  poema  dei^ 
p7'':ncipii  delle  corfe,Francoforle,  1 65  i,i 
in  8,  e  vi  riusci  molto  bene  j  sicché  ilf 
cardinal  Bembo  e  Manuzio  mettevano, 
quesl'  opera  a  fianco  al  suo  originale* 
Se  n'  è  data  un'  edizione  colla  trada- 
zione italiana  ,  Venezia  ,  1704,  in  8. 
Tale  traduzione  è  del  p.  Ricci  ,  abate 
di  Monte-Cassino  ,  che  aveva  già  tra- 
dotto, in  versi  italiani,  Y Anù-Lucre- 
zio  del  cardinale  di  Polignac.  Rannosi 
ancora  delle  Elegie  ,  degli  Epigram- 
mi ,  ed  un  poema  de  Vate  maxima  , 
che  Gessner  ,  senza  dubbio  amico  del 
poeta,  pareggiava  alle  produzioni  della^ 
antichità.  A  lui  si  deve  la  pubblica-, 
zione  dei  Commentari  di  Donato  in- 
torno a  Virgilio  y  che  li  fece  stampare 
per  le  cure  di  Paolo  Flavio,  sopra  un 
manoscritto  eh'  era  passato  dalla  bi- 
blioteca del  celebre  Fontano  nella  sua. 
CAPEL  (Arturo),  barone  di  Hani- 
dam,  era  governatore  di  Colcheslcr 
pel  re,  allorquando  Fairfax,  capo  de' 
parlamentari,  venne  nel  1645  ad  as- 
sediare quella  piazza,  servendosi  questo 
generale  d'  un  mezzo  atroce  per  cer- 
care di  prendere  la  piazza  stessa.  Si  fe- 
ce venire  Arturo,  figliuolo  di  Capei  , 
allora  studente  a  Londra,  per  indurre 
il  padre  a  salvargli  la  viia  accomodan- 
dosi col  parlamento.  Sebbene  il  giova- 
ne non  avesse  che  diciassette  anni,  ri- 
spose sempre  che  suo  padre  era  trop- 
po saggio  per  aver  d' uopo  de'  consigli 
d'  un  fanciullo.  Fairfax,  furioso,  fece 
porre  il  giovane  Arturo,  nudo  sino  al- 
la cintura,  in  mezzo  ad  una  banda  di 
soldati  colle  spade  sguinate  coutro  di 
lui.  Intanto  che  il  padre,  chiamato  sul 
maro,  guardava  quel  triste  spettacolo, 
udì  uno  degli  ufliziali  ili  Fairfaii  che 
gli  disse.  Preparatevi  ad  arrendervi  o 
»7 
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a  vedere  spargere  il  sangue  di  vostro 
JigUo.  Capei,  ppr  tutta  rispoota^  gridò 
al  C'alio  con  fermezza:  Figlio  mio  ^ 
sovvengavi  di  ciò  die  dovete  a  Dio  ed 
al  re;  parole  che  ripetè  tre  volte.  Rien- 
trò poi  nella  piazza,  ed  esorlò  gli  uffi- 
ziali  a  tener  fermo,  non  per  vendicare 
il  figlio  sno  ,  ma  per  vendicare  il 
re.  Questo  buon  cittadino,  stato  essen- 
do costretto  a  capitolare  ,  perì  ,  nel 
1 649,  del  medesimo  supplizio  di  quel- 
lo (li  Carlo  I,  e  fu  condannato  dai  giu- 
dici medesimi. 

*  CAPEL  (Arturo),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  i63ò,  fu  dal  re  Car- 
lo Il  ,  allorché  fu  ristabilito,  creato 
conte  di  Essex,  in  memoria  della  fedel- 
tà del  padre  e  pe'  sm.i  propri  servigi. 
Alquanto  nella  prima  sua  educazione 
trascurato,  stante  il  disordine  delle 
guerre  civili,  come  però  giunse  all'ado- 
lescenza applicossi  allo  studio  delle  lin- 
gue dotte  e  delle  scienze  con  siffatto  ar- 
dore che  specialmente  nelle  leggi  e  nel- 
le matematiche  fece  rapidissimi  e  gran- 
dissimi progressi.  Ad  onta  dei  titoli  ri- 
cevuti, mantenendosi  avverso  alla  cor- 
tè,  Carlo,  attribuendo  a  qualche  se- 
greto risentimento  la  sua  condotta  , 
determinò  d'impiegarlo,  cosicché  do- 
po varie  missioni  ed  ambascierie,  fu 
lord  luogotenente  d'  Irlanda  e  poi  pri- 
mo lord  della  tesoreria.  La  grande  sua 
cognizione  delle  leggi,  l'eloquenza  sua, 
l'alta  sua  riputazione  di  probità  lo  re- 
sero uno  de'membri  più  influenti  del- 
la camera  dei  pari.  Il  suo  voto  pel  bill 
di  esclusione  del  duca  d'York,  alla  se- 
conda presentazione  (e  la  prima  volta 
vi  avea  volato  contro)  lo  fece  scancella- 
re dalla  lista  dei  consiglieri  privati  e 
gli  attirò  molti  e  potenti  nimici.  Accu- 
sato nel  i683  di  aver  partecipato  alla 
cospirazione  detta  di  Uve  Honse  o  tra- 
ma protestante,  venne  inviato  alla  Tor- 
re, dove,  parecchi  giorni  dopo  fu  tro- 
vato scannato  col  taglio  d'  un  rasoio. 
Il  magistrato  decise  eh'  ei  si  fosse  da- 
to da  se  medesimo  la  raorlej  ma  Topi- 
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nione  generale  fu  che  stato  fosse  assns- 
EUiato  (la  un  domestico,  islrumento  al 
soldo  d'alti  personaggi.  Il  caso  avven- 
ne il  i3  di  luglio  del  medesimo  anno 
i685. 

CAPELLA  (Mariano  Mineo  Felice), 
poeta  latino,  viveva  verso  l'anno  490 
di  G.  C-  Credesi  che  fosse  africano  e 
proconsole.  Abbiamo  di  lui  un  poema 
intitolato  .-  De  nuptìs  Philologiae  et 
Mercurii,  et  de  septem  artihuf  libe' 
ralihus.  Grozio  diede  una  buona  edi- 
zione di  quest'opera  mediocre  nel  1  Sgg, 
in  8,  con  note  e  correzioni. 

*  CAPELLA  (Galeazzo  Flavio  Ca- 
pra, più  conosciuto  sotto  il  nome  di), 
storico  e  letterato  italiano,  nato  a  Mi- 
lano nel  1487,  fu  segretario  di  stato 
sotto  il  duca  Francesco  Sforza;  il  qua- 
le, avendolo  in  istima  ed  amicizia,  T 
adoperò  in  molte  negoziazioni  diplo- 
matiche e  r  incaricò  altresì  di  scrive- 
re la  sua  storia.  Oratore  dell'  impera- 
tore Massimiliano,  coiiserrato  venne 
nelle  sue  funzioni  allorché  Carlo  V  di- 
venne padrone  del  Milanese,  e  morì  d' 
una  caduta  da  cavallo,  dopo  due  anni 
di  patimenti,  il  23  febbrajo  lôS-j.  Ca- 
pella,  la  cui  fedeltà  verso  il  suo  primo 
signore  merita  d'essere  osservata  nelle 
diverse  rivoluzioni  alle  quali  soggiac- 
que la  patria  sua,  lasciò  varie  opere. 
1.  De  rebus  nuper  in  Italia  gestiset 
de  bello  Mediolanensi  libri  Fili,  No- 
rimberga, 1 532,  in  4;  P'^rigi,  i535, 
iu  8;  Venezia,  i535,  in  4,  e  ri- 
stampata parecchie  altre  volte,  e  tra- 
dotta in  tedesco,  ed  in  italiano  da  Fr. 
Filipopoli,  ivi  ,  1539.  in  4  ?  2.  Histo- 
ria  belli  Mussiani,  Slvashorga,  i538, 
in  8,  d'  onde  il  Sig.  Bazzoni  trasse  a 
questi  giorni  il  suo  bel  romanzo  ìi  La 
Guerra  di  Musso  ossia  Falco  della  Ru- 
pe 51  j  5.  Viennae  Austrìae  a  sultano 
Solimann»  Turcorum  tyranno  obses- 
sae  historia,  Augusta,  i53o,  in  4  5  4- 
De  rebus  geslis  Francisci  Sfortiae  II 
ducis  Mediala  ni,  Venezia  l535,  in  4  j 
5.   Z.'  Antropologia,  ovvero   ragiona- 
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mento  della  natura  umana  :  la  quale 
contiene  le.lodi  et  exceìlenza  degli 
uomini,  la  dignità  delle  donne,  la  mi- 
seria <r  ambedue,  et  la  vanità  degli 
studi  loro,  ivi,  Aldo  i535,  in  8,  opera 
rara  e  ricercata.  Si  hanuo  pure  di  lui 
varie  Arringhe  militari.  Francoforte, 
1573. 

*  GAPPELLARI  (Gennaro  Anto- 
nio), gesuita  italiano  ,  nato  a  Napoli 
nel  i655,  dotalo  di  facilità  veramente 
straordinaria,  si  dedicò  allo  studio  del- 
le lettere  e  fatto  avendo  un  esercizio 
profondo  della  lingua  latina  ,  nella 
quale  scriveva  egualmente  bene  in  ver- 
si ed  in  prosa,  parlava  sì  elegantemen- 
te e  con  tale  facilità  che  sorprendeva 
lutti  quelli  che  1'  udivano.  La  debo- 
lezza della  sua  salute  lo  costrinse  ad 
abbandonare  P  islitulo  nel  quale  era 
entrato,  e  dopo  passsato  alcun  tempo 
in  Roma,  torno  afta  sua  patria  e  diver- 
se opere  pubblicò,  tra  le  quali  si  deb- 
bono notare  I.  De  laudibus  philuso- 
phiae',  2.  De  fortunae  progre^su  ;  3. 
un  poema  latino  intorno  alle  Comete 
del  1664  e  i6G5,  stampato  a  Venezia 
nel  l'J'jSj  4-  in  'atino,  Storia  deW 
Unione  arcadica,  nella  quale  era  sta- 
to accolto  nel  i6g4  ^'conservasi  negli 
archivi  di  quell'  accademia.  Crescim- 
beni  gli  attribuisce  ancora,  nella  sua 
Storia  della  Poesia  volgare,  e  drammi 
e  sonetti  e  canzoni.  Essendo  Cappel- 
lari  a  Palermo  quando  il  cardinale  del 
Giudice  era  governatore  della  Sicilia  , 
fa  accusato  del  crimnelese,  ed  ebbe  la 
testa  tagliala  il  29  marzo  1702,  senten- 
za della  cui  iniquità  si  ebbero, 'dicesl, 
in  seguito  lo  prove  più   convincenti. 

CAPELLO  (Bianca),  seconda  mo- 
glie di  Francesco  II  de' Medici,  gran- 
duca di  Toscana,  era  figlia  di  Barto- 
lammeo  Capello,  uno  de'  nobili  più 
considerali  di  Venezia.  Innamoratasi  di 
Pietro  Bonaventuri,  giovane  fiorenti- 
no, senza  fortuna  e  senza  famiglia,  che 
»n  Venezia  imparava  il  commercio  ucl- 
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la  casa  bancaria  Salvlati,  e  de'  quali 
Salviati  si  spacciava  parente,  fu  da  co- 
stui rapita  alla  casa  paterna  per  uà 
caso  che  in  un  opuscolo  viene  raccon- 
tato a  questo  modo.  4;  Già  la  notte  era 
5Î  oltre  a  mezzo  il  cerchio  del  cielo  sa- 
it  lila  e  lutti  prendevano  quiete,  quan- 
H  do  quella  nobile  figlia,  che  per  lut- 
5?  ta  sua  vita  non  aveva  mai  senza  cu- 
«  stodia  e  quasi  real  comitiva  portale 
«  le  vergini  piante  fuora  dell'  onorato 
5Î  albergo  de'  padri  suoi,  or  ecco  al 
;?  buio,  succinta  e  snella,  in  celato  e- 
55  ziandio  dei  consapevoli  di  questo 
;ì  amore,  scendere  al  grande  uscio  da 
;?  via,  aprirlo,  riserrarlo  un  poco-  an- 
5Î  sia  traversare  il  ponte,  che  solo  a 
«  correre  l'era-  spalancare  la  socchiu- 
55  sa  porta  della  casa  di  Pietro  e  come 
55  forsennata  per  entro  gitlarvisi.  Tu 
ì:  dormi,  genitore  tradito,  e  forse  beato 
ÎÎ  in  sogno  ti  fai  mentre  il  pensier  ti 
;i  figura  questa  figliuola  essere  divenu- 
'yi  la  il  fiore  delle  spose  prudenti  e  feli- 
Jì  ci  !  Oh  non  si  dileguassero  mai  le 
;5  tue  lusinghiere  visioni  !  Già  volano l' 
;?  ore  dinanzi  agli  amanti,  i  quali  eoa 
«  tenere  querimonie  ingannano  la 
77  larda  dimoranza  e  se  slessi.  L'  alba 
;i  vinceva  l'  ora  mattutina  e  comin- 
55  ciava  a  scuoter  l'ombra  intorno  al- 
;i  la  terra ,  quando  si  fecero  accorti 
ì'  gli  incauti  del  tempo  in  così  dolci 
55  tristezze  passato.  Bianca  volge  sia- 
55  ghiozzando  rultimo  sg-uariU)  inver- 
'5  so  Pietro j  desso  ver  Bianca,  la 
57  quale  ,  precipitando  gli  indugi,,  ci- 
55  viene  all'  uscio  del  p-oprio  palazzo. 
55  3Ia  o  quale  sventura!  Ell'ebbe  poco 
55  andare  ad  esser  morta,  poiché  al 
55  lutto  chiuso  'l  trovò  ;  né  seppesi 
55  allora  né  di  poi  per  qual  mano  o 
;:  per  qual  caso  ciò  fosse  avvenuto. 
55  Rinseusandi»  l'alterrita  donzella  non 
ì>  le  soffri  r  animo  di  manifestarsi  col- 
li pevole,  ne  di  sostenere  lo  sdegno  e 
s'»  il  dolore  del  disperato  padre;  e  rac- 
55  colti  gli  s^'irili,  non  vergendo  essa 
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"  luogo  dove  rìcovrarc  o  persona  clie 
«  r  affidasse,  ricorse  a  Pietro  ,  inco- 
5'  randolo  a  niellarla  in  moglie  ,  ri- 
Î»  faggentlo  intanto  velocemente  a  Fi- 
"  renze.  Il  desio  che  tanto  si  fa  mag- 
Î5  giorc  ,  quanto  è  più  contrastato  , 
"  sopravvanzò  in  colui  '1  timore  di 
"  perdere  se  stesso  e  1'  amata  ,  non 
Î'  che  '1  ribrezzo  di  condurre  nello 
5'  alberghetto  de'  suoi,  eh'  erano  po- 
"  verissimi,  ma  civili  ed  onesti,  una 
51  figlia  di  così  splendida  casa.  Però 
"  presi  dal  banco  denai-i  pel  viaggio, 
«  si  mise  egli  con  Bianca  nella  barca  , 
"  che  meglio  parata  lor  venne  fatto  di 
"  rinvenire,  onde  ,  ove  fossero  fuori 
»  di  pericolo,  congiung<Tsi  insieme  di 
«  matrimonio,  già  fermi  di  due  cose 
"  una  a  finire,  o  quest'opra  o  la  vita.» 
(JVarrazione  degli  Amori  di  Bianca 
Capello  a  documento  delle  Donzelle^ 
Venezia,  1822,  in  8.  )i  Ciò  accadde 
nel  mese  di  dicembre  i563  ,  ed  i 
parenti  di  Bianca  e  più  ancora  quel- 
i  d'una  matrigna  die  l'odiava,  si  mo- 
strarono fieramente  sdegnati  e  prete- 
tero  che  l'intiero  corpo  della  nobiltà 
veneziana  fosse  slato  in  essi  insultato; 
laonde  fecero  arrestare  come  compli- 
ce Giovanni  Battista  Bonaventuri  , 
aio  del  rapitore  il  quale  morì  in 
prigione  ,•  ottennero  dal  senato  un  or- 
dine di  correre  sull'orme  di  Pietro, 
con  taglia  di  due  mila  ducati,  dal 
padre  medesimo  di  Bianca  depositali, 
per  chi  lo  avesse  ucciso  ;  finalmente 
inviarono  sulle  vestigia  di  lui  alcuni 
sicari  che  lo  seguirono  a  Firenze  , 
dove  Bonaventuri ,  il  quale  parato 
già  stava  a  partire  per  colà  ,  ed  era 
stato  quello  il  motivo  della  visita 
della  donzella,  condotta  aveva  Bianca, 
dopo  di  averli!  sposata  a  Pistoja. 
Quantunque  i  due  amanti  vivessero 
celati  nella  capitale  della  Toscana,  il 
granduca  Francesco  non  tardò  ad  es- 
sere, per  mezzo  d'agenti  pieni  di  com- 
piacenza ,    informato  delle  attrattive 
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dì  Bianca  Capello,  e  vedendola,  se  ne 
invaghì,  la  provvide  di  magnifico  pa* 
lazzo  in  Via  Maggiore  ,  e  colmò  dì 
benefizi  e  di  onori  Bonaventuri.  Que-* 
sto  fu  ucciso  nel  iS'^o  da' nemici 
potenti  che  fatti  gli  aveva  il  favore 
del  principe  ,  ma  più  di  tutto  i'  ar- 
roganza sua  e  la  sua  condotta  ,  ed 
alcuni  anni  dopo,  nel  lò^S,  il  gran- 
duca ,  rimasto  "vedovo  per  la  mor- 
te d'  Anna  d'Austria,  sua  prima  mo- 
glie, sposò  solennemente  ,  il  dì  5 
giugno  i5nQ  la  bella  Veneneziana. 
Per  le  quali  nozie  ,  avendo  egli  fat- 
to dichiarare  al  doge  ed  alla  re- 
pubblica di  Venezia  esser  sua  in- 
tenzione di  legarsi  ad  essi  co'  più 
stretti  vincoli  prendendo  in  isposa 
una  figlia  di  S.  Marco,  gli  stessi  ma- 
gistrati che  avevano  diiTamala  Bianca 
Capello  e  posta  la  taglia  a  suo  ma-' 
rito  ,  si  fecero  solleciti  di  colmarla 
d'  onori  ;  che  una  dichiarazione  de' 
Pregadi  de'  dì  16  di  giugno  iS'ji)  la 
chiamò  figlia  vera  e  particolare  della 
repubblica  ;  due  ambasciatori  ,  ac- 
compagnali da  novanta  nubili  furono 
inviati  a  Firenze  per  solennizzare  in 
pari  tempo  l'adozione  di  s.  Marco  ed 
il  matrimonio.  Queste  due  cerimonie 
furono  celebrate  con  gran  pompa  ai  i^ 
ottobre  1^79  e  le  nozze  di  Bianca 
costarono  trecentomila  zecchini  alla 
Toscana  in  cui  la  carestia  e  ogni  ge- 
nere di  calamità  opprimevano  i  po- 
poli. L'  abuso  che  Bianca  fece  del 
suo  potere,  e  insieme  la  cupidigia  di 
suo  fratello,  Vittorio  Capello,  ch'essa 
chiamato  aveva  a  Firenze,  ed  era  di- 
venuto il  solo  ministro  ed  il  favorito 
del  granduca  ,  eccitarono  all'  ultimo 
grado  l'odio  della  famiglia  de'iMedici, 
già  sdegnata  del  mal  parentado  del 
suo  capo.  Il  cardinale  Ferdinando  de' 
Medici,  fratello  del  granduca  e  suo 
più  prossimo  erede  ,  quello  era  che 
meno  dissimulava  il  suo  risentimento^ 
perilcbè  Bianca  cercò  di  riconciliarsi 
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dì  buona  fede  con  lui  e  inlanlo  ▼enne 
in  risoluiione    di  allonlanare   il  fra- 
tello  Vittorio  ,    raa    tale  concessione 
non  soddisfece  punto  ai   ni  ni  ici  della 
granduchessa.  I  due  sposi,   «lielro  un 
convegno  amichevole  avuto  in  princi- 
pio    di     ottobre     iSS-j     a    Poggio  di 
Caiano,  casa  di  campagna  de* .Medici, 
col  cardinale  Ferdinando,  furono  as- 
saliti   da    gravi  dolori    intestinali  in 
quel     medesimo  giorno,   e  Francesco 
II  morì  il  i()  del  detto  mese,  e  Bianca 
il  giorno  appresso,  dicesi,  di  veleno. 
Il  cardinale  che  spogliò  immantinente 
l'abito  religioso  per  succedere  al  fra- 
tello ed  il  quale  regnò  gloriosamente 
in  Toscana  ,  non  isfuggi     all'  accusa 
d'  esser  autore  di  quella  duplice  mor- 
te ,  e  la  qualiûcazione  di  detestabile 
Bianca,  da  lui  in  alcuni  atti  pubblici 
data  alla  cognata  sua,  pare  confermi 
cotale  popolare  opinione.  La  f^ita  di 
Bianca  Capello  è  stata  scritta  in  te- 
desco da  Siebenkees  ,     Gotha,    i'}3q, 
in  8  e  tradotta  in  inglese  da  Ludgcr. 
Meissner  compose  sul  medesimo  argo- 
mento un  romanzo  in  dialogo,  imi- 
talo in  francese  da  Ranguil-Lieutaud, 
Parigi,   i-go,  2  voi.  in  12,   e  tradotto 
da  De  Luchet,  Parigi,    i';88,   3   voi. 
in    13   con  figure.  E  sarà  opporiunis- 
simo  consultare  per  ciò  che  riguarda 
Bianca  Capello  l'opera  dell'egregio  sig. 
Emmanucle    Cicogna,  intitolata  delle 
Iscrizioni  Veneziane,  attualmente  in 
corso. 

•  CAPELUCHE,  carnefice  di  Pari- 
gi ,  famoso  pe'  suoi  delitti  sotto  il 
disgraziato  regno  di  Carlo  VI,  dive- 
nuto stromcnto  de'  Borghignoni  alla 
testa  d'  una  vile  prebaglia  che  coli' 
esempio  suo  incoraggiava  alle  uccisioni 
ed  al  saccheggio,  fece  scannare  sotto 
a'  suoi  occhi  i  prigionieri  di  Vincen- 
nes.  Ma  il  duca  tli  Borgogna,  temendo 
l'impero  che  colui  esercitava  sopra  la 
moltitudine,  lo  fece  arrestare,  giudi- 
care sommariamente  e  condannare  a 
morte.   Lo  si  vide    sni  palco  a  dare 
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al  suo  servo  ,    che  gli    era  divenuto 
successore,  delle  lezioni  sulle  misure 
che  aveva  a  prendere  per  non   fallire 
il  colpo  j  quindi  inginocchiarsi  e  ca- 
dere   sotto    il  ferro    di  morte    senza 
mostrare  la  più  lieve  emotione. 
CAPETO.  f'ed.  Ugo  Capbto. 
CAPILUPI  (  Camillo  ),  nativo  di 
Mantova,  s'  è  reso  famoso   col     suo  li- 
bello intitolato:  Gli   strattagemmi  di 
Carlo  IX  contrv  gli  ugonoti ,    in  ita- 
liano, Roma,  1672,  in-4,   tradotto  in 
francese,  i5-4,    in-8.   Vi    descrive  la 
strage  del  s.  Bartolameo.  Riferisce  egli 
cose  singolarissime  intorno   ai  motivi 
ed  alle  conseguenze  di  quella  violenza; 
ma  quel  libello  *  zeppo  d'  idee  false  e 
di  fatti  calunniosi.   tNondiraeno  egli  è 
da  fonii  tali  che  i  filosofi  de'nostri  gior- 
ni vanno  ad  attingere    le  pruove  delle 
quali  abbisognano    per    combattere  i 
fatti  più  avverali   e  più  evidenti  in  fa- 
vore de'cattolici.  L'  odio   implacabile 
che  han  loro  giurato,  si  nutrica  di  ca- 
lunnie e  di  menzogne,  e  fa  loro  adot- 
tare   senza  esame     tutto    ciò  che  può 
portare     nocumento  alla   santità  della 
religione,  negli  avvenimenti  slessi, che 
le  sono  più  stranieri,  intorno  a'  quali 
avuto  non  ha  la  menoma  influenza,  e 
che  l'hanno^   anch'  essa  combattuta  e 
desolata.  ;i  E  provato  da    incontrasta- 
ï'bili  monumenti,  dice  un  autore  cele- 
bre,  che  la    religione  non  fu  punto  il 
ÎÎ  motivo  di  quella  carnificina  ,   e  che 
«  gli  ecclesiastici  non   v'ebbero  parte 
'.-:  alcuna,    L'  impresa     dai    calvinisti 
;ì  formala  d'involare   il  re  ,  parecchie 
:•>  città  sottratte  all'  obbedienza,   asse- 
;i  dii  sostenuti,    truppe   straniere  in- 
M  trodotte  nel  regno,    quattro   balta- 
y>  glie  campali  date    al  sovrano,   non 
v>  erano  ragioni   assai  possenti  per  ir- 
'■^  ritare  Carlo  IX  (  ved.  questo  nome), 
it  senza  i  motivi  della  religione,  e  per 
;?  fargli  risguardare  i  calvinisti  quali 
;ì  sudditi  ribelli  e  degni  di     morte,  n 
(  Fed.  la  fine  dell'articolo  Calvi.\o.  ). 
Capilupi  viene  pare  «aooveralo  £ra  s 
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poeti  latini.  Aveva,  tre  fratelli,  uno 
de' quali,  nominato  Ippolito,  fu  ve- 
scovo di  Fano  ;  sono  gli  altri  Lelio  e 
Giulio,  de'  quali  ci  facciamo  a  par- 
lare. 

GAPtLUPl  (  Lelio  ),  fratello  del 
precedente,  poeta  latino,  nato  a  Man- 
tova come  Virgilio,  a  dì  19  dicembre 
1498,  adoperava  così  feliccmcnle  i 
versi  del  suo  compatriota  e  riusciva 
tanto  in  dare  ad  essi  un  senso  diverso, 
che  superò  in  tal  genere  Ausonio, Pro- 
ba Falconia,  e  gli  altri,  che  esercitati 
si  sono  nel  medesimo  argomento. 
Cantò  in  tal  foggia  di  versi  l'origine 
de' frati,  le  loro  regole,  le  vite  loroj  le 
cérémonie  della  cIiÌcìT^j  la  storia  del 
mal  di  Napoli,  ecc.  Due  suoi  fratelli 
Ippolito  e  Giulio  avevano  quel  mede- 
simo talento  di  scomponcre  e  ricuci- 
re Virgilio.  Oltre  i  loro  Centoni^  si 
son  visti  de'versi  di  questi  poeti  dove 
e  pensieri  ed  espressioni  non  sono  che 
loro  proprie.  Furono  raccolte  le  loro 
Poesie,  in  4>  Roma,  iSgo.  Una  picco- 
la parte  di  quelle  di  Lelio  trovasi  pu- 
re nelle  Deliciae  poetarum  italorum. 
Quest'autore  celebre  morì  nel  i56o, 
di  62  anni.  Si  sono  stampali  separata- 
mente il  suo  Cento  ex  Virgilio  de  vi- 
ta monacJioru  m  ^  Venezia,  i55o,  in- 
8,  ed  il  suo  Centone  contro  i  papi, 
ivi,  i55o,  in-8.  Diede  questo  poeta 
occasione  al  distico  seguente,  che  si 
fece  sopra  la  città  di  Mantova  sua  pa- 
tria , 

Qui»  neget  hoc  mirum  ,  reliqnis  et  urbibni  unum 
Nullam,  Virgilios  te  genuisse   duo»  ? 

C  APISTR  A  NO  (S.  Giovanni  di), 
discepolo  di  Bernardino  da  Siena  ,  e 
come  quello  frate  minore  ,  camminò 
sulle  traccie  del  suo  maestro.  Traeva 
il  nome  da  Capistrano  nell'Abruzzo, 
dov'  era  nato  nel  i38i,  da  un  genti- 
luomo Angioino,  Dopo  esercitato  in  sua 
gioventù  ,  un  ulizio  giudiziario,  si 
aramogliòj  morta  essendogli  la  moglie 
mealre  slava  rincbiaso  nel  castello  di 
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Bruffa,  dove  l'avean  messo,  sotto  pre» 
testo  che  in  una  negoziazione  con  La- 
dislao, re  di  Napoli,  avesse  favorito  i 
diritti  di  quel  sovrano,  si  disgustò  del 
mondo  ed  entrò  nell'ordine  di  San- 
Francesco.  Segnalò  il  suo  zelo  e  l'elo- 
quenza sua  nel  concilio  di  Firenze, 
per  la  riunione  della  chiesa  greca  col- 
la chiesa  romanaj  nella  Boemia  contro 
gli  eretici^  in  Ungheria  contro  i  Tur- 
chi. Si  pose  alla  testa  d'una  crociata 
contro  gli  Ussiti,  e  ne  convertì  parec- 
chi. Allorché  ^Uniade  entrò  da  vinci- 
tore in  Belgrado,  Capistrano,  predi- 
catore dell'  esercito,  risguardato  come 
uomo  ispirato,  vi  si  fece  talmente  di- 
stinguere, che  parve  incerto  a  cui  più 
si  dovesse  o  al  valore  dell'eroe  o  ali  e- 
loquenza  del  missionario.  »  Alcuni 
»  scrittori,  dice  l'ab.  Berault  ,  hanno 
«  osato  accusare  di  vanità  la  relazione 
»  dell'affare  di  Belgrado,  ch'ei  fece 
»  passare  al  papa  ed  all'  imperatore  e 
»  la  quale  non  attribuisce  altrimenti 
51  ad  Uniade  tutta  la  parte  che  il  ge- 
;?  nerale  parca  avesse  avuto  al  succes- 
«  so.  11  solo  nome  del  santo  ricono- 
«  scinto  dalla  chiesa,  non  doveva  mct- 
»  tere  al  sicuro  dal  sospetto  infamante 
Î5  d'  una  bassa  gelosia  ;'  Non  sono  for- 
5?  se  questi  leggeri  censori,  per  lo  con- 
«  trario,  che  meritano  il  rimprovero, 
55  non  solo  di  temerità,  ma  di  poco  sa- 
55  per»  nelle  cose  di  Dio  ?  Se  queste 
55  vedute  superiori  ed  indispensabili, 
55  quando  si  vogliono  pesare  le  opere 
55  de'  santi,  diretto  avessero  il  loro  giu- 
55  dizio,  non  avrebbero  essi  compreso 
55  che  un  uomo  tutto  apostolico,  at- 
55  tribuendo  il  successo  stesso  delle  ar- 
55  mi  al  fervore  della  preghiera  e  a 
55  quella  fede  che  tra-porta  le  monta- 
55  gne,  ne  riferiva  veramente  la  gloria 
55  al  primo  autore  di  quei  prodigi  ?  tt 
Morì  tre  mesi  dopo  quella  grande  vit- 
toria, nel  i456.  Male  a  proposito  si 
sono  a  lui  rimproverate  le  pene  inflit- 
te agli  Ussiti  ribelli  ed  oslinatij  erano 
stale  decretate  dalla  potenza  secolarcj  • 
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ìì  zelante  missionario  non  r'ebbc  par- 
te veruna.  Hanoosi  di  lui  scritti  in 
gran  numero;  un  Trattato  dell'auto- 
rità del  papa  e  del  concilio;  un  Trat- 
talo della  scomunica;  un  altro  sul 
matrimonio;  alcuni  sul  diritto  civile, 
r  usura  ed  i  contratti;  V Apologia 
del  terz" ordine  di  San-Francesco  ;  lo 
Specchio  de*  Chierici  ,  ecc.  Alessan- 
dro Vili  lo  canonizzò  nel    1690. 

CAPISLCCHI  (  Biagio  ),  marche- 
se di  Monterioj  capitano  celebre  pel 
suo  intendimento  delle  cose  militari. 
Arendo  i  protestanti  posto  l'assedio 
davanti  a  Poitiers,  nel  iSGq,  gettaro- 
no, per  dare  1'  assalto,  un  ponte  sul 
£ume.  Capisncclii,  romano  eil  erede 
del  coraggio  degli  antichi  suoi  compa- 
triolij  balzato  npll'acque  con  due  al- 
tri, tagliò  le  gomone  del  ponte,  che 
ben  presto  si  vide  portato  via  dal  fiu- 
me. Né  segnalò  meno  il  suo  valore 
«otto  il  duca  dì  Parma.  Il  papa'gli 
dic<le  poscia  il  comando  delle  sue  trup- 
pe d'  Avignone  e  del  Contado  Veno- 
sino. 

CAPISUCCHl  (  Paolo  ;,  canonico 
del  Valicano,  uditore  di  rota,  vescovo 
di  ÌVeocastro  e  vicelegato  di  Ungheria, 
adempì  con  onore  a  parecchie  negozia- 
zioni, delle  <:jua!i  1'  incaricarono  Cle- 
mente VII  e  Paolo  III.  Avendolo  que- 
st'ultimo pontefice  mandato  ad  Avi- 
gnone, allora  stracciato  dalle  fazioni, 
calmò  colla  sua  prudenza  ogni  cosa. 
Morì  a  Roma  nel  i63q,  di  60  anni. 
—  Più  altre  persone  vi  ebbero  di  me- 
rito dello  stesso  nome:  Camillo  Ca- 
pisuccHi,  fratello  di  Biagio,  e  buon 
guerriero  al  pari  di  lui,  comandante 
le  truppe  del  papa  in  Ungheria.  Il  P. 
Annibale  Adami,  gesuita,  diede  un 
elogio  storico  di  questi  due  fratelli, 
Roma,  i685,  in  4,  in  italiano.  Rai- 
mondo, della  medesima  famiglia,  di 
dominicano  divenuto  cardinale,  mor- 
to nel  1 691,  è  autore  di  varie  opere  di 
teologia. 

CAPITOLINO  (  Giulio  ),  storico 
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latino  del  III  secolo,  autore  di  parec- 
chie vite  d'imperatori',  non  iscriveva 
né  con  purezza,  né  con  esattezza.  Tro- 
vasi la  sua  opera  nella  raccolta  intito- 
lata: Scriptores  historiae  romanae 
latini  vetervs,  Eidelberga,  i'j42,  in 
3  voi.  in-fol.  J. —  G.  Mnller  pubblicò 
una  Dissertazione  de  Judo  Capitoli- 
no, Altorf,  i68g,  in-4. 

CAPITON  (  Volfango-Fabrizio  ), 
teologo  luterano,  amico  d'Ecolampa- 
do  e  di  Bucer,  nacque  ad  Hagueneau 
nel  1^78,  e  morì  della  peste  nel  i54i. 
La  prima  sua  moglie  era  vedova  di 
Ecolampado.  La  seconda  pretendeva 
al  .bello  spirito,  e  dilettavasi  anche  di 
pre<licare  allorché  malato  era  il  mari- 
to. Rannosi  di  Capiton  parecchie  ope- 
re, fra  l'altre,  una  Grammatica  ebrai- 
ca; la  Vita  di  Ecolampado;  Enarra- 
tiones  in  Rahacuch,  Strasborgo  , 
iSaS  e  iSìS,  in-8,  raro;  e  Fesponsio 
de  missa,  matrimonio  et  jure  magi- 
stratus  in  religionem;  Bexameron 
Dei  opus  explicatum,  ecc. 

-j-CAP-MAM  (Don  Antonio  di)  nac- 
que a  Barcellona  verso  il  mezzo  del 
XVIII  secolo.  Fu  in  quest'ultimi  tem- 
pi, uno  de'migliori  filologhi  spagnuo- 
Ìi.  Possedeva  Capmani,  oltre  alle  lin- 
gue classiche,  quasi  tutte  le  lingue 
moderne,  nelle  quali  erasi  perfeziona- 
lo viaggiando  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, ecc.  Stabilitosi  a  Madrid,  fa 
ricevuto  socio  di  varie  accademie,  e 
ci  ha  lasciato  parecchie  opere  notabi- 
li; 1.  y  Arte  di  ben  tradurre  dal  fran- 
cese in  ispagnuolo,  Madrid  1766,  in 
8.  E  quest'opera  preceduta  da  un  eru- 
dito Discorso  sull'indole  delle  lingue, 
e  seguito  da  un  Dizionario  figurato 
della  frase  nelle  liugue  spagnuola  e 
francese.  2.  Teatro  storico  e  critico 
dell'eloquenza,  Madrid ,  1-86-1790, 
5  voi.  in-4;  ^.  Filosofia  dell' eloquenza 
ivi,  1777,  in-8;  4-  Dizionario  anali- 
tico sulla  formazione  delie  lingue 
in  generale  e  particolarmente  della 
lingua  spagnuola,  l'j'jS;  5.  Memorie 
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storiche  sulla  marinay  il  commercio, 
r  arti  di  BarceUonUy  Madrid  ,  1779- 
l-jga,  4  *'»!•  in  4?  6.  Dizionario fran- 
cese-spagnuoloy  ivi,  i8o5,  in  4,  p>'e- 
ceduto  da  una  buona  Dissertazione 
sulle  due  lingue  paragonate  assieme. 
Captnani  morì  nel  gennajo  1810,  in 
un  villaggio  di  Castiglia,  dov'erasi  ri- 
tirato al  tempo  dell'invasione  della 
Spagna  per  parte  dei  Francesi" 
GAPIVION.  Fedi.  Rbuchlix. 
t  CAPONSACCHI  (  Pietro  ),  re- 
ligioso francescano,  nacque  ne'contor- 
ai  di  Arezzo  in  Toscana  nel  XVI  seco- 
lo. Lasciò  egli  alcune  opere  poco  no- 
te: 1.  In  Joannis  apostoli  Apocaly- 
psin  observatioy  Firenze,  iS-jSjin  4- 
Ne  esiste  una  seconda  edizione,  ivi, 
i586,  in  4-  >  e  quest'opera,  per  una 
singolarità  notabilissima,  è  dedicata  a 
Selim  II,  imperatore  <le'  Turchi.  2. 
De  justitia  etjiiris  auditione,  Firen- 
ze, iS-jS,  in  4j  5.  Discorso  intorno 
alla  Canzone  di  Petrarca  che  inco- 
viincia.  Vergine  bella  che  di  sol  ve- 
stita, ivi,  i5tì'j  e  1690,  in  4-  Ignorasi 
l'anno  di  sua  morte. 

CAPORALI  (  Cesare  ),  nato  a  Pe- 
rugia il  20  giugno  i53i,  fu  governa- 
tore d'Atri,  nel  regno  di  Napoli,  e 
morì  a  Castiglione  presso  Perugia  nel 
1610,  Si  è  fatto  conoscere  mediante 
delle  Poesie  facete ,  stampate  nel 
i636  ,  in  12.  Diede  pure  la  comme- 
dia del  Pazzo  e  quella  della  Lusin- 
ghiera, 

CAPPEL(  Luigi  ),  nato  a  Sedan 
il  i5  ottobre  i585,  ministro  prote- 
stante, professore  di  lingua  ebraica  a 
Saumur,  ecclissò  la  gloria  degli  altri 
ebraizzanti  mediante  una  critica  si- 
cura ed  una  consumata  erudizione, 
due  qualità  che  risplendono  io  tutte 
le  sue  opere  giustamente.  Le  principa- 
li sono:  I.  Arcanum  ponctuationis 
revelatum,  Leida,  1624?  in  4»  nel 
quale  dimostra  vittoriosamente  la  no- 
vità de' punti  vocali  del  testo  ebraico, 
contro  i    due    Buxtorf,  Quest'opera, 


CAP 

terrore  de'  teologi  di    Ginevra  attac- 
cati ai  Buxtorf,    gli  eccitò     contro  il 
partilo  di  loro, composto  di  quasi  tut- 
ti i  protestanti.  Ma  non  prr  questo  fu 
men  ricercato  dagli  amatori  della  cri- 
tica sacra,  ed  il  celebre  Grozio  diceva 
che  non  vi  avevano  se  non  degli  inte- 
stati   che    potessero    contrastare     le 
pruove  di  Cappel.  2.  Critica    sacra, 
stampata  a  Parigi  nel    i65o,  in    fol.  , 
che  fece  ancor  più  strepito  dell'opera 
precedente.     Dottissima  questa,     che 
niettca  in     polvere  1'  infallibilità  mas- 
soretica  e  spargeva    incertezze    senza 
numero  sul     testo  ebraico   moderno  , 
unico  fondamento  della  fede  de'prote- 
stanti,  dispiacque  così  stranamente"  ai 
calvinisti,    che  n'impedirono  per  ben 
dieci  anni    la  stampa.  Si    fu  Giacomo 
Cappel,    figlio    suo  primogenito,   che 
fatto  essendosi  cattolico,  ottenne,  per 
la  mediazione    de*  p.p.  Petan,  Moria 
e  Marsenne,  un    privilegio  per  istam- 
parla  a  Parigi,  vivente  il   padre.   Ar- 
noldo Boot,   Giacomo  Usserio  e    Gio- 
vanni Bu'ïlorf  figlio,     attaccarono  l'o- 
pera ma  senza  recarle  gran  male: Lui- 
gi Cappel  rispose  con  due    lettere  dot- 
te stampate  a  Saumur,  i65i   e  iGSa, 
in-4;  sforzò  i  protestanti  suoi  confra- 
telli a  rispettare  le  antiche    versioni, 
prima  disprezzate   appo   di   loro,  e   li 
ridusse  alla  necessità  o  di  sommelter- 
si  coi  cattolici  all'autorità   della  tradi- 
zione, per   assicurarsi  del  senso  de'li- 
bri  sacri,  o  di  ricorrere    alla  chimera 
dello  spirito  particolare,  che  non  pu» 
contentare  se  non    i    fanatici.  5.    De' 
Commenti  salV  antico     Testamento, 
pubblicati    coir  Arcanum  ,    Amster- 
dam, 1689,  in-fol.  (  Ved.  Eleazaro, 
GoROPio,  Masclbf,  MoRi?r.);4-  Chrcy- 
nologia  sacra,  Parigi,    »655,  in-4-  E 
assai  succinta,  sebbene  contenga  osser- 
vazioni utili  e  ben  digerite;  5.    Misto-' 
ria  apostolica,  ex  actibus  apostoHcis 
et  epistolis  Paulinis  desumpla,   Sau- 
mur, i683,in-4.  Morì  Cappel  a  Sau-» 
mur  nel  i658  di  73  anni.    Veggasi  il 
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catalogo  delle  opere  sue  ne)  tomo  23 
delle  Memorie  del  P.  Nìceron,  il  qnale 
concesse  un  articolo  ad  un  altro  Lui- 
gi Cappel  ,  zelante  calvinista,  mor- 
to a  Sedan  il  dì  6  grnnaio  i586,e 
zio  di  quello  che  abbiamo  fatto  cono- 
scere, 

■f  CAPPEL  (  Angelo  ),  signore  del 
Luat  e  segretario  del  re,  è  conosciuto 
per  varie  Traduzioni  di  diversi  autori 
latini.  Tradusse  di  Seneca:  i.  il  Trat- 
tato della  clemenza,  Parigi,  i5'^8;  s. 
il  primo  libro  de'beneCzi,  ivi,  i58o; 
diversi  altri  pezzi  ch'egli  intitolò: 
Formoìario  della  vita  umana^  iti, 
1582:  di  Tacito,  la  Vita  di  Agricola^ 
stampata  a  Parigi.  La  Croix  du  Mai- 
ne gli  attribuisce  pure  una  Traduzio- 
ne delle  storie  del  detto  autore;  ma 
dice  che  al  suo  tempo  non  erano  pe- 
ranche  comparse  alla  luce.  Cappcl  ne 
lasciò  pure  parecchie  opere,  fra  1* 
quali  è  da  notare  il  suo  Consiglio  da- 
to al  TV  sulV abbreviamento  delle  liti, 
Parigi,  1672,  in  fui.  ,  che  fece  stam- 
pare con  grandi  mutamenti  sotto  que- 
sto titolo,  Abuso  defatiganti.  In  libro 
colale  Capppl  propone  al  re  di  con- 
dannare ad  un'ammenda,  per  arresta- 
re la  mania  de'litigi,  tutti  quelli  che 
impegnaudovisi  temerariamente,  per- 
dessero la  causa.  Riputazione  grande 
gli  procacciarono  quest'opere  ;  ma 
Cappel  non  seppe  guardarsi  dall'  or- 
goglio che  gì'  ispirò.  Si  fece  incidere 
sotto  la  figura  d'un  angelo  al  principio 
del  suo  libro,  1'  Abuso  de'  litiganti, 
con  una  quartina  contenente  un  elo- 
gio degno  dello  spirilo  celeste,  di  cui 
presa  aveva  la  forma.  Questo  tratto  d' 
orgoglio  spiacque  molto,  e  fu  punito 
da  un'altra  quartina  attribuita  al  sati- 
rico Rapin  :  —  De  peur  que  cet  an- 
ge j'  eVeve  —  Comme  Lucifer  autre- 
fois. Il  faut  le  faire  ange  de  Grève 
Rt  charger  son  dos  de  gros  bois.  — 
Qufsto  epigramma  può  dare  un'idea 
delle  amenità  letterarie  di  quel  tempo. 

CAPPELLI  (  Marc'Antonio  ),  «oc- 
Tomo  ///. 
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colante,  nato  ad  Eits  verso  il  mezzo 
del  XVI  secolo,  scrisse  da  prima  in 
favore  di  Venezia,  nella  sua  differen- 
za con  Paolo  V,  Parere  delle  contro- 
versie, ecc.,  1606,  in-4;  poi  essendosi 
ritrattato,  impiegò  la  penna  contro  i 
nimici  dell'autorità  del  papa;  De  sum- 
mo  pontificata  B.  Petriy  itJ2i,  in-4; 
De  coena  Christi  suprema,  1625,  in 
4.  Passò  per  le  cariche  del  suo  ordine 
e  morì  a  Roma  nel  1625. 

CAPPERONMER  (  Claudio  ),  na- 
to a  Mont-Didier  in  Picardia  a  dì  pri- 
mo di  maggio  1671,  fu  da  prima  da' 
suoi  parenti  destinato  allo  stato  di 
conciatore  di  pelli,  ch'essi  esercitava- 
no. Appresi  da  per  lui  gli  elementi 
della  lingua  latina  ,  ne'  momenti  che 
sottrarre  poteva  al  lavoro,  uno  de'suoi 
zii,  benedettino  dell'abazia  di  Gorbia, 
avendolo  fatto  studiare,  tali  riusciro- 
no i  suoi  progressi  quali  li  promette- 
vano le  felici  sue  esposizioni.  Andò 
nel  1688  a  Parigi  e  si  diede  con  tanto 
ardore  allo  studio  del  greco,  che  fu 
posto  in  linea  con  quelli  del  suo  seco- 
lo che  meglio  quella  lingua  conosce- 
vano. Né  volle  separarne  mai  lo  studio 
da  quello  della  lingua  latina,  stiman- 
do con  ragione,  che  la  prima  lo  con- 
durrebbe ad  una  perfetta  intelligenza 
della  seconda.  Dopo  di  essere  stato, nel 
1698,  a  ricevere  ad  Amiens  gli  ordini 
sacri,  tornò  «  Parigi,  dove  ottenne 
dall'università  una  pensione  di  4  00 
lire  per  vegliare  alla  correzione  de'li- 
bri  greci  che  stampavansi  per  le  clas- 
si. L'anno  stesso  della  morte  di  Cos- 
suet,  nel  1704,  insegnava  il  greco  a 
quell'illustre  prelato;  rimase  dieci  an- 
ni presso  Collesson,  professore  di  leg- 
ge, al  quale  insegnò  pure  quella  lin- 
gua. Istrutta  l'università  di  Basilea  del 
suo  merito,  gli  offri  una  cattedra 
straordinaria  di  lingua  greca,  con  ono- 
rari considerabili  per  tutta  la  vita,  ed 
intiera  libertà  di  coscienza,  senza  l<i 
quale  quegli  stipendi  stati  non  [sareb- 
bero che  piccola  cosa.  Né  il  suo  meri- 
18 
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lo  fa  meno  conosciuto  "in  patria  cbe 
appo  lo  straniero.  Nel  i-jaa  fa  eletto 
al  posto  di  professore  di  greco  nel  col- 
legio reale  e  sostenne  in  quel  posto  la 
riputatione  che  si  era  formata.  Mori 
nel  i744pre«so  il  sig.  Crozat ,  del 
quale  allevati  aveva  i  figliuoli,  e  che 
lasciato  gli  aveva  una  pensione  vitali- 
zia di  looo  lire.  Parecchie  opere  si 
hanno  di  lui:  i.  un'  edizione  di  Quin- 
tiliano, in-fol,  1726,  con  correzioni  e 
note.  Il  re,  al  quale  la  dedicò,  ricom- 
pensò il  suo  lavoro  con  una  pensione 
di  800  lire.  2.  Un  edizione  degli  an- 
tichi relori  latini,  pubblicala  a  Stras- 
burgo nel  1756,  in-4;"  3.  Osservazio- 
ni Jilologiche  (  in  manoscritto  ),  le 
quali,  riunite,  formerebbero  parecchi 
volumi  in  ^.  L'autore  drizza  un'infi- 
nità di  passi  degli  antichi  autori  gre- 
ci e  latini, e  rileva  molti  falli  commes- 
si dai  traduttori  moderni.  4-  Trattato 
dell'antica  pronunzia  della  lingua 
greca,  del  quale  fu  fatta  sperare  la 
stampa,  senza  che  sinora  siasi  veduta 
a  comparire,  ecc.  Costumi  dolci  e 
semplici,  pietà  illuminata  e  sincera  , 
carattere  comunicativo  ed  officioso,  lo 
fecero  desiderare  da  tutti  quelli  che 
fanno  caso  della  probità  al  sapere  con- 
giunta. Prodigiosa  era  la  sua  memo- 
ria, e  gli  [teneva  luogo  di  raccolta. 
(  Oltre  alle  sue  profonde  cognizioni 
nelle  lingue  greca  e  latina,  possedeva 
ancora  più  altre  lingue  viventi,  come 
r  italiano,  lo  spagnuolo,  ecc.  ) 

CAPPERONNIER  (  Giovanni  ),na- 
to  nel  1716,  a  Moni-Didier  in  Picar- 
dia,  dell'accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere,  custode  della  biblioteca 
del  re,  successe  nella  cattedra  di  pro- 
fessore della  lingua  greca  nel  collegio 
reale  a  Claudio  Capperonnier,suo  zio, 
del  Squale  dicemmo  di  sopra,  e  morì 
a  Parigi  nel  1775,  di  anni  5g.  A  lui  si 
deggiono:  i.  un'edizione  dei  Comme- 
tari  di  Cesare,  1753,  2  voi.  in  12, 
presso  Barbn;  2.  —  delle  poesie  di 
Anacreonte,    tradotte    dal   greco  in 
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francese  per  Gacon,  1754,  ,in-ii;  3. 
—  delle  Commedie  di  Plauto,  1769, 
5  voi.  in-ia;  4-  — '  della  storia  di  san 
Luigi,  per  Joinville,  con  Melot  e  Sal- 
lier,  1751,  in  fol.  Era  uno  di  que'dot- 
ti,  che  a  molli  lumi  e  cognizioni,  ag- 
giungono una  facilità  ed  un  agevolezza 
grandissima  di  comunicarli. 

t  CAPPERONNIER  (  Giovanni- 
Agostino  ),  nacque  a  Moni-Didier,  in 
Picardia,  il  dì  2  marzo  174^,  ed  era 
nipote  di  Giovanni  Claudio  Capperon- 
nier,e  pronipote  di  Claudio  Capperon- 
nierj  quel  primo  bibliotecario  del  re, 
questo  professore  di  lingua  greca  e 
rettore  nel  Collegio  reale  di  Francia. 
Destinalo  allo  stato  ecclesiastico,  Gio- 
vanni-Agostino non  ricevette  nondi- 
meno che  i  primi  ordini  e  si  abban- 
donò intieramente  alle  lettere,  in  ispe- 
zialità  alla  bibliografia.  Suo  zio  lo 
chiamò  presso  di  lui,  nel  1765,  alla 
biblioteca  del  re,  e  nel  1780  il  sig. 
Marchese  di  Paulmj  lo  pose  alla  testa 
drlla  sua,  una  delle  più  considerabili 
di  Parigi,  soprattutto  per  la  letteratu- 
ra italiana.  In  quel  medesimo  anno 
fu  eletto  a  censore  regio,  e  poscia  cu- 
stode in  secondo  della  biblioteca  del 
re.  La  rivoluzione,  con  tutti  i  suoi  tu- 
multi e  gli  orrori  suoi,  non  valse  a 
distrarlo  dalla  cura  de'libri;  e  stra- 
niero a  tutti  i  partiti,  non  si  occupa- 
va che  ne'suoi  studi.  Al  momento  del- 
la nuova  organizzazione  della  biblio- 
teca, nel  1796,  ilsig.  Capperonnier  fu 
scelto  ad  essere,  col  dotto  sig.  Van- 
Praët,  conservatore  de'  libri  stampati. 
Decorato  nel  i8i6  colla  croce  della 
Legion-d' Onore,  morì  il  dì  16  novem- 
bre 1820,  in  età  di  78  anni,  com- 
pianto e  pel  suo  sapere  e  per  le  sue 
virtù.Il  sig.  Raoul-Rochette,  suo  col- 
lega nella  biblioteca,  e  membro  dell' 
Istituto,  pronunziò  sulla  sua  tomba 
un  discorso,  del  quale  citeremo  il 
brano  seguente  .  .  .  .  ì?  Erede  d'un  no- 
»  me  onorato  da  più  d'un  secolo  nella 
»  biblioteca  del  re,  il    sig.  Gapperon- 
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n  nier,  tÏ  fa  ammesso  giovaDissimo,  e 
«  vi  si  chiose  per  tutta  la  vita  ,'8Ì  può 
rt  dire  che  aoa  abbia  attraversato  il 
n  mondo  se  ooa  per  recarsi  dal  suo 
n  collegio,  dove  incominciò  i  suoi  slu- 
n  di,  alla  biblioteca,  dove  li  terminò, 
n  o  piuttosto  la  biblioteca  fu  per  lui 
ì^  il  mondo.  Cinquantasette  anni  di 
n  servigi,  resi  alle  lettere  o  a  quelli 
«  che  le  coltivano  ,  hanno  contrasse- 
n  guata  [la  sua  carriera.  Qual  elogio 
n  tale  una  costanza  in  simili  lavori. 
«.....«  Fu  editore  de'  Clastici  la- 
tini pubblicati  dal  libraio  Barboo;  co- 
me, Virgilio  Orazio,  Catullo,  Tibul- 
lo, Properzio,  il  Praedium  rusticum 
del  padre  Vanières  (  seconda  edizio- 
ne ),  Giustino,  Eutropio,  ed  Aurelio 
Vittore;  gli  Accademici  di  Cicerone 
col  testo  latino  dell'  edizione  di  Cam- 
bridge e  nuove  annotazioni  ,  ecc., 
1700,  2  voi.  in  laj  Quintiliano  delV 
istituzione  delV  oratore,  tradotto  dal- 
l'ab.  Ledo^en,  quarta  edizione,  rive- 
duta, corretta  ed  aumentala,  ecc.  i8o5 
4  voi.  in  12. 

CAPPONI  (  Pietro  ),  magistrato  di 
Firenze,  sì  è  fatto  un  nome  colla  sua 
intrepidità.  Allorché  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  partì  per  la  sua  spedizio- 
ne dt  Napoli,  nel  i494}  esigette  nella 
sua  marcia  che  i  Fiorenùni  gli  som- 
ministrassero denaro^  e  gli  accordas- 
sero una  specie  di  giurisdizione  nella 
loro  repubblica.  Capponi,  uno  de'  di 
lei  deputati,  trovossi  un  giorno  co'suoi 
colleghi,  in  presenza  di  Carlo,  ad  una 
conferenza,  nella  quale  il  segretario 
di  quel  principe  leggea  le  condizioni 
che  voieansi  prescrivere.  Strappata 
pertanto  bruscamente  dalle  mani  del 
segretario  la  carta,  la  lacerò  pieno  d' 
ira,  ed  alzando  la  voce;  Ebbene^  disse, 
fate  battere  il  tamburo;  e  noi,  noi  suo- 
neremo le  nostre  campane:  ecco  la 
mia  risposta  alle  vostre  proposizio- 
ni: e  nel  medesimo  tempo  uscì  della 
stanza.  Quel  discorso  ardito  fece  im- 
maginare che  non    avesse    mai  avuto 
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tanta  audacia,  se  non  si  fosse  sentito 
in  grado  di  sostenerla.  Richiamato 
quindi,  gli  si  accordarono  condizioni 
moderate.  Fu  Capponi  ucciso  nel  1496 
da  un  colpo  d'archibugio,  davanti  a 
Sciano,  piccolo  castello  delle  mon- 
gne  di  Pisa,  ch'egli  assaliva  coli'  ar- 
mi fiorentine,  delle  quali  era  commis- 
sario. 

CAPPONI  (  Serafino  ),  pio  e  dotto 
domenicano,  nato  nel  i53ti,  nel  Bo- 
lognese, professò  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia in  varie  città  d' Italia,  con  mollo 
felice  successo,  e  colle  sue  virtù  edifi- 
cò i  suoi  discepoli.  Morì  a  Bologna  il 
3  febbraio  i6i4i  '^  padre  Gian-ÀIiche- 
le  Pio  ne  diede  la  Vita,  i6i5,  in-4. 
Le  opere  del  P.  Capponi  sono:  1.  Ve- 
ritates  aureae  super  totam  legem  ve- 
terem,  Venezia,  iSgo,  in-fol.  2.  de' 
Commenti  sopra  san  Matteo  e  san 
Giovanni,  ivi,  1602,  i6o4,  2  voi.  in 
4,  5.  la  Teologia  di  san  Tommaso 
compendiata,  lóg^j  4-  E lucidationes 
in  Summam  sancii  Thomae,  i588, 
5  voi.  in  4j  1613,  6  voi.  in  fol.  ;  5. 
Commentaria  in  Psalmos,  Bologna, 
1692,  in  fol. 

CAPPONI  (  Giovanni  BattisU  )  , 
medico,  poeta,  astronomo  di  Bologna, 
morto  nel  1626,  è  conosciuto  per  pa- 
recchie opere,  tra  l'altre:  1.  Lectiones 
physicae  morales;  2.  De  erroribus 
clarorum  virorum  latinorum  ,  lib. 
XII;  3.  Paralello  della  repubblica  tf 
Atene  con  quella  di  Firenze;  4-  Cri- 
tica degli  scrittori  ^trentini.  Questi 
due  scritti  sono  in  italiano. 

*  CAPRANICA  (  Domenico  ),  car- 
dinale, nacque  in  Roma  nel  i^oo,  e 
fatti  i  suoi  studi  io  patria,  a  Siena,  a 
Padova,  a  Bologna,  venne  in  sì  gran 
nome  che  in  età  di  22  anni,  onorato 
della  laurea,  fu  da  Martino  V  papa 
fatto  chierico  di  camera  e  poi  segreta- 
rio, e  da  lui  pure  adoperato  in  diffi- 
cili commissioni,  altre  delle  quali  ri- 
chiedevano maturità  di  senno  ,  altre 
valor  militare^  e  in  tutte  die  tali  prò- 
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Te  di  se  medetimo  che  il  pontefice, 
conferitogli  prima  il  vescovato  di  Fer- 
mo ed  il  governo  del  ducato  di  Spole- 
to, lo  nominò  ancor  cardinale,  ma  se- 
gretamente e  da  pubblicarsi  a  tempo 
determinato.  Senonchè,  morto  Marti- 
no senza  farne  la  pubblicazione,  il 
Gapranica  non  potè  ottenere  d'  essere 
riconosciuto  né  dai  colleghi,  che  pure 
il  doveano,  né  dal  nuovo  papa  Euge- 
nio IV,  il  quale  anzi  lo  spogliò  di  tut- 
ti i  beni  e  cercò  d'averlo  prigione. 
Accolto  da  Filippo  Maria  Visconti  , 
duca  di  Milano  fu  da  lui  invialo  al 
concilio  di  Basilea  a  trattarne  la  causa 
propria,  e  riuscì  dopo  tre  anni  a  far 
giudicare  a  se  dovuta  la  porpora,  e  ri- 
conoscere il  proprio  merito,  pel  quale 
Eugenio,  fattolo  legato  della  Marca  d' 
Ancona,  lo  destinò  a  condurre  l'eser- 
cito che  difender  dovea  quella  provin- 
cia contro  le  armi  di  Francesco  Sfor- 
za. Ben  che  riuscito  in  quell'occasione 
poco  felice  guerriero,  e  lo  stesso  pon- 
tefice e  poi  Nicolò  Ve  Calisto  111  l'oc- 
cuparono in  diverse  ardue  commissio- 
ni, nelle  quali  acquistò  molta  gloria. 
Alle  sue  gloriose  azioni,  aggiungeva  il 
Gapranica  esimie  virtù,  la  coltura  del- 
le lettere,  la  protezione aidotti.  In  mez- 
zo ai  gravissimi  affari  non  intermise 
mai  d'istruirsi  nelle  scienze,  né  gior- 
no alcuno  lasciò  mai  trascorrere  in 
cui  o  non  leggesse  onou  iscrivesse  per 
qualche  tempo.  Era  versatissimo  nelle 
storie  e  ne'libri  de'Blosofi,  de'  poeti  e 
degli  oratori,  e  scrisse  alcuni  libri  i 
quali  poi  furono  pubblicali.  Ordinò 
che  il  palazzo  da  lui  medesimo  fonda- 
to in  Roma  fosse  dopo  la  morte  sua 
un  collegio,  dotandolo  di  copiosi  fon- 
di e  della  sua  bililioteca  di  quasi  due 
mila  volumij  collegio  che  sussiste  tut- 
tora con  grande  splendore  e  conserva 
il  nome  del  fondatore  suo.  Mori  nel 
I.  di  settembre  del  i458,  nell'età  di 
58  anni. 

CAPRARA  (  Alberto  conte  di  ),  si- 
gnore   di  Siklos,  cavaliere  del  Toson- 
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d'oro,  e  generale  dell'armi  imperiali , 
era  nalo  a  Bologna,  in  Italia,  nel  i63i 
e  nipote  del  famoso  generale  Piccolo- 
mini.  Portale  le  armi  di  buon'ora, 
non  le  depose  che  tardissimo.  Si  se- 
gnalò sopratutto  nella  guerra  del 
t685,  allorché,  sotto  il  comando  del 
duca  di  Lorena,  prese  d'assalto  di 
mano  dei  Turchi  la  città  di  Nenhau- 
sel.  Quel  buon  successo  ed  alcuni  altri 
fecero  dimenticare  come  prima  slato 
fosse  battuto  dallo  stessoj  Turenna. 
Comandò  poi  di  sovente  in  capo  l'e- 
sercito dall'imperatore.  Mori  a  Vien- 
na nel  1701,  di  To  anni.  Tanto  buon 
politico  come  ottimo  generale,  era  sta- 
to mandato,  nel  i68a  0  i685,  amba- 
sciatore alla  Porta,  dove  maneggiò  da 
uomo  capace  gli  interessi  dell'impera- 
tore. E  si  hanno  di  lui  parecchie  tra- 
duzioni: Seneca,  della  clemenza^Juio- 
ne,  »664,  in  4'j  Seneca,  dell'  ira  pa- 
rafrasi, Bologna,  >664,  in  12.  Sene- 
ca, della  brevità  della  vita,  parafra- 
si, ivi,  i664)  in  J2,*  /'  Uso  delle  pas- 
tioni^  tradotto  dal  francese  del  P.  H«- 
nault,  Bologna,  1662,  in  8. 

CAPRARA  (  Giovanni  Battista  ), 
cardinale  prete  del  titolo  di  Santo 
Onofrio  ed  arcivescovo  di  Milano,nac- 
quea  Bologna  il  29  maggio  iij 3 3,  dal- 
l'illustre famiglia  Gaprara-Montecuco- 
li,  d'onde  era  uscito  il  degno  rivale 
di  Turenna.  In  età  di  2  5  anni.  Bene- 
detto XIV  lo  mandò  a  Ravenna  in 
qualità  di  vice-legato.  Nominalo  legato 
a  Colonia  nel  1767,  meritò  la  stima 
di  Maria  Teresa^  successivamente  oc- 
cupò le  nunziature  di  Lucerna  e  di 
Vienna.  Nel  1792  ottenne  il  cappello 
cardinalizio  e  fu  eletto  nel  1800  ve- 
scovo d' Jesi.  L'anno  seguente.  Pio 
VII  lo  designò  come  legato  a  lalere 
presso  al  governo  francese,  perchè  tra- 
vagliasse al  ristabilimento  della  reli- 
gione cattolica.  Recatosi  nel  1802  a 
Parigi,  presiedette  alla  magnifica  ce- 
remonia  nella  quale  fu  il  culto  rista- 
bihto.  Eletto  il  cardinal  Caprara  ad 
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arcivescovo  di  Milano^  io  tale  qualità 
consacrò  Napoleone  ,B'i'^'*''P^'"^c  ""^  '^^ 
Italia,  nel  mese  di  maggio  i8o5j  dopo 
di  che  continuando  a  risiedere  a  Pa- 
rigi in  qualità  di  legato,  morì  in  quel- 
la città  il  2  1  di  giugno  1810  in  uno 
stato  d'infermità  e  di  cecità  che  gli 
resero  quegli  ultimi  anni  assai  penosi. 
Fa  il  cardinal  Caprara  sepolto  a  San- 
ta Genoefia,  ed  il  sig.  Ranian  ne  pro- 
nunziò l'orazione  funebre.  A»ea  lega- 
to tutti  i  suoi  beni  allo  spedale  di  lUi- 
lano.  Noi  ci  asterremo  dal  dare  Terna 
giudizio  sul  cardinal  Caprara  ;  la  sua 
legazione  è  stata  lodata  all'eccesso,  o 
biasimata  senza  confine.  Gli  si  rim- 
proTerano  la  sua  devozione  a  Buona- 
parte,  ed  alcune  decisioni  che  furon 
trovale  poco  conformi  ai  principii  d' 
una  sana  teologia  i  tal  è  fra  l'altre 
quella  sopra  i  b^ni  nazionali. 

t  CAPRASIO  (  Santo  ),  nacque  ad 
Agen  nel  III  secolo,  e  si  ritirò  su  una 
montagna  vicina  alla  detta  città  per 
condurvi  la  vita  eremitica,  e  togliersi 
nello  stesso  tempo  alla  crudele  perse- 
cuzione accesa  in  quella  provincia. 
Riferiscono  che  Caprasio  guardan- 
do un  giorno  ,  del  suo  asilo  ,  ciò 
che  accadeva  nella  città,  fosse  testimo- 
nio del  supplizio  d'una  giovane  vergi- 
ne chiamala  Fede.  Colpito  dalla  co- 
stanza e  dalla  fermezza  che  quella  fan- 
ciulla coraggiosa  dimostrava  in  mez- 
zo a'tormenli,  gettasi  immantinente 
Uì  ginocchio,  domanda  a  Dio  la  gra- 
zia d'imitarla  e  corre  a  presentarsi  a 
Daciano,  governatore  della  Spagna 
larragonese,  ed  il  quale  Irovavasi  al- 
lora ad  Agen  (  verso  l'anno  di  G.  C. 
287  J.  Appena  si  dichiara  egli  cristia- 
no, vien  preso,  carico  di  ferri  e  sotto- 
posto ad  orribili  torture.  Ma  insensi- 
bile al  dolore  come  alle  promesse  lu- 
singhiere che  gli  faceva  il  governato- 
re, vien  condannato  a  morie,  e  divi- 
de con  santa  Fede  la  palma  del  mar- 
tino; che  ambedue  ebbero  tronco  il 
capo  il  di  6  di  ottobre.    I  corpi,  tolti 
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la  notte  da'cristiani,  furono  onorevol- 
mente   sepolti.    Dulcidio,    vescovo  di 
Agen,  nel  principio  del  V.  secolo,  fece 
cercare  i  delti  corpi  e  fabbricare  una 
chiesa  solto     l'invocazione  di    san  Ca- 
prasio, dove  li  depose.  Si  celebra  il  30 
ottobre  la  festa  di  san  Caprasio  e  quel- 
la di  santa  Fede  nel  giorno  6  di  detto 
mese,  di  del  loro  martirio.     Un   cano- 
nico della  collegiata   di    San-Caprasio 
d'Agen,  Bernardo  Labenazie,  pubbli- 
cò in  quella  città,  correndo  il    fjl^  y 
in  I»,  un'opera  intorno  a  questo  san- 
to, che  ha  per  titolo:  Praeconium   di- 
vi Caprasii  Aginnens'is,  e/usque  epi- 
scopalis  dìgnìtas,  seu  Dissertatio  de 
antìquìtate  ecclesiae  Sancii    Capra- 
tii  Agìnnensìs.  Labenazie    fa  di  san 
Caprasio  un  vescovo  di  Agen,  ma  sen- 
za fondamento  veruno. 

CAPRASIO  (  Santo  ),  che  dicono 
pure  Caprase  per  distinguerlo  dal 
precedente,  visse  nel  V.  secolo.  Nato  di 
parenti  distinti,  avea  ricevuto  educa- 
zione conforme  alla  nascita  e  coltivò  I 
eloquenza  e  la  filosofia.  Ma  non  aven- 
do colali  cognizioni  servilo  se  non  a 
convincerlo  della  fragilità  de'beni  ter- 
reni, distribuì  ai  poveri  tutte  le  sue 
sostanze  e  ritirossi  nelle  montagne  de' 
Vosgi.  Il  rumore  della  sua  vita  peni- 
tente e  della  santità  sua,  gli  condusse 
due  giovani  signori,  Onorato  e  tuo 
fratello  Venanzio,  i  quali  venivano  a 
consultare  il  pio  solitario  intorno  al 
disegno  che  aveano  concepito  di  con- 
sacrarsi a  Dio.  Lasciato  Caprasio  il 
suo  ritiro,  gli  accompagnò  in  diversi 
pellegrinaggi  che  quelli  fecero  fuor 
delle  Gallie,  ne'  quali  morto  essendo 
Venanzio  a  Melone,  simile  circostanza 
indusse  Onorato  e  Caprasio  a  riede- 
re nella  lor  patria,'  e  determinali  dal 
consiglio  di  Leonzio  vescovo  di  Fre- 
jus,  andarono  a  stabilirsi  nell'  isola  di 
Lerins  allora  deserta,  dove  fondarono 
il  famoso  monastero  di  questo  nome. 
Onorato  lo  governò  solto  la  direzione 
e  col    consiglio    di  Caprasio^     sino  al 
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momento  in  cai  fu  nominato  arcive- 
scovo di  Arles;  e  Caprasio  vi  morì  il 
primodi  giugno  45o.  Il  martirologio 
romano  colloca  la  sua  festa  nello  stes- 
so giorno;  in  vari  martirologi  gli  si 
attribuisce  la  qualità  di  abate  di  Le- 
rins,  ma  ciò  non  pare  provato. 

GAPREULE  (  Giovanni  ),  domini- 
cano,  professore  di  teologia  a  Parigi, 
lasciò  de*  Commenti  sul  Maestro 
delle  SentenzBy  i588,  in  fol.  ;ed  una 
Difesa  di  san  Tommaso.Yiorìva  verso 
la  metà  del  xr.  secolo. 

GAPREOLO  (  Elia  Capriolo,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  ^,  morto 
nel  i5'9j  autore  d'una  Storia  di 
Brescia,  sua  patria,  in  i^  libri,  che 
si  trova  nel  tomo  IX.  della  Collezione 
degli  storici  d'Italia  di  Grevio. 

CAPRIATA  (  Pietro  Giovanni  ), 
Genovese,  scrisse  la  Storia  delle  guer- 
re d' Italia,  dal  i6i3  sino  al  i63i; 
Ginevra,  i638-i663,  3  voi.  in-4.  I  sup- 
plementi pubblicati  da  lui  o  da  suo  fi- 
glio conducono  questa  storia  sino  al 
1660.  L'  autore  si  fiducia  con  ragione 
d'  aver  tenuta  la  bilancia  tra  le  poten- 
ze, senz'alcuna  parzialità  ne  per  que- 
sti ne  per  quelli.  Espone  i  fatti  con 
chiarezza  e  ne  sviluppa  i  motivi,  le 
cause  e  le  conseguenze  con  candore. 
Viveva  nH  xvir.  secolo. 

CAPTAL  DI  BxjCH.  y.  Ghailly. 
CARA-M  USTA  F  \'  ,  nipote  del 
gran-visir  Coprogli.  Suo  zio  lo  fece  al- 
levare tra  gli  Icariani,  o  giovani  del 
serraglio.  Egli  si  fece  amare  dagli  eu- 
nuchi e  in  meno  di  10  anni  fu  posto 
nel  novero  degli  officiali  della  camera 
del  tesoro.  Un  giorno  andata  essendo- 
vi la  sultana  Valide  con  l'imperatore 
Maometto  IV,  rimase  incantata  dell' 
aria  e  del  bell'aspetto  del  giovane  Mu- 
stafa,  se  ne  fece  un  amante  e  gli  ac- 
cordò i  suoi  favori.  Si  fu  per  protezio- 
ne di  questa  principessa  ch'ei  fu  inal- 
zato di  dignità  in  dignità  sino  al  po- 
sto di  gran  visir,  a'quali  onori  il  sul- 
tano aggiunse  quello  di  fargli  sposare 
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la  propria  figliuola.  AI  pari  felice  che 
brillante  stato  sarebbe  il  suo   ministe- 
ro, se  si    fosse  meno  meschiato    negli 
intrighi  del   serraglio.   Amoroso   della 
principessa     Basch-Cari  ,    sorella    di 
Maometto  ,  mise    ogni   cosa  in    opera 
per  possederla;  ma  indarno.  La  sulta- 
na Valide,  sdegnata    del  disprezzo  di 
Mustafà,    che  sola    ella  aveva  innalza- 
to, fece  abortire  tutti  i  disegni  di  quel 
ministro,    e  Mustafa,  per  vendicarsi, 
fece  togliere  a  lei  la  parte    che    aveva 
nel  governo  dell'impero.    Né    ci  volle 
di  più  per  esporlo  all'indignazione  di 
detta  principessa.   Appoggiò    essa  ap- 
presso il  gran  signore  le  mormorazio- 
ni che  eccitavano    e  la  mala  sua  con- 
dotta  nella  guerra  di  Ungheria  ,  e  la 
sua  viltà  nell'assedio    di   Vienna,  cai 
levò  vergognosamente  nel  i683,  dopo 
avervi  fatto  perire  le  migliori    truppe 
dell'  impero  ottomano.    (  Ved.  Sobie- 
SKi.  )  Servissi   finalmente  della  perdi- 
ta di  Gran    per  animare   i  gianizzeri 
alla  ribellione  e    per  costringere    con 
tal  mezzo  il  gran  signore  a  sagrificarlo 
al  pubblico  odio.    Maometto    stentava 
sulle  prime  ad  acconsentirvi;    ma  ve- 
dendovisi  forzato,  gli  mandò  il  decre- 
to di  morte  per  mezzo  di  due    agà  di 
gianizzeri,  che  lo  strangolarono  a  Bel- 
grado il  2 5  dicembre  i683. 

CARABANTES    (    Giuseppe  di  ), 
nato  nel  1628,    prese  l'abito    di   cap- 
puccino nella  provincia    di    Aragona. 
La  sua  carità  e  lo  zelo    per    la  propa- 
gazione delia  fede   1'  indussero  a  por- 
tare la  cognizione  del  vero  Dio  presso 
le  nazioni  selvagge  dell'  America;  do- 
ve sopportò  da  vero  apostolo  molti  e 
penosi  travagli.  Morì  nel    1694,  dopo 
di  avere  scritto;  i.  Ars  addiscendi  at- 
que  docendi  idiomata  prò  missiona- 
riis  ad  conversionem  Indorum  abeun- 
tihus;  2.  Lexicon  seu  Vocabularium^ 
con/unctionum  et   interjectionam  ad 
meliorem  intelligentiam  signijìcatio' 
nemque  Indorum;  3.  Pratica  de  mis- 
sioneSj  remedio  de  peccadores^  saca- 


CAR 

do  de  la  divina  Escrìtura  y  de  la 
consonnanza  apostolica,  ecc.  a  toI, 
in  4;  il  primo  stampato  a  Leon,  1674; 
il  secondo  a  Ma»lri«l,  1678;  Pratieas 
dominicales,  y  leciones  doctrinales 
de  las  cosaf  mas  essenciales  sobre  los 
evangelioSy  ecc.  2  vol.  in  4>  Madrid, 
1686  e  168-;.  Michele  di  Faentes,  ve- 
scoTo  di  Lago,  in  Gallizia,  trovò  que- 
st'ultima opera  tanto  commendevole, 
che  ne  prescrisse  una  pubblica  lettura 
in  tutte  le  parocchie  della  sua  diocesi. 
Diego  Gonzalez  di  Quiroga  diede  la 
Vita  di  questo  zelante  missionario, 
Madrid,  i-yoS,  in  4?  in  ispagnuolo. 

CARAGALLA  (  Marco-Aurelio-An- 
tonio ),  così  chiamalo  da  un  vestimen- 
to gallico  che  compiacevasi  di  porta- 
re, chiamavasi  prima  Bassiano,  dal 
nome  dell'  avo  suo  materno  j  viene 
pure  talvolta  appellato  Severo  nelle 
medaglie  greche  e  ne'  monumenti  j 
nacque  a  Lione  l'anno  188,  da  Set- 
timio-Severo e  da  Giulia.  Il  giorno 
stesso  della  morte  di  su«  padre,  i  sol- 
dati ilo  gridarono  imperatore  con 
Gela  suo  fratello.  Aumentandosi  ogni 
giorno  r  antipatia  ch«ì  regnava  fra  i 
due  principi,  Garacalla  fece  pugnala- 
re Geta  tra  le  braccia  di  Giulia  loro 
madre  che  rimase  tinta  del  suo  san- 
gue. Il  fratricida,  rimasto  soli»  impe- 
ratore, guadagnò  i  soldati  crescendo 
loro  la  paga  d'una  metà  ;  liberalità 
che  acciccò  que'  miserabili  sì  che  ap- 
provarono il  suo  misfatto  e  dichiara- 
rono Geta  nemico  del  ben  pubblico  . 
Rientrò  quindi  in  Roma  con  tutti  i 
suoi  soldati  in  armi,  gridando  che  Ge- 
ta era  venuto  in  voglia  di  uccidere 
lui,  e  che  Romolo  crasi,  prima  di  lui, 
disfatto  di  suo  fratello.  Per  sminuire 
r  orrore  del  suo  delitto,  fece  porre 
Geta  nell'ordine  degli  dei,  pochissimo 
affannandosi  che  fosse  in  cielo  purché 
non  regnasse  sopra  la  terra:  Sit  divus 
non  sit  vivus.  Cercò  per  ogni  dove 
apologisti  dell'assassinio,  e  Papiniano 
fu  posto  a  morte  per  non  aver  voluto. 


CAR 


143 


ad  esempio  di  Seneca,  colorire  una  tal 
colpa;  iVon  é  si  facile,  rispondeva  , 
scusare  un  parricidio  come  commet- 
terlo .  Lo  scellerato,  straziato  da'  ri- 
morsi continui,  fece  un  viaggio  nelle 
Gallie.  Conturbò  i  popoli,  violò  i  di- 
ritti delle  città  e  non  se  ne  ritrasse  se 
non  dopo  d'aver  eccitato  l'odio  uni- 
versale. Le  sue  imposte  e  1'  esazioni 
esaurirono  tutte  le  provincie.  Rimpro- 
verandogli la  madre  le  sue  profusioni, 
il  tiranno  nqn  le  rispose  che  queste 
parole:  Sappiate  che  Jìno  a  tanto 
porterò  «71/eito  (mostrandole una  spa- 
da nuda)  avrò  tutto  quello  che  vorrò. 
Quella  spa  da  non  difese  il  suo  impero 
contro  a'  barbari  ,  che  avendogli  i 
Quadi,  gli  Alemanjii  ed  altri  popoli 
della  Germania  dichiarata  la  guerra, 
comprò  la  pace  a  prezzo  d  oro.  La  sua 
viltà  non  gli  impedì  di  assumere  il  no- 
me di  Germanico  ,  di  Partico  e  di 
Arabico .  Contrafece  Alessandro  ed 
Achille  e  comandò  a  tutto  il  mondo 
di  chiamarlo  Alessandro  o  Antonino 
il  Grande.  "Son  potendo  imitare  il  va- 
lore dell'  eroe  macedone,  ne  copiò  le 
maniere,  camminando  come  lui  colla 
testa  piegata  sur  una  spalla  e  procu- 
rando di  ridurre  i  suoi  lineamenti  al 
volto  di  quel  conquistatore.  Essendo 
andato  ad  Alessandria  ,  diede  ordine 
a'suoi  soldati  di  far  man  bassa  sul  po- 
polo per  punirlo  di  qualche  molto 
proferito  in  proposilo  della  morte  fti 
Gela.  La  carnificina  fu  ,  dicesi,  così 
orribile,  che  tutta  la  pianura  era  co- 
perla  di  sangue  ;  il  mare,  il  Nilo,  le 
rive  vicine  ne  rimî»sero  tinte  per  più 
giorni.  Terminò  quel  barbaro  coli'  in- 
terdire le  adunanze  de'dotli  e  far  mu- 
rare tutti  i  quartieri  della  città.  Fu 
la  terra  ben  presto  liberala  da  tale 
mostro  :  un  centurione  de'  pretoriani 
l'uccise  poco  tempo"  dipoi,  l'anno  aì'J. 
(  Fed.  pLArziANO  e  la  fine  dell'artico- 
lo Caligola  ) . 

CARACCIO  (Antonio),  barone  ro- 
mano del  XVII  secolo,  si  fece  un   no- 
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me  colle  sue  poesie  italiane.  Tra  le  jue 
tragedie  si  fa  distingaere  il  Corradi- 
nOf  stampata  a  Roma  nel  1694-  Ope- 
ra più  importante  l'occapò  :  è  il  suo 
Imperio  vendicato  ,  poema  epico  in 
quaranta  canti,  stampato  a  Roma  nel 
i6go,  in  4-  Gli  Italiani  lo  pongono 
immediatamente  dopo  l'Ariosto  ed  il 
Tj»sso  ;  ma  le  persone  di  gusto,  am- 
mirando r  abbondanza  e  la  facilità 
dell'  autore ,  mettono  il  suo  poema 
molto  al  di  sotto  deirOslando  furioso 
e  della  Gerusalemme  liberata. 

CARAGGIOLI  (Antonio;,  nato 
al  principio  del  XVI.  secolo  a  Melfi, 
d'una  famiglia  illustre,  fu  l'ultimo 
abate  regolare  di  San- Vettore  di  Pari- 
gi, nel  1543.  Tiranneggiando  i  suoi 
confratelli  ,  si  trovò  costretto  a  per- 
mutare la  sua  abazia,  nel  i55i,  col 
vescovato  di  Troyes.  Prima  erasi  fat- 
to vantaggiosamente  conoscere  col  suo 
Specchio  della  vera  religione,  Pari- 
gi, i544,  in  i6j  ma  poi  macchiò  la 
sua  riputazione  col  suo  attaccamento 
alle  nuove  opinioni .  Predicò  a  suoi 
diocesani  il  calvinismo,  e  gli  scanda- 
lizzò prendendo  moglie.  Mori  nel  1 56g, 
a  Cliateauneuf-sur-Loire,  disprezzato 
da  ambedue  i  partiti. 

CARAGGIOLI  rGesarc  Eugenio  ), 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
fioriva  nel  XVII.  secolo  e  si  rese  noto 
con  alcune  opere,  la  più  considerevo- 
1«  tra  le  quali  è  una  Storia  ecclesia- 
stica di  IVapoli,  in  italiano,  i654, 
un  voi.  in  4.;  a  cui  Garlo  Lellis  ag- 
giunse un  altro  volume  d'aumentazio- 
ni .  Poco  comune  è  questa  storia  in 
Italia.  Stimasi  pure  la  sua  Descrizio- 
ne del  regno  di  Napoli,  1661,  in  4-  » 
in  italiano  . 

tGARAGGIOLl(Il  marchese  Lui- 
gi-Antonio )  ,  originario  di  Napoli,  e 
d'una  tra  le  più  antiche  famiglie  di 
quel  regno,  nacque  a  Parigi  nel  1721, 
Dedicato  essendosi  alla  letteratura,  si 
fece  da  prima  vantaggiosamente  cono- 
scere con  alcuni  Opuscoli.  Poi  viaggiò 
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io  Italia,  in  Germania,  in  Polonia,  e 
procacciale  protezioni  alla  corte  di 
Vienna,  ottenne  dall'  imperatrice  Ma- 
ria-Teresa una  pensione  di  3ooo  fran- 
chi, e  fece  a  Varsavia  l'educazione  de* 
figli  del  principe  senatore  Rewsky , 
che  gli  frullò  altri  2t)o»>  franchi.  Di 
ritorno  a  Parigi  ,  pubblicò  gran  nu- 
mero di  scritti,  in  gran  parte  dimen- 
ticati, e  de'quali  trovasi  la  lunga  no- 
menclatura nel  Dizionario  delle  ope- 
re anonime  e  pseudonime  .  Sembra 
che  la  maggior  parte  *li  esse  abbiano 
per  testo  o  contengano  delle  massime 
morali,  delle  specie  di  sermoni,  e  pre- 
tendesi  che  parecchi  autori  sacri  vi 
abbiano  attinto  di  utili  materiali  ;  ma 
tale  asserzione  a  noi  pare  desliluta  di 
fondamento.  Delle  sue  produzioni,  ci- 
teremo le  seguenti  :  Conversazione 
con  se  medesimo  j  Godimenti  di  se 
medesimo  j  /  Caratteri  delV  amici- 
zia j  II  vero  Mentore,  Il  Grido  della 
Verità  contro  le  seduzioni  del  seco- 
lo; Lettere  più  interessanti  del  papa 
Clemente  XIF  (Ganganelli),  Parigi, 
i'j'j4-  Ebbe  quest'  opera  gran  voga, 
e  si  diffuse  in  quasi  tulta  Europa  ;  ma 
stata  essendo  con  ragione  considerala 
come  apocrifa,  fu  citato  il  preteso  edi- 
tore a  presentare  gli  originali.  L'anno 
seguente  fece  comparire  le  dette  lette- 
re in  italiano  j  ma  siccome  non  erano 
che  una  traduzione  delle  francesi  , 
confermarono  il  pubblico  nel  primo 
suo  sospetto .  Tutto  ad  un  tratto  la 
morte  di  Maria-Teresa,  e  la  rivoluzio- 
ne della  Polonia,  privarono  il  marche- 
se Garaccioli  delle  sue  pensioni.  Ri- 
dotto in  età  avvanzata,  ad  una  condi- 
zione assai  prossima  all'  indigenza,  e 
mostrato  essendosi  inclinatissimo  alle 
massime  della  rivoluzione,  la  conven- 
zione nazionale  gli  concesse  una  pen- 
sione di  2000  franchi,  della  quale  go- 
dette sino  alla  morte,  accaduta  il  dì 
29  di  maggio  i8o3,  in  età  di  82  anni. 
•  G ARACGIOLO  (Francesco  ),  am- 
miraglio napolitano,  nato  verso  la  me- 
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ta  del  XVllI  secolo,  una  ilelle  più  ce- 
lebri rittime  della  reazione  che  si  ope- 
rò nella  sua  patria  nel  1799,  era  sla- 
to nel  179^  incaricato  del  comando 
delle  navi  uapolitane  della  spedizione 
contro  Tolone,  e  vi  av^a  dato  pruove 
di  talento  ed  intrepidità.  Trovandosi 
a  Napoli  nel  tempo  che  gli  avvenimen- 
ti politici  forzarono  Ferdinando  IV  a 
ritirarsi  in  Sicilia,  gli  fu  afGdato  il  co- 
niando dei  legni  da  guerra  destinati  a 
trasportare  a  Palermo  il  monarca  e  la 
sua  famiglia^  ma  fu  il  vascello  dell'am- 
tniraglio  Nelson  quello  ch'ebbe  l'ono- 
re di  ricevere  a  bordo  gli  augusti  per- 
sonaggi. Intanto  avendo  una  burra- 
sca assalita  la  flotta  quasi  all'uscir  del 
golfo,  la  ciurma  inglese ,  fortemente 
arareata,  poco  mancò  non  perisse  sul- 
le coste  .della  Sicilia  ,  mentre  i  va- 
scelli napolitani  giunsero  per  primi 
senza  disgrazia  nel  porto  di  Paler- 
mo, circostanza  che  attirò  agli  In- 
glesi qualche  sarcasmi  presto  riporta- 
ti alla  corte  di  Londra  :  e  vi  furono 
avvelenati  quando  vi  comparve  in  per- 
sona r  ammiraglio  napolitano,  sicché 
in  breve  dovette  tornare  a  Napoli. 
Poco  stante  dal  suo  arrivo  essendosi 
una  flotta  anglo-siciliana  impadroni- 
ta dell'  isola  di  Procida  ,  tentò  uno 
sbarco  tra  Cuma  ed  il  capo  di  Mise- 
no  ;  ma  fu  rispinta  da  Caracciolo  al- 
la testa  d'  alcune  feluche.  Intanto  es- 
sendosi, inseguito  d'  una  capitolazio- 
ne e  dietro  l'evacuazione  per  parte  dei 
Francesi  del  regno  di  Napoli,  conse- 
gnati al  cardinal  Ruffo  i  porti,  l'am- 
miraglio Nelson  contestò  la  validità 
della  dtpitolaziooe ,  e  Caracciolo  fu 
condannato  a  morte  come  uno  degli 
agenti  della  rivoluzione,  che  avea  per 
un  istante  fondata  la  repubblica  par- 
tenopea. Venne  la  sua  sentenza  pro- 
nunziata da  una  giunta,  ed  ei  subì  la 
condanna  con  sangue  freddo  notabi- 
le. Rimproverarono  i  Napoletani  ama- 
ramente a  Nelson  le  circostanze  del 
suo  supplizio,  dove  fu  vista  una  rafQ- 
Tomo   IH. 
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natezza  di  crudeltà  ;  tuttavia  quell' 
ammiraglio  permise  due  giorni  dopo 
ad  alcuni  marinai  di  raccorrò  il  cor- 
po di  Caracciolo  che  vedeasi  galcggia- 
re  sulla  superficie  del  mare.  E  fu  ri- 
messo alla  sua  famiglia  che  gli  rese 
gli  ultimi  oflìzi. 

CARAFFA  (  Antonio  ),  dell'illu- 
stre casa  di  questo  nome,  tanto  di- 
stinto pe'  suoi  lumi  come  pel  grado 
suo,  partecipò  alla  disgrazia  di  sua 
famiglia  dopo  la  morte  di  Paolo  IV. 
suo  par  ente,  ed  andò  a  cercare  un  asi- 
lo a  Padova  ,•  d'onde  il  papa  Pio  V  lo 
richiamò  e  lo  fece  cardinale  nel  i568, 
e  qualche  tempo  dopo  fu  da  Sisto  V. 
posto  alla  testa  defili  editori  della  Bib- 
bia dei  Settanta,  Fu  questa  pubblica- 
ta per  sua  cura,  colla  prefazione  e  gli 
scolii  di  Pietro  Marin,  a;Roma,  1687, 
in  fol.  Fu  questa  Bibbia  tradotta  in 
latino  e  comparve  a  Roma  nel  i588, 
in  fol.  L'  una  e  l'altra  sono  rare.  IIP. 
Marin  ne  diede  una  nuova  edizione  a 
Parigi  nel  162.8,  5  voi.  in  fol.  ,  ag- 
giungendovi il  Nuovo-Testamento,  in 
greco  ed  in  latino.  Esso  dolio  cardi- 
nale tradusse  dal  greco  in  latino  :  Ca- 
tena veterum  Patruìttf  in  cantica  ve- 
teris  et  novi  Testamenti  ^  Colonia, 
157a,  in  8  i  Commentarla  Theodo- 
reti  in  psalm.  Sancii  Gregoiii  Na- 
zianzeni  orationes. 

CARAFFA  (Carlo),  fondatore  del- 
la congregazione  de'  pii  operai  ,  era 
dell'illustre  casa  di  Caraffa.  Nato  nel 
t56i,  si  fece  gesuita  j  ma  frequenti 
malattie  lo  costrinsero  ad  uscire  dalla 
società  cinque  anni  dopo  di  esservi 
entrato.  Prese  allora  il  partilo  dell'ar- 
mi e  si  segnalò  colla  sua  bravura.  In 
età  di  34  anni,  risentì  un  gran  disgu- 
sto del  secolo  ed  abbracciò  lo  «tato  ec- 
,clesiastico  nel  iSgg,  Poi  di  quel  tem- 
po, condusse  vita  auslerissima  ,  e  si 
abbandonò  intieramente  agli  esercizi 
della  carità  e  dell'apostolato.  Allorché 
non  l'occupavano  i  malati  negli  «pe- 
dali, istruiva  il  popolo    nelle    piazzo 
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pubbliche  e  lavorava  alla  conversione 
de'peccatori.  Stabilì  a  Napoli  parecchie 
case  dì  pcDitentì  ad  imitazione  di  quella 
stabilita  a  Roma  da  Sant'Ignazio.  Fu 
fatto  superiore  de' catecumeni  e  del 
seminario  di  Napoli  ,  cui  rifurmò  e 
fondò  una  congregazione  per  le  mis- 
sioni. 11  papa  Gregorio  XV  approvò  il 
nuovo  istituto  sotto  il  titolo  di  Cori' 
gregazione  de  pìì  operai.  Qualche 
tempo  prima  della  sua  morte  si  ritirò 
in  una  solitudine  per  non  intendere 
se  non  alla  propria  salute,  e  quivi  mo- 
rì il  dì  8  settembre  i633.  Questi  ope- 
rai non  fanno  voti  j  austerissima  n'è 
la  vita.  Tale  congregazione  non  è  nu- 
merosa. 

CARAFFA.  Ved.  l'art.  Pio  IV- 
'CARAFFA  (  Carlo  Giovanni  ed  An- 
tonio ) ,  erano  nipoti  del  papa  Paolo 
IV,  il  quale  per  impinguarli  di  beni 
e  di  dignità,  spogliò  le  famiglie  Co- 
lonna e  Guidi  e  sostenne  poscia  guer- 
re sanguinose  per  legittimare  questi 
atti  d' iniquità.  La  capacità  dei  Ca- 
raffa e  l'esazioni  loro  susci  laronsi  con- 
tro gli  animi  di  tutti  i  sudditi  d€lla 
chiesa.  Essendo  l'ambasciatore  di  To' 
scana  venuto  anch'  esso  a  portare  le 
lagnanze  del  suo  padrone  contro  la 
loro  arroganza,  il  papa  cangiò  tutto 
ad  un  tratto  di  condotta  verso  di  lo- 
rOt  loro  tolse  tutte  le  dignità  che  ac- 
cumulate aveva  sul  loro  capo  e  li  ban- 
dì di  Roma,  dopo  d'aver  deplorato  in- 
una  congregazione  di  cardinali  gli  er- 
rori commessi  per  essersi  governato 
secondo  i  suggerimenti  de'  nipoti  . 
Morto  poi  Paolo  IV.  a'  dì  1 8  agosto 
i559,  ^'  popolo  di  Roma,  non  tenen- 
do che  bastantemente  puniti  stati  fos- 
sero i  Caraffa,  scancellò  i  nomi  loro  e 
le  armi  da  tutti  i  monumenti  pubbli- 
ci, sforzò  le  prigioni  per  trarne  i  loro  < 
nimici  ed  arse  il  palazzo  ilell'  inquisi- 
zione, cui  Paolo  IV.  resa  aveva  più  se- 
vera. Il  senato  romano  abolì  con  ap- 
posito decreto  la  memoria  di  loro,  ed 
il  conclave  diede  la  tiara  al  cardinale 
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de'  Medici,  a  loro  nemico,  che  prese 
il  nome  di  Pio  IV.  Fece  il  nuovo  papa 
arrestare  i  due  cardinali  Carlo  ed  Al- 
fonso e  Giovanni  Caraffa  conte  di 
Montorio  ed  intentò  contro  di  loro  un 
processo.  Carlo  fu  degradato,  condan- 
nato a  morte  e  strangolato  nel  suo  car- 
cere il  dì  f\.  marzo  i56i  ,■  Giovanni. 
Caraffa  ebbe  mozzo  il  capo  quello 
stesso  giorno  unitamente  a  coloro  che 
ajutato  r  avevano  ad  assassinare  sua 
moglie  contessa  di  Montorio.  Il  car- 
dinale Alfonso  fu  posto  in  libertà,  pe- 
rò condannato  ad  una  multa  di  cento 
mila  scudi,  e  morì  di  cordoglio  nel 
suo  arcivescovato  di  Napoli  nel  i565, 
in  età  di  2  5  anni.  Ma  salito  essendo 
nel  i566  al  pontificato  Pio  V,  creatu-- 
ra  di  Paolo  IV,  fece  rivedere  il  pro- 
cesso dei  Caraffa,  la  sentenza  fu  di- 
chiarata ingiusta,  il  giudice  relatore, 
Alessandro  Pallentiero,  decapitato,  e 
la  casa  Caraffa  ristabilita  negli  onori, 
cui  conservò  lino  a  nostri  giorni. 

CAR  AGLIO  (  Giovanni-Giacomo), 
soprannuminato  Jacobus  Veronensisj 
incisore  di  pietre  fine,  nacque  a  Vero- 
na j  si  fece  egualmente  conoscere  col- 
le sue  stampe  ,  le  sue  incisioni  e  1« 
sue  medaglie.  Sigismondo  I  re  di  Po- 
lonia, lo  chiamò  alla  sua  corte,  impie- 
gò i  suoi  talenti  e  li  ricompensò.  Morì 
Caraglio  a  Parma  nel  i55i. 

CARAMUEL  di  Lobkowitz  (  Gio- 
vanni )  ,  cistcrciense,  vescovo  di  Vi- 
gevano nato  a  Madrid  nel  i6o6,  da  un 
padre  fiammingo  e  da  una  madre  te- 
desca, fu  inviato  ne'  Paesi-Bassi  col 
tìtolo  di  abate,  al  quale  aggiunse  ben 
presto  quelli  di  conte  di  Melrose  in 
Iscozia  e  di  vicario-generale  dell'abate 
de'Cisterciensi  nell'  isole  Britanniche. 
(  Ma  non  ebbe  che  i  titoli  di  queste 
due  dignità,  essendo  stali  da  lungo 
tempo  soppressi  in  Inghilterra  i  con- 
venti. )  Nel  i658,  fu  ricevuto  dottore 
di  teologia  a  Lovanio,  Fu  uno  de'pri:- 
mi  che  si  dichiarassero  contro  VAu- 
gustinus  di  Giansenio  e  ricevettero 
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con  rispetto  i  decreti  di  Urbano  Vili, 
ehe  Io  condannavano.  Ebbe  molto  a 
soffrire  in  tale  occasione,  secondo  che 
riferisce  egli  medesimo.  Qualche  tem- 
po dopo,  fu  fatto  abate  di  San-Disibo- 
do  o  Disseraborgo  nel  Basso-Palatlna- 
to,  dove  prime  sue  cure  furono  di  ri- 
parare i  disordini  che  cagionati  vi  ave- 
va l'eresia,  adoperando  con  instanca- 
bile zelo  e  con  un  successo  maraviglio- 
so  alla  conversione  degli  eretici.  L'ar- 
civescovo di  Magonza  lo  prese  a  suf- 
fragane© e  fu  decorato  del  titolo  di 
vescovo  di  Mvssj  ;  indi  vicario-gene- 
rale dell'  arcivescovo  di  Praga.  Stata 
essendo  questa  città  assediata  nel  i648 
dagli  Svedesi,  ei  credette  che  la  sua 
qualità  di  religioso  non  dovesse  vie- 
targli d'impugnare  le  armi  per  difen- 
derla contra  gli  eretici,  e  si  segnalò 
talmente  alla  testa  d'una  compagnia 
di  ecclesiastici  che  ricevette  in  gui- 
derdone una  collana  d'oro  dall'  impe- 
ratore. Caramuel  aveva  già  reso  chia- 
ro il  suo  coraggio  e  1*  industria  a  Lo- 
Tanio  nel  i635,  ed  a  Frankental  nel 
Palatinato,  dove  aveva  fatto  le  parti 
d'ingegnere  e  poste  a  profitto  le  co- 
gnizioni che  nelle  matematiche  posse- 
deva .  Hestituita  la  tranquillità  alla 
Boemia,  intese  alla  conversione  de' 
protestanti,  e  secondo  le  testimonian- 
ze del  cardinal  di  Harrach,  arcivesco- 
vo di  Praga,  ne  convertì  sino  a  venti- 
cinque niila.  ZI  suo  zelo  e  la  bella  riu- 
scita gli  procacciarono  il  vescovato  di 
Konisgratz  in  Boemia  ;  ma  non  n'eb- 
be che  il  titolo,  standone  le  rendite  in 
mano  de'  luterani.  Alessandro  VII  gli 
conferì  il  vescovato  di  Campagna  nel 
regno  di  IVapoli  l'anno  1657  ;  vi  si 
fissò  sino  nel  iG-jS,  verso  il  termine 
del  qual  anno  fu  provveduto  di  quel- 
lo di  Vigevano,  tra  Milano  e  Pavia,  e 
là  terminava  i  suoi  giorni  il  dì  8  di 
settembre  dell'anno  1G82.  Hassi  di  lui 
gran  numero  d'opere,  delle  quali  si 
vede  il  catalogo  nel  tomo  29  delle  Me- 
morie del  P.  Niceron  j  vi  si  notano  la 
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sua  Trithemii  Steganograpkia  viridi- 
cata,  Norimberga,  1-721,  in  4,  e  la 
sua  Theologia,'^  voi.  in  fol.,  ecc.  Trop- 
po poco  severe  vengono  trovate  le  sue 
decisioni  morali  j  e  non  è  senza  ragio- 
ne ch'ei  tiene  uno  de'  primi  posti  tra 
ì  casuisti  rilassati.  Età  uno  de'più  ar- 
denti difensori  del  probabilismo,  pel 
quale  pubblicò  un" Apologia.  {  Fed. 
Pascal,  Bussembaum,  Escobar.  ) 

CARAiNO,  primo  re  di  Macedonia, 
ed  il  settimo  degli  Eraclidi  dopo  Er- 
cole, secondo  le  favole,  scacciò  Mida, 
fondò  la  sua  monarchia  verso  1'  anno 
800  prima  di  G.  C.  Da  lui  sino  ad 
Alessandro  il  Grande  si  contano  ordi- 
nariamente aS  re. 

*  CARATTACO  o  CARADOG,  str 
condo  la  pronunzia  celtica,  re  d'  una 
parte  della  Gran-Brettagna,  vivea  nel 
primo  secolo  dell'  era  cristiana.  Dopo 
di  avere  per  9  anni  resistito  alle  trup- 
pe romane,  rimase  alla  fine  conquiso, 
scacciato  da'suoi  stati  dal  pro-pretore 
Ustorio,  sotto  il  regno  dell'  imperato- 
re Claudio,  ed  ei  si  rifuggì  presso  i 
Briganti,  antica  tribù  del  ducato  di 
Yorch  ;  ma  Castimandua  a  questi  re- 
gina lo  tradì  poi  colla  moglie  e  col  fi- 
glio al  vincitore  romano.  Condotto  a 
noma,  dove  alla  presa  di  lui  si  dava 
somma  importanza  ,  venendo  parago- 
nata alla  presa  di  Siface  fatta  da  Sci- 
pione ed  a  quella  di  Perseo  da  Paolo- 
tlmilio,  ed  ornare  dovendo  co'  suoi  e 
co'  grandi  della  sua  corte  il  trionfo 
di  Claudio,  giunto  dinanzi  al  costui 
tribunale  ,  tutta  conservò  1'  altezza 
della  sua  indole  e  gli  volse  queste  po- 
che parole  da  Tacilo  conservateci  .-ì?  Se 
r  ne  giorni  della  mia  prosperità  avuto 
ÎÎ  avessi  altrettanta  moderazione  quan- 
w  ta  nobile  magnanimità,  questa  città 
5Î  mirato  mi  avrebbe  entrar  nelle  sue 
51  mura  come  amico,  non  come  pri- 
ÎÎ  gione  de'  Romani,  né  il  loro  impe- 
dì ratore  sdegnato  avrebbe  l'alleanza  d* 
5Î  un  principe  nato  da  illusti-i  proge- 
M  nitori  e  signore  di  più  regioni.   Og- 
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5î  gt  la  fortuna  te  inalza  a  tntla  quella 
^1  altezza,  da  cui  me  ha  precipitato  ; 
il  io  però  aveva  avuto  in  retaggio  ca- 
»  valli,  armi,  soldati,  tesori,  Ór  quar 
«  le  maraviglia  che  prima  di  perderli 
«  mi  facessi  a  difenderli?  Perchè  voi, 
«  o  Romani,  comandar  volete  a  tutto 
w  il  mondo  P  Necessaria  cosa  è  forse 
ÎÎ  che  il  mondo  voglia  obbedirvi?  Del 
«  resto,  se  arreso  mi  f>'ssi  senza  difesa 
«  alla  discrezione  vostra,  la  vostra  vit- 
«  toria  sarebbe  rimasta  quanto  la  §cia- 
«  gura  mia  oscura.  Mandami  in  que- 
Î1  sto  istante  medesimo  al  supplizio  e 
«  Tobblio  del  mio  nome  terra  dietro 
??  alla  fine  de'mìei  giorni.  Se  ti  piace 
'1  lasciarmi  vivere,  divengo  monumen- 
ti to  eterno  della  clemenza  tua.  —  Vi- 
■«  vi  e  sii  libero,  u  rispose  l'imperato- 
re, meno  a  tanto  in<lotto  da'  moli  del 
proprio  cuore  che  da  quelli,  cui  lesse 
negli  occhi  di  Agrippina.  Riebbe  Ga- 
rattaco  i  suoi  stali,  cui  governò  senza 
far  usò  del  riconquistato  potere  con- 
tro i  Romani,  e  morì  in  patria  nell'an- 
no 54  di  G.  G. 

f  GARAUSIO  (  Marco  Aurelio  Va- 
lerio^, tiranno  in  Inghilterra  nel  IH. 
secolo,  era  nato  in  Fiandra  da  oscura 
famiglia.  Grandi  talenti  per  1^  guerra 
di  terra  e  di  mare  lo  fecero  distìnguer 
re  in  quella  che  Massimilianq  Ercole 
fece  ai  Bagaudi.  Questo  imperatore 
gli  confidò  il  comando  di  una  flotta 
incaricata  di  difendere  le  coste  della 
Gallia  Belgica  e  della  Bretagna  j  ma 
appreso  avendo  che  si  formava  un  par- 
tito fra  i  popoli  vicini,  ordinò  che  fos- 
se fatto  morire.  Garausio,  avvertito  in 
segreto  d'  un  tal  ordine,  passò  colla 
sua  flotta  in  Inghilterra  nel  287,  e  vi 
si  fece  riconoscere  imperatore,  e  gua- 
dagnato il  cuore  di  quegli  isolani,  li 
formò  all'  armi  ed  alla  disciplina.  In- 
darno Massimiliano,  due  anni  dopo, 
venne  ad  attaccarlo  con  un'armata 
formidabile,  che  fu  battuto  e  costret- 
to a  lasciargli,  con  un  trattato,  la 
Gran-Brettagna,  per    difenderla  con- 
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Irò  a'  barbari.  Associò  poscia  1'  usnr* 
patore  al  potere  supremo,  conferman- 
dogli il  titolo  di  Augusto.  Se  non  che 
Garausio  non  ne  godette  troppo  a  lun- 
go:^un  suo  uffiziale,  per  nome  Allatto, 
Io  assassinò  nel  agS,  e  si  rivesti  della 
porpora  imperiale,  ben  che  non  aves- 
se I  talenti  di  lui.  Riuniva  Garausio 
ad  un'  immaginazione  viva,  ad  un  ca- 
rattere fermo,  il  genio  d'  un  gran  po- 
litico ed  il  coraggio  d'  un  eroe.  Fece 
ristabilire,  durante  la  pace  che  si  era 
procacciata  ,  il  muro  di  Settimio-Se- 
vero. Aveva  intorno  a  5o  anni  quando 
fu  assassinato.  Genebrier  diede  la  "Sco- 
ria di  Garausio,  provata  colle  meda- 
glie. Parigi,  1740,  in  4- 

G  ARAVA  GIÙ  (  Michel-Angelo  di  ), 
il  cui  nome  era  Amerigi,  nacque  nel 
castello  di  Garavagio  ,  nel  Milanese, 
nel  1669.  Incominciò  prima  dal  por- 
tare la  malta  ai  pittori  che  dipingeva- 
no a  fresco,  e  terminò  col  esser o  uno 
tra  più  grandi  artisti  d'Italia.  Tutto 
ci  dovette  alla  natura,  i  suoi  talenti 
ed  i  suoi  progressi  j  ma  ricevette  da 
lei  in  pari  tempo  un'indole  litigiosa  e 
satirica,  che  riempì  la  sua  vita  di 
amarezza.  Avendo  chiamato  in  duello 
Giuseppina^  cavaliere  d'Arpino,  e  ri- 
cusando costui  di  battersi  perchè  l'av- 
versario suo  non  era  cavaliere,  Gara- 
vagio andò  a  Malta  per  farvisi  riceve- 
re cavaliere  servente.  I  favori  di  quel- 
l'ordine non  poterono  contenerne  il 
carattere,  che,  insultato  un  cavaliere 
di  distinzione,  fu  imprigionato,  Es- 
sendosi salvato  a  Roma,  dove  avea  già 
ucciso  un  giovane,  ebbe  di  nuovo  al- 
cuni affari  disgustosi,  e  morì  senza 
soccorsi  sur  una  strada  maestra  nel 
i6og,  in  età  di  /^o  anni,  nel  momento 
che  tornava  in  Italia  a  trovare  Giu- 
seppina. Non  avea  questo  pittore  altra 
guida  che  la  sua  immaginazione,  so- 
vente sregolala.  Da  ciò  quel  gusto  biz- 
zarro e  irregolare  che  regna  nell'  ope- 
re sue.  Volea  essere  singolare,  né  avea 
difficoltà  a  riuscirvi.    Ebbe  da  prima 
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il  pennello  soave  e  grazìogo  ài  Gior- 
gionc,  che  cangiò  in  un  colorilo  tloro 
e  vigoroso.  Avesse  o  eroe  o  santo  da 
rappresentare  lo  copiava,  su  qualche 
contadino.  Imitò  la  natura,  a  vero  di- 
re, ma  non  in  ciò  eh'  essa  h.-»  di  gra- 
zioso ed  amabile.  11  Museo  reale  di  Pa- 
rigi possedè  quattro  quadri  di  questo 
artista.  f^Tra  questi  quadri  sono  da 
notare  il  Concerto  ;  Gesucristo  poi^ 
tato  al  Sepolcro  da  san  Giovanni  e 
Nicodemo  ,  accompagnato  dalle  tre 
Marie .  ) 

CARAZZOLO  (Giovannino),  na- 
tivo d'  Ombria  in  Italia,  di  famiglia 
mediocrissima,  fu  un  triste  eserepio 
dei  capricci  della  fortuna.  Divenuto 
segretario  di  Giovanna  II,  regina  di 
IVapoli,  al  principio  del  XVI.  secolo  , 
piacque,  come  molti  altri,  a  questa 
principessa,  che  1'  an>ò  appassionata- 
mente. Essa  gli  diede,  come  in  dote, 
il  ducato  di  iVlelfi  e  la  carica  di  gran- 
conteslabile  del  regno  ;  ma  si  grande 
altezza  ebbe  un  fine  tragicissimo  ;  im- 
perocché la  regina  slessa  lo  spogliò  di 
lutti  i  suoi  beni  e  di  tutti  gli  onori  e 
lo  fece  morire  con  altrettanta  crudel- 
tà, quanto  amore  avuto  aveva  per  lui. 
Poggio  assicura  eh'  ei  fu  Carazzolo 
che  s' incaricò  di  assassinare  Giovanni 
Caraccioli,  gran-generale  del  regno  di 
Napoli,  il  quale  approfliltato  aveva 
della  passione  della  regina  a  suo  ri- 
guardo per  accrescere  i  propti  beni, 
e  dominare  nello  stato. 

t  CARBONNET  dbi.la  MOTHE 
(  Giovanna  di  )  ,  religiosa  orsolina  nel 
XVII.  secolo,  a  Bourg  nella  Bresse, 
sotto  il  nome  di  madre  Maria-Gio- 
vanna di  Sant'' Orsola,  ci  ha  traman- 
dato la  memoria  d' un  gran  numero 
di  pie  donne  del  suo  ordine  ed  il  qua- 
dro delle  loro  virtù  in  nn'  opera  inti- 
tolala :  Giornale  delle  illustri  religio- 
se dell'ordine  di  San t""  Orsola,  colle 
loro  massime  e  pratiche  spirituali , 
tratto  dalle  cronache  dell'  ordine  ed 
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altre  memorie  della  loro  vfto,  Bourg, 
1684-1690,  4  ^ol.  in  4.  Comprende 
questa  raccolta  settccencinquanla  or- 
soline  e  trenta  benefattori  delTordine. 
Le  f'ite  sono  disposte  secondo  1'  ordi- 
ne del  calendario  j  ma  1'  anno  non  è 
completo  e  termina  al  6ne  di  ottobre. 
Quest'  opera,  alla  quale  il  P.  Grosset, 
gesuita  ,  ebbe  molta  parte  ,  offre  al- 
l' anime  pie  una  lettura  edificante  j 
ma  la  mancanza  di  critica  ,  il  difetto 
di, date  e  di  particolarità  biografiche  , 
rendono  inutili  i  materiali  che  la  sto- 
ria ne  potrebbe  ricavare. 

•CARBONE  (Giovanni-Bernardo;, 
pittore,  nato  nel  i6i4>  in  Albano, 
presso  Genova;  datosi  specialmenla  ai 
ritratti,  ne  fece  un  gran  numero  ad 
olio  e  di  grandezza  naturale,  ne'qua- 
li  felicemente  imitava  la  maniera  di 
Van  Dvck,  e  ve  ne  sono  anche  di  lui 
di  COSI  piccoli  che  legare  si  possono  in 
un  anello.  Vago  di  vedere  Venezia , 
ne  tornò  con  una  copiosa  raccolta  di 
disegni  e  d' idee  nuove  e  fu  osservato 
che  il  suo  pennello  ne  divenne  più  fi- 
no e  più  franco.  Alla  morte  di  Valerio 
Castello,  fu  Giovanni-Bernardo  incari- 
cato di  terminare  un  grande  quadro  a 
fresco  che  quel  pittore  avea  incomin- 
ciato in  Santa  Maria  del  Zerbino. 
Esegui  poscia  per  una  cappella  fran- 
cese un  san  Luigi  in  adorazione  da- 
vanti la  Croce,  che  fu  preferito  ad  al- 
tri due  ordinali  a  Parigi  in  suo  con- 
fronto. Morì  quest'artista  d'un  attac- 
co di  gotta  nel  i683. 

*  CARBONDALA  (  Giovanni  di)  , 
nato  a  Sanlià  in  Piemonte,  esercitò 
con  onore  la  chirurgia  a  Cremona  , 
Pavia,  Piacenza,  Verona,  dov'era  pro- 
fessore nel  1298,  e  negli  ultimi  suoi 
anni  a  Santià  sua  patria.  Esiste  nn 
trattato  assai  buono  se  si  consideri  il 
tempo  in  cui  fu  composto,  che  ha  per 
titolo  De  operatiçne  manuali  :  mano- 
scritto in  foglio  di  520  colonne  con  un 
supplemento  che  contiene  due  memo- 
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rie:  i.  Ejfecius  aquae  vilae  mirabi- 
lis in  corpore  et  extra  corpus  hu- 
manum,  4  colonne  ;  2.  Ad  injlam- 
mationem  carbunculi^  5  colonne.  Af- 
ferma egli  di  non  inilicare  ne  rime  Jio, 
ne  operazione  niuna  che  non  abbia 
eseguita  o  provata  molte  volte,  ed  esa- 
minando il  suo  lavoro  si  scorge  com'ei 
fosse  profondo  nell'arte  sua,  e  vi  s'in- 
contrano preziose  particolarità  in  fat- 
to di  chirurgia  militare.  Ma  ciò  che 
riesce  affatto  singolare,  si  è  che  vi  par- 
la chiaro  della  malattia  venerea.  Ver- 
sato nell'anatomia,  il  suo  trattato  in- 
torno a  tale  scienza  vai  meglio  di  quel- 
lo che  ha  reso  , immortale  il  nome  di 
Mondino  vissuto  dopo  di  lui.  Sempli- 
ce n'  è  la  farmacia  e  le  sue  opinioni 
confortava  con  quelle  d'Ippocrate,^Ga- 
leno,  Gelso,  Avicenna,  ecc.,  le  cui  ope- 
re conosceva  perfettamente. 

*  CARBUKI  (Marino;,  gentiluo- 
mo greco,  nativo  dell'  isola  dì  Gefalo- 
nia,  rese  celebre  il  suo  nome  per  uno 
de'  più  grandi  lavori  di  meccanica  , 
di  cui  la  storia  di  tale  scienza  faccia 
menzione  .  Gostretto  a  spatriare  per 
un  processo  criminale,  ripassò  in  Rus- 
sia, dove  pervenne  al  grado  di  luogo- 
tenente-colonello.  Avendo  Gattcrina  II 
fatto  gettare  in  bronzo  la  statua  di 
Pietro  il  Grande  (Fed.  Fai.co]V]Vbt.), 
volle  darle  per  base  un  masso  di  gra- 
nito che  trovavasi  nella  Carelia,  in 
mezzo  ad  una  palude  distante  un 
quarto  di  lega  da  Qronstadt,  di  gran- 
di dimensioni  e  del  peso  di  3,aoo,ooo 
libbre  di  marco.  Garburi  si  addossò 
r  impresa  del  difficilissimo  trasporto, 
superò  tutti  gli  ostacoli  ed  in  sei  set- 
timane il  masso  corse  le  sei  verste 
che  lo  separavano  dal  mare,  invece  di 
ruote  o  carri,  che  non  avrebbero  po- 
tuto reggere  a  tanto  pi>ndo,  scorren- 
do sopra  palle  di  bronzo  giranti  in 
iscanalatura  dello  çtesso  metallo  .  A 
Parigi,  nel  Gonservatorio  delle  arti  e 
mestieri^  vedesi  il  modello  dell'inge- 
gnoso apparecchio  .    Largamente  ri- 
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compensato  dell'  opera  sua.  Marino 
Garburi  ottenne  ancora  dalla  repub- 
blica di  Venezia  di  tornare  in  patria, 
e  data  colà  mano  a  diverse  imprese^ 
volle  introdurvi  la  coltura  della  can- 
na da  zucchero  e  dell' endaco.  Senpn- 
chè  venuto  a  contesa  co'suoi  operai, 
questi  l'assassinarono  colla  sua  moglie 
nel  i-jSz. 

GARGAVI  (Pietro  di  )  ,  consiglie- 
re al  parlamento  di  Tolosa,  poi  con- 
sigliere al  gran  consiglio  di  Parigi  e 
custòde  della  biblioteca  del  re,  nacque 
a  Lione  e  morì  a  Parigi,  nel  i684. 
Fu  amico  di  Permet,  di  Pascal  e  di 
Roberval.  Trovansi  parecchie  delle  sue 
lettere  nella  raccolta  di  quelle  di  De- 
scartes, col  quale  erasi  inimicato,-  do- 
po di  essergli  stato  lungamente  amico. 
Garcavi  era  buon  matematico.  (Avea 
preso  parte,  nel  164^»  «Ha  disputa 
sulla  quadratura  del  circolo  e  ne  di- 
mostrò r  impossibilità.  Si  fu  Garcavi 
che  per  ordine  di  Golbert,'  dispose  e 
f«-ce  copiare  la  lunga  raccolta  delle 
Memorie  del  Cardinal  Mazarinoy  in 
536  volumi.  Impiegò  cinque  anni  ia 
tale  lavoro. ) 

GA.RDANO  (Girolamo  ),  medico  e 
geometra,  nacque  a  Pavia  nel  1801, 
da  una  m^dre,  la  quale,  avuto  aven- 
dolo fuori  del  matrimonio,  tenta  in- 
vano di  sperderne  colle  sue  pozioni  il 
frutto.  Venne  al  mondo  coi  capelli  ne- 
ri e  crespi.  La  natura  gli  concesse  uno 
spirito  penetrante,  accompagnato  da 
un'  indole  mollo  meno  felice.  Bizzar- 
ro, incostante,  ostinato,  piccavasi,  co- 
me Socrate,  di  avere  un  demone  fami- 
liare -f  ed  il  suo  demone,  se  n'  ebbe 
uno,  fu  ancor  meno  saggio  di  quello 
del  filosofo  greco.  Abbandonato  alla 
sua  mobile  ragione  ed  all'  umor  suo, 
non  fece  che  impinguare  la  lista  de* 
pretesi  savi  che  hanno  creduto  poter 
farà  meno  delle  lezioni  religiose  e  dell* 
eterna  sanzione  delle  virtìi.  Dopo  se- 
gnalata la  sua  follia  quanto  il  suo  sa- 
pece  nella  medecina  e  nelle  materna- 
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tìcbe  a  Padova,  a  Milano,  a  Pavia,  a 
Bologna,  8Ì  fece  io  quest'nllima  città 
metter  in  prigione.  Ricuperata  la  li- 
bertà, corse  a  Roma,  ottenne  dal  pa- 
pa una  pensione,  e  vi  si  lasciò  morire 
di  fame  nel  iS-jG,  per  adempiere  al 
suo  oroscopo  ;  che  avendo  promesso 
di  non  vivere  olire  ai  -jS  anni,  volle 
mantenere  la  parola.  Le  'sue  Opere  , 
raccolte  nel    i665  da  Carlo  Spon,  in 

10  voi.  in  fol. ,  sono  un'  immensa  com- 
pilazione di  sogni  e  di  assurdità.  La 
principale  sua  opera  è  il  Trattalo  del- 
ta sottigliezza,  attaccato  da  Giulio 
Scaligero  nelle  sue  esercitazioni,  spes- 
so giustamente  e  talvolta  senza  ragio- 
ne. L'edizione  più  rara  di  detto  Trat- 
tato diremo  esser  quella  di  ^orimber- 
ga,  i55o,  in  fol.  Richard-le-Blanc  lo 
tradusse  in  francese,   nel    i5a6,  in  4- 

11  suo  trattato  De  rerum  varietate  , 
Basilea,  i5S^,  in  fol.,  presenta  egual- 
mente delle  verità  interessanti  e  delle 
ributtanti  falsità.  Cardano  era  geome- 
tra mediocrissimo.  Perfezionò  la  teo- 
ria dei  problemi  del  terzo  grado  , 
mercè  i  lumi  di  Tartaglia,matematico 
celebre,  del  quale  si  attribuì  da  vero 
plagiario  le  scoperte.  La  mania  dell' 
astrologia  giudiziaria  traspare  in  tut- 
ti i  suoi  trattati  astronomici.  Attribui- 
va alla  sua  stella  le  sue  empietà  ,  la 
malvagità,  la  sregolatezza,  l'amor  suo 
per  le  donne,  la  sua  passione  pel  giuo- 
co, ecc.  Il  P.  Kircher,  'nel  suo  Man- 
aus subterraneus,  lo  presenta  come 
on  nomo  preso  dalla  demonomania  e 
sagrificante  alle  curiosità  sacrileghe 
della  magia  ;  spirito  debole,  inquieto 
e  soggetto  ai  più  strani  traviamenti  . 
iVè  Bayle  ne  dà  un'  idea  vantaggiosa  . 
"  Cardano,  dice,  era  d'  un  umor  in- 
y>  costantissimo  j  ma  si  conosceranno 
"  viemeglio  le  bizzarie  del  suo  spirilo, 
"  se  esaminiamo  ciò  che  ci  dice  egli 
w  medesimo  delle  sue  stravaganze  e 
ì'  delle  cattive  sue  qualità.  Questa  so- 
''  la  ingenuità  ne  insegna  come  1*  ani- 
^  ina   sua  battuta  foste  ad  un  conio 
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n  tutto  particolare.  Egli  e*  informa  dì 
V)  aversi  qualche  volta  voluto  uccidere 
•,">  da  se  medesimo,  che  coropiacevasi  a 
r  vagare  tutte  le  notti  per  le  vie,  che 
il  portavasi  fino  all'eccesso  nei  piaceri 
il  dell'amore,  ma  che  se  ne  prendeva 
«  al  di  là  del  (  preteso  )  necessario  , 
«  questo  non  l'incomodava  molto  ;  né 
«  niente  gli  tornava  più  grato  quanto 
«  tenere  discorsi  che  dispiacessero  ai- 
ri la  brigata,  che  spacciava  a  proposi- 
;•  to  e  fuor  di  proposito  lutto  quanto 
v  sapeva,  che  amara  i  giuochi  d'  az- 
r  zardo  fino  a  passarvi  le  intere  gior- 
ì'  nate  con  gran  danno  della  sua  fami- 
5'  glia  e  della  sua  reputazione  j  poiché 
;?  giuncava  sino  i  mobili  ed  i  gioielli 
Î1  della  moglie.  E'  racconta  tutte  que- 
«  ste  cose  e  molle  altre  coll'ullima 
if  spontaneità.  Nondimeno  io  non  do- 
ìr  bito  punto  che  se  ne  avessimo  la  vi- 
ri ta  falla  da  un  altro,  non  vi  trovassi- 
ìr  mo  molte  più  cose  ignominiose,  che 
v  non  se  ne  trovino  in  questa,  rr  (  I 
vizi  di  Cardano  non  sono  stati  posti  al 
chiaro  soltanto  da'  suoi  avversari.  Eb- 
be la  sfrontatezza  di  parlicolareggiar- 
li  egli  medesimo  nella  sua  opera  inti- 
tolata :  De  vita  propria,  Parigi,  1C46, 
in  8,  e  1654  ad  Amsterdam  .  Citansi 
pure  di  lui  i  due  libri  seguenti.  iVe- 
ronis  amomium  e  De  sanitate  tuenda 
ac  vita  producenda  lib.  IV.  Roma  , 
i58o.) 

CARDANO  (  Giovanni-Battista  )  , 
figlio  maggiore  del  precedente,  come 
lui  dottore  di  medicina,  ebbe  di  26 
anni  tronca  la  testa,  nel  i56o,  per 
avere  avvelenato  sua  moglie,  giovane 
senza  fortune,  della  quale  erasi  dis- 
gustato poco  tempo  dopo  il  matrimo- 
nio. Egli  si  fu  in  tale  occasione  che 
suo  padre  scrisse  il  suo  trattato  :  De 
utilitate  ex  adversis  capienda  ;  dall' 
uldità  che  si  può  ricavare  dall'  avver- 
sità. Bassi  del  figlio  un  trattato  De 
fulgure  ,  ed  un  altro'  De  abstinentia 
cihorum.  Jetidorum  ,  stampati  colle 
opere  del  padre.  (  Ved.  il    i4   volume 
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delle.  Memorie  del  P.  Niceron  ,  pag. 

a  49.  ) 

•  GA-RDENAS   (  Bernardino  di  )  , 
missionario  e  prelato  spagauolo,  nato 
al  Perù,  entrò  giovinetto  nell'  ordine 
di  s.  Francesco   e  fa  poi  missionario 
apostolico.  Eletto  nel  i643  al  vescova- 
to dell'Assunzione  e  nel  1666  a  quel- 
lo di  Santa  Crax  della  Sierra,  si  se- 
gnalò soprattutto  pel  suo  zelo  a  man- 
tenere le  sane  dottrine  e  per  la  fer- 
mezza  sua  contro   a' gesuiti  che  ren- 
dersi voleano  indipendenti  nella  loro 
missione  del  Paraguai.  Mori  nel  1760. 
Rannosi  di  lui  :  1.  Marmai  y  rélacwn 
de  las  cosasde  Pirk,  Madrid,  i654, 
in  4  ;  2.  Historia  indiana  et  indige- 
narum  ;  3.  Memoriale  presentato  al 
re  di  Spagna  per  la  difesa  di  don  Ber- 
nardino di  Gardenas,  vescovo  di  Pa- 
raguay, contro  i  religiosi  della  compa- 
gnia  di  Gesù,   ecc.,    1662,   in   12, 
opera   curiosa.  Cent'anni  circa  dopo 
la  morte  di  Gardenas   fu  in  Ispagna 
pubblicato  questo  libro:  Documentos 
tocantes  a  la  persecucion  que  los  re- 
gulares  de  la  compagnia  de  Jesu  su- 
scitaron  cantra  don  B.de  Cardenas, 
obispo  de  Paraguay,  Madrid,  1768, 

in  4* 

GA.RDI,  pittore.  V.  Givoli. 
CARDINAL  (Pietro)  ,  prete  e  poe- 
ta provenzale,  nativo  d'Argence,  pres- 
so Beaucaire,  s'incaricò  dell'educa- 
zione  della    gioventù  di  Tarassona . 
Carlo  II,  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  , 
esentò  questa  città  d'ogni  sussidio  per 
dieci   anni,   a  condizione  che  manter- 
rebbe l'uomo  di  lettere  che  faceva  bo- 
rire il  loro  paese  colle  sue  cure  ed  1 
suoi  talenti.  Cardinal  riusciva  io  tut- 
ti i  generi  di  letteratura.  Lasciò:  Las 
Lauzours  de  la  dama  d'  Argensa  . 
(Si  hanno  egualmente  di  questo  tro- 
vat.)re  delle  Tensons  jeu  partis  ;  delle 
Sirvantes  e  delle  Canzoni.  Mon  nei 
i3o6,  io  età  di  aoo  anni. ) 
.     G ARDONNE  (  Giovanni  Battista  ), 
vescovo  di  Tortosa,  morto  nel  1589  , 
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pubblicò  quattro    Trattati  ttorici  e 
critici,  Tarragona  ,    iSS-j,  in  4  :  »ï 
primo  è  un  avviso  al  re  Filippo  II,  per 
la  buona  formazione   ed  amministra- 
zione della  sua  biblioteca   dell'  Escu- 
riale ;  il  secondo  un  Trattato  della  bi- 
blioteca del  Vaticano  ;  il  terzo  con- 
cerne alle  opere  degli  eretici;  il  quar- 
to tratta  de'  distici.  Sono  rari. 
CARDONNAY.  Ved.  Vacquktt. 
GARDONNE  (  Dionigi-Domenico  ) 
nacque  a  Parigi  nel  fjao.  Passata  una 
parte   della   sua   vita  nel  Levante,  di 
ritorno  in  Francia,  fu  fatto  segretario 
interprete  del  re  ,  custode  dei  mano- 
scritti della  sua  biblioteca,  censore  e 
professore  reale  per  le  hngue  turca  e 
persiana.  Morì  a  Parigi  il  2 5  dicem- 
bre 1783.  Sue  opere  sono:  1.  Miscel- 
lanee  di  letteratura  orientale,  tra- 
dotte da  diversi  manoscritti  turchi  , 
arabi  e  persiani,  Parigi,    ^11^^  ^ 
voi.  in  12.  Opera  d'uno  scopo   vera- 
mente lodevole.   Il   suo   autore  prova 
che  gli  uomini  che  crediamo  barbavi, 
e  che  per  molti  rispetti   lo   sono  effet- 
tivamente, riescono  suscettivi  di  tutto 
ciò  che  si  ammira  ne'  popoli  incivili- 
ti ;  che  il  delitto  è  odiato   appo  (U  lo- 
ro come  nell'altre  nazioni,  e  che  sopra 
la  superficie  della  terra,  tutto  si  rite- 
risce  a  due  punti,  l'orrore  del  vizio  e 
r  elogio   della  virtù.    '1  Poco  importa, 
dice    un   autore  ,  l'  ingannarsi  talvol- 
«  ta  nella  ricerca  e  nella   fuga  di  que- 
«  sti  due   enti  così  opposti  per  certe 
«  apparenze  e  per  pregiudizi  naziona- 
«  li  i  sempremai  è  la  virtù  che  si  cer- 
«  ca,  ed  il  vizio  quello  che  si  fugge,  ^i 
2.  Storia  delV Àfrica  e  della  Spagna, 
sotto    la  dominazione    degli   Arabi, 
composta  sopra  i  diversi  manoscritti 
arabi,  Parigi,    1765,   5   voi.    in   12. 
Quest'opera,  realmente  tradotta  da- 
gli  autori  arabi,   è  un  lavoro  nuovo 
ed  interessante,  sopralutto  per  la  Sto- 
ria della  Spagna.  3.  Novelle  e  favole 
indiane,  1  voi.  che  si  unisce  a  due  al- 
tri composti  da  Petit-de-la-l-roix. 
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f  CARDOSO  (  Giorgio  )  ,  prèle 
portoghese,  nato  a  Lisbona  nel  aYII 
secolo,  coUi?ò  le  belle  lettere  e  «i  ap- 
plicò soprattutto  alla  letteratura  sa- 
cra. Abbiamo  di  lui  un*  opera  intito- 
lata :  Aziolosio  lusitano  dot  sanctos 
e  varones  illustres  em  virtude  do  rei- 
no  de  Portugal  e  suas  conquistas  . 
Lisbona,  iGoa-iGSS,  5  voi.  infoi., 
contenente  i  sei  primi  mesi  dcH'anno. 
Ei  lavorava  ad  una  storia  delle  chiese 
e  capelle  consacrate  al  culto  della  Ver- 
gibe,  Dos  sanctuarìos  de  Portugal  , 
e  ad  una  biblioteca  portoghese,  Bi- 
bliotheca  lusitana,  nella  quale  arreb- 
be  tratto  profitto  dagli  eccellenti  ma- 
noscritti lasciati  da  Giovanni  Soaris 
di  Britto  e  Giovanni-Francesco  Barrr- 
lo  y  sembra  che  la  sua  morte,  accadu- 
ta il  3  ottobre  iGGg,  1'  impedisse  dal 
terminare  quell'opera. 

•  CARDUCHO  o  CARDUCCIO 
(  Bartolammeo  ),  pittore  italiano,  na- 
to a  Firenze,  morto  nel  i6io,  accom- 
pagnato in  Ispagna  il  suo  maeitro 
Zucchero,  vi  fu  impiegato  nelle  pittu- 
re dell'  Escuriale  unitamente  ad  altri 
artisti.  Olire  alle  pitture  a  fresco  eh' 
egli  eseguì  in  quel  grande  edilìzio  , 
veggonsi  parecchi  suoi  quadri  a  Sego- 
via, a  Vagliadolid  ed  a  Madrid,  dove 
si  fa  distinguere  nella  chiesa  di  san 
Filippo-il-Reale  una  deposizione  di 
Croce,  sno  capolavoro,  e  che  sta  a  pet- 
to coi  lavori  tli  Rafaello.  L'opere  sue 
•oddisfreero  cosi  altamente  Filippo  II, 
che  gli  diede  200  ducati  oltre  il  sala- 
rio, e  quando  Carducio  fu  invitato  dal 
re  cristianesimo  a  passare  in  Francia, 
si  mostrò  Unto  addolorato  nel  veder- 
lo a  disporsi  per  la  partenza,  che  il 
pittore  ne  rimase  commosso,  si  scusò 
alla  meglio  coH'ambascialore  di  Fran- 
cia e  restossene  in  Ispagna.  Mori  al 
castello  del  Pardo,  dove  aveva^  d'or- 
dine di  Filippo  III,  incominciato  a 
dipingere  una  galleria  che  fu  termi- 
nata da  suo  fratello  Vincenzo.  Avea 
5o  anni  quando  mancò  ed  oltre  ad  ec- 
Tomo  III. 
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celiente  pittore,  era  pure  ottimo  scul- 
tore ed  architetto. 

CARDUCCIO  (Vincenzo),  genti- 
luomo fiorentino,  si  fece  un  nome  col 
suo  talento  nella  pittura.  Chiamato  in 
Ispagna,  vi  dipinse  le  gallerie  del  ca- 
stello di  Prado  e  mori  a  Madrid  nel 
i658,  in  età  di  -jo  anni  dopo  di  esse- 
re stato  onorato  del  titolo  di  pittore 
di  Filippo  III.  e  di  Filippo  IV.  (  I  di- 
pinti suoi  più  rinomati  sono  una  Ce- 
na ed  una  Circoncisione,  nel  palazzo 
del  re,  a  Madrid  j  una  Discesa  dalla 
Croce,  a  san-Fil\ppo-il*reale  di  quella 
città  ;  un'  Adorazione  dei  magi,  ai 
due  palazzi  di  Segovia,  come  anche 
un  Padre  eterno  nella  gloria. 

CAREY  (Giacomo),  più  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Larac,  che  è  l'ana- 
gramma del  suo  nome,  nacque  a  Roa- 
no. Il  suo  poema  intitolato  I  Saraci- 
ni  cacciati  di  Francia,  il  cui  eroe  è 
Childebrando,  diede  la  nascila  a  que- 
sti quattro  versi  di  Boilean  : 

•  Ole  pbìual  prajet  d'  ■■  pocte  i^iM^raat 

»  Qui  de  Uot  de  béros  t*  chouir  Chililebrandl 

•  IVon  «eoi  nnm  qurlqaefoif  le  son  dnr  et  biiarre 
»  Eeod  un  poème  CDiier  on  burles<]ne  on  barbare.» 

L' abate  Carel  fece  sforzi  d'  ingegno 
per  giustificare  contro  il  satirico  la 
scelta  del  suo  eroe,  e  volle  provare  che 
il  nome  di  Childebrando  avea  qual- 
che conformità  con  quello  di  Achille  j 
e  ciò  fece  ridere  moltissimo.  In  segui- 
to sostituì  il  nome  di  Carlo  Martello 
a  quello  di  Childebrando. 

^  CAREY  (Felice)  ,  orientalista  in- 
glese, nato  nel  1786,  passò  nell'Indo- 
stan,  eccitato  dall'esempio  di  suo  pa- 
dre, il  dottore  Guglielmo  Carev ,  e 
morì  alquanti  anni  dopo  a  Svrampo- 
re  nel  1822.  Fece  slampare  varie  ope- 
re, tra  le  quali  citeremo:  nna  Gram- 
matica della  lingua  burmana  ;  il 
Vidyahara-Vouli,  opera  d'  anatomia 
in  bengalese,  formante  il  primo  volu- 
me d*  un*  enciclopedia  bengalese  5  un 
Dizionario  burmano  ;  una  Gramma- 
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tica  pali,  con  una  traduzioue  iii  satn- 
scrito. 

*  CARILLO  D' ACUNHA   (  dou 

Alfonso  )  ,  arcivescovo  di  Toledo,  na- 
to nel  XY.  secolo,  fu  prelato  intrigan- 
te fd.  ambizioso,  il  quale,  chiamato 
da  Enrico  IV.  re  di  Castiglia  al  mini- 
stero, ne  tradì  la  confidenza,  incorag- 
giando i  signori  malcontenti  e  ven- 
dendosi al  re  d'  Aragona  .  Avendolo 
Enrico  allontanato  dal  consiglio,  per 
vendicarsi  della  sua  disgrazia,  Castillo 
levò  truppe  contro  il  suo  sovrano,  lo 
dichiarò  indegno  di  regnare,  ed  ac- 
clamò, nel  1463,  re  di  Castiglia  Al- 
fonso, ad  Enrico  fratello.  Alla  testa  di 
venticinque  mila  uomini,  avendo  seco 
il  nuovo  rr,  marciò  contro  quello  che 
avea  deposto  dal  trono,  e  presso  Medi- 
na-del-Campo  ,  nel  20  agosto  i46^  , 
gli  diede  battaglia,  nella  quale  la  vit- 
toria rimase  indecisa.  Se  non  che  mor- 
to essendo  Alfonso,  il  re  Enrico  ,  il 
quale  offerta  già  aveva  vilmente  la  pa- 
ce a  Garillo  ,  concluse  un  trattato  , 
col  quale  dichiarò  Isabella,  sorella  e 
di  Enrico  e  d'  Alfonso  ,  erede  della 
Castiglia,  in  onta  ai  diritti  di  Gio- 
vanna, figlia  del  primo  di  detti  prin- 
cipi. Divenuto  onnipossente  per  l'av- 
venimento d'Isabella  al  trono,  sosten- 
ne l'arcivescovo  questa  principessa 
contro  il  partito  della  regina  Giovan- 
na ;  ma  geloso  del  credito  del  genera- 
le Mendoza,  passò  poi  a  quel  medesi- 
mo partito,  e  partecipò  alla  sua  scon- 
fìtta. Isabella  vittoriosa  fece  seque- 
strare le  rendite  del  prelato  e  proce- 
dette contro  di  lui  come  reo  di  ribel- 
lione. Dopo  lottato  ancora  lungo  tem- 
po per  sostenere  i  diritti  di  Giovan- 
na, Castillo  finalmente  nel  i<Ì7^  si 
sottopose,  rimise  le  piazze  delle  quali 
erasi  impadronito,  e  rientrato  in  gra- 
zia, ottenne  la  restituzione  di  tutti  i 
suoi  beni.  Morì  nel  i^Sa  in  un  con- 
vento che  avea  fondato  ad  Alcala  di 
Henarcs,  e  dove  erasi  da  qualche  tem- 
po ritirato. 
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CARE W  (  Riccardo  >,  d'una  fami- 
glia distinta,  nato  nel  i555,  fece  i 
■  suoi  studi  ad  Oxford,  viaggiò  in  Fran- 
cia e  fu  al  suo  ritorno  fatto  sceriffo 
della  provincia  di  Cornovaglia  (  dove 
avea  veduta  la  luce  ),  e  di  cui  diede 
una  doita  Descrizione.  La  stima  della 
quale  questa  godeva,  le  meritò  una 
nuova  edizione  a  Londra,  1769,  in  4- 
—  Era  prossimo  parente  di  Giorgio 
Carbw,  celebre  viceré  d'Irlanda,  il 
quale  si  segnalò  nelle  guerre  che  agi- 
tarono questo  regno  dal  iSgg  sino  al 
1602  e  di  cui  si  pubblicò  la  Storia  in 
inglese,  sotto  il  titolo  dell'  Irlanda 
pacificata,  Londra,  i653,  in  fol.,  che 
alcuni  lessicografi  male  a  proposito  gli 
attribuiscono,  poiché  ha  essa  per  au- 
tore Tommaso  Stafford. 

■\  CAR  li  W  (Enrico),  poeta  ingle- 
se delXVlII.  secolo,  lasciò  alcune  ope- 
re di  poca  estensione,  ma  notabili  per 
lo  spirito  e  la  giocondità  che  vi  si  tro- 
vano per  entro;  sono  per  la  maggior 
parte  canzoni  delle  quali  componeva 
egli  medesimo  la  musica;  ne  pubbli- 
cò, nel  174O3  un  volume  in  8,  sotto 
il  titolo  di  Centuria  musicale,  o  Rac- 
colta di  cento  ballate  inglesi.  Ha  pure 
composta  una  tragedia  buffa  sotto  il 
titolo  bizzarro  di  Chrononhotoutholo- 
gos,  dove  mette  in  ridicolo  lo  stile 
ampolloso  delle  tragedie  inglesi  del 
suo  tempo.  Fu  questa  rappresentata 
nel  1734  e  stampata  a  Londra  nel 
1743,  1  voi.  in  4'  ^la  quello  che  farà 
vivere  eternamente  le  opere  di  Carew, 
si  è  il  famoso  inno:  Gode  save  great 
George  the  ^irtg-,  ecc.(Dio  conserva  il 
gran  Giorgio  nostro  re  ).  Carew,  poe- 
ta e  musico,  non  potè  evitare  V  indi- 
genza, e  si  uccise,  in  un  accesso  di  di- 
sperazione, il  3  agosto  »744-  Devesi  a 
sua  lode  notare,  che  adoperò  mai  sem- 
pre una  satira  moderala,  e  che  nelle 
sue  canzoni  sopra  l'amore  ed  il  vino 
non  si  è  mai  allontanato  dai  limiti 
della  decenza. 

■\  CAREZ    (  Giuseppe  ),  nacque 
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intorno  al  i-j^o  a  Toni  dove  esereilò 
la  professione  «li  stampatore.  Coglien- 
do con  ardore  lutti  i  mezzi  che  si  pre- 
sentavano di  perfezionare  1'  arte  sua, 
cercò  Carez  d'indovinare  il  processo 
che  Hoffmann  adoperava,  sotto  il  nome 
di  Pc\hipia(Polytipaoe)y  e  di  perfezio- 
narlo applicando  alle  forme  di  stampa  il 
processo  che  un  incisore  di  Toul,  il  sig. 
Thouvenin,  usava  con  buon  successo 
perdare  alle  medaglie  un'impronta  per- 
fettamente Detta  ,  mediante  un  colpo 
seccoche  batteva  col  martello  sopra  una 
verga  di  stagno  posata  sopra  la  meda- 
glia. Comprendendo  Carez  che  quan- 
to più  vivo  fosse  quel  colpo,  tanto  più 
netta  sarebbe  1'  impronta,  immaginò 
di  sospendere  un  masso  di  Irgno  ad 
una  leva  per  lasciarlo  cadere  sopra  il 
metallo,  che  dovea  ricevere  l'impron- 
ta della  sua  tavola.  QucH'  impronta  in 
incavo^  attaccata  alla  sua  volta  sotto  il 
masso,  e  battendo  sopra  nuovo  metal- 
lo quasi  in  fusione,  produeva  un  ri- 
lievo al  quale  giunse  a  dare  la  massi- 
ma nettezza.  Egli  è  con  tal  metodo 
che  stampò,  nel  1786,  un  libro  di 
Chiesa  col  canto  fermo  notato,  in  2 
voi.  in  8,  di  più  di  mille  pagine,  e 
venti  altri  volumi  di  liturgia  ad  uso 
della  diocesi  di  Toul.  Kel  ••ygi,  Carez, 
deputalo  del  dipartimento  della  Meur- 
ihe  all'assemblea  legislativa,  vi  si  fece 
notare  per  un'estrema  moderazione. 
Si  oppose  fortemente  alla  persecuzione 
intentata  contro  i  preti  non  giurati, 
e  domandò  che  le  dinunzie  fatte  con- 
tro di  essi  fossero  sempre  verificate  dai 
dipartimenti.  Non  partecipando  punto 
allo  spirito  della  rivoluzione,  non  eb- 
beparte  alcuna  a'suoi  favori,  e  rimase 
senza  impiego.  Terminò,  nel  •'jgô,  1' 
impressione  d'un  Dizionario  della  fa- 
vola e  d'una  Bibbia  nompareilU,  gran- 
de formato  in  8.  Il  carattere  n'  è  di 
grande  bellezza  e  supcriore  ai  saggi 
che  fatto  già  avevano  Valevre,  Geiì  e 
Hoffman.  Carez  fa,  nel  1801  ,    eletto 
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sotto-prefetto  a  Toul  e  vi  mori  nello 
stesso  anno. 

CARIBERTO  o  Chehbbrto,  re  di 
Parigi,  succedette  a  suo  padre  Clola- 
rio  1,  nel  56 1,  e  morì  a  Parigi  nel 
567.  Amico  delle  belle  lettere,  parlava 
il  latino  come  la  sua  lingua  naturale. 
Zelante  dell'  osservazione  delle  leggi , 
si  occupò  per  alcun  tempo  della  feli- 
cità e  tranquillità  de'suoi  sudditi.  Re 
pacifico,  era  nondimeno  geloso  della 
sua  autorità.  (  Gli  storici  hanno  nota- 
to che  la  potenza  de'  Maestri  di  pa- 
lazzo incominciò  sotto  Cariberto,  il 
quale  non  amava  la  guerra.  I  Fran- 
chi, nazione  bellicosa,  sceglievansi  un 
capo  guerriero,  quando  non  si  curava 
di  esserlo  il  re,  e  la  scelta  cadeva  ap- 
punto sopra  i  maestri  del  palazzo. 
Macchiò  Cariberto  le  sue  qualità  col 
suo  amore  scandaloso  per  le  donne,  e 
fu  il  primo  re  di  Francia  escluso,  dal 
suo  vescovo,  dalla  comunione  de'fetle- 
li,  a  cagione  della  sua  scandalosa  con- 
dotta. Dopo  la  morte  di  suo  padre, 
sacciò  la  moglie  legittima  e  si  am- 
mogliò colle  due  figlie  d'un  lavorato- 
re di  lana;  scacciate  anche  queste  a 
loro  volta^  sposò  poscia  la  figlia  d'  nn 
pastore,  senza  nondimeno  privarsi 
delle  molte  sue  concubine.  )  —  Non 
bisogna  confonderlo,  con  Caribbrto, 
o  Charibert,  re  di  Aquitania,  fratello 
di  Dagoberto  I,  cKe  morì  nel  castello 
di  Biave  l'anno  65o,  e  di  cui  Chilpe- 
rico,  suo  figlio  primogenito,  fa  posto 
a  morte  per  ordine  dello  zio.  Lasciò 
questo  principe  ancora  due  figliuoli 
che  gli  sopravvissero.  Il  primo  chia- 
mato BoggeSj  è  stalo  lo  stipite  d'una 
lunga  serie  di  principi,  la  cai  stirpe  si 
è  perpetuata  sino  a  Luigi  di  Arma- 
gnac, duca  di  Nemours,  ucciso  alla 
battaglia  di  Cerignoles  nel  iòo3. 

CARIGNANO.  V.  Savoia. 

CARINO  (  Marco  Aurelio  ;,  figlio 
dell'imperatore  Caro,  che  lo  elesse 
Cesare  nel  28a  e  lo  mandò   nelle  Gal- 
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lie,  quivi  si  lordò  di  delitti  e  dì  stra- 
vizzi e  si  oppose  a  Dioclezianoj  ma 
dopo  molli  scontri,  fu  ucciso  nella 
Mesia,  l'anno  285,  da  un  tribuno,  del 
quale  aveva  sedotto  la  moglie.  Era  un 
principe  d'animo  debole  e  di  cuore 
corrotto.  Portò  il  disonore  nella  mag- 
gior parte  delle  famiglie  delle  Gallie, 
e  oppresse  il  popolo  colie  imposte.Sen- 
za  riguardi  pegli  uomini  rispettabili 
che  suo  padre  gli  aveva  dati  a  consi- 
glieri, li  cacciò  dalla  corte,  e  pose  in 
loro  vece  i  vili  compagni  de'suoi  pia- 
ceri ed  i  ministri  delle  sue  vessazioni. 
Tolse  di  vita  il  prefetto  del  pretorio, 
e  ne  diede  la  dignità  ad  uno  della  fec- 
cia del  popolo.  Un  semplice  notaio  che 
lo  serviva  ne'suoi  vizi,  fu  inalzato  al 
consolato.  Facendosi  un  giuoco  de'sa- 
cri  nodi  del  matrimonio,  avea  questo 
principe  sposato  nove  mogli,  cui  ri- 
pudiava secondo  che  se  ne  disgusta- 
va, ed  anche  nel  tempo  della  loro  gra- 
vidanza. 

t  CARISSIMI  (  Giovanni-Giaco- 
mo ),  celebre  compositore  di  musica, 
nacque  a  Venezia  vctso  il  1608.  Ben 
presto  i  suoi  talenti  gli  procacciarono 
alta  riputazione,  che  lo  fece  eleggere, 
nel  i64g,  al  posto  di  maestro  della 
cappella  pontitlcia,  e  del  collegio  di 
Roma.  Carissimi  riformò  la  musica 
sacra,'  v'  introdussel'accompagnamen- 
to  degli  stromenli,  e  per  primo  ado- 
però le  cantate  in  argomenti  religio- 
si. Monteverde  e  Peri  aveano  già  in- 
ventato il  recitativo,  ma  era  ancor 
lungi  dalla  sua  perfezione^  Carissimi 
ne  riformò  1'  organizzazione,  e  regolò 
i  movimenti  del  basso,  parte  che  sino 
allora  stala  era  trascuratissima.  For- 
mò allievi  distinti,  quali  Bassani,  Ce- 
sti. Non  pare  che  Carissimi  abbia  mai 
«oniposto  pel  tealroj  si  hanno  di  lui 
ilelle  Messe,  ilcgli  Oratori,  de  Mot- 
tetti e  dclìt  Cantate.  Egli' è  special- 
mente in  quest'ultimo  genere  che  riu- 
sci eccellente;  cilansi  come  più  uola- 


CÂR 

bili,  il  Sagri/icio  di  Jejìe,  od  il    GiU' 
dizio  di  Salomone, 

CARILAO  o  CARILLO,  nipote  di 
Licurgo  e  re  di  Lacedemone  l' anno 
885  prima  di  G.  C.  ,  incominciò  a 
segnalarsi  con  una  vittoria  sopra  gli 
Argivi.  Fece  quindi  la  guerra  a'Trgea- 
ti,  e  quantunque  seguito  avesse  il  co- 
mando dell'oracolo,  non  rimase  che 
non  fosse  sconfìtto  in  una  sortita  che 
fecero  i  Tegeati,  secondati  dalle  lor 
donne.  Preso  anzi  cattivo,  racquislò  la 
libertà  concedendo  la  pace.  Era  que- 
sto re  d'  indole  così  mansueta  che  Ar- 
chelao suo  collega  dicea  talvolta  par- 
lando della  sua  bontà,  ìi  eh'  ci  non  si 
maravigliava  dell'essere  Carilao  cosi 
buono  verso  i  dabben'uomini  poiché  l' 
era  egualmente  verso  a'  malvagi.  r> 
Non  era  questo  un  fare  V  elogio  d'un 
uomo  commesso  a  far  osservare  le  leg- 
gi e  punire  il  delitto.  Morì  Carilao  1' 
anno   -j-jo  avanti  G.  C. 

CARìLAO  ,  Lacedemone,  era  at- 
tentissimo a  conservare  la  bellezza  del- 
la sua  chioma,  e  chiestogli  un  giorno 
perchè  n'  avesse  tanta  cura,  rispose 
il  ch'era  quella  il  più  bell'ornamento 
«  dell'uomo,  il  più  grato  ,  e  quello 
w  che  costava  meno  spese.  «  Un'altra 
volta  gii  fu  chiesto  perchè  Licurgo 
avesse  fatto  così  poche  leggi:  Abbiso- 
gnano poche  leggi,  disse,  a  quelli  che 
parlano  poco.  E  da  notare  che  i  La- 
cedemoni erano  laconicissimi,  e  dice- 
vano mollo  in  poche  parole  d'onde 
venne  quella  maniera  di  parlare,  che 
dura  ancora,  uno  stile  laconico,  per 
dire  uno  stile  vivo  e  conciso. 

*  Granmercè,  reverendo  abate  De 
Feller;  però  potevate  esprimervi  un 
poccolino  più  precisamente.  Faremo 
noi.  Spartani  o  Lacedemoni  abitavano 
in  Grecia  la  Laconia^  e  siccome  par- 
lavano pochissimo,  stringatissimo  , 
esprimendo  molto  in  poche  parole, 
una  tal  mainerà  di  parlare  o  di  scri- 
vere serrata  e  concisa  fu  da  loro  detta 
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ìaconìcOf  non  nprchè  i  Lacedemoni 
fossero  laconieissimi  :  bastava  bene 
che  chi  r  usava  fosse  della  Laconia  o 
Laconico^  che  vai  lo  stesso  di  Sparta- 
no o  Lacedemone. 

CARISIO,  grammatico  Ialino  del 
quale  parla  Prisciano.  L*  opera  sua 
trovasi  nella  Haccolta  degli  antichi 
grammatici  di  Purschiutf  Aonover, 
1606,  in  4' 

CAR1TU]NE  d'Afrodisia,  segreta- 
rio d'un  retore  chiamato  Alenagora, 
viveva  alla  fine  del  IV.  secolo,  se  nomi 
tali  non  sieno  supposti,  come  v'ha 
grandr  apparenza.  S'è  trovalo  a  nostri 
giorni  un  romanzo  greco  sotto  il  suo 
nome  intitolato:  Gli  Amori  di  Cherea 
e  di  CalUroCy  di  cui  il  sig.  d'Arville, 
professore  di  Storia  ad  Amsterdam, 
pubblicò  un'edizione  nel  i-ySo,  2  voi. 
in  4?  ^olla  traduzione  latina  e  varie 
note.  Ve  pure  una  traduzione  fran- 
cese di  Larcher,  a  Parigi,  nel  1763, 
2  voi.  in  8.  Il  sig.  Tullet  n'  ha  dato 
una  nuova  versione  nel  i7'/5,  in  8. 
Molto  bene  condotta  è  la  favola  di 
questo  romanzo  senza  episodi  e  senza 
sbalzijv'ha  dell'interesse  ed  è  bene  ma- 
neggiato. Lo  sviluppo  n'è  semplice  la 
verosomiglianza  quasi  sempre  osser- 
vata per  ogni  dove,  e  ciò  che  riesce 
più  sorprendente,  contro  la  regola  ge- 
nerale di  tal  fatta  di  lavori,  non  si 
trova  in  questo  veruna  situazione  li- 
cenziosa, veruna  immagine  oscena, 
molto  di vrrsamente  da  quelli  che  ab- 
biam  veduto  a  comparire  specialmen- 
te in  questo  secolo  e  ne'quali  posti  so- 
no in  opera  tutti  i  generi  di  seduzio- 
ne per  corrompere  l'innocenza  e  per- 
vertire i  costumi,  Î1  Le  più  felici  incli- 
«  nazioni,  dice  nn  savio  storico,  non 
i->  tengono  fermo  contra  il  veleno  di 
il  queste  letture;  il  fruito  d'una  buona 
?i  educazione,  l'innocenza  de'primi  an- 
5'  ni,  l'amore  del  dovere,-  tulio  da  tali 
n  opere  sciagurate  viene  scrollalo 
5» ....  A  forza  di  voler  realizzare  in 
55  se  i  pretesi  bei  sentimenti  degli  eroi 
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r  da  romanzo,  si  va  accostumandosi  a 
«  non  amare  se  non  ciò  che  il  mondo 
f>  ama,  e  a  non  amare  se  non  quello 
«  che  proscrive  la  religione.  11  nau- 
w  fragio  segue  da  presso  la  temerità 
«che  s'è  avuta  di  esporsi  a  tanti  pe- 
ìi  rigli.  Ecco  l'amaro  frutto  di  simili 
ìì  letture  insinuanti  e  perfide,  delle 
r  quali  i  genitori  e  gli  istitutori  del 
v>  pari  sono  i  primi  a  dare  l'esempio 
r  a'  figliuoli  ed  ai  discepoli;  ed  ei  non 
5ì  è  da  maravigliare  se  tutti  i  trava- 
r  gli  d'  un'  educazione  fatta  spesso 
Î1  con  grandi  «pese,  terminano  col  da- 
5Î  re  alla  società  una  folla  di  gente  me- 
ìr  diocre,  di  sovente  anche  corrotta.  r> 
La  seconda  traduzione  di  questo  ro- 
manzo è  più  elegante  della  prima  ;  ma 
questa  d'  nna  fedeltà  più  scrupolosa. 
(  Gli  Amori  di  Cherea  e  Calliroe  so- 
no stati  ristampati  con  alcune  corre- 
zioni nella  Biblioteca  de'romanzi, 
Parigi  1797?  12  voi.  in  18.) 

*  Eccellente  per  fedeltà  ed  elegan- 
za è  la  traduzione  che  noi  Italiani  pos- 
sediamo di  questo  romanzo  per  opera 
di  Michel-Angelo  Giacomelli,  pubbli- 
catasi la  prima  volta  in  Roma,  i^Sa  e 
1756,  in  83  indi  con  lusso  tipografico 
a  Parigi,  1781,  in  4;  e  poi  per 
cura  di  Sebastiano  Ciampi,  in  Pisa, 
1816,  in  8,  nella  Raccolta  desìi  Ero- 
tici  greci. 

CARLE  (  Pietro  ),  nato  in  un  vil- 
laggio delle  Cevenne,  nel  1666,  passò 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  di  Nan- 
tes ne'paesi  stranieri ,  servendo  il  re 
Guglielmo,  la  regina  Anna  il  re  di 
Portogallo,  gli  Stati  Generali.  Ei  pre- 
se Alcantara,  diresse  l'assedio  di  Sala- 
manca, difese  Barcellona  contro  F' 
lippo  V.  e  fece  quella  ritirata  dall'An 
dalusia  che  il  maresciallo  di  Berwick 
metteva  nel  novero  delle  più  belle. 

CARLEiNCAS.  F.  Juvbxal. 
■f  CARLES  (  Lancelotto  di  )  figliuo- 
lo d'un  presidente  del  parlamento   dì 
Bordeaux,  nacque  in  questa  città  nel 
principio  del  XVI.  secolo.  Fece  Caries 
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de'buonî  studi,  coltivò  con  buon  sac- 
cesso le  lingue  greca  e  latina  ed  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico.  Incarica- 
to da  Enrico  II.,  re  di  Francia,  d'una 
negoziazione  colla  corte  di  Roinajquf- 
sto  principe,  per  ricompensarlo  dello 
zelo  col  quale  se  n'  era  disimpegnalo. 
Io  elésse  al  vescovato  di  Riez.  Caries 
coltivava  le  lettere  e  soprattutto  la 
poesiaj  ricercava  1'  amicizia  di  tutti 
quelli  che  s'  eran  fatto  un  nome  nelle 
scienze,  e  in  parlicnlar  relazione  tro- 
vavasi  legato  con  Ronsard,  Gioachino 
di  Bellav  e  col  cancelliere  dell'  Hôpi- 
tal. Morì  questo  prelato  a  Parigi  verso 
l'anno  i5'jo.  Frale  opere  che  lasciò, 
distinguonsi:  i.  Parafrasi  in  versi 
francesi  dell'  Ecclesiaste  di  Salomo- 
ne, i56i;  2.  un'altra  del  Cantico  de' 
Cantici,  in  8,  e  dei  Cantici  della 
Scrittura,  ecc.  ,i562^  3.  Esortazione 
o  parenesi  in  versi  eroici  (  latini  e 
francesi  )  a  suo  nipote,  Parigi,  Va- 
ecosan,  i56o,  in  4j  Elogio  o  attesta- 
to d'onore  di  Enrico  li,  re  di  Fran- 
cia, tradotto  dal  latino  di  Pietro  Pa- 
scal, 1 56o,  in  fol.  Lettere  al  re  di 
Francia  Carlo  IX,  contenenti  le  g-c- 
sta  e  i  detti  del  sig.  di  Guisa,  dalla 
sua  ferita  sino  alla  morte,  Parigi, 
i563,  in  8.  Ma  la  piiì  rara  e  più  ricer- 
cata dell'opere  sue  è  un'Epistola  con- 
tenente il  processo  criminale  fatto 
aWincontro  della  regina  Anna  Bale- 
na d'Inghilterra,  Lione,  i545,  in  8. 
La-Croix-du-Maine,  sopra  la  testimo- 
nianza di  Giacomo  Pelletier,  del  IWans- 
sli  attribuisce  pure  una  Traduzione 
in  versi  francesi  dell'Odissea  di  Ome- 
ro, ma  che  non  è  mai  stala  stampata. 
Era  Caries  riguardato  dagli  uomini 
del  suo  tempo  come  un  poeta  piacevo- 
le^  si  può  giudicarne  dall'elogio  che  di 
lui  fa  Gioachino  du-Belav  in  uno  de' 
suoi  poemi: 


Cum  libi  sint  charités,  vcneresqiie,  jociquc,leporcs(jue; 

Aonin  ciim  «<s  gratiis  et  ipae'r.hnro  ; 
Cum  pn|>iilis  libi  taiu  i;rata  fjiiant  carmina  Carli 

Jiiii  nubi  non  Carina,  jcd  (^b.irilaui  cris. 
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t  CARLETON  (  Giorgio  ),  dotto 
prelato  inglese,  nacque  nel  i559,  °^^* 
la  Nortumbcrlandia,  al  castello  di 
Northern,  del  quale  suo  padre  era  go- 
vernatore. E'bisogna  che  quel  governo 
fosse  di  ben  poca  importanza  poiché 
Giorgio  dovetle  in  parie  la  sua  edu- 
cazione alla  generosità  di  Bernardo 
Gilpin,  conosciuto  in  Inghilterra  sot- 
to il  nome  dell'  Apostolo  del  Nord. 
Carlelon  studiò  ad  Oxford,  e  si  fece 
distinto  soprattutto  per  le  sue  cogni- 
zioni in  teologia.  Elello,  nel  1617,  al 
vescovato  di  Landaff,  fu  l'anno  ap- 
presso dal  re  Giacomo  I  mandato  al 
sinodo  di  Dordrecht  per  sostenervi 
con  alcuni  altri  teologhi  inglesi  e  scoz- 
zesi la  caut$a  dell'episcopato.  Carlcton, 
sebbene  nimico  pronunziato  de'catto- 
lici,  e  coi  calvinisti  d'acoordo  sopra 
parecchi  punti  di  dogma,  difese  con 
calore  l'episcopato.  Al  suo  ritorno  fu 
nominalo  vescovo  di  Chichester.  Nel 
1638  morì,  in  clà  di  Gn  anni.  Fra  1' 
opere  che  questo  prelato  lasciò,  sono 
da  notare:  ìleroici  caractères  (  in 
verso  ),  Oxford,  i6o3,  in  4;  2.  Deci- 
me dovute  al  clero,  esaminatee  dimo- 
strate di  diritto  c/iv'i/ìo,  Londra,  1606 
e  1611,  in^j  3.  La  giurisdizione 
reale,  papale,  episcopale ,  ecc.  ivi, 
1610,  in  4j  4-  Consensus  Ecclesiae 
catholicae,  contra  tridentinos ,  de 
scriptura.  Ecclesia,  fide,  et  ^ratia, 
ecc.  Francoforte,  161 5, in  8;  5.  Astro- 
logimania,  0  la  Follia  dell* astrologia, 
Londra,  1628,  in  4>  i65i;  6.  Fila 
Bernar'li  Gilpini,  ivi,  1628,  in  ^,  e 
nella  collezione  delle  f^ite  de*  Bates, 
it)8i,  ivi,  in  4-  E  un  omaggio  reso  al 
suo  benefattore- 

GARLETON  (  Dudlev  ),  inglese, 
nato  il  IO  marzo  iS-jS,  fu  ambascia- 
tore a  Venezia,  a  Torino,  in  Francia 
e  nelle  Provincie-Unite.  Dopo  di  avere 
adempito  con  celebrità  le  funzioni  di 
ministro,  morì  il  i5  febbraio  i63i.  Il 
lord  Ro^ston  pubblicò  la  Corrispon- 
denza  di    Carleton  durante    la  sua 
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ambasciata  in  Olanda,  dal  1616  jì- 
no  ai  i6ao,  Londra,  1757,  in  4' Se 
n'è  (lata  una  traduzione  francese,  3 
voi.  in  12.  Vi  si  trova  una  relazione 
oiinula  delle  turbolenze  che  le  conte- 
se degli  artniniani  e  Atgomaristì  ca- 
gionarono in  Olanda.  Somministrò  co- 
lale raccolta  di  lettere  degli  schiari- 
menti anche  sulla  guerra  di  Boemia 
del  1620. 

7  CARLETON  (  Giorgio  ),•  officia- 
le inglese,  nato  verso  il  »G48,  entrò 
giovanissimo  nella  milizia  ed  assistet- 
te alla  famosa  battaglia  navale  com- 
battuta tra  il  duca  d'Yorkj  fratello  del 
r.e  d'Inghilterra,  e  Ruyler  ,  ammira- 
glio olandese,  nel  1  C'y 2. Fece  pure  una 
campagna  nelleSpagne,  dove  fu  fatto 
prigioniero  all'  assedio  di  Deuia  e  ri- 
mase tre  anni  in  tal  condizione  a  Sau- 
la Clemenza  della  Mancia.  Carleton 
seppe  guadagnare  la  fiducia  degli  Spa- 
gnuoli,  e  vivendo  così  con  loro  in 
grande  famigliarità,  ebbe  occasione  di 
studiare  con  attenzione  i  costumi,  gli 
usi  e  r  indole  di  quella  nazione  ch'egli 
espose  in  sue  memorie  concernenti  la 
guerra  di  Spagna  (  della  successione) 
«otto  il  comando  del  conte  di  Peter- 
borough.  Queste  Memorie,  impresse 
nel  i'j43,  sono  state  ristampale  nel 
1808,  I  voi,  in  8;  tradotte  in  francese 
da  Gaspare  Joil-Monod,  e  pubblicate 
sotto  di  questo  titolo:  Lettere,  memo- 
rie e  negoziazioni  del  cavaliere  Car- 
lelon,  i7Óg,  5  voi.  in  12.  Quanto  aciò 
che  concerne  i  costumi  degli  Spagnuo- 
li,  è  mestieri  stare  in  guardia  contro 
ciò  che  ne  ha  il  Carleton  pubblica- 
to ,  potendo  egli  essere  stato  trasci- 
nato ne'suoi  giudizi  dalla  diversità  di 
religione. 

*  CARLETTI  (Francesco),  viaggia- 
tore iuliauo,  nato  a  Firenze  nel  XVI. 
secolo,  fu  alla  prima  mandato  da  suo 
padre  a  Siviglia  ,  per  apprendervi  il 
commercio  ,  passò  in  Africa  per  la 
tratta  de'  negri,  e  visitò  poi  successi* 
'lamente  una  parte  dell'  America  spa- 
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gnuola,  il  Giapone,  la  China  e  l'Indo- 
stan.Tornava  alla  patria  con  grandi  ri- 
chezze  ed  una  raccolta  di  osservazioni 
importanti,  allorché  fu  presa  la  sua 
nave  dagli  Olandesi  all'  isola  di  Sani* 
Eleua,  dove  avea  dato  fondo.  Al  suo 
ritorno  in  Firenze  Carletti  compilò  la 
Storia  de'  suoi  viaggi,  a  ciò  invitato 
dal  granduca  Ferdinando  I ,  che  gli 
fece  onorevoli  accoglienze,  e  lo  nomi- 
nò suo  maestro  di  casa.  Aveva  Carletli 
perdute  tutte  le  sue  carlej  ma  di  fe- 
lice memoria  dotato  ,  ha  scritto  con 
pari  esattezza  è  verità  quanto  aveva 
osservato.  Reca  stupore,  come  senza 
educazione  letteraria  di  sorla,  abbia 
saputo  con  tanta  esattezza  distinguere 
i  costumi  e  le  produzioni  de'  paesi  de' 
quali  parla.  Prima  d'  ogni  altro  viag- 
giatore diede  egli  esatte  nozioni  intor- 
no alla  cocciniglia,  al  cocco  delle  Mal- 

1    •  T 

dive  ed  al  muschio.  La  sua  opera, 
scritta  con  molta  semplicità  e  pubbli- 
cata soltanto  più  di  un  secolo  dopo  la 
sua  morte,  porta  questo  titolo;  Ragio- 
namenti di  Francesco  Carletti  fio- 
rentino, sopra  le  cose  di  lui  vedute 
ne''suoi  viaggi,  sì  delle  Indie  occiden- 
tali ed  orientali  ,  come  d'  altri  pae- 
si, Firenze,  1701,  2  voi.  in-8.  La  Vi- 
ta di  Carletti  fu  scritta  da  Magalotti  e 
e  da  don  Maria  Manesi. 

t  CARLI  DI  PIACEÌNZA  (  Dioni- 
gi ),  cappuccino,  nato  a  peggio,  fu 
nel  1666  mandato  al  Congo,  jcol  pa- 
dre Michelangelo  Guattini  di  Piacen- 
za, e  quattordici  altri  missionari  del 
medesimo  ordine,  dalla  congregazio- 
ne della  Propaganda,  muniti  de'  più 
ampli  poteri  per  parte  della  santa  se- 
de per  lavorare  col  n)aggior  successo 
alla  conversione  de'negri.  Uniti  prima 
a  Genova,  andarono  i  missionari  ad 
imbarcarsi  a  Lisbona  ,  passarono  al 
Erasile  e  di  là  al  Congo,  e  presi  aven- 
do gli  ordini  del  vicario  apostolico  di 
quel  paese,  recaronsi  ne'rcgni  di  Bam- 
ba  e  di  Sorcho  e  v'incominciarono  i 
lor  travagli  evangelici.  Le  missioni  che 
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v'erano  già  stabilite,  aveano  convertiti 
alcuni  negri;  i  nuovi  missionari  vi 
battezzarono  anch'essi  gran  numero 
di  fanciulli;  mail  loro  zelo,  benché 
ajutato  da'capi  di  quelle  tribù,  incon- 
trò per  le  conversioni  un  ostacolo  qua- 
si insormontabile  nella  poligamia,  cui 
i  nativi  non  voleano  rinunziare.  Intan- 
to le  fatiche,  all'ardore  congiunte  del 
clima  ed  al  pessimo  cibo,  ne  riunirono 
presto  le  forze.  Il  pad.  Michelangelo 
soccombette  al  Congo  in  mezzo  a'suoi 
lavori,  e  Carli,  dopo  lunga  e  dolorosa 
malattia,  fu  costretto  a  tornare  in 
Europa,  ed  imbarcatosi  al  capo  Sant' 
Agostino  sopra  un  legno  genovese,ven- 
ne  a  sbarcare  alla  foce  del  Tago.  Il  pad. 
Dionigi  fece  il  pellegrinaggio  di  San- 
Giacomo  di  Composlella,  imbarcossi 
nuovamente  per  l'Italia;  ma  il  basti- 
mento che  lo  portava,  dato  un  com- 
battimento a'  corsari,  entrò  nel  porto 
Oran  e  di  là  tornò  a  Cadice.  Attra- 
versò egli  la  Spagna,  passò  da  Barcel- 
lona in  Sardegna;  una  tempesta  vio- 
lenta lo  sforzò  a  gettar  l'ancora  in 
Rossiglione;  d'onde  recossi  a  Bologna 
attraversando  il  mezzodì  della  Fran- 
cia; e  là  fu  che  compilò  la  relazione 
del  suo  viaggio  e  ne  pubblicò  un'  edi- 
zione sotto  di  questo  titolo:  Il  Moro 
trasportato  in  Venezia,  ovvero  rac- 
conti de"" costumi^  riti  e  religione  c/e' 
popoli  delC Africa,  America,  Asia 
ed  Europa,  Reggio,  i6'j2  ;  Bologna 
i6'j4^in8ein  i2;Bassano,  i68<7,  in 
8.  A  Bologna  se  ne  pubblicò  una  nuo- 
va edizione  con  quesl'  altro  titolo  : 
Viaggio  di  Michelangelo  Guattini  e 
del  padre  Dionigi  Carli,  nel  regno 
del  Congo,  descritto  per  lettere,  con 
una  fedele  narrazione  del  paese, 
l'j'jS,  in  12.  In  tutte  le  lingue  fu  tra- 
dotta quest'opera.  Ne  comparve,  nel 
1680,  una  traduzione  francese,  stam- 
pata a  Lione,  presso  Amaubrj,  in  12, 
ed  il  pad.  Labat  riprodusse  la  storia 
di  cotal  viaggio  nella  sua  Relazione 
isterica    dell'Etiopia  orientale,  tomo 
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5,  pag.  6i3-65o.  E  una  traduzione  in^ 
glese  fu  vista  in  Churchill,  Collection 
of  voyages  and  travels,  pag.  6i3-65o. 
Trovasi  esso  viaggio  riprodotto  in 
francese,  per  estratto,  nella  Storia 
generale  de'Viaggi  di  Prévôt,  lib.  13, 
cap.  2;  e  pubblicato  in  tedesco,  Augs- 
borgo ,  1693,  in  4.  Cotale  relazione 
venne  fuori  in  tempo  che  mancar  non 
potea  di  pungere  vivamente  la  curio- 
sità, l'arte  del  viaggiare  non  essendo 
ancora  perfezionata^  perciò  non  è  da 
maravigliare  delle  accoglienze  che  «* 
ebbe.  Dall'altro  canto  T ingenuità  e  la 
bonarietà  colle  quali  raccontate  sono 
ie  avventure  straordinarie  e  "quasi  in- 
credibili ,  ne  rendono  seducente  la 
lettura.  Da  che  i  dotti  percorso  hanno 
tutte  ìe  parti  del  globo  per  istudiarvi 
la  natura,  le  relazioni  che  diedero  de* 
viaggi  loro  ne  fanno  conoscere  quanto 
quella  di  Carli  manchi  d'esattezza  geo- 
grafica e  di  dati  sulla  storia  naturale; 
ma  c'non  è  da  dimenticare  che  il  pio 
missionario  non  era  stato  condotto 
in  Africa  dal  desiderio  di  farvi  dot- 
te ossprrazioni,  e  che  le  scienze  appe- 
na uscivano  dell*  infanzia. 

*  CARLI  (  Giovanni-Rinaldo,  con- 
te^, chiamato  pure .  Carlo-Rubbi,  «la! 
nome  di  sua  moglie,  nato  da  nobile 
ed  antica  famiglia  a  Capodistria  in 
ap  rile  del  1720  ,  presidente  del  con- 
siglio di  economia  pubblica  e  delle  fi- 
nanze di  Milano,  dove  mori  il  3  2  feb- 
braio 1795,  è  autore  d'  un  gran  nu- 
mero d'opere.  La  collezione  intiera 
delle  medesime  fu  da  lui  stesso  pub- 
blicata dal  1784  al  1794,  Milano,  i5 
voi.  gr.  in  8. 11  suo  gran  Trattato  del- 
le monete  ne  abbraccia  sei,  e  tre  le 
sue  Lettere  americane.  Molli  opuscoli 
contengonsi  negli  altri  sei,  e  delle  mi- 
scellanee di  economia  politica,  di  filo- 
logia e  di  letteratura.  Le  Antichità 
italiane  non  sono  in  quei  i5  volumi 
comprese  e  formano  a  parte  ^  voi.  in 
4.  Lefebre  di  Villeneuve  tradusse  in 
francese  i  due  primi  volumi  delle  Let- 
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lere  americane,  Parigi,  i^SS,   2    vol. 
in  8.  Il  sno  genio  per    la    ricerca  de' 
monumenti  del  medio  evo,  si  manife- 
stò in  Carli  allorché  fu  a  studiare  nel 
Friuli  sotto  il    dotto    abate    Rini,  ed 
ebbe  molte  discussioni    letterarie  coi 
celebri  Fontanini  e  Muratori.    Volen- 
do il  senato  di  Venezia  allira  ridurre 
la  sua  ma'  ineria  ad  uno  stato  ragguar- 
devole, fondò  una  cattedra  d'astrono- 
mia e  di  scienza  nautica,  eleggendovi 
a  professore  il  Carli,  che  aveva  soli  24 
anni,  ed  il  quale  non  si  limitò  alle  sue 
lezioni,  ma  lo  si    vide  in    questo  cele- 
bre   arsenale  a  dar  consigli ,    dirigere 
lavori,  riformar  disegni,  e  dar  model- 
li per     la  costruzione    de'vascelli     da 
guerra.  La  risposta  da  lui  data  ad  una 
opera  dell'abate  Tartarotti    intitolala 
il  Congresso  notturno  delle  Lamie  fu 
cagione  d'una  guerra  letteraria  a  pro- 
posito del   diavolo  che  durò  ben  dieci 
anni,  terminandola  un    ultimo  scritto 
del  Maffei  intitolato  la  Magia  anni- 
chilala. JMoltiplici  affari,  conseguenza 
della  morte  di  sua  moglie,  d'  un  figlio 
da  allevare  e  d'una  grande  sostanza  da 
amministrare,  lo  costrinsero  a  dimet- 
tersi suo  malgrado  dalla    sua  cattedra 
di  scienza  nautica    e    d'astronomia^  e 
partito  per  1'  Istria  non  cessò  d*  occu- 
parsi nelle  antichità  delle  quali  pieno 
è  quel  paese.  L'occuparono   quindi  le 
monete  ed  in  nove  anni  compi  il  gran- 
de lavoro  che  ne  tratta  cou  tanta   pro- 
fondità di  scienza  e  di  dottrina  ,    che 
divenne    in    tutta  Italia  la  norma  pe' 
gimlizii  in  tale  materia,  e  pri  pubblici 
regolamenti.  Colpito  ila    varie  sciagu- 
re che  gli  produssero    una  grave   ma- 
lattia per    la  quale  si   ebbe     a   temere 
della  sua  vita,  parve  poi  che  la  fortuna 
seco  lui  si  riconciliasse.    La    corte  di 
Vienna  stabilì  ad  un  tempo   a  Milano 
il  consiglio  supremo  di   commercio  e 
d'  economia  pubblica,     e  quello  degli 
studi,    e  scelse  Carli  a   presiedere  all' 
uno  e  airallro,ed  egli  in  tale  posizione 
fece  brillare  più  che  mai  i  suoi  talenti 
Tomo  III. 
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e  lo  zelo  suo,  sì  che   Giuseppe  II.  gli 
dimostrò  la    sua  soddisf;izione   accor- 
dandogli un  aumento   d'onorario   ed 
il  titolo  di  consigliere  privato  di  stato. 
Dovutosi  per  la  imlebolita  salute,  rifi- 
nita da  tante  fatiche,  ritirare    da'su  i 
impieghi  ,  gli  furono  però  lasciati  tut-^ 
ti  gli  onorari  in  somma  di  annue  lire 
20,000,  che  in  progresso,  per  riforma 
generale  nelle  finanze,  furoiio  diminu  • 
ti  di  due  terzi;    ma  l'imperatore  Leo- 
poldo 11,     ad  istanza   del  principe  di 
Kaunitz,  glie  li  repristiuò,  il  che  pro- 
cacciagli una  felice  vecchiaia,  ch'egli 
spese    in    continuati  studi.  Dotato  di 
vantaggiose  sembianze  e  d'uno  spirito 
tanto    osservabile  per  l'aggiustatezza, 
la  sagacilà  e  l'attività,  quanto  per  1' 
arrendevolezza  e  l'estensione,  il  conte 
Carli  fu  probo  ed  illuminato  ne'gran- 
di  impieghi,    ingegnoso    nelle  sue  vi- 
ste, ne'suoi   lavori  insta  ni' abile. 

CARLIER  (  Giovanni  Guglielmo  ), 
pittore,  nato  a  Liegi  nel  i64o,  fu  di- 
scepolo di  Berthold  Flemale,  maestro 
ch'egli  quasi  eguagliò  in  brevissimo 
tempo.  Morì  in  età  di  35  anni  ,  nel 
1675.  1  quadri  che  si  hanno  di  lui  , 
tra  gli  altri  il  martirio  di  san  Dioni- 
gi, rappresentato  nel  soffitto  della  col- 
legiale di  tal  nome  a  Liegi,  dimostra- 
no com'ei  sarebbe  stato  uno  deprimi 
pittori  dell'Europa,  se  morte  mietuto 
non  ne  avesse  la  vita  in  età  così  poco 
inoltrata. 

*  CARLIER  (  Claudio  ),  nato  a 
Verberie  nel  1720,  morto  priore  di 
Andresì  nel  17B7,  ha  riportato  nel 
corso  della  sua  vita  nove  corone  ac- 
cademiche ,  quattro  dall'  accademia 
delle  iscrizioni,  due  da  quella  di  Sois- 
sou  e  tre  da  quella  di  Amiens.  Col- 
tivò egli  la  storia  naturale  ,  princi- 
palmente ne'suoi  rapporti  coU'econo- 
mia  rurale;  fece  pure  delle  ricerche 
sopra  alcune  parli  della  storia  di 
Francia,  e  somministrò  un  gran  nu- 
mero di  articoli  al  Giornale  dei  Dot- 
ti ed  a  quello  di  Fisica.  Citeremo  fia 
21 
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Je  sue  opere:  i.  Considerazioni  sopra 
i  mezzi  di  ristabilire  in  Francia  le 
buone  specie  di  bestie  lanute^  l'jSz;  2. 
Storia  del  ducato  di  Valois ,  conte- 
nente quanto  e  accaduto  in  quel 
paese  dal  tempo  de* Galli  sino  al  i-joS 
Parigi,  1764,  5  voi.  ia  4?  con  carte 
e  figure.  Vi  si  trova  la  Storia  na- 
turale,  le  proprietà  e  produzioni  dei 
diversi  territori  del  ducato  di  Va- 
lois, e  alcune  indagini  curiose  intorno 
alle  vie  romane,  che  soltanto  nel  seco- 
lo XIII,  incominciossi  colà  a  chiama- 
re Chaussées,  ossia  argini,  di  Brune- 
childe. 

GARLOMADERNO     T.   Madbr- 
rro. 

t  CARLO  MARTELLO,  figlio  di 
Pipino  Heristal  e  d'  una  concubina 
chiamata  Alpaide,  fu  dagli  Austrasia- 
ni  riconosciuto  duca  nel  i-jio.  Erede 
del  valore  di  suo  padre  ,  sconfisse 
ChilpericoII,  re  di  Francia,  in  <iiver- 
si  affronti,  e  sostituì  in  suo  luogo  un 
fantasma  di  re  chiamato  Clotario  IV. 
Dopo  la  morte  di  questo  Clotario,  ri- 
chiamò Chilperio  dall'Aquitania,  dov' 
erasi  rifuggito,  econtentossi  di  esser- 
gli maestro  di  palazzo.  Volse  poi  1'  ar- 
mi contra  i  Sassoni  ed  i  Saracini  ,  e 
questi  furono  tagliati  a  pezzi  tra  Tours 
e  Poitiers,  l'hanno  -jSa  ,  combattuto 
essendosi  un  intiero  giorno  •  i  nimici 
perdettero  trcccnsettantacinque  mila 
uominij  Abderamo,  lor  capo  ,  rimase 
ucciso  e  fu  il  campo  loro  posto  a  sacco. 
Dicesi  che  questa  vittoria  acquistasse 
a  Carlo  il  soprannome  di  Martello  , 
come  se  d'  un  martello  servito  si  fosse 
per  ischiacciare  i  barbari j  ma  è  questa 
una  spiegazione  destituta  d'  ogni  fon- 
damento, che  Martello  è  la  stessa  co- 
sa di  Martino f  e  si  sa  la  devozione  che 
per  san  Martino  avevano  i  Francesi. 
Il  nome  di  Martello  dall'  altro  lato 
era  un  nome  particolare  alla  famiglia 
di  Pipino,  poiché  i  due  primi  duchi 
a'  quali  gli  Austrasiani  confidarono  la 
cura  di  governarli  erano   parenti  ed 


CAR 

uno  chiamavisi  Pipino  e  1'  altro  Mar-' 
tello.  Le  incursioni  de'  Sarracini  con- 
tinuando sempre  nella  Linguadoca  e 
Provenza,il  vincitore  scacciolii  intiera- 
mente e  s'  impossessò  delle  piazze  del- 
le quali  fatti  s'eran  padroni  nell'Aqui- 
tania.  Ma  non  posò  1'  armi;  che  le 
volse  contro  i  Frisoni  ribellati,  li  con- 
quistò allo  stato  ed  alla  religione,  e  il 
loro  paese  riunì  alla  corona.  Tieri  , 
re  di  Francia,  morto  essendo  nel  l'jS'j, 
continuò  il  conquistatore  a  regnare 
sotto  il  titolo  di  duca  de'  Francesi  , 
senza  nominare  un  nuovo  re.  3Iorì  nel 
"J^i-  Molto  perdette  il  clero  sotto  quei 
conquistatore,  eh' ei  aveva  intrapreso 
di  spogliarlo.  San  Bonifizio  lo  chiama 
il  distruttore  dei  monasteri  e  dice  che 
morì  di  morte  vergognosa  e  dopolun- 
ghi  tormenti .  Forse  che  si  potrebbe 
scusare  sino  ad  un  certo  punto,  a  mo- 
tivo delle  circostanze  nrlle  quali  s'  è 
trovato,  delle  guerre  eh'  ebbe  a  soste- 
nere contro  i  Sarraceni,  e  della  con- 
dotta de'  vescovi  i  quali  ,  per  inconsi- 
derato ardore,  dimenticando  le  funzio- 
ni pastorali  per  rispingere  i  barbari 
coir  armi,  spogliaronsi  in  certo  modo 
da  se  medesimi  della  sanzione  sacra 
che  copriva  le  loro  persone  ed  i  posse- 
dimenti loro.  Uno  storico  giudizioso 
ebbe  ragione  di  dire,  ;?  che  adoperan- 
»  do  i  beni  ecclesiastici  a  fini  anche 
«  lodevoli  ma  diversi  della  loro  disti- 
Î1  nazione,  confuse  furono  le  nozioni,  i 
57  principi  annientati o  alterali,  le  basi 
i-i  della  politica  e  del  governo  scrolla- 
îî  te.  « 

C  ARLOMANO,  figliuolo  primogeni- 
to di  Carlo  Martello  e  fratello  di  Pipi- 
no il  Breve,  governò  con  sapienza  e  re- 
stituì alla  chiesa  tutto  ciò  che  tolto  le 
aveva  suo  padre.  Lasciò  b»  scettro  per 
prendere  1'  abito  monastico  a  Monte- 
Cassino.  Fatto  ei  s'  era  un  nome  pel 
suo  valore  e  le  virtù,  ed  uno  se  ne  fece 
nel  chiostro  per  la  sua  vita  umile  e  pe- 
nitente. Morì  a  Vienna,  nel  Delfinato, 
nel  'j55.  11  suo   corpo   fu   portalo  a 
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Monte-CassÎQo,  dove  s*  è  trovato  nel 
1628. 

GARLOMAA^O,  figlio  di  Pipino  il 
Breve  e  fratello  di  Carlomagno,  nato 
nel  "jòi,  fu  re  d' Aquitaaia,  nel  ijôS. 
Dopo  la  sua  morte,  accaduta  nel  ']']i, 
Carlomagno  diventò  signore  di  tutta 
la  francese  monarchia. 

CARLOMA-\0,  figlinolo  di  Luigi  il 
Balbo,  e  fratello  di  Luigi  III,  ebbe  in 
partaggio,  nell'  879,  1'  Aquitania  e  la 
Borgogna.  I  due  fratelli,  uniti  di  cuo- 
re e  d'  interessi,  batterono  sovente  i 
Kormanni.  Luigi  III.  era  morto  nell' 
882,  Garlomano  divenne  solo  re  di 
Francia,  e  mori  anch'  esso  d'  una  fe- 
rita fattagli  da  un  cignale,  alla  caccia, 
neir  anno  884. 

GARLOMANO,  figliuolo^  di  Luigi 
il  Germanico,  divise  il  regno  di  Bavie- 
ra co'  suoi  fratelli  Luigi  e  Carlo.  Ei  fu 
anche  re  d' Italia  ed  imperatore.  Morì 
neir  880  senza  lasciare  ûgli  dalla  sua 
moglie  legittima. 

GvRLOMAGNO  o  carlo  i ,  figlio 
di  Pipino,  re  di  Francia,  nacque,  se- 
condo la  più  comune  opinione.a  Salis- 
borgo  ,  castello  dell'alta  Baviera,  ver- 
so l'anno  "J^i,  sebbene  alcuni  lo  dica- 
no nato  a  Jupille,  presso  Liegi,  ed  al- 
tri, ma  senia  fondamento,  ad  Ingrl- 
heim.  Dopo  la  morte  di  suo  padre  , 
ebbe  la  ?Jeustria,  la  Borgogna  e  1'  A- 
quitania,  e  dopo  quella  di  Garlomano 
suo  fratello,  nel  "jni  ,  fu  riconosciuto 
re  di  tutta  la  monarchia  francese.  Le 
prime  sue  spedizioni  furono  contro 
Unaldo ,  duca  d' Aquitania,  il  quale, 
dopo  di  essersi  fi\lto  monaco,  aveva  la- 
sciato il  suo  monastero  per  mettersi 
alla  testa  d'alcune  truppe  ch'eransi 
ribe  late:  fu  sconfitto  e  fatto  prigione. 
Carlomagno  risolvette  poi  di  mettere 
i  suoi  sudditi  del  di  là  dal  Reno  al  si- 
curo dagli  insulti  de' Sassoni,  popoli 
barbari  e  feroci,  che  da  lungo  tempo 
faceaao  incursioni  nella  Francia  ger- 
manica, vi  portavano  il  ferro  ed  il  fuo- 
co, e  ne  toglievano  gli  abilanli  cui  ri- 
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ducevano  in  scbiavìtù.  Marciò  contro 
di  essi,  li  disfece,  e  prese  loro  la  mi- 
glior piazza,  eh'  era  Eresborg"o,  ca- 
stello situato  verso  Paderbona,  fattane 
passare  la  guernigione  a  fil  di  spada, 
e  spianato  il  tempio  del  famoso  idolo 
Irminsul,  perdonando  al  resto  della 
nazione.  Mentre  procacciava  d'  infre- 
nare i  Sassoni  nella  loro  licenza,  im- 
plorava l'Italia  il  suo  soccorso,  che 
Desiderio,  re  de'  Lombardi,  devastava 
l'esarcato  di  Ravenna  e  gli  stati  della 
Chiesa.  Carlo  marcia  contro  di  lui,  lo 
prende  prigioniero  in  Pavia,  e  al  lito- 
Io  di  re  de'  Francesi  quello  aggiunge 
di  re  de'  Lombardi,  confermando,  in 
mezzo  alla  sua  conquista ,  la  donazio- 
ne dell'esarcato  fatta  al  papa.  Appena 
fu  egli  il  vincitore  de'  Sassoni  allonta- 
nato, que'popoli,  ripigliate  r  armi, 
tornarono  alle  devastazioni.  Carlo  ac- 
corse, li  battè  e  nuovamente  accordò 
loro  il  perdono.  Passa  poi  egli  in  Ispa- 
gna  per  ristabilire  Ibim-Algarbi  in 
Saragozza.  Assedia  Pamplona,  rendesi 
padrone  della  contea  di  Barcelona^  ma 
il  suo  retroguardo  rimane  a  Roncisval- 
le  disfatto  dagli  Arabi  e  dai  Guasconi, 
e  in  tal  giornata  perde  Orlando,  suo 
nipote  supposto,  cosi  celebre  negli  an- 
tichi ron>anzi.  l  Sassoni,  sempre  irre- 
quieti, e  pronti  a  violare  i  patti,  avea- 
no  nuovamente  approfittato  dell'  as- 
senza di  Carlo  per  rinovellare  le  loro 
depredazioni,  e  posto  tutto  a  fuoco  ed 
a  sangue  senza  distinzione  'd'età  ne  di 
sesso,  da  Deutz,dirimpelto  a  Colonia, 
sino  a  Coblenza.  Carlo  li  sconfisse  di 
nuovo,  ed  i  Sassoni  si  rifecero  da  capo 
a  domandar  perdono.  Ed  egli  ad  ac- 
cordarlo, lasciando  loro  degli  ecclesia- 
stici per  istruirli  nella  religione  cri- 
stiana ,  persuaso  che  fosse  quello  il 
mezzo  più  eficace  per  domare  la  fero- 
cia di  quella  nazione.  Vitikindo  ,  il 
quale  molta  influenza  aveva  sopra  idei- 
ti popoli  ,  li  trascinò  nuovamente  in 
una  rivolta,  ed  era  la  settima  ,  della 
quale  si  rendcauo  colpevoli.  Carla  ai^ 
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lora  ,  vedendo  che  nulla  guadagnava 
colla  dolcezza,  si  determinò  al  rigore, 
non  credendo  di  poter  assicurare  il  ri- 
poso de'suoi  popoli  se  non  per  tale  un 
mezzo.  Il  perchè  fece  tagliare  la  testa 
a  45oo  di  coloro  che  contro  la  fede  dei 
giuramenti  stati  erano  trovati  sotto  1' 
armi.  Dimostrò  poscia  ai  Sassoni  com' 
ei  non  fosse  se  non  a  contraccuore  che 
ne  versava  il  sangue  j  ni>n  voler  di- 
struggere la  loro  nazione;  accordar 
loro  volentieri  la  pace  se  i  capi  ,  che 
s'  erano  ritirati,  voleano  venir  a  trat- 
tare con  lui.  Diede  loro  ancora  ostag- 
gi per  la  sicurezza  di  loro  persone  ;  li 
accolse  con  bontà,  li  dispose  mediante 
la  sua  dolcezza  al  cristianesimo,  ebbe 
la  miglior  parte  alla  conversione  del 
famoso Vitikindo,  stabilì,  col  concorso 
dellasanta-sedc,  undici  vescovi  in  quel 
paese,e  lasciatili  vivere  secondo  le  loro 
leggi ,  fece  ad  essi  gustare  le  dolcezze 
della  pace.  E  con  ragione  che  il  cele- 
bre Marquard  Freher  lo  chiama  Mul- 
tarum  ferocissìmarum  gentìum  non 
tam  domitorem  quam  enioUtorem  et 
ìnstltutorem.  «  ]Non  volle  questa  volta, 
r  dice  il  sig.  della  Bruère  ,  far  grazia 
«  a'  Sassoni  se  non  a  condizione  che 
«  si  facessero  cristiani.  La  quale  con- 
'Î  dotta,  degna  d'un  principe  religio- 
*'  so,  non  è  mrn  degna  d'un  principe 
11  illuminato,  l  Sassoni,  popoli  selvaggi 
"  e  feroci,  non  conoscendo  ancora  se 
?^^non  i  vizi  della  natura,  non  coltiva- 
11  vano  punto  le  virtù  sociali.  Il  culto 
5^  loro,  quanto  i  lor  costumi  grossola- 
11  ni ,  volgevasi  ad  idoli  che  bagnavano 
1-  d'umano  sangue,-  superstizione  cru- 
5^  dele,  che  nasceva  dalla  lor  indole  fe- 
??  roce  e  1'  affortificava.  Sommeltere 
11  non  si  potcano  se  non  ammansando- 
ci li,  ed  alla  religione  si  apparteneva  il 
11  piegare  quegli  animi  inflessibili.  Il 
11  cangiamento  ne'  costumi  avvenuto 
11  dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo 
11  guarentiva  il  successo  dell'impresa. 
«  in  fatti,  sopra  qualunque  popolo  cri- 
»  Stiano  gettare  si  voglia  l' occhio  ,  si 
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«  vedrà  che  la  legge  di  G.  C.  V  ha  re- 
»  so  meno  crudele.  «  Ma  quest'  è  ap- 
punto che  irrita  cotanto  i  fdosofi  mo- 
derni. Se  Carlomagno  non  avesse  ado- 
perate le  sue  forze  che  per  distrugc^ere 
la  religione  cristiana  per  ogni  dove' 
stendeasi  la  sua  possanza*,  non  v'ha 
elogi  che  per  parte  loro  non  ricevesse^ 
ma  perchè  non  facea  quel  principe  vc- 
run  caso  della  sua  autorità  né  delle 
conquiste  se  non  in  quanto  contribui- 
vano a  stabilire  ti  regno  del  cristiane- 
simo sopra  le  ruine  dell'idolatria,  ma- 
raviglia non  è  s'  egli  sia  uno  degli  og- 
getti più  diretti  delle  ingiurie  della 
setta  anticristiana  ,  come  delle  c.ilun- 
nie  più  abominevoli  e  meglio  avverate. 
Cosi  Voltaire  non  arrossi  di  attribuir- 
gli r  istituzione  della  corte  Weimica 
altrimenti  delta  tribunale  segj'eio  di 
Vestfalia ,  mentre  tutti  gli  storici, 
dall'  ottavo  sin  verso  il  mezzo  del  de- 
cimoquarto secolo,  conservano  il  più 
prof  ndo  silenzio  sopra  1'  origine  di 
quella  giurisdizione  ;  mentre  quelli 
che  trattato  hanno  della  storia  di  Sas- 
sonia de'  secoli  X,  XI  e  XII  ,  non  ne 
dicono  verbo,  e  non  si  trova  nelle  am- 
pie loro  storie  la  minima  traccia  d'una 
corte  di  giustizia  di  tale  natura.  (Feg-, 
Massimiliano  I.  )  u  E'non  fu,  dice  il 
11  sig.  Rigolet  di  Juvigny,  che  dopo  di 
11  aver  riconosciuto  Y  Insufìicienza  de' 
11  mezzi  che  adoperali  aveva  da  prima 
11  per  contenere  i  Sassoni  nel  dovere, 
11  indocilissimi  al  giogo,  che  Carloma- 
11  gno  pubblicò,  nel  7^9,  il  famoso  ca- 
11  T^ìldìavede  partihas  Saxonìae,r\{cvì' 
11  to  da  Baluze,  col  quale  ei  pronunzia 
11  pena  di  morte  contro  coloro  che 
11  apostatassero  o  si  rendessero  rei  d'al- 
11  cun  misfatto  o  delitto  contro  la  re- 
11  ligione,  la  pace  pubblica,  e  la  fedel- 
11  tà  al  sovrano  dovuta.  Si  esaminine 
11  tulle  le  leggi  in  questo  capitolo  con- 
11  tenute,  tra  l'altre  quelle  delle  quali 
5»  Voltaire  abusa  per  denigrare  la  glo- 
11  ria  di  Carlomagno,  e  si  giudichi  se- 
11  condo  i  costumi  dell'  VIIL  secolo  © 
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il  gli  avTenimenii  che  dettarono  quel- 
«  la  legislazione  rigorosa,  se  quelle  leg- 
«  gi  abbian  nulla  di  tirannico  e   cru- 
M  dele.  Che  avrebbono  eglino  fatto  in 
ÎÎ  caso  simile  questi  filosofi  così   amici 
»•  dell'umanità,  così  dei  re  nimici,  tan- 
«  lo  tolleranti,  che  grillano  a  tutti  gli 
55  abitanti   della  terra  :   Siete   liberi  j 
r  che  sdegnano  di  porsi  nel  secolo,  o 
91  trasportarsi  nel  paese  del  quale  pre- 
3Î  lentioiio  di   scrivere   la  storia,  che 
57  giudicano  de' costumi  e  degli  usi  de- 
jì  gli  antichi  popoli  badando  ai  nostri^ 
«  delle  mire  de'  più  gran  principi    dei 
51  medio  evo  dietro  i  sistemi  di  politi- 
si ca  che  si  formano  da   p<T  loro,-   che 
y>  suppongono  cagioni  per  apprezzare 
55  effetti  appena  noti  ;   la  cui  immagi- 
55  nazione  finalmente   S"Sticn  la   spesa 
55  de' quadri  chimi  rici  che  ne  mettono 
55  davanti  gli  occhi,  e   sopra  de'  quali 
55  e'  si  sbracciano  in  falsi  ragionamen- 
55  ti  e  in  riflessioni  vane  ?  Che   avrcb- 
55  bono  fatto  questi   pedagoghi   nojosi 
55  del  genere  umano,  se  possibile  fosse 
55  stalo  che  uno  di  loro  trovato  si  f -s- 
55  se  nel  luogo  di  Carlomagno?  Forlu- 
55  natamente  e'  non  esistevano  !  «  Car- 
lo, signore  dell'Alemagna,  ile:'a  Fran- 
cia e  dell'Italia,  marcia  a  Roma  trion- 
fante, si  fa  coronare  imperatore  d'oc- 
cidente da  Leone  111.   l'anno    8oo  ,    e 
rinnova  1'  impero  de' Cesari,  in  Augu- 
slolo   estinto   nel  ^^G.   Fu   diciiiarato 
Cesare  ed  Augusto,  gli  si  decretarono 
gli  ornamenti  degli  antichi  imperatori 
romani  ,    1'  aquila    imperiai»    soprat- 
tutto. Da  Benevento  sino  a  Baiouna   e 
da  Baionna  sino  in  Baviera,lutto  stava 
sotto  la  sua  possanza.  Seguansi  i  limili 
del  suo  injpero,    vedrassi  eh'  ei  posse- 
deva  tutta   la   Gallia  ,   una  provincia 
della  Spagna,  il  continente  d' Italia  si- 
no a  Benevento,  tutta  l'  Aleniagna  ,   i 
Paesi  Bassi  ad  una  parte   dell'Unghe- 
ria. Limiti  de'  suoi  stali  erano  ,  all'  o- 
riente,   la  Naab   e  le   montagne   della 
Boemia  ,-  all'  Ocidente,   1'  Oceano  j   il 
Mediterraneo   al  3Iczzodì  :  al  Seltea- 
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trione  ,  1'  Oceano  e  1*  Oder.  Fatto  im- 
peratore, Irene,  imperatrice  d'  Orien- 
te, volea,  dicesi,  sposarlo  per  riunire 
i3  due  imperi  j  ma  avendo  una  rivolu- 
zione subitanea  precipitato  dal  trono 
la  principessa  ,  svanirono  le  sue  spe- 
ranze. Vincitore  da  per  tutto, di  essi  ad 
incivilire  i  suoi  stati,  ristabili  la  mari- 
neria ,  visitò  i  suoi  porti,  costruir  fe- 
ce vascelli,  concepì  il  progetto  di  uni- 
re con  un  canale  il  Reno  al  Danubio  ^ 
pf^r  la  congiunzione  dell'  Oceano  e  del 
Ponlo-Eusino.  Tanto  grande  per  le 
sue  conquiste  quanto  per  1'  amor  delle 
lettere,  ei  ne  fu  il  protettore  ed  il  ri- 
storatore. Dinanzi  a  lui  si  tennero  con- 
ferenze che  risguardare  si  possono  co- 
me r  origine  delle  nostre  accademie. 
11  palagio  suo  fu  1'  asilo  alle  scien- 
za. Pietro  di  Pisa  venne  d' Italia  ,  Al- 
enino d' Inghilterra  ecc.  j  tutti  furoa 
colmi  di  beni  e  di  carezze.  INè  Carlo 
era  fuor  di  luogo  in  mezzo  a  que'  sa- 
pienti j  però  eh'  era  versalo  nelle  lin- 
gue e  specialmente  nella  latina  che 
possedeva  quanto  la  sua  lingua  matcì- 
na.  Verso  il  fine  della  sua  vita  ,  confe- 
rì la  versione  Ialina  de'  santi  evangeli 
colla  versione  siriaca  e  1' originale  gre- 
co, e  vi  fece  delle  correzioni.  Al  dire 
del  dotto  Lambecio  ,  conservasi  nella 
biblioteca  imperiale  di  Vienna  l'esem- 
plare d'  una  spifgazione  dell'  epistola 
a  Romani^  corretto  di  sua  mano.  Ven- 
ga dopo  di  ciò  r  abate  Vellv  a  dirci 
che  Carlomagno  non  sapea  nemmeno 
scrivere  il  suo  nome.  La  Chiesa  galli- 
cana gli  è  debitrice  del  cauto  grego- 
riano eh'  egli  introdusse,  della  convo- 
cazione di  parecchi  coneilii,  della  fon- 
dazione di  molli  monasteri.  Ultre  la 
scuola  di  Parigi,  rh'  egli  stabilì  ,  ne 
eresse  in  tutte  le  chiese  calledrali  ed  a 
Roma  fondò  un  seminario,  u  L'esem- 
55  pio  suo  ,  dice  un  autore  moderno  , 
55  rianimò  ,  vivificò  ogni  cosa  ,  e  cia- 
55  scheduno  sollecitavasi  ad  acquistar 
55  cognizioni.  Colale  emulazione  si  fé* 
55  igenerale  ed  avanzò  di   multa  i  prò- 
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V)  gressi  degli  studi.  Quello  della  reli- 
ìì  glone  in  spezialità  che  atlingere  era 
55  d'  uopo  nelle  fonti  della  ScritUira 
w  8acra  e  negli  scritti  de'  primi  padri 
il  della  Chiesa,  fu  coronato  dai  più 
«  grandi  successi.  A  seconda  che  la 
55  verità  diffondea  il  suo  lume  ,  le  bel- 
55  le  lettere  ed  i  buoni  costumi  che  ne 
55  sono  la  conseguenza ,  ripigliavano 
55  vigore  ;  imperocché  ,  malgrat'o  i 
55  tratti  empi  a'  nostri  giorni  slanciati 
55  contro  il  cristianesimo  da  un'  auda- 
55  ce  fdosofia,  è  essa  forzata  a  confessa- 
55  re  in  segreto  eh'  ei  fu  questa  religlo- 
55  ne  santa  che  ne  sottrasse  dalla  barba- 
55  rie,i  nostri  ciostumi  raddolcendojche 
55  ha  illuminate  le  nostre  menti  som- 
55  mettendo  la  nostra  ragione  j  e  che 
55  lutti  gli  uomini  riunì  ,  non  coi  vani 
55  nodi  e  leggeri  d'  un'  orgogliosa  be- 
55  neficenza  (termine  del  quale  troppo 
55  di  sovente  si  abusa  quest'  oggi),  ma 
55  coi  legami  sì  dolci  e  sì  cari  della  ca- 
55  rità.  «  E  per  analogia  al  suo  nome 
che  si  diede  il  nome  di  libri  Carolini 
ad  un  Trattato  sopra  il  culto  delle  im- 
magini, la  cui  ultima  edizione  è  di  An- 
nover,  iijSijin  8,  sotto  il  titolo  infe- 
dele ed  anzi  eretico  dei  decreti  del  con- 
cilio di  Niceaj  ne'  quali  attribuivasi  ai 
santi  il  culto  medesimo  che  alla  Divi- 
nità :  l'  error  loro  è  errore  di  fatto. 
Del  resto,  i  libri  Carolini,  d'  onde  s'è 
tratta  la  storia  del  concilio  di  Franco- 
forte, non  sono  nulla  meno  che  auten- 
tici, come  dimostrarono  parecchi  cri- 
tici, Bellarmino  tra  gli  altri.  (  Con- 
trov.  de  cono.  2,  e.  8.)  Oltre  a'  Capi- 
tolari, la  cui  miglior  edi'z  one  è  di  Ba- 
lusio,  Parigi,  1697,2  voi.  in  fol.,  si 
ha  di  Carlomagno  una  Grammatica 
della  quale  trovansi  frammenti  nella 
Poligrafia  di  Tritemio.  Piene  di  sag- 
gezza sono  le  sue  leggi  intorno  a  mate- 
rie ecclesiastiche.  Si  conosce  tra  1'  al- 
tre quella  che  il  principe  religioso  fe- 
ce per  mantenere  fra  gli  uomini  sem- 
plici della  campagna  la  pietà  unita  ad 
uua  santa  giovialità:  ei  voleva  che  caii' 
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tasserò  i  cantici  della  Chiesa ,  spe^ 
cialmente  le  domeniche, guidando  al 
pascolo  le  lor  gregge ,  e  riconducen- 
donale  affinchè  tutto  ilmondo  gli  aves^ 
se  a  riconoscere  per  cristiani  e   per 
divoti.  Le  leggi  ch'egli  emanò  soprale 
materie  civili  mirabili  sono  parimen- 
te ,  per  un  tempo   cui  piace  ai   fdosofi 
moderni  tacciare   d' ignoranza   e    nel 
quale  era  forse  maggior    saviezza   che 
nel  nostro.  Ordinò  che  i  pesi  e  misure 
fossero  in  tutto  il  suo  impero  posti  sur 
un  medesimo  modelloj  regolò  il  prezzo 
delle  stoffe  ed  il  vestire  de'  sudditi  se- 
condo il  loro  stato  ed  il  grado.  Se  col 
suo  testamento  dispose  che  le  quistio- 
ni  de'  tre  principi,  a  lui  figliuoli,   pei 
limiti  de'  loro  slati,  fossero  decise  me- 
diante il  giudizio  della  croce  (giudizio 
tale  consisteva  nel  dar  vinta  la  causa  a 
colui  fra  le  due  parti  che  tenea  più  lun- 
go tempo  le  braccia  inalzate  a  croce), 
egli  è  che  il  genio  non  prevale  mai  intie- 
ramente sopra  i  costumi  del  suo  seco- 
lo, e  convenir   è  mestieri  che  le  decla- 
mazioni alle  quali  abbandonansi  i  filo- 
sofi in  questa  occasione,  sono  assolut.i- 
mente  mal  fondale.  55  Questa  sorta   di 
55  pratiche,  dice  un  autore  più  mode- 
55  rato,  non  erano  certo  il  frutto  d'una 
55  saggezza  profonda,  ne  d'un  ben  giu- 
55  sto  discernimento;  ma  erano  poi  es- 
55  se  tanto  insensate  come  si  dice  ?  la 
55  que'  lerapi  di  semplicità,  i  cristiani 
55  diceano   di  buona   fede  a   Dio  :  Si~ 
55  gnore  ,   questa  causa  così  è  imbro- 
di gliata  che   i  giudici  stessi  non   ci 
55  veggono  goccia  ;  autore  e?'  ogni  ve- 
55  rità  e  d'  ogni  giustizia,  degnati  di 
55  supplire  a'  loro  lumi  e  mostraci  da 
55  qual  parte  sta   la  buona   ragione. 
55  La  giustizia   d'una   causa   quand' è 
55  molto  oscura  e  complicata  molto,  si 
55  fa  essa  sempre  conoscere  più  chiara- 
55  mento  nel  labirinto  della  procedura 
55  moderna,  in  questo  conditto  di  prin- 
55  cipi  e  di  massime  contradditorie,  iu 
55  questa  moltitudine  di   decisioni   ri- 
>5  formale  le  une  dalle  altre,  che  non 
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••  nelle  ptove  giudiziarie  dp'nostri  bu(^ 
••  Tii  ç(l  ignoranti  maggiori?  îî  Senlen- 
dosi  Carlomagno  vicino  al  sno  fine,  as- 
sociò all'impero  Luigi,  solo  figlio  che 
gli  rimanesse,  dandogli  la  corona  im- 
periale e  tulli  gli  altri  suoi  stali,  tran- 
ne r  Italia,  che  riser?ò  a  Bernardo,  fi- 
gliuolo di  Pipino.  Morì  l'anno  appresso, 
tieir  814,  nel  -ji  anno  di  sua  età  ,47 
del  suo  regno  e  i4  dell'impero  suo. 
Fu  sepolto  ad  Aquisgrana  ,  con  tulli 
gli  ornamenti  d'  un  penitente  crislia- 
Bo,  e  con  quelli  d' imperatore  e  di 
re  di  Francia,  facendogli  questo  |cor- 
lo  epitafio  .•  «  Cui  giace  Carlo,  grande 
r  ed  ortodosso  imperatore,  che  glorio- 
»i  samente  estese  il  regno  de'  Francesi 
Î*  e  1  ha  felicemente  governato  per  ^7 
V  anni,  wi  Allorché  Ottone  III.  ne  fece 
aprire  la  tomba,  levaronsi  tra  suoi  or- 
namenti quelli  che  il  tempo  e  l'umi- 
dità non  avevano  guasti  e  fanno  oggi 
ancora  parte  del  tesoro  dell'  impero  , 
particolarmente  la  sua  corona,  la  sua 
scimitarra  ed  il  libro  degli  Evangeli. 
Petrarca  parlò  di  quel  sepolcro,  nella 
5.  epistola  del  1.  libro,  in  queste  pa- 
role :  ridi  aquensem  Caroli  sedem, 
et  in  tempio  marmoreo  verendum  hw- 
haris  gentibus  sepulcrum.  11  nome  di 
questo  conquistatore  legislatore  riem- 
pie la  terra,  che  se  grande  era  il|>rin- 
cipe  ,  r  uomo  l'  era  viemaggiormenle. 
I  re  suoi  figli  furono  i  suoi  primi  sud- 
diti, gli  slromenli  del  suo  potere  ed  i 
modelli  della  obbedienza.  Pose  egli  ta- 
le un  temperamento  negli  ordini  del- 
lo stalo,  eh'  e'furono  contrabbilancia- 
ti ed  ei  si  rimase  il  padrone.  Tulio  fu 
nnito  dalla  forza  del  suo  genio;  impe- 
dì r  oppressione  del  clero  e  degli  uo- 
mini liberi,  conducendo  continuamene 
la  nobiltà  di  spedizione  in  spedizione, 
né  lasciandole  tempo  per  formare  di- 
segni, tutt'  intera  occupandola  a  se- 
guire i  suoi.  L' impero  si  mantenne 
per  la  grandezza  del  capo.  Padrone  as- 
soluto de'  suoi  popoli  ,  ripose  la  sua 
gloria  ad  esserne  padre  e  gustò  il  pia- 
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cere  di  vedere  d'  esserne  amato  quan- 
to n'  era  temuto.  Ancora  più  formida- 
bile ai  nemici  della  religione  che  non  a 
quelli  dello  stato,  fu  sempre  il  flagello 
dell'eresia  e  del  vizio,  il  protettore  più 
zelante  al  pari  che  il  più  sommesso  fi- 
gliuolo ed  il  benefattore  più  liberale 
della  Chiesa.  Le  sue  vittorie  furono 
conquiste  per  lei,  ed  il  fruito  più  dol- 
ce eh'  ei  raccolse  da  tanti  combatti- 
menti ,  ei  fu  d'  estendere  il  regno  di 
G.  C.  a  misura  ch'estendcvasi  il  suo. 
Vasto  ne'  suoi  disegni  ,  nell'  esecuzio- 
ne ninno  ebbe  in  più  alto  grado  l'ar- 
te di  fare  le  più  gran  cose  con  facilità, 
e  le  più  difficili  con  prontezza.  Percor- 
se del  continuo  il  vasto  suo  impero  , 
portando  la  mano  là  dove  m  nacciava 
di  cadere,  dai  Pirenei  passando  rapida- 
mente in  Alemagna  e  dall'Aleraagna  in 
Italia. Alcuni  autori  moderni  gli  hanno 
contrastalo  il  titolo  di  grande  senza 
dubbio  per  cièche  loro  parve  troppo 
cristiano,  ma  gli  storici  qui  convengo- 
no tutti  che  ninno  meglio  di  questo 
imperatore  meritò  di  portare  il  nome 
di  grande.  Era  dolce  ,  e  di  maniere 
semplici  come  quelle  di  tutti  gli  uomi- 
ni grandi.  Amava  di  vivere  colle  genti 
della  sua  corte.  Carlomagno  fu  mari- 
tato otto  volte.  Vivente  suo  padre  Pi- 
pino, sposò  Imiltrude.  Deferì  poi  trop- 
po ai  consigli  di  sua  madre  Beltrada 
che  gli  fece  ripudiare  questa  Imiltru- 
de per  prendere  la  figlia  di  Desiderio 
re  uè'  Lombardi  j  ma  alcuni  mesi  do- 
po, mosso  dalle  rimostranze  che  gli 
iaceano  i  prelati  del  suo  regno  ed  il 
papa  Stefano,  rimandò  questa  princi- 

Êessa  In  Italia,  richiamata  Imiltrude. 
ssendo  vedovo  di  questa  ,  sposò  in 
seconde  nozze  Ildegarda,  l'anno  -j-jS. 
Eginardo  che  ci  diede  gli  Annali  del 
suo  regno  e  la  Vila  di  questo  principe, 
chiama  concuhine  le  ultime  mogli  di 
Carlomagno:  sopra  ciò,  gli  autori  mo- 
derni hanno  accusato  quel  principe 
d'incontinenza,  ma  non  posero  mente 
che  spesso  col  vocabolo  concubina  tu- 
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tendcvasi  una  donna  maritata  ,  ma 
senza  certe  formalità  e  che  non  aveva 
certe  pr<:rogative,  a  cagione  dell'  ine- 
goaglianìa  di  condizione  e  '1  difetto 
della  dote  ;  da  ciò  proveniva  che  i  fi- 
gli che  nascevano  da  tali  maritaggi 
erano  esclusi  dalla  successione  degli 
siali  del  loro  padre.  Bisogna  nondi- 
meno convenire  che  tvnvansi  in  quel 
tempo  esempi  i  quali  sembra  compro- 
vino che  la  dottrina  dell'indissolubili- 
tà del  matrimonio  aveva  sofferto  qual- 
che offuscamento  :  ad  è  così  che  alcu- 
ni autori  hanno  spiegalo  il  gran  nu- 
mero di  spose  che  questo  principe  si 
ebbe  successivamente.  Governò  Carlo 
la  sua  casa  colla  saviezza  medesima  del 
suo  impero.  Fece  valere  i  suoi  dominii 
e  ne  trasse  di  che  spargere  abbondan- 
ti elemosine  e  sollevare  il  suo  popolo. 
Carlomagno  aveva  gli  occhi  grandi  e 
•vivi,  viso  allegro  ed  aperto  ed  il  naso 
aquilino.  Alcuni  autori  vollero  farne 
un  gigante  ed  è  un  pregiudizio  gene- 
rale ad  Aquisgraua.  Si  può  su  questo 
vedere  la  Dissertazione  di  Marquard 
p  Freher  ,   De  statura   Caroli  magni. 

-iif  ■  Eginardo  assicura  che  la  sua  statura, 
"  benché  alta,  non  aveva  nulla  di  straor- 
dinario :  Statura  eminenti,  quae  ta- 
men  justan  non  excederet.  Non  por- 
tava l'inverno,  dice  Eginardo,  che  uu 
semplice  farsetto  fatto  di  pelle  di  lon- 
tra, sopra  una  tunica  di  lana  ricamata 
di  seta.  Portava  sulle  spalle  una  specie 
di  mantello  color  azzurro  e  per  calza- 
tura servivasi  di  strisele  di  diversi  co- 
lori ,  incrocicchiate  l'une  colfaltre. 
Pasquale  III,  antipapa,  lo  pose  nel  no- 
vero de' santi  nel  1 165  o  1 166.  Ed  è 
stato  canonizzato  anche  da  Rainnldo  , 
arcivescovo  di  Colonia  e  da  Alessandro 
vescovo  di  Liegi,  in  presenza  dell'  im- 
peratore Federico  Barbarossa  ,  che 
pubblicò  un  editto  o  diploma  per  l' 
elevazione  ed  esaltazione  del  suo  cor- 
po. 1  papi  legittimi  hanno  costante- 
mente tollerato  il  culto  che  gli  rende- 
vano ancora  le  chiese  d'  Aquisgrana  , 
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di  Reims  ,   di  Roano  ,  ecc.  Benedet- 
to XlV.pretçnde  che  questa  tolleranza 
e    quest'usi»   bastino   per   autorizzare 
gli  onori  eh»-  gli  rendono  \f[  chiesi  par- 
ticolari  e  valgano  una   beatificazione. 
Luigi  XI. prescrisse  che  se  ne  celebras- 
se la  festa  il  dì  28  gennaio.  Nondime- 
no, in  alcuni  luoghi,  come  a  Metz,  si 
fa  ogni  anno  un  ufiizio  pel  riposo  dell' 
anima  sua.  I  paesi  che  oggi  compongo- 
no  la  Francia   e   1' AUeniagna  sino  al 
Reno,  dice  uno  storico  celebre,  furono 
per  quasi  5o  anni  tranquilli,  1'  Italia 
per  i3.  Poi  del   suo   avvenimento   all' 
impero,  nessuna  rivoluzione  in  Fran- 
cia ,  nessuna   calamità   durante   quel 
mezzo  secolo,  che  p'-r  ciò  rimansi  uni- 
co.   Eginardo   scrisse  la  Vita  di   que- 
sto  principe    col    titolo  ;  De  vita  Ca- 
r  li  Magni,  della  quale  si  hanno  pa- 
recchie  edizioni  con   note   di   diversi 
eruditi.  Il  sig.   della  Bruère   diede   la 
Storia  di   Carlomagno,  2  voi.  in   12  , 
infinitamente  preferibile  a  quella  che 
il  Sig.  Gaillard  pubblicò  nel   1782,   4 
voi.  in  8  j  compilazione  senz'  ordine  , 
senza  scelta   e  senza   gusto  ,  piena  di 
declamazioni  senza  oggetto  reale,  e  di 
censure  senza  aggiustatezza  j   dove   il 
carattere  del   gran   principe    rimansi 
interamente  sligurato,  travestiti  i  fatti 
ed  alterati,  e  la  storia  fatta    serva  .alle 
viste  d'una  hlosoGa  che   non   ragiona 
la  storia,  secondo  1'  espressione   dell' 
autore,  se  non   per   sedurre  e  corrom- 
pere ,   per  esaltare  i  Sardanapalo  ,    i 
Giuliano,  gli  Andronico,  i  Vencrslao, 
e  calunniare  i  Costantino,  i  Teodosio, 
i  Carlomagno  ed  i  S.  Luigi.  (Abbiamo 
pure  una  Storia  di  Carlomagno,  scrit- 
ta in  tedesco  dal  sig.  Hcgowich,  e  tra- 
dotta in  francese  da  Bourgoing,  i8o5, 
in  8. 

CARLO  II,  detto  il  Calvo,  figlio  di 
Giuditta  ,  seconda  moglie  di  Luigi-iN 
Buono,  nato  nell' 8x3  a  Francoforte 
sul  Meno  ,  re  di  Francia  nell'  8^0  , 
eletto  imperatore  dal  papa  e  dal  popo- 
lo romano  nell'  8'j5p  fu  coronato  l'an- 
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no  appresso.  Celebre  è  il  principio  del 
suo  regno  per  la  battaglia  di  Fontenai 
in   Borgogna,  data  il  aS  giugno  8^2  , 
in  cui  r  armi  sue  ,  unite   a   quelle  di 
Luigi  di  Baviera,  vinsero  Lotario  ed  il 
giovane  Pipino  .suoi  fratelli.  Carlo  non 
approdttò  della  vittoria:  fu  concbiusa 
la   pace,   ed   ei  conservò   1'  Aquitania 
colla  Neuslria,  mentre  Luigi   avea  la 
Germania,  Lotario,  il  maggiore,  l'Ita- 
lia ed  il  titolo  d'imperatore.  Una  nuo- 
va guerra  venne  ad  occuparlo.  I  Nor- 
manni, popoli  del  Nord,  incomincia- 
rono sotto  il  regno  di  lui  le  loro  irru- 
zioni e  le  devastazioni  loro.  Carlo   op- 
pose ad  essi  1'  oro  invece   del   ferro  e 
queste  misure  indegne  d'un   re  ,  cbe 
avrebbe  dovuto  battersi  piuttosto  che 
mercanteggiare  ,    cagionarono    nuove 
corse   e   depredazioni  nuove.   Voluto 
avendo  approQttare  della  morte  di  Lui- 
gi il   Germanico,  e  riprendere   sopra 
a'  figliuoli  di  lui  ciò  che  avea   ceduto 
neir  ultimo  partaggio  della  Lorena,  fu 
battuto  da  Luigi,  secondo  figlio  del  re 
defunto.  A   petizione   di  papa  Adria- 
no II,  che  1' aveva    incoronato   impe- 
ratore recossi  in  Italia  per   combalte- 
re  i  Sarraceni  j  ma  appena  giunto,  ri- 
seppe che  il  suo  nemico    Carlomano  , 
re  di  Baviera,   gli   movea   contro  con 
forze  considerabili,   e   ripartì  per  la 
Francia.  Le  fatiche  ed  il  cordoglio  gli 
produssero  una  febbre  violenta,  onde 
morì  a  Brios  nella  Bresse,  in  una   ca- 
panna di  contadini,  il  dì  6  di  ottobre 
^77  ,  dopo  di  avere  regnato  S-j    anni 
come  re  di  Francia  e  quasi  due  come 
imperatore.  Pretendesi  che   un  ebreo 
di  nome  Sedecia,  suo  medico  e  favori- 
to, l'avvelenasse.  Alcuni  scrittori,  ba- 
dando senza  dubbio  piti  alla   sua   po- 
tenza   che  alle  qualità  che  formano   i 
re,  gli  hanno  voluto  dare  il  sopranome 
di  grande;   i;    ma   la  posterità,  dice 
«  ano  storico,  non  1'  ha  chiamato  che 
«  Carlo  il  Calvo.  Era  in  fatti  un  prin- 
"  cipe  più  potente  che  degno  d'  esser- 
»  lo  ,  pili  sensibile  all'  ambizione  che 
Tomo  III. 
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»  alla  gloria,  men  pru.lenle  che  asta* 
«  to,  ed  avido  di  conquiste  più  che  ca- 
«  pace  di  reggere   e   difendere  i   suoi 
«  Slati.  Tutto  ciò  eh'  ebbe  di  grande  e 
«  di  singolare  si  è  che   nell'  allernali- 
«  va  di  prosperità  e   d'  avversità  dove 
»  passò  quasi  tutta  la   vita,   sostenne 
«  molto  meglio  i   rovesci  che   non  la 
»  buona  fortuna,  r  Egli  è  dal  suo  im- 
pero che  incomincia  il  governo  feuda- 
le, sul  quale  i  filosofi  moderni  hanno 
tanto  gridato,  ma  che,  adonta  de'suoi 
difetti,  non  merita  e  per   mollo   tutto 
il  male  che  se  ne  dice  in  questo  secolo 
esaggeratore  ed    egoista.   (  Ved.  bou- 
LAiiwiLLiEas.)   La   Francia,  davastala 
dalle  guerre  civili  che  fatto  si  avevano 
tra  di   loro  i    figli    di    Luigi  il  Buo- 
no, era  caduta  in  preda  de'  Norman- 
ni; i  signori  francesi,  obbligali  a  di- 
fendersi ,  ciascuno   sul  suo  territorio  y 
vi  si  affortificarono  e  resersi  formida- 
bili ai  successori  di  Carlo,  né  li  lascia- 
rono sul  trono  se  non  sino  a  che  ebbe- 
ro   in   mano  di  che   arricchirsi.    Ma 
quando  finalmente  furono  spogliati  d' 
ogni  cosa,  i  grandi,  nulla  più  avendo 
a  sperarne,  si  fecero  dichiarare  re;  ta- 
li furono  Eude  e  Raoul,  il  cui  potere 
però  non  venne   alla   loro  posterità.  I 
grandi  ufQzi  militari,  le  dignità    ed   i 
titoli,  i  ducati,  i  marchesati,  le   con- 
tee, divennero  ereditari  ;  né  fu  legger 
colpo  dato  airauturità  regia.    Carlo  il 
Calvo  avea  dato  àf-'  Capitolari  che  Ba- 
lusio  riunì  a  quelli  di  Carlomagno. 

CARLO  IL  GROSSO  ,  figlio  di 
Luigi  il  Germanico,  re  di  Svevia  Del- 
l'876,  fu  eletto  re  d'Italia  ed  impera- 
tore nell' 881,  ma  lo  si  destituì  in  una 
dieta  tenuta  al  castello  di  Tribur  , 
presso  a  iMagonza, -nell'SS^,  dai  Fran- 
cesi ed  Alemanni.  Riunite  sul  suo  capo 
le  corone  di  Carlomagno,  par»e  alla 
prima  assai  forte  per  portarle;  ma  pre- 
sto die  a  conoscere  la  sua  debolezza  . 
Fu  disprezzato  da'  suoi  sudditi  e  dal- 
l'imperatrice Riccarda,  accusata  d'iu- 
fedeliàcol  suo  primo  ministro.  L'im- 
am 
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peratore  deposlo,  ridotto  a  cliiederc 
la  sussistenza  ail  Arnoldo,  suo  nipote 
ed  a  lui  successore,  morì  di  cordoglio 
a  Richeruow,  presso  Costanza ,  Del- 
l' 888. 

CARLO  III  (i)  ,  detto  il  Sempli- 
ce, figliuolo  di  Luigi  il  Balbo,  nato  il 
i";   settembre  879,   da  una  seconda 
moglie,  vivente  ancora    la  prima,  fu 
incoronato  re   di  Francia    nell'  SgS. 
Era  questo  principe  il  solo  discenden- 
te legittimo  di  Carlomagno.  La  sua 
debolezza  palesossi  appena  s'ebbe  re- 
cate  in   mano  le  redini  dello  stato  . 
Non  approtttò  de'suoi  vantaggi  al  di 
fuori  e  non  rimediò  alle  guerre  inte- 
stine del  suo  regno.  I  Normanni  con- 
tinuavano le  loro  devastazioni  :  Carlo 
il  Semplice,  mosso  dalle  rappresenta- 
zioni del   suo   popolo,  da  que'  pirati 
oppresso,  offre  al  capo   loro  Rollone 
la  pace,  sua  figlia  Grisella,  e  la  Neu- 
slria,   cui    essi   già  chiamavano  Nor- 
mandia, sotto   la  condizione  che  ne 
farebbe  omaggio  ed  abbraccierebbe  il 
cristianesimo.  Ma  il  barbaro  doman- 
dò anche  la  Bretagna  ;  laonde  si  di- 
sputò  e   poi   la  si  cesse.  La  gloria  e 
r  utilità   d'  umanizzare  con   costumi 
cristiani  la    formidabile    nazione  de' 
Normanni,   addolcirono  e'  francesi  il 
nuovo  sagrifizio.  Morto  essendo  1'  im- 
peratore Luigi  IV,  avrebbe  Luigi  il 
Semplice  potuto  essere  eletto;  ma  ri- 
dotto a  povero  dominio  stante  l'usur- 
pazioni dei  grandi  del  suo  regno,  tro- 
vossi  fuor  di  condizione  di   far  valere 
ì  suoi  diritti  all'impero.  Roberto  fra- 
tello del  re  Eude,  formò  alcun  tempo 
dopo  un  potente  parlilo  contro  di  lui 
e  si  fece  consacrare  re  nel  922.  Carlo 
gli  diede  battaglia  e  l'uccise.  (  Appro- 
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fitto  male  della  sua  vittoria;  che  aven* 
do  Ugo,  figlio  a  Roberto,  col  mostrar 
loro  il  cadavere  del  padre  rianimato 
il  coraggio  de' soldati ,  assalì  e  man- 
dò in  volta  l'armata  di  Carlo,  il  qua- 
le, presa  la  fuga,  cercò  un  asilo  pres- 
so Erberto  conte  di  Vermandois  .  Il 
conte  trattò  a  proprio  vantaggio,  co! 
partito  di  Raoul  di  Borgogna,  e  trat- 
tenne Carlo  prigioniero  a  Chàteau- 
Thierri,  poi  a  Peronne,  dove  morì 
nel  929,  dopo  "j  anni  di  cattività,  ed 
in  età  di  So  anni.  Il  figlio  che  lasciò 
si  chiamò  poi  Luigi  d'Oltremare.) 

CARLO  IV,  detto  il  Bello,  terzo  fi- 
glio di  Filippo  il  Brllo,  pervenne  al- 
la corona  di  Francia  nel  i52  2,  per  la 
morte  di  suo  fratello  Filippo  il  Lun- 
go, ed  a  quella  di  N  a  varrà   pei  diritti 
di  Giovanna  sua  madre.  Scgnalossi  da 
principio  per  le  ricerche  de'  finanzie- 
ri, quasi  tutti  venuti  di  Lombardia  e 
d' Italia  per  mettere  a  sacco  la  Fran- 
cia. I  semi  di  discordia   tra   l'Inghil- 
terra  e  la  Francia   sussistevano  sem- 
pre.  La  guerra  incominciò    tra  Carlo 
il  bello  ed  Edoardo  II,  e  Carlo  di  Va- 
lois, zio  del  primo,  andò  in  Goienna 
e  s'impossessò  di  parecchie  città.  Fa 
pregata  la  regina  Isabella  d'Inghilter- 
ra di  passare  il  mare  per  :;ndare  a  ri- 
stabilire la  concordia  tra'  due  princi- 
pi, de'quali  uno  le  era  fratello  e  l'altro 
marito.  L'affare  fu  bf-n  presto  ultima- 
to ;  che  Carlo  rese  al  re  d'Inghilterra 
tutto  ciò  che  tolto  gli  aveva,  a   condi- 
zione che  questo    principe  venisse  in 
persona  alla  sua  corte  per  prestargli 
omaggio  della  Guienna,o  ne  incaricas- 
se suo  figlio  Edoardo,    cedendogli    il 
dominio  di  quella  bella   provincia.  L' 
arrivo  del  giovane  principe  in  Francia 


(1)  Bisognerebbe  piulloslo  Carlo  IV; 
ma  r  uso  prevalse.  L"  imperatore  Carlo  il 
Grosso,  deposto  nella  dicla  di  Magonza 
da'  Francesi  ed  Alemanni  n  slato  non  es- 
si sendo  dalla  poslerilà,  dicono  gli  auto- 
})  ri  deli'  Àrie  di  v^rilicare  le  date,  se  non 


ì:  come  un  re  precario,  un  amminislratn- 
Î5  re  della  Francia,  egli  è  perciò  che  non 
??  si  ebbe  grado  numerico  fra  quelli  de' 
«  nostri  re  che  portarono  il  nome  di  Car- 
55  lo.  n 
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fu  il  saggello  della  pace  tra  le  duc  na- 
zioni. G«rlo  il  Bello  morì  il  dì  3i  di 
gennaio  iSaS  in  età  di  38  anni.  Il  pa- 
pa Giovanni  XXII.  fece  di  vani  sforzi 
per  mettergli  sul  capo  la  corona  im- 
periale, che  volea  togliere  a  Luigi  di 
Baviera.  Carlo  il  Bello  non  avea  né 
bastante  coraggio  ne  astuzie  bastanti 
per  poterla  prendere  e  conservare  . 
Àlostrò  qualche  zelo  per  la  giustizia  j 
ma  i  suoi  popoli  son  ne  furono  me- 
glio trattali  e  lasciò  lo  stalo  carico  di 
debili.  Aveva  esso  principe  sposato  in 
prime  nozze  Bianca  di  Borgogna,  che 
fu  accusata  d'adulterio  nel  i3i4.  Fe- 
ce dichiarire  quel  matrimonio  nullo 
per  cagione  di  parentela  nel  iSia,  e 
la  principessa  prese  il  velo  a  Maubuis- 
son,  dove  morì  nel  i326.  Sposò  Car- 
lo IV.  in  sefoni'.e  nozze  .Maria  ili  Lu- 
cembnrgo,  figlia  dell'  imperatore  En- 
rico VII,  che  morì  nel  i52  4.  Subito 
l'anno  appresso  conti^asse  un  terzo  ma- 
trimonia con  Giovanna  di  Evreux,  la 
quale  gli  sopravisse  molto  tempo. 

CARLO  V,  detto  il  Sacrgio,  figlio 
maggiore  del  re  Giovanni,  primo  prin- 
cipe che  preso  abbia  il  titolo  di  Del/i- 
no^ nacque  a  Vincennes  il  dì  21  di 
gennaio  iSS-^  e  fu  incoronato  a  Reims 
nel  i>6\.  Trovata  la  Francia  nella 
desolazione  e  nello  spossamento,  ri- 
mediò a  tutto  nïediante  i  suoi  nego- 
goziatori  etl  i  suoi  generali.  Bertran- 
do di  Guesclitt  piombò,  nel  Maina  e 
nell'Angiò,  su  i  quartieri  delle  trup- 
pe inglesi,  e  tutte  le  disfece  l'une  ap- 
presso le  altre.  Tornò  a  poco  a  poco  il 
Poitù,  la  Santongia,  il  Rouergne,  il 
Perigord,  una  parte  del  Limosino,  il 
Ponthieu  ,  sotto  1'  obbedienza  della 
Francia;  più  non  restando  agi*  Ingle- 
si che  Bordeaux,  Calvi,  Cherborgo  e 
Bajonna.  Bertramlo  di  Guesclin  era- 
si già  segnalato  nella  .Spagna  .  (  Carlo 
V.  r  avea  mandato,  alla  testa  di  quel- 
le che  chiamavansi  allora  le  sue  com- 
Jìagnie,  e  che  non  erano  se  non  una 
truppa  di  ragabondi^  sempre  parati  a 
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rendersi  a  colui  che  meglio  li  pagasse. 
Le  devastazioni  che  avevano  fatte  iu 
Francia  erano  enormi  ;  il  re,  per  isba- 
razzarsene,  le  prese  al  suo  soldo.)  Col 
servizio  loro,  Bertrando ^di  Guesclio 
avea  scacciato  dal  regno  di  Castiglia 
Pietro  il  Crudele,  assassino  della  prò-  * 
pria  moglie,  e  fatto  aveva  incoronare 
in  sua  vece  Enrico  di  Trans  la  mare  , 
fratello  illegitlinjo  di  quel  re.  Una 
battaglia  navale  sulle  coste  della  Ro- 
cella  nel  iGSa,  dove  il  conte  di  Pem- 
brock  fallo  fu  prigioniero  con  8000 
de' suoi,  accelerò  tra  Francia  ed  In- 
ghilterra una  tregua.  Avevano  i  Fran- 
cesi sotto  il  re  Giovanni  perduto  tut- 
to ciò  che  Filippo-Augusto  avea  con- 
quistalo sopra  gli  inglesi  :  Carlo  se  ne 
«ornò  in  possesso  e  per  la  sua  destrez- 
za e  per  l'armi.  La  morte  di  Edoardo 
HI.  lo  pose  in  istato  di  terminare  la 
conquista  della  Gùienna  ,  cui  riprese 
tutta  intera  a  riserva  di  Bordeaux.  L' 
imperatore  Carlo  IV.  avendo  fatto  voto 
a  S.  Mauro  di  Francia,  nei  dolori  del- 
la gotta,  venne  da  Praga  a  Parigi,  evi 
il  re  di  Francia  l'accolse  masnifica- 
njente  j  avvenimento  da  vicino  segui- 
to dalla  morte  di  Carlo  il  Saggio  che 
accadde  nel  i38o,  nel  4^  anno  dell' 
età  sua.  Gli  storici  lo  fanno  morire 
d'un  veleno  fattogli  propinare  dal  re 
di  Navarra  allorché  non  era  che  delff- 
no.  Il  medico  dell'imperatore  arrestò, 
dicesi,  la  violenza  dèi  veleno,  apren- 
dogli il  bi-accio  con  una  fìstola  die 
diede  esito  al  veleno.  Il  giorno  stesso 
della  sua  morte,  ei  soppresse  con  apr 
posila  ordinanza  Ta  maggior  parie  del- 
le imposte.  Trovaronsi  ne'suoi  scrigni 
l'j .000000  di  lire  del  suo  tempo,  do- 
vute all' ordine  ed  all'economia  che 
posti  aveva  nelle  finanze  ed  alle  cure 
da  lui  prese  per  far  rifiorire  l'agricol- 
tura ed  il  commercio.  Mai  principe 
Don  si  compiacque  tanto  a  domandare 
l'altrui  consiglio,  né  meno  di  lui  sf 
lasciò  guidare  da'  suoi  cortigiani.  Sa- 
pulo  avendo  che  no  signore  avea  te- 
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nuto  un  discorso  troppo  libero  darM- 
ti  al  giovane  principe  Carlo  figlio  suo 
primogenito  ,  discacciò  il  colpevole 
dalla  corte  e  disse  a  quelli  che  si  tro- 
varono presenti:  »  Bisogna  ispirare  ai 
M  figli  de'principi  l'amore  della  virtù, 
«  aftinché  sorpassino  in  buone  opere 
a  quelli,  che  sorpassar  devono  in  di- 
»  gnità.  ;?  Insensibile  all'adulazione, 
conosceva  il  vero  prezzo  degli  elogi. 
Il  Sere  della  Rivière,  suo  ciambcrla- 
no  e  favorito,  discorreva  con  lui  so- 
pra la  felicità  del  suo  regno:  Sì,  gli 
disse  il  re,  sono  felice  perchè  ho  la 
felicità  di  fare  del  bene.  Edoardo  di- 
ceva, che  non  vi  avea  re  che  compa- 
risse sì  poco  alla  testa  degli  eserciti  e 
gli  dasse  tante  brighe.  La  guerra  coli' 
i  iighilterra  fece  rinascere  la  marineria, 
sicché  la  Francia  ebbe  per  qualche 
tempo  una  formidabile  armata.  E  a 
Carlo  V  ancora  che  devesi  il  decreto 
che  stabilisce  la  maggior  età  de'  re 
di  Francia  ai  i4  anni:  decreto  che 
rimediò  agli  abusi  delle  reggenze,  le 
quali  assortivano  l'autorità  regia.  Sra- 
dicò per  quanto  mai  potè  1'  antico 
abuso  delle  guerre  particolari  dei  si- 
gnori. Malgrado  l' amore  che  Carlo 
costantemente  portò  al  suo  popolo  e 
lo  zelo  col  quale  lavorò  a  depurare 
il  suo  governo,  non  potè  sfuggire  al- 
le inique  censure  dei  nemici  forsen- 
nati d'ogni  legittima  autorità.  S'è  ve- 
duto un  autore  avvanzare,  nel  178g, 
che  il  tiranno  Carlo  V  fu  sopranno- 
minato il  Saggio,  per  aver  trovato  il 
mezzo  di  contenere  la  città  di  Pa- 
rigi inalzando  le  torri  della  Basti- 
glia. 5Î  Carlo  V  un  tiranno  !  esclama 
"  un  critico,  ecco  un'idea  stranameo- 
»  te  nuova!  E  l'accademia  francese, 
«proponendo  nel  l'jGG  1'  elogio  di 
«  quel  principe  per  soggetto  d'  un 
«  premio  che  riportò  il  sig.  della  Har- 
w  pe,  certo  non  si  credeva  di  proporre 
5Î  l'elogio  d'un  tiranno.  Esso  crede- 
»  va,  questo  corpo ,  con  tutti  quelli 
»  che  ^coQoscoao  la  storia,  che  Carlo 
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«  V  facesse  costruire  la  Bastiglia  me- 
«  HO  per  rinchiudervi  prigionieri  che 
J5  per  servire  di  baloardo  alla  città  di 
»  Parigi  contro  i  nimici  dello  stalo, 
"  come  attestano  gli  storici  del  tem- 
»  pò.  Quanto  al  soprannome  di  Sag- 
"  gio,  meritosselo  Carlo  V  colla  »ua 
»  prudenza,  colla  sapienza  delle  or- 
»  dinanze  ch'emanò  contro  i  duelli, 
»  contro  i  giuochi  d'azzardo,  ecc.  ;  " 
»  per  l'amor  suo  alle  lettere;  per  le 
"  traduzioni  ch'eseguir  fece  m  nostra 
»  lingua  di  parecchi  autori  antichi  j 
«  finalmente  per  un  regno  che  forma  . 
"  epoca  memorabile  nella  storia  della 
"  nostra  letteratura,  se  altro  non  fos- 
»  se,  collo  stabilimento  della  bibliote- 
»  ca  del  re.  Ecco  i  titoli  che  a  Carlo 
«  V  meritarono  il  sonranome  di  Sa"-- 
»  gio;  e  se  dubitare  se  ne  potesse,  ba- 
»  sterebbe  gettare  gli  occhi  sopra  i 
«  biografi  di  detto  principe.  «In  fatti, 
in  lui  ebbero  i  talenti  un  protettore, 
che  amava  i  libri  ed  incoragt^iava  eli 
autori  :  sotto  il  suo  regno  fu  che  com- 
parve ìì'Songe  daVergier,  che  tratta 
della  potenza  spirituale  e  temporale  e 
questa  lusinga  in  pregiudizio  di  quel- 
la perchè  fu  composto  nelle  circostan- 
ze nelle  quali  il  re  era  malcontento 
del  papa.  (  Ved.  Louvieres  e  Giovan- 
ni Di  Vertus.  )  La  sua  biblioteca  era 
situata  nel  castello  del  Louvre  ,  ed 
era  egli  venuto  a  termine  di  mettere 
insieme  circa  goo  volumi:  collezione  a 
vero  dire  male  scelta,  ma  che  dimo- 
stra almeno  ciò  ch'era  un  principe  al 
quale  suo  padre  non  avea  lasciato  che 
circa  20  volumi.  Furono  del  suo  tem- 
po rappresentate  le  prime  composizio- 
ni drammatiche  chiamate  Misteri. 
La  Vita  di  Carlo  il  Saggio  fu  scrit-  • 
ta  dall'abate  di  Choisj,  Parigi,  i68g  , 
in  4. 

CARLO  VI  ,  detto  il  Benamato  , 
figlio  del  precedente,  nato  nel  i368  a 
Parigi,  pervenne  al  trono  nel  i38o,  in 
età  di  soli  12  anni  e  g  mesi.  La  sua 
gioveatiì   abbandonò  la    Francia    ali* 
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ararìzia  ed    airambizione  ile' suoi  tre 
zìi,    i  tluchl   d'Angiò,   ili    Bcrrì  e  di 
Bretagna,  che  per  'la    nascita  erano  i 
liitori  dello  stalo  e  ne   divennero  i  ti- 
raijoi.  Luigi    d'Angiò,   impossessatosi 
del  tesoro  del  suo  pupillo,  gra*ò  il  po- 
polo d'imposte,    sì   che  la   Francia  st 
sollevò.  1  ribelli  di  Parigi  che  chiama- 
tami maillotins,  perchè   s'erano  ser- 
viti di  magli  di  ferro  per    disfarsi  de' 
Gnanzieri,  furono  puniti,  senza  cbe  si 
potesse  far  cessare  i  tumulti.  La  sedi- 
zione era  accaduta  durante    l'assenza 
del   re:  Carlo,   di   soli    i4    anni,   ma 
guerriero  sino  dall'infanzia,  avea  allor 
allora  riportata  sopra  i  fiamminghi  ri- 
bellati contro  il  loro    conte,  la    balta- 
glia  di  Rosbec,  nella  quale  uccise  loro 
26,000  uomini^  vittoria    che  gettò  lo 
spavento  nelle  città  ribelli,  le  quali  si 
soltomissero    tutte,   ad    eccezione  di 
Ganl.  Preparavasi  a  piombare  sull'In- 
ghilterra, allorché    marciando  contro 
Giovanni   conte  di  Monforte,  duca  di 
Bretagna,  presso  cui   rifuggito  si  era 
Pietrodi  Craon,  assassino  dd  contesta- 
bile di  Clisson,fu  percosso  da  un  colpo 
di  sole,  il  quale,  dicesi,  gli  fe'dar  volta 
al  cervello  e  lo  rese  furioso;   ma  certa 
cosa  è  che  la  sua  d'amenza    erasi  an- 
nunziata prima  con  ismarriraento  de- 
gli occhi    e  dello  spirito.    Pretendono 
gli  uni  che  provenisse  da  una  pozione 
amorosa;  gli  altri  dallo    spavento  che 
gli  mise  adosso  un  grande  uomo  nero, 
specie  di  fantasma,  che  alcuni  momen- 
ti innanzi  era  uscito  d'un  cespuglio  , 
ed  arrestatogli  per  la  briglia  il  cavallo, 
gli  avrà  gridato:  Ferma,  principe,  sei 
tradito;  dove  vai  ?  Né'  primi  suoi  ac- 
cessi, il  re  sguainò  la  spada  ed  uccise 
quattro  uomini.  I  disegni  di    guerra, 
come  ben  si  vede;  svanirono  :  si  s»gnò 
con  Riccardo  II  una  tregua  di  28  anni. 
Carlo  durava  sempre  nella  sua  frene- 
i    sia;  per  colmo  di  sciagura,  di  tanto  in 
I     tanto  racquistava  la  ragione:   lucicori 
I     di  buon   senso  che     furono  fatali  ;  ma 
j    non  si  ardi  convocare  gli  stali  né  de- 
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cidere  cosa  alcuna,    e  Carlo  resto  re. 
Giovanni  senza  Paura,  duca  di  Neverg 
e  di  Borgogna,  venne  in  corte  per  ec- 
citarvi de'iorbidi  ed  impossessarsi  del 
governo.  Cotesto  principe,  nato  scelle- 
rato, fece  uccidere  il  duca   d'  Orleans, 
fratello  del  re,  e  quest'assassinio  pose 
il  fuoco  ne'quattro  angoli    del   regno. 
IVè  gli  Inglesi  mancarono  di  approfit- 
tare della  divisione.   Riportarono  essi 
la  vittoria  di  Azincourt  nel  i^ió,  che 
coprì  la  Francia  di  duolo;  selle  prin- 
cipi francesi  rimasti  sul  campo  di  bat- 
taglia;   presa   dai    niraici   Roano  con 
tutta    la  Normandia    ed    il  Maina.  I 
Francesi,  partiti  sotto    i  n^mi    d'Or- 
leanesi  e  di  Borghignoni,  immolavansi 
a  vicenda  ai  furori  dell'una  e  dell'altra 
fazione.  Il  duca  di  Borgogna    fece  ri- 
gurgitare  di  sangue  la    capitale   e  le 
Provincie  e  quando  fu  ucciso  nel  i4iO 
da  Tannegui-du-Cbatel,  la  morte  sua 
lungi  liai  fermare  la  carnificina,  non 
fece  che  augumenlarla.  Volendo  Filip- 
po-il-Buono,  a  lui  figliuolo,  vendicare 
quella  mort»",  si  uni  con  Enrico  V,  re 
d'  Inghilterra,  e  con    Is.-ibella    di  Ba- 
viera, moglie  di  Carlo  VI,  principessa 
snaturata,  che  con  questa  trama  per- 
der fece  la  corona  al  delfino  suo  figliuo- 
lo. Il  giorno  in  cui  sici'nchiuse  a  Tro- 
jes  il   mostruoso  trattato,    parve  con 
ragione  infinitamente  più  funesto  che 
non  la  giornata  d*  Azincourt.   Enrico 
V  fu  dichiarato  reggente  ed  erede  del 
trono,  stante    il  suo  matrimonio  con 
Catterina,  ultima  figlia  di  Francia,ed 
il  re   d*  Inghilterra  venne  a  Parii^i    e 
vi   governò    senza    contraddizione.  Il 
delfino,  ritirato  nell'Angiò,  lavorò   va- 
namente a  difendere   il   trono  di  suo 
pa  Jre.  Credeasi  che  la  corona  di  Fran- 
cia   restasse  per    sempre  alla   casa  di 
Lancaslro,    allorché    Enrico    mori  a 
Vincennes  il  28  agosto  142a.  Carlo  VI 
non  gli  sopravisse  che  pochissimo  tem- 
po, morto  essendo    il  21    ottobre    di 
quel  medesimo  anno.  La  sua  malattia 
degeneralo  aveva  io  usa  tetra    imbe- 
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cillità  e  molti  rattrìbnirono  alla  ma- 
gia. Essendo  la  sua  demenza  cresciuta 
per  un  accidente  occorso  ad  un  ballo, 
fu  mandato  a  prendere  «ji_^itiago  di 
Mompellieri  perchè  rompesse  la  malia. 
«  La  morte  di  Carlo  VI  salvò  la  Fran- 
cia, dice  il  presidente  Hënault,  come 
55  quella  di  Giovanni  senza  Terra  avca 
55  salvato  l'Inghilterra.  —  Quando  si 
55Considera  questo  tempo  mal  augurato, 
55  aggiunse  il  detto  storico,  non  si  sa- 
55  prebbe  comprendere  l'acciecamento 
55  dei  popoli:  abbandonan  essi  senza  il 
55  menomo  lamento  le  leggi  fondamen- 
55  tali  dello  stato  al  furore  d'una  re- 
55  gina  vituperata,  ed  all'imbecillità  d' 
55  un  re  senza  volontàj  mentre,  in  al- 
55  tri  tempi,  si  oppongono  con  vee- 
55  menza  a  disposizioni  s.iggie ,  fatte 
55  per  renderli  felici,  Anna  d'Austria 
55  è  l'oggetto  dell'odio  de'Parìgini,  ed 
55  Isabella  di  Baviera  lo  è  della  loro II- 
55  ducia.  51  Si  fu  sotto  il  presente  re- 
gno che  il  parlamento  divenne  perma- 
nente. Filippo  il  Bello  l'avea  reso  se- 
dentarioj  ma  non  adunavasi  che  due 
volte,  o  anche  una  volta  sola  all'anno. 
Veggasì  la  Storia  di  Carlo  VI,  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  madamigella 
di  Lussan,  per  Baudot  di  Julli,  in  r) 
voi.  in  i2j  veg.  pure  quella  dell'abate 
di  Choisv,  »6g5,  in  4»  *75")  io  '2;  e 
quella  di  Giovanni  Juvenal  degli  Ur- 
sinsj  pubblicata  da  Tom.  Godefroi, 
Parigi,  i6i4}  in  4-  (Ei  fu  sotto  Carlo 
VI  che  si  formò  in  Francia  la  flotta 
più  considerabile  che  f  >sse  ancora  ve- 
duta in  Europa.  Era  composta,  dicesi, 
di  laS-j  legni,  e  ve  neavea  ahbastari' 
za,  dice  Froissard,  per  fare  un  ponte 
da  Calais  a  Douvre.  Ma  questa  spe- 
dizione contro  l'Inghilterra  non  ebbe 
luogo,  prima  a  motivo  dei  molti  ri- 
tardi, poi  a  cagione  dei  cattivi  tempi. E 
gliinglesi  poscia  od  arsero  o  presero  la 
massima  parte  di  quei  bastimenti.  ) 
CARLO  VII,  detto  il  Vittorioso, 
per  ciò  che  conquistò  quasi  tutto  il 
regno  sopra  gli  Inglesi,    meao   da   «e 
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che  per  mezzo  de'suoi  generali,  nacque 
a  Parigi  il  32  febbrajo  i^oS.  Divenuto 
delfino  nel  1^16,  prese  la  qualità  di 
reggente  nel  i4«8  e  fu  incoronato  a 
Poitiers  nel  1422.  Ebbe  a  combattere, 
prendendo  la  corona,  il  reggente  Bet- 
ford,  fratello  di  Enrico  V,  e  quanto 
lui  assoluto.  Tutti  i  vantaggi  furono 
sulle  prime  dal  lato  degli  Inglesi,  i 
quali  non  nominarono  Carlo  VII,  al- 
lora nel  Berrì,  se  non  il  redi  Bour^ 
ges.  Burlossi  egli  della  loro  insolenza, 
e  se  ne  vendicò  alla  battaglia  di  Gra- 
velle  nel  i.4a5  ed  a  quella  di  Montai"^ 
gis  nel  1427.  Né  tali  due  saccessi  sco- 
raggiarono gli  Inglesij  che  posero  l* 
assedio  ad  Orleans  ,  e  questa  città  , 
che  sostenuto  aveva  vigorosamente  i 
loro  assalti,  stremata  nondin>eno  dal- 
la fame,  stava  per  esser  ridotta  a  ca- 
pilolarej  e  Carlo  medesimo  già  pen- 
sava a  ritirarsi  in  Provenza.  Se  non 
che  gli  fu  presentata  una  giovane  con- 
tadina di  20  anni,  tanto  poi  cdebre 
sotto  il  nome  della  pulcella  d'Orleans^ 
piena  di  coraggio  e  di  virtù,  che  gli 
promise  di  far  levare  l'assedio  e  far- 
lo consagrare  a  Reims.  Sulle  prime 
si  resistej  la  si  arma  in  seguito;  mar- 
cia essa  alla  testa  d'un  esercito  ,  sì 
getta  in  Orleans  e  la  libera.  Nuovi  suc- 
cessi le  tengono  dietro.  Il  conte  dì 
Richemont  disfa  gli  Inglesi  alla  bat- 
taglia di  Patar,  dove  vien  fatto  pri- 
gione il  famoso  Talbot.  Luigi  III  , 
ve  di  Sicilia,  unisce  le  sue  armi  a 
quelle  di  suo  cognato.  Auyerre,  Tro- 
y?s,  Chììlons,  Soissons,  Compiègne  , 
si  arrendono  al  rè.  Reims,  occupato 
dagli  Inglesi,  gli  apre  le  porte,  e  qui- 
vi ei  viene  unto  in  presenza  "della 
pulcella  ,  presa  in  breve  di  poi  alP 
assedio  di  Compiègne  ed  arsa  quale 
strega.  Enrico  VI,  per  animare  il  suo 
partito,  lascia  Londra  e  viene  a  far- 
si consagrare  a  Parigi  :  questa  città 
era  allora  degli  Inglesi.  I  Francesi 
non  tardarono  a  rendersene  padroni 
e  Carlo    VI  vi  fece    il  suo    ingresso 
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jipI  «^S'jj  ma  ei  non  fu  «e  non  nel 
1460  che  i  nimici  furono  inliera- 
mente  scacciati  dalla  Francia.  Il  re 
racqaistò  succcssivamenle  tutto  il  pae- 
se ch'essi  avcano  conquistalo,  si  che 
loro  più  non  rimase  se  non  Calais. 
?•  Carlo  non  fu  in  certa  guisa,  dice 
«  il  presidente  Henault,  se  non  il  te- 
f)  stimonio  delle  maraviglie  del  suo 
5ì  regno.  Se  comparve  alla  testa  degli 
5Î  eserciti,  ei  fu  come  guerriero  e  non 
»  come  capo,  e  puossi  anzi  dire  che 
n  dovette  i  suoi  successi  soltanto  ai 
Vi  generali  che  lo  facevano  agire.  Sen- 
v  za  di  loro  avrebbe  di  sovente  tra- 
;?  scurato  le  sue  armi  ed  i  suoi  affa- 
5ì  ri  per  abbandonarsi  a'suoi  amori.  îî 
Un  giorno  eh'  era  tutto  occupalo  in 
una  festa,  domandò  a  La  Hire,  che 
gli  parlava  di  cose  più  importanti  , 
cosa  pensasse  di  quei  divertimenti  : 
Penso,  La  Hire  rispose,  che  non  si 
potrebbe  perdere  il  suo  regno  più 
allegramente.  Il  delfino  ,  disgustato 
di  qucirinsuienza,  ed  inasprito  con- 
tro al  padre  dai  duchi  d'  Alanzone 
ej^di  Borbone,  gli  si  ribellò.  Il  padre 
Io  perseguila,  lo  disarma  e  gli  per- 
dona. Kè  qupst'  atto  di  clemenza  lo 
corregge  5  che  persistendo  nella  ri- 
bellione, si  sposa  alla  figlia  del  duca 
di  Savoia  ,  per  procacciarsi  un  ap- 
poggio contro  il  risentimento  del  re. 
Si  è  ben  avuto  ragione  di  dire  di 
Carlo  VII  che  stalo  era  disgrazialo 
nel  padre  e  nel  figlio.  La  fine  del 
suo  regno  ,  ben  che  sfortunata  per 
lui,  fu  per  la  Francia  assai  felice  , 
specialmente  ove  se  ne  «consideri  il 
principio.  Nemico  delle  misure  vio- 
lenti, ed  anzi  d'ogni  affare  serio,  non 
potè  soffrire  le  discordie  della  sua 
corte  e  della  sua  famiglia,  e  così  cadde 
malato  a  Mean-sur  Yevre,  nel  Berrì. 
Avendogli  uno  sciauralo  confidente 
dello  che  si  volea  avvelenarlo  ,  alla 
malinconia  si  aggiunse  il  timore  e 
non  volle  più  mangiare.  Ciò  che  si 
potè  fare  per  dissipare  i  suoi   lerro- 
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ri  ,  rimase  piil  giorni  'senza  toccare 
verun  cibo,  e  a  tal  grado  s'affievolì 
che  quando  si  giunse  a  persuaderlo 
a  prendere  qualche  alimento,  lo  sto- 
maco non  potè  nulla  ricevere.  Così 
morì  pfr  paura  di  morire,  il  22  lu- 
glio 1^61,  di  58  anni,  dopo  aver  pe- 
rò ricevuti  i  sagramenti  della  Chiesa 
con  molta  pietà,  e  supplicando  il  Si- 
gnore di  usargli  la  stessa  misericor- 
dia che  alla  santa  penitente  delia  qua- 
le celebravasi  in  quel  giorno  [la  me- 
moria. «  Carlo  VII,  *iice  uno  stori- 
;•>  co  celebre,  nel  corso  della  sua  vita 
Î5  al  pari* che  all'atto  della  morte ,  non 
•?  presentò  che  un  lungo  tessuto  di 
;i  contraddizioni:  in  balia  ai  più  gran- 
ir di  rovesci,  e  incominciando  e  pri- 
«  ma  d'  incominciare  a  regnare,  e, 
;i  durante  trent'auni  di  poi  ,  accom- 
ìi  pagnato  senza  interruzione  dalla 
Î5  vittoria,-  pieno  di  fede,  religioso  si- 
;•  no  alla  pietà  e  pochissimo  regola- 
;i  lo  ne'suoi  costumi;  più  soldato  che 
scapitano,  più  fortunato  che  capace, 
ìì  scegliendo  bene  i  suoi  generali  e 
;r  molto  male  i  favoriti;  buono,  libe- 
•f  raie,  popolare,  affabile  sino  alla  (tt- 
;r  migliarità  e  perfettamente  obbedi- 
•*  to,  se  non  è  da  suo  figlio,  dal  qua- 
5?  le  non  fu  né  amato  né  risparmiato, 
»  mentre  adorato  era  dal  suo  popo- 
lo. »  Sotto  il  suo  regno  fu  che  il 
clero  ,  assembralo  a  Bourges,  nel  7 
luglio  i438,  stabilì  la  prammatica 
sanzione-,  che  da  lungi  preparò  il 
concordato  di  Francesco  I.  Sotto 
Carlo  VII  cessarono  di  tenersi  le 
corti  plenarie ,  sendone  la  guerra 
contro  gli  Inglesi  il  prelesto  :  erano 
di  gran  carico  al  re  ed  alla  nobiltà. 
La  nobiltà  vi  si  rovinava  al  giuoco, 
il  re  in  isppse  enormi  di  tavola,  abi- 
ti ed  equipaggi;  bisognava  ogni  vol- 
ta vestire  i  suoi  ufCziali,  quelli  della 
regina  e  dei  principi.  E  fu  pure  sotto 
il  suo  regno  che  la  taglia  divenne 
perpetua.  Sin  allora  gli  stati  gene- 
rali, secondo  i  bisogni  dello  stato^  si 
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erano  imposta  la  taglia.  VI  aveano  flii' 
leggeri  balzelli  sopra  la  vendita  delle 
bevande  al  minuto,  nominati  ajuti  e 
gabelle:  aveano  jnominate  persone  per 
rascuoterli  j  tali  imposte  non  erano 
che  per  un  dato  tempo.  Sotto  Carlo 
VII  diventarono  perpetui  ed  il  re  no- 
minò de'preposti  per  raccoglierli.  Ei 
giudicava  o  facea  da'suoi  ufBziali  giu- 
dicare le  malversazioni  di  delti  prepo- 
sti, che  lo  sarebbero  stati  dal  popo- 
lo se  ad  essere  i  preposti  del  popolo 
avessero  continuato.  Si  fu  ancora  sot- 
to di  questo  principe  che  la  gendar- 
meria fu  ridotta  aio  com{)agnie  , 
ciascuna  di  cento  uomini  d'  arme. 
Ogni  gendarme  avea  il  suo  cavalleg- 
gcro.  Stabili  parimenti  5^00  arcieri, 
una  parte  de'quali  combatteva  a  piedi 
e  l'altra  servia  di  cavalleria  leggera.La 
Francia  prese  novella  faccia.  Allorché 
egli  ne  diventò  re  non  era  che  un 
teatro  di  stragi;  ogni  città,  ogni  bor- 
go avea  guernigioni.  Da  ogni  Iato  er- 
geansi  forti,  e  castelli  fabbricati  so- 
pra eminenze,  sui  fiumi,  ne'passi  ed 
in  campagna  aperta.  Non  aveano  ire 
avuto  sino  allora  se  non  le  truppe 
che  fornire  dovevano  i  feudatari  ,  i 
quali  non  le  prestavano  se  non  pel 
numero  di  giorni  stipulati  ,  e  colle 
quali  poteasi  dare  una  battaglia  e 
nulla  più.  Ma  quando  ebbe  Carlo  VII 
delle  truppe  sue  proprie  ,  distrusse 
molte  di  quelle  fortezze,  e  Luigi  XI 
ancora  più.  (  Ved.  la  sua  Storia  per 
Baudot  di  JuUij  in   2  voi.  in  12). 

CARLO  Vili,  detto  V  Affabile  ed 
il  Cortese^  figliuolo  di  Luigi  XI  re  di 
Francia,  nacque  ad  Amboise  il  3o 
giugno  1^70.  Salito  sul  trono  di  suo 
padre  nel  i483  ,  in  età  di  i5  anni 
e  2  mesi,  fu  consacrato  a  Reims  il 
5  giugno  dell'anno  dopo.  Coltura  nes- 
suna avea  ricevuto  il  suo  spirito,  pe- 
rò che  Luigi  XI  ,  temendo  che  suo 
figlio  non  si  movesse  contro  di  lui  , 
com'egli  si  era  mosso  contro  di  suo 
padre,  lo  tenne  nrll'  oscurità  e  nell* 
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ignoranza,  limitandosi  a  fargli  impa" 
rare  queste  parole  latine:  Qui  nescit 
dissimulare,  nescit  regnare.  La  so- 
rella di  Carlo  VII! ,  Anna  di  Fran- 
cia, dama  di  Beaujeu,  ebbe  il  gover- 
no della  persona  di  suo  fratello,  pel 
testamento  del  padre,  confermato  da- 
gli stati  generali.  Luigi,  duca  d'Or- 
leans, conosciuto  di  poi  sotto  il  nome 
di  Luigi  XII,  primo  principe  del  san- 
gue, geloso  che  l'autorità  fosse  stata 
confidata  ad  una  donna,  suscitò  una 
guerra  civile  onde  avere  la  tutela.  Si 
pugnò  nelle  provincie  e  specialmen- 
te in  Bretagna;  ma  essendo  il  duca 
stato  fatto  prigioniero  nella  giornata 
di  Sant'Albino,  nel  1^88,  e  rinchiu- 
so subito  nella  torre  di  Bourges  , 
quelle  divisioni  cessarono.  11  matri- 
monio di  Carlo  Vili,  nel  i49>,coa 
Anna  di  Bretagna,  cementò  la  pace 
ed  alla  Francia  procurò  novelli  stali. 
Carlo  ed  Anna  si  cedettero  recipro- 
camente i  loro  diritti  sopra  la  Bre- 
tagna. La  conquista  del  regno  di  Na- 
poli tentava  l' ambizione  del  re  di 
Francia.  Fa  la  pace  col  re  di  Ara- 
gona, gli  restituisce  la  Cerdagna  ed 
il  Rossiglione  e  gli  condona  Sooooo 
scudi  che  doveva,  senza  badare  che 
12  villaggi  che  confinano  uno  slato, 
valgono  meglio,  dice  uno  slorico,  d' 
un  regno  a  4oo  leghe  da  casa  sua. 
Carlo,  ebro  della  sua  chimera,  e  per- 
dendo di  vista  i  veri  suoi  interessi  , 
cala  in  Italia,  ed  entrato  da  vincito- 
re in  Roma  al  chiaror  delle  faci,  nel 
i^gi,  fa  atti  di  sovranità  in  quella 
metropoli  del  mondo  cristiano.  Ales- 
sandro VI,  rifuggito  nel  castello  Sani' 
Angelo  ,  capitola  con  lui  ,  l' investe 
del  regno  di  Napoli  e  l'incorona  im- 
peratore di  Costantinopoli.  Il  terrore 
del  nome  francese  gli  apre  le  porte 
di  Napoli  e  di  Capua  ,  e  Carlo  vi 
entra  colle  insegne  imperiali.  Il  papa, 
i  Veneziani,  Sforza,  duca  di  Milano, 
Ferdinando  d'  Aragona  ,  Isabella  di 
Casli°liaj  stupefatti  d' una  conquista 
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così    subitanoa  ,  lavorano    a   fargliela 

Îerdcre.  E  gli  bisognò  ripartire  per  la 
"rancia,  sei  mesi  dopo  di  averla  la- 
sciata. Né  vi  rientrò  che    con   molto 
stento    e  mediante  una    vittoria.  Fu 
d'uopo  dare  una  battaglia -a  Forno- 
vo,  villaggio  presso  Piacenza.  L'eser- 
cito de'confederali  era  forte  di  circa 
4oooo  uomini  j  il  suo  non  avea  più  di 
8000.   1  Francesi    col  loro  re  alla  te- 
sta, rimasero  vincitori  in  quella  gior- 
nata. Pcrtlula  Napoli  in  si  poco  tem- 
po in  quanto  s'era  conquistata,  Car- 
lo, di  ritorno  in  Francia,  pensò  tan- 
tosto a  riprendere  un  regno  'che  gli 
era  tanto   costalo.  (  Avea  impegnata 
tutta  la  nobiltà  a  seguirlo  in  questa 
seconda  spedizione  ,  eh'  ei  comande- 
rebbe   con    suo    fratello  ,  il  duca  d' 
Orleans.  Ma    e  questo  principe  e  de' 
savi  consiglieri,  gli  fecero  mutar  con- 
siglio ,  ed  il  regno  di    Napoli    restò 
delinilivaiiiente  agli   Spagnuoli.  )  Fo- 
co   tempo  dopo  Carlo  Vili  mori,   nel 
i^f)H,   nel  castello    d' Amboise  ,   con 
grandi    sentimenti  di  pietà,   in  età  di 
28  anni,  de'quali  ne  avea   regnato    i5. 
Vacillante   nera  la  salute  e  lo  spirito 
dipendeva  dalla  sua  salute.  Senza  pa- 
ri in  bontà  e  dolcezza,  era  così  tenera- 
mente   amato  da'suoi    domestici,  che 
due  caddero  morti  nell'udire    che  era 
spirato.  Gli  storici  riportano  un'  azio- 
ne che    gli    fa    tanto    maggior    onore 
quanto  che  amava  moltissimo  il   bel 
sesso.    iNel  tempo  che  trovavasi  nella 
città  di  Asti,  trovò,  alla  sera,   ritiran- 
dosi nel  suo     appartamento,  una  gio- 
vane  bellissima    che   i    cortigiani   gli 
aveano  comprala,  e  la  quale  b»  suppli- 
cò, colle  lagrime  agli  occhi,  di  salvar- 
le l'onore.  Il   re  fece  chiamare  i  suoi 
parenti,  e  saputo  avendo  che    la  po- 
vertà gli   aveva  impediti  di  maritare 
la   figlia   e  costretti   anzi  a  venderla, 
ne  pagò  la  dote  e  rimandolla  piena  di 
rispetto  e  di  gratitudine,   w  Opera  si 
n  eroica,  dice  l'abate  Bérault,  attirò 
n  le  più  copiose  benedizioni  della  gra- 
Tomo  III, 
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v  zia  sopra  del  principe,  il  quale  par- 
V  ve  in  seguilo  un  uomo  tutto  nuov» 
«  nell'ordine  della  religione.  Da  poi 
«  di  quell'epoca  notabile,  incominciò 
r  seriamente  a  regolare  la  sua  condot- 
••■  la  ed  i  discorsi  medesimi,  assai  per 
«  lo  innanzi  licenziosi.-  non  uscirt>no 
Î?  più  dalla  sua  bocca  se  non  parole 
n  conformi  alle  regole  del  più  severo 
ÎÎ  pudore,  e  che  non  esprimevano  il 
w  più  sovente  che  il  timore  di  Dio  con 
w  una  tenera  affezione  pe'suoi  popoli. 
il  Vegliò  accuratamente  al  manlmi- 
5?  mento  della  disciplina  ecclesiastica, 
5Î  che  n'è  uno  de'principali  appoggi, 
il  ed  andò  sino  a  riformare,  in  quan- 
n  lo  gli  fu  possibile,  la  pluralità  de' 
Î»  benefizi  ,  e  la  residenza  inutile  de' 
57  benefiziati  alla  corte.  Raddoppiò  le 
Î1  sue  elemosine,  prese  l'abitudine  di 
Î1  confessarsi  spi-sso,  ascoltò  egli  mede- 
5«  simo  le  lagnanze  de'suoi  sudditi,  ne 
r  accomodò  le  differenze,  fece  rende- 
??  re  esattamente  e  prontamente  la 
Î1  giustizia,  depose  i  giudici  malvagi  , 
ì*"  prese  misure  per  limitare  la  spesa 
»  della  sua  casa  alle  rendite  de'  suoi 
;?  dominii  e  non  levare  imposte  se  non 
TI  per  le  necessità  straordinarie,  dietro 
«  il  parere  degli  stali  del  regno.  « 
Egli  è  sotto  di  questo  re  che  il  gran 
consiglio  fu  eretto  in  corte  sovrana. 

CARLO  IX,  nato  a  San  Germano- 
in-Laye  ,  da  Enrico  IL  e  da  Caterina 
de'Medici,  il  di  27  giugno  i55o,  salì 
sul  trono  l'anno  i5Go,  dopo  la  morie 
di  Francesco  II,  fratello  suo  primoge- 
nito, né  avea  i  1  anni  quando  fu  unto 
a  Reims.  Caterina  de'  Medici  sua  ma- 
dre domandalo  avendogli  se  la  debo- 
lezza della  sua  età  potrebbe  permet- 
tergli di  sostrnere  la  fatica  delle  lun- 
ghe cérémonie  che  accompagnano  la 
consacrazione  dei  re:  «  Sì,  sì,  niada- 
;r  ma,  le  rispose  egli, non  temete  nien- 
;7  te;  mi  si  dieno  a  questo  prezzo  degli 
n  scettri,  la  falica  mi  parrà  assai  dol- 
;ì  ce:  la  Francia  vai  bene  qualche  ora 
ìì  di  fatica,  n  II    maggior    imbarazzo 
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della  regina  sua  madre  era  d'arresta- 
re l'ardore    ch'ei    dimostrava    per  la 
guerra.  »  E  perchè,  dicea  lagnandosi, 
M  conservarmi  con  tanta  cura  ?  Vuol- 
ìi  misi  tenere  sempre  rinchiuso  in  una 
ÎÎ  scattola  come  i  mobili  della  corona? 
«  —  Ma,    sire,  gli  si  rimostrava,  non 
«  può  accadere  qualche  caso  dispiace- 
«  vole  alla  vostra  persona?  —  Che  im- 
ÎÎ  porta,   rispondea ,   quand'  anche  la 
«  Francia  mi  perdesse,  non  ho  fratel- 
7'.  li  per  prendere  il  mio  luogo?  «  Cat- 
tcrina  de'Medici    ebbe    l'amministra- 
zione del  regno  col  re  di  Navarra, An- 
tonio di  Borbone,    che  fu    dichiarato 
luogotenente  generale.  Catterina,  divi- 
sa tra  due  fazioni, -quella    de'Borboni 
e  quella  dei    Guisa,  «leterminò  di  di- 
struggerle l'una  coH'allra,  e  cosi  acce- 
se la  guerra  civile. Incominciò  dal  con- 
vocare nel  »56i  il  congresso   di  Foissi 
tra  i    cattolici  ed  i   protestanti ,  ed  il 
risultamento    del    colloquio   stato  es- 
sendo un  editto    a  questi    favorevole, 
il  regno   andò   a   fuoco  e  l'esperienza 
fece  vedere  più  che  mai  che  i  privilegi 
accordati  a'settari  non  fanno  che  rin- 
forzare lo  spirito  di  ribellione  e  d'au- 
dacia. E  un  altro  avvenimento  affret- 
tò la   guerra  civile.  Passando  il  duca 
di  Guisa  presso  a  Vassi  in  Sciampa- 
gna, trovò  de'calvinisti  che   cantava- 
no i  loro  salmi  in  un  granaio  ,  con 
un    aria  d'  insulto  e  di    beffe.     Una 
parte  della  sua  gente  turbò    la  cere- 
monia;  s'incominciò  a  battersi;  Gui- 
sa accorse  per  acchetare  il  tuniultoj 
vien  colpito  da  una  pietra;  i  suoi  , 
furiosi,  uccidono  parecchi  protestan- 
ti. Cotale  tumulto,  molto  dai  faziosi 
esaggeratOj  servì  loro  di  pretesto  per 
levare  un    esercito  ,  e  fu    il   segnale 
della  rivolta.   Condè  ,   dichiarato    nel 
i562  capo  e  protettore  de'protestanti. 
Sorprese  Orleans,  che  divenne    il  ba- 
loardo    dell'eresia.   Gli    ugonotti,  ad 
esempio    suo  ,    si  resero  padrgni    di 
Roano  e  di  parecchie   città.  Il    duca 
di  Guisa  li  vinse  a  Dreux.  I  gencra- 
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li  de'  due    eserciti  furono  fatti     pri- 
gionieri; erano  il   Principe  di  Condè 
ed    il   contestabile   di    Montmorency 
che    comandavano.    Guisa  guadagnò 
la     battaglia  benché  non    comandas- 
se che  in  secondo.   Dal  campo  di  vit- 
toria   di  Dreux    andato    ad   assedia- 
re Orleans  ,  slava  per    entrarvi  ,  al- 
lorché   Pollrot  ,  ugonoto  fanatico,  1' 
assassinò  nel    i56').  Quello  stesso  an- 
no, Carlo  IX  fu  dichiarato  maggiore 
di    i3  anni  ed  un    giorno,  nel  parla- 
mento di  Roano,  dopo  la  presa  di  Ha- 
vre    sopra  gli   Inglesi  ,  alla    Francia 
nemici  ed  amici  agli  ugonotti.  La  pa- 
ce fu  l'anno  s'"guente  conchiusa    coli' 
Inghilterra.  Carlo  ,     dopo  di     averla 
giurata,    partilo  essendo  per    fare  la 
visita  del  regno,  a  Bajonna   ebbe  una 
conferenza     con  Isabella  di    Spagna  , 
sua  sorella,  moglie  di  Filippo  II.  Né 
la  presenza  del    re   paciGcò    i   torbidi 
nelle  diverse  Provincie.  Gli  ugonotti, 
animati  da  Condè  e  da  Goiigni,  volle- 
ro impadronirsi  della   sua  persona  a 
Monceaux;  diedero  la  battaglia  di  San 
Dionigi  contro  il  contestabile,    che  fu 
ferito   a  morte,  dopo  d'aver  riportala 
la  vittoria.  Il   duca  d'  Angiò,    poi  En- 
rico III,  si  pose  presto  alla  testa  dell' 
esercito  regio.  Questo  principe,  gene- 
rale avventurato,  benché  re  debole  in 
progresso,    guadagnò   le  battaglie  di 
Jarnac  contra  Condè  e  di    Montcon- 
tour  contro  Col'gni,  in  quel    medesi- 
mo anno   i56g.   Lo  splendore  di  que- 
ste due  giornate  ispirò  a  Carlo  IX, non 
della   gelosia  contro  il    duca   d'Angiò 
suo  fratello,  ma  bensì  un  vivo     senti- 
mento di    emulazione,    poiché    l'amò 
sempre  teneramente.  Dopo  la    morte 
d'Anna  di  Montmorency,  ucciso  alla 
battaglia  di  san    Dionigi  del  lâô'j.   la 
regina  madre  domandava  pel  duca  d' 
Angiò  la  dignità  di  conteslabile,  ed  il 
re,  penetrando   nelle   sue    mire ,  che 
quelle  erano  di  somministrare   a  quel 
principe  nuove  occasioni  di    segnalar- 
si, le  rispose;»  Giovane  qual  sono,  mi 
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î«"sento  abbastanza  forte  per  portare  la 
ìì  mia  spada,  e  quamio  ciò  noa  fosse, 
»i  mio  fratello,  di  me  più  giovane,  sa- 
r  rcbbe  egli  atto  ad  incaricarsene?  n 
Una  pace  ai  protestanti  favorevolissi- 
ma che  venne  a  chiudere  questa  guer- 
ra sanguinosa,accrebbe  i  terrori  degli 
uni  e  l'audacia  degli  altrij  credette 
Carlo  di  poter  raccostare  gli  animi 
dando  sua  sorella  in  matrimonio  al 
Giovane  Enrico,  re  di  Navarraj  ma  il 
rumore  vero  e  falso  d'  una  nuova 
congiura,  produsse  tutto  ad  un  tratto 
una  scena  orribile,  che  alcuni  autori 
credettero  falsamente  essere  stata  lun- 
gamente premeditata.  Una  no'.te,  vigi- 
lia di  San  Bartolammeo  ,  nel  lO-ja, 
forzate  le  case  de' protestanti  a  Parigi, 
uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  furono 
massacrati  senza  distinzione.  Coligni 
assassinato  da  Bssme;  il  suo  corpo, 
dalla  testa  separato,  fu  appeso  pei  pie- 
di al  patibolo  di  Montfaucon.  Carlo 
IX,  la  cui  vendetta  non  era  per  anche 
sazia,  volle  godere  deirorribile  spetta- 
coloj  avvertendolo  uno  de' suoi  corti- 
giani di  ritirarsi,  perchè  il  cadavere 
putiva,  gli  rispose  con  quel  motto  di 
Vilellio:  Il  corpo  d'un  nemico  estin- 
to ha  sempre  buon  odore.  Questa  bec- 
cheria pose  la  rabbia  della  vendetta 
nel  cuore  de'protestanli  già  assai  ina- 
nimiti pel  fanatismo  della  setta.  Non 
vollero  lasciarsi  togliere  le  piazze  di 
sicurezza  loro  state  accordate.  Mon- 
tauban  levò  lo  stendardo  d'una  nuova 
rivolta^  la  Roccella  l'imitò.  11  duca 
d'Angiò  che  ne  fece  l'assedio,  vi  per- 
dette quasi  tutta  la  sua  gentej  e  gli 
ugonotti,  malgrado  il  San-Bartolam- 
meo  e  le  vittorie  di  iMoncontour  e  di 
Jarnac,  rimasero  sempre  formidabili. 
Morì  Carlo  di  2^  anni,  nel  1574.  Si 
pentì  con  ragione  d'aver  voluto  man- 
tenere il  suo  regno  con  mezzi  violenti 
ed  inumani. La  verità  della  storia  non- 
dimeno ci  obbliga  ad  osservare  che  la 
giornata  di  San-Bartolammeo,  già  as- 
sai detestabile  pegli  eccessi  che  vi  fu- 
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ron  commessi  f  è  stata  stranamente 
sBgurata  da  esaggerazioni  smentite 
dai  migliori  autori  contemporanei. 
Uno  scrittore  giudizioso,  che  si  è  ca- 
lunniosamente accusato  di  aver  tessu- 
ta l'apologia  di  quell'  esecuzione  san- 
guinaria, dimostrò,  1.  che  la  religio- 
ne non  v'ebbe  alcuna  parte;  a.  che  fii 
un  affare  di  proscrizione;  3.  che  noa 
risgnardò  se  non  Parigi;  4-  die  v'è  pe- 
rita molto  men  gente  che  non  s'è  cre- 
duto, ecc.  (  Fed.  Capilupi.  )  Fu  a 
torto  che  si  accusò  Carlo  IX  d'  aver 
dissimulato  qualche  mese  prima  coli' 
ammiraglio  di  Coligni,  ch'ei  fu  a  ve- 
dere risapendo  un  pericolo  che  avea 
corso;  a  torto  si  è  supposto  che  il 
matrimonio  di  sua  sorella  fosse  un  lac- 
cio teso  per  attirare  gli  ugonotti  ed 
immolarli  tutti:  la  risoluzione  di  mas- 
sacrare i  loro  capi  fu  presa  subitanea- 
mente ed  ispirata  dal  timore  d'  una 
cospirazione  che  pretendeasi  formata 
contro  del  re.  Credette  egli  che  non 
vi  avesse  altro  partito  che  perire  egli 
metiesimo  od  usare  della  violenza  per 
tor  di  mezzo  i  suoi  nimici  ,  r>  Un  re 
«  ridotto  a  trattare  co'  suoi  sudditi, 
r>  divenuti  suoi  nimici,  dice  un  auto- 
w  re,  loro  perdona  diflieilmente  1'  in- 
;•»  giuria.  Carlo  IX,  sdegnoso  delle  con- 
ìi  dizioni  che  gli  si  erano  fatte  subire, 
55  colpito  da  ciò  che  vi  avea  a  paventare 
55  per  parte  d'un  partito  sempre  minac- 
yt  cioso,  concepì  il  funesto  disegno  di 
55  disfarsi  de' capi  del  partita  ugonot- 
•1  to.  55  Del  pesto,  quest'  uccisione  di 
circa  i5oo  sudditi  inquini,  pericolosi 
e  ten>uti',  ben  che  condannabilissima 
senza  dubbio  in  se  medesima,  èinfini- 
tivamente  perdonabile  a  petto-  delle 
lunghe  e  sanguinose  esecuzioni  ordina- 
te a  sangue  freddo  contro  i  cattolici, 
dalla  regina  Elisabetta,  da  Edoardo 
VI,  da  Giacomo  I,  e  da  una  moltitu- 
dine di  protestanti  fanatici,  contro  t 
quali  ninno  si  erige,  e  de'  quali  per 
qnesto  appunto  si  affetta  di  fare  de* 
graedi  uomini.  Il  fitlsu  zeld  tleiiìk)so&^ 
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di  questi  apostoli  ipocriti  della  lolle* 
ranza,  non  si  volge  che  contro  i  catto- 
lici; gli  impostori  si   scusano  e  sosten- 
gODsi   gli  uni  cogli    altri j    ma    se  gli 
amici    della  veiùtà    hanno    commesso 
qualche  fallo,  è  un'atrocità  che  niente 
può   espiare.  Carlo  IX  amava  le  lette- 
re e  le  belle  arli^  restano  ancora  di  lui 
dei  versi  che    non  sono   senza    merito 
pel  suo  tempo,  ed  un'opera    in    versi 
pubblicata  da  Villeroi  con  questo  ^tito- 
lo; Caccia  reale  composta  da   Carlo 
IXy  Parigi,  1626,  in  8.  E  l'unica  edi- 
zione.   Né  non  amava    i  poeti  benché 
non  gli  stimasse.   Assicurasi   ch'ei  di- 
cesse di  loro,  bisogna  trattarli  come 
buoni  cavalli,   bene  nutrirli,  e  non  li 
saziare.  Si  è  da  poi  di  lui  che  i  segre* 
tari  di  stalo  segnarono  pel  re.  Vivissi- 
mo era  Carlo  nelle  sue  passioni.  Aven- 
dogli Villeroi  presentali  più  volte  dei 
"dispacci  da  sottoscrivere  nel  tempo  che 
andava  a  giuocare  alla  palla:  Firmate 
mio  padre,  gli  disse, firmate  per  me. 
—  Ebbene,  mio  padrone,  riprese  Vil- 
leroi, poiché  me  lo  comandate ,  ed  io 
Jirmero.  Uno  dei  piaceri  di  Carlo  era 
di  abbattere  d'un    sol    colpo  la  testa 
degli    asini  e  de'porci    che  incontrava 
andando  alla  caccia.  Avendolo  Lansac, 
un  suo  favorito,  trovato  colla  spada  al- 
la mano    contro  il  suo   mulo,  gli  do- 
mandò gravemente:   Che    quistione  e 
dunque  sopravvenuta  ira  V.  M.  Cri- 
stianissima ed  il   mio  mulo?  Adonta 
de  suoi  difetti  ,    Carlo    aveva   ottime 
qualità,'   amava  vivamente   sua  madre 
ed  i  fratelli  j  era  generoso  e  magnifico, 
sinceramente   attaccato  a'suoi  amici  , 
di  qualunque  religione  essi  si  fossero, 
e  non    respirava    che  la   felicità  dello 
stato  e  de'suoi  sudditi.  Si  voglia  figu- 
rarsi questo   principe,    circondato  da 
un  lato    da  nemici  sempre   parali  ad 
alzare  lo  stendardo  della  rivolta,  dall' 
altro  da   cortigiani   gelosi,  ambiziosi, 
raggiratori,  occupati  a  soli  loro  inte-* 
ressij  irritato  eil  inasprito  del  conti- 
nno  dagli  uui^  quasi  sempre  mal  eoa* 


sigliate  dagli  altri;  e  in  che  età?  in  un 
età  in  cui  uno  conosce  apppna  se  me- 
desimo, in  cui  non  si  ha  spericuza  nes- 
suna degli  uomini  e  delle  cose  :  senza 
dubbio  si  sarà  men  pronti  a  condan- 
narlo, il  Carlo  IX,  dice  un  autore  che 
»  non  è  sospetto  in  questa  materia  (  il 
ìt  sig  de  Majer  nella  sua  G  allena  filo- 
ne sojica  ),  era  bravo  e  sapea  prendere 
5?  il  suo  partito.  Investito  a  Monceaux 
?5  dai  ribelli,  si  getta  in  mezzo  agli 
«  Svizzeri:  Perirò  da  re  con  voi,  plut- 
ôt tosto  di  vedermi  a  menare  cattivoy 
55  e  si  ritirò  a  Meaux,  dove  si  sa  che 
'A  gli  furono  tesi  nuovi  agguati  ,  da' 
«  quali  sua  madre  il  preservò  ricoo- 
«  ducendolo  a  Parigi.  Da  ciò  l'origine 
«  di  quell'odio  invincibile  che  Carlo 
«  IX.  prese  agli  ugonotti,  ne'quali  non 

ì!i  iscorgea  che  de'sudditi   ribelli 

«  Carlo  IX,  continua  il  medesimo  au- 
«  torc,  esaurite  tutte  le  vie  della  dol- 
n  cezza  verso  de' protestanti,  fu  contro 
w  di  loro  irritato  pegìi  eccessi  a'  quali 
»  portavano  l'  indisciplina.  Tutte  le 
«  volte  che  intercedeasi  per  loro,  ri- 
5Î  spondea  che  la  severità  era  giustizia. 
il  Lungamente  avea  ad  essi  perdonato, 
,,  ed  avea  lor  sempre  reso  i  loro  beni 
„  e  le  cariche  loro.  Dopo  dispensati  i 
,,  sudditi,  al  suo  avvenimento  alla  co- 
„  rona,  dal  diritto  di  gioioso  avveni- 
,,  mento,  ebbe  il  dolore  d'  essere  co- 
,,  stretto  a  stabilire  deir,imposte  ec- 
5,  cessiv»  e  di  sentirsi  a  dire  appresso* 
„  a  poco  le  stesse  parole  che  i  Licii  ri- 
„  sposero  a  Bruto:  Se  vuoi  die  ti  pa- 
5,  gin  doppio  tributo,  comanda  alle 
,,  mie  terre  di  produrre  due  messi 
„  alla  volta.  Ebbe  l'intenzione  di  ri- 
,,  parare  tanti  disordini,  occupossi  al- 
,,  cun  tempo  prima  della  sua  mor- 
5,  te  nelle  riduzioni  che  gli  pareano 
5,  possibili.  Caterina  1'  aveva  sempre 
j,  tenuto  lontano  dagli  affari,  ed  ave- 
,,  va  attaccata  la  sua  attività  ad  occu- 
m,j  pazioni  frivole.  Il  lavoro  era  neces- 
„  sario  al  re,  dava  poco  tempo  al  ri- 
„  posoj  era  quasi   sempre  in  piedi  a 
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j,  a  mezza  notte  ....  Tal  era  questo 
,,  popoJo  sedizioso,  ribelle,  che  Uarlo 
y,  IX  non  ama>a,  e  che  fu  la  vitlima 
,,  di  no  ordine  carpito  alla  sua  debo- 
5,  lezza  ed  allo  spavento  d'  un  giovane 
5,  re.  ,,  Sagge  Ifggi  furono  pubblicate 
sotto  il  suo  regno  a  cura  del  cancellie- 
re dell'Hòpitalj  ma  questo  ministro, 
segretamente  ben  affetto  agli  ugonotti, 
diede  al  govrrno  un  tuono  d'incostan- 
za e  di  debolezza,  che  nocque  infinita- 
mente alla  cosa  pubblica.  Aveva  Carlo 
sposato  tlisabella  d'Austria,  figlia 
dell'  imperatore  Massimiliano  II ,  la 
quale,  dopo  la  morte  di  suo  consorte, 
ritirossi  a  Vienna  in  Austria  ,  dove 
non  attese  che  a  buone  opere,  fondò  il 
monasterio  di  Santa  Chiara,  e  morì 
il  22  gennaio  109^,  in  età  di  Z2  anni. 
E  sppolu»  nella  chiesa  del  d^tto  mo- 
nastero. (La  Vita  di  Carlo  IX  è  slata 
scritta  da  Varillas.  Thou,  dAubigné, 
e  più  altri  ponno  offrire  sulla  sua  sto- 
ria molti  lumi.  ) 

C^RLOIV,  figliuolo  di  Giovanni  di 
Lucrni borgo ,  e  nipote  dell'  imperato- 
re Enrico  VII ,  nacque  il  i5  maggio 
i5i6,  salì  sul  trono  imperiale  nel 
1347.  ^^  suo  regno  è  celebre  per  la 
famosa  bolla  d'  oro  data  nella  dieta 
di  Norimberga  nel  i556,  da  Bortolo 
Composta.  Lo  stile  di  questa  carta  si 
risente  del  gnsto  del  secolo  :  s'  inco- 
mincia dall'  apostrofare  i  sette  pecca- 
li mortali  :  \i  si  trova  la  convenienza 
de'  sette  elettori  pei  sette  doni  dello 
Spirito  Santo  ed  il  candelabro  dei  set- 
te rami.  Con  questa  legge  fondamen- 
tale, si  stabilisce,  1  »  il  numero  degli 
elettori  a  sette  5  2  •>  si  assegna  a  cia- 
scnn  di  loro  una  grande  carica  della 
corona;  5°  si  regola  il  cerimoniale 
dell'elezione  ed  incoronazione;  4°  sta- 
bilìsconsi  due  vicariati;  5°  gli  eletto- 
rati vengono  dichiarali  indivisibili  ; 
6°  confermansi  agli  elettori  lutti  i  di- 
ritti della  sovranità,  chiamati  superio- 
rità territoriale;  "5°  il  re  di  Boemia  è 
gosto  alla  testa  degli  elettori  sccola- 
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ri.  Questa  legge  «Icll'  impero  ,  conser- 
vata a  Francoforte,  e  scritta  in  perg.i- 
meua  con  un  gran  sigillo  o  bolla  d'o- 
ro al  basso,  fu  quasi  terminata  a  "no- 
rimbrrga.  Vi  si  pose  1'  ultima  mano  a 
Metz  alle  feste  di  Natale.  Carlo  IV  vi 
fu  servito  in  una  corte  plenaria  colle 
cerimonie  più  imponenti.  Il  duca  di 
Lucemborgo  e  di  Brabante  gli  diede 
a  bere  ;  il  duca  di  Sassonia,  gran-ma- 
resciallo ,  comparve  con  una  misura 
d'  argento  piena  d'  avena  ,  che  prese 
da  un  gran  mucchio  davanti  alla  sala 
da  mangiare.  L'  elettore  di  Brandebor- 
go  presentò  da  lavarsi  all'  imperatore 
ed  all'  imperatrice  ed  il  conte  Pala- 
tino depose  i  piatti  sopra  la  tavola. 
Carlo  IV  mori  nel  ìo-^S  a  Praga, 
di  cai  fondalo  avea  l'  università 
nel  i36i.  Introdusse  per  quanto  po- 
tè in  Germania  le  leggi  ed  i  costu- 
mi della  Francia  dove  era  stato  al- 
levalo. A  mò  ancor  più  la  sua  famiglia 
che  r  Alemagna.  Diceasi  anzi  che  sic- 
come r  avea  minata  per  acquistare 
1  impero ,  rovinò  poi  1'  impero  per 
rimettere  la  sua  casa.  Ne  fece  custodi- 
re i  tesori  e  le  insegne  in  uno  de'  suoi 
castelli  di  Boemia.  Il  suo  secolo  preoc- 
cupavasi  sempre  in  favore  di  quello 
che  avea  tali  insegne  a  sua  dispozione; 
il  popolo  le  risguardava  siccome  nn 
pegno  dell'  autorità  legittima  .  Era 
Carlo  IV  tanto  persuaso  di  perpetua- 
re per  tal  modo  la  corona  imperiale 
nrlla  sua  casa  ,.  che  fece  incidere  le 
armi  di  Boemia  sopra  il  pomo  della 
spada  di  Carlomagno.  Amava  quest' 
imperatore  e  coltivava  le  lettere  ,  e 
parlava  cinque  lingue.  Hannosi  di  lui 
delle  buone  Memorie  sopra  la  sua 
vita.  Al  principio  del  regno  suo  collo- 
care bisogna  /'  invenzione  deW  armi 
da  fuoco  ,  attribuita  comunemente  a 
Bertoldo  Schwartz,  fi*anescanodi  Fri- 
borgo  in  Brisgovia. 

CARLO-QUINTO,  arciduca  d'  Au- 
stria, figlio  primogenito  di  Filippo  e 
di  Giovaaca  di  Casliglia,  nato  a  Gaad 
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il  a4-  febbraio  i5oo,  re  di  Spagna  nel 
i5i6,  fu  eletto  imperatore  nel  iSig  . 
Francesco  I,  re  di  Francia  gli  dispu- 
tò 1'  impero  con  raggiri  e  denaro.  Car- 
lo, la  cui  gioventù  dava  nien  ombra  a- 
gli  elettori  che  non   1'  indole  inquieta 
del  suo  rivale,  la  vinse.  Cotale  rivalità 
accese  la  guerra  tra  la  Francia  e  l'im- 
pero nel  i52i  ,  e  l'Italia  ne  fu  princi- 
palmente il  teatro.  Aveva  incomincia- 
to in  Ispagna  e  fu  ben  presto  nel  mi- 
lanese, di  cui  Carlo-Quinto  s'  impos- 
sessò e  ne  scacciò  Lautrec,  non  restan- 
do a  Francesco  I.che  Cremona  e  Lodij 
e  Genova  che  tenea  ancora  pe'  Fran- 
cesi, fu  ben  presto  dagli  Imperiali  tol- 
ta. Carlo,  collegato  con  Enrico  Vili, 
re  d'  Inghilterra,    ebbe  il  vantaggio 
d'  attaccarsi  un  generale  capace  che 
r  imprudenza    di    Francesco  l.    avea 
troppo  poco  considerato,  e  fatte  offer- 
te al  contestabile  di  Borbone,  Borbone 
lo  serve  contro  la  sua  patria.  Adriano 
VI  ,  Firenze  e  Venezia  si  uniscono  a 
lui  ;  r  esercito  suo,  condotto  da  Boi^ 
bone,  entra  in  Francia,  mette  V  asse- 
dio a  Marsiglia,  lo  leva  e  torna  in  I- 
talia  nel   iSz'S  ;  l'anno  stesso  che  i 
Francesi,  comandati  da  Bonivet  sono 
battuti  a  Biagrasso  e  perdono  il  cava- 
liere Bajardo,  che  solo  valea  un  eser- 
cito. L'  anno  dopo  fu  combattuta  la 
famosa  battaglia  di  Pavia  (questa  bat- 
taglia porta  pure  il  nome  di  Rebecca), 
dove  Francesco  I  rimase  preso.  Carlo 
Quinto  ,  allora  a  Madrid,  ricevette  il 
suo  prigioniero  con  molti  riguardi  e 
dissimulò  la  sua  gioia  ;  vietò  anzi  le 
dimostrazioni  della  pubblica  allegrez- 
za .  /  cristiani ,  dicea  ,   non  devono 
rallegrarsi  se  non  delle  vitttorie  che 
riportano  sopra  gV infedeli,  «Lapre- 
5,  »a  d'un  re,  d'un  eroe,  che  far  dovea 
„  nascere  sì  grandissime   rivoluzioni, 
n  guari  non  produsse,  dice  uno  stori- 
«  rico  celebre,  che  un  riscatto,  deirim- 
n  provcri,  delle  mentite,  delle  ìdisfide 
ì->  solenni  ed  inutili.  «  L'  indifferenza 
di  Carlo,  o  se  si  voglia,  una  raodera- 
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zione  che  può  parere  eccessiva,  lo  pri- 
vò dei  fruiti  di  sì  grande  vittoria;  im- 
perocché invece  di  attaccare  la  Francia 
immediatamante  dopo  la  battaglia  di 
Pavia,  sicontentò  di  far  segnare  a  Fran- 
cesco I  un  trattato  che  questi  non 
tenne,  collegandosi  anzi,  contro  il  suo 
vincitore  ,  con  Clemente  VII ,  il  re 
d'  Inghilterra,  i  Firentini,  i  Venezia- 
ni e  gli  Svizzeri.  Borbone  marcia  con- 
tro Roma  e  v'  è  ucciso  ;  ma  il  princi- 
pe d'  Orange  ne  prende  il  luogo,  ed 
è  Roma  data  a  sacco  ed  a  ruba.  II  pa- 
pa rifuggito  nel  castello  Sant'  Angelo 
v'  è  fatto  prigioniero.  Inorridito  Car- 
lo degli  eccessi  in  quell'  occasione  com- 
messi, comandò  pubbliche  prfci  e  man- 
dò ordini  espressi  per  la  liberazione 
del  papa  ,  che  malissimo  a  proposito 
erasi  tirala  adosso  la  disgrazia  .  Un 
trattato  conchiuso  a  Cambrai,  chia- 
mato il  Trattato  delle  Dame  (  tra 
Margherita  di  Savoia  ,  zia  di  Carlo- 
Quinto,  e  Luigia  di  Savola,  madre  di 
Francesco  l),  conciliò  questi  due 
monarchi.  Accomodossi  Carlo  anche 
co'  Veneziani  e  diede  la  pace  a  Sforza 
ed  agli  altri  suoi  nimici.  Tranquillo  in 
Europa  neir  i535,  passa  in  Africa, 
con  un  esercito  di  meglio  di  5o,  ooo 
uomini  ed  incomincia  le  operazioni 
coir  assedio  della  Goletta.  L'  csperien^ 
za  gli  aveva  insegn^'lo  che  i  successi 
seguitavano  la  vigilanza  ,•  laonde  visi- 
tava spesso  il  suo  campo.  Una  notte 
facendo  le  viste  di  venire  dal  lato  dei 
nemici,  si  accosta  ad  una  sentinella 
che  gli  grida  secondo  l'uso:  Chi  va  là? 
Carlo  gli  risponde  contraffacendo  la 
voce:  Taci,  farò  la  tua  fortuna.  La 
sentinella  ,  presolo  per  un  nemico  , 
gli  tira  un'  archibugiata,  che  fortuna- 
tamente fu  male  addrizzala,  e  Carlo 
mandò  subito  un  grido  che  lo  fece  ri- 
conoscere. Dopo  la  presa  della  Goletta, 
sconfisse  il  famoso  ammiraglio  Barba- 
rossa  ,  entrò  vittorioso  in  Tunisi  ,  e  ! 
resa  la  libertà  a  2  2,  ooo  schiavi  cristia_  | 
DÌ,  ristabilisce  in  trono  Mulei-Hasse 
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Sìecome  potea  essere  ad  ogni  ora  nel 
caso  di  dare  o  di  ricevere  battaglia  , 
marciava  sempre  innanzi  tra  le  senti- 
nelle perdute.  Il  marchese  del  Guasto 
trovasi  obbligato  a  dirgli;  Come  gene- 
rale^ vi  comando  di  mettervi  nel  cen- 
tro delV  esercito  e  colle  bandiere^  e 
Carlo,  per  non  infievolire  la  disciplina 
militare  che  stabilita  aveva,  obbedisce 
senza  mormorare.  Se  non  vi  avea  ni- 
mico più  formidabile,  non  ve  n'  era 
di  più  generoso,  e  si  sa  com'  egli  agì 
verso  diversi  principi  che  potea  spo- 
gliare e  cui  si  contentò  d'  umiliare. 
Venuto  un  giorno  il  fornaio  di  Barba- 
rossa  ad  offrirgli  d'  avvelrnare  il  suo 
padrone,  Carlo  inorridì  dell'offerta,  e 
fece  avvertire  il  famigerato  corsaro  di 
stare  in  guardia.  La  pace  di  Cambrai, 
pacificando  Francia  e  Spagna,  non  a- 
vna  ravvicinato  il  cuore  de' due  re,  il 
percbè,Garlo-Quinto  entra  con  5oooo 
uomini  in  Provenza ,  indirà  sino  a 
Marsiglia,  veste  d'  assedio  Arles,  e  fa 
ad  un  tempo  devastare  la  Sciampagna 
e  la  Picardia  :  e  costretto  a  ritirarsi, 
dopo  perduta  una  parte  dell'  esercito, 
allora  pensa  alla  pace  ,  in  vece  della 
quale  fu  a  Nizza  conchiusa  una  tregua 
di  dieci  anni,  nel  1 538.  L'anno  seguen- 
te Carlo  domanda  a  Francesco,  e  l' ot- 
tiene, il  passo,  per  andare  a  punire  i 
Gandesi  ribellali.  Francesco  gli  va  in- 
contro, e  Carlo  si  trattiene  a  Parigi 
senza  nulla  temere. Avendogli  un  cava- 
liere spagnuolo  detto  che  se  i  France- 
si noi  fermavano  prigioniero  ,  e'  sa- 
rebbero o  molto  deboli  o  molto  ciechi: 
Sono  V  uno  e  V  altro,  gli  rispose  l'im- 
peratore, ed  a  nuesto  mi  affido.  Fi- 
dava ancor  più  nelle  sue  armi,  ne'suoi 
abili  generali,  i  quali  teneansi  pronti 
a  chieder  ragione  della  detenzione  di 
luì,  Carlo,  dicono  gli  storici  francesi  , 
promise  1'  investitura  del  Milanese  a 
Francesco  per  uno  de'  suoi  figli  ;  ma 
certo  è  che  non  rispose  se  non  evasiva- 
niente  alle  istanze  che  Francesco  gli 
feccj  e  Voltaire  conviene  che  quel  pria- 
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cipe  prendeva  per  promessa  una  pa- 
rola  vaga.  E  egli  d'  altra  parte  ragio- 
nevole supporre,  che  per  gastigare  una 
città,  r  imperatore  volesse  spogliarsi 
del  più  bel  ducato  dell'  Europa  j*  Do- 
mali e  puniti  i  Gandesi,  la  guerra  si 
riaccese  nel  iS^a,  che  Enrico  Vili,  si 
unì  a  Carlo  contro  la  Francia  ,  la 
quale,  malgrado  la  battaglia  di  Ceri- 
sole  si  trovò  nel  massimo  pericolo.  La 
pace  fu  conchiusa  a  Crepi  nel  i545. 
.41cuni  anni  prima,  era  Carlo  passato 
in  Africa  per  conquistare  Algeri,  e  n'e- 
ra tornalo  senza  gloria.  Fa  pure  occu- 
pato nelle  turbolenze  suscitate  da  Lu- 
tero, quanto  delle  sue  guerre  contro 
la  Francia.  Oppose  prima  editti  alla 
confessione  d'  Augusta  ed  alla  lega  , 
offensiva  e  difensiva  di  Smalkalda; 
ma  né  la  vittoria  segnalata  che  ri- 
portò a  ÌVIulberg  sopra  1'  armata  dei 
confederali  nel  1 5^7,  né  la  detenzione 
dell'  elettore  di  Sassonia  e  del  langra- 
vio d'Assia,  contenere  non  poterono  i 
protestanti  ,  sempre  sostenuti  dalla 
Francia  e  ilai  Turchi,  i  quali,  con 
possenti  diversioni  obbligarono  1'  im- 
peratore ad  usare  indulgenza.  L'anno 
i5'i8  ,  pubblicò  il  grande  Interim 
nella  dieta  d'  Augusta,  formolario  di 
felle,  cattolico  pel  dogma,  agli  eretici 
favorevole  quanto  alla  disciplina.  Per- 
melteasi  il  calice  ai  laici  ed  il  matri- 
monio a'  preti.  Cotale  temperamento 
non  satisfece  ad  alcuno.  Maurizio  elet- 
tore di  Sassonia,  e  Gioacchino  elettore 
di  Brandeborgo,  sempre  suoi  nemici, 
collegati  con  Enrico  II,  lo  sforzarono 
nel  i552  a  soscriverc  la  pace  di  Pas- 
savia. Portava  questo  trattato  che  Vin- 
terim  sarebbe  cessato  ed  annullato, 
terminerebbe  1'  imperatore  ali*  ami- 
chevole in  una  dieta  le  contese  intorno 
alla  religione,  e  i  protestanti  godreb- 
bero, frattanto,  d'  una  piena  libertà 
di  coscienza.  Né  fu  Carlo-Quinto  più 
fortunato  dinanzi  a  Metz,  difesa  dal 
duca  di  Guisa,  costretto  essendo  a  le- 
varne r  assedio.  Certi  scrittori  super- 
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fidali  Cil  appassionati  accasarono  Car- 
lo   «r  (essersi   r  anno  dopo   vendicalo 
dèi  mal   esito  di  questa  spedizione  so- 
pra la  città  di  Tcrouane  che  fece  de- 
molire, mentre  si  sa  da  non  poterne 
dubitare  che  tale  demolizione  non  fu 
concessa  se  non  alle  vive  sollecitazioni 
degli  Siali  di  Fiandra.  îî  L' anno  se- 
;7  gucnte,  dice  uno  storico  imparziale, 
«  la    guerra  si  dilatò  ne'  Paesi-Bassi  ; 
w  Carlo-Quinto  ,    presa    d'  assalto  la 
il  citlà  di  Teronane,  i   cui  abitanti  , 
n  appassionatamente     attaccati      alla 
«  Francia  aveano  conimi^sso  spavento- 
sa se  devastazioni  nella  Fiandra,  risol- 
;ì  vette  di  distruggerla  sino  dalie  fon- 
'">  damenta.  Gli  Stati  di  Fiandra,  in- 
5'  starono  che  piacesse  a  sua   maestà 
'ì  di  dar  ordine  tale,  intorno  alla  de- 
5^  molizione  della  detta  citlà,  che  per 
w  r   avvenire    tolta    esser    potesse  ai 
"  Francesi    la   speranza  di    potervisi 
5Î  rimettere    o   rifarla,   E  i  voti   loro 
«  furono  così  bene  es.Tudili ,  che  di 
«  Terouane   più   non    rimase   che  la 
«  memoria  ed  il  sito.  îî  La  guerra  du- 
rava sempre  sulle  frontiere  della  Fran- 
cia e  dell'  Italia  con    esito  pari.   Car- 
lo Quinto,  invecchiato-dalie  malattie  e 
dalle  fatiche,  e  disingannato  dalle  u- 
mane  illusioni,  si  determinò  a  colorire 
lìn  disegno  da  lungo  tempo  formato  e 
maturato  nella  calma  della  riflessione. 
Fa  eleggere  re  de'  Romani  suo  fratel- 
lo Ferdinando,   e  gli  cede  1'  impero  , 
il  7  settembre  i5.S6  ('cessione  non  ri- 
conosciuta  dai  principi  alemanni  che 
nel  i558),  dopo  di  essersi  già  dimesso 
dalla  corona  di  Spagna  a  favore  di  Fi- 
lippo ,  suo   figliuolo   alla  presenza  di 
Massimiliano  re  di  Boemia,  della  regi- 
na sua  sposa,  delle  regine  vedove  di 
Francia    e   d'  Ungheria,   del  duca  di 
Brunswick  ,     del   principe  d'Orang*;, 
de'  grandi  di  Spagna  e  della  primaria 
nobiltà  d'Italia,  de'  Paesi-Bassi,  e  de- 
gli ambasciatori  di  tutte  le  potenze  di 
Knropa.   Rese  conto  il  gran  principe 
di  quanto  avea  fatto  per  meritarsi  il 
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ritiro,  cli'ei  risguardava  come  una  ri- 
compensa alle  sue  fatiche,  e  preso    tra 
le  braccia  il  figliuolo,    lo  collocò  egli 
medesimo  sul  trono  :  spettacolo  subli- 
me ,  interessante,  commovente  ,    che 
cavò  le  lagrime  a  qaell'  augusta  assem- 
blea. E  disse  al  (igliolasciandolo:  «Non 
5Î  potete  ricambiarmi  della   mia  tene- 
51  rezza  se  non    adoperando   alla  feli- 
«  cita  de'voslri  sudditi.  Possiate  avc- 
»  re  de'  figliuoli,  che   v'  impegnino  a 
5>  fare  un  giorno  per  alcun  di  loro  ciò 
»  che  oggi  io  faccio  per  voi.  ì^Ritirossi 
alcun  tempo  dopo  a  San-Giusto  ,   mo- 
nastero situalo  in  una  valle  amena  , 
sulle   frontiere    della   Castiglia   e    del 
Portogallo.  Il  passeggio,  la  coltivazione 
de'fiori,  le  sperienze  di  meccanica,   gli 
uffizi ,  gli  altri  esercizi  claustrali  ,  eb- 
bero tutto  il  suo  tempo  in  quel  nuovo 
teatro.  Tutti  i  venerdì  della  quadcage- 
sifna,  davasi,  colla  comunità,  la  disci- 
plina. Pretendesi  che,  nel  suo  ritiro  , 
ribramasse  il  trono  :  pretesa  confutata 
dal  genere  di  vita  che  vi  condusse  eoa 
una  costanza  che  non  si  è  un  solo  mo- 
mento smentita.  Se  Carlo  pentito  si 
fosse  d'  aver  lasciato  il  potere  sovrano, 
sarebbesi  occupato  di  tutti  gli  avveni- 
menti politici,  mantenuto  avrebbe  re- 
lazione coi  cortigiani,  formato  avreb- 
be raggiri  per  turbare  lo  slato  o  go- 
vernarlo ancora  nel  suo  ritiro.    Parli 
per  San-Giusto,  dice  l'abate  RavnaJ  , 
quivi  visse  oscuro  e  non  ne  uscigiatn.' 
mai.  Carlo-Quinto  terminò  le  sue  par- 
ti con  una  scena  singolare,  ma  di  cui 
già  s'  erano  veduti  esempi.   Fece  cele- 
brare le  sue  esequie  sua  vita  durante  , 
e  postosi  in  figura  di  morto  in  un  cat- 
taletto  ,  intese  a  fare  per  lui  tutte  le 
preci  che  si  volgono  a  Dio  per  quelli 
che  più  non  sono,   e  non  usci    dalla 
bara    se  non  per  mettersi  a  letto.  Una 
febbre  violenta  che  il  colse  la  notte  ap- 
presso a  quella  funebre  cerimonia,   lo 
rapì    nel    »558  ,  in   età  di  58  anni   6 
mesi  27  giorni.  Carlo-Quinto  non  vo- 
leva essere   ne'  lodato  ne'  biasimato . 
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Cbiamava  i  suoi  storici  Paolo  Giovio 
e  Sleidan,  i  suoi  mentitori,  perchè  il 
primo  a»ea  iletlo  di  lui  troppo  bene, 
troppo  male  il  secondo.  I  re  di  Spagna 
non  portarono  il  titolo  di  Maestà  se 
non  da  poi  dell'  avvenimento  di  Car- 
lo-Quinto all'  impero.  Leti  ne  scrisse 
la  Fila  in  italiano,  che  fu  tradotta  in 
4  voi.  in-i2  ;  ma  si  preferisce  la  Sto- 
ria del  medesimo  principe  scritta  in 
inglese  da  Robertson  e  tradotta  in 
francese  da  iVI.  Suard,  Parigi,  i-rTi  , 
2  voi.  U1-4  ,  e  6  voi.  in-i2.  E  scritta 
con  quanta  verità  si  possa  mai  atten- 
dere da  un  protestante  e  da  un  filoso- 
fo del  XVlil  secolo  che  scrive  la  sto- 
ria d'  un  principe  cattolico  e  pio.  Per 
ben  giudicare  dell'  indole  e  delle  azio- 
ni di  Carlo-Quinto,  non  bisogna  atte- 
nersi ai  protestanti,  che  lo  risguarda- 
no  come  il  primo  loro  nemico,  ne  agli 
Spagnuoli  che  ne  han  fatto  un  uomo 
sopranaluralr,  ne'  a'  Francesi,  i  quali 
umiliati  per  le  sconfitte  e  prigionia  di 
Francesca  I,  han  creduto  di  dover  ab- 
bassare ,  quant'  era  in  loro  ,  la  glo- 
ria del  suo  vincitore.  Le  nazioni  neu- 
tre che  in  quel  tempo  non  si  ebbero 
alcun  contrasto  né  alleanza  nessuna 
coir  Austria  ,  ci  somministrano  ap- 
prezzatori  meno  sospetti,  u  Io  non 
',">  trovo,  dice  il  conte  di  Oxensliern  , 
'•>  fra  cristiani  eroe  preferibile  a  Car- 
Î1  Io-Quinto.  Avea  quel  monarca  tau- 
«  lo  merito  personale  quanta  abilità 
w  neir  arte  di  regnare.  Tra  le  grandi 
55  azioni,  delle  quali  stata  non  è  che 
w  un  tessuto  la  vita  di  detto  impera- 
»  tore,  non  ne  trovò  che  più  degna 
"  sia  d'  ammirazione  quanto  la  dop- 
'Î  pia  abdicazione  dell'  impero  e  del 
„  regno  di  Spagna.  Conobbe  a  fondo 
,5  il  falso  splendore  delle  grandezze  e 
,,  del  fasto  del  mondo  ,•  e  trovando 
„  che  simili  vanità  meritevoli  non  e- 
,,  rano  dell'  affetto  d'  una  grande  a- 
„  nima,  al  palagio  imperiale  il  ritiro 
3,  di  San-Giuslo  preferì  ,  in  questo 
„  stalo  trovando  una  soddisfazione 
Tomo  IH. 
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,,  più  solida,  guardando  con  occhio 
,,  di  compassione  l'  aceiecamento  e 
,,  r  inquietudine  de' grandi  e  de'pic- 
„  coli  nel  mondo,  che  non  provasse 
j,  contentezza  in  essere  l'arbitro  dell' 
,,  Europa.  ,,  Fra  gli  scrittori  francesi, 
si  sono  trovati  uomini  distinti  i  qua- 
li, postisi  al  di  sopra  della  debolezza 
de'  pregiudizi  e  delle  ingiustizie  na- 
zionali, parlarono  di  Carlo-Quinto  co- 
me d'  uno  de'  massimi  principi  e  de- 
gli uomini  sommi  de' quali  la  storia 
trasmesso  ne  abbia  la  ricordanza  . 
,,  Può  dirsi  a  riguardo  di  questo  prin- 
,,  cipe,  dice  il  presidente  di  Thouche 
,,  la  virtù  parve  come  disputasse  col- 
„  la  fortuna  per  innalzarlo,  e  l'una  e 
„  l'  altra  a  vicenda,  al  più  alto  punto 
,,  della  felicità  della  quale  era  degno; 
„  ed  io  non  credo  che  il  nostro  seco- 
,,  lo,  ne' i  tempi  più  rimoli,  dare  ci 
;,  possano  il  modello  d'  un  principe 
„  più  adorno  di  virtù  e  più  degno 
.,  d'essere  proposto  a' sovrani  che  vo- 
„  gliono  con  principj  e  di  virtù  e  di 
,,  giustizia  governare.  ,,  —  ,,  La  rc- 
,,  ligione,  ei  dice  in  altro  luogo  ,  fu 
,,  r  oggetto  suo  primario  e  a  questo 
,,  motivo  rapportare  si  deve  quasi 
,,  tutto  quanto  ei  fece  durante  la 
,,  guerra  o  in  tempo  di  pace,  e  spe- 
,,  cialmenle  ciò  che  imprese  per  pro- 
„  curare,  malgrado  infiniti  ostacoli  , 
,,  un  concilio  legittimo  che  potasse 
,,  metter  la  pace  nella  Chiesa,  dise- 
,,  gno  che  fu  le  tante  volte  attraversa- 
,,  lo,  o  sia  per  l'  ambizione  de'  papi, 
,,  che  non  agivano  in  questo  di  buo- 
„  na  fede,  oppure  per  le  nostre  guer- 
5,  re  sempre  rinovate  con  disgraziato 
5,  successo.  Tuttavia  segui  sempre  il 
„  pio  divisamento  e  ne  venne  felice- 
„  mente  a  capo.  Voltaire,  dopo  dimo- 
strato e  on  fatti  che  Carlo  non  ebbe 
mai  l'ambizione  che  alcuni  scrittori  gli 
attribuiscono,  e  fatto  osservare  com'ei 
distribuisse  degli  stati  che  ninno  gl'im- 
pediva  di  conservare  a  se  medesimo  , 
abbatte  l'opinione  che  affibbia  il  perni- 
ai 
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menlo  al  rhîro  dì  quel  principe  nel 
monastero  di  San-Giusto.  U imperato- 
re, dice  egli,  avea  da  lungo  tempo 
risoluto  di  togliere  a  tante  cure  una 
vecchia/a  precoce  ed  inferma  ed  un 
animo  disingannato  da  tutte  le  illu- 
sioni ....  La  comune  opinione  e  che 
se  ne  pentiste  ;  opinione  fondata  sol- 
tanto sopra  la  debolezza  umana,  che 
crede  impossibile  lasciar  senza  ram- 
marico ciò  che  tutto  il  mondo  invidia 
con  tanto  furore.  Carlo  dimentico  as- 
solutamente il  teatro  su  cui  avea  fat- 
to le  parti  di  sì  gran  personaggio.— 
Questo  gran  principe,  dice  il  conti- 
nuatore di  Bossuet,  rinunziò  affatto 
al  mondo  5  e  mediante  un  ritiro  che 
lo  separava  dalle  cose  della  terra,  ebbe 
il  piacere  di  sopravvivere,  per  dire 
così,  a  se  medesimo.  Vedesi  da  lutti 
questi  passi  che  se  il  sig.  Garnier  nella 
sua  nuova  Storia  di  Francia,  l'abate 
Berault  nella  sua  Storia  della  Chiesa, 
Linguet  nella  continuazione  della  Sto- 
ria universale  di  Hardion,  hanno  per 
rapporto  a  Carlo-Quinto  dimenticato  i 
riguardi  alla  verità  dovuti  ed  alla  de- 
cenza, si  avrebbe  torto  ad  accusare 
tutti  gli  scrittori  francesi  della  mede- 
sima ingiustizia.  È  cosa  difficile  com- 
prendere come  il  doltoi^  autore  della 
Storia  della  Chiesa  abbia  potuto  atte- 
nersi esclusivamente  ai  detrattori  di 
Carlo-Quinto,  senza  consultare  alme- 
no talvolta  gli  storici  che  parlato  ne 
hanno  con  ragione  calmata  e  che  ribat- 
tono a  parola  per  parola  ciò  eh'  ei  di- 
ce toccante  all'  indole  ed  alla  condotta 
di  questo  grande  imperatore.  La  sua 
chimera  della  monarchia  universale 
ricomparisce  ad  ogni  proposilo  .  Qua- 
lunque cosa  ei  faccia,  e  fosse  pur  l'  u- 
tilissima  e  1'  edificantissima,  si  è  per 
alteregia,  per  ambizione,  per  raggi- 
ro, per  furberia,  ecc.  ;  farebbesi  quasi 
un  libro  degli  epiteti  di  simil  genere 
raccolti  contro  la  memoria  di  questo 
principe,  e  ciò  in  una  Storia  ecclesia- 
stica, senza  dubbio  destinala  a  tulle 
4  - 
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le  nazioni,  il  cui  autore  più  d'ogni  al 
tro  scrittore  esser  dee  penetrato  dique 
sentimenti  di  equità  e  moderazione 
che  ricevono  una  sanzione  particolar- 
dalla  natura  e  dall'  oggetto  del  suo  la- 
voro, di  quelle  vedute  gericrali  d'  uti- 
lità e  di  edificazione  che  attcndonsi  n- 
sclusivamente  nella  compilazione  degli 
annali  cristiani  ,  fatta  dal  ministro 
d'  un  Dio  di  verità  e  di  giustizia.  (Ol- 
tre i  biografi  già  citati,  la  Fila  di 
Carlo-Quinto  è  stata  scritta,  in  latino, 
da  Staphylus  ,  Massonius,  ecc.  ;  in 
ispagnuolo,  daSandoval,  daVera,ecc.5 
in  italiano,  dal  Dolce,  ecc.  Le  sue  Istru- 
zioni a  Filippo  II  furono  tradotte  in 
francese  da  Antonio  Teissier  ,  Aja  , 
l'^oo  ,  in-12. 

CARLO  VI,  secondo  figlio  dell'im- 
peratore Leopoldo,  nato  nel  i685,  di- 
chiarato re  di  Spagna  da  suo  padre 
nel  i-joS  ,  fu  incoronalo  imperatore 
d'Alcmagna  nel  i-jii.  La  guerra  per 
la  successione  della  Spagna  ,  accesa 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  suo  pa- 
dre ,  languiva  da  tutte  parli  ,  e  la 
pace  fu  finalmente  segnata  a  Rastadt 
fra  1'  imperatore  e  la  Francia  ,  \ì  di  «j 
settembre  i';|i4  e  dall'impero  ratifi- 
cata il  q  «li  ottobre  successivo.  Per 
tale  trattato  ,  le  frontiere  dell'Alema- 
gna  furono  tornale  sul  piede  del  trat- 
talo di  Rvswick  j  si  cedettero  all'  im- 
peratore i  regni  di  Napoli  e  di  Sarde- 
gna, i  Paesi-Bassi,  i  ducati  Hi  Milano 
e  di  Mantova.  L'Alemagna  tranquilla 
poi  di  quella  pace  ,  non  fu  turbala 
che  dalla  guerra  del  i-jiS  contro  il 
Turco,  cui  per  rispingere  l'imperato- 
re si  collegò  co'  Veneziani.  Il  principe 
Eugenio  che  gli  aveva  altrevolle  vinti 
a  Zenta  ,  fu  ancora  vincitore  a  Pptrr- 
varailino  :  Tcmesvar  ,  ultima  piazza 
che  possedessero  in  Ungheria  ,  s'arre- 
se nel  l'elfi  e  Belgrado  nel  1717  dopo 
r  intiera  disfalla  de'  Turchi  ,  che  ve- 
nuti n*  erano  io  soccorso.  E  terminò 
cotesta  guerra  colla  pace  di  Passaro- 
wilz  nel   1718,  che  diede    alla  casa 
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imperiale    TeniesTar ,    Belgrado    con 
una  parte  della  Servia,  della  Bosnia  e 
della  Valachia.  Ma  le  viuorje  riporta- 
te sopra  gli  Ottomani  non  impedirono 
al  re  di  Spagna  di    ricominciare   la 
guerra  contro  1'  imperatore.  Il  cardi- 
nale Albcroni,  allora  primo   ministro 
di  quella  monarchia,  *olea  ricuperare 
le  Provincie  dalla  pace  di  Utrecht  di- 
smembrale ;  il  perchè  una   flotta  spa- 
gnuola  sbarca  in  Sardegna  ed  in  meno 
di  otto  giorni  scaccia  gli  Imperiali  da 
tutto  il  regno.  La  quadruplice  allean- 
za conchiusa  a  Londra  nel  l'^jjB  tra  la 
Gran-Bretagna,  la  Francia,  1'  impera- 
tore, e  gli  btali-Gcnerali,  fu  cagiona- 
la da  questa  conquista  ,   ed  area  per 
iscopo    di    mantenere    i    trattali    di 
Utrecht  e  di  Bade  ,  e  d'  accomodare 
gli  affari  d'Italia.  L'imperatore  ri- 
conosceva Filippo  V  re  di  Spagna,  e 
nominava   don  Carlo ,  a  quello  pri- 
mogenito ,    successore    eventuale   dei 
ducali  di  Parma  ,  di  Piacenza  e  di 
Toscana  j  aveva  la  Sicilia  invece  della 
Sardegna.  Il  re  di  Spagna   rigettate 
avendo  colali   condizioni ,   la   guerra 
continuò  sino  alla  disgrazia  dell' A  Ibe- 
roni  :  Filippo  v  accedette    alla  qua- 
druplice alleanza  ,  e  fece  evacuare  le 
isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna  :  il  trat- 
tato di  Vienna,  sottoscritto  nel  1725, 
terminò  ogni  cosa  ,  che  Carlo  rinun- 
ziò alle  sue  pretese  sopra  la  monar- 
chia spagnuola  e  Filippo   alle  provin- 
cie  che  n'  erano  state  smembrate.  La 
Prammatica  Sanzione  ,  provate  sul 
principio  alcune  contrarietà  ,  era  sla- 
ta r  anno  innanzi  ricevuta  qual  legge 
fondamentale  :  per  essa,  l'imperatore 
chiamava  alla  successione   degli   stati 
della  casa  d'  Austria  ,    in  difetto  di 
figli  maschi,  la  figliuola  sua  maggiore 
e  i  suoi  discendenti  :  poi  le  altre  sue 
figlie  ed  i  loro  discendenti  secondo  il 
diritto  di  primogenitura.  Carlo  VI, 
felice  per  l'armi  e  pei  trattali,  avreb- 
be potuto  esserlo  più  lungamente  se 
adoperalo  non  avesse  ad   escludere  il 
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re  Stanislao  dal  trono  di  Polonia. 
Morto  nel  itSS  Augusto  II,  Carlo  Vi 
fece  eleggere  Federico-Augusto,  liglio 
del  re  defunto  e  ne  appoggiò  reiezio- 
ne coir  armi  sue  e  con  quelle  della 
Russia  j  passo  che  accese  la  guerra,  e 
la  Francia  ,  la  Spagna  e  la  Sardegna 
gliela  dichiararono.  1  Francesi  prese- 
ro Kehl,  Treviri,  Trarbach,  Filisbor- 
go  j  il  re  di  Sardegna,  alla  tesla  degli 
eserciti  francospagnuoli,  s'  imposses- 
sò in  poco  tempo  di  lutto  il  ducato 
di  Milano  ,  né  più  rimase  all'  impera- 
tore se  non  la  città  di  Mantova.  Bai- 
lutto  è  pure  r  esercito  imperiale  a 
Parma  e  a  Guastalla  :  don  Carlo  con 
un  esercito  spagnuolo  ,  si  getta  nel 
regno  di  Napoli,  e  disfatti  gli  Austria- 
ci alla  battaglia  di  Bilonto  ,  prende 
Gaeta,  Capua,  e  si  fa  dichiarare  re  di 
Napoli  nel  i'j34.  L'anno  dopo  vien 
coronalo  a  Palermo  re  delle  Due-Si- 
cilie. 11  vinto  si  chiamò  troppo  avven- 
turato di  ricevere  le  condizioni  di  pace 
che  gli  offrirono  i  vincitori.  I  prelimi- 
nari furono  conchiusi  a  Vienoa  il  i> 
di  ottobre  i-^BS  ed  il  trattato  defini- 
tivo segnato  il  18  ottobre  iijâS.  Con 
questo  trattato  il  re  Stanislao  abdica- 
va la  corona  di  Polonia  e  conservato- 
ne il  titolo;  lo  si  mettea  in  possesso 
dei  ducati  di  Lorena  e  di  Bar  j  asse- 
gnavasi  al  duca  di  Lorena  il  gran  du- 
cato di  Toscana  j  don  Carlo  conser- 
vava il  regno  delle  Due-Siciliej  aveva 
il  re  di  Sardegna  Tortona  ,  Novara  , 
la  sovranità  di  Langhes  ;  l'imperato- 
re rientrava  nel  ducalo  di  Milano  e 
negli  siali  di  Parma  e  Piacenza.  La 
Francia  vi  guadagnava  la  Lorena  ed 
il  Bar  dopo  la  morte  di  Stanislao  e 
guarentiva  la  Prammatica  Sanzione. 
Se  non  che  la  morte  del  principe  Eu- 
genio fu  un  sopKjiccarico  di  disgrazia 
per  Carlo  VI,  il  quale  ,  stante  la  sua 
alleanza  cidla  Hussia  ,  si  credette  ob- 
bligato a  prender  parte  alla  guerra 
che  faceva  ai  Turchi.  L'  esercito  im- 
periale molto  sofferse  per  le  marcie  , 
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la  pestr,  e  la  fame  ;  qaasi  lutti  i  van- 
taggi furono  dalla  parte   ile'  Turchi. 
Alla  pace  segnata  il  i   settembre  1739 
si  cedette  loro  la  Valachia  e  la  Bosnia 
imperiali  y  la  Servia  con   Belgrado  , 
dopo  demolita,  regolando  che  i  Qumi 
Danubio  e  Sava  sarebbero  le  frontie- 
re dell'  Ungheria  e  dell'  impero  otto- 
mano. La    maniera  precipitala   colla 
quale  fu  quel   trattato  conchiuso  ad 
insaputa    della  Russia ,   la    resa  ina- 
spettata di  Belgrado  ,  baluardo  della 
cristianità  che   sostenere   poteva    un 
lungo  assedio  ,  la  disgrazia  apparente 
del  conte  di  Neipperg  il  quale  tirraato 
aveva  il  trattato  el'approvazionecher 
imperatore  non  lasciò  di  dargli,  fatto 
hanno  immaginare  qtialche  causa  se- 
greta e  sconosciuta  d'  una  negoziazio- 
ne cosi  impreveduta   e   tanto  rapida- 
mente ullimalH.  E  tradizione   diffusa 
tra  gli  Ungheresi  ,   che   il   granduca 
Francesco,  poi  imperatore,  sposo  del- 
l' arciduchessa    Maria  -  Teresa  ,  stato 
fosse  rapilo  dai  Turchi,  in  una  parti- 
ta   di    caccia    che    imprudeolemente 
fatto  aveva  in  vicinanza  al  campo  de- 
gli Austriaci,  e  che  la  sua  liberazione 
il  prezzo  fosse  di  que'  grandi  sagrifizi 
fatti  con  una  prontezza  che  manten- 
ne  il   seg^relo  della   cosa.  Comunque 
sia  di  questo  aneddoto  ,  che  le  perso- 
ne nella  storia  del  tempo  istruite  af- 
f<'rinarono  e  negarono  con  pari  asseve- 
ranza ,  il  trattalo  fu  ratificato  a  Vien- 
na senza  restrizioni  e  senza  dilazione. 
Irritatissimi  ne  rimasero  i  Russi,  e  la 
lettera  del  conte  di  Munich  al  princi- 
pe di  Lobkowitz  fa  abbastanza   cono- 
scere che  quel  generale  non  credeva 
che  questa  pace  fosse  1'  effetto  delle 
operazioni  della  guerra.  (  Ved.  le  Me- 
morie di  Manslem,  li«m.  2,  pag.  Zo..) 
Carlo  VI  morì  l'anno  appresso,  di  55 
anni  ,  col  dolore  d'  aver  perduto  una 
grande  porzione   delle  conquiste  del 
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principe  Eugenio.   In  un  compendio 
della  Storia  delle  fatalità  de'  sacrile- 
gi ,  d'Enrico  Spelman,  stampata  nel 
fjHg  ed  anmentato  di  parecchie  ad- 
dizioni ,  si  legge  (pag.  'j5  )  ciò  che 
segue  :  «  Questo  giusto  e  relij^ioso  im- 
ri  peralore  ,  dopo  un  lungo  regno  e 
',1  felicissimo  ,    ebbe    de'  rovesci    così 
'.1  sensibili  ed  impreweduti  che  molli 
«  ne  cercarono  la  cagione  in  un'  av- 
«  venimento  che  sono  a  riferire.  Nel 
Î1   i'}5i,un  disertore  della  guerniglo- 
'<')  ne  di  Raab  o  Javarin  ,  aveva  ,  nel 
',ì  momento  in  cui   slava    per   essere 
«  impiccato  ,  trovato  mezzo  di  fuggi- 
ci re ,  e  si  rifuggì  nel  collegio  de'  Ge- 
»  suiti.  Lo  si  tenne  d'  occhio  e  non 
»  era  facile  farlo  uscire  della  città, 
•Î  allorché   alcuno   di  que'  padri  im- 
ÎÎ   magi  nò  che  si  potrebbe   travestirlo 
»  da  acolito,  il  giorno  che  si  farebbe 
;•  la  processione  del  Corpus-Domini 
"  (  '  gesuiti  la  facevano  sempre  solen- 
»  nissima  ,  in  uno  de'  giorni  dell'  ol- 
«  lava  ).  Faceva  la  guernigione  la  sua 
»  parala,  e  fu  riconosciuto  il  preteso 
»  acolilo  ,  il  quale  rifuggitosi  sotto  il 
«  baldacchino,  e  pressalo  da  vicino, 
il  s'  abbracciò  all'  officiante  che  por- 
«  lava  r  ostensorio.  Ne  risulta  un  tu- 
ÎÎ  multo  incredibile, che  sorpassa  ogni 
w  verosimiglianza  e  orcdibililà  ,  e  rl- 
55  guarderebbesi  come  una  favola  ,  se 
w  attestalo  non  fosse  da  un  bello    e 
«  grande  monumento  che  ne  consa- 
»  era  sul  luogo  la  memoria  (1).  Ba- 
ìi  sterà  dire  che  1'  ostensorio  fu   fra- 
ii  cassalo  da  non  conservare  più  nul- 
«  la  della  sua  forma,   e   che   non  si 
51  potè  mai  scoprire  il  minimo  fram- 
»  mento  della   santa  ostia.    La   pietà 
»  di  Carlo  VI  ne   fu  costernala   ma 
n  mancò     di     fermezza   nella    puni- 
«   zione  del  colpevole.  Ed  il  papa  Cle- 
n  mente  XII  ed  i  vescovi  dcH'Unghe- 
«  ria   r  esorlavano    ad    una    severità 


('l)  Colale  monnmenlo  esiste  ancora;  è      tue;   per  molti  anni  vi  fu   una.  lampada 
{ina  grande  piramide  adorna  di  molte  sia-      ardeote  nolle  e  giorno. 
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îî  degna  drlla  religione  :  considera- 
Ì1  zioui  umane  ,  sollecitazioni  e  vane 
r  scuse  dicesi  che  prevalessero.  Chec- 
ì->  cbè  siasi  della  maniera  in  che  il  si- 
^  gnore  de'  re  abbia  guardato  questa 

V  indulgenza  ,  essa  fu  1'  epoca  delle 
w  sciagure   di  Carlo  j    le   due  guerre 

«  che  seguirono  gli  tolsero  Napoli,  la  >^ 
ÎÎ  Sicilia  ,  Belgrado  ,  la  "Valachia_,  la 
n  Servia  ,  la  Bosnia.  Morì  poco  lem- 
ì"  pò  dopo  senza  posterità  maschile  , 
«  lasciando  la  sua  rrede  in  una  crisi, 
«  dalla  quale  non  si  sottrasse  se  non 
n  abbandonando  la  Slesia  ed  una 
n  parte  della  Lombardia.  Carlo  "VI 
«  (  dice  Voltaire  ne'  suoi  Annali  del- 
w  r  impero  )yu  costantemente  felice 
n  sino  al  i-jS^-  Quel  lilosofo  non  por- 
«  ta  più  innanzi  le  sue  riflessioni,'  ma 
55  l'avvenimento  da  me  riportato  fece 
^1  pensare  a  taluni,  che  come  la  gran- 
ìì  de  pietà  di  Rodolfo  di  Hapsburg 

VI  verso  1'  eucaristia  inalzalo  avea  la 
w  sua  casa  al  colmo  della  prosperità 
«  e  della  gloria  ,  il  poco  ardore  che 
il  pose  Carlo  a  vendicare  l'oltraggio 
r>  atroce  fatto  all'  adorabile  mistero 
«  gli  tirasse  adosso  quella  catena  di 
n  avversità  che  non  tini  se  non  colla 
«  sua  morte.  Lo  scettro  imperiale  che 
»  dopo  Rodolfo  era  in  mani  austria- 
w  che  ,  ne  uscì  per  entrare  nella  casa 
n  di  Viltelsbach,  e  poscia  in  quella 
v>  di  Lorena.  5?  Egli  era  nondimeno 
un  principe  mite,  giusto,  pie,  fermo 
neir  avversità  ,  nella  fortuna  modera- 
lo, occupatissimo  a'  doveri  del  gover- 
no. Gli  stessi  suoi  nimici  non  gli  tro- 
varono verun  vizio.  Grande  e  magni- 
fico ne'  suoi  disegni  ,  non  ne  formò 
giammai  che  non  fossero  al  ben  pub- 
blico diretti  j  fece  erigere  gran  nume- 
ro di  fortezze  ,  soprattutto  verso  le 
frontiere  della  Turchia j  innalzò  ospi- 
tali superbi,  tra'quali  quello  di  Pest, 
destinato  a'  soldati  invalidi  ,  e  vera- 
mente ragguardevole  j  costruir  fece 
strade  sicure  e  comode  in  tutti  i  sili 
inaccessibili  per  le  cime  e  gli  abissi 
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dell'Alpi:  quelle  della  Carintia  e  del- 
la  Croazia  sono  veri  capolavori  di 
que&to  genere.  L'  Elogio  dell'  impe- 
ratore del  p.  Galles  è  un  pezzo  raro  dì 
eloquenza  j  né  paragonabile  gli  è  ii 
panegirico  di  Trajano  per  ricchezza  e 
dignità  di  linguaggio  né  pel  rispetto 
alla  storia  dovuto  ,  tanto  scrupolosa- 
mente osservato  dall'  oratore  austria- 
co quanto  dall'esaggeratore  Plinio  im- 
pudentemente violato. 

CARLO  VII  ,  figlio  di  Massimilia- 
no-Emanuele ,  elettore  di  Baviera  , 
nacque  a  Brusseles  nel  iGg-j.  Dopo  la 
morte  di  Carlo  VI,  domandò  il  regno 
di  Baviera,  in  virtù  del  testamento  di 
Ferdinando  1,1'  alta  Austria  ,  come 
provincia  smembrala  dalla  Baviera  , 
ed  il  Tirolo  qnal  eredità  tolta  alla  sua 
casa.  Negò  egli  di  riconoscere  1'  arci- 
duchessa Maria-Teresa  per  erede  uni- 
versale della  casa  d'Austria  e  protestò 
contro  la  Prammatica  Sanzione  , 
della  quale  ,  secondo  il  pensiero  del 
principe  Eugenio  ,  dovea  un  esercito 
di  cento  mila  uomini  formare  la  ga- 
ranzia. Le  sue  prelese  furono  il  se- 
gnale della  guerra  del  l'j^i.  L'armi 
di  Luigi  XV,  che  aveva  solennemente 
aderito  alla  Prammatica  ,  fecero  in- 
coronare r  elettore  duca  d'  Austria  a 
Lintz  ,  re  di  Boemia  a  Praga  e  impe- 
ratore a  Francoforte  nel  i-j^a.  Se  non 
che  così  lieti  principii  non  si  sosten- 
nero. Le  truppe  francesi  e  bavare  fu- 
rono a  poco  a  poco  distrutte  da  quelle 
d'Ungheria.  Troppo  pesante  fardello 
era  la  guerra  per  un  principe  oppres- 
so d' infermità  e  destitulo  di  grandi 
mezzi,  qual  era  Carlo  VII.  Gli  si  ri- 
prese quanto  avea  conquistato.  Nel 
1744»  avendo  il  re  di  Prussia  fallo 
una  diversione  nella  Boemia,  Carlo  ne 
approtiltò  per  ricuperare  i  suoi  slati. 
R'entrò  finalmente  in  Monaco  ,  sua 
capitale  ,  e  morì  due  mesi  dopo  ,  nel 
1^45,  nel  48  anno  dell'  età  sua.  Nota- 
bile era  quel  principe  per  parecchie 
buone  qualità  9  nel  seno  delle  gran- 
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ilezze  delle  quali  fu  sempre  circonda- 
lo, non  conobbe  che  la  sventura.  Que- 
st'  è  quasi  sempre  il  tristo  retaggio 
de'  re  ,  de'  quali  s' invidia  tanto  la 
condizione. 

CARLO  II,  re  di  Spagna  ,  figlio  e 
successore  di  Filippo  IV .,  nacque  il  6 
novembre  1661  ;  ucl  i665  ,  in  età  di 
quattro  anni ,  sposò  in  prime  nozze 
Maria-Luigia  d'Orleans  ,  ed  in  secon- 
de Maria-Anna  di  Baviera,  principes- 
sa di  Neuborgo  j  ma  non  ebbe  prole 
ne  dall'  una  né  dall'  altra  .  Non  era 
principe  di  gran  genio  ,  e  la  sua  buo- 
na volontà  non  potè  rimediare  allo 
stato  di  debolezza  ,  in  cui  si  trovava 
la  Spagna.  IVla  dimostrò  le  qualità  di 
un  monarca  giusto  e  cristiano  ,  spe- 
cialmente una  pietà  viva  e  tenera  di 
cui  formava  la  regola  di  tutte  le  sue 
azioni.  Andato  essendo  all' Escuriale  , 
colla  speranza  di  affortificarsi  nella 
salute  vacillante  mediante  la  purità 
dell'  aria  che  colà  si  respira  ,  volse 
questo  principe  visitare  il  luogo  de- 
stinatogli a  sepoltura  e  fece  aprire  le 
totnbe  de'  suoi  antecessori.  Quivi  ei 
vide  quella  di  Carlo  V  suo  trisavo,  il 
quale  avca  in  altro  tempo  fatto  la  me- 
desima cosa  5  persuaso  ,  senza  dubbio 
che  fosse  uno  spettacolo  del  quale  ,  i 
re  non  si  occupino  abbastanza  e  la  cui 
impressione  non  possa  non  renderli 
giusti  e  buonije  vide  pure  quelle  di 
Filippo  II,  di  Filippo  III  e  di  Filip- 
po IV  suo  padre.  Mostrategli  quelle 
delle  regine  ,  baciò  la  mano  di  Anna- 
Maria  d'  Austria  sua  madre.  Avendo 
fatto  aprire  la  tomba  di  madama  Lui- 
gia d'  Orleans  sua  sposa  ,  subito  si 
sciolse  in  lagrime  j  volea  abbracciarla 
né  si  potea  farlo  risolvere  a  staccarsi 
da  fianco  a  quel  tristo  oggetto.  For- 
zato a  lasciarlo  :  Addio  ,  cara  princi- 
pessa, disse,  prima  d'  un  anno  sarò 
a  farvi  compagnia.  Carlo,  che  senti- 
va mancare  di  giorno  in  giorno  le 
forze  ,  poteva  prevedere  la  sua  morte^ 
ee  potuto  avesse  dimenticare  lo  stato 
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di  languore  in  cui  era  ,  pareva  che 
tutta  r  Europa  ad  altro  non  si  occu- 
passe se  non  alla  cura  d'  avvertimelo 
cou  que'  famosi  trattati  ne'  quali  di- 
sponeasi  de'  suoi  regni ,  come  se  il 
cielo  disposto  già  avesse  della  sua  per- 
sona. Sino  dall'  anno  1698  ,  la  Fran- 
cia ,  r  Inghilterra  e  l' Olanda  divisero 
i  suoi  stali  siccome  vacanti  e  nel  mese 
di  marzo  l'joo  si  fece  un  nuovo  par- 
taggio  che  non  produsse  maggior  ef- 
fetto del  primo.  «  Il  monarca  ,  dice 
«  uno  storico,  vide  tutti  questi  movi- 
5?  menti  con  una  fermezza  che  mi 
55  pare  superiore  al  valore  de'  più 
»  grandi  guerrieri.  »  Certamente  cre- 
dette di  far  bene  defferendo,  col  con- 
siglio del  cardinale  Portocarrero  ,  la 
corona  a  Filippo  di  Borbone  ,  in  pre<- 
giudizio  de'  principi  della  sua  casa  ; 
ma  tale  un  testamento  cagionò  un  in- 
cendio generale.  In  lui  ebbe  fine  il 
ramo  primogenito  della  casa  d'Austria 
regnante  in  Ispagna.  Ved.  Filippo  V. 
CARLO  HI  ,  nato  il  20  gennaio 
1716  ,  fu  nominato  re  delle  due  Sici- 
lie il  i5  maggio  1734^  ,  poi  re  di  Spa- 
gna il  »o  agosto  •759.  Prese  due  volte 
parte  alla  guerra  della  Francia  contro 
l' Inghilterra  e  fece  d' inutili  sforzi  per 
ricuperare  Gibilterra.  Enrico  Swia- 
burn,  nel  suo  viaggio  in  Ispagna  ,  nel 
1775  e  j  776  ,  traccia  di  questo  prin- 
cipe il  seguente  ritratto  :  «  Questo  re, 
,,  ei  dice,  è  della  più  rigida  probità  5 
,,  incapace  d'adottare  verun  progetto 
,,  a  meno  che  non  abbia  la  pcrsuasio- 
,,  ne  intima  che  sia  giusto  ed  onesto. 
,,  E  severo  nella  sua  morale  e  forte- 
,,  niente  attaccato  alla  sua  religione. 
,,  La  regola  di  sua  vita  lo  rende  rigi- 
,,  dissimo  sopra  quella  de'  suoi  figli  , 
,,  cui  sforza  a  passare  tanto  tempo  e 
„  alla  caccia  e  alla  pesca  ,  quanto  ve 
„  ne  passa  egli  medesimo  ;  e  a  ciò  li 
„  costringe  perchè  pensa  che  la  di- 
„  soccupazione  guidi  ai  traviamenti. 
,,  Di  rado  rivolge  le  parole  ai  giovani 
„  della  sua  corte  ^    ma    si  compiace 
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„  moUìssimo  di  discorrere  e  scherza- 
„  re  colle  persone  appresso  a  poco 
„  dell'  cui  sua.  Le  arti  e  le  scienze 
„  hanno  un  protettore  magnìGco  in 
„  Carlo  III; ed  ha  egli  tanto  maggior 
5,  merito  nell'  accordare  ad  esse  sif- 
,,  fatta  protezione  quant'  egli  non  ha 
,,  naturalmente  nessuna  predilezione 
„  per  le  belle  arti  :  ma  le  incoraggia 
,5  perchè  crede  eh'  e'  sia  di  dovere  in 
„  un  re  accarezzarle  e  farle  fiorire 
,,  nel  suo  regno,  v  Tentò  di  far  pro- 
sperare nel  suo  regno  le  arti  ;  e  si  può 
giudicare  della  difûcoltà  ch'ebbe  a  ri- 
formare i  costumi  ed  il  gusto  delia 
sua  nazione,  dalle  sommosse  ch'eccitò 
r  ordinanza  che  proibiva  gli  ampli 
mantelli  ed  i  cappelli  abbattuti  ;  il 
popolo  di  Madrid  si  sollevò  ,  e  senza 
le  guardie  vallone ,  che  fecero  perfet- 
tamente il  loro  dovere  ,  slata  sarebbe 
in  pericolo  la  vita  del  re.  Le  strade 
maestre,  il  gabinetto  di  storia  natura- 
le, r  orto  botanico  ,  le  accademie  di 
pittura  e  di  disegno,  il  canale  di  Tu- 
dela,  ecc.,  furono  creati  o  perfeziona- 
ti per  le  cure  di  questo  principe.  (  La 
indole  sua  retta  ed  il  suo  attaccamen- 
to alla  giustizia  gli  facevano  supporre 
delle  vedute  giuste  e  sane  negli  uomini 
che  chiamava  al  suo  con8Ìglio,e  quan- 
do una  volta  credeva  di  aver  avuto  la 
disgrazia  d'esserne  ingannato,  era  ben 
difQcile  farlo  rinvenire  dal  suo  errore. 
Mori  a  Madrid,  con  grandi  sentimen- 
ti di  pietà,  il  i3  dicembre  i-jSS.) 

t  CARLO  IV,  re  di  Spagna  e  delle 
Indie,  nacque  a  Napoli  1'  it  novem- 
bre i'j48.  tra  figliuolo  primogenito 
<li  Carlo  IH  e  di  Maria-Amelia  di  Sas- 
sonia ,  e  venne  in  Ispagna  allorché 
Carlo  III  fu  chiamato  a  quella  corona, 
nel  1769  ,  per  la  morte  di  Ferdinan- 
do VI  suo  fratello.  L'infante  don  Carlo 
fu  tosto  dichiarato  principe  delle  Astu- 
rie e  creato  cavaliere  del  Santo-Spiri- 
to, il  18  maggio  1760;  ed  il  4  settem- 
bre 1765  si  maritò  alla  cugina  sua 
Waria-Luigia  di   Parma.   Di  ingegno 
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attivo  e  penetrante,  era  vivace  ed  ira- 
scibilissimo j  nodriva  un'  avversione 
pronunziata  contro  il  marchese  di 
Squilace  ,  ministro  e  favorito  di  Car- 
lo III,  cui  risguardava  come  principal 
cagione  dell'allontanamento  in  cui  le- 
neasi  il  re  dagli  affari.  Un  giorno,  ri- 
chiamare volendo  1'  attenzione  di  suo 
padre  sopra  certi  abusi  ,  si  attirò  da 
lui  una  severa  riprensione ,  per  la 
quale,  considerando  il  ministro  come 
movente  primario  di  questa  disgrazi.-» 
e  crebbe  1'  odio  suo  contro  di  lui  ,  ed 
avendolo  incontrato  nelle  sale  del  pa- 
lazzo ,  lo  perseguitò  colia  spada  alla 
mano  per  modo  ,  che  per  isfuggire  al 
furore  del  principe,  fu  quegli  costretto 
a  rifuggirsi  ne'propri  appjirtamenti  di 
Carlo  III.  L'indole  impetuosa  dell'in- 
fante mutò  affatto  pochi  mesi  dopo  il 
suo  matrimonio.  Da  prima  dimostrò 
egli  un'  avversione  decisa  per  la  prin- 
cipessa sua  sposa  ,  e  f u  d'  uopo  degli 
ordini  reiterati  e  delle  minaccie  del 
re  suo  padre  per  avvicinarlo  a  lei.  An- 
zi una  volta  si  portò  verso  Maria-Lui- 
sa ad  atti  di  violenza  in  seguito  ad 
una  risposta  poco  misurata  datagli 
dalla  principessa  ;  ma  poi  di  quella 
epoca  palesò  per  essa  una  deferenza  ed 
una  sommissione  che  andavano  sino 
all'  acciecamento  ,  e  che  più  lardi  di- 
ventarono funeste  ed  a  lui  ed  al  suo 
regno.  Alla  morte  di  Carlo  III,  nel 
1789,  ascese  il  trono,  ed  allora  alla 
vivacità  estrema  che  1'  avea  contrad- 
distinto ,  successe  una  calma  ,  una 
tranquillità  passiva  che  nulla  poteva 
alterare.  Al  ministro  d'Esquilace  suc- 
ceduto era  il  conte  di  Floridablanca  ; 
ma  dopo  la  morte  di  Carlo  HI  caduto 
in  disgrazia,  avea  avuto  a  successo- 
re il  conte  di  Aranda.  Già  a  quel 
tempo  avea  la  regina  fallo  presentare 
al  re  il  troppo  famoso  don  Manuele 
Gudoy  (  ved.  questo  nome  )  ,  la  cui 
conversazione  e  le  maniere  piacciate 
essendogli ,  credette  facilmente  che 
pur  possedesse,  in  fatto,  il  buon  ca- 
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ratiere  ed  i  talenti  che  si  area  avuto 
cura  di  vantargli.  Carlo  IV  non  tardò 
dunque  a  dargli  contrassegni  di  bene- 
volenza e  terminò  col  rimettere  alle 
mani  di  quel  favorito  tutti  gli  inte- 
ressi della  sua  famiglia  e  de'  suoi  po- 
poli. La  rivoluzione  francese  era  in 
quel  momento  pervenuta  alla  crisi  più 
terribile.  Carlo  IV,  per  timore  d'irri- 
tare i  rivoluzionari  francesi  contro  lo 
sfortunato  suo  parente  Luigi  XVI,  ave- 
Tea  sin  allora  ricusato  d'  unirsi  agli 
altri  sovrani  per  fare  la  guerra  alla 
Francia  ;  ma  quando  riseppe  che  mi- 
nacciati erano  i  giorni  di  quel  monar- 
ca, offrì  di  fare  per  salvarlo  ogni  sorla 
di  sagriGzi.  Scrisse  al  suo  ambasciatore 
presso  la  repubblica  francese  una  let- 
tera nella  quale  non  dimenticava  mez- 
zo veruno  per  istrappare  dal  patibolo 
r  augusto  suo  congiunto,  capo  di  sua 
famiglia.  Essendo  tal  lettera  un  mo- 
numento notabile  nella  trista  storia 
del  re  martire,  ne  trascriviamo  il  bra- 
no seguente,  dove  Carlo  IV  parla  in 
persona,  a  Egli  è  in  questo  senso  ,  di 
„  alleato  più  intimo  della  Francia  , 
„  di  prossimo  parente  ,  d'  amico  del 
j,  suo  re  ,  e  di  vicino  più  immediato 
„  del  suo  territorio,  ch'io  prendo  il 
53  più  vivo  interesse  alla  felicità  e  alla 
5,  tranquillità  interna  della  nazione 
5,  francése  ,  e  che  ,  ben  lontano  dal 
5,  pensare  a  turbarla,  ho  abbracciata 
j,  la  risoluzione  d'esortare  i  Francesi 
„  e  li  scongiuro  di  riflettere  tran- 
5,  quillamente  sopra  il  partito  che  il 
„  sovrano  loro  s'  è  trovato  sforzato  a 
,,  prendere  (  il  viaggio  di  Varennes  ) 
„  e  di  rivenire  sopra  i  procedimenti 
,,  spinti  che  possono  avervi  dato  mo- 
5,  tivo  ;  di  rispettare  1'  alta  dignità 
„  della  sacra  sua  persona  ,  la  sua  li- 
„  berta,  l'immunità  sua  e  quella  di 
,f  tutta  la  famiglia  reale  ,  e  porsua- 
j,  dersi  che  quante  volte  la  nazione 
„  francese  adempisca  a'  suoi  doveri , 
5,  come  io  spero,  troverà  nel  mio  pro- 
j,  cedere  que'uiedcsimi  sentimenii  di 
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,,  amicizia  e  di  conciliazione  che  le 
,,  ho  costantemente  dimostrati,  e  che 
„  sotto  tutti  i  rapporti  meglio  con- 
,,  vengono  alla  sua  situazione  che  non 
,,  misura  qualunque.  ìi  Fu  questa 
lettera  presentata  alla  convenzione  na- 
zionale la  vigilia  del  supplizio  dello 
sfortunato  Luigi  XVI, ed  è  notorio  che 
si  ricusò  di  aprirla  ,  ad  onta  delle 
istanze  reiterate  dell'  ambasciatore 
spagnuolo,  per  tema  senza  dubbio  che 
le  proposizioni,  cui  poteva  contenere, 
non  ispirassero  sentimenti  più  giusti 
e  più  umani  a  parecchi  membri  del- 
l' assemblea  ,  nien  dominati  dal  desi- 
derio di  sagriGcare  il  disgraziato  ed 
innocente  monarca,  che  non  dalle  mi- 
naccie  dei  terroristi. Carlo  IV  non  sep- 
pe la  mala  riuscita  del  suo  passo  se 
non  allorché  il  cugino  suo  era  perito 
sul  palco  ;  di  che  vivamente  sdegnato, 
determinò  di  dichiarare  la  guerra  alla 
Francia  e  tenne  sopra  tale  disegno 
consiglio.  Il  conte  di  Aranda  vi  si  mo- 
strò contrario  ,  atteso  il  cattivo  stato 
delle  fmanze  del  regno  ;  Godoy  ,  che 
stato  era  nominato  consigliere  di  sta- 
to ,  si  dichiarò  in  favor  della  guerra. 
Aranda  disgraziato  ed  esiliato,  gli  suc- 
cesse Godoy  nel  ministero  ed  ottenne 
inbrevissimo  tempo  il  titolo  di  duca  di 
La  Alcudia.  Aveva  egli,  per  ordine  del 
re  ,  dichiarata  la  guerra  alla  Francia, 
e  la  campagna  si  aprì  in  maggio  i^gS. 
Durante  una  lotta  di  due  anni  bilan- 
ciali si  rimasero  i  rovesci  ed  i  succes- 
si ,  ma  Godoy  ,  sin  allora  in  pace  con 
r  Inghilterra  ,  inimicossi  con  quella 
potenza  ,  ascoltò  le  proposizioni  della 
repubblica  francese  e  fu  la  pace  fir- 
mata a  Basilea, nel  mesedi  aprile  1793, 
appunto  nel  momento  in  cui  il  gene- 
rale Urrulia  riportava  decisivi  van- 
taggi sopra  l'armi  repubblicane.  Car- 
lo IV,  per  dimostrare  al  favorito  la 
snu  riconoscenza  d'  aver  terminata  la 
guerra  ,  lo  colmò  di  nuovi  benefici  e 
gli  conferì  il  titolo  di  Principe  della 
pace.  L'anno  seguente,  l'onnipossenle 
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inìaislro  concluse  un'  alleanza  offcn-  posilo  gli  fecero  gli  ambasciatori  fran- 

siva  e  diffensiva  tra  la  Francia   e   la  cesi,  Perigooti  e  Truguel  j  e  come  per 

Spagna^   e  poi  d'allora  la  massima  dimostrare  tutto  il  disgusto  che  quella 

parte  dei  tesori  del  Nuovo-Mondo  di-  proposizione  gì'  ispirava  ,  ei  fece,  nel 

venne  come  un  tributo   mandato  alla  *799  ?  "Q  ^•''gg'°  ^  Badajos  ,  città  di 

repubblica  francese.  La  regina  intanto  frontiera   al  Portogallo  ,  per  abbrac- 

e  Godoy  governavano  arbitrariamente  ciare  il  genero  e  la  figliuola.   Imprese 

il  regno  j  Carlo  IV  non  s'immiscUiava  poi  un  viaggio  nell'Andalusia  ;  ma  al 

quasi  più  negli  affari  ed  era  la  caccia  suo  ritorno  ,   l' insidiosa  eloquenza  di 

r  occupazione  sua  principale.  In  tutte  Luciano  Buonapaite   ed    i  consigli  di 

le    stagioni  ed  ogni    giorno,    tranne  Godoy  gli  strapparono  ,  nel   1800,  il 

quelli  di  Pasqua  e  di  Natale,  alzavasi  consenso  di  dichiarare    la    guerra  al 

prima  dell'  alba  ed  andava  a  sprofon-  Portogallo  5  guerra  che  peraltro  non 

darsi   ne'  boschi  ,   dove    nuovamente  durò  se  non  quattro  mesi  ,  che  esscn- 

tornava  il  dopo  pranzo.  La  sera ,  data  dosi  Carlo  IV  pentito  d'aver  accondi- 

ncl   suo   gabinetto  una   mezz'  ora   di  sceso   alla   medesima  j   diede ,  per  la 

udienza  a'  suoi  ministri ,  divrrtivasi  prima  volta,  un  ordine  positivo  al  suo 
poi  colla  musica  ed  a  dieci  ore  era  a  ministro  di  terminarla.  Questi  perù  e 
letto.  Pieno  di  fiducia  nella  sua  sposa  1'  ambasciatore  Luciano  seppero  ap- 
e  nel  favorito,  loro  abbandonava  tutte  profittare  delle  circostanze  j  stante  le 
le  cure  del  governo.  La  nazione  mor-  condizioni  segrete  che  posero  nella 
morava,  pur  compiangendo  il  suo  re  conclusione  della  pace.  Al  ritorno  di 
troppo  confidente  j  e  parecchi  indivi-      un    viaggio    dalla    corte    fatto  a  Bar- 


dui  osarono  rivolgergli  segreti  avvisi. 
A  tavola  ,  sotto  la  «alviella  ,  sotto  il 
capezzale  del  letto  ,  nelle  tasche  dei 
suoi  abiti ,  il  re  spesso  trovava  lelteiM: 
anonime  che  1'  avvertivano  delle  vessa- 
zioni che  i  suoi  sudditi  sofferivano  e 
de'  costumi  sfrenali  del  suo  favorito. 
Lungi  dal  prestarvi  fede,  Carlo  IV  at- 


cellona  per  celebrare  il  doppio  matri- 
monio del  principe  delle  Asturie  con 
una  principessa  di  Napoli,  e  d'un'  in- 
fanta di  Spagna  col  principe  delle  due 
Sicilie,  la  neutralità  che  a  grandi  spe- 
se avea  ottenuto  la  Spagna  ,  fu  rotta 
dagli  Inglesi,  che  impossessaronsi  ino- 
pinatamente e  senza  dichiarazione  di 


Iribuiva  tutti  questi  avvisi  all'  invidia  guerra  di  due  fregate  spagnuole  ,  pro- 

ed  alla  malevolenza  ;  se  ne  dolse  tal-  venienti  dall'America  ,  cariche  di  più 

Tolta  egli  stesso  colla  regina  e  Godoy  milioni .    Questo    attacco    inaspeltato- 

che  non  riuscirono  giammai  a  disco-  diede  luogo  ,  in  gran  parte,  alla  bat- 

prirne  gli  autori.  In  somma,  l'accieca-  taglia    di    Trafalgar  ,    nel    novembre 

mento  di  quel  principe  pel  suo  favo-  i8o5  ,  nella  quale  le  marine  francese 

rito  tal  era  che  non  si  accorgeva  come  e  spagnuola    rimasero    quasi   intiera- 

questi  sempre  mai  cercasse  d'indispor-  mente  distrutte  e  perirono  gli   ammi- 

lo  contro  suo  figlio  Ferdinando,  allora  ragli  inglese   e  spagnuolo  ,  Nelson  e 

principe    delle    Asturie.    Nondimeno  Gravina.   La  Francia  trovavasi   allora 

Carlo  IV  amava  teneramente  i  suoi  fi-  in  guerra  coll'Auslria,  la  Russia  e  l'In- 

gliuoli  e  lo  diede  a  divedere  colla  lun-  ghilterra  j  e  la  Spagna  ,  sempre  com- 

ga    sua    ripugnanza   a   dichiarare    la  piacentemente  fedele,  le  somministra- 

guerra  al  Portogallo  ,  dove  sua  figlia  va  ajuli  d'uomini  e  danaro  j  ajuti  che 

Carlotta  era  maritata  col  principe  del  meglio  avrebbe  adoperato  a  secondare 

Brasile.  (  Fed.  Giovane"!  vi.  )   Per  tre  gli  sforzi  delle  potenze  nemiche  di  Na- 

anni   consecutivi ,    il    re    resistette    a  poleone.   Il  qual  Napoleone  in  un  di- 

tatte  le  istanze  che   io  questo  prò-  scorso  nel  1806  pronunzialo  al  corpo 
Tomo  III.  a5 
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legislativo  fece  un  elogio  pomposo  deU 
ìa  comlolla  disinteressata  del  suo  co- 
stante allealo  Carlo  IV^In  qui'l  mezzo 
tempo   ad   in    cambio   del   ducato  di 
Parma,   avea  dato  la  Toscana  all' in- 
fante don  Luigi ,  principe  di  Parma  , 
nipote  di  Carlo  IV  e  sposo  a   Maria- 
Luisa,  infanta  di  Spagna,  Buonaparle 
gli  conferì  il  titolo  di  re  d' Etruria  j 
ma  il  giovane  principe  morì  pochi  an- 
ni appresso  e  destinò  sua  moglie  reg- 
gente del  nuovo  regno.  (  Ved.  Makia- 
LuisA.  )  Quest'apparente  generosità  di 
Buonaparte  non  era  se  non  un  motivo 
plausìbile   per  esigere  nuovi  sagrifizi 
dalla  Spagna  ,•  e  infatti  ,  a  sua  richie- 
sta ,  Carlo  IV  chiuse  i  suoi  porli  alle 
navi  della  Svezia  colla  quale  il  suo  al- 
leato era  in  guerra  ;  gli  accordò  in  se- 
guito   16,000    uomini    delle    migliori 
truppe  che  partirono  pel  Nord  ,  sotto 
gli  ordini  del  marchese  della  R  >mana. 
(  ved.  questo   nome.  )  Per   ricompen- 
sare quest*  inalterabile  devozione  per 
parte  di  Carlo  IV,  Napoleone  prepara- 
vasi  a  rapirgli   il   regno.    Incominciò 
dallo  spossessare   da'  suoi  stati  la  re- 
gina  d'  Etruria  j  e   si  credette  quel- 
lo spogliamento  una  conseguenza  del 
trattalo  di  Fontainebleau  ,  del  29  ot- 
tobre 1829,  nel  quale  nondimeno  Na- 
poleone riconosceva  Carlo  IV.  per  re 
di  Spagna  e  delle  Indie.  Pare  ezian- 
dio che  per  tale  trattato  la  regina  di 
Etruria  dovesse  regnare  col  figlio  suo 
in  Portogallo  ,   dove   Godoj   sarebbe 
stato   creato  duca  sovrano  della  pro- 
vincia degli  Algarvi,  Questo  favorito  , 
dopo   il  suo  matrimonio  colla   nipote 
del  re  ,  erasi  ritirato  dal  ministero  , 
ma  governava  sempre  dispoticamente 
i  ministri  ,  lo  stato  e  la  regina  mede- 
sima.   Urquijo   gli  fu  successore  ,  e  lo 
si  vide  durante  il  suo  ministero  spo- 
gliare il  clero  d'  una  gran  parte  delle 
sue  rendite  e  minacciare  con  un'inso- 
lente proclamazione  il  sommo  ponte- 
llce.   (  ved.  UaQuuo  )  Frattanto  ,  non 
cessava  Godov  dal   mantenere  la  di- 
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scordìa  tra  il  re  ed  il  figlio  «no,  prin» 
cipe  delle  Asturie.  Accusavasi  la  prin- 
cipessa sua  consorte  di   avergli   fatta 
adottare  massime  contrarie    al    bene 
dello  stato  ,^  e  rimasto  essendo  il  prin- 
cipe vedovo  ,  altra  accusa  ,  forse  me- 
glio fondata  ,  sollevossi  contro  di  Im, 
in  proposito  di  alcune  conferenze  se- 
grete che  avuto  aveva  con  1'  ambascia- 
tore francese,  signore  di  Beauharnaisj 
conferenze  nelle  quali  negoziala  si  era 
un'  alleanza  tra  il  principe  delle  Astu- 
rie  ed   una  figlia  di  Luciano  Buona- 
parte.  Se  ne  dolse  Carlo;IV.  a  Napo- 
leone in  una  lettera  confidenziale  j  ma 
questi  non  degnò  di    rispondere  ,   ri- 
soluto già  d'  invadere  la  Spagna.  Il  re 
fece  arrestare  il  principe  delle  Asturie 
e  volse  al   popolo   una    proclamiizione 
sopra  quella  eh'  ei  chiamava  una  con- 
giura contra  lo  stato.  L'arresto  di  Fer- 
dinando avea  suscitato  delle   mormo- 
razioni ;  e  tanto  per  calmarle  quanto 
per  satisfare  al  proprio  cuore  paterno, 
Carlo  IV.  si  riconciliò  col  figlioj  e  da 
quel  momento  ,  dicesi  ,  lasciò  traspa- 
rire il  desiderio  d'  abdicare  alla  coro- 
na a  motivo  dell'  età  sua  e  delle  sue 
infermità.    Frattanto   e   sotto   diversi 
prelesti   le  truppe  francesi  erano  en- 
trate nella  penisola  ed  occupavano  di- 
verse piazze  forti  ;  il  re  stimando  che 
quell'armi  fossero  inviate  per  opporsi 
a  qualche  tentativo  di  rivolta  per  par- 
te del  principe  delle  Asturie,   nimico 
di  Godoy  ,  e  credendo  il  popolo  che 
venute  fossero  in  Ispagna  per  indurre 
Carlo  IV  ad  esiliare  da  Madrid  Go  loy, 
eh'  era   1'  oggetto   dell'  odio  generale. 
Tale  era  la  fiducia  che  il  favorito  avea 
saputo  ispirare  al  re  pel  suo  amico  ed 
alleato   che  Carlo   iV  non  giunse  ad 
avvedersi  delle  vere  intenzioni  di  Buo- 
naparte se  non  nel   momento  in  cui 
r  agente  di  Godoy,  Izquierdo  ,  giunse 
in  tutta  fretta  da  Parigi.  Presto  poi  si 
ebbe  ad  accorgersi  che   alla  corte   fa- 
ceansi  di  grandi  preparativi  e  general- 
mente fu  credulo  che  il  re  3  come  fat- 
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to  già  aveva  la  casa  di  Braganza,  fosse 
per  passare  ,  d'ordine  di  Napoleone, 
in  America;  parlavasi  anche  d'un 
viaggio  che  il  re  e  la  famiglia  sua  ave- 
-vano  a  €ai^  a  Cadice.  Il  popolo  quindi 
si  ammutinò  ;  e  adonta  delle  assicu- 
razioni che  il  re  dava  di  non  lasciare 
la  capitale,  manifestò  il  suo  scontento 
neir  insurrezione  d'  Aranjuez  ,  il  i  7 
marzo  1808.  Godoy  era  1'  unico  scopo 
del  furore  del  popolo  né  cessavasi  di 
gridare  viva  il  rei  viva  Carlo  IV \ 
grida  state  spesso  soffocate  da  quelle 
di  viva  Ferdinando  !  La  sera  di  quel 
medesimo  giorno ,  Carlo  adunò  uh 
consiglio  di  ministri  ;  e  quivi  istrutto 
da  essi  di  quello  che  accadeva  nella 
capitale,  in  presenza  de' grandi  digni- 
tari dello  stato  e  del  corpo  diplomati- 
co ,  e  non  avendo  più  a'  suoi  Ganchi 
Godov,  che  erasi  nascosto  per  sottrar- 
si allo  sdegno  del  popolo,  abdicò  la  co- 
rona a  favore  di  suo  figlio  Ferdinan- 
do. Compito  quesl'  alto  solenne,  Car- 
lo disse  alla  regina.  .  .  u  Maria  Luisa, 
Vi  ci  ritireremo  in  una  delle  nostre 
«  Provincie  ,  dove  passeremo  tran- 
ÎÎ  quillamente  i  giorni  ;  e  Ferdinan- 
«  do,  che  è  giovane,  «'incaricherà  del 
«  fardello  del  governo.  •'">  Il  principe 
delle  Asturie  fu  proclamato  sotto  il 
nome  di  Ferdinando  VII  ;  ma  Carlo 
tremava  per  la  vita  del  suo  favorita  , 
e  tre  giorni  dopo  ,  abbracciando  il  fi- 
glio ,  lo  pregò  d' andare  a  liberare 
Godoy  dalle  mani  del  popolo ,  che 
avendone  scoperto  il  rifugio  ,  era  sul 
punto  di  farlo  a  pezzi.  Obbedì  Ferdi- 
nando ;  ma  quando  il  re  Carlo  risep- 
pe che  riteneasi  sen>pre  prigioniero 
Godoy,  la  diffidenza  die  luogo  ai  sen- 
limentichedimflstrato  aveva  al  figliuo- 
lo, sì  che  lo  credette  autore  dell'in- 
surrezione. Sin  d'  allora  per  tanto  in- 
tavolò egli  Una  corrispondenza  con  Mu- 
rât e  cogli  agenti  di  Buonaparie  ,  ed 
ebbe  con  essi  delle  segrete  conferenze. 
Cominciando  a  pentirsi  d'  aver  abdi- 
aalo  ,  «crisse  a  Napoleone  per  m«tter- 
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Io  a  parte  della  trista  sua  condizione 
dichiarandogli  come  si  gettasse  nelle 
braccia  di  lui  e  lo  scegliesse  a  giudice 
tra  lui  ed  il  figliuolo.  Dall'altro  canto, 
Ferdinando  VII ,  sedotto  dagli  adenti 
medesimi  che  ingannavano  il  padre  , 
lasciavasi  trascinare  sino  a  Bajonna, 
dove  preceduto  l'aveva  suo  fratello  don 
Carlo.  Essendo  la  presenza  di  Carlo  IV 
a  Buonaparte  necessaria  per  incarnare 
i  «uoi  disegni  ,  lo  fece  questi  invitare 
a  venire  ad  unirsi  a'  suoi  figli  ;  ma  il 
re  e  la  regina  non  vollero  acconsentir- 
vi se  non  restituita  che  si  fu  la  libertà 
a  Godoy  ,  il  quale  partì  pure  per  Ba- 
jonna ,  dove  Carlo  e  iMaria-Luisa  il 
seguirono.  Arrivato  in  quella  città  , 
Carlo  IVjSeilotto  nuovamente  dalle  in- 
sinuazioni perfide  del  favorito,  schiac- 
cialo sotto  il  potere  di  Napoleone,  che 
parca  disapprovasse  la  condotta  di 
Ferdinando,  più  non  vide  in  quel  prin- 
cipe che  un  figlio  ingrato  e  ribelle. 
Fattolo  venire  alla  sua  presenza  e  da- 
vanti alla  regina  e  Buonaparte  ,  gli 
diede  ordine  di  abdicare,  a  sua  volta, 
la  corona  ,  con  un  atto  segnato  da  lui 
e  da  suoi  fratelli ,  e  che  sarebbe  con- 
segnalo il  giorno  appresso  a  sci  ore 
precise.  Volea  Ferdinando  spiegarsi  , 
ma  il  padre  ,  non  si  sapendo  più  con- 
tenere ,  balzò  dalla  sedia,  1'  accusò  di 
avergli  voluto  torre  in.  corona  e  la  vita, 
e  lo  minacciò  ,  se  non  si  uniformasse 
a'  suoi  ordini  di  trattarlo,  ai  pari  dei 
suoi  fratelli ,  conte  emigrati  inbelli. 
Napoleone  appoggiò  Carlo  IV  ,  e  Fer- 
dinando ,  non  avendo  ehi  difendesse 
la  sua  causa,  fu  costretto  a  sotttoscri- 
vere  un  allo  mediante  il  quale  resti- 
tuiva al  padre  la  corona  che  ne  aveva 
ricevuta.  Carlo,  dal  canto  suo,  circon- 
dato di  creature  di  Buonaparte,  senza 
difesa  neppur  egli  e  senza  prolettore, 
fece  1»  cessione  de*  suoi  diritti  a  Na- 
poleone ,  affinchè  scegliesse  ,  secondo 
V  interesse  della  nazione,  la  persona 
e  la  dinastia  più  propria  a  regnare 
sopra  la  Spagna.  Rifmtossi  da  prima 
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la  famiglia  reale  (H  sottoscrîrere  qa«- 
f  l'  atto  strappalo  alla  debolezza  ;  ma 
noniiinieno  il  sanzionava  a  Bordeaux 
il  di  12  maggio  1808.  Dopo  aver  sog- 
giornato alcun  tempo  a  Fontainebleau 
ed  a  Compiegnc,  Carlo  IV  ottenne  il 
permesso  d'  abitare  un  paese  più  cal- 
do ;  laonde  si  recò  a  Marsiglia  colla 
regina  Maria-Luisa,  Godoy  e  l'infante 
don  Francesco  di  Paola  ,  suo  figlio 
minore.  La  somma  di  due  millioni 
air  anno  ,  dal  governo  assegnatagli , 
veniagli  si  poco  esaltamente  pagala  , 
che  la  famiglia  reale  si  vide,  nel  1810, 
costretta  a  vendere  i  suoi  più  ricchi 
gioielli  e  sino  agli  equipaggi  per  prov- 
vedere alla  propria  sussistenza  j  tanto 
era  r  abbassamento  ,  cui  trovavasi  ri- 
dotto il  sovrano  di  tanti  regni  ed  il 
padrone  degli  immensi  tesori  dell'  A- 
merica.  Lasciò  vivo  il  desiderio  di  se 
nella  Provenza  ,  allorché  per  molivi 
di  salute  pertossi  a  Roma  ,  nel  1811, 
essendosi  Carlo  IV  cattivata  la  vene- 
razione e  r  amor  de'  Marsigliesi  con 
r  indole  affabile  e  la  beneficenza  sua. 
Defìnitivamenle  stabilito  a  Fu'ma  ,  si 
rimase  nel  vasto  e  magnifico  palazzo 
Barberini  ,  interamente  occupalo  in 
pratiche  di  religione  ,  ed  avendo  a 
compagnia  abituale  ,  la  regina  ,  suo 
figlio  e  Godoy.  Pio  VII  gli  faceva  di 
frequenti  visite  e  vlvea  con  questo 
principe  nella  massima  intrinsechez- 
za. Scacciando  i  Borboni  dalla  Spa- 
gna, avea  Napoleone  scavato  un  abisso 
nel  quale  perirono  da  4^0  mila  fran- 
cesi ,  ed  ivi  fu  anch'  egli  inghiottito. 
Alla  sua  caduta,  Ferdinando  ricuperò 
i  suoi  stati  ed  alcun  tempo  dopo  si  ri- 
conciliò solennemente  col  padr»*.  Allo- 
ra gli  interessi  del  vecchio  re  di  Spa- 
gna furono  stipulali  in  un  trattalo  , 
col  quale  Ferdinando  VII  obbligavnsi 
a  pagargli  annualmente  due  milioni  di 
fracchi ,  ed  egual  somma  alla  regina 
sua  madre  ,  in  caso  che  al  re  soprav- 
vivesse. Gol  trattato  medesimo  accor- 
dava Fej'dinando  a  tuo  fratello  don 
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Francesco  di  Paola ,  il  traitamcnto 
concesso  agli  infanti  di  Spagna.  Nel 
1818  il  vecchio  re  andò  a  fare  una 
visita  a  Napoli  a  suo  fratello  Ferdi- 
nando VII.  Sin  dall'  età  di  4o  anni 
soffriva  della  gotta  che  spesso  gli  ria- 
scendeva al  petto.  Soccombette  ad 
un  ultimo  e  violento  attacco  ,  che  la 
morte  della  regina  aveva  senza  dubbio 
cagionalo,  il  28  novembre  1819  (yed. 
Maria-Luisa).  Sino  all' ultimo  sospiro 
conservò  per  la  sua  sposa  e  per  Godoy 
il  più  tenero  attaccamento.  Quando 
ne  udì  la  morte  ,  esclamò  in  accento 
del  più  vivo  dolore  ,  Addio  ,  Marìa- 
Luistty  in  breve  ti  seguirò  ì  e  spguilla 
che  non  sopravvisse  se  non  pochi  me- 
si. Carlo  iV  era  di  taglia  vantaggiosa, 
avea  imponente  l'aspetto  e  andava  do- 
talo d'  una  forza  così  straordinaria  , 
che  senza  il  minimo  sforzo  spezzava 
le  materie  più  solide  ,  domava  e  fer- 
mava i  più  focosi  cavalli  ,  perciò  non 
si  dilettava  che  degli  esercizi  violenti. 
Buono  e  sensibile  di  cuore  ,  lo  si  vc- 
dea  r.ibbrividire  quando  dovea  firma- 
re qualche  sentenza  di  morte,  e  la  più 
lieve  emozione  gli  faceva  spargere  del- 
le lagrime.  Portava  la  probità,  e  la 
lealtà  sino  tiìlo  scrupolo  e  non  sapeva 
immaginare  che  vi  fòsse  veramente  un 
amico  ingrato,  un  sovrano  perfido  ,  e 
sposa  di  rango  illustre  che  diveni- 
re potesse  infedele  .  Ma  coleste  sue 
qualità  siale  sono  offuscale  dalla  cieca 
sua  predilezione  per  un  favorito  che 
lo  trascinò  ne'  più  gravi  deviamenti  ; 
e  Carlo  IV  penlette  e  regno  e  sé  me- 
desimo per  un  eccesso  di  debolezza  , 
difetto  ai  sovrani  sempre  funesto. 

CARLO  ('Stuardo),  Idei  nome,  re 
d' Inghilterra,  di  Scozia  e  d' Irlanda  , 
nato  nel  1600,  successore  di  Giacomo 
I  suo  padre  nel  1625,  sposò  in  quello 
stesso  anno  Enrichetla  di  Francia,  fi- 
glia di  Enrico  il  Grande.  Il  suo  regno 
incominciò  con  de'  mormorii  e  termi- 
nò con  un  misfatto.  Il  favore  di  Buc- 
kiogham,  la  spedizione  sua    sfortuna- 
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ta  flclla  Rocella,  i  consigli  violenti  di 
Guplielmo  Lauti,  arcivescovo  di  Gan- 
torberì,  produssero  generale  sconlenlo. 
Gli  Scozzesi  armarono  contro  il  loro 
sovrano:  il  fuoco  della  guerra  civile 
scoppiò  da  tulle  parti.  Per  far  ter- 
minare le  turbolenze  si  conchiuse  uà 
trattato  equivoco  :  Carlo  congedò  il 
suo  esercii»»  ;  gli  Scozzesi,  segretamen- 
te sostenuti  da  Richelieu  ,  finsero  di 
rimandare  il  loro  e  l'  ingrossarono. 
Deluso  Carlo  da' suoi  sudditi  ribelli, 
vedeasi  costretto  ad  armare  di  nuovo j 
il  perchè  adunò  tulli  i  pari  del  regno, 
convocò  il  parlamento,  né  trova  pero- 
gni  dove  che  faziosi  e  perfidi.  Il  conte 
di  Stafford  era  uno  de'  primari  suoi 
appoggi  :  lo  si  accusò  d'  aver  voluto 
distruggere  la  riforma  e  la  libertà  ;  e 
condannato  sotto  questo  falso  pretesto 
a  morte,  Carlo  fu  forzato  a  sottoscri- 
vere la  condanna,  rimproverandosi  a- 
cremente  una  simile  debolezza  che  non 
fece  che  rendere  i  suoi  nimici  più  in- 
solenti. ,,  Ah!  diceva  del  continuo,  col 
„  pretesto  di  sedare  una  burrasca 
„  popolare,  ho  suscitata  una  tempe- 
,f  sta  nel  mio  seno.  „  Stretto  da  tut- 
te parti,  Carlo  raduna  un  nuovo  par- 
lamento, cui  non  fu  più  padrone  di 
cassare  di  poi,  poiché  vi  fu  deciso  che 
per  la  cassazione  sarebbe  d'  uopo  del 
concorso  delle  camere.  Si  costrinse  il 
re  ad  acconsentire  e  due  anni  dopo  lo 
si  costrinse  ad  uscire  di  Londra.  La 
monarchia  fu  col  monarca  rof  esciata  : 
indarno  diede  egli  parecchie  battaglie 
ai  parlamentari^  che  la  perdila  di  quel- 
la di  iNazerbi  nel  i645  decise  ogni  co- 
sa .  Carlo  disperato  andò  a  gettarsi 
nelle  braccia  dell'  esercito  di  Scozia 
che  per  100,000  lire  di  sterlini  lo  tra- 
dì al  parlamento  inglese.  Istrutto  il 
principe  d'  una  tanta  viltà,  disse  che 
„  amava  meglio  stare  con  quelli  che  T 
V!  avevano  comprato  caro  che  non  con 
5,  quelli  che  l'aveano  bassamente  ven- 
),  duto.  „  La  camera  dei  comuni  sta- 
bili un   comitato  di    18    persone  per 
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compiìare  contro  di  lui  accuse  giuri- 
diche :  accuse  dalle  quali  ei  si  difese 
con  memorie  nelle  quali  Falkland  (ve- 
di questo  nome  )  gli  servìa  di  segreta- 
rio. Fu  condannato  a  perire  sul  pati- 
bolo ed  ebbe  tronca  la  testa  il  3o  gen- 
naio 1649,  nel  49-''  anno  dell'  età  sua 
e  a 5.°  del  suo  regno.  La  camera  dei 
pari  fu  soppressa;  abolito  il  giuramen- 
to di  fedeltà  e  di  supremazia,  e  tutto 
il  potere  rimesso  nelle  mani  del  popo- 
lo che  le  aveva  allor  allora  intinte  nel 
sangue  del  suo  re.  Cromwello,  princi- 
pale autore  del  parricidio,  dichiarato 
generale  perpetuo  delle  truppe  dello 
stato,  regnò  dispoticamente  sotto  il  ti- 
tolo modesto  di  protettore.  La  costan- 
za di  Carlo  ne'  suoi  rovesci  e  nel  sup- 
plizio sorprese  i  suoi  nimici  sì  che  i 
più  accaniti  non  poterono  non  dire 
eh'  era  morto  con  più  grandezza  che 
non  avesse  vissutole  dimostrava  ciò  eh* 
erasi  soventi  volte  detto  degli  Stuar- 
di, sostenere  essi  meglio]  le  disgrazie 
che  non  le  prosperità.  Da  poi  del  1662 
si  celebra  ogni  anno  in  Inghilterra  (il 
3o  gennaio)  una  solennità  religiosa  os- 
sia espiazione  dell'uccisione  di  Carlo 
I.,  considerato  come  martire.  Fu  Car- 
lo buon  padronej  buon  amico,  buon 
padre  buon  marito,  ma  re  sconsiglia- 
to. Gli  si  attribuisce  un'  Operetta  inti- 
tolata Icon  Basiliki,  tradotta  in  fran- 
cese sotto  il  titolo  di  Ritratto  del  Ne, 
in-13,  che  produsse  altrettanto  effetto 
sopra  gli  Inglesi  quanto  sui  Romani 
il  testamento  di  Cesare.  Cotale  opera, 
piena  di  religione  e  d'  umanità,  fece 
detestare  a  quest'insulari  quelli  che 
r  avevano  privati  d'  un  tal  re.  Anche 
il  suo  proce.yjo  trovasi  tradotto  in  fran- 
cese, picciol  volume  in- 12,  ristampato 
neir  ultima  edizione  di  Rapin  Thoi- 
ras.  Lo  storico  Hume,  quell*  adulato- 
re perpetuo  della  violenza  e  della  ti- 
rannide ,  non  può  astenersi  dal  pren- 
dere le  parti  di  Carlo ,  e  di  rappre- 
sentarlo siccome  la  vittima  d'  una  fol- 
la d'uomini  furbi  e  scclitiaii  y  coin- 
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prese  egli  che  l' opinione  pubblica  trop- 
po era  contraria  al  suo  gusto  ed  al 
giudìzio  suo  particolare  perchè  la  sto- 
ria.sua  non  ne  soffrisse.  ,,  Lascio  agli 
5j  storici  profani,  dice  un  autore,  di 
,j  indicare  per  qual  serie  di  avveni- 
j,  menti  la  Fortuna  ,  o  a  mrglio  dire 
j,  la  Provvidenza  ,  condusse  sur  un 
„  patibolo  Carlo  I,  uno  de'  migliori 
,,  re  che  avuti  abbia  la  Gran-Breta- 
5,  gna,  e  che  avrebbe  meritalo  di 
5,  morire  martire  in  altra  religione 
„  che  in  quella  d'  Inghilterra,  se  la 
j,  vera  fede  meritare  si  potesse  colle 
5,  opere.,.  Nel  1786  fu  pubblicata  u- 
na  raccolta  di  diversi  scritti,  ne^ qua- 
li Carlo  I,  in  mezzo  alle  sue  sven- 
ture, si  compiacque  di  deporre  V  a- 
nima  sua  .  Ivi  trovansi  queste  mas- 
sime :  ,,  Stimo  la  Chiesa  al  di  sopra 
j,  dello  stato  ,  la  gloria  di  Cristo  al 
„  di  sopra  della  mia,  eia  salute  dell' a- 
„  nime  preferibile  alla  conservazione 
5,  de'  corpi. ,,  — ■  „  Non  fate  mai  po- 
5,  co  caso  delle  minime  cose  che  ri- 
5,  sguardano  alla  religione  ,,  ,  dicea 
a  suo  figlio  Carlo  II .  (  Il  parlamento 
non  desiderava  che  una  riforma  delle 
leggi  e  bramava  di  conservare  il  suo 
sovrano,  sotto  certe  condizioni  5  i  co- 
muni per  lo  contrario ,  dall'  astuto 
Cromwello  suscitati  solcano  rapirgli  e 
corona  e  vita.  Dopo  diverse  vicisiludi- 
ni,  andò  Carlo  a  cercare  un  rifugio 
Dell'  isola  di  Wight,  il  cui  governa- 
tore era  venduto  a  Cromwello.  Ninno 
dnbila  che  questi  potesse  allora  com- 
pire il  suo  disegno  parricida  j  nuovi 
difensori  sollevaronsi  in  favore  dell'in- 
felice monarca  o  lasciarono  l'armala 
di  Cromwello;  gli  Scozzesi  medesimi, 
vergognanti  delia  loro  viltà  passata  , 
formalo  avevano  un  esercito  di  ^0,000 
uomini  contro  lo  stesso  Cromwello  . 
Il  quale  abile  usurpatore,  temporeg- 
giando con  destrezza,  seppe  paraliz- 
zare i  mezzi  de'  suoi  avversari ,  fece 
dai  comuai  dichiarare  traditore  Carlo 
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innocente,  ed  impadronitosene,  lotra^ 
sciuò  al  supplizio.) 

CARLO  li,  figlio  del  precedente, 
nato  il  29  maggio  i63o,  trascinò  luo- 
gamenie  le  sue  disgrazie  per  le  diver- 
se regioni  d'  Europa  .  Riconosciuto 
alla  prima  in  Orlanda  a  re  d'  Inghil- 
terra per  lo  zelo  del  marchese  di  Or- 
mond  ;  battuto  e  disfallo  a  Dumbar 
ed  a  Worcester  nel  i65i,  si  ritirò  in 
Francia  presso  la  regina  sua  madre, 
ora  travestito  da  taglialegna  ora  da 
cameriere.  Monck,  governatore  della 
Scozia,  un  dì  ardente  partigiano  della 
rivolta,  divenuto,  dopo  la  morte  di 
Cromwello,  padrone  assoluto  del  par- 
lamento, immaginò  di  ripristinare  sul 
trono  gli  Stuardi  e  vi  riusci.  Fu  Car- 
lo richiamato  in  Inghilterra  nel  1660 
e  1  anno  dopo  mcoronato  a  Londra. 
Una  delle  prime  sue  cure  fu  di  ven- 
dicare la  morte  del  re  suo  padre  sopra 
coloro  che  n'erano  autori  o  complici,  e 
dicci  de' più  colpevoli  furono  puniti 
coU'ullimo  supplizio.  Que!  popolo  eh' 
era  apparso  sì  fortemente  repubblica- 
no, amò  il  suo  re  e  gli  accordò  quan- 
to mai  seppe  volere;  cosichèj  la  guer- 
ra contro  Olandesi  e  Francesi,  ben- 
ché onerosissima,  non  eccitò  quasi  nes- 
suna mormorazione,  e  terminò  nel 
1667  colla  pace  di  Breda  .  Cinque 
anni  dopo,  fece  un  trattalo  con  Lui- 
gi XIV.  contro  r  Olanda  e  due  soli 
anni  durò  la  guerra  che  ne  fu  la  con- 
seguenza, lasciando  a  Carlo  tutto  il 
tempo  che  occoreva  per  far  fiorire  nel 
suo  regno  1'  arti  e  le  belle  lettere  . 
Fece  bandire  la  libertà  di  coscienza 
e  sospese  le  leggi  penali  contro  i  non 
conformisti;  fondò  la  società  reale  di 
Londra,  nel  1660,  e  1'  incoraggiò.  Il 
parlamento  gli  assegnò  una  rendita 
di  1,200,000  lire  di  sterlini;  ma 
Carloj  adonta  di  questa  somnKi  e  d'u- 
na forte  pensione  dalla  Francia,  fu 
quasi  sempre  povero  per  modo  che 
e  vendette  Dunqueqne  a  Luigi  XlV. 
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per  aSojOoo  lire  dì  slerlini  «  ffce 
fallîmrnlo  io  faccia  a  suoi  sudditi. 
Tania  prodigalità  ed  i  costumi  suoi 
sregolati  scemarono  il  pregio  alle  qua- 
Utà  brillanti  ed  amabili  che  l'avreb- 
ro  TTsoQUo  de  primi  principi  dell'E- 
uropa. Morì  il  dì  16  febbrajo  i685, 
senza  posterità.  Carlo  fu  farorevole 
ai  cattolici-  crcdesi  anzi,  con  fonda- 
mento, che  avesse  il  vantaggio  di  mo- 
rire in  tali  sentimenti.  Si  pretende 
che  un  prete  cattolico,  per  nome  Ho- 
dleton,  altri  dicono  un  benedettino, 
che  avnto  aveva  molta  parte  alla  con- 
versione di  Carlo,  gli  desse  il  viatico, 
e  che  quel  principe  lo  ringraziasse 
d'  averlo  salvato  due  volte,  il  corpo 
la  prima,  T  anima  la  seconda.  La 
camera"dei  comuni  avea  voluto  in  sua 
vita  esclu<lere  suo  fratello  ,  il  duca 
d'  York,  dalla  corona  d'Inghilterra. 
Carlo  cassò  il  parlamento  e  terminò 
i  suoi  giorni  s^nza  più  convocarlo. 

CARLO  X  o  Carlo  Gustavo,  figlio 
di  Giovanni  Casimiro,  conte  palati- 
no del  Reno,  nato  a  iNirkeping  nel 
1622  ,  salì  sui  trono  di  Svezia  nel 
1654}  dopo  r  abdicazione  della  regi- 
na Cristina  sua  cugina.  Non  conoscen- 
do che  la  guerra,  la  fece  feliccmenl'*. 
Rivolse  prima  le  armi  contro  i  Po- 
lacchi ,  contro  de'  quali  riportò  la 
celebre  vittoria  di  Varsavia  ,  e  lor 
tolse  ^  parecchie  piazze.  Rapida  fu 
questa  conquista  ;  da  Danzica  tino 
a  Cracovia  nulla  osò  resistergli.  Ca- 
simiro, re  di  Polonia,  secondato  dal- 
l'imperatore  Leopoldo,  fu  vincitore 
«  sua  volta  e  ricuperò  i  suoi  stati  , 
dopo  d'  essere  slato  costretto  ad  ab- 
bandonarli. I  Danesi  ,  preso  avendo 
parte  a  questa  guerra,  Carlo  marciò 
contro  di  loro,  sul  mare  ghiacciato 
passò  d'isola  in  isola  sino  a  Copena- 
ghen* e  riunì  la  Scania  alla  Svezia. 
Morì  a  Gothenborgo,  nel  1660,  in 
eia  di  trentasei  'anni  col  disegno 
di  stabilire  nel  suo  regno  il  potere 
arbitrario  .   Puffcndorf  ne  scrisse  la 
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Storia  in  latino,  a  voi.  ìn-fol.  ,  No- 
rimberga, 1696  ;  tradotta  Panno  ap- 
presso in  francese,  Norimberga,  1697, 
2  voi.  in-fol.  Il  generale  Skojocldebraml 
pubblicò,  da  pochi  anni,  a  Stokolma, 
la  (Sfor/adelle  campagne  di  quelprin- 
cipe  ,  in  francese  ,  con  tavole  incise 
in  rame,  i  disegni  delle  quali  stati  e- 
rano  fatti  dal  conte  Dahlberg,  uno 
de'  migliori  generali  diCarlo-Gustavo. 
Carlo  XI,  figlio  del  precedente,  nac- 
que il  25  dicembre  i655  e  sucedette 
a  suo  padre  mentre  non  avea  ancora 
cinque  anni  di  età.  Crlslierno  V,  re 
di  Danimarca,  dichiarata  avendogli 
nel  1674  1*  guerra,  Carlo  il  battè  in 
diverse occas-oni,  a  Relmstadt,  a  Lun- 
den,  a  Landskroon,  ma  non  per  que- 
sto perdette  meno  tutte  le  piazze  che 
possedeva  in  Pomerania,  cui  ricupe- 
rò mediante  il  trattato  di  jNimega  nel 
1670,  e  morì  r  anno  1697,  nell'anno 
^2°  dell'età  sua,  allurcbè  1'  Impero  e 
l'Olanda  da  una  parte,  la  Francia 
dall'  altra,  scelto  lo  avevano  a  media- 
tore delia  pace  conchiusa  a  Rvswick. 
Era  un  principe  guerriero  ,  attivo, 
prudente,  ma  troppo  dispotico.  Abolì 
r  autorità  del  senato,  tiranni/zò  i  suoi 
sudditi.  Pregandolo  un  giorno  la  con- 
sorte  sua  di  averne  compassione,  Car- 
lo le  rispose  :  Madama  vi  ho  presa 
per  darmi  Jìgliuoli  e  non  consigli. 
Si  è  stampato  un  libro  curioso  degli 
Aneddoti  del  suo  regno,  1716,  in-12. 
CARLO  XII,  figlio  di  Carlo  XI, 
nacque  il  27  di  giugno  1682.  Incomin- 
ciò come  Alessandro,  Avendogli  il  suo 
precettore  domandato  cosa  pensasse 
di  qurir  eroe;  Penso,  rispose  il  giova- 
ne principe,  che  vorrei  rassomigliar' 
gli.  —  Ma,  alcuno  gli  disse,  non  visse 
che  Zz  anni.  —  Ah]  ripigliò  egli,  non 
basta  quando  si  son  conquistati  dei 
regnili  Impaziente  di  regnare,  si  fece 
dichiarar  maggiore  dì  i5  anni  ;  ed  al- 
lorchè  SI  ebbe  ad  incoronarlo,  strappò 
di  mano  la  corona  all'  arcivescovo  di 
Upsal  e  se  la  pose  da  se  medesimo  ia 
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lesta  con  un  aria  ili  grandezza  chciin- 
pose  alla  nialtitudin»*.  Contando  Fede- 
rico IV  re   di  Danimarca,  Augusto  re 
di  Polonia,  Pietro,  Czar  di  Moscovia, 
di  trarre  vantaggio    dalla  sua  giovi- 
nezza,|collegaronsi  tutti  e  tre   contro 
il  giovane  principe  :  il  quale  in  età  di 
appena    i8  anni,  gli  attaccò  tutti  uno 
dopo  r  altro,  corse  nella  Danimarca  , 
assediò  Copenaghen,  e  sforzò  i  Danesi 
ne'  loro  triucicramenti.    E   a  Federico 
loro  re   fé' dire,  che  se  non    rendea 
giustizia  al   duca  di  Holstein  suo  co- 
gnato, contro  cui  commesso  avea  del- 
le ostilità,    preparassesi  a  vedere  Co- 
penaghen distrutta  e  posto  a  fuoco  ed 
a  sangue  il  suo  regno.  Cotali  minac- 
cie    del    giovane    eroe    condussero    il 
trattato  di  Travendal,  nel  quale  nulla 
volendo  per  se  medesimo,  e  contento 
di  raumiliare  1'  inimico,  domandò  ed 
ottenne  tultociò  che  volle  pel  suo  al- 
lealo. Finita  in   meno  di  sei  settima- 
ne questa  guerra  nel  corso  del    1700, 
marciò  diûlato  a  Nerva,  assediata  da 
100  mila  Russi.  Con   q  mila   uomini 
gli  attacca  e  gli  sforza  nelle  loro  trin- 
cee, sì  che  trenta   mila  furono  od  uc- 
cisi o  annegati,   venti  mila  domanda- 
rono quartiere  ed  il  resto  fu  preso  o 
disperso.  Carlo  permise  alla  metà  dei 
soldati   russi  di  tornarsene  disarmati 
alle  case   loro,    ed  all'altra  metà  di 
ripassare  coli'  armi  il  fiume,  non  con- 
servando che  i  generali    a' quali   fece 
restituire  la  spada  e  dare  del  denaro. 
Era  tra  i  prigionieri  un  principe  a- 
siatico,   nato  a  piedi  del  monte  Cau- 
caso, che  andava  a  vivere  in  cattività 
ne' ghiacci  della  Svezia:   Si  è ,  disse 
Carlo  ,    come  se  io  fossi  prigioniere 
presso  i  Tartari  di   Crimea  ;  parole 
che   si  riportano    per  dare  un  esem- 
pio delle  bizzarrie  della   Fortuna  ,   e 
delle     quali     si    richiama  la     memo- 
ria ,     allorché     l'    eroe      svedese    fu 
costretto   a   cercare   un  asilo  ia  Tur- 
chia.   Dalla  parte  di  Carlo  XII  non 
v'  ebbero  nella  baltanHa  di  Nerva  se 
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non    1200    soldati  uccisi  e  circa  800 
foriti.  Il  vincitore  si    pose  in  dovere 
di  vendicarsi  d'Augusto  dopo  d'e  ier- 
si  vendicato  del  czar  ;  il  perchè,  pas- 
sato il  fiume  di  Duna,  battè  il  mare- 
sciallo Stenau,  che    gliene  disputava 
il  passo,  forzò  i  Sassoni  ne'  loro   po- 
sti  e   riportò  sopra  di    essi  segnalata 
vittoria.  Passa  indi  nella  Curlandia  che 
gli  si  arrende,  vola  in  Lituania,  som- 
mette  tutto,  e  va  ad  unire  le  sue  armi 
agli  intrighi  del  cardinal  primate  di 
Polonia  per  togliere  il  trono  ad  Au' 
gusto.  Padrone  di  Varsavia,  lo  perse- 
gue e  guadagna  la  battaglia  di  Clissau, 
adonta  dei  prodigi  di  valore  del  suo 
nimico  .   Mette    nuovamente    in  fuga 
r  armata  sassone  comandata  da    Ste- 
nau, assedia  Thron  e  fa  eleggere  re 
di  Polonia  Stanislao  Leczinski,  11  ter- 
rore delle  sue  armi    faceva  che  tutto 
davanti  a  lui  fuggisse.  Dissipati  colla 
medesima  facilità  i  Moscoviti j  Augu- 
sto, ridotto  agli  stremi,    domandava 
la   pace,  e  Carlo,  dettandone  le  con- 
dizioni y  lo  costringe  a  rinunziare  al 
suo  regno,  ed  a  riconoscere  Stanislao. 
Conclusa  nel   l'joô  questa   pace,     de- 
tronizzato Augusto,  raffermato  Stani- 
slao   sul    trono  ,   avrebbe   Carlo  XII. 
potuto,    anzi  dovuto  riconciliarsi  col 
czar;  amò   meglio  volgergli  contrôle 
armi,    colcolando  apparentemente  di 
balzarlo  del  trono  come  balzato  ne  a- 
veva  Augusto.  Parte  dunque  dalla  Sas- 
sonia nell'autunno  del  1707   con  un  e- 
sercilo  di  43,ooo  uomini,   ed  abban- 
donando i  Moscoviti,  al  suo  avvicinar- 
si, Grodno,  egli  li  mette  in  fuga,  pas- 
sa il  Boristene  j   tratta  coi  Cosacchi   e 
viene    ad     accamparsi    sulla    Dezena, 
Carlo    X«I,  dopo   parecchi  vantaggi  , 
inoltrava  verso   Mosca  pei  deserti  del- 
l' Ukrania  ;  ma  la  fortuna  1'  abbando- 
nò a  Pultava,  1*8  dì  luglio  1709.    Di- 
sfatto dal  czar,  ferito  in  una  gamba, 
tutta    r  armata  sua  distrutta  o  fatta 
prigioniera,  si  vide  costretto  a  salvar- 
si sur  una  barella.  W.  Coxe  racconta 
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a  qursl*  occaiione  V  ancilJoto  scgue.o- 
le,  elle  «lice  avere  «lai  principe  di  iMenl- 
zikof,  al  quale  il  priocipe  V\  uikoiisii 
I'  aveva  riferilo.  r>  dupo  la  battaglia  tli 
*>  Pullafa,  dice,  un  «ffuiale  russo  per- 
;i  teguitaudo  Carlo  XII  alla  les'a  d'un 
Ì*  piccolo  distaccamento,  era  prossimo 
rt  a  râggiiiugerK>,  allorché  un  aiutante 
y>  di  campo  del  principe  Mcnlzikof  gli 
Î?  portò  r  ordine,  di  fermarsi.  Obbe- 
};  di  r  ufììcìale,  ma  nel  nie»lc>imo  teai- 
i"  pò  mandò  a  dire  a  Ment/ikof  clie 
n  sperata  di  fare  il  re  di  Svezia  prigio- 
?i  ojcro.  3Ieuizikof,  che  dato  non  afc- 
;?  Ta  ordini,  rimase  molto  sbalordito. 
ìf  Invano  fu  cercato  l' aiutante  di  cam- 
'^  pò.  Fiuaimenlc  se  ne  par!ù  al  cz.ir, 
?•  il  quale  n<in  Tulle  fare  veruna  ricer- 
:i  ca,  e  da  ciò  cit'ci  disse  in  quella  oc- 
55  casione  sì  concluse,  che  lo  stesso  Pie- 
r  tre  mandato  aveva  l'aiutante  ili  cam- 
ì:  po,  non  si  curando  di  un  tale  pri- 
Î1  gioniero,  <:he  gli  avrebbe  recato  iiiol- 
;*  lo  imbarazzo.;;  Comunque  sia  di  ta- 
le aneddoto,  al  quale  è  diflicilc  prcsiai- 
fede,  Carlo,  ridotto  a  cliiedcre  un  a»i- 
bi  ai  Turchi,  passò  il  Borisienc,  giun- 
se a  Oczakorr,  e  rilirossi  a  Bender,  tale 
disfatta  rimettendo  Augusto  sul  Irono 
ed  iniimorlalJzzando  il  czar.  11  gran-si- 
gnore ricevette  Carlo  XII,  come  meri- 
tava un  guerriero  il  cui  nome  riempi- 
to aveva  V  universo  ;  e  gli  diede  una 
scorta  di  4oo  Tartari.  Disegno  del  re 
di  Svezia  arrivando  in  Turchia  era  di 
suscitare  la  Porta  contro  del  czar  ;  ma 
potalo  non  essendo  riuscirvi  né  colle 
minaccie,  né  cogli  intrighi,  si  ostinò 
contro  la  sua  sventura  e  bravò  il  grau 
sultano,  benché  quasi  suo  prigionie- 
ro. Mollo  desiderando  la  Porla  otto- 
mana di  liberarsi  d'  an  tale  espile^  si 
volle  forzarlo  a  partire  j  ma  egli  si 
trincierò  nella  sua  casa  di  Benderà  vi 
si  difese  con  4<)  domestici  contro  un 
esercito,  né  si  arrese  se  non  quando 
tutta  la  casa  ardeva.  Da  Bender  fa 
trasferito  ad  Adrianopoli,  poi  a  Demir- 
Tocca  ;  la  quale  «ituazicne  dispiacen- 
Fe/?er  T.  Ili  Faic.  i  a 
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dogli,  risoirctlc  ili  passare  in  letto  latto 
il  tempocbe  tì  si  trattenesse.  Pieci  mesi 
restò  coricato  fingenlosi  ammalato.  Le 
sue  disgrazie  crescevano  ogni  g'»rno.  1 
nemici  suoi,  approlitlando  della  tua  as- 
senza, distruggevangli  r  eserrilo  egli 
toglievano  non  solo'le  sue  conquiste, ma 
quelle  dei  suoi  predecessori. incora.  Par- 
ti fmalmente  da  Demir-Tocra,  e  atlra- 
yersò  in  posta  condue  comp.Tgti  soltan- 
to, gli  stali  ereditari deirimpciatore^  la 
Kranconia  ed  il  Mecklenborgo,  e  giun- 
se r  undecime  giorao  a  Slrahanda,  il 
22  novembre  fjì/l.ìa  questa  citta  as- 
sediato, si  salvò  in  Itvezia,  nella  più 
deplorabile  condizione,  ^è  i  rovesci 
r  avevano  corretto  dalla  sua  sma»ia 
di  combattere  j  che,  attaccando  la  Kor- 
Tegia  con  un  esercito  di  20  mila  uo.tiì- 
01,  accompagnalo  dal  pri'icipe  ercili- 
tarlo  d'  Assia,  il  quale  sposalo  aveva 
sua  sorella,  la  principessa  Lirica,  for- 
mò nel  mese  di  novembre  «718  Tasse- 
dio  di  Frelericshall.  Una  palla  |o  col- 
pì nella  le*ta  siccome  »isit<va  T  opere 
degl'  ingegneri  a!  chiart>r  delle  stcile> 
e  lo  rovesciò  morto  il  5o  novembre 
Terso  le  g  ore  di  sera.  Alcune  me- 
morie dicono  che  fosse  assassinato,  e 
che  la  palla  partisse  da  mano  vicinissi- 
ma, giacché  ratteggiamenlo  del  re  che 
morì  portando  la  mano  alla  spads, 
pare  che  1'  indichi  j  altre  circostanze, 
alcune  anche  di  quelle  che  riferisce 
Voltaire  combattendo  colale  opinione, 
concorrono  a  provare  la  medesima  co- 
sa. Tutti  i  su'i  disegni  di  vendetta 
perirono  con  lui,  e  altri  ne  meditava 
che  cangiare  doTcvano  la  faccia  del- 
l' Europ.v.  Secondo  questa  i«lea  chime- 
rica, assai  simile  a  quella  che  Eurico 
IV  preparavasi  ad  eseguire  la  vigilia 
della  sua  morte,  il  czar  unìvasi  con  lui 
per  risljbilire  Stanislao  e  per  detro- 
uizzare  il  suo  competitore  ^  gli  st>m- 
ministrava  navilio  per  iscacciare  la  ca- 
sa d'  Annover  dall'Inghilterra  e  rimet- 
tervi il  preteodcate  e  truppe  di  terra 
per  attaccare  Giorgio  ne'  >uoi  stati  di 
2G 
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Ann<i*ci*,  e  specialnicidc  in  Brema  c 
Wer'Ieii,  che  tolto  avea  all'  eroe  sve- 
dese. »  Carlo  XII,  dice  il  presidente  dì 
'"Montesquieu,  non  era  Alessandro, 
n  ma  sarebbe  stato  miglior  soldato 
5Î  d'  Alessandro.  «  Natura  ne  forluna 
non  furono  mai  tanto  foni  contro  di 
lui  quant'  egli  meiicsinvo.  Il  possibile 
non  avea  nulla  di  seducente  per  lui, 
dice  il  presidenlc  lléniuill  ;  gii  era 
mestieri  di  successi  fuori  d'ogni  vernso- 
miglianza.  Si  ebbe  ragione  di  chia- 
marlo il  Don  Chisciotte  del  Nord.  Por- 
tò, secondo  il  suo  storico,  tntle  le 
virlu  degli  eroi  a<l  un  eccesso  in  cui 
dannose  sono  qtsanto  •  vizii  opposti. 
Inflessibile  sino  all'  ostinazione,  Tibc- 
rale  sino  alla  temerità,  sino  alla  cru- 
deltà severe,  fu  ne'  suoi  ultimi  anni 
mcn  re  che  tiranno,  e  nel  corso  dèl- 
ia sua  vita  più  soldato  che  eroe.  Fu 
un  uomo  singolare,  ma  non  granile 
nomo.  Aveva  una  taglia  v;intaggiosa  e 
nobile,  bella  fronte,  gratuli  ocelli  cele- 
sti, i  capelli  biondi,  bianca  la  carna- 
gione, un  naso  ben  formalo,  ma  q\ia- 
sì  niente  di  barba  né  «li  capelli,  ed 
un  sorridere  ingrato  .  Quesi'  uomo  di 
coraggio  sfrenato,  spingea  la  l'olcez- 
za  e  la  semplicità  nel  commercio  si- 
no alla  liini'lità.  I  costumi  vi  erano 
austeri  e  anche  duri.  Quanto  alla  sua 
religione./u  iodiffcrciite  per  tutte, ben- 
ché esteiiormenle  pr. 'fessasse  il  cri- 
stianesimo. Crc<lesi  di  far  piacere  al 
lettore  riportando  alcune  pailicolanià 
che  facciano  conoscere  ne'  fasti  il  ca- 
rattere di  Carlo  Xil.  Aìforcbè  sconfis- 
se le  truppe  di  Sassofda  a  Pultusk  in 
Polonia,  l'aaoo  i  702,  volle  il  caso  che 
nel  mcilcsimo  giorno  si  rapprescnlas- 
sc  a  Marienborgo  una  commedia  che 
figurava  un  combattimento  tra  i  Sas- 
soni e  gli  Svedesi,  a  svantaggio  di  que- 
sti. Istrutto  Carlo  poco  dopo  di  questa 
particolarità,  disse  frcddàme.ìfe:i«  Non 
Î1  invidio  loro  que!  piacere.  S'eno  pure 
«  i  Sassoni  vincitori  sul  teatro,  pur- 
«  che  io  li  batta    io  caeipo.  •-•  La  prin- 
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cìpess'a  Lubomirski  che  godca  della 
grazia  del  re  Augusto,  prese,  per  fug- 
gire gli  orrori  ilella  guerra  crudele  che 
ne!  1705  desolava  la  Polonia, la  via  del- 
1.1  Germania,  ed  Hagen  ,  lutigoienen- 
te  '  colonnello  svedese  ,  avvertito  di 
quel  ^TTiggio  si  pose  ia  agguato,  e  sì 
rese  padrone  della  principessa,  dei  suoi 
equipaggi,  delle  gioie,  argenteria,  de- 
naro contante,  ecc;  oggetti  somma- 
mente considerabili.  Ciu-lo,  informalo 
di  quest'  avventura,  scrisse  di  propria 
mano  ad  Hagen  :  v  Siccome  io  non 
r.  faccio  la  guerra  alle  dame,  il  lenen- 
ì:  te-colonnello,  rimetterà,  appena  ri- 
5^  cevula  la  presente,  in  libertà  la  sua 
it  prigioniera  e  le  renderà  lutto  ciò  che 

V  le  appartiene  j  e  se  pel  rimanente 
;^  della  strada    ella  non  si  stimasse  ba- 

V  stnntemenie  sicura,  il  luogoleuente- 
ìi  colonnello  la  scorterà  sino  alle  fron- 
ÎÎ  ticre  «Iella  Sassonia.  5i  Carlo  che  fa- 
ceva ii)differenteniente  second«»  le  oc- 
casioni la  grande  e  la  piccola  guerraj 
attaccò  e  batic  in  Lituania  un  corpo 
russo  ,  e  vide,  tra'  vinti  rimasti  sul 
campo  di  battaglia,  un  ufficiale  che  gli 
«lesto  curiokilà.  Era  un  franceie  chia- 
mal«i  Losanville,  die  rispose  con  gran- 
ile presenza  di  spirilo  a  tutte  le  inter- 
rogazioni ehe  gli  si  fecero,  Aggiungen- 
do che  moriva  coli'  unico  «lispiacere  di 
non  aver  veduto  il  re  di  Svezia.  Essen- 
dosi Carlo  fallo  conoscere,  Busanville 
alza  la  mai'o  destra,  e  dice  in  aspello 
pieno  di  soddisfazione  :  ?•  Da  più  anni 
;i  desiderava  di  seguire  le  vostre  ban- 
51  dicre,  ma  la  sorte    volle  che    servissi 

V  contra  un  sì  gran  principe.  Dio  be- 
?'  ned'ca  vostra  maestà  e  dia  alte  sue 
5?  imprese  tutto  il  successo  che  desi- 
«  dera  !  »  E  spirò  qualche  ora  dopo  in 
un  villaggio  dov'  era  stalo  portato,  fa- 
cendolo il  re  sotterrare  con  grandi  o- 
nori  ed  a  sue  spese.  Avendo  Carlo  f«>r- 
zato  i  Polacchi  ad  escludere  il  re  Au- 
gusto dal  trooo^  su  cui  l'aveaoo  posto, 
entrò  nella  Sassonia  per  costringere  il 
principe    stesso   a  riconoscere  i  «li  ri  Iti 
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del  sDcceuore  che  V  era  stato  dalo. 
Scelse  il  suo  campo  presso  a  Lul^en, 
campo  famoso  per  la  vittoria  e  U  oior- 
te  di  Gastaro-Adolfo.  Aodaodu  a  vede- 
re il  sito  nel  quale  stato  era  ucciso 
quel  grande  uomo,  quando  lo  vi  si  eb- 
be coiuluito  :  Ho  procuratoy  disse  :  di 
vivere  come  lui  ;  Dio  ìfti  accorderà 
forse  una  morte  egualmente  gloriosa. 
rafiseggìaudo  un  giorno  quel  priucipe 
presso  a  Lipsia,  «enne  a  gettarsi  a'  suoi 
piedi  uu  paesano  per  cbictlergli  g>a- 
■lizia  d'  un  granatiere  che  tolto  gli  a- 
veva  ciò  eh'  era  destinalo  al  desinare 
delia  sua  fainigiia.  11  re,  fallo  reoiie 
ij  soldato:  «  E  vero,  gli  disse  con  vi- 
si so  severo,  che  abbiale  rubalo  a  que 
w  si'  uomo  ?  —  Sire,  rispose  il  solda- 
r>  to,  io  non  gli  ho  fallo  tanto  lua- 
V  le  quanto  la  maestà  voslra  fece  «1 
ÎÎ  suo  padrone  :  voi  gli  avete  tolto  un 
«  regno,  ed  io  non  presi  a  questo  n»a- 
sr  riuolo  che  un  gallo  d'  india.  «  II  re 
diede  di  sua  mano  dieci  zecchini  al 
contadino  e  perdonò  al  sohUlo  in  faro- 
re  deif  arditezza  de!  suo  molo,  dicen- 
dogli j  «  Sovvengali  ,  amie»  ,  che  se 
S)  ho  tolto  on  regno  al  re  Augusto, 
9^  non  ho  nulla  preso  per  me.  ?»  i  n>as- 
slmi  pericoli  non  fecero  giammai  so- 
pra di  questo  principe  la  ntinima  im- 
pressione .  Essendogli  ucciso  un  ca- 
irallo  sotto,  alla  battaglia  di  Ner«a, 
verso  il  fine  del  l'-oo,  balzò  legi^cr- 
uieule  sur  un  altro,  dicendo  giovial- 
mente :  Costoro  mi  Jan  fare  l*  eserci- 
zio. Un  giorno,  mentre  dettava  ad  uà 
segretario  certe  lettere  per  la  Svezia, 
caiide  solla  casa  una  bomba,  ne  sfon- 
dò il  tetto  e  venne  a  scoppiare  presso 
alla  stanza  medesima  del  re.  La  meta 
del  pavimento  cadde  fracassalo  ;  ma 
essendo  il  gabinclto  dove  il  re  stava 
dettando,  praticalo  in  parte  in  una 
grossa  muraglia,  non  soffrì  scossa  e 
per  maravigliosa  ventura  nessuna  tra 
le  scheggie  che  sallarooo  in  aria  , 
entrò  nel  gabinetto  che  pur  avea  la 
p*'rta   aperta  .    Tuttavia  ,    al    rutpore 
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della  bomba,  ed  al  fracasso  della  casa 
che  parca  cadesse,  fuggi  di  mano  al 
segretario  la  penna.  C/te  e' è  .?  gli  di»- 
il  re  lutto  tranquillo,  perchè  non  i- 
Jcrivete  ?  Questi  non  potè  rispondere 
che  queste  parole:  Eh  ,  sire  ...  la  bom' 
ha?  .  .  .  —  Ebbene  !  rispose  il  re,  che 
ha  di  comune  la  bomba  colla  lettera 
che  vi  detto  ?  Continuate,  l  nemici  di 
Carlo  erano  sicuri  deli*  approvazione 
di  lui,  quando  si  coodocevano  uiili- 
tarmeiite.  Difalli,  essendogli  uu  cele- 
bre generale  sassone  fuggilo  mediante 
dotti  m^jviiiienli,  in  un'  occasione  che 
ciò  non  dovea  accadere,  disse  il  re  al- 
iameli te  :  Schulei/ibur^o  ci  ha  vinti. 
Avea  conservalo  più  umanità  che  noa 
sogliano  i  conquistatori,  ed  un  gior- 
no di  azione,  trovalo  avendo  nella  mi- 
schia un  ginvine  ufficiale  svedese  fe- 
rito e  fuor  di  condizione  di  poter 
camminare»  lo  costrìnse  a  prendere  il 
su>»  cavallo,  e  continuò  a  combattere 
a  piedi,  a'ia  testa  della  saa  infante-; 
ria.  Benché  Carlo  vivesse  aosieriisi- 
matuent«,  un  soldato  malconiento  non 
temette  «li  presentargli,  nel  '^og,  del 
pone  nero  e  mulTato,  fallo  d'  orzo  e 
d'  avena,  solo  cibo  che  le  troppe  aves- 
sero allora  e  del  quale  anche  spesse 
voUe  mancavano.  Il  principe,  riievulo 
senza  scuotersi  il  pezzo  di  pane,  lo 
mangiò  tulio  intero  e  disse  al  solda- 
t  ■  :  r/on  è  buonoy  ma  si  puh  mangia- 
re. Allorché  ad  un  assedio  o  in  un 
conflitto,  aononziavasi  a  Carlo  XII  U 
morte  di  quelli  eh'  ei  stimava  e  ama- 
va di  più,  rispondeva  senza  emozio- 
ne ;  Ebbene  !  e'  son  morti  da  bravi 
uomini  pel  loro  principe,  isolea  dire  at 
suoi  soMali  :  jmici,  raggiungete  il 
nemico^  non  isparate  ,  lo  fin  no  i  pol- 
troni. La  sua  Storia  è  stata  presente- 
mente scritta  in  sveilese  da  Norbcrg, 
suo  cappellano,  ia  3  voi.  io  4»  Am- 
sterdam, i^-ia  j  più  elegantemente, 
ma  con  minore  esattezza,  da  Voltai- 
re, in  1  voi.  io  13  e  in  8.  ^cd.  Aidcr- 
/«;t  (Carlo  Xil  aveva  avuto  uu'  educa- 
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2Ìonc  accurata.  Sapeva  la  storia,  la 
geografia,  le  matematichcj  le  lingue 
auliche,  parlava  Icclcsco  e  frauccsc. 
Era  (laluraliiieule  giusto,  ma  puaìva 
sereranieatc  ne'  suui  esereili  la  tiiau- 
canza  (li  disciplina). 

t  CARLO  XIII,  re  di  Svezia,  Cglio 
di  Adolfo  -  Federico,  proclamalo  nel 
1751,  e  di  Luigia  -  Ulrica,  sorella  di 
Federico  il  Grande,  nacque  il  7  ollo- 
bre  17^8  e  fu  sino  dalla  nascita  deco- 
ralo del  lilolo  di  grande-arainiraglio. 
L*  educazione  sua,  che  fp  confidala  ad 
uomini  illurnioali,  ebbe  per  primario 
scopo  le  scienze  niarillime,  e  Carlo 
•  liveiine  istruito  iu  tutte  quelle  che 
formano  un  buon  aminirii<;li>'.  Perchè 
aggiungesse  la  pratica  alla  teorica,  gli 
si  fece  fare  una  crociera  oel  mar  Bal- 
tico, ed  il  giovine  principe  diede  pruo- 
ve  della  sua  intelligenza  iieìl'  arte  del- 
la navigazione,  luìprese  nel  1770  un 
viaggio  in  Alemagna,  nella  Prussia, 
nei  Prtcsi-Bassi,  iu  Francia,  e  ricevet- 
te a  Berlino,  dalle  mani  «li  suo  zio  Fe- 
derico II  la  decorazione  dell'  uquila 
nera.  Durante  la  sua  assenza,  Adolfo- 
Felerico,  suo  padre,  morì,  ed  il  tro- 
no fu  occupato  dal  figlio  primogenito 
Gustavo  III.  Di  ritorno  in  Isve/.ia  , 
istrutto  dell'  intenzioni  del  re  suo  fra- 
tello {Fed.  Gustavo  III),  che  franca- 
re voleva  la  monarchia  dal  giogo  che 
le  imponea  un  orgoglioso  senato,  si  re- 
cò nella  Scania,  e  col  movimento  che 
eseguir  fece  alle  truppe  cui  comanda- 
va, sollecitò  i  progressi  delT  importan- 
te rivoluzione.  Suo  fratello  ne  lo  ri- 
compensò eleggendolo  gran  governato- 
re di  Slocolma,  posto  che  conservò  si- 
no al  '773,  essenilo  slato,  un  anno 
prima,  dichiaralo  duca  di  Sudcrma- 
nia.  Al  tempo  della  guerra  della  Sve- 
zia contro  la  Russia  (  nel  1788  ),  eb- 
be questo  principe  il  comando  della 
squadra  che  ilibfece  quella  de*  Russi 
nel  golf  >  di  Finlandia  ;  nuovi  elogi  poi 
raeiitando  per  aver  ricondotta,  in  ri- 
gor'^sa  slajjionc,  nel  pò:  lo  di  Carls.ro- 
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na  la  sua  armala,  senza  che  provato 
avesse  il  minimo  dauno.  Incaricato  di 
mantenere  l'ordine  ncli' esercito  di 
Finlandia,  soddisfece  sì  bene  alla  dif- 
ficile missione,  che  gli  stali  gli  fccei-o 
un  dono  considerabile  ed  il  re  gli  ac- 
cordò la  prerogativa  di  avere  a  sua 
guardia  un  corpo  di  trabanti  ossia 
guardie-del-córpo.  Contrarissimo  alla 
rivoluzione  francese  si  mostrò  Gusta- 
vo III  :  io  ciò  operando  a  seconda  dei 
principii  pc'quali  aveva  ne'propri  suoi 
slati,  reso  lutto  il  suo  lustro  alla  mo- 
narchia legittima.  Aveva  Gustavo  for- 
mato un  esercito  numeroso  e  bravo 
per  ristabilire  il  potere  reale  in  Fran- 
cia, allorché  nel  bel  mezzo  d'  una  fe- 
sta, un  traditore  V  assassinò  nel  1792. 
Non  avendo  il  figlio  suo  unico  per  an- 
che r  età  maggiore,  la  reggenza  fu  da- 
ta allo  zio,  duca  di  Sudermania,  Nelle 
circostanze  dilicate  nelle  quali  quasi 
sempre  la  minorità  del  principe  collo- 
ca un  regno,  il  reggente  adottò  un  si- 
stema di  pace  che  lo  pose  in  grado  di 
incoraggire  i  progressi  del  commer- 
cio e  della  navigazione,  o  per  meglio 
proteggerla  ne'  mari  del  Nord,  riunì  il 
paviglione  svedese  a  quello  di  Dani- 
marca, né  mai  piìi  prospero  fu  inquçi 
due  paesi  lo  stalo  del  commercji. 
Avendo  il  principe  erede  del  trooiV 
tocca  r  età  sua  maggiore  nel  '796,  il'^ 
duca  di  Sutlermania  si  ritirò  nel  suo 
castello  di  Rosesberg.  II  nuovo  re  che 
prese  il  nome  tli  Gustavo  IV,  adottò 
il  piano  «li  suo  padre  contro  la  Fran- 
cia e  dichiarò  poi  la  guerra  alla  Rus- 
sia 5  guerra  che  impegnò  la  Svezia  in 
una  lolla  di  tanto  più  inegnale  che  l'e- 
sercito non  avea  per  comandarlo  un 
Gustavo  III,  e  fece  rnalconlcnli  tutti 
i  capi  militari  e  politici.  Il  re,  divenu- 
to sordo  a  tulle  le  reclamazioni  ,  sì 
trovò  finalmente  costretto  ad  abdicare 
alla  corona  in  favore  dello  zio,  duca  di 
Suilermania,  che  fu  proclamato  colla 
sua  sposa  (  Edvigia  d'  Holstcin  -  Gol- 
torp,  maritala    nel  «772  )  ,  il  59   giù- 
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}»no  I  3of)  nella  cattedrale  <lî  Stocolma. 
(Jarlo   Xlli  conchiiise  quasi  subito  la 
pare  con  Buonaparte.  Noi  non  faremo 
veruna  riflessione  sopra  ili  que'  partiti, 
sia  nobili    o  sia    plebei  ,  i  quali  ,  coir 
ajuto  d'  una  rivoluxionc  e  contro  le  sa- 
cre leggi  della  legittimità  ,  fanno  i  re 
e  li  disfano  e  a  lor  grado  dispongono 
«Ielle  corone;  ma  i  fatti  stanno  per  di- 
mostrarci che  rivoluzioni   simili   non 
ponno  partorire  se   non    nuove  ingiu- 
stizie. Bcrnadotte  ,  generale  di  Napo- 
leone ,  avea  saputo,  al  momento  della 
sua  missione  in  lsvezi«  ,  rendersi   po- 
judiire  e  farsi  de'  partigiani    fra  i  per- 
sot'iiggi  più    eccelsi.  Il  re   dimissiima- 
rio  aveva  un  figlit)  (  il  principe  Carlo 
di  Augusiemberg  ),  che   la  n^itura   ed 
il  diritto  di  successione  chiamavano  al 
trono,  almeno  dopo  la  morte  di  Carlo 
XIII.  Un  partito  polente,  dimenticata 
la    fierezza  nazionale  ,  si  dichiarò  per 
Bernadòtte  ,  ed    il  re  ,  che  trovava»! 
scn^a  prole  ,  non  avendo  riguard(»  al- 
cuno ili  diritti  di  suo  nipote,  entrò  nel 
«liscgno  .   licrnaiK>»le  fu   proclamato, 
ne!  1812  ,  principe  ereditario  ,  ed  at- 
tualmente regna  sotto  il  nume  di  Car- 
lo XIV:  suo  figlio  ,  il  principe  Oscar  , 
gli  deve  succedere.  Così  è  che  nel  pre- 
teso  equilibrio  delV  Europa   e  per  ef- 
fetto d'  una  coalizione  che  ha  ristabili- 
la  la  legittimità  sopra  parecchi   troni 
usurpati  ,  s'  è  veduto  approvare  o  al- 
meno l'>llerare   nella   Svezia   i  risulta- 
menti  d'  una  rivoluzione  contro  un  re 
legittimo  ed  il  legittimo  suo  successo- 
re. Carlo  XIII  dimostrò  grande  attac- 
camento pel  suo  figlio  adottivo,  nuovo 
principe  reale  ,  come  anche  pel  figlio 
unico  di  questo.  Allorché  terminata 
fu  r  educazione  del  principe  Oscar  ,  il 
r^  gl'indirizzo,  in  mez7o  agli  stati  che 
avca  con»ocati  ,  un  discorso  savissimo 
spiiza  dubbio  ma  che  serbare  avrebbe 
dovuto  pel   nipote  d' uti  fratello  dilet- 
to, ed  il  quale,  in  quel  medesimo  mo- 
mcnio  ,  sci'rreva  Y  Europa   come  un 
viaggiatore  oscuro  .  Nolausi  iu  detto 
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discorso  le  frasi  seguenti  :  »  Merita  V 
11  amore  dei  popoli  colla  gia«tizia  , 
5^  coir  ordine  e  col  vigore  in  tutte  !c 
»  lue  imprese  ;  ama  i  tuoi  doveri  e  ri- 
"  spetta  la  dignità  degli  uomini  ovun- 
M  que  la  troverai  ....  «  Carlo  XlII 
mori  in  età  di  '^o  anni  ,  il  5  febbraio 
i8i8  ed  in  lui  terminò  la  dinastia  de- 
gli antichi  re  di  Svezia.  Era,  sino  dal 
«^65  ,  presidente  onorario  dellj  socie- 
tà delle  scienze  di  Upsal  ;  formò  i!  Mu- 
seo di  Slocolma  ed  un'accademia  mi- 
litare nella  quale  200  giovani  istruiti 
vengono  nelle  matematiche,  la  tatica  , 
la  geografia  ,  la  storia,  e  la  navigazio- 
ne. Avea  questo  principe  qualità  alle 
quali  non  ricusi>nio  le  nostre  lodi,  ma 
la  verità  e  la  giustizia  ci  »ietano  di 
darne  veruna  ad  un  sovrano  assai  de- 
bide  per  acconsentire  ad  escludere  la 
sua  famiglia  dal  trono,  e  sì  poco  illu- 
minato per  farsi  pnlettore  ile'  liberi- 
muratori,  de'  quali  era  gran-maestro, 
e  propagare  così  que'  falsi  principii  d' 
indevendenza  sociale,  che  distruggo- 
no tutti  ì  legami  ,  senza  eccettuarne 
quelli  del  sangue.  Per  un  errore  forse 
volontario  affermasi  nella  Biografia 
de'  contmporanei  che  1'  erede  legitti- 
mo del  trono  svedese  ei'a  morto,  allor- 
ché fu  proclamato  Bèrnadolte  princi- 
pe reale  di  quel  regno.  Talmente  falsa 
è  cotesla  asserzione  che  l'erede  Icgiiti- 
mo  ,  il  principe  Carlo  di  Augustem- 
berg  ,  trovavasi.  a  Roma  nel  1824  , 
come  annunzialo  hanno  lutti  i  gior- 
nali. 

CARLO  II,  re  di  Navarra,  conte  di 
Evreux  ,  detto  il  Cattivo  ,  nacque  nel 
i3Ô2,  con  dello  spirito,  dell'eh'qaenza 
e  dell'ardire,  ma  con  una  tale  malva- 
gità che  offuscò  tulio  lo  splendore 
delle  sue  qualità  migliori.  Fece  assas- 
sinare Carlo  di  Spagna  de'l»  Cerda  , 
contestabile  di  Francia,  in  «dio  di  ciò 
che  si  era  ad  esso  principe  data  la 
contea  d'  Argtdemme  ,  eh'  ei  chiedeva 
per  sua  nit>glie,  figlia  del  re  Giovanni. 
Carlo  V,  figlio  di  quel  monarca  e  lue- 
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goleneiile  generale  tlel  regno  lo  fece 
arrestare  j  ma  il  Navarrese,  evaso  es- 
sendo dalla  sua  prigione  ,  concepì  il 
disegno  di  farsi  re  di  Francia.  Venne 
u  soffiare  il  fuoco  della  discordia  a 
Parigi,  d'  onde  fu  scacciato  dopo  com- 
messi ogni  sorta  d' eccessi,  i^oi  che 
Carlo  V  fu  pervenuto  alla  corona  ,  il 
re  di  Navarro  cercò  un  pretesto  per 
riprendere  I'  armi  j  ma  fu  vinto  ,  e  vi 
ebbe  un  trattalo  di  pace  tra  Carlo  e 
lui  nel  i3Sj  ,  nel  quale  gli  si  lasciò  la 
cuolea  di  Evreux  ,  suo  patrimonio  e 
gli  si  diede  Mompeilieri  e  le  sue  di- 
pendenze per  le  sue  pretensioni  sopra 
la  Borgogna,  la  Sciampagna  e  la  Brie. 
Arme  sua  ordinaria  era  il  veleno  :  pre- 
tendevi che  se  ne  servisse  per  Carlo  V, 
La  sua  morte  accaduta  nel  i38'5,fu  de- 
gna della  sua  vita.  Erasji  fatto  inv<>lgere 
in  lenzuola  inzuppate  nclPacqua  vita 
eoa  zolfo  ,  sia  per  rianimare  il  calore 
affievolito  dagli  stravizzi  ,  sia  per  gua- 
rire dalla  lebra  ;  il  fuoco  si  apprese  al- 
le lenzuola  e  così  fu  uoQsumatu  sino 
agli  ossi.  In  tal  guisa  quasi  tutti  gli 
storici  francesi  raccontano  la  morte  di 
Carlo  II,  nondimeno,  nella  lettera  che 
il  vescovo  di  Dax,  suo  primo  ministro, 
scrisse  alia  regina  Bianca  ,  sorella  di 
questo  principe  ,  vedova  di  Filippo  di 
Valois,  non  si  fa  menzione  nessuna  di 
queste  spaventose  circostanze,  ma  sol- 
tanto de'  vivi  dolori  che  sofferti  aveva 
il  re  neir  ultima  sua  malattia  ,  con 
grandi  contrassegni  di  pcuile>)za  e  di 
rassegnazioae  alla  volontà  di  Dio. 
«  Quelito  principe  aveva  ,  «lice  Méze- 
n  raj,  tutte  le  buone  qualità  che  una 
5:  cattiva  anima  rende  perniciose  ,  lo 
«  spirito,  r  eloquenza,  la  destrezza,  1' 
il  ardire  e  la  liberalità.  « 

CARLO  DI  FRANCIA,  secondo  figlio 
di  Fdippo  r  ardito,  nacque  nel  is'jo, 
ed  ebbe  in  appannaggio  le  contee  di 
Valois,  d' Aleo/one  e  del  Perche  in  Pa- 
ri bis.  Nel  1285  fu  investito  del  regno 
d'Arragoua,  e  prese  invano  il  titolo  ili 
»e.  Bonifazio  Vili  vi  aggiunse  quello 
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di  vicario  della  Santa  Sede,  Passò  in 
Italia  ,  vi  fece  alquante  cose  e  fu  so- 
prannominato Dijenioi'e  delta  Chiesa. 
Con  maggiore  successo  servi  in  Guien- 
uà  ed  in  Fiandra  j  sottopose  tutto  il 
paese  cbe  giace  Ira  la  Uordogna  e  la 
Garonna  ed  accelerò  la  pace.  Morì  a 
JNogent  nel  i325.  Fu  «letto  di  lui  che 
era  stato  figlio  di  ré,  fraU-Uò  di  re, 
zio  di  ve  ,  padre  di  re  ,  e  mai  re  . 
Era  padre  di  Filippo  Vi  detto  di  Fw 

loiif. 

CARLO  ,  duca  di  Guìcnna,  fratello 
di  Luigi  XI.  F.  Luigi  xj. 

CARLO,  duca  ili  Borbone,  fij^lio  di 
Gilberto  ,  conte  di  Monlpensier  ,  e  di 
Chiara  di  Gonzaga,  nacque  nel  i^Sg, 
e  net  i5i5,  di  a6  anni,  fu  fatto  conte- 
stabile. Divenuto  viceré  del  Milanese  , 
vi  si  fere  amare  dalla  nobiltà  per  la 
sua  gentilezza  e  dal  popolo  per  1'  affa- 
bilità. Erasi  coperto  d'  allori  in  lutti 
gli  affari  romorosi  e  specialtntfnte  alla 
battaglia  di  Marignano.  La  regina  ma- 
dre, Luigia  di  Savoia  ,  della  quale  vo- 
luto non  avea  ,  dicesi,  indovinare  i 
sentimenti,  suscit»lo  avendogli  una  li- 
te pei  dutuiuii  di  Borbone  ,  Curio  si 
toUcgò  coir  imperatore  e  col  re  d'  In- 
ghilterra contro  la  Francia  sua  patria. 
i:^ra  già  nel  paese  nemico  allorché 
Francesco  1  gli  mandò  a  chiedere  la 
spada  di  contestabile  ed  il  suo  ordine, 
e  Borbone  rispose  :  »  guanto  alla  spa- 
tì  da  ei  me  la  tolse  a  Valenciennes  al- 
»  lorchè  confidò  al  sig.  d' Alandone  l' 
5^  anliguardo  che  a  me  apparteneva. 
ÎÎ  Çuanto  all'ordine  l'ho  lascialo  dietro 
r  al_cape2zale  ,  a  Chantilly.  51  Carlo 
ili  venuto  generale  dell'  esercito  dell'im- 
peratore andò  a  porre  l'assedio  dinan- 
zi a  Marsiglia  nel  iBa/Jj  f"a  fu  costret- 
to a  levarlo  j  più  felice  fu  alle  battaglie 
di  Biagrasso  e  di  Pavia,  a  vincer  le 
quali  molto  cuuirtbuì.  Essendo  stato 
in  quest'  ultima  preso  Francesco  I  , 
Borbone  j  mosso  iLilla  disgrazia  dell' 
antico  suo  sovrano, passò  al  suo  segui- 
to iu  liipagna  per  vegliare  a'  suoi  iute- 
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ressi  durante  le  negoziazioni  dell'  im- 
peratore col  suo  primogenito.  Un  si- 
gnore spagnuolo,  chiamalo  il  marche- 
se Hi  Villano,  non  volle  mai  presta- 
re il  suo  palazzo  per  alloggiarvi  Bor- 
bone :  Non  saprei  nulla  nicgarc  a  vo- 
ìi  slra  maestà,  disse  a  Carlo  Quinto, 
w  ma  se  il  duca  alberga  in  mia  ca- 
«  sa,  nel  momento  in  cui  n'  escirà,  io 
w  vi  appiccherò  il  fuoco,  come  ad  un 
«  luogo  infetto  dalla  perfidia  e  per 
5'  conseguenza  indegno  d'  essere  abila- 
5»  lo  da  nomini  d'  onore,  'i  U  genera- 
le •  ,  tornato  nel  Milanese  ,  fece  alca- 
re  mosse  equivoche,  le  quali  poteano 
far  dubitare  non  fosse  egli  tanto  infe- 
dele a  Carlo  Quinto  quanto  slato  lo 
/  era  a  Francesco  I.  Allorché  si  gctlò 
nelle  braccia  dell'  imperatore  ,  erasi 
falla  una  pasquinata  nella  quale  rap- 
presenlavasi  questo  principe  dando  al 
contestabile  delle  lellere  patenti  j  die- 
tro ad  essi  stava  Pasquino,  il  quale  fa- 
cea  del  dito  cenno  all'  imperatore  egli 
diceva  :  Carlo^  badate.  Borbone  andò 
poi  a  farsi  uccidere  all'  assedio  di  Ro- 
ma, montando  ira'  primi  all'  assalto, 
nel  ibi'].  Era  quel  giorno  vestito  d'un 
abito  bianco,  per  essere,  diceva,  il 
■primo  scopo  degli  assediati  e  la  pri- 
ma bandiera  degli  assedianti.  Per  ti- 
more che  il  suo  corpo  non  fosse  dal 
popolo  romano  insultalo,  i  suoi  solda- 
ti, che  gli  erano  devoli,  lo  portarono 
a  Gaeta,  dove  gli  eressero  un  magnifi- 
co mausoleo  j  sepolcro  slato  distrutto, 
e  ridotto  il  suo  corpo  imbalsamalo  ad 
oggetto  di  curiosità  pei  viaggiatori  . 
Per  lungo  tempo  Carlo  ebbe  voce  del 
più  onesto  uomo,  del  più  potente  si- 
gnore, del  capitano  più  grande  della 
Francia  3  ma  gP  intrighi  della  regina 
madre,  cagionando  la  ^a  evasione, 
tolsero  alle  sue  virtù  tutto  il  lustro. 
Il  sig.  Bandol  di  Jullv  diede  sotto  il 
eoo  nome  un  romanzo,  nel  1706,  in 
12.  (Gilberto  di  Marillac,  segretario 
di  Carlo  di  Borbone,  ne  scrisse  la  Fila 
cb'è  stala  inferita  nella  raccolta  pubbli- 
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cala  da  Antonio  de  Lavai,  sotto  il  uti>- 
lo  di  Disegni  delle  professioni  nobili 
e  pubbliche.  Il  conte  di  Guilbert  com- 
pose una  tragedia  stampata  nel  1783, 
in  8,  intitolata  :  Il  Contestabile  di 
Borbone. 

CARLO  DI  B0R130NE,  figlio  di 
Cario  di  Borbone,  duca  di  Vendôme, 
cardinale,  arcivescovo  di  Boano,  e  le- 
gato d'  Avignone,  fo  nel  1089  posto 
sul  trono,  dal  duca  di  Majenne,  dopo 
la  morte  di  Enrico  III,  «olio  il  nome 
di  Carlo  X.  Alcuni  scrittori  han  detto 
che  avesse  accettata  la  corona  per  farla 
perdere  ad  Enrico  IV  suo  nipote  5  ma 
egli  h  precisamente  tulio  al  contrario. 
Verso  il  tempo  in  cui  fu  dichiarato 
re,  ei  mandò,  dalla  sua  prigione  di 
Fontenav  in  Poilù,  ad  Enrico  IV  il 
suo  ciambellano  con  ona  lettera  nella 
quale  Io  riconosceva  per  suo  legittimo 
re.  n  ]\on  ignoro,  diceva  ad  uno  dei 
V  suoi  confidenti,  che  questi  signori 
«  della  lega  1'  hanno  colla  casa  di 
«  Borbone.  S'  io  mi  sono  unito  ad  es- 
«  si,  sempre  è  un  Borbone  eh'  ei  ri- 
«  conoscono,  e  non  l'  ho  fallo  che  per 
>'  conservare  i  diritti  de'  miei  nipo- 
"  li.  ì«  Questo  fantasma  del  regno  mo- 
rì della  renella  ïFontenay  le  Conte, 
nel  iSgo,  in  età  di  67  anni  11  parla- 
mento fece  togliere  il  nome  di  Carlo 
X  da  lutti  gli  alti  ne'  quali  si  trovava. 
Furono  coniale  monete  col  suo  nome. 
La  sua  Vita  fu  scritta  da  Giacomo  del 
Breuil.  benedettino,  Parigi,  in  4- 

Carlo  m  Ehawcia,  conte  d'  An- 
giò  fratello  di  san  Luigi,  nato  nel 
1220,  sposò  Beatrice,  erede  di  Pro- 
venza, che  lo  accompagnò  in  Egitto, 
dove  nel  1260  fu  fallo  prigioniero.  Al 
suo  ritorno,  sottomise  questo  principe 
Arles,  Avignone,  Marsiglia,  che  pre- 
tendevano d'  essere  indipendenti,  e  le 
quali,  anche  dopo  i  successi  di  Carlo, 
conservarono  di  grandi  privilegi.  Fu  ^ 
invesiilo  del  regno    di  Napoli  e  di  Si-  ^ 

cilia  nel  1265  ;  e  parecchi  critici  pon- 
gono a  quell'epoca  l'origine  dell'omag- 
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i;io  che  î  re  «îi  Napoli  rendono  annual- 
mente alia  Santa  Sede,  omaggio  cbe  al- 
l»'i  fanno    risalire  sino  a  Roberto  Gui- 
scardo (^''ec/.  questo  nome).  Maufrcdi, 
Dsurpatore    di    quel   regno,   fu  da  lui 
vinto  ed  ucciso  l'anno  dopo   nelle  pia- 
nure   di  Benevento.    La  moglie   sua,  i 
figli  ed  i  tesori  caddero  preda  del  vin- 
citore che  fecero  perire  in  prigione  e  la 
vedova    ed    il    figlio    che  le   rimaneva. 
Coradino,    duca    di  Svevia,    e    nipote 
dell'    imperalor    Federico    II,    venuto 
non  Federico  d'Austria  per  ricuperare 
il    retaggio   de'  suoi    at-i,  fu   fatto  pri- 
gioniero   due  anni  dopo,  e   giustiziato 
per  mano  del  carnefice  sul    mercato  di 
Napoli  j  esecuzione   che  fece   detestare 
Carlo.    Un    ghibellino  ,    appassionata- 
mente attaccato  alla  casa  di    Svevia  ed 
anienle  di  vendicare  il  suo  sangue  ver- 
sato,   gli  tramò    contro  una  congiura. 
Era    il    famoso    Giovanni   di   Procida 
(  Fed.  questo  nome  )  ,  i  cui  beni  avea 
Carlo    cuntiscati,    e    secondo    parecchi 
storici,    sedotta  la    moglie.  1   Siciliani 
ribellarono.  Il  giorno  di  Pasqua    138a, 
a-l    suono    della    campana  'li    vespeio, 
tutti  i  Francesi    furono  trucidali    uel- 
V  isola,  chi  nelle  chiese,  chi  alle  porte 
o  nelle  pubbliche  piazze,  altri  Gnalmen- 
Ic  in  casa  loro.  V'ebbero  ottomila  scan- 
nati. Carlo  morì  nel   "i285,  cid   dolore 
«l'avere,  colla  sua  violenza  e  la  crudel- 
tà sua,  sospinto  i  suoi    sudditi,  ad  ab- 
bandonarsi   ad  una  vendetta  estrema, 
che  è  conosciuta    sotto  il  nome  di  Ve- 
spri siciliani.    (  Come  se  Iddio  avesse 
voluto    riservare    agli  ultimi  momenti 
di  lui   la  punizione   de'  suoi   misfatti  , 
pochi    momenti   priina    di    morire  ri- 
seppe   che    la  sua  armata,    destinata  a 
riconquistare    la  Sicilia,    era  stata  in- 
cendiata da  Luria,  Siciliano  j  che  una 
altra  flotta  era  stata  battuta  da^lj  Spa- 
gnuoli,  e  che  il  figlio  suo  slato  era  fat- 
to prigione). 

*  I  Vespri  siciliani  sono  il  «oggetto 
d'  un  bellissimo  quadro  ad  olio  del  no- 
stro Hajezi. 
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CARLO,  duca  di  Borgogna,  dello 
V  jérdiCo^  il  Guerriero^  il  Temerario, 
figlio  d»  Filippo  il  Buono,  nacque  a 
Digionc,  il  10  novembre  i^oS.  Suc- 
cedette a  suo  padre  nel  i647-  ^"*^  ahoi 
prima  avea  guadagnato  la  battaglia  dì 
IVloullherì  j  e  fu  vincitore  anche  a  Saii- 
TroD  contro  i  Liegesi,  cui  sottopose, 
umiliando  poi  i  Gandcsì  e  dichiaran- 
dosi nemico  irreconciliabile  di  Luigi 
XI  col  quale  fu  sempre  iu  guerra.  Ei 
fu  che  abbandonò  a  questo  principe  il 
contestabile  di  San-Pol,  eh'  era  anda- 
to a  rimettersi  nelle  sue  mani  dopo 
di  averne  ottenuto  un  salvo  condotto  j 
la  quale  perfidia  gli  valse  San-Quinii- 
TU),  Hara,  Bouchain,  ed  il  tesoro  del- 
la disgraziata  vittima  della  sua  viltà. 
Le  sue  imprese  di  poi  furono  tutte  fu- 
neste :  gli  Svi/zeri  riportarono  sopra 
di  lui  le  vittorie  di  Granson  e  di  Mo- 
ral nel  1475,  ed  a  quesl'  ultima  gior- 
nata ci  perdette  quel  bel  diamante, 
venduto  allora  per  uno  scudo,  che  il 
duca  di  Firenze  comprò  poscia  a  sì 
cara  prezzo.  Le  piche  e  gli  spadoni 
degli  Svizzeri  trionfarono  <lc!la  grossa 
artiglieria  e  della  gentlarmeria  di  Bor- 
gogna. «  Il  duca  di  Borgogna,  dice 
uno  storico,  era  il  più  potente  di 
lutti  i  principi  che  non  erano  re  , 
e  pochi  re  erano  quanto  lui  polen- 
ti. Vassallo  insieme  e  dell'  imperato- 
re e  del  re  di  Francia  ,  era  e  al- 
l' uno  e  air  altro  formidabilissimo.  In- 
quietò tutti  i  suoi  vicini  ,  e  quasi 
tutti  in  una  volta.  Fece  degl'  infe- 
lii  i,  e  lo  fu  egli  pure.  »  Non  si  può 
rondimeni»  negargli  delle  qualità  ec- 
cellenti, alle  quali  pare  che  alcuni  sto- 
rici reso  non  abbiano  la  dovuta 
giustizia  .  Filippo  di  Commines  r»e 
informa  eh'  era  castissimo,  che  proi- 
bì rigorosamente  il  duello  ed  ammi- 
fiislrò  la  giustizia  con  rigore.  Di  ma- 
gnanimità diede  pruova  ,  allorquan- 
do Luigi  XI,  secondo  la  sua  politi- 
ca asiula  ,  venne  o  vederlo  ,  quasi 
senza    seguilo    a    Pcronna  mentre  ap- 
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punto  ppr  le  sue  mire  cd  a  sua  isli- 
gazione  i  Liegeii  ribcllavansi  contro 
di  Carlo.  Poteva  questi  impadronir- 
si della  persona  del  re  e  vendicarsi 
cosi  di  tutte  le  perfidie  di  lui  a  suo 
riguardo^  ma  si  contentò  di  sforzar- 
lo ad  essergli  compagno  a  Liegi  e 
testimonio  «Iella  sconcila  e  della  pu- 
nizione che  inflisse  a^li  abitanti;  sii 
rese  poi  la  libertà  e  non  ne  richiese 
che  alcune  lievi  concessioni.  Sem- 
bra che  il  duca  di  Lorrena  per  per- 
dere qoesto  formidabile  avversario 
ricorresse  al  tradimento.  Campo-Bas- 
so, il  sere  d'Ange,  il  signore  di  Mont- 
fort ,  che  alla  battaglia  di  Nancy  , 
nel  1477,  abbandonarono  Carlo  nel 
momento  più  critico,  non  passarono 
senza  interesse  nel  partilo  de'Lorre- 
ni  j    che    furono    riccamente    ricom- 

f>ensati  per  un'azione  che  il  vero  va- 
ore  non  avrebbe  pagato  se  non  d' 
odio  e  di  disprezzo.  Perciò,  gli  Sviz- 
zeri dell'esercito  «li  Renato  non  vol- 
lero ricevere  i  traditori,  stringendo 
le  loro  file  per  impedirgli  dal  pren- 
der posto  tra  loro.  Così  tradito,  per- 
dette Carlo  la  battaglia,  e  peri  d'un 
colpo  d' acetta  riportato  sulla  testa 
fuggendo.  Vedesi  a  Bruges ,  nella 
chiesa  di  Nostra-donna  ,  la  tomba 
di  questo  duca  e  quella  della  du- 
chessa Maria  a  lui  figliuola  ed  uni- 
ca sua  erede:  sono  due  bei  pezii  d'ar- 
chitettura. 

CARLO  I,  duca  di  Lorrena,  figlio 
secondogenito  di  Luigi  d'Oltremare, 
nacque  a  Laun,  nel  góS,  e  fece  omag- 
gio de'  suoi  slati  all'  imperatore  Ot- 
tone, suo  cugino,  cosa  che  silegnò  i 
signori  francesi.  Luigi  1'  Infingar- 
do, suo  nipote,  morto  essendo,  Car- 
lo fu  privato  df-lla  corona  di  Fran- 
cia dagli  stati  adunati  nel  987  ,  eii 
Ugo  Capeto  fu  poslo  sul  Irono.  Tentò 
indarno  di  far  valere  i  suoi  diritti  me- 
diante l'armi,  che  fu  preso  a  Laon  il 
a  aprile  991  ,  e  rinchiuso  in  una 
Tomo  III. 
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torre  d'Orleans,   dove  tre   anni  dopo 
muri. 

CARLO  II,  duca  di  Lorrena,  figlio 
del  «luca  Giovanni,  avvelenato  a  Pari- 
gi il  27  settembre  loSa,  e  di  Sofia  di 
Virtemberga,  nacque  a  Toul,  Terso 
l'anno  i564.  Segnalossi  in  parecchi 
combattimenti  ,  particolarmente  io 
Ungheria  contro  a'Turchi  e«l  alla  bat- 
taglia di  Azincourt  ,  dove  soccorse 
Carlo  VI  contro  gli  Inglesi^  fu  conte- 
stabile nel  i^ìSf  e  morì  il  aS  gennaio 
i45i. 

CARLO   DI   LoHBEXA  ,   nipote  \dì 
Carlo  III,  principe    guerriero,    pieno 
di  spirito,  ma  inquieto  e  capriccioso. 
S'  inimicò  spesso   colla    Francia,  che 
spogliatolo  due  volle  de*  suoi    stali  lo 
ridusse   a   sussistere    delle  sue    armi, 
che  prestava  ai  principi  stranieri.  ìVel 
i64i,  segnò  la  pace,    e  subito    poi  si 
dichiarò  pegli    Spagnuoli,    che  meno 
tratlabili  «lei  Francesi    e   calcolando 
poco  sulla   sua  fedeltà^  Io  rinchiusero 
nella   cittadella   d'Anversa    e  di   là  il 
trasferirono  a  Toledo   sino  nel    l65g. 
La  storia   della  sua   prigionia   trorasi 
alla  fine  delle  Memorie  di  Beauveau, 
Colonia,  1690,  in  13.  Tre  anni  dopo, 
nel  1663  ,  sottoscrisse  il   trattato  di 
Jlonlmarlre,    col  quale    faceva  Luigi 
XIV.  erede  de'suoi  stali  a  condizione 
che   tulli   i  principi  di    sua    famiglia 
fossero  dichiarati  principi   del  sangue 
di  Francia,  e  che  gli  si  permettesse  dì 
levare  sopra  gli  stali  che  abbandonava, 
un  milione.  Nuove  bizzarrie  produsse 
questo  trattato  nel    duca  di  Lorrena^ 
si  che  il  re  gli  mandò    contro    il  ma- 
resciallo della  Ferté^  cedette    Marsal, 
e  reso   gli  fu  il  resto   «le'  suoi  slati.  II 
maresciallo  di  Créqui  ne  lo  spogliò  di 
nuovo  nel  1670.  Carlo,  ch'era  avvezzo 
a  perderli,  riuni  il  suo  piccolo  eserci- 
to a  quello  dell'imperatore,   Arendolo 
Turenna    disfatto  a    Ladenborgo  nel 
1674,  ei  bene  si  vendicò  sul  retroguar- 
do  ti'Angiòjche  anch  egli  battè.  Assediò 


2  IO 


CAR 


l'anno  dopo  il  mari-sciallo  di  Créqui 
in  Treviri,  se  ne  rese  padrone  e  lo  fe- 
ce prigioniero.  Morì  presso  Birkcnfeld 
lo  stesso  anno  1675,  in  età  di  n2  an- 
ni. 51  Questo  principe,  nato  con  molti 
Î1  e  valore  e  talenti  per  la  guerra,  di- 
«  ce  il  presidente  Hénault,  non  era 
ìn  tuttavia  che  un  avventuriere,  che 
SI  avrebbe  potuto  fare  fortuna  se  nato 
5?  fosse  senza  beni ,  ed  il  quale  non 
Î'  seppe  inai  conservare  i  suoi  stati, 
??  Era  singolare  nella  galanteria  come 
«  in  guerra.  Marito  della  duchessa  Ni- 
91  cola,  sposò  la  principessa  di  Cante- 
51  croix*  amoroso  poscia  d'una  Parigi- 
91  na,  stipulò  con  essa  lei  un  contratto 
Î1  di  matrimonio,  vivente  la  princi- 
51  pessa.  Luigi  XIV  fece  mettere  in  un 
5,  convento  la  sua  amante,  come  an- 
5,  che  un'altra  damigella  alla  quale  il 
5,  bizzaro  Lorreno  voleasi  unire.  Tcr- 
,,  minò  col  proporre  un  maritaggio 
5,  ad  una  canonichessa  di  Poussai,  e 
5,  l'avrebbe  sposata,  senza  le  opposi- 
5,  zioni  della  principessa  di  Cantc- 
_,,  croix.  „ 

CARLO  V,  secondo  figlio  del  duca 
Francesco  e  della  principessa  Claudia 
di  Lorrena,  sorella  della  duchessa  Ni- 
cola di  Lorrena,  e  nipote  di  Carlo  IV, 
nacque  a  Vienna  in  Austria  ,  il  dì  3 
aprile  i643.  Nell'anno  1675  succe- 
dette a  suo  zio  negli  stati  di  lui ,  o 
piuttosto,  dice  il  presidente  Hénault, 
nella  speranza  di  ricuperarli.  L'impe- 
ratore Leopoldo  non  ebbe  di  lui  più 
grande  generale  né  più  fedele  alleato  : 
comandò  le  sue  armate  con  gloria . 
Aveva  egli  tutte  le  buone  qualità  di 
suo  zio  senza  averne  i  difetti  ,  dice 
l'autore  del  Secolo  di  Luigi- XI F.  Ma 
indarno  ei  pose  sulle  sue  bandiere  : 
Aut  mine  aut  numquam:  O  adesso'o 
non  ma-,  che  il  mar<sciallo  di  Créqui 
gli  chiuse  mai  sempre  l'ingresso  della 
i.orrena.  Più  fortunato  fu  Carlo  nelle 
guerre  dell'  Ungheria,  dove  si  segnalò 
per  parecchie  vittorie  riportale  sopra 
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i  malcontenti  e  per  più  couquiste  so- 
pra   de'  Turchi.    Pretendesl    che   più 
considerabili  ne  sarebbero  stati  i  suc- 
cessi se  il  principe  di  Bade  ,  che  ten- 
tava di  rendere  sospetta  alla  casa  dì 
Austria  la  devozione  di  lui,  e  che  do- 
minava alla  corte  ,  non  avesse  lasciato 
mancare  agli  eserciti    il    necessario  ; 
cosa  che  costrinse  il  duca  a  levare  l'as- 
sedio di  Buda  nel   i684  ,  piazza  che 
superò  nel  1686.  Nel  1674  5  lo  si  pose 
fra  gli  aspiranti  alla  corona  di  Polo- 
nia,* ma  ne  il  nome  suo  né  l'appoggio 
dell'  imperatore  poterono   procacciar- 
gliela.   Di  ritorno  dalle  sue  spedizioni 
in  Turchia  ,  venne  a  servire  contro  la 
Francia,  prese  nel   1690  Magonza  e 
morì  l'anno  stesso  nell'  età  di  48  anni 
a  Wels  in  Austria.  Luigi  XIV  disse  , 
risapendone  la  morte  :  «  La  menoma 
«qualità  del  duca  di  Lorrena  era  quel- 
li la  di  principe  ;  ho  perduto  il  più 
11  saggio  e  più  generoso  de' miei  ni- 
11  mici,  il  Aveva  avuto  egli  la  gloria  di 
secondare  Giovanni  Sobieski  nella  li- 
berazione di  Vienna,  e  quella  di  libe- 
rarlo  lui  medesimo    alla  giornata  di 
Barkam.  Carlo,   degno  per  le  sue  vir- 
tù politiche,  militari  e  cristiane,  d'oc- 
cupare il  primo  trono  dell'  universo  , 
non   godette    giammai  de'  suoi  slati. 
«  Era  un  principe,  dice  il  marescial- 
li lo  di  Berwick  ,  eminente  per  la  sua 
11  pruilenza  ,   la  sua  pietà  ed   il  valor 
ìi  suoj  tanto  abile  come  sperimentato 
11  nel  comando  dell'  armi  ;  egualmen- 
ìt   te  incapace  di  gonfiarsi  per   la  pro- 
li sperila  come  di  lasciarsi   abbattere 
51  neir  avversità  ;  sempre  giusto  ,  ge- 
li neroso  sempre  ,  sempre  affabile.   A 
51  vero  dire  ,    aveva  talvolta     de'  mo- 
li ti   d'ira    vivaci  ;     ma.    suH'  istante 
15  la  ragione  riprendeva  il  disopra,  e 
i-)  facra  le  sue  scuse.  La  sua  reltitudi- 
51  ne  e  la  probità   sua   apparvero   an- 
51  corchè,  senza  considerare  ciò  che  gli 
51  potesse   essere   personalmente   van- 
ii taggioso  si  oppose  ,  nel  i68b  ,  alla 
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n  gaerra  cbe  l' imperatore  meditava 
n  contro  la  Francia ,  ben  che  1'  unico 
Î'  mezzo  quello  fosse  per  essere  rista- 
re bilito  ne'  suoi  siali.  ;ì  Carlo  V.  sen- 
tendosi presso  alla  morte  ,  scrisse  allo 
imperatore  la  lettera  seguente  :  «  Sa- 
;i  era  maestà  ,  secondo  gli  ordini  vo- 
5Î  stri  ,  sono  partito  da  Inspruck  per 
»  recarmi  a  Vienna  j  ma  son  tratte- 
Î7  nulo  qui  da  un  padrone  maggiore. 
ÎÎ  Vado  a  rendergli  conto  d'  una  vita 
ìì  che  vi  ho  tuli'  intiera  consacrata. 
«  Sovvengavi  che  lascio  una  sposa  che 
«  vi  appartiene  ,  de'  figliuoli  a'  quali 
n  Don  lascio  che  la  mia  spada  ,  e  dei 
ìì  sudditi  che  gemono  nell'  oppressio- 
S5  ne.  «  L'  imperatore  gli  avea  fatto 
sposare  sua  sorella  Eleonora-Maria  , 
figlia  dell'imperatore  Ferdinando  III, 
e  regina  vedova  di  Polonia.  Da  questo 
matrimonio  nacque  il  duca  Leopol- 
do I  ,  padre  dell'  imperatore  France- 
sco 1.  Çved.  Leopoldo)  La  Brune  die- 
de la  Fita  di  Carlo  V  in  12.  Compar- 
ve pure  sotto  il  suo  nome  un  Testa- 
mento politico,  Lipsia,  1696  ,  in  8  , 
opera  meschina ,  che  le  note  dell'  edi- 
zione di  Amsterdam  ,  l'j^Q,  termina- 
no di  'render^  degna  del  fanatismo 
protestante.  La  si  attribuisce  nondi- 
meno ad  un  abate  lorreno  ,  del  nome 
di  Chevrcmont. 

CARLO  (  San  ).  Fed.  BoanoMEo. 

CARLO  DI  LonaESA,  arcivescovo  di 
Reims,  di  Narbona,  vescovo  di  Metz  , 
di  Toul,  di  Verdun  ,  di  Terouane ,  di 
Lucou  e  di  Valenza,  abate  di  San-Dio- 
jiigi  ,  di  Fécamp  ,  di  Cluny  ,  di  Mar- 
montier,  ecc.,  nacque  a  Joinville  nel 
1025,  da  Claudio  di  Lorrena  ,  primo 
duca  di  Guisa.  Paolo  III  1'  onorò  del- 
la porpora  romana  nel  1547.  Segna- 
lossi  questo  cardinale  nel  colloquio  di 
Poissv,  eh'  egli  avea  procacciato  ,  di- 
cono scherzosamente  i  protestanti,  per 
far  ammirare  la  sua  eloquenza.  L'  an- 
no prima,  i56o,  avca  proposto  di  sta- 
bilire l'inquisizione  in  Francia,  rimo- 
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strando  che  questo  mezzo  avea  costan- 
temente preservato  il  Portogallo  ,  la 
Spagna  e  1'  Italia  dalle  disgrazie  della 
guerra  civile,  nella  quale  avea  l'eresia 
piombato  tutto  il  resto  dell'Europa.  Il 
cancelliere  dell'  Hôpital  vi  si  oppose. 
Per  tenere  un  mezzo,  il  re  attribuì  la 
cognizione  del  delitto  d'eresia  a'vesco- 
vi  ,  ad  esclusione  de'  parlamcnli.  Il 
cardinale  di  Lorrena  comparve  con 
molto  splendore  al  concilio  di  Tremo 
e  vi  spiegò  il  suo  zelo  per  la  Chiesa  e 
per  la  conservazione  della  dottrina 
cattolica,  contro  gli  sforzi  de' settari. 
Di  ritorno  in  Francia  fu  da  Carlo  IX 
invialo  in  Ispagna  ,  di  cui  governava 
le  finanze  in  qualità  di  ministro  di 
stato.  E  falso  che  avuto  abbia  la  mi- 
nima parte  nel  San-Bartolameo,  e  ome 
suppone  il  sig.Chéuier,  nella  sua  fana- 
ticissima e  sacrilega  tragedia  di  Cai^ 
lo  IX  ,  che  il  cardinale  non  trovavasi 
allora  nemmeno  in  Francia  ed  era  a 
Roma.  Volea  cerio  che  si  facesse  una 
guerra  implacabile  a  de'  fanatici  ri- 
bellanti ,  e  pensava  che  ogni  tregua  , 
ogni  pace  con  essi  fosse  inutile  e  dan- 
nosa. 4;  L'evento,  dice  un  autore  , 
«  comprovò  coni'  ei  fosse  molto  nii- 
«  glior  politico  che  non  il  cancelliere 
55  dell'  Hôpital.  La  sua  massima  era 
55  quella  di  Platone  e  de'  più  famosi 
Î5  filosofi  antichi  e  moderni  5  eh'  ei 
55  non  deve  avervi  in  uno  stato  se  non 
5'  un  solo  cullo  e  che  il  cullo  deve  es- 
55  ser  vero  ;  esser  questa  una  legge 
55  fondamentale  e  costituzionale  5  ces- 
55  sar  la  religione  dalla  sua  efticacia 
55  quando  i  cittadini  sieno  persuasi 
55  che  ogni  religione  è  buona j  non  pò* 
55  tersi  essere  fortemente  attaccali  se 
55  non  ad  una  religione  esclusiva.  5» 
Avuto  uno  svenimento  in  ima  proces- 
sione di  penitenti  a  Lione  né  avendo 
voluto  ritirarsi  per  paura  di  turbare 
la  cerimonia  ,  lu  colto  da  una  feb- 
bre che  lo  condusse  alla  tomba  in^l 
iS^/i.  Aveva   r  auno  innanzi  fondala 
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r  unigenita  di  Pont-à-Mousson.  Fece 
fiorire  le  scienze  e  le  coltivò.  Hannosi 
di  lui  alquante  opere. 

CARLO   DI    Lohrexa  ,    duca    di 
Mayenne,  secondo  figlio  di  Francesco 
di  Lorrcna  ,  duca  di  Guisa  ,  nato  nel 
i554,  si  fece  distinguere  agli  assedi  di 
Poitiers  e  delia  Boccila,  ed  alla  batta- 
glia di  Moncontour.  Battè  i  protestan- 
ti nella  Guienna,  nel  Dellìnato  ed  in 
Santougia.  Essendo  i  suoi  fratelli  sta- 
li uccìsi  agli  slati  di  Blois,  ei  successe 
a'  loro  disegni  ,  dichiarossi  capo  della 
Lega  e  prese  il  titolo  di   luogotenente 
generale  dello  stato  e  corona  di  Fran- 
cia. Era  stato  per  gran  tempo   geloso 
di  suo  fratello    il  Balafre  ,    del   quale 
area  il  coraggio  senza  avere  1'  attività. 
Marciò  contro  il  suo  re  legittimo  En- 
rico IV,  alla  lesta  di  3o  mila  uomini, 
fu  battutto  alla  giornata  d'  Arques  , 
quindi  a  quella  d'  Ivri,  sebbene  il  re 
non  avesse  guari  più  di   -j  mila  uomi- 
ni. Avendo  la  fazione  dei  Sedici  fatto 
impiccare  il  primo  presidente  del  par- 
lamento  di  Parigi  ,   e  due  consiglieri 
che  opponevansi  alla  loro  insolenza  , 
Mayenne  condannò  allo  stesso  suppli- 
zio quattro  di  quei  faziosi,  e  con  quel 
colpo  clamoroso  spense  quella  cabala 
parata   ad  opprimere   lui   medesimo. 
Ne  persistette  meno  a  sostenere  la  Le- 
ga. Finalmente,  dopo  molte  sconGtte, 
e'  accomodò  col  re  nel  iSgg.  La  qual 
pace,    dice  il  presidente  Hénault  sa- 
rebbe stata  più  vantaggiosa  per  lui  se 
r  avesse  fatta  più  presto  ;  e  quantun- 
que si  riconosca  coni'  ei  si  fosse  un 
grande  uomo  ,  dicesi  di  lui  che  non 
seppe  fare  né  la  guerra  né  la  pace,  En- 
rico si  riconciliò  sinceramente  con  lui: 
gli  diede  la  sua  confidenza  ed   il   go- 
verno dell'  Isola  di  Francia.  Un  gior- 
no quel  re  lo  stancò  in  una  passeggia- 
ta ,   lo  fece  ben  sudare  ,   e  al  ritorno 
gli  disse  :  u  Cugino ,  ecco  la  sola  vcn- 
«  detta  che  volea  trarre  da  voi,  ed  il 
M  solo  male  che   mai  vi  farò  in  vita 
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»^  mia.  «  Carlo  morì  a  Soìssons   nel 
i6i  I. 

CARLO  ALESSANDRO  di  Lohre- 
3VA,  governatore  dei  Paesi-Bassi,  gran- 
maestro  dell'  ordine  Teutonico  ,  fra- 
tello dell'imperatore  Francesco  l,  nac- 
que a  Luneville  il  12  dicembre  l'jia, 
da  Leopoldo-Giuseppe  duca  di  Lor- 
rena  ,  ed  Elisabetta  -  Carlotta  d'  Or- 
leans. 11  principe  Carlo  ,  alcun  tempo 
dopo  il  matrimonio  di  suo  fratello  con 
r  erede  della  casa  d'Austria  ,  fu  fatto 
generale  d'  artiglieria  ,  poi  feld-mare- 
sciallo  ,  e  comandò  l'  esercito  in  Boe- 
mia l'anno  i-j^s-  Impossessatosi  di 
Czaslavia  ,  vi  diede  battaglia  al  re  di 
Prussia  ,  che  riportò  la  vittoria  per- 
dendo quasi  tutta  la  sua  cavalleria. 
Stata  essendo  la  pace  fatta  quel  mede- 
simo anno  tra  il  re  di  Prussia  e  la  re- 
gina d'Ungheria,  il  principe  Carlo  vol- 
se l'armi  sue  contro  a'  Francesi,  che 
facevano  di  grandi  conquiste  in  Boe- 
mia, tolse  Pvseck,  Pilsen,  pose  V  asse- 
dio dinanzi  Praga  il  28  luglio  e  prese 
Leutmeritz  prima  del  fine  della  cam- 
pagna. Nel  1744)  comandò  sul  Reno, 
che  passò  il  2  luglio  nel  modo  più  glo- 
rioso; impossessossi  delle  linee  di  Spi- 
ra, di  Gerraersheim  ,  di  Lauterborgo 
e  di  Hagueuau  ,  e  stabilissi  in  mezzo 
all'Alsazia  j  ma  il  re  di  Prussia  ,  vio- 
lando la  pace  di  Breslavia  ,  fece  uija 
diversione  che  costrinse  il  principe 
Carlo  ad  abbandonare  quella  provin- 
cia. Fece  egli  la  sua  ritirata  in  bellis- 
simo ordine  e  ripassò  il  Reno  a  Bent- 
heim  il  25  agosto  in  presenza  dell'  ar- 
mata francese.  Tornò  in  Boemia,  e  co- 
strinse il  re  di  Prussia  ad  abbandona- 
re le  sue  conquiste.  L'  anno  seguente, 
questo  monarca  lo  battè  a  Friedeberg 
ed  a  Prandnitz.  Comandò  di  nuovo  gli 
eserciti  austriaci  nel  i"^"],  sconfisse  il 
generale  Keilh  e  scacciò  i  Prussiani  da 
tutta  la  Boemia  ,•  l'  anno  stesso  ,  il  22 
novembre  ,  li  ruppe  di  nuovo  presso 
Breslavia.  Però  non  ebbe  la  medesima 
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furlana  il  5  dicembre  seguente  ,  alla 
battaglia  di  Lissa.  Questo  principe , 
spesso  sfortunato  nelle  pugne,  non  fu 
perciò  meno  un  gran  generale^  bravo, 
intrepido  nei  pericoli,  saggio  ne' con- 
sigli ,  erasi  fallo  spesso  temere,  anche 
dopo  la  sua  disfatta.  ^ìiuno  meglio  di 
Ini  seppe  scegliere  un  campo  ,  fortifi- 
carlo, tare  una  ritirata  sicura  ed  ono- 
revole. Faceasi  amare  ed  onorare,  tan- 
to per  la  sua  generosità  ,  la  dolcezza  , 
r  affabilità  sua  ,  come  pel  suo  spirito 
e  l'estensione  delle  sue  cognizioni  nel- 
la storia  ,  nella  iìlosoua  ,  nelle  mate- 
matiche ,  nella  meccanica  ,  e  per  un 
amore  sincero  della  religione.  1  lette- 
rati trovavano  appo  di  lui  facile  acces- 
so ^  la  sua  biblioteca  ,  il  suo  museo  di 
medaglie  e  di  storia  naturale,  ecc.  , 
tutto  era  loro  aperto.  Sotto  il  suo  reg- 
gimento, le  leggi  sono  slate  rispettatr, 
costantemente  mantenuta  l'abbondan- 
za pubblica,  il  commercio  protetto  ed 
esteso  ,  ed  i  popoli  in  generale  resi  fe- 
lici. Non  fece  nondimeno  la  metà  del 
bene  che  aveva  in  cuore,  del  continuo 
contrariato  dai  ministri  eletti  dalla 
corte  di  Vienna  ,  e  già  infetti  dello 
spirito  di  novità  e  delle  pretese  rifor- 
nie  che  preparavano  il  sovvertimento 
di  quelle  provincie.  Questo  buon  prin- 
cipe ,  che  ne  prevedeva  le  conseguen- 
ze ,  resìstè  quanto  fu  in  lui  a  que'  ne- 
mici della  cosa  pubblica  ;  e  quantun- 
que molto  circoscritta  fosse  l'autorità 
sua ,  il  rispetto  cbe  gli  si  dovea  ed  il 
tenero  affetto  che  gli  portava  Maria- 
Teresa,  impedirono  ai  riformatori  em- 
pirici di  realizzare  la  maggior  parte 
delle  funeste  loro  speculazioni.  Gli  stati 
del  Brabante  inalzarongli  una  statua 
pedestre  di  bronzo  j  una  equestre  se 
ne  vede  sulla  casa  de'birrajuoli  a  Brus- 
selles.  Mori  il  4  luglio  1780,  nel  ca- 
stello di  Tcrvueren.  Avea  sposato  il  "j 
gennaio  i^/y/i,  Maria-Anna  d'Austria, 
seconda  figlia  di  Carlo  VI,  cui  perdet- 
te nel  medesimo  anno. 
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CARLO  IL  GuBnniBno ,  dnca  di 
Savoia  ,  era  figlio  d'Amedeo  IX  e  fra- 
tello di  Filiberto  I,  al  quale  succedet- 
te nel  1482.  Era  questo  principe  bea 
fatto  ,  saggio  ,  virtuoso  affabile  ,  libe- 
rale ed  istrutto.  Nel  principio  del  suo 
regno  ebbe  a  provare  di  molte  traver- 
sie. L'  anno  i485,  Carlotta,  regina  di 
Cipro,  vedova  di  Luigi  di  Savoia,  tra- 
sferì al  duca  Carlo  la  donazione  che 
avea  precedentemente  fatta  del  suo 
regno  al  duca  suo  sposo.  Egli  è  sopra 
di  questo  fondamento  che  i  duchi  di 
Savoia  hanno  preso  il  titolo  di  re  di 
Cipro.  Carlo  sposò  Bianca  di  Monfer- 
rato figliuola  di  Guglielmo  Paleolo- 
go  VI,  marchese  di  Monferrato,  da  cui 
ebbe  un  figlio  che  gli  succedette.  Pro- 
metteva Carlo  il  Guerriero  un  regno 
glorioso,  allorché  morì  il  i3  marzo 
1489  ,  di  a  I  anni.  Il  marchese  di  Sa- 
luzzo  eh'  egli  avea  vinto  in  persona  , 
ed  il  cui  paese  aveva  soggiogato ,  fu 
sospettato  non  l' avesse  fatto  avvele- 
nare. 

CARLO-EMMANUELE  I,  duca  di 
Savoia  ,  dello  il  Grande  ,  nacque  nel 
castello  di  Rivoli  nel  i562.  Segnalò 
egli  il  suo  coraggio  al  campo  di  Monl- 
brun  ,  ai  coni  battimenti  di  Vigo  ,  di 
Asti,  di  Chàlillon,  d'Oslage,  all'  asse- 
dio di  Vcrue  ,  alle  barricate  di  Susa. 
Ebbe  delle  mire  sopra  la  Provenza 
nel  i5go.  Filippo  II,  suo  suocero, 
r  aiutò  a  farsi  riconoscere  protettore 
di  quella  provincia  dal  parlamento  di 
Aix,  afBnchè  cotale  esempio  impe- 
gnasse la  Francia  a  riconoscere  il  re 
di  Spagna  per  protettore  di  tutto  il 
regno.  Carlo-Emmanuele  rivolse  poi 
gli  sguardi  sopra  il  trono  imperiale  , 
dopo  la  morte  dell'imperatore  Mattia; 
sul  regno  di  Cipro,  che  volea  conqui- 
stare ,  e  sul  principato  di  Macedonia, 
che  i  popoli  di  quel  paese  ,  tiranneg- 
giati dai  Turchi,  gli  offerivano.  1  Ge- 
nevriui,  appena  consolidali  nella  loro 
rivolta  ,  furono   costretti  a  difendere 
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la  propria  città,  nel  i6oa,  contro  l'ar- 
mi di  questo  principe,  il  quale  tenta- 
re ne  fece  la  scalata  senza  frutto.  En- 
rico IV  fece  seco  lui  un  trattato  ,  me- 
diante il  quale  gli  lasciava  il  marche- 
sato di  Saluzzo  ,  per  la  Bresse  ed  il 
Bugeai.  Allorché  gli  si  parlò  alla  corte 
di  rendere  il  marchesato  ,  rispose  che 
u  la  parola  restituzione  non  dovea 
ÎÎ  mai  entrare  nella  bocca  de' prìncipi 
5Î  e  soprattutto  de'  guerrieri  .  îî  Sem- 
pre irrequieto,  si  oppose  ancora  all'ar- 
mi de' Francesi  e  degli  Alemanni,  do- 
po la  guerra  per  la  Valtellina.  Morì  di 
cordoglio  a  Savillano  il  26  luglio  i65o. 
Lingendes,  vescovo  di  Macon,  ne  pro- 
nunziò l'orazione  funebre  che  ha  fama 
d'  un  capolavoro.  L'  ambizione  sua  Io 
gettò  in  vie  tenebrose  ed  indegne  di 
un  gran  principe.  Non  vi  fu  mai  uomo 
meno  aperto  di  lui.  Uicevasi  che  il  suo 
cuore  era  come  d  suo  paese  j  inacces- 
sibile. Fabbricò  palazzi  e  chiese  j  amò 
e  coltivò  le  lettere;  ma  non  pensò  ab- 
bastanza a  fare  de'  felici  e  ad  esserlo. 
CARLO-EMMANUELE  II,  figlio 
di  Vittorio  Amedeo  I  ,  incominciò  a 
regnare  nel  iG38  ,  dopo  la  morte  del 
duca  Francesco.  Non  avea  allora. che 
quattro  anni.  Gli  spagnuoli  approfit- 
tarono della  debolezza  della  reggenza 
per  impossessarsi  di  diverse  piazze  j 
ma  la  pace  dei  Pirenei  ristabilì  in  Sa- 
voia la  tranquillità  ,  la  quale  non  fu 
turbata  se  non  da  una  lieve  differenza 
colla  repubblica  di  Genova.  Morì  Car- 
lo-Emmanuele  nel  iQ'-jó  ,  per  la  rivo- 
luzione che  gli  cagionò  un  caso  acca- 
duto a  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  , 
rovescialo  di  cavallo  facendo  i  suoi 
esercizi.  Torino  gli  deve  parecchi  dei 
sudÌ  abbellimenti.  Né  dimenticò  le  al- 
tre parti  de'  suoi  stati.  Traforò  una 
rupe  che  separava  il  Piemonte  dalla 
contea  di  Nizza,  e  vi  praticò  una  stra- 
da larga  e  comoda  ,  per  facilitare  il 
commercio  tra  le  due  provincie.  Que- 
st'opera immortale,  la  quale  più  ouo- 
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re  gli  fece  che  non  una  conquista  ,  è 
stala  consacrata  da  un  momento  sopra 
il  quale  s'  è  posta  1'  iscrizione  se- 
guente. 

Carolus  Emmannel 

Dux  Sabaudiae  ,  Pedenionttnm  prioceps, 

Publica  felicitale  parta], 

SÌD(;uloruin  comodis  intrntns 

Breviorem  secnrior  cinque  viam 

Natura  occlusam 

Romanis  intentatam 

Caeteris  desperatam 

Disjertis  scnpulorum  repagalit 

AEquata  montiura  iniquitate, 

Quae  cervicibiis  imminebaiat  praecipitia 

Pedibus   substernens 

AEternij  populi  commerciis 

Patefecit 

Anno  M.  DC.  LXX. 

11  nome  di  questo  principe  merita 
dall'  altro  canto  di  passare  alla  poste- 
rità pel  suo  spirito  e  per  la  protezione 
che  ai  dotti  accordava. 

CARLO-EMMANUELE  III,  figlio 
di  Vittorio- Amedeo  II,  nacque  a  To- 
rino il  2^^  aprile  l'joi.  Eccellenti  mae- 
stri svilupparono  i  talenti  che  dalla 
natura  ricevuti  aveva  per  la  guerra  e 
per  la  politica.  Avendo  suo  padre  ri- 
nunziato volontariamente  alla  corona 
nel  i^So,  Carlo-Emmanuele  salì  sul 
trono  e  1'  occupò  da  gran  principe. 
Entrò,  nel  1705,  ne'disegrii  della  Spa- 
gna e  della  Francia  per  indebolire  la 
casa  d' Austria j  e  dopo  d'essersi  se- 
gnalato con  alquante  azioni  memora- 
bili in  quella  corta  guerra,  principal- 
mente a  Guastalla,  dove  riportò  sopra 
gli  Imperiali  una  vittoria  luminosa  , 
fece  la  pace  ed  ottenne  il  Novarese,  il 
Tortonese  e  alcuni  altri  feudi  nel  Mi- 
lanese. Cotesla  pace  del  i-^SS  fu  segui- 
ta da  una  guerra  che  armò  quasi  tut- 
ta r  Europa.  Il  re  di  Sardegna,  per 
alcun  tempo  incerto,  si  unì  al  princi- 
pio del  17Ì2  colla  regina  di  Ungheria 
contro  la  Francia  e  la  Spagna,  allean- 
za che  non  gli  tornò  felice,  che  men- 
tre ei  s'  impossessava  del  Milanese  e 
della  Mirandola,  i  Francesi  e  gli  Spa- 
gnuoli aveano  penetralo  in  Piemonte 
ed  assediavano  Cuneo.  Obbligato  a  co- 
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rrrc  in  soccorso  di  quella  piazza,  Car- 
lo-Einmanuele  diede  battaglia  il  3o 
settembre  i^^-^  ^  ^i  perdette  5oo  ao- 
niini.  Vedendo  il  suolo  coperto  de'suoi 
soldati,  non  seppe  frenare  le  lagrime, 
e  si  ricattò  balestrando  talmente  il  ne- 
mico che  finalmente  lo  vinse  senza 
combattere.  Nondimeno  ,  adonta  di 
tale  scacco,  ebbe  ancor  la  ventura  di 
fare  una  pace  vantaggiosa.  Restò  in 
possesso  di  tutte  le  acquisizioni  di  cai 
allora  godeva,  e  principalmente  dei  di- 
stretti che  ceduti  gli  aveva  la  regina 
d'  Ungheria  col  trattato  d'  alleanza 
del  174^2,  del  Vigevanasco,  d'una  par- 
te del  Pavese,  ecc.  Carlo-Emmanucle, 
tutto  intiero  dato  a'  suoi  sudditi,  ab- 
bellì le  città  ,  forlìGcò  le  piazze  ,  di- 
sciplinò le  sue  truppe  ,  ogni  cosa  re- 
golando da  per  se  medesimo.  Morì  il 
20  di  febbraio  i-'j3,dopo  di  essere 
stato  maritato  tre  volte.  Non  avea  vo- 
luto prender  parte  alla  guerra  del 
i-jSG  e  sagriGcato  aveva  alla  felicità 
del  suo  popolo  r  inclinazione  sua  per 
le  armi.  La  saggia  sua  economia  nell' 
amministrazione  delle  Finanze,  il  suo 
allontanamento  dal  fasto  e  dai  piace- 
ri, r  attenzione  sua  a  non  abbandona- 
se  le  redini  del  governo  a  mani  subal- 
terne, i  mezzi  gli  somministrarono  di 
riformare  moltissimi  abusi,  di  fare  de- 
gli utili  stabilimenti  e  di  mettere  1' 
abbondanza  in  un  paese  sterile.  Lavorò 
senza  posa  a  far  diminuir  le  imposte 
che  avea  rese  necessarie  la  guerra  ,  e 
pervenutovi  nel  i-68jdisse in  quell'oc- 
casione ad  uno  de' suoi  cortigiani  queste 
memorande  parole,  nelle  quali dispin- 
geasi  tutta  intiera  la  beli'  anima  sua: 
■"  ^*ggi  è  il  più  bel  giorno  della  mia 
••  vitaj  ho  soppresso  l'  ultima  imposta 
*•  straordinaria  ?'.  Inciviliti  furono 
saggiamente  tutti  gli  ordini  dello  statoj 
proscritto  il  libertinaggio  ,  il  giuoco 
moderato  e  ristretto.  Regnava  ne'  di- 
versi rami  della  legislazione  una  con- 
fusione estrema^  Carlo  Emmanuele  vi 
pose  ordine  con  ordinanze  giudiziose. 
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le  quali,  semplificando  1'  amministra- 
zione della  giustizia,  ne  abbreviarono 
le  lungaggini.  Il  suo  Codice,  intitolato 
Leggi  e  Costituzioni ,  la  cui  edizione 
originale  comparve  nel  '770  (Torino), 
2  voi.  in  4  (  latino  e  francese  ),  fu  ri- 
stampato a  Parigi,  »77i  ,  2  voi.  in 
12,  in  francese  soltanto.  La  religione 
fu  protetta  e  incorraggiatine  i  talenti 
de'  suoi  ministri^  tutte  le  cariche  ec- 
clesiastiche,sinanchc  i  vescovati,  furo- 
no date  per  concorso. 

t  CARLO-E.M.MANUELE  IV,  re 
di  Sardegna  ,  figlio  maggiore  del  re 
Amedeo  III,  nacque  a  Torino  il  2^ 
maggio  1751.  Prima  di  salire  sul  tro- 
no, portava  il  titolo  di  principe  del 
Piemonte,  ed  ebbe  ad  istitutore  il  car- 
dinale Gerdil  ,  tanto  per  la  sua  pietà 
raccomandabile,  come  pe'  dotti  suoi 
scritti  contro  gli  increduli  e  segnata- 
mente contro  Voltaire  e  Rousseau.  In- 
culcò Gerdil  nel  cuore  del  giovane  suo 
allievo  quei  sentimenti  religiosi  ,  che 
sua  vita  durante  non  1'  abbandonaro- 
rono  mai.  Carlo-Emmanuele  sposò,  il 
dì  27  agosto  1775.  Maria-Adelaide- 
Clotilde-Saveria  di  Francia,  sorella  di 
Luigi  XVI  ,  la  quale  unione  strinse 
vieppiù  i  legami  che  esistevano  tra  la 
casa  di  Francia  e  quella  di  Savoia, 
due  principesse  della  quale  state  già 
erano  maritate  (  nel  1771  e  »773  )  a 
Monsieur,  ed  al  conte  di  Artois,  poi 
Luigi  XVIH  e  Carlo  X.  Essendo  nel 
178g  scoppiala  la  rivoluzione  francese, 
i  principi  francesi,  tra'quali  trovavasi 
il  conte  d'  Artois,  ripararono  nel  Pie- 
monte, e  Vittorio-Amedeo  loro  fece 
queir  onorevole  accoglienza  della  qua- 
le degni  erano  de'  principi  sciagurati. 
I  rivoluzionari  francesi  glirf*  ascrisse- 
ro a  delitto;  e  incominciarono  a  spar- 
gere, col  mezzo  de'  loro  emissari,  ne- 
gli stati  del  re  di  Sardegna,  i  loro 
principii  sovversivi.  Il  governo  anar- 
chico che  desolò  poscia  la  Francia  gli 
dichiarò  finalment",  la  guerra  nel  1792 
ed    i   Francesi    impossessaronsi  della 
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Savoia  e  (Iella  Coatea  Ai  jNizza.  Quat- 
ti' anni  dopo  Buonaparte  ^  invase  il 
Piemonte.  Vittorio  Amedeo,  abbando- 
nato dagli  Austriaci,  e  perduto  avendo 
la  battaglia  di  Mondovi,  fu  costretto  a 
capitolare  col  generale  francese  ,  ab- 
bandonargli le  principali  sue  piazze  e 
segnare  un  trattato  che  apri  a'  Fran- 
cesi tutta  r  Italia.  Vittorio  Amedeo 
morì  il  i6  ottohre  dello  stesso  anno 
1796,  lasciando  la  corona  a  suo  figlio 
Garlo-Emmanuelc,  il  quale  posto  nel- 
le diflicili  circostanze  non  avea  mezzo 
nissuno  per  resistere  a*  suoi  nimici. 
Neil'  esaurimento  totale  nel  quale 
Irovavasi  il  tesoro  regio,  gli  si  propo- 
se un  disegno  che  avea  per  oggetto  di 
dichiarare  un  fallimento  dei  debili 
dello  slato;  misura  che  il  re  rigettò, 
ma  si  vide  forzato  a  molte  riforme 
m  tutte  le  parli  dell'  amministrazio- 
ne, il  che  accrebbe  il  numero  de'  mal- 
contenti. Lottare  non  potendo  contro 
un  nimico  formidabile,  si  sottopose  a 
tutte  le  vessazioni  che  gli  s'imponeva- 
no; e  alla  domanda  del  direttorio  spo- 
gliò i  suoi  arsenali  ed  a  prezzo  vilisi- 
mo  gli  cesse  (nel  1797)  dieci  mila  fu- 
cili. Pieno  essendogli  il  Piemonte  di 
rivoluzionari  che  da  per  tutto  sofiiava- 
no  la  rivolta,  Carlo-Em'nanuele  ordi- 
nò contro  di  loro  delle  misure  severe 
le  quali  altro  non  fecero  che  inasprire 
1  malintenzionati.  Segnò  nondimeno 
questo  monarca,  il  5  aprile  dello  stes- 
so anno,  un  trattato  di  alleanza  offen- 
siva e  diffensiva  colla  Francia  che  gli 
garanti  la  sua  corona  ed  il  possesso  de' 
suoi  stati  a  condizione  che  il  re  som- 
ministrasse alla  repubblica  un  corpo 
di  10,000  uomini  almeno,  e  che  le  trup- 
pe francesi  avessero  libero  il  passo  pel 
Piemonte. Il  momento  della  esplosione 
avvicinavasi  e  per  effettuarlo  non  at- 
tendeva il  direttorio  che  un  pretesto; 
non  tardò  questo  a  presentarsi.  Propa- 
gavasi  la  rivolta  da  tutte  le  bande  nel 
Piemonte;  parecchi  individui  periscap- 
parc  alla  spada  delle  leggi,  ripararono 
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a  Genova  che  allora  itava  «olii»  la  pro- 
tezione di  Francia.  II  re  di  Sardegna 
domandò  quei  faziosi,  gli  furono  nega- 
ti e  Carlo  Emmanuele  credette  di  do- 
ver dichiarare  la  guerra  a  quella  re- 
pubblica, il  18  giugno  179S;  ma  subi- 
tochè  principio  ebbero  le  ostilità  dal 
lato  di  Oneglia  ,  il  direttorio  francese 
dichiarò  anch'  esso,  il  6  dicembre  del- 
lo stesso  anno,  la  guerra  al  re  di  Sar- 
degna che  si  trovò  chiuso  nella  sua  ca- 
pitale ed  obbligato  a  ricevere  una 
guarnigione  francese  nella  citl.\  cuci- 
la cittadella.  i\è  più  avendo  mezzo  ve- 
runo probabile  di  salvare  i  suoi  stati 
fu  il  7  dicembre  ridotto  a  segnare  un 
alto  di  abdicazione;  ed  il  di  g,  lascia- 
la la  sua  capitale,  si  volse  verso  la  To- 
scana, dove  il  cattivo  slato  di  sua  salu- 
te lo  ritenne  per  due  mesi.  11  giorno 
2^  febbraio  1799,  imbarcatosi  a  Li- 
vorno, prese  la  via  della  Sardegna,  e 
giuulo  davanti  Cagliari,  protestò  solen- 
nemente contro  r  allo  del  7  dicembre 
che  strappalo  gli  avevano  le  violenze 
del  direttorio  e  dei  genarali  francesi. 
Sentendosi  mai  sempre  maialo,  e  di- 
singanato  intieramente  del  vano  e  spes- 
so funesto  splendore  delle  grandezze 
umane,  abdicò  la  corona  il  4  giugno 
1802,  in  favore  di  suo  fratello  il  duca 
d  Aosta  che  ha  regnato  sotto  il  nome 
di  Viltorio-Emmanuele.  Dopo  un  re- 
gno infelice,  e  oppresso  da  cordoglio 
per  la  perdila  della  regina  sua  sposa, 
morta  a  Napoli  in  odore  dljsantita  il  7 
marzo  1802,  Carlo-Emmanuele  riti- 
rossi  a  Roma  dove  dedicossi  ad  eserci- 
zi! di  pietà  che  aveano  sempre  fatto  la 
principale  sua  occupazione.  Colà  ebbe 
egli  un  dolce  compenso  delle  sua  pene 
passate,  udendo  da  Pio  VII  proclama- 
re nel  dì  lo  aprile  1808  venerabile  la 
defunta  sua  sposa.  La  quale  circostan- 
za parve  che  in  Carlo-Emmanuele  au- 
mentasse la  pietà  edificante  che  gli  era 
così  naturale.  Facea  frequenti  ritirale 
ne'  monasteri  di  Subiaco  ,  al  Monte- 
Cassino  ed  in  ultima  prese  uu  appar- 
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tamcnlo  in  quello  dc'gesuJli.  Alcun 
tempo  prima  della  sua  morie,  divenne 
cieco  e  soffrì  con  pazienza  e  rassegna- 
zione quella  nuora  disgrazia.  Una  ma- 
lattia Tiolenta  della  quale  nutria  da 
lungo  tempo  il  germe,  lo  condusse  il 
C  ottobre  1819  alla  tomba.  Non  area 
che  58  anni.  Morì  Carlo-Emmanuele 
come  avea  vissuto^  da  vero  cristiano. 
Per  conformarsi  a  quanto  ordinalo  egli 
aveva  nel  suo  teslaniento,  fu  sepolto 
senza  pompa,  in  abito  religioso  e  sen- 
za imbalsamarlo,  nella  chiesa  de'  ge- 
suiti di  Sant'  Andrea  del  Quirinale. 

CARLO, soprannominato  il  Buono, 
figlio  di  san  Canuto,  re  di  Danimarca, 
e  di  Alisa  di  Fiandra,    divenne  conte 
di  Fiandra  nel    1119,   dopo  la  morte 
di  Baldovino,  che    lo  aveva  per  testa- 
mento   costituito    suo  erede.   Diede  a' 
suoi  sudditi  r  esempio  della  pratica  di 
tutte    le    virtù   cristiane  ed  occupossi 
costantemente  a  renderli  felici.  Sapu- 
to avea  che   alcuni  grandi  opprimeva- 
no il  paese  emanò    sagge   leggi  j    con- 
tro di  loro.  Bertoldo  che  avea  usurpa- 
to la  prevostea    di  San-Donaziano  di 
Bruges,  alla  quale  congiunta  andava 
la  dignità  di    cancelliere   di  Fiandra, 
fi>rmò,  per     vendicarsi    del    virtuoso 
conte  che  arrestava  il  corso  delle   sue 
ingiustizie,   l'orribile    disegno  di  to- 
gliergli la  vita,  e  ne  confidò  l'esecuzio- 
ne a  certi  scellerati  i  quali  a  ciò  por- 
taronsi  nella  Chiesa   di    San-Donazia- 
no  dove  il  conte    andava  ogni  giorno 
di  buon   mattino.  Carlo,  avvertito  di 
ciò  che    tramavasi,    si  contentò  di  ri- 
spondere; Noi  Siam  sempre  contorna- 
ti da  pericoli^    basta  che   abbiamo  la 
ventura  di  appartenere  a  Dio.  Scegli 
è  suo  volere  che  perdiamo   la  vitay 
possiamo  perderla  per  causa   miglio- 
re   di  quella  della    giustizia  e    della 
verità  ^  Mentre  recitava    i  salmi  peni- 
tenziali davanti    l'  altare    della   Beata 
Vergine,   i   suoi  nimici  pionibarong'i 
adesso    e  1'  assassinarono    nel    1124. 
»'  Era,  dice   uno    storico,  un  principe 
Tomo  III. 
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»  nimico  dell'  adulazione;  non  istima- 
M  va  quelli  ch<t  1'  avvicinavano  se  non 
n  a  misura  della  franchez  za  colla  qua- 
si le  r  avvertivano  de'  suoi  falli.  Più 
ri  d' una  volta  esaurì  i  suoi  tesori  in 
ÎÎ  favore  dei  poveri,  e  quando  non  avea 
•?  più  nulla  da  dare  loro,  faceaper  soc- 
«  correrli  vendere  i  propri  suoi  abili. 
il  Distribuiva  loro  egli  medesimo  il 
«  pane  e  V  occorrente  per  coprire  la 
il  loro  nudità.  Notossi  che  essendo  nel- 
r  la  città  d' Aspres,  loro  diede  in  un 
w  solo  giorno  sino  a  "^,800  pani.  Ei  gli 
;;  amava  in  somma  cosi  teneramente, 
«  che  tenne  sempre  a  basso  prezzo  il 
il  frumento  e  1'  altre  derrate,  afiìnchè 
a  non  risentissero  gli  effetti  della  mi- 
iì  seria,  i?  Condotta  così  savia  e  tanto 
cristiana  gli  ha  meritalo  il  titolo  di 
Venerabile. 

CARLO  II,  dello  il  Zoppo,  re  delle 
Due-Sicilie,  nacque  nel  12^8  ,  prima 
che  suo  padre,  Carlo  I  d'Angiò ,  di- 
venuto fosse  re  di  Napoli.  Comandava 
quella  città  in  assenza  del  padre,  nel 
mese  di  giugno  1284,  allorché  Rogero 
di  Luria  venuto  a  sfidarlo  colla  flotta 
di  Sicilia,  egli  diedegli  battaglia,  e  fal- 
lo prigioniero,  fu  chiuso  nella  fortez- 
za di  Maltagrisone  nella  Sicilia.  I  par- 
titanti  di  Pietro  III,  re  di  Aragona,  il 
quale  avea  delle  pretensioni  al  regno 
di  Sicilia,  domandarono  istantemente 
la  sua  morte,  in  represaglia  di  quella 
di  Coradino,  che  fatto  aveva  uccidere 
suo  padre  Carlo  d'  Angiò.  Ma  Costan- 
za d'  Aragona,  che  regnava  allora  in 
Sicilia,  lo  sottrasse  alla  morte  e  lo 
mandò  a  Barcellona  per  toglierlo  all' 
ira  del  popolo.  Durante  la  sua  cattivi- 
tà, che  durò  quattro  anni,  suo  padre, 
Carlo  primo,  morì,  e  Roberto,  con- 
te di  Artois  ,  figlio  di  Filippo  il 
Bello  ,  ebbe  la  reggenza.  A»endo  al- 
lora Carlo  ricuperata  la  libertà  , 
per  intromessa  del  re  d'  Inghilter- 
ra, fu  coiiacralo  a  Roma,  il  29  maggio 
128g,  dal  papa  Nicolò  IV.  I  re  di  Ara- 
gona, Alfonso  e  Giacomo,  dispularon- 
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gli  la  corona;  ma  il  papa  gl'  indassea 
rinuuziarvi,  eCarlo  fu  riconosciuto  re 
delle  due  Sicilie.  Intanto  Federico  , 
fratello  di  Giacomo  ,  impossessatosi 
della  Sicilia,  seppe  mantenervisi  adon- 
ta degli  sforzi  che  per  cacciamelo  fe- 
cero e  suo  fratello  e  Carlo  II,  e  termi- 
nò col  farsi  riconoscere,  sotto  il  nome 
di  re  di  Trinacria^  con  un  trattato  di 
pace,  del  i()  agosto  i3o2.  Avera  Carlo 
Il  sposato  Maria,  figlia  unica  di  Ladi- 
slao, redi  Ungheria.  Questo  principe 
non  aveva  i  talenti  militari  di  suo  pa- 
dre, ma  si  mostrò  più  umano  e  più 
religioso;  accupossi  a  far  rifiorire  la 
religione  e  1'  arti  ne'  suoi  stati.  Posse- 
deva tutte  le  virtù  d'  un  gran  princi- 
pe; benefico,  affabile,  perdonava  facil- 
mente gli  errori  né  mai  dimenticava  i 
servigi.  Morì  a  Napoli  nel  t5og,  in 
età  d'anno  6i.  Tutti  i  sudditi  suoi 
piansero  in  lui  un  padre. 

CARLO  (Duca  di  Berri).  Fet/.FBH- 

DIWAXDO. 

CARLO  DI  Sax-Paolo,  il  cui  nome 
di  famiglia  era  f'"ialart,  superiore  ge- 
nerale della  congregazione  dei  Foglian- 
ti,  fu,  nel  iG^o,  eletto  vescovo  di  A- 
vranchese  morì  nel  t644-  E  conosciu- 
tissimo  per  la  Geografia  sacra,  stam- 
pata con  quella  di  Sanson,  Amsterdam, 
i-yoi,  3  voi.  in  fol.  Il  suo  Prospetto 
della  rettorica  francese  è  al  di  sotto 
del  mediocre:  perciò  restasi  dimenti- 
cato. 

GARLONE  ^Giovanni;,  pittore  ge- 
novese, nato  nel  iSgi,  morto  nell'an- 
no i65o,  dipingeva  perfettamente  gli 
scorci.  Tutto  ciò  che  usciva  del  suo 
pennello  avea  della  grandezza  ,  della 
forza,  della  correzione.  U  soffitto  dell' 
Annunziata  di  Genova,  sul  quale  rap- 
presentò la  Storia  della  Fermine,  è 
un  bellissimo  lavoro.  Giovanni-Battista 
suo  fratello  finì  i  lavori  da  lui  lasciati 
imperfetti.  Questi  morì  nel  i65g.  Die- 
de questa  famiglia  parecchi  altri  pit- 
tori e  scultori. 

CARLOS  (Hon),  figlio  di  Filippo 
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II  Te  di  Spagna,  nacque  a  VagliadoHd 
il  dì   8  gennaio    i545.  Sino  dalla  più 
tenera    eia   parve  violento  in  tutte  le 
sue  passioni.  L'  avo  suo   Carlo-Quinto 
recandosi  alla  sua  solitudine   di   San- 
Giusto,  lo  vide  un  momento  à  Vaglia- 
dolid,   ne  rimase  malcontentissimo  e 
non  ne  augurò  niente  di  buono.  E  di- 
spiacque egualmente  a  suo  padre  prl 
suo  carattere  indocile,  falso,  altiero,  e 
per  vizii  che  fin  d*  allora  annunziaro- 
no funeste  conseguenze.  Trattò  coi  ri- 
belli di  Olanda,  e  loro  promise  di  par- 
tire tra  qualche  tempo  per  mettersene 
alla  testa.    Fece  porre    accanto  al  suo 
letto  una  cassa  piena  d'armi  da  fuoco, 
e  fare  si   fece  delle  piccole   pistole  di 
nuova  invenzione,  per  portarle  sempre 
indosso,  senza  che  potessero  esser  vi- 
ste; e  comandò  ad   un  famoso  artefice 
francese  di  fargli,  per  la  sua  stanza, 
una  serratura  con   secreto  che  aprire 
non  si  potesse  se    non  per  di  dentro. 
Istrutto  Filippo  ed  inquieto  delle  pre- 
cauzioni   che  lo  vedeva   prendere,  ri- 
solvette d' assicurarsi  della  sua  perso- 
na, ed  avendo  l'artefice  di  quella  ser- 
ratura   straordinaria  trovato  il   modo 
di  aprirla,  il   re  entrò   di  nottetempo 
nella  stanza  di  Don  Carlos.  Il  principe 
sciagurato  dormiva  così  profondamen- 
te, che  il  conte  di  Lerma  potè   senza 
svegliarlo    levare  le  pistole  che  teneva 
sotto  il  capezzale,   e  quindi  sedere  so- 
pra la  cassa  entro  la  quale  erano  l'ar- 
mi da  fuoco.  Non  essendosi  il  principe 
destato  se  non   a  fatica,  gridò  eh'  era 
morto;  il  re  gli   disse  che  quanto  fa- 
ceasi   era  per  suo  bene.   IVIa  vedendo 
don  Carlos  che  impadronivasi    d'  una 
cassetta  di  carte  che  teneva  sotto  il  let- 
to e  vi  aveano  di  strane  cose,  entrò  in 
si  furiosa  disperazione  che  grltossi  co- 
si nudo  in  un  braciere,  dalla  sua  gen- 
te lasciato  acceso  nel  cammino  a  moti- 
vo dell'  estremo  freddo  che  allora  face- 
va. Fu  d'  uopo  trarnelo  a  forza  e   par- 
ve inconsolabile  di  non  avervisi  potuto 
soffocare.  Levaronsi  i  mobili  della  sua 
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camera,  niente  altro  lasciandovi  che 
uua  piccola  lettiera  con  un  materasso, 
né  alcano  de'  suoi  ofTiziali  comparve 
poscia  alla  sua  presenza.  Gli  si  fece 
mettere  uà  abito  a  lutto,  e  gli  uomini 
che  lo  servivano  erano  in  egual  modo 
Testiti.  Il  re  intanto,  veduto  avendo 
dalle  carte  delle  quale  erasi  impadro- 
nito i  suoi  disegni  e  le  sue  intelligen- 
ze, gli  fece  farcii  processo  e  fa  condan- 
nato a  morte.  Fretendesi  eh'  ci  si  fa- 
cesse aprire  le  vene  in  unbagnoj  altri 
dicono  cbejfu  avvelenato  o  strangolato. 
Ferreras  e  gli  storici  spagnuoli  in  ge- 
nerale sostengono  che  don  Carlos  mo- 
risse d'  uua  febbre  maligna  ,  occasio- 
nata da  un  regime  stravagante  e  da 
violenti  accessi  di  frenesia,  che  riceves- 
se gli  ultimi  sacramenti  con  pietà,  vo- 
lesse la  benedizione  del  padre  e  gli  do- 
mandasse perdono  di  lultri  dispiaceri 
che  gli  avea  dati.  Si  mette  la  sua 
morte  al  24  di  luglio  i568;  altri  la 
riferiscono  al  mese  di  ottobre  del  me- 
desimo anno.  Alcuni  autori  credette- 
ro che  Filippo  fosse  venuto  a  si  dura 
estremità  per  la  scoperta  più  dolorosa 
ad  un  re,  un  marito  ed  un  padre,  e 
dicesi  che  risapesse  come  il  principe 
amasse  la  regina  Elisabetta  e  ne  fosse 
riamalo:  ciò  che  vi  badi  certo  si  è  che 
questa  principessa  mori  poco  tempo 
dopo.  11  sig-  di  Thou  ,  parlando  della 
morte  di  don  Carlos  osserva  che»  Fi- 
;?  lippo  non  vi  diede  mano  se  non  che 
5?  quando  si  fu  convinto  che  nissuD 
w  mezzo  pili  gli  restava  per  correggere 
«  il  figliuolo  e  salvare  lo  statoj  e  che 
r»  malgrado  tutto  ciò  salva  gli  avrebbe 
r  la  vita,  se  lo  sciagurato  principe,  di- 
«  venuto  furioso  per  la  scoperta  de' 
5Î  suoi  misfatti,  non  si  fosse  sforzato 
»  di  uccidersi  in  diverse  maniere  da 
»  se  medesimo  ;  che  Filippo  prima 
w  della  morte  dell'infante,  rese  conto 
»  al  grande  e  santo  pontefice  Pio  V 
»">  delle  circostanze  gravissime  nelle 
n  quali  si  trovava  e  della  condotta  che 
»  credeva  di  dovervi  tenere,  ecc.3  che 
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))  il  papa  fece  il  più  grande  elogio  del 
«  monarca,  ecc.  »  Tutto  ciò  trovasi 
scritto  in  una  maniera  interessante  e 
molto  minuta,  che  porta  l'impronla  e 
ispira  la  fiducia  della  verità,  nel  ^3." 
libro  della  Sioria  di  quel  celebre  pre* 
Bidente,  tom.  2,  pag.  5o6  e  seg.,  edi" 
zione  di  Ginevra,  1620.  Osserva  1'  ab. 
Nonotte  che  i  detrattori  di  Filippo 
hanno  scioccamente  camminato  in  se- 
guito ad  alcuni  poeti  e  facitori  di  can- 
zoni, senza  consultare  né  i  fatti  cono- 
sciuti, né  gli  storici  degni  di  qualche 
fede,-  osservazione  eh'  ei  prova  parti- 
colarmente per  mezzo  delle  favole 
sparse  intorno  alla  morte  di  don  Car- 
los. ?r  11  primo  autore  francese,  dice 
ff  egli,  che  ne  abbia  parlato,  è  un  poe- 
V  ta  che  fece  su  questo  argomento  un 
n  migliaio  di  versi,  diriggendoli  ad 
;?  Enrico  III,  per  indurlo  a  vendicare 
»  la  morte  della  regina  sua  sorella, 
??  che  supponeva  essere  stala  dopo  la 
«  morte  di  don  Carlos  avvelenala.  La 
;^  sua  immaginazione  stata  è  la  fia- 
5»  cola  alla  luce  della  quale  proceduti 
M  sono  i  nostri  fabbricatori  di  novelle 
Î5  e  quindi  i  nostri  storici,  n  (Ved. 
ìr  Filippo  ii.  )  L'  abate  di  Sainl-Real 
diede  la  Storia  di  don  Carlos'^  ro- 
manzo calunnioso,  nel  quale  l'autore 
avanza  i  fatti  più  manifestamente  falsi 
per  denigrare  la  memoria  di  Carlo* 
Quinto  e  di  Filippo,  come  nota  Bayle 
medesimo  ,  articolo  Carlo- Qunvro, 
lettera  B.  (La  morte  funesta  di  don 
Carlos  somministrò  il  tema  di  parec- 
chie tragedie,  tra  le  quali  citasi  An- 
dronico (i685)  di  Campisiron^  quelle 
di  Otwav,  in  inglese  j  di  Schiller  ,  ir» 
tedesco^  e  di  Altieri  ,  in  italiano:  le 
due  ultime  sono  le  più  stimate.^ 

CARLOSTADo  GA  ROLSTAD  (An- 
drea-Rodolfo^ ,  il  cui  vero  nome  er« 
Bodenstein,  nacque  verso  il  fine  del 
secolo  XV.  Fn  canonico,  arcidiacono 
e  professore  di  teologia  a  Wittember- 
ga,  diede  la  laurea  dottorale  a  Marti- 
no Lutero  e  strinse  se«o  lui  amicizia. 
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Un  giorno  cli'erano  a  tavola,  scomise , 
eoi  bicchiere  in  mano,  che  rinofereb- 
be  le  opinioni  di  Berenger  contro  la 
presenza  reale;  e  tenne  parola  e  scris- 
se; ma  diede  nella  massima  delle  as- 
surdità dicendo  che  queste  parole  di 
G.  C.  nella  cena:  Questo  e  il  mio  cor- 
j)Oy  non  si  riferivano  a  ciò  ch'ei  da- 
va, ma  voleva  soltanto  mostrarsi  se- 
duto a  tavola.  Era  un  fanatico  bollen- 
te e  singolare.  Davasi  a  tutti  e  nessu- 
no il  voleva.  Errò  lungo  tempo  di 
città  in  città,  persuadendo  agli  scola- 
ri di  disprezzare  le  scienze,  non  si 
attaccare  se  non  alla  Bibbia,  brucia- 
re tutti  i  loro  libri  e  imparare  qual- 
che mestiere,  e  ne  diede  loro  l'esem- 
pio facendo  l'agricoltore.  Fu  il  primo 
ecclesiastico  dell'Alemagna  che  si  am- 
mogliasse pubblicamente  ;  ceremonia 
che  si  fece  con  molta  profanazione  , 
ed  i  suoi  discepoli  composero  per 
quel  matrimonio  delle  orazioni  adat- 
tate e  le  cantarono  alla  messa.  La  pri- 
ma cominciava  così:  O  Dio,  che  do- 
po V acciecamento  de' tuoi  sacerdoti^ 
degnasti  di  fare  al  beato  Carlostad 
la  grazia  di  essere  il  primo  di  abbia 
osato  di  prender  moglie  ,  senza  ri- 
guardo alle  leggi  del  papismo  ,  ti 
preghiamo^  ecc.  Si  ritirò,  dopo  vedu- 
to Zuinglio  ,  a  Basilea  ed  ivi  mori 
nella  miseria  nel  i54i.  Hannosi  di 
lui  molte  opere  di  controversia,  di- 
sprezzate dai  cattolici  e  poco  stimale 
dai  protestanti. 

t  CABLILE  (  Giuseppe-Dacrio  )  , 
dotto  orientalista  inglese,  nacque  nel 
1769  a  Carlisle,  dove  suo  padre  eser- 
citava la  medicina.  Fu  allevato  all'u- 
niversità di  Cambridge,  dove  profes- 
sò la  lingua  araba.  Pubblicò  per  pri- 
ma: Maured  Allato/ et  Jemaleddini 
Jilii  togri  Barda  ,  seu  rerum  AE- 
^yptiarum  Annales ,  ab  anno  Chr. 
g-ji  usque  adannum  i453,  Cambri- 
dge, 1792,  in-4.  Una  traduzione  la- 
lina  e  dotte  annotazioni  accompagna- 
no questa    cronologia  egiziana,  il  cui 
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testo  arabo  non  era  mai  stalo  stam- 
pato. Cariale  pubblicò  pure  nel  1*596 
uno    Specimen   di    poesia  araba.    Nel 
suo  viaggio  a  Costantinopoli,  del  1799, 
al  seguito  deirambascialore  lord  Elgin, 
visitò     tutte  le    biblioteche     de'  paesi 
sottoposti  agli  Ottomani  e  vi  raccolse 
un   gran     numero    di  note    preziose. 
Tornato  in  Inghilterra  nel    i8oi  ,   vi 
si  applicò  con  calore  all'edizione  della 
Bibbia  araba,  che    faceva  stampare  la 
Società   Biblica   di  Londra  per  essere 
gratis  divulgata  tra  i  musulmani  del- 
l'Africa.  Non    potè  Carljle  vedere  la 
pubblicazione   di  questa    bell'opera, 
stampata  ad  Oxford  e    fatta  sul  testo 
arabo  della  Poliglotta  di  Wallon,  ma 
riveduto  e  corretto.    Mori  il   12  apri- 
le  i8o4,  in  età  di  4^  anni.  11  dottore 
Enrico  Ford,  professore    d'  arabo  ad 
Oxford,  cdntinuò  l'edizione  di  questa 
Bibbia.    Carljle  avea  lascialo  avvanza- 
tissime  e  prossime  alla  pubblicazione 
le  osservazioni    da    lui    falle  nel  suo 
viaggio  del  Levante  ed   una  disserta- 
zione curiosissima  sull'agro  di  Troja. 
CARMAGNOLA.  (Francesco    Bus- 
sone,    dello  )  trae  il  suo   nome   dal 
luogo  in  cui  nacque  neliSgo  da  ge- 
nitori   oscuri  ;    fu   da   prima  ridotto 
a    pascolare  i    porci,     e    pervenne  , 
da   sì   ignobile  professione  ,    alla    di- 
gnità di  generale   di  Filippo  Viscon- 
ti, duca  di  Milano,  alla  cui  soggezio- 
ne ridusse  Parma,  Cremona,  Brescia, 
Bergamo,  ecc.    11  suo  merito  gli  ave- 
va   procaccialo  il  comando;    l'invidia 
gliel  tolse.  Carmagnola,  ritirato  pres- 
so i  Veneziani    e    divenuto    generale 
delle  loro  armi,  marciò  contro  il  suo 
principe  e  lo  costrinse    a  domandare 
la  pace.  I  servigi  suoi  non  però  impedi- 
rono che  fosse  trattato  come  un  perfi- 
do. Stato  battuto  in  un  combattimen- 
to navale,  fu  accusato  di  certe  intelli- 
genze col  nimico;  e  sopra  di  tale  accusa 
pochissimo  fondala,gli  si  mozzò  il  capo 
nel  1432.  Il  vero  suo  delitto  era  d'a- 
ver trattato  i  grandi  da  orgogliosi  io 
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pac«  e  codardi  in  guerra,  (La  fila  di 
Carmagnola,  scrìlla  da  Tenivelli,  si 
irova  ne'  Piemontesi  illustri.) 

fCARMOiNA  (Don  Salvador)  In- 
cisore della  camera  del  re  di  Spagna, 
nacque  a  Madrid  nel  i-3o.  Fu  man- 
dalo come  pensionario  a  Parigi,  do- 
v'  ebbe  prese  lezioni  da  Carlo  Dupuis, 
dell'accademia  di  pittura.  Di  là  ei  fu 
mandato  a  Roma,  »i  si  perfezionò  sot- 
to i  più  abili  maestri  e  tornò  nel 
l'jtìo  in  Ispagna,  dove  sposò  la  figlia 
del  celebre  Rafaele  Mengs.  In  mezzo 
al  gran  numero  di  slampe  da  questo 
artista  lasciale,  si  fanno  distinguere  : 
La  Storia  scrivente  i  fasti  di  Carlo 
Illj  re  di  Spagna,  di  Solimene  ,•  La 
Vergine  ed  il  bambino  Gesù,  di  Van- 
Dyckj  U Adorazione  dei  pastori,  ài 
Pierre  j  i  ritratti  di  Boucher  e  di 
Colliri  di  Vermont^  ch'egli  incise  per 
la  sua  ammissione  all'accademia  di 
pittura  di  Parigi.;  Rissurezione  del 
Salvatore,  dietro  Carlo  Vanloo.  Mo- 
rì Carmona  a  Madrid  nel  iSo-j. 

f  CARMONTELLE,  nato  a  Pari- 
gi il  20  agosto  i'7i7»  vi  morì  il  a 6 
dicembre  1806.  Ei  fu  ad  un  tempo 
pittore  e  poeta  nella  quale^ullima  qua- 
lità non  compose  che  de'  Proverbi 
drammatici,  i  quali  nondimeno  gli 
assegnarono  un  posto  nella  letteratu- 
ra. Egli  è  in  questi  piccoli  componi- 
menti che  parecchi  autori  attinto  han- 
no l'argomento  d'un  gran  numero  di 
commedie  pei  teatri  del  Vaudeville  e 
di  Louvois.  Carmenlelle  aveva  una  fa- 
cilità ed  una  fecondità  sorprendenti. 
Oltre  le  opere  che  fece  stampare,  as- 
sicurasi che  i  suoi  manoscritti  potreb- 
bero comporre  da  100  volumi.  Negli 
ultimi  tempi  della  sna  vita,  fu  1'  au- 
tore costretto  a  deporli  sul  3Ionte-di- 
Pietà  a  garanzia  d'una  tenue  somma, 
della  quale  aveva  di  bisogno,  ed  è  for- 
se la  prima  volta  che  la  finanza  ab- 
bia prestato  denaro  sullo  spirito,  se 
non  sia  piuttosto  sopra  la  riputazio- 
ne di  probità  della  quale  Garmonlel- 


CAR 


22 1 


le  godeva.  Eì  fece  i  ritratti  di  quasi 
tutti  i  personaggi  celebri  del  XVIII. 
SPC,  e  sono  sopra  i  suoi  quelli  che  veg- 
gonsi  incisi  alla  testa  delle  corrispon- 
denze della  sig.ìdu  Deffant  e  di  Grimm. 
Divertivasi  pure  a  (are de' tras parenti; 
così  chiamansi  i  quadri  sopra  carta  fi- 
nissima. Ve  n'erano  di  lunghi  ben  160 
piedi.  Simili  quadri  esposti  alla  luce 
del  giorno  davanti  una  sola  lastra 
delle  sne  finestre,  svolgevansi  per  un* 
ora  intiera,  e  presentavano  agli  spet- 
tatori una  serie  di  scene.  Suo  gran 
diletto  era  mettere  i  suoi  proverbi  in 
trasparenti,  ed  i  suoi  trasparenti  in 
proverbi.  Lasciò.-  i"  Proverbi  dram- 
matici, f^GS,  6  voi.  in -8;  2  j}/uo9Ì 
proverbi  drammatici,  1811,  a  yol. 
in-8j  3"  gli  Ahnanachi  pegli spetta- 
coli dei  i']'54"'J^"'y^  >  4°  Teatro  del 
principe  Clenerzown ,  tradotto  in 
francese  dal  barone  di  Blening,  1771, 
a  voi.  in-8,  composto  da  Carmontel- 
le;  5»  Teatro  di  Campagna,  «775, 
4  voi.  in-8.  Carmontelle  compose  inol- 
tre una  commedia,  CAbbçde  Plâtre^ 
rappresentata  con  successo  agli  Italia- 
ni nel  1779,  il  a 6  ottobre  e  stampa- 
ta in-8:   e  diversi   Romanzi. 

CARNE  ADE,  di  Cirene,  fondato- 
re della  terza  accademia,  apostolo  del 
pirronismo  come  Arcesilao,  ma  d'uà 
pirronismo  più  ragionevole,  nacque 
verso  l'anno  a  18  prima  di  G.  C.  Am- 
metteva delle  verità  costanti,  inalte- 
rabili, fondate  sopra  l'essenza  stessa 
di  Dio,  ma  oscurate  da  tante  tenebre 
che  l'uomo  non  potea  ricavarne  la  ve- 
rità in  mezzo  alle  falsità  delle  quali 
trovavasi  circondata.  Consentiva  che 
la  verisimiglianza  ci  determinasse  ad 
agire,  purché  non  si  pronunziasse  sa 
nulla  in  modo  affermativo.  Gli  stoi- 
ci, e  sopra  tutti  Crisippo,  ebbero  in 
lui  un  avversario  formidabile;  ma  ei 
li  confutò  con  mollo  ritegno,  dispo- 
nendo il  suo  spirito  a  combatterli  con 
una  presa  di  elleboro,  e  confessando 
che  senza  Crisippo  ei  non  sarebbe  sta- 
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to  quello  elle  era.  Per  una  vana  bra- 
ma di  farsi    notare,  comune  a  tulli 
que'vecchi  savi,  trascurava  il  corpo  e' 
lasciavasi  crescere  ei  capelli  e  l'unghie. 
Facea  mostra  di  dimenticarsi  il  man- 
giare, e  bisognava  che  la  sua  fantesca 
gli  mettesse  in  mano  de'pezzi  di  pane 
e  spesso  in  bocca.  La  morale  gli  par- 
ve preferibile  alla  fisica:    perciò  vi  si 
applicava  maggiormente.  Avea  spesso 
in  bocca  questa  massima,  notabile  m 
un  pagano,  benché  di  gran  lunga  in- 
feriore a  quelle  dal  Vangelo  stabilite 
sopra  l'amore  de'  propri  nimici:  Òe  si 
sapesse,  diceva,  che    un  nemico  an- 
dasse   a    sedere  sopra    deW  erba    La 
quale  celasse  un   aspide,    agirebbesi 
malvagiamente  se  non  lo  si  avvertisse, 
quand'  anche    il  nostro  silenzio  non 
potesse  essere  pubblicamente  ripreso. 
Saputo  avendo  che  Anlipatro,  suo  an- 
tagonista,   erasi    disfatto  col  veleno: 
Se  ne  dia  anche  a  mei  gridò,  /e  chef 
eli  chiesero.  —  Del  vino  mielata,  ri- 
spose,   avendo    ben    presto    represso 
quello  slancio   di  coraggio.  Cameade 
era    specialmente  eloquentissimo.  Es- 
sendo gli  Ateniesi  stati  condannati  a 
pagare  5oo  talenti  per  aver  saccheg- 
giato la  città  di  Oropo,  quel  filosofo, 
deputato  a  Roma,  parlò  con  tanta  for- 
za che  Catone,  diffidan^lo  delle  allet- 
tative del  suo  discorso:    Rimandate, 
disse,  quel  Greco;  sembra  che  {rh  A- 
teniesi,  incaricandolo  de  loro  affari, 
abbiano  voluto  trionfare  de  {oro  ^vin- 
citori. Cameade  morì    m  età    di   »a 
anni,  l'anno  4°  àeW^  CLXH  olimpia- 
de, 1292  prima  di  Gesù-Cristo    pian- 
gendo amaramente  la  vita.    Alla  sua 
morte  v'ebbe  un'  eclisse  di  luna;  Co- 
me se    il  pia    belVastro  dopo  il  soie 
(dice  freddamente  lo  storico  Diogene 
Laerzio)  avesse  prtso  parte   a  tanta 

perdita.  .  ^    r,  i_ 

GARNEIRO  (Antonio),  Portoghese, 

nato  a  Fonteira,  nella  diocesi  d  bl- 
vas,  cavaliere  e  procuratore  del  or- 
dine di  Calalrava,  fu  tesoriere  dell  e- 
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sercito.  di  Filippo  U  in  Fiandra,  nel 
1 585.  È  autore  della  Storia  delle  guer- 
re civili  di  Fiandra,  deWanno  lòbf^ 
sino  al  160^,    Brusseles,    1625,  in-fol. 
-j-  CAR-NOT   (  Lazzaro-Nlcola-Mar- 
gherita,  conte)  nacque  a  Nolaj,  in  Bor- 
gogna, il     i3   maggio    1-] 53.  Suo  pa- 
dre era  avvocato.  Collocato  di  buon'  o- 
ra  nel  corpo  del  genio,    fu   nel    l'^cji 
deputato  all'assemblea  legislativa.  Vo- 
tò lo  stato  d'accusa  de'principi  e  la 
morte    del  re  senza  appello    e  senza 
dilazione.    Fu  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica  e  presidente  della 
convenzione,  a  cui  eccessi  tulli  parte- 
cipò.   Nel   lì  95,  videa  por  lato  al  di- 
rettorio; ma  involto  nella  proscrizio- 
ne del    \% fruttidoro,  salvossi  in  AUe- 
magna   e    non  rientrò   in  Francia  se 
non  dopo  la  rivoluzione  del   18   bru- 
male. Eletto,  nel   1800,  ispettore   al- 
le riviste,  poi  ministro  della    guerra, 
Garnolnon  conservò  lunganienle  que- 
st'ultimo posto,  che  le  sue  opinioni  de- 
magogiche avevano dispiacciulo  a  Buo- 
napar'ìe,    già  impaziente  di  giungere 
al  potere  assoluto.  Chiamato  nel   1802 
al  tribunato  ,    volò  ei  solo    contro  il 
consolato  a  vita,    e  rifiutò  di  soscn- 
vere  il  registro  di  adesione.  Dopo  quat- 
tro   anni    passali  nel  ritiro,     Carnot 
cedette  alle  offerte  di  Buonaparle,  che 
gli   rese  il  suo  grado  di    luogotenente 
generale  e  lo  nominò  governatore  di 
Anversa.   Al  primo  ingresso  del  re  ei 
trovavasi  in  quella   pia/.zaj  dopo  aver- 
la alcun  tempo    difesa,   concluse  una 
capitolazione  cogli  Inglesi.LuigiXVlIL 
lo   mantenne  nel  suo  grado;  ma  pre- 
sto poi,  affettando  de'chimerici  timo- 
ri, scrisse  una   Memoria  al  Re,  che 
ne  censurava  violentemente  l'ammini- 
strazione. L'epoca  di   questa  pubbli- 
cazione,  che    ebbe   luogo  poco  tempo 
prima  dei  disgraziati  avvenimenti  del 
181 5,  fa  sospettare    ch'egli  avesse  po- 
tentemente contribuito  al    ritorno  di 
Buonaparle,  il  quale  lo  scelse  a    con- 
te dell'impero,  ministro  dell  interna 
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e  pari  di  Francia.  Il  giorno  del  reln- 
gresso  di  Luigi  XVIII,  ei  lasciò  Pa- 
rigi e  si  ritirò  nella  sua  terra  di  Cer- 
nev.  Qualche  tempo  dopo,  la  camera 
del  i8i5  lo  esiliò  dalla  Francia^  ed 
ci  ritiratosi  a  Varsavia  presso  al  gran- 
duca Costantino,  fissò  poscia  la  sua 
residenza  a  Maddcborgo,  dore  morì 
al  principio  del  mese  di  agosto  182  3. 
Carnot  pubblicò  in  diversi  tempi  pa- 
recchie opere,  tra  le  altre  T Elogio  di 
Fauhariy  discorso  che  riportò  il  pre- 
mio dell'accademia  di  Bigione,  l'jS'J, 
in-8;  Saggio  sopra  le  macchine  in 
generale^  '786,  in-8;  Gesta  de' Fran- 
cesi poi  del  22  fruttidoro  anno  I.  a 
voi. in-8, Opere  matematiche^  i-gSjin- 
8;  Principii  jondamentali  dell'equi- 
librio e  del  mo/o,  i8o3,  in  8;  Della 
difesa  delle  piazze  forti,  5*  edizione, 
i8i2,in-4.  Qu'*st'opera,  allorché  com- 
parve nel  1808,  fissò  l'attenzione  di 
Buonaparte,  che  fece  reintegrare  Car- 
net sopra  i  registri  dell'esercito. 

CA.ro  (Annibale),  celebre  p^ieta  i- 
taliano,  nato  a  Civilano»a,  nella  Mar- 
ca d'Ancona,  nel  i5o-,  fu  successi- 
vamente segretario  di  più  prelati,  poi 
del  duca  di  Parma  e  infine  di  Pier- 
Luigi  Farnese.  Questo  principe  lo  de- 
putò a  Carlo  V  per  una  commissione 
importante,  e  Caro,  tanto  buon  ne- 
goziatore come  gran  poeta,  se  ne  di- 
simpegno con  buon  successo.  Poco 
tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia, 
stato  essendo  il  suo  signore  uccisodai 
Piacentini,  nuovi  suoi  sudditi,  i  car- 
dinali Alessandro  e  Ranucci  ed  il  du- 
ca Ottavio  Farnese  disputaronsi  il 
Caro.  Canonicati,  priorati,  abbazie, 
commende,  anche  dell'ordine  di  Mal- 
ta, tutto  gli  fu  prodigalizzato.  Era 
troppo  felice;  l'invidia  1'  attaccò:  ma 
essendo  stato  il  suo  principale  nemi- 
co convinto  d'errori  capitali,  fu  dal 
santo  ofûcio  condannato  come  eretico, 
e  non  che  difficilmente  sfuggì  alle  pe- 
ne che  meritava.  Caro,  oppresso  dal- 
1  infermità,  e  disgustalo  del  mestiere 
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di  cortigiano,  lasciò  ì  suoi  protetto- 
ri e  finì  la  sua  vita  nello  studio  « 
nel  ritiro  nel  i566.  La  sua  memoria 
è  ancora  cara  ai  letterati  dell*  Italia 
per  le  produzioni  eccellenti  dalle  qua- 
li gli  ha  arricchiti.  Le  principali  so- 
no: 1°  una  Traduzione  dell'Eneide  di 
Virc^ilio,  in  versi  italiani,  che  la  purità 
e  l'eleganza  dello  siile,  la  fedeltà  e  la 
scelta  delle  espressioni  hanno  fatto 
mettere  alla  lesta  delle  opere  che  pia 
onore  fanno  alla  loro  lingua.  L'  edi* 
zione  pili  rara  è  quella  di  Venezia  , 
i58i,  in-4-  Ve  n'ebbero  molte  altre: 
una  delle  migliori  è  quella  di  Parigi 
1765,  a  voi.  in-8;  2"  una  Raccolta 
delle  sue  Poesie,  stampata  a  Venezia 
nel  i58^,  in-^.  La  lingua  toscana  tÌ 
si  mostra  in  tutta  la  sua  bellezza.  I 
grandi  signori,  i  letterati  fecero  sopra 
lutto  favorevole  acci^glienza  a'suoi  so- 
netti. Viene  paragonato  al  Petrarca  ed 
al  Bembo  e  ne  sostiene  talora  il  con- 
fronto. Z.t  Delle  Traduzioni  di  alcuni 
autori  sacri  e  profani  ,  delle  orazio' 
ni  di  San  Gregorio  Nazianzeno  e  di 
San  Cipriano,  della  ^e^orica,  d' Ari- 
stotele, delle  Pastorali  di  Longo , 
stampate  per  la  prima  volta  a  Parma 
nel  i-jSô,  in-4,  p^i"  cui  a  dpi  sig.  mar- 
chese di  Breme,  ambasciatore  del  re 
di  Sardegna  a  Napoli,  che  era  il  pos- 
sessore del  manoscritto:  fu  già  notato 
che  i  costumi  non  hanno  guadagnato 
troppo  in  quella  tradnzione,ecc.;  4"  due 
volumi  di  Lettere  risguardate  dagli  I- 
taliani  come  modelli  di  questo  genere. 
Furono  stampale  a  Venezia  nel  1ÒS2, 
in-4;  ricomparvero  a  Padova  nel  1749» 
in   3  voi.  in-8,  colla  vita  dell'autore. 

t  CAROLINA  (  Amelia  Elisabet- 
la  ),  regina  d'Inghilterra  ,  sposa  del 
re  Giorgio  IV,  era  figlia  di  Carlo-Gu- 
glielmo-Ferdinando, principe  di  Brun- 
svTÌck-Wolfenbuttel,  ucciso  alla  batta- 
glia d'Jena  e  della  sorella  primogeni- 
ta del  re  d'Inghilterra  Giorgio  III,  e 
per  conseguenza  cugina  germana  del 
suo  consorte.  Nacque  essa  il    17  raag- 


224 


Car 


gio  t-jlìS,  e<l  «nnunzlò  sin  (lairetà  più 
teacra  una  vivacità  di  spirito  ed  una 
fermezza  di  carattere  che  parea  pre- 
sagissero l'energia  ch'ella  spiegò,  spe- 
cialmente al  termine  della  sua  carrie- 
ra. Aveva  contralto  alla  corte  di  Brun- 
swick, convegno  di  tutti  gli  ufaziali 
distinti  dell'  Europa,  1'  abitudine  di 
una  leggerezza  e  d'una  libertà  di  mo- 
di che  singolarmente  contrastavano 
colla  riservatezza  delle  dame  inglesi. 
Il  matrimonio  di  questa  principessa 
col  principe  di  Galles  fu  concluso  nel 
mese  di  dicembre  1794,  sopra  do- 
manda di  Giorgio  111,  e  celebrato  a 
Londra  r  8  aprile  1796;  mail  prin- 
cipe di  Galles,  il  quale  ,  dicesi,  avea 
già  disposto  del  suo  cuore,  non  con- 
trasse un  tal  maritaggio  se  non  per 
deferenza  alle  volontà  del  re.  Checché 
ne  sia,  poco  tempo  dopo  scoppiarono 
tra  i  coniugi  di  scandalose  discussioni. 
La  nascita  della  loro  figlia,  la  princi- 
pessa Carlotta,  che  accadde  il  16  gen- 
naio 1796,  non  fece  che  sospenderle, 
e  la  malintelligenza  tra  gli  sposi  cre- 
scendosi di  giorno  in  giorno,  vissero 
separati  benché  abitando  la  medesi- 
ma residenza.  L'8  aprile  1796,  il  prin- 
cipe di  Galles  fece  sapere  alla  sua  spo- 
sa, per  mezzo  del  lord  Gholmondeiv, 
che  tra  loro  cesserebbero  tutte  le  re- 
lazioni coniugali.  La  principessa  ac- 
consentì all'accomodamentoj  ma  sotto 
condizione  che  le  sarebbe  significato 
in  iscritto  e  che  ammessa  una  volta  la 
separazione,  rimarrebbe  definitiva  ed 
irrevocabile.  Il  principe  di  Galles  le 
scrisse  in  conseguenza,  ed  essa  gli  ri- 
spose trasmettendogli  copia  d'una  let- 
tera che  creduto  aveva  di  dover  diri- 
gere al  re  suo  suocero  per  informarlo 
della  condizione  nella  quale  siffatta 
dichiarazione  la  poneva.  Sembra  risul- 
ti da  tale  corrispondenza,  che  la  prin- 
cipessa non  aveva  allora  a  rimprove- 
rarsi verun  torto.  La  sua  separazione 
ebbe  luogo  subilo  dopo  ,e  poi  d'allora 
la    principessa    di  Galles   risiedette  a 


CAR 

Montagu-House,  continuando  però  a 
comparire  alla  corte  cogli  onori  ul  suo 
grado  dovuti.  Pc:-  la  prima  volta  nel 
i8o4  fii  \otA  Moira  incaricalo  di  pren- 
dere informazioni  sulla  condotta  di 
lei,  e  discese  sino  ad  interrogare  sul 
suo  conto  il  custode  del  Belvedere  , 
casa  appartenente  al  lord  Carlv,  dov' 
ella  fatto  aveva  una  visita.  Ma  lord 
Moira,  amico  particolare  del  principe 
di  Galles,  ed  il  quale  per  tal  ragione 
non  sarebbe  esente  dal  sospetto  di  par- 
zialità, non  potè  ricavare  verun  indi- 
zio alla  principessa  sfavorevole.  Nel 
1806  ,  sopra  denunzia  di  lord  e  di 
lady  Douglas,  che  abitavano  nelle  vi- 
cinanze di  Montagu-House,  sua  resi- 
denza ordinaria,  il  re  elesse  una  com- 
missione incaricata  d'  informare  so- 
pra i  di  lei  costumi.  Se  si  riflelle 
che  dopo  un  legame  troppo  facil- 
mente dalla  principessa  contratto  coi 
Douglas,  erasi  creduta  in  obbligo  di 
romperla  con  esso  loro  a  proposito  d' 
una  lettera  anonima  e  d'una  caricatu- 
ra licenziosa  ch'ei  avevano  avuto  l'in- 
solenza di  attribuirle;  se  si  rammenti 
che  neir  istante  medesimo  di  quella 
grossolana  imputazione,  essa  ne  aveva 
informato  il  duca  di  Kenl  pregandolo 
ad  intromettersi  per  impedire  lo  scan- 
dalo d'un  tal  affare;  ch'egli  avea  infat- 
ti ricevuto  nel  tempo  questa  confiden- 
za, e  per  confessione  di  Lady  Douglas 
che  non  si  era  essa  indotta  ad  accusa- 
re la  principessa  se  non  per  risenti- 
mento delle  offese  che  avea  provate 
ne^suoi  sentimenti'^  se  si  consideri  la 
testimonianza  dei  medici,  delle  don- 
ne, degli  altri  domestici  e  di  parecchi 
personaggi  distinti,  uditi  durante  e 
dopo  r  informazione  ;  se  finalmente 
consultisi  il  rapporto  della  commis- 
sione d'informazione  al  re;  si  conclu- 
derà che  la  principessa  poteva  aver 
meritato  in  fatti  il  biasimo  di  qualche 
leggerezza  nella  sua  condotta,  ma  che 
l'accusa  dei  Douglas  era  una  calunnia 
per  perderla.   Tendeva  essa   accusa  a 
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stabilire  clic  nel  corso  del  i8oi  sareb- 
be la  principessa  di  Galles  stata  incin- 
ta, ed  avrfbbe  partorito  un    fanciullo 
di  cui  lady   Douglas    sospettava    esser 
padre  sir  Sydney  Smith,   benché  non 
avesse  nulla   notato  d'inconveniente 
nella  condotta    della   principessa  a 
suo  riguardo  j  nrja  la    nascita   di  quel 
fanciullo,  il  suo  nome  di   Austin  ,  la 
condizione   de' veri   suoi  genitori,   il 
suo  arrivo  a  Montagu-House,   e  l'ado- 
zione che  fatta  ne  aveva  la  principes- 
sa, trovavansi  contrastati  dai  registri 
pubblici  e  dalla  dichiarazione  di  testi- 
moni irrefragabili  j  e  sir  Sydney  Smith, 
assente,   durante   l'inquisizione ,  per 
pubblico  servigio,  aveva ,  al  suo  ritor- 
no in  Inghilterra,  ottenuto  dal    prin- 
cipe di  Galles  un'  udienza  nella  quale 
affermato  aveva  che  tutte  le  dichiara- 
zioni che  lo  risguardavano  erano  insi- 
gni  falsità.    Ed  è  da   notare    eziandio 
che    r  imputazione    di    leggerezza  di 
condotta  attribuita    alla   principessa, 
nel  rapporto  dai  commissari   al  re  as- 
soggettato,   potè    essere   dettata  dalla 
loro  parzialità  pel  sao  sposo,  del  qua- 
le amici  erano  i  ministri^  e  che   1'  in- 
formazione avendo  avuto  luogo  in  sua 
assenza,  non  si  è  ella  potuto  difende- 
re.  Per  ciò    la  principessa    protestò 
energicamente  contro  questa  violazio- 
ne della  giustizia  e   reclamò  la  comu- 
nicazione di  simile   rapporto  j  comu- 
nicazione che  non  le  fu    fatta  se  non 
allorché  pareva  che  il  re  avesse  già  ir- 
revocabilmente adottato  l'opinione  de' 
suoi  commissari  quanto  alla  leggerez- 
za della  condotta  di  lei.  Sembrava  che 
dopo  la  giuslidcazione  della  principes- 
sa sopra  i  punti  principali    di    accusa 
si  grave  ,   dovesse    ricuperare    i  suoi 
onori  e  soprattutto  la  facoltà  di   com- 
parire davanti  al  re  come  per  lo  pas- 
sato; ma  il  principe  suo  marito  vi  si 
oppose    sotto    diversi    pretesti  che  la 
ridussero  alla  necessità  di  minacciare 
"i  render  pubblica  tale  odiosa  proce- 
dura. La  quale  minaccia  diede  cagio- 
Tomo  III. 
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ne  per  parte  del  nuoTO  ministero  al- 
lor  allora  formalo,  ad   una   nota  ten- 
dente alla  compiuta  riabilitazione  del- 
la principessa,'  ma  quattro  anni  dopo 
ella  non  era  per  anche    comparsa  alla 
corte.  Il  principe  di  Galles   pervenuto 
allora  essendo   alla  reggenza,   fece  la 
sua  sposa  di  nuovi  tentativi    per  otte- 
nere una  riabilitazione   completa  ,  e 
domandò    sopra    ogni    altra    cosa  di 
vedere  liberamente  sua  figlia,  la  prin- 
cipessa    Carlotta.    La    lettera  da  lei 
scritta  a  questo  riguardo  fu  scartata 
sotto  pretesto  che  cessata  essendo  tra 
le  parti  ogni  corrispondenza,   deter- 
minazione del  principe   era    di  non 
la  rannodare.  Una  tal  lettera  promos- 
se nei  giornali  una  discussione  violen- 
ta, e  nel  pubblico  eccitò   tale  un  fer- 
mento, che  il  reggente  stimò  di  dover 
sentire   il  parere   d'  una  commissione 
intorno  alla   domanda    della  sua  mo- 
glie. Avendo  la    commissione    deciso 
che    i  rapporti    tra    la    madre    e  la 
figlia  dovevano  essere   soggetti  a  certe 
istruzioni,    la  principessa    rivolse  in 
questo  proposito  de'  reclami  al   lord 
cancelliere  ed  all'oratore    della  came- 
ra dei  comuni.  In  questa  fu  fatta  una 
mozione    tendente    a  domandare     al 
principe  reggente  che  la  procedura  se- 
greta, istituita   nel  1806,    fosse  posta 
sotto  gli  occhi  della  camera;  la  qua- 
le mozione  stata  scartata,   poco  tem- 
po   dopo    comparvero     i    documenti 
stampati,    ed  i    Douglas,  affermando 
di  nuovo    la  verità  delle    loro  deposi- 
zioni, presentarono  una  petizione  nel- 
la quale  domandavano    di  essere  nuo- 
vamente interrogati   da  una  corte  di 
giustizia  competente.  Violenti  dibatti- 
menti vi  ebbero  nelle  due   camere  in 
diverse  riprese  sopra   di  questo  scan- 
daloso affare;  ma  finalmente  era  asso- 
pito allorché  nel  i8i4,    visitando  pa- 
recchi sovrani  stranieri   l'Inghilterra, 
la  regina  fece    significare    alla  princi- 
pessa che  attesa  la  determinazione  del 
principe  di  Galles  di  non    mai  incon- 
29 
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trarla,  S.  iW.  non  potrebbe  amnicltcf- 
la  al  suo  circolo.  La  principessa  rispo- 
se che  per  rispetto  alla  regina  non  in- 
sisterebbe su  questo  puntoj  ma  recla- 
mò tanto  presso    al    principe    quanto 
alla  camera  de'comani,  sopra  la  deter- 
minazione di  S.  A.  R.  di    evitare  ogni 
incontro  colla  sua  sposa,  da  simile  re- 
clamazione risultando  diverse  mozioni 
poco  atte  a  calmare   1'  asprezza   degli 
sposi.  Anzi  il  principe  andò  sino  al- 
lo spiegare  il  desiderio  che  la   camera 
ristringesse  a  35j00o  lire  di  sterlini  il 
voto  slato  emesso    nella  camera  de'co- 
muni  di   riportare  a  5o,  ooo  lire  l'ap- 
panaggio   della   principessa,  la  quale 
trovavasi  ridotta  a  non  avere  che  sette 
soli  domestici  ed    alT  impossibilità  di 
ricevere  alcuno  in  sua  casa.  Stanca  in 
apparenza  di  tutte  queste    vessazioni, 
bramò  di  viaggiare  sul   continente^  e 
ottenuto    avendo   il   consenso   di  suo 
marito,  il  dì  9  agosto  i8i4,inibarcos- 
si  sur  una  fregata  per  andare  a  Brun- 
swick; ma  subito  ne'primi  giorni    del 
viaggio,  gli  Inglesi  del  suo  seguito  ad 
uno  ad   uno   la  lasciarono.   Da  Brun- 
swick  passò   per   Strasborgo ,     visitò 
Berna  e  Ginevra,  in  quei  diversi  pae- 
si   ottenendo    un'  accoglienza   (degna 
del  suo  grado,*  ma  giunta  a  Milano  vi 
ricevette  onori   straordinari,  a'  quali 
nieschiaronsi  delle  acclamazioni  di  li- 
bertà e    d'independenza;  come  se,  di 
già    avessero  i  libertini  italiani  preve- 
duto ch'ella  potrebbe    un  giorno  esse- 
re il  punto  di  lor  riunione  coi  radica- 
li d'Inghilterra.  Ei  fu  poco  tempo  do- 
po il  suo  arrivo  a  Milano,    che   prese 
al  suo  servizio,  in  qualità    di  corriere 
e  di  slafaere,  il  troppo  famoso  .Berga- 
mi, del  quale  in  breve  tutti  i  parenti, 
ad  eccezione  della  moglie,  furono  col- 
locati nella  sua  casa.  Sul   finire  di  ot- 
tobre, ella  visitò  Roma,  dove,  dopo  di 
essere    stata    con  distinzione  ricevuta 
dal  ponteGce,  e  visitala  dalla  famiglia 
reale  di  Spagna  ,  accettò  da    Luciano 
Buonaparte     una    festa     brillante.   A 
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NapoW  fraternizzo  ,  »'  è  lecito  espri- 
mersi così,  coU'usurpatoro   Marat,  e 
spinse  verso  di  lui    l'adulazione  sino  a 
figurare  in  un  ballo  ,  nel  quale,  sotto 
le  spoglie  del  Genio  della  storia  ,  posò 
sul  suo  busto  una  corona.   Sempre  se- 
guita da  Bergami,  che  avea  creato  suo 
ciamberlano,   la    principessa   visitò  1' 
isola  d'Elba,  passò  in  Sicilia,  compar- 
ve alla  corte  di  Palermo,  a  Messina,  a 
Siracusa,  ottenne   pel  suo    favorito  la 
croce  di  Malta,  il  titolo  di  barone  del- 
la Francisca   e  gli  fece  dono  del  suo 
ritratto.  Nella  primavera  del  1816  no- 
leggiò una  polacca  della  quale  si  servì 
per  recarsi  a  Tunisi,  ad  litica,  e  di  là 
in  Atene,  in  diverse  isole  dell'Arcipe- 
lago, a  Costantinopoli,  e  finalmente  a 
Gerusalemme,  dove    iostituì,  sotto  il 
nome  di  Sanla-Carolina,    sua    protet- 
trice,  un   ordine    di    cavalleria  ,   del 
quale  creò  Bergami   gran-maestro,  ed 
imbarcossi  a   Giaffa  per    tornare   ia 
Europa.  Certe  stravaganze    segnalaro- 
no il    lungo    viaggio  e  compromisero 
singolarmente     la    riputazione    della 
principessa,    la  quale,    sotto   pretesto 
del  caldo,  fece  erigere  sul  ponte  della 
polacca,  per  lei  e  pel   suo    ciamberla- 
no, una  tenda,  sotto  la  quale  per  più 
settimane  passò  la  notte  sola    con  lui. 
La  maldicenza,  che  già  non    avea  che 
troppi  argomenti  di  esercitarsi  ,  s'ac- 
crebbe al  ritorno  della   principessa  in 
Italia,  stante    gli  acquisti    territoriali 
ch'ella  fece  per  quel  singoiar  favorito. 
Dando  la  morte  del  re  Giorgio  IH  alla 
principessa  il  titolo  di  regina  d'Inghil- 
terra, attraversò  essa    la   Francia  nel 
mese  di  maggio  1820   e   fu    a   Saint- 
Omer  incontrata  dal  sig.   Brougham  , 
suo  consigliere  di  stalo  e   confidenzia- 
le e  da  lord  Hutchinson,  incaricato  di 
farle    delle  proposizioni    tendenti   ad 
impegnarla    a  restare    sul    continente 
ed   a  minacciarla    d' un' inquisizione 
criminale  se  si    ostinasse   a    rientrare 
in  Inghilterra.  Rispinse  essa    col    più 
vivo  sdegno  e  le  proposizioni    e  le  mi- 
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naccie  e  gettoesi  nel  primo  pachebot- 
to  pubblico.  Da  DooTres  sino  a  Lon- 
dra il  popolo  l'accolse  col  più  vivo  en- 
tusiasmo, ed  il  suo  ingresso  in  quella 
città  fu  un  vero  trionfo,  nel  quale,  in 
mezzo  alle  acclamazioni ,  si  distinsero 
ingiurie  contro  la  persona  del  re.  Il 
giorno  medesimo,  un  massaggio  del 
re  fece  sapere  alle  due  camere  l'arri- 
vo della  regina  e  provocò  nn' inquisi- 
zione intorno  alla  sua  condotta  du- 
rante l'assenza  tua  dal  regno.  Sopra 
proposizione  dei  ministri,  la  camera 
dei  pari  decretò  di  formare  un  comi- 
tato segreto  di  quindici  membri,  in- 
caricali di  esaminare  l'affare  e  adem- 
pire all'uffìzio  di  grande  giurì  (  giurì 
d'accusa  ).  Dal  suo  canto,  il  dì  "j  giu- 
gno la  regina  trasmise  alla  camera  de' 
comuni,  col  ministero  del  sig.  Broug- 
bam  ,  suo  procuratore  generale,  un 
messaggio ,  col  quale  dimostrava  la 
sua  sorpresa  d'una  simile  decisione, 
protestava  contro  l'illegalità  di  essa, 
rammentava  le  accuse  contro  di  lei 
introdotte  quattordici  anni  prima,  e 
l'iniquità  della  procedura  di  quell' 
epoca^  provocando  uu*  istruzione  pub- 
blica, e  lagnandosi  degli  oltraggi  de' 
quali  era  stata  ed  era  tuttavia  l'ogget- 
to in  ispregio  di  tutte  le  leggi  inglesi, 
protettrici  dei  membri  della  famiglia 
reale  al  paro  che  dei  semplici  cittadi- 
ni. Il  ministero  rispose  al  messaggio 
con  una  denegazione  dflle  proposizio- 
ui  e  delle  minaccie  che  la  regina  pre- 
tendeva esserle  state  fatte.  Propose 
un  membro  della  camera  dei  comuni 
un  indirizzo  per  impegnare  la  regina 
a  prestarsi  alle  negoziazioni  che  il 
ministero  sforzavasi  di  aprire  con  lei; 
ma  la  regina  rimase  inflessibile.  Il  26 
giugno,  con  una  petizione  alla  camera 
dei  lordi  essa  protestò  contro  il  comi- 
tato segreto,  e  domandò  di  essere  ascol- 
tata, per  l'organo  de'suoi  consiglieri, 
alla  sbarra  delle  loro  Signorie;  la  qua- 
le domanda  accolta,  i  (lifensori  della 
regina    ebbero   la  parola.   Il  5  luglio 
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seguente,  in  una  nuova  petizione  di- 
chiarò ch'era  parala  a  difendersi  all' 
istante  sopra  le  accuse  prodotto  contro 
di  lei,  purché  le  fossero  fatte  conosce- 
re con  precisione  afime  che  le  potesse 
essa  combattere.  Ma  scartata  stata  es- 
sendo la  nuova  petizione,  uno  dc'lor- 
di  propose  un  bill  tendente  a  privar- 
la del  nome  e  del  titolo  di  regina  e 
dei  diritti  e  -prerogative  che  le  appar- 
tenevano come  regina  moglie.  Le  di- 
scussioni di  questo  processo  scandalo- 
so aprironsi  il  18  agosto  1820  davanti 
la  camrra  dei  pari.  Colà  si  udirono 
ventotto  testimoni  a  carico,  quasi  tut- 
ti Italiani,  la  maggior  parte  de' quali 
stati  erano  al  servizio  della  principes- 
sa ,  e  adunati  da  una  commissio- 
ne segreta,  stabilita  a  Milano,  per 
ispiare  i  suoi  passi.  Dopo  l'auilizione 
dei  testimoni  a  difesa  e  l'arringa  del 
sig.  Brougham,  difensore  della  regina, 
la  camera  votò  la  seconda  lettura  del 
bill,  ed  il  28  novembre  passata  essen- 
do una  terza  lettura  ma  soltanto  colla 
maggioranza  di  nove  voli,  secondo  il 
costume  inglese,  il  ministero  riguardò 
l'accusa  come  caduta  ed  il  passaggio 
del  bill  fu  aggiornalo  a  sei  mesi,  vale 
a  dire,  indetinitamente.  Il  popolo  in- 
glese celebrò  questa  vittoria  ben  che 
poco  onorevole  per  la  regina,  della 
quale  i  radicali  precipuamente  fornia- 
vansi  l'idolo,  con  dimostrazioni  di 
gioia  che  andarono  sino  ad  accessi  di 
furore  contro  a'suoi  nimici.  Da  por 
tutto  seguivanla  le  acclamazioni  ;  da 
tutte  le  parli  del  regno  le  giungevano 
indirizzi,  a'quali  l'energia  delle  sue 
risposte  fece  supporre  l'intenzione  for- 
male dal  canto  suo  di  suscitare  un 
commovimento  popolare.  Nel  mese  di 
maggio  1821  siala  essendo  informata 
che  l'incoronazione  del  re  dovea  aver 
luogo  incessantemente,  domandò  che 
assegnalo  le  fosse  un  luogo  a  quella 
cereraonia.  Ostiuaronsi  a  negarglielo 
sotto  diversi  pretesti;  ella  si  presentò 
a  varie  porle  di  WesUjiinslcr,  dove  le 
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fu  risposto  che    la  non  si   cono8oe?a. 
Alla   domane  della  ceremonia,  scrisse 
dunque  all'arcivescovo  di  Cantorberì, 
per  informarlo  del  suo  desiderio  d' es- 
sere incoronata   mentre  tuttora  sussi- 
stevano i  preparativi    fatti  per  l'inco- 
ronazione  del   re.  La  quale    pretesa, 
appoggiata  dal  numeroso    partito  che 
le  si  era  fatto,  avrebbe  forse  prodotto 
di  violenti  agitazioni^  ma   circa  quin- 
dici   giorni  dopo  ,  cadde    pericolosa- 
mente ammalata.  Le  si  ei'ano  formate 
negli  intestini  delle    ostruzioni  e  ben 
presto    manifestaronsi    sintomi  d'  in- 
uammazione.  Inutili  tornarono  le  cu- 
re de'medicij    ed  essa  morì  il  giorno 
•j  di  agosto  1821  alle  ore  otto  e  tren- 
tacinque minuti    della    sera.  Col  suo 
testamento  legò  essa  tutti   i   suoi  beni 
al  giovane   Guglielmo    Austin ,   quel 
fanciullo  che  adottato    aveva   e  che  i 
Douglas  avcan  voluto  far  credere  a  lei 
figliuolo.  Aveva    disposto    che   le  sue 
spoglie  mortali  fossero    trasportate  a 
Brunswick^  perilchè  il    i4  agosto  un 
pomposo  corteo  con  alla  testa  il  re  d' 
armi  dell'Inghilterra,  portante  le  in- 
segne   della   regia   dignità  ,  camminò 
davanti    al  corpo,   che    dirigevasi  ad 
Harwick,  dove  dovea  essere   imbarca- 
to. 11  governo  avea  tracciato  la  strada 
in  modo  che  il  corteggio  passasse  per 
di    fuori    della   città   di  Londra^  ma 
una  popolazione  immensa  si  oppose  a 
quella  misura  e  gli  fece   percorrere  le 
strade  più  frequentate.  AH'  entrare  in 
quella  di    Oxford,  i    soldati  che  com- 
ponevano la  scorta  ,    furono    attaccati 
con   furorej  parecchi  rovesciali  di  ca- 
vallo   e    gravemente   feriti  a  colpi  di 
pietra.  Avendo  i  magistrali   vanamen- 
te letta  la  legge  contro    le    sedizioni , 
ordinarono  alle  truppe  di  tirare  e  uc- 
eisi  rimasero  due  uomini  del   popolo. 
Sir  Roberto  Wilson,  che  aveva  il  già-, 
do  di  maggiore  nell'  esercito  inglese  , 
essendo  stato  veduto  a  cavallo  ed  anzi 
ad  arringare,  dicesi,  i  soldati  in  quel- 
la mischia,  per  fu  decisione  reale  scan- 
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celiato  dai  ruoli.Finalmentc  le  spoglie 
della  regina  furono  trasferite  a  Bruns- 
wick e  deposte  nelle  celle  funerarie 
della  sua  famiglia.  Così  terminò  que- 
sta principessa  ch'ebbe  a  rimproverar- 
si almeno  una  condotta  indiscrella  e 
de'passi  inconvenienti,  e  che  i  posteri 
non  assolveranno  di  avere  ,  fosse  pur 
anco  per  ottenere  giustizia,. eccitalo  i 
risentimenti  della  moltitudine  e  ten- 
talo di  sospingerla  alla  rivolta  con- 
tro un'  autorità  eh'  ella  medesima 
avrebbe  dovuto  riconoscere  piutlosto 
che  bravare. 

CAROLINA  DI  NAPOLI,  F.  Maria 
CAROLirrA. 

CAKON  (  Pietro  ),  uno  de'  primi 
stampatori  di  Francia  e  dai  bibliogra- 
fi conosciuto  per  aver  pubblicata  la 
prima  opera  stampata  in  francese;  è 
una  traduzione  dello  Stimolo  delta- 
vior  divino,  di  san  Bonaventura,  Pa- 
rigi, i^"j^.  L'arte  della  stampa  era 
nondimeno  conosciuta  a  Parigi  sino 
dall'anno  1^69;  ma  i  pochi  libri  pub- 
blicati in  questo  intervallo  o  erano 
scrini  in  latino  o  rimasero  ignoti. 
Abitava  questo  stampatore  nella  via 
Quincampoix  ed  avea  per  insegna  e 
per  divisa  un  piccolo  bosco  con  que- 
sto motto:  Au  frane  bois. 

CAROINDA,  di  Catania  in  Sicilia  , 
dettò  leggi  agli  abitanti  dijTurio,  rifab- 
bricata dai  Sibariti,  e  loro  vietò  sotto 
pena  di  morte  d'  intervenire  armali 
all'assemblee.  Un  giorno  sapulo  aven- 
do, nel  tornare  da  una  spedizione  che 
nell'assemblea  del  popolo  vi  avea  mol- 
to tumulto ,  ivi  volò  per  achetarla  , 
senza  usar  l'attenzione  di  metter  giù 
la  spada  ;  laonde  fattogli  notare  come 
violasse  la  propria  sua  legge,  rispose  : 
Intendo  di  confermarla  e  di  sugel- 
larla  anzi  col  mio  sangue  ,  e  sul  mo- 
mento si  piantò  r  arma  nel  seno.  Fra 
le  sue  leggi  notansi  queste  :  1.  Chiun- 
que passasse  a  seconde  nozze  dopo  di 
aver  avuto  figliuoli  dal  primo  letto  , 
era  escluso  dalle  dignità  pubbliche  , 
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neir  itlea  che  apparso  essendo  eatliro 
padre  sarebbe  callivo  magistrato;  *.  i 
caluDoiatori  erano  condannali  ad  es- 
sere coadotti  per  la  città  incoronati 
di  erica  ,  come  gli  ultimi  degli  uomi- 
ni ;  5.  i  disertori  ed  i  vili  doverano 
per  tre  giorni  comparire  nella  città  in 
abito  da  donna;  4-  riguardando  Ca- 
rouda  V  ignoranza  come  la  madre  di 
lutti  i  vizi  ,  voleva  che  i  figli  de'citta- 
dini  fossero  istrutti  nelle  belle  lettere 
e  nelle  scienze.  Questo  legislatore  era, 
secondo  Diogene  Laerzio,  discepolo  di 
Pitagora.  Fioriva  verso  l'anno  G5o 
prima  di  G.  C. 

GAROSE  di  Lampsaco  ,  figlio  di 
Pitocle  ,  uno  de'  più  antichi  storici 
greci  che  si  conoscano,  fioriva  alcun 
tempo  prima  di  Erodoto.  Scrisse  una 
Storia  c/e'  Persiani,  in  due  libri,  che 
trovasi  citata  da  Plutarco  e  da  Ateneo. 
Snida  riferisce  che  quest'  opera  era 
una  storia  della  guerra  che  Dario,  e 
Serse  dopo  di  lui,  fatta  avevano  a'Gre- 
ci.  Aveva  anche  scritto  una  Storia  o 
Descrizione  delV  Etiopia  ,  un'  altra 
della  Grecia,  in  4  libri ,  due  libri  in- 
torno a  Lampsaco  e  quattro  del  ter- 
ritorio della  stessa  città.  Di  tutte  que- 
zt'  opere  e  di  alcune  altre  che  Garone 
aveva  pubblicate  ,  non  ci  restano  che 
alcuni  frammenti  che  l'abate  Serin  ha 
raccolti  e  tradotti  in  francese  nella 
sua  Memoria  di  Carone  di  Lampsaco. 
(  Accademia  delle  Iscrizioni,  lom.  i4, 
pag.  5C  e  scg.  )  Il  sig.  Creuzer  nella 
sua  raccolta  intitolata  Eistoricorum 
graecorum  aniiquissimorum  frag- 
menta, Idelbfrga,  i8o6,  in-8,  gli  ha 
raccolti  di  nuovo  con  maggior  esal- 
tezza ancora  dell'  abate  Sevin  ,  e  ac- 
compagnali da  annotazioni  dottissime 
e  da  ricerche  sopra  gli  altri  scrittori 
di  questo  nome  ,  che  si  erano  spesso 
confusi  coir  autore  della  Storia  dei 
Persiani. 

CAROjNTE,  figliuolo  dell'  Èrebo  e 
della  Nolte  ,  una  delle  divinità  infer- 
nali ,  era  il  nocchiero  del  fiume  Fle- 
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gelontc.  Facea  pagare  nna  moneta  alle 
animo  che  presentavansi  per  passare 
air  aitra  spouila  del  fiume.  E  serri  e 
gran  signori  ,  e  poveri  e  ricchi  ,  lutti 
al  medesimo  modo  accolti  venivano  da 
questo  barcaiuolo  feroce  ed  intrattabi- 
le. L'  idea  di  questa  favola  è  presa  , 
secondo  Diodoro,  da  un  uso  degli  Egi- 
ziani di  Memfi  che  sotterravano  i  lor 
morti  al  di  là  del  lago  Acheronte. 

CAROUGE.  Fed.  Gris. 

■f  CARPAM  (  Giuseppe)  ,  teologo 
e  poeta  latino,  nato  a  Roma  il  4  mag- 
gio i683  ,  entrò  ne'  gesuiti  a  di  5  lu- 
glio 1794-  Professò  nel  collegio  roma- 
no la  reltorica,  la  filosofia,  la  teologìa 
e  vi  adempì  per  un  gran  numero  di 
anni  r  uffizio  di  prefello  degli  studi. 
Carpani  univa  a  delle  virtù  dolci  ed 
amabili  molte  cognizioni  srariatissi- 
me  in  letteratura.  3Iori  a  Roma  verso 
il  i-jGS.  Era  membro  dell'  accademia 
arcade  dove  si  conosceva  sotto  il  nome 
di  Tirro  Creopolita.  Egli  è  sotto  di 
questo  nome  che  pubblicò  due  com- 
posizioni in  versi  latini  ,  intitolale  : 
DeJesu  infante,  Roma,  i"/^'],  poscia 
tradotte  in  Italiano.  Ma  quello  che  più 
contribuì  alla  gloria  sua  letteraria  , 
sone  sette  tragedie  latine  che  furono 
col  massimo  successo  rappresenta- 
te nel  collegio  tedesco  ed  ungherese 
a  Roma.  Tali  tragedie  furono  prima 
stampale  a  Vienna  nel  17^8,  e  poscia 
a  Roma  nel  J^^o  sotto  di  questo  ti- 
tolo :  Josephi  Carpani  soc.  Jesu  ,  i/i- 
ter  Arcades  Tyrrhi-Creopolìtae y  tra- 
gediae  editto  quarta  ,  auctior  et  ac- 
curatior.  Quest'edizione  è  la  più  esal- 
ta e  più  completa.  L'altre  poesie  di 
Garpani  trovansi  nella  prima  parte 
àtWArcadum  carmina,  ìioma,  fjSn. 
Questo  gesuita  lasciò  pure  dell'  opere 
di  teologia  delle  quali  si  è  lodata  la 
chiarezza  ed  i  ragionamenti. 

*  GARPANI  (  Giuseppe),  nato  nel 
i-j52  in  un  villaggio  della  Brianza  in 
Lombardia,  morto  il  22  gennaio  tSsS 
a  Vienna,  era  colà  da  più  anni  addcl- 


i3ù 


CAR 


to  al    dipartimento    dei  divertìaienti 
della  corte  nella  doppia  qualità  di  ar- 
tista e  di  versificatore.    E  egli   autore 
di  parecchie  composizioni  drammati- 
che, le  più  note  tra  le    quali    sono  la 
commedia  intitolata;    i  conti  d'Aglia- 
/e,  male  a  proposito  da  alcuni  biografi 
attribuita  al  pad.  Molina,  e  l'opera  di 
Camilla,   celebre   per    la   musica   di 
Paer.  Gitansi  pure  di  lui:  V  U niforme-y 
V Amore   alla    persiana'^    il   Miglior 
DonOf  il  Giudizio  di   Febo',    l'Incon- 
tro, ecc.  ecc.  Avea  pubblicato,  sotto  il 
titolo  di  Havdine,  una  raccolta  di  let- 
tere biografiche,  delle  quali    compar- 
ve nel  i8i5    una  traduzione    francese 
presentata    come    opera  orij;inale  ed 
intitolala:    Lettere  scritte  da   Vien- 
na in  Austria  sul  celebre  composi- 
tore J.  Haydn,  seguite  da  una  Fi- 
ta  di  Mozart    e  da    considerazioni 
sopra  Metastasioj  e  sullo  stato  pre- 
sente della  musica    in    Francia  ed 
in  Italia,  pubblicate   da  Aies.    Ces. 
Bombet  (  Bej'le^,  Parigi,   in   8.  In- 
formato Carpani  del  plagio,  lo  diuoa- 
ziò  al  pubblico  che  si  divertì  un  trat- 
to a  tale  contesa.  Devonsi  pure  a  Car- 
pani   due  altre    opere    del  medesimo 
genere:  le  Majeriane  e  le  Rossiniane. 
Finalmente  tradusse    egli   con   molta 
riuscita  in  italiano  parecchi  poemetti 
tedeschi  e  francesi.    Allevato    dai  Ge- 
suiti di  Milano,  conservò  Garpani  per 
tutta  la  Vita  gratitudine  ed  affetto  ai 
padri   di  detta  societàj  all'epoca  de  la 
rivoluzione  francese  formossi  una  cer- 
ta celebrità  cogli   articoli   che   scrisse 
nella  gazetta  di  Milano,  Fu   questa  1' 
origine  del  suo   favore  alla   corte   di 
Vienna,  dove  seguì  l'arciduca  dopo  1* 
anno  l'^g^. 

CARP ENTIER    (Giovanni   Le.) 
Ved.  Charpeìvtier. 

GARPENÏ1ER  (Pietro) ,  priore  di 
Donchcri,  nato  a  Gharleville  nel  1697, 
entrò  di  buon'  ora  nella  congregazio- 
ne di  San  Mauro.  Gcrti  disgusti  1'  ob- 
l)ligarouo    a   passare    uell'  ordine    di 
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Gluny.  Visse  a  Parigi  senza  essere 
adetto  ad  alcuna  casa  ,  coltivando  le 
lettere  e  scartabellando  negli  archivi 
e  nelle  biblioteche.  Morì  nel  1767,  nel 
mese  di  dicembre.  E  autore  in  parte 
del  Glossario  di  Ducange  ,  6  voi.  in 
fol.1  ed  intieramente  del  Supplementi 
a  detto  Glossario,  4  voK  in  fol.  1766, 
opera  piena  di  ricerche  e  di  erudizio- 
ne. Si  ha  eziandio  di  lui  :  Alphabe- 
tum  tyronianum ,  seu  notas  Tyronis 
explicandi  methodus,  Parigi,  in  fol., 
1747'  Sono  amichi  monumenti  scritti 
in  note  o  caratteri  d'  abbreviatura  , 
che  questo  dotto  pubblicò  con  osser- 
vazioni sopra  que'  caratteri  de'  quali 
ha  fama  d'  essere  inventore  Tirone  , 
liberto  di  Cicerone. 

CARPI  (  Giacomo  )  ,  trasse  il  suo 
nome  da  Carpi  nel  Modonese,  chia- 
mandosi prima  Berengario  ,  e  fioriva 
verso  1'  anno  i522.  Fu  uno  de'  ristau- 
ratori  dell'  anatomia.  Fu  accusato  di 
aver  inciso  due  Spagnuoli  vivi  per 
meglio  profondarsi  nella  scienza;  col- 
pa ch'erasi  pure  apposta  ad  Erasistra- 
te  ed  a  Erofilo.  Ciò  che  vi  ha  di  certo 
si  è  che  si  realizzò  in  questo  secolo,  e 
che  tutti  i  mezzi  adoperati  per  render 
cotali  orrori  inverosimili  o  dubbiosi  , 
non  hanno  fatto  che  vieppiù  confer- 
marli; ma  questo  è  un  secolo  di  filosofia 
e  quello  di  Carpi  non  1'  era.  Comun- 
que siasi, Carpi  fece  parecchie  scoperte 
anatomiche  e  fu  il  primo  che  guarì  il 
mal  venereo  colle  frizioni  mercuriali; 
secreto  che  gli  produsse  considerabili 
ricchezze.  Noi  abbiamo  di  lui  d^' Com- 
menti suir  anatomia  di  Mondino, 
stampati  nel  1021,  in-4.  E  morto  nel- 
r  anno  i55o. 

t  CARPIN  o  CARPINI  (Giovanni 
Delpiano  )  ,  frate  minore  dell'  ordine 
di  San  Francesco ,  nacque  in  Italia 
verso  il  1220.  Il  papa  Innocenzo  IV 
lo  mandò  nel  1246  al  Kau  Bati  ,  un 
de' nipoti  di  Gengis-Kan,  che  regnava 
nel  Kaptsciac  ,  per  ottenere  da  quel 
principe  che  cessasse  le  sue  devasta- 
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cìont  in  p.irccchi  regni  cristiani,  come 
k  Russia ,  la  Polonia  ,  Y  Ungheria. 
Carpini ,  giunto  a  Kiow  ,  allora  capi- 
tale ridia  Russia,  attraversò  la  Cuma- 
nia,si  diresse  verso  il  Mar-Nero,  e 
pervenne,  dopo  fatiche  senza  numero 
ai  quartier  generale  di  Bati.  Ma  i  suoi 
viaggi  non  dovevano  terminarsi  là  , 
che  quel  capo  lo  rimandò  al  gran  Kan 
Ajuk.  L' intrepido  religioso  si  pose 
nuovamente  in  via,  attraversò  gli  sla- 
ti del  Prete-Gianni  ,  e  pervenne  colla 
medesima  felicità  all'  orda  dorata  , 
dove  il  gran  Kan  risiedeva,  e  dal  qua- 
le ricevuto  con  accoglienza  favorevo- 
le ,  fu  rimandato  con  una  lettera  pel 
santo  padre  e  tornò  pel  medesimo 
cammino.  Al  suo  ritorno  ,  Carpini  , 
eletto  successivamente  primo  custode 
di  Sassonia  e  provinciale  d'Alemagna, 
si  consacrò  in  seguito  alle  missioni  del 
Nord  ed  andò  a  portare  i  lumi  del 
Vangelo  in  Boemia,  in  Ungheria,  in 
Norvegia  ed  in  Danimarca.  Morì  ia 
mezzo  alle  sue  fatiche  apostoliche  in 
età  avanzatissima  ;  ma  non  si  ha  la 
data  ilella  sua  morte.  Esistono  due  re- 
lazioni de*  suoi  viaggi ,  una  completa 
ed  una  abbreviata,  e  trovansi  nel  pri- 
mo volume  di  Hakluvt  e  nella  raccol- 
ta da  Bergeron  pubblicata  sotto  di 
questo  titolo  :  Viaggi  fatti  in  Asia 
nei  secoli  XII,  XIII,  XIV  e  XV,  ecc., 
air  Aja  ,  1729  ,  o  1-55  ,  2  voi.  in-4. 
Carpini  è  il  primo  che  abbia  fatto 
menzione  del  Prete-Gianni  ,  così  fo- 
moso  ne'  viaggiatori  del  medio  evo  e 
la  cui  esistenza  partorì  tante  opinioni 
diverse.  E  pure  il  primo  che  fatto  ab- 
bia conoscere  i  parsi  ed  i  popoli  che 
avea  visitati.  Ma  ,  quantunque  esatto 
in  alcune  parti  ,  non  ha  potuto  esi- 
mersi dal  difetto  dei  viaggiatori  del 
suo  tempo  e  sagnucò  al  gusto  di  quel 
secolo  pel  maraviglioso. 

CARFOCRA TE,  eretico  del  II  se- 
colo, contemporaneo  di  Basilide  ,  era 
d'Alessandria  e  vivea  sotto  il  regno  dì 
Adriano.    Insegnava  che  Gcsii  Cristo 
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non  era  che  nn  puro  uomo  ,  figlio  di 
Giuseppe;  che  la  sua  anima  non  are- 
Ta  sopra  quella  degli  altri  uomini  se 
non  un  pò  più  di  forza  e  di  virtù  ,  e 
che  tale  sovrabbondanza  di  grazia  sta- 
ta gli  era  conceduta  da  Dio  ,  per  vin- 
cere i  demoni  che  aveano  creato  il 
mondo.  Rigettava  l'antico  testamento, 
negava  la  risurrezione  de'  morti ,  e 
sosteneva  che  non  v*  ha  nella  natura 
male  veruno  e  che  tutto  dipendeva 
dall'  opinione.  Lasciò  egli  un  figlio 
chiamato  Epifane,  che  fu  erede  dei 
suoi  errori.  Gli  adamiti  seguirono  la 
setta  de*  suoi  sogni ,  ed  ebbe  parecchi 
altri  discepoli,  alcuni  de'  quali  porta- 
vano de'  segni  all'  orecchia.  Avevano 
immagini  di  Gesù-Cristo  che  colloca- 
vano a  fianco  di  quelle  di  Pitagora  , 
di  Platone  ,  d'  Aristotele  ecc. 

CARPZOVIO,  o  Carpzou  ,  nome 
di  parecchi  giureconsulti  e  teologi  ,  i 
principali  tra'  quali  formano  1'  argo- 
mento degli  articoli  seguenti. 

CARPZOVIO  CBenedelto),  nacque 
nel  marchesato  di  Brandeborgo  nel 
1 565.  Resosi  capace  nella  giurispru- 
denza, fu  professore  di  diritto  a  Wir- 
temberga,  poi  consigliere  dell'elettore 
di  Sassonia.  Morì  nel  1624  lasciando 
quattro  figliuoli:  Corrado  professore 
di  diritto  neir  università  di  Wirtera- 
berga,  e  tre  altri  de'quali  si  parla  nei 
seguenti  articoli. 

CARPZOVIO  (Benedetto),  nato 
nel  iSgS  e  morto  nel  1666  ,  ha  fama 
di  quegli  che  meglio  scrivesse  intorno 
alia  Pratica  d'Alemagna.  Professò  con 
distinzione  nell'università  di  VFirtem- 
berga.  Ritiralo  a  Lipsia  sulla  fine  dei 
suoi  giorni  ,  abbandonò  la  giurispru- 
denza per  applicarsi  intieramente  allo 
studio  della  Scrittura  Sacra. 

CARPZOVIO  (  Davidde -Benedet- 
to ^  ,  fratello  del  precedente  e  mini- 
stro luterano.  Si  ha  di  lui  una  Dis- 
sertazione sopra  le  vasti  sacre  degli 
Ebrei,  1655,  io  4»  Presenta  di  molte 
indagini. 
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CARPZOViO  (  Federico  -  Benedet- 
to ),  consigliere  della  città  di  Lipsia  , 
sua  patria  ,  fa  utile  a  parecchi  dotti 
dell'  Alemagna  e  specialmente  agli  au- 
tori degli  /4cta  eritdìtorum^  incomin- 
ciati nel  1682  da  Ottone  Menke.  Le 
sue  corrispondenze  servirono  molto 
ad  arricchire  quel  giornale.  Morì  nel 
1699  ^^  ^°  anni. 

t  CARPZOW  (Giovanni-Benedet- 
to )  ,  uscito  d'  una  famiglia  che  pro- 
dusse parecchi  giureconsulti  distinti , 
nacque  a  Rochlitz  in  3Iisnia  ,  il  a-j 
giugno  160-7.  Applicatosi  alla  teologia 
ne  fu  professore  a  Lipsia.  Haonosi  di 
lui  parecchie  opere  ;  tra  l'altre:  1.  De 
JSinivitarum  poenìtentia  ,  Lipsia  , 
1640  ,  in-4  ;  2. /n/roduciio  in  theo- 
logiam  judaicam.  Morì  il  2 -j  novem- 
bre iGò'j.  —  Garpzow  (  Giovanni- 
Benedetto  ),  figlio  del  precedente,  na- 
to nel  1639  a  Lipsia,  corse  la  medesi- 
ma carriera  del  padre.  Era  versato 
nelle  lingue  orientali  ed  abile  teologo. 
Si  hanno  di  lui.-  1.  Dissevtatio  de 
nummis  Mosen  cornutum  exibenti- 
hus,  Lipsia,  1G4.9  >  '"■'4j  2*  Animad- 
versiones  ad  Schickardi  jus  regium 
Hebraeorum,  ivi,  iG-j^,  i"-4  j  5.  una 
edizione  del  Trattato  di  Maimonide 
sopra  i  digiuni  degli  Ebrei  con  una 
traduzione  latina  ,  ivi  ,  1662,  in-4.  j 
4.  parecchi  Trattati  sopra  quistioni  di 
lilosoGa  sacra,  riuniti  in  una  Collezio- 
ne stampata  a  Lipsia  nel  1699  ,  in  4- 
Questo  teologo  morì  in  delta  città  il 
20  marzo  1699.  —  Carpzow  (Samuel- 
Benedetto  )  ,  fratello  del  precedente 
nato  a  Lipsia  nel  1647,  quivi  professò 
la  poesia.  iNondinieno  si  ha  di  lui  un 
opera  teologica  intitolata  :  Anti-Ma- 
senius  ,  sea  Examen  novae  praxeos 
orthodoxamjidem  discernendi  et  am- 
plectendi  ,  a  Jacobo  Masenio  propo- 
sitae.  (Fed.  Masexio.  )  Morì  il  di  3i 
agosto  1707.  —  Carpzow  (  Giovanni 
Gottlob  )  ,  figlio  del  precedente  ,  nato 
a  Dresda  nel  iG-jg,  dotto  nella  lettera- 
tura biblica  ,  diede;   1.  una  Disser- 
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talions  Ialina  concernente  le  opinin* 
no  degli  antichi  filosot  sopra  la  natu- 
ra di  Dio  ,  Lipsia  ,  1699  ,•  ^'  ^^^^ic<^ 
sacra  ,  ivi ,  i-joS  ,  in-4.  Ve  n'  ebbero 
parecchie  edizioni,  segnatamente  una 
di  Lipsia  ,  1748  ,  in-4  >  3.  un'  Intro- 
duzione ai  libri  storici  dell'  antico 
testamento  in  latino  ,  ivi,  1 7 14  ?  in-4; 
4.  una  simile  Introduzione  ai  libri 
canonici  del  nuovo  testamento  ,  ivi  , 
1667  >  ÌQ-4.  Mori  il  7  aprile  1767.  — 
Carpzow  (  Giovanni  Benedetto  )  pa- 
rente dei  precedenti ,  nato  a  Lipsia 
nel  1720,  filologo  abile  e  dotto  critico, 
calcò  pure  la  carriera  della  teologia  e 
vi  si  fece  distinguere.  Professò  filosofia 
e  letteratura  antica  nell'  università  di 
Helnistadl.  E  autore  d'  un  gran  nu- 
mero d'  opere  scritte  in  Ialino  ,  delle 
quali  ecco  i  titoli  :  Philosophorum  de 
quiete  Dei  placita,  Lipsia,  1^40,  in4., 

2.  Osservazioni  sopra  un  paradosso 
d'  Aristone  di  Ckio,  in  Diogene  Laer- 
zio (  VII  ,   160)  ,  ivi ,   1748  ,  in  8  ; 

3.  Memcius ,sive  Mentius  Sinensium 
post  Confucium  philosqphut  optimus 
max.  ivi  ,  1743,  in  8.  E  una  disserta- 
zione sopra  Mengceu,  filosofo  chinese^ 
tratta  quasi  intieramente  dalla  filoso- 
fia chinese  del  P.  Noel  e  che  non  vicn 
cercata  se  non  per  la  sua  rarità j  4. 'S'ag'- 
gio  d"  osservazioni  filologiche  sopra 
Palefato,  Museo,  Achille  Tazio,  ivi, 
1743,  in  8.  Carpzow  diede  alcuni  anni 
dopo  un'  edizione  di  Museo  ,  Ilelm- 
stadt ,  «719,  in  4?  ristampata  ìfMad- 
dcborgo,  1725,  in-8,  con  delle  lezioni 
diverse  ;  5.  Dissertazioni  sopra  Au- 
tolieo di  Pitania  (  ved.  Autolico  )  , 
del  quale  si  parla  in  Diogene  Laerzioj 
6.  Lectionum  Flavianarum  strictu- 
rae.  Sono  annotazioni  critiche  sopra 
Gioseffo  j  7.  Specimen  d'  una  nuova 
edizione  di  Eunapio  ,  autore  che  me- 
rita di  essere  conosciuto.  Fu  Fabrizio 
che  avea  raccolto  i  materiali  di  que- 
sta edizione  ,  che  trovavansi  in  mano 
di  Carpzow.  S.Exercitationes  sacrae 
sopra    r  Epistola  agli  Ebrei  ,   Helm« 
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siadt,  11] 58,  in  8  ;  9.  Discorso  di  san 
Basilio  intorno  alia  nascita  di  Gesù 
CristOfin  greco  ed  in  Ialino,  iviji-jSS, 
in-8.  Don  Garnier  ,  al  quale  deesi  la 
bella  e  dolta  edizione  di  san  Basilio  , 
area  rivocato  in  dubbio  V  autenticità 
del  detto  discorso  ;  Carpzow  la  difen- 
de. 10.  Dissertazione  sopra  la  vita  e 
gZi  scritti  di  Sansone  il  grammatico^ 
ivi  ,  176a  ,  in- 4-  (  f^ed.  Sassokb); 
1 1.  Dialogo  di  Girolamo  sulla  santa 
Trinità ,  in  greco  ed  in  latino  con 
note  ,  ivi  ,  17Ó8  ,  in-4  ;  »2.  Philopo- 
niae  ,  altro  trattano  greco  sul  mede- 
simo Girolamo,  »76g.  Queste  due 
opere ,  riunite  in  un  solo  Tolnme , 
comparvero  in  seguito  ad  Altenborgo, 
i'l-j2,ìn-S.  (Fed.G\tioi.\-!ao);  10. Dia- 
logo dei  morti  di  Luciano,  con  note, 
i-j-jS,  in-8  ;  i^.  due  Epistole  apocri- 
fe ,  una  dei  Corinti  a  san  Paolo,  l'  al- 
tra di  san  Paolo  ai  Corinti  ,  sopra  un 
manoscritto  armeno  e  tradotte  in  la- 
tino ed  in  greco  ,  Lipsia  ,  ^"^G,  in-8. 
Morì  Carpzow  il  28  aprile  i8o3. 

-J-  CARR  (  Tommaso  ^,  il  cui  vero 
nome  era  Miles  Pinkney,  nacque  nel 
iSgi  da  un'antica  famiglia  di  Broo- 
hall.  Fu  mandato  giovanissimo  al  col- 
leggio inglese  di  Douai,  dove  si  segna- 
lò colla  sua  pietà  e  coi  progressi  nelle 
scienze  ;  e  dopo  di  essere  stato  per 
dieci  anni  procuratore  di  quel  colle- 
gio ,  Carr  andò  a  Parigi  e  vi  fondò  il 
convento  delle  agostiniane  inglesi,  del 
quale  fu  direttore.  La  sua  intelligenza 
lo  avea  fatto  noto  al  cardinale  di  Ri- 
chelieu ,  che  lo  avea  in  grande  consi- 
derazione. Contribuì  pure  alla  fonda- 
zione del  collegio  degli  Inglesi  a  Pa- 
rigi. Morì  questo  venerabile  ecclesia- 
stico il  3i  ottobre  167^,  lasciando  che 
tutti  i  suoi  beni  fossero  impiegati  in 
buone  opere.  Abbiamo  di  lui  le  opere 
seguenti:  1.  Pietas  parisiensi  s ,  Pari- 
gi, i666,  in-8.  E  una  descrizione  de- 
gli ospitali  di  quella  città.  2 .  Dolci  pen- 
sieri di  Gesù  e  di  Maria,  i665,  in-8. 
Sono  meditazioni  in  inglese  per  le  do- 
Tomo  HI. 
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menicbe  e  le  feste  del  Salvatore  e  del- 
la Beata  Vergine.  5.  //  Pegno  delVeter- 
nità  j  opera  tradotta  dal  francese  di 
Camus,  vescovo  di  Belley,  i632j  in-8; 
4.  /  Soliloqui  di  Tommaso  da  Kem- 
pis,  tradotti  dal  latino,  Parigi,  i653, 
in-12  ;  5.  diversi  Trattati  sul  culto , 
r  orazione,  gli  angeli,  ecc.  compo- 
sti in  gran  parte  col  dottore  Goseus  , 
Parigi  ,  1646  ,  in-8  ;  6.  Trattato  del- 
Vamor  di  Dio,  tradotto  da  san  Fran- 
cesco di  Sales  ,  ecc. 

-{-  CARRA  (  Giovanni  Luigi^,  nac- 
que a  Pont-de-Vesle  nel  l'j^S-  I  suoi 
parenti  ,  ben  che  poveri ,  gli  fecero 
fare  alcuni  studi  :  ma  questi  non  ri- 
formarono il  suo  carattere  vizioso  ,  e 
sino  dalla  sua  infanzia  Carra  annun- 
ziava cosa  dovesse  essere  un  giorno. 
Accusato  d'un  furto  grave,  fu  costret- 
to a  lasciare  la  patria,  errò  lungo  tem- 
po per  r  Alemagna  ,  e  giunse  poi  a 
collocarsi  ,  in  qualità  di  segretario  , 
presso  un  ospodaro  di  Moldavia;  gua- 
dagnò la  confidenza  del  suo  padrone, 
e  gli  diede  di  sì  buoni  consigli  che 
r  ospodaro  ribellatosi  fu  per  ordine 
della  sublime  Porta  strangolato.  Es- 
sendo Carra  rientrato  in  Francia , 
esercitò  il  medesimo  uffizio  presso  il 
cardinale  di  Roano  ,  che  risguardava 
come  singolarissimo  di  avere  al  suo 
servigio  il  segretario  d' un  ospotlaro  ; 
ma  la  sua  mala  condotta  gli  fece  nuo- 
vamente perdere  il  posto.  Alle  prime 
scintille  della  rivolniionc  ,  accorse  a 
Parigi  ,  ivi  cooperò  ,  nel  l'y 89,  alla 
redazione  del  Mercurio  nazionale  ,  o 
Giornale  di  slato  e  del  cittadino  ,  e 
divenne  poscia  il  principal  compilato- 
re del  giornale  intitolato  :  Annali  pa- 
trioiici  ,  che  portava  il  nome  di  Mer- 
cier. Sebbene  scritto  in  uno  stile  pe- 
sante e  grossolano  ,  ebbesi  quel  foglio 
un  successo  prodigioso  ,  cui  dovette 
alla  sua  esagerazione  demagogica.  Il 
ridicolo,  la  calunnia,  tutto  vi  era  ado- 
perato per  propagare  le  idee  d'  anar- 
chia ;  e  questo  giornale  ,  il  quale  non 
3*» 
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meritava  à*  essere  letto  se  non  ne'  tri- 
vii  ,  irovavasì  in  tutte  le  città ,  in 
lutti  i  villaggi  ;  né  alcuno  ve  n'  ha 
che  abbia  dato  scosse  più  funeste  alla 
causa  regia.  Prima  cura  del  compila- 
tore era  di  render  pubblici  i  discorsi 
incendrarii pronunziati  nelle  conventi- 
cole j  discorsi  tali,  portati  da  un  capo 
air  altro  della  Francia  ,  illudevano  la 
ignoranza,  esaltarano  il  fanatismo  po- 
liticQ,  ed  elettrizzavano  quegli  uomini 
focosi;,  i  quali  ,  dopo  sovvertita  la  pa- 
tria ,  si  videro  anch'  essi  strascinati 
nell'abisso  che  avevano  scavato.  Carra 
s'inebriò  d'un  tanto  successo  ed  un 
giornalista  si  stimò  capace  di  scon- 
volgere l'Europa  intiera.  Il  2 3  dicem- 
bre 1790  comparve  alla  tribuna  della 
conventicola  dei  giacobini,  e  dichiarò 
di  sua  privata  autorità  la  guerra  al- 
l' imperatore  Leopoldo,  soggiungendo 
che  per  sollevare  tutta  l' Alcmagna 
non  domandava  che  cinquanta  mila 
uomini ,  dodici  torchi  ,  degli  stam- 
patori e  della  carta.  Ma  la  sua  propo- 
sizione fu  male  accolta  ,  che  quella 
conventicola  era  allora  lontana  dal 
pensare  alla  guerra,  e  Mirabeau,  che 
trovavasi  presente,  fece  coprire  di  fi- 
schi l'oratore  impudente.  Per  far  chia- 
ro tutto  1'  odio  eh'  ei  portava  ai  re  , 
e  così  circondarsi  del  favore  del  po- 
polo. Carra  ,  presentato  essendosi  l'S 
settembre  l'jga  alla  sbarra  del  corpo 
legislativo  ,  fece  rimettere  sullo  scrit- 
torio  una  tabacchiera  d'  oro  che  pre- 
tendeva essergli  stata  donata  dal  re 
di  Prussia  in  ricognizione  d'  un'opera 
che  gli  avea  dedicata  ,  domandò  che 
qucll'  oro  servisse  a  combattere  il  so- 
vrano che  l'aveva  gratificato,  e  finì  col 
lacerare  il  sugello  della  lettera  che  gli 
aveva  diretta  il  monarca  prussiano. 
Nondimeno,  per  quanto  ardente  re- 
pubblicano apparisse  ,  li>  si  sospettò 
d'aderire  ad  un  partito  che  volca  met- 
tere sul  trono  di  Francia  il  duca  di 
Brunswick,  e  Robespierre  ,  stalo  sino 
allora  confidente  ed  amico  di  Carra  , 


CAR 

lo  designò'  come  un  traditore  ;  ma 
r  aura  popolare  che  procacciato  gli 
aveva  la  sua  esaltazione  demagogica  , 
lo  pose  al  sicuro  da  ogni  persecuzione. 
Fu  egli  uno  de'  primai  motori  dell'at- 
tacco delle  Tuilerie  ,  il  dì  10  agosto  , 
ed  ebbe  l'  impudenza  di  vantarsene 
nel  suo  giornale  j  accusò  poi  il  gene- 
rale Montesquiou  ,  che  comandava  in 
Savoia.  Fu  Carra  mandato  a  Chàlons, 
d'  onde  annunziò  la  ritirata  de'  Prus- 
siani, tanto,  a  Luigi  XVI  funesta.  Elet- 
to deputato  alla  Convenzione  da  due 
diparùmenti ,  accettò  la  nomina  di 
Saona-e  Loira;  e  rigettando  l'tìppello 
al  popolo,  votò  la  morte  di  Luigi  XVI 
senza  ammettere  dilazione  .  Aveva 
Carra  spesso  richiesto  ,  nel  suo  foglio 
periodico  ,  che  la  plebaglia  fosse  ar- 
mata di  piche,  per  poterla  opporre, 
in  caso  di  bisogno  ,  alla  guardia  na- 
zionale composta  di  borghigiani  ;  rin- 
novò le  sue  domande  alla  tribuna  e  i 
suoi  voti  furono  esauditi,  D'  allora  in 
poi  la  guardia  nazionale  cessò  dal  ser- 
vizio ,  non  volendo  occupare  lo  stesso 
posto  di  questi  pichieri  ,  i  quali  ,  per 
r  orribile  aspetto  e  per  la  tenuta,  me- 
ritavano benissimo  il  nome  di  sancu- 
lotti. Carra,  inimicato  con  Robespier- 
re ,  si  rifuggì  nel  partito  de'  brissoli- 
ni  ,  e  sotto  il  ministero  di  Roland  fa 
eletto  custode  della  biblioteca  nazio- 
nale; ma  sospetto  a  tutte  le  parti  ,  fu 
in  breve  oppresso  di  denonzie,  ed  il 
favor  popolare  che  avea  perduto,  non 
lo  salvò  questa  volta  dalle  conseguen- 
ze sinistre  eh'  ebbero  per  lui.  Il  dì  12 
giugno  iijgS  ,  Robespierre  ,  Marat  e 
Coulhou  lo  fecero  richiamare  da  Blois 
dove  trovavasi  in  missione.  In  breve 
stati  essendo  abbattuti  i  brissolini  ed 
il  partito  della  Gironda,  Carra  fu  pro- 
scritto e  condannato  a  morte  con  ven- 
tuno de'  suoi  colleghi  ,  il  dì  3o  di  ot- 
tobre. Stimavasi  il  più  abile  diploma- 
tico dell'Europa,  e  la  vigilia  della  sua 
condanna,  ancora  regolava  la  sorte  di 
tutti  gli  stali  e  dichiarava  nuovamcn- 
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te  a  tutti  i  sovrani  la  guerra.  Carra 
lasciò  parecchie  epere  j  noi  citeremo  : 
1.  Sistema  della  ragione,  ossia  // 
Profeta  Jilosofo,  Londra,  i-j-jS,  3.*  e- 
dizione.  Questo  libro  che  contiene 
delle  declamaaioni  contro  il  reame  , 
fu  proibito  a  Vienna.  2.  Storia  della 
Moldavia  e  della  Falachia  con  una 
dissertazione  sullo  stato  attuale  di 
queste  due  provinole  ,  i'J78  ,  in  - 12  , 
Keufchatel,  1781  ;  3.  Nuovi  pr ìncipit 
dijìsica  ,  1782  - 1785  ,  4  ^oì.  in-8.  , 
4.  Saggio  sopra  la  nautica  aerea , 
1784  j  in  13  ,  dove  pretende  d'  aver 
trovato  il  modo  di  dirigere  i  globi 
areostatici/  ó.  Esame  fisico  del  ma- 
gnetismo animale,  1785,  in-8jS.  Dis- 
sertazione elementare  sulla  natura 
della  luce  e  del  calore ,  del  fuoco  e 
delt  elettricità,  1787  ,  in-8  j  7.  Una 
paroletta  al  sig.  di  Calonne  sulla  ri- 
chiesta al  re,  1787,  in-8.,  8.  Sto- 
ria delC  antica  Grecia  ,  delle  sue  co- 
lonie e  delle  sue  conquiste  ,  tradotta 
dall'inglese  di  Gillies,  i'78'j-i'j88  ,  6 
voi.  in-8,  traduzione  che  contribuì 
poco  alla  sua  gloria  letteraria^  p.  Me- 
morie storiche  ed  autentiche  sopra  la 
Bastiglia,  l 'jgo,  3.  voi.  in  8.  Quando 
si  riflette  ai  principii  dell'  autore  ,  si 
può  ragionevolmente  dubitare  della 
autenticità  di  queste  memorie.  Diede 
eziandio  parecchi  opuscoli  sopra  gli 
stati  generali ,  delle  scritture  politi- 
che ed  un  romanzo  ûlosofico  intitola- 
to Odozin. 

CARRACCI  (Luigi)  è  il  nome  di 
tre  pittori  celebri^  quello  del  quale  qui 
si  parla,  nato  a  Bologna  nel  i555,  non 
mostrò  da  prima  tutto  ciò  che  in  se- 
guito fu.  Qucst'  uomo  ,  che  sorpassò 
tutti  i  pittori  del  suo  tempo  ,  avrebbe 
abbandonata  la  pittura  se  seguito  a- 
vesse  i  consigli  del  suo  maestro^  ma  i 
capolavori  dell'  Italia  ne  risvegliarono 
a  poco  a  poco  l' ingegno  sopito.  Altac- 
cossi  egli  soprattutto  alia  maniera  del 
Corregio ,  couglungendo  le  bellezze 
dell'antichità  colla  freschezza  dell' ope- 
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re  moderne  ,  e  le  grazie  della  natura 
opponendo  alle  affettature  del  gusto 
dominante.  Ei  fu  pe'  suoi  consigli  che 
si  stabilì  a  Bologna  un*  accademia  di 
pittura  di  cui  divenne  egli  e  capo  e 
modello.  E  poteva  esserlo  pel  suo  fare 
grande  e  nobile,  pel  suo  tocco  dilicato, 
e  per  la  sua  semplicità  graziosa.  La 
storia  di  san  Benedetto  e  quella  di 
santa  Cecilia,  eh' ei  dipinse  a /refco 
nel  chiostro  di  san  Michele  in  Bosco  , 
a  Bologna,  formano  una  delle  più  bel- 
le serie  che  uscite  sieno  dalle  mani  de- 
gli uomini.  Veggonsi  quattro  quadri  di 
Luigi  Garacci  nel  Museo  reale  di  Pari- 
gi. Morì  questo  gran  pittore  a  Bolo- 
gna ,  nel  1619,  in  età  di  64  anni. 

GARACCI  (  Agostino  ),  cugino  del 
precedente,  e  come  lui  Bolognese,  na- 
to nel  i552,  fu  eccellente  nella  pittura 
e  nell'incisione.  Divideva  il  suo  spirito 
tra  l'arti  e  le  lettere,  colle  une  illumi- 
nando le  altre.  La  capacità  sua  nel  di- 
seguo, gli  Iacea  di  sovente  riformare  i 
difetti  dei  quadri  che  copiava.  Ciò  che 
di  lui  rimane  è  d'  un  tocco  libero  e 
spiritoso,  senza  mancare  di  correzione. 
Belle  e  nobili  sono  le  sue  figure,  ma  le 
sue  teste  son  meno  fiere  di  quelle  di 
Annibale  suo  fratello.  Morì  a  Parma  nel 
1601,  di  43  anni,  lasciando  un  figlio 
naturale  morto  di  35  anni.  Carracoi  in- 
cise gradevolmente  e  correttissima- 
mente parecchie  cose  a  bulino,  tratte 
dal  Corregio,  dal  Tintoretlo  e  da  altri 
grandi  pittori.  Amava  il  lusso,  la  ma- 
gnificenza, la  società  de'  grandi,  e  re- 
stia- pittosto  da  signore  che  da  artista. 
(  I  migliori  suoi  quadri  sono  :  la  Co- 
munione di  san  Girolamo,  che  diede 
l'idea  del  medesimo  soggetto  al  Domi- 
nichino  ;  Plutone  o  V  Elemento  del 
Fuoco.  Dipinse  a  Parma  parecchi  a 
fresco,  come  L'Amor  celeste,  L'Amor 
terrestre  e  V  Amor  venale.  Pubblicò 
di  concerta  con  suo  fratello  Annibale 
e  suo  cugino  Luigi ,  un  Trattato  di 
prospettiva  e  fT  architettura.) 

CARRACCI   (Annibale),  frateUo 
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del  precedente,  nato^  nel  1 56o.  Questi 
due  pittori  non  potevano  vivere  insie- 
me né  separatamente,  che  la  gelosia  li 
disgiungeva  Y  uno  dall'  altro  ed  il  san- 
gue e  l'abitudine  li  ricongiungeva.  An- 
nibale ,  il  più  illustre  ,  coglieva  suU* 
istante  il  volto  d'una  persona.  Stato 
essendo  spogliato  sur  una  strada  mae- 
stra con  suo  padre;,  andò  a  fare  la  sua 
querela  presso  il  giudice,  il  quale  fece 
arrestare  i  ladri  sopra  i  ritratti  da  lui 
disegaati.Nè  minor  talento  aveva  perle 
caricature  cioè  di  quei  ritratti  che  ca- 
ricansi  di  mille  ridicolezze  conservan- 
do però  la  rassomiglianza  della  perso- 
na della  quale  si  vuol  cavare  vendetta. 
Il  Cor  regio,  il  Tiziano,  Michelangelo  , 
Rafaello  ,  il  Parmigiano,  gli  furono  di 
modello,  ed  è  nella  scuola  loro  ch'egli 
apprese  a  dare  alle  sue  opere  quella 
nobiltà  ,  quella  forza  ,  quel  rigore  di 
colorito  ,  que*  gran  colpi  di  disegno 
che  lo  resero  tanto  celebre.  La  sua  ga- 
leria  del  cardinal  Farnese  ,  capo-lavo- 
ro dell'  arte  e  capo-lavoro  troppo  scar- 
samente ricompensato,  è  una  delle  più 
belle  cose  di  Roma.  Il  cardinal  Farne- 
se credette  di  pagar  bene  una  tanta 
opera,  terminata  appena  in  otto  anni, 
dandogli  5oo  scudi  d'  oro.  Annibale 
cadde  malato  pel  dolore,  e  quella  tri- 
stezza ,  congiunta  alle  malattie  che  la- 
sciato gli  avevano  i  suoi  stravizi ,  lo 
portò  alla  tomba,  in  età  di  ^9  anni , 
nel  1609.  I  quadri  suoi  principali  so- 
no a  Bologna  ,  a  Parma  ,  a  Roma  ,  a 
Parigi,  dal  re  e  dal  duca  d'  Orleans. 
Lasciò  questo  grande  maestro  parec- 
chi allievi  degni  di  luij  tra  gli  altri 
il  Guercino,  l'Albano,  il  Guido,  il 
Dominichino,  il  Bolognese,  ecc.  (11 
Museo  reale  di  Parigi  possedè  di  que- 
sto artista  2  S  quadri.  ) 

CARRANZA  ^Bartolommeo)  ,  na- 
to nel  i5o5,  alla  Miranda  nella  Na- 
varra,  entrò  nei  domenicani  e  vi  pro- 
fessò la  teologia  con  splendore.  Man- 
dato nel  i546  al  concilio  di  Trento, 
vi   sostenne  eoo  molta  forza  ed  clo- 


CAR 

queoza,  che  la  residenza  dei  rescovi 
era  di  diritto  divino.  Nel  i554,  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna,  sposato  aven- 
do la  regina  Maria  d'  Inghilterra  , 
condusse  con  lui  Carranza,  che  tra- 
vagliò con  tutte  le  sue  forze  a  rista- 
bilire la  religione  cattolica,  e  ad  estir- 
pare la  protestante.  Questo  principe 
lo  elesse  tra  breve  all'  arcivescovato  di 
Toledo.  Carlo  V,  allora  nel  suo  riti- 
ro di  San-Giusto ,  lo  fece  chiamare 
per  averlo  seco  negli  ultimi  momen- 
ti. Qualche  tempo  dopo,  Carranza,  ac- 
cusato di  pensare  come  Lutero ,  fu 
d'  ordine  del  santo  ufûzio  incarcerato 
nel  1459,  e  ai  due  vescovi  che  1' ac- 
compagnavano quando  fu  condotto 
all'  inquisizione,  disse  :  Vado  prigio- 
ne in  mezzo  al  mio  amico  ed  al  mio 
più  crudele  nimico.  La  quale  propo- 
sizione posto  avendo  in  emozione  ì 
prelati  :  Signori  ,  soggiunse,  non  mi 
intendete-^  il  mio  grande  amico  è  P 
innocenza  mia  ;  il  mio  grande  ini- 
mico è  r  arcivescovo  di  Toledo.  Do- 
po òtto  anni  di  prigionia,  fu  condot- 
to a  Roma  ,  dove  ancora  più  lunga 
ne  fu  la  cattività.  Finalmente  lo  si 
giudicò  nel  iS'^S  e  gli  si  lesse  la  sen- 
tenza, la  quale  in  sostanza  portava  , 
che  sebbene  non  vi  avessero  prove 
della  sua  eresia,  non  per  questo  non 
farebbe  un'  abiura  solenne  degli  er- 
rori che  gli  si  erano  imputati.  Car- 
ranza si  sottopose  a  quel  decreto,  e 
morì  in  quello  stesso  anno  nel  con- 
vento della  Minerva,  dopo  aver  pro- 
testato colle  lacrime  agli  occhi ,  ed 
al  momento  di  ricevere  il  suo  Dio  , 
eh'  egli  non  lo  aveva  mai  offeso  mor- 
talmente in  materia  di  fede  5  e  non- 
dimeno riconosceva  per  giusta  la 
sentenza  pronunziata  sopra  ciò  che 
stato  era  allegato  e  provato  contro 
di  lui.  Il  popolo  disprezzo  gli  oppres- 
sori e  rese  giustizia  all'  oppresso.  11 
giorno  de' suoi  funerali,  stettero  chiu- 
se tutte  le  botteghe  come  in  una  gran 
festa,   e  come  quello  d'un  sauto   fu 
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onorato  il  corpo  suo,  Gregorio  XIII 
fece  porre  sul  suo  sepolcro  un  epi- 
taGo  nel  quale  parlavasi  di  lui  come 
d' un  uomo  egualmente  illustre  pel 
suo  sapere  e  pe'  suoi  costumi ,  mode- 
sto nella  prosperità,  e  nell*  avversità 
paziente.  Le  principali  opere  di  Car- 
ranza  sono:  i.  la  Somma  dei  conci- 
li e  de*  papi  da  san  Pietro  sino  a 
Giulio  terzo f  in  latino,  1681,  in  4) 
opera  che  può  servire  d' introduzio- 
ne alla  storia  ecclesiastica  j  2.  Trat- 
tato della  residenza  dei  vescovi  e 
degli  altri  pastori  ,  stampato  a  Ve- 
nezia, nel  i54'7  7  i>^  4  9  ^-  ^^  Cate- 
chismo spagnuolo,  |558,  in  fol.,  ap- 
provato prima  dall'inquisizione,  cen- 
surato assolto  dal  concilio  di  Trento 
nel  i565.  Gli  si  attribuisce  ancora  un 
Trattato  della  pazienza.  Un  uomo 
che  stato  era  tanto  a  lungo  nelle  pri- 
gioni poteva  conoscere  quella  virtù. 
\Ved.ì  principali  tratti  della  sua  Vi- 
ta nel  IV  volume  delle  Memorie  del 
P.  Niceron). 

CARRANZA.  (  Girolamo  )  ,  nativo 
di  Siviglia  e  cavaliere  dell'  ordine  del 
Cristo  di  Spagna ,  era  governatore 
della  provincia  di  Honduras  in  Ame- 
rica nel  i58g.  Diede  un  libro  della 
pratica  dell'  armi  sotto  il  titolo  di 
Filosofia  de  las  armas ,  de  su  de- 
strezza ,  y  de  la  aggression  y  de- 
fensa  Christiana,  San-Lncar,  iSSa  , 
in  4»  ricercato  perchè  raro. 

f  CARRARA  (  Pietro  Antonio  ;  , 
nato  a  Bergamo  verso  il  i64oj  lasciò 
r  Eneide  di  Virgilio ,  tradotta  in 
ottava  l'ima,  cogli  argomenti  del  me- 
desimo ,  Venezia  1681,  dedicata  al 
duca  di;  Modena  Francesco  d'  Este. 
(  Questa  trudazione  è  molto  inferiore 
a  quella  d'  Annibal  Caro.  )  —  Un  al- 
tro CAaaAaA  (Giovanni-Michele-Al- 
berto), nato  pure  a  Bergamo,  fu  in- 
sieme teologo,  storico,  filosofo,  ora- 
tore, poeta,  e  uno  de'più  fecondi  scrit- 
tori del  XV  secolo.  Suo  padre  era 
un   dotto  medico  ',  Carrara  esercitò 
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pur  egli  la  medesima  professione  per 
più  anni  ,  e  servì  nelle  guerre  di 
Filippo-Maria  Visconti  contro  Fran- 
cesco Sforza.  Stimatissimo  dai  dotti 
del  suo  tempo  ,  lasciò  Carrara  un 
gran  numero  di  opere,  ma  poche  ne 
sono  stale  stampate  ,  e  tra  queste 
sono:  1.  De  omnibus  ingeniis  au- 
gendae  memoriae,  Bologna,  149'^  a. 
Oratio  extemporalis  habita  in  fu- 
nere Bartholomaei  Coleonis ,  Berga- 
mo, i-j  Sa.  Fra'suoi  manoscritti,  sparsi 
nelle  biblioteche,  d'Italia  distingues! 
quello  che  ha  per  titolo:  Ristoriarum 
italicarum  libri  LX,  ed  un  poema 
inedito  in  versi  eroici  sopra  la  guer- 
ra de'  Veneziani  comandati  da  Gia- 
como Marcello,  De  bello  veneto  per 
Jacobum  Marcellum  in  Italia  ge- 
sto liber  unuSj  conservato  a  Venezia 
nella  biblioteca  di  Santa-Maria  del- 
la Salute.  Federico  IH  gli  concedet- 
te nel  i488  il  titolo  di  conte.  Morì 
Carrara  nella  sua  patria  il  26  ottobre 
1490. 

CARRARA  (Francesco^,  d'una  fami- 
glia illustre  d'Italia,  cb'erasi  impos- 
sessata della  signoria  di  Padova,  e 
n'era  stato  spogliato  da  Martino  della 
Scala,  signore  di  Verona.  I  Veneziani 
gliela  fecero  restituire  nel  i538.  La 
gratitudine  dovea  per  sempre  legare  i 
Carrara  alla  repubblica^  nondimeno 
Francesco  Carrara,  rampollo  di  delta 
famiglia,  prese  le  parti  del  re  d'  Un- 
gheria coutroi  Veneziani,  e  fu  da  quel 
principe  costretto  ad  acconciarsi  coi 
repubblicani  tostoché  potè  a  meno  de* 
suoi  soccorsi.  Nel  i3'jo  gli  fece  fare 
una  tregua  e  nel  i3'j4  una  pace  svan- 
taggiosa. Aveva  attentato  inutilmente 
alla  vita  del  doge  e  dei  principali  se- 
natori, che  i  suoi  emissari  scoperti  e- 
rano  stati  e  puniti.  Poco  calcolando 
sul  re  di  Ungheria  cercò  altri  allea- 
ti per  satisfare  alla  malignità  del  suo 
cuore.  Secondato  dal  duca  d'Austria, 
dal  patriarca  d'Aquileja  e  dai  Geno- 
vesi dichiarò    ai  Veneziani  la  guerra 
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e  s'impossessò  di  Cbiozza  dopo  vigo- 
rosa resisteQzR.  Per  vendicarsi  della 
perdita  fatta  davanti  a  quella  piazza, 
fece  passare  per  mano  del  carOefice 
due  degU  ufficiali  che  si  erano  più  se- 
gnalati nella  difesa  della  città.  Se  non 
che  ricevette  finalmente  la  pena  dovu- 
ta alla  sua  perfidia:  chiuso  in  Vicen- 
za, fu  costretto  ad  arrendersi  prigio- 
niero e  finì  i  suoi  giorni  nel  castel- 
lo di  Como.  Il  figlio  suo  Francesco 
ebbe  la  fortuna  di  evadersi,  entrò  in 
Padova  nel  i^go  e  riconciliossi  co' Ve- 
neziani, acquali  giurata  eterna  ami- 
cizia, guari  non  andò  che  la  ruppe. 
I  Veneziani  la  vinsero:  suo  figlio  Gia- 
como fu  fatto  prigione  a  Verona  ed 
ei  medesimo  astretto  ad  arrendersi  a 
Galeazzo,  generale  de'Veneziani,  stan- 
te la  sollevazione  de'Padovani  contro 
di  lui.  Furono  entrambi  condotti  a 
Venezia,  con  un.  altro  suo  figliuolo 
chiamato  Francesco  che  stato  pur  era 
fatto  prig-ione.  I  Vepeziani  li  fecero 
condannare  a  morte  e  decapitare  in 
carcere  nel  i^ob.  Morirono  i due  Fran- 
ceschi nella  massima  disperazione,  sic- 
ché i  carnefici  furono  forzali  ad  ac- 
coparli  per  difendersi  dal  loro  furo- 
re. Giacomo  morì  con  grandi  senti- 
menti di  pietà. 

CARRE  (  Luigi),  geometra,  nato 
nel  i663,  a  Clofontaine,  nella  Brie  , 
da  un  buon  agricoltorej  fu  discepo- 
lo del  P.  Malebranche,  il  quale  se  lo 
attaccò  ,  gli  insegnò  le  matematiche 
ed  i  principii  della  metafisica.  L'ac- 
cademia delle  scienze  se  l'associò  nel 
169'j.  Morì  nel  1711  con  tutta  la  fer- 
mezza che  infondono  la  buona  filoso- 
fia e  la  religione. Bassi  di  lui:  i.  un' 
opera  sul  calcolo  integrale  con  que- 
sto titolo:  Metodo  per  la  misura  del- 
le superficie,  la  dimensione  de^soUdi, 
loro  centro  di  gravità,  di  percussio- 
ne, d'oscillazione,  mediante  V  appli- 
cazione del  calcolo  integrale^  1710, 
in-4.  Quantunque  molto  incompleta  , 
angine  per  l'epoca  nella  quale  comparve^ 
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e  racchiudente  molte  inesattezze  que- 
st'opera ebbe  sulle  prime  un  grandis- 
simo successo,  a  Parecchie  Memorie 
in  una  raccolta  dell'accademia.  (Ved. 
il  suo  elogio  tr^  quelli  di  Fontenelle, 
ed  un  estratto  di  «ktto  elogio  nel 
1^°  volume  delle  Memorie  del  P.  Ni- 
ceron.)  , 

-f-  CARRÉ  (  Don  Remigio  ),  nato 
nel  l'joô  a  Saint-Falj  diocesi  di  Tro- 
ves,  abbracciò  prima  l'istituto  dei 
Premoslrati  nell'abazia  di  San-Martino 
di  Leonj  ma  ottenne  poscia  da  Roma 
la  sua  traslazione  ad  un  benefizio  dell* 
ordine  di  San-Benedetto.  Fu  elettore 
"dell'abazia  di  San  Liguai*io  e  titolare 
dell'uffizio  di  sagrestano  della  Alle. 
Rannosi  di  lui:  i  I  Salmi  nelVordi-^ 
ne  storicoj  nuovamente  tradotti  dal- 
V ebraico,  i^ia»  in-Sj  a  La  chiave 
dei  Salmi,  1755,  in-123  3  Raccolta 
curiosa  ed  edificante  sopra  le  cam- 
pane. Opera  curiosissima  in  fatti  per 
le  particolarità  che  contiene;  4  ^^ 
Maestro  de'JSovizi  nelVarte  del  can- 
to, Parigi,  1744}  in- 12.  I  giornali  del 
tempo  hanno  fatto  l'elogio  di  questa 
produzione,  nella  quale  egli  invita, 
per  motivi  pii,  i  giovani  ecclesiastici 
a  studiare  il  cauto  fermo,  e  loro  trac- 
cia regole  certe  e  facili  per  riuscire, 
dando  insieme  de'buoni  consigli  sopra 
la  formazione  e  la  conservazione  del- 
la voce.  5  Disegno  della  Bibbia  la- 
tina, distribuita  in  forma  di  brevia- 
rio, Parigi,  1780,  in- 12,  composto  ia 
modo  che  gli  ecclesiastici  facciano,  re- 
citandolo, uno  studio  particolare  del- 
la Bibbia.    , 

*  CARRE  (  Pietro-Lorenzo  ),  pro- 
fessore, nato  a  Parigi  nel  1768,  occu- 
pò primamente  la  cattedra  di  rettori- 
ca  nel  collegio  di  Tolosa,  fece  parte 
della  scuola  centrale  dell'  Alta-Garon- 
na,  sotto  il  direttorio,  professò  poi  la 
retorica  nel  liceo  imperiale  di  Parigi, 
e  la  letteratura  latina  alla  facoltà  del- 
le lettere.  Aveva  sin  allora  fatto  versi 
per  tutti  i  regimi  che  avea    valicati  , 
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qtiantnn  qac  la  sna  prf  flile zionc  {otte 
pf  I  goTPrno  repubblicano.  IN'è  fece  per 
la  restaurazione,'  ma  non  per  questo 
fa  meno  destituilo  dalle  sue  dne  cat- 
tedre. Se  ne  alterò  la  ragione,  e  mo- 
rì a  Parig^i  in  uno  spedale  nel  iSaS. 
Furono  pubblicate:  Opere  di  P.  — 
L.  Carre,  Parigi,  1826,    in  8. 

CARRELET  ^  Luigi),  dottore  di 
teologia  ,  e  curato  delja  prima  paro- 
chia  di  Bigione,  congiunse  allo  zelo  la 
scienza  ed  acquistossi  a  giusto  titolo 
la  slima  degli  uomini  onesti.  Morì 
nel  •i'^66.  Si  hanno  di  lui  Opere  spi- 
rituali e  pastorali f  i'j6';,6  voi.  in-12, 
molto  ricercate.  Sono  state  ristampa- 
te nei    180^,   -]   Tol.  in   12. 

CARRERA  rPielro),  prete  sicilia- 
no, nato  a  Mililello,  nella  vai  di  IVo- 
to,  nel  la-ji,  abilissimo  negli  sacchi, 
diede  un  Trattato  italiano  sopra  di 
questo  giuoco,  1617,  in-4;  ricercato 
e  curioso.  Ed  abbiamo  eziandio  di  lui  : 
1.  una  dotta  Storia  di  Catania^  in  i- 
taliano,  1 639-1641,  a  voi.  ìn-fol.;  a 
Descriptio  ARtnae^  lib.  IH;  3  Monu- 
mentorum  historicorum  urbis  Cata- 
neae  lib.  IV;  4  Dissertazioni  sopra 
antiche  medaglie^  in  latino.  Queste 
tre  ultime  opere  trovansi  nella  colle- 
zione del  Muratori.  Morì  a  Messina 
nel  1647,  '"  ^^^  ^*  "^  anni.  (Un'al- 
tra opera  fece  pur  a  Carrera  molto 
onore,  ed  è  5.  Antica  Siracusa  illu- 
strata.) 

t  CARRÉRE  (Giuseppe-Bartolom- 
meo  Francesco)  nacque  a  Perpignano 
il  i4  agosto  i'j4o.  Suo  padre  che  e- 
sercitava  la  medicina,  glie  ne  insegnò 
i  primi  elementi,  ed  il  giovane  Car- 
rére  fa  poi  addottorato  in  medicina 
dalla  facoltà  di  Mompcllicri  nel  i^Sg, 
e  di  ritorno  a  Perpignano.  quivi  fece 
de'corsi  particolari  di  anatomia,  ot- 
tenendo in  breve  il  posto  di  profes- 
sore nell'università  di  detta  città.  11 
re  il  quale  nel  I7'}2  gli  aveva  confe- 
rito in  feudo  delle  acque  minerali  di 
Escloiles  colle  loro  dipendenze ,  lo  e- 
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lesse,  l'anno  seguente,  ispettore  gene- 
rale delle  acque  minerali  del  Rossi- 
glione. Carrère  allora  si  dimise  da 
tutti  gli  uffizi  che  aveva  a  Perpigna- 
no ed  andò  a  stabilirsi  a  Fari{;i,  do- 
ve tra  breve  fu  nominato  censore  rea- 
le e  membro  della  società  di  medici- 
na. All'epoca  in  cui  scoppiò  la  rivo- 
luzione, Carrère  ritiratosi  in  Ispagna, 
si  stabili  a  Barcellona  dove  i  suoi  ta- 
lenti e  la  devozion  sua  alla  buona  cau- 
sa lo  fecero  generalmente  slimare.  Mo- 
ri in  delta  città  ai  20  di  décembre 
1802.  Lasciò  gran  numero  d'  opere, 
tra  le  quali  sono  a  notarsi:  »  Biblio- 
teca letteraria,  storica  e  eritica  del- 
la medicina  antica  e  moderna,  tota. 
1.  1776,  in-4  j  tomi  due  1776.  in 
quarto;  l'  opera  dovea  avere  ot- 
to volami,  ma  non  comparvero  che 
questi  due;  2.  Il  medico  ministro  del- 
ia natura  o  Bicerche  ed  osservazio- 
ni sopra  la  cozione  patologica,  1776, 
ìn-12;  3.  Catalogo  ragionato  delle 
opere  state  pubblicale  intorno  alle  ac- 
que minerali  in  generale,  e  sopra 
quelle  di  Francia  in  particolare^ 
1785,  in-4;  4-  Sunto  dimaieria  me- 
dica, di  Venel,  con  note,  1682-86  , 
in-8;  5  .  Manuale  per  servire  agli 
infeì'mi,  1786-87,  in- 12;  6.  Diserta- 
zione medico-pratica  sopra  Vuso  de" 
rinfrescanti  e  riscaldanti  nelle  feb- 
bri esantemiche,  1778,  in-8;  7.  Qua- 
dro di  Lisbona  nel  1793,  seguito  da 
lettere  scritte  in  Portogallo  sopra  lo 
stato  antico  ed  attuale  di  questo  re- 
gnoy  Parigi,  1797,  in-8.  Opera  ano- 
nima nella  quale  sembra  che  l'auto- 
re voglia  vendicarsi  d'alcuni  dispia- 
ceri che  avea  in  quel  regno  sofferti; 
ei  trova  dunque  tutto  detestabile  in 
Poi'togallo,  il  governo,  il  ministero, 
il  popolo,  e  la  capitale  medesima,  del- 
la quale  s'è  mai  sempre  vantato  il 
soggiorno.  Durante  la  sua  dimora  in 
Ispagna,  aveva  Carrère  raccolto  in- 
torno al  paese  molli  materiali,  dei 
quali  approffiltò  il  sìg.  Alessandro  del- 
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la  Borde,  corne  egli  medesimo  dichia- 
ra nel  suo  Itinerario  descrittivo  della 
Spagna,  1808-1809,  5  voi.  in-8,  con 
atlante.  Il  sig.  Descssarts,  nel  suo  Sup- 
plemento ai  secoli  letterari  della  Fran- 
cia, gli  attribuisce  ancora  delle  poe- 
sie, deVomanzi,  delle  storie  e  delle 
composizioni  teatrali. 

t  CARRIER  (Giovanni-Battista), 
uno  de*  mostri  più  sanguinari  che 
partorito  abbia  la  rivoluzione,  nacque 
nel  1-^56  a  Yolai,  villaggio  presso  Au- 
rillac,  neir  Alta-Alvernia.  Benché  non 
fosse  che  un  oscuro  procuratore,  a 
forza  di  raggiri  pervenne  a  farsi  e- 
leggere  deputato  alla  convenzione  na- 
zionale del  1792;  ei  fu  uno  di  quelli 
che  domandarono,  il  10,  marzo  »793, 
l'erezione  del  tribunale  rivoluzionarioj 
colse  con  ardore  tutte  le  occasioni  che 
gli  furono  offerte  di  perseguitare  e 
proscrivere  ;  avendo  inteso  dire  che 
la  Francia  era  troppo  popolata  per  i- 
stabilirvi  una  repubblica,  ei  fu  d'av- 
viso di  spopolarla,  e  fu  udito  un  gior- 
no quel  mostro  a  dire  altamente,  in 
un  caffè  di  Parigi,  che  la  repubblica 
non  poteva  essere  felice  se  non  si  sop- 
primeva almeno  un  terzo  de'suoi  abi- 
tanti. Votò  senza  veruna  restrizione, 
la  morte  di  Luigi  XVI,  domandò  con 
accanimento  l'arresto  del  duca  d'Or- 
leans, e  molto  contribuì  alla  rivolu- 
zione del  3i  maggio.  Fu  Carrier  pri- 
ma mandato  in  missione  nella  capi- 
tale della  Normandia,  dove  i  patriot- 
li  chiamati  moderati  eransi  sollevati, 
e  colà  incominciò  a  spiegare  tutta  l'ener- 
gia della  sua  anima  feroce  ed  a  met- 
tere in  pratica  il  sistema  suo  favorito. 
Di  là  mandato  a  Nantes,  vi  giunse  l'S 
ottobre  i^gS.  La  guerra  civile  faceasi 
allora  col  massimo  accanimento;  i  ri- 
voluzionari, inaspriti  per  le  vittorie 
de'  Vandeisti  ,  davano  sfogo  ad  una 
rabbia  feroce.  Già  alcuni  generali  e 
de' rappresentanti  avevano  ordinato  le 
stragi  e  dato  de'  villaggi  alle  Camme; 
ma     Carrier   li  sorpassò  tutti  in    nu 
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istante,  è  colle  crudeltà  sue    inndite  , 
raanifestossi    fedele  esecutore  delle  i- 
etruzionì   che  avea  dalla  convenzione 
ricevute  ,   di  prendere    le   misure  di 
distruzione  e  di  vendetta  più  rapide 
e  più  generali.  Al  suo  arrivo,  Nanteg 
era  già  in  preda  ad  una  folla  d'uomini 
feroci;    Carrier  se  gli  assocciò  e  tra 
loro  rivaleggiarono  di  crudeltà.  Già  le 
prigioni    della  città   rigurgitavano  di 
sgraziate  vìttime,  e  la  totale  sconfitta 
de'  Vandeisti    a  Savenaj,    viepiù  au- 
mentando il  numero    de'prigionieri , 
incoraggiò    l' ardore    sanguinario    di 
Carrier  e  de'suoi  setelliti.  Carrier  tro- 
vò troppo  lunghe  le  dilazioni  ch'esi- 
gevano i  giudizii  informi  e  precipitati 
che  mandavano  ogni  giorno  alla  morte 
una  folla  di   sciagurati  cattivi.  «   Noi 
5?  faremo,  disse  a' carnefici   che  lo   se- 
«  condavano,  della  Francia  un   cimi- 
«  tero,  piuttosto  che  non  la  rigenerare 
«  come  l'intendiamo.?:  Propose  dunque 
di  far    perire   i   detenuti   in  massa  e 
senza  essere  giudicati;  la  quale  orri- 
bile   proposizione    fu  adottata     dopo 
alquante  discussioni  e  Carrier  affret- 
tossi  a  porla  ad  effetto.  Immaginò  al- 
lora   il    mezzo    tanto  pronto  quanto 
terribile  de'troppo  fumosi  annegamen- 
ti. Fece    da   prima    imbarcare,    il  i5 
novembre  i-jgS,  novantaquattro  preti 
in  una  barca,  sotto  pretesto  di  trasfe- 
rirli altrove;   ed  il  batello,  che   era  a 
valvola  ,  fu  durante  la  notte  mandato 
a  picco;  alcuni  giorni  dopo  fece  nella 
stessa    guisa  perire  cinquantotto  altri 
preti.  Tali  orribili  esecuzioni,  fatte  da 
infami  complici,  ch'egli  avea  organiz- 
zati col  nome  di  compagnia  di  Marat, 
furono  seguitate    da  parecchie   altre. 
Questo  mostro ,   vilmente   feroce,  ag- 
giungeva anche  lo  scherno  a  sì  orribile 
crudeltà  e  chiamava  latito  atroci  spe- 
dizioni, èflo'ni  e  divertimenti  verticali. 
Allorché  rese  conto  alla  convenzione 
della  missione  sua   a  Nantes  ,    parlò 
della  morte  di  questi  preti  come  d'un 
naufragio  fortunato  e  fortuito  e  1'  e 
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sposisìone  terniinaTa  con  queste  paro> 
le  :  n  Che  torrente  riroIuzioDario  è 
9)  questa  Loira  !»  £  la  convenziona 
fece  menzione  onorevole  della  lettera 
atroce.  Poi  d'allora  Carrier,  vedendo 
approvata  la  sua  condotta,  non  pose 
più  freno  all'  arder  suo  sanguinario. 
Fece  sterminare  senza  alcun  giudizio 
i  prigionieri -da  due  nomini  che  rive» 
siiti  aveva  d'un  grado  militare  ,  Fou- 
quet  e  Lambertv.  Le  vittime  consa' 
frate  alla  morte,  venivano  ammassate 
in  un  vasto  ediGzio  chiamato  1'  Em- 
porio ;  e  di  là  vcniasi  ogni  sera  a  pren- 
derle per  metterle  ne' batelli  d' onde 
pr*cipitavansi  in  acqua  dopo  legate  a 
due  a  due  ;  poiché  avevano  riscontra- 
to ancor  troppo  lungo  il  preparare 
de'  batelli  a  valvola.  Aggiungesi  anco- 
ra, che  per  un'  orribile  derisione  at- 
taccavansi  insieme  per  annegarli  no 
giovane  ed  una  fanciulla,  dando  alla 
tremenda  esecuzione  il  nome  di  ma- 
trimonio repubblicano.  Per  più  d'un 
mese  rinnovaronsi  queste  carnifìcine 
ogni  uottej  preudeasi  indistintamente 
tutto  ciò  che  trovavasi  nell'  Emporio^ 
talmente  che  un  giorno  annegaronsi 
de'prigionieri  di  guerra  stranieri.  Un' 
altra  volta,  Carrier,  che  viveva  nel 
più  infame  libertinaggio,  avendo  con- 
tratto una  malattia  vergognosa,  fece, 
per  vendicarsi,  pigliare  un  centinaio 
di  meretrici,  e  quelle  disgraziate  an- 
negate furono,  per  dare  senza  dubbio 
mediante  questa  barbara  esecuzione, 
un  esempio  dell'  austerità  de'costumi 
repubblicani.  Calcolasi  che  ncWEm- 
porlo  perissero  quindici  mila  persone, 
tanto  pel  detto  supplizio  quanto  per 
la  fame,  il  freddo,  o  l'epidemia.  Gli 
infelici  prigivinieri  vi  stavano  ammon- 
ticchiati :  niun  ajulo  prestatasi  agli 
ammalati,  etrascuravasi  per  sino  di  le- 
varne i  cadaveri.  In  somma  la  corru- 
zione vi  era  tanta,  che  ninno  volea 
incaricarsi  di  nettare  quel  luogo  infet- 
to e  fu  forza  promettere  la  vita  a  pa- 
recchi prigionieri  perchè  s'incaricasae- 
Tomo  III. 
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ro  di  qnest'ofGzio:  però  oop  sì  rispar- 
miarono quelli    che  sopravissero .  Le 
sponde  della  Loira  erano  coperte  di 
cadaveri;  per'modo  corrotta  n'«ra  l'ac-. 
qua  che  si  vietò  di  berne  ,•  il   conta- 
gio e  la  fame  desolavano  la  sciagurata 
città.  Ciascun  giorno  una  commissio- 
ne militare   condannava  a  morte  nu- 
merosi prigionieri,  ogni  giorno  fuci- 
lavansi  nelle  cave  di  pietra  di   Gigaa 
sino  a   cinquecento   vittime.   Tal  er» 
l'orribile  aspetto  che  la  città  di  Nantes 
presentava  sotto  la  dominazione  dell'or- 
ribile Carrier;  tale  il  reggimento  dol- 
ce e  paterno  che  quei  feroci  novatori 
sostituire  volevano  al  d  spotlsmo  de' ti- 
ranni. Intanto  avendo  Robespierre,al- 
cuni  mesi  prima  del  suo  strpplizio,  riso- 
luto di  por  termine  al  regime  del  terro- 
re e  di  farne  ricadere  l'odiosità  sopra 
coloro   che  con  lui  aveano  partecipa- 
to al  governo,  fece  richiamare  Carrier 
e  disapprovò  altamente  la  condotta  di 
lui .    Appena     ebbe    Carrier    lasciato 
Nantes,    l'infelice  città  incominciò  a 
respirare;  i  due  esecutori,    Fouquet  e 
Lambertv,  furono  condannati  a  mor- 
te, non  per  avere  sgozzalo  troppo  gran 
numero  di  vittime  ,     ma  per    averne 
sottratte  alcune.  Carrier,    rientralo  in 
mezzo  alla  convenzione,  non  dissimu- 
lò veruno  de'suoi  delitti  e  continuava 
aproporrele  misure  più  sanguinarie. 
Giunse  il   9  termidoro^    Robespierre 
ed  il    suo  partito    furono   abbattuti. 
Allora  levossi   un  grido  generale  con- 
tro tutti  quegli  uomini  che  aveano  ver- 
sato   fiumi  di   sangue  ,*    e   ciaschedu- 
no, tra  i  rivoluzionari,  sollecitavasi  ad 
addossare  altrui  il  delitto.  Carrier,  che 
gli  aveva  tutti  sorpassati,  mancar  non 
poteva  di  attirarsi  gli  sguardi  di  tntti^ 
le  turbolenze  della  Vandea,    che    tut- 
tavia- duravano,  ricordavano  del  con- 
tinuo le  terribili  crudeltà  del  mostro, 
e    novantaquattro     Nantesi,    che  egli 
aveva  mandati  a  Parigi  nel    mese  di 
novembre   1795,  comparvero  al  triba- 
oale  non  come  rillimc,   ma  quali  suoi 
3i 
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accusatori  .  Divenne  allora  l'oggetto 
lìeir  esacrazione  generale  e  la  voce 
pubblica  ne  chiedeva  il  supplizio.  Or- 
ribili n'erano  le  imputazioni^  ma  nes- 
suno scritto  presentavasi  firmato  di 
mano  di  Carrier  ;  parca  che  la  conven- 
zione volesse  risparmiare  il  suo  agen- 
te: ma  essendo  stato  inviato  a  Nantes 
il  segretario  del  comitato  àìjìcureZ' 
za  generale^  ne  riportò  due  ordini, 
segnati  da  Carrier,  di  far  guillottina- 
nare  senza  forma  di  giudizio  cinquan- 
ta o  sessanta  individui.  Tradotto  allora 
Carrier  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario ,  rappresentò  a  sua  difesa ,  che 
non  avea  fatto  che  seguire  gli  ordini 
della  convenzione;  che  misure  simili 
stale  erano  prese  in  parecchie  pro- 
vincie  i  che  un  decreto  autentico 
avea  prescritto  al  generali  di  mettere 
a  morte  lutti  i  Vandeisti,  di  abban- 
donare alle  fiamme  i  loro  villaggi;  che 
delle  colonne  infernali  1'  avevano  ese- 
guito; e  soggiunse:  «  Perché  biasima- 
si re  oggi  quello  che  ordinato  hanno  i 
»?  vostri  decreti?  Vuol  dunque  la  con- 
55  venzione  condannare  se  m»-desima? 
5)  Io  vel  predico:  sarete  tutti  avvolti 
55  in  una  proscrizione  inevitabile.  Se 
55  mi  si  voglia  punire,  tutto  qui  è  col- 
55  pevole,  sino  al  campanello  del  pre- 
55  sidente.  55  Tale  difesa  non  fu  ascol- 
tata. Vi  avea  imprudenza  dal  canto  dei 
convenzionali  di  perseguitare  Carrier 
per  delitti  de'quali  stali  erano  com- 
plici, ma  ve  ne  avrebbe  avuto  molto 
di  più  nell'assolverlo  sopra  ragioni  che 
li  condandavauo  essi  medesimi.  Quin- 
di non  vi  conobbero  essi  se  non  una 
doppia  necessità  di  sopire  l'orrore 
della  proscrizione  che  avevano  ordinata 
mediante  il  supplizio  dell'agente  che 
aveva  eseguilp  con  tanta  fedeltà  gli 
ordini  loro,  e  Carrier  fu  condannato 
a  morte  per  aver  ordinate  delle  esecu- 
zioni arbitrarie  con  intenzioni  contro- 
rivoluzionarie e  mandato  sul  patibo- 
bolo  da  coloro  che  l'a wrebbono  dovu- 
to con  esso  lui  dividere.  Andò  al  sup- 
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plizio  con  fermezza  e  non  cessò  d* 
ripetere  ch*era  innocente;  volea  certo 
dire  che  il  reo  non  era  più  colpevole 
dei  giudici.  L'istruzione  del  suo  pro- 
cesso, che  durò  due  mesi,  forma  uà 
decumento  storico  che  presenta  par- 
ticolarità così  atroci,  ch'egli  è  diffici- 
le reggerne  alla  lettura.  Quelli  che  vo- 
lessero conoscere  quest'epoca  della  ri- 
voluzione, possono  consultare,  tra  l'o- 
pere che  allora  vennero  alla  luce,  le 
seguenti:  i.  Sistema  di  spopolarne nto, 
0  Fita  e  delitti  di  Carrier,  già  rap^ 
presentante  del  popolo,  Parigi,  anno 
■5  (1795),  4  vo'-  in-8;  2.  Relazione 
del  viaggio  de'cenlo  trenta  due  Nan- 
tesi  ;  stampala  a  Parigi  nel  mese 
termidoro  dell' anno  2  ;  3.  Dinonzia 
dei  delitti  di  Carrier,  di  Filippo  Tron- 
jollj,  stampata  in  fruttidòro  anno  2, 
in-8  ed  in-/}.;  4«  ^(^  ^^SS^  vendicata  , 
Parigi,  anno  3,  due  voi.  in-8.  Ma  la 
più  curiosa  di  dette  opere  è  il  SistC' 
ma  di  spopolamento  citalo  per  primoj 
il  nome  dell'autore,  Gracco  Baboeuf, 
altro  rivoluzionario,  non  può  che  ren- 
derla notabile. 

CARRIERA  (Rosalba),  celebre  pel 
suo  talento  per  la  pittura  nella  scuo- 
la di  Venezia,  nata  nel  iG'ja,  morta 
nel  i'j6i,  e  secondo  d'  Argen ville,  nel 
l'Irli  riuscì  egregiamente  nel  ritratto. 
Conosciuti  sono  da  tutta  1'  Europa  i 
suoi  pastelli."  trattò  essa  la  miniatura 
in  un  gusto  nuovo,  che  le  dà  un'  e- 
spressione  singolare. 

CARRIERES  (  Luigi  di  ),  nato  nel 
1662  presso  Angers,  seguì  da  prima 
la  carriera  dell'  armi,  che  nel  i68q 
lasciò  per  enti-are  nella  congregazione 
de'  Padri  dell'Oratorio,  dove  sostenne 
diversi  uffizil.  Morì  a  Parigi  nel  1717 
in  età  awanzata,  colla  riputazione  d' 
uomo  dotto  e  modesto.  Principale  suo 
studio  fu  la  Sacra  Scrittura:  abbia- 
mo un  Commento  letterario,  inseri- 
to nella  traduzione  francese,  col  testo 
latino  in  margine  ,  in  2^  voi.  in  la, 
stampati   a   Parigi  dal   1701    sino   al 
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i-jtS.  Se  ne  diede  una  nuova  edizione 
in  /J,  in  sei  volumi,  con  carte  e  figure 
nel  1750;  ed  un'altra  io  10  voi.  in  12, 
Tolosa,  1788.  Poi  è  stalo  ristampalo 
a  Tolosa  ,  a  Lione  ed  a  Parigi  in  8, 
senza  le  dissertazioni  che  trovansi  nelP 
edizione  in  2^  voi.  Questo  commen- 
to non  consiste  quasi  d'  altro  che  di 
parecchie  parole  adattate  al  testo  per 
renderlo  più  chiaro  ed  intelligibile. 
Queste  corte  frasi  trovansi  distinte 
dnl  testo  mediante  il  carattere  corsivo. 
Si  è  servito  della  traduzione  del  sig. 
di  Sacy.  Ebbe  una  bella  riuscita  ed  è 
d'  utilità  giornaliera.  Fed,  Vexce. 

t  CARRiLLO  e  .Martino  ),  giure- 
consulto ,  nacque  a  Sarragozza  nel 
i565  e  vi  professò  per  gran  tempo  iì 
diritto  canonico.  Fu  prima  gran-vica- 
rio di  Siviglia,canonico  della  cattedra- 
le di  detta  città  e  nominato  poscia 
abate  di  Mont'  Aragone,  in  ricompen- 
sa d' una  missione  importante  che 
area  disimpegnata  in  Sardegna  per 
ordine  di  Filippo  II.  Morì  in  quell' 
abazia  nel  i65a.  Lasciò:  1.  Annales  y 
memorias  cronologicas  que  contie- 
nen^  ecc.,  ossia,  Memorie  cronologi- 
che del  Mondo  e  soprattuto  della 
Spagna,  da  suoi  primi  popoli  sino  al 
1620,  Huesca,  162a,  in  fol.;  2.  Elogio 
delle  donne  celebri  del  vecchio  Testa- 
mento (  in  ispagnuolo  ),  ivi,  i6a6;  3. 
una  Relazione,  assai  esalta  sopra  la 
Sardegna  ,  Barcellona  ,  1622,  in  4j 
4.  Istoria  del  glorioso  santo  Falera, 
eccj  ovvero  ,  Fita  di  San  Falerió, 
vescovo  di  Sarragozza,  Sarragozza, 
j6i5,  in  4.  Contiene  pure  questa  isto- 
ria un  catalogo  di  tutti  i  prelati,abati, 
vescovi  ed  arcivescovi  del  regno  di  A- 
ragona.  In  fine,  parecchie  opere  di 
giurisprudenza  canonica,  la  cui  lista 
trovasi  nella  Bibliotheca  hispaaa  di 
Nicolas-Antonio. 

tG\RRILLO  LASSO  DE  LA  TE- 
GA (  Alfonso  ),  cavaliere  dell' ordine 
di  San-Giacopo,  presidente  del  consi- 
glio  delle  Indie  ,   commeodalore   di 
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Veles,  intendente  dell'  infante  don 
Ferdinando  ,  è  conosciuto  per  parec- 
chie opere  scritte  in  ispagnuolo  e  stam- 
pate a  Cordova.  1.  Virtù,  regie,  1626; 
2.  Importanza  delle  leggi;  3.  Delle 
antiche  miniere  della  Spagna,  1624J 
4.  U  Eratì  sacra  o  Meditazioni  y 
in  versi,  sopra  i  i5o  salmi;  Napoli, 
1657,  opera  pubblicata  dopo  la  sua 
morte.  Alfonso  Carrillo  fu  editore  del- 
le opere  di  suo  fratello  Luigi  Carril- 
lo ,  distinto  pei  suoi  talenti  mili- 
tari e  poetici,  morto  nel  1610,  in  età 
di  26  anni.  Fra  le  opere  di  Luigi  Car- 
rillo, stampate  a  .Madrid  nel  iôi3, tro- 
vasi una  traduzione  dell'Arte  di  amare 
di  Ovidio,  in  versi  spag'nuoli,  ed  un* 
altra  in  prosa  del  trattato  di  Seneca 
della  Brevità  della  vita.  Alfonso  Car- 
rillo morì  nel  »6i';. 

CARRION  (Luigi),  dotto  e  laborio- 
so letterato  fiammingo,  nato  a  Bruges 
verso  il  1547,  '"segnò  la  legge  a  Bru- 
ges ed  a  Lovanio,  dove  fu  canonico  e 
presidente  del  collegio  de'  bacellieri  in 
diritto,  e  morì  il  dì  a4  di  giugno  del 
1 5c)5.  Diede  delle  Edizioni  di  Valerio 
Flaco,  di  Sallustio,  di  Censorino,  d* 
Aulo-Gelio,  ecc.  E  si  ha  pure  di  lui: 
1.  Antiquarum  lectionum  commen- 
iarii  très  in  quibus  varia  scripto- 
rum  veterum  loca  suplenlur  ,  corri- 
guntur  et  illustrantur  ,  Anversa  , 
1676,  in  12;  Francoforte,  i6o4,  in 
8j  2.  E  mandat  onum  et  ohservatio- 
num  libri  duo,  Parigi,  i.S85,  in  4; 
ed  anche  nella  Lampas  critica  di 
Grutero,  tomo  3. 

GARRION  (  Emmannele-Ramirez 
da),  nato  nel  i584,  si  occupò  nell'  i- 
struzione  dei  sordi-muti  ,  e  secondo 
Nicolò-Antonio,  rinvenne,  il  primo 
nella  sua  patria,  l'arte  d'insegnar  loro 
le  lettere  e  di  loro  communicare  qual- 
che poco  r  uso  della  parola.  Pubbliiò 
a  Madrid,  nel  »6»9,  un'opera  a  tale 
oggetto  intitolata:  Maravillas,  oss-a 
Maraviglie  della  Natura,  eie.  Svolse 
il  metodo  da  Bonct-Aragoucsc  pubbli- 
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cato  nel  iSgS,  e  ristampato  nel  i6ao. 
Carrion  profuse  le  sue  cure  a  parecchi 
»ordi-muti  d*  alto  lignaggio ,  fra  i 
quali  il  marchese  di  Priega,  grande  di 
Spagna  e  don  Luigi  di  Velasco,  fratel- 
lo del  contestabile  di  Castiglia.  Cessò 
di  vivere  Carrion  nel  i65o^a  Vaglia- 
dolid,  dove  aveva  fondata  una  pubbli- 
ca scuola  pei  sordi-muti. 

f  CARRON  (  Guido-Ogoissanti- 
Giuliano),  nacque  a  Rennes  il  aS  di 
Febbrajo  del  l'jGo,  d'  una  famiglia 
elimabilc  e  considerata  per  la  sua  pro- 
bità. Guido  Carron  ,  ultimo  figlio  di 
un  secondo  matrimonio ,  non  vide 
la  luce  che  dopo  la  morte  del  padre, 
«  venne  allevato  con  grandi  cure  da 
sua  madre,  Elena  Le  Lorut,  donna 
che  accoppiava  gran  merito  ad  una 
tenera  pietà.  Nato  con  le  più  felici  di- 
sposizioni, fu  il  giovine  Carron,  fino 
dalla  più  tenera  infanzia,  un  modello 

f>ei  suoi  condiscepoli:  Docile,  pietoso, 
igio  a*  suoi  doveri,  formava  la  conso- 
lazione dei  precettori,  a'quali  era  stata 
aildossata   la  sua   educazione.  La  per- 
fetta eguaglianza  del  suo  carattere,  la 
regolarità  costante  della  sua  condotta, 
la  solidità  deir  intelletto,  Y  innocenza 
de'  suoi    costumi  ,   gli  cattivavano    1' 
animo  di  tutti  quelli  che  lo  avvicina- 
Tanoj   ma  ciò  che  particolarmeute  lo 
fece  distinguere  si  fu  un'  ammirabile 
carità    verso  dei  poveri  ;  e  fortificata 
eziandio  questa  bella   prerogativa  dal- 
la pratica,  divenne   immobile  d'  ogni 
sua   azione ,   e    la   sorgente  di  tutte 
le  buone  opere  che  segnalarono  la  sua 
vita.  Giunto  all'età  di  i3  anni,   si  riu- 
nì a  taluni  dei   suoi   camerate  zelanti 
per  istruire  i  poveri  e  gì'  ignoranti,  e 
procurar  loro  dei  soccorsi.  Ancora  in 
sì  fresca  età,  gittò  le  prime  fondamen- 
ta  d'uno  stabilimento    destinato  all' 
educazionejdei  giovani  ecclesiastici  spo- 
gli gli  beni  di  fortuna.  Nominato  vica- 
rio  alla    parecchia  di   S.  Giovanni  di 
Rennes,  vi  si  distinse  per  lo  zelo    più 
ardente  e  incominciò  nel   i'j85  uno 
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stabilimento  pei  poveri.  Più  di  due- 
mila sventurati,   raccolti  in    un  vasto 
edifizio,trovavano,  mediante  il  lavoro, 
dei  soccorsi  per  aiutarli  a  vivere  j  at- 
tingevano   nelle  istruzioni    del   santo 
loro  protettore  delle  consolazioni  nell* 
infortunio^  In  un  altro  quartiere  della 
città,  aveva  il  virtuoso  prete  radunate 
delle    giovane  strappate  al    disordine 
e  poste  sotto  la  soprantendenza  di  pie 
donne  che  le   facevano  lavorare.   Non 
potè  la  salute  dell'  abate    Carron  resi- 
stere a  tanto  zelo,   ed  ammalatosi,  fu 
costretto  d'  ordine  de'  suoi  superiori  a 
cessare   dalle    sue    funzioni.    Andò  a 
Parigi,  strinse  amicizia,  durante  il  suo 
soggiorno  in  quella  grande  città    col 
virtuoso    abate    Gerard  ,    autore   del 
Conte  di  Valmont,  raccolse  de'  consi- 
berabili  soccorsi  pe'  suoi   stabilimenti 
e  ricevette  dalla   regina  Maria  Anto- 
nietta de'contrassegni  d'interesse  mol- 
to lusing-hieri.   Nel  1793  fu  carcerato 
a  Rennes  per  aver    negato  di  prestare 
giuramento  alla  costituzione  civile  del 
clero,  e  deportato  il  i4  settembre  dello 
stesso   anno   a    lersej  con  più  di  3oo 
preti  e  religiosi.  Suo    primo   pensiero 
giungendo  sulla  terra  d'esilio  fu  di  sta- 
bilire una  cappella^  alcun  tempojdopo, 
aprì  due  scuole  pe'  figli  degli  emigrali 
e  si  dedicò  egli  medesimo  tutto  intie- 
ro colla  loro  istruzione.  Per  provedere 
alla  salute  de'  suoi  compagni  di  sven- 
tura, indebolita  dagli  infortuni  e  dalla 
miseria  ,  piantò  una  farmacia  dove  gli 
emigrati  poveri  trovarono  tutti  irime- 
di  necessari  alleldro  malattie,  ed   una 
biblioteca  per  somministrare    libri  ai 
preti  che  la  precipitazione   della  fuga 
ne  avea  privati.  Avendo  il  governo  in- 
glese slimato  a   proposito  nel  1796  di 
far  passare  in  Inghilterra  la    massima 
parte  dei   preti  ed  emigrati    riuniti  a 
jersey,  1'  abate  Carron  giunse  colà  nel 
mese    di    settembre  di    detto  annn.  Il 
suo  zelo  gli  fece  trovare  per  ogni  dove 
i  medesimi  mezzi    e  di  pili  considera- 
bili ancora j  perilchè  non  solo  rislabi- 
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lì  le  sne  «cnole  e  la  sua  farmacia,  raa 
benanche  nel  1797  formò  due  ospizi 
nno  per  35  ecclesiastici  vecchi  od  in- 
fermi)  1'  altro,  per  zò  femniinejc  nell' 
anno  stesso  istituì  un  seminario  di  3  5 
alunni  che  diede  alla  Chiesa  parecchi 
sacerdoti.  Nel  i7<)9-  le  scuole  da  lai 
stabilite  divennero  luoghi  di  pensione, 
neir  ano  dei  qaali  allevavansi  80  Ro- 
vani, e  60  giovinette  ricevevano  nell' 
altro  un'  educazione  conveniente  al  lo- 
ro sesso.  A  tal  effetto  1'  abate  Carron 
stabilissi  a  Soniraerstown  ,  vicino  a 
Londra.  Gli  emigrati  francesi  non  di- 
menticheranno mai  gli  immensi  bene- 
fizi che  da  quell'uomo  apostolico  rice- 
Tcltero.  S.  A.  R.  Monsieur  ,  conte  d* 
Artois,  poi  Carlo  X,  degno  interpre- 
te della  gratitudine  di  questa  porzione 
disgraziata  de'  Francesi  che  sofFeriva- 
no  persecuzione  per  la  giustizia,  visi- 
tò più  volte  quegli  stabdimenti  e  di- 
mostrò al  pio  fondatore  ed  alle  virtuo- 
se persone  che  lo  secondavano,  la  sua 
Bo<ldis£azione  e  la  sua  stima.  Richiamò 
pure  r  attenzione  di  Luigi  XVIII,  che 
nel  12  maggio  1797  gli  scriveva;  »  Il 
;«  racconto  delle  diverse  prove  che  voi 
iì  avete  date  del  vostro  zelo  e  dell'  af- 
«fetto  vostro  pe'miei  sadditi  fedeli,  mi 
n  ha  commosso  sino  nel  fondo  dell' ani- 
r>  ma,  e  non  saprei  bastantemente  af- 
••  frettarmi  per  dimostrarvi  la  conten- 
;;  tezza  che  provo  d'  una  condotta  così 
n  rispettabile.  I  vostri  giovani  alunni 
n  apprenderanno  dalle  vostre  lezioni 
w  e  specialmente  dagli  esempi  vostri, ad 
»  amare  e  rispettare  Dio,  a  conoscere 
y>  e  prediligere  le  vere  leggi  della  no- 
yf  stra  patria.  Così  avrete  doppiamen- 
n  te  meritalo  di  lei  e  sarò  an  giorno 
»  felice  di  potervene  degnamente  ri- 
Î?  com  pensare,  n  Neil'  1 1  novembre 
1807,  fra  varie  altre  cose  lusinghie- 
re: n  Approvo  personalmente  ,  aggian- 
n  geva  il  monarca,  gli  efletti  dell' ospi- 
r!  talità  generosa  che  ha  così  bene  se- 
n  condato  1'  ardente  vostra  carità  ; 
M  ignoro  quanto  durerà  il  mio  soggior- 
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r»  in  questo  paese  (Gosfield,  d' onde  S. 
M.  scriveva),  ma  spero  di  non  partir- 
»  ne  senza  venir  a  visitare  il  vostro 
n  pio  stabilimento  ed  il  rispettabile 
ti  suo  fondatore,  n  Stabilì  il  virtuoso 
ecclesiastico  soccorsi  di  lutti  î  generi 
per  tutte  le  specie  di  mali,  ed  era  nel- 
le sue  premure  secondato  dalle  largi- 
zioni di  parecchi  ricchi  Inglesi,  sia 
cattolici  e  sia  protestantij  e  benché 
tatti  non  partecipassero  alla  sua  fede, 
erano  tutti  sforzati  a  stimare  e  riveri- 
re una  religione  che  generava  apostoli 
simili.  Molti  protestanti  anzi  conver- 
tironsi,  ed  era  sempre  V  abate  Carron 
che  dperava  tali  miracoli.  Nel  1797 
contando  snl  ritorno  della  tranquilità 
in  Francia,  desiderò  di  tornarvi^  ma 
ì  voli  su«>i  non  poterono  essere  esaudi- 
ti. Nel  1801,  all' alto  del  concordato 
col  sommo  pontefice,  non  divise  i  sen- 
timenti dell'  abate  Blanchard  e  di  al- 
cuni spiriti  esaltati  di  questo  partito, 
persuaso  com'  era  che  possano  incon- 
trarsi e  tempi  e  circostanze,  ne*  quali 
una  rivoluzione  nello  stato  abbia  a  ne- 
cessitare cangiamenti  e  moditicazionì 
nella  disciplina  della  Chiesa  e  nel  no- 
merò e  giurisdizione  dei  pontefici  de- 
stinati alla  custodia  dell'  ovile.  Rien- 
trato in  Francia  nel  i8i4,  il  sig.  Car- 
ron tornò  in  Inghilterra  d'  onde  non 
ripalriò  che  dopo  i  cento  giorni.  Allo- 
ra stabilì  nel  quartiere  di  San-Giaco- 
mo,  presso  il  Val-de-Grace  un  laovo 
di  pensione  per  le  donzelle,  e  dedìca- 
▼asi  inoltre  agli  *  uffizi  del  suo  mini- 
stero  predicando,  catechizzando  e  con- 
fessando con  uno  zelo  superiore  alle 
sue  forze.  Avea  formato  un'  associa- 
zione di  uomini  pii, commessi,  operai, 
militari,  che  ogni  i5  giorni  ragunava 
per  esercizi  di  pietà.  Si  fu  in  mezzo 
di  tutte  queste  occupazioni  utili  che 
la  morte  lo  tolse  alla  sua  famiglia,  ai 
molti  amici ,  e  soprattutto  agli  sventu- 
rati, il  di  i5  di  marzo  i8ai.  Mal«Ta- 
do  le  immense  occupazioni  e  le  con- 
tinue infermità,  il    sig.  abate  Carrcn 
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ha  nondimeno  composto  gran  qnan- 
lità  di  opere,  nelle  quali  trovasi  quel- 
la pietà,  quella  carità  tenera,  quell' 
unzione  che  lo  caratterizzavano.  Ab- 
biamo di  lui:  1.  /  modelli  del  clero, 
o  Vite  edificanti  dei  sigs^.  di  Sarra, 
Boursould,  Beurier  e  Morel,  Parigi, 
1-587,  2  voi.  in  12.  Pubblicò  il  sig. 
Carron  quest'  opera  di  concerto  con 
parecchi  de'suoi  amici^  2.  Le  tre  eroi- 
ne cristiane.  Rennes,  Ï790  ,  in  12, 
ristampate  più  volte  e  tradotte  in  in- 
glese daEJoardoPcach,Londra,  i8o4, 
iu  16.  Il  sig.  Carron  l'ha  poi  aumen- 
tate. La  3.  edizioue  comparve  sotto 
il  titolo  di  Nuove  eroine  cristiane, 
1819,  2  voi.  in  i6j  5.  Bijlessioni  cri- 
stiane per  tutti  i  giorni  dAC  anno. 
Winchester,  1796,  in  12,  ristampale 
a  Londra  nel  r8oi,6  voi.  in  12,  sot- 
to il  titolo  di  Pensieri  cristiani;  4. 
Pensieri  eccZe*iaf<ici,  Londra,  1800, 
4.  voi.  in  12;  5.  Il  modello  de^  preti 
0  Vita  di  B riday ne  fhondì' a,  i8o5, 
in  12,  ristampalo  più  volle;  6.  L' 
•Amico  dei  costumi  0  Lettere  sopra 
V  educazione,  Londra,  i8o5,  4  voi. 
in  I2J  7.  La  felice  mattina  della 
vita,  e  la  bella  sera  della  vita,  Lon- 
dra, 1807,  2  voi.  in  16  ,  ristampati 
a  Parigi  nel  1807,*  8.  Le  Attrattive 
della  Morale,  ossia  la  Virtù  adorna 
di  tatti  i  suoi  mezzi ,  e  V  Arte  di 
render  felici  quanti  ne  circondano, 
Londra,  1810,  2  voi.  in  16,  ristam- 
pati a  Parigi  nel  1817J  9,  llTesoro 
della  gioventù,  cristiana,  1  vol.j  io. 
Il  vero  ornamento  d'una  donna  cri- 
stana;  11.  Gli  scolari  virtuosi,  Lon- 
dra, 1811  ;  ristampati  a  Parigi  nel 
i8i5,  e  i-Sic^;  12.  Vite  dei  giusti  nel' 
le  più  umili  condizioni  della  vita  , 
Versaglies  ,  181  5,  in  12;  i3.  Vita  dei 
giusti  nella  condizione  deW  armi  , 
ivi,  i8i5,  in  12;  i4.  Vita  dei  giu- 
sti nelle  condizioni  ordinarie  della 
società,  ivi,  1816,  in  12  ;  i5.  Vita 
dei  giusti  tra  le  figlie  cristiane,  ivi, 
^816,  in  laj  iG.  Vita  dei  giusti  nel 
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la  magistratura,  Parigi,  i8i6jin  laj 

17.  Modelli  di  divozione  alla  madre 
di  Dio  nella  prima  età  delta  vita  , 
ivi,    1816,  in    12  ,  spesso  ristampati; 

18.  Vita  dei  giusti  nello  stato  di 
matrimonio,  ivi,  1816,  2  voi.  in  12; 
ig.  Vi/a  dé'giusti  ne^più  alti  grand 
della  società,  ivi,  4  voi  in  16;  20 
Cantici  antichi  e  nuovi,  in  19;  21 
La  via  della  felicità,  in  8;  22.  DeW 
educazione  o  Prospetto  dei  più  dolci 
sentimenti  della  natura^  2  voi.  in  :6; 
a  3./  Confessori  dalla  fede  nella  chiesa 
gallicana  al  finire  del  XVI li  secolo, 
Parigi, '1820,  4  'o'-  i"  8.  Quesl' ope- 
ra interessantissima  per  le  particoia- 
rilà  potrebbe  essere  scritta  con  più 
cura. 

CARSILLIER  (Giovanni-Battista;, 
di  Mantes,  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  morto  nel  1760,  si  segnalò 
nsl  foro  e  sul  Parnasso.  Si  hanno  di 
lui:  i.  alcune  Memorie  sopra  aflTari 
particolari;  2.  composizioni  in  versi 
latini  e  francesi;  la  più  conosciuta  è 
la  sua  Petizione  al  re  pel  curato  d* 
Antoin  contro  il  curato  di  Fonte- 
noy,  i']^h,  in  »2;  3.  Strenne  degli 
autori,  in  rcrsij  1744» 'Q  1 3*  La  sua 
poesia  è  debole. 

CARSUGBl  (Rainieri),  gesuita, 
nato  nel  1647  a  Cilerna,  piccola  città 
della  Toscana,  lasciò  de'  buoni  epi- 
grammi ed  un  poema  latino  sopra  1' 
Arte  di  bene  scrivere,  commendabi- 
le per  le  grazie  dello  siile  e  per  la 
giustezza  delle  regole.  Quesl'  opera, 
pubblicata  a  Roma  in  8,  1709,  può 
tener  luogo  d' una  retlorica.  Morì 
Carsughi  nel  170g,  provinciale  della 
provincia  Romana. 

t  CARTAGENA  (  Giovanni  di  ), 
spagnuolo,  entrò  da  prima  nella  so- 
cietà di  Gesù,  che  poi  lasciò  per  pas- 
sare ne'  minori  osservanti.  Professò 
la  teologia  a  Salamanca  ed  a  Roma 
verso  la  fine  pel  XVI  secolo,  e  Pao- 
lo V  gli  credette  bastante  talento  per 
incaricarlo  della  difesa  de'suoi  diritti 


CAR 

nella  quisliooe  eh'  ebbe  colla  repub- 
blica di  Venezia,  nella  quale  occasione 
Cartagena  compose  le  dae  opere  se* 
guenli:  Pro  ecclesiastica  liberate  et  po- 
testate  tuenda  adversut  injusias  Ve- 
netoriim  leges,  Roma,  1607,  in  4  j 
Propugnaculum  calhvlicum  de  fare 
belli  romani  pontificis  adversus  Ec- 
clesiae  fura  violantes^  Roma,  1609, 
in  8.  In  ambi  questi  scritti,  V  auto- 
re è  lungi  dal  mostrarsi  faTorerole 
ai  principii  della  Chiesa  gallicana. 
Pretende  che  il  papa  possa  sostenere 
i  suoi  diritti  a  mano  armata  e  ser- 
virsi anche  per  ciò  dell'armi  degli  in- 
fedeli^ e  nondimeno  nell'opera  stessa 
declama  contro  le  alleanze  della  Fran- 
cia coi  principi  protestanti.  Lasciò 
Cartagena  eziandio  varie  altre  opere, 
che  sono:  HomìUae  cathoUcae  de  sa- 
cris  arcanis  Deiparae  Mariae  et  lo- 
sephi.  Colonia,  161 5,  1618,2  voi.  in 
fol  j  Homiliae  cathoUcae  in  universa 
christianae  relìghn  s  arcana,  Roma, 
1609J  Parigi,  1616,  in  fol.  Queste 
due  opere,  e  sprcialmente  la  prima, 
non  sono  esenti  da  ogni  taccia.  Pra- 
xis  orationis  mentalis,  Venezia  e  Co- 
lonia, i6i8,  in  12.  Il  pad.  Cartagena 
morì  a  Napoli  nel  1617. 

CARTALONE,  Cartaginese,  fu  in- 
viato a  Tiro  per  offerirvi  delle  spoglie 
ad  Ercole  di  cui  era  sommo  sacer- 
dote. Al  suo  ritorno^  trovò  Cartagine 
assediata  da  suo  padre  Maseo  che  stato 
ne  era  ingiustamente  bandito.  Egli 
passò  a  traverso  del  campo  di  lui, 
ma  8-nza  salutarlo^  del  qual  segno  di 
disprezzo  punto  Maseo  ,  lo  fece  con- 
figgere sur  una  croce,]  sulla  quale 
spirò. 

Carte  (Tommaso),  nato  a  Clif- 
lon  ,  il  di  2  5  agosto  1686,  sposò  il 
partilo  della  casa  degli  Stuardi  né 
pule  vedere  con  occhio  tranquillo  a- 
scendere  sui  irono  quella  di  Bruns- 
wik.  Per  ischivare  le  soverchierie  che 
gli  SI  sarebbero  potute  suscitare,  pas- 
sò in  Francia  e.  si  fece    a  Parigi  co- 
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noscere  sotto  il  nome  di  Philips ,  La 
regina  Carolina  che  favoriva  i  lette- 
rati, veduto  avendo  il  suo  disegno 
dell'  edizione  della  Storia  del  signor 
di  Thon,  maneggiò  il  suo  ritorno  in 
Inghilterra,  e  per  favorire  l' esecuzio- 
ne dell'  opera  Io  si  sollevò  da  tutte 
le  imposte  che  in  Inghilterra  si  leva- 
no sulla  carta  e  sulla  stampa,  tanto 
aveasi  a  cuore  l' impressione  di  quel 
libro  ,  così  favorevole  agli  errori  di 
quel  tempo^  1'  edizione  comparve  nel 
1733,  7  voi.  in  fol.  Morì  Carte  a 
Caldecothouse  il  2  aprile  1754.  Ol- 
tre all'  edizione  del  ai  Thon,  è  egli 
autore  dell'  opere  seguenti;  ».  Storia 
generale  d'  Inghilterra  daW  anno 
1216  sino  al  1654,  Londra,  l'ì^'j- 
1755,  4  ^ol*  in  £.1.  ,  in  inglese.  Fa 
in  essa  risultare  parecchi  falli  sfug- 
gili a  Rvmer  ed  a  Rapin  di  Thoy- 
ras.  2.  f^ita  di  Giacomo ,  duca  di 
Ormond,  hoadra  1755,  3  voi.  in  foL 
in  inglese.  Vi  si  trova  una  raccolta 
di  lettere  scritte  dai  re  Carlo  I  e  Carlo 
II,  dal  duca  d'  Ormond,  e  da  altri 
personaggi  distinti  durante  le  turbo- 
lenze della  Gran-Bretagna.  Diede  pu- 
re queste  stesse  Lettere  a  parte,  Lon- 
dra j  1738,  2  voi.  in  8.  (  Ei  diede 
eziandio  una  edizione  delle  Lettere 
di  Roberto  Botzewall ,  ambasciatore 
in  Portogallo,  con  un  Compendio  pre- 
liminare della  Storia  di  Portogallo, 
Londra,  1 740?  idem^  tradotto  in  fran- 
cese dall'abate  Desfoniaines,  1742.) 

CARTEIL  (  Cristoforo  ),  capitano 
inglese,  nativo  del  paese  di  Cornova- 
glia,  portò  l'armi  sino  dall'età  di  22 
anni,  nel  157a.  Acquistossi  molta  ri- 
putazione in  tal  mestiere  e  fu  stima- 
tissimo dall'  illustre  Boisot  ,  grande 
ammiraglio  delle  Provincie-Unite.  Nel 
iSSz,  il  priocipe  d'Orangia  e  gli  sta- 
ti delle  Provincie-Unite  gli  afBdarono 
la  condotta  dell'armata  che  mandaro- 
no in  Moscovia.  Allorché  Carteil  fa 
ripassato  in  Inghilterra,  la  regina  Eli- 
sabetta lo  spedìj  con  Francesco  Drack, 
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iielic  ladie  occidentali,  dove  presero 
le  città  di  San-Giacomo,  Cartagena, 
e  Sant*  Agostino.  Gli  stessi  nemici 
vi  ammirarono  la  prudenza  e  la  con- 
dotta di  Carteil ,  e  confessarono  di 
non  aver  mai  veduto  cosi  bene  osser- 
vata la  disciplina  militare  come  nel- 
le truppe  eh'  ei  comandava.  Dopo 
molti  felici  successi  venne  a  morire 
a  Londra  nel   i5q3. 

CARTELLETTI  (Francesco  Seba- 
stiano), pubblicò  un  poema  in  italia- 
no sul  martìrio  di  santa  Cecilia» 
Qualunque  sieno  le  lodi  che  il  Tas- 
so medesimo  gli  diede  in  un'sonelto, 
le  pe  sone  di  buon  gusto  collocano 
questo  scritto  in  linea  co'  più  me- 
diocri. E  stato  stampato  più  voltej 
ma  r  edizione  meglio  stimata  è  quel- 
la di  Roma  ,  aumentata  e  corretta  y 
nel   1098,  in   12. 

CARTENI  (Pietro  di),  carmelita- 
no del  convento  di  Valenciennes,  pub- 
blicò dell'opere  mistiche  notabili  per 
la  loro  singolarità,  e  che  possono  ser- 
vire di  confronto  a  quelle  del  Dome- 
nicano Pietro  Doré,  suo  contempora- 
neo. Tali:  sono:  1.  /  Viaggi  del  ca- 
valiere errante  della  Grecia,  che  di- 
vise la  sua  narrazione  in  Ire  parti. 
Alla  prima,  racconta  la  vita  da  lui  con- 
dotta seguendo  la  Folia  e  la  Voluttàj 
nella  seconda,  come  fu  condotto  nel  ca- 
stello di  Penitenza  ed  al  palazzo  di  Vir- 
tù; leggonsi  nella  terza  i  bei  sermo- 
ni che  gli  fece  il  buon  eremita  In- 
telletto .2.1  quattro  Novissimi ,  o 
Fini  ultimi  dea  Uomo,  ecc.  Anver- 
sa, iS'^S.  Si  fecero  parecchie  edizioni 
di  quesl'  opera  a  questa  posteriori 
e  delle  quali  alcune  vanno  accompa- 
gnate da  begli  intagli.  Trovasi  al  fi- 
nire del  tutto  ,  il  lamento  dell'  ani- 
ma dannata  col  suo  corpo  ,  ecc.  E 
stata   a'suoi  tempi  stimattisiraa. 

CARTER  (  Francesco  ),  membro 
della  società  degliantiquari  di  Lon- 
dra, si  e  fatto  conoscere  con  un  Viag- 
gio da  Malaga  a  Gihillerra ,  ia  in- 
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gleso,  ^Tì^*  *  voi.  in  8,  ristampato 
nel  1778,  con  una  raccolta  separa- 
ta di  tavole.  Mori  il  dì  primo  di  ago- 
sto 1783. 

fCARTHAG  il  giovane  (  San  )  , 
soprannominato  Mocliuda  o  il  Mat- 
iinalcy  vescovo  d'Irlanda,  fu  discepo- 
lo di  san  Carthag  il  vecchio  edi  san 
Corngall.  Dopo  predicato  il  vangelo 
nel  territorio  di  Kiarraigh,  venne  nel 
Wesl-Mealh,  dove  fondò  il  gran  mo- 
nastero di  Ratheni  o  Ratenì,  che  di- 
venne la  scuola  più  numerosa  e  più 
celebre  che  possedesse  Y  Europa  nel 
VII  secolo.  Governò  Carthag  quel 
monastero  per  quarant'anni  e  com- 
pose pe'suoi  discepoli  una  regola  au- 
sterissima  che  conservasi  ancora  ncll* 
antica  lingua  irlandese.  La  tranquil- 
lità di  cui  e' godevano  in  quel  bello 
stabilimento  fu  turbata  dalle  perse- 
cuzioni d' un  regolo  vicino ,  sì  che 
Carthag  si  trovò  costretto  a  fuggire 
co'suoi  discepoli  nella  contea  di  Lein- 
ster,  dove  fondò  a  Lismore  un  nuoto 
monastero  con  una  scuola  che  non 
ebbe  minore  celebrità  di  quella  di 
Rateui.  Mori  il  i/J  maggio  63^.  Sa» 
Carthag  viene  considerato  come  il 
primo  vescovo  di  Lismore,  chiamata 
dal  suo  nome  Lismore-Mocliuda  e  la 
cattedrale  di  detta  città  è  posta  sotto 
la  sua  invocazione.  Gli  atti  di  san 
Carthag  vegfjousi  citali  da  Usserio  ,  e 
stati  sono  pubblicati   dai  bollandisli. 

CARTIER,  o  QUARTIER  (  Gia- 
como^, di  San-Malò,  scopri  nel  i534 
il  fiume  San-Lorenzo  e  gran  parte  del 
Canada.  Fece  il  suo  viaggio  sotto  gli 
auspizi  di  Francesco  I  ,  che  diceva 
scherzando:  «  Come  !  il  re  di  Spagna 
w  e  quello  del  Portogallo  dividono  tra 
«  loro  tranquillamente  il  Nuovo-Mon- 
J5  do  senza  farmene  parte  !  Vorrei  bea 
ìt  vedere  l'articolo  del  testamento  di 
«  Adamo,  che  lor  lascia  in  legato  1' 
?i  America.  ìi  II  barone  di  Levi  sino 
dal  i5i8  aveva  scoperto  unaparle  del 
Canadàj  Cartier  fece  più  che   scopri- 
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re,  visitò  tatto  il  paese  con  molta  di- 
ligenza ,  e  lasciò  una  Descrizione 
esatta  delle  isole,  coste,  porti,  stretti, 
golfi,  finnii,  capi  che  riconobbe,  data 
al  pubblico  con  questo  titolo:  Discoi^ 
40  del  Viaggio  fatto  dal  capitano  G. 
Cartier^  alle  terre  nuove  del  Canada, 
o  IV uova-Francia,  alle  ìsole  Hoche- 
nage,  Saguenay,  ecc. ,  Roano,  iBgS, 
in  8.  1  nostri  marinai  servonsi  ancora 
oggi  della  maggior  parte  de' nomi  cb' 
egli  impose  a  que' diversi    siti. 

CARTIER  r  Don  Gallo  ),  bene- 
dettino dell'abazia  di  Ettenmnnster , 
nativo  di  Strasburgo,  morto  il  l'j 
aprile  i''^  ?  è  autore  di  parecchie 
opere,  tra  le  quali  si  fa  distinguere 
la  sua  Philosophia  ecletica.  Augusta, 
i'j56  (   y.  l'art.  BorGEAXT  ). 

GARTISMANDA,  regina  de' Bri- 
ganti in  Inghilterra,  sotto  1'  impero 
di  Claudio  abbracciò  con  calore  le 
parti  dei  Romani,  verso  1'  hanno  di 
G.  C.  45.  Lasciato  Venusio  suo  primo 
marito,  per  isposare  il  suo  grande- 
scudiere,  tale  matrimonio  indusse  la 
divisione  nel  regno;  gli  uni  tenendo 
pel  marito  scacciato,  gli  altri  per  la 
regina.  Adunò  Venusio  un  potente 
esercito,  cacciò  a  sua  volta  la  princi- 
pessa, e  l'avrebbe  presa,  senza  l'ajato 
de'Romani,  i  quali ,  sotto  colore  di 
soccorrerla,  si  resero  signori  del  suo 
stato. 

CARTOUCHE.  V.  l'articolo  Max- 
DRijfo,  dore  di  passaggio  parliamo  di 
questo  scellerato. 

CARTWRIGHT  (  Cristoforo  )  , 
ministro  anglicano,  nato  a  York  nel 
i6o2,  morto  nel  i658,  lasciò  delle 
opere  dagli  ebraizzanti  pregiate.  Le 
principali  sono  :  Electa  targumico- 
rabhinica  in  Gene^im,  Londra,  i648, 
in  8,  e  in  Exodum,  i653,  in  8. 

CARTWRIGHT  (  Tommaso  )  , 
pastore  ad  Anversa  ed  a  Middelborgo, 
poscia  curato  di  Warwik  ,  nato  verso 
il  i555,  morto  nel  i6o3,  è  autore:  i. 
d'  un'  Armonia  evangelica  ,  in  4  > 
Tomo   Ili. 
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i65o;  Amsterdam,  presso  Luigi  Elze- 
vir,  1647,  *°  ^>  *•  d'un  Commenta- 
rio sopra  i  Proverbi  di  Salomone^ 
Leida,  1617,  in  4?  e  sopra  V  Eccle- 
siaste, Londra,  i6o4,  in  4»  Fece  pu- 
re alcune  altre  opere  pregiate.  Prima 
di  essere  curato  di  Warvrick ,  era 
stato  professore  di  teologia  a  Cambrid- 
ge; ma  fu  destituito  dalla  sua  catte- 
dra e  poi  carcerato  a  motivo  de'  suoi 
trasporti  e  delle  sedizioni  che  promuo- 
veva in  favore  del  presbiteranismo  : 
correzione  che  lo  rese  piò  circospetto 
in  seguito. 

CARTWRIGHT  (  Guglielmo),  na- 
to a  Northway  in  Glocestershire,  nel 
1611,  sotto-cantore  della  chiesa  di  Sa- 
lisburv,  si  fece  un  nome  col  suo  talen- 
to pel  pulpito,  eh'  ei  seppe  collegare 
col  suo  gusto  pel  teatro  ,  cosa  non  ra- 
ra presso  i  predicanti.  Morì  nel  i644- 
Oltre  i  Sermoni  che  pubblicò ,  fece 
delle  Poesie  greche,  latine,  inglesi,  fra 
le  quali  trovansi  comédie  e  tragico- 
medie,  Londra,  i65i,  in  8. 

-{*  CARO  (  Marco  Aurelio  ),  nato  a 
Narbona,  da  una  famiglia  orionda  di 
Roma,  verso  l'hanno  2  5u  ,  inalzossi 
col  suo  merito  alle  primarie  dignità 
militari,  e  alla  morte  di  Probo,  nel 
283,  fu  gridato  imperatore.  Disfece  i 
Sarmati  ed  i  Persiani  e  nominò  Cesa- 
ri i  suoi  due  figli  Carino  e  Nnmeria- 
no.  Mori  colpito  dal  fulmine  a  Ctesi- 
fonte  nel  283  ,  dopo  sedici  mesi  di 
regno.  Le  grandi  qualità  che  dimostrò 
da  particolare,  e  le  belle  azioni  che  fe- 
ce imperatore,  gli  hanno  guadagnato 
un  luogo  onorevole  nella  storia.  Avea 
coltivato  le  belle  lettere  e  la  politica. 
Sua  prima  cura  nel  salire  sul  trono, 
fu  di  vendicare  la  morte  del  suo  pre- 
decessore; ne  fece  punire  gli  assassini 
e  vegliò  alla  pubblica  sicurezza.  Le 
sue  conquiste  in  Persia  gli  meritaro- 
no il  titolo  di  Persico.  Dopo  la  morte 
ì  Romani  lo  divinizzarono. 

CARLSIO  o  CARUSO  (  Giovanni- 
Battista  )j  dotto  istoriografo  di  Pa- 
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lermo^  nato  a  Polizzi  il  21  dicembre 
iS'jS,  consacrò  tutte  le  sue  veglie  al- 
la ricerca  dei  monumenli  storici  della 
Sicilia,  ed  acquistossi  un  diritto  alla 
gratitudine  de  suoi  concittadini.  Pub- 
blicò prima:  Historiae  saraceno-Sicu- 
ìae  varia  monumenta,  che  trovarono 
luogo  nella  collezione  di  Muratori^  poi 
diede  maggior  estensione  a  tale  sag- 
gio, e  pubblicò:  Bihlìotheca  historica 
Sicilìae^  1  "7  20-1"}  23,  3  voi.  in  folj 
opera  stata  incominciata  da  Antonio 
Amici  e  Michele  di  Giudice.  Diede 
poscia  1'  opera  medesima  ,  rifusa  ed 
aumentata^  in  italiano,  sotto  il  titolo 
di  Memorie  istoriche  di  Sicilia  , 
Palermo,  1-^45,  3  voi.  in  foglio.  Morì 
questo  laborioso  compilatore  verso  il 
1724. 

CARVAJAL  (  Giovanni  di  ),  vesco- 
vo di  Placencia,  d*  una  famiglia  illu- 
stre di  Spagna,  acquistossi  grandissi- 
ma riputazione  colla  sua  abilità  ed  i 
felici  suoi  successi  in  ventidue  legazio- 
ni. Fu  onorato  del  cappello  cardinali- 
zio, e  morì  a  Roma  nel  14^9^  di  70 
anni.  (  L'ardente  suo  zelo  per  la  reli- 
gione lo  espose,  in  Boemia,  al  furore 
degli  Hussiti}  ed  in  Ungheria^  con- 
tribuì alla  vittoria  dell'esercito  cristia- 
no riportata  sopra  Maometto  II,  il  22 
luglio  i456.) 

CARVAJAL  (  Bernardino  ),  nipo- 
te del  precedente,  fu  successivamente 
vescovo  di  Asterga,  di  Badajoz,  di 
Carlagena,  di  Siguenza  e  di  Placencia. 
Alessandro  VI  lo  fece  cardinale  nel 
•493,  e  lo  maudò  nunzio  in  Ispagna 
ed  in  Allemagna.  Nel  i5i  i,  prese  le 
parti  di  Luigi  XII  contro  Giulio  II  e 
provocò  il  concilio  di  Pisa,  pronunzia- 
tosi contro  di  questo  pontefice:  ma  nel 
concilio  di  Laterano,  fu  scomunicato 
e  dcgredato  dalla,  porpora.  Dopo  la 
morte  di  Giulio  II,  tornare  volendo 
a  Roma,  fu  arrestato  per  ordine  di 
Leone  X  e  chiuso  in  Civita-Vecchia. 
In  capo  ad  alcuni  mesi,  ottenuto  il 
perdono,  domandandolo  in  ginocchio- 
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ni  in  un  concistoro  tenuto  il  27  giu- 
gno i5i3,  occupò  in  seguito  diversi 
impieghi  importanti  sotto  Leone  X 
istcsso,  Adriano  VI  e  Clemente  VII, 
e  mori  vescovo  d'  Ostia  e  decano 
ilei  sacro  collegio  ,  nel  iSzS,  di  67 
anni. 

CARVAJAL  (  Lorenzo-Galindez 
di  ),  consigliere  del  re  Ferdinando  e 
della  regina  Isabella,  nato  a  P'iacencia 
nel  «472,  e  morto  a  Burgos  il  37  no- 
vembre 1627,  lasciò  delle  Memorie 
della  vita  di  Ferdinando  e  d' Isa- 
belltty  in  ispagnuolo.  Avvegnaché  non 
sieno  esse  memorie  sempre  esatte,  so- 
no e  per  la  verità  dei  falli ^  e  per  la 
saviezza  delle  riflessioni,  molto  prefe- 
ribili alla  vita  di  Ferdinando  data  dal- 
l'ab.  Mignot. 

CARVALHOd' Acosta  (  Antonio), 
nacque  a  Lisbona  nel  1600  ,  colle  più 
felici  disposizioni.  Dedicalo  essendosi 
allo  studio  delle  mateuiatiche  ,  all' 
astronomia  ed  all'idrografìa,  imprese 
la  Descrizione  topografica  della  sua 
patria.  Visitò  tutto  il  Portogallo  con 
grandissima  attenzione,  seguendo  il 
corso  de'fiumi,  attraversando  le  mon- 
tagne e  tutto  esaminando  co'propri 
occhi.  Quest'opera,  la  migliore  che 
abbiasi  in  questa  materia,  è  in  3  voi. 
in  fol.  che  comparvero  dal  1706  al 
1712.  Vi  si  trova  la  storia  dei  luoghi 
principali,  degli  uomini  illustri  che  vi 
sortirono  i  natali,  le  genealogie  delle 
principali  famiglie,  le  curiosità  natu- 
rali, ecc.  Abbiamo  ancora  di  questo 
autore  un  Compendio  di  geografia  ^ 
ed  un  Metodo  di  astronomia.  Il  Por- 
togallo lo  perdette  nel  1715.  Morì  sì 
povero  che  convenne  pagargli  le  spe- 
se della  sepoltura. 

CARVALHO.  V.  PoMBAL. 
f  CARVEK  (  Gionata  ),  viaggiato- 
re inglese,  nacque  nel  1732  a  Stilwa- 
ter.  Fu  da  prima  destinato  alla  medi- 
cina; ma  il  suo  spirito  attivo  lo  disgu- 
stò ben  presto  di  questa  professione 
ed  entrò  come  alfiei'e  in  un  reggi  me  n- 
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to  d'infanteria.  Pervenato  quindi  al 
jgrado  di  capitano,  si  srgnalò  nella 
guerra  dal  1766  al  i-jôS.  Alla  conclu- 
sione della  pace,  concepì  V  ardito  di- 
segno di  andare  a  riconoscere  l'inter- 
no dell'  America  e  di  pervenire  al 
Grande-Oceano  ad  oggetto  di  aprire 
nuove  vie  al  commercioj  perilchè  par- 
tito da  Boston  nel  mese  di  giugno 
i-jGG,  non  vi  tornò  che  nel  1768,  nel 
mese  di  Ottobre.  In  nn  viaggio  di  più 
di  due  mila  leghe,  ei  riconobbe  quasi 
tutti  i  fiumi  che  bagnano  quelle  im- 
mense solitudini.  Passò  allora  in  In- 
ghilterra, dove  occupossi  a  metter  in 
ordine  la  sua  relazione.  Le  scoperte 
sue  nell'interno  dell'  America  furono 
risguardate  come  utilissime  al  com- 
mercio e  nondimeno  si  trovò  abban- 
donato dal  suo  governo  né  ottenne 
che  una  modicissima  somma  in  rim- 
borso di  quanto  avca  speso  ne'  suoi 
viaggi.  Trovossi  ridotto  al  ^le  impie- 
go di  commesso  in  un  oflìzio  di  lotto, 
onde  farne  sussistere  la  sua  famiglia. 
La  quale  penosa  situazione  alterato 
avendo  la  tua  salute,  morì  il  5i  gen- 
naio iijSo.  Il  fine  suo  deplorabile  ec- 
citò la  compassione  e  fece  stabilire 
una  società  a  sollievo  dei  letterati  in- 
felici. Di  Carver  si  ha:  1.  Trattato  sul- 
la coltivazione  del  tabacco,  Londra 
i-j-jg,  in  8  con  due  tavole  j  2.  la  Ne- 
lazione  de''  suoi  viaggi  ;  ebbe  uno 
•mercio  assai  considerabile.  Stampata 
a  Londra  nel  i'j'j5-78e  1780,  fu  que- 
sto medesimo  anno  tradotta  in  tede- 
sco, e  poi  in  francese  daMontucla  con 
questo  titolo:  Viaggi  nelle  parti  in- 
terne dell'  America  settentrionale  , 
negli  anni  1766,  1767  e  1768,  di  G. 
Carver,  Parigi,  1784?  •"  ^-  Carver 
diede  delle  particolarità  interessanti 
sopra  i  selvaggi,  eh'  egli  giudica  piìi 
favorevolmente  dei  francesi.  Parla  con 
giattanza  di  quanto  ha  veduto  benché 
non  abbia  penetrato  più  innanzi  dei 
pad.  Hennequin  e  di  La  Hontanj  ma 
era  Inglese,  e  per  conseguenza  gli  tor- 
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nava  difficile  render  giustizia  alle  sco- 
perte dei  Francesi. 

CARVILIO  MASSIMO  (  Spurio  ), 
capitano  romano,  celebre  per  le  sue 
virtù  e  pel  suo  valore,  fu  console  con 
Papiiio  Cursore  l'hanno  293  prima 
di  Gesù  Cristo.  Prese  Amiterno,  uc- 
cise 2800  uomini,  fece  ^ooo  prigionie- 
ri e  si  rese  padrone  di  Cominio,  Pa- 
lombi, Ercolano  e  altre  piazze.  Di  ri- 
torno a  Roma ,  ebbe  gli  onori  del 
trionfo. 

CARVILIO,  figlio  del  precedente, 
console  anch'esso,  ha  fama  del  primo 
Romano  che  ripudiata  abbia  la  mo- 
glie, verso  l'anno  aSi  prima  di  G.  G^ 
Altri  attribuiscono  tale  innovazione  a 
Carvilio  Ruga. 

t  CARY  (  Felice  ),  nacque  a  Mar- 
siglia il  2^  dicembre  1699.  Terminali 
ch'ebbe  i  suoi  studi,  si  consacrò  alla 
numismatica  e  formò  una  bellissima 
collezione  di  medaglie  antiche,  aven- 
do il  commercio  che  la  sua  patria  fa 
colle  scale  del  Levante  somministralo 
il  mondo  di  procacciarsene  di  rarissi- 
me. L'abate  Barthélémy  fa  un  grande 
elogio  del  suo  medagliere  e  della  sua 
biblioteca.  Carv  fu  membro  dell'acca- 
demia di  Marsiglia  e  corrispondente 
di  quella  delle  iscrizioni  e  belle  lette- 
re. Morì  il  dì  i5  dicembre  1754,  la- 
sciando: 1.  Dissertazione  sulla  fon- 
dazione di  Marsiglia,  sopra  la  sto- 
ria del  Bosforo  Cimerio ,  e  sopra 
Le sbonace,  filosofo  di  Mitilene  ,  Pa- 
rigi, »744j  i''  *2j  dedicata  all'abate 
Rolhelier:  2.  Storia  dei  re  di  Tracia 
e  di  quelli  del  Bosforo  Cimeriò,  illu- 
strata colle  medaglie,  Parigi,  175a  in 
4,  fig.  È  di  tutte  le  sue  opere  la  più 
importante;  ci  vi  distingue  con  saga- 
cia i  re  di  Tracia  da  quelli  del  Bosfo- 
ro che  si  erano  sin  allora  confusi  in- 
sieme. Froelich  pubblicò  nello  stesso 
anno  il  suo  libro  Regum  veterum  nu- 
mismata  anecdota,  ed  è  notabile  che 
senza  conoscersi,  questi  due  numi- 
smatici   riconobbero  ,   ciascuno    dal 
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canto  suo,  ch'egli  è  Mitridate  il  Gran- 
de qaegli  che  quando  riunì  il  Bosforo 
a'suoi  stati  d'Asia^  introdusse  in  quel 
regno  l'era  del  Ponto.  Gary  lasciò  an- 
cora più  altre  opere  manoscritte.  L' 
abate  Bartheleojy  fece  l'acquisto  delle 
sue  medaglie  per  riunirle  al  gabi- 
netto delle  antiche  della  biblioteca 
del  re. 

GARY.  V.  Falklai^td. 

CASA  (  Giovanni  dalla  ),  arcive- 
scovo di  Benevento,  nato  d'una  fami- 
glia oriunda  di  Mugello  ,  nello  stato 
di  Firenze,  nel  »5o3,  morìa  Roma  nel 
i556.  Dolse  la  sua  perdita  ai  dotti,  de' 
quali  era  amico  e  protettore  e  lasciò 
parecchie  opere  italiane  in  versi  ed  in 
prosa  scritte  tanto  dilettevolmente 
quanto  dilicatamente.  Il  suo  Galateo 
o  modo  di  vivere  nel  mondo,  tradot- 
to in  francese  nel  1680,  merita  so- 
prattutto questo  elogio.  Aveva  Dalla 
Casa  in  sua  gioventù  e  lungo  tempo 
prima  d'aver  abbracciato  lo  stato  ec- 
clesiastico, composto  alcune  poesie  li- 
cenziose pubblicate  sotto  il  nome  di 
Capitoli^  tre  de' quali  (  del  Forno, 
de' Baci  e  sopra  il  nome  di  Giovan- 
ni )  erano  talmente  osceni,  che  furo- 
no soppressi  nelle  edizioni  delle  opere 
dell'autore  date  dopo  il  1700-  ma 
irovansi  con  alcune  altre  cose  simili 
di  Berni,  di  jVI^uro  e  d^ltri  in  una 
raccolta  stampata  a  Venezia  nel  i538, 
in  8,  11  Capitolo  del  Forno  è  senza 
contraddizione  l'opera  più  indecente 
del  Dalla  Gasa  e  perciò  il  Vergerlo  fe- 
ce in  tale  occasione  contro  di  lui  una 
satira  molto  mortiûcante,  alla  quale 
ei  pubblicò  una  risposta  in  versi  lati- 
ni in  cui  si  giustiQca  quanto  bene  mai 
si  possa  quando  avendo  de'torti  reali, 
si  crede  di  non  avere  tutti  quelli  che 
ci  vengono  rimproverati.  (  Ved.  le  Os- 
servazioni scelte  di  Gundlinglo,  Lip- 
sia, 1707,  in  8,  nelle  quali  ha  egli  in- 
serito il  Capitolo  del  Forno ^  col  Poe- 
ma apologetico  di  Dalla  Gasa.  )  Adon- 
ta di  cotale   apologia  molti    scrittori 
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protestanti  adottarono  le  calunnie  di 
Vergerioj  e  trasformarono  persino  il 
Capitolo  del  Forno  in  un  libro  latino: 
De  laudibus  Sodomiae,  che  non  ha 
mai  esistito  fuorché  nella  loro  imma- 
ginazione. I  costumi  del  Dalla  Casa 
non  meritavano  un  tanto  oltraggio 
sebbene  giustiûcarsi  non  possa  la  sua 
libertà  di  scrivere:  d'altra  parte  non 
ne  avea  abusato  se  non  in  un  età  nel- 
la quale  non  si  conosce  sempre  il  prez- 
zo della  virtùj  la  condotta  che  tenne 
poscia  e  l'integrità  de'  suoi  costumi 
avrebbero  dovuto  far  dimenticare  e 
sopprimere  questa  traversia  di  gioven- 
tù. Tutte  le  opere  del  nostro  autore 
state  sono  raccolte  a  Firenze  ,  1707, 
in  5  voi.  in^i  a  Venezia,  1728  e  1729, 
in  5  voi.  in  i;  ed  a  Napoli  nel  1 70^, 
6  voi.  in  4-  La  quale  ultima  edizione 
è  assai  elegante.  Tra  gli  autori  che 
hanno  giustificato  il  Dalla  Casa,  si 
consultino  i  Frammenti  di  storia  e 
di  letteratura,  all'Aja  ,  1700  ,  pag. 
1 16  e  seguenti.  (  Dalla  Casa  era  stato 
sotto  Paolo  III  commissario  apostoli- 
co a  Firenze,  e  poi  nunzio  a  Venezia. 
Paolo  IV  lo  nominò  suo  segretario  in- 
timo. Tuttavia,  malgrado  la  benevo- 
lenza di  questo  pontefice  e  la  dignità 
di  nunzio  della  quale  era  investito,  e 
che  è  a  forier  della  porpora  ,  Paolo 
IV  non  osò  decoramelo  a  motivo,  di- 
cesi, delle  poesie  licenziose  ch'ei  ave- 
va pubblicate  in  sua  gioventù.) 

CASALANZìO.  Fed.  Giuseppe  Ga- 

LASAWZA. 

CASALI  e  Giovanni  Battista),  dot- 
to antiquario  di  Roma  del  XVII  seco- 
lo, pubblicò  molte  dissertazioni  ,  tut- 
te più  dotte  le  une  delle  altre:  1.  De 
ritibus  veterum  AEgyptiorum,  Ro- 
ma i644>  '1  4j  Francoforte,  1681  , 
opera  che  quantunquo  poco  volumi- 
nosa, racchiude  molle  cose  curiose j  2. 
De  ritu  nuptiarum  veterum;  3.  De 
iragoedia  et  comoedia;  4-  ,^*  tricli- 
niis  ,  conviviis  et  tesseris  veterum  j 
5.  De  Thermis  et  Bahieis  veterum  j 
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6.  De  intignibus,  ecc. ,  nelle  Ami- 
chila greche  di  Gronovio.  Ma  l'opera 
che  ha  sopra  talte  stabilita  la  sua 
fama  e  intitolata:  De  urbis  et  roma- 
ni olirti  imperii  splendore ,  Roma, 
i65o,  in  folio. 

GASANATE  (  Girolamo  ),  nato  a 
Napoli  nel  iGao  e  morto  il  dì  3  mar- 
ta 1*^00,  fa  crealo  cardinale  dal  papa 
Clemente  X  nel  i6-3.  Innocente  XII, 
che  conosceva  la  sua  scienza  e  l'amor 
suo  per  le  lettere,  lo  elesse  biblioteca- 
rio del  Vaticano.  Sotto  la  direzione 
di  lui  l'Abate  Zaccani  diede  una  rac- 
colta d'  opere  antiche  ,  manoscritte  , 
Roma,  itìgS.  Casanate  lasciò  per  te- 
stamento la  sua  bibioteca  al  convento 
della  Minerva  dei  Domenicani  a  Ro- 
ma, con  condizione  che  fosse  pubbli- 
ca, e  4ooo  scudi  romani  di  rendita  pel 
mantenimento  di  essa.  Vi  si  vede  la  sua 
statua  in  marmo. 

CASANATE  (  Marc'  Antonio-AUe- 
gro  di),  carmelitano  d'Aragona,  mor- 
to nel  i658,  è  autore  di  parecchie 
operej  la  più  considerabile  è  il  Para- 
diso della  gloria  del  Cannello,  Lio- 
ne, 1639,  io  fol.  j  è  una  biblioteca  de- 
gli autori  carmelitani.  Gli  £Ì  rimpro- 
Tera  d'avervi  fatto  entrare  degli  scrit- 
tori estranei  al  suo  ordine  per  ingros- 
sare la  sua  storia  d'un  maggior  nume- 
ro d'uomini  illustri. 

CASAJiOVA  (  Marc' Antonio),  poe- 
ta latino  di  Roma,  morto  nel  1527, 
si  è  fatto  distinguere  nel  genere  epi- 
grammatico, al  quale  lo  portava  il  suo 
«more  satirico  e  faceto.  Formossi  so- 
pra Marziale  e  ne  prese  lo  stile  vivo  e 
mordace.  Catullo  gli  fu  modello  nei 
▼ersi  che  compose  pegli  uomini  illu- 
stri dell'antica  Roma.  Gli  elegi  suoi 
fecero  egualmente  onore  al  suo  spiri- 
lo ed  al  carattere  suo.  Trovansi  le 
sue  Poesie  nelle  Deliciae  poeiarum 
italorum. 

t  CASANOVA  (  Francesco  )  nac- 
que a  Londra,  nel  1730,  da  una  fami- 
glia italiana.  Di  ritorno    a  Venezia,  i 
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suoi  parenti  lo  applicarono  allo  studio 
delle  lingue  antiche  e  moderne  nelle 
quali  fece  maravigliosi  progressi  ben- 
ché sino  da  allora  si  destinasse  alla 
pittura.  Andato  essendo  a  Parigi  fa 
da  suoi  amici  presentato  a  Parroccl  , 
grande  disegnatore,  il  quale  non  fu 
intieramente  contento  de'talenti  del 
giovane  Italiano  ,  ma  nondimeno  gli 
consigliò  di  seguire  la  sua  inclinazio- 
ne. Cercò  Casanova  di  perfezionarsi 
disegnando  su  Vander-Meulen  e  Par- 
rocel  medesimo  ,  e  studiò  il  colorito 
e  gli  effetti  della  luce,  andando  poscia 
ad  acquistare  da  Dictrici,  abile  pitto- 
re di  Dresda,  come  pure  dalla  scuola 
olandese,  i  mezzi  di  sedurre  e  di  pia- 
cere. Mediante  così  assidua  fatica,  Ca- 
sanova si  pose  in  grado  di  presentar- 
si all'aecademia  reale  di  pittura  e  vi 
fu  ricevuto  come  pittore  di  battaglie. 
I  quadri  suoi  riuscivano  specialmente 
notabili  per  l'esecuzione  viva  ed  ardita 
e  pegli  effetti  della  luce  da  per  tutto 
abilmente  maneggiati.  11  suo  quadro 
di  ricevimento,  esposto  nel  salone  di 
Parigi,  gli  conciliò  lutti  i  suffraggi  j 
e  da  tutte  le  parti  veniasi  solleciti  a 
chiedergli  dipinti  di  battaglie.  Gli  ul- 
timi ch'egli  abbia  fatti  in  Francia  so- 
no quelli  che  gli  ordinò  il  principe  di 
Condè  pel  suo  nuovo  palazzo  e  rappre- 
sentanti le  vittorie  riportate  dagli 
eroi  di  quella  illustre  casa.  Benché 
vendesse  carissimi  i  suoi  quadri  , 
Casanova  era  sempre  oppresso  da 
debiti  :  perciò  accettò  egli  con  giu- 
bilo la  proposizione  che  gli  fece  1' 
imperatrice  di  Russia,  Catterina  II, 
di  dipingere,  pel  suo  palazzo,  le  con- 
quiste sue  sopra  i  Turchi  ;  recossi  a 
Vienna  per  lavorarvi,  e  ricevette  una 
favorevole  accoglienza  per  parte  dell' 
imperatore.  Si  occupò  costantemente 
nell'arte  sua  sino  alla  morte  che  ac- 
cadde in  marzo  i8o5,  a  Briihl,  presso 
Vienna,  nel  momento  che  stava  per 
terminare  un  quadro  che  rappresen- 
tare doveva  l'inaugurazione  degli  Io- 
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validi  fatta  da  Laigi  XIV.  Aveva  Ca- 
sanova una  grande  idea  dell'  arte  sua 
e  cercava  la  compagnia  delle  persone 
di  alto  affare.  Trovandosi  un  giorno 
a  tavola  dal  principe  di  Kaunitz,  do- 
ve parlavasi  de' grandi  talenti  di  Ru- 
bens e  come  pittore  e  come  diploma- 
tico ,  uno  de'  convitati  disse  :  55  Ru- 
«  bens  era  dunque  un  ambasciatore 
Sì  che  diletta  vasi  di  pittura.  —  S' in- 
55  ganna  vostra  eccellenza,  rispose  Ga- 
n  sanova,  era  un  pittore  che  diletta- 
si vasi  a  far  da  ambasciatore.  « 

GASAS  (Bartolommeo  di  las)  ,  ve- 
scovo di  Chiapa,  nel  Messico,  nato  a 
Siviglia^  nel  i^'^iy  seguì  in  età  di  19  ; 
anni  Antonio  di  las  Casas  suo  padre 
che  passava  nelle  Indie  con  Cristoforo 
Colombo  nel  i493.  Di  ritorno  in  I- 
spagna,  fu  ecclesiastico  e  curato,  ma 
lasciò  e  cura  e  patria  per  recarsi  a  la- 
vorare alla  salute  degli  Indiani.  Tor- 
nato alcun  tempo  dopo  in  Europa  per 
portare  appiedi  di  Carlo  V  le  doglian- 
ze degli  Indiani  contro  gli  Spagnuoli, 
fu  l'afTare  discusso  in  consiglio  e  se- 
guito da  parecchi  regolamenti  agli  In- 
diani favorevoli.  Il  dottore  Sepulvcda 
impreso  avendo  a  giustificare  gli  Spa- 
gnuoli,  las  Casas,  divenuto  vescovo  di 
Chiapa,  gli  oppose  il  suo  trattato  inti- 
tolato: La  distruzione  delle  Indie,  pie- 
no di  particolari  che  fanno  fremere 
l'umanità,  ma  del  quale  si  scorge  da 
per  lutto  lo  spirito  csaggeratorej  quin- 
di l'opera  non  terminò  il  suo  contra- 
sto con  Sepulveda  .  Domenico  Soto, 
confessore  deirimperatore,fu  destinato 
ad  esaminar  1'  affarej  e  las  Casas  pose 
le  sue  ragioni  tutte  in  iscritto  per  esse- 
re assoggettate  a  Carlo  V  j  ma  questo 
principe,  bilanciati  i  diversi  rappor- 
ti, nulla  decise.  Il  vescovo  di  Chiapa, 
dopo  di  essersi  per  5o  anni  segnalato 
in  America  col  suo  zelo  e  colle  virtù 
sue  episcopali,  rivenne  nel  i55i  in  I- 
spagna.  Robertson ,  nella  sua  Storia 
deir  America  lo  rappresenta  come  un 
uomo  inquieto  e  malconteuto.  Il  pad. 


CAS 

Charlevoix,  il  quale,  nella  Storia  di 
San  Domingo,  ne  fa  il  maggior  elogio, 
nota  che  aveva  V immaginazione  trop- 
po viva,  e  se  ne  lasciava  troppo  domi- 
nare .  (  L.  5,  aun.  i5i5.)  Bisogna 
convenire  ,  dice  altrove j  che  regna 
in  tutta  la  sua  opera  un'aria  di  vi- 
vacità e  di  esaggerazione  che  preoc- 
cupa contro  di  lui.  JSon  seppe  egli 
sciorre  la  verità  dai  colori  che  la  pre- 
venzione, Vodioy  interesse ,  VamiciziOf 
rtmpegno,  uno  zelo  o  troppo  amaro 
o  ardente  troppo,  posson<y  darle.  (L. 
6,  ann.  154.7.  )  Volendo  Marmontel 
farne  l'eroe  del  suo  poema  degli  In- 
cas,  ne  fa  un  uomo  ridicolosameute 
vano,  unimbecillej  ma  questa  goffag- 
gine non  disonora  se  non  il  roman- 
ziere. Altri  scrittori  osservarono  che 
la  sua  carità  non  era  sempre  conse- 
guente e  che  mentre  lavorava,  con  un 
ardore  che  tenea  dell'entusiasmo,  alla 
libertà  degli  Indiani,  adoperava  tutto 
il  suo  credilo  ad  assoggettare  i  negri. 
Ma  l'accusa  è  bastantemente  ribattu- 
ta in  una  memoria  intitolata:  Apolo- 
logia  di  B.  di  las  Casas,  ecc.,  del  sig. 
Grégoire.  Morì  a  Madrid  nel  1 566,  in 
età  di  92  anni.  Avea  fatto  la  dimessio- 
ne  dal  suo  vescovato  tra  le  mani  del  pa- 
pa, poco  tempo  prima.  L'ordine  di  S. 
Domenico,  nel  quale  era  entrato  nel 
i522,  gli  deve  parecchi  stabilimenti 
nel  Perù.  Oltre  al  suo  Trattato  della 
distruzione  delle  Indie  se  ne  hanno 
parecchi  altri  contro  Sepulveda.  L'  c- 
dizione  spagnuola  di  Siviglia,  i55i,5 
parti  in  un  volume  in-4  ,  carattere 
gotico,  è  più  estimata  che  non  le  e- 
dizioni  seguenti  in  carattre  ordinario. 
Ecco  il  giudizio  che  gli  enciclopedisti, 
che  si  ponno  ben  citare  quando  par- 
lano in  favore  degli  Spagnuoli,  dan- 
no di  quest'opera:  ??  Sarebbesi  tentati 
»  a  credere  che  l'autore  vollepalliare 
»  i  misfatti  de'suoi  corapatriotti  ren- 
51  dendoli  assolutamente  incredibili.... 
»  è  un'esagerazione  grossolana,  ed  ec- 
5Î  co  perchè  Las  Casas  ha  tanto  esa- 
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V  gerato:  Tolea  stabilire  in  America 
»  un  online  mezzo-militare,  mezzo- 
r  ecclesiastico  j  poi  volea  essere  gran 
"  maestro  di  tale  ordine,  e  far  paga- 
;r  re  agli  Americani  un  tributo  pro- 
r?  digioso  in  denaro:  per  con  vincere  la 
«  corte  dell'utilità  di  questo  disegno, 
n  che  non  sarebbe  stalo  utile  se  non 
5Î  a  lui  solo,  portava  il  numero  degli 
)?  Indiani  sgozzati  a  somme  innume- 
rt  rabilL  ìi  Non  deresi  dimenticare  un 
opera  latina  altrettanto  curiosa  che 
rara  intorno  alla  presente  quistioue  : 
ÎÎ  Se  i  re  o  principi  possano,  in  co- 
r  scienza,  per  qualche  diritto,  o  tÌp- 
«  tu  d'alcun  titolo,  alineare  dalla  co- 
n  rona  i  loro  cittadini  ed  i  sudditi 
w  loro  e  sottometterli  al  dominio  di 
51  alcuni  signori  particolari, ??  Tuhin- 
ga,  i6a5,  in-4.  L'autore  vi  diseute 
parecchi  punti  delicatissimi  ed  inte- 
ressantissimi rispetto  ai  diritti  dei  so- 
vrani e  de'popoli.  Esamina  se  possa- 
no i  re  allenare  provincie  e  città,  fare 
cessioni,  cambi,  ecc.,  e  sostiene  la  ne- 
gativa. Ma,  oltre  che  il  destino  gene- 
rale delle  nazioni  prescrisse  contro 
quest'opinione,  la  contraria,  fosse  pur 
falsa  ,  concorre  a  colorire  il  disegno 
eterno  delle  rivoluzioni  successive  che 
agitar  devono  lutti  gli  imperi  della 
terra,  cangiarli,  riformarli,  farne  la 
materia  d*una  vicissitudine  e  d'una  in- 
coerenza ben  degnadi  fissare  gli  sguar- 
di e  le  riflessioni  profonde  d'una  fi- 
losoGa  cristiana.;?  Sovvengavi,  diceva 
fi  il  celebre  Bossuet  all'  augusto  suo 
51  alunno,  che  questa  lunga  catena  di 
55  cause  particolari  che  fannno  e  di- 
55  sfanno  gli  imperi,  dipende  dagli  or- 
55  dini  segreti  della  divina  provviden- 
55  za,-  Iddio  tiene  dall'  alto  de'  cieli  le 
55  redini  di  tutti  i  cuori  in  sua  mano: 
55  ora  frena  le  passioni,  ora  allenta 
55  loro  la  briglia  e  così  sommuove  tutto 
55  il  genere  umano  ....  Egli  è  che 
55  prepara  gli  effetti  nelle  cause  più 
55  lontane  e  che  mena  quei  gran  colpi, 
55  il  cui  rimbalzo  conduce  tanto  Iod- 
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55  tano.  Quando  mole  sbrigliare  l'uliì- 
55  mo  e  rovesciare  gli  imperi,  lutto  è 
55  nei  consigli  debole  ed  irregolare. 
5r  L'Egitto,  un  tempo  così  saggio, 
55  cammina  ebro,  stordito  e  vacillante 
55  per  ciò  che  il  Signore  sparse  nei 
55  suoi  consigli  lo  spirito  divertiginej 
55  non  sa  più  quello  che  si  faccia;  é 
55  perduto.  Per  tal  modo  verificasi 
55  ciò  che  disse  1'  apostolo,  che  Dio 
55  è  felice  ed  il  solo  potente  Re  dei  re 
55  e  SignoTe  dei  signori.  Felice,  il  cui 
55  riposo  è  inalterabile,  che  vede  mu- 
55  tar  lutto  senza  mutarsi,  e  fa  tutte 
55  le  mutazioni  con  consiglio  immn- 
55  tabilcj  che  dà  e  toglie  il  potere;  lo 
'1  trasporta  da  uomo  ad  uomo,  da  po- 
55  polo  a  popolo,  per  mostrare  ehe 
55  tutti  non  l'hanno  se  non  in  presli- 
55  to  e  ch'egli  è  il  solo  in  cui  risiede 
55  naturalmente.  55  La  Relazione  della 
distruzione  delle  indie  fa  tradotta  in 
francese  nel  1697  dall'abate  di  Belle- 
garde;  ma  infedelmente  il  traduttore 
l'accrebbe  alla  sua  foggia.  Se  ne  ha 
pure  una  traduzione  latina  a  Franco- 
forte,  i5c)8,  in-4.  (  Trovasi  una  B/o- 
tizia  intorno  a  las  Casas,  nel  tomo  li 
del  Viaggio  alla  Trinità  ed  a  Vene- 
zuela, Parigi,  1812,  del  sig. Daujhsn 
Lavaisse.  ) 

CASAS  (Cristoforo  di  Las  ),  Spa- 
gnuolo,  morto  l'anno  i^'}^,  é  autore 
d'un  Dizionario  italiano-spagnuolo  in- 
titolato: Vocabolario  de  lasdoslenguas 
Toscana  y  Castellana,  Siviglia,  i583, 
in-4.  GiuiioCa.millo,  Italiano,  ne  ha 
dato  un'  edizione  aumentata. 

CASATI  (.  Paolo),  nato  a  Piacen- 
za nel  16  l'j,  entrò  giovane  nei  gesuiti, 
e  dopo  di  avere  insegnato  a  Roma 
le  matematiche  e  la  teologia,  fu  man- 
dato in  Isvezia  alla  regina  Cristina 
ch'ei  fini  di  determinare  ad  abbrac- 
<  iare  la  religione  cattolica  .  Morì  a 
Parma  nel  l'^o-j,  in  età  di  99  anni, 
lasciando  parecchie  «pere  in  Ialino 
ed  in  italiano  .  I  principali  sono  :  > 
Vacuum  proscriptum,  Geaoy»,  i649i 
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2  Terra  maehinis  mota,  Rnma,  i668j 
in-8  ;  3.  Mechanicorum  libri  octo, 
Lione,  i684,  in-4j  4*  ^«  ig""^  disser- 
tationes,  i686  e  1695,  2  parti  in-4^; 
la  prima  a  Venezia  e  la  seconda  a 
Parma,  pregiatej  5.  Deangelis  dispu- 
tatio  theologica.  Piacenza,  1703,  6. 
Hydrostaticae  dissertationeSy  Parma, 
16955  7.  Opticae  disputationes,  Par- 
ma, i^oS.  Ciò  che  v'ha  di  singolare 
si  è  ch'ei  fece  questo  trattato  di  ot- 
tica di  88  anni,  essendo  già  cieco.  La 
morte  sua  cagionò  gran  doglia  ai  dot- 
ti ed  agli  uomini  dabbene.  Veggonsi 
nelle  sue  opere  di  fisica  molte  indagi- 
ni ed  esperienze,  e  non  poche  buone 
vedute. 

CASAUBONO  (Isacco),  nato  a 
Ginevra  nel  1-^59,  da  un  ministro 
protestante,  professò  da  prima  le  belle 
lettere  nella  sua  patria  e  poscia  la  lin- 
gua greca  a  Parigi.  Enrico  IV  gli  con- 
fidò la  custodia  della  sua  biblioteca  , 
nel  1693.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe,  Giacomo  I,  re  d'Inghilterra, 
lo  chiamò  presso  di  lui  e  lo  ricevette 
in  modo  distinto.  Mori  nel  16 14  e  fu 
sepolto  nell'abbazia  di  Westminster. 
Affettò  sempre  di  mostrare  nelle  di- 
spute di  religione  uno  spirito  di  pace; 
y  ma  per  aver  voluto  piacere  ai  cattolici 

ed  agli  ugonotti,  non  piacque  né  agli 
uni  né  agli  altri.  «    IVon  bisogna  dis- 
,•  .  «  simularlo,  scriveva  egli  a  W^ittem- 

/'■^f  «  bogard,  la  grave  differenza  che  tro- 
«  vo  tra  la  nostra  fede  e  quella  dell' 
Î5  antica  Chiesa  mi  produce  molta  in- 
;ì  quietudine;  poiché,  per  non  parla- 
si lare  dell'altre  quistioni,  Lutero  si 
«  é  allontanato  dagli  antichi  sopra  i 
«  sagramenti;  Zwinglio  si  è  allonta- 
ìt  nato  da  Lutero;  Calvino  abbando- 
n  nò  l'uno  e  l'altro,  e  quelli  che  scris- 
»  sero  dopo,  hanno  abbandonalo  Cal- 
si vino.  Se  continuiamo  di  questo  trot- 
'.1  to,  quale  sarà  il  fine  del  tutto?  ....ìi 
Essendosi  uno  de'suoi  figli  fatto  cap- 
puccino, andò  a  chiedergli  la  sua  be- 
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ncdizione:  Te  la  db  di  buon  cuore,  gli 
disse  il  padre.  Nanti  condanno  ne  tu 
mi  condannare  :  compariremo  ambe- 
due al  tribunale  di  Gesà-Crisiu.  Que- 
sto discorso  batteva  sul  falso:  i  cattoli- 
ci non  condannano  alcuno;  ma   cre- 
dono al  Vangelo,  che  non   vuole  che 
una  fede  e    che  una  Chiesa.  Essendo 
andato  in  Sorbona,  gli  fu  detto:  £cco 
una  sala  dove  si  disputa  da  quattro 
cento  anni.-—  Che  vi  si  è  deciso?  chie- 
se egli  tantosto.  Vcdesi  da  queste  rispo- 
ste che  Casaubono  era  piuttosto  porta- 
to all'indifferenza  per  tutte  le  religioni 
che  ad  un  gran  zelo  pel  calvinismo  ; 
indifferenza    che    é  l' effetto    naturale 
dell'  abbandono  della    vera     religione 
nelle  persone  che  hanno  il  senso  abba- 
stanza giusto  per  apprezzare  le  sette. 
Abbiamo    di    lui  :  1.  de'   Commenti 
sopra  parecchi  autori,  Teofrasto,  Ate- 
neo, Strabene,  Polibio,  Polieno,  ecc. 
In  tulli  si  nota  una  letteratura  immen- 
sa, delle  viste    nuove    sopra  parecchi 
passi  male  inlesi:  2.  De  liberiate  eccle- 
siastica liber  singularis,  1607  ,  in-8, 
stampalo    sino  alla  pag.    264,  perchè 
siala  essendo  compostala  differenza  con 
Venezia,   Enrico    IV     ne    fece    cessa- 
re l'impressione.  Questo  frammento  si 
trova  colle    sue    Lettere,    Rotterdam, 
1709,  in  fol.  3.   Delle   Esercitazioni 
sopra  gli  Annali  del  Baronia,  Londra, 
i6i/f,  in-fol.,  che  sonopessime.Ei  non 
ispinse  l'esame  se  non  sino  ai   trenta- 
quattro  primi  anni,  e  fu  detto  con  ra- 
gione che  non  avea  attaccato  V  edijì- 
zio  del  cardinale  se  non  dalle  bande- 
ruole .   Le  Clerc  lo   biasima    di   avere 
scritto  sopra  materie  che  non  intende- 
va abbastanza,  e  che  più  non  era  tem- 
po di  studiare  ne' vecchi  suoi  anni.  4- 
Delle  Lettere  già  citate.  Sono  interes- 
santi per  molte  particolarità  e  soprat- 
tutto per  la  modestia  e  candoreche  vi 
regnano;  due  virtù  che  costituivano  il 
carattere  dell'autore;  vedesi  in  più  di 
un  sito  che  nella  disposizione  del  cuore 
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lîon  epa  lontano  dalla  religione  de'sooi 
padri.  5.  Casauboniana y  Amburgo, 
17  IO, ìn-4. 

GASAUBONO  feerico),  figliuolo 
del  precedente,  nato  a  Ginevra  il  i4 
agosto  iSgQ,  eiiucato  ad  Oxford  e  po- 
scia canonico  di  Canlorberv,  ricusò 
una  pensione  che  gli  offrira  Oliriero 
Croni wello  per  iscrivere  la  storia  del  suo 
tempo.  Morì  nel  lô-ji,  dopo  pubbli- 
cate parecchie  opere  ricercate  per  l'e- 
rudizione quanto  disgustose  per  la 
durezza  dello  stile  .  Le  principali  so- 
no de' CoTwmen//  sopra  Oliato,  Diogene 
Laerzio,  lerocle,  Epitteto,  ecc.  Le  sue 
Lettere  sono  state  stampate  unitamen- 
te a  quelle  di  suo  padre.  (Fra  le  opere 
di  Merico  Casaubono  non  bisogna  "m- 
niet'.ere:  i. Della  credulità  e  dell'incre- 
dulità, 16-0,  in  8;  a.  La  causa  pri- 
ma dei  beni  e  dei  mali  che  accadono 
in  questo  mondo,  iG^S,  in  4:  3.  Trat- 
tato deir entusiasmo  ,  i455j  ^.  Dife- 
sa deW  orazione  dominicale  ecc.  Fe- 
dele agli  Stuardi,  Merico  aveva  per- 
duto, sotto  Cromwello,  tutti  i  suoi 
benefizi^  da  Carlo  II  gli  furono  resti- 
tuiti. ) 

CASAUX  (  Carlo  di  )  ,  console  di 
Marsiglia  nel  tempo  dell'avvenimento 
di  Enrico  IV  alla  corona,  amò  meglio 
trattare  col  re  di  Spagna  che  col  suo 
sovrano.  Aveva  già  mandato  i  suoi  con- 
fidenti a  Madrid  e  dovea  tra  breve 
consrgnare  la  città  al  nimico,  allorché 
un  borghigiano,  chiamato  Sibertat, 
Corso  di  origine,  introdusse  il  duca  di 
Guisa  per  una  porta  che  gli  era  stata 
confidala  ed  uccise  di  propria  mano 
CasauT  nel  i5q6. 

CASCELLIO,  giureconsulto  dotto 
•pecialmenle  nella  materia  dell'eredità 
o  de'fondi  di  terra,  del  quale  Cicerone 
e  Plinio  fanno  menzione  onorevole. 
Quest'ultimo  c'insegna  Cascellio  avere 
avuto  a  maestro  Volcazio.  Era  contem- 
poraneo di  Offilio;  eguale  a  lui  nella 
^*gg^}  come  anche  a  Trebazioi  lì  su- 
però entrambi  per  eloquenza.  Visse 
Tomo  III. 
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■ino  a'  tempi  di  Augasto.  QnlntiliaDo 
ammira  ne'suoi  scritti  lo  studio  dell'an- 
tichità; ma  nel  secolo  di  Pomponio  più 
non  rimaneva  che  il  suo  libro  delle 
Belle  *e/ite«:e, ch'erano  le  risposte  del 
suo  genio  vivace  e  sottile  date  a  quelli 
che  lo  consultavano.  Malgrado  il  conto 
in  che  si  tenevano  e  le  opere  di  que- 
sto giurisconsulto  nel  secolo  nel  quale 
viveva,  e  la  persona  del  giurisconsulto 
medesimo,  non  vedesi  che  sia  salito  ad 
alcuna  dignità  superiore  alla  questura. 
CASEARlUS  (Giovanni  ),  ecclesia- 
stico olandese,  missionario  di  Cochin, 
fece  la  Descrizione  delle  piante  delV 
Bortus  malabaricus,  16-8  e  segocnti, 
1 2  voi.  in  fol.,  ai  quali  bisogna  unire 
V  Indice  di  Commelin,   i6g6. 

CASELIUS  (  Giovanni  Chess'l,  pili 
conosciuto  sotto  il  nome  di  ),  nato  a 
Gottinga  nel  i553,  professò  la  filoso- 
fìa e  l'eloquenza  a  Roslock  e  ad  Hclra- 
stadt.  Faceva  gran  conto  dei  p.idri 
greci,  e  morì  in  quest'ultima  città  nel 
161 5  di  80  anni.  Rannosi  di  lui  pa- 
recchie opere  ed  una  Eaccolta  di  Let- 
tere latine,  i6o4.,  in  8. 

•  CASELLI  (  Carlo-Francesco  )  , 
cardinale,  arcivescovo  diParma,  gran 
croce  dell'ordine  di  San-Giorgio,  mo- 
rì in  aprile  1828  consigliere  intimo 
dell'arciduchessa  di  Parma,  ed  era 
nato  ad  Alessandria  in  Piemonte  nel 
IT 4".  Era  andato  in  Francia  col  car- 
dinale Consalvi  e  eli'  arcivescovo  di 
Corinto  Spina  pel  concordato  del  1801, 
ed  ei  fu  per  onorare  il  suo  zelo  in  ta- 
li negoziazioni  che  Pio  VII  gli  conferì 
il  cappello. 

CASENEUVE  (  Pietro  di  ),  nato  a 
Tolosa  il  3i  ottobre  iSgi,  prebendato 
della  chiesa  di  Santo-Stefano,  morto 
nel  i652,c  autore  delle  Origini  o  Eti- 
mologiedella  lingua  francese,  inserite 
poscia  in  seguito  al  Dizionario  etimo- 
logico di  Menagin.  Abbiamo  pure  di 
lui:  1.  Origine  de'  Giuochi  Floreali 
di  Tolosa,  dove  trovansi  delle  indagini 
curiose,  Tolosa,  iSSq,  in  4,colla/^ite 
"      53 
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dell'autore  di  Bernarflo  Medoni  a.   V 
Allodio  (franc-aleu)  di   Linguadocc^f 
Tolosa j  «6.^1,  in  4;  3.   La   Catalogna 
francese^Tolosa,  '644,  in  4-  Vi  tratta 
«lei  diritti  che  il  re  di  Francia  ha  sopra 
le  eonlee  di  Barcellona  e  del  Rossiglio- 
ne, ecc.  4-  La  Cariletty  romanzo,  To- 
losa, iG44>  in  8;  5.  Vita  di  sanCEd- 
mondoy   in  8.  Era    Caseneuvre  uomo 
dabbene  e  modesto  .    Non    volle  mai 
designare   qual  successere    desiderava 
che  gli  si  desse  nel  suo  benefizio,  e  ri- 
cusò che  si  facesse  il  suo  ritratto.  Era 
versatissiino  nel  <liritlo  pubblico. 
CASES.  Ved.  cazbs. 
CASIMIRO  I,  dello  il  Pacifico,  re 
di  Polonia,  passò  incognito  in  Francia 
sotto  il   nome  di  Carlo,  entrò  ncH'or- 
dine  di  Cluni  e  prese    il    diaconato  . 
Sell'anni  dopo  i    Polacchi,    in  preda 
alle  turbolenze  ed  alle  divisioni  da  poi 
del  suo  allontanamento,  ottennero  da 
Benedetto  IX  nel  lo^i  che  il   loro  re 
rimontasse  sul    trono  e   si  maritasse. 
Dì  ritorno  in  Polonia,   Casimiro  spo- 
sò una  figlia  del  duca  di  Russia   e  ne 
ebbe  parecchi    figliuoli.   Incivilì  i  Po- 
lacchi,   fece    rinascere  il   commercio, 
l'abbondanza,   l'amore    del    pubblico 
bene,    l'autorità  delle   leggi  .     Regolò 
perfettamente  bene  il  di  dentro,  né  il 
di  fuori  neglesse.  Disfece  Maslas,  gran- 
duca di  Moscovia  ,  telseai    Boemi  la 
Slesia  e  stabilì  una  sede  vescovile  a  Bre- 
slavia.  Morì  nel   io58  dopo  un  regno 
di  tS  anni. 

CASIMIRO  III ,  il  Grande  ,  nato 
nel  i3og,  re  di  Polonia  nel  i533,  tol- 
se parecchie  piazze  a  Giovanni,  re  di 
Boemia,  e  conquistò  la  Russia.  Riu- 
nendo ai  talenti  della  guerra  quelli  d* 
un  gran  re,  e  mantenne  la  pace,  e 
fondò  e  dottò  chiese  ed  ospedali,  ed 
eresse  gran  numero  di  fortezze.  Gli  si 
rinfaccia  la  sua  passione  per  le  donne. 
Avendolo  il  vescovo  di  Cracovia  scomu- 
nicalo, dopo  ripreso  inutilmente  de' 
suoi  errori  ,  Casimiro  fece  gettar 
nel  Qume  il  prete  che    venne  a  signi- 
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fic«rgli  la  censnra  j  ma  riparò  poî 
ai  suoi  torti  con  unasinccra  penitenza. 
Sotto  il  suo  regno  fu  che  gli  Ebrei  ot- 
tenero,  per  mezzo  d'  un'  Ebrea,  a  lui 
diletta,  chiamata  Ester,  i  privilegi  de* 
quali  ancora  godono  in  Polonia.  Morì 
da  una  caduta  di  cavallo  dopo  aver  re- 
gnato 37  anni.  (^Con  lui  terminò  la 
stirpe  dei  Prast,  che  regnava  da  ia8 
anni  ,  dopo  V  estinzione  della  quale  î 
Polacchi  si  elessero  de'  re  stranieri, 
prima  cagione  delle  turbolenze  che 
agitato  hanno  quel  paese.) 

CASIMIRO  (San;;  figlio  di  Casimi- 
ro IV.  re  di  Polonia,  e  gran  duca  di 
Lituania,  mori  il  di  4  marzo  i485,  in 
età    di    24  anni.  Rispellato  per  le  sue 
virtù  e  l'innocenza  de' suoi  costumi, 
si  sa  con  quanta  costanza  questo  prin- 
cipe   ricusasse  i   pressanti  inviti   che 
gli  fecero   gli   Ungheresi  di  accettare 
la  corona  di  Ungheria  ,  adonta  delle 
sollecitazioni  e  degli  ordini  di  suo  pa- 
dre reiterati.  »  Fu  il  desiderio  di  sta- 
«  bilire   il   regno  di   Dio    nell'  anima 
Msua,  dice  uno  storico,  che  gl'ispirò  il 
11  coraggio  didispreggiare  i  regni  delia 
»  terra,  e  lo  condusse  a  quel  perfetto 
«  distacco    da  tutte   le  creature  senza 
»  del  quale  pervenuto  mai  non  sareb- 
«  be  a  così   eminente  santità.  »  Fu 
ditto  che  avea    preferito   la  morte  ad 
un  peccato  d'incontinenza  statogli  sug- 
gerito qual  mezzo  di  salvare   la  vita: 
può  essere;    ma  il  virtuoso  principe  , 
rifiutando   il  preteso  rimedio,  poteva 
con    ragione    riguardarlo    come    una 
ciarlataneria  o  almeno    come  una  spe- 
culazione incertissima  ne'  suoi  effetti. 
Nulla  d'  altronde  gì'  impediva  di  con- 
trarre un   matrimonio    legittimo,  e  se 
stato  quello  fosse   un    mezzo  certo  per 
guarire,  non  sarebbe  egli  stato  obbli- 
gato ad  usarne.''  »  Questa   folla  tante 
ÎÎ  volte  ripetuta  ,  dice  Voltaire  ,  e  rife- 
Jì  vita  di  tanti  principi,  è  smentita  e 
«  dalla  medicina  e  dalla  ragione:  «  os- 
servazione che  non  prova  la    falsità  di 
tali  storie^  ma  soltanto  la  saviezza   di 
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coloro  cbe  in  quello  circostanze  hanno 
più  creduto  alla  Tirlù  che  non  a' me- 
dici. Fu  la  sua  rita  pubblicata  in  lati- 
no a  Vilna,  i6o_^,  in  4- 

CASIMIRO  V  (Giovanni),  nato  nel 
1609,  da  Sigismondo  III  re  di  Polo- 
nia e  Costanza  d'  Austria  sua  seconda 
moglie^  sapendo  che  suo  padre  avea 
mostrato  desiderio  di  aver  a  successo- 
re Uladislao,  altro  suo  figlio,  attraver- 
sò i  disegai  della  madre,  che  voleva 
farlo  salire  sul  trono  dopo  la  morte  di 
Sigismondo,  fece  eleggere  suo  fratello 
«  fu  il  primo  a  rendergli  omaggio.  En- 
tralo, nel  1643,  neir  ordine  degesuili 
ne  uscì  tre  anni  dopo  e  fu  cardinale^ 
ma  avendo  saputa  la  morte  di  Uladi- 
•lao  e  del  figlio  suo,  rimandò  al  santo 
Padre  il  cappello,  e  si  fece  eleggere  re 
di  Polonia.  11  papa  gli  accordò  la  di- 
spensa per  isposare  Luiga  Maria  di 
Gonzaga,  vedova  di  suo  fratello.  Ebbe 
a  sostenere  due  volte  la  guerra  contro 
i  Prussiani  e  gli  Svedesi.  Fu  prima 
sconfitto  da  Carlo  Gustavo  re  di  Sve- 
zia^ ma  ebbe  poscia  la  ventura  di  ri- 
spingerlo  e  di  concludere  nel  i6"jo  un 
trattato  col  suo  successore.  L'anno  do- 
po la  sua  armata  riportò  sopra  i  Mo- 
scoviti una  vittoria  in  Lituania.  Certe 
discussioni  che  sollevaronsi  nel  suo  re- 
gno, ed  alle  quali  aveva  egli  medesimo 
dato  luogo  volendo  designare  a  suo 
successore  il  duca  d'Enghien,  figlio 
del  gran  Condè,  gli  ispirarono  del  dis- 
gusto pel  governoj  perilchè,  abdicato 
nel  1668,  andò  a  ritirarsi  a  Parigi 
neir  abazia  diSan-Germano-dei-Prali, 
che  Luigi  XIV  gli  diede  con  una  pen- 
sione conveniente  ad  un  principe  del 
suo  grado.  I  piaceri  di  conversazione, 
ed  il  diletto  delle  belle  lettere  gli  fe- 
cero presto  dimenticare  gli  splendidi 
imbarazzi  del  regno.  Non  volle  mai  a 
Parigi  che  gli  dessero  il  titolo  di  mae- 
sta,  titolo  che  gli  rammentava  la  sua 
gloria  e  le  sue  catene.  Poco  tempo  in- 
naazi  clelP  abdicazione,  consigliando 
a'  suoi  sudditi  d'  eleggere  un  re  sua  vi- 
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ta  durante,  lor  volse  in  ao  discorso 
qnrste  notabili  parole»  n  Piacesse  a 
Ï»  Dio  ch'io  mi  fossi  falso  'profeta  !  ma 
n  certo  è  che  senza  questa  elezione, 
Î1  la  repubblica  sta  per  cadere  in  sac- 
'.t  cheggio  e  divenir  preda  delle  nazio- 
n  ni  vicine.  Il  Moscovita  ed  il  Russo 
ri  pretenderanno  di  aver  diritto  sulle 
ìì  Provincie  che  parlano  la  loro  lingua, 
;i  e  s' impadroniranno  del  granducato 
«  di  Lituania. Le  frontiere  della  Gran- 
r  de  Polonia  saranno  aperte  al  Bran- 
si  deborgo;  e  questa  potenza  si  accor- 
«  derà  colla  Svezia  io  proposito  delia 
51  Prussia  Reale,  dove  faranno  il  lea- 
«  tro  della  guerra  per  disentervi  le 
»  loro  pretensioni.  La  casa  d'  Austria, 
«  per  pure  che  sieno  le  sue  intenzioni, 
«  non  mancherà  di  vantaggiarsi  di 
ÎÎ  questo  spoglio  e  penserà  a'suoiin- 
ìi  terassi  im^>ossessandosi  di  Cracovia; 
ì^poichè  ciascheduno  amerà  megliopos- 
'ì  sedere  una  parte  della  Polonia  pel 
;ì  diritto  del  più  forte  e  a  titolo  di 
51  conquista  che  regnare  sulla  totalit.ì 
v)  del  regno,  assicurato  dagli  antichi 
^  suoi  privilegi  contro  il  potere  de* 
«  suoi  sovrani,  n  E  questa  predizione 
non  si  è  che  troppo  disgraziatamente 
riscontrata  vera  al  termine  del  secolo. 
Il  re  Stanislao,  duca  di  Lorena  e  di 
Bar,  prevedeva  gli  avvenimenti  stessi 
mezzo  secolo  fa.  (^Fed:  il  suo  articolo.) 
Morì  a  Nevers  a'  16  dicen>bre  ifii^a 
in  età  di  65  anni.  Il  corpo  ne  fu  tras- 
portato a  Cracovia  ed  il  cuore  depo- 
sitato neir  abazia  di  San-Germano- 
dei- Prati, 

CASIMIRO  S  ARBIEVO.  Ved.  Sab- 

BIBTVSK. 

CASIN  b'  Arezzo  (  Francesco  Ma- 
ria), nato  ad  Arezzo  in  Toscana  fatto 
essendosi  cappuccino  passato  per  di- 
versi gradi  del  suo  ordine,  ottenne 
sotto  il  pontificato  d'  Innocenzo  XII, 
r  impiego  di  preilicatore  apostolico,  e 
sotto  quello  di  Ciemento  XI  ,  il  cap- 
pello di  cardinale.  Scrisse,  oltre  nna 
traduzione  dei  Consìgli  della  sapie»' 
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za,  dal  francete  in  italiano;  t.  Pane- 
gyrìci  de  diversis  *anctis,M.isaayiQ'j'j , 
in  li;  Venezia,  lô'jg;  2.  AEtas  ho- 
minis,  Firenze,  i68a,  in  8;  3.  Con- 
clones  hahitae  in  palatio  apostolico^ 
ecc.,  Roma,  5  voi.  in  fol. 

-|pGASIRI(Michele),  orientalista  cele- 
bre e  religioso  siromaronita,  nacque  a 
Tripoli  in  Siria  nel  1710;    e  venuto  a 
fare  i  suoi  studi  in  Roma,  vi  ricevette 
gli  ordini  il  ag  settembre  1754..  L' 
anno  seguente  recossi  in  Siria  al  se- 
guito di  don    Gioseffo  Âsscmani  che 
papa  Clemente  XII    mandava  al  sino- 
do dei  maroniti;  è  il  solo  viaggio  che 
abbia  fatto  in  Oriete.  Al  ritorno  rese 
alla  propaganda  un  conto  esattissimo 
delle  opttrioni  religiose    dei  maroniti 
ed  occupossi  ad  insegnare  a  quei  reli- 
giosi le  lingue  araba,  siriaca  e  caldea, 
la  teologia  e  lafdosoGa.  Nel  1748  Fran- 
cesco Ra vago  confessore  di  Ferdinando 
Vi  lo  tirò  in  Ispagna  dove  fu  addetto 
alla  biblioteca  regia  di  Madrid.  Quivi 
tradusse  allora  un'onfra  araba  intito- 
lata: Sole  della  sapienza-,  e  originale 
e  traduzione  si  sono  perduti.  Nel  1748 
eletto    membro  dell'  accademia  reale 
di  storia  di  Madrid,  vi  lavorò  a  racco- 
gliere i  materiali  che  servito  gli  hanno 
a  comporre  la  Biblioteca arabico-ispa- 
na.  Avendolo  il  re  nominato  suo  inter- 
prete per  le  lingue  orientali,    gli  con- 
ferì poscia,  alla  morte  di  don  Leopol- 
do Puig,  r  uffizio  di  capo  biblioteca- 
rio dell'  Escuriale  con  tutti  gli  appun- 
tamenti a  quella  carica  stabiliti.  Casi- 
ri  fece  allora  venire  di  Roma  un  ma- 
1  oaita  versatissimo  nelle  lingue  dell'O- 
1  ienle  nomato  Paolo  Hodad,  e  l'adope- 
rava a  fare  gli  estratti  dei  manoscritti 
che  comporre  dovevano  la  sua  Biblio^ 
teca',  ma  i  due  dotti  disgutaronsi  as- 
sai presto  e  Hodad  lasciò  la  Spagna. 
Casiri  imprese  a  tradurre  in  latino  la 
collezione  araba  dei]canoni  della  chiesa 
di  Spagna  ,  il  cui  manoscritto,  esiste 
air  Escuriale;  ma  si  è  ingannato  ncli' 
origine  che  gli  assegna,  essendo  meno 
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antica  ch'ei  non  pretese.  Né  fu  pi ìi  feli- 
ce nelle  spiegazioni  che  diede  di  parec- 
chie iscrizioni  arabe  che  leg^onsi  nell' 
Alambra  di  Granata  ed  altri  monu- 
menti antichi;  l'accademia  non  le  tro- 
vò degne  d'essere  pubblicate;  ma  quel- 
lo che  assicurerà  per  sempre  a  Casiri 
un  posto  distinto  tra  i  dotti,  si  è  la 
sua  Bibliotheca  arabico-hispana  escii- 
rialensis,  ecc.  Madrid  ,  1760-1770,  a 
voi.  in  fol.  Offre  essa  in  i85i  articoli 
tutti  i  manoscritti  arabi  che  racchiude 
la  biblioteca  dell'  Escuriale.  Il  primo 
volume  contieuR  i  grammatici,  i  poeti,i 
filoioghi,  i  lessicografi,  i  filosofi,  i  mo- 
ralisli,  i  politici,  i  medici,  i  matema- 
tici e  gli  astronomi.  È  il  secondo  con- 
secrato  ai  geografi  ed  agli  storici.  E 
quest'  opera  indispensabile  a  coloro 
lutti  che  vogliono  fare  uno  studio  pro- 
fondo della  letteratura  orientale,  ed  i 
numerosi  estratti  d'autori  arabi  che 
offre  ,  ossono  servire  ad  illustrare  la 
storia  di  Spagna  sotto  gli  Arabi.  Rim- 
proveransi  nondimeno  a  Casiri  alcuni 
falli  di  critica  e  talvolta  difetto  d'  in- 
telligenza del  testo.  Casiri  godè  costan- 
temente del  favore  di  Carlo  VI  e  del 
suo  successore,  e  morì  a  Madrid  a  dì 
12  di  marzo  1791.  Alcuni  anni  prima 
della  sua  morte  avea  perduto  la  me- 
moria e  V  udito. 

CASLON  (Guglielmo),  Inglese,  na- 
to nel  1692  a  Hales-Owen,  esercitò  con 
talento  superiore  1'  arte  di  fondere  ca- 
ratteri. I  suoi  caratteri  arabi  special- 
mente sono  d'  una  bellezza  straordi- 
naria e  presero  il  nome  di  Arabo-In- 
glesi. Formossi  una  grande  fortuna  e 
sul  finire  de'  suoi  giorni  visse  ritiralo. 
Morì  il  23  gennaio  1766. 

CASSAGNES,  o  Cassaigxe  fGiaco- 
mo),  custode  della  biblioteca  del  re, 
membro  dell'  accademia  francese  e  di 
quella  delle  iscrizioni  ,  nacque  a  Ni- 
mes  nel  i636  e  vi  fu  allevato  in  seno 
ad  una  famiglia  opulenta.  Andato  di 
buon'ora  a  Parigi,  vi  si  fece  conoscere 
per  opere    ben  differenti,  Sermoni  e 
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Poesie,  gli  oni  e  V  altre  buoni  pel  «no 
tempo.  Era  sul  punto  di  preilirare  al- 
la corte  allorché  Despréaux  lanciò  con- 
tro di  lui  un  tratto  di  salire  che  of- 
fuscò tutta  la  sua  gloria.  L'abate  Gas- 
sagnes,  troppo  sensibile,  credette  di 
racquistare  la  stima  de!  pubblico  dan- 
do alla  luce  opere  sue.  11  lavoro  e  la 
malinconia  gli  fecero  ben  presto  per- 
dere la  testa  e  fu  posto  a  S.  Lazzaro  , 
dove  mori  nel  1679.  Po'^rassi  »lopo 
di  ciò  sostenere  che  satire  dell'  in- 
dole di  quelle  di  Boileau  sono  compa- 
tibili collo  spirito  del  Vangelo  e  colla 
carità  cristiana  ,  od  anche  coi  diritti 
della  società  umana?  L'abate  di  Brien- 
nc,  condannato  allo  stesso  ritiro  di 
Cassagnes,  ascicura  che  morì  saggio 
cristiano.  La  Prefazione  delle  opere 
di  Balzac  composta  da  Cassagnes,  la 
sua  Traduzione  di  Sallustio  ,  Parigi, 
iS'jSf  in  13,  'ed  alcune  delle  sue  Poe- 
sie comprovano  che  questo  autore  a- 
vrebbe  potuto  fare  qualche  cosa  se 
non  fosse  stato  1'  indebolimento  del 
suo  cervello.  (^Ved.  la  S  cria  dell'  acca- 
demia francese  dell'  abate  d'  Olivet.) 

CA.SSAM  ,  imperatore  de'  Mugoli 
nella  Persia  abjurò  il  cristianesimo  per 
falire  sul  trono  nel  »2f)4-  Soggiogò  la 
Siria,  vinse  il  sultano  d'Egitto,  e  mo- 
rì nel  »3o4,  dopo  tornalo  alla  prima 
sua  religione. 

CA.SS.A.NDRA,  figlia  del  re  Priamo, 
arca  il  dono  di  profezia.  Apollo,  dal 
quale  ricevuto  1'  aveva ,  irritato  del 
dispregio  che  1'  amor  suo  provava, 
screditò  le  sue  predizioni  non  polendo 
toglierle  il  dono  di  farne.  Inutilmente 
annunziò  essa  alla  patria  le  sue  sven- 
ture, che  non  le  fu  creduto  se  non  do- 
po il  fatto.  Cassandra  ,  rifuggila  nel 
tempio  di  Pallade,  il  di  dell'  incendio 
di  Troia,  fu  brutalmente  violata  da 
Ajace  di  Locri,  diverso  da  quello  che 
disputò  1'  armi  d'  Achille.  Mosso  Aga- 
mennone dal  suo  merilo  e  dalla  sua 
bellezza,  la  condusse  in  Grecia  per 
conservarla  nel  suo  palaiio  Clilcnncslra 


CAS 


26  I 


a  lui  moglie  fece  assassinare  1'  amante 
eia  diletta. 

CASSANDRA  (Fedele),  dotta  vene- 
ziana che  applicossi  con  sucesso  alle 
lingue  greca  e  latina,  alia  storia,  alla 
filosofia  ed  alla  teologia.  Giulio  II, 
Leon  X  ,  Francesco  I  ,  Ferdinando 
d'Aragona,  le  diedero  prove  non  equi- 
voche della  loro  stima.  Né  i  dotti  l'am- 
mirarono meno  df-i  principi  e  parecchi 
anzi  vennero  a  Venezia  per  vederla, 
come  onore  del  suo  sesso.  Sostenne  a 
Padova,  dice  Moreri,  delle  tesi  di  filo- 
sofia per  un  canonico  di  Concordia  suo 
parente,  ma  il  fatto  è  falso.  Filippo 
Tommasini  pubblicò  la  raccolta  delle 
sue  Lettere  e  desuoi  Discorsi  e  l'arric- 
chì della  sua  nta. Morì  questa  illustre 
donna  in  età  di  102  anni  nel  iSG^. 

CASSANDRE  (  Giorgio  ),  nacque 
nel  i5i3  ,  e  secondo  altri  nel  i5i5 
nell'  isola  di  Cadsand  presso  Bru- 
ges ,  d'  onde  trasse  il  suo  nome. 
Distintosi  nello  studio  della  legge,  del- 
le belle  lettere  e  della  teologia,  dedi- 
cossi  alla  conversione  degli  eretici  e 
morì  nel  ió6g  in  età  di  55  anni.  Tut- 
te le  sue  Opere  stale  sono  pubblicate 
a  Parigi,  'n  fol.,  nel  1616.  Le  princi- 
pali sono:  il  Trattato  del  dovere  delV 
uome  pio  nelle  dispute  di  religioney 
Basilea,  i56i,  in  8,  contro  del  quale 
Calvino  scrisse  indarno;  ed  il  suo  li- 
bro delle  Liturgìe.  Conviensi  che  sia 
slato  il  primo  a  scrivere  su  questa  ma- 
teria con  scelta  e  con  qualche  cogni- 
zione de'  veri  principii.  Avendolo  I* 
imperatore  Ferdinando  incaricato  di 
attendere  a  pacificare  gli  animi,  impre- 
se a  spiegare  gli  articoli  controver- 
si della  conlessione  di  Augusta  e 
pubblicò  una  Consulta  che  fu  tro- 
vata un  po'  troppo  accomodativa  ; 
ed  è  a  ragione  che  Dnpin  ,  nella 
Biblioteca  degli  autori  ecclesiasti- 
ci del  XVI  secolo ,  ed  il  continua- 
tore della  Storia  ecclesiastica  di  Flen- 
ry  (  testimonio  pochissimo  sospetto) 
gli  hanno  rimproverato  d'avere  troppo 
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favorito  i  protestaati.  Cassandra  non 
coiiosccra  abbastanza  Io  spìrito  dì  get- 
ta; credeva  di  guadagnar  molto  conce- 
dendo moltoj  non  sapeva  che  le  pre- 
tensioni dei  novatori  niisuransi  sem- 
pre sopra  la  debolezza  degli  opponenti. 
Gredesi  inoltre  di  vedere  in  delta 
Consulta  un  uomo  vacillante  ed  incer- 
to tra  la  verità  e  la  menzogna,  tra  T 
errore  e  1'  ortodossia,  tra  1'  apostasia 
e  la  fedej  un  freddo  e  pericoloso  me- 
diatore, riuniente  la  triste  mobilità 
dell'  opinione  alla  sufficienza  d'  un 
negoziatore,  credendosi  atto  alla  con- 
conciliazione perciò  che  non  era  d'al- 
cun partito  fcorae  se  la  vera  religione 
ne  fosse  uno,  o  che  non  si  potesse  es- 
sere di  questo  partito).  Cassandre  ri- 
conobbe i  suoi  torti  prima  di  morire 
con  una  professione  di  fede  altrettan- 
to completa  quanto  sincera.  (  Fed. 
il  Giorn.  stor.  e  letter.,  i5  ottobre 
l'jS'],  pag.  289  —  I  marzo  1788,  pag. 
354.)  ^i  ha  pure  di  queito  dotto  una 
Raccolta  d*  Inni  con  note  curiose. 

CASSANDRE  (  Francesco),  morto 
nel  1695  ,  dedicossi  con  buon  esito 
allo  studio  delle  lingue  greca  e  latina 
e  fece  alcuni  versi  francesi  che  non 
erano  senza  merito.  L'amor  suo  atra- 
bilare  ed  il  carattere  orgogliosamente 
GlosoGco,  offuscarono  i  suoi  talenti  e 
ne  avvelenarono  la  vita.  Visse  e  mori 
nell'oscurità  e  nell' indigenza.  La  sua 
misantropia  lo  segui  sino  nella  tom- 
ba e  provò  tanto  disagio  a  mettersi 
bene  con  Dio  quanto  provatone  avea 
a  ben  vivere  cogli  uomini.  Eccitan- 
dolo il  suo  confessore  all'amore  di- 
vino colla  vista  dei  benefiziiche  avea 
da  Dio  ricevuti:  Ah  sì  !  esclamò  Cas- 
sandre indispettito,  mi  ha  fatto  rap' 
presentare  il  bel  personaggio  l  Sape 
te  come  vii  fa  vivere.  Vedete,  sog- 
giunse mostrando  il  suo  lelticciuolo, 
come  mi  ha  fatto  morire.  Bassi  di  lui: 
i.  lìTraduzione  della  Retorica  di  Ari- 
stotele, Parigi,  16 ']3,  Aja,i7i8,  in  la, 
la  migliore   che    abbiamo  dell'  opere 
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del  fdosofo  greco.  2.  I  Pararelli  sto^ 
TÌci,  in  la,  Parigi,  1680.  Questo  li- 
bro, di  cui  buona  è  l' idea,  Irorasi 
Malissimo  eseguito:  lo  stile  n' è  duro, 
pesante,  scorretto.  3.  La  Traduzione 
degli  ultimi  volumi  del  presidente  di 
Thou  che  Del  Rver  non  avea  termi- 
nata. 

CASSANDRO,  re  di  Macedonia  do- 
po Alessandro  il  Grande,  costrinse  gli 
Ateniesi  a  mettersi  di  nuovo  sotto  la 
sua  protezione  e  confidò  il  reggimento 
della  repubblica  all'oratore  Demetrio 
Falereo.  Niegalo  avendo  gli  Ateniesi 
4i  riceverlo  in  città,  piombò  a  un  trat- 
to sopra  Atene,  impadronissi  del  Museo 
e  ne  fece  una  fortezza,  colpo  impre- 
vednto  che  inlimidì  gli  Ateniesi  e  fece 
loro  aprire  le  porte.  Olimpia,  madre 
di  Alessandro,  fatto  avendo  morire  in 
mezzo  a  supplizi  ricercati  la  moglie, 
i  fratelli,  ed  i  principali  partigiani  di 
Ca<sandro,  «i  se  ne  vendicò  assedian- 
do Pidna.  Olimpia,  forzata  ad  arren- 
dersi fu  dal  vincitore  condannata  a 
morie  e  fatta  perire  in  pari  tempo 
di  Rossane  ,  moglie  di  Alessandro  il 
Grande,  e  di  Alessandro  figlio  di  quel 
conquistatore.  Pervenuto  al  trono  per 
via  di  omicidi,  vi  si  sostenne  collegan- 
dosi con  Selcuco  e  Lisimaco  contro 
Antigono  e  Demetrio.  Li  disfece  en- 
trambi, e  tre  anni  dopo  la  sua  vittoria 
morì  idropico  ,  1'  anno  289  prima  di 
G.  G.  11  filosofo  Teofrasto  dinde  a  que- 
sto sovrano  delle  lezioni  di  politica; 
avrebbe  dovuto  dargliene  piuttosto  di 
moderazione  e  di  saggezza. 

CASSARD  (  Giacomo  ),  nacque  a 
Nantes  nel  i6';2  da  un  armatore  che 
lo  lasciò  in  tenera  età;  sua  madre  il 
mandò  a  San-Malò  perchè  imparasse 
un'arte  che  gli  desse  da  vivere.  Segni 
il  sig.  di  Pointis  nella  sua  spediaione 
di  Gartagena  d^l  i6o-j,  e  la  sua  in- 
trepidità  gli  creò  un  nome.  Datagli  nel 
1703  la  commissione  di  nettare  la  .Vfa- 
nica  dei  corsari  che  l'infestavano  e  di 
reprimere  g  'Inglesi  nel  Mrdilerraneo, 
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i  «uoi  sucessi  gli  fecero  Jare  nel  i'»* 
il  comando  della  flotta  che  attaccare 
«lovçva  le  colonie  portoghesi.  Prese  Ri- 
bera-Grande,  capitale  dell'  isole  di 
Capo-Verde  e  tì  fece  nn  bollino  im- 
menso. Montserra ,  Antigoa  ,  Suri- 
oam,  Curaoao,  appartenenti  agli  In- 
glesi o  agli  Olandesi ,  prosarono  gli 
efletti  della  >ua  braTura  ed  alcune 
pagarono  «li  ricchi  riscatti.  Arrirando 
alla  Martinica  ,  riceruto  l'ordine  di 
unire  la  tua  squadra  a  quella  d'  un 
ufiìziale  di  grado  superiore,  ilentò 
mollo  a  stargli  subordinato  ;  giunse 
anzi  sino  a  «epararsene  per  dar  ades- 
so ad  una  flotta  inglese  alla  quale 
prese  due  vascelli;  ma  al  suo  arriro  a 
Tolone  fu  disgraziato  dalla  corle  per 
simile  insubordinazione.  La  pace  rese 
inutili  i  suoi  talenti.  L'aria  sua  rozza 
e  la  sua  Gerezza  gli  fecero  de'nemici  ; 
e  stancalo  avendo  con  lettere  ed  ingiu- 
rie il  ministero  a  proposito  d'  un  ar- 
mamento fallo  per  la  citlà  di  Marsiglia, 
del  quale  non  gli  si  volea  tener  conto, 
fu  rinchiuso  nel  castello  di  Ham,  dote 
morì  nel   i-j^o. 

*  CASSAS  (Luigi-Francesco),  pit- 
tore ed  architetto,  nato  nel  i-jSG  ad 
Azav-le-Féron  (  diparl.  dell'Indre  ), 
morto  il  di  i.  novembre  182 -j  a  Ver- 
■aglies,  ispettore  generale  e  professo- 
re di  disegno  della  manifattura  reale 
de'Gobelini,  fu  allievo  di  Vien  e  di 
Lagrénée  giovane.  Percorse  negli  an- 
ni 1784-85-86  la  Magna  Grecia,  visi- 
tò rislria  e  la  Dalmazia,  dove  dise- 
gnò gran  numero  di  monumenti  anti- 
chi, tra  quali  si  fa  distinguere  il  ma- 
gnitìco  Palazzo  delV  imperatore  Dio- 
cleziano, e  gli  altri  ediGzi  de'  quali 
avea  quel  principe  arricchito  Salona, 
Spalalro,  ecc.  ,  ed  a  tali  disegni  ag- 
giunse un  itinerario  contenente  delle 
osservazioni  e  ricerche  storiche  di 
grande  utilità  pel  commercio  e  le  arti. 
Fu  quesl'  opera  pubblicala  col  titolo 
di  f  iaggio  pittorico  delt Istria  e  del- 
la, Dalmazia^  un  voi.  iu  fol.  Pervenoc 
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pure  Cassas,  in  mezzo  a  mille  pericoli 
e  colle  più  gravi  fatiche,  a  formare 
una  ricca  e  preziosa  collezione  dei  mo- 
numenti più  notabili  dell' Asia[Minore, 
raccolti  specialmente  nelle  ruine  diPal- 
mira,  Balbek  e  Gerusalemme,  in  quelle 
della  Fenicia  e  della  Palestina.  Trenta 
distribuzioni  di  quesi*opera,iu  fol., pub- 
blicate successivamente  sotto  il  titolo 
di  Tl.aggio  pittoresco  della  Fenicia, 
della  Palestina  e  del  Basso-Egitto, 
riscossero  il  suffraggio  degli  artisti  e 
dilettanti  di  lutti  i  paesi,  e  fanno  vi- 
vamente dispiacere  che  1'  autore  non 
l'abbia  terminala.  ;?  Le  osservazioni 
5?  di  Cassas,  dice  un  suo  biografo  , 
M  gettarono  la  maggior  luce  sopra  gli 
r  annali  de'tempi  più  remoli,  sopra 
«  gli  storici  sacri  e  profani,  e  parti- 
H  colarmenle  sull'uso  degli  ediGzi  soo- 
«  luosi  eretti  dalla  regina  Zenobia. 
;i  Incise  egii  meglio  di  quaranta  lavo 
ÎÎ  le  formanti  una  serie  di  quadri  e 
«  di  siti,  che  ricordano  grandi  e  pre- 
»  ziose  memorir.  Levò  piani  e  pub- 
55  blicò  carte  che  contribuirono  a  fis- 
ÎÎ  lare  importanti  punti  della  geogra- 
J5  fia  antica  ;  la  carta  dell'agro  di 
Î5  Troia,  tra  l'altre,  somministra  dati 
ìì  curiosi  sopra  la  situazione  di  quell' 
51  antica  citlà  e  sopra  quella  dei  monu- 
55  menti  che  Irovansi  ne'  suoi  dintor- 
55  ni.  55  Servirono  pure  parecchi  suoi 
disegni  a  compiere  il  viaggio  del  re- 
gno delle  Due-Sicilie,  pubblicato  dal- 
l'ab.  di  Saint-Non  ,  ed  un  maggior 
numero  de'rimasli  inedili  dovea  esser 
unito  al  viaggio  impreso  dal  sig. 
De  La  Borde,  al  quale  ceduto  aveva 
Cassas  un  portafoglio  contenente  le 
antichità  della  Sicilia.  Gli  si  devono 
di  più  -^4  modelli  dei  'capolavori  di 
architettura  dei  diversi  popoli ,  de' 
quali  il  celebre  Legrand  diede  una 
minuta  descrizione.  Cotale  galleria  , 
che  nel  1809  fu  acquistala  dal  go- 
verno, ossidi  si  trova  all'  Istituto  di 
Trancia.  ^ 

CASSE.  Tei.  DTCAssE. 
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CASSFJM,  fratello  ai  Alì-BcyHamùl, 
terzo  califfo  degli  Arabi  musulmani  in 
Ispagna,  fu  collocalo  sul  trono  dopo  la 
morte  di  suo  fratello.  Se  non  che  Hai- 
ram,  uno  tra'principali  signori  arabi, 
ribellò  contro  di  lui  e  fece  proclamare 
un  altro  califfo    nominato    Mortadha, 
che  era  del  sangue  reale,  ed  il  quale 
voluto  non  avendo  la  città  di  Granata 
riconoscerlo,  si  trovò  ad  assediarla  co- 
stretto e  fu  ucciso    sotto  le    mura  di 
quella.  Non   lasciava    intanto  Cassem 
d'essere  riconosciuto  in  Siviglia,  allor- 
ché la  città  di  Cordova  prestò  omaggio 
a   Zahia,  figlio  di  Ali-Bej-Hamid,  suo 
nipetej   ma  il  costui  regno  non  fu  lun- 
go, che  i  Cordovani  disgustatisi  di  lui, 
richiamarono  Cassem  che|avevano  scac- 
cialo. Non  fu  si    tosto   egli   ristabilito 
sul  trono,  che  chiamò  truppe    dell'A- 
frica per  istabilirvisij  ma  impresa  simile 
gli  concitò  nuovamente  contro  la  città 
inquieta,  di  modo  che  si  ìide  un'altra 
volta  discacciato  senza  speme  di  ritorno. 
Zahia,  suo  nipote    ripresa    avendo    la 
piazza,  s'insignorì  drlla  di  lui  persona, 
e  lo  chiuse  in  una  casa  dove  terminò  i 
suoi  giorni. 

CASSIANO  BASSO  ,  dotto  giure- 
consulto di  Costantinopoli,  fioriva  nel 
secolo  X,  ed  è  autore,  secondo  parec- 
chi dotti,  d'un  libro  inlilolato:  Geopo- 
nica^  sive  de  re  rustica,  da  altri  attri- 
buito a  Costantino  Porfirogeuitoj  Basso 
glielo  dedicò,  cosa  che  può  averlo  fatto 
attribuire  a  quell'imperatore  dalle  gen- 
ti che  poco  intendevano  il  greco. 

CASSIAMO  (Giulio),  eresiarca  del  li 
secolo,  viveva  verso  l'anno  kj^*  Era  il 
capo  dei  docelisti,  eretici  i  quali  im- 
maginavano che  Gesù-Cristo  non  aves- 
se che  un  corpo  fantastico,  o  un'appa- 
renza di  corpo.  Aveva  Cassiano  compo- 
sto dei  Commentari  ed  un  Trattato 
sopra  la  continenza,  opere  che  non 
sono  sino  a  noi  pervenute.  San  Clemen- 
te Alessandrino  le  cita  nelle  sue  Stra- 
niate.    , 

CASSIANO  (Giovanni  )j   fondatore 
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del  monastero  di  San  Vetloic  di  Mar- 
siglia, Scita  o  piullosto  Gallo  di  na- 
zione ,   secondo  la   Storia    letteraria 
della  Francia,  uscito  da   una  famiglia 
illustre  e  cristiana,  stale  essendo  alle- 
vato tra  i  solitari  della  Palestina  e  dell* 
Egitto,  si  propose  di  buon  ora  l'esem- 
pio loro  a  modello.  Sepollosi  con  Ger- 
mano, suo   amico,    parente  e  compa- 
tiioto,  nelle  solitudini  più  remole  della 
Tebaide,  dopo   di    avere  ammiralo  e 
studiato    gli   uomini  più  maravigliosi 
di  quei  deserti,  venne  a  Costantinopoli 
e  vi  fu  fallo  diacono  da  san  Crisostomo 
che  gli  avea  servito  da  maestro^  di  là 
passò  a  Marsiglia  dove  fu  verosimilmen- 
te ordinato  prete.  Quivi  fondò  un  mo- 
nastero d'uomini   ed  un  altro  di  don- 
zelle, diede  loro  una   regola  ed  ebbe 
sotto  di  lui  sino  a  5ooo  monaci.  Igno- 
rasi l'epoca  precisa   della   sua  morte  j 
ma    secondo  la    cronaca  di  san  Pro- 
spero   viveva  ancora  nel  4^^-  Dupin 
rimanda    la  morte  sua   sino    al  ,44» 
e  Baillet   1'  assegna  nel  448  j  ambe- 
due    il    fanno     morire  di    g'J    anni. 
Don  Rivet  pensa  che  terminasse  i  suoi 
giorni  nel  4^4  o  35.  Abbiamo  di  lui: 
1.  dodici  libri  dfWe  Istruzioni  mona» 
stiche  e  24  Conferenze  de'  padri  del 
deserto,  ch'ei  compose  ad  istanza  di 
san  Castore ,    vescovo  di  Api  in  Pro- 
venza. Furono  tradotte  in  2  voi.  in  8, 
i6tì3  ,    da  Nicola  Fontaines,  2  .    un 
Trattato    dell'  incarnazione,    contro 
Nestori©,    fatto    ad  istanza  del    papa 
san  Celestino .  Lo    stile   dei    libri  di 
Cassiano,  scritti  in  latino,  corrispon- 
de alle    cose  che  tratta;   ora    nello  e 
facile,  ora  patetico,'  ma  nulla  tiene  di 
elevato  né  di  grande.    San   Benedetto 
raccomandava  assai  a'suoi   religiosi  la 
lettura  delle  citale  Conferenze.  Vi  so- 
no nella  tredicesima  delle  proposizio- 
ni    che    sembrano    poco    esattamente 
conformi    alla    dottrina  della  Chiesa 
intorno  alla  grazia;  Cassiano  non  a- 
vea     mai    potuto    gustare    quella     di 
sant'Agostino:  pensava  che  avesse  delle 


CAS 

eODsegaenze  disgnstoge  contro  la  bon- 
tà di  Dio  e  la  libertà  dell'uomo^  ma 
volendone  evitare  un  estremo  non  an- 
dò lontano  dalTaltro.  San  Prospero, 
discepolo  e  difensore  di  sant'Agostino, 
scrisse  la  sua  opera  intitolata;  Contra 
Collatorem,  per  confutarlo:  ;i  Ma  al 
"îîtempo  di  Cassiano,  dice  un  critico, 
«  la  chiesa  non  aveva  pronunziato 
«  per  anche  sopra  di  questo  punto, 
51  il  quale  non  fu  deciso  se  non  al 
«  concilio  di  Ragusa  nel  Sag  :  '  per 
r>  conseguenza  l'abbaglio  di  Cassiano 
M  non  tolse  che  la  sua  memoria  ri- 
si manrsse  in  venerazione.?;  L'  ultima 
edizione  delle  Opere  òi  questo  santo 
solitario  è  di  Lipsia,  1722,  in  fol.,  con 
commenti  e  note.  Ve  n'ha  pure  un'e- 
dizione di  Parigi,  1642,  infol.Tro=- 
vansi  nella  Biblioteca  dé'Padri. 

CASSIAINO  (San),  maestro  di  scuo- 
la ad  Imola,  insegnava  a  leggere  a 
scrivere  ai  fanciulli  di  quella  città  , 
quando  alzata  essendosi  una  violenta 
persecuzione  contro  la  Chiesa,  sotto 
Decio  o  Valeriano  ,  e  secondo  altri 
sotto  Giuliano,  fu  arrestalo  come  cri- 
stiano ed  interrogato  dal  governatore 
della  provincia.  Ài  suo  rifiuto  costante 
di  sagrificare  agli  idoli,  il  giudice  eb- 
be la  barbarie  d'  ordinare  che  i  propri 
suoi  scolari  lo  pungessero  co'loro  stili 
(istrumento  del  quale  allora  faccasi  uso 
per  formare  le  lettere  sulle  tavolette 
di  piombo,  di  legno,  di  cera  ecc.),  per 
rendere  la  sua  morte  tanto  più  crude- 
le, quanto  lento  più  fosse  il  supplizio. 
Prudenzio  fa  di  questo  santo  martire 
menzione  ne'suoi  Inni,  Don  Ruinard 
ne  raccolse  gli  Atti.  Trovasi  il  suo 
nome  ai  i3  agosto  del  Martirologio 
di  Reda,  d'Adon,  di  Usuardo,  ecc. 

CASSINI  ('Gian-Domenico),  celebre 
astronomo  ,  nato  a  Perinaldo  nella 
contea  di  Nizza,  l'S  giugno  162  5,  ap- 
plicossi  da  prima  all'astrologia  giudi- 
ziaria; ma  avetjdone  presto  conosciuta 
l'assurdità  passò  all'astronomia,  la  so- 
lidità della  quale  avere  doveva  per  uno 
Tomo  III. 
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spirito  vero  maggiori  allettamenti.  Le 
sue  scoperte  ed  i  successi  suoi  difusero 
ben  presto  il  suo  nome  in  tutta  l'Eu- 
ropa, ed  il  senato  di  Bologna  lo  pre- 
selse  a  rimpiazzare  il  pad.  Cavalieri 
nella  cattedra  d'astronomia.  Si  fu  in 
quella  città  ch'pi  tracciò  una  nuova 
Meridiana^  più  utile  e  più  esatta  di 
tutte  quelle  che  si  erano  sino  allora 
tracciate.  Finita  questa  grande  opera. 
Cassini  regolò  le  differenze  che  le  fre- 
quenti inondazioni  del  Po  ed  il  sno 
corso  incerto  e  irregolare  occasionava- 
no tra  Ferrara  e  Bologna  ,  e  questa 
ultima  per  'ricompensarlo  delle  sue 
cure,  gli  diede  la  sopraveglianza  delle 
acque.  Colbert  invidiava  quest'uomo 
celebre  all'  Italiaj  Luigi  XIV  lo  fece 
domandare  a  Clemente  IX  ed  al  sena- 
to di  Bologna,  solo  per  alcnni  anni, 
affine  di  più  facilmente  ottenerlo  :  gli 
fu  concesso  .  Il  re  lo  accolse  come 
Cesare  avea  fatto  Sosigene,  ed  ebbe 
una  pensione  proporzionata  ai  fatti 
sagrifizi.  Il  papa  e  Bologna  ridoman- 
daronlo  indarno  alcuni  anni  dopo. 
L'academia  delle  scienze,  della  quale 
era  corrispondente,  gli  aprì  in  breve 
le  porte  sue,'  ed  ei  mostrossene  degno 
con  parecchie  Me/none.  Mori  nel  1^12, 
di  88  annL  Come  Galileo,  perdette  la 
vista  negli  ultimi  anni  della  sua  vita; 
disgrazia  che  nulla  scemò  alla  sua 
giovialità.  La  vita  sua  fu  piana  quan- 
to il  suo  carattere  ,  pieno  di  mode- 
stia, di  candore  e  di  semplicità.  Non 
conobbe  i  cieli  che  per  adorare  più 
profondamente  il  Creatore,  del  quale 
narrano  la  gloria  .  Si  ha  di  lui  un 
Trattato  sopra  la  cometa  che  appar- 
ve nel  1 652-55-54 j  un  Trattato  della 
Meridiana  di  San-Petrovio,  i656,  in 
fol.;  parecchi  Trattati  sui  pianeti  e 
delle  Memorie  stimate.  Ei  fu  che  nel 
1671  scoprì  il  terzo  ed  il  quinto  satte- 
lite  di  Giove;  i  due  primi  gli  scopri 
nel  1684.  Inventò  il  metodo  di  rappre- 
sentare l'ecclissi  del  sole  per  tutti  gli 
abitanti  della  terra.  La  meridiana  del- 
34 
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rOssërratorîo  di  Parigi  incominciata 
da  Picard,  fu  dal  nostro  astronomo  e 
da  La  Hire  continuata.  Ved.  il  suo  E- 
logio  tra  quelli  di  Fontenelle. 

CASSINI  (Giacomo),  figliuolo  del 
precedente ,  nato  a  Parigi  il  io  feb- 
braio lô-j^  e  suo  successore  all'acca- 
demia delle  scienze,  ereditò  i  talenti 
di  suo  padre.  Alla  meridiana  di  Fran- 
cia mancava  una  perpendicolare,  ed 
ei  nel  i'^5'5  la  descrisse  da  Parigi  si- 
no a  San-M alò  e  la  prolungò  nel  i'j34 
da  Parigi  sino  al  Reno  presso  Stras- 
borgo.  Morì  nel  1756  ,  di  -79  anni  , 
■ella  sua  terra  di  Thurj,  presso  Cler- 
mont  nel  Beauvaisis.  Era  maestro  de' 
conti.  Le  Memorie  dell'accademia  van- 
no ricche  di  parecchie  delle  sue  osser- 
vazioni. Era  contato  tra  gli  astronomi 
che  meglio  conoscevano  il  cielo.  Si 
hanno  di  lui  due  opere  stimatissime  : 
1  .  degli  Elementi  di  astronomia  , 
Colle  tavole  astronomiche,  »74o>  2 
"ol.  in  4i  2»  Grandezza  e  figura  del- 
la terra f   l'jao,  in  4* 

CASSINI  DI  Thury  (  Cesare  Fran- 
cesco ),  figlio  del  precedente,  maestro 
de'conti,  direttore  dell'  osservatorio, 
astronomo  dell'accademial  delle  scien- 
ze, e  membro  di  parecchie  società 
scientifiche,  nacque  a  Parigi  il  dì  ì'j 
giugno  1714.  Fu  impiegato  a  fare  la 
descrizione  geometrica  della  Francia, 
ed  abbandonatosi  a  quel  lavoro  con 
tutta  l'attività  dell'età  sua,  vi  con&a- 
grò  una  gran  parte  de'suoi  ozi  sino 
alla  morte,  pubblicando  una  Nuova 
carta  di  quel  regno,  Parigi,  1744» 
in  foglio  grande.  Chiamasi  questa  la 
Carta  dei  triangoli.  Le  carte  partico- 
lari levate  geometricamente  sotto  la 
direzione  sua  e  quella  di  Camus  e  di 
Montigny,  devono  essere  in  numero 
di  175.  Ebbe  egli  la  consolazione  di 
vedere  quasi  terminato  interamente 
un  lavoro  così  lungo  e  così  penoso', 
che  gli  fa  onore  ad  onta  de'suoi  difetti 
inseparabili  da  opera  così  grande.  Mo- 
rì del  vajuolo  il  dì  4  settembre    1784. 
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Trovansi  di  luì  parecchie  Memorie 
interessanti  tra  quelle  dell'accademia. 
Fece  delle  addizioni  alle  tavole  astro- 
nomiche di  suo  padre  ;  diede  inoltre 
una  Relazione  di  due  viaggi  fatti  in 
Alemagnaper  determinare  la  gran- 
dezza dei  gradi  di  longitudine  per 
rapporto  alla  geografia  ed  aW  astro- 
nomia, 1763,  in  4j  degli  Opuscoli 
astronomici,  1771,  io  8^  una  Descri- 
zione geometrica  della  terra,  1775, 
IO  4>  ed  una  Descrizione  geometrica 
della  Francia,  1784,.  in  4- 

CASSIO  VISCELLINO  (  Spurio  ) 
si  segnalò  contro  i  Sabini,  fu  tre  vol- 
te console,  una  volta  generale'  della 
cavalleria,  e  due  volle  ottenne  l'onore 
del  trionfo.  Il  suo  umore  irrequieto 
gli  suscitò  dei  nimici.  Fu  accusalo  di 
aspirare  al  regno  e  precipitalo  dalla 
rocca  Tarpea  verso  1'  anno  485  prima 
di  G.  C.  (  Ei,  fu  che  primo  propose 
la  legge  agraria  ma  fu  dai  senato  ri- 
gettata. Vivea  questo  console  1'  anno 
di  Roma    262. 

CASSIO  (  Lucio  Longino^  pretore 
romano,  il  cui  tribunale  formidabile 
venia  chiamato  lo  scoglio  deprli  acca- 
sati.  Gli  SI  attribuisce  la  massima  Cui 
bonOf  il  cui  senso  è  che  ogni  colpevole 
di  qualunque  delitto  si  sia, lo  commet- 
te per  interesse.  Viveva  l'anno  i»3  di 
Gesù  Cristo. 

CASSIO  (  Cajo  Longino  ),  'da  pri- 
ma questore  solto  Grasso ,  si  segnalò 
poscia  contro  i  Parti  e  li  scacciò  dalla 
Siria.  Entrato  essendo  nel  partito  di 
Pompeo,  fu  come  lui  disfatto  alla  bat- 
taglia (tìu-^arsaglia.  Cesare  gli  donò  la 
vita,  ma'l^àrdeole  repubblicano  non 
se  ne  servì  che  per  cospirare  contro 
quella  del  suo  benefattore.  Le  sue 
mire  rimasero  a  lungo  nascoste: aven- 
dole Cesare  scoperte,  rispose  a'  suoi 
amici  che  lo  consigliavano  a  disfarsi 
d*  Antonio  e  di  Doìabella:  5?  Non  sono 
«  questi  bei  garzoncelli,  questi  uomi- 
«  ni  profumati  che  io  devo  temere  , 
»  ma  piuttosto  que'pallidi  e  magri  che 
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r>  «i  picca  DO  d'austerità.  »  Un  giorno 
fece  mettere  al  basso  d'una  statua  inal- 
zata io  onore  di  Bruto  ,  autore  della 
libertà  della  sua  patria  Uiinam  vive- 
resl  îî  Dio  volesse  che  ancor  viressi.'  it 
Un  altro  sparse  un  biglietto  con  que- 
ste parole;  Tu  certo  non  sei  il  vero 
Bruto  poiché  dormi.  Queste  trame  sor- 
de venivano  adoperate  perchè  Bruto 
desse  il  primo  segnale  della  perdita 
del  tiranno.  Cesare  fu  trucidato.  Non 
sapendo  un  congiurato  come  menare 
i  suoi  colpi:  Ferisci ,  disse  Cassio  , 
quando  pur  dovesse  essere  il  mio  cor- 
po. Ottavio  ed  Antonio  presto  ricoi- 
ronsi  contro  i  cospiratori  e  li  raggiun- 
sero a  Filippi  j  Cassio  vi  fu  disfatto  da 
Antonio  mentre  Bruto  riportava  una 
vittoria  compiuta  sopra  di  Ottavio. 
Immaginandosi  Cassio  che  tutto  fosse 
disperato,  si  ritirò  in  una  tenda  e  si 
fece  dare  da  uno  de'  suoi  liberti  la 
morte.  Tanno  4^  prima  di  G.  -  C.  E 
di  lui  che  Bruto  disse  ch'era  l'ultimo 
de'  Romani.  Velleio  Patercolo  disse, 
facendo  il  parallelo  tra  Bruto  e  Cas- 
sio, che  questi  era  miglior  capitano, 
r  altro  più  dabbene  uomoj  per  modo 
che  doveasi  preferire  Bruto  per  ami- 
co e  maggiormente  temere  d'aver  Cas- 
sio a  nimico.  Cassio  era  dotto,  amava 
e  proteggeva  le  lettere.  Ei  fu  contro  il 
suo  consiglio  che  si  diede  la  batta- 
glia di  Filippi ,  volendo  egli ,  con 
ragione,  lasciar  distruggere  dalla  fa- 
me l'esercito  nimico  che  mancava  di 
ogni  cosa. 

CASSIO  (  Avidio  ),  celebre  capita- 
no romano,  si  fece  distinguere  pel  suo 
valore  e  per  la  condotta  sua  sotto  gli 
imperatori  Marco-Aurelio  e  Lucio  Ve- 
ro. Dopo  la  morte,  di  questo  accadu- 
ta r  anno  169  di  Gesù  C. ,  essendo 
stato  Cassio  salutato  imperatore  nella 
Siria,  fu  ucciso  a  tradimento  tre  me- 
si dopo  e  mandatane  la  testa  a  Marco- 
Aurelio,  l'anno  i^S. 

CASSIO  SCEVA,.centurione  della 
6.  legione  che  combatlea    per   Cesare 
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nella  guerra  tra  questi  e  Pompeo,  se- 
gnalossi  in  parecchie  occasioni  in 
terra  e  in  mare.  Essendo  assediato  da 
un  luogotenente  di  Pompeo  in  un  ca- 
stello presso  Dirracchio,  città  dell'Al- 
bania, dove  comandava,  sostenne  tutti 
gli  sforzi  dei  nemici  con  un  coraggio 
invincibile.  Un  presente  di  due  mila 
scudi  fu  il  guiderdone  della  sua  bra- 
vura. jN'è  la  spiegò  meno  sul  mare  al- 
lorché Cesare  rese  tributaria  la  Gran- 
Bretagna.  Essendosi  Cassio  Sceva  im- 
barcato con  quattro  suoi  compagni  in 
una  scialuppa,  ed  attaccatala  ad  uno 
scoglio  vicino  all'  isola,  coperta  da 
gran  numero  di  nimici,  vennero  que- 
sti a  piombargli  adosso  ;  tua  non  si 
smarrì  Cassio  di  coraggio  ben  che  i 
compagni  lo  avessero  vilmente  abban- 
donato. Si  difese  solo  contra  tutti  si- 
no a  tanto  che  ferito  in  più  sili,  get- 
tossi  in  mare  e  a  nuoto  si  salvò.  Cesa- 
re venne  a  riceverlo  a  bordo  e  lodan- 
do il  suo  valore  in  presenza  dell'ar- 
mata, lo  ricompensò  con  200,000  se- 
sterzi, e  lo  fece  centurione. 

CASSIODORO  (  Magno  Aurelio  ), 
Calabrese,  d'ana  famiglia  illustre,  pri- 
mario ministro  del  re  Teodorico,  con- 
sole nel  5i4,  prefetto  del  pretorio  sot- 
to Atalarico,  Deodato  e  Vitige,  lasciò 
il  mondo  dopo  la  caduta  di  quesl'  ul- 
timo principe^  verso  l'anno  S^o.  Fab- 
bricato un  monastero  presso  alla  sua 
patria  vi  si  ritirò  in  età  di  -jo  anni  , 
non  occupandosi  che  della  sua  salute. 
La  sua  solitudine  offriva  ogni  sorta  di 
comodità,  vivai  pei  pesci,  fontane,  ba- 
gni, orologi  da  sole  e  da  acqua,  una 
biblioteca  quanto  ricca  altrettanto  be- 
ne eletta.  Fu  in  tale  ritiro  ch'ei  diede 
alla  luce  il  suo  Commento  sopra  i 
Salmi,  le  sue  Istituzioni  delle  divi- 
ne Scritture,  raccolta  di  regole  pe* 
suoi  monaci  intorno  alla  maniera  di 
studiarle.  Indica  i  principali  autori 
della  scienza  ecclesiastica,  teologi, sto- 
rici, asceticij  propone  loro  per  lavoro 
manuale  di    trascrivere  de'libri,    ap- 
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provando  l'agricoltura  e  la  coltìrazio- 
ne   degli   orli  per  quelli  tra'  solitari 
suoi  poco  atti  alle  lettere^    e  cita  loro 
ì  libri  che  trattano  di  questa  materia. 
Oltre  a  queste  opere  abbiamo   ancora 
di  lui  una  cronaca;  De  gestis  Gotha- 
rum  et  Romanorum,  e  dei  Trattati 
filosofici.  Quello  dell'anima  è  uno  de' 
migliori.  Lo  stile  di  Gasslodoro  è  ba- 
stantemente puro  pel  suo   tempo,  e 
bastantemente  semplice,    benché  pie- 
no di   sentenze  e   di  pensieri   morali. 
Era  solito  dire:  »  Ghe?edrcbbesipiut- 
ì")  tosto  errare  la  natura  nelle  sue  ope- 
«  razioni  che  un  sovrano  non  desse  al- 
»  la  sua  nazione  un   carattere  al  suo 
«  simile.  55  .Faci/mf  errare  naturam, 
ijuam  principem  formare  rempubli- 
cara  dissimilem  sibi.  Morì  santamente 
nel  562,  in  età  di  più  di  gS  anni.  II 
pad.  di  S  an  la-Mar  ta,  morio  superiore 
generale  della  congregazione    di  San- 
M auro,  scrisse  la  Vita  di  questo  auto- 
re, e  l'accompagnò  di  dotte   note,  Pa- 
rigi, 1694,  in  12.11    pad.  Garet,  suo 
confratello,  aveva  pubblicato  una  buo- 
na edizione  delle  sue  opere   nel  1679 
a  Roano,  a   voi.  in  foL  11    marchese 
Maffei  fece   stampare    a   Verona   nel 
1721  un  opera  che  non  era    peranche 
comparsa  alla  luce.  E  intitolata:    Cas- 
siodori  compie xione s  in  Epislolas  , 
Ada  Apostolorum  et  Apocalypsim  , 
in  8.  Fu  ristampata  a  Londra  1'  anno 
seguente. 

GASSIOPEA,  moglie  di  Cefeo,  re 
di  Etiopia,  e  madre  di  Andromeda, 
fu  tanto  vana  da  pretendere  di  supera- 
re in  bellezza  le  Nereidi.  jVeltuno  ven- 
dicò queste  ninfe,  suscitando  un  mo- 
stro marino  che  desolò  il  paese.  Per 
achetare  il  Dio,  Andromeda  fu  espo- 
sta sur  uno  scoglio,  e  già  il  mostro 
scagliavasi  a  divorarla,  ^quando  Per- 
seo, a  cavallo  del  Pegaso  ,  1'  atterrò 
e  r  uccise.  Cassiopea  fu  colla  sua  fa- 
xniglia  collocala  nel  numero  delle  co- 
stellazioni. 

CASS1US(  Bartolommeo  ),  gesui- 
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ta  dalmatìno,  nato  nel  iS^S)  missio' 
nario  in  Turchia  penitenziere  di  San- 
Pietro  a  Roma  sotto  papa  Urbano 
Vili,  diede  al  pubblico;  Institutiones 
linguae  slavonicae,  Roma,  i6o4,  in 
8.  Una  Storia  di  Loretta ,  Roma  , 
1607,  in  8.  Tradusse  il  Rituale  ro- 
mano di  Urbano  Vili  in  lingua  schia- 
vona,  i670,in4,'come  anche  gli  evan- 
geli eie  epistole  del  Messale,  i64i,  in 
fol.  Tradusse  pure  parecchie  Vite  de* 
Santi,  e  fece'  alcune  opere  di  pietà  in 
quella  lingua.  Morì  nel  1 660. 

GASTAG-NARES  (  Agostino  ),  na- 
to il  25  settembre  1687  nel  Paraguai, 
a  Palla,  capitale  della  provincia  di 
Tucuman,  entrò  nella  società  de'Ge- 
suili  e  fu  da  suoi  superiori  destinato 
alle  missioni  de'  Chiquìti.  Gastagna- 
res  che  ardeva  della  brama  di  portare 
la  face  della  fede  a  tulli  i  selvaggi  del- 
l'America, accettò  con  giubilo  l'inca- 
rico per  quanto  penoso  fosse,  senza 
che  1  intervallo  immenso  che  lo  divi- 
deva da  quel  popolo,  i  fiumi  profondi, 
i  precipizi  che  rompevano  i  territori 
cui  aveva  a  percorrere,  nulla  raffred- 
dare ne  potesse  Io  zelo.  La  lingua  de 
Chiquiti  gli  offrì  ancor  maggiori  dif- 
ficollàj  ma  non  si  ributtò  e  in  poco 
tempo  gli  divenne  abbastanza  familia- 
re per  essere  in  grado  di  assistere  1. 
superiori  della  sua  missione  in  un  im- 
presa importante.  Trattavasi  di  stabi- 
lire una  comunicazione  tra  la  missio- 
ne de'  Chiquiti  e  quella  de'  Guarini  e 
di  predicare  il  Vangelo  alle  diverse 
nazioni  situate  nell'intervallo  immen- 
so che  separa  questi  due  popoli.  Ga- 
slagnares  non  si  scompose  pei*  la  pOca 
riuscita  che  l'impresa  ebbe,  e  ben  to- 
sto provò  la  consolazione  di  converti- 
re i  Samachi  e  fondare  fra  essi  una 
missione  alla  quale  impose  il  nome  di 
S.  Ignazio.  Di  là  lavorò  di  nuovo  a 
stabilire  la  comunicazione  tra  i  Chi- 
quiti ed  i  Guarini  e  fece  per  questo 
incredibili  sforzi^  ma  tornarono  inu- 
tili, e  dopo   arrischiata  mille  volte  la 
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Yita  in  qaella  pericolosa  impresa,  si 
trorò  costretto  a  riguadagnare  la  sua 
missione  di  S.  Ignazio.  Seooncbè  stra- 
scinato dal  desiderio  di  acquistare  al- 
la fede  i  Mataguai,  ai  quali  non  era- 
si mai  predicato  il  Vangelo,  la  lasciò 
Ben  presto.  Lo  ricevettero  quei  selvag- 
gi sulle  prime  assai  bene;  già  lavora- 
va anche  a  far  loro  costruire  una  pic- 
cola chiesetta,  allorché  il  cazico  di 
que'popoli  collo  avendolo  in  luogo  ap- 
partato, l'uccise  il  dì  i5  settembre 
1744-  ^1*3  allora  in  età 'di  5'j  anni. 
Tale  fu  la  fine  gloriosa  d'una  vita  in- 
tieramente consagrata  alla  propaga- 
zione della  fede. 

CASTAGMZA  (  Giovanni  di  ), 
benedettino  spagnuolo ,  può  risguar- 
darsi  come  uno  di  quelli  che  pel 
sapere  e  per  la  pietà  più  illustraro- 
no nel  secolo  XVI  l'ordine  di  S.  Be- 
nedetto. Era  predicatore  generale  del- 
la sua  congregazione  ,  e  Filippo  II, 
conoscendone  il  merito  ed  i  talenti 
lo  elesse  suo  elemosiniere  e  censore 
di  teologia  appo  i  giudici  apostolici 
della  fede  ;  e  l' avrebbe  anche  pro- 
mosso a  dignità  più  eminenti  ,  se  1' 
umile  religioso  non  vi  si  fosse  rifiu- 
tato. Caslagniza  aveva  preso  1'  abito 
monastico  all'  abazia  di  S.  Salvador 
d'  Organo,  nella  Vecchia-Castiglia  ; 
morì  nel  i5g8,  a  Salamanca,  nel  mo- 
nastero di  S.  Vincenzo,  dov' erasi  riti- 
rato. Lasciò  le  opere  seguenti:  i.  La 
Vita  de  S.  Benito,  Salamanca,  i585, 
in  8.  E  una  traduzione  della  medesi- 
ma vita  scritta  da  S,  Gregorio  il 
Grande.  Castagniza  vi  aggiunse  le  Vi- 
te di  S.  Mauro  e  di  Santa  Placida. 
2.  Un  Catalogo  dei  principi,  dottori 
e  santi  che  hanno  illustrato  Cordine 
di  S.  Benedetto  ,  e  scritto  in  ispa- 
gnuolo,  Salamanca,  i583,  in  8.  Col- 
locò in  fronte  di  quest'opera  l'appro- 
vazione da  diversi  concili  data  alla 
regola  di  dello  ordine.  3.  Historia  de 
S.Romualdo,  fundador  de  la  orden 
camalduUnsey  Madrid,  1^97,  in  4i 
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tradotta  in  italiano  da  Timoteo  a  Bal- 
nco,  Venezia,  i6o5,  in  4i  ed  in  fran- 
cese, Lione,  161 5,  in  i6j  4-  Vida  de 
S.  Bruno.  Se  Castagniza  non  n'è  au- 
tore, sempre  ne  fu  l'editore.  5.  Insti- 
tutionum  divinae  pietatis libri  quin- 
9ue,  Madrid,  1099,  in  4-  È  quesl* 
opera  una  traduzione  dal  tedescoj  ?i 
si  trova  la  vita  di  santa  Geltrude,  re- 
ligiosa dell'ordine  di  San-Benedettoj 
Castagniza  non  ne  è  che  l'editore, 
ma  vi  aggiunse  delle  note  o  scoli.  6. 
Declaracion  del  padre  maestro,  i6o4 
7.  De  la  perjecion  de  la  vida  Chri- 
stiana; è  r  opera  famosa  fra  i  libri 
ascetici  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
Combattimento  spirituale  ed  alcuni 
autori  pretendono  che  ne  sia  1'  ori- 
ginale. Non  è  nondimeno  senza  con- 
traddizione, che  i  gesuiti,  da  una  par- 
te, l'attribuiscono  ad  Achille  Gagliar- 
do del  loro  ordine  ,  e  dall'altra  ,  i 
teatini  ne  rivendicano  l'onore,  e  v«> 
gliono  che  stato  sia  composto  da 
Lorenzo  Scupoli.  Tuttavia ,  in  una 
dotta  dissertazione  fatta  a  questo 
proposito  dal  pad.  Gerberon  ,  viene 
la  bilancia  a  pendere  in  favore  di 
Castagniza,  e  si  sforza  egli  di  pro- 
vare che  questi  ne  sia  l'autore.  Nel- 
la quale  opinione  viene  appoggiato 
da  Nicolas  Antonio ,  autore  della 
Biblioteca  spagnuola,  il  quale  dice 
che  quest'opera  fu  tradotta  in  latino 
verso  l'anno  i6i3  da  Giacomo  Lor- 
chio,  certosino  di  Friburgo,  e  stam- 
pata a  Parigi  da  Pietro  di  Brosche 
nel  i64a,  in  8j  che  fu  ristampata  a 
Francoforte  nel  1662  con  questo  tì- 
tolo: Pugna  spiritualis,  sive  de  per- 
feclione,  e  poscia  tradotta  in  fiam- 
mingo da  Gerardo  Zaes ,  e  in  ispa- 
gnuoio  con  questo  titolo  :  Batalla 
espiritual.  Se  voglia  eccettuarsene  l* 
Imitazione  di  Gesù  Cristo ,  pochi 
libri  hanno  avuto  più  edizioni  di 
questo. 

CASTAGNO  (  Andrea  del  ;,  nato 
nel  i4o6  io    un    villaggio    chiamalo 
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il  Castagno,  d' ojide  prese  il  jnoiiie, 
fu  il  primo  pittore  di  Toscana  che 
conoscesse  la  maniera  di  dipingere 
ad  olio.  (  ved,  Bruges, Giovanni  di). 
Domenico  di  Venezia  ,  che  apparata 
r  aveva  da  Antonio  di  Messina  ,  ve- 
nuto essendo  a  Firenze,  Andrea  del 
Castagno  ne  ricercò  l'amicizia,  e  gli 
cavò  il  bel  segreto.  Concepì  poi  una 
si  crudele  gelosìa  contro  Domenico  , 
suo  amico  e  benefattore,  che  senza 
riguardo  alle  obbligazioni  che  gli  ave- 
va, una  sera  Tassassinò.  Non  avendo 
Domenico  conosciuto  il  suo  assalito- 
re, si  fece  portare  in  casa  di  quel 
crudele  amico  del  quale  ignorava  la 
perfìdia,  e  morì  fra  le  sue  braccia. 
Nel  i48o  essendo  Castagno  al  letto 
di  morte  dichiarò  quell'  assassinio, 
di  cui  non  aycasi  potuto  scuoprire  1' 
autore,  e  fu  sotterrato  coli' odiò  e  1* 
indigsazione  pubblica.  Saputo  eh* 
ebbe  il  segreto  di  Domenico,  fece 
parecchie  opere  in  Firenze  che  furono 
ammirate.  Fu  egli  che  lavorò  ,  nel 
1478,  un  quadro  fatto  eseguire  dalla 
repubblica,  dov'  era  rappresentato  il 
supplizio  de'congiurati  che  cospirato 
avevano  contro  i  Medici. 

CASTAING  (  N.  ),  dotto  inge- 
gnere,  inventò  verso  l'anno  1680  la 
macchina  per  improntare  i  contorni, 
posta  in  opera  in  tutte  le  zecche  sot- 
to il  regno  di  Luigi  XIV.  Ricompen- 
sò questo  monarca  magnificamente  1' 
inventore,  che  morì  a  Parigi  al  prin- 
cipio del  XVIII  secolo. 

CASTALDI  (  Cornelio  )  nacque  a 
Feltre,  da  antica  famiglia  nel  i^So. 
Dedicatosi  in  pari  tempo  al  foro  ed 
alla  poesia,  allegrando  andava  l'ari- 
dità della  giurisprudenza  coi  diletti 
della  poesia.  Avendolo  la  sua  patria 
incaricato  de'  propri  interessi  appo 
i  Veneziani  ottenne  tutto  ciò  ch'es- 
sa domandava.  Dolse  egualmente  ai 
grandi  ed  a'ielterati  allorché  a  Pa- 
dova, dove  si  stabilì  pel  matrimo- 
nio e    fondò  un  collttgio,   terminava 
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i  suoi  giorni  nel  »536.  Le  sue  Poe- 
sie, lungamente  ignorate,  state  sono 
pubblicate  per  la  prima  volta  a  cura 
di  Conti,  Veneziano,  1767  ,  Parigi, 
Prault,  in  4-  Vi  si  trovano  composi- 
zioni italiane  e  latine  :  le  prime  of- 
frono molta  facilità  ed  una  grande 
abbondanza  d'immagini  :  le  seconde 
ispirano  il  gusto  dell'  antichità.  La 
y  ita  dell'  autore  ,  scritta  con  ele- 
gante semplicità  da  un  patrizio  Ve- 
neto sta  in  fronte  alla  detta  stima- 
bile raccolta. 

CASTALION,  Castiliow,  Castil- 
LOJf  o  Chateillout  ,  eh'  era  il  vero 
suo  nome  (  Sebastiano  ),  nacque  nel 
i5i5  nelle  montagne  del  Delfinatu. 
Lo  studio  delle  lingue  dotte,  e  spe- 
cialmente dell'  ebraica  e  della  greca 
gli  guadagnò  la  stima  e  l' amicizia 
di  Calvino.  Il  quale  patriarca  de'ri- 
formatori  gli  procurò  una  cattedra 
nel  collegio  di  Ginevra;  ma  essendo- 
si con  esso  lui  disgustato  ,  come  ac- 
cade sempre  tra  le  genti  di  fazione 
e  di  setta,  andò  ad  insegnare  il  gre- 
co a  Basilea,  ed  ivi  morì  nel  i563. 
Haunosi  di  lui  parecchie  opere  ,  le 
primarie  tra  le  quali  sono.  i.  una 
Versione  latina  e  francese  della 
Scrittura,  Basilea,  i556,  in  fol.  La 
Versione  francese  ,  stampata  a  Ba- 
silea nel  i555,  infoi.,  è  rarissima. 
In  queste  due  versioni  ei  non  con- 
serva il  carattere  d'un  interprete  de' 
libri  santi,  ma  dà  loro  un  anda- 
mento affatto  profano.  Il  suo  stile 
affettato,  sopracarico  di  ornamenti,  è 
indegno  dell'argomento  e  fa  scompari- 
re quella  semplicità  nobile,  quel  tuo- 
no di  candore  e  di  forza  che  notasi 
negli  originali:  quindi  niuno  le  legge. 
Manca  per  altra  parte  d'esattezza  e 
di  fedeltà,  e  nella  versione  latina  non 
parla  sempre  bene  la  lingua  quan- 
tunque corra  dietro  ai  trrniiui  for- 
biti ed  eleganti.  La  francese  incon- 
trò di  molte  contraddizioni  per  par- 
te  dei  cattolici  e   de'  protestanti.  2. 
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Quattro  libri  dì  Colloquia  sacra ,  Ba- 
silea, i565,  in  8.  Sono  dialoghi  so- 
pra le  principali  storie  della  Bibbin; 
piccola  opera,  scritta  puramente  in 
latino,  ma  non  esente  da  errori.  3. 
Una  Versione  latina  dei  libri  sibilli- 
ni, con  annotazioni;  4«  "n*  Traduzio- 
ne Ialina  dei  Dialoghi  di  Bernardino 
Ochin,  del  quale  dicesi  che  abbrac- 
ciato avesse  i  sentimenti  intorno  alla 
poligamia;  5,  un'  Edizione  dell'Imi- 
tazione di  Gesù  Cristo  ,  stranamente 
sfigurata  non  solo  quanto  allo  stile,  ma 
eziandio  quanto  alla  sostanza  delle  co- 
se. V.  Kempis. 

CASTEEL  (Gerardo),  nato  a  Co- 
lonia ntl  lôô-j  ,  fu  canonico  regolare 
dì  Santa-Croce  ,  e  morì  priore  della 
casa  del  suo  ordine  in  Duisborgo,  nel 
i'j53.  Si  hanno  di  \uì  Controversiae 
ecclesiastico-historicacy  Colonia,  i'j34 
e  i'jB'j  ,  in  4'  Tali  dissertazioni  ,  in* 
numero  di  4^  >  trattano  de'  principali 
punti  controversi  della  storia  ecclesia- 
stica. L'  autore  sopra  la  maggior  parte 
di  tali  quistioni  ,  non  prende  partilo  e 
contentasi  di  riferire  i  molivi  che  dal- 
l' una  parte  e  dall'  altra  si  allegano  e 
lo  fa  assai  fedelmente.  Spesso  copia  Na- 
tale Alessandro. 

CASTEL  (Vr.  Perardo  ),  di  Vire  , 
in  Normandia  ,  avvocato  al  gran  con- 
siglio ,  banchiere  spedizioniere  nella 
corte  di  Roma,  mori  nel  iSS-j.  Lasciò 
parecchie  opere  ,  nelle  quali  esposte 
sono  dottamente  la  teoria  e  la  pratica 
della  materia  de'  benefizi.  Le  più  ri- 
cercate sono  :  1.  le  sue  Questioni  no- 
tabili  sulle  materie  benefiziali ,  Pari- 
gi ,  1679  ,  2  voi.  in  fol. ;  2.  Dejìnizio' 
ni  del  diritto  canonico,  Parigi,  1700, 
in  fol.,  colle  annotazioni  di  du-Nover/ 
Z.  Begole  della  cancelleria  romana  , 
i685  ,  in  fol. 

CASTEL  (  Luigi  Bertrando  ),  geo- 
metra e  filosofo  ,  nato  a  Mompellieri 
il  di  11  novembre  1688,  gesuita  nel 
1703  ì  si  fece  conoscere  a  Fontenelle 
ed  al   padre  Tournemine ,   mediante 
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alcuni  saggi  che  annnnziarano  grandi 
successi .^Era  il  giovane  allora  in  pro- 
vincia ed  essi  lo  chiamarono  alla  capi- 
tale ,  e  così  passò  da  Tolosa  a  -Parigi 
sul  finire  del  i'j2o.  Quivi  sostenne  la 
idea  eh'  erasi  di  lui  preconcetta.  La 
prima  opera  che  diede  alla  luce  fu  il 
suo  Trattato  sulla  gravila  universale^ 
in  2  voi.  in  12,  t'724.  Tutto  dipeodea 
s(*condo  lui  da  due  pi-incipii  ;  dalla 
gravità  de'  corpi  e  dall'  azione  degli 
spinti  ;  una  che  li  facea  tendere  del 
continuo  al  riposo  ,  l'altra  che  rista- 
biliva i  movimenti.  La  quale  dottrina, 
chiave  del  sistema  dell'  universo,  per 
quanto  pretendesi  ,  tale  non  parve  al- 
l' abate  di  Saint-Pierre  ,  il  quale  ben 
che  amico  del  matematico  1'  attaccò  ; 
il  gesuita  rispose;  e  gli  scritti  dall'una 
parte  e  dall'  altra  supponevano  molto 
spirilo  nei  combattenti ,  ma  uno  spiri- 
lo singolare.  La  seconda  opera  del  pa- 
dre Castel  fu  il  suo  Disegno  d'una  ma' 
tematica  compendiata,  Parigi,  174"? 
in  4  »  che  fu  presto  seguito  da  una 
Matematica  universale  ,  1728  ,  in  4- 
E  r  Inghilterra  e  la  Francia  applau- 
dirono a  quest'opera,  e  la  società  rea- 
le di  Londra  aprì  all'autore  le  sue  por- 
te. Il  suo  Cembalo  oculare  terminò 
di  far  conoscere  il  genere  del  suo  spi- 
rito ,  naturalmente  facile  ,  fecondo  ed 
inventivo.  Strascinato  dalla  vivaciuì 
della  sua  immaginazione  ,  i  suoi  siste- 
mi non  erano  da  prima  che  ipotesi  ; 
ma  a  poco  a  poco  credeva  di  venir  a 
capo  di  realizzarli.  In  qualità  di  geo- 
metra ,  poteva  dimostrare  1'  analogia 
dei  suoni  coi  colori  ;  ma  non  vi  avea 
che  un  sognatore  millionario  che  ten- 
tar potesse  di  fabbricare  una  macchi- 
na tanto  costosa  come  quella  del  suo 
Cembalo ,  e  della  quale  impossibile 
era  l'esecuzione.  Bisogna  non  per  tan- 
to confessare  che  quella  chimera  pro- 
dusse dell'  utili  scoperte.  //  vero  siste- 
ma di  fisica  di  Newton  ,  1745  ,  in  4  > 
gli  fece  nell'animo  di  alcuni  dotti  mag- 
gior onore  ,  ma  ad  altri  dispiacque  j 
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che  rispettava  il  Gìosofo  inglese  senza 
che  la  sua  dottrina  gli  paresse  atta  a 
svelare   il  vero   sistema   del   mondo . 
it  Newton  e  Descartes,  diceva,equival- 
M  gonsi  per  r  invenzione  j  ma  questi 
n  avea  più  facilità  ed  elevatezza  ;  ma 
ri  quello  con  minore   facilità  era  più 
«  profondo.  Tal  è  ,  appresso  a  poco  , 
«  i'  indole  delle  due  nazioni.  Il  genio 
«  francese  fabbrica   alto  ;    1'  inglese  , 
-!■>  profondo.  Tutti  e  due  ebbero  l'am- 
*i  bizione  di  fare  un    mondo  ,  come 
5Î  Alessandro  quella  di   conquistarlo  , 
;ì  e  tutti    e  due  pensarono  in  grande 
w  sulla  natura.  »  Bassi  ancora  del  pa- 
dre Castel  un  trattato  intitolato  :   Ot- 
tica dei  colori ,  Parigi,  iq^o^ìatz  , 
ed  altre  opere  ancora.  Le  altre  produ- 
zioni di  questo  autore  sono  meno  im- 
portanti e  consistono  in  opuscoletti  ad 
estratti  sparsi  nelle  Memorie  di  Tré- 
voux ,   alle  quali   lavorò  lungamente. 
(  Fed,  esso  Giornale,  nel  2  voi.  di  apri- 
le  1767.)  Lo  stile  di  Castel  risentiasi 
del  fuoco  dello  spirito  e  dei  deviamen- 
ti dell'  immaginazione  sua.  Un  giorno 
che  dinanzi  a  Fontenelle  parlavasi  del 
carattere  di  originalità  che  portano  le 
opere  di  questo  padre  ,   taluno   disse  : 
w  Ma  è  pazzo.  —  Lo  so  ,  rispose  Fon- 
M  tenelle  ,  e  me  ne  duole  ,  poiché  è 
51  un  gran  peccato.  Ma  io  l'amo  ancor 
«  meglio  originale  ed  un  poco  pazzo  , 
«  che  se  fosse  savio   senza  essere  ori- 
si ginale.  i-i  Morì   Castel  nel   i-^Sj  in 
età  di  69  anni.  Erasi  ritirato  dal  gran 
mondo  alcuni  anni   prima   della  sua 
morte.  Stato  da  prima  molto  socievo- 
le 5  avea   piaciuto  pe'  suoi  motti  e  p^r 
la  vivacità.  I  letterali  che  lo  consulta- 
vano trovavano  in  lui  compiacenza  e 
lumi ,  ed  egli  aveva  con  essi  la  sempli- 
cità che  lo  studio  infonde  ne'veri  dotti. 
Lo  si  trovava  in  mezzo  a'  suoi  libri  , 
agli  scritti  suoi ,  alla  sua  officina  ptl 
clavicembalo  oculare  ,  e  ad  un  nume- 
ro infinito  di  cose   confusamente  am- 
massate nello  stesso  luogo.  L'abate  del- 
la Porle  pubblicò  nel  1765,  in  12,  una 
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raccolta  curiosa,  a  Parigi  col  nome  di 
Amsterdam  ;  è  intitolata  :  Spirito  , 
motti  e  singolarità  del  p.  Castel.  Con- 
tiene questo  libro  gran  numero  di  sog- 
getti ;  1'  autore  non  ne  esaurisce  alcu- 
no ;  tuttavia  pensa  molto  e  spesso  be- 
nissimo- 

■f  CASTELL  (  Edmondo  )  nato  ad 
Hatley  ,  nella  contea  di  Cambridge  , 
nel  1606  ,  è  celebre  per  la  grande    co- 
gnizione che  aveva  delle  lingue  orien- 
tali.   Fece  i  suoi  studi  al  collegio  di 
Emmanuel  a  Cambridge  ,  e  poscia  a 
quello  di  San-Giovanni ,  la  cui  biblio- 
teca gli  facilitava  i  mezzi  di   appagare 
il  suo  gusto  per  le  lingue  dell'Oriente. 
Prese    parte    attivissima     all'  edizione 
della  nuova  Bibbia  poliglotta  pubbli- 
cata da  Walton  ,  e  compose  per  com- 
pletarla un  capolavoro  d'  erudizione  , 
il  Lexicon  heptaglotton.  Quest'  opera 
nella  quale  impiegato  ave»a  diecisette 
anni  d'  ostinato  lavoro  ,  e  che-  gli  co- 
stò 12,000  lire  di  sterlini,  o  per  meglio 
dire  ,  tutta  la  sua  fortuna  e  la  vista 
insieme,  non  corrispose  alla  sua  aspet- 
tativa. Era  stata  pubblicata  nel  iGbg  , 
e  nel  1773  ne  restavano  ancora   mille 
esemplari  nelle  mani  del  suo  dotto  ed 
immortale  autore;  in  cinquecento  che 
se  ne   trovarono   dopo   la  sua  morte  e 
che  marcivano  in  un  granaio  ,  si  durò 
grande  fatica  a  formare  un  solo  esem- 
plare.  Carlo  II  lo  elesse,  nel  .1666, 
suo  cappellano  e  professore  d'arabo  a 
Cambridge.  Ottenne  pure  nel  i668  una 
prebenda  nella   cattedrale   di  Cantor- 
berv  ;  ma  tali  favori   non   1'  indenniz- 
zarono dei  sagrifizi  pecuniari  che  fatto 
aveva,  uniti  alle  perdite  sofferte  nel- 
l'incendio di  Londra.  Morì  nel   i585 
a  Cantorbery.  11  suo  dizionario  porta 
per  titolo:  Lexicon  heptaglotton,  he- 
hraicum  ,  caldaicum  ,  syriacum  ,  sa- 
maritanum,   ethiopicum,   arahicum 
confunctim  ,  et  per.iicum  separatim  , 
cui    accessit    brevis  et   harmonicae 
grammaticae  omnium  preccdentiurn 
Unguarum  delineaiio,  Londra,  i66g, 
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2  vol.  in  fol.  J.  D.  Michaelis  eslrasse 
da  questa  grande  opera  il  Dizionario 
siriaco  ,  e  lo  ha  pubblicalo  con  note  , 
Gottinga,  1^58,  2  voi.  in  4-  ^el  i-jgo 
diede;  Supplementa  ad  lexica  hebrai- 
ca  ,  6  parti  in  4*  Ticcr  pubblicò  nel 
medesimo  formato  :  Lexicum  hebrai- 
cum  Castelli  adnotalis  in  margine 
vocum  numeris  ex  F.  D.  Michaelis 
supplente  ntis  ,  Gottinga,  l'jgoyin  4« 
Diede  parimente  Castel!  una  raccolta 
d'  Odi  ad  onore  di  Carlo  II  con  que- 
sto titolo  :  Sol  AngUae  oriens,  auspi- 
ciis  Caroli  li  regum  o-loriosissimi  , 
1660  ,  i/1  4-  Quest'opuscolo  rarissimo, 
di  Sa  pagine  ,  racchiude  sette  odi  in 
ebraico  ,  caldeo  ,  siriaco,  ecc.  accom- 
pagnate da  una  traduzione  latina.  Ab- 
biamo ancora  di  Castell  un  Discorso 
latino  che  pronunziò  all'  apertura  del 
suo  corso  di  arabo  ;  stampato  a  Lon- 
dra nel  166^,  in  ^,  e  ristampato  nelle 
Orationes  seìectae  clarissimorum  Vi- 
rorum  date  a  Lipsia  per  cura  di  J. 
Erh.  Kappins. 

CASTt-LLANUS  (Pietro).  Ved. 
Chatbi.  (  Pietro  del  ). 

t  CASTbLLESI  rAdriano),  il  cui 
nome  latino  è  Castellensis ,  o  Castel- 
lus,  nato  da  una  famiglia  oscura  di 
Cornato  in  Toscana,  sollevossi  col  suo 
merito  alla  dignità  cardinalizia.  Gli 
studi  scrii  e  profondi  che  fatto  aveva 
rendevanlo  atto  agli  uflìzi  più  impor- 
tanti ;  la  corte  di  Roma  presto  conob- 
be il  suo  merito  ,  sicché  fu  eletto  chie- 
rico e  tesoriere  della  camera  apostolica 
ed  Innocenzo  Vili  lo  mandò  in  quali- 
tà di  nunzio  in  Iscozia  per  ultimare 
le  dissensioni  che  agitavano  quel  pae- 
se ;  ma  saputo  avendo,  prima  di  giun- 
gervi la  morte  di  Giacomo  II  in  una 
battaglia,  si  fermò  in  Inghilterra,  do- 
ve da  Morton  ,  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  fu  presentato  ad  EnricoVIl  come 
r  uomo  più  opportuno  a  servirlo  ap- 
presso la  corte  di  Homa.  Lo  incaricò 
pertanto  il  detto  principe  d'  una  mis- 
sione appo  il  papa  ,  e  pago  della  ma- 
Tomo  III. 
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niera  in  coi  se  n'era  disimpegnato, 
gli  diede  ,  verso  il  i5o5  ,  il  vescovato 
di  Hereford  ,  e  1'  anno  dopo  quello  di 
Bath  e  VVels.  In  quello  stesso  tempo  , 
Alessandro  VI,  succeduto  ad  Innocen- 
zo, lo  creò  cardinale  del  titolo  di  s.  Gri- 
sogono  e  se  lo  scelse  a  segretario  ;  ma 
se  si  creda  agli  storici,  tali  favori  non 
erano  che  un  laccio  tesogli  dal  papa  ; 
poiché  alcun  tempo  dopo  ,  seguendo  i 
consigli  di  suo  figlio  Cesare  Borgia  , 
volle  disfarsi  per  mezzo  del  veleno  e 
di  Castelli  e  di  parecchi  altri  cardina- 
li, affine  d'impadronirsi  delle  ricchez- 
ze loro  che  avevan  voce  di  grandissi- 
me. Ma  per  uno  sbaglio  d'  un  ufGziale 
stesso  del  papa,  il  padre  ed  i  figli  beet- 
tero  il  liquore  avvelenato,  ed  Alessan- 
dro VI  ne  mori  ,  cosi  ricadendo  il  de- 
litto sopra  i  propri  suoi  autori.  Tal  è 
almeno  il  racconto  di  Guicciardini  , 
autore  per  verità  appassionato  ,•  ma 
quello  che  gli  contraddice  ,  Odorico 
Ragueld,  scrisse  sulle  memorie  sospet- 
te della  casa  Borgia.  Incorse  Caslelle- 
si  r  inimicizia  di  Giulio  II  che  succe- 
dette ad  Alessandro,  e  fu  anzi  co- 
stretto ,  per  evitarne  lo  sdegno  ,  di 
andarsi  a  nascondere  nelle  mantagnc 
del  Trentino  ,  d'  onde  non  usci  che 
dopo  la  morte  di  detto  pontefice.  Leo- 
ne X  ,  del  quale  favorita  aveva  1'  ele- 
zione, gli  fece  ottima  accoglienza  j  ma 
si  mostrò  poco  riconoscente.  Determi- 
nato ,  ove  si  creda  a  Paolo  Giovio  ,  da 
un'  indovina,  che  gli  avea  promesso  il 
papato  ,  entrò  nella  cospirazione  for- 
mata dal  cardinale  Alfonso  Petrucci 
contro  il  papa  ;  ma  la  predizione  non 
si  avverò,  che  la  trama  fu  discoperta  , 
e  Castellesi  confessata  la  colpa,  fu 
condannato  ad  un  ammenda  di  26,000 
ducati. Per  non  pagare  la  qual  somma, 
oppure  temendo  che  1'  amnistia  dal 
papa  concessa  ai  congiurati  non  fosse 
sincera  ,  il  cardinale  ,  all'ombra  d'un 
travestimento  ,  fuggì  di  Roma  e  più 
non  si  seppe  di  poi  cosa  fosse  stato  di 
lui.  Pietro  Valeriane  ,  nel  suo  libro 
55 
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De  infelicitate  litteratorum  ,  ilice  che 
il  suo  domestico  Y  assassinò  per  ru- 
bargli ;  ma  altri  pretendono  che  desso 
il  Castellesi,  fatto  avesse  correre  quel 
rumore  affinchè  non  si  pensasse  a  per- 
seguitarlo; .alcuni  finalmente  dicono 
che  passò  a  Costantinopoli  e  che  quivi 
mori.  Leone  X  lo  degradò  dal  cardi- 
nalato e  dichiarò  vacanti  i  suoi  bene- 
fizi. 11  cardinale  di  Corneto  (così  lo 
chiamavano  )  era  dotato  di  massimi 
talenti  ed  illustrò  il  suo  secolo  per 
l'amor  suo  alle  lettere  e  pei  servigi 
che  ad  esse  pmstò.  Era  in  fama  d'uno 
de'  più  abili  latinisti  de'  suoi  tempi  ; 
e  desiderando  di  ristabilire  la  lingua 
degli  antichi  Romani  in  tutta  la  sua 
purezza  ,  fece  di  grandi  spese  per  in- 
coraggiare quelli  che  a  siffatto  studio 
si  dedicavaao  e  per  procurare  buone 
edizioni  degli  autori  latini.  Lasciò  pa- 
recchie opere  notabili  per  una  latinità 
p^ira  ed  elegante;  i.  De  sermone  lati- 
no et  modo  latine  loquendi ,  Basilea  , 
i5i5  ;  Parigi  ,  16285  i"  8  ,  spesso  ri- 
stampalo; 2.  ite  venationc  et  Julii  II 
iter  f  in  versi ,  Venezia,  Aldo  ,  i534-j 
m  8,  e  riunito  all'  opera  precedente  , 
Lione,  Grifio,  i548,  in  8;  3.  De  vera 
philosophia  ex  quatuor  doctorihus 
Kcclesiae^  Bologna,  iSo"^.  Bayle  parla 
ancora  d' una  traduzione  latina  del 
nuovo  testamento,  che  fu  costretto  a 
sospendere  ,  d'  un  trattato  De  Poetis^ 
e  di  versi  fatti  in  onore  della  Vergine. 
Avendo  d'Alembert  preteso  ch'ei  fosse 
impossibile  a'  moderni  di  ben  parlare 
e  scrivere  la  lingua  latina  ,  Girolamo 
Ferri,  professore  di  belle  lettere  a  Fer- 
rara,gli  oppose  gli  scritti  del  cardinale 
in  un'  opera  curiosa ,  pubblicata  in- 
torno a  questo  argomento  a  Faenza  , 
i-j^i,  ed  intitolata  :  Pro  linguae  lati- 
nae  usu  ,  epìstolae  adversus  Alemher- 
t'ium.  ;  praecedit ,  commentarius  de 
rebus  gestis  et  scrìptis  Hadriani  Ca- 
stelli cardinalis ,  quo  imprimis  au- 
ctore  Intinitas  est  restituta.  Intanto 
che  stavasi  nelle  montagne  del  Tren- 
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lino ,  fece  Castcllesi  incidere  a  Riga 
sulla  tomba  di  Polidoro  Casamico , 
amico  suo  ,  questi  due  versi ,  monu- 
mento del  suo  esilio  e  in  pari  tempo 
predizione  della  sorte  che  l'attendeva  : 

EsnUt  Hadriaont:  tn  jam  ,  Polydore  ,  qaieicit 
Eternumque  vales;  aobit  dira  omnia  restant,  i 

CASTELLI  (Bernardo),  pittore  ge- 
novese, nato  nel  i55'7,  eccellente  colo- 
rista ,  riusciva  ne' ritratti.  Dipinse  i 
grandi  poeti  del  suo  tempo  e  fu  da  es- 
si cantato.  Incise  le  figure  della  Geru- 
salemme liberata  del  Tasso  ,  intimo 
suo  amico.  Notasi  nelle  sue  opere  del 
genio,  ma.  troppo  poca  naturalezza. 
Morì  a  Genova  nel  162g  ,  lasciando 
quadri  alla  sua  patria,  a  Roma,  a  To 
rino  ,  ecc. 

CASTELLI  (Valerio),  figlinolo  di 
Bernardo  ,  nato  a  Genova  nel  iGzS  , 
perdette  troppo  giovane  il  padre  suo 
per  poter  approfittare  delle  lezioni  di 
lui,  ma  l'applicazione  supplì  a  quanto 
avrebbe  potuto  sotto  tale  maestro  im- 
parare. Fu  eccellente  nelle  battaglie. 
Commendevoli  sono  le  opere  sue  per 
ingegno  e  buon  gusto ,  colorilo  e  dise- 
gno. Morì  nel  i65r). 

CASTELLI  (  Pietro ),  di  Messina  , 
professore  di  medicina  a  Roma  e  di- 
rettore dell'  orto  botanico  della  sua 
patria,  pubblicò:  1.  llortus  messa- 
nensis,  i64o,  in  4>  ^g-j  2.  De  smilace 
aspera,  i652  ,  in  \. 

CASTELNAU  (Michrle  di),  si- 
gnore di  Mauvissière,  guerriero  ,  let- 
terato ,  e  negoziatore  altrettanto  sin- 
cero che  prudente,  nacque  nel  1620 
alle  Mauvissière  nel  Torenese.  Ricevu- 
to avendo  da  suoi  parenti  la  miglior 
educazione  che  dare  si  potesse  ,  venne 
a  fare  in  Italia  il  suo  garzonato  nel 
mestiere  dell'  armi ,  sotto  il  marescial- 
^  lo  di  Brissac,  il  quale  qui  comandava. 
Segnalossi  Caslelnau  in  Piemonte  ,  in 
Toscana  e  nell'  isola  di  Corsica.  Fran- 
cesco di  Lorena,  gran  priore  di  Fran- 
cia, che  traspirato  aveva  il  suo  merito 
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nascente ,  lo  legò  a  se ,  lo  comlasse 
a  Malta  seco,  ed  al  ritorno  in  Francia 
lo  introdusse  alla  corte  e'gli  procurò  la 
benevolenza  della  casa  di  Guisa.  Dovet- 
te lo  sviluppo  della  sua  riputazione  ad 
un  avvenimento  singolare.  Giovanni  di 
Montine,  vescovo  di  Valenza,  uno  dei 
più  celebri  predicatori  di  quel  tempo 
aveva  il  giorno  di  Pasqua  predicato  di- 
nanzi al  re  j  il  cardinale  di  Lorena 
manifestava  il  suo  dispiacere  di  non 
averlo  potuto  udire ,  e  ciò  presente 
Castelnau,  il  quale  ,  udito  avendolo  , 
si  proferse  di  ripetere  il  sermone  e 
aggiungervi  le  grazie  dell'  oratore,  I"  u 
dal  cardinale  accettata'.la  proferta  pro- 
mettendo il  più  bel  cavallo  della  sua 
scuderia  se  Castelnau  riusciva,  ed  eb- 
be la  ventura  di  riuscire.  Godette  d'al- 
lora in  poi  d'una  considerazione  parti- 
colare ,  e  la  meritava  per  altri  riguar- 
di. Carlo  IX  ed  Enrico  III  l' impiega- 
rono in  parecchie  negoziazioni  quanto 
importanti  altrettanto  diHìcili.  Mori 
nel  1 5g2  ,  dopo  di  essere  stato  cinque 
volte  ambasciatore  in  Inghilterra.  ^Co- 
si generalmente  nota  era  la  sua  lealtà, 
che  adonta  del  costante  suo  attacca- 
mento alla  religione  cattolica  ,  Enri- 
co IV  gli  conQdò  un  comando  nel  suo 
esercito  allorché  si  vide  costretto  ad 
assediare  la  capitale.  Ei  fu  che  dopo 
la  morte  di  Francesco  II  accompagnò 
la  sua  vedova ,  la  sventurata  Maria 
Stuarda,  nel  suo  regno  di  Scozia).  Le 
Memorie  delle  sue  negoziazioni,  pub- 
blicate da  Le-Laboureur,  1669,  2  voi. 
in  fol. ,  ristampato  a  Brusseles  nel 
i^3i  ,  5  voi.  in  fol.,  e  recentemente 
inserite  nella  Collezione  universale  del- 
le memorie  particolari  relative  alla  sto- 
ria di  Francia  ,  sono  del  numero  dei 
monumenti  curiosi  che  ci  restano  del- 
la storia  del  suo  tempo.  Castelnau  avrà 
dato  pure  ,  nel  i^Bg  ,  una  traduzione 
francese  dell'  op*ra  di  Ramus  intito- 
lata :  Liber  de  moribus  veterum  Gal- 
lorum,  in  8.  (L'originale  è  buono,  ma 
la  traduzione  gli  è  molto  inferiore.) 
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CASTELNAU  (  Giacomo  ,  marche- 
se di  ),  maresciallo  di  Francia ,  nipote 
del  precedente.  Segnalossi  in  parecchi 
assedi  e  combattimenti.  Ebbe  il  co- 
mando dell'  ala  sinistra  alla  battaglia 
delle  Dune  ,  il  4  giog^"  i658,  e  fu  fe- 
rito due  giorni  dopo  all'assedio  di  Dun- 
kerque.  Morì  a  Calais,  il  i5  luglio  se- 
guente, di  38  anni.  Il  sig.  Osmont  male 
a  proposito  gli  attribuisce  le  Memorie 
di  Michele  di  Castelnau, 

CASTELNAU  (Enricheta-Giulia  di), 
contessa  di  Murat,  una  delle  muse 
francesi,  muri  nel  i-jiG,  in  età  di  ^5 
anni.  Lasciò  delle  canzoni  ed  altre 
brevi  poesie,  sparse  in  diverse  raccol- 
te. Abbiamo  ancora  di  lei:  1.  /  Fol- 
letti di  Kernosif  romanzo  in  2  parti 
in  12.  2.  De'  Racconti  delle  jate,  in 
3  voi.  j  3.  Il  Viaggio  di  campagna, 
2  voi.  in  12.  La  brillante  riputazione 
che  quest'opere  le  acquistarono  da  pri- 
ma, non  si  è  poi  sostenuta ,  sorte 
frequente  degli  autori  che  si  dedica- 
no a  frivole  produzioni,  e  che  a  ga- 
ranzia dell'  obblio  non  hanno  che  i 
mezzi  dello  spirito. 

CASTELVETRO  (Lodovico),  nato 
a  Modena  nel  i5o5,  preoccupò  co'suoi 
talenti  favorevolmente  il  pubblico.  A- 
vrebbe  potuto  esser  felice  nella  sua  pa- 
triaj  ma  il  furore  di  criticare  turbò  la 
sua  felicità  e  de'  migliori  suoi  amici 
gli  fece  de'nimici.  Videsi  costretto  a 
lasciar  1'  Italia  per  la  Germania.  Di 
ritorno  a  Modena  dopo  dieci  anni  di 
assenza,  fu  accusato  di  aver  tradotto 
un  libro  di  Melantone  e  perseguitato 
dal  santo  offizio.  Siccome  l'affare  pren- 
deva cattiva  piega,  fuggì  a  Chiavenna, 
ne'  Grigioni.  (Fu  condannato,  e  sco- 
municato a  Roma,  come  contumace, 
per  aver  lasciata  quella  capitale  pri- 
ma di  essersi  giustihcato  ed  udita  la 
sua  sentenza  .  )  Si  han  di  lui  degli 
Schiarimenti  sulla  Poetica  di  Ari- 
stotelcy  pieni  di  spirito,  ma  d'una  sot- 
tigliezza che  spesso  degenera  in  cavillo. 
Essendosi  appiccato  il  fuoco  a'Ia  casa 
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dove  abitava,  in  Lioue,  si  diede  a  gri- 
dare: Salvate  la  mìa  Poetical  Era  in 
fatti  la  migliore  dell'opere  sue  e  quan- 
to a  tutte  l'altre  peteasi  beaissimo  la> 
sciarle  bruciare;  La  prima  edizione  di 
delta  Poetica^  che  comparve  a  Vienna 
d'Austria  nel  1670,  in  4>  è  ricercata. 
Si  fa  pur  conto  di  quella  di  Basilea, 
1576,  in  4.  Abbiamo  pure  di  lui;  0- 
jiere  critiche,  1727,  in  4j  "a  Esame 
della  retorica  di  Cicerone,  ed  un  al- 
tro del  Petrarca.  Morì  a  Chiavenna 
nel  iB^i,  di  66  anni.  Era  uomo  sobrio 
ed  unicamente  oocupato  a  suoi  libri- 
Non  volle  prender  moglieper  tema  che 
le  cure  della  casa  lo  stogliessero  dallo 
studio.  Per  nulla  attaccato  alle  richez- 
ze,  abbandonò  ad  un  suo  fratello  quan- 
to possedeva. 

■f  CASTI  (Giovanni  Battista^,  ce- 
lebre poeta  italiano,  nacque  nel  1721 
a  Montefiascone.  Fatti  i  suoi  studi  nel 
seminario  di  detta  città,  dove  fu  poi 
professore,  ottenne  un  canonicato.  Per. 
tempo  ebbe  Casti  inclinazione  alla  poe- 
sia e  molto  decisa,  sicché  se  ne  occu- 
pava con  successo^  ma  le  sue  opere 
piene  d'una  malignità  caustica,  e  spar- 
se di  tratti  che  annunziavano  un  cuo- 
re depravato,  indisposero  contro  di 
lui  e  il  capitolo  ed  il  vescovo.  Casti, 
per  allontanarsi  da  loro,  e  spinto  dal 
proprio  gusto  pei  viaggi,  lasciato  nel 
1702  iVIontefiascone,  andò  in  Francia 
e  di  la  ripassò  in  Italia.  LascioUa  di 
nuovo  per  recarsi  a  Vienna,  ad  invito 
del  duca  di  Rosemberg,  aio  del  prin- 
cipe Leopoldo,  poi  granduca  di  Toscana 
e  quindi  imperatore,  ch'egli  conosciuto 
aveva  a  Firenze.  Presentato  dal  suo 
protettore  all'imperatore  Giuseppe  II, 
ebbe  Casti  da  quel  monarca  favorevo- 
le accoglienza  e  fu  adetto  a  diverse 
ambasciate,  dove  non  avea  verun  im- 
piego, ma  che  gli  facilitavano  il  modo 
di  orrevolmente  visitare  diverse  corti. 
Così  viaggiò  in  Alemagna,  in  Prussia 
ed  in  Russia,  dove  Caterina  II  capace 
quanto   Giuseppe  II  di  apprezzare  il 
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talento  del  poeta  italiano,  gli  fece  be- 
nigno accoglimento.  Morto  essendo  il 
poeta  cesareo,  ossia  imperiale,  Mela- 
stasio,  fu  scelto  Casti  a  quel  posto  per 
le  cure  del  duca  di  Rosemberg.  Casti, 
dopo  la  morte  di  Giuseppe  (i^ôo),  do- 
mandò licenza  e  tornò  in  Italia,  quivi 
dividendo  il  suo  soggiorno  tra  Roma 
e  Firenze,  e  quivi  fu  che  compose  la 
maggior  parte  delle  sue  opere.  Era  già 
stato  a  Parigi  quando  nel  1798  vi  tor- 
nò, accompagnato  da  grande  celebrità, 
e  tutti  i  Ifetterati  soUecitaronsi  a  dimo- 
strargli la  loro  stima  con  un  acco- 
glienza la  pili  lusinghiera .  Cotale  o- 
maggio  reso  a'suoi  talenti,  gli  fece  di 
Parigi  un  grato  soggiorno,  e  cercò 
ancora  di  spargere  maggior  diletto 
nella  vita  che  conduceva,  non  si  ne- 
gando alcuno  dei  piaceri  che  poteva 
ancora  gustare.  Era  pervenuto  all'età 
di  82  anni,  allorché  uscendo  tardis- 
simo, nel  mese  di  febbraio  i8o3,  da 
Una  casa  nella  quale  avea  pranzato, 
fu  colto  da  un  gran  freddo  e  quindi 
da  un  febbre  che  resistè  a  tutti  i  so- 
corsi  dell'arte.  Pare  che  morisse  nei 
principii  d'irreligione  che  avea  profes- 
sati in  parecchie  delle  sue  opere.  Era 
l*  abate  Casti  lungamente  vissuto  in 
mezzo  alle  cortlj  le  osservazioni  che 
vi  avea  fatte,  la  sua  giocondità  e  l'in- 
dole sua  portata  alla  satira,  rendeva- 
no viva  e  piccante  la  sua  conversazio- 
nej  e  sarebbe  stata  gratissima  s'ei  non 
si  fosse  troppo  spesso  preso  piacere 
di  esercitarvi  il  suo  spirito  sopra  ma- 
terie licenziose,  ed  anche  di  volgere 
in  ridicolo  la  religione,  cui  pel  suo 
carattere  dovuto  avrebbe  doppiamente 
rispettare.  Componeva  con  facilità  e 
lavorava  continuamente.  Né  la  vecchiez- 
za gli  raffreddò  l'immaginazione,  che 
ancora  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
era  così  ardente,  che  per  calmarla  era 
costretto  a  ricorrere  a  mezzi  per  così 
dire  meccanici.  Teneva,  per  esempio, 
sul  letto,  dove  mai  sempre  lavorava, 
un  mazzo  di  carte  da  gioco,  e  quando 
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sculiasi  troppo  esaltata  la  testa,  giuo- 
cara  da  6e  solo  e  ad  alta  voce,  riden- 
do come  tiD  fanciullo  da'  bei  tratti  che 
faceasi  a  se  stesso,  e  poi  si  rimetteva 
all'opera.  Riuniva  tutti  i  talenti  che 
costituiscono  un  gran  poetaj  la  grazia, 
r  eleganza,  la  facilità,  la  verità  delle 
immagini  splendono  nelle  opere  suejed 
è  a  dolersi  che  la  cattiva  scelta  di  parec- 
chi suoi  argomenti  offuschi  queste  bel- 
le qualità.  Gran  numero  di  letterati 
francesi  ed  italiani  asistette  a'suui  fu- 
nerali, ed  il  dottor  Corona,  medico 
italiano,  pronunziò  sulla  sua  tomba  un 
Discorso  eloquente,  l'estratto  del  qua- 
le fu  inserito  in  francese  nella  Decade 
filosofica,  ed  era  appunto  il  luogo  che 
gli  conveniva.  Le  principali  produzio- 
ni di  Casti  sono:  i.  Novelle  galanti. 
Gran  numero  di  edizioni  ha  avuto 
quest'opera:  la  più  accurata  e  più  com- 
pleta è  quella  stata  data  a  Parigi  nel 
i8o4  con  questo  titolo:  Novelle  di 
Giamb.  Casti  in  3  volumi.  Compren- 
de ^S  novelle,  che  sono  quasi  tutte 
sommamente  licenziose,  e  nelle  quali 
di  sovente  la  religione  non  è  più  rispet- 
tata de'costuniij  le  più  immorali  sono 
tra  l'altre.  L'angelo  Gabriele,  la  Bolla 
di  Alessandro  VI,  la  Papessa  Giovan- 
na, e  sgraziatamente  acquistano  uq 
grado  maggior  di  licenza  per  lo  stile 
pieno  di  vivacità  e  d'eleganza  nel  qua- 
le sono  scritte.  2.  Gli  Animali  parlan- 
ti, poema  in  26  canti,  Parigi,  1801, 
3  voi.  in  8.  E  di  tutte  le  opere  di  Casti 
la  più  considerabile  e  meglio  scritta: 
Ma  alla  licenza  dalla  sua  penna  inse- 
parabile, unisce  qui  una  salira  amara 
delle  corti,  nella  quale  il  lione  re,  ti- 
ranno imbecille,  ha  per  ministro  di 
stato  la  volpe,  il  lupo  è  ministro  delle 
finanze,  comanda  la  tigre  agli  eserciti, 
ed  il  cavalier  servente  è  Vasino  Zam- 
"piere.  Imprese  questo  poema  al  suo 
arrivo  in  Parigi,  e  vedesi  che  sagrificò 
alle  idee  del  tempo.  3.  Poema  tartaro. 
K  un  poema  satirico  in  la  canti,  del 
quale  la  corte  di   Caterina  li  arcagli 
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somministrato  il  soggetto.  L'azione 
viene  trasportata  in  Asia  e  veggonsi  fi- 
gurare sotto  nomi  supposti  l'impera- 
trice, che  vi  è  chiamata  Cattuna,  il 
czar  Pietro  III  suo  marito,  Ottai;  il 
granduca  Paolo,  che  regnò  poi,  Cajuc- 
co.  Il  favorito  Orloff,  suo  fratello  Ales- 
sio, gli  altri  suoi  fratelli,  il  favorito 
Potemkin,  hanno  pure  nomi  finti.  L' 
ultima  edizione  di  quest'opera  è  del 
1802,  Milano,  2  voi.  in  12  piccolo.  Non 
ha  questo  poema  il  merito  dell'altre 
sue  opere,  ma  crcdesi  che  non  esista 
ancora  quale  l'ha  fatto  l'autore.  4-  Poe- 
sie Anacreontiche,  Bologna,  1793,  in 
8;  5.  tre  Opere  buffe;  una  è  intitolata 
La  Grotta  di  Trojonio,  dove  il  poeta 
si  burla  dei  prelesi  {Jlosohj  l'altra,  // 
re  Teodoro  in  Venezia,  cavata  da  un 
episodio  del  romanzo  di  Candido  di 
Voltaire^  la  lerza.  La  Congiura  di 
Cattilina,  dove  mette  in  ridicolo  non 
solo  quel  congiuralo,  ma  ben  ancora 
Cicerone  ed  il  senato  romano.  Non  sì 
può  non  trovare  quest'opera  comicissi- 
ma subitochè  abbiasi  preso  il  partito 
di  non  inquietarsi  per  la  profanazione 
d'un  nomecosì  rispettabile  come  quel- 
lo di  Cicerone.  Pretendesi  che  un  a- 
mico  dell'abate  Casti,  a  Parigi,  abbia 
ancora  in  mano  alquante  altre  sue  ope- 
re inedite. 

CASTIGLIONE.  Ved.  Bbxbdbtto 
(11). 

CASTIGLiO?JE  (  Giuseppe  ),  poeta 
e  critico,  nativo  di  Ancona,  ammoglios- 
si  a  Roma  nel  i582,  divenne  governa- 
tore diCorneto  nel  iSgS,  e  mori  verso 
il  1616.  Occupavasi  a  far  de'  versi  la- 
tini sopra  i  diversi  avvenimenti  del  suo 
tempo  ,  e  fece  pure  alcune  opere  di 
critica,  contenute  in  un  libro  stampato 
col  titolo  di  Variae  lectiones  et  opU' 
scala,  Roma,  1594,  in  4- 

CASTIGLIONE  (Baldassare),  poeta 
nato  a  Casatico,  nel  ducato  di  Mantova 
l'anno  1478,  seguì  sulle  prime  la  car- 
riera dell'armi,  e  rese  di  grandi  servi- 
gi al  duca  di  Urbino,  che  lo  mandò  in 
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ambasciata  presso  Enrico  VII  re  d'In- 
ghilterra: malgrado  il  corto  soggiorno 
ch'ei  fece  alla  corte  di  quel  principe, 
seppe  talmente  piacergli  che  ne  ricevet- 
te l'ordine  dalla  Giarettiera.  Rientralo 
in  Italia  sposò  Ippolita  Torcila,  donna 
di  gran  bellezza  e  d'  ingegno  alla  bel- 
lezza superiore.  Tale  unione  formata 
dall'amore  e  dallaconformitàdei  gusti, 
non  durò  che  4  anni.  Leone  X  per  con- 
solarlo della  pcniita  di  tal  moglie  avca 
risoluto  di  dargli  il  cappello  cardinali- 
zio. Clemente  VII,  a  quel  ponteûce 
nipote,  ebbe  per  Castiglione  la  stessa 
considerazione  del  zio,  e  l'inviò  a  Car- 
lo-Quinto per  trattare  degli  affari  del- 
la santa  sede,  drlla  Chiesa  e  del  papa. 
Guadagnò  Castiglione  intieramente  le 
buone  grazie  di  detto  principe,  che  lo 
elesse  al  vescovato  di  Avila;  ma  ei  non 
volle  accettarlo  prima  della  conclusio- 
ne della  pace  ch'era  venuto  a  maneggia- 
re. Morì  a  Toledo  poco  prima  che  fos- 
se terminala,  nel  iSzg,  in  età  di  So 
anni,  pianto  e  dal  papa  e  dall'impera- 
tore. Le  sue  opere  in  versi  ed  in  pro- 
sa gli  acquistarono  la  riputazione  di 
gran  poeta  e  di  scrittore  delicato.  Il  suo 
Cortigiano^  dagli  Ilaliani  chiamato 
libro  aureo,  è  una  produzione  sempre 
nuova  adonta  del  jnutamento  dei 
costumi.  Chi  potea  meglio  dar  precet- 
ti ai  Cortigiani  di  colui  eh'  era  egual- 
mente piacciuto  in  tante  corti  diverse, 
a  Parigi,  a  Londra  e  a  Madrid?  E  sta- 
ta quest'opera  tradotta  in  francese; ma 
per  bene  che  la  si  faccia,  la  versione 
sarà  sempre  inferiore  all'originale.  La 
prima  edizione,  data  nel  iSaS,  in  fol. 
a  Venezia,  è  poco  comune.  Le  Poesie 
latine  di  Castiglione  riuniscono,  se  si 
creda  a  Scaligero,  l'elevatezza  dei  pen- 
sieri di  Lucano  all'eleganza  dello  stile 
di  Virgilio.  La  delicatezza,  il  diletto  , 
caratterizzano  le  sue  Elegie.  Stimabili 
pur  sono  le  sue  Composizioni  italiane 
al  pari  delle  latine,  e  si  può  collocarne 
l'autore  tra  quelli  che  maggior  onore 
fecero  al  suo  secolo.  Trovausi  alcune 
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sue    poesie   nelle   Deliciae  poetarum 
italorurn. 

t  CASTILUON(  Giovanni),  nato 
a  Tolosa  nel  iijiS,  fu  prima  avvocalo; 
ma  presto  lasciò  il  foro  per  dedicarsi 
alle  belle  lettere.  Fu  membro  dell'  ac- 
cademia de'Giuochi  Floreali,  e  fondò 
il  liceo  di  Tolosa.  Morì  in  questa  città 
il  dì  primo  gennaio  l'jgg.  Le  opere  che 
lasciò  ed  ebbe  pubblicate  sotto  il  velo 
dell'anonisrao,  sono:  1.  Passatempi  Ji- 
losofici  e'ietterari  di  due  amici  (  col 
conte  di  Turpin)  ,  i-jôi-i-^SG,  2  vol. 
in  la;  a.  Biblioteca  azzurra  intiera- 
mente rifusa  ed  accresciuta,  Parigi, 
l'j'jo,  4  voi.  in  12  e  in  8.  Contiene 
questa  biblioteca  parecchie  storie  ro- 
manzesche, come  quelle  di  Roberto  il 
Diavoloy  Riccardo-se nza-Paura  y  ecc. 
3.  Lo  Spettatore  francese,  1774,  '776 
in  8;  4-  Aneddoti  chinesi,  giaponesi, 
siamesi,  ecc.  Parigi  1774?  JQ  8;  5. 
Ristretto  istorico  della  vita  di  Maria 
Teresa,  '7^*j  *d  '2.  Contribuì  Castil- 
hon  con  suo  fratello  (Giovanni-Luigi), 
alla  Redazione  del  Giornale  enciclo- 
pedico, di  quello  di  Trevoax,  e  pub- 
blicò parecchie  Memorie  nel  Giornale 
di  giurisprudenza  di  suo  fratello  ,  e 
delle  B/otizie  biografiche  nel  Necrolo- 
go  degli  uomini  illustri  della  Francia. 
Alcuni  biografi  gli  attribuiscono  anche 
il  romanzo  di  Odazio,  ma  quest'ope- 
ra è  di  Carra.  —  Castilhox  (Giovan- 
ni-Luigi), fratello  del  precedente,  nato 
a  Tolosa  nel  17^1  avvocato,  e  membro 
dell'accademia  de'  Giuochi  Floreali, 
coltivò  con  buon  esito  le  IcUere.  Inco- 
minciò la  carriera  letteraria  con  tre 
Dicorsi  coronati  dall'accademia  sud- 
detta: I.  L'amore  reciproco  del  prin- 
cipe e  de" suoi  sudditi  e  V appoggio  più 
saldo  d'uno  stato  monarchico,  1.7 5ti; 
2.  Quanto  le  belle  lettere  debbano  alle 
scienze,  »753;  3.  Quanta  vergogna 
sia  aver  più  riguardi  al  viz.io  che 
non  al  ridicolo,  17S8.  Gian-Luigi  la- 
vorò unitamente  a  suo  fratello  e  ad  al- 
tri letterali    in  molle  opere  periodiche 
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e. alla  compilazione  di  diversi  giornali. 
Con  Robinet  pubblicò  una  Raccolta 
di  composizioni  nuove  ed  interesanti 
sopra  temi  di  letteratura  e  di  mo- 
rale, l'yGg,  5  voi.  in  12,  e  dieci  Rac- 
colte Jilosnjiche  e  letterarie.  Buglione, 
i'76q-»'7';6,  «o  Tol.  in  12.  Gian-Luigi 
Castilhon  diede  pure  alla  luce  gran 
numero  d'opere  drlle  quali  è  egli  solo 
l'autore.  Le  principali  sono:  1.  Saggio 
sopra  glierrori  e  le  superi tizioni,  Am- 
sterdam, 1765,  in  12;  lo  slesso  con 
addizioni,  1766,  2  voi.  in  8;  2.  Storia 
generale  dei  dogmi  ed  opinioni  filo- 
jìche  da'piìi  antichi  tempi  sino  a  gior- 
ni nostri,  Londra  ^Ginevra),  l'^ôg,  3 
vol.  in  8;  5.  Saggi  di  fdosojia  e  di 
morale  imitati  da  Plutarco,  Buglione, 
l'^'jo,  in  8;  4-  Considerazioni  sulle 
eause  fisiche  e  morali  della  diversi- 
tà deltingegno,  dei  costumi  e  del  go- 
verno delle  nazioni,  i-jGg,  in  8;  se- 
conda edizione  accresciuta,  i^-yO,  3 
voi.  in  12.  Quesl'  opera,  ricavata  in 
parte  dallo  Spirito  delle  Nazioni  di 
Ëspiard  della  Borde,  fu  tradotta  in  te- 
desco, Lipsia,  i^'o,  in  8. 

CASTILLK  (Giovanni  di),  abile  me- 
dico dell'università  di  Lima,  capitale 
del  Perù,  riunì  alle  cognizioni  dell'ar- 
te sua  una  pietà  solida  che  gli  guada- 
gnò la  stima  e  la  considerazione  de- 
gli uomini  dabbene.  Fu  a'  suoi  lumi 
che  ricorse  l'arcivescovo  di  Lima  per 
l'eiauie  dello  spirilo  e  della  condotta  di 
santa  Rosa,  che  pareano  tanto  straor- 
dinari. Soddisfece  Castille  a  questa 
commissione  con  prudenza,  approvò  lo 
spirito  che  guidava  quella  serva  di  Dio, 
e  la  deposizione  sua  fu  dalla  sacra  con- 
gregazione bene  accolta.  Compose  poi 
un  libro  di  Teologia  mistica,  appro- 
vato da  Urbano  VHI.  Finalmente,  pie- 
no d'anni  e  dìmortiGoazioni  volontarie 
cadde  infermo,  il  che  non  gli  impedi 
di  domandare  l'abito  di  S.  Domenico 
che  gli  fu  concesso  ma  non  portò  lun- 
gamente, essendo  morto  poco  dopo  il 
♦gsettembre  i655,  inodore  di  santità. 
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CASTILLO  (Matteo  di;  nato  a  Pa- 
lermo nel  i66i,  entrò  nel  iG-jr)  nell* 
ordine  di  S.  Domenico,  insegnò  con 
ottimo  successo  la  teologia,  e  fu  con- 
siderato come  eccellente  predicatore. 
Morì  questo  religioso  verso  Vanno  i-j 20. 
Bassi  di  lui  V  Elogio  funebre  del  padr. 
/angelo  Maria,  reli  giosodeW  Osservan- 
za di  S.  Francesco;  uà  Compendio 
della  vita  di  S.  Fincenzo  Ferreri;  set- 
te Dialoghi  in  Tersi,  eduna  Storia  dei 
regolari  natia  Palermo  che  resi  si  so- 
no famosi  per  santità  e  dottrina. 

CASTILLO-Y-SAAVEDRA  (  Anto- 
nio del^,  pittore,  nato  nel  i6o3  a  Cor- 
dova, in  Ispagna,  morto  nella  stessa 
città  nel  1667,  in  età  di  64  anni.  Do- 
po la  morte  di  suo  padre.  Agostino 
Castillo',  del  quale  fu  discepolo,  si  recò 
a  Siviglia  per  perfezionarsi  nella  scuo^ 
la  di  Francesco  Zurbaran.  Di  ritorno 
in  patria  meritò  la  slima  de'suoi  com- 
patriotli  colle  sue  opere.  La  riputazio- 
ne sua  vi  si  è  anzi  talmente  conserva- 
ta, che  non  si  passa  per  nomo  di  buon 
gusto  se  non  si  possegga  alcun  dipinto 
di  questo  artista.  Trattò  con  eguale 
riuscita  la'S'?orm,il  Paeseed  iìRitrat-  ' 
to.  Ottimo  è  il  suo'  disegno,  ma  il  co- 
lorito mancadi  grazia  e  di  buongusto» 
Dicesi  che  tornato  a  Siviglia  fu  preso 
da  sì  fiera  gelosia  alla  vista  dei  qua- 
dri del  giovane  Murillo  ,  la  cui  fre- 
schezza edil  coloritovincevano  di  mol- 
to i  suoi,  ch'ei  ne  morì  di  dolore  poco 
dopo  ripatsato  a  Cordova. 
*  CASTINELLI  (Giovanni),  giurista 
e  letterato,  nato  nel  1.-88  a  Pisa,  ed 
ivi  morto  iì  dì  1.  ottobre  1826,  era 
stato  condotto  in  Francia  da'suoi  pa- 
renti, cui  gli  avvenimenti  politici  ave- 
vano nel  1705  costretti  a  venirvi  tro- 
vare un  asilo,  e  non  tornò  in  Italia  se 
non  dopo  fatto  de  buoni  studi  nel  col- 
legio di  Sorèze.  La  sua  morte  imma- 
tura gl'impedì  di  terminare  una  gran- 
de opera  che  a^eva  impresa  sopra  il 
Diritto  commercialeemarittimoje  non 
fu  stampato  di  lui,  oltre  diversi  arti- 
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coli  neir  /4natologia,  se  non  unSag- 
gio  sulle  leggi  dei  Romani  relative  al 
commercio  ,  cl  un  Elogio  del  gene- 
rale Spanocchi. 

fC  ASTLERE  A  GH(Roberto-Stewar  t, 
marchese  lii  Londonderry,  visconte  di) 
ministro  degli  affari  esteri,  lord  com- 
missario pel  commercio  e  le  colonie, 
ecc.,  ecc.  Nacque  in  Irlanda  nel  1769, 
dal  marchese  di  Londonderrv,  del 
quale  era  primogenito,  ebbe  a  primo 
istitutore  il  sig.Hurrok,  arcidiacono  ad 
Armagh,  andò  a  terminare  i  suoi  stu- 
di al  collegio  di  San-Giovanni  di  Cam- 
bridge. I  suoi  talenti  precoci  lo  fece- 
ro eleggere  ,  in  età  di  ventun'anni, 
deputato  al  parlamento  del  suo  paesej 
ma  tale  elezione  costò  a  suo  padre 
più  di  trenta  mila  lire  di  sterlini 
(circa  "jao  mila  franchi).  Presto  si  fece 
Castlereagh  notare  in  quell'assemblea 
e  segnatamente  in  occasione  della 
discussione  importante,  cui  era  ogget- 
to il  sapere  se  l'Irlanda  avesse  il  di- 
ritto di  trafficare  alle  indie  adonta 
del  monopolio  della  compagnia  ingle- 
se delle  Indie  orientali.  Pronunziossi 
egli  per  l'affermativa  e  così  adulò  il 
partito  popolare.  Allora  î  membri  del- 
l'opposizione lo  C(dmarono  d'elogi  per 
attirarlo  a  loro;  ma  lord  Castereagb, 
lungi  dal  corrispondere  alle  loro  bra- 
me, cangiò  subito  di  opinione  e  diven- 
ne uno  dc'più  caldi  partigiani  del  mi- 
nistero, e  più  particolarmente  ancora 
quando  questo  adoltò  le  misure  più 
serie  per  reprimere  i  malcontenti  del- 
1  Irlanda,  spesso  inquietali  da  mezzi 
arbitrari  nei  loro,  diritti  e  nella  reli- 
gione loro.  Ottenne  un  impiego  impor- 
tante nel  governo  <leirirlanda  median- 
te la  protezione  di  lord  Camden,  vi- 
ceré di  quell'isola,  e  la  cui  sorella  era 
suocera  di  Castlereagh,  il  quale  rim- 
piazzò il  principale  segretario  del  vice- 
ré, ch'erasl  ammalato,  e  poco  tempo 
dì  poi  ne  Qccnpò  definitivamente  la 
carica,  dove  diede  prova  di  grande 
capacità.  Nondimenojse  nelle  turbolen- 


ze che  scoppiarono  in  Irlanda  nel 
iijgS  lord  Castlereagh  dimostrò  una 
fermezza  lodevole  ,  fu  pure  talvolta 
troppo  severo  versoi  suoicompatriotti, 
spinti  agli  estremi  e  sommamente 
sventurati.  Sagrificò  pure  la  sua  qua- 
lità d'Irlandese  secondando  con  tutto 
il  suo  potere  le  mire  del  ministero 
inglese  e  proponendo,  egli  il  primo 
(nel  1800),  nella  camera  dei  comuni, 
la  riunione  completa  dell'Irlanda  alla 
Gran-Bretagna-  riunione  che  fece  ser- 
vi intieramente  gli  abitanti  di  quel  re- 
gno e  soprattutto  i  cattolici,  sempre 
in  balia  ai  sospetti  d'un  governo  pro- 
testante. La  quale  devozione  gli  meri- 
tò d' essere  chiamato  al  parlamento 
britannico,  e  si  vide  poscia  eletto  con- 
sigliere privato  e  presidente  del  con- 
siglio del|controllo.Da  lungo  tempo  lord 
Castlereagh  mirava  ad  un  seggio  più 
eminente  ed  ottenne  la  ricompensa 
della  sue  fatiche  col  portafoglio  del 
ministero  della  guerra  .  Essendo  nel 
i8o6  morto  Pitt,  lord  Castlereagh  si 
ritirò  dal  ministero  e  vi  rientrò  al 
momento  della  caduta  di  Granville: 
due  anni  dopo  fu  sostituito  da  un  al- 
tro ministro;  ma  nel  1809  ripigliò  il 
portafoglio  della  guerra.  L.a  disgrazia- 
ta spedizione  di  Walcheren  diede  luo- 
go a  serie  discussioni  tra  lord  Castle- 
reagh ed  il  sig.  Canning,  conseguenza 
delle  quali  fu  un  duello.  Aveva  quello 
datala  sua  dimissione  il  giorno  innan- 
zi al  combattimento,  ed  il  secondo 
stato  essendo  ferito,  si  ritirò  anch'egli 
dal  ministero.  Poco  tempo  di  poi  lord 
Castlereagh  fu  nominato  ministro  degli 
affari  esteri,  e  nel  i8i5  plenipoten- 
ziario presso  le  potenze  alleate:  assistet- 
te alle  conferenze  di  Chatillon  che  per 
l'ambizione  ostinata  di  Buonaparte  non 
ebbero  verun  risultamento.  I  rovesci 
della  campagna  di  Mosca  avevano  par- 
torito una  formidabile  coalizione  che 
s'impiidronì  della  capitale  della  Fran- 
cia. La  caduta  di  Napoleone  produsse 
il  trattato  di  Fonlainblcau,  nel  quale 
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rrasi  stipulalo  che  gli  si  darebbe  la 
cuTi-anilà  dell'  ìsola  d'  Elba,  e  gli  si  la- 
ecierebbe  il  suo  titolo  d'imperatore  con 
una  ragguardevolepensione.  11  ministro 
inglese,  recato  essendosi  presso  all'im- 
peratore Alessandro,  ricusò  di  firmare 
quel  trattato  come  parendogli  impo- 
litico e  pericoloso.  Però,  ricevute  dal 
suo  governo  nuove  istruzioni  j  firmò 
finalmente  il  trattato  di  Parigi  del  5o 
maggio  i8i4.  Pare  che,  poi  di  quel 
tempo,  avesse  il  gabinetto  inglese  ri- 
soluto di  trasportare  Baonaparle  all' 
isola  di  Sant'Élena,  e  non  attendesse 
per  incarnare  il  disegno  se  non  l'oc- 
casione favorevole.  Al  congresso  di  Vien- 
na, che  non  era  se  non  un  risulla- 
ìnento  del  trattato  di  Parigi,  fece  Cast- 
lereagh  tutti  gli  sforzi  per  ottenere 
V  abolizione  della  tratta  dei  negri,  e 
minaccio  anche,  per  parte  dell'Ioghil- 
lerra,  d'impedire  l'importazione  delle 
derate  coloniali  colà  dove  continuas- 
se il  commercio  degli  schiavi.  Ma  pre- 
valsero le  vive  rimostranze  della  Spa- 
gna ed  il  congresso  non  accordò  al 
ministro  inglese  se  non  un'abolizione 
graduata.  Casllereagh  lasciò  Vienna  il 
i5  febbraio  i8i5  e  prima  che  termi- 
nale fossero  le  negoziazioni  del  con- 
gresso. Convenne  poscia  coi  ministri 
annoveresi  che  1'  Annover  resterebbe 
all'Inghilterra  quand'anche  lo  scettro 
di  questo  regno  cadesse  in  mano  d'una 
femmina:  cosi  garantendo  il  possesso 
dell'Annover  alla  principessa  Carlotta, 
figlia  ed  unica  erede  del  principe  di 
Galles,  poi  Giorgio  IV.  Da  Vienna, 
Castlereagh  tornò  nuovamente  a  Pari- 
gi ,  dov'  ebbe  una  lunga  conferenza 
con  Luigi  XVIII;  il  quale,  per  quan- 
ti si  assicura,  gli  disse:  ì^Dopo  Dio  de- 
«  vola  mia  corona  alt  Inghilterra  ?«. 
Era  lord  Castlereagh  stato  uno  de' po- 
tenti mobili  della  coalizione  europea 
contro  Buonaparte.  A  Douvres  rice- 
vuto da  salve  di  artiglieria:  il  Corrie- 
re ,  Giornale  ministeriale  d'Inghilter- 
ra, fece  di  lord  Castlereagh  au  elogio 
Tomo  III. 
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pomposo,  e  lo  chiamò  VErcole  mini- 
steriale. Quasi  subito  ch'ei  fu  giunto 
a  Londra,  vi  seppe  l'evasione  di  Buo- 
naparte dall'isola  d'Elba.  Ebbe  allora 
a  rispingere  gli  attacchi  dell'  opposi- 
zione nella  quale  Buonaparte  aveva  di 
molti  partigiani  ....;?  Credesi,  disse 
«  egli  alla  camera  dei  comuni,    che 
Vi  se  si  trovasse  alla  testa  di  ^00  mi- 
51  la  soldati,  si  facesse  scrupolo  di  di- 
il  sfarsi  d'un  Fouchè  (capo  dei  giaco- 
»  bini)  e  d'un  Luciano ....  (suo  fra- 
«  tello  che  voleva  una  carta  costìtn- 
«  zionale) ,  se  essi    contrariassero   le 
v>  sue  vedute?  Ninno  oserà  dire  che  il 
w  ritorno  di  Buonaparte  è  un  atto  della 
'■"ì  nazione  francese.  Ninno  oserà  nega- 
w  re  che  quest'ultima  rivoluzione  non 
v>  sia  un  atto  puramente  ministeriale. 
»  L'esercito  non  si  troverà  probabil- 
"  mente  mai  in  grado    di  rendere  al 
Î1  nuovo  suo  padrone  gli  stessi  servigi 
V)  che  prestargli   avrebbe  potuto  in  al- 
Î?  tre  circostanze.  La  nazione  francese 
"  è  oggidì  ridotta  al  silenzio  dalle  ba- 
;ì  ionetle.  Qualunque  del  resto  esser 
v>  possa  la    differenza    delle  opinioni 
«  intorno  alla  grande  questione  di  de- 
»   cidere  s'  ei    sarebbe  più    prudente 
'-">   cosa  lasciar  sussistere  il  potere  che 
"  attualmente  governa  oppure  sofibc- 
ìi  cario  nel  suo  nascere,  egli  è  evidente 
;?  che  torna  di  tutta  necessità  il  pren- 
îî  dere  alcune  misure  di  precauzione.^ 
In  quel  momento  Buonaparte  già  era 
alle  Tuillerie,   e  ripigliate  aveva  le  re- 
dini del  governo.  Il  suo  ministro,  sig. 
<li  Caulincourt,  indirizzò  lettere    di- 
plomatiche al  ministro  inglese;  questi, 
accusando  la  ricevuta  delle  sue  missi- 
ve, gli  significò  che  il  principe  reggen- 
te aveva  ricusato  di  ricevere  le  lettere 
di  Napoleone  e  dato  ordine  di  trasmet- 
tere esse  lettere  al  congresso.  Le  po- 
tenze alleate,  più  non  dubitando  delle 
intenzioni  del  gabinetto  inglese  ,    di- 
chiararono di  nuovo  la  guerra  a  Buo- 
naparte col  trattato  del  25  marzo  i8i5. 
Lord  Castlereagh  ne  diede  parte   alla 
56 
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camera  dei  comuni,  dov'ebbe  nuova- 
mente a  soffrire  gli  attacchi  violenti 
del  membri  dell'opposizione  ed  i  sar- 
casmi quasi  ingiuriosi  dei  giornali  che 
loro  erano  devoli.  Adonta  di  tutte  le 
traversie  che  questo  partito  oppose  al 
ministro,  ei  pervenne  a  far  adottare 
le  misure  più  vigorose  e  concedere  di 
grandi  soccorsi   pecuniari    ai  sovrani 
alleati.  Segui  da  presso  lordWelling- 
ton   e  recossi  a  Brusselles  ,  d'  onde  la 
disfatta  di  Buona  parte  alla   battaglia 
Waterloo  lo  ricondusse  a  Parigi,  dove 
fermossi  due  mesi  per  negoziare  col 
gabinetto  francese  e  colle  altre  potenze. 
In  tali   maneggi,  lord  Castlereagh  in- 
sistea  particolarmente  perchè  la  Fran- 
cia restituisse  gli  oggetti  d'  arte  che 
Irovavansi  nel   Museo  di  Parigi;  ed  il 
papa  Pio  VII  rimase  così  soddisfatto 
nel  ricevere  quei  monumenti  preziosi 
che  ne  mandò  bellissime  copie  al  prin- 
cipe reggente    ed  al  suo  ministro.  Ma 
un  altro  risultamenlo  di  quelle  nego- 
ziazioni e  ben  più  proficuo  all'Inghil- 
terra, si  fu  il  secondo  trattato  di  Pa- 
rigi. Nel   1817   lord   Castlereagh  fece 
un  viaggio  in  Irlanda  per  vedervi  il 
vecchio  suo  padrej   ma  non  vi  soggior- 
nò lungamente.    Pochi  uomini  sono, 
Î  quali  abbiano  come  lord  Castlereagh 
occupalo  tante  cariche  eminenti  e  ri- 
cevute altrettante  distinzionionorevoli. 
Oltre  il    posto    di    ministro   e  di  lord 
commissario  per  le  colonie  e  pegli  af- 
fari dell'India,  era  lord  luogotenente 
della  contea  di  Londonderry,  curatore 
del  museo  britannico,  consigliere  pri- 
vato del  re,   membro  del  parlamento 
per    la  contea    di  Dorwn  e  membro 
della  socict.à  reale  di  Londra.  Era  de- 
corato di  parecchi  ordini  nazionali  e 
stranieri,   e  Luigi  XVIII   gli  fece  dare 
nel  181  4  quello  della  Giare ttiera.D' 
un  carattere  attivo,  penetrante,  fermo 
nelle  sue  risoluzioni,  dissimulato,  pro- 
fondo, era  questo  ministro  uno  degli 
oratori  più  eloquenti  dell'Inghilterra, 
come  dimoslrò  coi  numerosi  suoi  di- 
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scorsi  allb  due  camere.  Nimico  dichia' 
rato  degli  Irlandesi  suoi  concittadini 
e  di  Buonaparte,  assoggettò  i  primi  e 
provocò  la  caduta  deunitiva  del  secon- 
do; e  se  l'Inghilterra  eccitando  o  so- 
stenendo la  rivoluzione  francese,  per 
vendicarsi  della  perdita  delle   sue  co- 
lonie  americane    (Ved.  Wasinghton, 
Giorgio  III,  ecc.)  diede  alla  Francia 
un  Buonaparte ,  lord   Castlereagh  ri- 
parò la  gloria  del   suo  paese  operan- 
do la  ristaurazione  dei  Borboni  con 
tutti  ^  sagriGzi  possibili,  che  hanno  e- 
normemente  accresciuto  il  debito  pub* 
blico    dell'  Inghilterra.  In  somma^  se 
come  Irlandese  fu    degno  di  biasimo, 
ebbe  come  ministro  meritata  la  gra- 
titudine dcH'Europa  rimettendo  sopra 
i  troni   la   giustizia  e  la    legittimità . 
Tuttavia,  dopo  così  clamorosi  sucesssi, 
circondato  da  tutti  gli  onori,  oggetto 
di  ammirazione  presso  tutti i  gabinetti 
dell'Europa,  amato  dal  suo  principe, 
ricco,  potente,  e  ancora  giovane,  egli 
è  in  mezzo  a  tutti  questi  diletti  della 
vita  e  di  tutte  le    illusioni  mondane 
che  lord  Castlereagh    attentò  ai  suoi 
giorni,  senza  che  si  possa  ancora  indo- 
vinarne la  cagione.  Una  leggera  indi- 
sposizione lo  aveaun  giorno  ricondotto 
dalla  corte  alla  sua  casa;    alla  domane 
stava  meglio  e  non  si  temeva   più  per 
la  sua  salute,  allorché   nell'  apparta- 
mento del  lord  si  fece  udire  un  rumo- 
re improvviso;  spaventato  il  suo  came- 
riere, volò  presso  di  lui   e    lo  ritrovò 
bagnato  del  proprio  sangue,  ch'erasi 
con  un  rasoio  tagliata    la  gola,  senza 
che  sospettare  si  potesse  con  qualche 
fondamento  che  tale  suicidio  stato  fos- 
se un  atto  di  clemenza;  però  che,  sino 
a  quel  -momento   terribile,  avea   dato 
nell'esercizio  de'suoi  impieghi  eviden- 
tissime   prove    di    possedere  tutta  la 
sua    ragione .    Attribuirono   i  politici 
quell'atto  di  disperazione  ai  rimorsi 
che  provava  per    lo  stato  di   crisi  fi- 
nanziaria nel   quale,    dicevano,  avea 
quel  ministro  immersa  la  Gran-Breta- 
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glia;  altri  gli  supposero  pare  ilc'rimor- 
•i  a  motivo  delle  misure  piuchè  eere- 
re  che  arca  un  tempo  adottate  con- 
tro l'Irlanda.  Ma  sino  ad  ora,  il  vero 
motivo  di  si  tragica  fine,  che  accadde 
in  agosto  1822,  non  è  conosciuto  che 
da  colui  il  quale  d*  un  solo  sguardo 
penetra  in  tutte  le  coscienze. 

CASTORE,  uftiziale  ebreo  ,  si  fece 
durante  l'assedio  di  Gerusalemme  un 
nome  colla  sua  intrepidità  e  la  perfi- 
dia sua.  Gli  era  confidata  la  guardia 
della  seconda  torre  ,  e  non  polendo- 
la più  tenere,fece  le  »isle  di  voler  par- 
lare a  Tito  o  ad  Enea.  Era  quest'Enea 
un  Ebreo  ritirato  nel  campo  dei  Ro- 
mani. Appena  fu  questi  giunto  appie- 
di della  mura,  Castore  gli  gettò  ades- 
so una  grossa  pietra,  che  Enea  evitò; 
raa  il  soldato  che  l'accompagnava  ri- 
mase ferito.  Fece  allora  Tito  raddop- 
piare il  giuoco  delle  macchine  con- 
tro alla  torre  :  Castore  vi  pose  fuo- 
co ,  e  gettossi  in  mezzo  alle  fiamme 
dove  perì. 

CASTORE  e  POLLUCE,  fratelli  d» 
£lena,  e  figliuoli  di  Giove  e  di  Leda, 
aniavansi  talmente  che  mai  non  si  la- 
sciavano, né  per  viaggio,  né  per  altre 
spedizioni.  Seguirono  Giasone  nella 
Colchide  ed  ebbero  molta  parte  nel- 
la conquista  del  vello  d'oro.  Avendo 
Giove  data  l'immortalità  a  Polluce, 
sollecitò  questi  il  padre  a  permettergli 
di  dividerla  con  Castore  ed  il  Dio 
tì  acconsentì.  Furono  i  due  fratelli 
tramutati  in  astri  e  posti  nel  zodia- 
co sotto  il  nome  di  costellazione  dei 
Gemelli. 

CASTORIO  (  Il  tescovo  di  ).  Ved. 
Nbbrcasski.. 

CASTRICIO  (  Marco  ),  magistrato 
di  Piacenza,  l'hanno  8S  prima  di  G. 
Cristo.  Siccome  negava  ostaggi  al  con- 
sole Gneo  Carbone,  che  volea  impe- 
gnare la  detta  città  nel  partito  di  Ma- 
rio contro  Siila  ,  Carbone  gli  disse 
pfr  intimorirlo,  che  avea  molt«  spade; 
■Ed  io  molli  anni,  rispose  Caslricio, 
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volendo  così  significare  il  poco  che  ar- 
rischiava per  essere  in  sì  avvau^ata 
età.  —  Non  bisogna  confonderlo  eoa 
Tito  Castricio,  celebre  retore  roma- 
no del  II.  secolo. 

t  CASTRIES  (  Garlo-Eugenio-Ga- 
briele  della  Croix,  maresciallo  di)  nac- 
que il  aS  febbraio  1-27.  Abbracciata, 
giovane  ancora,  la  carriera  dell'armi  , 
passò  successivamente  pei  diversi  gra- 
di della  milizia.  Nel  1748,  all'assedio 
di  Macstrieht,  era  brigadiere,  oltanne 
il  posto  di  commissario  generale  dell.-» 
cavalleria  e  fu  eletto  maresciallo  di 
campo.  Alla  battaglia  di  Rosbach,  cui 
assistè  sotto  gli  ordini  del  prìncipe  di 
Soubise,  riportò  tre  sciabolate  sul- 
la testa,  né  per  questo  non  rimase  si- 
no al  termine  dell'azione. Il  valore  che 
spiegò  a  Lietzelberg  lo  portò  al  grado 
di  luogotenente  generale;  fu  alla  bat- 
taglia di  Minden  il  i.  agosto  1709  in 
qualità  di  maestro  di  campo.  Genera- 
le della  cavalleria  nel  17^0,  servi  sot- 
to gli  ordini  del  conte  di  Saint-Ger- 
main, fu  presso  a  Warburgo  ferito 
da  un  colpo  di  biscaino  e  s'impadronì 
delle  gole  di  Stadberg.  Recatosi  a  Co- 
loni» il  a  ottobre  deHo  stesso  anno,^ 
marciò  contro  al  nimico,  che  assediava 
Wesel,  e  pervenne  a  far  penetrare  nel- 
la città  600  uomini  scelti;  venne  poco 
tempo  dopo  alle  mani  a  Clostercamp^ 
durò  l'azione  cinque  ore;  il  marchese 
di  Castries  fece  prodigi  dì  valore;  i 
nimici  balestrali  e  stretti  da  tutte  le 
parti,  si  videro  forzati  a  fuggire  con 
perdita  considerabile,  ripassarono  il 
Reno  ed  abbandonarono  1*^  assedio  di 
Wesel,  dove  il  generale  francese  entrò 
alla  testa  di  otto  battaglioni.  Cotale 
fazione,  dalla  quale  in  gran  parte  di- 
pendeva l'esito  della  guerra,  fece  al 
marchese  di  Castries  molto  onore;  ei 
fece  vedere  ai  francesi  che  il  duca  di 
Brunswick  non  era  invincibile  e  ri- 
slaurò  le  loro  speranze.  In  guiderdo-^ 
ne  delle  sue  gesta,  il  re  lo  nominò  ca- 
valiere de'suoi  ordini.   Continuò  que- 
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sto  generale  a  servire  con  molta  di' 
stinzioDe  pel  resto  della  campagna  del 
ijGi  e  1762,  dove  adempì  gli  uffizi 
di  maresciallo  generale  degli  alloggia- 
menti dell'esercito  e  rimase  gravemen- 
te ferito  alla  presa  del  castello  di  Ame- 
neborgo,  il  22  settembre  1762.  Fu 
poi  comandante  in  capo  della  gendar- 
meria e  governatore  generale  della 
Fiandra  e  dell'Hainaut.  Chiamato  nel 
i-jSo  al  ministero  della  marina,  fece 
vedere  nell'esercizio  delle  sue  funzio- 
ni altrettanta  intelligenza  che  probità, 
e  nel  i'j83  ricevette  il  bastone  di  ma- 
resciallo di  Francia,  degna  ricompen- 
sa delle  sue  fatiche,  dell'  instancabile 
suo  zelo  e  dei  servigi  che  reso  aveva 
alla  patria  nella  disgraziata  guerra  dei 
sette  anni.  Nel  f^^"]  fu  nominato 
membro  dell'assemblea  dei  notabili; 
ma  non  approvando  i  mutamenti  po- 
litici che  si  preparavano,  andò  a  chie- 
dere un  asilo  al  duca  di  Brunswick, 
suo  antica  avversario,  e  ne  ricevette  la 
più  orrevole  accoglienza.  Nello  sven- 
turato tentativo  che  i  principi  fecero 
per  tentar  di  ristabilire  in  Francia  e 
la  pace  e  la  monarchia,  il  maresciallo 
di  Castries  comandava  una  divisione 
dell'esercito.  Morì  questo  bravo  mi- 
litare il  dì  1 1  gennaio  1801  a  VVolfen- 
buttel,  dove  il  duca  di  Brunswick  fe- 
cr  inalzare  un  monumento  degno  in- 
sieme e  del  maresciallo  e  della  genero- 
sità del  principe,  che  non  temette  di 
cosi  eternare  la  memoria  del  suo  vin- 
citore a  Glostercamp. 

CASTRIOTTO.  Ferf.  Scawdbrbbg. 

CASTRO  (  Paolo  di  ),  professore 
di  legge  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Sie- 
na, a  Padova.  Hannosi  di  lui  varie 
opere  spesso  ristampate,^  in  8  voi.  in 
fol.  Mori  l'anno  i^5'j.  E  d'una  delle 
sue  opere  che  Cujaccio  diceva:  Qui 
non  hahet  Paulum  de  Castro;  tuni- 
cam  vendat  et  emat. 

CASTRO  (  Giovanni  di  ),  {figlio  di 
don  Alvarez  di  Castro  ,  governatore 
della  camera  civile    di  Lisbona,  nac- 
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que  io  quella  città  il  a 4  febbraio  1 5oo. 
Si  fece  distinguere  per  le  sue  cogni- 
zioni e  pel  coraggio,  accompagnò  l'in- 
fante don  Luigi,  fratello  di  Giovanni, 
re  di  Portogallo,  nella  spedizione  di 
Carlo-Quinto  contro  Tunisi,  e  fu  spe- 
dito alle  Indie  con  don  Garzia  Noro- 
gna.  Tenne  un  Giornale  del  suo  viag- 
gio da  Lisbona  sino  a  Goaj  e  poscia 
una  Descrizione  minutissima  di  tutta 
la  costa  da  Goa  sino  a  Diu,  ch'ei  de- 
dicò a  don  Luigi,  e  che  conservasi 
nell'università  dìEvora.  Diventato  go- 
vernatore delle  Iniliej  s'  illustrò  col- 
le vittorie  che  in  varie  occasioni  ri- 
portò sopra  i  maomettani  e  gì'  In- 
diani, che  venivano  ad  attaccare  le 
possessioni  dei  Portoghesi  ,  ed  usò 
delle  sue  vittorie  con  umanità.  Mo- 
ri il  di  6  giugno  1546  tra  le  brac- 
cia di  S.  Francesco  Saverio  ,  ch'eè- 
be  la  consolazione,  dice  l'autore  del- 
la sua  Vita,  di  veder  morire  un  gran- 
de del  mondo  coi  sentimenti  d'un 
santo  religioso.  Oltre  il  giornale  e  la 
descrizione,  de'quali  abbiam  parlato, 
conservasi  ancora  a  Lisbona  una  Col- 
lezione di  Lettere  da  lui  scritte  al  re 
di  Portogallo  che  dimostrano  com'ei 
fosse  tanto  buon  politico  quanto  buon 
generale.  îî  Questo  gran  capitano,  di- 
«  ce  Maffé  (  Hist.  Ind.  lib.  i3  ),  non 
«  arrosiva,  neppure  quand'  era  cir- 
55  condato  dai  nobili  e  da  una  corte 
»  numerosa,  d'inginocchiarsi  se  in- 
«  contrava  una  croce  piantata  dai 
«  missionari  in  s?gno  delle  conqui- 
«  ste  ch'e'Jfacevano  a  Gesìi  Cristo,  e 
«  di  adorarla.  »  A  cotale  pietà  si 
attribuiscono  appunto  le  frequenti 
vittorie  che  riportava  con  pugni  di 
uomini  Sopra  armate  grosse  di  ni- 
mici  del  nome  cristiano  e  della  cro- 
ce. Giacinto  d'  Andrada  ne  diede  la 
Vita^  Lisbona,  i85i,  in  fol.,  in  por- 
toghese. (  La  Descrizione  del  viaggio 
di  Castro  fu  tradotta  in  inglese  da 
Walter  Raleigh,  e  Puclas  l'ha  inse- 
rita nella  sua   Raccolta.  Trovasi  in 
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francese  nella  Storia   dei  f^iaggi   di 
Prevosi,  ecc.  ) 

CASTRO  (  Francesco  Alfonso  di;, 
francescano,  nato  a  Zaraora  in  Ispa- 
gna,  predicatore  e  confessore  di  Car- 
lo Quinto,  fu  nominalo  aU'arci^rsco- 
Tato  di  ComposifUa,  e  mori  a  Brus- 
seles  .prima  dì  averne  preso  possesso, 
nel  i558,  di  65  anni.  11  P.  Feuardent 
pubblicò  le  sue  opere  a  Parigi,  nel 
iS'jS,  con  la  vita  dell' autore,  2  voi. 
in  fui.  La  principale  è  il  suo  Tratta- 
to contro  te  eresie,  in  latino,  Parigi, 
i534j  in  fol. ,  disposto  secondo  l'ordi- 
ne alfabetico  degli  errori.  L' autore 
scrive  passabilmente,  ed  avrà  Irtlo, 
ma  senza  molta  scelta.  La  confutazio- 
ne delle  nuove  eresie  occupa  più  luogo 
appo  di  lui  che  non  la  storia  delle  an- 
tiche e  più  la  controversia  che  non  la 
sturia. 

f  CASTRO  (  Suilhen  o  Gillen  di) 
nacque  a  Valenza  nel  i564<  ^  autore 
del  famoso  Cid  spagnuolo,  che  Cor- 
neille riprodusse  quasi  per  intiero  sul- 
la sceud  francese,  conf<rssando  che 
deve  una  parte  delle  bellezze  di  quel 
suo  parto  al  Cid  diGuiihendi  Castro. 
La  quarta  scena  dell'atto  terzo  è  pu- 
re, per  confessione  di  Corneille,  in- 
tieramente presa  e  parafrasata  dal 
Cid  spagnuolo,  nel  quale  trovansi  cin- 
que o  sei  punti  commoventissimi,  ma 
soffocati  in  molte  irregolarità.  In  un' 
antica  edizione  del  Cid  francese  tro- 
vansi delle  note  che  indicano  tutte  le 
imitazioni  che  Corneille  fece  del  Cid 
di  Castro.  Voltaire,  nel  suo  Commen- 
tario, lo  cita  anch'egli,"  ma  confuse 
talvolta  gli  squarci  di  Castro  con  quel- 
li di  Diamante,  pur  autore  del  Cid 
in  ispagnuolo,  e  che  Corneille  spesso 
-  imitò.  «  Tutti  i  sentimenti  generosi  e 
«teneri,  dice  il  commentatore,  de' 
«  quali  fece  Corneille  un  sì  beli'  uso, 
iì  stanno  in  que' due  originali,  n  Non 
era  Castro  senza  talento^  contempo- 
raneo di  Lopez  di  Vega ,  meritò  gli 
dogi  di  questo  poeta  drammatico  ,  il 
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migliore  che  abbia  mai  illustralo  la 
Spagna-  e  IVic.  Antonio  lo  colloca  im- 
mediatamente dopo  di  esso.  Le  pro- 
duzioni di  questo  autore  stale  sono 
riunite  sotto  il  titolo  di  LasComedias 
de  D.  Guilhen  de  Castro  ,  Valenza  , 
1621  e  ibaS,  2  voi.  in  4- 

CASTRO  (  Lfon  de  )  ,  canonico 
di  Vagliadolid,  morto  nel  i586,  pro- 
fessore di  teologia  a  Salamanca  ,  so- 
stenne che  il  testo  della  Volgata  e 
quello  dei  Settanta  sono  preferibili  al 
testo  ebraico;  il  che  è  verissimo  se  s' 
intenda  di  questo  testo  quale  lo  ab- 
biamo ogoidì.  E  quest'opera  intilolala: 
Apologeticus  prò  vulgata  translalio- 
ne  et  LXK ,  Salamanca,  i585  ,  in 
fol. 

t  CASTRO  (  Alvarez-Gomez  de  ) 
nacque  nel  1621  nella  diocesi  di  To- 
ledo. Fatti  con  distinzione  i  suoi  stu- 
di ad  Alcala  di  llenarès,  professò  il 
greco  e  la  reltorica  a  Toledo  ,  e  fu 
da  Filippo  II  incaricato  di  rivedere  e 
correggere  le  Oprre  di  santo  Isido- 
ro ,  e  principalmente  i  libri  delle 
Origini,  riscontrandole  cogli  antichi 
manoscritti.  Mori  Castro  dalla  peste 
nel  J  586  in  età  di  65  anni.  Rannosi 
di  lui  parecchie  opere  in  prosa  ed  in 
versi,  le  primarie  tra  le  quali  sono;  i. 
De  rebus  gestis  Francisci  Ximeniy 
Alcala  d' Henares,  iSòg,  in  fol.;  a. 
In  sancti  Isidori  Originales ,  nell' 
edizione  dell'opere  di  questo  autore, 
daU  a  Madrid  da  Giovanni  Grial  j 
3.  Idyllia  aliquot ,  sive  Poemata , 
Lione,  1 558,  in  8;  4-  Hecibimiento  que 
la  universidad  de  Alcala  bezo  a  los 
reis  quando  venieron  de  Guadalaxa- 
ra,  Alcala,  i56o,  in  4- 

CASTRO  (  Don  Giuseppe  Rodrigo 
de  ),  ellenista  e  bibliografo  spagnuolo, 
nacque  in  Galizia  nel  1757.  In  età  di 
20  anni,  avea  già  terminati  i  suoi  giu- 
di con  felice  riuscita,  e  segnatamente 
nelle  lingue  orientali,  A  quel  medesi- 
mo tempo  ed  all'avvenimento  di  Car- 
lo III  ai  trono  spa^^nuolo  (  ud  J^jii^)^ 
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dedicò  a  qaesto  monarca  uà  poema 
che  avea  composto  in  latino^  in  gre- 
co ed  in  ebraico,  e  portava  per  titolo, 
Congratulatio  regi  praestantissimo 
Carolo,  quod  clavum  Hispanìae  te- 
neat.  Un'opera  uscita  da  penna  tanto 
giovane,  e  che  oltre  al  merito  poetico 
provava  la  cognizione  profonda  dell* 
autore  nelle  lingue  morte,  maravigliò 
tutti  i  dotti  che  lo  colmarono  di  elogi; 
e  Carlo  III  per  ricompensare  Castro, 
lo  elesse  a  suo  bibliotecario  particola- 
re, si  che  lo  divenne  poco  tempo  do- 
po della  biblioteca  regia.  Allorché  que- 
sto principe  creò  l'ordine  di  Carlo  III, 
ne  decorò  il  suo  bibliotecario.  Erasi 
questi  collegato  con  un  altro  dotto  el- 
lenista, don  Giovanni  Yriarte,  fratello 
di  Tommaso,  autore  del  poema  sopra 
la  musica  e  delle  favole  letterarie  (ved. 
tali  nomi  ),  e  con  esso  lui  lavorò  alla 
Biblioteca  greca  che  quel  primo  pub- 
blicava. Poscia  creduto  avendo  di 
notare  parecchi  difetti  nella  Biblio- 
theca  hispanica  di  don  Nicola  Anto- 
nio, che,  tra  l'altre  cose,  omesso  ave- 
va gli  articoli  degli  arabi  e  dei  rabbini 
nati  in  Ispagna,  cui  non  considerava 
come  Spagnuoli,  imprese  don  Giu- 
seppe de  Castro  una  nuova  Biblioteca 
spagnuola,  passando  più  di  cinque 
anni  nella  ricerca  dei  manoscritti  an- 
tichi e  pubblicando  il  primo  volume 
di  essa  a  Madrid,  nel  i-jSi.  Igno- 
riamo se  terminata  fosse  questa  gran- 
de opera, per  la  quale  gli  eruiliti  tanto 
nazionali  che  stranieri  eransi  fatti  sol- 
leciti di  somministrare  materiali  all' 
autore.  Morì  Castro  a  Madrid,  nel  di- 
cembre 1799,  in  età  di  65  anni. 

CASTRUCCIO- CASTRACANI , 
condottiere  o  capitano  italiano,  genti- 
luomo lucchese,  uscito  della  famiglia 
Antcniinelli,  nacque  verso  l'anno  1281. 
Perduti  in  età  di  19  anni  i  genitori  e 
non  trovando  soccorso  presso  i  Ghi- 
bellini, de'quali  avcano  i  suoi  difese  le 
parti  a  spese  di  quanto  possedevano, 
fece  la  guerra  in  Francia,   in  Inghil- 
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terra  ed  in  Lombardia.  Giunto  in 
Fiandra,  s'impegnò  negli  eserciti  di 
Filippo  il  Bello;  ma  procurato  essen- 
dosi nuovi  affari,  tornò  in  Italia,  nel 
i3i3,  e  fermatosi  a  Pisa,  dove  i  Ghi- 
bellini formavano  il  partito  dominan- 
te, s'impossessò  di  Lucca.  Collcgatosi 
con  Luigi  di  Baviera,  esercitò  sui  par- 
si al  papa  soggetti  devastazioni  atroci, 
entrò  con  Luigi  a  Roma,  ve  lo  fece 
incoronare,  e  scgnalossi  per  tanti  ec- 
cessi, che  infme  il  legato  del  pontefice 
si  trovò  costretto  a  scomunlcarlo.iUorì 
poco  tempo  dopo,  nel  3  seltemb.  iSaS 
odiato  da'suoi  sudditi,  e  dopo  di  aver 
posseduto  una  parte  della  Toscana  , 
soggiogata  Pisa  e  vinti  a  più  riprese  t 
Fiorentini.  Il  coraggio,  la  furberia, 
un'apparente  generosità,  la  crudeltà, 
la  perfidia,  erano  le  qualità  principali 
del  suo  carattere.  Vendicossi  in  mo- 
do crudelissimo  e  barbaro  di  quelli 
che  nella  sua  prima  età  l' avevano 
fatto  esiliare  di  Lucca,  lui  e  la  fami- 
glia sua.  Macchiavello,  che  credette 
trovare  in  questo  masnadiero  tutto 
quelle  qualità  le  quali,  secondo  lui, 
formano  gli  eroi,  la  malvagità,  la 
furberia  e  1'  audacia ,  ne  fece  una 
storia  che  non  è  se  non  un  panegi- 
rico romanzesco,  tradotta  in  francese 
da  G.  Gnillet,  Parigi,  i'76i,e  più  re- 
centemente da  Dreux-du-Radier.  L* 
abate  Sallier  l'ha  benissimo  confutata 
nel  suo  Esame  critico  della  vita  dì 
Caslruccio.  Aldo  Manuzio  il  giovane 
ne  diede  una  storia  più  esatta  a  Luc- 
ca, iSgo,  in  4- 

CAT  (  Claudio-Nicola  Le  )  nacque 
a  Blerancourt,  borgo  della  Picardia, 
nel  1700.  Suo  padre,  allievo  del  cele- 
bre Maréchal,  primo  chirurgo  del  re, 
gli  fece  fare  ottimi  studi  a  Soissons  ed 
a  Parigi.  Dopo  portato  per  dieci  anni 
l'abito  ecclesiastico,  lo  lasciò  per  istu- 
diare  la  medicina'  e  la  chirurgia.  IVel 
1724  incominciò  a  farsi  conoscere  nel- 
la repubblica  delle  lettere  con  una 
Dissertazione  suire([uilibrio  degli  ar- 
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chi  (Iella  chiesa  di  S.  Nicasio  Hi  Reims, 
fenomeno  di  Gsica  curiosissimo.  Com- 
pose nel  1^25  una  Lettera  sopra  la 
Carnosa  aurora  boreale  che  in  quell' 
anno  comparre,  e  che  per  essere  la 
prima  stala  osserralain  Francia,  spa- 
ventò mollo  il  Folgo.  Nel  i'j5i  otten- 
ne al  concorso  la  soprav»ivenza  del 
posto  di  chirurgo  in  capo  dell'Ospe- 
dale di  Roano.  Stabilitosi  nel  i^SS  in 
questa  città,  vi  formò,  nel  i^Sô,  una 
scuola  pubblica  d'anatomia  e  chirur- 
gia. Raccolti  poscia  i  dotti  e  gli  ama- 
tori della  città,  fece  schiudere  una  so- 
cietà letteraria,  la  quale  poscia  si  eres- 
se in  accademia,  rimanendone  egli  se- 
gretario perpetuo  per  le  scienze.  Era 
corrispondente  dell'accademia  di  Pa- 
rigi, decano  de'soci  regnicoli  di  quella 
di  chirurgia  di  Parigi,  ecc.  Istrutto  il 
re  del  merito  di  lui,  gli  concesse  nel 
l'jSg  una  pensione  di  iooolire,  e  nel 
i'];66  lettere  di  nobiltà  che  il  parla- 
mento e  la  camera  dei  conti  di  Nor- 
mandia registrarono  gratis.  Mori  il 
il  agosto  1768,  in  età  di  68  anni.  So- 
no di  lui:  I.  Dissertazioni  coronate 
dall'accademia  di  chirurgia  dal  1732, 
primo  anno  de'suoi  premi,  sino  al 
i^óB.  Era  un  atleta  formidabile,  e  va- 
rie accademie  furono  costrette  a  pre- 
garlo di  non  più  presentarsi  al  concor- 
so. 2.  Trattato  dei  sensi,  2  toI.  in  8, 
Parigi,  1767,  opera  luminosa,  piena 
d'idee  profonde.  Vi  dimostra  essere  1' 
nomo  una  macchina  che  riunisce  lut- 
to ciò  che  la  meccanica,  tutto  ciò  che 
1  idraulica  e  quanto  mai  le  diverse 
parti  «Iella  fisica  hanno  di  piìi  bello  e 
di  più  profondo^  ma  che  le  sorpassa 
inGnitaraente  prr  l'accordo  di  questo 
meccanismo  con  un  principio  motore, 
dotato  di  sentimento  e  capace  d'azio- 
I  ne  spontanea.  Le  lunghe  sue  medita- 
j  «ioni  sopra  le  disposizioni  maraviglio- 
'  »e  di  lauti  organi,  slate  sono  per  lui 
;  Una  dimostrazione  convincente  che 
I  questi  non  sono  se  non  la  minima  par- 
ie dell'uomo,  e  che  se  questo  corpo  , 
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il  quale  forma  in  »e  un  capolavoro  *" 
meccanica,  attesta  l'esistenza  del  su- 
premo Architetto  di  tutto  ciò  che  esi- 
ste, la  sostanza  che  anima  tale  capo- 
lavoro prova  ancor  meglio  non  poter 
essa  avere  altra  origine  che  l'Essere 
sovranamente  perfetto,  il  creatore  ed 
il  motore  di  tutte  le  cose.  3.  Lettere 
concernenti  Voperazione  del  taglio^ 
4.  Raccolta  di  squarci  intorno  al  ta- 
glio; 5.  Dissertazione  sopra  C  esi- 
stenza e  natura  del  fluido  dei  nervi, 
che  riportò  il  premio  a  Berlino  nel 
1753;  6.  Memoria  premiata  dall'acca- 
demia di  chirurgia  nel  1755;  7.  la 
Teoria  dell'udito,  1758,  in  8;  8.  Me- 
moria che  s'  ebbe  il  premio  a  Tolosa 
nel  1767;  g.  Elogio  del  signor  di 
Fontenelle,  dove  Irovansi  alcune  par- 
ticolarità che  in  altri  luoghi  non  si 
rinvengono;  10.  Trattato  delV esisten- 
za del  fluido  dei  nervi,  1765,  in  8; 
li.  Trattato  del  colore  della  -pelle 
umana,  1765,  in  8;  12.  Lettere  so- 
pra i  vantaggi  della  riunione  del  ti- 
tolo di  dottore  in  medicina  con  quel- 
lo di  maestro  in  chirurgia  ;  1 5.  Nuo- 
vo sistema  sulla  causa  dell  evacua- 
zione periodica  del  sesso,  1765  ,  in 
8;  i^.  Corso  abbreviato  di  os teologia ^ 
1767,  in  8.  Le  oppre  che  Le  Cai  pub- 
blicò intorno  alla  chirurgia  sono  assai 
generalmente  stimate  da  quelli  dell* 
arti",  che  lo  risguardano  come  uno  de* 
più  abili  filologi  che  comparsi  sieno 
in  Francia.  Ma  gli  si  rimprovera  con 
ragione  di  essersi  troppo  facilmente 
lasciato  andare  al  gusto  dei  paradossi, 
ed  aver  adoperato  gli  spedienli  della 
satira  per  togliere  al  fratello  Cosmo 
una  celebrità  giustamente  acquistata 
e  che  appunto  perciò  sembrava  portas- 
se ombra  alla  sua  gloria  e  forse  alla 
sua  vanità. 

CATANEO  (  Gioranni  Maria  )y  na- 
to a  Novarra,  nel  principio  del  XVI 
secolo,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
e  dcdicossi  intieramente  allo  studio 
delle  lingue.  A  lui  si  devono  1'  edizio- 
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Ile  (IcirËpislole  di  Plinio  il  Giovane, 
che  pubblicò  con  Commenli,  Milano, 
i6o5  ;  una  Traduzione  dei  quattro 
Dialoghi  di  Luciano,  un  Poema  sulla 
città  di  Genova,  ed  un  altro  Poema 
sulla  presa  di  Gerusalemme,  per  Go- 
fredo  di  Buglione ,  sotto  il  titolo  di 
Solymis.  Le  sue  opere  in  prosa  gli  fe- 
cero maggior  riputazione  delle  sue 
poesie.  Mori  nel  iBag. 

•GATANEO  (Cari' Ambrogio),  nac- 
que a  Milano  nel  secolo  XVil,  ed  en- 
trato nella  compagnia  di  Gesù,  passò 
per  uno  de'  più  bravi  oratori  del  suo 
tempo.  Con  pari  zelo  irapicgossi  in 
ogni  sorta  di  ministero  apostolico  ,  a 
vantaggio  de'  prossimi  ,  ed  a  grande 
miglioramento  universale  dei  costumi, 
essendo  arte  sua  principale  di  adattar- 
si agli  uditorii  e  così  facendo  di  som- 
mo profitto  appo  di  loro.  Morì  in  pa- 
tria il  ig  novembre  i-joS  in  concetto 
universale  di  segnalata  virtù.  Le  sue 
Lezioni  f  Esortazioni,  Discorsi  ^  ecc. 
furono  pubblicati  in  3  voi.  in  4  j  tì^l 
celebre  pad.  Tommaso  C^va  ,  ed  il 
fortunato  incontro  ch'ebbero  fece  che 
si  ristampassero  più  volte,  specialmen- 
te in  Venezia ,  con  un  indice  quadru- 
plicato utilissimo  ai  predicatori.  Però 
sulla  quarta  delle  sue  Lezioni,  contro 
la  bugia,  si  accese  una  specie  di  guer- 
ra letteraria  per  zelo  di  fra  Orsi  ,  poi 
cardinale  ,  eh'  ebbe  termine  colla  pro- 
duzione d"  una  Lettera  di  s.  France- 
sco di  Sales,  nella  quale  comprendesi 
appuntino  la  dottrina  del  Calanco. 

CATANESE  (La)  Fed.  Cabale. 

CATAmNO  (Ambrosio),  nato  nel 
1487  a  Sienna  ,  chiamalo  prima  di 
entrare  in  religione  Lancelloilo  Poli- 
to ,  insegnò  la  legge  ,  si  fece  domeni- 
cano nel  i52i  e  segnalossi  al  concilio 
di  Trento.  Ebbe  il  vescovato  di  Mino- 
ri nel  i54'j,  e  r  arcivescovato  di  Gon- 
za nel  i55i  ,  e  morì  nel  i553.  Parec- 
chie opere  si  hanno  di  lui,  male  scrit- 
te e  senza  metodo  ,  ma  piene  di  cose 
dotte  e  singolari  sopra  molti  punti  di 
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teologia.  Vcdesene  un'edizione  di  Lio- 
ne ,  iS^a  ,  in  8  e  trovansi  in  seguito 
alle  sue  Enarrationes  in  Genesim  , 
Roma  ,  i552  ,  in  fol.  Sostiene  che  Ge- 
sù Cristo  sarebbe  venuto  quand'anche 
il  primo  uomo  non  avesse  peccato.  Pre- 
tende ancora  che  la  caduta  degli  an- 
geli cattivi  venne  da  ciò  che  non  vol- 
lero riconoscere  il  decreto  dell'  Incar- 
nazione né  risolversi  ad  adorare  il  ver- 
bo unito  alla  natura  umana.  In  un  trat- 
tato della  Risurrezione  awanza  che  i 
fanciulli  morti  senza  battesimo  sono 
non  solo  esenti  da  pene  ,  ma  godono 
anzi  d'  una  frlicità  conveniente  al  loro 
stato.  Spingeva  Catarino  la  libertà  di 
pensare  sino  all'ardirej  né  guari  picca- 
vasi  di  seguire  sani'  Agostino,  8.  Tom- 
maso e  gli  altri  teologi.  Una  sua  opi- 
nione che  parve  sulle  prime  tra  le  più 
libere  e  nondimanco  fu  poi  sempre  se- 
guita in  Sorbona  ,  si  è  quella  sul!'  in- 
tenzione esterna  del  ministro  dei  sa- 
cramenti. Sostenne  al  concilio  di  Tren- 
to eh'  ei  non  era  necessario  che  il  mi- 
nistro avesse  un'  intenzione  interna 
di  fare  una  cosa  sacra  ,  ma  bastava 
che  volesse  amministrare  esteriormen- 
te i  sagraraenli  della  Chiesa,  nelle  cir- 
costanze e  col  modo  che  suppongono 
ed  esprimono  una  volontà  seria  ,  ben 
che  interiormente  se  ne  facesse  beffe. 
Bossuet  ed  altri  illustri  teologi  adot- 
tarono poscia  tale  sentimento  come  il 
il  più  proprio  a  tranquillizzare  gli  spi- 
riti ,  loro  persuaden<lo  che  la  efticacia 
dei  sacramenti  sta  indipendente  dalla 
malvagità  o  dalla  negligenza  degli  uo- 
mini. Fece  pure  Catarino  un  Com- 
mento sopra  le  epistole  di  s.  Paolo,  ed 
altre  epistole  canoniche,  Venezia,  i55i, 
in  fol.  Gli  si  attribuisce  anche  un  libro 
italiano  ,  ricercato  dai  curiosi,  intito- 
lato :  Rimedio  alla  pestilente  dottri- 
na di  Odano,  Roma  i544j  in  8. 

CATEL  (  Guglielmo  )  ,  consigliere 
di  Tolosa  nato  nel  i56o  ,  mono  nel 
1626  era  un  dotto  profondo  ed  un  ot- 
timo  magistrato.   Ci  lasciò:    1.    una 
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Storia  dei  conti  di  Tolosa,  con  alcuni 
trattati  e  cronache  antiche  concer- 
nenti al  medesimo  argomento^  iGaS, 
in  fol.j  incomincia  dall'anno  "jio  e 
»a  sino  al  I2ni,  allorcbè  la  contea  di 
Tolosa  fn  rianita  alla  corona  di  Fran- 
cia. 2.  Delle  Memorie  della  storia  di 
Linguadocca,  Tolosa,  i633  ,  in  fol. , 
inferiori  alla  storia  di  questa  provin- 
cia di  don  Vaisselle  ,  ed  in  cui  questo 
benedettino  ha  molto  frugato.  Catel  è 
il  primo  che  alla  storia  abbia  unito  le 
prove  dei  fatti  avanzati  ;  ma  non 
avrebbe  dovuto  mettere  simili  prove 
nel  corpo  dell'  opera.  Sembra  che  ab- 
bia bastante  discernimento  e  scarta  i 
fatti  falsi  od  f  saggerati. 

t  CATELINÒT  o  Catheuiïeau 
(Don  Idelfonso  )  nacque  a  Parigi  il  5 
maggio  iG-^i  ,  abbracciò  lo  stato  reli- 
gioso e  fece  la  sua  professicne  nella 
congregazione  de'b<'nedeltini  di  s.  Mau- 
ro, all'abazia  di  s.  Mausin,  presso Toul, 
il  23  maggio  i6g4-  Pieno  di  talenti  , 
cui  sviluppò  sempre  più  mediante  il 
suo  amore  instancabile  pel  lavoro,  la- 
sciò gran  numero  d'  opere  che  fanno 
onore  alla  sua  persona  ed  alla  congre- 
gazione di  cui  era  membro.  Hannosi 
di  lui  :  I.  delle  Tavole  della  biblioteca 
ecclesiastica  di  Dupin  ,  corrette  ed 
aumentate  ,  4  ''oh  in  4  i  2.  un  Com- 
pendio  dei  commenti  di  don  Agostino 
Calmet,  4  voi.  in  4  ;  3.  delle  Disserta- 
zioni critiche,  teologiche  ed  isteriche 
sopra  la  storia  ecclesiastica  delCaba- 
te  Fleury^  5  voi.  in  4;  4-  Historia  lit- 
teraria  benedictina  ;  in  très  partes 
divisa  ,  ab  ortu  ordinis  nostri  ad  no- 
stra usque  tempora  ,  5  voi.  in  fol.,  5. 
Parallelo  dell'antico  governo  col  nuo- 
vo che  vuoisi  introdurre  neW  ordine 
benedettino,  nel  quale  si  fa  vedere  che 
i  capitoli  generali  sono  ab  origine  sta- 
li annui  ne' due  ordini  ,  e  dal  princi- 
pio della  riforma  loro  sino  al  presente; 
6.  Annales  tum  ecclesiastici,  tum  ro- 
mani ,  historici  crìtici,  chronologici, 
typographici  ,  numismatici  ,  littera- 
Tomo  III, 
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rii ,  politici ,  dogmatici ,  morales ,  et 
juris  utriusque ,  ab  anno  proximo 
Caesaris  Augusti  Odavi ,  primi  Ho- 
manorum  imperatoris,ad  annum  cur- 
rentem  Lodovici  magni  nunc  féliciter 
regnantis  ,  opera  et  studio  peritissi- 
morum  omnium  quoique  feracissima 
aetas  nostras  tulit  ;  r.  una  edizione 
delle  Opere  di  Alenino,  con  prelimina- 
ri latini,  prefazioni,  noie,  ecc.,  1  voi. 
in  fol.  ;  8.  Parallelo  (t  un  antico  ma- 
noscritto deir  XI  secolo  col  martiro- 
logio romano  ,  e  note  sopra  V  uno  e 
V  altro.  Questo  manoscritto  trovavasi 
nell'abazia  di  Senones.  Finalmente  un 
gran  numero  di  Dissertazioni  sopra 
diversi  argomenti. 

GATE LL AN  (  Giovanni  di  )  ,  coni*  % 
sigliere  al  parlamento  di  Tolosa,  mor- 
to nel  lyoOj  di  80  anni,  fu  magistrato 
commendevole  per  la  sua  rettitudine 
e  pe'  suoi  lumi.  Abbiamo  di  lui  la 
Raccolta  dei  decreti  notabili  del  par- 
lamento di  Tolosa,  1725,  2  voi.  in  4? 
sul  quale  Védel  fece  delle  Osservazio- 
ni, 1733  ,  in  4-  La  sua  famiglia  ,  una 
delle  più  antiche  di  quella  città  ,  pro- 
dusse gran  numero  di  vescovi  e  di  ma- 
gistrati parimente  distinti. 

CATELLAN  (  Maria  -  Chiara  -  Pri- 
scilla-Margherita di  ),  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente  ,  nacque  e  Nar- 
bona  nel  1Ò62.  Il  suo  gu«to  per  le  let- 
tere la  chiamò  a  stabilire  il  suo  domi- 
cilio a  Tolosa  nel  1697.  Gli  stessi  stadi 
ed  i  talenti  stessi  ,  ai  vincoli  del  san- 
gue congiunti,  legaronla  di  stretta  ami- 
cizia col  cavaliere  di  Catellan,  segreta- 
rio perpetuo  dell'  accademia  de'  Giuo- 
chi Floreali  ,  società  che  più  d'  una 
volta  coronò  i  saggi  poetici  di  mada- 
migella di  Catellan.  L'  opera  sua  più 
applaudita  fn  un.  Ode  in  lode  di  Cle- 
menza Isaura  ;  la  qual  ode  meritò  il 
premio  ed  essa  poco  tempo  dopo  ot- 
tenne lettere  di  maestra  de'  Giuochi 
Floreali.  Morì  questa  nuova  Corinna 
nel  castello  della  Masquère,  presso  To- 
losa ,  n«l  174^»  nell'anno  suo  84- 
39 
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L'  affabilità  ,  la  cortesia  ,  la  discrezio- 
ne, la  decenza  ,  la  buona  opinione  di 
altrui,  erano  le  qualità  sue  distintive; 
r>  tali  virtù  abbellite  andat^ano  da  una 
taglia  vantaggiosa  ,  da  una  faccia  pia- 
cente ,  dalle  grazie  dell'  immaginazio- 
ne e  dalla  dilicatezza  dello  spirito. 
(  Madamigella  di  Catellan  fu  la  pri- 
ma dama  che  ottenesse  il  titolo  dÌ77iae- 
sira  de'  Giuochi  Floreali.) 

CATERINA  (Santa),  vergine  di 
Alessandria,  niartorizzala,  dicesi,  sot- 
to Massimino.  Nel  IX  secolo  ,  fu  tro- 
vato il  cadavere  d'una  donzella  incor- 
rotto nel  Monte  Sinai  in  Arabia.  I  cri- 
stiani di  quel  paese  ,  apparentemente 
sopra  certi  segni,  lo  presero  pel  corpo 
d'  una  martire  ,  e  l' idea  generale  di 
una  vergine  alessandrina  che  sofferto 
aveva  in  quel  paese  ,  fece  credere  che 
fosse  il  suo.  Gli  diedero  pertanto  il  no- 
me di  Caterina  ,  cioè  pura  ed  imma- 
colata ,  gli  resero  un  cullo  religioso  , 
e  gli  fecero  fare  una  leggenda.  I  Lati- 
ni ricevettero  questa  santa  dai  Greci 
nel  secolo  XI.  Narrasi  nella  sua  storia 
che  in  età  di  i  8  anni  disputasse  con- 
tro 5o  fdosofi  che  rimasero  vinti.  Seb- 
bene nessuna  fiducia  meriti  questa  leg- 
genda, non  devesi  concluderne  contro 
la  realtà  della  santa  che  sotto  il  nome 
di  Caterina  si  onora.  Mai  la  Chiesa 
universale  non  invocò  santi  immagi- 
nari ,•  se  le  storie  di  alcuni  stale  sono 
dai  dotli  rifiutate,  altro  non  ne  segue 
se  non  che  i  veri  atti  sono  stati  sfigu- 
rati ,  oppure  perirono  pei  guasti  <lcl 
tempo.  Le  indagini  della  critica  pro- 
vano precisamente  che  il  Signore  ha 
dei  santi  le  cui  azioni  non  sono  bene 
conosciute  se  non  da  lui  solo  j  del  re- 
sto ,  ei  lasciò  nella  sua  Chiesa  la  me- 
moria di  essi ,  1'  idea  generale  delle 
loro  virtù  e  la  potente  loro  protezione; 
titoli  sufficienti  per  dirigere  la  Chiesa 
stessa  nel  culto  che  loro  rende.  Veci. 
Rocco  f'Sanlo  ).  Le  dispule  coi  filosofi 
pagani  che  la  leggenda  attribuisce  a 
s.  Caterina  ,  *d  il  modo  vittorioso  in 
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cui  dice  eh'  ella  li  confuse ,  I*  hanno 
fatta  scegliere  a  protettrice  delle  scuo- 
le di  filosofia. 

CATERINA  DA  SIENA  (  Santa  )  , 
nata  nel  i347  »  abbracciò  in  età  di  20 
anni  l' istituto  delle  sorelle  di  6.  Do- 
menico. Le  sue  rivelazioni,  lo  zelo  suo 
ed  i  suoi  scritti  le  fecero  un  nome  ce- 
lebre. Riconciliò  essa  i  Fiorentini  eoa 
Gregorio  XI  per  allora  ad  Avignone. 
L'  eloquenza  della  negoziatrice  fu  cosi 
viva ,  che  indusse  il  pontefice  a  lascia- 
re le  sponde  del  Rodano  per  quelle  del 
Tevere.  Rappresentò  essa  una  gran 
parte  nelle  dispute  dello  scisma,  e  scris- 
se da  tutte  le  parli  in  favore  di  papa 
Urbano.  Morì  nel  i38o  in  età  di  35 
anni,  a  Questa  santa,  dice  l'  abate  Be- 
«  rault  ,  ebbe  dalla  natura  qualità  per- 
«  sonali,  che  adonta  degli  ostacoli  del- 
ìi  la  nascita  e  del  sesso  ,  del  ritiro  0 
Î1  dell'  avversione  sincera  al  secolo  ,  vi 
»  figurano  come  necessariamente  con 
Î1  isplendore.  Un'  anima  ardente  e  sen- 
«  sitiva  ,  un  bellissimo  spirito,  imma- 
»  ginazione  prodigiosamente  vivace  , 
ìì  molto  carattere  ed  energia  ed  eleva- 
n  tezza  ,  lungi  dal  languire  colla  sua 
5Î  santità  nel  silenzio  e  nel  raccogli- 
ÎÎ  mento  ,  nella  conlinuità  delle  ora- 
1^  zioni  ,  delle  vigilie  ,  dei  digiuni  e 
«  delle  austerità  d'  ogni  genere,  prese- 
«  ro  perlo  contrario  un'attività  nuova 
55  nello  zelo  lutto  divino  che  vi  si  ac- 
«  cese,  Î1  La  sua  Liiggenda  in  italiano, 
Firenze,  li^^,  è  rarissima  ;  quelle  del 
1024  in  4  e  1626  in  8  son  rare  ancho 
esse.  La  vita  n'  è  stala  scritta  da  Gio- 
vanni Pio,  Bologna,  i5i5,  in  \.Ye  ne 
ha  una  in  francese  del  pad.  Giovanni 
di  Rechac,  Parigi,  iGt'^,in  12.  Quan- 
tunque nel  gran  novero  di  visioni  e  di 
rivelazione  che  se  le  attribuiscono,  du- 
bitar non  si  possa  che  non  ne  sieno  di 
vere  ,  ei  sarebbe  mancar  di  giudizio  e 
di  critica  lo  ammetterle  tulle.  La  ca- 
nonizzazione de' santi  non  ratifica  le 
loro  opinioni  né  le  rivelazioni  loro. 
Abbiam  veduto  altrove  ,  che  senza  le 
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spirgazìoDi  £iTore?oli  dal  cardinale 
Torqarmada  date  alle  visioni  di  s.  Bri- 
gida, farebbero  state  al  concilio  di  Ba- 
silea condannale,  Nola  Gregorio  il 
Grande  che  i  santi  più  daDio  faToriti, 
spesso  s'  ingannano  prendendo  per 
lace  divina  quella  che  non  è  se  non 
r  effetto  dell'  altività  dell'anima  nma- 
na.  Fleury  aggiunge  che  nelle  persone 
della  pietà  più  eminente  ^  le  veglie  ed 
i  digiuni  riscaldar  ponno  un'  imma- 
ginazione vivace  a  segno  di  produrvi 
effetti  sorprendenti  ,  che  talvolta  ri- 
sguardansi  siccome  operazioni  dello 
Spirilo  Sauto.  II  quale  pensiero  di 
Fleury  viene  da  un  passo  notabile  di 
S.  Girolamo  appoggialo.  Non  bisogna 
nondimeno  parlare  con  disprezzo  o 
con  acrimonia  di  quelle  situazioni 
straordinarie  dei  santi  e  delle  sante, 
le  quali  ,  supposto  che  talora  appar- 
tengano all'immaginazione^  sono  però 
effetto  d'  una  pietà  sempre  molto  ri- 
spettabile nel  suo  principio  e  nel!'  og- 
getto suo.  (  Ved.  Armelle.  )  Fu  s.  Ca- 
terina canonizzata  da  Pio  II  nel  i^^i. 
Le  si  atlribuiscono  delie  Poesie  italia- 
ne, diena,  i585,  in  8  j  alcuni  Tratta- 
ti di  divozione  ,  e  delle  Lettere  che 
SODO  puramente  scritte  in  italiano  : 
comparvero  a  Bologna  nel  >492j  in  4- 
Tulle  le  opere  di  questa  santa  furono 
pubblicale  a  Lucca  ed  a  Siena  l'anno 
1715  in  4  Tolurai. 

'  CATERINA  (Santa)  di  Bologna, 
nacque  in  questa  città  nel  i^i5  ,  e  fu 
in  età  di  12  anni  posta  presso  la  prin- 
cipessa Margherita  d'  Este  ,  lìglia  del 
marchese  di  Ferrara.  La  sua  vocazione 
religiosa  la  fece  poi  entrare  nel  5.  or- 
dine di  s.  Francesco  e  divenne  bades- 
sa delle  Clarisse  di  Bologna  ,  al  mo- 
mento della  fondazione  di  detto  mona- 
stero ,  eh'  essa  governò  sino  alla  sua 
morte,  accaduta  nel  i463.  Non  fa  ca- 
nonizzata solennemente  se  non  nel 
«724  dal  papa  Benedetto  XIII,  Questa 
sania,  ch'ebbe  pur  essa  e  visioni  •  ri- 
velazioni coms  s.  Caterina  da  Siena,  le 
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area  consegnate  in  uno  scritto  rimesso 
sigillato  nelle  mani  del  suo  confessore 
e  pubblicato  a  Bologna  nel  i5ii.  Si 
hanno  di  lei  alcune  opere  manoscritte 
in  latino  ed  in  italiano ,  la  più  cono- 
sciuta tra  le  quali  è  il  libro  intitolato 
le  Sette  armi  spirituali. 

*  CATERIiNA  (  Santa  )  di  Genova, 
nata  in  questa  città  nel  144^?  <lal''  il- 
lustre famiglia  de'  Fieschi  (  Fed.  que- 
sto nome  )  ,  f u  maritata  a  Giuliano 
Adorno  ,  giovane  patrizio  genovese  i 
cui  disordini  e  le  profusioni  ebbero 
ben  presto  ruinata  la  fortuna.  Cateri- 
na ,  la  quale  per  distrarsi  dalle  pene 
domestiche ,  erasi  da  prima  gettata 
nel  vortice  del  mondo  ,  si  dedicò  poi 
al  ritiro  ed  operò  la  conversione  del 
marito  che  morì  religioso  nel  terz*  or- 
dine di  8.  Francesco.  Terminò  anche 
essa  la  sua  carriera  nel  i5io  ,  dopo  di 
essersi  consacrata  al  servigio  degli  io- 
fermi  nel  grande  spedale  di  Genova  , 
a  quei  penosi  esercizi  aggiungendo  au- 
sterità e  privazioni  sopranaturali.  Fu 
canonizzata  nel  1737  dal  papa  Cle- 
mente XII,  Lasciò  essa  due  scritti  ce- 
lebri tra  i  mistici^  il  primo  è  un  Dia- 
logo tra  r  anima  ed  il  corpo,  V  amor 
proprio  e  lo  spirito  di  Gesù  Cristo;  il 
sscondo  porta  il  titolo  di  Trattato  del 
purgatorio.  La  Fita  di  questa  santa  è 
stata  scritta  in  italiano  da  Miratoli, 
suo  confessore  ,  Firenze  ,  i58o,  in  8, 
ed  in  essa  si  vede  come  oltre  all'atten- 
dere al  grande  spedale  ,  la  sua  carità 
si  estendesse  altresì  agli  altri  poveri 
infermi  delia  città  soprattutto  durante 
le  orribili  desolazioni  ,  che  vi  cagionò 
la  peste  negli  anni   »497  e  i5oi. 

CATERINA,  figlia  di  Carlo  VI  ,  re 
di  Francia,  sposò  nel  i4co  Enrico  V, 
re  d'  Inghilterra  ,  il  quale  ,  per  parte 
di  sua  moglie  ed  in  virtù  del  trattato 
di  Troves  ,  fatto  il  31  maggio  dello 
Slesso  anno  ,  pretendeva  che  suo  figlio 
succeder  dovesse  alla  corona  di  Fran- 
cia in  pregiudizio  di  Carlo  VII,  (Stato 
era  questo   vergognoso   trattalo    con- 
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chiuso  durante  le  turbolenze  che  ca- 
gionava la  demenza  di  Carlo  Vi.  En- 
rico V  aveva  invasa  la  Francia^  Filip- 
po ,  duca  di  Borgogna ,  per  vendicare 
l' assassinio  commesso  nella  persona  di 
suo  padre  ,  erasi  seco  lui  alleato^  e  di 
concerto  colla  regina  Isabella^  essi  ave- 
vano trasportato  ad  uno  straniero  la 
corona  di  Francia.  AI  momento  della 
nascita  di  Enrico  VI,  i  due  coniugi  fe- 
cero il  loro  ingresso  solenne  in  Parigi, 
e  tennero  la  loro  corte  plenaria  al 
Louvre.  )  Dopo  la  morte  di  Enrico  V 
nel  1^2  2)  Caterina  si  rimaritò  spgre- 
tamente  ad  Owen  Tyder  o  piuttosto 
Tudor,  il  quale  Tjder  era  un  signore 
del  paese  diGalles  d'una  famiglia  che, 
secondo  alcuni  adulatori  ,  aveva  in  al- 
tri tempi  regnato  in  Inghilterra.  Il  suo 
beli'  aspetto  ,  1'  assiduità  sua  ,  le  sue 
compiacenze  aveano  mossa  la  regina  , 
che  dimenticò  quello  che  doveva  alla 
memoria  del  suo  consorte  per  satisfa- 
re alla  passione  che  Tyder  nudriva. 
Mori  essa  nel  i^ZS.  Posto  Tyder  subito 
in  prigione,  salvossi  alcun  tempo  do- 
po^ ma  disgraziatamente  stato  essendo 
ripreso  durante  le  guerre  civili  delle 
case  d'York  e  di  Lancastre,  gli  fu  im- 
mantinenti  tagliata  la  testa.  Aveva  Ca- 
terina avuto  da  Tyder  due  figliuoli  : 
uno  chiamato  Edmondo  ,  in  seguito 
conte  di  RichemonJ,  e  1'  altro  Gaspa- 
re che  fu  creato  conte  di  Pembrock. 
Edmondo  regnò  poi  in  Inghilterra  sot- 
to il  nome  di  Enrico  VII  e  così  portò 
sul  trono  la  casa  di  Tudor,  che  sosten- 
ne orrevolmente  la  dignità  del  sangue 
materno. 

CATERINA  d'Aragona,  figlia  di  Fer- 
dinando V  re  di  Aragona  e  d' Isabella 
regina  di  Castiglia  sposò,  nel  i5oi  Ar- 
turo, figlio  primogenito  di  Enrico  VII, 
detto  il  Salomone  dell'  Inghilterra. 
Essendo  questo  principe  morto  cinque 
mesi  dopo  tale  unione  ,  il  nuovo  prin- 
cipe di  Galles ,  poscia  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Eurico  VIII,  si  congiunse 
alla  vedova  di  suo  fratello,  mediante 
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dispensa  di  Giulio  II ,  accordata  nella 
supposizione  che  stato  non  fosse  con- 
sumato il  matrimonio.  Dopo  dieciotlo 
anni  passati  nell'unione  più  perfetta, 
sedotto  il  suo  sposo  dalle  attrattive  di 
Anna  Boleua,  clie  accordargli  non  vo- 
leva i  suoi  favori  se  non  sotto  il  si- 
gillo del  matrimonio  ,  finse  scrupoli 
sulla  legittimità  del  suo  nodo  eon  Ca- 
terina di  Aragona  e  domandò  il  di- 
vorzio. Fu  r  affare  agitato  dinanzi  a 
due  legati  della  corte  di  Roma  ,  che 
indarno  travagliaro:io  a  riconciliare  i 
due  sposi.  Enrico  fece  pronunziare  una 
sentenza  di  ripudio  ;  il  papa  negò  di 
autorizzarla.  Né  Caterina  volle  giam- 
mai acconsentire  alla  dissoluzione  di 
un  matrimonio,  il  quale,  di  sua  natu- 
ra, non  poteva  esserlo  da  veruna  po- 
tenza spirituale  o  temporale;  fermez- 
za che  la  fece  nel  i55i  allontanare 
dalla  corte  per  sempre  ;  vietando  a  lei 
di  prendere  e  alla  nazione  di  darle 
altro  titolo  fuor  di  quello  di  princi- 
pessa vedova  di  Galles.  Annullò  il  papa 
la  sentenza  di  divorzio  e  comandò  ad 
Enrico  di  riprendere  Caterina  :  ma 
non  per  questo  non  fu  la  principessa 
meno  esiliata  a  Kimbalton ,  dove  morì 
nel  i536.  Allorché  sentissi  vicina  alla 
morte  ,  scrisse  a  suo  marito  che  non 
potè  negare  delle  lagrime  alla  sua  let- 
tera ,  ed  ordinò  alla  sua  casa  di  vesti- 
re a  lutto.  Costumi  semplici ,  il  gusto 
del  ritiro,  1' amore  dell' ordine,  for- 
mavano la  sostanza  del  suo  carattere. 
Le  cure  domestiche  ,  la  preghiera  ed 
il  lavoro,  neformaronole  occupazioni. 
Nessuna  impressione  fecero  la  sua  ra- 
gione e  le  virtù  sue  sopra  un  princi- 
pe che  più  non  ascoltava  che  le  sue 
passioni,  ed  il  quale  ,  in  materia  pur 
di  passioni  ,  non  avea  nulla  di  stabile 
né  di  conseguente. 

CATERINA  DE' MEDICI,  figlia 
unica  ed  erede  di  Lorenzo  de'  Medici, 
duca  di  Urbino  ,  nipote  di  Clemen- 
te VII  ,  nata  a  Firenze  nel  iSig  ,  fa 
nel  1 533,  pei  maneggi  di  suo  zio,  ma- 
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rîtata  al  delfino  diîFrancia  poi  Enri- 
co II.  Fu  essa  tre  volte  reggente  del 
regno  :  la  prima  ,  durante  ii  viaggio 
del  re  sno  marito  in  Lorena  ,  nel 
i555  j  la  seconda  j  nella  minorità  di 
Carlo  IX  ,*  e  la  terza  ^  dopo  !a  morte 
di  qael  principe  sino  al  ritorno  di  En- 
rico III,  allora  re  di  Polonia.  Oggetto 
sno  primario  nel  tempo  della  minorità 
di  Carlo  IX  si  fu  di  dividere  coi  rag- 
giri quelli  che  non  potea  coi  denari 
guadagnare.  Posta  tra  i  cattolici  ed  i 
protestanti  ,  i  Guisa  ed  i  Condè ,  sol- 
levò le  fazioni  opposte  per  restar  sola 
padrona.  Concesse  alle  istanze  degli 
ugonotti  il  colloquio  di  Poissi  nel  i56i 
e  r  anno  dopo  l'esercizio  pubblico  del- 
la lor  relig^ione  per  tema  che  la  unio- 
ne del  re  di  ^avarra  coi  Guisa  non 
rendesse  troppo  polente  quel  partito. 
Allorché  fu  dichiaralo  maggiore  Car- 
lo IX  ,  ella  si  fece  continuare  nell'  am- 
ministrazione degli  affari  e  imbrogliò 
ogni  cosa  come  prima .  Fatte  levare 
truppe  col  pretesto  di  precauzionarsi 
contro  il  duca  d'Alba,  ma  realmente 
per  contenere  i  protestanti^  questa  fa- 
aione  ne  adombrò,  ed  il  regno  fu  nuo- 
vamente in  fiamme  .  £i  fu  in  parte 
per  sno  consiglio  che  fa  ordinata  la 
strage  di  Sambartolommeo,  in  un  mo- 
mento di  timore  e  di  agitazione  e 
niente  per  conseguenza  d'  un  disegno 
premeditato.  (  Fed.  Caelo  IX.  ^  Go- 
vernava essa  allora  il  figlio,-  ma  disgu- 
stossi  con  lui  sul  finire  della  sua  vita , 
e  poi  con  Enrico  IH.  Morì  nel  t58g, 
risguardata  come  una  principessa  di 
un  carattere  incomprensibile.  I  pro- 
testanti la  dipinsero  con  colori  spa- 
ventosi. Il  sig.  Mejer  ,  nella  Galleria 
JUosoJìca  del  secolo  X  FI  ^  la  rappre- 
senta piuttosto  come  disgraziata  che 
come  malvagia.  Convenir  bisogna  che 
SI  è  trovata  in  circostanze ,  nelle  quali 
senza  grandi  talenti  non  si  poteano 
lare  che  di  gran  falli  j  nelle  quali  una 
politica  debole  ,  tortuosa  ed  inconse- 
guente non  poteva  se  non  aggravare  i 
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mali  della  Francia,  irritare  i  due  par- 
lili^ ed  imprimere  alla  sua  memoria 
macchie  tali  che  ninno  si  die  premura 
di  scancellare.  Si  è  spacciato  che  es- 
sendosi dopo  la  battaglia  di  Dreux 
sparsa  una  falsa  voce  essere  gli  ugo- 
notti vincitori ,  ella  disse  :  Ebbene  , 
pregheremo  Dio  in  francese  ;  ma  è 
una  goffa  calunnia,  dall'abate  Garnier 
vittoriosamente  confutata.  Non  si  pon- 
no  in  lei  lodare  se  non  l'eleganza  delle 
maniere  ,  un  amore  illuminato  per  le 
scienze  e  per  le  arti  ;  fece  venire  dei 
manoscritti  preziosi  dalla  Grecia  e 
dall'Italia,  fabbricare  le  Tuiilcrie  ed 
il  palazzo  di  Soissons,  nel  sito  del  qua- 
le fu  eretto  il  Mercato  delle  biade. 

CATERINA  di  Portogallo  ,  moglie 
di  Carlo  II  re  d*  Inghilterra  e  figlia  di 
Giovanni  IV  re  di  Portogallo ,  nacque 
nel  i638,  essendo  il  padre  suo  an- 
cora duca  di  Braganza.  Fu  nel  1661 
maritata  a  Carlo  II:  aveva,  dicesi,  più 
bella  r  anima  che  non  il  corpo  j  ed 
ebbe  la  stima  ,  ma  non  il  cuore  del 
suo  sposo.  Durante  il  regno  di  Giaco- 
mo Il  ,  godette  questa  principessa  di 
molta  considerazione  j  ma  ne]  1688  si 
risolvette  ad  andare  in  Portogallo,  do- 
ve peraltro  non  si  recò  se  non  in  prin- 
cipio del  1693.  Fu  nel  170^  dichiara- 
ta reggente  dal  re  Pietro  suo  fratello  , 
al  quale  le  infermità  rendeano  neces- 
sario il  riposo.  Caterina  fece  allora  mo- 
stra delle  grandi  qualità  che  avea  dal- 
la natura  ricevute  ^  e  continuò  a  fare 
la  guerra  alla  Spagna  con  mol'.o  vigo- 
re. Savia  e  prudente  nei  consigli,  sep- 
pe far  eseguire  quanto  risoluto  aveva  , 
e  durante  la  reggenza  sua  V  esercito 
portoghese  riconquistò  sopra  gli  Spa- 
gnuoii  parecchie  piazze  importanti  . 
Morì  questa  principessa  nel  i']ob. 

CATERINA  I,  imperatrice  di  Rus- 
sia, contadina  ,  il  cui  nome  era  Alfen- 
dej  ,  doveva  il  giorno  a  genitori  pove- 
rissimi che  viveano  presso  Départ  9 
piccola  città  della  Livnnia.  All'  uscir 
dell'  infanzia  perdette  il  padre  ,  che  la 
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lasciò  nelle  braccia  d'  una  madre  io- 
ferma,  né  il  lavoro  delle  sue  mani  ba- 
stava al  loro  sostenlamenlo.  Belli  ne 
erano  i  lineamenti ,  la  taglia  graziosa, 
ed  annunziava  molto  spirito/Sua  ma- 
dre le  insegnò  a  leggere  ,  ed  un  vec- 
chio ministro  luterano  le  die  i  prin- 
cipii  della  religione.  Appena  giunta  al 
quindicesira'  anno  perdette  la  madre, 
ed  il  ministro  ,  accoltala  in  propria 
casa  ,  r  incaricò  della  cura  di  allevare 
le  sue  figliuole.  Caterina  approBttò  dei 
maestri  di  musica  e  di  ballo  che  ve- 
rnano per  esse  j  ma  la  morte  del  suo 
benefattore  sopravvenuta,  la  ripiombò 
in  estrema  indigenza.  Essendo  il  suo 
paese  divenuto  il  teatro  della  guerra 
tra  la  Svezia  e  la  Russia  ,  andò  a  cer- 
care asilo  in  Mariemborgo.  Dopo  attra- 
versato un  paese  devastato  dai  due 
eserciti  ,  e  corso  di  grandi  pericoli  , 
cadde  nelle  mani  di  due  soldati  svede- 
si ,  i  qu.ili  non  avrebbero  senza  dub- 
bio rispettala  la  sua  gioventù  e  le  sue 
bellezze,  se  sopravvenuto  non  fosse  un 
basso  ufliziale  che  loro  la  tolse.  Ren- 
dendo allora  grazie  al  suo  liberatore  , 
riconobbe  in  lui  il  figlio  del  ministro 
che  r  aveva  accolta  nella  sua  infanzia. 
Commosso  quel  giovane  della  sua  si- 
tuazione ,  le  diede  i  soccorsi  necessari 
per  terminare  il  suo  viaggio  ,  ed  una 
lettera  per  un  abitante  di  Mariembor- 
go ,  chiamalo  Gluck  ,  che  stato  era 
amico  di  quell'  ufhziale.  Benissimo  ri- 
cevuta ,  le  si  confidò  1'  educazione  di 
due  fanciulle ,  nel  qual  uffizio  si  com- 
portò così  bene  ,  che  il  padre,  rimasto 
vedovo  ,  le  offerse  la  mano.  Caterina 
la  ricusò  per  accettare  quella  del  suo 
liberatore  benché  perduto  avesse  un 
braccio  e  fosse  coperto  di  ferite.  Lo 
stesso  giorno  che  i  due  sposi  andavano 
ad  unirsi  a'  piedi  dell'altare,  Mariem- 
borgo viene  assediata  dal  Russi;  lo  spo- 
so, eh'  era  di  servizio  ,  è  costretto  ad 
andare  colla  sua  truppa  a  respingere 
]'  assalto  e  in  quella  fazione  perisce 
senza  aver  colto  il  frullo  della  sua  te- 
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nerezza.  Mariemborgo  è  finalmente  sa 
perata  d'assalto  ,  e  la  guernigione  e 
gli  abitanti  passati  a  hi  di  spada  o  in 
preda  alla  brutalità  del  vincitore.  Tro- 
vasi Daterina  nascosta  in  un  forno  j 
conlentaronsi  di  farla  prigioniera  di 
guerra.  La  sua  hgura  e  lo  spirito  la  fe- 
cero in  breve  notare  al  generale  russo 
Menzikoff  ;  che  colpito  dalla  sua  bel- 
lezza, la  ricomprò  dal  soldato  al  quale 
era  toccata  in  partaggio,  per  collocar- 
la presso  a  sua  sorella,  dove  fu  accolta 
con  tutti  i  riguardi  alla  beltà  dovuti, 
al  vero  merito  ed  alla  sventuk-a.  Alcun 
tempo  dopo,  trovandosi  Pietro  il  Gran- 
de a  mangiare  da  quel  generale,  la  fe- 
cero servire  in  tavola  ,  e  lo  czar,  no- 
tatala subitamente,  restò  colpito  dalle 
sue  grazie.  Alla  domane  tornò  da  Men- 
zikoff  per  rivedere  la  bella  prigioniera 
la  quale  rispose  con  tanto  spirito  a 
tutte  le  sue  interrogazioni,  che  il  mo- 
narca se  ne  accese  perdutamente.  Il 
matrimonio  seguì  da  vicino  la  nascen- 
te inclinazione  ,  che  fu  fatto  segreta- 
mente nel  i']0']  e  pubblicamente  nel 
i"^  12.  Incoronata  nel  i^q.^^  ricevette 
dalle  mani  del  suo  sposo  la  corona  e 
lo  scettro.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe  ,  nel  1726,  fu  dichiarata  so- 
vrana imperatrice  di  tutte  le  Russie  , 
e  mostrossi  degna  di  regnare  termi- 
nando tutte  le  imprese  che  aveva  lo 
czar  incominciate.  Al  suo  avvenimento 
all'  impero  ,  abatluti  furono  patiboli  e 
ruote  ;  istituì  un  nuovo  ordine  di  ca- 
valleria sotto  il  titolo  di  sant'Andrea 
Newski ,  ricevette  essa  pure  poco  dopo 
la  collana  di  quello  dell'  Aquila  Bian- 
ca. La  Russia  la  perdette  il  17  Maggio 
del  i72  7,in  età  di  38  anni.  I  frequenti 
eccessi  del  vino  di  Tokai ,  uniti  ad  un 
cancro  e  ad  un'idropisia,  furono  la  ca- 
gione di  questa  morte  prematura.  Era 
principessa  piena  di  una  fermezza  e  d* 
una  grandezza  d'anima  superiore  al  suo 
sesso.  Seguiva  Pietro  il  Grande  nelle 
sue  spedizioni  ,  e  gli  rese  di  grandi 
servigi  nel  disgrazialo  affare  delPruth. 
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Ella  fa  che  consigliò  al  gran  czar  di 
Ifïntare  il  visir  col  inez«o  dei  regali ,  e 
gli  riuscì.  Fu  sospettata  di  non  essere 
stala  favorevole  al  czarowitz  Alessio  , 
fallo  da  suo  pailre  morire,  ed  il  quale 
come  primogenito  e  uscito  da  un  pri- 
mo matrimonio  ,  escludeva  dal  Irono 
i  figli  di  Caterina  :  solo  motivo  forse 
che  le  abbia  procaccialo  questo  rim- 
provero poco  fondato.  (  Ved.  Alessio 
PBTHOVvrTz)  i4  La  lode  che  meritò, 
n  dioe  uno  storico,  viene  dalla  sua  u- 
n  manità  e  dalla  sua  dolcezza,  che  sal- 
n  rarono  la  vita  ad  una  quantità  di 
?)  disgraziali  che  il  suo  sposo  volea  alla 
n  propria  collera  sagriEcare.  Aveva  in 
n  ciò  tale  un  ascendente  sopra  di  lui 
r  ch'ei  non  sapeva  vincere;  e  quando 
ÎÎ  volea  assolulanienle  soddisfare  alla 
!ì  sua  passione  ,  faceva  fare  1'  esecu- 
«  zione  durante  l'assenza  di  lei.  «  Un 
viaggiatore  moderno  (  Bioernstahl  ) 
pretende  che  Caterina  fosse  svedese  , 
che  il  primo  suo  marito  abbia  sopra- 
vissuto  al  suo  matrimonio  con  Pietro 
il  Grande  ,  ed  altera  altre  circostanze 
di  questo  racconto  ,  nel  quale  abbiam 
creduto  «li  nulla  mutare  per  adottare 
le  asserzioni  d'  uno  scrittore  superfi- 
cialissimo  ,  che  spesso  non  consulta  se 
non  la  propria  immaginazione,  lo  spi- 
rito nazionale  o  qualche  altra  sorsente 
di  preoccupazioni. 

t  CATERINA  li ,  imperatrice  di 
Russia  ,  nacque  il  2  maggio  1*729  a 
Stellino  ,  di  cai  suo  padre  ,  il  princi- 
pe CristianoAugusto  di  Anbalt-Zerbst, 
era  governatore  pel  re  di  Prussia.  Pro- 
messa in  matrimonio  a  Pietro,  nipote 
e  successore  di  Elisabetta^  fu  condotta 
a  .Mosca  da  Giovanna  Elisabetta  di 
Rolstein  sua  madre.  Prima  del  suo 
matrimonio,  celebrato  il  1.  settembre 
i'j^5,la  giovane  principessa  abbracciò 
la  religione  greca  e  cangiò  il  suo  nome 
dì  Sofia  Augusta  in  quello  di  Caterina 
Alexiewna  che  le  die  l' imperatrice. 
Sia  che  il  granduca  Pietro,  le  cui  ma- 
niere arano  poco  amabili  e  lo  spirilo 
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iacolto  non  sapessero  guadagnarsi  il 
onore  della  sua  sposa,  oppure  che  que* 
sta  avesse  per  lui  della  ripugnanza , 
passarono  diciasette  anni  in  una  specie 
d' indifferenza  reciproca  che  rassomi- 
gliava molto  ad  avversione.  La  corte  di 
Russia  non  offeriva  a  Caterina  che  cat- 
tivi esempi  da  seguire  j  il  vizio  vi  si 
manifestava  ignudo  ,  e  1'  imperatrice 
istessa  non  cercava  di  occultare  ciò  che 
la  prudenza  insegna  a  tenere  almeno 
segreto.  Il  giovane  ciambellano,  conte 
Soitikoff ,  fu  il  primo  in  quella  corte 
depravata  che  si  attrasse  gli  sguardi  di 
Caterina.  Questo  amante  cesse  presto 
il  luogo  ad  un  altro  che  riuniva  tutti 
i  vantaggi  por  piacere  in  una  corte; 
era  Stanislao  Augusto  Poniatowski,  ce- 
lebre per  r  alta  sua  fortuna  e  per  le 
sue  disgrazie.  L'  intelligenza  sua  con 
Caterina  non  isfuggì  all'  imperatrice 
Elisabetta ,  che  parve  non  la  disappro- 
vasse, ed  usò  anzi  del  suo  credito  pres- 
so Augusto  III,  re  di  Polonia  ,  per  in- 
durlo a  nominare  Poniatowski  all'am- 
bascieria  di  Pietroburgo.  Per  tal  modo 
una  sovrana  iliventava  la  complice  di- 
retta d'  un  commercio  illecito  ,  di  cai 
avrebbe  dovuto  offendersi,  come  d'un 
oltraggio ,  fatto  alla  sua  dignità  ed 
alla  sua  famiglia.  La  Francia  ,  allora 
in  guerra  cogli  Inglesi ,  avea  contratta 
coir  Austria  un'  alleanza  nella  quale 
crasi  fatta  entrare  la  Russia.  Temeasi 
che  Poniatowski  ,  intimamente  legato 
col  cavaliere  Williams  ambasciatore 
d' Inghilterra,  nou  facesse  partecipare 
alle  sue  opinioni  politiche  la  grandu- 
chessa. Laonde  ,  mentre  Elisabetta 
serviva  fedelmente  i  suoi  alleati,  il  suo 
erede  abbracciava  le  parti  del  re  di 
Prussia  e  la  granduchessa  era  amica 
degli  Inglesi.  Istrutto  Luigi  XV  d'ogni 
cosa  dal  suo  ambasciatore  alla  corte  di 
Russia  ,  ed  avendo  un  grande  ascen- 
dente sopra  il  re  di  Polonia  ,  oltenne 
agevolmente  che  Poniatowski  fosse  ri- 
chiamato. Caterina  se  ne  mostrò  sulle 
prime  afOiltissimaj  ma  una  nuora  scel- 
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ta  venne  a  consolarla.  Intanto  la  morte 
«li  Elisabetta  (i'j62)  chiamò  Pietro  III 
alla  corona  imperiale  e  nel  mezzo  tem- 
po la  granduchessa  aveva  avuto  1'  at- 
tenzione di  guadagnare  e  tirare  presso 
di  se  i  più  potenti  signori  della  corte, 
che  erano  per  conseguenza  nemici  del 
nuovo  sovrano.  Non  doveva  essa  teme- 
re in  questo  un  tiranno ,    però  che 
nello  spazio  di  tanti  anni ,  non  le  ave- 
va dato  verun  dispiacere  degno  di  ri- 
senlimenlo  e  l' aveva  lasciata  inliera- 
mente  libera  in  tulte   le  sue  azioni , 
Perciò  quali  si  fossero'i  difetti  del  ca- 
rattere di  Pietro  ed  i  torti  suoi  verso  i 
sudditi,  non  potranno  mai  servire  di 
scusa  al    modo  atroce  in  che  fu  questo 
monarca   trattalo.  Non  amando  Cate- 
rma  il  suo  sposo  ,  non  cessava  di  ren- 
derlo ogni  giorno  odioso    a'  suoi   po- 
poli e  voleva  in  somma  regnare  sola. 
Quasi  subito   che   fu  Pietro  salilo  al 
trono  ,  ella  parli  pel  suo  ritiro  di  Pe- 
terhoff ,  conduccndo  seco  il  suo  favo- 
rito Orloff,  giovane  uflìziale  delle  guar- 
die e  successore  di  Pouiatowski.  tu  in 
quel  ritiro   che   formossi   la   congiura 
che  detronizzò  Pietro  III  e  lo  tradì  po- 
scia alla  morte.  Capi  ne  erano  il  conte 
Panin  ,  Orloff  ,  ed  una   dama  di  ca- 
rattere intraprendente  ,  la  principessa 
Daschkoff.  In  mezzo  ad  una  corte  vo- 
luttuosa e  galante,  l'idea  romanzesca 
di  cospirare   in    favore   d' una  donna 
giovane  ed  amabile,ebbe  forza  bastante 
per  fare  iscomparire  dinanzi   agli  oc- 
chi dei  numerosi  partitami  di  Caterina 
1'  odiosità  e  Y  ingiustizia  di  quella  co- 
spirazione. Nonostante  era  stata  tras- 
pirata   ed  un  congiurato  posto  in  pri- 
gione j  Caterina  ,  avvertita  del  perico- 
lo ,  lascia  di  noltclempo    Petcrhoff , 
fa   una   parte   del   cammino   sur  una 
carretta  di  contadini,  giunge  a  Pietro- 
borgo  ,  dove  già  guadagnate  erano  le 
truppe  ,  il  popolo  sedotto  dai  congiu- 
rati ,  e  dove  lutto  preparato  era  per 
gridarla  sovrana.  La  cospirazione  scop- 
piò la  notte  dell'  8  al  9  loglio  j  e  nello 
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spazio  di  alctine  ore  ,  Caterina  fu  col- 
locata quasi  senza  ostacolo  sul  trono 
di  Russia.  Si  è  molto  vantata  la  mo- 
derazione di  Caterina  in  seguito  a  tale 
avvenimento;  ma  e  che  non  vanta  una 
vile  adulazione  ?  Si  chiama  modera- 
zione nella  nuova  sovrana  una  scaltra 
riserva ,  in  un  momento  nel  quale 
aveva  a  conservarsi  1'  aura  popolare  e 
farsi  perdonare  ben  più  che  dei  torli. 
Pietro  III  era  slato  chiuso  in  un  car- 
cere e  quivi  fu  strangolato  da  Orloff, 
il  quale  se  non  agiva  per  ordine  di  Ca- 
terina, almeno  faceva  di  suo  consenso. 
(  Ved.  Orloff,)  Per  soffocare  le  mor- 
morazioni che  quella  morte  barbara 
cagionava  ,  Caterina  fece  da  prima 
delle  grandi  promesse,  lusingò  destra- 
mente la  vanità  della  nazione  ,  affettò 
gran  devozione  alla  religione  e  a'  suoi 
ministri,  grandi  somme  dispensò,  con- 
cesse molle  cariche  ,  e  si  fece  incoro- 
nare pomposamente  a  Mosca.  Avrebbe 
forse  fatto  dimenticare  il  mezzo  atroce 
ond'  crasi  servila  per  montare  sul  tro- 
no ,  se  limilata  si  fosse  ad  incoraggia- 
re ,  come  fece,  l'agricoltura  e  1'  indu- 
stria ,  a  creare  un  navilio  ed  a  fare 
utili  regolamenti  per  la  giustizia.  Ma 
dominala  da  smisurala  ambizione,  in- 
vece di  terminare  1'  incivilimento  dei 
suoi  stali,  Caterina  non  pensò  che  ad 
estenderne  i  limili.  Arbitra  violenta 
de'  suoi  vicini,  sforzò,  nel  l'^GS,  i  po- 
poli di  Curlandia  e  rimandare  il  nuo- 
vo loro  duca  Carlo  di  Sassonia  e  ri- 
chiamare Biren  ,  cui  non  volevano. 
Dopo  la  morte  di  Augusto  III  ,  re  di 
Polonia  ,  impiegò  i  suoi  ambasciatori 
e  r  armi  sue  per  far  coronare  a  Var- 
savia uno  de'suoi  primi  favoriti,  Sta- 
nislao Ponialowski.  Aveva  già  preve- 
duto Caterina  che  souo  un  re  debole, 
salito  sul  trono  malgrado  il  voto  d'una 
grande  maggiorità  della  nazione  ,  le 
turbolenze  che  esser  ne  dovevano  la 
conseguenza  mellcrebbono  la  Polonia, 
in  tutto  od  in  parte  solto  la  sua  domi- 
nazione :  .«apcva  in  oltre  che  sino  a 
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quel  niomenlo  consérTalo  aveva  gran» 
de  inflarnza  sopra  Stanislao  ,  il  qnale 
in  fallo  non  regnò  che  sotto  gli  ordini 
del  gabinetto  di  Pietroburgo.  Adonta 
degli  sforzi  che  faceva   la   czarìna  per 
far   dimenticare   la    sanguinosa   cata- 
strofe del  suo  consorte,  il  numero  dei 
malcontenti   aumentava  considerabil- 
mente  e  ordiransi  trame  e  a  Mosca  e 
a   Pietroburgo.   Il  legittimo   erede  di 
Pietro  ili  ,  il  principe  Iwan  o  Ivan  , 
dal  fondo  del  suo  earcere   animava  le 
speranze  dei  cospiratori  j   Oulosieff  e 
Tchekin  ,  incaricati  di  custodirlo  nel- 
la prigione  dov'  era  rinchiuso ,  l'  ucci- 
sero d'  ordine  superiore  il   16  luglio 
i']64.  Allora  raddoppiaKono  le    mor- 
morazioni contro  di  Caterina  j  ma  es- 
sa riuscì  a  sventare  tulli  i  disegni  dei 
suoi  nemici  ,  paciGcando  i  più  perico- 
losi   con  impieghi  eminenti  ,  doni  e 
promesse.  Poi  d'  allora   la   sua    corte 
non  fu  turbata  se  non  da  qualche  rag- 
giri che  altro  risultamento  non  aveva- 
no che  la  disgrazia  o  il  reimpiego  di 
un  faìorito.  Dal  seno  dei  piaceri  ,  la 
imperatrice    immaginò    di    riformare 
la  legislazione  del  suo  regno.  Ella  me- 
desima ,  per  quanto  se  ne  credette  al- 
lora ,  ne  compilò  il  nuovo  codice  ,  e 
forse    per    rendersi    celebre   in  tutta 
Europa  quel  codice  scrisse  in  france- 
se, offrendo  in  pari  tempo  ricompense 
a  tulli  coloro  che  ingentilissero  la  lin- 
gua russa  e  pervenissero  a  creare  una 
letteratura.  Deputali  di  tutte  le  pro- 
▼incie  recaronsi  di   suo   ordine  a  Mo- 
sca ;   in   tale   assemblea   si    lessero   le 
istruzioni  delle  nuove   leggi   tradotte 
in  russo  ,  e  poleasi  bene  aspettare  che 
coloro  i   quali  guardato  avevano  con 
piacere    ad    indefferenza    il    rovescia- 
mento del  sovrano   legittimo,    la  sua 
^orte  crudele  e  lo  sterminio  del  prm- 
cipe  Ivan  ,  applaudirebbero  all'  opera 
dell'  imperatrice.  Non  vi  ebbero  che  i 
deputati  samoiedi  i  quali  osassero  do- 
mandare delle  leggi  per  contenere  la 
avidità  ed  il  dispotismo  dei  governato- 
Tomo   IH. 
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ri  che  mândavansî  nelle  lóro  provin- 
cie.  Eppure  le  stesse  leggi  conveniro 
non  potevano  a  nazioni  differenti,  per 
la  maggior  parte  immerse  nella  bar- 
barie più  stupida.   Perilchè  ,  sino  dal- 
le prime  sedute,  s'incominciò  a  non 
più  intendersi,  non  sapendo  cosa  fosse 
bene    ammettere    o    rigettare .    Né   la 
confusione  fece  se  non  crescere  allor- 
ché si   parlò   di   dare    la    libertà  agli 
schiavi  ,  la  qaal  sola  proposizione  di- 
ventare poteva  il  segnale  d'una  rivol- 
ta. E  preparavasi  forse  ,  quando  Cate- 
rina ,  che  in  tribuna  separata  assiste- 
va alle  discussioni  ,  affrettossi  a  licen- 
ziare i  deputati ,  i  quali  ,  separandosi 
dall'  imperatrice  ,  non  dimenticarono 
di  darle  il  tìtolo  di  madre  della  pa- 
tria. Questa  grande  assemblea  e  questo 
codice  celebre    non  operarono  verun 
cambiamento  bene  utile;  il  codice  in 
particolare  non  servi  di    sovente  che 
ad  imbarazzare  i  magistrati,  da  lungo 
tempo  accostumali  a  giudicare  sopra 
leggi  che  stanano  in  rapporto  coi  co- 
stumi  e  cogli  usi  dei  popoli   che  com- 
ponevano quel    vasto   impero ,  e  frai 
quali  ,  adonta  degli  sforzi  di  Pietro  I, 
la  civiltà  non  avea  fatto  troppo  rapidi 
progressi.  Però  il  grande  scopo  di  Ca- 
terina   fu    adempito  ;    tutta    Europa 
parlò  di  lei  come   d'  una  nuova  Semi- 
ramide. La  maggior  parte  de*  sovrani 
la   fece   complimentare  per   mezzo  dì 
ambasciatori,  ed  il  re  di  Prussia  ,  tra 
gli  altri  ,  la  collocò  nelle  sue  lettere 
tra  Licurgo  e  Solone.   Ma   gli  encomi 
più  lusinghieri  per  la  czarina    furono 
quelli  dei  tìlosofì.  Era  da  lungo  tempo 
in  corrispondenza  con  parecchi  di  essi 
considerandoli  siccome    quelli  le  cui 
penne  poteano  far  trapassare  sino  alla 
più    rimota   posterità    il    suo    nome  . 
Quindi  Voltaire  disse  colla  buonafede 
a  lui  propria  j 

Oe*tda  NordaBjoard'IiBi  qne  noni  rient  li  lamièra. 
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Ne  Catterina   occuparasi  soUanto  di 
r^uesti    rani  tentativi    di   legislazione, 
che  soggiogare  voleva  tutte  le  potenze 
del  Nord,  e  realizzare  il  disegno  che  le 
avea  fatto  porre  sul    trono  della  Polo- 
nia l'antico  suo   favorito  Poniatowski- 
Già  le  sue  truppe  occupavano  diverse 
Provincie  di  quel  regno  che  domanda* 
▼a  per  riunirle  ai  propri  stati.  Aveva 
Caterina  allor  allora  conchiuso  a  tale 
effetto    un'alleanza    coli' Inghilterra, 
mentre  il  gabinetto  diVersaglies  cerca- 
va ad  opporle  ,  mediante  il  suo  amba- 
sciatore, un  partito  potente  inPolonia. 
j\Ia  tutte  queste  mire  non  riuscirono 
se  non  a  strascinare  ia  Porta  ottomana 
(i-jôg)  in  una  guerra  sventurata,  nel- 
la quale  i   Turchi  perdettero    la  ripu- 
tazione di  potenza  e  di  grandezza  che 
conservata  avevano   in  Europa.  Varie 
loro  Provincie  caddero  in  potere  della 
Russia,  la  cui  bandiera  sventolava  sino 
sui  mari  della  Grecia.  Allora  fu  che 
sulle  sponde  della  Neva,  la  czartna  for- 
mò il  disegno  romanzesco  di  far  rivi- 
vere le  repubbliche  di  Sparta  e  d'Atene 
per  opporle  alla  Porta.  Le  vittorie  con- 
tro i  Turchi  favorirono  i  suoi  disegni 
sopra  la  Polonia,  e  per  non  trovare  op- 
posizione nell'altre  potenze,  associòalla 
sua  polìtica  e  l'Austria    e   la  Prussia, 
colle  quali  segnò  il  famoso    trattato  di 
partaggìo  del  1772,  Ebbe  la  Russia  le 
Provincie  che  formarono  i  governi  di 
Polotzke  diMohilow,  riservandosi  l'in- 
fluenza esclusiva  sulla  Polonia  ,  colla 
garanzia  della  costituzione  polacca  e  di 
quanto  alla  repubblica  restava  dell'an- 
tico   suo    territorio.    Un'anno  dopo  a 
quello  spartimento,  contrario  a  tutti  i 
diritti  delle  genti,  fu  sottoscritta  a  Kai- 
nardji  la  pace  tra  la  Russia  e  la  Porta 
ottomana  ,    quella  conservando    delle 
sue  conquiste   Asof,    Taganrok  e  Kin- 
burn,  colla  libera  navigazione  del  Mar- 
Nero  e    1'  indipendenza  della  Crimea, 
sottomessa  in  seguito  da  Potemkin,  che 
portò  i  limiti  della  Russia  sino  al  di  là 
del  Caucaso.  Durante  il  terzo  anno  del- 
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la  guerra,  nn  avventuriere   chiamaft) 
Pugatscheff  che  prendeva  il  nonjc   di 
Pietro  III,  era  riuscito  a  sollevare  pa- 
recchie Provincie  della  Russia  orienta- 
le. Caterina  volendo  farvisi  vedere  per 
fioffocarela  sommossa  che  incominciava 
a  darle  inquietudine,  fece  sul  Volga  e 
quindi  sul  5oristenç   una  navigazione 
che  non  era  senza  pericolo,e  dove  spiegò 
un  corraggio  che  la  tìnta  timidità  de'cor- 
tigtani  rendea  ancora  più  noiabile.Egli 
era  un  mezzo  astuto  assai  di  fare  la  corte 
quello  di  affettare  una  paura,  cui  la  so- 
vrana non  partecipava.  Per  dissipare  lo 
noie  d'un  lungo  viaggio, Caterina  distri- 
buì ai  signori  più  colti  della  sua  corte 
Vari  capitoli  del  Belisario  di  Marmontel, 
e  gli  incorabenzò  di  tradurli,  riservan- 
dosene uno  per  lei  j   e  quest'opera  le 
•ommiuistrò    il  destro   di  dimostrare 
l'alta  protezione  che  ai  sedicenti  filoso- 
fi accordava.   Fra  le  qualità  personali 
colle  quali  Caterina   voleva   incantare 
tutta    r  Europa,  fece    brillare   sopra 
tuttoquella  di  spirito  forte.  Aveval'ar- 
civescovo  di  Parigi  slanciato  un  ordine 
contro  il  Belisario  e  Caterina  volle  che 
la  traduzione  ne  fosse  dedicata  all'  ar- 
civescovo di  Pietroburgo,    il  quale  pei 
principii  medesimi  della  sua  religione, 
non  si  sarebbe  curato  di  una^tale  dedi- 
ca.  Avevano  le  conquiste  del  principe 
Potemkin,     suo  amantf»,  aggiunto  all' 
altre  sue  provincie  la  Tauride,  ed  ella 
la  volle  conoscere,  né  i  (ìlosotì  allor  per- 
dettero rocc:;sione  d'aggiungere  nuovo 
splendorealla  gloria  della  loro  ammira- 
trice. Voltaire  fu  il  precursore  di  tutti 
gli  altri  annunziando  che  la  nuova  Se- 
miramide era  per  discacciare  i  Turchi 
da  Costantinopoli.  Sopra    una  strada 
di  quasi  mille  leghe,  non  vedcansi  che 
feste  e  decorazioni  teatrali,  gran  fuo- 
chi accesi  in  tutta    la  lunghezza   della 
via,    illuminazioni    nelle    città;    nelle 
campagne  deserte  ergevansi  palagi  un 
sol  giorno  abitati.  Due  sovrani  visita- 
rono lungo  il  suo  viaggio  Caterina,  il 
re  di  Polonia,  Stanislao-Augusto,  che 
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«ìù  non  etsendo  amalo,  non  rîccTctte 
che  nn*«ecog1iensa  graziosa  e  di  vane 
promesse;  e  Giuseppe  II,  imperatore 
d'Alemagna  ,  che  ai  compiacque  di 
msllersi  tra'corllgiani  di  Caterina. Nel- 
la città  di  Chcrson,  fu  inalzato  all'iiu- 
peratrice  un  arco  trionfale  con  questa 
iscrizione  che  annunziava  lo  scopo  del 
viaggio:  f'ia  di  Bizanzìo.  Gettò  allo- 
ra Caterina  uno  sguardo  signiGcante 
copra  Giusrppe,  ilqu.de  rinomò  la  pro- 
messa fatta  a  Mohilow  di  ajutare  la 
czarina  nell'esecniione  de'snoi  disegni. 
Due  corti  nulladimcno,  nn  di  sue  ami- 
cbe,  avevano  arg<  mmli  di  raalconlen- 
to  contro  limperalrice.  Federico  Gu- 
glielmo, succeduto  a  Federico  II,  era 
stalo  malissimo  accolto  alla  corte  di 
Pietroburgo,  ed  il  gabinetto  di  S.  Ja- 
mes guardava  con  gelosia  il  trattato  di 
commercio  che  Caterina  formato  area 
colla  Francia  poco  pi  ima  della  sua  par- 
lenza  per  laTauride^  Impegnarono  le 
due  corti  riuuile  la  Porla  e  la  Svezia 
ad  impugnare  le  aroii  contro  laRussia, 
ed  allora  l'imperatore  Giuseppe  tenne 
la  sua  promessa  ed  agì  di  concerto  cou 
quest'ultima  potenza.  IVel  Bannato  ri- 
portarono i  Turchi  sulle  prime  qual- 
che vantaggio,  ma  rimasero  vinti  ia 
ogni  altro  dove,  e  Belgrado  cadde  in 
potere  degli  Austriaci  mentre  i  Kussi, 
dopo  ostinata  resis  e  :za^impadroDÌrous 
si  d'  Otschakoff.  Gli  Svedesi  dal  canto 
loro  combatterono  con  vario  successo; 
parve  per  un  momento  che  Gustavo  III 
ininacciassa  Pietroburgo;  madopo.due 
anni  di  gyerra,  si  concluse  adì  a^  a- 
gosto  1790  una  pace  che  nulla  cangiò 
nei  limiti  de'dtie  stati.  Quella  coi  Tur- 
chi fu  conclusa  a  Jassi  nel  1792.  Ca- 
terina ritenne  OtschakofTe  tutto  il  pae- 
se situato  tra  il  Bog  ed  il  Niester.  Nul- 
la ornai  più  poteva  opporsi  alla  sua  am- 
bizione. Essa  esercitava  sulla  Polonia 
un'  influenza  che  mollo  rassomigliava 
alla  sovranità;  influenza  che  dispiace- 
va estremamente  ai  Polacchi  ed  alle 
potenze  cooperanti,  sì  che  TAuslrìa  e 
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sopra  lutto  la  Prussia  impegnarono 
pubblicamente  ìPolacchi  a  difendere  la 
propria  indipendenza.  Caterina  esitava 
ancora  a  prendere  un  partito  decisivo 
mentre  i  suoi  favoriti,  con  sordi  ma- 
neggi, suscitavano  i  gazzettieri  di  Var- 
savia e  gli  oratori  drUa  dieta  a  vomita- 
re le  ingiurie  più  goffe  contro  l'impe- 
ratrice.Conchiuse  essa  alla'ûne  nel  1 793 
col  re  di  Prussia  un  nuovo  partaggio 
della  Polonia,  che  fu  posto  ad  esecu- 
zione l'aDno  seguente  e  nel  quale  l'Au- 
stria non  ebbe  parte  veruna.Gosì  Cate- 
rina terminò  di  balzare  dal  trono  quel 
medesimo  Poniatowski  che  aveva  fatto 
re.  Alcim  tempo  dopo  riunì  all'impe- 
ro suo  la  Curlandia  e  la  Samogizia, 
la  Semigallia  ed  il  circolo  di  Pilten» 
La  rivoluzione  francese,  innol tratasi  a 
gran  passi,  parca  a  quel  tempo  minac* 
ciasse  di  cangiar  Caccia  a  tutta  Euro- 
pa. Qualunque  orrore  ispirar  dovesse 
una  rivoluzione  di  cui  la  storia  noa 
offre  esempio,  forse  Caterina  nel  suo 
cuore  non  era  malcontenta  di  vedere 
la  Francia,  cui  non  amava,  scossa  da 
turbolenze,  e  le  potenze  meriilionali 
interessate  nelle  turbolenze  mrdesime.. 
Accolti  generosamente  gli  emigrati, 
loro  prodigalizzò  grandi  promesse  che 
non  pensò  di  adempire^ L'insurrezione 
della  Polonia  nel  179^  fu  da  Caterina 
risguardata  come  uno  de'primi  risul- 
lamenti  della  rivoluzione  francese  j 
laónde  le  stragi  di  Praga  e  la  ruina 
di  parecchie  provincie  (Ved.  Souvrow) 
terminarono  di  soggiogare  quellosven- 
rurato  paese,  il  quale  avrebbe  dovuto 
servire  come  di  barriera  alle  incursio- 
ni dei  Russi.  Niente  di  notabile  offre 
la  guerra  che  in  quel  medesima  anno 
Caterina  imprese  contro  la  Persia.  Ai- 
cani  storici  pretendono  ch'essa  colti- 
Tasse  il  disegno  di  ristabilire  l'impero 
del  Mogol  e  di  distruggere  la,  domi- 
nazione inglese  del  Bengala.  Ma  du- 
rante quel  tempo  fu  colpita  da  apo- 
plessia che  la  pose  nel  sepolcro  il  di  g 
noTembrc  1796.  La  sua.  mortc^  diccsi» 
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fa  delU  pi  à  terribili:  una  sera  giuo* 
cava  alle  carte  colle  sue  dame  ed  i  suoi 
favoriti^  ad  un  tratto  si  alza  ed  entra 
in  un    apartamenlo  vicino.  La  lunga 
sua    assenza  mette  in  inquietudine  e 
si  ardisce  penetrare  nel  suo  apparta- 
mento, dove  tutte  le  porte  son  aperte 
tranne  una  cbe  mette  in  un  gabinetto. 
Il  rispetto  trattiene  ancora;  si  chiama 
l'imperatrice,  ma  niuno  risponde^  si 
spìnge  la  porta  del  gabinetto  e  resistej 
raddoppiansi  gli  sforzi,  la  porla  si  a- 
pre,  vedesi  un  corpo  disteso  «al  suolo, 
i  cui  piedi  rivolli  verso  la  porla  avra- 
no    opposta   la    resistenza  da    prima 
provala.  Era  Caterina  ,   pallida,  sca- 
pigliata, che  lotava   contro  la  morte. 
Era  allora  in  età  di  67  anni  a  ne  a- 
veva   regnato  53  e  mezzo.  Fu  pianta 
da  quelli  che  stati  erano  ammessi  al- 
la eua  intimità   o   associali  alF  ambi- 
sione  sua,  e  dalle  persone  addette  al 
tao  servizio.   Diversamente  giudicato 
hanno  gli  storici  questa  principessa  j 
gli  uni  (i  bloso&  specialmente)  l'han- 
no vantala    esageratamente,  gli  altri 
dipinta  come  uua  donna  crudele,  am- 
biziosa e  dissimulala.  Fu    paragonata 
a  Semiramide,  senza  pensare  che  la 
regina  di  Babilonia    aveva  anch'  essa 
fatto  perire  il    suo  consorte,     e  se  il 
paragone  era  in  questo  giusto,  reloo;io 
non  riusciva  troppo  lusinghiero.  Per 
rendere  omaggio   alla   verità    bisogna 
convenire    che  con  tutta  la  fermezza 
d'un  gran  principe,  Caterina  mostrò 
lotte  le  debolezze  d'una  donna.   L'a- 
more e  l'ambizione,  ecco  le  dae  pas- 
sioni favorite,  che  mai  non  l'abbando- 
narono sino   air  ultimo  respiro  della 
sua  viia.  I  suol  amori  nondimeno  non 
gli  fecero  mai  negligere  gli  affari  del- 
io stato    e   più  di    sovente  mancò  al 
convegno  d'un  favorito  che  non  a  quel- 
lo da  lei  dato  ad  un    miuistro.   Ben- 
ché più    riservata  di  Elisabetta  nelle 
sue  galanterie,  non  si  potrà  mai  per- 
donarle lo  scandalo  ed  il  mal  esempio 
che  dava  a*  suoi   sudditi.  Ebbe  però 
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l'astuzia  di  non  collocare  mai  nell'or- 
dine de'suoi  favoriti  se  non  coloro  cha 
servire  potevano  la  sua  ambizione  ed 
i  suoi  disegni  politici,  e  seppe,  affezio- 
nandoseli tutti,'conlenpre  gli  uni  per 
mezzo  degli  altri.  Essa  mandava  in  uno 
e  medesimo  tempo    un  messaggio  ga- 
lante ad  alcun  officiale  delle  sue  guar- 
die, scriveva  una  lettera  filosofica  a  Vol- 
taire o  ad  un  sovrano,  e  firmava  l'or- 
dine d'invadere  la  Polonia  o  di  attacca- 
re i  Turchi.  Tra  tutte  le  sue  passioni, 
la  più  dominante  fu  quella   della  glo- 
ria, e  a  forza  di    cercare    altrui,   ot- 
tenne quello  che  desiderava.  Caterina 
invitò  parecchie  volte  Voltaire  a  stabi- 
lirsi ne'suoi  stati  e  propose  a  d'Alem- 
bert di  venire  a  terminare  V Enciclo- 
pedia  a  Pielroborgo    ed  imprendervi 
l'educazione  del  granduca.  A^ca  chia- 
malo alla  sua  corte  Diderot,  che  intra- 
tenevasl  spesso    con  lei,  e  nel   calore 
del  discorso  le  batteva  sul  ginocchio 
lenza  che  ne  paresse  offrsa.  Né  si  può 
non  pure  negare  che  Caterina  non  ab- 
bia fatto    d'  utili  stabilimenti   ne'suoi 
slalij  ma  legislazione,   colonie,  educa- 
zione, istituti,  manifatture,  edifizi,  o- 
spedall,    canali,   città,   fortezze,  tutti 
colali  monumenti  fatti  in  fretta,  prin- 
cipiali senza  essere  terminati,  rassomi- 
gliavano già  a  ruine  abbandonale  pri- 
ma della  morte  di   Caterina.  La    sua 
mania  di  tutto  abbozzare   senza  nulla 
finire  è  bene  cai-alterizzata  da  un  mot- 
to di  Giuseppe  IL  Durante  il  suo  viag- 
gio   nella   Taurlde,  Invitò  Caterina  II 
detto  Imperatore  a    porre   l*  seconda 
pietra  d'una  città-  della  quale  posta  a- 
veva  ella  la  prima.  Giuseppe  di  ritorno 
diceva  :  «  Ho  finito  in  un  giorno  un 
5»    grande  affare    coli'  Imperatrice    di 
ì>  Russia:  ella  posò  la  prima   pietra  d* 
«  una  città  ed  lo  l'ultima.;?  Non  con- 
tenta di  farsi  un  nome  mediante  vit- 
torie, stabilimenti  utili  e  l'inclvillmen- 
to  de'suoi  popoli,  Caterina  aspirò  pure 
alla  gloria  letteraria  e  lasciò  .■  1  And' 
dotoy  0  confutazione  del  viaggio  in  Si' 
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h*rla  deir abate  Chappe,  in  francese, 
stampato  in  segnilo  di  quell'opera  nel- 
redizione  di  Amsterdam,  «709-' "J'y *> 
6  vol.  in  la  j  2.  //  Czarovitz  Cloro, 
composto  in  russo  e  tradotto  in  france- 
se da  Journay  con  questo  titolo:/^  Cza- 
rovitz Cloro,  novella  morale  di  mano 
imperiale  e  maestra,  Berlino  1783,  in 
8;  5  .  Istruzione  per  la  commissione 
incaricata  di  compilare  il  progetto  di 
un  nuovo  codice  eli  leggi,  Pietroburgo, 
1765,  in  8jic/.  in  francese,  latino,tede- 
6C0  e  russo,  ï'J^o,  in  4^  'Q  russo  ed  in 
greco  volgare,  in  8.  TrOTasi  in  questa 
opera  quasi  intero  il  Trattato  dei  de- 
litti e  delle  pene,  di  Beccaria.  4-  Cor- 
rispondenza con  Voltaire,  ecc.,  in  8j 
Composizioni  teatrali  (nel  Teatro  dell' 
Eremitaggio,  toni.i),-5.  Oleg,  dramma 
storico  tradotto  in  francese;  6.  delle 
Lettere  a  Zimmermann  negli  Archi- 
vii  letterari,  lom.  3  pag.  »o;  7.  parec- 
cbi  scritti  in  tedesco  ed  in  russo,  su* 
quali  si  può  consultare  l' Allemagna 
dotta  di  Aleuset.  La  Fita  di  Caterina 
li,  scritta  da  Castera ,  fu  pubblicata 
nel  1798  ,  3  voi.  in  8,  o  4  '^ol-  io  '2. 
Vi  ha  pure  un  Elogio  di  Caterina,  dal 
sig.  d'Harmengen  fatto  stampare  a  Pa- 
rigi, Didot  maggiore,  i8o4.  Romano 
Boucher,  negoziante  a  Pietroburgo,pro- 
pose  nel  »  797  il  premio  d'una  medaglia 
d'  oro  a  chi  componesse  la  miglior  ode 
francese  sopra  la  morte  di  Caterina  II. 
L'autore  di  questo  articolo  ebbe  tra  le 
mani  un  manoscritto  che  correva  co- 
me autografo,  concernenfe  la  vita  pri- 
vata di  Caterina  II,  e  sopratulto  quel- 
la ch'essa  condueeva  all'  Eremitaggio; 
ma  siccome  tale  manoscritto  contiene 
particolarità  poco  ai  costumi  favorevo- 
li, credette  di  non  doverne  fare  grand' 
uso  in  un  articolo  già  troppo  lungo. 
CATESBY(Marco)  della  società  rea- 
le di  Londra,  pubblicò  la  Storia  na- 
turale della  Carolina,  della  Florida 
e  delle  isde  di  Bahama,  Londra  , 
X731  e  1745»  »  Tol.  io  fol.,config.  mi- 
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aiate.  Le  spiegazioni  sono  in  inglese  eil 
in  francese, 

CATHALAN  (Giacdmo),  gesuita,  di 
Roano,  professò,  predicò  e  diresse  le 
coscienze  con  buon  saccesso .  I  suoi 
talenti  in  tali  tre  generi  fecero  onore 
alla  sua  società.  Era  nato  nel  1671  e 
morì  nel  1767.  Si  hanno  di  lui:  i.ì'O- 
razione  funebre  della  ducessa  d  Or- 
leans, 1733,  ia  4j3.  quella  di  Mansi" 
gnore  figlio  di  Ltiigi  XI V,  in  4;  3. 
quella deir^/cifore  diTreviri,irì  4;or3e 
zioni  che  offrono  qualche  buon   tratto, 

t  CATHELINEAU  f Giacomo;,  ce- 
lebre Vandeista,  il  cui  nome  rimarrà 
mai  sempre  scritto  nei  fasti  dell'onore 
e  della  fedeltà,  era  niercadanle  di  lana 
a  Pineumauge,  presso  Saint-Florent, 
allorché  scoppiò  la  rivoluzione.  Aven* 
ào  un  decreto  della  convenzione  ordi- 
nato una  leva  di  trecento  mila  uomini, 
i  Francesi,  e  principalmente  le  proviu- 
cied'Angiò,  di  Poitù  e  della  Bretagna, 
poco  accostumali  ^allora  a  simili  ordi- 
nanze, fecero  altameote  sfnlire  il  loro 
malcontento.  A  Saint-Florent,  indica- 
ta l'estrazione  pel  10  agosto,  i  giovani 
del  cantone  vi  si  recarono  determina- 
tissimi di  non  obbedire;  lo  sventura- 
to Luigi  XVI  era  morto;  una  parte 
della  sua  famiglia  nei  ferri  trovavasi 
alla  vigilia  di  subire  la  medesima  sor- 
te ;  la  Francia  costernata  stava  per 
prendere  l'armi  onde  respingere  la  pa- 
ce e  la  legittimità  che  gli  alleati  veni- 
vano a  ristabilire;  i  giovani  Vandeisti 
non  credettero  di  dover  prendere  lo 
armi  per  causa  cosi  ingiusta  e  si  am- 
mulinarono;  furono  minacciati,  tolto 
in  damo;  si  fece  fuoco  loro  adosso,  si 
difesero  ed  ebbero  il  di  sopra.  Conten- 
ti di  quella  prima  spedizione,  ritira- 
ronsi  a  casa  loro,  quando  Catbelineaa 
saputo  avendo  la  loro  condotta^  pre- 
vide anticipatamente  il  gastigo  che  gli 
attendeva  e  credete  di  dover  approOt» 
tare  di  quel  primo  tratto  di  coraggio 
per  formare  un   parlilo  iu  favore  dei 
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reali,  dei  quali  non  crederà  diâperala 
la  causa.  Dotato  dalia  natura  d'an,  elo- 
quenza popolare  e  seducente,  raduna 
gli  abitanti  del. villaggio  di  Saint-FIo- 
rent,  gli  arringa  con  forza  e  calore,  fa 
loro  veliere  la  vendetta  che  la  repub- 
blica sta  per  ritrarre  della  prelesa  lo- 
ro ribellione ,  presenta  loro  tutte  le 
contrade  vicine  unite  ad  essi  e  forman- 
ti tutto  ad  un  tratto  una  lega  formida- 
bile e  tocca  loro  il  ctiore  coU'idea  d'es- 
sere forse  destinati  a  rilevare  il  trono 
ed  a  riunire  i  rimasugli  dispersi  della 
Tnoni<rchia.  Dell'età  di  34  anni,Catlie- 
lineau  si  mette  alla  testa  della  gioven- 
tù del  suo  paese  e  suona  a  stormo  le 
campane;  viene  un  villaggio  vicino  ad 
unirsi  a  lui,  e  forte  di  cento  nomini, 
attacca  un  posto  militare;  lo  vince, s' 
impadronisce  d'  un  cannone,  attacca 
alla  domane  la  città  di  Ch'Emilie,  e  se 
n*  impossessa  adonta  di  dugenlo  uo- 
mini di  gucrnigiooe  che  la  difendevano 
con  tre  pezzi  d'artiglieria.  Forti  dell' 
«mora  di  Dio  e  del  loro  re,  que'bravi 
paesani  non  temon  di  nulla;  si  avan- 
zano, il  cannone  punto  non  gli  spa- 
venta :  tosto  che  la  luce  loro  annun- 
zia una  scarica,  si  gettano  bocconi  per 
terra  ond'evitarla,  rialzansi  all'istante, 
corrono  innanzi  intanto  che  si  ricari- 
cano i  pezzi,  ribassansi  nuovamente 
durante  l'esplosione,  giungono  sopra 
la  batteria  e  combattono  corpo  a 
corpo  i  cannonieri.  Essendosi  la  trup- 
pa rinforzata,  attaccarono  GhoUet,  cit- 
tà principale  del  paese  e  ne  discaccia- 
rono i  repubblicani.  Già  formavano  un 
corpo  di  truppe  abbastanza  considera- 
bile e  determinarono  di  mettersi  alla 
testa  persone  notabili  del  paese,*  anda- 
rono a  trovare  Bonchamp  e  d'  Elbeè 
ne'Ioro  castelli  scongiurandoli  di  capi- 
tanarli. Galhclineau  continuò  sempre 
ad  esercitare  la  massima  influenza,  né 
la  fiducia  che  i  contadini  tutti  gli  arca- 
no dimostrata  cessò  allorché  trovossi 
in  un  grado  subordinato;  una  parola 
di  Catheltneau  era  per  essi  uà  oraco- 
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Io;  ri«peltato  non  meno  che  amato, 
offeriva  in  mezzo  ai  campi  1'  esempio 
della  pietà  più  esemplare;  tutti  i  mem- 
bri dell'esercito  lo  risguardavano  come 
un  uomo  straordinario,  veilendosi  in 
lui  qualche  cosa  di  sopranaturale;  lo 
chiamarono  il  santo  d*Angib,e  per  una 
fiducia  ben  degna  della  fede  e  della 
semplicità  di  que'buoni  Vandeisti  sol- 
dati, quando  il  potevano,  collacavansi 
nella  pugna  dietro,  di  lui,  stimanda 
che  a  fianco  di  sì  santo  uomo  non 
potessero  esser  feriti.  Molli  progressi 
avea  già  fallo  l'esercito  della  Vandea  j 
preso  era  Saumur.  Lescure  propose  di 
nominare  un  generale  in  c^po,  affin 
di  mellere  minor  coofusione  e  più  u- 
nità  nell'asecuzione  de' loro  disegni;  e 
propose  Galhelincau,  che  fu  proclama- 
to ad  unanimità.  Altrettanto  modesto 
che  capace,  Calhelineau  comparve  ina- 
ravigliatissimo  della  scelta,  che  egli  so- 
lo non  approvava;  ma  non  potè  rifiu- 
tarsi all'istanze  dell'armata.  Gondusse 
le  truppe  da  Saumur  a  Nantes  ,  che 
dovea  attaccare  congiunta  mcnle  aCha- 
rette,  che  comandava  1'  insurrezione 
del  Basso-Poilù.  Mal  concepito  stato 
essendo  l'attacco,  i  Vandeisti  tentaro- 
no indarno  pei*  tutto  un  giorno  intie- 
ro, il  ag  giugno  1793,  di  penetrare 
nella  città,  che  furono  costantemente 
respinti.  Galhelineau,  alla  testa  delle 
sue  truppe,  sorpassò  in  valore  se  me- 
desimo a  quella  memorabi'e  giornata  e 
fa  sgraziatamente  colpito  da  una  palla. 
Portalo  a  Sainl-Florent  sua  patria,  vi 
morì  della  gangregna,  che  avea  preso 
la  sua  piaga,  dodici  giorni  dopo  l'asse- 
dio di  Nantes.  La  morte  sua  gettò  nel- 
l'esercito unaco&tornazione  generale,'e 
quegli  eroi  della  fedeltà  non  ebbero 
poscia  che  rovesci.  Non  però  tulli  i  di- 
fensori della  causa  de'  regi  morirono 
con  Galhelineau;  un  suo  fratello  si  se- 
gnalò alla  testa  d'una  picclola  truppa 
dono  il  passaggio  della  Loira  e  mori 
poi.  Due  altri  fratelli,  quattro  cogna- 
ti e  sedici  cugini  germani  di  Gathe- 
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Imoaa  hanno  pure  bagnato  del  loro 
sangue  le  pianure  della  Vandea.  Laiaa 
tHailre  viTcva  ancora  nel  i8a5,  rilira* 
ta  nel  suo  villaggio  e  in  ano  stato  d' 
indigenza.  ÌSè  la  sua  situazione  cangiò 
dopo  la  ristaurazione.  Intorno  a  que- 
sto celebre  Vandrista  si  ponoo  con- 
sultare la  Memoria  di  madama  della 
R«cbe-JaquelÌD ,  ed  il  Viaggio  nella 
Vandea  del  sig.  Genouvle. 

GATHERLXOT  (  Nicola),  nato  al 
castello  di  Lusson,  presso  di  Bourges, 
nel  1628,  fu  avvocato  in  quella  città 
e  vi  morì  nel  t68g.  Fece  un  gran  nu- 
mero d'opiiscoli  che  concernono  il  Ber- 
rv.  Alcuni  curiosi  gli  hanno  raccolti, 
e  tali  collezioni  iono  rare  quando  com- 
piute; per  la  più  parte  in  4>  ^*  ne  so- 
no però  in  1 2  ed  in  8.  Vedete  il  Me- 
todo deir abate  Lenglet^  lom.  i5,  pag, 
gQ  e  100.  Non  fa  quest'autore  gran  ca- 
so di  Catherinot.  Valois  diceva  di  Im, 
ch'era  uomo  onesto  ed  amava  i  dotti  j 
ma  era  un  dotto  della  più  umile  sfera. 

•  CATICH  (  Moleaz  Korkorung  ), 
Armeno,  nato  nel  5.  secolo  dell'  era 
cristiana,  sì  rese  famoso  co'suoi  tenta- 
tivi per  lo  ristabilimento  del  pagabe- 
simo  in  Armenia.  Da  gran  tempo  era 
la  religione  cristiana  stabilita  in  quel 
paese,  allora  governato  da  un  luogote- 
nente del  re  di  Persia.  Catich  impre- 
se a  distruggervi  gli  altari  e  bandirne 
la  dottrina  dell'Evangelio,  dai  Persia- 
ni secondato,  il  cui  cullo  trovavasi  in 
opposizione  con  quello  della  maggior 
parte  della  popolazione  armena.  Arse 
le  chipse  e  tulli  i  libri  cristiani  che 
gli  cadevano  in  mano,  e  perseguitati 
violentemente  i  preti  ed  i  monaci  , 
si  trasferì  alla  corte  del  re  per  accu- 
sarvi il  patriarca  d'Armenia,  e  riuscì 
a  farlo  deporre.  I  cristiani  armeni 
presero  l'armi;  Catich,  alla  testa  d'un 
esercito  composto  di  Persiani  e  di  na- 
zionali infedeli,  riportò  da  prima 
qualche  vantaggio;  ma  vinto  poi  e  fat- 
to prigioniero,  hi  posto  a  morte  nell* 
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anno  487,  secondo  il  cronichìsta  ar- 
meno Lazzaro  Parbetzv. 

CATILINA  (  Lucio'),  d'nna  dell, 
prime  famiglie  patrizie  di  Roma,  sot- 
tratto col  suo  denaro  e  pe'suoi  amici 
air  ultimo  supplizio  che  meritava  per 
essere  stato  pubblicamente  accusato  di 
incesto  con  una  vestale  ed  assassinato 
il  proprio  suo  figliuolo,  era  stato  sac- 
cessivamente  questore  ,   luogotenente 
generale  e  pretore,  senza  che  mutato 
ne  fosse  il  carattere.  Essendosi  poi  pre- 
sentato due  volte  inutilmente  pel  con- 
solato ed  avendo  avuto  per  concorren- 
te un  Cicerone,   imprese  di  farlo  as- 
sassinare. Era  già   lungo    tempo  ch« 
tramava     sordamente    di  distruggere 
Roma    col    ferro  e  col    fuoco.  Molti 
giovani  di  prima  nascit»,  ridotti  come 
lui  alla  miseria  mediante  i   disordini  , 
resi   essendosi   suoi   complici,    ei  fece 
lor  bere,  dicesi,  per  pegno  della  loro 
unione,  del   sangue  umano.  Avvertito 
Cicerone  da  Fulvia,  amica  d'  un  con- 
giurato, scoprì  la  trama    di  Catilina 
e  vegliò  alla  sicurezza  della  repubbli- 
ca. I#tercettate  le  lettere  dei  princi- 
pali congiurati,  e   fattine  giustiziare 
cinque,  Catilina  furioso  passò  in  Etra- 
ria,  alla  testa   di   alcune  legioni  male 
armate,  parato  a  lutto    intraprendere 
o  a  perire.  Antonio,  collega   di   Cice- 
rone, fece  marciare  contro  il  cospira- 
tore   Petreio  suo   luogotenente;  e  Ca- 
tilina, battendosi  da   disperato,  sem- 
pre   in  prima    fila,  rimase  vinto  e  si 
fece  uccidere  per  non  sopravvivere  al- 
la ruina  della   sua  causa  ,    F  anno  62 
prima  di  G.  C.  rr  ]\alo  ci>n    del  co- 
"  raggio  ed  una  gran  forza    di  corpo  , 
V)  dice  l'abate  Tailhié,  erad'un'indo- 
«  le  di  spirito   cattivo  e  pernizioso.  I 
ÎÎ  disordini  domestici,  il  saccheggio  e 
«  le  guerre   civili   occuparono  i  primi 
w  anni  della  sua  gioventù  e  ne  fecero 
«  le  più  care  vlelizie,  e  gli  ordinari  di- 
ì^  verlimenti.  Vigoroso  e  robusto,  sop- 
»  portava  facilmente  i  rigori  della  fa- 
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n  me  e  della  scic,  del  freddo  e  delle 
«  veglie,  e  ciò  al  di  là  dì  quanto  si 
5Î  possa  immaginare.  Avea  1'  animo 
«  audace  ed  c-f^luto  ;  proprio  a  fare 
5Î  ogni  sorta  di  personaggi,  destro  a 
51  fingere  ed  a  dissimulare  secondo  il 
«  bisogno  e  le  circostanze.  Avido  del 
«  bene  altrui  ,  prodigo  del  proprio  j 
,,  violento  ed  estremo  nelle  sue  pai- 
«  sioni,  eccessivo  nelle  sue  vedute  e 
«  ne'suoi  disegni;  senza  molta  erudi- 
Î7  zione,  non  lasciava  però  di  possede- 
n  re  il  talento  della  parola  in  un  grado 
»  capace  di  fargli  onore  se  lo  avesse 
51  coltivato.  Era  più  intraprendente  e 
«  ardito  che  abile  non  fosse  e  capace, 
«  più  ambizioso  che  politico,  più  allo 
Î5  a  formare  perniziosi  disegni  che  a 
ìì  condurli.  Divorato  dall'ambizione  e 
«  da  violento  desiderio  di  soggiogare 
«  la  repubblica,  era  pochissimo  dili- 
«  calo  intorno  alla  scelta  dei  mezzi 
51  di  arrivare  a'suoi  fini  purché  perve- 
55  nisse  a  farsi  re.  Finalmente,  uomo 
51  senza  costumi  e  senza  religione,  ce- 
si cessivamente  dissoluto,  a  Ini  gli  at- 
51  tentati  più  neri  nulla  costatano,  n 
(  f^ed.  l'eccellente  Storia  di  tale  con- 
giura di  Sallustio.  ) 

G  ATI  M  PRE.  Fed.  Tommaso  m  Ca- 
Timpée. 

CATINAT( Nicola),  nato  nel  1637 
dal  decano  de'  consiglieri  del  parla- 
mento di  Parigi,  incominciò  dal  pero- 
rare, perdette  una  causa  giusta  e  la- 
sciò il  foro  per  le  armi.  Da  prima  ser- 
vì nella  cavalleria,  e  non  lasciò  sfug- 
gire occasione  veruna  di  farsi  distin- 
guere. Nel  1667,  ^^^'^  sotto  gli  occhi 
di  Luigi  XIV,  all'assalto  della  contro- 
scarpa di  Lilla,  una  fazione  che  dimo- 
strava altrettanta  intelligenza  che  co- 
raggio e  che  gli  valse  una  luogotenen- 
za nçl  reggimento  delle  guardie.  Ele- 
valo successivamente  alle  prime  digni- 
tà della  guerra,  sfgnalossi  a  Mestricht, 
a  Besanzone,  a  Senof,  a  Cambrai,  a 
Valenciennes,  a  Saint-Omer,  a  Gand 
e  ad  Ypres.  Luogotenente  generale  ucl 
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1688,  Lalt^  il  duca  di  Savoia  a  Stafat' 
de  ed  alla  Marsaille,  si  rese  padrone 
di  tutta  la  Savoia  e  d'una  parte  del 
Piemonte,  passò  dall'Italia  in  Fiandra, 
assediò  e  prese  Alh  nel  1697.  Era 
maresciallo  di  Francia  sino  dal  i6')3. 
Riaccesa  la  guerra,  fu  posto  in  Italia 
alla  testa  dell'esercilo  francese  contro 
il  principe  Eugenio  che  comandava 
quella  dell'imperatore.  Fu  feriti»  nelP 
affare  di  Chiari  ed  obbligato  a  rincu- 
lare dietro  l'Oglio,  ed  è  appunto  a  tale 
ritirata  che  s'imputano  i  suoi  falli  e  la 
disgrazia  sua;  ma  quando  pur  anche 
non  fòsse  stala  occasionata  dalla  proi- 
bizione fattagli  dalla  corle  di  opporsi 
al  passaggio  del  principe  Eugenio , 
perchè  sempre  cercare  negli  errori  dei 
comandanti  o  dc'subaltrrni  le  cagioni 
delle  sconfille?  Non  si  sa  che  il  suc- 
cesso dell'armi  è  quasi  sempre  al  di 
•opra  di  tutte  le  speculazioni  dei  ge- 
nerali ?  51  Se  le  circostanze  di  questa 
11  campagna,  dice  il  med^-simo  Cali- 
li nat,  fossero  bene  conosciute,  vi  si 
51  vedrebbe  una  concatenazione  assai 
51  naturale  che  mi  ha  condotto  nella 
51  Sventura  o  disgrazia  nella  quale  mi 
51  trovo;  i  pareri  altrui  mi  vi  hanno 
51  condotto  quanto  i  miei;  celesta  ri- 
51  putazione  che  nel  corso  di  mia  vita 
Î1  mi  costò  tanti  sudori,  e  appassita  j 
51  la  condotta  mia,  l'assicuro,  è  stata 
51  candida  e  semplice.  La' saviezza  e 
51  la  rettitudine  ,  ecco  quello  che  può 
11  dipendere  da  noi;  la  fortuna  cod- 
11  serva  il  suo  impero  negli  altri  affari. 
51  Checché  si  pensi  di  meglio,  non  si 
51  fa  troppo  bene,  n  Catinai  ,  adonta 
delle  sue  vittorie  e  delle  sue  negozia- 
zioni, fu  costretto  a  servire  sotto  Vil- 
leroi,  e  l'ultimo  allievo  di  Turena  e 
di  Condè  più  non  agì  che  secondaria- 
mente. Nel  1700  il  re  lo  nominò  a  ca- 
valiere de'suoi  ordini,  ma  ei  li  rifiutò. 
Morì  senza  aver  avuto  moglie  ,  nella 
sua  terra  di  Saint-Gralien,  nel  1713, 
in  età  di  7^  anni  ne' sentimenti,  dice- 
si, d' una  triste  e  disperala  filosofia 
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libila  quale  arca  vìssuto.  Alcant  aatori 
hanno  però  assicurato  chr  non  «ra 
senza  religione,  e  eh'  ei  ne  diede  de' 
contrassegni  negli  ultimi  suoi  momen- 
ti; ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è  che  non 
facea  pompa  d'empietà,  né  gloria  d'un 
sistema  che  realmente  non  è  atto  se 
non  a  degradare  ed  avvilire  la  dignità 
della  natura  umana.  L*  accademia 
francese  propose  nel  1774»  per  tema 
del  premio  d'eloquenza,  1'  Elogio  di 
Catinaty  e  fu  l'anno  appresso  riporta- 
to da  La  Harpe;  ottenuto  l'accesso 
dall'  abate  d'  Espagnac  ,  e  con  altri 
concorse  anche  Guibert.  Tutti  questi 
dogi  furono  stampati  nel  >775,  in  8. 
Il  marchese  di  Crcqui  è  autore  d'una 
Vita  di  yicoladi  Catinai,  marescial- 
lo di  Francia,  Amsterdam  ,  1772, 
ristampata  con  alcuni  cangiamenti  a 
Parigi  nel  1775  ,  sotto  il  titolo  di 
Memorie  per  servire  alla  Vita  di 
Nicola  di  Catinai. 

CATONE  il  Censore  (  Marco  Por- 
cio  ),  di  famiglia  plebea,  originaria  di 
Toscolo,  servì  primieramente  sotto 
Quinto  Fabio  Massimo  nella  spedizio- 
ne di  Taranto.  La  sua  sapienza,  il  va- 
lor suo,  l'attivitii,  l'eloquenza, gli  pro- 
cacciarono le  prime  cariche  della  re- 
pubblica; che  fu  tribuno  militare  in 
Sicilia  verso  l'anno  2o5  prima  di  G. 
C.  ,  poi  questore,  pretore  e  finalmen- 
te console.  Le  cose  delia  Spagna  richie- 
dendo un  uomo  consolare,  ei  vi  pas- 
sò, vinse  i  ribelli,  ed  in  poco  tempo  s' 
impadronì  di  più  di  quattrocento 
piazze,  sì  che  fu  udito  dire  egli  mede- 
simo che  avca  preso  più  città  che  non 
passato  giorni  nel  suo  dipartimento. 
Il  popolo  gli  decretò  di  comun  voce 
il  trionfo  e  la  censura,  ed  allora  prima 
saa  cura  fu  di  riformare  il  lusso  ed  i 
costumi  de'Romani,  tra'qnali  g^li  fu 
eretta  una  statua  con  quest'iscrizione: 
jàlla  gloria  di  Catone  che  rimediò 
alla  corruzione  da'  costumi.  Ciò  non 
toglieva  ch'egli  non  uscisse  dei  teatri 
per  timore  di 'frenare  colla  sua  pre- 
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senza  delle  scene  scandalose  ;  che  non 
consigliasse  ai  giovani    di  frequentare 
le  cortigiane  e  non  facesse  traffico  del- 
la prostituzione  de'  suoi  schiavi;  non 
essendo    mai   la  virtù  di  quegli    anti- 
chi savii  bene  consegnate.  Questo  ma- 
gistrato,   in    ogni   tempo    dichiarato 
contro  le   donne  ,  molto  contribuì  a 
far  vincere  la  leg^ge  che  vietava    ai  cit- 
tadini  d'  istituirne   erede  veruna.  Né 
l'età  raddolcì  la  severità  sua:   avendo 
Atene  inviato  a  Roma  filosofi  ed  ora- 
tori per  una   negoziazione.    Catone , 
inquieto  della  premura  della  gioventù 
romana  ad  udirli,  propose   di   riman- 
darli, convinto  che  non   contribuisse- 
ro  per    niente   alla  felicità    pubblica. 
Morì  opinando  per  la  ruina  di  Carta- 
gine, l'anno  i^S  innanzi  G.  C.,  di  86 
anni,  considerato  come  uomo   giusto, 
almeno  nelle   occasioni   di  ^solennità, 
ma  inflessibile  ed  implacabile  nelle  sue 
vendette.  Avendo  Aciiio  brigato  in  pa- 
ri tempo  di  lui  la  censura,  lo  accusò 
pubblicamente  d'avere  distratto  a  pro- 
prio benefizio  le  spoglie  dei  nimici.  L' 
avarizia  sua  contrastara    stranamente 
colla  filosofia  che  vantava,  ed  era  dive- 
nuto il  più  famoso    usuraio   di  Roma, 
cosa  che  non  gl'impedì  di  erigersi  con- 
tro  un  tal    vizio;  simile   a  quell"  altro 
usuraio  di  cui  parla    Enrico-Stefano  , 
il  quale  pregava  tutti  i  predicatori   di 
predicare  contro  l'usura  ad  oggetto  di 
esercitare  solo    la  prof  ssione   che  gli 
altri  gli  avessero  abbandonata.  Al  tem> 
pò  di  Cicerone    restavano   ancora  di 
Catone   i5i>    Orazioni,  un    Trattato 
delVarte  militare,  delle  Lettere,  una 
Storia  \n  sette  libri,  intitolata  delle 
Origini.  Non    abbiamo    attualmente 
che  i  frammenti  di  quest'ultima, con 
un  trattato  De  re  rustica,  in  cui  dà 
precetti    sopra    i   doveri    e  le    cogoì- 
zioni  della   vita  rustica  ,     scritti    con 
altrettanta     forza    che    eleganza.     Fa 
inserito  nei   Rei  rusticae  scri-ptores, 
Lipsia,    1755,   2   voi.  in  4- Il  si».  Sa- 
booreas  della  Booetriç  l'  ha  tradotto 
59 
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Îd  francese  nel  prima  volume  della 
sua  Economia  rurale,  Parigi,  i'j']^} 
6  voi.  iti  8.  Si  attribuiscono  a  Catone, 
ma  senza  fondamento,  dei  Distici  mo- 
rali, su  de'quali  il  celebre  Pibrac  for- 
mò le  sue  Quartine;  distici  che  sono 
d'un  autore  del  VII  od  Vili  secolo,  e 
Irovansi  nel  Publias  Syrus  ^  Leida  , 
i635,  in  8,  e  separatamente,  Amster- 
dam, i'j54,  in  8,  e  »75g,  2  voi.  in  8. 
Dice  ordinariamente  che  »  pcntivasi 
5ì  di  tre  cose:  d'aver  passato  un  gior- 
ìì  no  senza  nulla  imparare,  d'aver  con- 
55  fidato  il  suo  segreto  ad  una  donna, 
«  e  d'esser  andato  per  acqua  quando 
55  viaggiar  poteva  per  terra.  ì5  Sembra 
55  nondimeno  che  avesse  motivi  d'  un 
pentimento  più  fondato.  Catone  la- 
sciò un  figlio  che  segnalossi  sotto  Pao- 
lo Emilio  ,  nella  guerra  di  Macedo- 
nia. (  F.  il  libro  De  republica  roma- 
na del  P,  Cantei.  ) 

CATONE  d'  Utica,  così  chiamato 
perchè  morì  in  questa  città,  era  pro- 
nipote del  precedente.  Spinse  questi  1' 
amore  della  patria  sino  al  fanatismo. 
Di  quattordici  anni  chiese  una  spada 
per  uccidere  il  tiranno  Siila  e  liberare 
la  repubblica  dalle  proscrizioni  di  lui. 
Il  console  Gellio  ,  sotto  gli  ordini  del 
quale  serviva  gli  profcrse  delle  ricom- 
pense militari  ed  ei  le  ricusò  stimando 
che]non  gli  fossero  peranche  dovute. I- 
nalzato  alla  dignità  di  questore  ,  negò 
di  pagare  le  pensioni  che  avea  Siila 
costituite  a'sHoi  satelliti  sopra  l'erario 
pubblico.  E  nella  teoria  e  nella  prati- 
ca era  stoico.  Amava  meglio  ,  dicea 
Sallustio,  essere  uomo  dabbcn  che 
comparirlo  ;  e  quanto  meno  era  ei 
mosso  dal  desio  della  gloria,  più  pa- 
rca che  questa  il  venisse  a  cercare  : 
£sse,  quam  videri  bonus  malebat  j 
itaque  quo  minus  gloriam  petebat, 
eo  magis  illam  assequebatur.  Può 
darsi  che  Catone  fosse  men  vano  degli 
altri  eroi  di  Roma,  ma  non  è  da  cre- 
dere che  fuggisse  la  gloria  di  buona 
fedej  rostcalazionc  e  la  pompa -di  vir- 
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tu  per  altra  parte  formavano  il  carat- 
tere della  setta  filosofica  ch'ei  professa- 
va. Domandò  il  tribunato  per  impedi- 
re che  se  l'avesse  un  malvagio.  Neil' 
anno  62  innanzi  Gesù  Cristo  si  unì 
con  Cicerone  contro  Catilina,  e  co' 
buoni  cittadini  contro  Cesare,  alle 
cui  brighe  si  oppose,  come  a  quelle  di 
Pompeo  durante  l'unione  loro  e  pro- 
cacciò di  accordarli  durante  le  guerre 
civili.  Tornate  inutili  le  sue  cure,  si 
volse  alle  parti  di  Pompeo,  cui  risguar- 
dava  come  il  difensore  della  repubbli- 
ca, mentre  il  competitore  di  lui  la  mi- 
nacciava di  prossima  servitù.  Sempre 
dal  giorno  che  incominciarono  le  guer- 
re civili  vestì  a  lutto,  risoluto  di  dar- 
si la  morte  se  Cesare  restasse  vincito- 
re, e  soltanto  esulare,  se  Pompeo. 
Avendo  la  Battaglia  di  Farsaglia  tutto 
deciso,  il  repubblicano  zelante,  o  se  si 

voglia,   forsennato,  si  chiuse  in  Utica 
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ed  incarnò  il  suo  disegno  immergen- 
dosi nel  seno  la  spada  ,  l'anno  44 
prima  di  G.  C. ,  in  età  di  ^9  'anni. 
Dice  il  presidente  di  Montesquieu  che 
se  ^Catone  riservato  si  fosse  per  la  re- 
pubblica, avrebbe  impresso  alle  cose 
tutl'altra  piega.  Il  sig.Turpin  di  Cris- 
sé, nelle  eccellenti  sue  note  sopra  i 
Commentari  di  Cesare,  spiega  il  me- 
desimo sentimento.  55  Si  è  sempre  ara- 
55  mirata,  dice,  la  morte  di  Catone, 
55  e  celebrata  come  l'ultimo  sforzo  del- 
55  l'eroica  virtù,  della  più  inconcussa 
55  fermezza  ;  l'antichità  esaltò  questo 
55  Romano  il  quale,  dopo  lottalo  così 
55  alla  lunga  contro  i  nimici  della  re- 
55  pubblica,  l'aveva  sostenuta  nel  suo 
55  cadere,  si  sepellisce  sotto  le  sue  rui- 
55  ne,  spira  colla  sua  patria  e  libero 
55  muore  mentre  Roma  e  già  in  ceppi: 
55  ma  non  poteva  egli  Catone  prende- 
5yre  un  altro  partito  più  generoso  dì 
55  quello  di  darsi  la  morte,  di  lacerarsi 
55  le  viscere,  o  di  cadere  appiedi  di 
55  Cesare?  Malgrado  i  successi  seguili 
55  di  questo  tiranno  della  sua  patria  , 
55  la  conquista  di  tuLla  l'Italia,  la  vii- 
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yi  toria  a  Farsaglia  riportala,  la  mor- 
r>  te  di  Pompeo,  la  battaglia  segnalata 
w  che  a»ca  vinta,  tatto  non  era  per- 
«  duto.  Sparsi  erano,  a  vero  dire,  nel- 
ì>  l'Africa  i  difensori  della  repubblica: 
ìì  bisognava  radunarli;  bisognava  ch'ei 
y>  se  ne  mettesse  alla  testa,  o  per  ren- 
51  dere  la  libertà  alla  patria  o  per  mo- 
rt  rire  difendendola-  Dall'altro  canto, 
V)  la  libertà  aveva  ancora  un  asilo  in 
n  Ispagna;  un  partito  formidabile  co- 
n  là  contro  il  tiranno  si  formava.  Cbi 
9ì  altri  più  di  Catone  poteva  esserne 
«  degnamente  il  capo  ?  Ei  prende  le 
«  misure  più  sagge  per  salvare  i  sena- 
ri  tori  chiusi  in  Utica  ;  li  fa  monta- 
Î'  re  sopra  vascelli  in  mezzo  ad  una 
y»  notte  oscura  e  tempestosaj  loro  co- 
si manda  di  vivere  afiinchè  rimanga- 
«  no  ancora  sopra  la  terra  degli  uo- 
»i  mini  che  non  sieno  schiavi  di  Cesa- 
si re:  e  perchè  non  li  segue  egli  ?  Era 
w  forse  la  vita  di  quei  senatori  più  ca- 
si ra,  più  necessaria  a  Roma  di  quella 
r>  di  Catone?  Non  vuol  fuggire  dinao- 
si  zi  a  Cesare  e  si  dà  la  morte;  non  è 
y>  questo  un  fuggire  più  vilmente  an- 
si Cora?  Era  forse  il  momento  in  cui 
ss  bisognava  trionfare;  Cesare  non  po- 
is tea  più  occultare  gli  ambiziosi  suoi 
!•  disegui;  più  non  era  contro  Pompeo 
SI  ch'ei  menasse  la  guerra;  era  contro 
SI  la  repubblica,  l  Romani  già  stavano 
ss  per  aprire  gli  occhi,  già  stavano  for- 
si  se  per  unirsi  contro  il  tiranno  che 
ss  volea  assoggettarli,  e  Catone  dà  a 
ss  loro  tutti  il  funesto  esempio  dello 
ss  scoraggiamento;  loro  annunzia  colla 
ss  propria  morte,  che  non  è  più  da 
ss  attendersi  libertà  e  che  Cesare  è  il 
SI  loro  padrone,  ss  E  certo  eh'  ei  dove- 
va conservarsi  alla  sua  patria,  e  che 
quella  bravata  del  suicidio  era  una 
debolezza  reale,  e  di  più  un  delitto 
contro  la  società  e  contro  l'autore  del- 
la sua  vita.  ÎS  Che  differenza,  dice  un 
ss  moralista ,  tra  Catone  ed.  un  cri- 
si stiano  !  Questi  sa  che  Dio  è  il  so- 
«  lo  padrone   della  sua  vita,  che  rice- 
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ss  vuto  avendola  da  lui  ,  il  lasciarla  è 
f)  commettere  un  delitto  simile  a  quel- 
li lo  d'un  soldato  che  lascia  il  suo  po- 
si sto  senza  l'ordine  del  suo  comaa- 
ss  dante.  Quanto  differenti  sono  i 
ss'sentimenti  di  Catone  da  quelli  di 
SI  san  Paolo!  Desidera  questi  bensì  di 
ss  morire  per  unirsi  a  Dio,  n>a  non 
ss  riOuta  punto  di  vivere  ne  di  affron- 
51  lare  corraggiosaroenle  le  perseca- 
ss  zioni  ed  i  patimenti,  quando  tor- 
ss  nare  possano  a  gloria  di  Dio  ed, a 
ss  vantaggio  del  prossimo,  ss  Questa 
Romano  che  Patercolo  dice  rassomi- 
gliare piuttosto  agli  dei  che  non  agli 
nomini,  aveva  vizii  che  avrebbon  fat- 
to arrossire  un  uonK>  ordinario,  tra 
gli  altri  l'ubbriachezza  alla  quale  era 
molto  dedito.  Cedette  sua  moglie  Por- 
eia,  ben  che  incinta,  aJP  oratore  Or- 
tensio ,  afiinchè  quel  bel  parlatore 
non  morisse  fcenza  posterità,  e  tosta 
che  rimase  vedova  ed  erede  di  Or- 
tensio, se  la  ripigliò,  si  Se  ne  avea 
ss  d'uopo  ,  disse  Cesare  in  quell*  ce- 
si casione,  perchè  cederla?  Se  non  ne 
ss  avea  d'uopo,  perchè  ripigliarla?  ss 
Se  Catone ,  come  dice  Seneca ,  ta- 
lea più  di  trecento  Socrati,  bisogna 
credere  che  quel  famoso  Greco  valesse 
molto  poco. 

CATOr^E  (Valerio  ),  poeta  e  gram- 
matico latino,  nato  nella  Gallia  Nar- 
bonese,  apri  a  Roma  una  scuola,  al- 
la quale  »i  concorreva  da  tutte  le 
parti.  Dice;i&i  di  lui  eh'  era  il  solo 
che  sapesse  leggere  e  fare  i  poeti  » 
Mori  avanzatissimo  in  età,  l'anno  3o 
avanti  G.  C.^  in  uno  stato  non  mol- 
to superiore  all'  indigenza.  La  sola 
tra  le  sue  Poesie  che  sia  sino  a  noi 
pervenuta  è  quella  intitola  Dirae  / 
sono  imprecazioni  che'  gli  ispiraro- 
no r  assenza  dal  suo  paese  e  quella 
della  sua  Lidia.  Cristoforo  Arnold 
pubblicò  questo  poemetto  a  Lei^ia 
nel  i65a,  in  12;  etlizione  rara:  tro- 
vasi parimenti  nel  Corpus  poetarum 
di  Maltaire. 
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CATROV  (  Fraacesco  )  ,  nato  a 
Parigi  nel  1 65g,  gesuita  nel  1677, 
esercitò  per  sette  anni  con  distinzio' 
ne  il  ministero  del  pulpito,  e  stato  sa- 
rebbe posto  in  linea  co'  migliori  pre- 
dicatori del  suo  secolo  ,  se  a?esSe 
potuto  assoggettarsi  a  riunire  con 
ordine  nella  memoria  i  pensieri  che 
avea  tracciati  sopra  la  carta.  Questa 
misura,  cho  a  lui  parca  fatica  get- 
tata, lo  tolse  alla  cattedra.  Il  Gior- 
nale di  Trévoux,  incominciato  nel 
.1701,  l'occupò  per  circa  12  anni,  e 
incaricato  di  lavorarvi,  se  ne  disim- 
pegno con  onore,  adoperando  gli 
intervalli  che  gli  lasciava  la  detta 
opera  periodica  in  comporre  parec- 
chi libri  stimabili.  Le  sue  opere  più 
importanti  sono;  1.  Storia  generale 
dell'impero  del  Mogol,  compilata  so- 
pra le  Memorie  portoghesi  mano- 
scritte del  Veneziano  Manuchi,  stam- 
pata nel  170a,  ristampata  nel  1706, 
e  tradotta  in  italiano.  Se  ne  ha  un' 
edizione  del  1720,  in  4  ,  ed  in  a 
voi.  in  12,  aumentata  del  regno  di 
Aurengzcb.  Questa  storia  è  stata 
compilata  sopra  memorie  curiose.  2. 
■  Storia  del  fanatismo  nella  religione 
protestante,  contenente  la  stona  de- 
gli anabattisti,  del  dandismo  e  dei 
tre  man  ti, V&v'ioi  1755,3  voi.  in  la.  La 
varietà,  la  singolarità  dei  fatti,  unite 
al  lenocinio  ed  alla  vivacità  dello  stile, 
non  ponno  non  impegnare  il  lettore, 
essendovi  la  narrazione  sempre  ele- 
gante ed  interessante,  ma  però  non 
sempre  abbastanza  rapida  e  abba- 
stanza disinvolta.  3.  Traduzione  di 
Virgilio  con  note  critiche  ed  istori- 
che  i,  in  4  ^o).  in  12.  Catrou  cerca 
talvolta  nel  suo  autore  de'  sensi  al- 
lambicati  ;  gli  presta  delle  frasi  da 
romanzo,  de' motti  preziosi,  delle  pa- 
role del  volgo.  Gol  pretesto  di  ren- 
dere le  minime  circostanze  d'  un 
pensiero  nobile,  adopera  espressioni 
popolari,  basse,  comiche,  anche  bur- 
lesche cheravviliscuno.  Aggiunge  note 
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e  frasi  intiere  nel  corpo  della  tra- 
duzione e  talvolta  supplisce  «ino  a 
4  o  5  linee,  come  se  nel  suo  origi- 
nale vi  fossero  lacune,  e  .stesse  al 
traduttore  il  riempirle.  1  Commenti 
co'qualì  ornò  o  caricò  il  suo  Virgi- 
lio sono  spesso  pieni  di  ragionamen- 
ti sottili  per  mettere  in  mostra  de' 
sensi  falsi,  delle  spiegazioni  affinate 
e  poco  naturali,  delle  ricerche  fuori 
di  luogo.  Così  almeno  ne  ha  giudi- 
cato l'abate  Desfontaines,  traduttore 
anch'esso  di  Virgilio^  ma  forse  trop- 
po severo  per  riguardo  ad  un  criti- 
co che  avea  corso  il  medesimo  ar- 
ringo. 4-  La  Storia  romana,  in  21 
voi.  in  4  ed  in  20  voi.  in  12  ;  due 
edizioni  accompagnate  da  note  ?  sto- 
riche ,  geograûche  e  critiche  ,  inci- 
sioni ,  carte ,  medaglie  ecc.  Questa 
Storia,  tradotta  in  diverse  lingue  e 
tra  l'altre  in  inglese  dal  sig.  Bundv, 
Londra,  1750,  in  fol.,  è  la  più  este- 
sa che  abbiamo.  Incatenati  con  arte 
vi  sono  i  fatti  e  le  indagini  dottis- 
sime. Ma  vi  si  trova  uno  stile  di  so- 
vente troppo  pomposo,  delle  espres- 
sioni ignobili,  de'terraini  arrischia- 
li, delle  iperboli  da  retore  ,  ragiona- 
menti allambicati ,  circostanze  ao^- 
giuQte  ed  inutili.  Invano  cerchi  la  no- 
bile semplicità  di  Tito  Livio  e  l'ele- 
gante precisione  di  Tacito.  Più  sti- 
mabili sono  le  note.  Quasi  tutte  del 
pad.  Rouillé,  socio  e  continuatore  di 
Catrou.  Il  pad.  Routh,  altro  gesuita, 
dovea  terminare  l' edifizio  da'  suoi 
confratelli  incominciato  ;  ma  la  di- 
spersione della  società  sospese  l'opt- 
ra.  Morì  il  padre  Catrou  nel  l'j^-], 
in  età  di  78  anni  ,  nella  vecchiezza 
conservando  il  fuoco  e  la  vivacità  d' 
immaginazione  che  aveva  in  gioventù 
dimostrate. 

*  CATS  (  Giacopo  van  )  ,  gran 
pensionarlo  di  Olanda  ed  uno  de' 
migliori  poeti  della  sua  nazione,  na- 
to verso  il  finire  del  decimosesto  se- 
colo, occupò  tutti  gli  ozi  che  gli  la. 
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sciarono  le  dÏTerse  funzioni  politi- 
che delle  qnali  fu  incaricato  duran- 
te una  TÌla  lunga  e  laboriosa  ,  a 
coltivare  la  poesia  ,  la  quale  anche 
nell'estrema  sua  Tecchiaia  formava  le 
delizie  della  sua  esistenza.  Dopo  di 
essere  stato  per  due  Tolte  ambascia- 
tore degli  Stati  Generali  in  Inghil- 
terra, e  gran  pensionarlo  d'  Olanda 
per  quindici  anni  (  dal  i656  al 
i65i  )  si  ritirò  in  una  proprietà 
rurale  che  aveva  presso  all'  Aia  ,  e 
vi  morì  nel  1660,  in  età  di  83  an- 
ni. Le  sue  Opere  ,  raccolte  dopo  la 
sua  morte  ,  in  fol.  ed  in  4  ,  spesso 
ristampale  ,  incominciavano  in  capo 
a  centanni  a  cadere  in  ingiusto  di- 
scredito ,  allorché  parecchi  letterali 
olanilesi  ,  segnatamente  Bilderdik  e 
Feith,  raddrizzarono  la  sentenza  pri>- 
nunziata  da  certi  aristarchi  troppo 
severi.  Verso  il  termine  del  secolo 
scorso  (i-^go  ed  anni  seguenti)  com- 
parvero nuove  edizioni  delle  Opere 
di  Cait  ,  in  8  ed  in  la.  Tulle  le 
composizioni  di  questo  poeta,  uomo 
di  slato,  furono  ,  per  quanto  si  as- 
sicura ,  tradotte  in  tedesco,  lì  poe- 
ma dell'anello  nuziale  lo  fu  in  lati- 
no da  Barloens  e  Bovus,  ed  il  sig. 
Feulry  diede  un'imitazione  del  poe- 
ma intitolato  i  Giuochi  de*  Fanciulli^ 
ne'suoi  Opuscoli  poetici  e  filosofici  , 
Parigi,  176»,  in  8. 

CATTAN  o  Gataxeo  (  Cristofo- 
ro ),  gentiluomo  genovese,  è  autore 
d'an  Trattalo  della  geomanzia, scrìi- 
Io^  in  italiano  ,  che  nel  XVI  secolo 
fece  di  molto  rumore.  Ne  esiste  una 
traduzione  francese ,  di  Guglielmo 
Dupréau,  stampata  a  Parigi  nel  i5f)8. 

•  CATTA^'EO(  Giovanni  Maria;, 
letterato  italiano,  morto  a  Roma  nel 
1629,  è  autore  d'un  Commento  so- 
pra le  Lettere  ed  il  Panegirico  (  di 
Traiano  )  di  Plinio  il  giovane ,  Ve- 
2Ìa  i5oo,  Milano,  i5o6;  della  Tradu- 
zione^ di  diversi  opuscoli  d'Isocrate  e 
di  Luciano,  e  d'un  poema  s  olia  cit- 
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là  di  Genova,  pubblicato  à  Roma. 
Aveva  intrapreso  un'  altro  poema 
sulla  presa  di  Gerusalemme  ;  ma 
la  morte  gì' impedì  di  terminarlo. 

*  CATTARLO  (  Lazzaro  ),  gesui- 
ta e  missionario  italiano  ,  nato  a 
Sarzana  (  sulla  riviera  di  Genova  ), 
nel  i56o,  sollecitò  istantemente  il  per- 
messo di  passare  alle  Indie  nel  1  588  e 
divenne  l'utile  cooperatore  del  celebre 
P.  Ricci,  che  primo  portò  il  Vangelo 
alla  China.  Fondarono  insieme  lo  sta- 
bilimento della  missione  di  Manco  o 
Macao.  Dopo  di  avere  per  46  anni 
esercitato  le  penose  funzioni  del  suo 
ministero,  il  pad.  Cattaneo  morì  nel- 
la città  di  Hang-Tceù  nel  i64o.  Scris- 
se in  cbincse  parecchie  opere  ad  istru- 
zione dei  neofìlij  ma  non  si  conosce 
stampata  se  non  quella  che  porla  per 
titolo:  Della  contiizione  e  del  dolore 
dei  peccati.  —  Un  altro  gesuita  dello 
slesso  cognome,  Girolamo  Catt.\xeo, 
nalo  a  Barletta  (  territorio  di  Geno- 
va )  nel  1620,  occupò  i  primi  impie- 
ghi del  suo  ordine  e  fu  nominato  sto- 
rico della  repubblica  di  Genova.  Noa 
pare  che  abbia  soddisfallo  a  tale  im- 
pcgnoj  e  non  si  conoscono  di  lui  che 
alcuni  Opuscoli  in  italiano,  più  nota- 
bile tra'quali  è  un  Paralello  tra  Van- 
ileo  mondo  ed  il  nuovo. 

*  CATTAÌ\EO  (Damsso),  scultore  e 
poeta  italiano,  nato  nel  XVI  secolo,  fu 
fallo  prigioniero  nel  saccheggio  di  Ro- 
ma del  1027,6  venne  quindi  aFirenze, 
dove  fece  la  statua  di  Alessandro  de* 
Aledici.  Lavorò  a  Venezia  negli  abbel- 
limenti della  biblioteca  di  S.  Marcoj 
e  trovansi  pure  sue  opere  in  altre  cit- 
tà d'Italia,  segnatamente  a  Padova  , 
dove  morì  nel  167 5.  I  suoi  lavori 
come  artista  non  gì'  impedirono  di 
coltivare  la  poesia,  e  si  ha  di  suo  un 
poema  intitolato  f  Amore  di  Marfisa, 
Venezia,  i562,  in  4- 

*  CATTANI  (  Gaetano  ),  gesuita 
italiano,  nalo  a  Modena  nel  1696,  fu 
i.nipiegato  alle  missioni  del  Faraguai. 
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Hannosi  di  lui  tre  lunghe  letterf  in- 
dirizzate a  suo  fratello  Giuseppe  Cat- 
taui e  da  Muratori  inserite  nella  rac- 
colta sopra  le  missioni,  poi  tradotte 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Relazione 
delle  Missioni  del  Paraguai,  Parigi, 
l'jS/ij  in  13.  Dopo  un  soggiorno  di  4 
anni  al  Faraguai,  morì  in  quella  co- 
lonia nel  i'j55. 

GATTAU-CALLEVILLE  (  Giam- 
pietro-Guglielmo) ,  nato  da  parenti 
francesi  rifuggiti  ad  Angermanda  nel 
Brandeburghese,  morto  a  Parigi  il  19 
maggio  18  ig,  in  età  d'anni  60,  dopo 
di  essere  stato  a  Stokolma  ministro  del 
culto  luterano,  passò  nella  Svizzera^ 
quindi  in  Francia,  do»e  pubblicò  di- 
verse opere.  Indipendentemente  da  al- 
cuni saggi,  frutto  del  lavoro  di  sua  gio- 
Tentù,  ei  lasciò:  1  Biblioteca  svedese  a 
Raccolta  di  varietà  letterarie  e  poli- 
tiche  concernenti  la  Svezia,  1783, 
l-jB^j  in  8j  2.  Prospetto  della  Svezia, 
Losanna^  '789,  a  foI.  in  8,  tradotti 
in  tedesco  nel  1790,  in  inglese  pur 
nel  l 'jgo,  in  8,  ed  in  italiano,  Bologna, 
i<j9o,  in  8j  3.  Prospetto  degli  Stati 
danesi,  Prospetto  del  mar  Baltico, 
ed  una  Storia  di  Cristina,  regina  di 
Svezia,  Parigi,  181 5,  2  voi.  in  8.  Sti- 
le chiaro  e  conciso,  tale  é  la  principal 
dote  di  questo  scrittore,  che  partecipò 
a  parecchie  opere  periodiche. 

GATTENBURGH  (  Adriano  van  ), 
nato  a  Rotterdam  nel  i664,  v'insegnò 
la  teologia  arminiana  per  almeno  26 
anni.  Viveva  ancora  nel  1737.  Si  ha 
di  luij  1.  Fita  di  U.  Grozio,  Amster- 
dam, 1737,  2  voi.  in  fol.,  in  fiammin- 
goj  2.  Bibliotheca  scriptorum  Reinon- 
strantium,  i-^i.^^m  xi;"^.  Syntagma 
sapientìae  mosaicae,  1737,  in  4?  li" 
bro  nel  quale  attacca  con  forza  gli  a- 
tei,  i  deisti,  ecc. 

CATTHO  (  Angelo),  nativo  di  Ta- 
ranto, elomosiniere  di  Luigi  XI,  arci- 
vescovo di  Vienna  nel  Deifmato,  ac- 
quistò presso  il  detto  monarca  molto 
credito  pel  doppio  suo  impiego  di  me- 
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dico  e  d^aslrologo.  Filippo  di  Commi- 
nes  suo  amico,  attesta  che  costui  gli 
predisse,  venl'anni  prima  l'avvenimen- 
to, che  il  principe  Federico,  secondo 
figlio  di  Alfonso  re  d'Aragona,  salireb- 
be sul  trono,  il  che  fu.  Predisse  pure 
a  Guglielmo  Briconnet  che  rappresen- 
terebbe una  gran  parie  nella  Chiesa  e 
giungerebbe  assai  vicino  alla  tiara.  Am* 
mogliato  era  allora  Briconnet;  in  se- 
guito fu  cardinale.  Supponendo  veri 
cotesti  fatti,  non  si  può  nulla  conclu- 
dere di  preciso  intorno  a  questa  sorta 
di  predizioni.  Non  è  straoi-dinaria  co- 
sa che  il  cadetto  ascenda  il  trono  dopo 
la  morte  del  primogenito,  né  che  uà 
uomo  di  mondo  entri  nella  Chiesa. 
Bisogna  nondimeno  convenire  che  l'e- 
satto compimenta  dell'ultima  predizio- 
ne ha  qualche  cosa  d'assai  singolare. 
Calho  morì  a  Vienna  nel  i497j  e  fu 
sotterrato  nella  sua  metropoli.  Sua  di- 
visa era:  Ingenium  superai  vires.  Ei 
fu  ad  istanza  di  lui  che  Filippo  di 
Commines  imprese  le  sue  Memorie. 
(  Gattho  fu  prima  addetto  a  Giovanni 
e  Nicola,  duchi  di  Calabria,  che  l'in- 
viarono successivamente  al  duca  dì 
Borgogna  (Carlo  il  Temerario)  ,  dal 
quale  ciascuno  di  delti  principi  bra- 
mava di  ottenere  la  mano  della  figliuo- 
la di  lui  Maria.  Rimase  alla  corte  di 
questo  ultimo  con  ricca  pensione  sino 
alla  giornata  di  Morat,  nella  quala  gli 
Svizzeri  sconfissero  i  Borgognoni;  allo- 
ra accettò  le  offerte  del  re  di  Francia, 
il  quale  aveva  già  saputo  tirare  a  se 
Filippo  di  Commines.) 

CATTI  (Francesco)  chirurgo,  nato 
a  Lucca  in  Italia,  fece  uno  studio  par- 
ticolare dell'anatomia.  Viveva  verso  la 
metà  del  XVI  secolo  ed  è  autore  d'un* 
opera  che  ha  per  titolo:  Anatomes  en- 
chiridion,  Napoli,   i552,  in  4« 

CATTIER  (Isacco),  Parigino,  me- 
dico ordinario  del  re,  ricevette  gli  ono- 
ri del  dottorato  nel  1637,  nell'univer- 
sità di  Mompellieri.  Le  principali  sue 
opere  sono;  ».   Dijfibulatoris    morolo- 
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pia,  1646,  îd  4}  a.  Descrizione  della 
Folaga  Parigi,  i65i,  in8j  5.  Obser* 
vatioHes  médicinales  rarions^  Ca- 
stres, i655,  in  »a  ,  colle  Osservazio- 
ni di  Pietro  Borei,  Parigi,   i656. 

CATULLO  (  Caio  Valerio  ),  poeU 
latino,  nato  a  Verona,  e  secondo  altri 
a  Sirmio,  Tanno  86  innanzi  di  G.  C. 
imitò  ne'  suoi  epigrammi  la  maniera 
de'Greci.  Il  piacere  e  l'amorfi  eccita- 
rono la  sua  immaginazione  e  diedero 
a'  suoi  Tersi  quella  festività  che  forma- 
va il  suo  carattere.  Siccome  il  vizio  ab- 
bellito cogli  ornamenti  del  linguaggio 
viene  sempre  accolto  dagli  uomini  cor- 
rolli  ,  ricercate  furono  le  poesie  di 
Catullo.  Né  i  tilosoiì  furono  gli  ultimi 
ad  applaudire:'Cicerone,'Planco,  Cin- 
na,  ed  i  personaggi  più  distinti  del 
suo  secolo  furono  suoi  amicij  Giulio 
Cesare,  contro  il  quale  ebbe  l'ardire 
di  (ar  epigrammi,  lo  pregò  a  cenar 
seco  e  lo  colmò  di  carezze.  Ci  restano 
di  Catullo  alcuni  frammenti  fra  i  qua- 
li si  fanno  distinguere  i  suoi  epigram- 
mi. Puro  ne  é  lo  siile,  ma  troppo  è 
lontano  che  lo  sieno  le  idee:  perciò  fa 
detto  con  ragione;  Chi  scrive  come  Ca- 
tullo j  di  rado  vive  come  Catone.  Morì 
Panno  67  prima  di  G.  C,  l'anno  stes- 
so che  Cicerone  tornò  dal  suo  esilio. 
Trovasi  questo  poeta  con  Tibullo  e 
Properzio,  cum  notis  variorum ,  U- 
trecht,  1680,  in  8;  ai  usum  Delphini 
i685,  in  4.  Pregiasi  l'edizione  di  Con- 
•lellier,  pubblicata  nel  l'irli,  in  12,  e 
ristampala  nel  17Ó4-  H  testo  ^fu  depu- 
ralo dall'abate  Lenglet  sulla  bella  edi- 
zione di  Venezia  data  nel  i-jSS  da  Cor- 
radini.  Trovansi  nello  stesso  volume  le 
opere  di  Tibullo  e  Properzio,  sopra  le 
correzioni  de'  migliori  critici  e  parti- 
colarmente sulle  lezioni  di  Gioseffo 
Scaligero.  La  prima  edizione  di  questi 
poeti  riuniti  è  del  1472  in  fol.  senza 
nome  di  luogo  né  di  stampatore.  N'è 
Comparsa  una  traduzione  elegante  del 
marchese  di  Pczai,  con  TilxiHo  e  Gai- 
io,  «771,  a  voi.  in  8j  da  Noti,  Paiigi, 
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i8o3,  a  voi.  in  8,  con  note  erudite 
ed  una  scella  d'immitazioni  di  Catullo 
fatte  dai  podi  latini  moderni  e  dai 
francesi.  (L'edizione  che  ne  diede  Vos- 
•io  a  Londra,  i684  >  ed  a  Utrecht, 
1691,  in  4,  è  dai  curiosi  ricercata  per- 
ché nelle  note  siè  fatto  entrare  il  famo- 
so trattalo  di  Beverland,  De  prostibu- 
lis  veterum  ,  che  non  mai  vide  la  lu- 
ce separatamente,  e  perchè  le  note  sles- 
se ne  sono  erudite  e  scelte.  Buscker- 
tìUc  ne  diede  un'edizione,  1772,  ia 
4.  Un'altra  traduzione  in  versi  fran* 
cesi,  del  sig.  Gingnéné  è  slata  pubbli- 
cala a  Parigi,  1812,  in  »8,  e  sig.  Mol- 
levault,  simile,  1812,  e  col  titolo  di 
Scelta  di  Poesie  di  Catullo.  Esso  poe- 
ta, d'una  famiglia  distinta,  andò  a  Ro- 
ma sotto  gli  auspizi  di  Maliio,  e  sì 
fece  ben  presto  notare.  Avea  grande 
erudizione  e  viaggiò  molto  per  acqui- 
stare nuove  cognizioni.  Fu  amico  di 
Cesare,  il  che  non  gli  impedì  di  lan- 
ciargli contro  due  epigrammi.  Ha  fa- 
ma di  essere  sialo  il  primo  poeta  li- 
rico appo  i  Romani.  Secondo  nuove  • 
indagini  pare  che  sia  morto  non  di  tren- 
ta ma  di  quarant'anni. 

CATULLO,   f'.  LuTAzio. 

CATZ  (Giacomo),  nacque  nel  1 377 
a  Broweshaven,  in  Zelanda.  Fu  pen- 
sionario  d'Olanda  e  di  West-Frisia  ^ 
guardasigilli  dei  medesimi  slati,  e  stat- 
holder  dei  feudi;  politico  abile  e  poe- 
ta ingegnoso,  si  dimise  da  tulli  i  suoi 
ufQzi  per  coltivare  in  pace  le  lettere  e 
la  poesia.  Non  uscì  del  suo  ritiro  che 
ad  istanze  reilerale  degli  stali  ,  che 
lo  spedirono  ambasciatore  in  Inghil- 
terra, nei  tempi  burrascosi  della  re- 
pubblica di  Cromvrello.  Di  ritorno  ia 
patria  ,  si  ritirò  a  Sorgoliet  ,  una  del- 
le sue  terre  ,  dove  mori  nel  1660.  Le 
sue  poesie  ,  quasi  tutte  morali  ,  sono 
state  parecchie  volte  stampate  in  ogni 
sorta  di  formali  ,  e  gli  Olandesi  ne 
fanno  inGnilo  caso.  L'  ultima  edizione 
delle  sue  Opere  è  del  1726  ,  in  2  voi. 
in  fol. 
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•  *  GAUCHE  (Francesco),  viaggra* 
tore  francese  del  XVII  secolo  ,  nato 
a  Roano  ,  pubblicò  nel  i65i  una  del- 
le prime  relazioni  intorno  all'  isola  di 
Madagascar  ,  dove  soggiornò  per  5 
anni.  Siccome  era  poco  istrutto,  ei  fu 
Morizot  di  Digione  che  compilò  i  rac- 
conti curiosi  fatti  da  Gauche  al  suo 
ritorno  in  Francia.  Tale  relazione  è 
stala  stampata  sotto  il  titolo  seguen- 
te :  Bf.lazioni  veraci  e  curiose  del- 
V  isola  di  Madaf^ascar  e  del  Brasile^ 
cioè  Relazione  del  viaggio  di  Fran- 
cesco Gauche  di  Roano  nelV  isola  di 
Madagascar  nel  i638  ed  altre  cose^ 
Parigi  ,  iô5i,  in  4  ;  quesl'  altre  cose 
sono  viaggi  di  Boulon  Baro  ,  di  Mo- 
reau  ,  di  Lambert  e  d'  Abire  al  Brasi- 
le ed  in  Egitto.  La  relazione  di  Gau- 
che dà  un'  idea  più  esatta  degli  indi- 
geni di  Madagascar  che  quella  di  Fla- 
court  (  Ved.  questo  nome  ),  il  quale  , 
nel  suo  viaggio  pubblicato  dieci  anni 
dopo,  tratta  male  questo  primo  esplo- 
ratore. 

GAUCHON  (Pietro),  vescovo  di 
Beauvais  ,  poi  di  Lisieux,  uno  de'  più 
zelanti  partigiani  della  casa  di  Borgo- 
gna e  degli  inglesi  contro  Carlo  VII  , 
suo  legittimo  sovrano  ,  era  figlio  d'  un 
vignaiuolo  ,  ed  avea  sentimenti  degni 
di  tale  origine.  Fu  uno  de'giudici  del- 
la Pulcella  d'  Orleans  e  1'  abbandonò 
al  braccio  secolare.  Morì  poco  dopo  , 
nel  1443,  di  morte  subitanea  facendo- 
si radere  la  barba.  Calisto  III  lo  sco- 
municò dopo  morto,  sicché  le  sue  ossa 
furono  disotterrate  e  gettate  a'  cani. 
(  Ved.  GiovA^iïA  d'Ahco.  ) 
GAULA  S  SI.  Ved.  Cagnacci. 
CAULET  (  Stefano  Francesco  di  ), 

nato  a  Tolosa  nel  1610  d'  una  buona 
famiglia  di  toga,  abate  di  s.  Volusiano 
di  Foi^  in  età  di  i'^  anni,  fu  consagra- 
to vescovo  di  Pamicrs  nel  iG^S-  Diede 
egli  nuova  faccia  alla  sua  diocesi,  dal- 
le guerre  civili  desolata  e  dagli  srego- 
lamenti del  clero  e  del  popolo.   Il  suo 

capitolo  era  composto  di  dodici  cano- 
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nìci  regolari  di>.Genoeffa,  che  Spon- 
de, suo  predecessore,  chiamava  dodi- 
ci leopardi;  ed  ei  gli  ammansò  e  rifor- 
mò. Fondati  tre  seminari  ,  fu  a  visita- 
re tutta   la   suoi  diocesi  ,    predicando 
per  ogni  dove  ed   edificando.    Avendo 
Luigi  XIV  dato  nel  iG^S  un   editto, 
che  estendeva  la  regalia  sopra  tutto  il 
suo  regno  ,  il  vescovo  di  Pamiers  ri- 
cusò di  sottometterviai,  e  fu  sequestra- 
to il  suo  temporale  senza  poterlo  scuo- 
tere. Eseguito  a  rigore  il  decreto  ,  si 
vide   il   prelato  ridotto   a  vivere  delle 
elemosine  de'guoi  partigiani;  però  che 
i  giansenisti  gli  erano  benaffetti,  quan- 
tunque maltrattato  avesse  uno  de'Ioro 
capi   (  r  abate  di  s.  Girano  )  ,  e  che 
avesse  subile   diverse   variazioni  negli 
affari  di  questa  setta.  Si  sa  cosa  aveva 
disposto  il  dì  16  giugno   i658  contro 
questo  primo  santo  del  partito  ,  allor- 
ché ancor  non  era  se  non  che  1'  abate 
Gaulet ,  e  quale  idea  dava  allora  della 
buona  fede  e  dei  sentimenti  del  nuovo 
apostolo.   Ma,   divenuto  vescovo,  si  di- 
chiarò pel  silenzio  rispettoso  sul  fallo 
di  Jansenio  e  da  quel  momento  fu  un 
santo  da  mettere  nel  calendario  dell'or- 
dine, u  Tant'  egli  è  vero  ,  dice  in  pro- 
«  posito  uno  storico  scherzando,  che 
«  non  bisogna  disperare  della  conver- 
Î5   sione  di  alcuno.  Ma  dopo  tulio  mi 
«  sembra  che  prima  di  procedere  alla 
»  sua    canonizzazione  j    i    signori    di 
«  Porloreale  avrebbero  ben  dovuto  ri- 
5Î  tirare  una  ritrattazione  in  forma  di 
55  ciò   che   aveva   attestato    giuridica- 
ìi  niente  ;  poiché  in  fine  se   vi  ha  del 
;i  vero ,    qtial    uomo   era    1'  abaie    di 
55  s.  Girano  ?  E  se  rese  una  falsa  testi- 
»  monianza  ,  dov'  è   stala  la   sua  co- 
sì scienza  di  non  riparare  alla  calunia? 
«  E  di  necessità  che  uno  de'  due  santi 
«  esca  df  1  calendario.  «  Gaulet  mori 
nel   1680  ,  dopo  dato    il    paradossale 
esempio  d'  un  vescovo  che  si  sagriiìca 
pei  diritti  della  santa   sede   e   in   pari 
tempo  collegasi  co'  suoi  crudeli  nirai- 
ci.  Si  ha  di  lui  un  Trattato  della  re- 
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galla,    pnbblicAto    nel  1681,  io  4- 

CAULIAC  o  Chattiiac  (Guido  di), 
▼ifca  nel  ^IV  secolo  ed  esercitava  ad 
un  tempo  medicina  e  chirurgia  a 
Mompellicri  ,  non  essendo  allora  que- 
ste due  arti  peranche  distinte.  Lasciò 
dopo  di  se  un  Corpo  di  chirurgia  in 
vecchia  lingua  provenzale,  che  forse 
è  il  primo  libro  scritto  sa  questa  ma- 
teria in  francese.  Fu  tradotto  in  latino 
e  poi  rimesso  in  francese  moderno,  al 
principio  del  XVI  secolo  da  un  chirur» 
go  chiamato  Giovanni  Raoul.  Questa 
opera  stata  essendo  per  lungo  tempo 
la  sola  che  servire  potesse  di  guida  ai 
chirurgi  ,  le  si  diede  il  nome  di  Gui- 
don ,  il  che  faceva  pure  allusione  al 
nome  di  battesimo  dell'  autore.  Cau- 
liac  era  slato  medico  dei  papi  Clemen- 
te VI  e  Urbano.  Egli  è  a  lai  che  dob- 
biamo la  descrizione  della  terribile  pe- 
ste che,  nel  i548,  fece  perire  il  quar- 
to del  genere  umano. 

-j-CAULAlNCOURT  (Armando  Ago- 
stino Luigi  di),  Duca  m  Vicenza, 
luogotenente  generale,  gran  croce  del- 
la Légion  d' Onore  ,  ecc.  ,  nacque  a 
Caulaincourt  in  Picardia  ,  nel  «775. 
Era  figlio  del  marchese  di  Caulain- 
court, offiziale  generale  sotto  Luigi  XV 
e  Luigi  XVI,  e  della  marchesa  di  Cau- 
laincourt ,  dama  d'  onore  di  madama 
la  contessa  di  Artois.  In  età  di  quin- 
dici anni  entrò  nel  servigio  dell'armi, 
e  dopo  di  essere  slato  sotto-luogote- 
nente, luogotenente,  aiutante  di  cam- 
po di  suo  padre,  divenne  uflJzial  mag- 
giore nella  divisione  di  Harville.  Al 
tempo  della  rivoluzione  ebbe  a  soffri- 
re la  persecuzione  cui  erano  soggetti 
tutti  i  nobili  ;  nel  1792  destituito, 
l)osto  in  prigione  ,  non  ne  uscì  che 
per  essere  colpito  dalla  requisizione. 
Servì  per  tre  anni,  come  semplice  gra- 
natiere, poi  come  cacciatore  a  cavallo^ 
ma  seppe  piacere  al  generale  Hoche  , 
il  che  lo  fece  redintegrare  nel  1796 
nel  suo  grado  di  capitano.  Poco  tempo 
dopo  ottenne  quello  di  capo  di  squa- 
Tomo  III. 
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drone  ,  fu  nominato  a)  a  tante  dì  cam- 
po del  generale  Dnbajet ,  cui  accom- 
pagnò a  Venezia  ,  quindi  a  Costanti- 
nopoli ,  dove  Dubayet  era  inviato  in 
qualità  d'  ambasciatore.  Lavorò  negli 
nfBzi   della  legazione   francese  e  cosi 
acquistò  cognizioni  in  diplomazia.  Fu, 
nel  1797  ,  incaricato  d'  accompagnare 
r  ambasciatore  turco  a  Parigi,  e  tre 
anni   dopo   trovossi   alla    battaglia  di 
Wandheim  ;  vi  comandava  il  2.  reg- 
gimento di  carabinirri  e  riportò  d'as- 
sai gravi  ferite.  Stata  essendo  conchia- 
sa  la  pace  ,  fu  qual  ambasciatore  stra-"^ 
ordinario  mandato  a  Pietroborgo  nel 
momento  nel  quale  salito  era  sul  trono 
di  Russia  l'imperatore  Alessandro,  del 
quale  sovrano  sapulo  avendo  cattivarsi 
r  animo  ,  pervenne  a  rannodare  le  re- 
lazioni amichevoli  di  esso  colla  Fran- 
cia. Di  ritorno,  si  fece  distinguere  nel- 
le  fazioni   di  M»eskirk  ,   al   passaggio 
del  Danubio,  a  Neresheim  e  nella  cam- 
pagna di  Hohenlinden.  Dicesi  che  ri- 
fiutasse il  grado  di  generale  di  brigata 
offertogli  dal  generale  Moreau  per  non 
lasciare  il  comando  del  suo  reggimen- 
to di  carabinieri  eh'  erasi  in  dette  di- 
verse occasioni  segnalato.  Richiamato 
da  Buonaparte,  ch'era  primo  console, 
fu  impiegato  nella  sua  casa  ,  divenne 
suo  terzo  aiutante  di  campo   ed   ebbe 
r  incarico   di   quanto    concerneva    le 
scuilerie    del    nuovo    governante.    Nel 
i8o4  fu  nominato  generale  di  brigata 
ed  ebbe  le  commissioni  di  andare  a 
Brusselesa  formare  il  112  reggimento, 
di  passare  poi  a  Strasborgo  per  solle- 
citare la  costruzione  della  flottiglia  de- 
stinata a  risalire  il  Reno   sino   a  Don- 
drecht   e  di  sorvegliare   sopra  le  due 
rive  di  quel  fiume  le  operazioni  degli 
emissari  inglesi.    Parecchi  biografi  as- 
Sicurano  che  il  slg.  Caulainourt  fu  in 
quel   medesimo  tempo  incaricato  del- 
l' orribile    missione    d'  arrestare     ad 
Erenheim   il   disgraziato   duca  d'  En- 
ghien  :  noi  pure  consegnato  abbiamo 
questo  fatto  uell'articolo  relativo  a  quel 
40 


3it 


CAU 


principe  ,  e  adorila  delle  denegazioni 
del  sig.  di  Caulaincourt ,  pubblicate 
in  una  Memoria,  gli  stessi  sospetti  vi- 
vono contro  di  lui  come  sopra  il  co- 
lonnello Ordcnner  j  di  modo  che  dif- 
ficile sarebbe  spurgarlo  della  taccia 
di  avere,  indirettamente  almeno,  con- 
tribuito a  queir  atto  sanguinario.  Al- 
lorché Bnouaparle  si  fece  dichiarare 
imperatore,  il  sig.  di  Caulaincourt  di- 
venne ,  pel  genere  stesso  del  suo  ser- 
vigio, grande  scudiere  j  quasi  nel  me- 
desimo tempo  fu  fletto  generale  di  di- 
visione ,  gran  croce  dolla  Légion  di 
Onore  e  ricevette  il  titolo  di  duca  di 
Vicenza.  Segui  Napoleone  in  tutte  le 
sue  campagne  ,  tranne  quelle  di  Spa- 
gna e  di  Wagram  ,  durante  le  quali 
era  ambasciatore  alla  corte  di  Russia. 
Quivi  rimasto  per  quattro  anni  ,  ebbe 
in  quel  tempo  a  sostenere  una  parte 
difficile  come  diplomata  nei  gravi  af- 
fari che  agitarono  1'  Europa  :  cioè,  il 
sistema  continentale,  così  oneroso  alla 
Russia  ,  i  mali  successi  delle  cose  di 
Spagna  ,  il  riconoscimento  forzato  di 
Giuseppe  Buonaparte  dopo  la  capito- 
lazione di  Bavien  ,  il  congresso  d'  Er- 
furt ,  le  cui  conseguenze  furono  la  di- 
chiarazione di  guerra  della  Russia 
air  Austria  ,•  i  disegni  di  matrimonio 
di  Napoleone  cou  una  sorella  di  Ales- 
sandro, il  suo  matrimonio  con  Maria- 
Luigia  ,  figlia  dell'imperatore  France- 
sco I,  ecc.,  ecc.  Nondimeno  il  sig.  di 
Caulaincourt  seppe  mantenersi  nel  suo 
posto  sino  a  tanto  che  si  avvide  pren- 
dere il  gabinetto  di  Russia  un'altra  di- 
rezione; chiesti  allora  i  suoi  passapor- 
ti ,  non  potè  ottenerli  che  nel  1811  ; 
ma  altre  contrarietà  lo  attendevano  a 
Parigi.  La  Russia  preparavasi  a  stac- 
carsi dal  sistema  continentale  e  Napo- 
leone per  parte  sua  disponevasi  a  man- 
tenerlo coir  armi.  Assicurasi  che  il 
duca  di  Vicenza  si  mostrasse  sempre 
contrario  a  questa  guerra  ,  il  che  gli 
fece  incorrere  la  disgrazia  del  suo  si- 
gnore, che  gli  nicgò  anche  d'andare 
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a  combattere  in  Ispagna  j  mn  giunto 
a  Mosca  ,  o  piuttosto  in  mezzo  alle 
ruine  di  quella  città  incendiata  ,  Na* 
poleone  volle  incaricarlo  d'  andare  a 
negoziare  la  pace  a  Pietroborgoj  ed 
il  sig.  Caulaincort  vi  si  rifiutò  a  sua 
volta,  poiché  conosceva  anticipatamen- 
te l'inutilità  di  quel  passo.  Allorché  fu 
effettuata  la  congiunzione  del  corpo 
del  generale  Loisou  ,  a  due  giornale 
in  avanti  di  Vilna  ,  Napolrone  parli 
da  Smorgony  per  Parigi  ,  ed  il  sig.  di 
Caulaincourt,  rientrato  in  grazia,  ac- 
compagnò il  suo  signore  in  un  traino, 
dov'  erano  soli  soletti  e  salvando  l' in- 
cognito. Né  si  arrestarono  che  per  can- 
giare di  cavalli  e  prendere  una  vettu- 
ra :  dopo  quattordici  giorni  ed  altret- 
tante notti  di  cammino  giunsero  al 
castello  delle  Tuilleric ,  il  18  dicem- 
bre 1812.  Vi  si  tenne  quasi  subito  un 
consiglio  ,  al  quale  assistette  il  duca 
di  Vicenza  ;  vi  si  discusse  della  pace  , 
ma  non  avendo  aderito  alle  condizioni 
che  si  voleano  proporre,  fu  di  nuovo 
allontanato  dagli  affari.  Vi  fu  richia- 
mato pochi  giorni  dopo  ,  all'  apertura 
dflla  campagna  ,  e  durante  1'  assenza 
del  ministro  delle  relazioni  estere,  il 
sig.  di  Caulaincourt  rimase  incaricato 
della  corrispondenza  col  sig.  di  Bubna 
relativa  alle  negoziazioni  di  Dresda. 
Continuò  pure  il  rapporto  delle  pro- 
posizioni inutili  fatte  alla  Russia  ,  e 
pervenne  a  conchiuderc  colla  detta  po- 
tenza e  colla  Prussia  l'armistizio  di 
Pleswitz,  che  condusse  il  congresso  di 
Praga  ,  cui  il  sig.  di  Gtulaincourt  in- 
tcrvennc  come  plenipotenziario  ;  ma 
la  Russia  che  signoreggiava  la  Prussia 
e  desiderava  di  trascinare  l'Austria  alle 
sue  parli  ,  non  volle  entrare  in  nego- 
ziazioni. Nondimeno  una  nota  auten- 
tica dell'  imperatore  d'  Austria  al  po- 
tere del  sig.  di  Caulaincourt ,  allora 
ministro  degli  affari  esteri  ,  avrebbe 
potuto  indurre  la  pace  nel  termine  di 
ventiquatlr'  ore  ;  ma  Buonaparte  non 
potè  risolversi   a   rinunziare  al  suo  si- 
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•tema  continentale  ne  a  restituire  le 
Provincie  illiriche.  Napoleone  ocntara 
ancora  sopra  de'  successi  allorquando 
non  potea  più  attendersi  che  rovesci  o 
vittorie  inutili.  La  fortuna  della  quale 
aveva  abusato,  lo  abbandonò  a  Lipsia. 
Si  entrò  in  discorsi  a  Francoforte,  ma 
nessuna  delle  potenze  istruite  dal  pas- 
sato e  timorose  dell'  avvenire ,  non 
agiva  di  buonafede  j  più  sinceri  ma 
eziandio  più  rsigenti  mostraronsi  al 
congresso  di  Chàtillon,  dove  trovavasi 
il  sig.  di  Caulaiocourt.  Intanto  gli  al- 
leati occupavano  la  Francia  e  Napo- 
leone cedere  non  volendo  alcuna  delle 
sue  conquiste,  incamminavasi  alla  sua 
mina.  Il  duca  di  Vicenza  raggiunse 
Suonaparte  ed  il  suo  esercito  a  Saint" 
Dizier  e  V  accompagnò  presso  Parigi. 
Allorché  si  seppe  la  capitolazione  di 
questa  città  ,  il  sig.  di  Caulaincourt 
trasferissi  immcdialamenle  a  Boodj 
ed  a  Parigi  presso  i  Monarchi  alleati  j 
Bla  ogni  negoziazione  diventava  allora 
inutile  e  non  riuscì  ad  ottenere  dal- 
l' imperatore  Alessandro  se  non  la  so- 
Tranità  dell'  isola  d'  Elba  per  quello 
che  invaso  aveva  quasi  tutta  1'  Euro- 
pa. E  fu  non  meno  il  sig.  di  Caulaia- 
coui't  che  recò  a  Parigi  l'  abdicazione 
di  Napoleone  e  segnò  il  trattato  del- 
l' 1 1  aprile.  Chiesto  avendo  i  membri 
del  governo  provisorio  al  duca  di  Vi- 
cenza la  sua  adesione  al  nuovo  ordine 
di  cose ,  ei  la  negò  al  pari  del  mare- 
sciallo Maldonald  ,  recando  a  scusa 
di  essere  ancora  legati  col  loro  giura- 
mento verso  Napoleone.  Quando  ulti- 
mata fu  defìnitivamente  la  ratifica  del 
trattato  1 1  aprile  relativa  alle  guaren- 
zie  per  la  famiglia  di  Napoleane  e  per 
r  esercito  ,  il  sig.  di  Caulaincourt  sì 
ritirò  alla  campagna  ,  né  vi  fu  inquie- 
tato. Richiamato  a  Parigi  pel  ritorno 
di  Buouaparte  ,  nel  n>arzo  i8i  5,  ri- 
prese il  portafoglio  delle  relazioni  este- 
re e  dopo  la  seconda  abdicazione  restò 
alcun  tempo  nella  capitale  ,  come 
membro  della  coiumissioue  del  gover- 
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no.  Protestò  contro  la  noia  inserita 
nel  Monitore  il  dì  8  luglio  ,  e  ad  onta 
di  questo  passo  e  del  cieco  suo  attac- 
camento a  Napoleone  i  suoi  amici  gli 
ottennero  che  tolto  fesse  dalla  lista  del 
»4  luglio,  sicché  restò  in  Francia.  Noa 
s'intese  più  a  parlare  di  lui  sino  alla 
pubblicazione  dell'  opera  intitolata 
Campagna  del  i8i4  ,  nella  quale 
r  autore  pur  prodigalizzando  elogi  al 
sig.  di  Caulaincourt,  sembrava  volesse 
abbassare  Napoleone  nelle  sue  ultime 
relazioni  colle  varie  potenze  :  il  sig.  di 
Caulaincourt  fece  allora  pubblicare 
nei  giornali  uno  dei  Documenti  della 
sua  corrispondenza  che  spiegava^  per 
quanto  pretendeva  egli  ,  i  veri  motivi 
che  impedito  avevano  a  Napoleone  di 
soscrivere  al  trattalo  di  Chàtillon.  La 
zelo  spinto  eh'  ei  dimostrò  in  questa 
occasione,  lo  fece  mettere  in  istato  di 
accusa  ;  licenziato  dalla  corte  reale  , 
poi  di  quel  momento  rimase  nell'  ob- 
blio  sino  alla  nuova  della  sua  morte, 
accaduta  il  ig  febbraio  182-]  in  età  di 
54  anni.  Il  sig.  di  Caulaincourt  era  ^ 
sotto  Bnonaparte,  membro  del  Senato 
conservatore  e  pari  di  Francia  nel  i8i4 
e  tutti  i  suoi  impieghi  e  le  dignità  tut- 
te perdette  al  ritorno  dei  Borboni.  Era 
decorato  degli  or«liiii  di  s.  Andrea  di 
Russia;  di  Leopoldo  d'  Austria  ;  dà 
s.  Uberto  di  Baviera;  della  Fedekà  dì 
Bade  ,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

CAUMARTiN  (  Luigi  Lefevre  di  ), 
cancelliere  di  Francia  ,  nel  162a  ,  ot- 
tenne la  della  dignità  pel  credito  del 
maresciallodiBassompierre.  Luigi  XIH 
glie  l'accordò  con  ripugnanza:  a  Can- 
w  inartin  è  balbo  ,  diceva  ;  io,  lo  sono 
»  anch' io  ^  il  mio  guardasigilli  deve 
»  parlare  per  me  e  come  potrà  farlo 
«  se  ha  bisogno  d'  un  interptetes"  »■ 
I  talenti  che  dimostrato  aveva  questo 
ministro  nelle  sue  ambasciate  e  nelle 
altre  commissioni  siategli  confidate  , 
decisero  infine  quel  monarca  .Morì  po-- 
co  tempo  dopo  il  nuovo  cancelliere,  net 
16;»  5.  (  Le  sue  Memai'ie  e  le  Lclterm 
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sue  eonservansi  tra*  maDoscrîtti  della 
Biblioteca  reale.  ) 

CAURRES  (Giovanni  di),  nato  a 
Moreail  in  Picardia  ,  nel  i54o  ,  prin- 
cipale del  collegio  d'Amiens,  morì  nel 
ib^"^.  Rannosi  di  lai  delle  Opere  mo- 
rali stampale  a  Parigi ,  15-^5  ,  in  8,, 
sono  sul  gusto  di  quelle  di  Plutarco  j 
pare  almeno  che  proposto  si  fosse  quel 
fdosofo  per  modello  ,  ed  appoggiando 
con  de'  fatti  storici  le  massime  che  in- 
culcare voleva  ai  lettori.  Vi  ha  di  que- 
8t'  opera  un'edizione  molto  più  ampia 
del  »583  j  è  un  grosso  volume  in  8  di 
mille  dugento  a  millecinquecento  pa- 
gine ,  meno  notabile  per  le  massime 
che  contiene  che  per  una  infinità  di 
tratti  di  storia  e  di  osservazioni  singo- 
lari che  vi  sono  riferite.  Du  Verdier- 
Vauprivas  osserva  che  non  era  difficile 
all'  autore  d'  aumentarlo  ,  poiché  non 
faceva  che  copiare  i  compilatori  del 
suo  tempo  e  non  andava  mai  alle  sor- 
genti. Compose  Caurres  alcuni  pezzi 
di  poesia ,  fra'  quali  dispiace  vedere 
una  specie  di  apologia  della  strage 
del  Sambartolommeo  che  Y  autore  ri- 
guardava come  necessaria  al  riposo 
della  Francia,  ma  che  ,  poco  dopo, 
non  ebbe  sì  felice  effetto. 

CAURROY  (  Francesco  Eustachio 
di),  nato  a  Gerboroy,  presso  Bcauvais 
nel  15^9  )  "no  de'  massimi  musici 
del  suo  tempo  ,  ed  uno  de'  sotto  mae» 
stri  della  cappella  dei  re  Carlo  IX  , 
Enrico  III  ed  Enrico  IV  ,  lasciò  una 
Messa  da'  morti ,  eh'  è  quanto  ci  re- 
sta delle  sue  composizioni.  Mori  nel 
iGog  di  6o  anni.  Piganiol  della  Force 
nella  sua  Descrizione  della  città  di 
Parigi  dice  essere  tradizione  ricevuta 
tra  quelli  che  sono  al  fatto  della  storia 
della  musica  francese,  che  i  natali  che 
si  cantano,  sono  gavotte  e  minuetti  di 
nn  balletto  che  Caurroy  composto  ave- 
va per  un  divertimento  di  Carlo  IX. 

CAUSSIN  (Nicola),  gesuita  ,  nato 
a  Trojes  nel    1 583  ,  si  fece  un  nome 

e  •  suoi  Sermoni  e  colle  sue  opere. 
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Fu  scelto  a  confessore)  di    Luigi  XIII 
ma  voluto  afendo  impegnare   il    re  a 
richiamare  la  regina  madre  ,  il  cardi- 
nale  di  Richelieu   lo   frce   relegare  in 
una  città  di  Bretagna.   Morì  a   Parigi 
nel      i65i    considerato    come     uomo 
d'  una  probità  esalta  e  cui  nulla  pote- 
va smuovere.  Si  hanno  di  lui  parec- 
chie opere   in    francese   ed  in  Ialino  : 
1.  il  Parallelo  dell  eloquenza  sacra 
e  profana  ,  in  4-  Gibert  ,     ne'  suoi 
Giudi/ìi   sopra    i  relori  ,    lo  giudica 
troppo  severamente.  Morhof,   Bayle, 
Vossio,  il  I'.  Marsene  e   Baillet  ,     ne 
parlano    con  elogio  ,    ed  il  giudizio 
loro  vai  bene  quello  di   Gibert.  2.  La 
Corte  santa,    5    voi.  in  8,  piena  di 
buona   morale,   ed  accompagnala  da 
esempi  storici  alcuni  dei    quali   ma- 
nifestano più  la  sua  pietà  che  non  il 
suo  discernimentoj    non  merita  non- 
dimeno   gli  scherni  che  ne   fa  il  mar- 
chese d'Argens.E  quest'opera  d'altron- 
de scritta  in  siile  superiore   a  quello 
di  molli  scrittori    del  suo   tempo:  e 
la  prova  che  non  sia  senza  mrrilo  si 
è  che  fu  tradotto  in   tulle  le  sorta  di 
lingue;  stampala  e  ristampata,   seb- 
bene il  padre  Caussin  non  avesse  la 
destrezza  di  mandare  le  sue    produ- 
zioni ai  principi  stranieri  e  di  stipen- 
diare giornalisti  per  farne  1'  elogio  : 
mezzi  tanto  spesso  adoperali  in  que- 
sto secolo  ,  ed  ai  quali     tante  opere 
mediocrissime  e  talvolta  pessime  de- 
vono tulio  il  favore  del  quale  godono. 
3.  La  vita  neutra  delle  donzelle  di' 
vote  che  fanno  stato    di  non  essere 
ne  maritate  ne  religiose  ,  o  la  vita 
di  santa    Isabella  di  Francia  ,    so- 
rella di  s.  Luigi;  4*   f^ita  del    car- 
dinale di  Richelieu,    in    2  voi.  ,•  5. 
Thesaurus  graecae  poeseos  ecc. 

CADX  di  MoNTLBBBRT  (Gilles  di), 
controllore  delle  tenute  del  re  di  Fran- 
cia, nato  a  Lignerios  nel  ducalo  di  A- 
lencon,  verso  l'anno  i5o2,  e  morto  a 
Bayeux  nel  i'j33,  era  parente  di  Pie- 
tro Cornelio.  Ebbe,  come  lui,  mollo 
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gnsto  per  la  poesia  ilramtnattca.Dì  lai 
■i  hanno  due  Tragedie:  il/ar/o,rappre- 
eentalanei  l'jib,  e  Lisimaco,  ad  i^S*;. 
Alcuniassìcnranoche  la  prima,  miglio- 
re tra  le  due,  sia  del  celebre  presiden- 
te Hrnaull.  Caax  è  ancora  conosciuto 
per  alcune  poesie.  La  principale  è  1' 
Orologio  di  arena,  figura  del  mondo; 
composizione  morale  la  cui  allegoria  è 
ingegnosa  e  molto  facile  la  versificaiio- 
ne.  Trorasi  nella  Scelta  di  poesie  mo- 
rali e  cristiane  di  Le  Fort  delle  Mori- 
nìère. 

CAVADES.  Ved.  Cabadb. 

•  CAVALCA  (Fra  Domenico),  da 
Vico  Pisano,  dell'ordine  depredicato- 
ri,  fiorì  nella  stessa  età  di  Dante  e 
propriamente  nel  secolo  XIV,  e  passò 
a  migliiir  vita  nel  novembre  del  1 342. 
Egli  scrisse,  oltre  allo  Specchio  di 
Croce,  un  Trattato  intitolato  Pungi- 
lingua  e  di  Pazienza,  ed  un  altro 
col  titolo  di  Fruiti  della  lingua,  ch'è 
unito  al  primo,  la  prima  edizione  del 
quale  è  quella  di  Roma  per  Giovanni 
Filippo  di  Zignamine  nel  ^^-^2;  e  un 
terzo  intitolalo:  Disciplina  degli  Spi- 
rituali. Del  Puogilingua  però  non  è  il 
Cavalca  primario  autore,  ma  lo  recò 
in  comune  volgare  dall'opera  intitola- 
ta: Summade  Virtutihus  et  Vitiis  ài 
fra  Guglielmo  di  Francia  domenica- 
no, cognominato  Peraldo  o  da  Pey- 
rauta,  cioè  da  Pieralda,  luogo  della 
Bua  nascita  nella  diocesi  di  Vienna  di 
Francia;  che  visse  oltre  alla  metà  del 
secolo  XIIL  Ma  per  queste  opere  il 
Cavalca  è  da'  deputati  del  "jS  slimato 
nello  scrivere  assai  indietro  al  Passa- 
rantì. 

•CAVALCABO'  (Ugolino),  capo  d'u- 
na  famiglia  patrizia  di  Cremona  del 
parlilo  de'  guelfi,  al  i4  secolo,  e  che 
avuto  aveva  la  sovranità  della  città  me- 
desima nel  i5i5,  rientrò  nella  sua  pa- 
tria, dopo  essere  stato  ritenuto  per 
sei  anni  prigioniero  da  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti,  alla  morte  di  questo 
Ocl  i4o^>  Vi  si  fece  proclamare  sigoo- 
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re,  rannodò  tntti  i  guelfi  della  Lonibar* 
dia,  e  pervenne  a  formare  una  lega 
formidabile,  alla  testa  della  quale  com- 
battè  i  figli  di  Giovanni  Galeazzo  ed 
i  ghibellini:  ma  fu  sorpreso  e  fatto  pri- 
gioniero nel  i4o4'  Un  suo  parente  gli 
succedette  allora  nella  sovranità  di 
Cremona:  Ugolino,  fuggito  nel  i4o6 
dalla  sua  prigione,  tornò  a  disputare  a 
suo  cugino  la  signoria  che  questi  vole- 
va ritenere.  Già  stava  per  surgerne  la 
guerra  civile,  allorché  un  soldato  di 
ventura,  chiamato  Cabrino  Fondali», 
ch'erasi  inalzalo  al  comando  delle  trup- 
pe e  dei  forti,  sotto  la  protezione  dei 
Gavalcabò,  si  propose  a  mediatore  tra 
le  due  parti.  Invitali  quindi  Ugolino 
e  il  suo  parente  ad  un  gran  banchet- 
to ,  li  fece  uccidere  dalle  sue  guar- 
die, e  s'impossessò  eg  i  medesimo  della 
signoria  di  Cremona . 

CAVALCANTI  (Guido),  poeta  e  fi- 
losofo fiorentino,  morto  nel  i3oo,  la- 
sciò diverse  opere  in  verso  ed  in  pro- 
sa, tra  Tallre  delle  Regole  per  bene 
scrivere.  I  suoi  Sonetti  e  le  sue  Can- 
zoni comparvero  a  Firenze  nel  iSa-j, 
in  8,  in  una  Raccolta  di  antichi  poeti 
italiani,  rarissima. 

CAVALGA^TI  (Barlolommeo),  na- 
to a  Firenze  nel  i5o3,  era  versalo  nel- 
le belle  lettere.  Fu  da  Paolo  111  im- 
piegato, e  da  Enrico  II,  re  di  Fran- 
cia, e  negli  affari  de'quali  fu  incari- 
cato fece  apparire  molta  prudenza,  in- 
tegrità e  capacità.  Morì  Cavalcanti  a 
Padova  il  dì  9  dicembre  iSôa  .  Le 
principali  sue  opere  sono:  i.  Sette  li- 
bri di  rettorica,  Venezia,  i558,  in 
fol.  j2.  un  Commentario  del  migliore 
stato  di' una  repubblica. 

CAVALIER  (Giovanni),  nato  alla 
riva  di  Ribaute,  presso  Anduse,  nel 
15-9,  da  un  contadino  delle  Cevenne, 
è  famoso  per  la  parte  che  rappresentò 
nelle  guerre  dei  Camisardi,  sul  finire 
del  regno  di  Luigi  XIV.  La  sua  bra- 
vura, aiutala  dall'entusiasmo  di  quei 
fanatici,  lo  fece  uci  suo  paese  cooside» 
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l'are  come  an  uomo  slraordioario , 
suscitato  da  Dio  pel  ristabilimento 
del  calvinismo .  Da  garzone  fornaio  , 
divenne  predicante,  e  da  predicante, 
capo  d'una  moltitudine  di  entusiasti 
coi  quali  esercitò  di  grandi  crudeltà 
contro  i  cattolici.  11  maresciallo  diMor- 
trevel  tentò  vanamente  di  ridurli.  Fi- 
nalmente il  maresciallo  di  Villars  gli 
propose  un  amnistia.  Negoziò  con  Ca- 
valier, che  promise  di  far  abbando- 
nare le  armi  al  suo  partilo  a  condi- 
zione che  gli  si  permetterebbe  di  leva- 
re un  reggimento  di  cui  sarebbe  colo- 
nello.  Osservato  in  Francia,  passò  al 
servizio  dell'Inghilterra,  e  si  segnalò 
nella  battaglia  di  Almanza.  Morì  gover- 
natore dell'isola  di  Jersev,  nel  maggio 
l^j^o  ed  intieramente  guarito  da'  suoi 
antichi  furori.  Era  anzi  ,  in  società, 
d'un  carattere  dolce  e  di  amabile  com- 
mercio. » 

CAVALIERI  (Bonaventura),  gesua- 
io  di  Milano  e  non  gesuita,  come  di- 
cono tutti  i  dizionari,  nacque  nel  iSqS. 
Professore  di  matematiche  a  Bologna 
fu  discepolo  di  Galileo  ed  amico  di 
Toricelll.  Ha  fama  d'essere  l'inventore 
del  calcolo  degli  infinitameqte  piccoli. 
Si  ha  diluir  i.  Directorium  univer- 
sale uranometricum,  Bologna,  i632; 
a.  Geometria  indivisibilium  continuo- 
ruvìf  Bologna,  i635j  opera  originale 
ed  ingegnosissima.  L'autore  propone  le 
sue  vedute  colla  modestia  ed  il  riguar- 
do necessari  alla  verità  che  ha  la  di- 
sgrazia di  essere  nuova.  11  suo  sistema 
subì  la  sorte  delle  novità  più  degne 
dell'  approvazione  del  pubblico.  Dei 
grandi  geometri  lo  attaccarono:  lo  a- 
doltarono  de'  grandi  geometri  e  lo  di- 
fesero. Morì  nel  iG^-j.Si  fu  la  gotta 
che  lo  spinse  alle  matematichej  ma- 
lattia crudele  la  quale  tanto  lo  tor- 
mentava ,  che  Benedetto  Capellani, 
discepolo  di  Galileo,  lo  consigliò  a  di- 
strarsi  da'  suoi  dolori  coli'  applicarsi 
alla  geometria.  Lo  fece  e  stette  bene, 
diccsi. 
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CAVALIERI  (  Giovanni  Michele  ) 
nativo  di  Bergamo,  entrò  nell'ordine 
di  S.  Domenico  e  si  fece  conoscere  per 
una  Galleria  dei  papi,  patriarchi,  ar^ 
civescGvi  e  vescovi  dell'ordine  di  S. 
Domenico,  con  un  catalogo  dei  car~ 
dinali  dello  stesso  ordine^  Benevento, 
1696,  2  voi.  in  4;  e  per  un  trattata 
del  rosario,  di  cui  fecesi  una  3.  edi- 
zione a  Napoli  nel  i'ji3.  Morì  questo 
religioso  nel  i-yoi. —  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  Giovanni  Michele  Cava-> 
iiKRi,  pur  nativo  di  Bergamo,  che  en- 
trò nell'ordine  degli  eremili  di  S.  A- 
goslino  e  morì  il  6  grnnaro  i-j 57,  do- 
po avere  pubblicato:  Commentario  in 
authentica  S.  Rit.  cong.  decreta  ecc. 
Brescia  e  Bergamo,  17 83,  3  voi.  in^J 
Venezia  iS'jSj  Augusta,  i'j64:  opera 
piena  di  ricerche,  ma  vi  è  una  critica 
un  po'  troppo  aspra  delle  osservazioni 
di  Merati, 

CAVALIERI  (  Marcello  ),  fratello 
del  precedente,  e  dominicano  come 
lui,  professò  da  prima  la  fdosofia  a  Na- 
poli, divenne  poi  successivamente  vi- 
cario generale  a  Siponlo,  a  Cesena  ed 
iufiae  a  Benevento,  dove  fu  trovalo 
sano  e  salvo  sotto  le  ruine  del  palazzo 
archiepiscopale  in  conseguenza  di  un 
tremuoto  che  annientò  quasi  tutta  la 
città.  La  sua  riputazione  impegnò  il 
cardinal  Ricci,  vescovo  di  Bisegìia,  a 
rassegnargli  il  suo  vescovato ,  ed  il 
cardinale  Giustiniani,  vescovo  di  Ber- 
gamo a  farlo  suo  coadjutore;  ma  si 
rifiutò  egli  costantemente  all'uno  e  ali* 
altro,  infino  a  che  Alessandro  VIII 
dato  avendogli  il  vescovato  di  Gravi- 
na, fu  costretto  ad  accettarlo.  Giusti- 
ficò questo  religioso  la  scelta  colla  sua 
condotta. Abbellì  la  cattedrale,  ristabilì 
il  scminario,ec'>strussechiesedove  man- 
cavano, e  quello  che  più  di  tutto  fece 
onore  al  suo  vescovato  fu  un  clero  i- 
strutto  e  formato  alla  pratica  de'suoi 
doveri.  Morì  nel  e 706.  Hannnosi  di 
lui:  1.  Staterà  sacra  ritum  ordinis 
Praedicatorum  in  cetebralione  missae^ 


I 


CAU 

ecc.  expenderiT'f  a.  Il  tutore  ecclesia- 
stico istruito  nelle  regole  della  fabbri- 
ca e  delle  suppellettili  delle  chiese  ; 
l'uno  e  l'altro  pubblicali  a  Napoli  nel 
1686.  Si  hanuo  pure  di  lui  degli  Sta- 
Ulti  sinodali^  che  comparvero  nel  i6g3 
e  ch'ei  sparse  in  tutta  la  6ua  diocesi 
nel  corso  delle  sue  visite. 

•  CAVALLERl  (Giovatini  Battista), 
disegnatore  ed  incisore  italiano,  nato 
nel  iSgo,  morto  a  Roma  nel  1697,  *" 
seguì  col  bollino  gran  numero  di  com- 
posizioni di  Michelangelo,  Raffaello, 
Andrea  del  Sarto,  Bandinelli,  Tizia- 
no e  Daniele  di  Volterra.  Le  suestam- 
pe,  che  l'ab.  di  Marollesfa  ascendere 
•  327  e  parecchie  delle  quali  non  so- 
no che  copie  d'altre  incisioni,  sono  in 
generale  poco  igtiraatc  a  cagione  del 
difetto  di  disegno  e  della  mancanza 
d'espresione.  Uassi  ancora  di  Cavalle- 
ri  Àntìquae  statane  urbis.  Romae  , 
i6S5,  in  85  tav.  in  4}  i  ritratti  posti 
neir  opera  intitolata:  f^ite  de' pontfji- 
ci  di  Antonio  Ciccarelli,  Roma.  1588, 
in  4;  ed  alcune  tavole  in  un'altra  o- 
pera  stampata  a  Roma  sotto  il  titolo 
di  Beati  ÀpolUnarit  martyris  res  gè- 
ttae,  »586,  in  fol. 

CAVALLINI  (  Pietro  ),  pittore  e 
scultore,  nato  a  Roma  nel  ia5g,  di- 
scepolo del  famoso  Giotto,  morì  nella 
sua  patria  in  età  di  85  anni,  conside- 
rato come  un  santo  e  un  buon  pittore. 
Si  tiene  gran  conto  del  suo  Croce- 
^jjo  nella  chiesa  di  San-Paolo  di  Roma. 
(Questo  bel  monumento  è  stato  dalle 
fiamme  distrutto  ,  che  hanno  divora- 
to nel  1821  ladetta  basilica  di  S.Paolo.j 
Citasi  pure  di  Cavallini  una  superba 
Annunziata  che  vedesi  nella  chiesa 
di  Santa   Maria  di  Firenze. 

t  CAVAMLLES  (Antonio  Giusep- 
pe), nato  a  Valenza  il  16  gennaio  1745, 
fece  le  sue  umanità  presso  i  gesuiti 
della  sua  patria;  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  studiò  filosofia  e  teologia 
neir  università  della  sua  città  nativa, 
dove  feceaddottare  di  concerto  col  suo 
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amico  Giovanni  Battista  Munoz,  le  o. 
pere  filosofiche  di  Condillac  e  di  Mu- 
schembroeck,  e  rialzò  gli  studi  mate- 
matici, prima  di  lui  trascuratissimi. 
Professò  la  Glosofia  a  Murcia  e  fu  scel- 
to per  diriggere  1'  educazione  del  fi- 
glio del  duca  dell'Infantado,  ambascia- 
tore a  Parigi.  Giunto  in  Francia  nel 
1777,  approfittò  Cavanilles  de'  dodici 
anni  di  soggiorno  che  fece  nella  capi- 
taleper  dedicarsi  allo  studio  delle  scien- 
te e  soprattuto  dell»  botanica,  per  la 
quale  aveva  grande  inclinazione.  Ben 
presto  vi  ottenne  di  brillanti  successi. 
Di  ritorno  inpatria,occupavasi  ad  un  o- 
pera  di  botanica  importantissima,  quan- 
do ricevette  dal  governo  l'ordine  di 
percorrere  la  Spagna  in  cerca  delle 
piante  che  vi  crescono,  ed  ei  adempì 
alla  sua  missione  con  molta  cura  e 
a  grande  soddisfazione  della  corte  . 
Nominato  nel  1801  direttore  dell'orlo 
botanico  di  Madrid,  per  sostituire  il 
professore  Orlega,  riformò  quel  giar- 
dino e  mutò  il  metodo  dell'  insegna- 
mento. Le  sue  Lezioni  pubbliche  sta- 
te sono  raccolte  e  pubblicate  a  Madrid 
nel  1802  e  i8o5  e  tradotte  in  italia- 
ne dal  professore  Viviani.  Amico  dei 
buoni  costumi  e  della  religione,  ma 
di  carattere  irritabile  e  dominatore,  eb- 
be parecchie  altercazioni  con  diversi 
scrittori  del  suo  tempo;  e  quantun- 
que appaia  che  i  torti  fossero  più  spes- 
so dalla  sua  parte  che  da  quella  dei 
suoi  antagonisti,  ei  non  cedette  giam- 
mai. Le  sue  opere,  che  sono  nume- 
rosissime, molto  contribuirono  ai  pro- 
gressi della  botanica  pel  gran  nume- 
ro di  piante  ch'egli  fece  conoscere  , 
ma  non  vi  si  scorgono  mai  vedute  gran- 
di e  nuove.  Servile  imitatore  della  ma- 
niera di  scrivere  di  Linneo ,  avrebbe 
potuto  mettere  in  uso  delle  conside- 
razioni nuove  ed  importanti  che  tro- 
vansi  nelle  opere  dì  Gacrtner  e  di 
Jussieu ,  e  non  ne  ha  punto  appro- 
fittalo. Ilannosi  di  quest'autore  1.  Os- 
servazioni sulVariicolo  Spagna  della 
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Nuova  Enciclopedìa,  P*''g'>  '7^4» 
in  8.  Scagliasi  Cavanilles  in  qucst*  o- 
pera  contro  le  asserzioni  false  ed  arri- 
sicate di  Masson  de  Morvilliers,  autore 
del  dello  articolo  e  le  confuta  non  solo 
con  ragionamenti,  ma  ben  anche  con 
de'  fatti,  a.  Monaaephìae  cìassìs  dìs- 
sertationes decenij  Parigi,  1^85,  l'jSg, 
Madrid,  '79*^'»  '"^  4-  Riscoutransi  in 
tale  opera  molta  esattezza  ed  una  cri- 
tica giudiziosissima,'  va  arricchita  di 
^97  figure.  Gli  fu  rimproverato  d'aver 
raccolto  sotto  il  nome  e  titolo  di  Mo- 
nadelfia  una  quantità  di  piante  che 
altro  rapporto  non  hanno  fra  di  esse 
fuor  di  quello  di  avere  gli  stami  mo- 
nadelfi  o  inseriti  sur  un  solo  corpo, 
il  che  somministra  idee  false  intorno 
all'aftinilà  delle  piante.  3.  Icônes  et 
descriptiones  plantarum,  quae  aut 
sponte  in  Hispania  crescunt  aut  in 
ìiortis  hospiiantur,  Madrid,  1791- 
gg,  6  voi.  in  fol.  Trovasi  in  quest'  o- 
pera,  che  racchiude  601  tavole,  gran 
numero  di  generi  nuovi  ed  un  numero 
ancora  più  considerabile  di  specie  , 
tanto  della  Spagna  che  dell'America, 
delle  Indie  e  della  Nuova  Olanda.  4* 
Obscrvaciones  sobre  la  historia  natw 
ral,geogrojìa,  agricultura,  pohlacion, 
ecc.,  del  reyno  de  Valencia^  Madrid, 
iijgS  gì],  a  voi.  in  fol.  Fu  quest'ope- 
ra il  risultamento  delle  osservazioni 
dall'autore  fatte  sopra  le  piante  di  Spa- 
gna ohe  avea  ricercate  per  ordine  del 
governo.  Ivi  ei  si  mostra  del  continuo 
osservatore  esatto  ,  dotto  fisico  e  ze- 
lante patriota.  5.  Observaciones  sobre 
el  cullivo  del  arroz  en  el  reyno  de 
Valencia,  y  su  injluencia  en  la  salud 
publica,  1796,  in  4}  di  3o  pagine.  6. 
Anales  de  historia  naturai,  opera  pe- 
riodica incominciata  a  Madrid  nel  1800 
e  continuata  gli  anni  seguenti,  in  8; 
■j.  Hortus  regius  madritensis.  Era  il 
primo  volume  di  quest'opera  sotto  il 
torchio  allorché  la  morte  venne  a  tron- 
care gli  utili  lavori  dell'  autore  ed  a 
terminare    la  laboriosa  sua  carriera. 
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Thunberg  diede  ad  un  genere  il  nome 
di  Cavanilla .  Morì  esso  botanico  a 
Madrid  nel    i8o4. 

■\  GAVAZZI  (Giovanni  Antonio), 
nacque    a  Monlecuculo   nel   paese  di 
Modena,  abbraiciò  lo  stato  religioso 
e  fece  professione  nell'  ordine  de'cap- 
puccioi.  Avendo  il  re  di  Congo  espres- 
samente richiesto  pel  suo  paese  de'mis- 
sionari  cappuccini.  Gavazzi  fu  prescel- 
to con  dodici  preti  del  suo  ordine  per 
andar  a  portare  la  fede  in  Africa.  Do- 
po molte  tempeste  che  li  forzarono  a 
gettar  1'  ancora  a  Gadice,  e'  giunsero 
alla  loro  destinazione  in  novembre  i654; 
ma  le  disposizioni  del  re  ch'erano  da 
principio  loro   parse  favorevolissime, 
avevano  di  mollo  cambiato;  che  furo- 
no freddamente  accolti,  ed  il  solo  ti- 
more che  ispiravano  i  Portoghesi,  im- 
pedì che  fossero  persi-guitati.  Risalito 
il  fiume  Coanza,  i  missionari  si  divi- 
sero il  paese/  Gavazzi  ebbe  per  sua  par- 
te la  provincia  di  Gangalla  e  la  corte 
del  re  d'Angola  ;  colà  abbandonatosi 
a  tutto  il  suo  zelo,  abbrucciò  gli  ido- 
li dei   rfegri,  rimbrottò  i  re  sopra   la 
poligamia  e  stabilì  il  regno  di  Gesù- 
Gristo  nel  seno  di  tulli  gli  errori  e  d- 
tatte  le  superstizioni.  Forzato  a  cagioi 
ne  dei  dispiaceri  che  in   seguito  ebbe 
a  soffrirvi,  a  lasciare  il  paese  andò  ad 
Embaca.  Avendo  nel  i6ò8  ricevuto  un 
ordine  del  prefftto  apostolico  per  re- 
carsi presso  Zingha,  regina  di  Malam- 
ba,  che  aveva  abbraccialo  e  abbando- 
nato più  volte  il  cristianesimo,  obbedì. 
La  regina  lo  ricevette  con  molto  onore, 
ma  poco  tempo  dopo  si  trovò  costret- 
ta a  lasciarlo  tornare  ad  Embaca  per 
riguardo  alla  sua  salule.Nel  1661,  Ga- 
vazzi fu  scelto  per  andare  a  predica- 
re il  Vangelo  nelle  isole  di  Coanza,  che 
dipendevano  dalla  regina,  ed  andatovi 
distrusse  gl'idoli  e  tornò  presso  a  Zin- 
gha  che  volle  di  sua  mano  ricevere   il 
breve  di   Alessandro  VII  e  gli  accordò 
tutta  la  sua  confidenza.  Morta  quesla 
regina  nel  i663,  Gavazzi    le  ammini- 


CAV 

strò  gli  nltimi  «agramenli.  A  Zinglia 
succedette  sua  sorella,    la  quale  piena 
di  affetto  pel  missionario,  lasciavasi  non 
per  tanto  guidare   dal  suo  sposo,  uo- 
mo crudele  e  ncn»ico  giurato  dei  mis- 
sionari^ avendo  questi  avvelenato  Ga- 
vazzi, gli  si  fece  prendere  a  tempo  del 
contravveleno.  L'uomo  di  Dio  si  riti- 
rò   a  Loaoda,   vi  esercitò    le  funzioni 
del  ministero  sino  nel  16G6,  e  ripartì 
poscia  per  TEuropa,  dove  bisogno  a- 
Tea  di  cercare  di    ristabilire  la  s€a  sa- 
lute menomata  dalle  fatiche  e  dai  tra- 
vagli delle   missioni.  Giunto  a    Roma 
nel   1668,  vi  fu  benissimo  accolto  dal- 
la propaganda  e  dalla  corte  di  Roma. 
L'impegnarono  a  scrivere  la  relazione 
del  suo  viaggio  e  fu  rimandato  al  Gon- 
go  nel  iG'^o  col  titolo  di  prefetto  apo- 
stolico e  di  superior  generale  di  tutti 
i   suoi  confratelli,  invece  del  titolo  di 
vescovo  cbe   la   sua    modestia    gli  fece 
ricusare.  Di  ritorno  nel  Gongo.  vi  ac- 
qiiistò   nuove  cognizioni,  tornò  in  Eu- 
ropa alcun  tempo  e  morì    a  Genova 
nel  i6q2.  La  relazione  del  suo  viaggio 
stata  compilata  dal  P.  Fortunato  Ala- 
niandini  di  Bologna,  predicatore  cap- 
puccino, fu  pubblicata  nel  ifiS-j  a  Bo- 
logna con  questo  titolo:    Gi.-Ant.  Ca- 
vazzì  Descrizione  dei  tre  regni f  cioè 
Congo,  Matamba   e   Angola,  e  delle 
missioni    apostoliche  esercitatevi  da 
religiosi  cappuccini  e  rei  presente  sti- 
le ridotta  dal  P.  Fortunato  Alman- 
dini,    ecc.  Aveva  Gavazzi  fatto  sì  lun- 
go soggiorno    fra    le    nazioni  barbare, 
che  perduto   avea   1'  uso    della  lingua 
del  suo  paese.  La  sua  relazione  fu  tra- 
dotta in  francese  dal  P.  Labat  con  que- 
sto titolo:  Belation  historique  de  V  E- 
iiopie   occidentale,  ecc.  Parigi,  i';52, 
5  Tol.  in   12.  Gon  molta  semplicità  è 
scritta  questa  storia  e  con  molto  can- 
dorej  non  contraddice  a  ciò  che  stato 
era  detto  dai  viaggiatori    precedenti, 
e  somministra  molle  parlieolarilà  che 
non  trovansi  se  non   nella    sua  storia 
tfhe  ancor  oggi  è  la  più  compiuta  che 
Tomo  ///. 
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conosciamo.  La  metà  dell'opera  presso 
a  poco  è  consagrata  alla  descrizione 
del  paese,  e  l'altra  alla  storia  delle 
missioni.    ^ 

GAVE  (Guglielmo),  nato  il  3o  di- 
cembre i65'^,  prima  curato  d'IsUnglon, 
Çresso  Londra,  poscia  canonico  dì 
Vindspr  ,  mori  in  età  avanzata  nel 
l'^io.  E  uno  tra  teologi  dell'Inghilter- 
ra che  meglio  abbia  conosciuto  la  sto- 
ria e  le  antichità  ecclesiastiche.  Alcu- 
ni dotti  lo  hanno  accusato  malissimo  a 
proposito  di  socianinisrao.  Ei  fu  sem- 
pre anglicano,  tranne  il  rispetto  pei 
padri  che  spinse  più  innanzi  di  quelli 
della  sua  chiesa.  Le  opere  che  produs- 
se fanno  onore  alla  sua  erudizione  e 
le  principali  sono:  1.  Storia  lettera- 
ria degli  autori  ecclesiastici,  in  lati- 
no- la  prima  parte  comparvenel  1688^ 
1  voi.  in  fol.,  e  la  seconda  nel  ^698, 
1  voi.  in  fol.,  e  che  estendesi  sino  al 
iBii^;  ristampata  nel  i-^^^  *^*"^9  * 
Oxford,  in  fol.,  in  2  vol.,  con  correzio- 
ni ed  addizioni  del  medesimo  autore, 
comunicale  all'editore,  ed  una  lunga 
apologia  di  Gave  contro  Le-Glerc.  Ta- 
le opera  viene  stimata  per  le  sue  ri- 
cerchej  la  sua  critica  però  non  è  sem- 
pi"e  sicura,  e  quantunque  Inglese,  è 
credulo.  2.  11  Cristianismo  primitivo, 
Londra, 1-^-3.  in  inglesejtrad.  in  fran- 
cese, Amsterdam,  i-j  12.  È  un  quadro 
interessante  della  vita  e  dei  costumi 
dei  primi  cristiani.  5.  Le  aìitichità 
apostoliche  ,  o  vite,  aiti  e  martiini 
degli  apostoli  ed  evangelisti,  Londra, 

1684,  i»  fol.;  4-  Apostolia,  0  Storia 
degli  uomini  apostolici  o  contempo- 
ranei degli  apostoli  e  di  quelli  che 
vissero  nei  tre  primi  secoli,  nel  nu- 
mero di  ventitré,  da  santo  Stefano 
protomartire,  sino  a  S.  Dionigi  di 
Alessandria,  Londra,  lô-j-j,  e  1682, 
in  fol.,  in  inglese,  come  la  precedente 
e  la  seguente  5  5  .  la  Vita  dei  padri 
della  Chiesa  del  IV  secolo,  Londra, 

1685,  in  8;  1687,  *°  ^'°'*  ^'  Disserta^ 
zionesopra  il  governo delV antica  Chic- 
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sa  per  parte  dei  vescovi^  metropoli- 
tani e  patriarchi  contro  Pautorità 
della  giurisdizione  del  papa,  Londra, 
i683,  io  8j  -j.  Tabulae  ecclesiasticae, 
vel  Carthophylax  ecclesiaiticus^hon- 
dra,   i685,  in  8, 

GAVEDONE   (Giacomo),  pittore, 
nato  a    Sassuolo     nel    Modenese,  nel 
iS-j-j,  colse  così  felicemente  la  manie- 
ra di  Annibale  C?racci,  suo  maestro, 
che  gl'intelligenti  spesso  confondono  i 
loro  quadri.  Pochi  pittori  hanno  con 
maggiore  facilità  maneggiato    il  pen- 
nello .    Le  disgrazie    di  sua  famiglia 
gli  turbarono  la   mente  e  ne  indeboli- 
rono i  talenti.  Fu  ridotto,  a  dipinge- 
re degli  ex  voto  ed  a  dimandare  pub- 
blicameDtel'elemosina.Un  giorno,  sen- 
tendosi male,     fu  strascinato  in  una 
stalla    vicina    dove  morì   nel    i66o.  1 
principali  suoi  quadri  sono  a  Bologna; 
i  migliori,  una  Vergine  nel  presepio 
ed  un.  Epifania.  11  museo  di  Parigi 
possedè  di  questo  autore  duebei  quadri. 
CAVEIRAG  (  L'abate  Giovanni  No- 
vi di  ),  nato  a  Nîmes   il  di    6    marzo 
iijiS,  si  è  fatto  conoscere  mediante  di- 
versi scritti  che  respirano  la  religione, 
la  giustizia,  e  la   vera   politica,    quali 
sono:   1.  La  Verità  vendicata,  o  ri- 
sposta alla  Dissertazione  sulla  tolle- 
ranza dei  protestanti,   1756,  in  12  ; 
2.  Apologia  di  Luigi  XIV  e  del  suo 
consiglio  sulla  rivocazione  delV Edit- 
to di  Nantes,   1-^58,  in  8;  3.  Appello 
alla  ragione  degli  scritti  e  libelli  pub- 
blicati contro  i  gesuiti,   l'y 62,  2  vol. 
in  12;    4-    Lettera  d'  un   Visigoto  al 
Sig.  Freron  sopra  la  disputa   armo- 
nica  con  Rousseau  ;  5.  Memoria  po- 
litico-critica sul  matrimonio  dei  cal- 
vinisti;  1766,   in    8.    I     filosofisti  lo 
hanno  accusato  di  aver  fatto  l'apologia 
delSanbarlolommeo;  ma  non  si  ha  che 
a  leggere  ciò  ch'ei  scrisse  in  tale  pro- 
posito per  conoscere  e  detestare  la  ca- 
lunnia.;? Lontani,  dice  l'abate    Cavei- 
;ì  rac,  di  due  secoli  da  quel  tremen- 
y>  do  avveuitaento,  Tanime  nostre  son 
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n  quiete  per  contemplarlo,  non  gen- 
«  za  orrore,  ma  senza  parzialità;  e  non 
»  è  da  temere  ne  che  il  nugolo  del- 
55  le  passioni  venga  ad  oscurare  la  luce, 
55  ne  che  il  calore  loro  si  esali  con- 
55  tro  l'intenzione.   Si  ponno  spargere 
55  dei  lumi  sopra  i  motivi  e  gli  effetti 
55  di  quell'  avvenimento  tragico    sen- 
55  za  essere  approva  tore    tacito    degli 
55  uni  o  contemplatore  insensibile  de- 
55  gli  altri;  e  quando  pur  si  togliesse- 
55  ro  al    Sambartolameo    i   tre    quar- 
55  ti  degli  eccessi  che  tale  giornata  ac- 
55  compagnarono,  sarebbe  ancora  ab- 
55  bastanza  terribile  per  essere  detesta- 
55  to  da  quelli    ne'  quali  estinto  non 
55  sia  intieramente  ogni  senso  di  uma- 
55  nità.  Egli  è  in  tale  fiducia  ch'io   o- 
55  serò   avanzare,    1,  che  la    religione 
57  non  vi  ha  avuto  parte  veruna;  2.  che 
55  fu  un  affare  di  proscrizione  ;  3.  che 
55  non  risguardò  che  Parigi;  4-  che  vi 
55  perì  molto  minor    genie  di  quello 
55  ehf  si  credette.;?  (Dissertazione  sul- 
la giornatadel  Samhartolommeo,  pag. 
1.)  (V.  Caiuo  IX  eCoLiGiVT.)  Tale  Dis- 
sertazione trovasi  al   fine  dell'  Apolo- 
gia di  Luigi  XIV  sulla  rivocazione 
delV  Editto  di  Nantes.  Si     è     eretto 
con   forza     contro    i    calunniatori  di 
questo    scrittore    stimàbile    un    auto- 
re conosciutissimo.55  L'abate  di  Cavei- 
55  rac,  dice  egli,    che  guari   non    fece 
55  r  apologia  del   Sambarlolarameo,  e 
55  che  si  detesterà  sino  alla  fine  dei  se- 
55  coli  come  se   fatta  V  avesse  poiché 
55  piacque  a  de'  mentitori,  che  si  fan- 
55  no  chiamare  Jilosofi,  di  accusarue- 
55  lo:  una  calunnia  che  ha  per  organo 
55  una  setta,  si   stabilisce  mai  sempre 
5;  malgrado  la  prova  contraria,  perciò 
55  che  presso  gli  uomini  l'ardire  e  l'o- 
5;  stinazione  del  calunniatore  nel  ripc- 
55  tere   le  'sue  imposture  ,  diventa  una 
55  ragione  per  credervi;  in  vece  che  1  at- 
55  tenzione  dell'accusalo  a  giustificarsi 
55  incomincia coH'annojare  efinisce  col 
55  farlo  parere  colpevole  .  55    (  Annal, 
poi.   i'777,  n.  10,)   L'  ab.  di  Caveirac 
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morì  nel  178».  (La  Biografa  univer- 
sale dipìnge  Caveirac  come  on  uomo 
intollerante^  fanatico  quasi  iogerentesi 
di  processi  scandalosi.  Ma  i  suoi  scrit- 
ti e  tutta  intiera  la  fila  sua  smenti- 
scono tali  asserzioni  più  che  arrischia- 
te. Il  gran  torto  dell'  ab.  di  Caveirac, 
agli  occhi  di  certe  persone  si  è  di  aver 
avuto  il  coraggio  di  difendere  una  so- 
cietà celebre,  nel  momento  istesso  in 
cui  era  scopo  della  più  crudele  perse- 
cuzione. J 

CAVERÒ ISCH  (Guglielmo  di),  du- 
ca di  Newcastle,  nato  nel  ïoga,  com- 
parTC  alla  corte  di  Giacomo  11  con  tut- 
ti gli  avantaggi  che  lo  spirilo  e  la  fi- 
gura dar  possono  ad  un  gentiluomo.  11 
principe  di  Galles,  poi  Carlo  I,  lo  af- 
fezionò e  lo  fece  cavaliere  del  Bagno, 
e  quando  fu  sul  trono  gli  confidò  l'edu- 
cazione del  suo  figlio,  che  fu  Carlo  II. 
Allorché  vide  disperali  gli  affari,  si  ri- 
tirò ad  Amburgo  e  di  là  in  Olanda  ed 
a  Parigi,  dove  visse  alle  strette.  Al  ri- 
slabilimenlo  di  Carlo  II,  tornò  in  In- 
ghilterra e  allora  fu  creato  duca  diNevr- 
castle.  Morì  il  26  dicembre  i6-6.  E  sta- 
to ammoglialo  due  volley  la  seconda 
sua  moglie.  Margherita  Lucas,  scrisse 
la  sua  VitOy  che  fu  stampata  a  Londra, 
in  folio.  Il  duca  di  jVewcastle  è  autore 
di  un  Metodo  nuovo  d'ammaestrare  e 
maneggiare  i  cavalli  j  stato  tradotto 
in  francese,  e  stampato  ad  Anversa,  in 
fol.,  nel  1608.  Il  gran  numero  e  la  bel- 
lezza delle  figure,  delle  quali  fregiata 
é  questa  traduzione,  la  rendono  pre- 
ziosissima, specialmente  la  prima  edi- 
zione. Sono  lezioni  di  equitazione  che 
ei  dava  al  suo  allievo.  E  anche  autore 
di  alcune  Poesie  e  Commedie.  Ved.  So- 
1.EISE1.. 

CAVENDISH,  Ved.  Candish. 
CAVICEO  eGiacomo),  prete  italia- 
no, ebbe  di  grandi  differenze  col  ve- 
scovo di  Parma  sua  patria,  dov'era  na- 
to nel  1445.  ^'e  fu  esiliato  e  commise 
a  propria  difesa  di  vita  un  omicidio, 
•iel  quale  fu  assolto.  Divenne  poi  vica- 


CAY 


âzS 


rio  generale  del  vescovo  di  Rimiai> 
poi  di  quello  di  Ferrara  e  morì  ne' 
i5ii,  di  58  anni.  Si  è  fatto  conoscere 
col  suo  romanzo  del  Peregrino^  Vene- 
ria,  103 6,  in  8,  tradotto  in  Francese 
nel  iSaS,  in  8,  da  Francesco  Dapy,  e 
per  parecchie  altre  opere  tanto  in  prosa 
che  in  versi.  (  Tra  queste  citasi  una 
Storia  della  guerra  del  ^lfi^  tra*  Ve- 
neziani e  Varciduca  d' Austria.') 

'CAVINO  (Giovanni),  soprannomi- 
nato il  Padovano  dal  nome  della  sua 
patria,  incisore  italiano  del  XVI,  sec, 
applicossi  particolarmente  a  contraffa- 
re le  medaglie  antiche  e  verso  1'  anno 
i565  si  associò  ad  Alessandro  Bussiano. 
Intagliarono  insieme  gran  numero  di 
conii  ed  inondarono  l'  Italia  di  meda- 
glie greche  e  romane  di  loro  fabbrica. 
MoriCavinouel  iS'^o.TommasoLecoin- 
te  comprò  gran  parte  dei  conii  del  Pa- 
dovano, e  nel  i&'jo  li  lasciò  in  legato 
all'abazia  di  Sanla-Genoeffa  :  attual- 
mente si  trovano  nella  biblioteca  reale 
di  Francia  in  numero  di  cento  venti 
due.  Du-Moulinet  gli  ha  falli  incidere 
nell'opera  intitolata  Gabinetto  della 
biblioteca  di  Sqnta-Genoeffa^  Parigi, 
i6ga,  in  fol.  E  triste  cosa  il  pensare 
ehe  mentre  celebri  uomini,  dietro  1' 
impulso  prima  del  Patrarca  e  poi  per 
incoraggiamento  di  Cosimo,  Pietro-  e 
Lorenzo  de'Medici,  d'Alfonso  re  di 
Napoli,  del  cardinale  S.  Marco,  ecc.^ 
intendevano  a  raccogliere  medaglie  , 
valenti  artiiti  usassero  de'Ioro  talenti 
a  contraffarle  per  ingannare  la  curiosi- 
tà poco  esercitata  de'primi  medaglisti^ 
ed  il  Padovano  sorpassò  tutti  gli  altri 
contraffattori,  che  le  sue  medaglie  so- 
no intagliate  con  grande  maestria,  e 
sotto  l'aspetto  dell'arte  alcuni  antiqua- 
ri non  isdegnavano  di  conservarne  ne' 
loro  gabinetti. 

•  GAVOLIM  (  Filippo),  giurecon- 
sulto e  naturalista  italiano,  nato  a  Na- 
poli nel  1^56,  morto  nel  1810,  sì  mo- 
strò meno  occupato  nella  professione 
sua  d'  avvocato  che   nello  studio  della 
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natura.  Contengono  1'  opere  suc  varie 
buone  scoperte  e  Abilclgaard,  natural- 
lìsta  danese,  diede  ad  una  nuova  pian- 
ta il  nome  di  CavoUnia  natans.  Ab- 
biamo di  lui:  Memoria  sulla  genera- 
zione de' pesci  e  de'  granchi,  Napoli, 
i'j'57,  in  8  ;  Progymnasma  de  vete- 
rum  jurisconsultorum  philosophia  , 
ivi,  i'7'79,  in  8j  Memoria  per  servire 
alla  storia  de' polipi  marini,ivi,  ^T^S, 
in  8;  Memoria  per  servire  alla  storia 
deljìco  e  della  projicazione ^  ivi,  1^85, 
in  8;  Nuove  ricerche  sulla  Gorgonia 
e  sulla  Madrepora,  ivi,  i'383,  in  4- 

GAVOYE  (  Luigi  d'Oger,   marche- 
se di),  gran  maresciallo-d'alloggio  del- 
la casa  del  rej  nato  nel  164.0,    fu  l'ul- 
timo rampollo  d'una  casa  illustre  di 
Picardia,  ed  ebbe  la  sorte  di  essere  al- 
levato    presso    Luigi    XIV.    Appena 
in  grado  di  portare  le    armi,  recossi 
in  Olanda,  e  vi  si  acquistò  nome  ce- 
lebre con  una  fazione  ardita  che  sal- 
vò la  flotta    di  quella   repubblica  nel 
1666.  Venendo  un  brulotto  inglese  a 
vele  rinforzate  contro  l'ammiraglio,  ei 
propose  a  Ruiter  di     andare  in   una 
scialuppa  ,  coi  cavalieri  di  Lorena  e 
di  Coislin,  a  tagliare  le  gomone  del- 
le scialuppe  del  brulotto.  Stato  essen- 
do un  tale  disegno  felicemente  esegui- 
to, trovaronsi  <  ostretti  gì'  Inglesi  ad 
appiccare  il  fuoco  al  loro  brulotto.  I 
tre  signori  francesi,  rimunerati  dagli 
stati-generali,  non  acquistarono  minor 
gloria  colla  loro  liberalità  che  non  col- 
la bravura,  distribuendo  tutto  il  dena- 
ro all'epuipaggio.  Cavove,   di  ritorno 
in  Francia,  segui  Luigi  XIV  nelle  sue 
campagne,  dove  la  sua  intrepidità  gli 
acquistò  il  titolo  di   bravo   Ciavove.   Il 
dello  principe,  che  l'onorò  mai   sem- 
pre d'una  tiducia  particolare,  gli  die- 
de la  carica  di  maresciallo-d'alloggio, 
sposandolo  aLuigiadi  Goëtlogon,  don- 
zella d'onore  della  regina  Maria-Tere- 
sa d'Austria,  figlia  e    sorella    di  due 
luogotenenti  del  re  di  Bretagna.  11  suo 
grado  gli  procacciò  meno  amici  del  suo 
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merito.  Il  visconte  di  Turenna  che  ne 
avea  ricercata  l'amicizia,  sopra  l' idea 
che  gliavea  dato  l'azione  del  brulotto,il 
maresciallo  di  Lussemborgo  e  Racine 
sono  quelli  coi  quali  ei  fu  più  stretta- 
mente legato.  Passò  Cavove  i  venti  ul- 
timi anni  della  sua  vita  nell'esercizio 
delle  virtù  cristiane.  Mori  come  avea 
vissuto,  nel  1716,  in  età  di  -jG  anni. 

CAXES  (  Patrizio),  pittore  ed  ar- 
chitetto di  Firenze,  si  attaccò  a  Fi- 
lippo II  e  Filippo  III,  re  di  Spagna, 
pei  quali  dipinse  a  fresco,  in  una  del- 
le gallerije  del  palazzo  del  Pardo,  la 
La  Storia  di  Gioseffo.  I  suoi  quadri 
però  perirono  nell'incendio  del  detto 
palazzo.  Mori  a  Madrid  in  età  avvan- 
zatissiraa.  Si  ha  di  lui  la  traduzione 
in  ispagnuolo  del  Trattato  di  architet- 
tura di  Vignola. 

CAXES  (  Eugenio^,  pittore,  figlio 
del  precedente,  nfiorto  l'anno  1642,  in 
età  di  65  anni.  Non  si  può  saziarsi  di 
ammirare  il  bel  quadro  di  5.  Gioachi- 
no e  S.  Anna  eh'  ei  dipinse  per  la 
chiesa  di  S.  Bernardo  di  Madrid.  Le 
grazie  sparse  in  quell'  opera,  la  fre- 
schezza del  colorito  e  la  correzione  del 
disegno  possono  farlo  andare  del  pari 
con  quelle  de'  più  grandi  maestri  dell' 
Italia. 

CAXTON  ^Guglielmo;,  celebre  let- 
terato, impiegato  in  diverse  negozia- 
zioni dal  re  d'Inghilterra  Edoardo  IX, 
nacque  verso  il  i4io  nella  contea  di 
Kent  e  mori  nel  *49*-  Dedicossi  al 
commercio  senza  trascurare  la  politi- 
ca e  la  letteratura.  Ei  fu  che  intro- 
dusse la  stampa  in  Inghilterra,  e  pose 
sotto  il  torchio  parecchi  libri  che  ave- 
va o  composti  o  tradotti,  tra  gli  altri., 
una  Cronaca  in  sette  libri,  ch'egli  in- 
titolò: Fructus  temporum.  Le  più  an- 
tiche stampe  di  questo  ambasciatore 
artista  sono  del  i474' 
GAYET  ved.  Caiet. 
GAYLUS  (  Daniele-Carlo-Gabriele 
di  Pesici  di  Lévis  di  Tubières  di)  nac- 
que a  Parigi    il  20  aprile    1669  da 
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una  famiglia  illustre-  Allevato  nella 
pietà  e  uel  sapere,  fu  discepolo  Ji 
Bossuet.  Il  cardinale  di  jNoailles  se 
io  scelse  a  gran  vicario  nel  l'^oo,  ed  il 
re  cinque  anni  dopo  lo  fece  vescovo  ili 
Auxerre.  Morì  nel  i-S^j  ^ìi  85  anni. 
Erasi  da  prima  segnalatocontro  quel- 
li che  non  accettavano  la  Bolla  Uni- 
genitus  ed  in  particolare  contro  don 
Friperet,  Era  stato  uno  dei  4o  prelati 
che  hanno  dato  l'eccellente  Istruzione 
del  i^i^i  f"*  i"  progresso  fu  appel- 
lante dei  pretesi  miracoli  di  Paris. 
Le  sue  Opere,  pubblicate  in  4  "ol  il 
12,  furono  condannate  a  Roma  me- 
diante un  decreto  dell'  ii  maggio 
fj^^.  Però  questa  collezione  non  com- 
prende i  suoi  Mandamenti  e  alcuni 
altri  scritti  più  alti  a  nudrire  lo  spiri- 
to di  parte  che  a  spargere  lumi  e  che 
formano  6  voi.  in  12.  Fu  data  la  sua 
vita,   1765,  2  voi.  in  12. 

CAYLUS  (  Anna-Claudio-Filippo 
di  Tubière  di  Grimoard  di  Pestel  di 
Levis  conte  di  ),  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  nacque  a  Parigi  nel 
i6f)2  e  mori  in  detta  città  il  5  settem- 
bre i-jGS.  Entrato  nella  milizia  di 
buon'  ora,  segnalossi  nella  Catalogna 
ed  all'assedio  di  F  riborgo.  Dopo  la 
pace  di  Rastadt,  non  accomodandosi 
la  sua  vivacità  dell'  inazione,  fece  il 
viaggio  d'Italia,  cogliendo  con  entu- 
siasmo le  bellezze  dei  capolavori  spar- 
si in  questa  parte  dell'Europa,  e  pas- 
sato quindi  in  Levante,  visitò  il  famo- 
so tempio  di  Diana  in  Efeso.  Di  ritor- 
no in  Francia  nel  1717,  fece  (H  nuo- 
vo alcuni  viaggi  fuori  del  regno  e  due 
volte  andò  a  Londra,  in  tempi  diver- 
si. Divenuto  sedentario,  occupossi  di 
musica,  di  diseguo  e  di  pittura^  scris- 
se, incise.  Egli  è  all'amor  suo  per  le 
arti  che  sian)o  obbligati  della  magni- 
hca  opera  che  ci  mette  sotto  gli  occhi, 
le  pietre  incise  del  gabinetto  del  re. 
11  celebre  Bouchardon  ne  fece  i  dise- 
gni, e  Mariette  ne  compose  le  spiega- 
zioni,   a  voi.  in  fol.  Accollo  nel  1731 
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nell'accademia  reale  di  pillara  e  di 
scoltura  compose  la  vita  dei  pivi  famo- 
si scultorie  pittori  di  delta  compagnia 
e  per  estendere  i  limiti  dell'arte,  rac- 
colse in  tre  opere  nuovi  soggetti  di 
quadri  che  riscontrati  aveva  nella  let- 
tura degli  antichi.  Fondò  egli  in  que- 
st'accademia un  premio  annuo  per 
quello  tra  gli  allievi  che  meglio  riu- 
scisse a  caratterizzare  una  passione.  I 
disegni  colorali  che  avea  fatti  a  Roma 
il  celebre  Pietro  Sinta  Barloli,  sopra 
pitture  antiche,  gli  caddero  nelle  ma- 
ni, ed  ei  li  fece  incidere  e  lutti  i  pez- 
zi ne  sono  dipinti  con  una  precisione 
ed  una  purezza  inimitabili.  L'  accade- 
mia delle  iscrizioni  dato  avendogli  nel 
17^2  un  posto  onorario,  lo  studiodel- 
la  letteratura  divenne  la  sua  passione 
predominante,  ma  sempre  relativa- 
mente alle  arti.  Lavorò  sulle  imbalsa- 
mnzioni  delle  numraie  d'  Egitto,  sul 
papiro,  sulle  masse  enormi  che  gli 
Egiziani  traportavano  da  un'estremi- 
tà all'altra  dell'Egitto.  Procurò  di  ri- 
schiarare parecchi  passi  di  Plinio  che 
hanno  rapporto  alle  arti:  frce  in  certo 
modo  rivivere  i  quadri  di  Polignotto; 
ricostrusse  per  dire  cosi  il  teatro  di 
Curione,  ed  il  magnifico  sepolcro  di 
Mausolo:  ma  comprendesi  senza  dif- 
ficoltà che  la  scenografia  di  questa  sor- 
ta di  cose,  fatta  sopra  descrizioni  più 
o  meno  esatte  e  minute,  riesce  neces- 
sariamente difettosa,  e  quanto  l'imma- 
ginazione vi  trova  di  libertà  per  sosti- 
tuire l'opera  sua  a  quella  della  realtà. 
Cercò  nella  lava  dei  vulcani  la  pietra 
ossidiana,  dai  più  abili  naturalisti  sco- 
nosciuta. Finalmente  rinvenne  il  mo- 
do d'incorporare  i  colori  nel  marmo 
e  pubblicò  una  memoria  interessante 
sulla  pittura  all'encaustico,  che  com- 
parve qualche  anno  dopo  la  sua  mor- 
te sotto  di  questo  titolo:  Memoria  so- 
pra la  pittura  alV encaustico,  e  sulla 
pittura  a  cera,  del  sig,  co:  di  Cavlus 
e  sig.  Majault ,  dottore  della  facoltà 
di  medicina,  1  voi.  io  8.  Pare  nondi- 
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meno  che  questa  materia  sia  stata  an- 
cor meglio  illustrata  ia  un  trattato 
pubblicato  da  un  autore  spagauolo 
nel  i-jSG.  «  Don  Vincenzo  Requeno, 
«  ex-gesuita  (  ilicesi  in  una  lettera  di 
«  Roma  scritta  in  gennaio  1787  da  un 
«  artista  di  primo  ordine  ),  ha  testé 
w  pubblicato  una  maniera  di  dipinore- 
n  re  che  gli  Italiani  chiamano  all'e/i- 
n  causCOy  scien/.a  ch'era  conosciuta 
»  agli  antichi  Greci  e  Romani,  e  di 
«  cuii  moderni  non  avevano  che  oscu- 
n  l'e  idee,  per  non  a»er  potuto  cora- 
n  prendere  gli  autori  che  ne  avevano 
^  trattato^  ma  il  signor  Vincenzo  An- 
51  geloni,  pittore  romano  di  prospetti- 
«  va  ed  ornali,  fatto  avendo  delle  spe- 
n  rienze, le  esatte  sueosservazionl  han- 
M  no  prodotto  parecchie  opere  ammi- 
ri rate  dai  dotti,  e  danno  un'idea 
?i  chiarissima  di  quest'arte  che  prima 
n  a  noi  mancava.  Questo  celebre  ar- 
n  lista,  per  perpetuare  tale  scienza, 
Î1  fa  copiare  dal  sig.  Giuseppe Trodan, 
n  sotto  la  sua  direzione,  i  quadri  del- 
M  la  seconda  galleria  o  corridore  del 
51  Valicano.  Ve  ne  hanno  62  dipinti 
55  per  mano  del  celebre  Rafaello.  Il 
51  sig.  Angeloni  dipinge  egli  medesi- 
51  mo  dei  superbi  pilastri  dell'altezza 
51  dei  quadri,  per  farne  dell'  opere 
51  compiute.  51  In  più  di  ^o  Disserta- 
zioni cbe  il  conte  di  Gaylus  lesse  all' 
accademia,Ie  arti  e  le  lettere  prestano 
vicendevole  soccorso  allo  scrittore. 
Esso  generoso  protettore  f«»ndò  in  del- 
la società  un  premio  di  5oo  lire,  il 
cui  oggetto  era  di  spiegare,  mediante 
gli  autori  ed  i  monumenti,  gli  usi 
degli  antichi  popoli.  Raccoglieva  da 
tutte  le  parti  le  antichità  d'  ogni  spe- 
cie. Faceale  poi  disegnare  ed  incidere, 
accompagnandole  con  osservazioni  eru- 
dite e  giudiziose.  Si  è  questo  lai  lavo- 
ro che  produsse,  oltre  alla  Memoria 
sull'encaustico^  della  quale  parlalo 
abbiamo:  1.  la  sua  Raccolta  aanti- 
ehità  egiziane,  etrusche,  greche^  ro- 
mane e  galliche^  in  7  voi.  in  4>  a  P»- 
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rigi,  presso  Tilliard.  L'  ultimo  t  omo 
di  questa  preziosa  collezione  com  par- 
ve nel  1767  ooU'eliigio  storico  dell'au- 
tore del  sig.  Le  Beauj  a.  Nuovi  sog- 
getti di  pittura  e  di  scoltura,  1735  , 
in  »a;  3.  Quadri  tratti  da  Omero  e 
da  Virgdio^  con  osservazioni  generali 
sul  costume,  in  S,  1757;  4-  Descri- 
zione d'un  quadro  rappresentante  il 
sacrifizio  d'Jfigenia^  ^1^1  ì  '"  **>  5. 
la  Storia  deW  Ercole  Tebano ,  tratta 
da  diversi  autori,  in  8,  1758;  6.  Di- 
scorsi sopra  le  pitture  antiche  ;  7. 
Vite  di  M  ignara,  di  Le  Moine  e  di 
Edmo  Bouchardon.  Rannosi  ancora 
di  lui  de' Romanzi  e  delle  Novelle  po- 
co degne  delle  cognizioni  utili  di  que- 
sto dotto  antiquario.  Sono  state  pub- 
blicate col  nome  di  Opere  scherzevoli, 
il  cui  g.  e  IO.  volumi  comparsi  sono  a 
Parigi  nel  1787:  ma  ìmolte  cose  con- 
tenute neir  ultimo  volume  non  sono 
sue  ;  che  ve  n'  hanno  di  Duclos  , 
di  Grebillon  figlio,  dell'abate  di  Voi- 
senon,  ecc. 

CAYOT  (  Agostino  )  ,  scultore  di 
Parigi,  ricevuto  membro  dell'  accade- 
mia di  scoltura  nel  «711,  si  è  merita- 
lo questo  titolo  con  dell'opere  eccellen- 
ti uscite  dal  suo  scarpello.  Notansi  so- 
pra tutto  gli  Angeli  adoratori  dell'  ai- 
tar maggiore  di  Nostra-Donoa  di  Pa- 
rigi, eseguiti  in  bronzo^  una  Didone 
abbandonata,  ed  una  Ninfa  di  Dia- 
na in  marmo  che  trovansi  nel  giardi- 
no delle  Tuillerie.  Ignorasi  l'anno  del- 
la morte  di  questo  artista  ,  che  dai 
dilettanti  vien  posto  in  una  linea  se- 
condaria. 

-|-  GAZALES,  figlio  d'un  consiglie- 
re del  parlamento  di  Tolosa  nacque  a 
Grenade-sulla-Garonna  ,  nel  1752. 
Perduto  per  tempissimo  il  padre,  mol- 
to da  tal  perdita  soffri  la  sua  educa- 
zione. Incompiuti  uè  furono  gli  studi j 
ma  la  natura  riparò  a  ciò  che  rifiuta- 
to gli  avevano  le  circostanze.  In  età  di 
12  anni,  entrò  nel  reggimento  di  Jar- 
oac,  dragoni^e  presto  poi  ottenne  una 
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compagnia.  Giovane,  ben  fallo,  dota- 
to lit  tulle  le  qualità  per  piacere  « 
farsi  desiderare,  Cazalès  aggiuogeT» 
ancora  a  tulio  questo  una  grande  at- 
tività di  mente,  una  solidità  di  razio- 
cinio poco  comune  ed  un  carattere 
pieno  di  franchezza  e  'di  lealtà.  Per 
cercare  di  riparare  ai  difelli  della  sua 
educazione,  risolvette  di  coltivare  le 
sue  facoltà  morali,  senza  nondimeno 
rinunziare  ai  piaceri  ed  ai  divertimen- 
ti della  gioventù;  impiegava  il  giorno 
nelle  sue  occupazioni  e  negli  esercizi 
militari,  e  durante  la  notte  ,  nudriva 
lo  spirilo  colla  lettura  e  collo  studio 
dell'opere  migliori.  Dolalo  d'  una  me- 
moria prodigiosa,  d'una  rara  sagaci- 
tà,  che  gli  facea  sul  momento  percepi- 
re tulle  le  conseguenze  d'  un  princi- 
pio, le  incatenava  l'una  coU'allra  con 
un  ordine  ammirabile.  Ricavò  da  suoi 
lavori  un  frullo  che  si  notava  ogni 
giorno.  Nel  1789,  il  baliaggio  di  Ri- 
vière-Verdun credette  di  non  polfr 
scegliere  miglior  deputalo  pegli  slati 
generali  e  mandò  Cazalès  a  rappresen- 
tare la  nobiltà  della  sua  provincia.  Àn- 
cora semplice  capitano  de'dragoni  , 
non  aveva  avuto  occasione  di  esercita- 
re il  suo  talento  della  parola;  ma,  co- 
sa incredibile,  in  età  di  38  anni,  Ca- 
zalès parlando  per  la  prima  volta  in 
un'assemblea  pubblica  incantò  tulli  i 
suoi  uditori  per  la  sua  sagacia  e  per 
una  facilità  d'espressioni  di  cui  rima- 
se egli  medesimo  sorpreso.  Incaricato 
degli  iuleressi  del  suo  ordine  nelle  fa- 
mose conferenze  ch'ebbero  luogo  per 
conciliare  la  nobiltà  ed  il  terzo  stalo, 
sostenne  con  molto  fuoco  che  bisogna- 
va conservare  l'antica  costituzione  de- 
gli stati  generali,  o  aspellarsi  il  sovver- 
timento totale  dello  stalo;  chei  tre  or- 
dini separali  ed  independenti  nelle  lo- 
ro deliberazioni,  dovevano  avere  il  ve- 
to l'uno  sopra  l'altro;  che  quest'era  il 
solo  mezzo  di  consolidare  la  monar- 
chia, già  minacciata;  e  terminò  appel- 
landosi al  popolo  medesimo  sulla  pu- 


GAZ 


327 


rità  de'suoi  principii  e  delle  decisioni 
de*snoi   rappresentanti.  Terminate  le 
conferenze,  il  re  volle  farne  riprende- 
re di  nuove;  Cazalès,  che  ne  sentiva  1* 
inutilità,  che  vedea  nella  disposizione 
generale  degli  spirili  un  partito  pron- 
to    a    rovesciare    lo   slato     e    preve- 
deva che  tutti  quei  parlamenti  non  fa- 
ceano  che  viemmaggiormenle  irritar- 
lo, si  oppose  alla  volontà  del   re  e  di- 
chiarò che   bisognava    salvare    la  mo- 
narchia ad  onta  del  monarca   medesi- 
mo. Allorché  fu   la  nobiltà  forzala  ad 
unirsi  al  terzo  stalo  e  dichiararsi  con 
lui  assemblea  nazionale,  Cazalès,che 
in  quest'alto  di  ribellione    al  sovrano 
vide  già  quasi  consumala  la  rivoluzio- 
ne, non  volle  seguire  la  nobiltà  esene 
tornava  al  suo  paese  quando   fu  arre- 
stato a    Caussade,  e  licondotto  a  suo 
malgrado  in  seno   dell'assemblea  ,  cui 
nuovamente  riscaldò  colla  sua  eloquen- 
za, ma  di  cui  non  potè  mutare  l'anda- 
mento e  purificare  le  intenzioni.  Com- 
parve in  tulli  i  grandi  affari    di  stalo 
co'vantaggi  che  gli  conferivano  i  suoi 
talenti.  Si  ricorderà  lungamente  il  fa- 
moso discorso   ch'ei  pronunziò    in  fa- 
vore del   clero,  'allorché  fu  portalo  il 
decreto  perchè  fossero immedialameu- 
te  spossessati  gli  ecclesiastici  possesso- 
ri  di  benefizi  che  non    prestassero  il 
giuramento  d'obbedienza  alla  costitu- 
zione civile  del   clero,  r  Vorrei  ,  disse 
Î1  volgendosi  ai  deputati  rifornjatori, 
«  che  questo  ricinlo  potesse  secondo  il 
?t  mio  piacere  dilatarsi  e  contenere  la 
ì'  nazione  individualmente   assembra- 
Î1  la:  v'intenderebbe  essa    e  giudiche- 
il  rebbe  e  voi  e  ni  e.  Io    dico    che  pre- 
M  parasi  una  scissione;  dico  che  l'uni- 
«  versalità  dei  vescovi  di  Francia  ed  i 
y.  curali  in  gran  parte,  credono  che  i 
«  principii    della    religione  loro  proi- 
bì biscano  d'obbedire  ai  vostri  decreti; 
57  che   questa   persuasione    si  fortifica 
«  colla     conlradizione,     e     che  i  suoi 
Î1  principii  sono  d'un  ordine  superiore 
V  alle  vostre  leggi;  che  discacciando  i 
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«  vcscotì  dalle  loro  sedi  ed  i  curati  da' 
«  loro  presbiteri  per  vincere  tale  resi- 
«  stenza,  voi  non  l'avrete  vinta;  voi 
«  sarete  al  primo  passo  della  carriera 
51  delle  persecuzioni  ...»  Il  quale  di- 
scorso d'un'eloquenza  da  per  tutto  so- 
stenuta, fece  nell'assemblea  grandissi- 
ma sensazione,  ma  non  cangiò  le  già 
prese  determinazioni.  Dopo  di  avere 
lungo  tempo  lotato  contro  il  torrente, 
Cazalès,  vedendo  inutili  i  suoi  sforzi, 
diede  la  sua  dimissione  di  deputalo  all' 
assemblea  nazionale,  dopo  l' arresto 
del  re  a  Varennes  e  rilirossi  in  Ale- 
magna.  Rientrò  nel  1792;  mala  ri- 
voluzione del  10  agosto  lo  forzò  a  ri- 
partire per  l'esilio.  Servì  nell'esercito 
dei  principi  e  fece  con  essi  l'inutile 
campagna  di  Verdun,  viaggiò  poi  nei 
diversi  paesi  dell'Europa.  L'  inglese 
Eurke  l'accolse  con  molta  distinzione. 
JNel  1801,  calmatosi  il  temporale  o 
quasi,  tornò  in  Francia,  colle  reliquie 
di  sua  fortuna  comprò  unìi  terra  nel 
dipartimento  dcH'Alta-Garonna  e  mo- 
ri il  24.  novembre  i8o5,  in  età  di  53 
anni,  nei  sentimenti  religiosi  che  ave- 
va cosi  bene  professati  e  sostenuti.  Ca- 
zalès aveva  un  organo  netto  e  sonoro 
e  faceasi  intendere  perfettamente;  par- 
lava sempre  d'abbondanza  e  non  scri- 
vea  nemmeno  le  idee  principali  che 
formavano  il  fondo  de'  suoi  discorsi. 
Nutrito  nella  lettura  e  nello  studio  di 
Montesquieu, ne  invocava  del  continuo 
la  testimonianza;  intorno  al  governo 
divideva,  con  lieve  differenza,  le  idee 
con  Fenelon,  che  non  parvero  rigo- 
rosamente esatte  ai  partigiani  dell'  an- 
tico regime,  i  quali  glie  ne  fecero  in 
seguito  rimprovero.  Attaccava  del  con- 
tinuo,sia  nell'assemblea, o  sia  nelle  con- 
versazioni particolari,  quelli  the  sotto 
pretesto  d'una  gran  de  vozione  alla  causa 
reale  distruggevano  abi'ano  a  brano  la 
monarchia  coi  lor  maneggi  ed  i  de- 
creti loro.  In  seguito  ad  una  discussio- 
ns di  questo  genere  col   giovane  Bar- 
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nave,  si  battè  alla  pistola  e  la  palla  gli 
sfiorò  il  cranio.Di  rara  modestia^  bou 
amava  di  udir  parlare  de'suoi  lalenli 
oratorii,  distornava  la  conversazione 
allorché  cadeva  su  tale  argomento  e 
parlava  di  quelli  de'suoi  confratelli  , 
tra  gli  altri  del  giovane  Barnave  pel 
quale  avea  dell'afTetto.  Nel  i8o3  aveva 
sposato  la  signora  di  Roquefeuille,  ve- 
dova d'un  capitano  di  vascello,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio  che  senza  dubbio 
calcherà  l'orme  del  padre. 

CAZES  (  Pietro-Giacomo  ),  pitto- 
re, nato  a  Parigi,  nel  1676,  morto 
nella  stessa  città  nel  mese  di  giugno 
1754.  in  età  di  78  anni,  ebbe  permaer 
Siro  nell'arte  sua  Houasse  e  poi  Boi» 
Boullongne.  Riportò  nel  1699  il  gran 
premio  di  pittura  e  fu  ricevuto  mem- 
bro dell'accademia  nel  1704.  Può  Ga- 
zes essere  consideralo  come  uno  de' 
migliori  pittori  della  scuola  francese. 
Corretto  n'è  il  disegno  e  di  belle  ma- 
niere; le  sue  composizioni  sono  d' nn. 
genio  facile:panneggia  va  perfettamente 
bene;  possedeva  ad  altissimo  grado:!' 
intelligenza  del  chiaro  scuro.  Sucoso: 
n'è  il  tocco,  il  pennello  brillante.  Nel- 
le sue  tinte  è  molta  freschezza.  Lavorò 
molto  questo  artista,  ma  tutte  le  sue 
opere  non  sono  di  eguale  bellezza. 
Sul  finire  de'suoi  giorni,  il  freddo  del- 
l'età e  la  «debolezza  degli  organi  gli 
hanno  fatto  produrre  dei  quadri,  in 
cui  questo  maestro  è  inferiore  a  se 
medesimo.  Ponno  vedersi  dell'  opere 
sue  a  Parigi  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna,  alla  Carità,  al  piccolo  Sani' 
Antonio,  all'abazia  dì  S.  Martino,  e 
principalmente  a  S.  Germano  dei  Pra- 
ti, dove  rappresentò  la  vita  diS.  Ger- 
mano e  di  san  Vincenzo.  A  S.  Luigi 
di  Versailles  ammirasi  una  sacra  fa- 
TnigUa^  ch'è  una  delle  più  belle  pro- 
duzioni del  suo  genio.  Riuscì  special- 
mente Cazes  nei  quadri  da  cavalelto. 
11  re  di  Prussia  ne  ha  due  pezzi  pre- 
ziosi ,  che  stati  sono  paragonati  pel 
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bfl  fare  all'opere  del  Correggio.  Il 
relebre  Le  Moine  fa  an  alliero  di  de 
Caze», 

•  CAZICLOU  (  y.  Bladu»,  più 
conntciutn  scilo  il  nome  di),  vaivoda 
di  Valachia  ,  nato  a  Bucharest  nel 
XV.  secolo  ,  era  figlio  di  Dracoula, 
vaivoila  o  principe  di  Valachia ,  eh' 
erasi  posto  «otto  la  prolezione  degli 
Ottomani  molto  tempo  prima  della 
presa  di  Costantinopoli  per  parte  di 
Maometto  II.  Bladus  succedette  al 
padre  e  ricerelle  il  nome  di  Ca/iclou, 
voce  valaca  che  significa  Impalatorey 
perchè  fece  impalare  in  un  giorno  sei 
mila  suoi  sudditi.  Avendo  questo  prin- 
cipe feroce  ricusato  di  obbedire  agli 
ordini  di  Maometto  II,  che  lo  avera 
chiamato  alla  sua  corte  per  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà,  il  sultano  gli 
mandò  contro  Hamzeh  bey,  governa- 
tore di  Nicopoli;  ma  Caziclou  ,  assa* 
lite  le  truppe  turche  intenipo  di  not- 
te, le  tagliò  a  pezzi.  Allora  Maometto 
marciò  in  persona  contro  il  ribelle,  ne 
mandò  in  volta  l'esercito  e  lo  forzò  a 
cercare  asilo  in  Ungheria  presso  Mat- 
tia Corvino  (  figlio  del  celebre  L'nia- 
de  ),  che  a  sollecitazione  de'parenti 
d'  alcune  tra  le  vittime  del  vaivoda 
lo  fece  arrestare.  Fu  giudicato  e  con- 
dannato a  reclusione  perpetua  nella 
fortezza  di  Belgrado  dove  morì  verso  1' 
•  ODO  i4^9- 

"I"  CAZOTTE  (  Giacomo  nacque 
nel  l'-ao  a  Bigione,  dove  suo  padre 
era  cancelliere  degli  stati  di  Borgogna^ 
entrò  nell'  amministrazione  della  ma- 
rina ,  pervenne,  nel  »747  »  a'  grado 
di  commissario  ,  e  passò  alla  Martini- 
ca come  controllore  delle  isole  del  Ven- 
to. Avuto  sempre  del  gusto  per  la  poe- 
sia, l'incontro  che  a  Parigi  fece,  presso 
Raucourt  suo  compatriota,  d'alcuni 
letterati  molto  amabili ,  servì  a  svilup- 
pare i  suoi  talenti.  Durante  il  soggior- 
no che  fece  alla  Martinica,  si  circondò 
d  una  società  di  persone  istruite  ,  e 
Ira  r  altre  del  famoso  gesuita  Lava- 
Tomo  ///. 
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lette,  (uperiore  della  missione  in  quel 
paese.   Di    ritorno   a  Parigi   trovò   in 
qualità  di  nutrice  ,  presso  il  duca  di 
Borgogna,  una  Digionese   sua   antica 
amica  (madamigella  Poissonnier^.  Fe- 
ce delle  canzonette  per  addormentare 
il  reale  bambino,  ed  il  successo  che 
ottenne  gli  fece  credere  che  potrebbe 
riuscir  io  opere  più  significanti.  Im- 
prese  dunque    il   poema  d'  Oliviero  , 
che  fu  il  frutto  de'  suoi  ozi.  Era  tor- 
nato in  America  allorché  la  debole  sua 
salute  lo  sforzò  a  riedere  ancora  ad 
abitare  la  Francia.  Sollecitò  quindi  il 
suo  ritiro  ,  che  gli  fu  concesso  nella 
maniera   più   onorevole   col    titolo   di 
commissario   generale   della    marina. 
Giunto  nella  sua  patria  ,  andò  a  recla- 
mare presso  i  superiori  della  congre- 
gazione dei  gesuiti  ,  il  pagamento  di 
una    lettera   di   cambio   che    ricevuto 
aveva  dal  p.  Lavaletle,  al  quale  ceduto 
aveva  i  suoi  beni  ed    i    possedimenti 
suoi  alla  Martinica.  Ricusarono  questi 
di  pagare  e  tal  fu  l'origine  del  proces- 
so celebre  di  cui  la  malignità  appro- 
fittò per  calunniare  una  società  ch'era 
in   Francia   1'  unico   baloardo   contro 
l'incredulità  moderna.  Cazotle  nondi- 
meno adoperò  di  tutta  la  moderazione 
che  dovca  agli  antichi  suoi  maestri ,  e 
gemette  continuamente  dell'  estremità 
alla  quale  riducevalo  la  fortuna.  Fissò 
in  appresso  il  suo  domicilio  a  Parigi  , 
dove  fu  ricercato  da  tutte  le  società  di 
letterati.   Maravigliosa   era   la   facilità 
che  aveva  nel  comporre  ;  in  una  notte 
fece  un'  opera  buffa  ,  i  Zoccoli  y  che  fu 
rappresentata  ed  applaudita  .    Legge- 
vansi  in  una  società  gli  ultimi  canti 
pervenuti  della  Guerra  di  Ginevra,  di 
Voltaire:  «  ^on  avete  ancora  che  que- 
5^  sii  .'*  disse  Cazotte  j  siete  molto  ad- 
Î?  dietro  ;  ve    n'  hanno  degli  altri,  ?* 
Va  a  casa  ,  fa  un  settimo  canto  dove 
coglie  perfettamente  il  genere  e  lo  stile 
di  Voltaire  ,  e  diletta  por  più  di   otto 
giorni  la  corte  e  la  cillà  con  questa 
mistificazione  che  non  ricreò  punto  uè 
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poco  il   vero  antore  del  poema.  Così 
tendicossi    Cazolte    di    quel    poeta    il 
quale  qualche   tempo  prima  erasi  la- 
sciato attribuire  la  Brunetta  inglese, 
che  avea  sulle  prime  avuto  un  bel  suc- 
cesso. Al  principio  della  rivoluzione  era 
maii*e  a  Pierry  ,   vicino    ad  Epernay. 
Lungi  dal  favorire  i  cambiamenti  che 
Toleansi    fare   nella  costituzione  dello 
stato  ,  se  ne  mostrò  avverso  ;  nelle  sue 
relazioni  cogli  amici  apriva  1'  animo  e 
versava  loro  nel  cuore  i  suol   timori  e 
r  ansietà  sulla  sorte  avvenire  della  pa- 
tria j  concertavasi  con  essi  per  recarvi 
rimedio  e  tale   fu   1'  origine   della   sua 
corrispondenza  con  Pnutcau  ,  suo  an- 
tico amico  ,  allora  segretario   della   li- 
sta civile  ;  corrispondenza  che  pose  in 
moto  r  affare  di  cui  Cazotte   aveva  , 
diccsi,  parlato  nella  conversazione  pro- 
fetica riferita  da    La-Harpe.   Essendo 
stali  nel  io  agosto  i'J92  invasi  gli  of- 
fici della   posta  ,   vi  si  trovò  tutta  la 
detta    corrispondenza  ,  e   Cazolte    fu 
arrestato  con  sua  figlia  Elisabetta,  che 
gli  avea  servilo  da  segretario  ,  e  tra- 
scinato nelle  prigioni  dell'  Abazia.  Al- 
lorché nelle  giornate  a   e  3  settembre 
furono  i  prigionieri  abbandonati  agli 
assassini,  Cazotte  stava  per  cader  loro 
vittima  ,    quando   precipitatasi   sopra 
di  lui  r  eroina  Elisabetta  e  facendogli 
scudo  del  proprio  suo  corpo  esclamò  , 
a  iNon  giungerete  al  cuore  di  mio  pa- 
«  dre  se  non  dopo  di  avere  trapassato 
«  il  mio!  »  Cadde  il  ferro  di  mano  ai 
manigoldi  e  Cazotte  fu  ricondotto  in 
trionfo  sino  alla  propria  casa.    Preso 
di  nuovo  per  ordine  del  governo  rivo- 
luzionario ,   fu   questa  volta    tradotto 
dinanzi   ai   tribunali  e  condannato  a 
morte  ,  malgrado  l' interesse  che  per 
lui  avevano  i  giudici  ,  i  quali  non  po- 
terono, nemmeno  condannandolo^  non 
farne  1'  elogio.  «  Perchè  ,    disse   a  Ca» 
zolle  r  accusatore  pubblicò ,  perchè  vi 
ho  a  trovare  colpevole  dopo  scttanta- 
due  anni  di  virtù  ?  ...  »  Non  basta 
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ìì  di  ceserò  italo  buon  figlio ,  buon 
n  marito,  buon  padre  j  bisogna  essert 
;i  anche  buon  cittadino. —  Guarda  la 
Î1  morte  senza  timore,  gli  disse  il  giu- 
n  dice  pronunziandola  sua  condanna, 
»  pensa  ch'essa  non  ha  il  diritto  di 
«  sorprenderti;  non  è  un  apparecchio 
«  del  momento  che  spaventare  debba 
«  un  uomo  quale  tu  sei.?*»  Così  è  che 
questo  cittadino  virtuoso  ispirava  il  ri- 
spetto e  la  stima  a'suoi  nemici,  ai  me- 
desimi suoi  uccisori.  Dopo  passata  un' 
ora  con  un  ecclesiastico,  scrisse  alla 
sua  famiglia:!?  Moglie  mia,  miei  figli, 
«  non  piangete,  non  mi  dimenticate  ,• 
«  ma  vi  sovvenga  sopratlulo  di  non  of- 
5?  fondere  mai  Dio.ìi  Diede  poi  all' ec- 
clesiastico che  l'assisteva  una  ciocca  di 
capelli  per  consegnarla  a  sua  figlia  e 
s'incamminò  al  supplizio.  Giunto  al 
palco,  si  volse  alla  moltitudine  e  disse 
ad  altissima  voce:;?  Io  muoio  qual  vis- 
5Î  si,  fedele  a  Dio  ed  al  re.«  Subì  la 
morte  il  26  settembre  1792.  Hannoai 
di  lui:  1.  La  Zampa  del  Gatto,  no- 
vella zinzinese,  i"i\i,  in  12,'  2.  Mille 
e  una  JÌocc//ezza, novelle,  i^^Zj  ima; 

3.  La  Guerra  delVopera,  1753,  in  i2j 

4.  Osservazioni  di  Rousseau  in  pro- 
posito della  musica  francese,  175^, 
in  «a.  5,  Oliviero,  poema  in  dodici 
canti,  1763,  2  voL  iu  8j  6.  //  Lord 
improvviso,  1771,  in  8;  Il  Diavolo  a- 
moroso,  novella  spagnuola,  1772,  in  8. 
Quest'ultime  tre  opere  sono  state  riu- 
nite sotto  il  titolo  di  Opere  scherezo- 
se  e  morali  di  Cazotte,  Parigi,  177G, 
2  voi.  in  8.  La  principale  delle  opere 
di  questo  autore  è  senza  dubbio  veru- 
no V Oliviero ,  produzione  nella  quale 
trovansi  spirito,  immaginazione,  gio- 
condità ed  un  fare  originale.  Coprì  con 
un  velo  graditissimo  la  morale  che  for- 
ma la  sostanza  della  sua  finzione.  Trop- 
pe fate  ,  alcune  liingagini,  poca  con- 
nessione specialmente  tra  i  canti,  uno 
sviluppo  troppo  precipitato,  ne  sono  i 
difetti,  dei  quali  vicnsi  ad  essere  com- 
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fkcntato  per  la  diversità  delle  pìllure, 
a  rerità  dei  caratteri  e  la  vivezza  del 
colorilo. 

f  GAZWYNY(^accheria-Ben-Mao- 
metlo^,  Aiabo  versalissimo  nella  sto- 
ria naturale,  e  che  potrebbesi  chiama- 
re il  Plinio  degli  Orientali,  nacque 
in  Persia,  nella  ^ciltà  di  Cazwvnv  e 
morì  neiresercizio  delle  sue  funzioni 
di  cadi,  il  7  aprile  i285.  Compose 
parecchie  opere,  tra  le  quali  più  cele- 
bre è  il  suo  trattato  di  storia  natura- 
le, che  ha  per  titolo:  Le  maraviglio 
della  natura  e  la  tingolarità  delle 
cose  cibate.  È  qupsto  trattato  un  cop- 
80  completo  di  fisica,  nel  quale  l'auto- 
re abbraccia  tutte  le  cose  dalle  costel- 
lazioni sino  ai  vegetal^ili.  Il  capitolo 
che  tratta  delle  costellazioni  è  stalo 
pubblicato  dal  sig.  Idler,  con  questo 
titolo:  Ricerche  sulV origine  e  la  signi- 
Jicazione  dei  nomi  delle  costellazioni ^ 
Berlino,  1809.  11  sig.  di  Chezy  diede 
nel  1806,  inseguito  della  Crestomazia 
del  sig.  Silveslro-di-Sacj,  la  Descri- 
zione dei  tre  regni  della  natura^  deU 
lo  stesso  autore,  ch'egli  illustra  con  no- 
te sparse  di  savia  e  amena  erudizione. 
Cazwvnv  non  ha  guari  fatto  nella  sua 
opera  che  il  riassunto  di  ciò  che  sla- 
ta era  scritto  precedentemente  sopra 
le  materie  da  lui  trattale  ;  ?•  ma,  dice 
?>  Buffon,  questa  copia  ha  di  sì  gran 
w  tratti,  questa  compilazione  contiene 
«  delle  cose  raccolte  in  maniera  così 
«  nuova,  che  è  preferibile  alla  maggior 
y>  parte  delle  opere  originali  che  trai' 
V)  tano  delle  stesse  materie.  >» 

CEBA.  (Ansaldo),  politico,  isterico, 
oratore  e  poeta  genovese,  morto  nel 
1623,  in  età  di  58  anni,  diede  alcuni 
tratlati  in  ciascuno  di  questi  generi.^ 
Gli  Italiani  fanno  qualche  conto  del 
suo  Trattalo  del  poema  epicOy  ma  si 
è  sopra  tutto  fatto  un  nome  colle  sue 
tragedie.  Le  migliori  sono  le  Gemelle 
di  Capoa  e  Alcipe.  11  marchese  Maffei 
le  ha  giudicate  degne  di  entrare  nella 
ìiaccolia  delle  migliori  tragedie  ilalia- 
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ne,  stampata  a  Verona  nel  i*;  25,  in  5 
Tol.  in  8. 

CE  BETE  j  filosofo  tebano,  discepo- 
lo di  Socrate,  autore,  per  quanto  si  è 
creduto  della  Tavola  della  vita  umana, 
dialogo  sulla  nascita,  vita  e  morte  de- 
gli uomini.  Gilles  Boileau  la  tradusse 
in  francese  nel  i6ó5  e  Gronovio  V  ha 
pubblicata  in  greco  nel  1689.  L'abate 
Sevin  provò  che  tale  eccellente  tratta- 
to è  d'un  autore  più  recente  di  quel 
Closofo. 

CECCANO  (Annibale),  nato  nella 
Terra  di  Lavoro,  fu  arcivescovo  di  Na- 
poli, e  poscia  onorato  della  porpora  nel 
1^57  ,  da  Giovanni  XXII.  Clemente 
Vi  l'inviò  per  conchiudere  la  pace  tra 
Filippo  di  Valois,  ve  di  Francia,  ed 
Edoardo  VI,  re  d'Inghilterra.  Il  car- 
dinale Ceccano  era  a  Roma  quando  ii 
famoso  Rienzo  esercitava  il  suo  potere 
tirannico.  Scomunicò  per  tanto  il  ri- 
belle ed  i  suoi  complici,  lo  dichiarò 
decadalo  ed  incapace  d'ogni  ufiizio  e 
gli  interdisse  l'acqua  ed  il  fuoco.  Rien- 
zo salvossi  nelle  caravane  dei  pellegri- 
ni che  se  ne  tornavano.  Ceccano  che 
ne  ignorava  la  fuga,  non  per  questo 
visse  meno  in  continue  inquietudini 
sapendo  come  Rienzo  capace  fosse  dì 
ogni  misfatto.  Il  papa  gli  diede  la  le- 
gazione di  Napoli  per  toglierlo  da  tale 
situazione;  ma  fu  avvelenato  per  isira- 
da  nel  loóo, 

*  CECCHI  (Giovanni  Maria),  buon 
poeta  comico  italiano  del  XVI  secolo, 
poco  noto  anche  in  Itali^f,  scrisse  gran 
numero  di  opere  delle  quali  Giulio  Ne- 
gri (^ec/.qu?sto  nome)  diede  la  lista 
nella  sua  Istoria  degli  scrittori  Fio- 
rentini. Dieci  sue  composizioni  sono 
state  stampate,  cinque  cavate  da  Plau- 
to e  da  Terenzio,  le  cinque  altre  di 
invenzione  dell'autore  a  fondate  sopra 
avventure  del  suo  tempo:  otto  pubbli- 
cate da  prima  dai  Giunti,  Firenze, 
>56i  e  1Ò85,  in  8,  sono  stale  ristam- 
pate nel  Teatro  comico  fiorentinoy  Fi- 
renze fjao,  G  vol.  iu  83  due  compar- 


33*  CEC 

vero  a  Venezia  nel  t55o  in  la  e  sono 
rarissime  al  pari  di  quelle  stampate 
dai  Giunlii  Secondo  la  lista  data  da 
Giulio  Negri  suddetto,  leoperedi  Cec- 
chi  salgono  a  cento,  delle  quali  venti- 
einque  commedie  e  sessanta  tragedie  e 
rappresentazioni  sacre.  La  migliore 
commedia,  sotto  l'aspetto  dell'  intrec- 
cio, ma  insieme  la  più  libera  e  più  in- 
decente, tanto  per  le  parole  che  per 
le  cose,  fu  nondimeno  rappresentata  a 
Firenze  nel  i5i5  dinanzi  a  papa  Leo- 
ne X,  ed  ha  per  titoloj  l'Assiuolo,  l- 
gnorasi  il  tempo  preciso  della  nascita 
e  quello  della  morte  di  questo  autore, 
che  potrebbesi  porre  con  poco  divario 
nello  stesso  grado  di  Bibbiena,  Mao- 
chiavelli,  Ariosto  e  Lasca  per  la  verità 
de'  caratteri,  la  vivacità  del  dialogo, 
la  forza  comica,  ed  in  pari  tempo  per 
tostile  rispetto  al  quale  ultimo  soprat* 
tutto  è  egli  iuQnitamente  superiore  al- 
l' Aretino. 

CECCO  D'  Ascoli,  così  chiamato 
da  Ascoli,  città  della  Marca  d'Ancona, 
dove  nacque  nel  aó'j,  congiunse  a 
molta  apertura  di  mente  un  grande  a- 
more  pel  lavoro.  La  poesia,  la  teologia, 
le  matematiche  e  la  medicina  a  vicen- 
da il  tennero  occupato.  La  riputazione 
che  acquistato  si  era  in  quest'ultima 
scienza,  lo  fece  conoscere  dal  papa  Gio- 
vanni XXII  che  lo  chiamò  ad  Avigno- 
ne in  qualità  di  suo  medico.  Costretto 
a  lasciare  quella  corte,  venne  a  Firen- 
ze, dove  il  suo  Ctirattere  caustico  gli 
fece  ancora  dei  nemici.  Passò  poscia 
a  Bologna,  e  v'insegnò  1'  astrologia  e 
la  filosofia  dal  iSaa  al  iSzS.  Fu  de- 
nunziato air  inquisitore  come  un  ere- 
tico che  attribuiva  tutto  alle  influenze 
degli  astri,  e  che  s'ideava  di  essere  pro- 
feta. Cecco  abiurò  i  suoi  errori  e  si 
sottopose  alla  penitenza.  Carlo-Gio- 
vanni-Senza-Terra  ,  duca  di  Cala- 
bria, lo  richiamò  a  Firenze,  e  gli  die- 
de la  qualità  di  suo  medico  e  suo  astro- 
logo. Cecco,  che  le  disgrazie  avrebbe- 
ro dovuto  render  sagg-io,  non  potè  re- 
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sistere  all'  esca  profetica.  Avendolo  il 
duca  sollecitato  a  trarre  l'oroscopo  di 
sua  moglie  e  di  sua  figlia,  predisse  che 
si  abbandonerebbero  al  libertinaggio; 
il  che  gli  attirò  la  disgrazia  di  quel 
principe.  Perciò  i  nimici  suoi  non  ne 
divennero  che  più  accaniti-  e  lo  fecero 
rinchiudere  nelle  carceri  del  santo  offi- 
zio.  Fu  accusato  d'aver  insegnato  a  Fi- 
renze gli  errori  ritrattati  a  Bologna  e 
di  aver  assoggettato  lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto all'impero  degli  astri:  Tale  accasa 
lo  fece  condannare  alla  morte.  La  sen- 
tenza fu  eseguita  nel  iSa'^  in  presenza 
d'una  folla  di  popolo  che  attendeasi  di 
vedere  uno  de'suoi  genii  famigliari  che 
gli  si  supponevano.  Il  vero  suo  nome  e- 
ra  Francesco  Stabili  j  Cecco  ,  sotto 
del  quale  è  conosciuto  essendo  un  di- 
minutivo di  Francesco.  Diede  un  poe- 
ma rozzo  e  goffo  sulla  fisica,  la  prima 
edizione  del  quale  è  di  Venezia,  1478, 
in  4-  Quelle  di  Milano  e  di  Venezia, 
i484}  e  1492)  in  4»  sono  pure  rarissi- 
me. Ricercate  sono  puranche  le  altre 
di  Venezia,  1487,  in  4»  i5i6,  »5i()  e 
i55o,  in  8:  le  due  ultime  sono  corret- 
te. (11  detto  poema  ha  per  titolo:  VA- 
certo  o  piuttosto  Acervo^  dalla  voce  la- 
tina acervus  ,  monte,  o  ammasso  di 
cose  ammucchiate  j  e  in  fatti  ei  vi  par- 
la di  tutto,  senza  dimenticare  l'astro- 
logia giudiziaria.  Il  poema  è  scritto  io 
terzine  molto  prosaiche.) 

CECCO,  pittore,  Fed.  Saiviatï. 
CECIL(Guglielmo),  barone  di  Bur- 
leigh,  gran  tesoriere  d'Inghilterra,  na- 
to il  i3  settembre  1620,  a  Bourn  , 
nella  contea  di  Lincoln,  fu  uno  de'se- 
gretari  di  Edoardo  VI.  Vedendo  che 
la  regina  Maria,  sorella  di  Edoardo, 
non  lo  innalzava  agli  onori,  il  che  at- 
tribuiva al  non  essere  egli  cattolico,  si 
ritirò  presso  la  principessa  Elisabetta, 
che  gli  confidò  la  condotta  de'suoi  af- 
fari. Pervenuta  questa  principessa  alla 
corona,  lo  creò  segretario  di  stato  ed 
intendente  generale  delle  finanze  d'In- 
ghilterra p  ed  ei  fu  il  principale  mini- 
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Siro  delle  Tendelle  e  delle  crudellà  cV 
essa  esercilò  contra  i  cattolici.  Gredesi 
cb'  egli  inventasse  per  renderli  odiosi 
la  cospirazione  delle  polveri  e  per  susci- 
tare contro  la  Chiesa  la  terribile  per- 
secuzione che  ne  provò.  (Fu  egli  che 
cotikigliò  ad  Elisabetta^  appena  salita 
sul  trono,  di  adunare  il  parlamento  per 
istabilirvi  il  piano  della  riforma^  di 
cui  dettò  gli  articoli  principali.  Man- 
tenne poi  gli  Scozzesi  nella  rivolta  con- 
tro la  sventurata  loro  regina  e  fu  uno 
de'più  crudeli  suoi  persecutori.  Egli  è 
pe'  suoi  raggiri  che  Maria  Stuarda  an- 
dò a  mettersi  nelle  mani  deirimplaca- 
bile  sua  nemica,  chr  la  ritenne  venti 
anni  in  una  prigione.  Per  assecondare 
le  intenzioni  di  Elisabetta,  domandò, 
dopo  la  congiura  di  Babington,  che 
la  regina  di  Scozia  fosse  sottoposta 
a  giudizio.  11  dolore  ipocrita  di  Eli- 
sabetta per  la  sua  vittima,  da  lei  fat- 
ta perire  sur  un  palco,  le)ine  per  qual- 
che tempo  Cecil  lontano  dalla  corte  j 
ma  ei  vi  tornò  ben  presto  per  ottener- 
ne ancora  nuovi  favori.)  Lo  si  dice  au- 
tore di  parecchie  Poesie  latine  ed  iri' 
glesi  oggi  dimenticate.  Aveva  dei  ta- 
lenti quel  ministro,  ma  i  posteri  non 
gli  perdoneranno  di  avere  servilo  con 
instancabile  zelo  i  furori  di  Elisabetta. 
(  Fed.  Giacomo  vi,  re  di  Scozia.)  Mo- 
rì nel  1698.  La  Fita  n'è  stata  scritta 
da  Arturo  Collins,  e  stampata  per  la 
seconda  volta  a  Londra  nel  l'j'òi. 

CECIL  (Roberto),  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  i563,  ereditò  i  vizi  di 
suo  padre  ed  il  suo  credito  appresso  la 
regina  Elisabetta.  Viene  risguardato 
come  uno  dc'principali  motori  del  de- 
creto di  morte  che  quella  principessa 
sottoscrisse  contro  il  conte  di  Essex. 
Giacomo  I  lo  conservò  nel  ministero. 
Cecil  fece  con  Sullv  il  trattato  tra  la 
Francia  e  l'Inghilterra  all' avvenimen- 
to di  Giacomo,  e  morì  il  2^  maggio 
1613.  Si  è  pubblicata  io  francese  la 
Corrispondenza  segreta    di  Roberto 
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Cecìl  con   Giacomo  FI  re  di  Scozia, 
i-jÔT,  in  12. 

CECILIA  (Santa),  Romana  d'ori- 
gine e  sorta  da  una  famiglia  nobile,  fu 
allevata  nei  principii  della  religione 
cristiana  ,  di  cui  adempiva  ì  doveri 
colla  più  esatta  fedeltà.  Fatto  avendo 
voto  nella  sua  gioventù  di  conservar- 
si vergine  per  tutta  la  vita,  si  vide  da 
suoi  genitori  forzata  a  contrarre  ma- 
trimonio. Datole  in  consorte  un  giova- 
ne signore,  per  nome  Valeriane,  che 
ella  seppe  guadagnare  a  Gesù  Cristo 
facendolo  rinunziare  all'idolatria;  con- 
verti eziandio  Tiburzio,  suo  cognato, 
ed  un  ofQziale  chiamato  Massimiliano. 
Tutti  tre  furono  arrestati  come  cristia- 
ni e  condannali  a  morte,  e  Santa  Ceci- 
lia riportò  alcuni  giorni  dopo  la  coro- 
na del  martirio.  Gli  atti  di  questa  San- 
ta, che  hanno  poca  autorità,  ne  met- 
tono la  morte  verso  l'anno  25o  sotto 
Alessandro  Severo.  Si  sa  che  quantun- 
que quell'imperatore  fosse  favorevole 
ai  crisiiani  ,  ciò  non  impedì  che  ne 
perisse  un  gran  numero  gotto  il  suo  re- 
gno, sia  nelle  sommosse  popolari  come 
per  la  crudeltà  particolare  dei  magi- 
strati. Altri  ne  mettono  il  martirio  sot- 
to Marco  Aurelio  tra  gli  anni  i-jô  e 
180.  La  chiesa  latina  1'  onora  sino  dal 
Vi  secolo.  I  musici  hanno  scelta  a  lor 
protettrice  questa  santa  perciò  che  i 
suoi  atti  ne  insegnano  che  cantando  le 
laudi  del  Signore,  spesso  univa  la  mu- 
sica istromentale  alla  vocale.  Certo  è 
che  si  può  far  servire  la  musica  al  cul- 
to divino:  i  salmi  ed  i  cantici  sparsi 
nelle  Sacre  Carte,  la  pratica  degli  e- 
brei,  quella  de'cristiani,  non  permet- 
tono di  dubitarne.  S.  Grisostimo  de- 
scrive i  buoni  effetti  che  produce  la 
musica  sacra,  e  dimostra  che  una  sal- 
modia religiosa  è  efficacissima  per  ac- 
cendere nell'anima  il  fuoco  dell'  amo- 
re divino.  Sant'Agostino  dice  che  ha 
la  virtù  d'eccitare  i  pii  affetti  e  riscal- 
dare il  fuoco  di  divina  carità.  Ei  rifc- 
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risce  che  dopo  la  ma  conversi  on6  Don 
poteva  udire  a  cantar  nella  chiesa  sen- 
za spargere  lagrime;  ma  nel  medesimo 
tempo  ei  nota  il  pericolo  che  vi  ha  ad 
abbandonarsi  troppo  al  piacere  dell' 
armonia^  e  gemendo  confessa  essergli 
accaduto  di  sentirsi  più  commosso  dalla 
musica  che  non  da  ciò  che  si  cantava. 
Quanto  maggiormente  gemerebbe  oggi 
che  la  musica  semplice  e  toccante  del- 
la Chiesa  viene  trasformata,  con  gran- 
de scandalo  dei  fedeli,  in  una  musica 
lasciva  e  teatrale  !  U  padre  di  Bralión, 
dell'  Oratorio,  pubblicò  a  Parigi,  nel 
1668,  il  Sepolcro  ammirabile  di  san- 
ta Cfcilia  nella  sua  chiesa  di  Roma. 

CECILIANO,  diacono  di  Cartagine 
fu  eletto  vescovo  di  quella  città  nel 
3ii  dopo  Mensurio.  Stati  non  essendo 
i  vescovi  di  Numidia  chiamati  alla  sua 
ordinazione,  riunironsi  in  numero  di 
66  e  diedero  la  sedia  di  Cartagine  a 
Maggiorino,  condannando  il  suo  com- 
petitore senza  ascoltarlo  né  accusarlo 
d'altra  cosa  che  di  essere  slato  ordi- 
nato da  dei  Traditori^  cioè  da  quelli 
che  abbandonato  avevano  i  libri  sacri 
ai  persecutori  del  cristianesimo.  Do- 
nato, vescovo  di  Casanera,  alzò  lo  sten- 
dardo dello  scisma  e  parecchi  prelati 
africani  lo  seguirono.  L'  imperatore 
Costantino  fece  adunare  a  Roma  un 
concilio  di  diecinove  vescovi  per  ter- 
minare un  tale  iffare:  Ceciliano  fu  con- 
servato in  tutti  i  suoi  diritti  ed  il  suo 
accusatore  Donato  condannato  .  Un 
concilio  d'Arles,  radunalo  un  anno  do- 
po, nel  3i4)  confermò  la  decisione  di 
quello  di  Roma.  Ceciliano,  assolto  dal 
vescovo  e  sostenuto  dall'  imperatore, 
rimase  inpossessodel  vescovato  di  Car- 
tagine. Morì  verso  1'  anno  3^7  e  la 
sua  morte  non  estinse  punto  lo  scisma: 
la  chiesa  d'Africa  ne  fu  ancora  lace- 
rata per  quasi  due  secoli.  Enrico  di 
Valois  e  Dupin  scrissero  la  storia  dei 
donatisti,  l'uno,  alla  fine  del  suo  Eu- 
sebio, l'altro  nella  nuova  sua  edizione 
di  Oliato. 
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CECILIO  (Santo),  originario  d*A-  ^ 
frica,  nacque  verso  1'  anno  2  1 1  nelle 
tenebre  del  paganismo.  Era  uomo  dì 
mondo,  poco  scrupoloso  in  fatto  di  mo- 
rale e  per  conseguenza  poco  disposto  a 
cogliere  ragionamenti  seguiti ,  capaci 
di  trarlo  dall'errore  e  fargli  conoscere 
la  verità.  Aveva  spirito  e  talenti,  ma 
era  l'idolo  di  se  medesimo.  Non  sospi- 
rava che  pei  piaceri  e  gli  applausi,  e 
sino  allora  la  prima  sua  religione  era 
slata  di  servire  se  stesso.  Lo  si  vedea 
nella  disputa,  ora  rigettare  ogni  divi- 
nità ed  ogni  provvidenza,  ora  ammet- 
tere questi  due  punti,  e  presto  poi  di^ 
fendere  superstiziosamente  tutti  gli 
dei  adorati  allora  nell'universo.  Né  la 
sua  filosofia  serviva  poco  a  nutrirne 
l'orgoglio,  la  presunzione  eia  suffi- 
cienza. Adonta  di  questa  tempera  dì 
carattere,  Cecilio  divenne,  coll'aiuto 
della  grazia,  un  illustre  convertito  ed 
un  fervente  cristiano j  cambiamento 
eh'  ei  dovette  alle  esortazioni  ed  alla 
preghiere  di  Ottavio  e  di  .Minuzio  Fe- 
lice, amici  suoi,  i  quali,  per  lo  innan- 
zi idolatri  come  lui,  avevano  aperte 
gli  ocelli  alla  face  del  Vangelo.  La  vit- 
toria ch'e' riportarono  sopra  di  lui  fu 
il  frutto  d'una  conferenza  che  tennero 
tutti  tre  insieme,  e  Cecilio  cedendo, 
come  suo  malgrado,  alla  forza  dei  ra- 
gionamenti ed  allo  splendore  della  lu- 
ce esclamò:»  Io  vi  felicito  e  felicito  me 
51  medesimo  ,  che  siamo  tutti  e  tre 
Î?  vittoriosi;  Ottavio  trionfa  di  me  ed 
ÎÎ  io  trionfo  dell'errore.  Ma  la  vittoria 
«  e  l'utile  stanno  principalmente  dal 
«  mio  lato,  poiché  colla  mia  sconfitta, 
«  trovo  la  corona  della  verità.»  Minu- 
zio ne  ha  lasciato  il  ristretto  di  que- 
sta conferenza  in  un  dialogo  che  inti- 
tolò Ottavio^  in  onore  dell'  amico  suo 
che  portava  un  tal  nome,  ed  era  mor- 
to quando  la  pose  in  iscritto.  Un'eccel- 
lente analisi  ne  dà  il  cardinale  Orsi 
nella  sua  Storia  ecclesiastica,  tom.  2, 
lib.  5,  pag.  445.  Baronio  e  piìi  alfri 
Storici  non  dubitano  che  questo  saulu 
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non  già  quel  Cecilio,  prèle,  che  poi 
convcrli  s.  Cipriano.  Ponzio  dice  che 
Cecilio  era  uomo  giusto,  venerabile 
per  l'età  ,  degno  di  vivere  eleruamen- 
te  nella  memoria  degli  uomini.  Aggiun- 
ge che  s.  Cipriano  l'onorò  sempre  co- 
me suo  padre  e  conservò  per  lui  i  pia 
vivi  sentimenti  di  venerazione  e  di  ri- 
conoscenza. 

CECILIO.  Ved.  Metello,  Lattan- 
zio. 

*  CECINA  ^Alieno),  capitano  am- 
bizioso e  turbolento,  nato  a  Vicenza 
nel  primo  secolo  di  Gesù  Cristo,  tra- 
dì successivamente  Galba,  Vilellio  e 
Vespasiano,  negli  eserciti  dei  quali  oc- 
cupò a  vicenda  impieghi  eminenti.  La 
cospirazione  che  tramata  aveva  contro 
l'ultimo  di  detti  imperatori,  fu  scoper- 
ta da  Tito  che  Io  fece  mettere  a  mor- 
te. Non  era  Cecina  men  notabile  per 
l'alta  sua  statura  e  per  la  bellezza  del 
volto  che  per  V  audacia  cui  spiegava 
nelle  pugne.  Ma  fu  sopra  ogni  cosa  fa- 
zioso e  incostante. 

CECIXA-SEVERO  (Aulo),  luogo- 
tenente  di  Germanico,  non  ebbe  mi- 
nor coraggio  del  suo  generale.  All'atto 
della  guerra  accanita  dei  Romani  con- 
tro Arminio,  re  de'  Germani  ,  nella 
quale  Germanico  e  Cecina  coprironsi 
di  gloria,  vedendo  questi  che  un  ter- 
rer panico  sparso  erasi  nel  suo  cam- 
po, fece  indarno  gli  ultimi  sforzi  per 
trattenere  il  soldato  che  fuggiva.  Fi- 
nalmente si  coricò  per  terra  attraver- 
sando la  porta.  Il  soldato  che  non  po- 
teva senza  passare  sul  corpo  del  suo 
comandante,  si  fermò  e  ristabilissi  la 
calma  a  poco  a  poco. 

CECROPE,  oriundo  d'  Egitto,  fon- 
datore d'  Atene,  si  stabilì  in  Grecia 
con  una  eolonia  nell'Attica,  dove  spo- 
sò Agraule  figliuola  d'Alteo  e  diede  il 
nome  di  Cecropia  alla  cittadella  che 
costrusse  come  anche  a  tutto  il  paese 
circostante.  Sottopose  i  popoli  e  coli' 
armi  e  colla  dolcezza,  li  trasse  dalle 
selve,  gli  incivilì,  e  distribuiti  in   1 2 
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cantoni,  loro  diede  il  senato  sì  celebre 
dipoi  sotto  il  nome  di  Areopago,  come 
Tedesi  nei  marmi  di  Arundcl.  Credc- 
si  che  sia  verso  Tanno  1082  prima  di 
Gesù  Cristo  ch'egli  approdasse  nell'At- 
tica, ed  a  tal  epoca  appunto  incomin- 
cia la  storia  d'Atene.  Si  considera  Ce- 
crope  come  il  primo  che  abbia  dato 
una  forma  certa  alla  religione  dei  Gre- 
ci e  che  lor  abbia  insegnato  a  chiama- 
re Giove  il  Dìo  supremo.  Regolato  il 
culto  degli  dei,  emanò  delle  leggi.  Fu 
detto  che  Cecrope  fu  soprannominato 
A«pc/'>fj,  Biforme,  di  doppia  specie,  sia 
a  cagione  della  sua  statura  estrema- 
mente alta,  sia  perchè  sapeva  le  lingue 
egiziana  ed  attica,  o  piuttosto  perchè 
stabilito  aveva  il  matrimonio  fra  quei 
popoli  rozzi  che  prima  soddisfacevano 
indistintamente  la  loro  brutalità .  E 
per  tale  occasione  gli  antichi  suppo- 
sero che  Cecrope  avesse  due  volti,[co- 
nie  regolato  avendo  l'unione  dell'uomo 
colla  donna.  Di  5o  anni  fu  il  regno 
di  questo  principe. 

CEDIZIO  (  Quinto  ),  tribuno  dei 
soldati  in  Sicilia,  si  segnalò  con  un'a- 
zione ardita,  nell'anno  2  54  piinia  di 
Gesù  Cristo.  L'  esercito  romano,  in- 
viluppato dai  nimici,  era  fuori  d'ogni 
speranza  di  salute.  Offrì  egli  al  console 
Attilio  Collalino  di  mettersi  alla  testa 
di  4oo  giovani  determinati  di  andare 
ad  affrontare  alla  loro  testa  quelli  che 
li  tenevano  stretti  così  da  presso.  Bea 
prevedeva  che  né  eali  ne  i  suoi  com- 
pagni  non  potrebbero  evitare  di  perire 
nell'impresa  j  ma  era  persuaso  che  , 
mentr'ei  attirerebbe  una  parte  de'ni- 
mici  al  combattimento,  il  console  po- 
trebbe attaccare  l'altra  e  con  tal  mez- 
zo mettere  le  truppe  in  libertà  .  E 
quello  che  preceduto  aveva  accadde. 
1  Romani  disimpegnaronsi  dal  perico- 
lo onde  erano  minacciali.  Tulli  quelli 
che  accompagnato  l'avevano  rimasero 
UCCISI,  ed  egli  solo,  trovato  ancora  re- 
spirante tra  i  corpi  morti,  tutto  coper- 
to di  ferite,  fu  coaserralo  per  una  for- 
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luna  straordinaria ,  che  dovette  alla 
generosità  de' suoi  nimici. 

GEDRENO  (Giorgio),  monaco  gre- 
co, che  viveva  nel  XI  secolo,  lasciò  ana 
Cronaca  da  Adamo  sino  ad  Isacco 
Comnenoy  nel  \o^'^  :  è  una  compila- 
zione senza  scelta  e  senza  discernimen- 
to ,  di  parecchi  storici  da  quel  mo- 
naco copiati.  Le  parte  soprattutto  che 
concerne  1'  antica  storia  non  è  d'  uso 
nessuno.  E  slata  stampata  con  la  Sto- 
ria bizantina  di  Scvlitzés,  al  Louvre, 
nel  16^'j,  2  voi.  in  fol.,  arrichita  dalla 
traduzione  latina  diXilandro,  dalle 
note  di  Goar  e  dal  Glossario  di  Fabrot. 

CEFALO,  figlio  di  Deion,  o  secon- 
do altri  ,  di  Mercurio  e  di  Ersea,  e 
marito  di  Procri  ,  figlio  di  Ereteo  . 
Essendosi  un  giorno  sua  moglie  na- 
scosta, per  ispiarne  nella  sua  gelosia 
gli  andamenti,  in  un  cespuglio,  egli 
credendola  una  fiera,  l'uccise  con  un 
dardo  che  avea  da  lei  ricevuto,  e  poi 
riconosciuto  il  suo  errore  si  trafisse 
per  disperazione  coli' arma  medesima. 
Giove  li  mutò  entrambi  in  astri. 

CEFALO,  celebre  oratore  ateniese, 
•ì  segnalò  per  l'esatta  sua  probità  an- 
cora più  che  per  la  sua  eloquenza.  A- 
ristofane,  suo  compalriotta,  vantava- 
si  di  ciò  che  stato  essendo  citato  in 
giustizia  novantacinque  volte,  era  sem- 
pre stato  assolto.  Cefalo  con  più  ragio- 
ne gloriavasi  di  non  essere  mai  stato 
citato  quantunque  preso  avesse  negli 
affari  parte  maggiore  di  chiunque  al- 
tro cittadino.  Egli  fu  che  introdusse 
l'uso  degli  esordi  e  delle  perorazioni. 
Vivea  prima  d'  Eschine  e  di  Demo- 
stene che  parlavano  tanto  vantaggio- 
mente. 

CEFALO,  Corintio,  vivea  al  tempo 
di  Timolpone,  Corintio  anch'esso.  Era 
nomo  celebre  nrlla  scienza  delle  leggi 
e  del  governo  pubblico;  perciò  Timo- 
leone  se  lo  prese  a  consigliere  e  guida, 
allorché  volle  dare  nuove  leggi  a  Si- 
racusa, Vanno  559  prima  di  Gesù  Cri- 
sto. 
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CEFEO,  re  di  Arcadia,  fu,  secon- 
do la  favola,  reso  invincibile  a  motivo 
d'  un  capello  che  iWincrva  attaccato  gli 
aveva  sulla  tesla  traendolo  da  quella 
di  Medusa. 

CEILLIER  (Remigio),  nato  a  Bar- 
le-Duc  nel  1688,  fu  di  buon'ora  cono- 
sciuto pel  suo  gusto  per  lo  studio  e  per 
la  pietà  ,  cui  coltivò  nella  congrega- 
zione de' benedettini  di  San -Vannes 
e  di  Sant'Idolfo,  della  quale  prese  1* 
abito  in  età  poco  innojtrata.  Occupa- 
ti parecchi  uffizi  nel  suo  ordine,  di- 
venne priore  titolare  diFlavigni.  Mo- 
rì nel  l'jGi  di  "jS  anni.  Abbiamo  di 
questo  dotto:  1.  una  Storia  generale 
degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  , 
che  contiene  le  loro  vite,  il  catalogo, 
la  critica,  il  giudizio,  la  cronologia, 
l'analisi  eia  enumerazione  delle  diver- 
se edizioni  delle  opere  loro;  quello  che 
contengono  di  più  interessante  sul 
dogma,  sulla  morale  e  sopra  la  disci- 
plina della  chiesa;  la  storia  dei  conci- 
li tanto  generali  quanto  particolari , 
e  gli  atti  scelti  dei  martiri  ,  in  4  > 
aS  vol.,  pubblicati  del  1729  sino  al 
i-jGS;  compilazione  piena  d'indagine, 
ma  diffusa.  L'autore,  molto  più  esat- 
to di  Dupin,  non  aveva  il  talento  di 
scrivere  e  di  analizzare  come  hii.  Il 
libro  suo  per  altra  parte  non  giunge 
se  non  sino  a  San  Bernardo.  Quelli 
che  non  vogliono  o  non  possono  leg- 
gere i  santi  padri  negli  originali,  de- 
vono far  conto  dell'esattezza  dei  suoi 
estratti  e  delle  sue  traduzioni.  Cota- 
le istoria  gli  meritò  due  brevi  dal  pa- 
pa Benedetto  XIV  né  quali  sono  lo- 
dati e  l'autore  e  l'opera.  2.  Apologia 
della  morale  dei  padri  contro  Bar- 
beyrac,  1718,  in  4;  libro  pieno  di  e- 
rudizione,  solidamente  ma  pesante- 
mente scritto.  Don  Ceillier  aveva  le 
virtù  del  suo  stato;  l'amore  pel  ritiro 
e  pel  lavoro.  Si  fece  amare  da'  suoi 
confratelli,  che  governò  da  tenero  pa- 
dre. 

CELADA  (Didaco  di),  dotto  gesui- 
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ta  del  XVII  secolo,  morlo  a  Madrid, 
in  et.ì  di  più  di  -jo  anni.  I  suoi  Com- 
rnenli  sopra  parecchi  libri  della  Bib- 
bia, Itali  sono  raccolti  a  Lione,  nel 
i6S8,  in  6  ^o\.  in  fol.  I  dotti  li  ten- 
gono in  conto. 

CELERE  e  SEVERO  ,  architetti , 
Tivevano  sotto  Kerone  che  di  loro  si 
servì  per  costruire  la  sua  Casa  aurea. 
Per  formarsi  un  idea  di  quel  magni- 
fico palazzo  basta  sapere  che  il  colos- 
so di  quel  principe  inumano,  alto  120 
piedi ,  era  in  mezzo  d'  un  vasto  corti- 
le circondato  da  un  portico  formalo 
di  tre  file  di  colonne  altissime  e  che 
aveva  di  lunghezza  un  terzo  di  lega. 
Tra  le  singolarità  che  vi  si  notavano  , 
vi  avea  una  sala  circolare  ,  dove  mau- 
giavasi  ,  la  cui  vulla  rappresentava  il 
firmamento  e  girava  notte  e  giorno  per 
imitare  il  molo  degli  astri.  I  marmi 
più  rari  e  le  pietre  preziose  ti  erano 
in  ogni  parie  prodigalizzali  ;  in  tanta 
quantità  vi  si  trovava  1'  oro  ,  sia  fuori 
come  dentro  ,  che  quel  vasto  palagio 
fa  chiamato  la  Casa  cC  oro.  (La  Casa 
aurea  abbracciava  i  monti  Palatino  ed 
Esquilino.  Alla  morte  di  Nerone  fu  di- 
strutta ,  e  Vespasiano  restituì  al  po- 
polo il  terreno.  Poco  tempo  dopo  e 
nel  sito  di  quella  furono  innalzati  il 
Coliseo  ed  il  Tempio  della  Pace ,  le 
cui  nobili  reliquie  tuttora  rimangono.) 

CELESTINO  I  ('santo  ),  Romano  , 
salì  sulla  cattedra  dis.  Pietro,  dopo 
Bonifazio  I  il  3  novembre  i42a.  In- 
cominciò coH'inviarc  Faustino  in  Afri- 
ca per  adunarvi  un  concilio  a  riguar- 
do di  Apiario.  (  Ved.  Aftabio  e  Zo- 
siMO.  )  Avvertito  della  nuova  eresia  di 
Nestorio,  chiamò  un  concilio  in  Ro- 
ma, nel  45o  ,  nel  quale  fu  condan- 
nata e  IVestorio  deposto.  L'  anno  do- 
po mandò  due  deputali  al  concilio  gr- 
neralc  di  Efeso  con  una  lettera  per 
queir  assemblea.  Verso  il  cadere  del 
medesimo  anno  ,  saputo  avendo  che 
alcuni  preti  galli  attaccavano  la  dot- 
trina di  s.  Agostino  ,  dopo  la  morte 
Tomo   ììl. 
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di  quel  difensore  della  grazia,  scrisse 
ai  vescovi  delle  Gallie  contro  quelli 
che  osalo  avevano  di  attaccarla,  ag- 
giungendo tuttavia  che  nulla  obbli- 
gava ad  attenerti  a  tutti  i  ragiona- 
menti di  dello  padre  e  alle  diverse 
sue  maniere  di  stabilire  gli  articoli 
riconosciuti  per  veri  nella  materia  del- 
la grazia.  (  ^ed.  alla  fine  dell'  articolo 
AcosTrvo  s.  e  Sadoleto.^  Morì  l'an- 
no appresso  ,  il  di  1.  agosto  432  , 
considerato  come  pontefice  saggio  e 
prudente.  Si  riferisce  a  questo  papa 
r  istituzione  dell'  Introito  della  messa, 
Conservansene  le  Lettere  nella  Rac- 
colta di  D.  Constant ,  in  fol.,  e  nella 
Collezione  de'  concilii. 

CELESTINO  II,  di  Tiferno,  eletto 
papa  dopo  Innocenzo  II,  il  a  5  settem- 
bre 1143  ,  non  governò  la  chiesa  che 
soli  cinque  mesi. 

CELESTINO  III ,  Romano  ,  suc- 
cessore di  Clemente  III ,  nel  ligi, 
consacrò  nello  stesso  anno  1'  impera- 
tore Enric'>  IV  coir  imperatrice  Co- 
stanza. Fu  detto  che  gettasse  con  un 
calcio  ìa  corona  che  doveasi  porre  in 
capo  al  detto  principe  per  dimostra- 
re come  avesse  la  facoltà  di  dimet- 
terlo ;  ma  tale  aneddoto  è  favoloso.  Il 
pontefice  investì  poscia  questo  princi- 
pe della  Puglia  e  della  Calabria  e  gli 
vietò ,  come  sovrano  di  Napoli  e  di 
Sicilia  ,  di  pensare  a  tale  conquista. 
Alcun  tempo  dopo  diede  la  Sicilia  a 
Federico  ,  figliuolo  di  Enrico  ,  a  con- 
dizione che  pagasse  tributo  alla  santa 
sede ,  e  non  tardò  a  scomunicarlo. 
iMorì  nel  1198  ,  dopo  fatto  predicare 
la  crociata  e  prese  le  parti  di  Ricar- 
do, re  d' Inghilterra,  contro  ì  suoi  ni- 
mici,  perchè  esso  principe  combatteva 
in  Oriente  gP  infedeli.  Restano  di  lui 
17  Lettere  ed  era  un  pontefice  illu- 
minato. 

CELESTINO  IV  ,  di  Milano  ,  fa 
posto  sulla  i-altcdra  pontificale  il  22 
settembre  124»  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio IX.  Morì  anch'  egli  1 8  giorni 
43 


338 


GEL 


dopo  la  sua  elezione  ,  compianto  dalle 
persone  dabbene. 

CELESTINO  V.  (  San  ),  chiamato 
Pietro  di  Mouron  ,  nacque  nella  Pu- 
glia ,  nel  I2i5  ,  da  parenti  oscuri  ma 
virtuosi.  Si  sepellì  nella  solitudine  sino 
dall'  età  di  i-j  anni  ,  e  passato  poi  a 
Roma  ,  vi  fu  ordinato  prete  e  si  fece 
benedettino.  Poco  tempo  dopo  ritiros- 
si  al  Monte-di-Majellc  presso  Snimona 
e  là  fu  eh'  ci  fondò  un  nuovo  ordine  , 
conosciuto  poscia  sotto  il  nome  di  Ce- 
lestini ed  approvato  da  Gregorio  X  , 
nel  secondo  concilio  generale  di  Lione. 
Il  nuovo  fondatore  confmossi  in  una 
ccUetta  così  bene  chiusa  che  quello 
che  gli  rispondeva  la  messa  lo  serviva 
per  la  finestra  ;  e  in  quel  ridotto  si 
andò  a  cercarlo  per  essere  papa  nel 
i2f)2.  I  deputali  videro  1'  eremita  set- 
tuagenario, eletto  pontefice,  per  una 
griglia  ,  pallido,  smunto  ,  colla  barba 
irsuta  e  gli  occhi  gonfi  di  lagrime. 
Persuasogli  di  accettare  la  tiara  e  la- 
sciare la  sua  caverna,  venne,  montato 
sur  un  asino^  ad  Aquila  ,  vi  si  fece 
consecrare ,  e  incominciò  già  a  far 
pentire  i  cardinali  di  averlo  eletto. 
«  Presto  apparve,  dice  un  saggio  sto- 
ì*'  rico,  che  il  cielo  non  giustifica  sem- 
Î1  pre  ,  cogli  effetti  ,  le  presunzioni 
«  fondate  sopra  il  concorso  delle  cir- 
«  costanze  che  pare  annunzino  la  sua 
«  scelta.  Questo  nuovo  pontefice,  per- 
V  venuto  ,  nella  solitudine  ,  all'  età 
5Î  di  72  anni,  senza  uso,  senza  stu- 
w  dio  ,  soggetto  alla  timidità  ed  alle 
î^  iresoluzioni  ordinarie  ad  un  senso 
55  retto  che  sentcsi  sprovveduto  di  co- 
5»  gnizioni  e  di  esperienza,  abbando- 
«  nato  come  necessariamente  alle  im- 
ìi  pressioni  del  raggiro  e  dell'  adula- 
ci zione  mascherata  ,  e  tanto  più  fa- 
55  cilmentc  ingannato  che  il  timore  di 
«  esserlo  il  faceva  agire  a  caso  ,  il 
«  nuovo  papa  ,  così  abbandonato  a 
il  se  medesimo  ,  o  piuttosto  non  go- 
«  dendo  più  di  se  ,  e  servo  ,  senza 
«  saperlo,  delle  persone  e  delle  pas- 
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«  slonl  straniere,  commise  parecchi 
il  falli  inevitabili  in  un  grado  e  in 
«  congiunture  tanto,  critiche  ed  in 
«  particolare  fece  di  assai  cattive  scel- 
«  te  per  delle  prelature  importanti.  « 
Non  si  tardò  a  mormorare  da  tutte  le 
parti.  Il  buon  Celestino,  istrutto  di 
quel  sollevamento,  diede  la  sua  rinun- 
zia al  pontificalo  5  mesi  dopo  eletteli 
cardinale  Gaetano  fu  coronato  dopo 
di  lui,  sotto  il  nome  di  Bonifazio  Vili. 
E  una  favola  che  il  suo  successore 
glie  ne  ispirasse  il  ponsiero  parlandogli 
di  notte  con  una  cerbottana.  Ma  ciò 
che  vi  ha  di  certo  si  è  che  il  nuovo 
pontefice  lo  fece  chiudere  nel  castello 
di  Fumone,  in  Campania,  nella  tema, 
maliitsimo  fondata, che  non  si  lasciasse 
persuadere  a  risalire  sulla  sedia  pon- 
tificale. Mai  non  si  dolse  Pietro  della 
sua  prigionia.  Ho  voluto^  diceva  ,  una 
celletta^  e  V ottenni.  Vi  morì  nel  1296, 
due  anni  dopo  la  sua  elezione  .  Cle- 
mente V  lo  canonizzò  nel  i3i3.  E  lo 
meritava  per  le  sue  austerità  e  le  vir- 
tù sue  e  per  la  rassegnazione  colla 
quale  aveva  sopportato  gli  incomodi 
della  prigione  ed  i  maltrattamenti 
delle  sue  guardie.  Rannosi  di  lui  nella 
Biblioteca  de'  padri  diversi  opuscoli. 
Il  cardinale  Pietro  di  Ailly  ne  scrisse 
la  Vita  in  latino  ,  che  è  stala  posta  in 
migliore  siile  da  Dionigio  Fabri  ,  Pa- 
rigi ,  ïBSg  ,  in  4-  1  religiosi  celestini' 
sono    stali   in   Francia   soppressi  nel 

CELESTINO  di  Santa  -  Lnduvma. 
Ved.  GoLio. 

CELESTIO.  Ved.  Pelagio,  ere- 
siarca. 

CELLAMARE  (  Antonio  del  Giu- 
dice ,  principe  di  ),  nato  a  Napoli  nel 
iSS-]  ,  entrò  giovanissimo  nella  corte 
di  Carlo  II  re  di  Spagna  e  gli  fu  at- 
taccalissimo  come  anche  al  soo  succes- 
sore Filippo  V,  ch'ei  seguì  nella  guer- 
ra d'  Italia.  Fu  fatto  prigione  dagli 
Imperiali  nel  1-507  ,  all'  assedio  di 
Gaeta,  né     cambiato  che    nel  i-jia. 
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Tre  anni  dopo  fu  inviato  io  Francia 
in  qualità  di  ambasciatore  ,  ma  nel 
l'jiB  scoppiata  essendo  la  cospirario- 
ne  coulro  il  duca  d'  Orleans,  reggente 
del  regno  ,  fu  sospettato  esserne  uno 
de'  promotori  e  rilirossi  precipitosa- 
mente in  Ispagna  ,  prendendosi  intan- 
to le  sue  carte  adonta  della  sua  re- 
clamazione del  privilegio  di  ambascia- 
tore. Filippo  V  gli  continuò  la  sua 
grazia  ,  finché  morì  a  Siviglia  il  16 
maggio  i'^53.  Trovasi  la  storia  di  det- 
ta congiura  nelle  Memorie  della  reg- 
genza del  duca  d"  Orleans^  edizione 
d'Amsterdam,  174^9,  3  voi.  in  12  , 
data  da  Lenglet  Du-Fresnoy  ,  stalo 
anch' egli  adoperato  alia  scoperta  della 
cospirazione.  (  Aveva  essa  per  iscopo 
d'  arrestare  in  una  festa  il  duca  d'Or- 
leans e  deferire  la  reggenza  a  Filip- 
po V,  il  quale,  padrone  allora  de'due 
regni,  avrebbe  dominato  a  suo  grado 
r  Europa  ,  secondo  il  vasto  disegno 
del  suo  ministro  cardinale  Alberoni. 
Una  cortigiana  scopri  la  congiura  e 
intercettaronsi  nello  stesso  tempo  delle 
lettere  che  Cellamare  mandava  a  Ma- 
drid ,  e  nelle  quali  si  trovarono  tutte 
le  particolarità  della  cospirazione  che 
compromise  il  duca  ,  la  duchessa  di 
Maine  ed  altri  grandi  personaggi.) 

CELLARIO  (  Cristoforo  )  ,  nato  a 
Sroalcalda  nel  1608,  celebre  professo- 
re d'  eloquenza  e  di  storia  ad  Hall 
in  Sassonia  ,  morì  nel  ïyO"],  in  età  di 
68  anni.  Si  è  egli  fatto  un  nome  trai 
dotti  mediante  parecchie  opere  di  sua 
composizione  e  per  la  ristampa  di  mol- 
te d' autori  antichi.  Hannosi  di  lui: 
I.  Notitia  orbis  antiqui ,  2  voi.  in  4> 
Lipsia  ,  i-oi  ;  Amsterdam  ,  ï-06  ,  2 
»ol.  in  4^  ,•  e  Lipsia,  I73i,  con  note  di 
Corrado  Schwartz  :  è  1'  opera  miglio- 
re che  abbiamo  intorno  alla  geogra- 
fia antica  ,  ma  più  dotta  che  meto- 
dica. Avrebbesi  desiderato  che  avesse 
raffrontata  1'  antica  geograGa  colla 
nuova.  i.Geograaphìa  antiqua,  168- 
in  12  j  piccola   operetta  più  melodica 
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della  precedente  che  serve  a  spiegare 
le  storie  antiche.  5.  Regni  Poloniae 
magnique  ducaiut  Liiuaniae  descri- 
ptio ,  Amsterdam,  lôSg  ,  in  12  ; 
4.  Atlas  coelestis,  in  fol. ,  5.  Hisloria 
antiqua  f  Jena  ,  1698,  in  12.  £  un 
compendio  della  storia  universale , 
esattissimo  ma  troppo  superficiale  . 
Diede  nel  i'jo2  un'  Historia  nova  , 
anch'  essa  abbreviata  come  la  sua  sto- 
ria antica  j  6.  De  latinitate  mediae  et 
ìnjimae  aetatis  ;  7.  un  edizione  del 
Thesaurus  di  Faber  ,  eh'  egli  aumen- 
tò j  8.  delle  edizioni  di  parecchi  autori 
antichi  e  moderni  j  di  Cicerone ,  Cor- 
nelio Nipote,  Plinio  il  giovane.  Quin- 
to Curzio,  Eutropio,  Sesto  Rufo,  Vel- 
lejo  Patercolo  ,  Lattanzio  ,  Minuzie  ■ 
Felice  ,  s.  Cipriano ,  Sedulio,  Pruden- 
zio, Silio  Italico  ,  Pico  della  Mirando- 
la ,  Cuneo,  ecc.  j  g.  Dissertazioni  ac- 
cademiche ,  Lipsia,  l'y  12,  in  8.  Vcde- 
si  dal  gran  numero  d'  opere  colle  qua- 
li arricchì  la  letteratura  ,  com'  ei  fosse 
laboriosissimo.  Ma  quantunque  abbia 
mollo  composto,  nulla  faceva  con  pre- 
cipitazione. La  salute  gli  era  meno 
cara  dello  studio  ;  perciò  il  lavoro 
presto  lo  esaurì  e  di  buon'  ora  provò 
le  infermità  della  vecchiaia .  Ebbe  a 
soffrire  lungamente  dei  dolori  della 
pietraj  ma  osia  che  incurabile  ne  fos- 
se il  male,  o  che  non  avesse  fede  nella 
medicina ,  non  ebbe  mai  ricorso  ai 
medici. 

CELLARIO  (Salomone),  figlio  del 
precedente  ,  e  licenziato  in  medicina  , 
fu  rapilo  in  età  di  24  anni,  nel  i-^oo  , 
sul  principio  d'  una  carriera  che  già 
percorreva  con  distinzione.  Si  ha  di 
lui  r  opera  intitolata  :  Origines  et 
antiquitates  medicae,  post  praematu- 
rum  Salomonìs  Cellari  excessum  e- 
mendatiores  auctioresque  editae  a 
Cristophoro  patre  ,  Jena,  l'joi,  in  8. 

CELLIER.  Fcrf.Cim.LiBH. 

CELLINl  (  Benvenuto  )  ,  pittore  , 
scultore  ed  incisore  Fiorentino  ,  nato 
nel   i5oo,  morì   nella  sua  patria  nel 
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1  Bijo.  Francesco  I  Io  colmò  di  benefizi.  ' , 
Clemenle  VII ,  che  calcolava  sulla  sua 
bravura  ,  quanto  ne  stimava  i  talenti , 
gli  confidò  la  difesa  del  castello  s.  An- 
gelo, assediato  dal  contestabile  di  Bor- 
bone. Il  pittore  lo  difese  da  uomo  sta- 
to allevato  nell'  armi.  L'  oreficeria  ,  la 
pittura  ,  r  incisione  Jo  tennero  a  vi- 
cenda occupato.  Hannosi  di  Ini  alcune 
opere  :  i.  Due  trattati  ,  uno  intorno 
alle  otto  principali  'parti  dell'  orefice- 
ria^ e  Inoltro  in  materia  delP  arte  del- 
la scultura.  Quest'  opera  curiosa  vide 
la  luce  a  Firenze  nel  i568,  in  4  i  una 
seconda  edizione,  data  pure  a  Firenze 
nel  l'jSi,  è  molto  più  stimata  della 
prima.  2.  La  Storia  della  sua  vita  , 
in  un  volume  in  4  ^  Colonia,  l'joo. 

CELLOT  (  Luigi  ^  ,  nato  a  Parigi  , 
entrò  nel  i6o5  nella  società  dei  Gesui- 
ti, fu  rettore  della  Flèche,  quindi  pro- 
vinciale del  suo  ordine  in  Francia.  Mo- 
rì a  Parigi  il  20  ottobre  i658  in  età 
di  "jo  anni.  Avendo  Urbano  VIII  man- 
dato Ricardo  Smith  ,  Inglese  ,  in  In- 
ghilterra col  carattere  di  vescovo  di, 
Galcedonia  ,  i  regolari  si  dolsero  che 
gli  sturbasse  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni  ;  nella  quale  occasione  for- 
niossi  una  specie  di  scisma  fra  i  catto- 
liei  di  quel  regno.  Per  terminare  le 
differenze  ,  il  papa  dichiarò  che  il 
prelato  non  era  ordinario  in  Inghilter- 
ra ,  ma  un  semplice  legato  con  limita- 
to potere  ,  che  poteva  essere  rivocato. 
Tale  disputa  diede  origine  alle  opere 
della  Gerarchia  del  sig.  Hallier  e  del 
p.  Cellot.  Questa  ,  intitolata  :  De  hie- 
rarchia  et  hierarchis ,  libri  /X,  Roa- 
no ,  i64i  ,  in  fol.,  è  tanto  favorevole 
ai  regolari  quanto  contraria  loro  è 
l'  altra  ;  ma  Cellot  andò  troppo  in- 
nanzi ed  il  suo  libro  fu  posto  all'  In- 
dice donec  corrigatur.  Approfittò  l'  a- 
bate  di  Saint-Cvran  della  contestazio- 
ne che  questo  affare  produsse  per  ap- 
pagare il  violento  suo  prurito  di  scre- 
ditare i  gesuiti  e  comparve  in  isceua 
sotto  U  nome  di  Petrus  Aurelius.  Cel- 
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lot  pubblicò  .una  specie  di  apologia 
de' suoi  sentimenti,  col  titolo  di  tìo- 
rarum  subscìsivarun  liber,  1646. 
Hamon  fece  di  Cellot  un'  apologia  , 
condita  di  fina  critica  ,  sotto  il  nome 
supposto  di  Alype  di  Sainte  -  Croix. 
Cellot  scriveva  bene  in  latino  ed  in 
greco.  Ei  diede  pure:  1.  una  Storia  di 
Gotescalco  ,  in  Ialino,  Parigi ,  i655  , 
in  folio  ,  pregiata  ;  a.  il  primo  con- 
cilio di  Douzy  ,  tenuto  neW  87 1  ,  con 
note  ,  Parigi  ,  i656  ,  in  4. 5  ed  alcune 
opere  d'  Incmaro  ;  3.  una  Raccolta  di 
opuscoli  di  autori  del  medio  evo  ; 
^.  Panegirici  ed  orazioniyVarì^i,  i63i 
e  164 1,  in  8  j  5.  Opera  poetica,  Pari- 
gi, i63o,  in  8. 

*  CKLS  (  Giacomo  Martino),  dotto 
agricoltore  e  botanico,  membro  dell'i- 
stituto di  Francia,  nato  a  Versaglies 
nel  1743,  entrò  da  prima  ncU'  ammi- 
nistrazione degli  appalti  e  divenne  ri- 
cevitore aduna  barriera  di  Parigi.  Sta-? 
ti  essendo  al  tempo  della  rivoluzione 
soppressi  i  dazi  d*  entrata  ,  Cels  si 
trovò  costretto  a  trarre  partito  dalle 
sue  cognizioni  di  botanica  e  di  agri- 
coltura, scienze  che  sino  allt)ra  non  e- 
rano  state  per  luise  non  oggetto  di  pas- 
satempo. Legato  con  altri  botanici  e 
dilettanti,  erasi  formalo  un  giardino 
curiosissimo  per  mezzo  de'  cambi  che 
procurati  gli  aveva  la  sua  corrispon- 
denza, e  tulli  quelli  che  lo  visitavano 
per  isludiarvi  le  piante  rare  delle  qua- 
li fallo  aveva  raccolta,  vi  erano  bene 
accolti.  Le  belle  opere  di  botanica  de- 
scrittiva comparse  in  Francia  dal  1792 
al  1806  devono  a  Cels  parecchi  de'loro 
materiali  importanti.  Ventenat  pubbli- 
cò il  Giardino  di  Cels,  ed  una  Scel- 
ta di  piante  incavate  dal  giardino 
di  Cels,  in  fol.  con  belle  incisioni. (^erf. 
VB3VTE]yAT.)Eio  questo  medesimo  giar- 
dino appunto  furono  disegnate  parec- 
chie delle  specie  nuove  pubblicate  nel- 
le Slirpes  novae  di  L'Héritier,  nelle 
Piante  grasse  e  gli  Astragali  di  De- 
candolle  e  nelle  Lìlìacee  di  Redouté, 
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oprra  la  più  magnilìca  della  qnale  Tar- 
li del  disegno  e  della  pittura  arricclii- 
to  abbiano  sino  ad  ora  la  botanica.  Mo* 
ri  Cels  nel  1806.  E  antere,  in  societìi 
col  libraio  Lotlin,  d'un  opera  intitola- 
ta Occhiaia  illuminata  cCuna  biblio- 
teca, ad  uso  d'ogni  possessore  di  libri, 
Parigi,  1773,  in  8.  A  lui  devonsi  pu- 
re delle  note  per  la  nuova  edizione  di 
Oliv.  di  Serres,  ed  alcune  altre  opere 
d'agricoltura  ;  delle  Istruzioni  sopra 
diversi  rami  della  medesima  scienza, 
ed  ebbe  gran  parte  alla  compilazione 
del  progetto  del  codice  rurale. 

*  CELSIUS  (  Olao  ),  botanico,  teo- 
logo e  orientalista  svedese  ,  parente  di 
Magno-Nicola  Celsius  ,  matematico  e 
naturalista,  nato  nel  1670,  morto 
nel  1756  ,  membro  dell'  accademia  di 
Stokolma  ,  avea  fatto  per  ordine  di 
Carlo  XI  parecchi  viaggi  nei  principa- 
li stati  d'  Europa  afQne  di  riconoscere 
e  determinare  le  diverse  piante  delle 
quali  vien  parlato  nella  Bibbia.  Pub- 
blicò snccessivamentc  le  risultanze  del- 
le sue  ricerche  in  diciasette  Disserta- 
zioni 3  che  poi  riunì  sotto  di  questo 
titolo:  JJierobotanicon,  ecc.,  Upsal  , 
1^45  e  '747,  in  8.,  Amstf-rdani,  17^8 
Hi-8  5  e  «liede  pure  il  Catalogò  delle 
piante  che  nascono  spontanee  nei  con- 
torni di  Upsal ,  ed  inserito  negli  Acta 
liti,  et  scient.  Svec.  ,  1732  e  17^0. 
Devpnsi  inoltre  a  Celsio  parecchie  Dis- 
sertazioni «opra  la  teologia  ,  la  storia 
e  le  antichità,  fra  l'altre  :  De  Lingua 
Novi  Testamenti  originali ,  Upsal , 
1707  ,  in  8. ,  De  Sculptura  Haebreo- 
rum,  ivi,  1726,  in  8.,  ecc.  Questo 
dotto  svedese ,  risguardato  come  il 
fondatore  della  storia  naturale  nella 
sua  patria  ,  fii  il  primo  maestro  ed  il 
prolettore  del  famoso  Linneo, il  qual« 
diede  ad  un  nuovo  genere  di  piante  il 
nome  di  Celsia  orientalis.  —  Magxo 
ed  Olao  ,  suoi  figliuoli  ,  si  son  fatti 
conoscere  per  alcuni  scritti  storici.  — 
AjfDRKA  loro  fratello,  nato  nel  1701 
a  Upsal ,  professore  di  astronomia  in 
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detta  ctllà,  e  membro  delle  più  ce- 
lebri accademie  e  società  dotte  di  Eu- 
ropa, fece  prima,  per  ordine  drl  go-i 
verno  ,  parecchi  viaggi  per  mettersi  iu 
grado  di  perfezionare  1'  astronomia  in 
Isvezia,  accompagnò  3Iaupertius,  Clai- 
raut  e  gli  altri  scienziati  francesi  nel 
viaggio  a  Torneo  ;  poi  di  ritorno  nella 
patria  ,  e  da  Luigi  XV  provveduto  di 
una  pensione  di  1000  lire  tornesi  , 
fece  costruire  a  sue  spese  un  os&er- 
vatorio.  Morì  nel  1744-  Oltre  a  più 
Memorie  inserite  nelle  raccolte  delle 
società  dotte  delle  quali  era  membro, 
citeremo  di  lui  fra  l'altre  opere:  i.Dis'^ 
sertatio  de  novo  metìiodo  dimetiendi. 
disiantiam  solis  a  terra,  1750J  2.  un»< 
Raccolta  di  trecento  sedici  osserva- 
zioni e/'  aurore  boreali  fatte  dal  1716 
al  1702,  jXorimberga,  1753,  in  4  (  in 
Ialino);  3.  Disquisii,  de  observ.  prò 
figura  telluris  delerm.  in  Gallio  ha- 
ii/z.y ,  Upsal  ,  1758,*  e  in  isveilcse  j 
4.  una  Lettera  sulle  comete ,  ivi  , 
1744-,  'cc. 

CfciLSO  (  Aurelio  Cornelio  )  ,  delia- 
famiglia    patrizia  Cornelia  ,  chiamato 
r  Ippocrate    de'  Latini  ,    fioriva   sotto 
Augusto  ,  Tiberio  e  Caligola.    Non  si 
sa  cosa  fosse.  Secondo  gli  uni  nacque- 
a  Roma  ,  ed  a  Verona  secondo  gli  al- 
tri. Scrisse  sulla  retlorica  ,   la  medici- 
na ,  r  arte  militare  e  l'agricoltura  ;  e 
se  si  giudichi  dalle  sue  opere  ,  doveva 
essere  un  uomo  egualmente  atto  a  tut- 
to ,   all'  armi   ed  alle    lettere.  Credesi 
che  consagrasse  gli   ultimi  anni  della 
sua  vita  ed   il   tempo    della   m.ilurilà 
maggiore  degli  anni  .  alla  medicina  , 
intorno  alla  quale  scienza  ci  resta  di 
lui  un'opera  in  otto  libri.  1  quattro 
primi    risguardano  le  malattie  inter- 
ne ;  il  quinto  ed  il  sesto  le  esterne  ;  il 
settimo  e  l'ottavo  le  chirurgiche.  Stima- 
bile è  qucsl'  opera  per  la  purità   della' 
lingua  non   meno  che  per  1'  aggiusta-'" 
tezza  dei  precetti.  11  grammatico  ,  Io- 
storico  e  r  antiquario    vi   trovano  di- 
che soddisfarsi  ,   come  il  fisico   ed  il 
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medico.  Con  molta  esattezza  vi  è  trat- 
tata la  parte  chirurgica.  La  migliore 
edizione  è  quella  di  Padova,  1722,  iu 
8.  La  prima  fu  di  Firenze,  i^^S  ,  in 
fol.  Quella  di  Elzevir  ,  1657  ,  in  la  , 
piace  per  ragione  del  fqrmato  ,  ed  è 
meo  bella  di  quella  di  Parigi  ,  «T^i  a 
in  12.  Ninia  la  tradusse  in  francese 
nel  1755,  2  voi.  in  12.  Il  suo  Com- 
.  "pendio  di  Nettorica ,  stampato  nel 
i56g  ,  è  meno  per  istruire  coi  precet- 
ti gli  ignoranti  che  per  rammentarli 
ai  sapienti.  (  Contansi  di  Celso  più  di 
sessanta  edizioni,  fatte  in  diverse  parti 
dell'  Europa  ,  dall'  edizione  di  Firen- 
ze 1478  sino  a  quella  di  Clossius,  Tu- 
binga,  1785,) 

GELSO ,  filosofo  epicureo  del  II 
secolo  ,  pubblicò  sotto  Adriano  un  li- 
bello pieno  di  menzogne  e  d' ingiurie 
contro  il  giudaismo  ed  il  cristianesimo 
ed  ardì  dargli  il  titolo  di  Discorso  ve- 
race. Non  ci  è  pervenuta  quest'  operaj 
ma  Origene  ci  conservò  quanto  conte- 
neva di  essenziale.  Rimproverava  agli 
Ebrei  convertiti  d'  aver  abbandonato 
la  loro  legge  ,  ed  agli  altri  cristiani 
d'  essere  divisi  in  parecchie  sette  che 
non  avevano  di  comune  che  il  nome. 
Kè  vedeva  come  confondesse  le  sette 
separate  dalla  Chiesa  colla  Chiesa  me- 
desima. Origene  confutò  l'epicureo  e 
ne  svelò  le  calunnie  in  un'  Apologia 
piena  di  prove  forti  e  convincenti  , 
espresse  in  uno  slil<*,  quanto  elegante 
altrettanto  animalo.  E  questa,  tra  tut- 
te le  Apologie  della  religione  cristia- 
na ,  la  più  compita  e  meglio  scritta 
che  ne  abbia  lasciato  l'anlicbità.  Ab- 
biamo una  buona  traduzione  france- 
se ,  di  Bouchereau  ,  stampata  ad  Am- 
sterdam ,  nel  1700,  in  4'  Un  dotto 
critico  diede  di  Celso  il  giudizio  se- 
guente :  «  Non  è  agevole  cosa  com- 
w  prendere  quali  fossero  le  sue  opi- 
ìì  ni  intorno  alla  Divinità.  La  filosofia 
»  sua  è  un  caos  inintelligibile  e  la  sua 
w  opera  un  tessuto  di  contraddizioni. 
51  Talora  sembra  che  ammetta  la  Pro- 
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»  vidcnza  ,  tal  altra  la  niega  ',  unisce 
55  air  epicureismo  il  dogma  della  fa- 
55  talitàj  crede  che  gli  animali  sieno 
55  d'  una  natura  superiore  a  quel- 
5)  la  dell'  uomo.  Non  esige  che  si 
«  presti  un  culto  a  Dio  ,  creatore  e 
55  governatore  del  mondo ,  ma  sol- 
5)  tanto  ai  genii  ed  agli  dei  de' paga- 
ci ni  j  vanta  gli  oracoli  ;  la  divinazio- 
55  ne  ,  i  pretesi  prodigi  del  paganesi- 
55  mo.  Ora  pare  approvi  ,  ora  biasima 
55  il  culto  dei  sinnulacri  e  degli  idoli. 
55  A  propriamente  parlare  ,  non  sape- 
55  va  egli  medesimo  cosa  credesse  o 
55  che  non  credesse.  E  proprio  la  fi- 
n  losofia  della  maggior  parte  degli  in- 
55  creduli;  e'  si  rassomigliano  in  tutti 
55  i  secoli.  55  Anzi  gli  increduli  mo- 
derni non  fanno  che  copiare  e  ripetere 
i  ragionamenti  e  le  ingiurie  di  questo 
•  epicureo.  A  lui  è  dedicato  il  Pseudo- 
mante  di  Luciano. 

CELSO  (Giulio)  viveva  alcun  tem- 
po prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 
Scrisse  una  Vita  di  Cesare  ,  stampata 
nel  1473  ,  in  fol.  ,  e  nell'  edizione  del 
Caesary  cani  notis  variorum  ,  Leida  , 
1713,  in  8.  N.  L. 

CELSO  (  Giovenzio  ),  giureconsul- 
to ,  fu  arrestato  per  aver  congiurato 
contro  r  imperatore  Domiziano  che 
colle  sue  crudeltà  erasi  fatto  odiare 
da  tutto  il  mondo  :  evitò  colla  sua 
destrezza  1*  punizione  che  lo  attende- 
va ,  sempre  differendo  a  nominare  i 
suoi  complici,  sino  alla  morte  di  Do- 
miziano ,  che  fu  assassinato  1'  anno 
g6  di  Gesù  Cristo. 

CELSO  (  Caio  Tito  Cornelio  j  ,  ti- 
ranno che  dopo  di  essere  stato  tribu- 
no militare  ,  si  sollevò  in  Africa  al 
tempo  dell'  imperatore  Gallieno  ,  ver- 
so Tanno  264.  Gli  Africani,  suoi  com- 
patriotti  ,  r  obbligarono  ad  accettare 
r  impero  e  lo  rivestirono  col  velo  di 
una  statua  per  servirgli  di  manto  im- 
periale ;  ma  sette  giorni  dopo  fu  uc- 
ciso. Gli  abitanti  di  Sicca  ne  lascia- 
rono mangiare  il  corpo  a'  cani ,  e  ne 
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altaccarono  V  eFfigîe  ad  nn  patibolo. 
Era  un  aomo  di  fìgara  distinta,  pieno 
di  moderazione  e  di  equità  eh'  erasi 
ritirato  dal  tumulto  dell'  armi  per  vi- 
vere tranquillamente  in  una  casa  di 
campagna,  ricino  a  Cartagine,  allor- 
ché i  capi  delle  legioni  della  provincia 
lo  fecero  dal  popolo  gridare  impera- 
tore. 

CELTES  PROTCCIUS  (  Corra- 
do ),  poeta  latino,  nativi»  di  Winfelt, 
presso  Wurtzbnrgo,  in  Baviera,  nel 
14^9)  morto  a  Vienna  nel  i5o8,  dopo 
riportata  la  laurea    poetica.  Ci  lasciò: 

1.  delle  OJf,  Strasborgo,  i5i3,  in  8; 

2.  degli  jE'pfg^ram m  j  ;  5.  un  Poema 
sopra  i  costumi  dei  Tedeschi,  i6io, 
in  8;  4-  ona  Descrizione  storica  della 
città  di  yorimberga  ,  ivi,  i5i3, 
in  4-  L'immaginazione  ed  i  motti  non 
gli  tnancanoj  ma  gli  si  ponno  rimpro- 
verare delle  ncoligrnze  nello  stile  e 
certi  pensieri  più  brillanti  che  soliili. 
Uaun<>si  pure  di  lui  quattro,  libri  in 
versi  elegiaci  per  quattro  amanti  di- 
verse, che  il  p^eta  vanta  di  avere  avu- 
te, ne'  quali  celebra  i  suoi  amori  con 
una  licenza  e  spesso  anche  con  un  ci- 
nismo che  non  si  può  scusare  se  non 
riportandosi  ai  costumi  del  secolo,  in 
cui  viveva.  Comparvero  a  Norimber- 
ga nel  i5o2,  in4  5'  volume  raro.  E' 
pubblicò  pure  le  Poesie  sacre  di  Ro- 
swita,  di  Grandeskeim,  religiosa.  L' 
imperatore  Massimiliano  gli  conBdò 
la  direzione  della  sua  biblioteca,  e  gli 
accordò  il  privilegio  di  dare  egli  stes- 
so la  corona  poetica  a  coloro  che  ne 
stimasse  de^ni.  (  Fu  il  primo  che  por- 
tasse il  titolo  di  poeta  imperiale,  co- 
me comprovano  questi  due  versi; 

Primo»  «go  litnlnm  g«$«i,  Domeoqae  pocue 
Caesarcit  maoibas  laurea  ocra  mibi.) 

CENALIS  o  CExNEAU  (Roberto), 
dottore  di  Sorbona,  vescovo  di  Avrau- 
ches,  prima  vescovo  di  Vence  e  di 
Riez,    mori  a  Parigi,    sua  patria,  nel 
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1 560.  Hannosi  di  lai  delle  opere  di 
storia  e  di  controversia.-  1.  una  Sto- 
ria di  Francia,  dedicata  al  re  Enri- 
co II,  in  latino  i55'j  e  i58i  ,  in  fol. 
E  meno  una  Storia  che  un'  enorme 
raccolta  di  Dissertazioni  intorno  al 
nome  ,  all'  origine  ed  alle  avventure 
dei  Galli,  de' Francesi  e  dei  Borgo- 
gnoni. Sino  dalla  prima  pagina  si  la- 
gna che  siasi  disputala  a' Francesi  la 
gloria  di  discendere  dai  Troiani.  Si 
può  da  questo  tratto  giudicare  della 
critica  del  dissertatore.  2.  Traciatus 
de  uiriusque  gladii  facultate  usu- 
que  legittimo,  Parigi,  i546,  in  12; 
Leida,  i558;  3.  Pro  tuendo  sacro 
coelibatu,  Parigi,  »5^5,  in  8;  4*  ^or- 
va  sycophaniica  in  Calvinum.'  Il  gu- 
sto del  suo  secolo  era  di  porre  a'iibri 
de'tiloli  straordinari. 

CEXCRIDE  ,  moglie  di  Ciniro  e 
madre  di  Mirra,  essendosi  vantata  d* 
avere  una  figlia  più  bella  mollo  di  Ve- 
nere, la  dea  se  ne  vendicò  facendo  ar- 
dere questa  d'incestuoso  amore  per 
suo  padre. 

CEÌVDEBEO,  generale  degli  eser- 
citi di  Antioco  Sidete  il  quale  fece 
delle  corse  sulle  terre  degli  Ebrei  sot- 
to la  sagriCcatura  di  Simone.  Non  po- 
tendo questi,  stante  l'avvaozata  età, 
andare  incontro  all'inimico,  vi  mandò 
i  due  suoi  figli,  Giovanni  e  Giuda, 
che  sconfissero  Ccndebeo  in  una  gran- 
de battaglia,  e  ne -tagliarono  a  pezzi  T 
esercito  verso  Tanno  '-2  prima  di  Ge- 
sù Cristo. 

CENE  (  Carlo  Le  )  teologo  calvi- 
nista nato  a  Caen  nel  1647,  prima 
ministro  in  Francia,  poscia  in  Inghil- 
terra dopo  la  rivocazione  dell'  editto 
di  Nantes,  morì  a  Londra  nel  i-joS. 
La  sua  occupazione  principale  sopra 
ttjtto  dopo  la  sua  ritirata,  era  stala 
di  lavorare  ad  una  nuova  versione 
della  Bibbia  in  francese,  di  cui  fece 
stampare  il  Programma  nel  1G96. 
Tale  Programma,  pieno  di  osservazio- 
ni giudiziose^  aununziava  una  buona 
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opera;  ma  allorché  comparve  la  ver- 
sione nel  l'^^'j  Amsterdam,  in  fol.  , 
per  cura  del  figlio  dell'aulorp,  libraio 
in  detta  citlàj  si  ritrattò  quel  precipi- 
tato giudizio.  Sotto  prelesloche  non  si 
ha  a  tradurre  parola  per  parol;ij,  e  che 
un  traduttore  deve  rendere  il  senso 
piuttosto  dei  termini  ,  Le  Cene  si 
permette  libertà  e  singolarità  che  sfi- 
gurano i  libri  sacri.  Rannosi  ancora  di 
questo  autore  alcune  opere  teologiche 
meno  conosciute  del  suo  Programma. 
e  della  Bibbia,  tra  cui  1p  principali  so- 
no: 1.  Dello  stato  delCuomo  dopo  il 
peccato  e  della  predestinazione  alla 
salvezza,  Amsterdam,  1684,  in  i2j;2. 
Trattenimenti  in  cui  sì  esaminano 
particolarmente  le  fjuestioni  della 
grazia  iir.mediata,del  libero  arhitrio, 
del  peccato  originale,  dell  incertezza 
della  metafisica  e  della  predestina- 
zione. Ve  n'  ha  una  sec<)nda  parte, 
ma  che  è  del  signor  Le  Clerc  ,  ivi  , 
i685j  in  8;  3.  Conversazioni  y  nelle 
quali  si  fa  vedere  la  tolleranza  che  i 
cristiani  di  diversi  pareri  devo- 
no avere  gli  uni  pegli  altri,  ecc;  con 
un  Trattato  della  liberta  di  coscien- 
za^ (  a  Filadelfia)  Amsterdam,  168'^, 
m  12.  Vedesi  in  quest'opera  che  Tau- 
tore  non  si  atteneva  troppo  fortemen- 
te alla  sua  setta,  e  di  buona  fede  ri- 
conosceva che  non  aveva  il  diritto  di 
escludere  gli  errori;  diritto  che  non 
conviensi  se  non  alla  verità. 

CENNINI  (  Bernardo  ;,  orafo  ec- 
cellente di  Firenze  nel  XV  secolo,  è 
il  primo  che  introdusse  la  stampa  in 
quella  città.  Ebbe  due  figli,  Domenico 
e  Pietro,  che  non  erano  men  abili 'del 
padre.  Fabbricaronsi  da  loro  medesi- 
mi i  punzoni,  formarono  matrici  ,  e 
procuiaronsi  quanto  è  necessario  ad 
una  stamperia.  Il  primo  libroche  uscì 
dal  loro  torchio,  ed  il  solo  che  dj  essi 
CI  resta,  è  dell' anno  147 >j  e  porta 
questo  titolo:  Vìrgilii  opera  omnia 
cum  commeniariis  Servii,  Firenze  , 
in  foJ.  Oucsli  artisti  sono  rimasti  igno- 


CEN 

li  a  tutti  quelli  che  scrìssero  intorno 
alla  stampa  prima  del  P.  Orlandi. 

CE^S0RINO  (  C.  Marcio  ),  fu 
console  con  Asinio  Gallo,  sotto  1'  im- 
pero di  Augusto,  l'anno  di  Roma  7^4 
ed  8  anni  innanzi  Gesù  Cristo.  Orazio 
gli  rivolse  una  sua  Ode,\a  settima  del 
4-  libro,  nella  quale  proponesi  di  di- 
mostrare che  di  gran  pregio  sono  le 
lodi  dei  poeti. 

CENSORLNO  (  Appio  Claudio  ), 
tiranno  d'  Italia  sotto  1'  imperatore 
Claudio  II,  era  di  famiglia  senatoria  e 
stato  due  volte  console.  Dopo  servito 
lo  slato  nelle  ambasciate  e  negli  eser- 
citi, erasi  ritirato  nelle  sue  terre  nei 
contorni  di  Bologna  per  terminarvi  i 
giorni  in  pace.  Ma  venuti  tumultua- 
riamente i  soldati  ad  offerirgli  l'impe- 
ro, Io  costrinsero  ad  accettarlo  l'anno 
26g.  Censorinò,  rinvenuto  dalle  illu- 
sioni del  mondo,  già  avanzalo  in  età, 
e  zoppo  per  una  ferita  riportata  nella 
guerra  contro  i  Persi,  non  accettò  che 
con  istento  il  pericoloso  onore  della 
porpora.  In  fatti  la  sua  caduta  fu  tan- 
to pronta  quanto  l'elevazione  sua.  Era- 
no appena  sette  giorni  ch'ei  regnava  , 
quando  i  soldati,  cui  volea  sottoporre 
alla  disciplina,  gli  tolsero  lo  scettro 
e  la  vita.  Fu  posto  sul  suo  sepolcro  es- 
sere egli  slato  tanto  infelice  impera- 
dore  quanto  felice  particolare  ;  Felix 
ad  omnia,  infelicissimus  imperator. 
Tengonsi  per  sospette  le  medaglie  che 
altribuisconsi  a  Ccnsorino  Augusto. 
CENSORINÒ,  dotto  grammatico 
del  III  secolo,  lasciò  un  Trattalo  De 
die  natali,  nel  quale  tratta  della  na- 
scila dell'uomo,  dei  mesi,  de' giorni  e 
degli  anni.  Quest'opera,  pubblicata  a 
Cambridge  nel  i6go,  in  8,  ed  a  Lei- 
da, 1743  e  1767,  in  8,  è  per  la  cro- 
nologia molto  importante.  Aveva  Cen- 
sorinò composto  pure  un  opera  degli 
accenti,  spesso  ci  tata  daSidonio  Apol- 
linare e  da  Cassiodoro.  (  Il  die  natali 
di  Censorinò  ha  molto  servito  ai  cro- 
nologisli.  Ei  vi   traila  eziandio    della 
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storia  deiruomo,  della  musica,  dei  ri- 
ti rfligiosi,  dell' astronomia,  ecc.,  e 
sembra  abbia  fatto  lungo  studio  de* 
libri  dei  pitagorici  e  degli  Etruschi.  ) 
CENTENU  (  Amaro),  nato  a  Pu«- 
bla-de-Zonabica,  in  Aragona,  verso  il 
1545,  viaggiò  neirOrienle  e  vi  raccol- 
se delle  note  che  gli  hanno  servilo  per 
la  descrizione  dei  regni  d'Asia,  la  sto- 
ria dei  Tatari,  d'Egitto  e  di  Gerusa- 
lemme che  trovansi  nella  sua  opera 
intitolata:  Hìstoria  de  las  cosas  del 
Oriente^  Cordova,  lógS,  in  4-  [Assai 
notabile  è  questa  storia  e  si  può  con- 
sultarla con  profitto. 

*CENTLIVRE  (Susanna  Ebbemaìt, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  ) ,  donna 
famosa  in  Inghilterra  per  le  sue  av- 
venture romanzesche  e  pel  talento  suo 
drammatico  ,  nacque  nel  1667  °*' 
Lincolnshire.  Orfana  sino  dall'  età  di 
12  anni,  i  maltrattamenti  che  ricevet- 
te da  quelli  ai  quali  fii  confidata  la 
sua  educazione,  l'indussero  a  darsi  al- 
la fuga  senza  denari  al  paro  che  sen- 
za disegno  determinato.  Sulla  strada 
di  Londra  incontrò  essa  un  giovane  , 
il  quale,  colpito  dalla  sua  bellezza  e 
dalla  gioventù  sua,  la  prese  sotto  la 
sua  protezione.  Dopo  perduti successi- 
sivamente  due  mariti,  in  meno  di  4 
anni,  ridotta  a  grande  estremità,  ri- 
solvette di  trarre  partito  dalla  sua  at- 
titudine alia  poesia  ;  attitudine  della 
quale  dato  aveva  indizi  sino  dall'età  di 
■j  anni  in  una  canzone  che  meritò  di 
essere  conservata.  Compose  quindi 
una  tragedia:  lo  sposo  spergiuro,  rap- 
presentata sul  teatro  di  Drurv-laue 
nel  1-00.  Fu  questa  tragedia  seguita 
da  parecchie  commedie,  alcune  delle 
quali  imitate  dal  francese.  Fatta  ardi- 
ta da'snoi  successi  letterari,  volle  Su- 
sanna far  prova  di  se  come  attrice,  e 
questa  professione  divenneperlei  occa- 
sione d'un  nuovo  imeneo  cl;e  contras- 
se con  un  giovane  per  nome  Centli- 
vre,  addetto  alla  casa  della  regina.-  il 
quale  ultimo  matrimonio  le  assicurò 
■Tomo  III. 
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Gaalmente  l'esistenza.  Mistriss  Cenili' 
vre  continuò  nondimeno  a  lavorare 
pel  teatro  e  mori  nel  i'^2  3.  Le  sue 
commedie  sono  state  raccolte  in  3  voi 
in  12,  Londra,  1761;  le  migliori  sono 
qurlle  intitolate:  The  husy-hody  (l'Af- 
facendalo);  A  bold  stroke  for  a  wife 
(  un  Colpo  ardito  per  una  donna  )  •,  e 
The  wonder  (  la  Maraviglia),  rappre- 
sentata nel  1714.  Si  hanno  pure  di 
lei  parecchie  composizioni  in  versi  eil 
una  Raccolta  di  lettere,  pubblicata 
da  Rojer. 

CENTORIO  DEGLI  Ortensi  (  Asca- 
nio  ),  autore  milanese,  di  casa  illu- 
stre; Zeno,  nelle  sue  note  al  Fontani- 
ni,  pretende  che  fosse  Romano,  di 
famiglia  patrizia. Portò  l'armi  nel  XVI 
secolo  tanto  da  filosofo  che  riflette 
quanto  da  valoroso  che  si  espone  a 
proposilo.  Approfittò  dell'ozio  che  gli 
procurò  la  pace  per  compilare  le  Me- 
morie militari  ed  isioriche  che  nel 
tumulto  della  guerra  aveva  raccolte. 
Sono  stimatissime  in  Italia,  sia  per 
la  loro  eccellenza,  sia  per  la  rarità 
loro.  Comparvero  a  Venezia,  la  prima 
parte  nel  i555  col  titolo  di  Commen- 
tar/ delle  guerre  di  Transilvanìa  , 
lib.  FI;  e  la  2.  nel  1669  così  intitola- 
ta: Commentar/  delle  cose  d*  Euro- 
pa lib.  FU.  Tali  due  parli\formano 
2  voi.  in  4,  per  1*  ordinario  legati  ia 
un  solo. 

CEPHAS  è  il  nome  che  Gesù  Cri- 
sto diede  a  Simone,  figliuolo  di  Gio- 
vanni o  di  Giona,  allorché  a  lui  lo 
condusse  suo  fratello  Andrea.  Il  nome 
siriaco  Cepha  significa  Pietra,  come 
spiega  S.  Giovanni:  il  perchè  gli  evan- 
gelisti e  gli  apostoli,  scrivendo  in  gre- 
co, l'hanno  chiamato  nêVfOf,  benché 
in  alcuni  siti  valgansi  pure  del  nome 
di  Cephas.  Vi  sono  degli  autori  anti- 
chi e  moderni  che  riconoscono  un 
Cbphas,  diverso  da  san  Pietro  e  cui 
collocano  fra  i  72  discepoli.  E'  prete- 
dono  che  sia  di  lui  che  parli  s.  Paolo 
nell'epistola    ai    Calali^  cap.    a.  Tale 

44 


346 


CER 


opinione  non  è  la  più  seguita ,  ma  è 
appoggiala  a  ragioni  ed  autorità  gravi. 
11  p.  Hardouin  fece  una  dissertazione 
per  ìstabiliria  e  se  questo  autore  si  è 
spesso  distinto  per  originalità  para- 
dossali, non  si  può  nel  caso  presente 
accusamelo,  perocché  Clemente  Ales- 
sandrino ,  [Doroteo  di  Tiro,  alcuni 
eruditi  del  tempo  di  s.  Girolamo,  1' 
autore  della  Cronaca  d'  Alessandria, 
eccj  hanno  sostenuto  o  almeno  iisgua- 
dalo  come  verosimile  il  medesimo 
sentimento.  Nel  i-jSS,  il  p.  Marcelli- 
no Molhenbuhr  pubblicò  intorno  a 
questo  argomento  una  nuova  disserta- 
zione, savissimamente  scritta,  intito- 
lata: Disseriatio  scripturistìco-crìtì- 
ca:  An  Cephas,  quem  Paulus  An- 
tiochiae  redarguii  (  Gal.  2.  )  Jue- 
rìt  Simon-Petrus  Aposlolorum  Co- 
riphoeus?  in  4,  dove  egualmente  con- 
clude che  il  Cephas  al  quale  s.  Paolo 
resistette  in  Antiochia  non  è  il  prin- 
cipe degli  Apostoli.  Comunque  siasi, 
questa  diversità  di  opinioni  non  tocca 
a  nulla  di  essenziale  e  per  niun  modo 
interessa  l'autorità  e  il  primato  del 
capo  della  Chiesa.  Un  riguardo  forse 
eccessivo  pegli  Ebrei  straordinaria- 
mente ligi  alle  osservanze  legali,  non 
è  né  un  delitto  né  un  errore  che  pos- 
sa compromettere  o  la  santità  o  la 
preminenza  di  s.  Pietro.  Ma  se  il 
passo  del  quale  si  tratta  non  risguar- 
da  a  quell'apostolo,  il  rispetto  tanto 
alla  sua  memoria  dovuto  quanto  alla 
verità  storica  esige  che  si  combatta 
un'opinione  della  quale  abusarono  gli 
spirili  falsi  o  superficiali  per  iscrivere 
più  d'un  genere  d'  inezie. 

CERATIN  (  Giacomo^,  abile  gram- 
matico, nato  ad  Horn,  in  Olanda,  il 
che  lo  fece  appellare  Hornanus,  mor- 
to a  Lovanio  il  20  aprile  i53©,  era, 
secondo  Erasmo,  versalissimo  nelle 
lingue  greca  e  latina.  Hannosi  di  lui: 
1.  De  sono  graecaruni  litterarum  , 
Colonia,  i43(>i  Parigi,  i^xg  ,  in  8j 
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2.  delle  addizioni  al  Lexicon  graeco- 
latinum  di  Manuzio,  i524. 

CERBIERI  (  Il  conte),  nativo  del- 
la Morea,  si  fece  distinguere  pel  suo 
gusto  per  la  meccanica ,  e  trovò  il 
mezzo  di  trasportare  il  masso  enor- 
me che  serve  di  base  alla  statua  di 
Pietro  I  a  Pielroborgo.  Fu  'data  la 
descrizione  in  fol.  di  tutte  le  mac- 
chine che  hanno  servito  al  trasporto 
di  quella  rupe,  che  si  stima  del  peso 
di  3  milioni  di  libbre.  Tornato  nella 
sua  patria,  il  conte  avea  fatto  venire 
dalla  Martinica  dei  piantatori  e  vi 
coltivava  con  frutto  le  canne  da  zuc- 
chero e  r  endaco,  allorché  fu  colla 
propria  moglie  assassinato  dalla  gen- 
te che  pagava  per  lavorare  io  quella 
coltivazione,  nel  i-^Sa. 

CERCEAU  (Giovanni  Antoniodel), 
nato  a  Parigi  il  12  novembre  16'jo  , 
entrò  presso  i  gesuiti  e  vi  si  fece  un 
nome  col  suo  talento  per  la  poesia  fran- 
cese e  latina.  Morì  subitamente  per 
un  colpo  di  focile  che  il  principe  di 
Conti,  suo  allievo,  teneva  in  mano  e 
lasciò  scoppiare  per  inavvertenza  il  4 
luglio  l'jSo,  a  Veret,  casa  del  duca 
d'  Aiguillon,  presso  Tours,  nel  ritor- 
no da  un  viaggio  fatto  per  accompa- 
gnare madama  di  Conti.  Annunzios- 
si  questo  gesuita  primieramente  con 
un  volume  di  poesie  latine,  tra  le  qua- 
li ne  si  hanno  di  slimabilissime,  sopra 
tutto  le  Farfalla^  e  le  Galline,  le 
quali  tradotte  in  versi  francesi,  piac- 
quero egualmente  in  questa  lingua. 
Gralissimi  sono  i  suoi  versi  francesi, 
imitali  da  Marot. 5^ Alcune  sue  composi- 
55  zioncelle,  dice  un  critico,  respirano 
5?  un'allegria  eduna  giocondità  molto 
?5  piùanalogheal  genio  ed  al  buon  gusto 
TI  che  non  tante  dolenti  geremiadi  o 
Î5  vaporose  epistole  fdosofiche,  sprov- 
w  vedute  sino  del  merito  della  versi- 
5Î  Ccazione.  «  Le  sue  EiJIessioni  sulla 
poesia  francese  sono  pesanti  quanto 
leggeri  sono  parecchie  delle    sue  poe- 
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sic.  La  regola  eh'  ei  dà  per  dìstiogUe- 
re  i  versi  dalla  prosa  è  ingegnosa  ma 
falsa.  Compose  anche  dei  drammi  pei 
pensionari  del  collegio  di  Luigi-il- 
Grande.  Le  sue  commedie  sono.  Il  fal- 
so duca  di  Borgogna;  Esopo  al  col- 
legio; La  scuola  dei  padri;  Il  Punto 
d'onore^  ecc.  Presentano  tal  volta  del- 
le baone  facezie  e  dei  caratteri  soste- 
nulij  ma  senlesi  che  1'  autore  le  face- 
va in  fretta,  e  che  Gdavasi  troppo  del- 
la sua  facilità.  Ciocché  non  si  può  a 
meno  di  stimarvi,  si  è  la  saggezza  e 
la  decenza  della  composizione  e  delle 
espressioni:  il  che,  nelle  cose  di  tea- 
tro, è  una  specie  di  prodigio.  La  mi- 
gliore e  più  conosciuta  è  la  sua  com- 
media Delle  incommodìth  della  gran- 
dezza; è  scritta  con  molta  giovialità,  e 
vi  si  trovano  delle  situazioni  piacevo- 
li. Lasciò  varie  opere  incominciate. 
Era  il  suo  umore  che  dirigeva  la  sua 
immaginazione  e  quest'umore  era  un 
poco  capriccioso.  Si  è  data  una  bella 
edizione  deWe  Poesie  del  padre  du  Cer- 
ceau^ Parigi,  1785,  2  vol.  in  12.  L'al- 
tresue  produzioni  sono:  1.  Storia  delC 
ultima  rivoluzione  di  Persia  ,  i<j28  , 
2  voi.  in  12;  2.  Storia  della  congiu- 
ra di  Rienzo  ,  tiranno  di  Roma,  nel 
1347,  *  ^°'-  '•*  *2*  Qufste  due  opere 
sono  scrìtte  in  modo  interessante;  vi 
si  slima  specialmente  un  andamento 
saggio  e  luminoso,  uno  stile  nobile  e 
naturale,  che  sarebbe  a  desiderare  di 
trovare  in  gran  numero  di  storici  che 
hanno  più  riputazione  di  lui.  Il  pad. 
Bramov  pose  1'  ultima  mano  alla  Sto- 
ria di  Rienzo.  5.  Parecchi  Estratti 
del  Giornale  di  Trévoux,  soprattutto 
delle  Z^mer^azioni  sulla  mutica  de- 
gli antichi. 

CERGIO^NE,  famoso  ladro,  che  eser- 
citava le  sue  rapine  nel  paese  dell'At- 
tica, ed  il  quale,  forzando  i  passegge- 
ri a  lottare  contro  di  lui,  massacra- 
va quelli  che  aveva  vinti.  Fu  vinto  da 
Teseoj  e  Platone  ne  lo  fa  uno  degli 
inventori  della  lotta,      a^      »      .. 
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CERDA  (  Giovanni  Luigi  della  ), 
gesuita  di  Toledo,  dove,  nacque  l'an- 
no 1 560  circa,  è  conosciuto  pel  suo 
Commento  sopra  Virgilio  ,  Lione  , 
1619,  3  voi.  in  fol.  Questo  formato  an- 
nunzia forse  più  erudizione  che  pre- 
cisione e  buon  gusto.  Un  pensiero  or- 
dinario, una  parola  che  non  dice  nul- 
la, esercitano  spesso  Io  spirito  del  la- 
borioso e  dotto  commentatore.  Ei 
spiega  ciò  che  non  ha  bisogno  dì  es- 
sere spiegato,  e  disserta  pesantemente 
sopra  ciò  che  si  deve  sentire  con  dili- 
catezza.  Quest'  opera  lo  rese  così  cele- 
bre che  Urbano  Vili  volle  averne  il 
ritratto.  Rannosi  ancora  di  lui:  i.nn 
Commento  sopra  Tertulliano  ,  Pa- 
rigi, 1624,  in  fol.,  sul  gusto  di  quel- 
lo di  Virgilio.  L'  erudizione  vi  è  pro- 
digalizzata nell'uno  e  nell'altro;  e  bi- 
sogna convenire  che  vi  hanno  poche 
persone  che  possano  fare  una  simile 
spesa  ;  2.  Adversaria  sacra  ,  Lione  , 
1626,  in  fol.  n  Opera  fatta,  disse  Bail- 
»  let,  con  molta  fatica ,  per  ischiari- 
"  re  e  facilitare  V  intelligenza  di  pa- 
r  recchi  autori  sacri  ed  ecclesiastici.« 
Morì  nel  i643,  in  età  di  più  di  80  an- 
ni. —  Non  bisogna  confonderlo  con 
DELLA  Cebda  poeta  spagnuolo,  le  cui 
tragedie  sono  stimatissime  in  Ispagna. 
( — Un  altro  la  Cerca  ,  morto  verso  il 
1780,  è  autore  d'un'  opera  intitolata 
Elementi  di  matematica  ,  che  è  sti- 
matissima, dopo  quella  di  Bail  sul  me- 
desimo argomento.) 

CERDA  (Bernarda  Ferriera  della) 
Portoghese,  dotta  nella  rettorìca,  nel- 
la fìlosofia  e  nelle  matematiche,  scri- 
veva politamente  in  prosa  ed  in  verso. 
Si  ha  di  lei  una  Raccolta  di  poesie^ 
un  volume  di  Commedie,  ed  un  poe- 
ma intitolato  Espana  liberada  ,  Li- 
sbona, 1618.  Viveva  al  principio  del 
XVII  secolo.  (Fu  chiamata  alla  corte 
di  Madrid  pel  re  Filippo  III,  e  v'in- 
segnò le  lettere  latine  agli  infanti  Car- 
lo e  Ferdinando.  Lope  de  Vega  dedi- 
cò a  questa  donna  la  sua   Egloga  in* 
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titolata  FilUdef  Parigi,  i63ij  altri  fa- 
mosi poeti  e  storici  V  hanno  celebra- 
ta nelle  loro  opere.  Morì  verso  il  i65o.) 

GERBONE,  eresiarca  del  XI  seco- 
lo, nato  in  Siria,  venne  a  Roma  sot- 
to il  papa  Igino,  e  vi  seminò  i  suoi 
errori  ora  in  segreto,  ora  apertamen- 
te. Stato  ripreso  della  sua  temerità, 
fece  le  viste  di  pentirsi  e  riunirsi  alla 
Chiesa^  ma  stata  essendo  scoperta  la 
sua  ipocrisia,  fu  assolutamente  scac- 
ciato. Ammetteva  due  principii,  buono 
l'uno  e  creatore  del  cielo,  1'  altro  cat- 
tivo e  creatore  della  terra.  Rigetta- 
va l'antico  testamento  e  del  nuovo  non 
riconosceva  che  una  parte  dell'evange- 
lio di  San-Luca,  ed  alcune  lettere  di 
s.  Paolo.  Pretendeva  ancora,  dicesi, 
che  Gesù  Cristo  non  avesse  che  un 
corpo  fantastico.  La  dottrina  dei  due 
principii  fu  1'  origine  dell'  eresia  dei 
Manichei. .(Ferf.  Marcioivb.) 

*  GÉRÉ  (Giovanni  Nicola),  diret- 
tore del  giardino  di  botanica  dell'Iso- 
la di  Francia,  nato  in  quella  colonia 
nel  i'}5'^,  andò  a  fare  i  suoi  studii  in 
Francia,  entrò  nella  marina  reale,  fu 
fatto  officiale  nel  ^']^'],  fece  due  cam- 
pagne sul  mare  sotto  gli  ordini  del  con- 
te d'  Aché  (  Vedi  questo  nome  ),  e 
tornò  nel  i^Sg  nella  sua  patria, 
dove  il  padre  lasciali  gli  avea  be- 
ni considerabili.  Abbandonossi  allo- 
ra totalmente  alla  sua  inclinazione  per 
l'agricoltura  e  per  la  storia  naturale. 
Eletto  direttore  del  giardino  reale  dell' 
Isola  nel  »775,  fece  del  proprio  pecu- 
lio tutte  le  spese  necessarie  a  migliora- 
re quello  stabilimento  ,  stabilì  vivai 
di  pepe,  garofani, cannelle  e  muschia- 
ti, e  ne  distribuì  le  giovani  pianti- 
celle ai  coltivatori  delle  isole  di  Fran- 
cia e  di  Borbone.  L'  esito  coronò  i 
suoi  disegni  a  seguo  che  un  solo  co- 
lono raccolse  28  migliaia  di  chiovelli 
di  garofano  sopra  la  sua  abitazione. 
Cére,  non  contento  d'  arricchire  col 
prodotto  del  suo  stabilimento  le  isole 
che  abbiam  nominate  ,  mandò  casse 
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di  piante  alle  Antille  ,  alla  Guyana, 
a  Gajenna,  e  la  Francia  venne  in  i- 
speranza  di  liberarsi  dal  tributo  che 
avea  sino  allora  pagato  all'  Olanda 
pel  commercio  delle  spezierie.  La  so- 
cietà di  agricoltura  di  Parigi  riconob- 
be tutto  il  pregio  dei  lavori  di  questo 
dotto  coltivatore  e  gli  decretò  una 
medaglia  d'  oro.  Trovasi  di  lui,  nella 
raccolta  di  detta  società,  anno  l'jSg  , 
una  Memoria  sulla  coltivazione  delle 
diverse  specie  di  riso  nell'  Isola-di- 
Francia.  Morì  Giovanni  Nicola  Cére 
nella  detta  Isola  nel  1818;  il  Sig.  De- 
leuse  ne  compose  1'  Elogio  storicoj  ed 
il  suo  nome  fu  dato  da  Du-Petit-Tho- 
uars  ad  un  albero  dell'  isola  di  Fran- 
cia. 

CERE  IDA,  legislatore  di  Megalo- 
poli. Si  riferisce  che  essendo  al  punto 
di  morire,  si  volse  a'  suoi  amici  e  lo- 
ro assicurò  n  che  lasciava  contentissi- 
n  mo  la  vita,  perchè  era  persuaso  di 
5Î  andare  presto  a  raggiungere  Pita- 
5Î  gora,  il  più  capace  tra  i  tilosofi,  ed 
«  Ecateo  il  più  capace  tra  gli  storici^ 
«  Olimpo,  il  più  eccellente  tra'  musi- 
51  cij  ed  Omero,  il  padre  della  favola 
«  ed  il  principe  de'  poeti.  »  Resta  a 
sapere  se  abbia  effettivamente  incon- 
trata quell'  illustre  compagnia  e  qual 
genere  di  consolazione  ne  abbia  otte- 
nuto. 

CERERE,  figliuola  di  Saturno  e 
di  Cibele  ,  sorella  di  Giove  e  di  Net- 
tuno e  dea  dell'  agricoltura.  Mentre 
scorreva  la  terra  in  traccia  di  sua  fi- 
glia Proserpina  da  Plutone  rapita  , 
giunta  ad  Eleusi  insegnò  a  Trittole- 
mo  r  agricoltura.  In  memoria  di  tal 
benefizio  s'  istituirono  colà  le  feste  di 
Cerere  Eleusina,  di  tutte  le  greche  so- 
lennità la  più  celebre  e  più  misterio- 
sa. 

CERETA  (  Laura  )  ,  dama  di  Bre- 
scia ,  dove  nacque  nel  i^^Q,  com- 
mendabile per  le  qualità  del  suo 
cuore  e  del  suo  spirito,  rimase  vedo- 
va dopo   18  mesi  di    matrimonio  ed 
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approGuò  della  saa  libertà  per  ab- 
bandonarsi con  ardore  alla  fdosofia  ed 
alla  teologia.  Mori  sol  fiore  dell'  età 
e  non  ride  la  fine  del  XV  secolo.  Era 
in  relazione  coi  grandi  e  coi  dolli. 
Abbiamo  di  lei  -ja  Lettere,  pubblica- 
te in  8,  nel  iG^o,  da  Filippo  Tomnia> 
sini. 

CORETO  (  Daniele  )  ,  medico  di 
Brescia,  che  vireva  nel  1 470,  fece  al- 
cune poesie  latine,  che  trovaTansi  nel 
Sannasar  di  Amsterdam,  1728,  in 
8,  N.L. 

CERF  DELLA  viBCviLLK  (  Giovanni 
Lorenzo  di),  guardasigilli  del  parla- 
mento di  Normandia,  nato  a  Roano 
nel  1674?  morto  nrlla  slessa  città  nel 
i'jo7,  sol  fior  degli  anni,  da  un  ec- 
cesso di  lavoro.  Bassi  di  lui  un  Pa- 
ragone della  musica  italiana  colla 
francese,  contro  il  Parallelo  degli  l- 
taliani  e  de"  Francesi,  in  12.  Lo  stile 
di  quest'  opera  ,  sparsa  d'  aneddoti 
snir  opera  francese,  è  molto  vivace. 
L'  autore  vi  sostiene  l'onore  della  sua 
patria  con  altrettanto  fuoco  che  se  ne 
è  dimostralo  poi  contro  il  celebre 
Gian-Giacomo.  Era  l'abate  Raguenet 
che  aveva  attaccata  la  musica  francese 
ed  esaltata  V  italiana.  Ei  difese  la  sua 
opinione  e  Le  Cerf  la  sua.  Questi  pub- 
blicò due  nuovi  volumi.  Il  medico  An- 
dri,  allora  associato  al  giornale  dei 
dotti,  pose  quest'  opera  in  ridicolo 
dopo  di  avere  parlato  con  elogio  di 
quella  di  Raguenet.  Le  Cerf,  punto  al 
vivo,  rispose  con  un  opuscolo  intitola- 
to; l'Arte  di  descrivere  ciò  che  non  s* 
intende  o  il  Medico  musico^  opera  che 
ha  tutta  r  acredine  che  il  titolo  pro- 
mette. Fontenelle  diceva  che  se  alcu- 
no, per  una  vivacità  e  per  una  sen- 
sibilità estreme,  avesse  mai  meritato 
il  nome  di  pazzo,  di  pazzo  compiuto, 
di  pazzo  di  testa  e  di  cuore,  era  Le 
Cerf  della  Vieuvillc.  Ma  siccome  la 
pazzia  non  esclude  che  la  ragione  e 
non  lo  spirito.  Le  Cerf  ne  aveva  mol- 
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to  ed  anzi  tanto,  che  non  avea  il  senso 
comune.  —  Filippo  Lb  Cbbf  della 
ViBUViLLB  ,  religioso  benedettino  «li 
San-.Mauro  ,  scrisse  una  Biblioteca 
storica  degli  autori  della  sua  con- 
gregazione,  La  Lave,  1720,  in  12;  ope- 
ra superficiale,  stata  ecclissala  dalla 
Storia  letteraria  di  detta  congrega- 
zione di  don  Tassin. 

*  CERLM  (  Giuseppe  ),  poeta  ita- 
liano, nato  nel  1758  nella  provincia 
di  Castiglione  ,  ducato  di  Mantova  , 
studiò  r  eloquenza  e  la  poesia  a  Bre- 
scia; poi  andato  a  studiare  la  legge 
a  Mantova,  vi  si  accese  d'  una  gio- 
vane senza  beni  di  fortuna,  che  spo- 
sò a  malgrado  de' suoi  parenti:  que- 
sti gli  tolsero  allora  la  pensione  che 
gli  corrispondevano.  Spoglio  quindi 
d'  ogni  mezzo,  si  recò  colla  moglie  a 
MUano,  ed  ivi  sulle  prime  visse  nell' 
ultima  miseria,  dalla  quale  soli  i  suoi 
talenti  gli  somministrarono  il  modo 
di  riaversi.  La  morte  lo  sorprese  nel 
momento  in  cui  incominciava  a  dif- 
fondersi per  tutta  Italia  la  sua  fama. 
Aveva  nel  »772  dato  al  teatro  di  Mi- 
lano la  sua  Claiy,  commedia  in  ver- 
si liberi,  che  riportò  grande  incon- 
tro; la  Cattiva  matrigna  comparve 
r  anno  dopo  ;  ma  specialmente  alle 
sue  poesie  anacreontiche,  pubblicale 
nel  1776  a  Milano,  ei  deve  la  sua  ce- 
lebrila, n  conte  Giambattista  Cor- 
niani  pubblicò  VE  logia  di  Cerini  con 
un'  Ode  sulla    sua    morte  ,  Brescia  , 

'779- 

CERINTO,  eresiarca,  discepolo  di 

Simone  il  mago,  incominciò  a  pub- 
blicare i  suoi  errori  verso  l'anno  S^. 
Attaccava  la  divinità  di  G.  C.  e  non 
ammetteva  in  lui  che  la  natura  uma- 
na. San  Giovanni  scrisse  il  suo  Van- 
gelo alla  preghiera  dei  fedeli  ,  per 
confutare  questi  errori  sacriirghi. 
Aggiangrsi  anzi,  che  avendo  trovalo 
Cerinlo  nei  bagni  pubblici,  dove  an- 
dava per  lavarsi,  si  ritirò  con  indi- 
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gaazioDe,  dicendo  .•  Fuggiamo  pei' 
paura  di  non  essere  abissati  con 
questo  nimico  di  Gesù  Cristo. 

CERISANTES  (Marco  Duncano  , 
sere  di  )  ,  figlio  di  Marco  Duncan  , 
gentiluomo  e  medico  scozzese,  stabili- 
to a  Saumur  ,  dove  nacque  verso  il 
1600,  incominciò  dall'  essere  precet- 
tore del  giovanr  marchese  di  Vigeau, 
eoa  5o  scuili  r  anno.  Seguì  poscia 
all'  esercito  il  suo  allievo,  che  gli  fece 
ottenere  una  luogotenenza.  Si  trovò 
all'assedio  di  Thionville  ed  a  quello 
di  Arras,  di  cui  lasciò  una  Heìazio- 
ne  in  versi  latini,  ch'ebbe  molto  suc- 
cesso ,  al  pari  dell'  Elegia  sopra  la 
morte  del  suo  allievo.  Essendosi  re- 
calo in  Isvezia,  la  regina  Cristina  lo 
nominò  suo  ambasciatore  presso  la 
corte  di  Francia,  dove  1'  imprudente 
suo  amor  proprio  gli  attirò  paraec- 
chi  dispiaceri.  Richiamato  a  .Stocol- 
ma  e  trovandosi  senza  impiego,  si  re- 
cò a  Costantinopoli,  poi  a  Napoli, 
dove  entrò  al  servigio  del  duca  di 
Guisa  e  fu  ucciso  all'assalto  delia  por- 
ta di  Chiaja,  nel   1648  (1). 

CERIZIERS  (Renato  di),  gesuita, 
morto  nel  1662,  in  età  di  òg  anni  , 
tradusse  il  Trattato  della  consolazio- 
ne della  fdosofia  di  Boezio^  e  diede 
Va  Consolazione  della  teologia^  di  cui 
si  son  fatte  parecchie  edizioni.  Tra- 
dusse pure  le  Confessioni  ed  i  Soli- 
loqui di  Sant'  Agostino,  ed  anche  la 
città  di  Dio.  Rannosi  ancora  di  lui 
dell'  eccellenti  Riflessioni  cristiane  e 
politiche  sulla  vita  dei  re. 

CERONI  (  Giannatonio  )  ,  scultore 
milanese,  morto  a  Madrid  nel  i64o, 
in  età  di  61   anni,  fu  chiamato  in  I- 
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spagna,  a  riguardo  della  grande  sua 
riputazione,  dal  re  Filippo  IV.  1  be- 
gli angeli  di  bronzo  (  uno  de'  prin- 
cipali ornamenti  del  nuovo  Panteon 
dell'  Escuriale),  ç  la  celebre  facciata 
della  chiesa  di  Santo-Stefano  a  Sala- 
manca, sono  quelle  delle  sue  opere 
che  hanno  il  più  contribuito  ad  im- 
mortalare il  suo  nome. 

CERQUOZZI.  Fed.  MiGHEi,A?rGBto 
DBLLE  Rattache. 

'CERRETTI  (Lodovico),  poeta  ita- 
liano, nato  a  Modona  nel  «738,  fa 
successivamente  segretario  dell'  uni- 
versità di  Padova,  professore  di  Sto- 
ria e  «l'eloquenza.  Al  momento  della 
formazione  della  repubblica,  nel  1796, 
fu  dal  nuovo  governo  direttoriale  no- 
minato membro  della  commissione  iV 
istruzione  pubblica,  poscia  ambascia-i 
tore  del  duca  di  Parma.  Forzato  ad 
espatriare  dopo  l'invasione  dell'eserci- 
to Austro-Russo,  nel  i-jog,  riparò  in 
Francia  e  non  rientrò  in  Italia  se  noa 
dopo  il  trattato  di  Luneville,  nel  aSoi. 
Ottenne  nel  180^  la  cattedradi  eloquen- 
za all'università  di  Pavia  (di  cui  fu  po- 
scia rettore)  e  morì  nel  1808.  Cerretti 
riuscì  nel  genere  lirico,  in  cui  preso 
aveva  Orazio  per  modello;  compose 
pavesatire^epigrammi,  ed  alcuni  scrit- 
ti in  prosa.  La  prima  raccolta  delle 
sue  poesie,  stampata  senza  il  suo  con- 
senso a  Pisa,  comparvenel  1799.  ^'"'*' 
Pedroni,  un  suo  allievo,  diede  una 
scelta  delle  sue  opere  5?  accolte,  disse 
Î?  il  Ginguenè,  dal  buon  gusto  e  dal- 
55  la  decenza.^  Questa  raccolta  è  iq 
2  voi.  in  8,  il  primo  dei  quali  è  in- 
titolato: Poesie  scelte  del  cav.  L.  Cer- 
retti; il  secondo  Prose   scelte 3    ecc.  , 


Ci)  fi'  autore  delle  Memorie  del  duca 
di  Guisa,  dice  che  aveva  per  vanità  no- 
minato quel  Principe  suo  esecutore  te- 
stamentario ,  e  che,  quantunque  sprov- 
veduto d'ogni  fortuna,  avea  nondimeno 
caricalo  il  suo  leslaniento  di  più  di 
36000    scudi    di    fondazione  ,  donazioni 


e  legali  pii  ;  ma  questo  fatto  è  falso.  L* 
esecutore  testamentario  di  Cerisanles  fu 
un  certo  Carola;  non  lasciò  che  65o  du- 
cali,  ed  un  legato  per  la  cappella  di 
sant'Anna,  ai  Carmelitani  di  Napoli,  da« 
ve  volea  essere  sepollo. 


CER 

Milano,  1801.  Si  hanno  pare  di  lui  : 
Istituzioni  di  eloquenza,  ivi,  i8ii,  a 
voi.  in  8. 

•  CERROjNI  (  N.  ),  generale  fran- 
cese ,  nnto  neir  isola  «ii  Corsica  nel 
1  7t>8,  servi  da  prima  nelle  troppe  del 
re  di  Sardegna,  e  vi  rra  divmulo  sol- 
to-luogolenenle  allorclip  passò  al  ser- 
vizio di  Francia  nel  1792  all'epoca,  in 
cui  la  Savoja  ed  il  Piemonte  stati  era- 
no invasi  dalle  truppe  dei  [generali 
Moutesquiou  ed  Anselme.  Pervenuto 
rapidamente  ai  gradi  superiori,  era 
Cerroni  ajutante  generale  all'assediodi 
Tolone  nel  ^'jgS;  ivi  fu  nominato  ge- 
nerale di  brigata  e  fece  con  distinzio- 
ne le  campagne  seguenti  nella  contea 
di  Nizza,  Riviera  di  GenovajPiemonle 
e  Milanese  e  segnalatosi  poscia  al  ponte 
di  Lodi,  fu  chiamalo  al  comando  di 
Mantova  nel  1797.  A  tal  tempo  nomi- 
nato generale  di  divisione,  fece  le  cam- 
pagnedel  1798e  i799Ìn  Italia,  coman- 
dò una  divisione  territoriale  in  Fran- 
cia, fu  impiegalo  in  Germania  nella 
campagna  del  180G,  divenne  capo  del- 
lo stato  maggiore  del  corpo  d'esercito 
del  maresciallo  Lannes  e  fu  ucciso  da 
una  palla  di  cannone  alla  battaglia  di 
Echmùhl  il  22   aprile  1807. 

CERULARIO.  Fed.  rarlicolo  Mi- 
chele. 

•\-  CERUTTI  (Giuseppe  Anionio), 
già  gesuita,  dell'accademia  di  INancv, 
nato  in  Piemonte  il  i5  giugno  17^8, 
morto  a  Parigi  il  5  febbraio  1792,  si 
fece  primieramente  conoscere  per  dei 
Discorsi  e  delle  Lettere  sopra  diversi 

oggetti,  riportò  due  premi  all'accade- 
mia diMonlauban  nel  1760,  e  lo  stesso 
anno  quello  d'eloquenza  a  Tolosa;  ma 
ciò  che  gli  fece  più  riputazione,  fu  1' 
Apologia  delV  istituto  dei  gesuiti;  le 
materie,  i  ragionamenti,  le  viste  prin- 
cipali gli  erano  stati  somministrali  dai 
pp.  Menoux  e  Griffet:  egli  vi  pose  la 
forma  che  gli   valse  una  pensione  per 

parte  del  delfino,  figlio  di   Luigi  XV; 

pensione  che  poi  perdette  per  aver  a- 
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vuto  la  viltà  di  prestare  il  giuramento 
abjuralorio  di  quel  medesimo  istituto, 
dai  parlamenti  richiesto.  Quanto  scris- 
se è  pieno  di  spirito,  n)a  di  quello  spi- 
rito ricercato  che  lungi  dal  dare  pregi.» 
alle  buone  cose  non  fa  che  screditarle. 
Trovansi  e  vedute  eccellenti  ed  idee 
nuove  nel  suo  Discorso  sopra  tinleres- 
se  d" uìV  opera;  ma  vi  sono  sfigurate 
da  uno  stile  ricercato,  pieno  d'antite- 
si e  di  punte:  il  che  comlurrpbhe  qu.ì- 
si  a  credere  che  sua  non  fosse  l'Apolo- 
gia dei  Gesuiti.  Lo  spirilo  non  piace  se 
non  in  quanto  condisce  la  ragione, 
senza  cercare  di  farsi  vedere.  Meno  si 
fa  sentire  cottile  difetto  nella  sua  Let- 
tera sopra  i  vantaggi  e  F  origine  del- 
la giovialità  francese^  e  nel  suo  Di- 
scorso sopra  V origine  del  desiderio  ge- 
nerale di  trasjnettere  alla  prosperità 
il  proprio  nome.  Sul  finire  ddla  sua 
carriera,  abbandonossi  tutto  intiero 
alla  democrazia  e  partorì  parecchie  dia- 
tribe nelle  quali  1'  odio  della  religio- 
ne va  del  pari  colle  più  inani  specula- 
zioni di  politica;  ed  una  tra  l'altre  so- 
pra gVasspgnati  e  la  carta  monetata. 
11  che  gli  ha  procaccialo  da  un  critico 
alquanto  severo  la  necrologia  seguen- 
te: 5^  Molto  guadagnerebbe  lo  stato  se 
ìf  alcuni  uomini  dello  slesso  genere  e 
n  dell'affìiiazione  medesima  pagassero 
ì^  lo  stesso  tributo  alla  tranquillità 
55  pubblica.  Mai  uomo  non  fece  «lello 
;?  spirilo  più  dannoso  abuso  ;  non  si 
«  ebbero  mai  o|»iiiioni  più  false,  priu- 
55  cipiipiù  erronei,  uno  stile  più  sopra- 
Î'' caricato  di  concetti.  Mai  meno  non 
iì  si  conobbe  la  vera  eloquenza.  Io  non 
Î1  parlerò  delle  variazioni  ne*  suoi  si- 
V  sleniij  che  tradirono  la  sua  dupli- 
?'  cita;  avrebbe  almeno  potuto  far  i- 
;^  scusare  1*  esaltazione  della  sua  lesta 
»  colle  virtù  d'un  suddito  fedele  e  di 
ni  un  cittadino  amico  delle  leggi.  Ma 
n  il  moralista,  in  lui,  ebbe  tutti  i  di- 
?>  felli  dell'oratore  .  E  sventura  per 
"  la  sua  memoria  che  abbia  rappre- 
55  sentalo  una  parie  in  questa  trage- 
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5î  dia  di  sangue,  dì  cui  lanli  faziosi 
59  sono  gli  attori.  Le  sue  opere  sareb- 
5Î  bero  morte  con  lui,  ma  il  suo  titolo 
57  di  fazioso  gli  sopravvivcrà.  » 

CERVANTES  SAAVEDRA  (Miche- 
le) nacque  l'anno  i  5/»'^  ad  Alcala-de- 
Henarés,  in  Ispagna.  Entrato  prima, 
come  paggio,  al  servizio  del  cardinale 
di  Acquaviva  j  arruolato  di  22  anni 
sotto  le  bandiere  di  Marcantonio  Co- 
lonna, si  trovò  come  semplice  soldato 
alla  battaglia  di  Lepanto,  vi  si  segna- 
lo e  perdette  la  mano  sinistra.  Come 
tornava  da  Napoli  in  Ispagna  fu  preso 
dal  corsaro  Arnaut-Mami,  che  lo  con- 
dusse e  vendette  in  Algeri.  Colà  Cer- 
vantes ordì  una  trama  per  la  liberazio- 
ne degli  schiavi  cristiani,  ma  fu  tra" 
dito  (la  un  rinnegato.  Dopo  6  anni  d' 
catlivilà^  riscattato  infine  dai  religiosi 
della  Misericordia;  fli  ritorno  in  Ispa- 
gna, dove  sino  dalla  sua  prima  età 
stalo  era  considerato  come  il  miglior 
poeta  del  suo  tempo,  fece  rappresenta- 
re le  sue  Commedie  col  massimo  suc- 
cesso.Il  suo  Don  Chisciotte  dellaMan- 
cia  terminò  la  sua  riputazione.  Que- 
st'opera tradotta  in  tutte  le  lino-uedei 
popoli  chc'hanno  libri,  è  il  primo  tra 
tutti  i  romanzi  pel  genio,  il  gusto,  l'o- 
riginalità, il  bello  scherzare,  l'arte  di 
narrare,  quoHa  di  bene  alternare  le 
avventure,qurlla  di  nulla  prodigalizza- 
re, e  specialmente  pel  talento  d'istrui- 
re divertendo.  Veggonsi  ad  ogni  pa- 
gina quadri  comici  e  riflessioni  giu- 
diziose. Un  giorno  che  Filippo  III  se 
ne  stava  sur  un  balcone  del  palazzo  di 
Madrid,  vide  uno  studente,  il  quale  in 
leggendo  lasciava  di  tratto  in  tratto  la 
sua  lettura  e  battcasi  la  fronte  con  i- 
straordinari  indizii  di  piacere:  QuelF 
uomo  e  pazzo,  disse  il  re  ai  cortigiani, 
oppure  legge  il  Don  Chisciotte.  Il  prin- 
cipe avea  ragione  ;  era  cffeltivamente 
tale  libro  che  lo  studioso  leggeva.^  E 
57  un  opera,  dice  Saint-Evremond, 
55  che  io  posso  leggere  per  tutta  la  vita 
J»  senZiVriinancrne  disgustato  un  solo 
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»  momento:  di  tutte  le  opere  che  ho 
'1  lette,  sarebbe  quella  che  meglio  mi 
'7  augurerei  d'aver  fatta.  Ammiro  co- 
55  me  nella  bocca  del  più  gran  pazzo 
57  della  terra  abbia  Cervantes  trovato 
51  il  modo  di  comparire  l'uomo  meglio 
57  inteso  ed  il  piìi  grande  conoscitore 
57  che  immaginare  sì  possa.  57  Lo  stes- 
so scrittore  dava  per  unico  consiglio 
ad  un  esiliato,  quello  di  dimenticare 
l'amante  e  leggere  Z)on  Chisciotte.  Tu- 
ie capolavoro  che  dovea  formare  la  for- 
tuna di  Cervantes,  gli  attirò  delle  per- 
secuzioni. Un  Alonzo  Fernandes  di  A- 
vellaneda,  scrittore  meschino,  sognato 
essendosi  di  continuarlo  e  di  scredita- 
re l'autore  dopo  di  averlo  saccheggia- 
lo, Cervantes  si  trovò  costretto  a  ri- 
pigliare la  sua  opera.  Tale  lavoro  e 
neppure  la  pretesa  duplice  protezione 
del  conte  di  Lemos  e  dell'arcivescovo 
di  Toledo,  non  impedirono  che  moris- 
se nella  misrria.  (11  suo  Don  Chisciot- 
te è  stato  tradotto  in  francese  da  Fil. 
Icau-de  Saint-Martin,  in  4  voi.  in  12; 
da  Florinn,  che  si  è  permesso  di  mu- 
tilare spietatamente  il  corpo  dell' ope- 
ra, ed  ò  colpevole  d'  aver  voluto  far 
bello  Cervantes,  di  cui  guastò  la  na- 
turalezza che  forse  non  ha  bene  sen- 
tita ;  e  finalmente  dal  sig.  Bouchon- 
Dubournial,  8  vul.  in  12.  Abbiamo 
ancora  di  Cervantes:  i.  12  Novelle^ 
L'Aja,  l'jSg,  2  voi.  in  8,  tradotte  in 
francese  in  2  voi.  in  12,  all'Aja,  i^44> 
Parigi,  i']']S,  in  8.  Vi  si  mostra  di 
tratto  in  tratto  il  genio  dell'autore  del 
Don  Chisciotte;  la  maggior  parte  è 
amena.  2.  8  Commedie,  nelle  quali 
bene  sostenuti  sono  i  caratteri;  3.  Ga- 
latea  ,  pastorale  in  6  libri.  Incomin- 
ciò da  quest'  opera  stata  liberamente 
tradotta  in  francese  da  Florian,  Pari- 
gi, 1784,  1  voi.  in  18.  4-  Persile  e  Si- 
gismondoy  romanzo,  tradotto  in  fran- 
cese, i'j4o^  4  ^o].  in  12;  se  ne  trove- 
rebbero pochi  che  offrissero  più  avven- 
ture sorprendenti  e  maggiore  varietà 
di  accidenti  episodici.  Èra  quesl'ope- 
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ti  quella  per  la  quale  egli  aveva  mag- 
giore predilezione,  e  morendo  la  rac- 
comandò con  una  lettera  commovente 
«I  conte  di  Lemos.  5.  Viaggio  del  Par- 
nasso,  satira  ingegnosa.   La  Vita  di 
Cervantes  è  «tata  scritta  da  don  Gre- 
gorio Mavans  y  Siscar  e    tradotta  in 
francese,  Amsterdam,  i^^Oj  *  ^ol.  in 
la;   è  stata  posta  in  fi-onte  all'edizio- 
nxìspagnuola  del  Don  Casciotte^  stam- 
pata a  Londra  nel  1738,  4  voi.  in  4- 
Le  ultime  edizioni  della  versione  fran- 
cese del  Don  Chisciotte  sono   in  6  vo- 
lumi ;  ma  i  due  ultimi  non   sono  di 
Cervantes  e  sono  di  lui  indegni.  Ve  ne 
ba  un'altra  continuazione  in  8  volumi, 
che  fa  pietà.    Abbiamo    una    graziosa 
edizione  dell'originale  del    Don    Chi- 
sciotte, fatta  in  Olanda  in  4  v^ol-  iu  >  * 
con  belle  figure.  Le  principali  avven- 
ture di  detto  romanzo  sonostatestam- 
pate  all'Aia,  i';4'^j  in  fo'-  o  i"  4?  con 
intagli  di  Coypel  e  di  Picart  il  Roma- 
Bo.  Le  stesse  tavole    ritoccate    servito 
kanno  alla   bella    edizione   di   Liegi , 
1776.  La  morte  di  Cervantes  fu  quel- 
la d'un  vero  filosofo  cristiano.  Le  ope- 
re sue  raiglii'ri  sono  il  Don  Chisciot- 
te e  le   sue   Novelle;  le  più  inferiori 
le  sue  Commedie.  ) 

CERVEAU  e  Renato  ),  prete  della 
diocesi  di  Parigi,  dove  nacque  il  22 
maggio  1700,  fu  uno  zelante  gianseni- 
sta che  la  sua  opposizione  alla  bolla 
Vnigenitus  fece  atìche interdire.  Com- 
pose alcune  opere  a  gloria  e  difesa 
del  suo  partito;  la  principale  è  :  iVe- 
crologo  dei  più  celebri  difensori  e 
confessori  della  verità  del  XVII  e 
A.Vl/1  secolo,  Parigi,  1760  ed  anni 
successivi,  "j  voi.  in  12.  Hassi  eziandio 
«li  lui:  I.  Lo  spirito  di  Nicole,  1760 
ed  anni  seguenti,  in  12;  2.  Poema  sul 
simbolo  degli  apostoli  e  sopra  i  sa- 
gramenti  della  Chiesa j  fjèSi  in  la. 
Morì  questo  scrittore  nel  1780. 

CESALPL\0  (  Andrea  ),  nato   nel 
I3ig  ad  Arezzo,  dotto   in  filosoGa   ed 
in  medicina,  professò  con  gloria  a  Fi- 
Tomo  ///. 
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sa,    e  (b  poi  primo  medico  del  papa 
Clemente  VIIL  Benché    vivesse  nella 
corte  del  pontefice  de'cristiani,  la  sua 
fede  non  fu    la  più    pura.   I   principii 
suoi  avvicinavansi  un  poco  a  quelli  di 
Spinosa.  !Non  ammetteva  che   due  so- 
stanze, Dio  e  la  materia.  Il  mondo  era 
popolato,  secondo  lui,  d'anime  uma- 
ne, di  demoni,  di  genii,  e  di  altre  in- 
telligenze   più  o  meno   perfette  ,  ma 
tutte  materiali.  Credeva,    dlcesi,  che 
i  primi  uomini  fossero   formati    della 
materia  colla  quale  alcuni  filosofi  im- 
maginano  che  si    generino  i   girini  o 
rau' echi.     Ma   confessando    ciò    che 
potè  far  torlo  a  Cesalpino,    non  biso- 
gna togliergli  la  gloria  d'aver  conosciu- 
ta la  circolazione  del  sangue  ed    il  ve- 
ro metodo    nella    distribuzione    delle 
piante.  La  prima  di  dette  scoperte  gli 
è  stata  in  vano  contrastata;  che    la  si 
trova   chiaramente  espressa  nelle  «uè 
Quaest.  peripat.,  1.  5,  e.  4  (  Ved.  Fa- 
BRi  Onorato  ed  Hartet  ).  Sue  princi* 
pali  opere    sono:  1.  Spéculum    artis 
medicee  Hippocraticum;  a.  De  plan- 
tis  libri  XVI,  Firenze,  ló^S,    in  4j 
opera  rara  e  la  prima    nella    quale  si 
trovi  il  metodo  di  distribuire  le  pian- 
te conformemente  alla  loro  natura. Ei 
le  'classa  secondo  il  numero^  le  diffe- 
renze,   o  i  rapporti  dei    semi.    3.    De 
metallicìs  libri  très,  Roma,  1696,  in 
4,  poco  comune;  4-  Praxis  universae 
medicinae;  5.  Qaestionum  peripateti- 
carum  libri  quinque,    Roma,    i6o5) 
in  4-  Fu  quest'ultima  opera  con  molto 
successo  impugnata  dal  medico    Tan* 
rei  nelle  sue  Alpes  caesae  ;    hoc  est^ 
Àndreae   Cesalpini    monstruosa    ae 
superba  dogmata  discussa  et  excus' 
sa:  6.  De  medicamentorum  facultatif 
bus,  Venezia,  i5g3,  in  4;  7.    Daemo^ 
num  investigatio,  in  qua  explicatur 
locus  Bippocratìsy    ti  quid   divinum 
in  morbisy  Firenze,  i58o,  in  4*  Morì 
Cesalpino  a  Roma  nel  i6o4,  iu  età  di 
83  anni.  L'  erbario  di  Cesalpino  con- 
servasi a  Firenze  presso  gli  credi  del 
45 
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senatore  Pandolfini.  Lo  avea '«ledìcato 
a  FraDccsco  dc'Medici,  grao  duca  di 
Toscana  e  contiene  "jGS  specie  di  pian- 
te diseccate  ed  incollate  sopra  226 
fogli  di  carta.  Parecchi  dotti  botanici 
r  hanno  consultato,  e  Micheli,  Tar- 
gioni,  Rai,  Tournefort  ne  parlano  con 
molle  lodi. 

CESARE    (Caio-Giulio^,    nato  a 
Roma  l'anno  loo  prima  di  G.  C.  ,  da 
famiglia  perilluslre,  aprissi  la   via  alle 
prime   dignità    della    repubblica    col 
doppio  talento  dell'  eloquenza   e  dell' 
armi.  11  tiranno  Siila,  che  in  lui  scor- 
geva parecchi  Mario,  volle  farlo  niori- 
rej  ma  vinto  dalle  importunità    dc^li 
amici,  gli  lasciò  la  vita  dicendo:    Clie 
colui  ì  cui  interessi  erano  loro  tan- 
to cari  ruincrebhe  un    giorno  la  re- 
pubblica.   L'  Asia  fu  il   primo   tratro 
del  suo  valore.  Segnalossi    sotto    Ter- 
mo, pretore,  che  lo  mandò  a  Nicomc- 
de,  re  di  Bitinia,  al  quale,    dicesi,  si 
prostituì.  Di  ritorno  a  Roma,  segnalò 
la  sua  eloquenza  contro  Dolabella,  ac- 
cusato   di   peculato.   Diffondendosi  a 
poco  a  poco  il  suo    nome,  fu  inalzato 
alle    cariche  di    tribuno    militare,  di 
questore,  di  edile,  di  sommo  pontefi- 
ce, di  pretore  e   di   governatore  della 
Spagna.  Ei  fu  in  arrivando    a  Cadice 
che,   vista    la  statua  di    Alessandro  , 
disse,  spargendo  delle    Ligrime.  ì7  All' 
5?  età  in  cui  sono,  egli   aveva   conqui- 
«  stato  il  mondo  ed  io  non  ho  ancora 
il  nulla  fatto  di    memorabile.   «  Tale 
desiderio  della  gloria,  unito  a  grandi 
talenti  dalla  fortuna  secondali,  lo  con- 
dusse a  grado  a  grado   all'impero.  Lo 
sì  era  udito  dire  r?  che  amerebbe  me- 
■5?  glio  essere  il  primo  jn   un    villaggio 
it  che  il  secondo  in  Roma.  '">   Tornalo 
in  Italia,   domandò   il   trionfo    ed    il 
consolato.  Fu  creato  console  l'anno  69 
avanti  G.  C,  con  M.  Galpurnio  Bibu- 
lo,   cui  ben  presto  ei  costrinse  ad  ab- 
bandonare l'ufGzio.  Unissi   con  giura- 
mento a  Pompeo  ed  a  Crasso  e  formò 
quello  che  chiamasi  il    primo   triura- 
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viralo.  Catone,  che  vide   menare   allo 
stato  un  tal  colpo  né  potè  impedirlo, 
esclamò:  Abbiamo  de'padroni\  è  fatta 
per  la  repubblica]   Cesare    raccolse    i 
primi   frutti  di  tale  unione.    Tutto 
piegò    sotto  le  sue   violenze  ed   i   suoi 
artifizi,  sino  Catone.  Si  procurò  l'ami- 
cizia dei  cavalieri  loroaccordando  una 
parte   nelle    imposte;    e   quella   deli 
stranieri   facendoli    dichiarare  alleali 
ed  amici  del  popolo  romano.    Allonta- 
nò da  Roma  Cicerone  e  Catone,  mas- 
simi difensori  della  libertà,  ed  assicu- 
rossi  dei  consoli  dell'  anno  successivo. 
11  credito    suo  gli  fece  ottenere   il  go- 
verno delle  Gailie  e  partì   ruminando 
nel  suo  animo  i  più  vasti  disegni.  Suo 
disegno  era  di  soggiogare  tutto  ciò  che 
restava  nelle  sue  contrade    di   nazioni 
a  Roma  nimiche,  di  ricondurrel'eser- 
cito  vittorioso  contro  la   repubblica  e 
d'andarsene   al   potere  supremo  coli' 
armi  alla  mano.  Le  prime   sue  spedi- 
zioni furono  contro  gli  Elvezi,  eh' ei 
battè    e  quindi  volse  l'  armi  contro  i 
Germani  ed  i  Belgi.  Tagliato  a  pezzi 
r  esercito    loro,  attaccò  i    Nervii,  gli 
sconfisse  e  soggiogò  quasi  tutti  i  popo- 
li delle  G.illie.  Le  sue   conquiste  e  le 
sue    vittorie   cagionarono    un    nuovo 
triumvirato  tra  Cesare,  Crasso  e  Pom- 
peo, i  quali,  srnza  pensarlo, diveneva- 
no  gli  stromenli  della  fortuna  del  col- 
lega loro  e  della  propria  perdita.  Uno 
degli  articoli  della   confederazione  fu 
di  far  prorogare   a    Cesare   il  suo  go- 
verno  per   cinque  nuovi    anni  ,   colla 
qualità  di  pr()c«>nsole.    Nuovi  successi 
nelle  Gailie,  in  Germania  e  nella  Gran 
Bretagna  lo  coprirono  di  gloria  e  gli 
diedero  nuove  speranze   sopra   Roma. 
Allora  Pompeo  incominciò  a  staccarsi 
da  lui,  ed  approfittando   dell'  affetto 
dei  Romani  per  la  sua    persona ,  fece 
pronunziare  un  decreto    contro  Cesa- 
re,* Antonio,  allora  tribuno  del   popo- 
lo ,    fuggì    dopo    fattavi  opposizione. 
Cesare,  colla  sola  legione  che  avea  in 
quel  momento  in    Italia,    incomiuoia 
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la  guerra  sotto  lo  specioso  pretesto  di 
Temlicare  i  diritti  del  tribunato  viola- 
ti   nella   persona  di    Antonio.    Marcia 
srffretamcnle    verso  Rimini ,   passa  il 
Rubicone.  Fcrniossi  l'eroe  un  momen- 
to sulle    sponde  di  detto    fiume    che 
servila   di    limile  alla  sua    provincia. 
Atl;avcrsarlo  con  un  esercito  che  avea 
soggiogato  i  Galli,  intimidito    i  Ger- 
mani, riilotto  i  Bretoni,  era  un  alzare 
lo    stendardo    drlla   rivolta.  La  sorte 
dell'universo  fu  per  un  istante    posta 
iu  bilancia   coll'ambizione  di    Cesare. 
Vinse  quesU,  e  Riraini,    Pesaro,  An- 
cona, Arezzo,  Osimo,  Ascoli,  ecc.,  so- 
no suoi.  Una  condotta  savia    e  mode- 
rata svelando  i  suoi  progetti  ambizio- 
si, li  sosteneva.  Faceva  passare  a  Roma 
immease  somme  per  corrompere  i  ma- 
gistrati o  comprare  le  magistraturej  il 
che  die  campo  a  questo  molto:    Cesa- 
re conquisto  i  Gallicol  ferro  dei  Ro- 
mani e  Roma  coll'oro  dei  GaU'u  Né 
meno   devoto   gli    era  1'  esercito   suo. 
Mentre  Pompeo,  abbandonando  Plta- 
lia  al  suo  nimico,  passa  in  Epiro,  Ce- 
sare vi  si  comporta  da  vincitore   e  da 
padrone;  distribuisce  i  comandi  in  suo 
nome,  comparisce  a  Roma  ,  saccheg- 
gia il  tesoro  pubblico,   e  parte  per  la 
Spagna.  Forma  passando  V  assedio  di 
^Jarsi^'lia  ,    ne    lascia   la   eomlotla  a 
Trebonio   e  va   a  battere  in  Ispagna 
Pelreio,   Afranio  e  Varrone  ,  generali 
di  Pompeo.  Di  ritorno  a  Roma,  do¥* 
era  stato  nominato  dittatore  ,    favori- 
sce i  debitori,  richiama    gli  esuli',  ri- 
stabilisce i  figli  dfi  proscrilli,  affezio- 
na a  se   colla   clemenza   i    nimici  eh* 
erasi  fatti  colla  forza,ed  ottiene  il  con- 
solato per    Fanno  seguente.  Lascia  1' 
Italia  per  andare  in  Grecia  a  combat- 
tere Pompeo,  s'impailronisce  di  tutte 
le  città   dell'Epiro,    segnalasi  in  Eto- 
lia,  in  Tessaglia,  in  Macedonia,  e    fi- 
nalmente raggiunge  il  suo  rivale  e  ni- 
mico. Eccolo,  dice  a'suoi   soldati,  ec- 
co il  giorno  tanto  atteso.   Sta  a  noi 
it  vedere  se  amiamo  veracemente  la 
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gloria.  L'esercito  di  Ponopeo  fu  intie- 
ramente mandato  in  volta  alla  giorna- 
ta di  Farsaglia  j  l'anno  48    prima  di 
G.MZ.  Una  circostanza,    in  apparenza 
molto    leggera  ,  decise  di    quella  fa- 
mosa battaglia,  la  qnale  sorametten- 
do  la  repubblica  romana  a  Cesare,  lo 
rese  padrone  del  mondo    intero  :    ci 
fu  l'attenzione  ch'egli   ebbe  di  racco- 
mandare ai  soldati  di  percuotere  di- 
rettamente   nel    volto  i  cavalieri    di 
Pompeo    che  doveano    impegnare   la 
fazione.  Quei  giovani,  gelosi  di  con- 
servarsi   la  faccia ,   voltarono    vergo- 
gnosamente le  briglie.  Sette  mila  ca- 
valieri sì  diedero  alla    fuga    dinanzi 
a  sei  coorti.  Pompeo  lasciò    sul  luo- 
go   lóooo  de'suoi   meulre  Cesare  non 
ne  perdette  che  1200.  La    clemenza 
del  vincitore  verso  i   vinti  tirò  sotto 
ì  suoi  stendardi   un  sì  gran  numera 
di  soldati  ,  eh'  ei  si  trovò    in  istato- 
di  perseguitare  il  nimico.  Quel  gran- 
de uomo  non  vivea  già  piìt  ;    eh'  era 
stato  inemanamente  morto  in  Egit- 
to ,    dove  creduto    aveva  di    irovare 
un  asilo.  Cesare  1»  pianse  e  gli  fece 
erìgere  un  magnifico  sepolcro.  Il  sua 
coraggio,   guidato  da    un'  arte   supe- 
riore, gli    procacciò    nuove  vittorie.. 
Vinse  Tolomeo,  re  d'  Egitto,    si   fé 
padrone    del    suo   regno  e    lo   diede 
alla  famosa  Cleopatra.    Fai-nace ,    re 
del  Ponto,   non  tar«lò  a  cadere  sotto 
i  suoi  colpi,  e  tale  vittoria  gli  costà 
poco,  che  la  guerra  fu    incomincia- 
ta e  terminata  in  un  giorno,  il  che 
egli  espresse  con  queste   tre  parole  : 
Veni  ,  vidi  ,  vici.    Ripassò    poi  con 
tanta  rapidità  in  Italia  che  vi    si  fu 
tanto    mara»igliali    del    suo  ritorno 
quanto    della    vittoria  sua»    Non    fu 
lungo  il  suo  soggiorno  a  Roma;  an- 
dò   a    vincere    Juba    e    Scipione  in 
Africa  ed  i  figli  di  Pompeo  in  Ispa- 
gna. Io  breve  lo   si    vide  a  Roma  a 
trionfare  per  cinque  giorni  consecu- 
tivi dei  Galli,  dell'Egitto,  del  Ponto, 
dell'  Africa    e  della    Spagna.    Gli  (a 
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decretata    la    dittatura   perpetua.    Il 
senato  gli  permise  d'adornarsi  la  te- 
sta   calva    con  una  corona   d'  alloro. 
Si  deliberò  anche,  dicesi ,  di   dargli 
sopra  tutte  le  dame  romane    dei  di- 
ritti   che    fremer    fanno    il    pudore. 
Cesare  al  più  alto  punto    della    sua 
gloria  volle  viemaggiormente  aumen- 
tarla decorando  la  città  di  Roma  di 
nuovi  ediBzi  per  l'utile  e  pel  piace- 
re, facendo  scavare  alla  foce  del  Te- 
vere un  porto  capace    di    ricevere  i 
più  grossi  vascelli^  seccando  le  palu- 
di   Pontine    che  rendevano    malsana 
una  parte  del  Lazio  j  e  tagliando  V 
istmo  di  Corinto  per  congiungere  il 
mare    Egeo    coli' Ionio  j  i  quali  due 
ultimi  disegni  però    rimasero    imper- 
fetti. A  lui  devesi  la   correzione   del 
calendario,  fatta  da  Sosigene  ,   dotto 
astronomo  di  Alessandria,  che  nondi- 
meno lasciò  sussistere  parecchi  errori, 
alcuni  de' quali  furono    corretti    sotto 
Augusto.  Preparavasi  il  senato  a  defe- 
rirgli, per  quanto  si  dice,  il  titolo  di 
re  in  tutto  l'impero,  eccetto  in  Italia, 
allorché  Bruto  e  Cassio  lo  assassinaro- 
no in  mezzo  ai  senatori  adunali,  l'an- 
no 43  avanti  G.  C,  in  età  di  56  anni. 
(  Fed.  Calpuhnia.  )  5?  Così  peria,  di- 
«  ce  un  celebre  storico,   colui  che  per 
ìì  satisfare    alla  sua  ambizione,   aveva 
«  fatto  rigurgitare   l'universo    intiero 
n  del     sangue    de' suoi     concittadini. 
»ì  Riempì  la  corte  del  senato  del  pro- 
)ì  prio  suo  sangue  e  pagò  colla  propria 
w  vita  quella  d*  un  milione   d'  uomini 
iì  da  lui  sagrificati  alla  folle   sua  pas- 
5'  sione  di  regnare.  Il  giorno  che  scel- 
w  to  aveva  per  'mettere  il  colmo  alla 
«  sua  gloria  ed  alle  ambiziose  sue  bra- 
«  me  colla  qualità  di  re  che  al  senato 
«  estorceva  ,   quello   medesimo   fu  ]ìl 
55  giorno  vendicatore  della    sua  usur- 
"  pazione  tirannica  e  di  tutti  i  delitti 
"  e  misfatti  che  gli  avean  servito  come 
»  di  gradini  per  pervenirvi.  Potrebbe 
w  sì  tragica   morte  servire  di   lezione 
«  agli  ambiziosÌ3  sarebbe  anzi  atta  a 


CES 

H  moderare   1'  attività  dell'  ambizione 
»  loro,  se  tale  passione  conoscere  po- 
55  tesse   limiti    e    sapersi    fermare  là 
n  dove  abbisogna.  Vero    è  che   se  per 
«  essere    collocato    sul  trono    non  si 
ì"!  avesse  riguardo    se  non  alle    grandi 
«  qualità  ed  ai  talenti  eminenti,  po- 
«  che  persone  di  allora  meglio   di  Ce- 
59  sare  meritavano  di  sedervi.   Era  na- 
r  to  per  comandare,  per  far    amare 
«  il  proprio  dominio  e  per  rendere  i 
«  sudditi   felici.    Talenti  cosi    rari  e 
n  così  luminosi  fanno  desiderare  per 
«  Cesare  un  diritto  acquistato  e  fon- 
»5  dato  sopra  la  giustizia.  Si    vorreb- 
55  be  poterlo  risguardare  come   un  re 
55  legittimo    e  tirare  un    velo  sopra  la 
55  sua  usurpazione^  ma  non  è  possibi- 
55  le?  Un   cittadino   che    da    semplice 
55  particolare  elevasi  ai  trono  colla  vio- 
55  lenza  e  colla  forza,  può  egli   mai  es- 
55  sere  considerato  altramente  che  co- 
55  me  un  tiranno  al  quale  fanno  ilpro- 
55  cesso  tutte  le  leggi   divine   ed  uma- 
55  ne.  55  Una   qualità  di  Cesare,  che  si 
è  mollo  lodata   ed  esaltala   era  la  cle- 
menza colla  quale    sapeva    cattivare  ì 
cuori  degli  stessi  suoi  nimici.    Ode  la 
morte  di  Catone  ed  esclama:  O   Cato- 
ne !  t'invidio  la  gloria  della  tua  mor- 
ie poiché  tu  invidiato  mi   hai  quella 
di  salvarti  la  vita.  Nondimeno  quel- 
la dolcezza  traeva  la    sorgente  piutto- 
sto dalla  sua  politica  che  non  dal  suo 
carattere;  55  Voglio,  diceva,  racquisla- 
55  re  tulli   gli  animi  per  questa  via  , 
55  se  sia  possibile  ,  afìme    di     godere 
J5  più  a  lungo    del  frutto    delle  mie 
55  vittorie.  55     Quando  perdea    di  vi- 
sta questo  punto,  spesso  era    crude- 
lej  poiché  troppo  manca  che  sia  sem- 
pre stato  tanto  umano  quanto  ce  lo 
rappresentano  i  suoi  panegiristi.    Fe- 
ce morire  sotto  il  bastone    il  senato 
dei  Carnuti  e  quello  che    Catone  sta- 
bilito aveva  in  Ulica,  e  uccidere  il  co- 
raggioso   Vercingctorice    dopo    fatto 
servire  al  suo   trionfo  •   alti  questi  ì 
quali  più  che  sospetli  rendono  ì  dì» 


CES 

Bpiac<'ri  da  lui  dimoslrali  alla  'morte 
di  Pompeo  e  di  Catone.  Il  suo  nome 
sta    a   iiaiico  e  forse  al  di     sopra  di 
quello   di    Alessandro.   Se   n'  fbbc  le 
qualità,  ebbe  pure  alcuno  de'suoi  vi- 
zi; soprattutto  quell'ambizione    srnza 
limili,   determinata  a  tutto  osare,  a 
lutto    vincere  ,    od    a    perder    lutto. 
Spinse  ancora  più    lungi    di   lui  1'  a- 
uiore    del     libertinaggio  ,    sicché  di- 
ceasi    eh'  era    il  marito    di    tutte  le 
mogli   e  la  moglie  di   tutti  i  mariti. 
Cesare  coltivò  sempre  le     lettere    in 
mezzo    al    tumulto    dell'  armi.  Se  si 
fosse    dedicato  intieramente    all'  elo- 
quenza. Cicerone  avrebbe    avuto  un 
rivale  che   forse  1'  avrebbe    pareggia- 
to. Delle  opere  in   versi  ed  in  prosa 
che  avea  Cesare  composte,  non  ci   re- 
Etano  che    alcune    Lettere   ed   i   suoi 
Commentari  sulle  guerre    t/e'  Galli  e 
sopra  le  guerre  civili  j  opera,  la  quale, 
quantunque  in   forma   di   memorie , 
può  correre  per  una  storia  completa. 
L'eroe  narra  le  sue   vittorie  colla  stes- 
sa rapidità  colla  quale  le  ha  riportate, 
né  l'elogio  che  ne  faceva  Cicerone  ri- 
scontrasi punto  eccessivo:  Nudi  sunt, 
recti  et  venusti  et  omni  orationis  or- 
natu\,  tamquam  veste^  detraete:  si ul- 
tis  scvibendi  materiam  praebuity  sa- 
nos  vero  ìiomines  a  scrihendo  deter- 
ruit.  Bayle  e  Giusto-Lipsio  gli  hanno 
giudicati  troppo  severamente; l'ultimo 
li   credette  interpolati  j  vi    hanno  iu 
fatti  alcuni  luoghi  ne'quall  si  è  ten- 
tali a  credere  che  non  Cesare  sia  que- 
gli   che  narra.  Credesi  spesso  accor- 
gersi che  la  narrazione  non  sia    sin- 
cera e  vi  siano  dei  fatti  alterati ,  d' 
onde    nascono  contraddizioni    che  il 
lettore  si  affatica  indarno    di  conci- 
liare. Tra  le  edizioni  de'suoi  Commen- 
tarif   ì  curiosi   ricercano  la   prima  di 
Roma,  14Ô9,  in  fol;  quella  cum  noti  s 
variorum,   Amsterdam    1697,   in    8; 
Leida,  I7i3,  in  8;  e    1757,  2  voi.  iu 
4;   quella    di  Londra,   in  fol.  ,  17 »J; 
quella  ad  usum  Delphinif  io  4?  ^^783 


CES 


35 


37 


quella  d'Elzcvir,  i635,  in  12;  quella 
di  Barbou,  2  voi.  in  12,  1767,  ornala 
di  quattro  carte  e  d'una  nomenclatu- 
ra geografica  ;  quella  di  Glasgovia  , 
1700,  in  fol.  D'Ablancourl  tradusse  t 
Commentari  di  Cesare,  in  4»  ed  in 
2  voi.  in  12,  li  conte  Turpin  di  Crissé 
ne  diede  un'  edizione  in  francese  con 
note  istoriche  critiche  e  militari,  la  cui 
seconda  edizione  comparve  ad  Amster- 
dam, 1787,  3  voi.  in  8.  Giudiziosissi- 
me sono  le  dette  note  e  formano  nrl 
loro  complesso  un'  istruzione  politica 
e  militare  che  non  fisserà  senza  frutto 
l'attenzione  de' buoni  ingegni.  Il  sig. 
di  Vandrecourt  diede  nello  stesso  an- 
no una  traduzione  nuova  dei  Commen- 
tari di  Cesare,  seguita  da  un  esame 
deW Analisi  critica  che  il  sig.  Davon 
fece  delle  sue  guerre,  Parigi,  1787, 
2  voi.  in  8.  Tale  traduzione  è  debole, 
scorretta,  infedele,  e  la  critica  del  sig. 
Davon  rimane  superiore  d'  assai  alla 
confutazione  che  il  sig.  di  Vandrecourt 
pretende  di  farne.  Stimatissima  è  la 
traduzione  che  n'  era  comparsa  nel 
1765,  e  stata  ritoccata  dal  sig.  Waillv, 
Parigi,  Ï788,  2  voi.  in  12  ,  col  le- 
sto. La  prima  edizione  dei  Comment 
tari  in  lingua  volgare  è  la  spagnuola 
di  don  Diego  Lopez  di  Toledo ,  To- 
ledo, 1498,  in  fol.  La  traduzione  ita- 
liana 1576  e  1618,  in  4 ,  mantiensì 
in  altissima  stima  per  le  figure  incise 
da  Palladio. 

CESARI  (  Alessandro  ),  detto  il 
Greco,  abile  intagliatore  del  XVi  se- 
colo ,  meritò  gli  elogi  di  Michelan- 
gelo suo  contemporaneo.  11  capola- 
voro suo  è  ,  al  dire  del  Vasari  ,  un 
cameo  rappresentante  la  testa  di  Fo- 
cione  Ateniese. 

CESARI  (  Enrico  di  San  ),  gen- 
tiluomo e  poeta  provenzale  del  XV 
secolo  fece  delle  poesie  al  suo  tempo 
pregiate.  Continuò  la  Storia  dn  poeti 
provenzali  che  incominciato  aveva  il 
Monge  dell' Isolc-d'Oro. 

CES.\RI(AutonioX^.rart.a  p4oo.> 
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CESARINI  (  Giuliano  ),  cardinale, 
presiedette  al  concilio  di  Basilea  e 
comparve  con  isplendore  a  quello  di 
Firenze.  Il  papa  Eugenio  IV  lo  man- 
dò in  Ungheria  per  predicarvi  la  cro- 
ciala contro  a'  Turchi.  Avendo  Ladi- 
filao,  re  d'  Ungheria,  fatta  precipito- 
eamenie  la  pace  cogli  infedeli  senza 
consultare  i  suoi  alleati,  co'  quali  pre- 
so aveva  degli  impegni,  Giuliano  cre- 
dette che  quella  pace  non  obbligasse 
il  re,  senza  considerare  che  i  trattali 
di  alleanza  sono  in  certo  modo  subor- 
dinali air  oggetto  pel  quale  vengono 
conchiusi^  e  che  la  guerra  coi  Turchi 
p  ù  non  esistendo,  rimaneano  senza 
vigore  le  convenzioni  falle  cogli  allea- 
ti. Vi  ebbe  una  battaglia  data  presso 
Varna  uel  i444j  guadagnata  dai  Tur- 
chi contro  i  cristiani.  Il  cardinale  che 
vi  si  era  trovato  perì  in  quella  giorna- 
ta. V.  Amurat  II,  Ladislao  iv. 

CESARIO  (San),  diacono,  essendo 
di  recente  giunto  d'  Africa  a  Terra- 
cina  in  Italia,  non  potè  vedere  senza 
esserne  ribulalo  il  costume  barbaro  ed 
empio  che  vi  regnava,  cosisteule  in 
ciò  che  in  certe  occasioni  solenni  sa- 
criflcavasi  un  giovane  ad  Apollo,  che 
riguardavasi  come  la  divinità  tutelare 
della  città.  Cesario ,  testimonio  di 
quest'  orribile  scena,  condannò  alta- 
mente sì  abbominevole  superstizione^ 
ma  avendola  iKsacordote  dell'idolo  fat- 
to sul  momento  arrestare,  fu  condotto 
davanti  al  governatore  che  lo  condan- 
nò ad  essere  gettato  in  marej  senten- 
za che  gli  procurò  la  corona  del  mar- 
tirio e  fu  eseguila  1'  anno  3oo  duran- 
te la  persecuzione  di  Diocleziano.  Si 
sa  da  San  Gregorio  Magno  che  vi  avea 
a  Roma  un'  antica  chiesa  sotto  l'in- 
vocazione di  San  Cesario,  la  quale,  da 
lungo  tempo  sepolta  sotto  un  monte 
di  ruine,  fu  rifabbricata  da  Clemen- 
te VII  con  molta  magnihcenza.  E  que- 
sto santo  nominato  con  onore  nel  Sa- 
gramenlarlo  di  san  Gregorio,  nel  mar- 
tirologio  del  VII    secolo,  pubblicalo 
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dal  padre  Fronteauj  in  quelli  di  Re- 
da, d'Usuard,  ecc.,-  ma  i  suoi  atti  per 
Surio  sano  troppo  moderni  per  merir 
tare  molla  credenza. 

CESARIO  ÇSan  ),  fratello  di  Saa 
Gregorio  Nazianzeuo  e  medico  dcU' 
imperatore  Giuliano,  conservò  pura  fe- 
de e  costumi  innocenti  in  mezzo  ad 
una  corte  pagana.  Burlavasi  della  dia- 
lettica di  Giuliano  e  gli  comprovò- uà 
giorno  con  tanta  forza  l'empietà  dell* 
idolatria  che  quel  principe  esclamo: 
0  felice  pad'-e  1  0  infilici  figli uolil 
Parole  che  dinotavano  la  felicità  del 
padre  per  avere  prodotto  di  simili  fi- 
gliuoli e  l'infelicità  de'  Cgli  di  essere 
così  fermi  in  una  religione  ch'ei  sti- 
mava cattiva.  Esiliossi  Cesario  da  se 
medesimo  dalla  corte  e  ritirossi  nella, 
sua  famiglia  a  preghiera  di  Gregorio» 
iNazianzeno.  Fu  poscia  questore  di  Bi- 
linia  e  morì  nel  3tig.  San  Gregoria 
di  Nazianzio,  che  allora  non  era  che- 
semplice  prete,  pronunziò  in  persona 
l'orazione  funebre  di  suo  fratello  Ce- 
sario, dinanzi  alla  sua  tomba  ed  ia 
presenza  di  suo  padre  e  sua  madre  » 
Ignorasi  il  luogodi  sua  morf.ej  ma  cer- 
to è  che  fu  sepolto  a  Nazianzo.  Gli 
si  attribuiscono  quattro  Dialoghi  che 
non  sono  suoi  benché  si  trovino  nel- 
la Biblioteca  de'  padri.  La  chiesa  la- 
tina onora  la  sua  memoria  il  2  5  feb- 
braio ,  e  da  Nicefora  sappiamo  che 
ciò  corre  da  più  secoli. 

CESARIO  (San),  nato  nel  ^70  ^ 
presso  Chalons  su-Saona,  si  consagrù 
a  Dio  nel  monastero  di  Lerins  sotto  la 
condotta  dell'  abate  Porcazio.  Avendo- 
lo le  sue  austerità  fatto  infermare,  fu 
mandalo  ad  Arles  per  rimetlersi  in 
salute.  Tre  anni  dopo  fu  inalzato  suo 
malgrado  alla  sede  di  detta  città  ,  e 
governò  la  sua  diocesi  da  apostolo  j  fon- 
dò ad  Arles  un  monastero  di  zitelle  e 
diede  loro  una  regola,  adottala  poi  da 
parecchi  altri  monasteri.  Ma  la  calun- 
nia venne  ad  interrompere  i  beni  che 
nella  SU9  diocesi  face  va,  essendo  stala 
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accusato  presso  Alarico  dì  aver  voluto 
tradire  ai  Borgognoni  la  città  di  Ar- 
les; lo  si  calunniò  di  nnovo  presso  Teo- 
«lorico;  ma  essi  due  principi  riconob- 
bero l'innocenza  dell'uomo  apostolico 
come  la  malvagila  de'suol  calunniato- 
ri. Il  suo  nome  non  ne  fu  che  più  ce- 
lebre. In  un  viaggio  che  fece  a  Roma, 
dov'  era  da  lungo  tempo  desiderato, 
il  papa  r  onorò  del  pallio^e  permise 
a'^suoi  diaconi  di'portare  dalmatiche 
come  quelle  della  chiesa  di  Roma. 
Credesi  che  sia  il  primo  prelato  d'oc- 
cidente che  abbia  portato  il  pallio.  A 
tali  onori  il  papa  aggiunse  il  titolo  di 
suo  vicario  nelk  Gallie,  con  potere  di 
convocare  concili.  Cesario  presiedette 
a  quello  di  Agde  nel  5o5,  al  secondo 
concilio'd'Orange  nel  629  e  a  vari  al- 
tri. Morì  nel  54-2,  la  vigilia  della  festa 
di  sant'  Agostino,  di  cni  stato  era  uno 
de'  più  fedeli  discepoli .  Abbiamo  di 
lui  202  Omelie,  le  quali,  state  spesso 
confuse  con  quelle  di  sant'  Ambrogio 
e  di  sant'Agostino,  furono  raccolte 
nell'appendice  del  V  volume  delle  0- 
perc  di  quest'  ultimo,  stampate  a  Pa- 
rigi nel  i685,  e  nell'edizione  di  An- 
versa o  di  Amsterdam,  nel  1700.  L' 
edizione  che  nel  1669  ne  avea  dato 
Balusio  non  ne  conteneva  che  ìf^,  Han- 
nosi  ancora  di  questo  santo  parecchie 
.nltre  opere  che  sarebbe  desiderabile 
<li  veliere  riprodotte,  tanto  più  che 
lutto  piace  ne'suoi  scritti;  lo  stile  ne 
*•  semplice  e  naturale,  nobili  i  pensie- 
ri, i  ragionaménti  solidi,  gli  esempli 
])ersuasivi  e  sempre  a  portata  di 
quelli  che  proponevasi  d'  istruire. 
Trovasi  un  articolo  circostanziatis- 
smio  riguardo  a  san  Cesario  e  i  suoi 
scritti  nella  Storia  letteraria  della 
Francia  di  D.  Riret,  tom.  3,pag,  ino- 
254.  I  suoi  Sermoni  sono  stati  tra- 
dotti in  francese  dall'  abate  Dujat  di 
Villeneuve,  Parigi,  1763,  2  voi,  in- 
12. 

CESARIO,  nato,  secondo  la  più  co- 
mune opinione,  a  Colonia^  entrò  nell' 
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ordine  de'Cistercieusi  nel  1199,  fa 
a  lungo  maestro  de' novizi!  nel  mona- 
stero della  Val-San-Pietro,  detto  al- 
trimenti Heisterbach,  presso  Bonn  , 
poi  priore  dell'  abazia  di  Villers  in 
Brabante  e  morì  verso  il  la^o.  Abbia- 
mo di  \m:  ì.  Illustri ummiraculorum 
et  hisloriarum  lib.  Xll,  iNorimbergr, 
i48i,  ristampato  a  Douai  nej  i6o4, 
per  cura  di  Colvenezio.  Trovasi  pu- 
re quest'  opera  nel  secondo  Tomo 
della  ^tè/ioteca  cistcrciense,  ma  tron- 
ca. E  una  collezione  di  pie  storielle, 
colie  quali  intendeva  Cesario  di  nu- 
trire la  pietà  de'  novizi  che  trovava- 
vansi  soggetti  alla  sua  direzione.  JB 
stata  posta  all'  Indice  in  Ispagna.  2. 
De  Vita  et  passione  sancti  Engelber- 
ti.  Colonia,  i633. 

CESARIOlNE  nacque  in  Alessan- 
dria da  Giulio- Cesare  e  Cleopatra  ; 
aveva  una  somiglianza  decisa  con  suo 
padre,  e  possedeva  parecchie  delle  di 
lui  qualità.  Giunto  che  fu  al  tredice- 
sini' auno^  Antouio  e  Cleopatra  lo  di- 
chiararono successore  del  regno  di  E- 
gitto  ,  dell*  isola  di  Cipro  e  della 
Celisiria.  Ma  Augusto ,  lungi  dal 
confermare  sì  ricca  eredità,  lo  fece 
cinque  anni  dopo  morire,  a  questa 
crudeltà  portato,  dicesi,  dal  filosofo 
Arrio,  un  suo  cortigiano,  il  quale  gli 
disse  che  il  mondo  sarebbe  imbarazza- 
to di  due  Cesari  e  non  poteva  soppor- 
tarne se  non  un  solo. 

7  CESAROTTI  (Melchiorre),  na- 
to il  i5  maggio  iijsoa  Padova  d'una 
famiglia  più  illustre  per  nobiltà  che 
per  fortune,  è  uno  de'  più  celebri  let- 
terati e  poeti  italiani  del  XVIII  seco- 
lo. Collocato  di  buon'ora  nel  semina- 
rio di  Padova,  Cesarotti  annunziò  co' 
suoi  rapidi  progressi  quello  eh'  esser 
doveva  un  giorno  e  diedeprove  d'uà 
genio  prematuro.  Abbandouavasi  con 
ardore  allo  studio,  ed  una  biblioteca 
che  uno  zio  religioso  francescano  gli 
diede  per  carcere  allorché  sentiasi  im- 
portunato dalia  romorosa  sua  vivacità 
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divenne  ben  presto  per  lui  an  luogo 
di  delizie.  Terminali  coi  più  lumino- 
si successi  i  suoi  studi  letterari,  appli- 
cossi  alla  filosofia  ed  alle  matematiche; 
ma  piena  1'  immaginazione  di  quanto 
hanno  le  lettere  di  più  seducente,  Ce- 
sarotti non  trovò  in  quelle  scienze  ve- 
run'  diletto  .  Assaggiò  pure  la  giu- 
risprudenza e  la  teologia  ;  ma  sem- 
pre trascinato  da'  studi  di  suo  gu- 
stOj  fini  coir  abbandonarvirsi  affat- 
to e  non  se  ne  allontanò  mai  più. 
Nel"  dotto  e  celebre  professore  di 
Padova  Giuseppe  Toaldo  ebbe  Cesa- 
rotti un  mentore  che  gì'  ispirò  parti- 
colarmente il  gusto  delle  belle  lettere 
e  nei  ^  progressi  rapidi  che  vi  faceva 
bene  lo  diresse.  Quindi  non  raffred- 
dossi  mai  l'  affetto  suo  per  quell'illu- 
stre amico,  eh' ei  chiamava  il  suo  ca- 
ro Socrate,  e  la  sua  gratitudine  alla 
memoria  di  lui  consagrò  un  monu- 
mento. Eletto  in  età  di  ig  anni  pro- 
fessore di  rettorica  nel  seminario  in 
cui  stato  era  allevato,  pose  ardente^e- 
lo  a  degnamente  esercitarne  le  funzio- 
ni. Avendogli  il  celebre  letterato  Gia- 
nantonio  Volpi  aperta  la  ricca  sua  bi- 
blioteca, la  lesse  tutta  intiera  e  vi  rac- 
colse da  se  medesimo  e  col  soccorso  de' 
suoi  discepoli  quasi  dodici  volumi  di 
citazioni,  d' analisi,  di  pezzi  scelti  di 
letteratura  antica  e  moderna,  greca, 
latina,  italiana^  francese,  ecc.  Ad  i- 
slanza  di  parecchi  suoi  amici,  impre- 
se la  traduzione  del  Prometeo  di  E- 
schilo,  che  fece  stampare  nel  i'j5'^:ma 
presto  condannò  egli  medesimo  tale 
produzione  all'  nbblio.  Una  traduzio- 
**ne  in  versi  italiani  delle  tre  tragedie 
di  Voltaire,  Semiramide^  la  Morte  di 
Cesare  e  Maometto^  riuscì  più  felice, 
ed  esse  tragedie  furono  rappresentan- 
te sopra  parecchi  teatri  d' Italia-  Leg- 
geva col  massimo  piacere  le  dettetra- 
gedie  nr\  testo  francese;  amava  sopra 
tutto  Zaira,  la  cui  lettura  lo  faceva 
spargere  di  molte  lagrime.  La  riputa- 
zione sua  che  incominciava  a  diffoo" 
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derSi,  lo  feae  chiamare  nel  i-jôi  a 
Venezia  per  formarvi  l'e^lucazione  dei 
figli  dell'  illustre  casa  Grimani.  E  in 
questa  città  fu  eh' ei  fece  stampare 
quanto  avea  tradotto  da  Voltaire,  con 
dei  discorsi  preliminari,  uno  sopra  il 
piacere  delta  tragedia^  l'altro  sopra 
V  origine  ed  i  progressi  dell'arte  poe- 
tica. Cesarotti  fu  ricevuto  da  quan-* 
li  vi  avevano  in  Venezia  di  più  istruì" 
li;  legossi  pure  con  parecchi  stranie-" 
ri  e  specialmente  con  un  giovane  In- 
glese, chiamato  Carlo  Sackvillc,  che 
gli  fece  conoscere  le  poesie  di  Ossian, 
nuovamente  pubblicate  a  Londra  da 
3Iacpherson.  I  pezzi  che  questi  gliene 
tradusse  verbalmente,  eccitarono  in 
Cesarotti  un'ammirazione  che  lo  de- 
terminò sul  momento  a  studiare  la  lin- 
gua inglese;  e  d'allora  in  poi  più  non 
si  occupò  che  a  spiegare  i  poemi  tlcl 
bardo  scozzese  che  subito  traduceva 
in  versi  italiani.  In  sci  mesi  fu  termi-* 
nato  simile  lavoro,  e  tanto  contento 
ne  rimase  il  giovane  Inglese,  che  fece 
fare  a  sue  spese  a  Padova  un'edizione 
dell'  Ossian  italiano,  in  2  voi.  in  8, 
l'jtìS,  e  donolla  tutta  intera  all'auto- 
re. Nel  1768,  Cesarotti  fu  nominato 
professore  di  greco  e  d'  ebraico  e  Pa- 
dova ;  dal  qual  momento  ,  superiore 
ai  bisogni,  più  non  pensò  che  a  de* 
gnampnte  adempire  al  suo  uffizio  ed 
a  giustificare  colle  sue  fatiche  la  sti- 
ma dei  concittadini.  Fu  allora  che 
pubblicò  il  suo  Corso  di  letteratura 
greca.  Dopo  gli  avvenimenti  che  nel 
1706  e  1797  mutarono  i  destini  dell 
Italia,  ei  pubblicò  per  ordine  del  nuo- 
vo governo  un  Saggio  sopra  gli  stw 
di,  nel  quale  Cesarotti  cercando  di 
correggere  i  metodi  scolastici,  conce- 
de un  po'  troppo  alle  idee  filosofiche  , 
senza  tuttavia  dichiararsene  partigia- 
no. Scrisse  pure  a  quel  medesimo  tem- 
po L' /^frusio/ie  del  cittadino  ed  il 
Patriotismo  illuminato.  Ritirato  nella 
sua  villeggiatura  di  Selvaggiano,  di- 
videva Cesarotti    il  suo  tempo  tra  lo 
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sfu<lio,  Ì  piaceri  della  campagna   e  la 
società  di  alcuni  amici.  Napoleone  am- 
biva la  gloria  di  essere  lodalo  da  lut- 
ti i    poeti   celcbrij   laonde  i  suoi  be- 
nefizi andarono  a  cercare  Crsarotli  si- 
no nel  suo  ritiro  e    fu   nominato  ca- 
valiere e  noi  commendatore  drll' ordi- 
ne drlla  corona  di  Ferro  e  gratificalo 
di  due  pensioni  straordinarie,  pagan- 
done un  tributo  di  riconoscenza  con 
un  poema  composto  ad  onore  del  suo 
benefallore  ,    intitolato  Pronea  (  La 
ProTvidenza),    pubblicalo  nel     i8o5. 
Cesarotti,  sebbene  avvanzalissimo  ne- 
gli anni,  meditava  nuoti  lavori  ed  oc- 
cupavasi  con   ardore   all'  edizione  di 
mite  le    sue  opere,  iucomincìala  nel 
1800,  allorché  mori    per    un   male  di 
vescica,  cui  andava  suggello,  il  3  no- 
vembre 1808.  D'ottima  fama  ha  sem- 
pre goduto  Cesarotti^  puri  n'erano  i 
costumi,  amabile  il  carattere  e  dolce; 
la  5ua  conversazione  era  animata,  vi- 
va, spiritosa,  quando  trovatasi  in  pic- 
c«d  crocchio  di  amici,  ma  in  una  so- 
cietà più  numerosa,  trovavasi  violrn- 
lentalo,  imbarazzato;  piìi     non  cono- 
ecevasi  in  lui  il  poeta  amabile.  Consi- 
derato come  scrittore  è  uno  di  quegli 
Domini  straordinari,  pieni  di  talenti; 
per  così  dire,  universali,  e  che  apron- 
si  una  strada  sopra  un  suolo  sin  al- 
lora sconosciuto;  vivace  è  la  sua  pro- 
sa, piena  di  forza  e  d'  energia  ;  i  suoi 
versi  riuniscono  la  grazia,  1'  eleganza, 
e  la  facilità,  ma  di  tutte    le    sue  ope- 
re in  versi,  la  più  giustamente     cele- 
bre è  la    sua  Traduzione    cT  Ossian-, 
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di  trascinante  ,    che  non  appartiene 
che  a  uno  scrittor  superiore.    Le  sue    v 
opere  ,     tutte    in    italiano  ,   abbrac- 
ciavano 33  volumi  in  8.  Noi  ne  darc- 
nio  la  lista,  citando  un  edizione  di  cia- 
scheduna.  I.  Saggio  sopra  lajiloso' 
Jia  della  lingue  applicata  alla  lingua 
italiana^  Vienna,  1787.  Saggio  sopra 
la  filosofia  del  buon    gusto  ,  Padova, 
1-89.  2.  Le  Poesie  di  Ossian,  antico 
poeta  celtico  (  Nizza,  1780  )  occupa- 
no 4  volumi;   3.  Undici  volumi  occu- 
pa quindi  il  suo  lavoro  sopra  Omero. 
L'Iliade  ,   traduzione  libera  in   versi, 
o  pintl^slo  rifusione  di    quella  di  0- 
mero  (1800), ristampala  sotto  il  titolo: 
La  Morte  di  ^//ore  comprende  quat- 
tro volumi.  I  sette  allri    contengono 
la  traduzione  letterale  in  prosa  dell' 
Iliade;   traduzione    accompagnata  da 
discorsi  preliminari,  da  pezzi  di  cri- 
tica e  da  note  ,  sia   di  Cesarotti,  sia 
di  Pope,  madama  Dacier,  Rocheforl. 
Bltaubè,  ecc.  ^.    I  volumi     17.  e   18 
contengono  i  rapporti  letterari  ch'ei 
fece  per   18  anni  all'accademia  di  Pa- 
dova, della  quale  era    segretario  per- 
petuo ,    preceduti    da  una   Memoria 
sopra  i  doveri  accademici,  e  seguiti 
dagli  Elogi  di  alcuni  accademici  mor- 
ti dalla  fondazione  dell'  accademia  si- 
no al  1786.  5.11  ig  volume  offre  otto 
satire  scelte  di  Giovenale  ,  tradotte  in 
versi  italiani,  col  testo  a  fronte  e  no- 
te. 6.  I  tre  volumi  seguenti  contengo- 
no il  Corso  di  letteratura  greca  (Pa- 
dova, J'jSi):  qursl'  opera    esibisce  le 
traduzioni  delle  arringhe  scelte  di  Li- 


capolavoro  dove  trovansi  congiunte  le     sia  ed  Isocrate,  e  dell'apologia  di  So- 
inimngini  più  seducenti,   il  calore  del     crate;  de'  discorsi  critici  sopra  Anti- 


sentimento,  ed  uno  stile  eminente- 
mente poetico,  che  trascina  a  proprio 
malgrado  e  che  si  è  invano  tentato  d' 
imitare.  In  somma  bisogna  riconosce- 
re in  Cesarolli  uno  scrittore  dotalo 
delle  qualità  più  eminenti  dello  spi- 
rito, che  possedeva  vaste  cognizioui- 
ed  aveva,  nella  sua  maniera  di  scrive- 
re, alcuna  cosa  d'  eacrgico,  di  caldo, 
Tomo  lU. 


fone,  Andocide,  Lisia,  Isocrate,  Iseo, 
Licurgo,  Eschine, Dcmade, Dione;  dei 
prezzi  scelti  dell'opere  loro,  con  osser- 
vazioni e  note.  7.  Sei  altri  volumi  so- 
no dedicali  alla  traduzione  di  Demo- 
stene (i--4),  preceduta  da  quella  del- 
la prefazione  francese  di  Tourreil  e 
dalla  Vita  di  Demostene,  di  Plutarco. 
Le  airioghe  vanno  accompagnale  da 
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note  ed  osservazioni  storiche,   filologi- 
che e  critiche.  E  un  lavoro  relativo  a 
questo  oratore  che  si  può  paragonare 
a  quello  dell'abate    Auger,    che  com- 
parve alcuni  anni  dopo.  (1777).  ^'  ^^' 
ualmente  i  dicci  altri  volumi  compren- 
dono delle  miscellanee,     in  prosa  ed 
in  versi  che  abbiamo  già  citate  nel  de- 
corso di    quest'  articolo*   le    File  dei 
cento  primi  papij  Discorso  sul  piace- 
re delle  tragedie  ;  Lettera  d'  un  Pa- 
dovano air  abate    Denina;  le  Poesie 
originali  e  le  traduzioni  delle  tre  tra- 
gedie di  Voltaire.   Questa    edizione  è 
in  generale  accuratissima;  incomincia- 
ta da  Cesarotti  medesimo,  è  slata  con- 
tinuata   da  Giuseppe     Barbieri ,  suo 
amico  e  successore  nella  cattedra    di 
greco    e  d' ebraico    all'  università   di 
Padova.  Non  si  è   peranco  d'  accordo 
sul   posto  che  assegnare    si    debba  a 
Cesarotti,  ma  tutto  il  mondo  conviene 
che  merita  d'esse   contato  tra     quelli 
che  pili  hanno  onorato    le  lettere,  la 
patria  ed  il  secolo  loro. 
CESENE.  Ved.  Occam. 
•  CESI  ("Federico),  principe  roma- 
no, duca  di  Acquasparta,  nato  a  Ro- 
ma nel  i585,  morto  nel  lôSg,  mani- 
festò sino  dalla  più  tenera  gioventù  le 
sue  disposizioni  per  le  scienze  e  spe- 
cialmente per  la  storia  naturale.  Isti- 
tuì l'accademia  de'Z.mceJ,  cui  oggetto 
primario  era  di  fare  delle  scoperte  in 
delta  scienza.  Il  principe  Cesi  sosten- 
ne quello  stabilimento   a  sue  spese  ,   e 
gli  donò  un  giardino  di  botanica,    un 
gabinetto  di  storia    naturale  ed  una 
biblioteca.  Ma  pare  che  i  Lincei   non 
sopravivessero  troppo  al  loro  fondato- 
re, e  si  fissa  la  dissoluzione  di  tale  so- 
cietà dotta  air  anno  i65i.  Fu   Cesi  il 
primo  a  scoprire  i  semi  delle   felci  e 
pubblicò  diversi  trattati,  come:  Apia- 
rium  (sulle  Api),  Roma,   i625,  in  fol. 
Mctallopìtytum  (sopra  i  legni  fossili)^ 
Prodigiorum  omnium  physica  expo- 
siiio.  Abbiamo  ancora  di  lui  un'  edi- 
zione della  •Scoria  naturale  del  Messi- 
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cOy  con  incisioni  e  delle  osservaiioni 
dei  più  dotti  dell'accademia  dei  Lin- 
cei. La  biblioteca  Albani,  a  Roma , 
possedè  un  manoscritto  di  Cesi,  in  3 
voi.  in  fol.,  contenente  le  figure  di 
gran  numero  di  funghi  benissimo  di- 
pinti secondo  natura. 

CESONIA  (Milonia),  terza  moglie 
di  Caligola,  che  avea  ripudiato  le  due 
prime,  era  maritata  ed  avea  tre  figli 
quando  lo  sposò,  l'anno  3g  prima  di 
G.  C.  Sebbene  meno  giovane  e  men 
bella  dell'altre  due,  ebbe  1' arte  di 
farsi  amare,  entrando  in  tutti  i  gusti 
del  suo  sposo,  accompagnandolo  ne' 
suoi  viaggi  vestita  da  amazone,  adu- 
landone r  inclinazione  pel  lusso  e  la 
voluttà  !  Pretendcsi  che  spingesse  la 
compiacenza  sino  a  permettere  eh'  ei 
1'  esponesse  ignuda  agli  occhi  de' suoi 
favoriti  nel  furore  del  suo  insensato 
libertinaggio,  e  che  prima  di  sposarlo, 
gli  avesse  dato  un  filtro,  del  qualeGio- 
venale  descrive  la  composizione  per 
farsene  amare,  e  che  non  servì  se  non 
a  turbargli  il  cervello  e  renderlo  fu- 
rioso. Essendo  stato  Caligola  assassina- 
to, Cherea  mandò  il  tribuno  Pelio 
Lupo  per  disfarsi  di  Cesonia  e  di  sua 
figlia  Giulia  Drusilla,  e  quest'  uomo 
ferì  di  molli  colpi  di  spada  la  madre 
che  presentossi  al  ferro  omicida  con 
un  coraggio  che  tenea  del  furore  e 
schiacciò  la  testa  della  figlia  al  muro 
(Jella  galleria  dove  pugnalato  era  sta- 
to suo  padje,  affinchè  nulla  rimanes- 
se d'  un  sangue  tanto  abbominevole. 

CESPEDES  (Paolo),  pittore,  nato 
a  Cordova  nel  i538,  si  è  reso  celebre 
nel  XVI  secolo,  in  Ispagaa  ed  in  Ita- 
lia, dove  fece  due  viaggi.  La  maniera 
sua  di  dispingere  avvicinasi  molto  a 
quella  del  Corregio:  la  stessa  esattezza 
nel  disegno,  la  forza  stessa  nell'espres- 
sione, il  medesimo  colorito.  Non  si 
può  ancora  vedere  senza  commozione 
un  quadro  della  Cena  nella  cattedrale 
di  Cordova,  dove  ciascun  apostolo  pre- 
senta un  carattere  diverso  di  rispetto. 
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<1*  amore  e  di  saalità;  «I  Crìito  an' 
«ria  di  grandezza  e  di  bontà  in  uo 
medesimo  tempo^  e  Giada,  un'  aria 
dispettosa  e  falsa.  Né  i  talenù  di  C«- 
spedes  li^/iilavansi  alla  pilluraj  se  si 
creda  all'entusiasmo  degli  autori  spa- 
guuoli  per  questo  artista, ei  fu  filosofo, 
antiquario,  scultore,  architetto,  dotto 
nelle  lingue  ebraica,  greca  ,  latina, 
araba  ed  italiana,  gran  poeta  e  fecon- 
do scrittore.  Morì  nel  itìo8,  in  età  di 
^o  anni,  (Una  delle  migliori  opere  di 
Cespedes,  come  scultore,  è  una  testa 
di  Seneca,  posato  sul  tronco  di  quella 
statua  (che  trovasi  al  Campidoglio  ). 
Quando  fu  trovata  1'  antica  testa , 
quella  diCespedes  fa  giudicata  miglio- 
re.) 

CESPEDES  (Andrea  Garcia  di) 
nato  a  Segovia  nel  i56o,  applicossi 
con  successo  allo  studio  delli*  matema- 
ticbe  e  della  geograGa.Sue  opere  sono: 
1 .  Hydrographia  Y  theoricas  de  pia- 
nelas,  Madrid,  1606,  in  fol.,  questo 
stesso  volume  contiene  pure  un  Trat- 
tato scpra  la  navigazione;  2.  Libro 
de  instrumentas  nuevos  de  geometria 
muy  necessarios  para  medir  distart- 
cias  y  alturas,  Madrid,  1606,  in  i; 
TI  ha  in  questo  libro  un  trattato  De 
la  conducion  de  las  aguas,  ed  un  al- 
Iro  De  la  artilleria.  Lasciò  pure  alcu- 
ni  manoscritti. 

•  CESSART  (Luigi  Alessandro  di), 
ispettore  generale  de'  ponti  ed  argini , 
nato  a  Parigi  nel  1719,  prese  servi- 
gio in  età  di  25  anni  nella  gendar- 
meria della  casa  del  re,  fece  le  can>- 
pagne  dal  1^46  ,  ed  entrò  l'anno  se- 
guente nella  scuola  degli  argini  e  ponti. 
Nominato  nel  i^Si  ingegnere  in  capo 
della  generalità  di  Tours,  cooperò  eoa 
r  ingegnere  in  capo  di  Voglie  alla  co- 
struzione del  bel  ponte  eli  Saumur  , 
incominciala  nel  »736  ,  ed  il  successo 
felice  del  processo  eh'  e'  adoperarono  , 
quello  de'  cassoni  ,  fu  così  soddisfa- 
cente che  Io  si  applicò  poi  ad  altri  la- 
tori del  mede&imo  genere,  e  segnata- 


CES 


363 


mente  a  Parigi,  nei  due  ponti  del  Lon- 
Tre  e  di  Luigi  XV L  Cessarl  dieile  in 
seguito  nuovo  sviluppo  al  suo  siste- 
ma de'  cassoni  nella  costruzione  delle 
ripe  di  Roano  e  delle  chiuse  di  s.-Va- 
lery ,  di  Dieppe  e  di  Treport.  Scelto 
dopo  1'  esecuzione  di  questi  grandi  la- 
vori alla  direzione  di  quelli  di  Gher- 
borgo  nel  1761  ,  il  progetto  che  a 
tale  effetto  produsse  fu  accolto  con 
entusiasmo  j  fu  nominato  ispettore  ge- 
nerale e  poco  tempo  dipoi  ricevette  il 
cordan  di  s.  Michele^  ma  si  dimise  poi 
dalle  sue  funzioni  e  fu  sostituito  dal 
sig.  Cacbin.  (  f^ed.  questo  nome.  )  Il 
ponte  dell'  Arti  a  Parigi  è  1'  ultimo 
de'  suoi  talenti  ;  ei  morì  nel  180G.  Il 
sig.  Dubois  di  Arueuville  pubblicò  la 
Descrizione  dei  lavori  idraulici  di 
Luigi  Alessandro  di  Cessart  ,  Parigi  , 
1806  ,  e  i8og,  2  Tol.  in  ^,  eoa  67  ta- 
vole ed  il  ritratto  dell' autore  ,  opera 
eminentemente  uiile  e  pregiatissima. 

CESTIO  (  Caio  )  fu  nno  dei  sette 
Epuloni  o  ispettori  dei  banchetti  che 
celebravansi  a  Roma  in  onore  deglì 
dei.  Si  congettura  che  morisse  nei 
primi  anni  del  regno  di  Augusto.  £* 
specialmente  conosciuto  pel  superbo 
monumento  stato  eretto  in  sua  me- 
moria, e  che  è  uno  degli  edifizi  della 
antica  Roma  che  si  sono  meglio  con- 
servati sino  a'  nastri  giorni ..  E  una 
piramide  quadrata  alta  i30  piedi  so^ 
pra  94  di  base  ,  rivestila  interiormen- 
te di  marmo  bianco  e  racchiudente 
una  canova  o  camera  nel  suo  inter- 
no ,  ad  imitazione  delle  piramidi  di 
Egitto.  Trovasi  questo  monumento 
presso  la  Porta  éC  Ostia  o  di  s.  Pai>lo» 
Alessandro  VII  1©  fece  riparare  nel 
i665. 

•  CESTONI  (Giacinto)^  naturalista 
e  farmacista  italiano,  nato  nella  mar- 
ca d'Ancona  nel  1657,  esercitò  la  sua 
professione  a  Livorno  e  mori  nel  17 18. 
Vien  riferito  che  non  si  alimsotasse 
se  non  di  fruiti  e  legumi,  ad  esempio 
dei  pitagorici.  Lasciò  l'opere  segneuti: 
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t.  Osservazioni  intorno  alli  pellicelU 
de!  corpo  umanoy  ecc,  Firenze,  lôS-j, 
pubblicalo  (la  ReiU ,  soUo  il  nome 
supposto  di  Cosimo  Bonoini  ;  a.  /^ere 
condizioni  della  salsapariglia  ,  ecc.  j 
5.  Fero  modo  di  dare  e  preparare  la 
chinachinUf  ecc.  4.  MaravigUosa  sco- 
perte dell'  origine  di  molti  aiiimaluc- 
ci ,  ecc.,  stampale  in  uu  libro  pubbli- 
calo con  questo  titolo  ••  Trattato  di  ri- 
medi per  le  malattie  del  corpo  uma- 
no ^  Padova,  ï'jogj  in  4j  ed  altri 
scritti  di  storia  naturale  e  di  farma- 
cia ,  i  più  notabili  de' quali  sono  in- 
titolati :  5.  Deir  origine  delle  pulci 
neW  uovo  e  del  seme  delV  alga  mari- 
na; e  &.  Compendio  del  balsamo  Pi- 
nelli. 

GETEGO,  famiglia  romana  ,  ramo 
della  Cornelia  ,  produsse  parecchi  in- 
dividui ,  la  cui  memoria  si  è  conser- 
vata. —  Cornelio  Cbtbgo,  crealo  con- 
sole con  Quiuto  Flaminio ,  distribuì 
del  vino  misto  al  popolo,  dopo  falla 
la  sua  elezione.  Questi  due  consoli 
furono  costretti  a  dimettersi  dalla  ca- 
rica r  anno  di  Roma  43 1  «  pTchè  vi 
era  stata  nell'  elezione  qualche  irre- 
golarità. —  Marco  Cornelio  Cbtbgo 
fu  innalzato  alla  carica  di  censore  ; 
r  anno  di  Roma  54-5  ,  il  che  era  con- 
tro r  uso.  Cinque  anni  dopo  ottenne 
il  consolato  :  fu  un  grande  oratore. 
—  Caio  Cornelio  Cbtbgo  ,  il  quale  , 
avanti  di  essere  edile,  fu  proconsolo 
nella  Spagna  e  vi  riportò  una  vittoria 
segnalata.  Fu  fatto  edile  poco  dopo  du- 
rante la  sua  assenza  ,  1'  anno  di  Roma 
556.  Sigonio  lo  confonde  con  Lucio 
Cornelio  Cetego  ,  il  quale  fu  console 
l'annodi  Roma  55^,  e  che  trionfò 
degli  Insubri  e  suppone  mal  a  propo- 
silo che  Cicerone  e  Tito  Livio  dieno  a 
questo  console  il  prenome  di  Caio  : 
gli  danno  quello  di  Cucio.  —  Non 
bisogna  dimenticare  Publio  Cornelio 
Cftego  ,  che  seguì  con  ardore  il  par- 
tilo di  Mario  contro  Siila  e  fu  per  ciò 
dichiarato  nemico  del  popolo  romano 
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allorché  fu  abbattuto  il  parlilo  stesso. 
Riparò  in  Africa  presso  Mario  ;  ed 
avendo  implorata  la  misericordia  di 
Siila  ed  offerendo  di  servirlo  in  tutte 
le  cose,  fu  ricevuto  in  grazia.  Stima- 
no alcuni  autori  che  questo  Cete- 
go godesse  a  {Roma  di  sì  gran  credito 
che  nulla  si  poteva  ottenere  se  non  per 
suo  mezzo.  Siccome  aveva  un'  amica 
alla  quale  non  poteva  nulla  ricusare  , 
avvenne  che  questa  donna  ebbe  a  sua 
disposizione  tutta  la  città  di  Roma.  Fu 
forza  che  Lucullo  facesse  la  corte  a 
quella  donna  ,  allorché  volle  ottenere 
la  commissione  di  fare  la  guerra  a 
Mitridate;  né  senza  ciò  ottenuto  avreb- 
be queir  uffìzio.  Parecchi  altri  grandi 
di  Roma  fecero  cento  bassecze  per  sa- 
lire alle  cariche  mediante  la  racco- 
mandazione di  Cetego,  E  certo  di  lui 
che  Cicerone  parla  in  uno  de'suoi  Pa- 
radossi. Alcuni  critici,  spiegando  que- 
sto verso  d'  Orazio: 

Fingere  cinclntis  non  exandiu  Cethpgi« , 

avvanzarono  che  questa  famiglia  aveva 
un  vestimento  particolare  e  facessi  no- 
tare per  la  sua  cintura  j  ma  è  più  ap- 
parente dal  contesto  ,  che  Orazio  par- 
la del  vestire  generale  dei  Romani  al 
tempo  dei  primi  Cetego,  verso  l'anno 
4oo  di  Roma,  e  l'ha  specificato  nomi- 
nando una  famiglia  distinta  di  quel 
tempoj  poiché  si  tratta  di  parole  nuo- 
ve che  a  quell'epoca  antica  non  sareb- 
bero stale  intese. 

CETEGO  (  Carlo  Corneiio)  ,  con- 
vinto  di  avere  cospirato  con  Catilina 
alla  ruina  della  patria  e  d'  essere  slato 
il  più  eccessivo  de'  suoi  complici  ,  fu 
con  essi  strangolato  in  carcere,  in  pre- 
senza di  Cicerone.  Quest'oratore,  mal- 
grado un  eloquente  discorso  che  fece 
(  la  terza  Catilinaria  )  e  nella  quale 
espone  al  popolo  le  particolarità  della 
congiura  ,  della  convinzione  e  della 
istruzione  del  processo  dei  colpevoli  , 
non  sarebbe  pervenuto  a  farli  condan- 
nare ,  se  Catone  ,  che  dato  non  aveva 
perancbe  il  suo  parere,    non   avesse 
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parlalo  c«'D  Unta  fermezza  e  figore 
contro  Cesare.  Questi,  per  una  dolcez- 
za fuori  di  luogo ,  o  perchè  favoriva 
segrelamente  la  cabala,  aveva  perorato 
per  salvare  la  vita  a  quei  faziosi  :  ma 
Catone  ricondusse  tutto  il  senato  al 
parere  di  Cicerone,  e  fece  passare  il 
decreto  di  morte  ad  unanimità  di  suf- 
fraggì.  £i  fu  dopo  di  tale  esecuzione 
la  quale  dissipò  la  turba  dei  ribelli 
e  ne  sconcertò  tutti  i  disegni  ,  clie 
Cicerone  tornandosene  a  casa  sua  co- 
me in  ti'ionfa,  accompagnato  da  quan- 
to vi  avea  di  più  splendido  in  tutti 
gli  ordini  dello  stato  e  da  gran  calca 
di  popolo,  fu  «adulato  come  Salvato- 
re della  patria  e  nuovo  fondatore  di 
Eoma.  (  F  ed.  Cicehojib.  )  —  Un  altro 
Cbtego  ,  senatore  della  medesima  fa- 
miglia ,  convinto  d'  adulterio  ,  fu  de- 
capitato sulto  Valcnliniauo  nel  568. 

CLTURA,  seconda  moglie  di  Àbra- 
mo ,  che  quel  patriarca  sposò  in  età 
di  cento  quarant'  anni  e  della  quale 
ebbe  sei  figli,  Zamram,  Jecsan,  Ma- 
dan,  Madian,  Jesboc  e  Sue.  Fece  Àbra- 
mo de'  doni  a  tutti  i  suoi  figliuoli  e  li 
mandò  ad  abitare  verso  1'  Oriente  nel- 
l'Arabia deserta,  non  volendo  che  abi- 
tassero nel  paese  che  il  signore  avea 
ad  Isacco  promesso.  Credesi  che  da  essi 
uscissero  i  Madianiti ,  gli  Efeei  ,  i  De- 
danci  ed  i  Sabe^i,  de' quali  spesso  si 
parla  nella  Scrittura.  I  Magi  che  ven- 
nero ad  adorare  Gesù  Cristo  nato  , 
erano,  secondo  parecchi  eruditi ,  ram- 
polli di  quei  popoli,  e  la  fede  di  Abra- 
mo fu  per  essi  una  specie  di  titolo 
per  essere  le  primìzie  della  vocazione 
dei  gentili. 

CEUS,  Cbo,  figlio  di  Titano  e  della 
Terra  ,  fu,  come  i  suoi  fratelli^  fulmi- 
nato da  Giove. 

*  CEVA  (  Tommaso  ),  gesuita,  ma- 
tematico e  poeta,  nato  nel  i648  a  Mi- 
lano ,  morto  in  essa  città  nel  l'jSG  ,  è 
inventore  d' uno  strumento  alto  ad 
eseguire  meccanicamente  la  trisezio- 
ue  dell'  angolo.  Abbiamo  di  luì  delle 
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Poesìe  latine  ed  italiane,  e  dogli  Opu- 
scoli  matematici.  Suo  fratello  Giotaic- 
in  ,  matematico  distinto  ,  pubblicò  ; 
Geometriae  motuSy  Bologna,  iGqa  , 
in  4  J  c?e  Lineis  se  invicem  secanti- 
bus  ,  Milano,  i6'j8  ;  ed  alcune  altre 
opere  delle  quali  trovasi  la  lista  nella 
Biblioteca  degli  scrittori  di  Milano. 
—  Ctistoforo  ,  fratello  di  Tommaso 
e  di  Giovanni,  gesuita,  morto  in  To- 
scana verso  il  '719,  compose  delle 
poesie  latine  alcune  delle  quali  sta- 
te sono  stampate  a  cura  di  suo  fra- 
tello Tommaso  ,  ed  una  traduzione  la- 
tina in  versi  eroici  della  Gerusalemme 
liberata. 

*  CEVA  (  Teobaldo  ),  religioso  car- 
melitano ,  nato  nel  1697  a  Torino, 
morto  in  della  città  nel  1^46  pr"- 
fessore  di  belle  lettere  ,  pubblicò 
una  scelta  di  Poesie  ,  Torino  ,  1735  , 
in  8  j  Venezia,  1737  ,  in  8  ,  con  note 
critiche.  Lasciò  inoltre  alcune  opere 
italiane  ,  pubblicate  dal  1735  al  i^4». 

CHABANES  (Giacomo  di),  signo- 
re della  Palice,  maresciallo  di  Francia 
governatore  del  Borbonese,  dell'Alver- 
nia  ,  del  Forez  ,  del  Beaujolese  ,  del 
Lionese,  segnalossi  in  tutte  le  ^uerre 
del  suo  tempo.  Seguì  il  re  Carlo  Vili 
alla  conquista  di  Napoli  e  Lui  ci  XII 
al  ricupero  del  ducato  di  Milano.  Mol- 
to contribuì  a  vincere  la  battaglia  di 
Ravenna,  nel  i5i2.  Prigioniero  l'anno 
dopo  alla  giornata  di  Eperons  ,  fu<»gi 
a  quelli  che  lo  avevano  arrestato.  L' 
Italia  fu  ancora  testimone  di  parec- 
chie sue  gesta  ,  che  trovossi  alla  presa 
di  Villafranca  ,  alla  battaglia  di  Mari- 
gnano  ed  al  combatlimenlo  della  Bico- 
ca  nel  iSaa.  Dall'Italia  passò  in  Ispa- 
gna  ,  soccorse  Fontarabia,  poi  fece  Ic- 
Tare  r  assedio  di  Marsiglia,  ed  andò  a 
morire  colle  armi  alla  mano  alla  bat- 
taglia di  Pavia  nel  iSaS. 

•  CHABANES  (Antonio  di),  fra- 
tello del  precedente,  conte  di  Dam- 
martin  ,  gran  ma^^stro  di  Francia  , 
fece  con  grande  distinzione  la  guerra 
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contro  gli  inglesi  ne*  primi  anni  del 
regno  di  Carlo  VII  j  ma  menomò  la 
riputazione  eh'  erasi  acquistata,  allor- 
ché in  seguito  di  dette  campagne  si 
pose  alla  testa  dei  facinorosi  chiamati 
scorticatori  e  con  essi  peixorse  la  Bor- 
gogna ,  la  Sciampagna  e  la  Lorena, 
portando  per  ogni  dove  il  saccheggio 
e  l'incendio.  Chabancs  servì  più  ulil- 
mente  Carlo  VII  rivelandogli  gli  it^- 
trighi  colpevoli  del  Delfino  suo  ftglio 
(  dopo  Luigi  XI  ).  Presiedette  poscia 
alla  commissione  incaricata  di  giudi- 
care Giacomo  Caeur,  e  viene  accusato 
d'essersi  fatto  aggiudicare  a  vii  prezzo 
una  parte  dei  beni  del  condannato. 
Posto  in  giudizio  e  condannato  a  mor- 
te come  reo  di  lesa  maestà  all'  avvf ni- 
mento  di  Luigi  XI  al  trono  ,  Ghaba- 
nes  ,  la  cui  pena  fu  commutata  da 
quel  medesimo  monarca  in  un  bando 
perpetuo,  riconciliossi  con  lui  all'uscir 
dalla  guerra  detta  del  bene  pubblico  , 
fu  Solennemente  redintegrato,  ne'suoi 
beni  ,  nelle  dignità  sue  ,  e  per  una 
delle  singolarissime  bizzarie  della  for- 
tuna ,  divenne  l' intimo  confidente  del 
principe  che  aveva  così  vilmente  di- 
nonzialo  a  suo  padre  ed  al  pubblico. 
Gli  restò  costantemente  devoto,  e  gli 
rese  i  più  segnalati  servigi  nella  guer- 
ra al  pari  che  nella  pace.  Chabanes 
fu  nominato  da  Carlo  Vili  governa- 
tore della  provincia  dell'isola  di  Fran- 
cia e  morì  nel  i488.  La  sua  Vita  y 
come  quella  di  suo  fratello  Giacomo  , 
fu  scritta  da  Du-PIessis  ,  gentiluomo 
borgognone  ,  Parigi,  161-7 ,  in  8.  ^^^' 
vasi  pure  nella  biblioteca  reale  di 
Francia  ,  sotto  il  num.  S^S-j  ,  un  ma- 
noscritto intitolato  :  Memorie  della 
vita  di  Antonio  'di  Chabanes,  estrat- 
te dai  titoli  e  genealogie  della  sua  casa. 
L'  ab.  di  Chabanes  pubblicò  le  Me- 
morie di  questa  casa  ,  Parigi  ,  1729  , 
in  8. 

f  CHABANON  ( )  ,  membro 

dell'  accademia  francese  e  di  quella 
delle  isci'izioui  e  belle  leltere^  nacque 
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a  s.  Domingo  nel  i-jSo.  Aveva  molto 
gusto  per  la  musica  e  presto  acquistò 
un  talento  distinto  pel  violino.  Gon- 
sagrati  otto  anni  a  quell'arte,  si  diede 
alle  lettere  ed  appllcovisi  costantemen- 
te il  resto  de'  suoi  giorni.  Lasciò  gran 
numero  d'  opere,  tra  le  quali  si  fanna 
distinguere  :  1.  Discorso  sopr^  Pinda- 
ro e  sopra  la  poesia  lirica ,  colla  tra- 
duzione di  alcune  odi,  in  8;  a.  Le  Odi 
pitiche  di  Pindaro  ,  tradotte  con  no- 
«e  ,  177  1  ,  in  8.J  3.  Idilli  di  Teocrito  y 
tradotti  in  prosa  con  alcuna  imita- 
zioni in  versi,  1776,  in  8j  4-  Sapra  la 
sorte  della  poesia  in  questo  secolo  filo- 
sofico, 1764,  in  8.  5.  Osservazioni  so- 
pra la  musica  e  principalmente  sopra 
la  metafisica  deW  arte,  1779  ,  in  8.  , 
rifuse  e  considerabilmente  aumentate 
sotto  di  questo  titolo  :  Della  musica 
considerata  in  se  medesima  e  ne''  suoi 
rapporti  colla  parola,  le  lingue,  la 
poesia  ed  il  teatro,  l'jSo,  2  voi.  in  8; 
6.  Opere  di  teatro  ed  altre  poesie.  Vi 
si  trovano  il  Falso  nobile  ,  lo  Spirita 
di  partito  ,  commedie  in  cinque  atti  , 
ed  il  Fello  d'oro,  opera.  Compose 
pure  delle  tragedie,  una  delle  quali, 
Eponina  ,  è  stata  rappresentata  sen- 
za buon  esilo.  7.  Vita  di  Dante  ,  eoa 
una  notizia  delle  sue  opere,  1 773,  in  8. 
3Iorì  il  IO  luglio  Ï792.  «  Chabaaon, 
„  disse  il  sig.  di  Fontaines,  era  nella 
„  sua  infanzia  e  nella  prima  sua  gio- 
,,ventù  stato  divoto  comela  sig.Gujon: 
„  bene  cangiato  avea  in  seguito  ;  get- 
,,  tatosi  nel  eccesso  assolutamente  con- 
„  trario.  îî  Ei  non  credeva  più  alla 
religione  che  ali'  amore  /  stimavasi  di- 
singannato. Secondo  lo  stesso  dotto  , 
aveva  più  di  spirito  che  talenti  ,  una 
erudizione  eguale  al  suo  spirito  ed  un 
carattere  preferibile  a  tutti  i  suoi  ti- 
toli letterari. 

t  CHABERT  (Giuseppe  Bernardo, 
marchese  di  )  nato  a  Tolosa  nel  1  723, 
entrò  giovanissimo  nella  marina.  I  suoi 
successi  nelle  osservazioni  astronomi- 
che {V'oprie  a  determinare  le  posizioni 
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gpegrafichcj  gli  valiero,  non  e«sendo 
aitcora  che  guardia  di  marineria  ,  il 
comando  d'on  bastimento,  col  quale 
occupossi  a  correggere  le  carie  di  pa- 
recchi luoghi.  AlGere  di  vascello  del  re 
nel  1  "55,  pervenne  successivamente  al 
grado  di  luogotenente  generale  delle 
armale  del  re.  Lasciò  l'opera  seguente: 
yiaggio  fatto  nel  «751  ,  sopra  le  co- 
ste delV  America  settentrionale  ,  Pa- 
rigi, stamperia  reale,  i'j53,  in  4*  Morì 
Cbaberl  il  3  dicembre  i8o5. 

CHABOT  (Filippo  )  ,  signore  di 
Brion  ,  d' illustre  famiglia  ,  originaria 
del  Poitou,  ammiraglio  di  Francia,  ca- 
valiere degli  ordini  di  s.  Michele  e  del- 
la Giarettiera  ,  governatore  di  Borgo- 
gna e  di  Normandia,  fu  preso  alla  bat- 
taglia di  Pavia  nel  iSaS,  col  re  Fran- 
cesco I,  di  cui  era  il  favorito.  Manda* 
to  nel  i555  in  Piemonte,  alla  lesta  di 
un  esercito  ,  le  città  del  Bugei  ,  della 
Bresse  ,  della  Savoia  gli  aprirono  le 
porte.  E  più  lontano  spinto  avrebbe  le 
sue  conquiste,  se  i  suoi  nimici  non  vi 
avessero  posto  de'limiti.  Monlraorenci 
ed  il  cardinale  di  Lorena  1'  accusaro- 
no di  malversazione  ,  ed  una  commis- 
sione, alla  cui  testa  era  il  cancelliere 
Povet ,  lo  condannò  a  perdere  la  ca- 
rica ed  a  pagare  una  grossa  ammen- 
da. Francesco  I  ,  ai  cai  rimproveri 
aveva  risposto  insolentemente  ,  avreb- 
b«  voluto  un  decreto  di  morte  per  ren- 
derlo più  rispettoso  ed  avere  il  pia- 
cere di  dargli  la  sua  grazia.  Siccome 
Don  potè  pagare  la  multa  di  'jo,ooo 
scudi  alla  quale  stato  era  condanna- 
to, rimase  più  di  due  anni  prigione. 
Ma  la  sentenza  pronunziata  contro 
Chabot  avea  sì  poco  soddisfallo  il  can- 
celliere quanto  il  re:  sotto  pretesto  che 
stava  a  quel  magistrato  ,  in  qualità  di 
presidente  del  tribunale,  il  darvi  1'  ul- 
tima forma,  Povet  ,  fallasela  recare  , 
vi  aggiunse  di  sua  testa  alle  diverse 
accuse  contro  1'  ammiraglio  quelle  di 
infedeltà  e  di  slealtà  ;  e  aggiunse  pure 
alla  destiluzionedagli  ufGziedal  bando 
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al  qnalt  era  condannato,  la  clausola: 
Senza  poter  essere  mai  richiamato. 
Firmarono  ì  giudici  tale  condanna  cosi 
concepita  con  grande  ripugnanza  j  ed 
uno  di  loro ,  in  segnilo  al  proprio 
nome  ,  soggiunse  in  carattere  minuto 
la  parola  vi.  Tanto  rigore  non  si  so- 
stenne a  lungo  contro  le  lagrime  eie 
preghiere  della  duchessa  di  Etampes. 
L'ammiraglio  ottenne  il  permesso  di 
poter  mettere  sotto  gli  occhi  de' suoi 
giudici  delle  pezze  giustificative  sin  al- 
lora non  prodotte.  I  commissari,  senza 
intaccare  il  giudizio  ,  dichiararono 
Y  accusato  esente  dal  delitto  di  lesa 
maestà  e  d'infedeltà  in  primo  capo. 
11  re  ,  poco  appresso  ,  lo  ricevette  alla 
corte  :  «  Ebbene ,  gli  disse  ,  vanterete 
„  ancora  la  vostra  innocenza?  —  Sire 
„  rispose  r  ammiraglio  ,  ho  troppo 
„  imparalo  che  ninno  è  innocente  da- 
„  vanti  al  suo  Dio  e  davanti  al  suo  re; 
,y  ma  ho  almeno  la  consolazione  che 
,,  tutta  la  malizia  de'miei  nemici  non 
„  ha  potuto  trovarmi  colpevole  di  ve- 
„  runa  infedeltà  contro  la  maestà  vo- 
„  stra.  ÎÎ  Ottenne  l'esenzione  dall'am- 
menda e  fu  ristabilito  ne'  suoi  titoli 
ma  non  giunse  a  far  annullare  il  giu- 
dizio che  lo  condannava  .  Morì  Cha- 
bot il  i5  giugno  1543,  considerato 
come  uomo  più  cortigiano  che  gran 
politico,  più  vano  e  più  fiero  che  gran- 
de e  generoso.  (  Leggonsi  nel  6.  libro 
delle  Ricerche  di  Pasquier  certe  parti- 
colarità curiose  intorno  al  processo 
straordinario  fatto  a  Filippo  Chabot.') 
11  suo  Elogio  trovasi  nelle  Memorie  di 
Castelnau  ,  Parigi  ,  i65g  ,  in  fol*  La 
biblioteca  reale  possedè  di  lui  alcune 
Lettere  manoscritte.  Il  ramo  di  cui  era 
capo,  si  estinse  in  sud  figlio  ,'ed  i  Ro- 
han-Chabot  che  oggi  esistono,  discen- 
dono da  un  sui»  fratello. 

CHABOT  (  Pietro  -  Gualtiero  ,  det- 
to^, nato  nel  Poitou  nel  i5i6,  precet- 
tore dei  nipoti  del  famoso  cancelliere 
dell  Hôpital,  applicossi  principalmen- 
te a  loro  sj^iegarc  Orazio  in  una  fog- 
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già  particolare.  Il  suo  Commento 
sopra  io  stesso  poeta  è  un'  analisi  del 
testo  secondo  le  regole  della  gramatica 
e  quelle  della  retorica.  Fece  stampare 
un  saggio  \\i  detta  opera  nel  1Ó82  e  la 
diede  per  intiero  alla  luce  5  anni  dopo. 
Lavorava  ad  una  seconda  edizione 
quando  morì  nel  1097,  di  80  anni. 
Giacomo  Grasser  ,  erede  delle  sue  os- 
servazioni nuove  ,  le  inserì  nell'  edi- 
zione del  i6i5  ,  in  fol. 

-{■CHABOT  (Francesco^,  cono- 
sciuto per  la  parte  che  prese  alla  rivo- 
luzione francese  ,  nacque  a  s.  Gêniez  , 
nel  Rouergue.  Suo  padre,  cuoco  nel 
collegio  di  Rhodez,ebbe  la  facilità  di 
dargli  un'  assai  buona  educazione  ,  e 
Chabot ,  corrisponilendo  alle  cure  dei 
suoi  professori  e  docile  ai  sentimenti 
religiosi  eh'  e'  intesero  ad  ispirargli  , 
si  fece  cappuccino  e  divenne  guardia- 
no del  suo  convento  a  Rhodez.  Diret- 
tore delle  coscienze  ,  volle  conoscere 
di  per  se  gli  autori  profani  del  suo 
secolo  che  poteano  traviarle  j  ma  tale 
lettura  ebbe  per  lui  il  risultamento 
dal  quale  preservare  voleva  gli  altri  ,* 
si  smarrì  egli  medesimo.  Da  quel  mo- 
mento scomparve  la  sua  pietà  ,  e  la 
città  di  Rhodez  ,  dopo  di  essere  stata 
edificata  dalle  sue  virtù  ,  ebbe  a 
scandalizzarsi  del  suo  libertinaggio. 
Con  tali  sentimenti  e  condotta  tale  , 
•non  poteva  Chabot  non  abbracciare 
•  con  ardore  i  principii  della  rivoluzio- 
ne ;  fu  uno  de'primi  ad  uscire  del  suo 
monastero  ed  a  som  mettersi  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero.  Il  nuovo  ve- 
scovo di  Blois  lo  scelse  a  suo  gran  vi- 
,  cario  e  gli  elettori  del  dipartimento 
di  Loira-e-Cher  ,  dietro  1'  elogio  che 
quel  ne  fece  ,  lo  nominarono  deputato 
air  assemblea  nazionale.  Chabot  giu- 
stificò r  idea  che  di  lui  avuta  avevano 
i  suoi  committenti  ;  parlava  con  faci- 
lità e  soprattutto  con  un'  audacia  im- 
perturbabile. Denonziò  tutto  quello 
che  non  era  del  suo  partito  j,  e  perveu- 
ue  a  far  decretare  1'  accasa  del  duca 
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di  Brissac.  Adoperò  di  lutti  i  mesiì 
pT  persuadere  il  popolo  dell' esistenz.i 
d'  un  comitato  austriaco  ,  designando 
il  casello  di  B.igalelle  come  il  luogo 
in  cui  quel  comitato  invisibile  lenea 
le  sue  sessioni.  Interamente  devoto 
alla  cansa  che  difendeva,  si  fece  ferire 
da  sei  uomini  che  avea  ei  medesimo 
appostati  e  che  poi  designò  cóme  si- 
cari della  corte  j  pretendesi  anziché 
portasse  ancora  più  innanzi  la  sua  de- 
vozione ,  ed  inducesse  due  suoi  col- 
leghi ad  ucciderlo  e  portarne  il  cor- 
po sanguinoso  al  sobborgo  di  s.  Anto- 
nio ,  per  accendere  contro  la  corte  il 
furore  popolare  .  Non  avendo  qu  <sti 
voluto  ,  si  recò  da  se  in  quel  sobbor- 
go e  vi  predicò  con  violeuza  1*  insur- 
rezione nelle  chiese  ,  nelle  quali  te- 
neansi  le  assemblee  popolari.  Tuttavia 
il  IO  agosto  ,  strappò  alcuni  preti  alla 
morte  ,  e  1'  abate  Picard  gli  dovete  la 
vita  il  2  settembre  j  ma  siccome  erasi 
pentito  della  buona  azione,  abbandonò 
al  patibolo  alcuni  mesi  dopo  il  suo 
confratello  padre  Venanzio  ,  eh'  erasi 
permesso  di  fargli  alcune  rimostranze 
intorno  alla  sua  condotta  scandalosa. 
Dopo  gli  avvenimenti  del  10  agosto  , 
denonziò  alla  moltitudine  la  maggior 
parte  dei  membri  dell'  assemblea  ,  co» 
me  aventi  ,  mediante  la  loro  ostina- 
zione a  difendere  il  generale  Lafayette 
provocato  le  sventure  che  aveano  avu- 
to luogo  e  domandò  in  pari  tempo 
contro  a  quel  generale  un  decreto  che 
lo  ponesse  fuor  della  legge.  Nominato 
dal  medesimo  dipartimento  deputato 
alla  convenzione  ,  comparve  in  prima 
fila  in  tutte  le  grandi  crisi,  e  segui- 
tò contro  i  confederati  il  sistema  che 
avea  contro  Luigi  XVI  adottato.  La 
sporcizia  che  contratta  avea  nel  suo 
ordine  e  che  conservava  nel  mondo 
ed  alla  tribuna,  gli  procacciò  gli  scher- 
zi ed  i  sarcasmi  di  tutti  i  giornalisti 
che  lo  rendettero  ridicolo  anche  a 
quelli  del  suo  partito.  Niuno  meritava 
medio  di  lai  il  nome  di  sanculotto. 
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Chabot  per  deridere  anch'  egli  quelli 
che  metleansi  propriamente  ,   imnia' 
gioò  di  dare  loro  il  nome  di  moscadi' 
ni.  E  diede  anche  il  nome   di   monta- 
nari ai  deputati  che  costantemente  se-- 
derano  sulle  panche  più  alte  della  sala. 
Sembra  che  a  lui  riservato  fosse  l'ono- 
re di  tutte  le  nuove  denominationi;  eh' 
ei  pure  fu  quello  il  quale,  dopo  il  culto 
empio  e  ridicolo  inventalo  da  Chau- 
niette ,    fece  stendere   il  decreto  che 
nmtò  la  cattedrale  di  Parigi  in  Tempio 
della   Kagione.  Due  fratelli ,  baroni 
tedeschi,   venuti  essendo  come  molti 
altri  stranieri  a  Parigi  per  arricchire 
in  mezzo  al  disordine  e  credendo  per- 
venirvi più  facilmente  per  la  prepon- 
deranza di   Chabot ,   sagrificarono  la 
loro  sorella,  Leopoldina  Frey,  dando- 
gliela in  matrimonio  ,  ma  furono  ben 
delusi   nelle  loro  speranze.  11  credito 
di  Chabot   appo   la  moltitudine  inco- 
minciava a  diminuire  sensibilmente  e 
Robespierre  immolava  alla  propria  si- 
curezza o  alla  vendetta  sua  quelli  tra' 
suoi   partigiani   de'  quali   temeva  l'  a- 
fcendenle  e  la  popolarità.   Volle  Cha- 
bot scongiurare  il  temporale,  reclamò 
pei   deputati   1'  inviolabilità    che   non 
area    riconosciuta    ne'  suoi    colleghi  j 
^ò  anzi  dire  che  abbisognava  un  par- 
tito   di    opposizione ,   un   lato   destro 
neir  assemblea  ,  e  eh'  ei  ne  formereb- 
be uno  da  se  solo.   Ma  non  potè  sfug- 
gire alla  vendetta  di  Robespierre,  già 
onnipossente.  Arrestato    e   posto   alla 
segreta   nel   carcere  di  Lucemborgp, 
fu  accusato  di  avere  ,  co'  suoi  due  co- 
gnati  ed    alcuni  altri   deputali  ,   cer- 
cato di  arricchire   sopra   effetti  della 
compagnia    delle    Indie  ,    falsificando 
una   legge    a    tal    proposito   emanata. 
Chabot ,  tentato  inutilmente  di  piega- 
Te  Robespierre  ,  sorbì  del  veleno  che 
.  procurato    gli   avea    sua    moglie  j   ma 
tormentato  da  dolori  acuti  ,  mandava 
grilla  spaventose  che  fecero  accorrere 
tutti  i  carcerati  in  orribili   convulsio- 
ni ,  domandava  soccorso  a   quelli  mc- 
Tomo  HI. 
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desimi  che  gemevano  nei  ferri  a  cagio- 
ne delle  sue  dinonzie.  Uno  di  essi ,  il 
dottore  Saiffcrt,  gli  diede  del  contrav- 
veleno ,  e  Chabot  conservò  abbastanza 
vita  per  andarla  a  perdere  tre  giorni 
dopo  sul  palco.  Fu  giustiziato  il  5  apri- 
le i^f)^  *^"'  8"°'  *^"^  cognati. 

CUABREE  (  Domenico),  medico  e 
botanico  ,  nato  a  Ginevra,  morì  alla 
metà  del  XVII  secolo.  Si  ha  di  lui  ; 
Stirpium  icônes  et  tcìagraphia  cum 
tcriptorum  circa  eas  consensu  eidis^ 
sensu.  Ouest' opera  fu  ristampata  nel 
167*;  sotto  un  titolo  che  da  questo  po- 
co differisce. 

CHABRIT  (Pietro),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi  e  consigliere  al 
consiglio  supremo  di  Buglione  ,  occu- 

Jiossi  d'  un'  opera  eh'  ei  intitolò  ;  Del- 
a    monarchia  francese   e   delle  sue 
leggi,  di  cui  fece  comparire  i  due  pri- 
mi volumi  nel  1784,  in  8.  1  veri  prin- 
cipii   del  governo  .e  della  legislazione 
francese  eransi  perduti  ,  secondo  lui  , 
sotto  i  regni  di  Luigi  XII  ,  Enrico  IV 
e  di  Luigi  XIV  ,  ed  ei  imprese  a  rin- 
tracciarli nelle  leggi  dei  Goti,  dei  Bor- 
gognoni e  degli  Alani.  Ebbe  quest'ope- 
ra gran  voga  fra  certi  uomini  stanchi 
della  monarchia;  rimproverasi  all'au- 
tore di  avere  abbindolato   il  suo  stile 
volendo  assoggettarlo  a  quello  di  Mon- 
tesquieu :  ei  ne  imita  talvolta  la  preci- 
sione ,  ma  ancora  più  spesso  ne  rag- 
giunge la  secchezza  e  l'  oscurità.  Morì 
nel  j-ySS. 

*  CHAHYN-GUERAl ,  ultimo  khan 
di  Crimea,  discendente  da  Gengiscan, 
fu  prima  luogotenente  di  suo  fratello, 
il  khan  Sahcb-Gucrai  j  poscia  perve- 
nuto essendo  coli'  aiuto  dei  Russi  a 
rispingerp  Devlex  Guerai  ,  altro  khan 
che  la  Porla  ottomana  aveva  a  questo 
sostituito  ,  salì  sui  trono  egli  stesso. 
Ma  di  corta  durala  fu  il  suo  regno. 
Prima  che  consolidala  f'Ssc  la  sna  au- 
torità, avea  tentato  d' inlrodun^e  pa- 
recchie innovazioni  nella  disciplina  del 
suo  esercito  y  come  anche  nell'  anuui- 
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nistrazîonc  degli  siali  ;  il  popolo  mor- 
morò ed  ia  breve  scoppiarono  nume- 
rose rivolte  alle   quali   stranieri    noa 
furono  i  maneggi  de'  Turchi.  Io  fatti, 
r  influenza  che  conservare  doveva  la 
Russia  ,  sua  rivale  ,  sopra  un  sovrano 
da  lei  medesima  ajutato  a  sollevarsi  al 
trono  di  Crimea,  non  lasciava  di  far 
ombra   alla   sublime  Porta  ,   la  quale 
proclamò  di  nuovo  un  altro    khan.  Fa 
disfatto  e  rispinto  da  Ghahvn  j  ma  un 
trattato  conchiuso  il  ax  giugno  i-jSS 
tra  i  due  imperi,  lo  spossessò  anche 
esso  della  corona.  Gustretto  a  firmare 
solenne  rinunzia  ed    irrevocabile   per 
lui  ed  eredi  al  trono  delia  Crimea,  or- 
mai sottoposto  al  dominio  russo,  Gùa- 
hjn  ricevette  ad  indennizzo  la  promes- 
sa d'una  pensione  annua  di   100,000 
rubli.  Recossi  alcun  t'mpo  dopo  a  Gi»- 
stanlinopoli  j  ma  un  Qrmano  del  gran- 
signore,  inquietato  senza  dubbio  dalla 
presenza  in  essa  città  d'  un  discenden- 
te di  Gengiscan  ,   gli  intimò   1'  ordine 
di  uscirne  e  recarii  nell'  isola  di  Rodi, 
ove  non   tardò  ad  essere  strangolato. 
La  testa  ne  fu  mandata  a  Costantino- 
poli. 

GRAILLON  (  Giacomo  )  ,  dottore 
di  medicina ,  nel  XVII  secolo  ,  nella 
città  di  Angers  ,  è  autore  di  queste 
due  opere  :  i .  Rlcercìie  delV  origine  e 
del  moto  del  sangue  ,  Parigi,  166^  , 
in  8  5  16'j'j  e  i6(jf),  in  12  ;  2.  Quistio- 
ni  di  questo  tempo  ,  Angers  ,  i6(>3  , 
in  8.  Ë  quasi  la  stessa  opera  della  pre- 
cedente. 

CIIAIS  (  Carlo  )  ,  nato  a  Ginevra  il 
3  gennaio  1701  ,  pastore  della  chiesa, 
protestante  francese  all'  Aia  nel  l'jaS, 
pubblicò  alcune  opere  analoghe  al  suo 
slato  ,  che  sono  da  quelli  della  sua  co- 
munione ricercate j  tali  sono:  1.  La 
■santa  Bibbia^  con  un  Commento 
letterale  e  delle  note  scelie ,  tratte  da 
diversi  autori  inglesi,  1742?  1777  ?  6 
voi.  in  4-  il  quale  lungo  Commento 
non  abbraccia  nemmeno  tutti  i  libri 
storici  deli'  antico  Testamento.  2.  Ca- 
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tech'ismn  storico  e  dogmatico  ,  I755  , 
in  8;  3.  //  senso  letterale  della  Scrit-' 
tura,  1738,  5  voi.  in  12,  tradotto  da 
Tommaso  Stackhouse  j  4*  Lettere  sto- 
riche e  dogmatiche  sopra  il  Giubileo 
e  le  Indulgenze  ,  1751  ,  3  voi.  in  8  , 
opposte  ai    dogmi  dei    cattolici    sopra 
questa  materia.  Morì  all'Aia  nel  1785. 
CHAISE  (Giovanni  Filleau  della), 
fratello    del    traduttore  di   don    Chi- 
sciotte ,  nacque  a  Poitiers  e  venne  a 
Parigi  di  buon'ora,  dove  dedicossi  alla 
duchessa   di  Longueville  ,   al   duca  di 
Rohan   ed   ai  solitari  di  Porto-Reale. 
Morì    nel    iGgS  .    La    sua    Storia    di 
s.  Luigi ,  Parigi  ,  1688  ,   a  voi.  in  \  , 
fatta  sopra  le  Memorie  del   sig.  Tillc- 
mont,  è  divenuta  rara.  Benché  scritta 
in  istile  fiacco  ,^  fu  ricevuta  con  tanta 
premura- che  il  libraio  si-trovò  costret- 
to ,  il  primo  giorno  della  vendita  ,  di 
prendere  delle  guardie.  Quelli  che  non 
partecipavano  al  medesimo  entusiasmo 
per  le  opere  di  Porto-Reale,  impegna- 
rono r  abate  di  Choisy  a  dare  un'altra 
Storia  di  s.  Luigi.   Fu  composta  in 
meno  di   tre  settimane  j    e  malgrado 
r  aria  superficiale  ,  i  vezzi  e  la   legge- 
rezza dello  stile  del  nuovo  storico  fece- 
ro dimenticare  1'  erudizione  dell'opera 
di  La  Chaisse  ,  i  cui  soli   materiali  gli 
erano  costali  due  anni  d'  indagini. 

CHAISE  ('Francesco  d'Aix  della), 
nato  al  castello  d'  Aix  in  Forez  nel 
1624  ,  si  fece  gesuita  all'  uscire  della 
rcttorica.  Era  pronipote  del  p.  Golton 
celebre  in  detta  compagnia.  Uopo  pro- 
fessata con  mollo  successo  le  belle  let- 
tere, la  filosofia  e  la  teologia,  fu  eletto 
provinciale  della  provincia  di  Lione. 
Cuopriva  quella  carica,  quando  Lui- 
gi XIV  lo  scelse  per  suo  confessore, 
in  luogo  del  p.  Ferrier ,  nel  1G75. 
Una  figura  nobile  ed  interessante  un 
carattere  dolce  e  gentile  ,  gli  acqui- 
starono presso  al  suo  penitente  molto 
credito.  I  giansenisti  1'  accusarono  di 
indulgenda  in  un  tempo  che  secondo 
essi  avrebbe  dovalo  essere  severo.  E  lo 
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biasimarono  ancora  più  d*  essere  en- 
trato in  lutte  le  misure  che  il  monar- 
ca prese  contro  di  loro.  Cerio   è  che 
non  fu  loro  favorevole,  né  dovea  esser- 
lo. Mori  nel  i^oq  ,  di  85  anni ,  mem- 
bro  dell'  accademia   delle   iscrizioni  , 
nella  quale  maritava  un  luogo  pel  suo 
amore  per  le  medaglie.  (  Veci,  gli  Elogi 
degli  accademici,  del  sig.  di  Bozr  ^ 
tomo  I ,  pag-   13  5.  )  La  Storia  parti- 
colare del  p.  della  Chaise  f  Colonia, 
1696,  2  Tol.  in  16,  è  piuttosto  una  sa- 
tira ^  la   f^ita  ,  che  n'  è  un  compen- 
dio stampato  nel   1710,   noQ   vai  me- 
glio. Il   duca  di  s.  Simone  ,   che  non 
può  essere  sospetto  quando  dice  bene 
dei  gesuiti  ,  ne  parla  sopra   tutt'  altro 
tuono.  »i  II   padre   della  Chaise  ,   dice 
ÎÏ  egli  ,  era  di  spirito  mediocre  ,   ma 
r>  di  buon  carattere  ;   giusto  ,   retto  , 
«  sensato,  saggio,  dolce  e  moderato, 
n  iuiniicissimo  della  delazione  ,   della 
r>  violenza  e  dei  clamori.  Aveva  onore 
v:  probità  ,  nmaaità  ,  bontà  ;  affabile, 
«  cortese  ,  modesto,  anche  rispettoso. 
ÎÎ   Era  disinteressato   in  ogni  genere  , 
ì^  benché   altaccatissimo   alla   sua    fa- 
y>  miglia  ,*  piccavasi  di  nobiltà  e  la  fa- 
ri Torì  per  quanto  potè  ,•    era  attento 
ì^  alle  buone  scelte  per  l'episcopato, 
••  sopratutlo  per  le  piazze  grandi  5  e 
••  fu   fortunato  ,  sin  tanto  eh'  ebbe  il 
n  credito  iutiero.  Facile  a  rinvenire 
;♦  quando  stato  era    ingannato   e  ar- 
5Î  dente  a  riparare  il  male  che  1'  er- 
;?  rore  gli  avea  fatto  commettere  ,  per 

V  altra  parte  giudiziosa  e  cauto...  Con 
»  molti  fatti  della  sua   vita   soppresse 

V  molte  frodi  e  avvisi  anonimi  contro 
ì>  molte  persone  ,  ne  servi  una  quan- 
?♦  lità  d'  altre  e  non  fece  mai  male  se 
n  non  in  difesa  della  propria  vita  j 
w  perciò  fu  generalmente  conjpianto. 
ÎÎ  I  nemici  stessi  dei  gesuiti  furono 
;■>  sforzali  a  rendergli  giustizia  e  eon- 
Ï'  fessare  eh'  era  uomo  dabbene  e  ci- 
ì>  vilmente  nato  e  appunto  per  copri- 
Î'  re  il  suo  posto,  w  L'elogio  che  il 
re  medesimo  fece  di  lui  in  presenza 
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ili  talli  i  cortigiani  ,  allorché  vennero 
a  portargli  le  chiavi  del  gabinetto  di 
lui  e  delle  sue  carte  ,    è    adattatissimo 
a  dissipare  la  calunnia  ed  a  far  rispet- 
tare la  sua  memoria,  a  Era^  così    bao- 
M  no,  disse,  eh'  io  glielo  rimproverava 
n  sovente  j  ed  ei  mi  rispondeva  :  Non 
«  sono  io  che  sia  buono  j  ma  voi  cite 
«  siete  duro,  ri  Abbiamo  del  padre  La 
Chaise:  1.  Peripateticae  quadrupli- 
cis  philosophiae  piacila   rationalis , 
naturali&y  supernaturalis  et  moralis, 
Lione,  1661,  ih  fol.  di  io£  P^g-)  3.  Hu- 
mana sapientia  propositiones  propu- 
gnata Lugduni  in  collegio  societatis 
Jesus^  Lione,  i66a,  in  fol.  di  ■ji  pag. 
5.  Osservazioni  suU'  iscrizione   et  un. 
urna  antica  ,  {.omo   a    delle  Memorie 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere. 

GHALAIS  (Enrico  di   Talleyrand  , 
principe  di),  era  un  cadetto  dell*  iiln-' 
sire  casa  di   Tailevrand.  Comparso  al- 
la corte  di  Luigi  XIII  piacque  a  quel 
principe  per  le  grazie  della  sua  figura 
e  per  l'abilità  sua  in  diversi    esercizi. 
Fu   eletto    gran-maestro    del  guarda- 
roba, e  Gastone,   fratello  del   re»- ,   ne 
fece  il   suo    favorito  ,  e  la  famosa  du- 
chessa di    Ghevreuse    Y  amante     suo. 
Avendo  il  cardinale  di  Richelieu  indi- 
sposto una  parte  dei  cortigiani,  Gasto- 
ne Irovossi  alla  testa  dei    malcontenti 
e  formossi  una  trama  per    assassinare 
il  ministro^  trama  che  non  tardò  mol- 
to ad  essere  discoperta.  Era  allora  la 
corte  a  Nantes,  dove  il   gran  maestro 
fu  da  prima   posto  in  prigione.  Una 
commisione  tratta  dal   parlamento  di 
Bretagna  ,  col  guardasigilli    Mariilac 
alla  testa,  gli   fece  il  processo,  ed  la- 
vano Gastone  ne   sollecitò   la  grazia, 
che  fu  condannato  al  taglio  della  testa. 
Gli  amici  dello    sfortunato  cortigiano 
fecero  assentare  il  carnefice  colla  spe- 
ranza che  le  dilazioni    dessero  agio  a 
commuovere  il  re;  ma  al  carnefice   si 
sostimi  un  calzolaio  detenuto  per  de- 
litti nelle  cai-ceri  di  .Naalcs,   il  fjuale 
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armato  dì  una  specie  d' ascia  da  bot- 
taio, diede  più  di  trenta  colpi  al  di- 
sgraziato Chalaìs  prima  che  fosse  la 
lesta  separata  dal  corpo.  Al  vigesimo 
colpo,  il  moricnte  esclamò  per  l'ulti- 
ma volta:  Gesà\  Maria  !  Questa  bar- 
bara esecuzione  fu  fatta  il  19  agosto 
1626.  Fu  preleso  che  durante  T  istru- 
zione del  processo  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu si  fosse  più  volle  mascheralo 
per  andar  a  trovare  il  prigioniero,  al 
quale  promise  il  perdono  se  confes- 
sasse di  averi»  cospirato  contro  il  re. 
Chalais  fece,  dicesi,  tale  confessione  , 
ma  vedendo  che  non  aveva  servito  se 
Don  a  sollecitare  la  sua  morte  negò 
costantemente  la  pretesa  trama.  Cola- 
li aneildoti  non  hanno  veruna  vero- 
somiglianza.  Vedete  la  Storia  di  Lui- 
gi XIII  di  Le  Vassor  ,  le  Memorie  di 
Bassompicrre  ed  il  sesto  volume  delle 
Memorie  dell'  abate  d'  Artigni. 

CHALES  (Claudio-Francesco  Mil- 
let di),  gesuita,  nato  a  Ciamberi  nel 
1621,  fece  onore  alla  sua  società  pe' 
suoi  talenti  per  le  matematiche.  Aven- 
dolo i  suoi  superiori  incaricato  d' in- 
segu.'.re  la  teologia,  ne  avrebbero  fallo 
d'  un  eccellente  raatemalico  un  teolo- 
go mediocre  se  il  duca  di  Savoia  non 
avesse  detto  che  do^easi  lasciar  invec- 
chiare un  tale  uomo  nella  scienza  per 
la  quale  aveva  un  talento  deciso.  Pro- 
fessò con  distinzione  a  Marsiglia,  a 
Lione,  a  Parigi  e  morì  a  Torino  nel 
iG-jS.  Hassi  di  lui  un  Corso  di  mate- 
rnât che  completo,  in  Ialino^  j6'j4j  5 
voi.  in  fol.,  e  i6go,  4  voi.  in  fol.  Il 
Bao  Trattato  della  navigazione ^  eie 
sue  Ricerche  sul  centro  di  gravità^ 
sono  di  questa  raccolta  i  due  pezzi  , 
de'  quali  fanno  maggior  conto  gl'in- 
lelligf-uti.  Il  P.  di  Chales  è  il  primo 
che  abbia  riconosciuto  chela  refrazio- 
ne della  luce  era  una  condizione  es- 
senziale alla  produzione  dei  colori  , 
nell'  arco  celeste,  nei  vetri,  ecc.j  sco- 
perta della  quale  Newton  fece  la  base 
della  sua  teoria  dei  colori.  Il  telesco- 
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pio  di  quest'illustre  Inglese  pare  chi» 
si  trovi  anch'esso  nella  catottrica  del 
gesuita,  lib.  3,  prop.  5^.  Hassi  anco- 
ra di  lui:  Principii  di  geografia ,  Pa- 
rigi, 16'j'j,  in   12,  di  grand'uso. 

-|-  CHALIER  (  Maria-Giuseppe  )  , 
uno  degli  uomini  più  sanguinarii  che 
prodotti  abbia  la  rivoluzione,  nacque 
a  Beaulard,  presso  diSusa  in  Piemon- 
te. Fu  da  prima  destinato  allo  stato 
ecclesiastico,  ma  presto  rinunziò  ad 
una  condizione  così  poco  conforme 
alle  sue  inclinazioni.  Dopo  percorsi  i 
regni  di  Napoli,  di  Spagna  e  di  Por- 
togallo, si  stabilì  a  Lione,  dove  volle 
dare  lezioni  di  spagnuolo  e  d'italiano, 
ma  trovando  poco  vantaggioso  il  pro- 
fitto, entrò  in  una  casa  di  commer- 
cio a  Lione  medesimo  e  in  pochi  an- 
ni acquistò  e  credito  e  fortuna  consi- 
derabili. Nel  1*3895  adottò  con  un  en- 
tusiasmo che  sapeva  del  delirio,  i 
principii  della  risoluzione.  Al  ritorno 
d'un  viaggio  che  avea  fatto  a  Parigi  , 
dopo  la  presa  della  Bastiglia,  recò  a 
Lione  delle  pietre  di  questa  fortezza; 
le  baciava  con  trasporlo,  e  le  distri- 
buiva alla  moltitudine.  Lo  si  vedeva 
spesso  gettarsi  in  ginocchio,  nel  bel 
mezzo  della  strada,  davanti  ai  bandi 
conformi  ai  suoi  principi.  Simile  esal- 
tazione lo  rese  in  breve  V  idolo  d<'lla 
moltitudine  che  ingombrava  la  sala 
dell'  adunanza  ogni  qual  volta  dovea 
Chalicr  presedere  la  seduta  o  portare 
la  parola.  La  sua  eloquenza,  tutta  in 
immagini  ed  in  giuochi  di  parole,  o 
in  pantomima, era  veramente  degna 
de' suoi  uditori.  Ora  gli  strascinava 
per  la  veemenza  de'suoi  discorsi,  ora 
provocava  il  riso  cogli  atteggiamenti 
più  grotteschi  e  più  singolari:  si  na- 
scondeva, riappariva,  reggeasi  sulla 
punta  de' piedi,  montava  sulla  panca 
ed  è  in  quest'  ultima  posizione  eh'  e- 
sauriva  tutti  i  mezzi  dell'  arte  orato- 
ria e  spacciava  le  massime  più  stra- 
vaganti. Incaricato  di  arringare  i  ge- 
nerali e  commissarii  del  governo  che 
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passavano  per  Lione,  li  colmava  dì 
carezze,  gli  aposlrofara  con  veemen- 
za, secondo  che  la  condona  loro  era 
stata  più  o  meno  conforme  alle  sue 
idee.  55  La  Source,  disse  un  giorno 
ad  un  convenzionale  di  questo  no- 
me, tu  non  sei  /a  source  (la  sorg'-n- 
te)  nèdeipatriotismo  né  della  verità.55 
Di  ritorno  da  un  secondo  viaggio  eh' 
ei  fece  a  Parigi,  distribuì  il  suo  ritrat- 
to con  questa  iscrizione:  55  II  palriot- 
r  ta  Ciiallier  passò  sei  mesi  a  Parigi 
«  per  essere  l'ammiratore  della  Mo«- 
J5  tagna  e  di  Marat.  55  Avrebbe  potu- 
to aggiung''re  l'imitalorej  poiché,  per 
marciare  sulle  loro  Iraccie,  più  non 
parlò  che  di  scannare  i  ricchi  e  gli 
aristocrati.  La  sua  esagerazione  ,  la 
quale  sino  allora  non  era  stata  che 
burlf-sca,  divenne  atroce.  Tracciava 
ogni  giorno  liste  di  proscrizione  che 
intitolava  Lista  importante,  o  Busso- 
la de  patriotti  per  dirigerli  sul  mare 
del  civismo,  ed  eccitava  la  moltitudi- 
ne ad  imniitare  le  stragi  di  Parigi,  li 
6  febbraio  i^gS,  Chalier  fececonvoca- 
ipp,  al  suono  d'  una  campana  girante 
per  tutte  le  strade  di  Lione,  un'assom- 
blea  generale  del  clubo  dei  Giacubini, 
e  cola  esigette  un  giuramento  che  con- 
sacrava alla  morte  chiunque  svelasse 
i  fegreli  della  seduta.  55  Nove  cento 
»  vittime  ,  esclamava,  sono  necessarie 
»  alla  patria  in  pericolo  ,  si  giustizie- 
»  ranno  sul  ponte  3Iorand  e  i  cadaveri 
nne  saranno  precipitati  nel  Rodano.;? 
La  maggior  parte  dei  membri  dell'as- 
semblea fecero  sembiante  di  adottare 
l'atroce  proposizione,  pel  timbre  che 
loro  avea  ispirato  quel  moslroj  nondi- 
meno essendo  alcune  persone  pervenu- 
te a  scappare  della  sala,  corsero  a  sve- 
lare  al  maire  della  città  si  terribile 
congiura.  Il  quale  coran;gioso  magistra- 
to, chiamato  presso  di  se  le  persone 
più  commendevoli,  pervenne  a  sven- 
tare la  trama.  Ma  Chalier  non  ne  fu 
scoraggito  e  continoò  ad  ordire  nuove 
trame  e  ad  agitare  la  città  araiauilo  i 
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cittadini  gli  ani  contro  gU  altri.  In- 
tanto impegnossi  il  29  maggio  i'Jfj'5 
un  sanguinoso  com battimento,  in  se- 
guito del  quale  Chalier  fu  arrestalo 
nella  sua  casa  di  campagna,  alla  Cro- 
ce  Vermiglia.  Tradotto  davanti  il  tri- 
bunal criminale ,  fu  condannato  a 
morte  il  l'j  luglio.  Un  ilccreto  della 
convenzione,  che  Marat  avea  ottenuto 
in  suo  favore,  non  valse  a  sottrarlo  al 
supplizio  che  avea  tanto  giustamente 
meritato  e  fu  giustiziato  alla  domane 
del  suo  arresto.  AH'  atto  che  gli  fu  let- 
ta la  sua  sentenza  ,  pronunziò  queste 
parole:  55  La  mia  morte  costerà  molto 
55  a'  miei  concittadini.  57  Né  realizza- 
ronsi  che  troppo.  Domandò  un  prete 
per  assisterlo  negli  ultimi  suoi  momen- 
ti e  parve  che  nel  tragitto  dalla  pri- 
gione al  palco  s'intrattenesse  con  esso 
lui  tranquillamente.  Chalier,  che  avea 
proposto  a  sangue  freddo  la  morte  di 
900  vittime,  fu  scosso  alla  vista  dell' 
istrumento  del  supplizio, ed  era  in  de- 
liquio al  momento  in  cui  fu  decapita- 
to. 

CHALIEU  (L'abate),  nato  a  Tain, 
nel  DelGnato,  il  29  aprile  fj'SZ,  dopo 
avere  iuconiinciato  isuoistudi  a  Tour- 
non,  andò  a  fare  un  coi  so  di  ti-olo^ia 
a  Parigi,  pei  mezzi  che  glie  ne  sommi» 
Distrarono  dei  missionari  della  con- 
gregazione di  Saula-Golomba.  Fu  se- 
gretario del  vescovo  di  Saint-Pont  e 
poi  professore  di  teologia  a  Tournonj 
ma  lasciò  questa  cattedra  per  consa- 
crarsi allo  studio  dell'antichità  e  dei 
monumenti.  Mori  nel  j8io  e  lasciò  un 
gabinetto  curiosissimo,  di  cui  Millin 
ha  dato  la  descrizione  nel  Viaggio  al 
mezzodì  della  Francia,  ed  i  cui  oaoelmf 
ti  stali  sono  venduti  ,  secondo  le 
sue  intenzioni,  a  profitto  de'  suoi  pa- 
renti e  dei  poveri.  Il  maire  di  Tain 
pubblicò  per  soscrizionegli  scritti  del- 
l'abate Chaulieu  sotto  di  questo  titolo: 
Memorie  sulle  diverse  antichità  del 
dipartimento  della  Drame  e  sui  popò- 
li  che  Cabilavavano  prima  dtdla  cou-- 
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quîsta  dei  Romani,  1811,  i  volarne 
in  4- 

CHALINIERE  (  Giuseppe-France- 
sco Audebois  della),  canonico  peniten- 
ziere della  chiesa  d'  Angers,  membro 
dell'  accademia  della  stessa  città  ed  an- 
tico professore  di  teologia,è  autoredel- 
le  Conferenze  della  diocesi  d'Angers, 
sopra  la  grazia ,  in  3  voi .  in  1  2. 
Quantunque  avesse  nella  mente  minor 
precisione  o  chiarezza  diBabin,  primo 
autore  di  queste  conferenze,  la  sua 
opera  non  lascia  di  essere  stimata  . 
Divise  la  sua  vita  tra  lo  studio  e  gli 
esercizi  del  suo  ministero,  e  si  distinse 
tanto  pel  suo  zelo  quanto  per  la  sua 
erudizione.  Morì  nel  1759. 

CHALIPPE  (Luigi-Francesco-Can- 
dido )  ,  zoccolante  ,  conosciuto  pure 
sotto  il  nome  di  pad.  Candido,  mori 
a  Parigi,  sua  patria,  nel  i"/^"),  di  -jS 
anni.  Erasi  acquistata  la  stima  delle 
persone  dabbene  e  principalmente  de' 
suoi  confratelli,  e  per  le  sue  virtù  e 
per  la  sua  scienza.  Diede  al  pubblico: 
1.  La  Vita  di  san  Francesco  d'Assisi, 
Parigi,  1729,  in  4»  e  1736  ,  2  voi.  in 
12,  piena  d'  indagini  e  di  buona  cri- 
tica. Ecclissò  essa  tutte  le  storie  di 
quel  santo  fondatore  che  erano  sino  al- 
lora comparse.  2.  Orazione  funebre 
del  cardinal  di  Mailly  ,17225  3.  dei 
Sermoni. 

CHALLE  (Carlo-Michele-Angelo  ), 
nato  a  Parigi  il  18  marzo  1718,  segui- 
va la  tendenza  che  aveva  per  1'  archi- 
lettura  e  la  pittura,  ed  avuto  avendo 
a  maestri,  nella  sua  patria,  Le  Moine 
e  Boucher,  andò  a  perfezionare  i  suoi 
talenti  su'  bei  modelli  che  1'  Italia 
presenta.  Colà  designò  vedute^  mona- 
menti,  ecc.,  parecchi  de'  quali  furono 
incisi.  Essendosi  fatto  conoscere  eoa 
diversi  quadri,  ricevette  da  vari  so- 
vrani invito  di  recarsi  negli  stati  loro 
respettivi,  tra  gli  altri  del  re  di  Prus- 
sia e  dell'  imperatrice  di  Russia;  ma 
di  ritorno  dall'Italia  nella  sua  patria, 
«oa  volle  uscirne.  Fu  fatto  professore 
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di  prospettiva  e  decorato  dell'  ordine 
di  San-Michele.  Il  suo  talento  nell'ar- 
chitettura fece  che  lo  s' incaricasse 
delle  decorazioni  di  tutte  le  feste  che 
a  suo  tempo  davansi  a  Versailles  e  dei 
catafalchi  eh' erignvansi  in  occasione 
de'  morti  illustri  ,  che  perpetuati  fu- 
rono coli'  incisione.  Morì  a  Parigi  lo 
8  gennaio  1778.  Slimasi  principal- 
mente la  sua  tavola  che  è  a  Santo-Ip- 
polito, che  rappresenta  il  chro  di  Ro- 
ma veniente  a  fortificare  il  santo  dì 
tal  nome  nella  sua  prigione.  Eranvi 
pure  parecchi  suoi  quadri  nella  chie- 
sa dell'  Oratorio  di  Parigi.  Imitava  }a 
maniera  di  Salvator  Rosa,  del  Guido 
e  di  Boucher. 

CHALLONER  (Tommaso),  nato  a 
Londra  nel  i5i 5,  accompagnò  Carla 
Quinto  alla  disgraziata  spedizione  d*^ 
Algeri  nella  quale  sfuggi  al  naufragio 
coir  aiuto  d'una  corda.  Di  ritorno  in 
Inghilterra  ,  fu  fatto  segretario  del 
consiglio.  Elisabetta  lo  mandò  in  am- 
basciata a  Ferdinando  I  e  poscia  in 
Ispagna  nel  i56i.  Meri  a  Londra  il  -y 
ottobre  i565.  Ilannosi  di  lui:  1.  De 
republica  anglorum  instauranda  y 
Londra,  1679,  in  4j  2.  Poema  in  lo- 
de di  Enrico  Vili  ,  in  latino  ;  3. 
Traduzione  in  Inglese  dell'Elogio  del- 
la pazzia  ,  di  Erasmo,  senza  dubbio- 
per  giustificare  quella  che  l'aveva  in- 
dotto a  celebrare  il  Nerone  dell'  In- 
ghilterraj  4-  una  raccolta  di  poesie  la- 
tine, epigrammi,  epitafi ,  panegirici 
con  questo  titolo:  De  illustrium  tjuo, 
rundam  encomiis,  miscellanea,  cum~ 
epigraihmatis  ac  epitaphiis  nonnul- 
lis,  stampato  coir  opera  De  repubbli- 
ca. (Challoner  era  un  buon  poeta  la- 
tinoj  è  a  dolersi  che  .nbbia  impiegato 
il  suo  talento  a  celebrare  un  nome  de- 
gno di  essere  infamato  dalla  penna 
fulminante  d*  un  Tacito.) 

CHALLLONER  (Riccardo),  vesco- 
vo di  Dibra,  vicario  apostolico  di  Lon- 
dra, si  fece  stimare  dai  protestanti 
medesimi  mediante  le  belle  sue  quali' 
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là.  Non  er*  nato  callolico,  e  la  rcra 
religione  abbracciò  verso  il  vigesin;o 
anao  dell'  età  sua.  A  lui  «levonsi  delle 
Memorie  per  servire  alla  storia  di 
</uelli  che  in  Inghilterra  patito  han- 
no per  la  rsligione,  Londra,  f^^ij 
opera  della  quale  ad  pvidenza  dime» 
stra  che  gli  Inglesi  han  fatto  morire  un 
gran  numero  di  persone,  precisamen- 
te per  causa  di  religione,  e  confuta  gli 
eretici  che  fecero  tutti  gli  sforzi  pos- 
sibili per  dilacerare  la  memoria  di 
questi  testimoni  della  fede.  None  sor- 
prendente che  stati  sieno  condannati 
come  rei  «li  lesa  maestà;  riguardando 
il  consìglio  del  re  il  sovrano  come  ca- 
pò  d<-lla  religione  ,  era  naturale  che 
riguardasse  come  colpevoli  di  questo 
delitto  quelli  che  gli  negavano  una  tale 
qualità.  Atbiamo  pure  di  questo  reli- 
gioso e  dotto  prelato  una  moltitudine 
d'  altre  opere  che  provano  egualmente 
la  sua  erudizione  e  la  pietà  sua.  Oltre 
le  Memorie  succitate,  ei  pubblicò;  i. 
I  fondamenti  della  dottrina  cattoli- 
ca^ 2.  Storia  compendiata  dei  prin- 
cipii  e  dei  progressi  della  religione 
protestante;  3.  Ragioni  per  le  quali 
un  cattolico  Romano  non  può  con- 
formarsi alla  religione  protestante^ 
seguite  dalla  'pietra  di  paragone 
del  protestantismo-^  4-  H  giovane  i- 
s  tratto  sul  fondamento  della  religio- 
ne cristiana^  5.  Autorità  infallibile 
della  chiesa  nelle  materie  di  dottrina 
fondata  sulle  promesse  di  Gesù  Cri- 
sto,  e  comprovata  dalle  opere  stesse 
dei  protestanti;  6.  Saggio  sopra  lo 
spirito  dei  predicatori  dissidenti 
(presbiteriani); -j.  Confutazione  d'una 
lettera  del  dottore  Middleion;  8.  / 
fondamenti  delVantica  religione-,  g. 
La  citta  di  Dio  del  nuovo  Testamento; 
«o.  Precauzione  contro  i  metodisti. 
Questo  dottori-,  allora  il  più  in  evi- 
denza della  chiesa  d'  Inghilterra,  mo- 
rì un  anno  dopo  la  rivolta  iu  Londra 
suscitala  da  lord  Gordon  ,  contro  i 
!   callolici,  nel  l'jSo  j    era   in  età  di  «ji 
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anni.  (Il  cnrato  protestante  che  ne  ri- 
cevette il  corpo,  compilò  l'atto  seguen- 
tezîîll  3  3  gennaio  i-jHijJè  stato  sotter- 
ìì  rato  il  dottore  Challoner,  prete,  pa- 
«  pista,  uomo  ottimo  e  veramente  pio 
n  dotato  di  gran  sapere  e  capacità  ra- 
ti  ra.  )?  La  sua  Fila^  ornata  d'un'ana- 
lisi  delle  numerose  sue  opere,  "è  sta- 
ta scritta  in  inglese  dal  si^.  James 
Bernard ,  suo  gran  vicario  ,  Londra  , 
I'j84,  in  8. 

*  CHALMERS  (Giorgio)  ,  membro 
della  società  reale  di  Londra  ,  della 
società  reale  d'  astronomia,  ecc.  mor» 
to  in  gennaio  182Ô  ,  segretario  gene- 
rale dell'  amministrazione  del  com- 
mercio della  Gran-Bretagna,  era  nato 
in  Iscozia  versoi  -j^i- AH  uscire  da'suoi 
studii,  eh'  ei  fece  al  collegio  di  Aber- 
deen, venne  a  seguire  i  corsi  di  legge 
all'  università  di  Edimborgo  ed  andò 
a  stabilirsi  avvocato  nella  Nuova-In- 
ghilterra (America]Seltentrionale).La 
guerra  dell'indipendenza  lo  costrinse  a 
tornare  nella  Gran-Bretagna,dove  non 
tardò  ad  ottenere  impiego  nell'  ammi- 
nistrazione del  commercio.  Publicò 
Chalmers  un  assai  graxide  numero  di 
opere'sopra  materie  politiche,di  storia 
e  di  letteratura;  e  gli  si  attribuiscono 
molti  opuscoli  anonimi  scritti  sotto 
1  influenza  amministrativa  o  in  difesa 
degli  atti  ministeriali.  Ecco  i  titoli 
de'  suoi  lavori  più  importanti:  Anna- 
li  politici  delle  colonie  unite  dal  lo- 
ro stabilimento  sino  alla  pace  del 
1763  ,  in  4  ,  »'78o  ;  Stato  delle  forze 
comparative  della  Gran  Bretagna 
ecc.  178a,  in  4;  «786,  in  8;  più  volte 
ristampato  con  aumenti  ed  in  ultimo^ 
sotto  titolo  di  Veduta  storica  ,  ecc. 
»8i3,  in  8,  tradotto  in  francese  col 
titolo  di  Analisi,  ecc.,  Londra  (Pari- 
gi), 1789,  in  8;  Fita  di  Daniele  di  » 
Fae,  1790,  in  8;  Collezione  dei  trai-  - 
tati  tj-a  la  Gran  Bretagna  e  altre 
potenze,  1790,  2  voi.  in  8;  Vita  di 
Tommaso  huddiman  ,  1794  ,  in  8  ;  i 
La  Caledonia  ossia  Ristretto  stori- 
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<?»  e  topografico  sul  settentrione  deW 
Inghilterra,  Edimborgo,  i8o'j-i3,  2 
-voi,  in  f^,  e  due  altri  voi.  doveano  pub- 
blicarsene ;  Ristretto  cronologico  sul 
commercio  ed  i  valori  monetati  d' 
Inghilterra,  eoe. y  1810,  in  8.  Giorgio 
Chalmers  pubblicò  inoHre  dfUe  edi- 
zioni di  opere  di  Daviers,  Ramsay  , 
Lindspy  e  Kiègj  precedute  dalle  ri- 
te degli  autori. 

*GH.4L0.NS  (Vincenzo),  prete  dell' 
oratorio,  è  autore  d' un  Compendio 
della  Storia  di  Francia;  stampalo  nel 
1^20,  3  voi.  in  12.  Il  primo  presiden- 
te di  Harlay  gli  aveva  domandalo  que* 
st'  opera  per  l'istruzione  di  suo  figlio. 
Il  presidente  Henault  faceva  gran  ca- 
so di  questa  Storia  nella  quale  confes- 
sava aver  attinto  ottime  cosej  ciò  non 
toglie  che  "ggi  non  sia  quasi  scono- 
sciuta. Il  pad.  Chalons  è  morto  cano- 
nico della  Cattedrale  di  Mans,  il  24 
luglio   i6r)4- 

GHALOl\S  (Filiberto  di  )  principe 
di  Orange,   f^ed.  Oraxgk. 

GHALOTAIS  ('Luigi-Anna-Raoul- 
Renato  di  Caradeuc  della  )  nacque  a 
Rennes  il  6  marzo  i';;oi.  Fu  procura- 
tore generale  del  parlamento  di  Ren- 
nes ed  uno  dei  primi  magistrati  che 
segnai  aronsi  contro  i  gesuiti;  ei  rese 
due  volte  conto,  nel  1762,  al  parla- 
mento delle  costituzioni  di  detta  so- 
cietà ;  i  quali  Conti  resi  trovansi  in 
2  voi.  in  1  2  ,  scritti  con  una  forza  e- 
'gnale  air  odio  ch'egli  avea  giurato  a 
'*_  quei  religiosi.  'îî  Non  ha  tenuto  ,  dice 
ÎÎ  una  società  di  letterati  non  sospetta 
il  in  questa  materia  ,  non  ha  ti^nuto 
1^  giuste  misure  allorché  parlò  degli 
V)  uomini  celebri  che  la  società  estinta 
w  produsse  in  quasi  tutti  i  generi,  r? 
Fu  ampiamente  confutato  dall' ^^poZo- 
gia  dell'Istituto  dei  Gesuiti  j  i  Conti 
resi  dei  conti  resi.  Ebbe  poi  una  con- 
tesa vivissima  col  conte  d'  Aiguillon, 
governatore  della  provincia  di  Breta- 
gna. La  Ghalotais  fu  sospettato  di 
aver   relazioni   coi  nimici  dello  stato3 
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e  la  libertà  colla  quale  contrariò  le 
operazioni  del  governatore,  i  suoi  di- 
scorsi vivaci  ed  indecenti  fortificarono 
i  sospetti.  Fu  posto  in  carcere  ,  e  gli 
fu  fatto  processo  da  commissari!  dal 
governo  nominati  j  ma  non  essendo 
stale  constatate  le  accuse,  gli  fu  resti- 
tuita la  libertà.  Morì  a  Rennes  il  12 
luglio  i-jSS.  Hannosi  di  lui  oltre  i 
Conti  resi:  i.  Saggio  di  educazione 
nazionale,  1763,  in  12  ,  di  cui  non 
fa  punto  base  la  religione;  2.  Esposi' 
zione  giustificativa  della  sua  con- 
dotta, 1761  in  4>e  diverse  altre  Me- 
morie  relative  al  suo  affare.  La  prima 
Memoria  che  frce  nella  prigione  di 
San-Malò,  fu  scritta  con  uno  stuzzica- 
denti, e  per  inchiostro  gli  servì  della 
sugna  stemprata  nell'  aceto  e  nell' 
acquavita.  (  ]\cl  momento  che  rileg- 
giamo questo  articolo  (  marzo  1826  ), 
è  stata  dai  discendenti  del  sig.  della 
Ch.ilotais  intentata  una  lite  ad  un 
giornale  il  quale  credette  che  la  liber- 
tà della  stampa  gli  permelesse  di  dire 
che  questo  magistrato  erasi  nel  suo 
Conto  re^o  lasciato  troppo  trasportare 
dall'  odio  suo  contro  i  gesuiti.) 

CHALOGET  (  Armano-Luigi  Bon- 
nin  di  ),  era  vescovo  di  Tolone  allor- 
ché il  duca  di  Savoia  assediò  nel 
1707  quella  città.  In  tale  occasione 
prestò  di  grandi  çervigi,  che  applicos- 
si  con  ardore  a  mantenere  1'  unione 
tra  i  comandanti  dell'esercito  che  la 
dovea  difendere,  somministrò  denaro 
e  farina  pel  pane;  e  durante  l'assedio 
rimase  intrepido  in  mezzo  alle  bombe 
che  in  numero  di  tredici  caddero  in 
sua  casa,  anzi  a  cauto  al  Hetto  suo.  In 
riconoscenza  del  suo  zelo,  la  città  gli 
fece  erigere  un  monumento  nell'ostel- 
lo della  città  con  onorevole  iscrizione. 
Avea  quel  prelato  eguali  lumi  che 
virtù,  ed  hannosi  di  lui  alcune  opere 
di  controversia  e  delle  eccellenti  Or- 
dinanze sinodali  ,  stampate  a  To- 
lone, 1704,  ia  12.  Mori  nel  mese  di 
agosto  1712. 
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t  CHALVET  (  Matteo  di  >,  nato 
al  castello  della  Roclie-Montea  ,  neH' 
All'Alvernia,  ucl  1G18,  fu  prima  con- 
sigliere al  parlamento  di  Tolosa,  giu- 
tlice  della  poesia  francese  e  manuten- 
tore de'Ginochi  Floreali.  Fu  da  En- 
rico IV  nominato  ad  nn  posto  di 
consigliere  di  slato,  senz'altra  solleci- 
tazione adoperare  fuor  di  quella  del 
suo  ^merito  e  del  tuo  attaccamento  al 
re.  E  principalmente  conosciuto  nella 
repubblica  delle  lettere  per  la  sua 
Traduzione  delle  Opere  di  Seneca  fi- 
losofo, data  in  luce  a  Parigi  nel  16045 
in  fol.  e  ristampata  nel  1(358,  nello 
stesso  formalo,  con  correzioni  e  addi- 
zioni, da  Baudoin,  che  vi  aggiunse  dì 
più  una  notizia  intorno  alla  vita  del 
traHuttorc.  Ei  rese  in  frasi  lunghe  e 
ben  gonfie  lo  stile  conciso  e  ?i>ace  del- 
l'originale. Morì  Chalvet  a  Tolosa  nel 
160-7  di  "j()  anni. 

t  CHALVET  (  Pietro  Vincenzo  ), 
nato  a  Grenoble  nel  l'yG-j,  dettinossi 
allo  stalo  ecclesiastico  ed  era  già  ne- 
gli ordini  sacri  allorché  scoppiò  la  ri- 
voluzione. IVe  adottò  egli  con  calore  le 
idee  e  per  farvi  partecipare  gli  altri, 
compilò,  sino  dal  i5  agosto  i'79i,"un' 
opera  periodica  intitolata  :  Giornale 
cristiano  ,  o  L'Amico  dei  costumi, 
della  religione  e  dell'  eguaglianza  ,• 
giornale  che  terminò  nel  179a,  e  la 
collezione  forma  2  voi.  in  8.  Dopo  sta- 
to alla  scuola  normale,  fu  Chalvet /io- 
minato  professore  di  storia  alla  scuola 
centrale  dell'lscro,  e  dopo  la  soppres- 
sione di  tali  scuole,  bibliotecario  della 
città  di  Grenoble,  dove  fece  un  corso 
particolare  di  storia.  Mori  in  della 
città  a  dì  23  dicembre  1807,  lascian- 
do gran  numero  di  manoscritti,  nes- 
suno de'qnali  parve  degno  della  slam- 
pa. Pubblicò,  1.  una  Memoria  sulle 
ijualità  ed  i  doveri  d'un  istitutore  y 
1793,  Parigi,  in  8;  2.  Biblioteca  del 
Deljinato,  Grenoble,  1797  ,  in  85  ei 
■la  dà  come  una  nuova  edizione  di 
queìla  di  AUard.  L'abate  di  &inl-Le- 
Tomo  III. 


CHA 


'11 


grr  (  Mercier  )  pretese  che  quest'ope- 
ra non  valesse  l'antica.  E'  diede  nna 
edizione  delle  poesie  di  Carlo  d'  Or- 
leans. Sembra  che  Chalvet,  il  quale, 
per  uniformare  la  sua  condotta  a'suoi 
principi!  rivoluzionari  aveva  abban- 
donato il  proprio  stato,  di  poi  Io  abbia 
ripreso. 

CHAMBERLAIISE  (  Odoardo  )  , 
nacque  ad  Odington  da  una  famiglia  ' 
antica,  l'hanno  1616;  fu  aio  del  duca 
di  Grafton,  ed  incaricato  d' insegnare 
l'inglese  al  principe  Giorgio  di  Dani- 
marca e  morì  a  Chelsea  nel  1703. 
Devonsi  a  lui:  1.  Lo  Siato  presente 
deir Inghilterra,  Amsterdam,  1708  , 
2  voi.  in  12  i  ivi,  1723  ,  3  voi.  in  8, 
colle  addizioni  di  Guy  Miège,  tradot- 
to dall'  inglese  in  francese.  Si  sono 
date  di  quest'opera  56  edizioni,  l'ul- 
tima delle  quali  è  dell'anno  1747;  tut- 
te hanno  una  qualche  addizione^  Tom- 
maso Wood  l'ha  tradotta  io  latino.  2. 
Accademia  per  Tistruzione  delle  da- 
me, 1671;  5.  //  Presbiterano  conver- 
tito, 1668.  E  una  sedicente  apologia 
della  religione  anglicana.  —  Suo  figlio 
Giovanni,  morto  nel  1724,  erasi  ap- 
plicato allo  studio  delle  lingue  vi- 
venti e  pose  molli  libri  e  francesi , 
ed  italiani,  ed  olandesi,  in  lingua  in- 
glese. 

CHAMBERS  (  Efraim  ),  nato  a 
Milton  nel  Westmoreland,  da  genito- 
ri di  scarse  fortune,  dopo  fallo  con 
buon  successo  il  suo  corso  di  belle 
lettere  nel  collegio  di  Kendal,  fu  da 
suo  padre  destinato,  non  avendo  mo- 
do di  fargli  terminare  i  suoi  studi  in 
un'università,  ad  imparare  un  me- 
stiere. Però  solo  sotto  il  terzo  pa-' 
drone  potè  determinarsi  ad  uu'  arte 
meccauicaj  il  quale  padrone  era  un 
fabbricatore  di  mappamondi  j  ed  ei 
si  applicò  tanto  alla  teoria  ed  all' 
uso  dei  globi  quanto  al  nreccaoism». 
Pasfò  poi  parecchi  anni  nel  ritiro,  oc-* 
cupandosi  della  ricerca  di  ciò  che 
concerne  ciascun'  arte  e  nella  storia 
48 
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delle  scienze.  11  frutto  delia  sua  appli- 
cazione fu  un'  Enciclopedia,  che  com- 
parve per  la  prima  volta  in  s  vol.  in 
fol.,  nel  1728,  dedicala  al  re  d' In- 
gbilterra.  È  questa  come  la  culla  di 
queirimmeasa  compilazione  conosciu- 
ta poi  in  Francia  sotto  lo  slesso  nome, 
e  che  si  può  considerare  come  l'arse- 
nale dell'incredulità;  produzione  che , 
per  le  massime  demagogiche  che  con- 
tiene, cagionò  una  rivoluzione  funesta 
negli  spirili  e  finì  col  capovolgere  la 
Francia.  L' Enciclopedia  dì  Cham- 
bers,  come  quella  di  Diderot  e  socie- 
tà, era  zeppa  di  tratti  arditi  contro  la 
religione  ed  il  governo.  (  Ved.  Baco- 
WB,  Diderot,  Alembert.  )  Dopo  assai 
lungo  soggiorno  in  Francia,  Cham- 
bers  ripassò  in  Inghilterra  nel  i^Sg, 
e  morì  il  i5  maggio  1740  ad  Isling- 
ton.  Aveva  ammassato  materiali  per 
aumentare  la  sua  Enciclopedìa  di  7 
voi.  Ne  comparvero  successivamente 
tre  edizioni  nel  «^Sg,  i^^*  e  i-j^G. 
Il  dottore  Hill,  che  dopo  la  morte  del- 
l'autore ne  fu  l'editore,  non  ricavò  da' 
di  lui  manoscritti  che  una  compilazio- 
ne botanica,  genere  di  scienza  per  la 
quale  Hill  medesimo  aveva  drcisa  pre- 
dilezione. Fu  ristampata  nel  1778  e 
nel  1788,  5  voi.  in  fol.  ;  è  l'edizione 
più  ricercala.  Chambers  lavorò  col 
sig.  Marlyn  nella  Storia  filosofica  del- 
Vaccademìa  delle  scienze ,  Parigi,  3 
voi.  in  8. 

t  CHAMBRAI  (  Roberto  di  )  elet- 
to abate  di  Santo-Stefano  di  Caen,  V 
anno  i368,  morto  nel  iSgS,  era  d'un 
illustre  casa  di  Normandia,  diocesi  di 
Evreux.  11  papa  Clemente  Vili  gli 
concesse  con  una  bolla  il  diritto  di 
portare  gli  ornamenti  pontificali  nel 
suo  monastero  e  nell'altre  chiese  che 
ne  dipendono,  anche  in  presenza  del 
vescovo  diocesano  e  di  ogni  altro  pre- 
lato. Ei  fu  del  tempo  suo  che  dipinte 
furono  nei  luoghi  più  frequentati  di 
detta  abbazia  l'armi  delle  famiglie  più 
notabili  ^i  Normandia,  colle  loro  pa- 
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renlele:  è  dunque  un  errore  il  crede- 
re che  sieuo  le  armi  dei  signori  che 
accompagnarono  il  duca  Guglielmo  1' 
anno  1066  alla  conquista  dell' InghiU 
terra,  poiché  tali  armi  non  sono  eta- 
te dipinte  se  non  verso  l'anno  1070, 
sotto  il  regno  di  Carlo  dello  il  Sa- 
vio . 

CHAMBRAI  (  Giacomo-Francesco 
di  ),  cavaliere  ,  gran-croce  dell'  ordi- 
ne di  San-Giovanni  di  Gerusalemme, 
nato  nel  1687,  ^""^  della  stessa  fami- 
glia del  precedente.  Acquislossi  una 
grande  riputazione  nella  guerra  che 
fece  per  tutta  la  sua  vita  agli  infedeli 
sopra  de'quali  prese  undici  vascelli, 
tra  gli  altri  la  pTotettrice  di  Tripoli 
nel  1733,  e  nel  1732  la  Sultana,  por- 
tante bandiera  di  contrammiraglio 
del  gran  signore.  In  ricompensa  de' 
suoi  servigi  ,  il  gran-maestro  lo  fece 
vice-ammiraglio  e  comandante  genera- 
le delle  truppe  di  terra  e  di  mare  del- 
la religione.  Questo  bravo  militare  fe- 
ce costruire  a  sue  spese  uell'  isola  di 
Gozo  una  fortezza,  chiamata  dal  suo 
nome  Città  nuova  di  Chambraij  e 
con  quest'opera  importante,  pose  i 
Gozetini  al  sicuro  dagli  insulti  dei 
Barbareschi  e  rese  quasi  impossibile  1' 
assedio  di  Malta,  ed  assicurò  il  com- 
mercio delle  potenze  cristiane  nel  Me- 
diterraneo. Mori  l'anno  1706  a  Malta 
colla  nputazionc  del  più  grande  uomo 
di  mare  del  suo  secolo.  L'  ordine  con- 
cesse a  suo  pronipote  Luigi  di  Cham- 
brai, marchese  di  Conflans,  il  permes- 
so di  portare  la  croce  di  Malta. 

CHAMBRAI  (  Orlando-Freard  ,  se- 
re di  ),  chiamato  pure  Chantelon,  pa- 
rente ed  amico  di  Désnovers,  segreta- 
rio di  stato,  è  conosciuto  per  avere 
condotto  di  Roma  in  Francia  il  Pous- 
sin e  pel  suo  Pai'alello  deW  architet- 
tura antica  colla  moderna^  Parigi, 
in  fol.,  nel  i65o;  quest'opera  bene  ac- 
colta al  suo  tempo,  è  ancor  oggi  mol- 
to stimata,  e  fu  ristampata  nel  1703.* 
li  sig.  Jonibert  ne  ha  pubblicato  un 


'  CHA 

Compendio  nel  i';66,  in  8;  il  quale 
forma  il  tomo  IV  della  Biblioteca  por- 
tatile ed  elementare  di  architettura. 
Chambrai  ha  inoltre  tradotto]in  fran'- 
cese  il  Trattato  della  pittura  di  L*o^ 
nardo  da  Vinci^  Parigi,  i65l.  in  fol. 
Mori  a  Chambrai  nel  lÔ-jG. 

CHAMBRE  (  Marino  Cnreau  della) 
nato  al  Mans  Terso  il  i59Ì,  membro 
dell'  accademia  francese  e  di  quella 
delle  scienze,medico  ordinario  del  re, 
rallegrò  lo  studio  della  medicina  e  del- 
la filosofìa  mediante  la  coltura  delle 
belle  lettere. Lasciò  opere  in  tutti  que- 
sti generi:  i.  /  Caratteri  delle  passio- 
ni,  4  voi,  in  4^,  ristampati  ad  Am- 
sterdam, in  5  Tol.  in  12;  2,  L'Arte  di 
conoscere  gli  uomini;  due  opere  di 
morale  che,  per  la  sostanza  e  per  la 
forma ,  non  valgono  Abbadie  e  La 
Bruvcre;  5.  La  conoscenza  delle  be- 
stie, in  4i  4-  Congetture  sulla  dige- 
stione j  5.  //  sistema  delU  anima  , 
e  parecchie  altre  cose  sopra  materie 
di  fisica,  r)  Tutte  tali  opere,  dice  un 
«  critico,  fornirebbero  appena  mate- 
.9*  ria  ad  un  piccolissimo  estratto  ,  a 
T>  chiunque  si  limitasse  a  trarne  le  co- 
*i  se  passabili  che  tÌ  si  possono  ad  in- 
ÎÎ  tervalli  trovare;  tutto  ri  è  diffuso  , 
«  insulso  e  comune.  ',">  Morì  nel  i66g, 
di  -^S  anni. 

CHAMBRE  (PielroCureau  della  ), 
figlio  secondogenito  del  precedente  ,  e 
come  lui  membro  delTaccademia  fran- 
cesejfu'da  prima  destinato  alla  medici- 
na; ma  una  sordità  soprarvenutagli  lo 
fece  volgere  alla  Chiesa.  Morì  nel  i6g3, 
curato  òì  San-Bartolommeo.  Non  si 
limitavano  le  sue  cognizioni  alle  ma- 
terie ecclesiastiche.  Poco  scrisse  ;  ma 
impegnò  parecchie  persone  timide , 
quantunque  capaci,  a  scrivere.  Pai- 
ragonavasi  a  Socrate,  il  quale  ,  niente 
producendo  da  se,  aiutava  gli  altri  a 
produrre.  Benché  amasse  la  poesia  , 
non  fece  mai  che  un  solo  verso  in  tut- 
ta la  sua  vita,  e  Boileau,  al  quale  Io 
recitava,  ammirandolo   esclamò:  Ah  ! 
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sig.  Curato^  quanto  n*è  bella  la  ri- 
ma !  Rannosi  di  lui  parecchi  Pane^ 
girici^  stampati  separatamente  in  4» 
Parigi,  i686. 

CHAMBRE  (  Franccsco-Ilharrat. 
della  ),  dottore  della  casa  e  società  di 
Sorbona,  e  canonico  di  San-Benedet- 
to,  mori  a  Parigi  sua' patria  nel  1755, 
di  55  anni.  Abbiamo  di  lui  diverse 
opere  che  dimostrano  com'  ei  avesse 
approfondato  le  materie  che  ha  tratta- 
te. Le  principali  sono:  1.  un  Trattato 
della  verità  della  religione  ,  Parigi, 
i-jD-;,  5  voi.  in  12,  buon'opera,  in  coi 
il  merito  dello  stile  trovasi  congiunto 
alPaggiustatezza  e  solidità  dei  ragio- 
namenti; 2.  un  Trattato  della  Chie^ 
sa,  Parigi,  1^43 ?  6  voi.  in  la  ;  Î.Î 
un  Trattato  della  grazia,  in  4  ^oì. 
in  12;  4-  uo  Trattato  del  formula- 
rio, in  4  ^oì.  in  12  ;  e  parecchi  altri 
scritti  contro  il  baianismo,  il  jansenis- 
mo  ed  il  quesnellismo  ;  5.  un'  Intro- 
duzione alla  teologia,  in    12,  ecc. 

t  CHAMFORT  e  Sebastiano-Rocco- 
li icola  ),  letterato  distinto  ,  nato  nel 
i'j4t  in  un  villaggio  presso  Clermont 
nell'Alvernia,  fu  condotto  giovanissi-' 
mo  a  Parigi,  né  conosceva  altri  pa- 
renti che  sua  madre  ,  per  la  quale 
ebbe  sempre  il  più  tenero  affetto  , 
né  aveva  altro  nome  che  quello  di 
Nicola.  Fece  i  suoi  studi  nel  coUcr» 
gio  de'Grassins,  dove  il  dottore  deli 
la  Facoltà  di  Navarra  ,  nominato 
Morabin ,  gli  aveva  fatto  ottenere 
una  borsa  ,  e  segnalatosi  soprattutto 
nell'ultime  classi,  riportò  in  rettori* 
ca  i  cinque  premi  dell'  università.  I 
suoi  primi  passi  nel  mondo  ,  in  cui 
prese  il  nome  di  Chamfort  ,  furono 
de'falli,  ed  il  primo  frutto  che  ne 
raccolse  ,  la  sventura.  Vedendo  che 
solo  il  lavoro  ed  il  buon  successo 
poteano  somministrargli  i  mezzi  d' 
uscirne  ,  abbandonossi  tutto  Intiero 
allo  studio.  I  suoi  articoli  nel  Gior- 
nale enciclopedico,  gli  Elogi  di  Mo- 
lière e  di  La  Foniain»  ,  che  gli  false- 
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ro  il  premio  dell'  accademia  francese 
e  di  qaclla  di  Marsiglia  ,  incomincia- 
rono ad  estenderne  la  riputazione  , 
specialmente  1'  Elogio  di  La  Fontai- 
ne che  fu  preferito  a  qaello  di  La 
Harpe ,  al  medesimo  concorso  pre- 
sentato. Lavorò  poi  alla  compilazio- 
ne del  Vocabolario  francese  ,  di  cui 
parecchi  volumi  sono  sftoi  ed  a  quel- 
la del  Dizionario  dramatico.  Legato 
con  Mirabeau,  compose  d'accordo  con 
quel  famoso  scrittore  l'opuscolo  inti- 
tolato r  Ordine  di  Cincinnato.  Ebbe 
pure  parte  a  varie  altre  produzioni 
che  spacciava  il  medesimo  Mirabeau, 
e  compose  per  lui  il  Discorso  sulla  di- 
struzione delle  accademie;  discorso 
che  Mirabeau  dovea  leggere  alla  tri- 
buna. Nato  Chamfort  con  un  caratte- 
re portato  all'independenza,  abbracciò 
da  prima  il  partito  della  rivoluzione; 
ma  né  I'  anima  né  la  mente  sua  faite 
erano  per  familiarizzarsi  allalungacoi 
delitti  di  cui  essa  si  lordò;  e  1'  orrore 
Jchc  altamente  ne  dimostrò  non  potè 
non  attirare  sopra  di  lui  l'attenzione 
dei  tiranni.  Veggendo  sopra  le  porle 
scritte  dai  Giacobini  queste  parole  : 
Fraternità  o  morte,  disse:  ìì  La  fra- 
ternità di  questa  gente  rassomiglia 
molto  a  quella  tra  Caino  ed  Abele.  » 
Fu  a  que'  giorni  eh'ci  concepì  si  gran- 
de dispregio  per  la  specie  umana  e 
specialmente  per  la  nazione.  Allonta- 
nandosi Chamfort  dal  partito  rivolu- 
zionario, avea  negletto  i  suoi  interessi 
e  non  era  in  condizione  felice.  L'ufû- 
zio  di  bibliotecario  della  biblioteca 
nazionale,  al  quale  fu  eletto  dal  mini- 
stro Roland  ,  ristabilì  momentanea- 
mente i  suoi  affari  ;  ma  fu  forse  la 
cagione  della  sua  perdila;  imperocché 
Robespierre,  del  quale  erasi  dichiara- 
to nimico  ,  cercò  di  perderlo  per 
vendicarsi  e  di  privarlo  d'un  posto  col 
quale  gratificare  voleva  una  sua  crea- 
tura. Chamfort  fu  arrestato  e  condotto 
alle  .Madelonncttes  con  l'abate  Bart- 
hélémy, suo  nipote,  e  due  altri  impie- 
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gali  superiori  della  biblioteca,  Rienpe- 
rò  in  breve  la  libertà;  ma  avea  un  ta- 
le orrore  concepito  per  le  prigioni  in 
quel  poco  le.mpo  che  v*  era  stato  dete- 
nuto, che  minacciato  d'  esservi  ricon- 
dotto una  seconda  volta,  si  sparò  nel- 
la testa  un  colpo  di  pistola  e  diedcsi 
parecchi  tagli  di  rasoio  in  diverse  par- 
ti del  corpo,  meglio  amando  di  mori- 
re che  non  d'essere  di  nuovo  racchiu- 
so in  que'luoghi.  Intanto  le  ferite  non 
erano  state  mortali  ed  ;  soccorsi  dell' 
arte  e  dell'amicizia  l'  ebbero  bentosto 
ristabilito.  Lasciò  subitamente  la  bi- 
blioteca, e  uniformandosi  alla  sua  for- 
tuna presente,  si  collocò  in  un  picco- 
lo mezzanino.  Disegnava  nuovi  lavori, 
ma  un  umore  empitigginoso  al  quale 
andava  soggetto,  gli  si  portò  sopra  la 
vescica;  fu  troppo  tardi  operato  ,  ed 
essendo  1'  umore  subito  risalito  ,  morì 
il  i3  aprile  179^.  Le  principali  opere 
da  lui  lasciate  sono:  1.  Mus  taf  a  e 
Zeangir^  tragedia,  rappresentata  nel 
1776  a  Fontainebleau.  Il  successo  che 
ottenne  gli  valse  il  posto  di  ('segretario 
degli  ordini  del  principe  di  Condè. 
Ma  Chamfort,  fiero  ed  indipendente, 
non  potè  portare  una  catena  che  il 
principe  cercava  di  rendergli  lieve 
quanto  fosse  mai  possibile.  Se  ne  sciol- 
se senza  rompere  i  legami  della  .grati- 
tudine e  ripigliò  le  antiche  sue  abi- 
tudini. Nondimeno  fu  in  appresso 
nominato  lettore  o  segretario  degli 
ordini  di  madama  Elisabetta  ,  sorel- 
la del  re,  e  fece  per  questa  princi- 
pessa interessante  un  Commento  pie- 
no di  gusto  sulle  Favole  di  La  Fontai- 
ne. 2.  Il  Mercante  di  Smirne,  com- 
media rappresentala  con  grande  suc- 
cesso n"*!  1770.  Pubblicò  inoltre  Cham- 
fort delle  Poesìe  fuggitive ,  Epistole, 
Novelle,  Favole;  e  le  sue  Opere  sono 
stale  raccolte  dal  suo  amico  Ginguéné 
e  pubblicale  a  Parigij  1795,  4  ^ol- i" 
8.  Chamfort  fu  ricevuto  all'accademia 
francese  nel  1781,  in  luogo  di  Sainte- 
Palave;  ed  il  Discorso  che  pronunziò 


ÇHÂ 

nel  suo  ricevimento  fa  nno  de'  mi- 
gliori che  da  lango  tempo  si  fossero 
uditi. 

CHAMIER  (  Daniele  ),  professore 
di  teologia  »  Montalbano  pei  prote- 
stanti, vi  fn  ucciso  da  un  colpo  di 
cannone  nel  1621  sopra  un  bastione, 
dove  faceva  Tufltzio  di  predicante  e 
di  soldato.  Questo  ministro  ,  spesso 
adoperato  negli  affari  difficili  del  suo 
partilo,  compilò  il  celebre  editto  di 
iVanlcs.  La  politica  noi  trattenne  dal 
trattare  la  controversia.  Hanuosi  di 
lui  4  ^"1.  in  f'^l.  s  contro  Bellarmi- 
no, sotto  il  titolo  singolare  di  Pan- 
strat'ra  cattolica;  0  Guerra  deW Eter- 
no. Sebbene  fanatico  sia  il  titolo  e  lo 
sia  anche  l'opera,  vi  si  troTano  non- 
dimeno delle  cose  curiose.  Si  ha  pure 
di  lui:  Epistolae  jesuiticae  et  ad  eas 
responsioneSy  Ginevra,  '^gg?  in  8> 
ristampate  in  seguito  del  suo  Corpus 
theologicum,  Ginevra,   i655,  in  fol. 

CHAMILLARD  ^ Michele  di),  pri- 
ma consigliere  al  parlamento  di  Pari- 
gi, referendario,  consigliere  di  stato, 
controllore  generale  delle  finanze  nel 
i6gg,  e  ministro  della  guerra  nel 
i-yoi,  pervenne  a  tutte  queste  cariche 
colla  riputazione  della  sua  probità  , 
piuttosto  che  con  quella  dell'  abilità 
sua.  Essendo  stato  relatore  d'  una  lite 
perduta  per  sua  negligenza  ,  restituì 
alla  parte  lesa  30,000  lire  che  ne  for- 
mavano il  soggetto,  e  rinunziò  alla 
sua  professione.  Won  volle  incaricarsi 
né  delle  finanze  né  della  guerra  «e  non 
dopo  che  il  re  gli  ebbe  detto ,  Io  vi 
sarò  secondo.  Le  grida  del  pubblico 
lo  costrinsero  a  dimettersi  da  que'due 
impieghi  ,  dal  primo  nel  1-08  enei 
l'jocf  dal  secondo.  Crebbe  le  imposte, 
moltiplicò  i  biglietti  di  moneta,  ven- 
dette a  vii  prezzo  la  croce  di  S.  Luigi; 
si  servi  di  lutti  gli  espedienti  a'  quali 
si  ricorre  ne'  tempi  disgraziali.  Mori 
nfl  i^ai  ,  di  "jo  anni,  risgnardato 
come  un  particolare  onest'uomo,  e 
come  un    ministro  debde  j  ma  forse 
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uoa  si  considera  abbastanza  che  allor- 
ché giunge  il  tempo  dalla  Providenza 
prefisso  per  umiliare  i  re  e  gl'imperi  , 
il  zelo  dei  ministri,  i  talenti  de' gene- 
rali, tutte  le  sorgenti  dello  stato  sono 
signoreggiate  dagli  avvenimenti. 

CHaAIILLART  (  Stefano  ),  gesui- 
ta, nato  a  Bourges  nel  i656,  insegnò 
con  buon  successo  la  umanità  e  la  fi- 
losofia. Lo  si  vide  poi  sui  pulpiti,  e 
per  20  anni  annunziò  la  parola  di  Dio 
con  altrettanto  zelo  che  fratto.  Morì 
a  Parigi  nel  i-;5o.  Era  versatissimo 
nelle  cose  antiche.  Abbiamo  di  lui:  1. 
una  dotta  edizione  di  Prudenzio  ad 
uso  del  delfino,  con  interpretazione  e 
note,  Parigi,  1687,  *°  ^7  '^  rara:  2. 
Dissertazioni  sopra  parecchie  meda- 
glie, pietre  incise  ed  altri  monumen- 
ti d'antichità,  ivi,  1711,  in  4-  ^  p*- 
dre  Chamillart,  che  un'  inclinazione 
naturale  portato  aveva  allo  studio  del- 
le medaglie,  era  divenuto  abile  anti- 
quario. ÌNondimeno  il  desiderio  di 
possedere  qualche  cosa  di  straordina- 
rio, e  che  non  si  trovasse  negli  altri 
gabinetti  d'  Europa,  1'  acciecò  sopra 
due  medaglie  che  credette  antiche.  La 
prima  era  un  Pacaziano  d'  argento, 
medaglia  ignota  sino  al  suo  tempo,  e 
che  lo  è  oggi  ancora.  Avendola  il  pad. 
Chamillart  trovata,  ne  fece  gran  re- 
more. Pacaziano  secondo  lui  era  un 
tiranno;  ma  per  disgrazia  niuno  pri- 
ma di  lui  ne  aveva  parlato,  nemmeno 
Trebellio  PoUione,  e  Jquesto  tiranno 
usciva  di  sotterra  dopo  i4oo  o  i5oo 
anni  di  obblio.  La  falsità  della  quale 
medaglia  stata  è  generalmeule  ricono- 
sciuta dopo  la  morte  del  professore. 
La  seconda,'sulla  quale  parimente  s' 
ingannò,  era  un'  Annia  Faustina  ^ 
greca,  di  bronzo.  La  principessa  vi 
portava  il  nome  di  Aureli»,  dal  che 
il  pad.  Chamillart  concluse  che  di- 
scendeva dalla  famiglia  degli  Antoni- 
ni. Era  stata  coniata  ,  secondo  lui  , 
m  Siria,  a  cura  d'un  Quirino  o  Cirino 
che  discendeva,  credendogli,. _da  quel 
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Qaîriao,  del  qaale  si  parla  nel  van- 
gelo di  S.  Luca.  Il  pad.  Chamiliart 
spie«;ù  la  sua  erudizione  in  una  bel- 
la  Dissertazione.  E  trionfa »^a,  allor- 
ché un  antiquario  romano  dichiaros- 
si  padre  d'  /inaia  Faustina  e  ne  fe- 
ce vedere  alcune  altre  della  medesima 
fabbrica,  f^ed.  Goloxia  (  Domenico 
di.)(i). 

CHAMILLY  (  Natale  Bouton  di  ), 
cadetto  d'  una  casa  antica,  oriunda 
del  Brabante,  nacque  a  Cfiamlllv  il 
6  aprile  i636  e  portò  1'  armi  di 
buon'ora  e  con  distinzione.  Passò  1' 
anno  i663  in  Portogallo,  e  vi  servi  in 
qualità  di  capitano  di  cavalleria  sotto 
il  maresciallo  di  Schomberg.  Fu  negli 
ozi  dalle  sue  funzioni  militari  lasciati- 
gli, che  legossi  d'amicizia  con  una  re- 
ligiosa portoghese.  ;Le  Lettere  che  si 
son  date  al  pubblico  (  1682,  in  12  e 
spesso  poi  ristampate  )  sono  il  frutto 
di  quel  legame  ragionevole  ed  onesto. 
Passato  per  tutti  i  gradi  e  segnala- 
tosi nel  16^5  colla  bella  difesa  di 
Grave ,  fu  onorato  del  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  nel  t^oS,  e 
nominato  cavaliere  degli  ordini  del  re 
nel  l'joS.  Morì  a  Parigi  nel  1715,  di 
«jg  anni. 

-{-GHAMIR  (Eleazaro),  dotto  arme- 
no, nacque  a  Giulfa,  sobborgo  d'Ispa- 
han,  verso  il  i^ao.  Sciah-Abbas,  per 
far  fiorire  nc'suoi  stati  il  commercio, 
aveva  trasportato  in  questa  parte  del- 
la capitale  della  Persia  una  colonia 
d'  Armeni.  Al  momento  delle  turbo- 
lenze che  desolarono  quel  regno,  dopo 
la  morte  di  Tames-Kuli-khan  ,  nel 
i"j48j  Chamir  si  ritirò  a  Madras, 
dove  col  commercio  acquistò  di  gran- 
di fortune,  cui  quasi  intiere  consa- 
grò air  istruzione  ed  al  sollievo  di 
que'suoi  compatriolti  che  trovavansi 
in  quel  paese.  Fondò  una    stamperìa 
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armena,  una  scuola  ed  un  ospedale. 
Mori  Chamir  nel  1798  e  lasciò  l' 
opere  seguenti^  1.  VHortorag  ,  ossia 
Esortazione  agli  Armeni ,  Madras, 
i'12f  2  voi.  in  8.  In  quest' opera  ei 
sollecita  gli  Armeni  a  scuotere  il  giogo 
de'Musulmani.  Vi  si  trova  un  ristret- 
to della  storia  di  Armenia ,  ed  un 
compendio  della  geografìa  e  della  sta- 
tistica di  quel  regno.  2.  Badmoatioua 
matsourtats  ,  ecc.  ,  ossia  Storia  di 
ciò  che  resta  d"  Armeni  e  di  Gior- 
gian\^  Madras,  1770,  in  4.  piccolo 
Contiene  questo  libro  due  opere  scrit- 
te da  due  diversi  autori:  1.  una  Sto- 
ria d'Armenia  dal  36o  sino  al  398  , 
di  Chamir;  2.  una  Storia  della  Gior- 
gia da  938  a  iago,  attribuita  a  Ste- 
fano d'Ombel.  Due  manoscritti  della 
prima  di  dette  opere  trovansi  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi  ai  n.  gS  e 
99.  3.  Una  grande  Carta  delV  Arme- 
nia e  paesi  circonvicini,  pubblicata  a 
Venezia  nel  1778,  a  cura  dei  religiosi 
Mechitaristi  di  detta  città. 

CHA.MOUSSET  (  Carlo-Umberto 
Piarron  di  ),  maestro  de' conti  a  Pa- 
rigi, dov'era  nato  nel  17 '7,  morto 
nel  1773,  si  è  sforzato  a  procurare, 
mediante  ottimi  progetti,  gli  stabili- 
menti che  la  fortuna  non  gli  permet- 
teva d'intraprendere.  L'  amore  dell 
umanità  era  in  lui  una  specie  di 
passione;  fu  il  primo  a  dare  l'idea  di 
separare  i  malati  nei  diversi  speda- 
li, e  prese  in  affitto"  alla  barriera  di 
Sevrés  una  casa  coni  moda  ,  dove  a 
proprie  spese  effetuò  i  suoi  sistemi 
di  miglioramento.  Ei  diede:  1.  il  Pia- 
no d*  una  casa  di  associazione  pe- 
gli  ammalati ,  stato  ristampato  sotto 
il  titolo  di  Vedute  d'un  cittadino,  nel 
1757,  in  12;  2.  Due  Memorie  una 
sulla  conservazione  dei  fanciulli,  V 
altra  sull'impiego   dei  beni  delVospe- 


(1)    Tulio    ciò  che    l'Ab.  Feller   qui     fallo.  Altre  medaglie  si    son  trovate  di 
dice    contro    le  due    scopenze    del  pad.     Pacaziaao  e  di  Aurelia. 
Chamiliart,  oggi  viene    riconosciuto  per 
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dale  ^an-Giacomo,  in  u.  ù.  Osser- 
vazioni sulla  libertà  del  commeTcio 
dei  grani,  in  12.  Tulle  quest'opere 
furono  riunite,  Parigi,  i'jS3,  2  voi.  in 
8.  A  Ini  deresi  eziandio  ]o  stabilimento 
della  piccola  posta  di  Parigi.  (  Tra  le 
altre  Memorie  utili  da  Cfaatnousset 
pubblicate  ,  cilansi  quelle  ,  Sopra  V 
estinzione  della  mendicità-.  Sopra  ìa 
polizia  degli  operai  e  dei  cavalli  j 
Suir  ospizio  per  le  donne  incinte  ; 
SulVaholizione  delle  corvées  e  wanie- 
ra  di  mantenere  le  publliche  stra- 
de^ Sopra  una  compagnia  di  assi- 
curazione contri  gV  incendi,  |)roget- 
to  cte  non  ebbe  esecuzione  se  non 
.molti  anni  dopo  la  morte  di  Chamout- 
set  Cnel  1820.). 

CHAMPAGIVE.  T'ed.  Teobaido  it 
conte  di  Sciampagna. 

CHAMPAGNE  o  CHiiMPAiG»-E(yilip- 
po),  pittore,  nato  a  Brusselles  nel  1602 
morto  nel  iG-j^  5  venne  a  Parigi  nel 
1621,  e  vi  si  perfezionò  sotto  Poussin 
e  sotto  Ducbesne,  primo  pittore  della 
regina.  Topo  la  morte  di  questo  arti- 
sta, ebbe  egli  il  suo  posto,  1'  apparta- 
mento suo  al  Lucemborgo  ed  una 
pensione  di  1200  lire.  Sarebbe  pure 
Italo  primo  pittore  del  re,  se  il  credi- 
to, la  riputazione  ed  i  talenti  di  Le 
Brun  non  gU  avessero  tolto  il  luogo. 
La  decenza  ne  guidò  mai  sempre  il 
pennello  al  pari  dei  costumi.  Era  dol- 
ce ,  laborioso  ,  compiacente  ,  buon 
amico.  I  suoi  quadri  banno  invenzio- 
ne, corretto  n'è  il  disegno,  i  colori  di 
buon  tuono,  i  paesi  amenissimi  j  ma 
fredde  sono  le  sue  composizioni  e  le 
figure  non  banno  mossa  bastante.  Co- 
piava troppo  servilmentei  suoi  model- 
li. 11  Crocejisso  della  volta  dei  Carme- 
litani del  sobborgo  S.  Germano,  ri- 
tguardato  come  nn  capolavoro  di  pro- 
spettiva, è  suo.  Veggonsi  ancora  molle 
sue  opere  in  parecchie  case  reali  ed 
in  diverse  cbiese  di  Parigi.  11  museo 
reale  di  Parigi  possedè  di  questo  pitto- 
re nove    tavole  ,  tra  le  quali   uoIìideì 
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quella  delle  Beligiose  cbe  rappresenta 
la  figlia  dell'arlista  guarita  da  violen- 
ta febbre  ad  ìntrrcessicne  della  ma- 
dre Agnese  ,  e  quella  in  cui  S.  Am- 
brogio vede  in  sogno  i  ss.  Gervasio  e 
P^otasio  cbe  vengono  a  scoprirgli  il 
luogo  dove  seppelliti  sono  i  loro  corpi. 
Yedonsi  pure  al  museo  sei  Bitratti  da 
lui  disegnali. 

CHAMPAGNE  (  Gian  Ballista  ), 
pittore,  nipote  del  precede liie,  nato  a 
Brusselles  nel  i643)  fu  allevato  da  suo 
zio,  del  quale  prese  affatto  il  modo 
del  dipingere,  ma  pose  ne'suci  quadri 
men  forza  e  verità.  Le  principali  sue 
opere  erano  a  Vincenucs,  negli  appar- 
tamenti bassi  delle  Tuilerie,  ed  iu  pa- 
recchie cbiese  di  Parigi.  Morì  professo- 
re dell'accademia  di  pittura  nel  1688^ 
e  secondo  alcuni  nel  1681. 

CHAMPEAUX  (  Guglielmo  di  ), 
arcidiacono  di  Parigi  nel  XII  secolo, 
fondò  una  comunità  di  canonici  rego- 
lari a  s.  Vettor-dei-Prati,  e  vi  profes- 
sò con. distinzione.  Abelardo  suo  disce- 
polo, ne  divenne  rivale  e  lungamente 
e  vivamente  con  lui  disputò.  Mofi 
Champeaux  religioso  de'  Cistercienii 
nel  Ila»,  dopo  di  essere  per  qualche 
tempo  stato  vescovo  di  Chalons-sti- 
Marna.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato 
delC origine  deW  anima  nel  Thesau- 
rus anecdoiorum  di  Martenne ,  ed 
altre  opere  manoscritte.  La  storia  del- 
la vita  e  degli;  scritti  di  Guglielmo  di 
Champeaux  trovasi  nel  10.  tomo  della 
Storia  letteraria  della  Francia. 

CHAMPIER  (  Sinforiano  ),  primo 
medico  d'Antonio,  duia  di  Lorrena, 
seguì  questo  principe  in  Italia  e  »x 
combatte  al  suo  fianco.  Era  nato  a  S. 
Sinforiano-le-Cbalel,  nel  Lionesc,  nel 
i4'j2.  Il  suo  sapere  ed  il  valor  suo  lo 
posero  in  commercio  con  parecchi  dot- 
ti stranieri  e  francesi.  Morì  a  Lione 
nel  1539,  dopo  pubblicalo:  1.  Le  gran- 
di Cronache  di  Savoia,  Virici,  i5i5, 
in  fol.  j  compilazione  male  scritta , 
ma  piena  d'indagini.  2.  De  origine  et 
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commendatione  civitatis  lugdunen- 
sis,  Lione,  iSo"],  in  fol.j  Z.  Kcclesiae 
lugdunensis  hïerarchia ,  quae  est 
Franciae  prima  tedes^  i?i,  ^•'^5'j,  in 
fol.j  4-  la  Vita  del  cavalier  Baiardo, 
i525,  in  4j  opera  romanzesca!,  inde- 
gna di  quell'eroe;  5.  Raccolta  delle 
Storie  d\4ust7'asia,  ecc.,  ivi,  iSoy, 
in  fol.;  6.  Trophoeujn  Gallûrum,qua- 
drupUcem  eorumdem  complectens  hi- 
stoj'iam,  ivi,  iSo-j,  in  fui.  ;  ei  vi  ha 
fallo  la  descrizione  dell'ingresso  ti*ion- 
fante  di  Luigi  XII  in  Genova  ;  7.  la 
Wave  delle  dame  virtuose,  ìa  Nave  dei 
Prìncipi,  Lione,  i5o2  e  i5o3j  Pari- 
gi, i5i  5  e  1625,  in  4;  8.  Rosa  galli- 
ca, ìòi^  ,  in  8  ;  g.  Castigationes 
pharmacopolarum,  i532,  in  8,  4  to- 
mi; 10.  Hortus  gallicuSy  i533,  iu  12; 
11.  Campus  Elysius  ,  i553,  in  12, 
ecc.  ;  12.  De  antiquitate  dòmus  tur- 
^nonensisf  Lione,  i52'j,  in  fol.;  i3. 
■  Genealogia  lotharingorum  princi- 
pum,  ivi,  i53'j,.in  fol.;  è  l'aulore  uno 
di  quelli  che  hanno  dalo  maggior  cor- 
so alle  favole  spacciale  intornu  all'  ori- 
gine della  casa  di  Lorena.  Era  stato 
console  di  Lione  nel  1820  e  ih 33. 

CHAMPIER  (  Claudio  ),  figlio  del 
precedente,  scrisse  in  età  di  18  anni 
le  sue  Singolarità  delle  G  allie  ,  libro 
curioso,  stampato  nel  i558,  in    16. 

CHAMPIER  (  Giovanni  Brujreu), 
*  ,  .nipote  di  Sinforiano  Champier,  dotto- 
?re  in  medicina,  esercitava  la  sua  pro- 
fessione a  Lione  nello  stesso  secolo.  Si 
hanno  di  lui:  1.  De  re  cibaria,  Lione, 
ï56o,  in  8;  3.  la  traduzione  del  trat- 
tato De  corde  e/usque  facultaiibus , 
di  Avicenna,  ivi,  i55c),  in  8. 

t  CHAMPION  (  Pietro  ),  nacque 
ad  Avi-anches  il  19  ottobre  i63i.  En- 
trò, in  età  di  20  anni  ,  nella  società 
de'gesuiti,  professò  le  umanità  e  fece  i 
suoi  voti  nel  i665.  Volea  da  prima 
consacrarsi  alle  missioni  al  di  la  dei 
mari,  e  si  recò  a  Marsiglia  per  imbar- 
carsi; ma  una  malattia  gì' impedi  di 
partire  e  tornò  a  Parigi,  dove  dedicos- 
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si  alla  predicazione,  sino  a  che  fece  un 
viaggio  a  Cajenna  in  qualità  di  ele- 
mosiniere, sopra  una  flotta  dal  gover- 
no francese  spedita.  Al  suo  ritorno,  si 
ritirò  a  Nantes,  e  vi  morì  il  28  giu- 
gno i-joi.  Conosconsi  di  lui:  1.  la  Fi' 
ta  del  padre  Rigouleuc,  Parigi,  1694, 
in  12,  e  Lione,  17  35,  4-  edizione,  lo 
stesso  formato;  2.  la  Vita  e  la  dottri- 
na spirituale  del  P.  Luigi  Lalle- 
mant,  gesuita,  Parigi,  1694:5  i»  12; 
3.  la  Vita  deijondatori  delle  case  di 
ritiro  (  il  sig.  di  Kerlisio,  il  pa<l.  Vin- 
cenzo Habv,  e  madamigella  Caterina 
di  Franchcville  ),  Nantes,  1698,  in 
12.  L'autore  pubblicò  quest' ullima 
opera  sotto  il  nome  agramatico  di 
Phonamie.  Il  pad.  Champion  ha  pure 
pubblicato  le  lettere  spirituali  ed  i 
dialoghi  à^\  padre  Giovanni  Giuseppe 
Surin,  gesuita. 

f  CHAMPION  (Francesco),  ge- 
suita, è  conosciuto  per  un  poema  la- 
tino, intitolato:  5^ag^nc, Parigi,  1689, 
stato  inserito  nel  tomo  2  dei  Poemata 
didascalica. 

f  CHAMPION  m  ïïiiow  (  Carlo 
Francesco  ),  nacque  a  Rennes  nel 
i'j24.  Entrò  appo  i  padri  della  com- 
pagnia e  si  dedicò  con  successo  alla 
predicazione.  Dopo  V  abolizione  del 
suo  ordine,  stabilissi  ad  Orleans,  e  si 
attaccò  alla  parecchia  di  s,  Vincenzo. 
Morì  in  quella  città  nel  tenipodel  ter- 
rore, nel  17945  in  età  di  70  anni.  Ab- 
biamo di  lui:  1.  Pezzi  scelti  dei  Pro- 
feti, posti  in  francese,  1777,  2  voi.  in 
12;  2.  Passatempi  lìrici  d*  un  dilet- 
tante, 1778  ,  in  8,  di  70^  pagine;  3. 
Catechismo  pratico,  1783,  in  12;  4- 
Critica  postuma  d'un  opera  di  Vol- 
taire, 1772,  in  8,  di  27  pagine  (  Con- 
tro i  commenti  sopra  Cornelio);  5. 
Nuove  storie  e  parabole,  1786,  iu 
12;  G.  due  lettere  contenenti  delle  Ri- 
Jlessìoni  imparziali  sopra  le  osserva- 
zioni di  Clément,  iu  12.  —  Suo  fra- 
tello minore,  Francesco  Champion  di 
PonlalUcr,   detto  il  giovane  ,   nacque 
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egualmente  aRenues,  nel  1731^  sì 
fece  pure  gesuita  e  dimostrossi  sem- 
pre atUccalissimo  al  suo  corpo.  Stato 
inquiel<ito  sotto  i  parlamenti ,  rifug- 
gissi atl  Orleans,  presso  suo  fratello, 
e  si  recò  poscia  nella  sua  patria.  Vi 
morì  il  IO  settembre  i8ia  ,  in  età 
di  81  anni  ,  ed  era  un  ecclesiastico 
tanto  pio  quanto  zelante.  Hassi  di  lui: 
i.  Tesoro  del  cristianoy  I'JTS,  2  voL 
in  la;  2.  del  HiùrOj  secondo  gli  eser- 
cizi di  s.  Ignazio  ,  in  13  j  3.  //  teo- 
logo JilosoJ'o  ,  1786,  2  voi.  in  Sj  4« 
ISuove  lettere  di  pietà  ,  1802  ,  4  ^oL 
in  12. 

CHAMPION   DI    Cici    r  Girolamo 
Maria  ),    nato  a  Rennes  nel    i-55  , 
d'  nna   famiglia   nobile  di  Bretagna, 
venne   a  fare  i    suoi  studi    a   Parigi 
ed    abbracciò    lo    stato    ecclesiastico. 
Sno  fratello  maggisre ,  Giambattista 
di  Cicé  vescovo  di  Auxerre,  lo  chiamò 
presso  di  lui  in  qualità  di    gran  vi- 
cario 5    eletto  presto   poi    agente    dei 
clero  nell'assemblea  del  1760,  l'abilità 
che  spiegò  fece  vedere  che  non  era  mi- 
nore  della  carica,  ed  all'espiro   dell' 
agenzia,    che  durava  cinque  anni,  fa 
uominato    vescovo  di    Rhodez  ,   e  poi 
arcivescovo  di  Bordeaux  nel  1781.  All' 
epoca  della  rivoluzione  divenne  mem- 
bro dell'assemblea  costituente,  e  non 
apparve  lontanissimo  dalleidee  nuovej 
anzi  ei  fu  uno  dei  primi  del  suo  ordi- 
ne ad  unirsi   a  quello  del  terzo  ;  così 
acquislossi  grande  popolarità^    ed  al- 
lorché il  re  volle  comporre  il  ministe- 
ro d'uomini  accetti    all'opinione  della 
moltitudine,  confidò  i  sigilli  al  sig.  di 
Cicc.  Un  tal  posto  difficile  da  coprire 
lo  diveniva    molto  di  più  in  quel   mo- 
mento per  la  posizione  in  cui  trovava- 
si  lo  stalo.  Chiamato  alla  sbarra,  di- 
nunziato  da  Danton,  si  vide  obbligalo 
ad  apporre  i  sigilli  a  dei  decreti  che 
senza  dubbio  disapprovava,   e  ne  ri- 
vesti  la  costituzione  civile  del    clero. 
Presto  poi  il  terrore  della  rivoluzio- 
ne lo  scacciò  dal  ministero  e  dalla  pa- 
Tomo  HI. 
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tria.  Ritirossi  in  Inghilterra  e  non  tor- 
nò che  in  capo  a  dieci  annij  si  depose 
dalla  sede  di  Bordeaux  e  fu  eletto  a 
quella  d'Aix  in  Provenza,  di  cai  pre- 
se possesso  il  2  luglio  1802.  ^00  si 
occupò  che  a  riparare  i  mali  cagio- 
nati dalla  rivoluzione;  eresse  vari  se- 
minari ed  altri  stabilimenti  pii;  mo- 
ri il  32  luglio  1810,  dopo  lunga  e  do- 
lorosa malattia. 

*  CHAMPIUNIVET  (  Giovanni  Ste- 
fano  ),   generale  francese,   nato    nel 
1762    a  Valenza  nel  Delfinato   da  un 
avvocato  chiamato  Legrand    e  da  una 
fitlajuola,  ricevette  il  nome  di  Cham» 
pionnet  (in  provenzale  piccolo  fungo^ 
funghetto  )  per  allusione  alla  sua  na- 
scila. Si  fece  soldato  in  età  di   i4   an- 
ni,   ed  assistette    all'assedio  di  Gibil- 
terra in  qualità  di  volontario  nel  reg- 
gimento di  Bretagna.  Le  prime  guer- 
re della  rivoluzione  gli  somministra- 
rono il  destro  di  segnalare  la  sua  bra- 
vura   nella   maniera   più    splendida  e 
meritò  d'essere  sollevato  a'primi  gra- 
di. Dopo  di  avere  deciso,  nel  i794j  1 
esito  della  giornata  di  Fleurus,  in  cui 
comandava  una  divisione   nel    centro 
dell'esercito,  e  più  tardi  (  1798  )  fatta, 
in  qualità  di  generale  in  capo,  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli,  dove  cad- 
dero in  sua  mano  il  generale   Mack  e 
tutto  il  suo  stato  maggiore,  si  vide  in- 
giustamente   accusalo,     chiamato  in 
giudizio  e  destituito   in  seguito   dell* 
sua  opposizione  conFavpoult,  commi- 
sario  dal   direttorio  mandalo.   Reinte- 
grato l'anno  seguente  nelle  sue  funzio- 
ni, e  posto  alla  testa  dell'esercito  del- 
le  Alpi,  battè   gli  Austriaci  a  Fene- 
strelle:  presto  poi  sostituì  Moreatt  nel- 
l'esercito  d'Italia,  e  vi   riportò  nuovi 
vantaggi;  ma  lo  attendeva  uno  scacco 
a  Genova:  l'esercito  suo,    allora  attac- 
cato da  un'epidemia,  fu  battuto  dagli 
Anstro-Russi  superiori  di  numero.  Mo- 
rì anch'egli  ad  Antibo   nel   1799    fer 
effetto  del  contagio. 

CHAMPLAIN  (  Samuele  di  ),  nato 
49 
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a  Bronage  in  Sanlongia,  fu  da  Enrico 
IV  mandato  nell'Indie,  in  qualità  di 
capitano  di  vascello.  Ivi  si  segnalò  col 
suo  coraggio  e  colla  prudenza  sua  e  si 
può  considerarlo  come  il  fondatore 
della  Nuova-Francia.  Fu  egli  clic  fece 
fabbricare  la  città  di  Quebec  j  fu  pri- 
mo governatore  di  quella  colonia  e 
lavorò  molto  all'erezione  d'una  nuova 
compagnia  pel  commercio  del  Canada, 
di  cui  pure  fu  primo governato^-e. Que- 
sta società,  stabilita  nel  1628,  fu 
chiamata  la  compagnia  degli  associa- 
ti, che  avevano  alla  testa  il  cardinale 
di  Richelieu.  Morì  a  Quebec  nel  iG35. 
Hannosi  di  lui  i  Viaggi  della  Nuova 
Francia^  detta  Canada,  in  4}  1/(62. 
Rimonta  alle  prime  scoperte  de'Ve- 
razani  e  discende  sino  all'anno  iGoi. 
Tale  opera  è  ottima  per  la  sostanza 
delle  cose  e  per  la  maniera  sempli- 
ce e  naturale  onde  sono  esposte.  L' 
autore  pare  uomo  di  testa  e  risoluto, 
disinteressato  e  pieno  di  zelo  per  la 
religione  e  lo  stalo.  Champlain  si  trat- 
teuqe  in  America  dal  i6o3  sino  alla 
sua  morte.  (  Fu  inventore  del  lock 
o  islromenlo  per  misurare  il  solco  dei 
vascelli.  ) 

CHAMPSMESLE  (Carlo  Chevillel, 
sere  di  ),  nato  a  Parigi,  dedicossi  al 
teatro  e  vi  riuscì.  Hannosi  di  lui  del- 
le Commedie  ,  alcune  delle  quali  gli 
appartengono  intieramente  ed  altro 
che  compose  in  società  conLa-Fontai- 
ne.  Sono  state  stampate  a  Parigi,  nel 
ï-j^a,  2  vol.  in  12.  Morì  nel  1701. 
(  Pubblicaronsi  nel  178g  i  Capolavo- 
ri di  Champsmesle,  il  voi.  in  18.  — ■ 
Sua  moglie  fu  una  delle  primarie  at- 
trici del  secolo  di  Luigi  XIV.  La  Fon- 
taine a  lei  dedicò  il  suo  Belphegor,  e 
madama  di  Sevigné  e  Boileau  ne  lo- 
darono il  talento.  Morì  nel  1698. 

CHAMPS  (  Stefano  Agard  de'  ), 
nato  a  Bourges  nel  iGi3,  provinciale 
de'gesuìti  di  Parigi,  si  fece  amare  al 
di  dentro  e  considerare  al  di  fuori  per 
la  sua  cortesia  ed  il  merito  suo.  II  gran 
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Gondé  ed  il  principe  di  Conti  1'  ono- 
rarono della  loro  stima.  Morì  questo 
gesuita  alla  Flèche  nel  1701,  di  88 
anni,  dopo  averne  passati  71  nella  sua 
compagnia  e  praticato  con  esattezza 
tutte  le  virtù  del  suo  stato.  Si  è  fatto 
principalmente  conoscere  dai  teologi 
col  suo  libro:  De  haeresia  jansenìana 
a'  sede  apostolica  merito  proscripta 
libri  très,  Parigi,  in  fol.,  dedicato  ad 
Innocenzo  X,  nel  i654.  La  materia 
della  grazia  vi  è  trattata  profonda- 
mente. Fu  ristampato  a  Parigi  nel 
1728,  in  fol.  Si  ha  eziandio  di  lui: 
Disputatio  theologica  de  Ubero  arbi- 
trio, Parigi,  1646,  in  4  (  sotto  il  no- 
me di  Antonio  Ricard  );  Il  segreto  del 
giansenismo  svelato,  i65i. 

CHAMPS  (  Francesco-Michele-Cri- 
stiano de'  )  ,  della  Sciampagna  ,  da 
prima  destinato  allo  stato  ecclesiasti- 
co, poi  al  militarcjfmì  col  maritarsi,  e 
si  dedicò  alle  finanze.  Hannosi  di  lui 
quattro  tragedie:  Catone  Vticense  , 
composizione  debole,  che  fu  rappre- 
sentata sui  teatri  di  Parigi  e  di  Lon- 
dra; Antioco,  Artaserse,  e  Medo  eh' 
ebbero  felice  successo.  A  lui  si  deve 
pure  un'opera  che  prova  dell'  erudi- 
zione sebbene  non  sia  sempre  esatta; 
ed  à  per  titolo:  Ricerche  storiche  sul 
teatro  francese.  Morì  a  Parigi  nel 
1747»  ài  64  anni. 

CHAMPY  (  Giacomo  ),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nel  XVII.  secolo 
è  conosciuto  per  due  libri  poco  comu- 
ni: I.  Lo  Statuto  di  Melun  commen- 
talo, Parigi,  1687,  in  12J  2.  Lo  sta- 
tuto di  Meaux,  ivi,  1687. 

*  CHAMKOBERT  (  Felice  Pierre 
o  piuttosto  Petri  DB  ),  compilatore 
stenografo  del  Monitore ,  nato  nel 
17^5  alla  Charité-sur-Loire,  da  un' 
antichissima  famiglia  oriunda  di  Ve- 
nezia e  stabilita  sino  dal  XIII.  secolo 
nel  Borbonese,  era  figlio  primogenito 
d'un  avvocato,  eh'  ebbe  qualche  cele 
brità  nel  dipartimento  della  Nièvre 
Ammesso  gratuitamente    nel  liceo  d 
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Bourges,  ftx  Ji  i6  hddî  nominato,  tlo- 
po  i  brillanti  sodi  studi,  reggente  di 
matematiche  al  collegio  della  sua  città 
nativa.  La  nuova  organnizzazione  de- 
gli stabilimenti  universitari,  nel  i8i4> 
privato  avendolo  di  detto  impiego  , 
recossi,  ad  invito  d'un  protettore,  a 
Parigi ,  e  non  trovatovi  ciò»  ond'  era 
slato  lusingato  ,  rimase  senza  mezzi  , 
nulla  potendo  attendere  da  suo  padre, 
vecchio,  povero  e  carico  di  famiglia. 
Frese  allora  il  partito  di  arruolarsi  in 
an  reggimento  di  cui  era  maggiore 
(  luogotenente  colonello  )  un  suo  zio, 
e  servì  sino  al  licenziamento  dell'  eser- 
cito. Ottenuto  a  tal  tempo  il  suo  con- 
gedo, non  senza  difQcoltà  ,  soggiornò 
alcun  tratto  a  Bourges,  dove  un  ufû- 
ziale  portoghese,  uomo  di  merito,  gli 
insegnò  la  sua  lingua.  Chanìrobert, 
benché  così  giovane  ancora,  già  pos- 
sedeva le  lingue  iaglese,  italiana  e  spa- 
gnuola  ,  che  collo  stato  di  tipografo 
che  volle  in  quello  stesso  tempo  impa» 
Fare,  doveano  servirgli  di  mezzi,  al- 
lorché venne,  presto  poi,  a  fissarsi  a 
Parigi.  Fu  accolto  facilmente  nei  gior- 
nali della  capitale,  attesa  la  abilità  ve- 
ramente straordinaria  che  avea  pre- 
stamente acquistata  prima  come  com- 
positore (  tipografo  /,  poi  come  cor- 
rettore. Prima  anzi  di  essere  pervenu- 
to a  quest'ultimo  miglioramento  nelF 
arte  sua,  avea  fatto  venire  vicino  a  se 
sua  madre  e  la  più  giovane  sua  sorella 
per  dividere  con  esse  una  meschina 
ma  onorevole  sussistenza.  Per  accre^ 
scere  il  prodotto  delle  sue  veglie  appc 
na  bastante  ai  bisogni,  de'quali  i  suoi 
erano  i  minori,  lavorava  lutto  il  gior- 
no come  lettore  delleprove  pressauno 
stampatore,  non  concedendo  al  più 
che  tre  ore  al  sonno.  Nondimeno,  ad 
onta  dell'eccessiva  sua  modestia,  fa 
indovinata  la  sua  capacità,  ed  a  sua 
volta  divenne  giornalista.  Da  quel  mo^ 
mento  ei  prelevò  da' suoi  onorari,  an- 
cora nxodici,  una  sonuna  di  Soo  fran- 
chi pel  vecchio  suo  padre,  al   quale 
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corrispose  tale  pensione  sino  alla  sua 
morte  (  182^  ).  A  forza  di  energia. 
Felice  di  Chamrobcrt  aveva  vinta  l'av- 
Tersità  :  ma  anche  la  sua  vita  si  era 
primaticciamente  consumata:  ei  con- 
tinuava a  mettere  eziandio  nei  lavori 
intrapresi  per  sollievo  ,  un'  attività 
divorante  ,  sintomo  del  quale  dovea 
soccombere  nel  5 2.0  suo  anno.  Morì 
a  La-Charité,  da  una  tisi  poln>onare 
il  4  novembre  182'j.  Oltre  alla  sua 
Gooperazione  a  diversi  giornali  (  spe- 
cialmente a  quello  delle  città  e  cani'- 
pagne,  all'  Indipendente  ed  al  Moni- 
tore,  del  quale  compilò  parecchi  vo- 
lumi di  Tavole  ),  gli  si  deve  un  picco- 
lo romanzetto,  pubblicato  sotto  l'ano- 
ninio  (  1818,  3  voK  in  12  ),  come  tra- 
duzione dall'inglese,  e  delle  traduzio- 
ni egualmente  anonime  di  So  &  opere 
di  detta  lingua,  segnatamente  il'  ro- 
manzo di  Bedwood  ,  di  cui  suo  fra- 
tello ha  testé  pubblicato  una  seconda 
edizione,  i' 

t  CHANCELLOR  (  Riceardo  )i 
celebre  navigatore  inglese,  fu  nel  iS55 
destinato  a  fare  delle  scoperte  nel  nord- 
est. Ei  comandava  in  secondo  la  spe- 
dizione di  cui  era  capo  Willonghbv. 
State  essendo  le  navi  della  squadra  dis- 
giunte da  una  tempesta  presso  le  iso- 
le di  Loffedden,  proseguì  Cbancellor 
dal  canto  suo  l'impresa,  e  giunse  ia 
un  golfo  ignoto  (  il  mar  Bianco  )  do- 
rè die  fiondo  presso  un  raonaste?o  de- 
dicato a  s.  Nicola,  luogo  dos'  è  stata 
poi  edificata  la  città  di  Arcangelo.  Es- 
sendo slato  bene  accolto  dagli  abitan- 
ti, e  risaputo  che  trovavasi  negli  stati 
del  graa-ducadi  Moscovia,  Chancelier 
cinonziò  al  disegno  di  cercare  un» 
strada  alla  China,  pago  del  servigio 
che  alla  sua  patria  rendeva,  aprendole 
la  navigazione  colla  Russia.  Ad  in- 
vito del  czar  Ivano  Vasilievkz,  fa  » 
Mosca ,  ricevette  da  quel  principe 
cortese  accoglienza  ,  e-  tornò  in  In^ 
ghilterra  per  partecipape  al  comniei^- 
ciò  la  scoperta.  Tentò  uà  altra  via^- 
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gio  e  tornandone  naufragò  sulle  co- 
ste della  Scozia.  La  relazione  del 
viaggio  di  Ghancellor  trovasi  nel  tomo 
1  di  Hackluyt,  e  nella  nuova  collezio- 
ne di  Pinkerton. 

CHANDIEU    (  Antonio   della  Ro- 
che  ) ,  ministro  protestante  ,  d'  una 
famiglia    nobile    del  Forez  ,    nacque 
verso  r  anno  i534  ,  nel  Castello   di 
Chabot,  nel    Maconnese,  rliirossi  a 
Ginevra  nel  i583  e  morì  nel    1691, 
di  5'^  anni.  Era  uno  zelante  calvini- 
sta. Uno    Scritto  eh'  ei    pubblicò  in 
favore  delle  assemblee  notturne  che  i 
protestanti  tenevano  per  celebrare  la 
cena  ,  lo  fece  carcerare.    Antonio  di 
Borbone,  re  di  Navarra,  lo  liberò  a 
mano    armata.  Presiedette  il    primo 
sinodo  dei  riformati  in  Francia,  che 
si  tenne  a  Parigi.  Trova  vafi    presso 
Enrico  IV  alla  battaglia  di  Contras, 
ritirossì  poi  a  Ginevra,  dove  insegnò 
l'ebraico.  Si  ha  di  lui   gran  numero 
d'  opere  di  controversia,  nelle  quali 
assume  il  nome  di  Sadeel    e  di  Za- 
mariel ,  che    in    ebraico    significano 
campo   di  Dio  e  canto    di  Dio.  Sono 
per  la  maggior  parte  ignorate.  Com- 
pose pure  una  Storia  delle  (  pretese) 
persecuzioni  dei  martiri  della  Chiesa 
di  Parigi,  ecc.  Furono  tutte  le  ope- 
re sue  riunite  sotto  il  titolo  di  Ani. 
Sadeelis  Chandaeì,   nobilissimi  viri, 
opera    theologica,  Ginevra  ,    i5g2  ,  1 
voi.    in  fol.  Se  ne   danno    tre    altre 
edizioni,  T  una  in  4  ,  »593,  e  l'al- 
tre in  fol.,  1599  e  i6i5,  a  Ginevra.  L' 
autore  era  poco  versato  ncirantichità 
eeclesiastica. 

CHANDLER  (  Maria  ),  nata  a 
Melmesbury  nel  i6S'^,  si  é  acquistata 
della  celebrità  in  Inghilterra  colle  sue 
Poesie;  il  suo  Poema  sopra  le  acque 
di  Bath  è  stato  da  Pope  lodato.  Morì 
essa  nel  17/^5,  in  età  di  67  anni. 

CHANDLER  (  Samuele  ) ,  nato  ad 
Hungerford,  nel  i6g3,  ministro  non 
conformista,  consacrò  1*  ozio  suo  ad 
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opere  utili  e  ad  alcune  che  si  attengo- 
no al  fanatismo  di  setta.  Morì  l'S  mag- 
gio 1766.  Bassi  di  lui;  i.  dei  Discorsi 
contro  A.  Cnllins  sulla  natura  dei 
miracoli  e  le  prove  della  religione 
cristiana,  i-j2^,  in  8;  a.  Rijlessioni 
sulla  condotta  dei  deisti  moderni  , 
1727,  in  8j  3.  Prove  della  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo,  1744?  in  8  j  4» 
Marmora  oxoniensia,  Oxford,  1765, 
in  fol.j  bella  edizione  arricchita  d'una 
prefazione  ove  trovansi  le  particolari- 
tà storiche  che  concernono  questi 
marmi  preziosi;  5.  Traduzione  in  in- 
glese della  Storia  dell'inquisizione  di 
Limbborch,i73i,  2  voi.  in  4>  che  non 
fa  onore  alla  sua  hlosoha  ;  6.  Storia 
delle  persecuzioni ,  1766  ,  in  8.  In 
questa  storia  l'autore  risale  sino  ai  pa- 
gani e  termina  ai  tempi  della  riforma. 
Bisogna  ricordarsi  che  chi  scrive  è  un 
protestante ,  il  quale  adopera  talvolta 
il  vocabolo  persecuzione  in  senso  ro- 
vescio. 

CHANDOS  (  Giovanni  ),  cavaliere 
della  Giaretliera,  fu  da  Edoardo  IH 
re  d'Inghilterra  nominato  luogotenen- 
te generale  di  tutte  le  terre  che  quel 
principe  possedeva  fuori  di  delta  iso- 
la. Ei  fu  che  fece  prigioniere  Bertran- 
do di  Guesctin  nella  battaglia  data  in 
Bretagna  l'anno  1 654.  Allorché  Edoar- 
do III  eresse  il  ducato  di  Aquitania, 
in  favore  del  principe  di  Galles  suo 
figliuolo,  Cfaandos  divenne  il  contesta- 
bile del  giovane  principe.  Fu  ucciso 
nel  1369,  al  combattimento  di  Leusac 
nel  Poitù. 

CHANDOUX ,  filosofo  chimico  ,  fu 
Impiccalo  a  Parigi  sulla  piazza  di  Gre- 
ve nel  i63i,  come  convinto  di  falso 
monetario.  Era  uno  di  quei  genii  suf- 
ficienti i  quali,  nel  risorgimento  delle 
lettere  e  della  filosofia,  intrapresero  a 
scuotere  il  giogo  della  scolastica  e  delle 
sottigliezze  peripatetiche.  Ma  volendo 
aprirsi  una  via  nuova,  diede  in  islra- 
uczze  bcD  più  fatali  di  quelle  che  con- 
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dannava;  e  sa  De  avriàe  quando  pia 
non  era  tempo  di  eritarne  gli  effetti 
fuuesti. 

CHANTAL  (Santa  Giovanna-Fran- 
cesca Frémiot  di^  nacque  a  Digìone 
il  a5  gennaio  iB-ja.  Suo  padrcj'presi- 
denle  a  mortaio  ,  aveva  ricusata  la 
carica  di  primo  presidente,  cheEnri-- 
co  IV  gli  aveva  offerta.  La  giovane 
Frémiot  fu  maritata  a  Cristoforo  di 
Rabutin,  barone  di  Chantal,  primoge- 
nito di  questa  casa.  La  sua  vita  ,  nel 
matrimonio,  fu  un  modello  compiuto: 
la  preghiera  succedeva  alla  lettu- 
ra ,  ed  il  lavoro  alla  preghiera.  Né 
smentissi  la  sua  pietà  ,  allorché  per- 
dette il  marito  uccìso  sventuratamente 
alla  caccia.  Sebbene  non  avesse  ella 
allora  che  38  anni  ,  fece  voto  di  non 
rimaritarsi  e  visse  dipoi  come  una 
donna  che  più  non  era  nel  mondo  se 
non  per  Iddio  e  pe'  suoi  figliuoli.  L' 
educazione  loro,  la  cura  dei  poveri  e 
de' malati  divennero  l'uniche  sue  oc- 
cupazioni ,  i  soli  suoi  divertimenti. 
Avendo  nel  »6o4-  conosciuto  san  Fran- 
cesco di  Sales,  si  pose  intieramente 
sotto  la  condotta  di  lui.  e;  Era  ,  dice 
5Î  uno  storico  ,  la  cooperatrice  che  il 
r  cielo  gli  aveva  preparato.  Dopo  di 
Vi  essere  stata  prima  esemplo  alle  gio- 
«  vani  del  suo  sesso  ,  colla  sua  pie- 
V)  là  ,  colla  modestia,  coli'  innocenza 
M  e  dolcezza  de'  suoi  costumi  j  al- 
w  le  donne  maritate  per  la  regola- 
n  rità  di  sua  condotta,  pel  savio  go- 
»  verno  della  casa  ,  per  tutte  le  qua- 
Î5  lità  che  rendono  una  donna  cgual- 
n  mente  cara  e  rispettabile  al  suo 
55  consorte  j  Francesca  ri  tracciava  a 
«  Digione  un'immagine  fedele  dique- 
V)  sta  vedova  memorabile,  altre  volte 
99  canonizzata  sua  vita  durante  a  6e- 
v>  lulia  ,  dalla  pubblica  voce.  ì^  Non 
tardò  il  santo  vescovo  a  comunicarle 
il  suo  disegno  per  lo  stabilimento  dell' 
ordine  della  Visitazione,  ed  essa,  en- 
trata nelle  sue  mire,  ne  gettò  le  prime 
fbudanieata  a  Anaeci ,   l'anno  1610. 
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U  resto  di  sua  vita  fu  impiegato  a  fon- 
dare nuovi  monasteri,  e  ad  cdiGcarli 
colle  sue  virtìi  e  col  zelo  suo.  Allorché 
mori  a  Moulins,  il  i3  dicembre  ìG^i, 
se  ne  contavano  8'j.  Ve  n'ebbero  alla 
fine  di  quel  secolo  i5o  con  circa  6600 
religiose.  Neil' istante  stesso  che  spirò, 
fu  canonizzata  dalla   voce  delle  sue  fi- 
glie   e  da     quella  del  popolo,  il  papa 
Benedetto  XIV  confermò  un  tale  giu- 
dizio, beatificandola  nel  1751,   e  Cle- 
mente XIII  canonizzandola  nel  l'ìG'j. 
Pubblicaronsi  le  sue  lettere  nel  1G60, 
in  8.  Marsollcr  pubblicò  la  sua  Vita  , 
2.  voi,  in  12,  Parigi,   1776  e  i8iq. 
CHANTEAU.  Ved.  Feciliet- 
CBANTELOUP  (Don  Claudio),  ia 
latino  CantalupuSf  benedettino  della 
congregazione   di  San  Mauro,    nato  a 
Vion  ,  presso  Sablè  ,   in  Angiò  ,  nel 
1617,    prese    l'abito    dei  religiosi  di 
Fontevrault  j   ma  lo  lasciò  ben  presto 
per  abbracciare   1'  ordine  di  San-Be- 
nedeUo  ,    facendo  professione  a  San- 
Luigi  di  Tolosa,  il  7  febbraio    iG^o, 
in  età  di  2 3  anni.  Don  Mabillon  parla 
di  lui  come  d'un  dotto  raccomandabi- 
le per  1'  estensione  delle  sue  cognizio- 
ni. Era  versalissimo  nella  storia-  e  le- 
gato d'amicizia  con  tutti  i  letterali  di 
Parigi.  Morì  il  28  novembre  nel  1664. 
Conosconsi  di  lui  1.  un'  Edizione  dei 
Sermoni  di    s.  Bernardo,    preceduti 
dalla  sua  Vita,  scritta  da  Alain,  ve- 
scovo di  Auxerre,  e  seguiti  dalla  Fita 
di  san  Malachia,  composta  dallo  stesso 
san  Bernardo,  Parigi,  1G62,  in  4;  2. 
la  Storia  deW  abazia  di  Mont-Ma- 
jour  e  quella  di    Sani'    Andrea   rf* 
Avignone,  in  manoscritti  conservati, 
il  primo  neir  abbazia   di  quel  nome, 
ed  il  secondo    negli   archivi  di  San- 
Germano-dci-Prati.    Ghanteloup  ebbe 
pure  molta  parte  alla  Biblioteca  asce- 
tica ed  allo  Spicilegio,  pubblicati  da 
Don   d'  Acherv.  Aveva  fatto  stampare 
a  Parigi,  il  Brevario  dei  bencdetiiii, 
e  incominciatola  Storia  delle  abbazie 
di  Marmontier  e  di   Saint-Floreut, 
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Qaest'  ultima  i  stata  terminata  da 
don  Giovanni  Guignes. 

CHANTELOUP.  Fed.  Chambrât. 

CHATELOUVE  (  Francesco  di  )  , 
gentiluomo  di  Bordò  ,  caraliere  di 
Malta,  è  autore  di  due  composizioni 
dramatiche,  assai  rare: /''oraone,  i58a 
in  16;  CoUgni,  '5'j5,  in  8,  ristampa- 
ta verso  il  i'j4o. 

GHANTEREAU-LE-FEVRE  (Lui- 
gi), nato  a  Parigi  adi  12  settembre 
i588,  fu  intendente  delle  fortiûcazio- 
di  Picardia,  poi  delle  gabelle,  quindi 
dell'  apprezzamento  del  principato  di 
Sedan,  finalmente  intendente  delle 
finanze  dei  ducati  di  Bar  odi  Lorenaj 
tutti  impieghi  cb^egli  esercitò  con 
molto  plauso.  Lo  spirito  degli  affari 
era  in  lui  sostenuto  dallo  studio  della 
storia,  della  politica,  delle  belle  lette- 
re, e  da  gran  capitale  di  erudizione. 
Morì  nel  i658  ,  pianto  dai  dotti,  ai 
quali  la  casa  sua  serviva  di  asilo.  La- 
sciò; 1.  delle  Memorie  sopra  V  origine 
delle  case  di  Lorena  e  di  Bar^  in 
fol.,  composte  sopra  documenti  origi- 
nali," 2.  un  Trattato  dei  feudi)  1662, 
in  fol.,  nel  quale  si  dà  ad  accreditare 
questo  errore,  indegno  d'un  dotto  suo 
pari,  »  che  i  feudi  ereditarli  non  han- 
«  no  incominciato  se  non  dopo  Ugo 
35  Capeto.  «  Chantereau  era  più  atto 
a  ristabilire  de'  passi  tronchi  che  non 
a  sbrogliare  il  caos,  nel  quale  sta  con^ 
fitta  l'origine  delle  antiche  case  e  di- 
gnità. 3.  Un  Trattato  toccante  il  ma- 
trimonio d'  Ansbert  e  di  Blitilde, 
1647,  *•*  ^'  ^  questo  libro  fatto  con- 
tro la  Vera  origine  delia  seconda  e 
terza  linea  della  casa  di  Francia. 
I  sigg.  di  Santa-Marta  seguirono  nella 
terza  loro  edizione  della  Storia  genea- 
logica della  casa  di  Francia,  1'  opinio- 
ne di  Chantereau.  4.  Un  altro  in  cui 
si  agita  questa  questione:  Se  le  terre 
tra  la  Mosa  ed  il  Reno  sieno  dell'Im- 
pero? i^è^^y  in  4.  o  in  8.  (Nella  biblio- 
teca reale  conservasi  una  Cronologia 
urùversalej  3  voi,  iu  fol.,  che  è  opera 
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di  Cbanterean:  spesso  se  n'  è  aftnun»- 
ziata  prossima  edizione^  ma  non  è  ao^ 
Cora  comparsa). 

t  CHANTEREAU  (Pietro  Nicola), 
nato  a  Parigi  nel  1641,  fu  laboriosis- 
simo scrittore.  Passò  giovanissimo  ia 
Ispagna,  dove  fu  professore  di  lingna 
francese  nel  collegio  a  Madrid,  nella 
quale  città  pubblicò  una  grammatica 
Boagnuola-francese ,  intitolata:  Arta 
de  hablar  fiYinces  y  che  ha  avuto  pa- 
recchie ^edizioni.  Nel  17&2  tornò  il» 
Francia,  e  fé  nominato,  al  momento 
dell'  organizzazione  delle  scuole  cen« 
Irali,  pi-ofessore  di  Storia  nel  diparti- 
mento del  Gers  e  poscia  alla  scuoi» 
militare,  allora  a  Fontainebleau.  Mo- 
rì ad  Auch,  il  5  ottobre  1808.  Fra  lai 
opere  da  lui  lasciate,  si  fanno  distin- 
guere: 1.  Dizionario  naturale  ed' 
aneddotico  delle  parole  ad  usi  intro- 
dotti dalla  rivoluzione  y  ecc.  1790,  i 
voi,  in  8,  pubblicato  sotto  il  nome  del 
sig.  delV  Epithete,  allievo  del  fu  sig. 
Beauze'e;  2.  Viaggio  politico,  filoso-^ 
fica  e  letterario,  fatto-in  Russia  nel 
1788  e  8g,  ecc.,  tradotto  in  olandese, 
1763,  2  voi.  in  8j  3.  Viaggio  dei  tr» 
regni  d*  Inghilterra^  Scozia  ed  Ir- 
landa, nel  1788  e  8g ,  Parigi  1762, 
3  voi.  in  8j  4'  Tavola  ragionata  rfe/- 
le  materie  contenute  nelle  opere  di 
Voltaire,  che  forma  i  volumi  71,  n» 
dell'  edizione  di  Beaumarchais  ;  5. 
Tavole  cronologiche  pubblicate  in 
inglese  da  Giovanni  Blaid,  tradot" 
te  in  fixtncese,  i7<) 5.,  in  4.  Essendo- 
si r  autore  inglese  fermato  nel  ^768, 
il  traduttore  francese  continuò  la  ta- 
vola sino  al  22  luglio  1795.  6.  Rudi' 
menti  datila  storia  ,  in  due  parti  , 
1802,  in8.  E  questo  il  prospetto  dell* 
opera  seguente:  7.  Scienza  della  Sto^ 
ria,  i8o3,  4  e  C,  4  voi.  in  4-,  1'  ultimo 
de' quali  contiene  la  geografia  e  la  cro- 
nologia. 8.  La  Storia  di  Francia 
compendiata  e  cronologica,  da  poi 
dei  Galli  e  dei  Franchi,  sino  al  1808,; 
2,    voi.    iu   8.  1).  Ledere  scritte  da' 
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Baiveîona  ad  uno  zelatore  della  li- 
bertà che  viaggia  in  Alemagna,  os- 
tia fiaggio  in  (spagna,  io.  Saggio 
didattico  tuìlaforma  che  devono  ave- 
re i  libri  elementari ,  fatti  per  le 
souole  nazionali^   fjgó,  in8. 

CHAMJT  (  Pieiro  )  ,  consigliere  di 
stato  ordinario  ed  ambasciatore  di 
Francia  presso  la  regina  Cristina  di 
Svezia,  era  di  Riom,  e  contribuì  al- 
la conversione  di  essa  regina.  Morì  in 
età  di  62  anni  nel  1662  lasciando  del-> 
le  Memorie  che  sono  state  pubblica- 
te dopo  la  sua  morte  iu  3  volumi  ia 
12. 

CHANUT  (Marziale),  figliuolo  del 
precedente,  fu  abate  d'Issnire  ed  ele- 
niosiniero  della  regina  Anna  d'  Au- 
stria. Hannosi  di  lui  alcune  Tradu- 
zioni (V  opere  di  pietà,  quella  del 
Concilio  di  Trento  ,  quella  della  Vita 
e  delle  Opere  di  santa  Teresa,  Parigi, 
1691,  in  8.  Tradusse  dal  greco  la  se- 
conda Apologia  di  Giustino  pei  crisiia- 
ni,  Parigi  1Ò79,  ^°  *^'  ^^  ^""  ^^^^^ 
debole  e  languido  incomincia  ad  in- 
vecchiare. Morì  nel  1695. 

CHAPEAUVILLE  (GioTanni),  na- 
to a  Liegi  nel  i55i,  fu  esaminatore  si- 
nodale nel  iS^S  ,  curato  di  San-Mi- 
chele,  poi  canonico  della  collegiale  di 
San-Pielro,  inquisitore  della  fede  nel 
i58a,  canonico  della  cattedrale,  gran- 
de-penitenziere  nel  1087,  e  l'anno  do- 
po gran-TÌcario;  arcidiacono  nel  >58g, 
e  finalmente  prevosto  di  San-Pietro. 
Essendo  curalo,  dedicossi  al  servigio 
degli  appestati  non  solo  della  sua  par» 
rochia,  ma  eziandio  di  quelli  abban- 
donati nell'  altre  parocchie.  Egli  è  in 
gran  parte  alle  sue  cure  che  devesi  1' 
erezione  del  seminario  episcopale  di 
Liegi.  Morì  -logoro  dalle  fatiche  , 
r  anno  1617,  consagrato  avendo  sen- 
za posa  verso  a  quarant'anni  di  sua 
'Ita  in  servigio  di  quella  vasta  diocesi. 
Abbiamo  di  lui:  1.  De  catibus  reser- 
vatis,  Liegi,  »6i4,  io  8;  a.  Elucida- 
iio  cathechismi  romani  ,  i6o5j  Z.De 
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administrandis  tacramenii^,  Lova- 
nio,  1G37;  4.  Vita  sancii  Perpetui , 
•601;  5.  Gesta  pontijicum  leodien- 
siumy  1612-1616  ,  5  voi.  in  /i;èua* 
ampia  collezione  di  storici  originali  di 
Liegi,  con  note  critichej  opera  stima- 
U  dai  dottij  6.  De  prima  et  vera  ori- 
gine fé  s  tivitatis  corporis  Chr'utiy  ecc. 
CHAPELAIN  e  Giovanni),  nacque 
a  Parigi,  nel  iSgD.  All'uscir  delle  clas- 
si, e  incaricò  dell'  educazione  dei  fi- 
gliuoli del  marchese  della  Trousse  , 
gran  prevosto  di  Francia,  e  poscia  dell* 
amministrazione  de'  suoi  affari.  Ei  fa 
presso  il  detto  marchese  che  credette 
sentire  in  sé  talenti  per  la  poesia.  Il 
successo  ch'ebbe  il  suo  Giudizio  delC 
Adone  del  cavalier  Marini,  gli  fece 
credere  d'  esser  chiamato  a  partorire 
nn  poema  epico.  Il  disegno  della  sua 
Giovanna  a  Arco,  prima  in  prosa, 
parve  bellissimo,  ma  quando  1'  opera, 
posta  in  versi,  vide  dopo  vent' anni  di 
lavoro  la  luce,  fu  fischiata  dai  minimi 
intelligenti.  Un  ode  al  cardinale  di  Ri- 
chelieu, la  critica  del  Cid,  una  vasta 
letteratura,  alcune  minute  poesie,  gli 
avevano  procacciato  una  folla  di  par- 
tigiani e  di  ammiratori^  la  PulzellOy 
pubblicata  nel  i656,  in  fol.,  distrus- 
se in  un  momento  la  gloria  di  quaranta 
anni.  Fu  riconosciuto  che  poteansi 
sapere  perfettamente  le  regole  dell  ar- 
te poetica  ,  e  non  essere  poeta.  Mont- 
maur  gli  diresse  questo  distico. 

Illa  Cappellani  dadam  especula  paella; 
Post  taata  io  lacem  tempora  prodit  aoas. 

Il  poeta  Liniere  Io  tradusse  in  firan- 
cese  così. 

Noni  attendioni  de  ClupeUla 

Une  pacelle 

Jeuoe  et  belle; 

Vingt  ani  à  la  Corraer  il  perdit  WD  latin; 

Kt  He  t»  maio 

11  tort  enno 

Une  Tieille  tempitemelle. 

Ebbe    questo  poema  sulle  prime  sei 
edizioni  iu  diciotto    mesi,*  grazie  alla 
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Riputazione  dell'autore  ed  al, cattivo 
gusto  di  alcuni  partigiani  j  ma  i  versi 
ne  parvero  duri  agli  arbitri  della  poe- 
sia. BoilcaUjRacine,  La  Fontaine  e  al- 
cuni altri,    s' imposero  la  pena  di  leg- 
gere, quando   loro    fuggiva   qualche 
errore  di  lingua,  un  cerio  numero  di 
pagine  di  questo   poema.  Chapelain  ;, 
divenuto  scherno    del  pubblico,  dojM) 
di  esserne  stato  l' oracolo,  volle  bensì 
confessare  che  faceva  male  dei  versi  , 
ma  in    pari   tempo  sostenne  che  qual 
degno  discepolo    di  Aristotele  ,  aveva 
osservate    tulle  le  regole  dell'  artej  ed 
in  fatti  non    aveva    mancato   che   ad 
una  sola  ,    quella  d' interessare   e  di 
piacere.  Il  suo   poema  ,    eccitando  lo 
spregio  drl  pubblico,  non  tolse   che  il 
gran  ministro  Colbertnon  gli  doman- 
dasse una  lista  dei  dotti  (i),  che  Lui- 
gi XIV  voleva  onorare  di  gratificazio- 
ni   q,  pensioni.  Ne   otlenne  anch'  egli 
una  di  5ooo  lir.,  né    fu    perciò  meno 
economo.   Conosconsi    gli    scherzi  di 
Despréaux  e  di  Racine  sulla  sua  par- 
ruea.  Fu  trasmutata  in  cometa.  Fure- 
tière  che  avea  parte    in  tutti    questi 
scherzi  misti  di  bassezza,  notò  che  la 
metamorfosi  mancava  di  esaltezza  in 
un  punto:  Si  è,  disse,  che  le  comete 
hanno  de"  capelli,  e  la  parrnca  di 
Chapelain  è  così  logora  che  non  ne 
ha  più.  Bisogna  confessare  che  Chape- 
Jain,  come  poeta,  era  tale  quale  l'han- 
f  no  dipintoj  ma  era  d'  altra  parie  dol- 
i  ce,  compiacente,  officioso,  sincero.Ncl 
carattere  aveva  buona  filosofia.  Ricusò 
rudizio  di  precettore  drl  gran  delfino 
che  fatto  aveva  esibire  il  duca  dlMon- 
tausicr.  Devesi   risguardare  come  uno 
dei  principali  ornamenti  dell'  Accade- 
mia francese  nel  suo  principio  per  le 
qualità  del  suo  cuore   e  la  rettitudine 
del  gusto.  Morì  nel  iC'j4-  ^^  opere  che 
restano    di    lui ,  oltre  al  suo  Poema 

(i^   IÌ>évesi  S^tà  v*rilà  della  stona  ed 
'  air  onore  di  Chapelain  dire  eh' egli  non 
e^lò  a  mettere  in  iald  Usta   i  aotni'  di 
oc 
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della  Pulcella,  delia,  quale  non  à  eb- 
berq  mai  se  non  dodici  canti  stampa^ 
ti  (essendo  gli  altri  dodici  rimasti  ma- 
noscritti nella  biblioteca  del  re),  sono 
una  Parajvasi  in  versi  del  miserere 
delle  Odiy  tra  le  quali  quella  che  di- 
resse al  cardinale  di  Richelieu  merita 
di  essere  distinta.  Aveva  allora  Cha- 
pelain tanta  riputazione,  che  quel  mi- 
nistro ne  prese  il  nome  per  accredi- 
tare una  sua  produzione.  Abbiamo  di 
lui  delle  Miscellanee  dì  letterattira, 
ricavate  dalle  sue  Lettere  manoscritte 
da|Dionigi  Camusat,  Parigi,  i^aG,  in 
li.  Visi  vede  una  critica  giudiziosa 
di  parecchie  opere,  condita  di  molta 
gentilezza  .  il  discernimento  e  l'acnr 
tezza  che  vi  si  scorgono  devono  far 
rinvenir  gli  imparziali  dai  pregi«diat 
che  concetto  avessero  contro  Chape- 
lainj  pregiudizi  fondati  in  parte 'so- 
pra i  molleggi  spinti  di  Boilean.  -Gli 
si  attribuisce  anche  una  traduàioitè 
di  Gusmano  d'  Alfarache.  (Bi  èChb- 
pelain  che  Molière,  nelle  sue  Femmes 
savantes,  cuopre  di  ridicolo  nella  par- 
te di  Trissotin.  La  critica  n'  era  un 
po'   troppo  amara.) 

CHAPELAINY  Carlo-Giambattista 
Le),  nato  a  Roano  il  i5  agosto  1710, 
figlio  d'uno  de' più  «loquenii-  procura- 
tori generali  che  avuto  abbia  il  parla- 
mento di  Normandia,,  entrò  in  età  di 
16  anni  nella  società  de' gesuiti.  Falli 
i  primi  «uoi  studi,  e  professato  in  mo- 
do distinto  al  colleggio  di  Luigi-iU 
Grande  di  Parigi,  seguì  la  carriera 
della  predicazione.  Annun^ianddil  Suo 
primo  saggio  nella  capitale  il  talento 
più  deciso,  non  tardò  ad  essete  sbteito 
per  predicare  alla  corte  ^  di  •  bui' ^  per 
una  distinzione  parlicolàrej  rfcCufìò  i! 
pulpito  per  un  avventri  ed  wntt  «faare- 
sima  di  seguito-  I  suoi  successi,  soste- 
nuti parecchi  anni  a  Parigi,  a  Ldnè- 
,ìjS  '       '  '  '  ' 

alcuni  suoi  ardenlissinii  e  lalvolla  ingiu; 
slissimi  critici. 
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ville  o  nelle  provincie  meridionali  del- 
la Francia,  n<-  avevano  talmente  diffu- 
sa la  riputazione  che  al  momento 
della  catastrofe  della  società  l' impera- 
trice-regina Maria-Teresa  lo  fece  invi- 
tare di  venir  a  predicare  alla  sua  corte. 
Premuroso  di  compiacere  all'augusta 
principessa,  partì  d'  Avignone  ,  luogo 
di  suo  ritiro,  e  predicò  un  avvento  ed 
una  quaresima  a  Vienna  con  un  splen- 
dore che  onorò  i'  eloquenza  francese. 
L'attività  dello  zelo  e  la  troppa  sua  ap- 
plicazione gli  cagionarono  una  malat- 
tia che  r  obbligò  a  sospendere  le  sue 
fatiche.  Ritirossi  nei  Paesi-Bassi  au- 
striaci dove  visse  alcuni  anni  con  una 
pensione  ragguardevole  che  assegnata 
gli  aveva  la  generosità  della  impera- 
trice-regina. Attirato  a  Malines  dal 
cardinale  arcivescovo,  non  vi  si  occu- 
pava che  alle  grandi  verità  ,  cai  avea 
per  più  di  5o  anni  predicate,  allorché 
il  zb  del  mese  di  dicembre  1-^79  cad- 
de morto  nel  momenlo  che  entrava 
nella  metropoli  per  celebrarvi  la  mes- 
sa. I  suoi  Sermoni  sono  stati  stampa- 
ti a  Parigi  nel  1767  in  6  voi.  in  12. 
11  C.  d'  Albon  (Disc,  sopra  la  stor.,  il 
governo,  ecc.)  riferisce  v  che  doman- 
n  dandogli  un  giorno  certo  tale  d'on- 
n  de  avesse  attinto  quella  forza,  quella 
n  concatenazione  stringente  di  ragio- 
ni namenti  che  tanto  lo  avvicinano  a 
r»  Bonrdaloue;  rispose  che  neiquader- 
»  ni  di  filosofia  che  aveva  per  più  anni 
n  professata,  v  Confessione  bene  ono- 
revole air  antico  insegnamento  e  non 
che  troppo  giustificata  dalla  degene- 
razione dell'  eloquenza  sacra  e  dal  di- 
fetto di  logica  che  regna  nella  più 
parte  dell'  opere  moderne. 

CHAPELL  (  Guglielmo  )  ,  nato  a 
Lexington,  nella  contea  di  Nottingham 
suceessivamente  vescovo  di  Corck  , 
Clovne  e  Ross  ,  in  Irlanda.  Era  così 
moderalo, che  lo  chiamavano  papisùi. 
Per  sottrarsi  alle  persecuzioni  de'  fo- 
cosi protestanti  ,  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonare 1'  Irlanda  e  ritirarsi  a  Dei- 
Tomo  ///. 
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bf,  dove  morì  nel  iS^g?  lasciando.*  1. 

Uso  della  Sacra  Srittura  ;  i653,  in 
8,  in  inglesej  i.Methodus  concionan- 
di,  1648,  in  8. 

CH4PELLE  (Claudio-Emmanuele 
Lniller),  sopranominato    Chapelle;  fi- 
gliuolo naturale  di  Francesco  Luillier, 
maestro  dei  conti  ,   nacque  nel   1626 
nel  villaggio  della  Chapelle  ,  tra  Pari- 
gi e  S.  Dionig^o,  ed  ebbe  a   maestro 
di  filosofia  Gassendi  e  nell'arte  de'ver- 
si  la  natura.  La  delicatezza  e  leggerez- 
za del  suo  spirilo,  la  giovalità  del  ca- 
rattere, lo  fecero  ricercare  dalle  perso- 
ne del  primo  ordine  e  dai  letleralipiò 
celebri.  Racine,  Despréaux  ,  Molière, 
La  Fontaine,  Bernier  ,    l'ebbero  ami- 
co e  consiglicro.  Avendolo  Boileau  in- 
contralo un  giorno  gli   predicò  sopra 
la  sua  inclinazioHC  al   vino:  Chappelle 
finse  di  entrare   nelle  sue    ragioni,  lo 
spinse  in  un*  osteria,  per  moralizzare 
con  maggior  comodo  e  lo  fece  ubbria- 
care  seco.   Le   sue  Poesie  portano  1* 
impronta  del  suo  carattere,    misto  di 
mollezza  e  di  motteggio.  Il  suo  Fia^-- 
gìOf  composto  con  Bachaumont ,  è  il 
primo  modello  di  qnellapoesia  neglet- 
ta e  facile  dettata  dal  piacere  e    dall' 
indolenza.  Fu  dello  con  ragione    che 
Chapelle  era  più  naturale  che  gentile, 
più  libero  nell'idee  che  corretto   nello 
stile.  Despréaux  gli  rimprovera  di  ca- 
dere spesso  nel  basso.    Così   seducente 
conversazione  aveva  Chapelle  che  non 
poleasi  non    prendere  molta    parte   a 
ciò  che  diceva.  Un  giorno  che   trova- 
vasi  con  madamigella  Chouars,  giova- 
ne di  spirito  j    la    cameriera  li  trovò 
entrambi  lagï"imosi,  e  domandatane  la, 
cagione,  Chappelle  le  rispose  in  tuo- 
no animalo,  che  piangevano  la  mor- 
te del  poeta  Pindaro  ammazzato  d(t 
medici,  e  con  questa  si  diede  a  farle 
un  racconto  così  patetico  della  morte 
di  questo  poeta,    accaduta  da  più  di 
due  mila   anni  ,    che    la    cameriera 
commossa  sino  alle  lagrime,  venne  a 
piangere  anch'  essa.  La  libertà  fa  l* 
So 
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solai  divinità  di  Chapelle.  Arendolo  il 
gran  Condè  invitato  a  cena,  amò  me- 
glio seguire  dei  giuocatori  di  pallama- 
glio, co'qualì  trovandosi^  ubbriacossi, 
e  facendogliene  il  principe  riroprove- 
ro:  In  verità,  monsignore,  gli  rispo- 
se, erano  buone  gehti  e  ben  affabili 
quelli  che  mi  hanno  dato  la  cena. 
Ogni  qual  volta  trovavasi  in  punta  di 
▼ino,  spiegava  ai  convitati  il  sistema 
di  Gassendi  ,  e  quando  quelli  s'  eran 
levati  di  tavola,  ei  continuava  la  le- 
zione al  maggiordomo.  Visse  quest' 
epicureo  senza  impegni  ,  contento  di 
8000  lire  di  rendita  vitalizia,  e  morì  a 
Parigi  nel  i686,  in  età  di  circa  80 
anni.  Abbiamo  dì  lui  ,  oltre  al  suo 
Viaggioj  alcune  composizioncelle  in 
versi  ed  in  pròsa  che  si  leggono  con 
piacere.  Le  Fèvre  di  Saint-Marc 
diede  nel  i^SS,  in  2  voi.  in  12,  una 
nuova  edizione  del  Viaggio  di  Cha- 
pelle e  Bachaumont  e  delle  opere  del 
primo,  con  note  e  memorie  sopra  la 
Tita  dell'  uno  e  doli'  altro.  Veci.  Ba- 
CHAUMowT  (  Francesco  Le  Coigneux 
de).  (  Molière,  non  ignorando  creder- 
si che  Chapelle  l'ajutasse  nella  com- 
posizione delle  sue  commedie  ,  lo  in- 
caricò di  fare  una  scena  pe'  suoi 
Fâcheux.  Chapelle  la  fece  ed  era  così 
cattiva  che  Molière  lo  minacciò  di  far- 
la vedere  a  lutti  se  non  ismenliva  la 
▼oce  eh' ei  lavorasse  con  lui  nelle'sue 
commedie.  Chapelle,  per  paura  del 
ridicolo,  si  affrrttò  a  soddisfare  alla 
sua  domanda.  Era  strettissimo  colla 
famosa  Ninon  di  Lenclos.) 

CHAPELLE  (Enrico,  srre  di).  Ved. 
Bbsset. 

CHAPELLE  (Giovannt  della),  nac- 
que a  Bourges  nel  i()55  di  nobile  fa- 
miglia. La  principessa  di  Conti,  cui 
servia  di  segretario  ,  lo  mandò  nel 
1687  in  Svizzera.  Luigi  XIV,  istrutto 
del  suo  talento  pegli  affari,  V  adope- 
rò anch'  egli  alcun  tempo  nel  medesi- 
nso  paese.  La  Chapelle  fece  presto  co- 
noscere ìe  sue  disposizioni  per  la  pò- 


litica  e  pegli  interessi  'deì^l^iacipi.  L« 
Lettere  d*  uno  Svizzero  ad  un  fran- 
cese sopra  gli  interessi  dei  principi 
deir  Europa  nella  guerra  del  1701, 
composte  sulle  memorie  dei  ministri 
della  corte  di  Francia,  sono  piene  di 
riflessioni,  tavolta  giudiziose  ,  triviali 
tal  altra.  È  un  quadro  dello  stato,  in 
cui  trovavansi  allora  le  potenze'bellige- 
ranti,  ma  pieno  di  preoccnpnzioni  na- 
zionali. Invano  nascose  l'autore  il  nome 
e  la  patria  sucj  il  suo  stile  lo  scoperse. 
L'  accademia  francese  gli  aveva  aperte 
le  sue  porte  nel  1688  dopo  l'esclusio- 
ne dell'abate  Furetière.  Morì  nel  i^aS, 
in  età  di  68  anni.  Oltre  alle  sue  Let- 
tere d'  uno  Svizzero,  raccolte  in  8 
voi.  in  12,  Basilea,  o  piuttosto  Parigi, 
i-joS,  si  hanno  di  lui  parecchie  trage- 
die, Zaide,  Telefonie^  Cleopatra;  le 
Carrozze  ci'  Orleans,  commedia.  Fa 
La  Chapelle  uno  dì  quelli  che  procu- 
rarono d'  imitare  Racine  ;  i^  poiché 
n  Racine,  dice  un  uomo  di  spirito, 
»  formò  senza  volerlo  una  scuola,  co- 
«  me  i  grandi  pittori;  ma  fu  bvì  Ra- 
«  faelle  che  non  fece  alcun  Giulio  Ro- 
«  mano.  »  Le  cose  dell'  imitatore  so- 
no molto  inferiori  al  loro  modello. 
Ebbero  non  pertanto  qualche  succes- 
so e  leggesi  ancora  la  sua  tragedia  di 
Cleopatra.  A  lui  devesi  pure:  1.  Gli 
Amori  di  Catullo  e  Tibullo^  romanzo 
la  cui  lettura  non  può  produrre  alcun 
bene  e  d'altronde  male  scriltti;  Ca- 
tullo e  Lesbia  vi  parlano  molto  scon- 
ciamente se  si  voglia  credere  a  questi 

versi  dell'  abate  ChaulieUi- '  -"^ 

ailnL  aJfi49Ì9 
Celai  ijni  >i  mantiadement  uon  9  OOas'ì 
Fit  parler  Catulle  et  Lesbie,        •      ,•  " 

N'eit  point  cet  aimnble  g*«rtf'l|''?  »  9"'«" 
Qoi  Ce  le  vnyoge  charmaot;  '  I  Vi  M  À  *  Î  r 
Mail  q(ielç[ti' un  ile  1'  acwdemit; 

L*  autore  dice  in  fine  del  suo  Tibullo 
che  desiderava  impiegare  il  resto  di 
sua  vita  a  scrivere  la  storia  del  regno 
di  Luigi  XIV:  era  unprepararvisi  ma- 
le esercitando  la  penna  sopra  avventu- 
re romanzesche;  2.  Memorie  storiche 
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jopra  la  vift»  <r  Armando,  pr'\ncip9 
di  Conti,  Parigi,  1699,  in  4-  Trovasi 
r  Eloy.0  della  Chapelle  nel  tomo  4. 
della  Storia  dei  Membri  dell'  aopadf 
mia  francese,  di  dV  Alembert. 

GfllPELLE  (Armando  della),  pa- 
store della  chiesa  francese  all'  Aja,, 
morto  in  età  avanzata  nel  1746,  erasi 
fatto  conoscere  nella  repubblica  dello 
lettere  con  opere  periodiche,  storiche^ 
polemiche.  Tali  sono:  1.  Biblioteca  in- 
glese,  17 16-1727,  i5  voi.  in  la,  che 
non  ha  goduto  di  grande  celebrità; 
opera  alla  quale  egli  cooperò  in  gran 
parte;  z.  Biblioteca  ragionata  delle 
Apercrdei  dotti,  luglio  1728  a  giugno 
47^5,  »4  ïol-  in  8.  Egli  somministrò 
9rque4tu  giornale  tutti  gli  articoli  di 
teologia  uno  al  38.  rol.  Quest'  ultimo 
giornale  letterario  è  stato  poi  conli- 
^«atp.  3.  Memorie  di  Polonia  ,  Am- 
»Ur(JUm,  17Ô9,  in  12.  Contengono 
qu^ji^o  è  corso  di  più  notabile  in  quel 
j^.fgpo.dslia  morte  del  re  Augusto  II 
Jï^l  jli'jfâ,  sino  al  1757.  4-  l^a  Religio- 
ftfl  çitistiana,  dimostrata  dalla  risur- 
.fl^fi^jt^di  iV.  S.  G.  C,  tradotU  dell' 
^gle^?.- ;d4< ^<  Ditton,  Amsterdam, 
*fj^|8,5  a  voi.  in  8.;  Parigi,  17 29,  in  4; 
^■iHjlecesilà  del  ciùto  pubblico,  174S, 
;fp  ,-8j  Fraocoforte,  1747.IVÌ  pretende 
giusU&cajre  le  assemblee  dei  calvinisti 
della- Liagqadocca  ed  altre  provincie 
meridionali  della  Francia,  in  risposta 
4^4  noa  Lettera  cìi  era  stata  pubblica- 
ti^ a  Rotterdam  nel  >74^7  in  cui  dimo- 
strasi che  i  calvinisti  non  ne  aveva- 
no il  diritto;  che  tali  assemblee  erano 
vietate  dalle  l'aggi  costituzionali  del 
regno  e  non  tendevano  se  non  a  tur- 
barne il  riposo. 

CHAPELLE  (Luigi),  direttore  del- 
l' ospedale  della  Salnitriera  ,  antico 
pro&«sore  di  hLosoQa,  nato  nella.Fran- 
^^a-Qontea  nel  »733,  morto  a  Parigi  il 
_  40  febbraio  1789,  erasi  fatto  stimare 
pe'suoi  lumi,pello  zelo,  per  un'attività 
che  non  soflriva  nessuna  interruzione 
di  lavoro  «per  i«  sae  cognizioni  lette- 
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rariee  ClosoCchcj'ch'crano  estesissime. 
È  «gli  r  autore  della  vigorosa  difesa 
della  Storia  dei  tempi  favolosi  control 
il  sig,  di  Guignes,  il  signor  di  Anque- 
lil  e  r  abate  del  Voisin,  l  voi.  in  8; 
capolavoro  di  erudizione  e  di  crìtica, 
dove  egli  seppe  abilmente  fondere  tut- 
ta la  sostanza  dell'  opera  della  quale 
tesseva  1'  apologia,  e  che  può  in  qual- 
che modo  eservi  sostituita.  La  sua  ope- 
ra è  intitolata:  Storia  vera  dei  tempi 
favolosi  confermata  dalle  critiche  eh* 
se  ne  sono  fatte,  Lifgi  e  Parigi,  »779» 
in  8. 

GHAPM AN  (Giorgio),  inglese,  naia 
nel  1557,  morto  nel  i634,  si  è  acqui- 
stata riputazione  nel  sno  paese  colle 
sue  Poesie,  le  sue  Composizioni  dra- 
matiche  e  le  sue  Traduzioni  di  Omero 
e  d'  altri  poeti  greci.  E  uno  dei  più 
antichi  poeti  drammatici  d'  Inghil- 
terra ed  il  primo  tradutore  di  tutti  i 
poemi  di  Omero.  Pope  studiò  molto 
la  sua  traduzione  dell' /Ziflf?e.  Era  con- 
temporaneo del  celebre  Beo-Johnson 
e  di  Martson,  eh'  ebbero  parte  ad  al- 
cune delle  sue  composizioni. 

CHAPPE  D'  AUTEROCHE  (  Gio- 
vanni ),  celebre  astronomo,  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi,  nacque 
a  Mauriac  in  Alvernia  l'anno  1723,  d* 
una  famiglia  nobile.  Abbracciò  di 
buon'ora  lo  stato  ecclesiastico  e  sin  d* 
allora  consacrossi  alla  sua  scienza  fa- 
vorita ,  r  astronomia.  L'  accademia 
delle  scienze  lo  nominò  nel  1760  per 
andare  in  Siberia  ad  osservare  il^^pas- 
saggio  di  venere,  fissato  al  6  giugno 
1761.  Di  ritorno  in  Francia,  compilò 
la  Relazione  del  suo  viaggio  in  Sibe- 
ria, e  la  fece  stampare  a  Parigi  nel 
1768,  in  a  voi.  in  4>  <^on  un  atlante  in 
fot.  Provò  quesl'  opera  di  gravi  criti- 
che per  parte  delle  persone  che  prc- 
tcndevanodi  ben  conoscere  quella  pro- 
vincia; il  che  non  toglie  che  parecchie 
dellesue osservazioni  non  sienogiustis- 
sim^  Quella  che  piii  offese  i  Russi 
fa  questa:  Mifu  scritto  che  da  qn«l 
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jiaese  utcireblero  al  primo  piomento 
de  popoli  interi  i  quali ^come  gli  Unni^ 
verrebbero  ad  impadronirsi  della. no- 
stra piccola  Europa:  io  invece  di  tali 
popoli  trovai  paludi  e  deserti.  Il  che 
è  esattamente  vero.  Se   si  cccctuino  le 
Provincie  vicine  al  mar  Baltico,  V  im- 
pero vastissimo  di  Russia  non   ha  che 
scarsissima  popolazione.  La  stsssa  im- 
peratrice Catterina  II  gli    fece  1'  ono- 
re di    confutarlo  in  un  opuscolo  inti- 
tolato: Antidoto  contro  il  viagfrio  del- 
l'abate  Chappe.Sl&lo  essendo  annun- 
ziato un  nuovo  passaggio  di  Venere 
pel  3  giugno  l'jSg,  il  nostro  astrono- 
mo partì  nel  l'jGB  per  andarlo  ad  os- 
servare a  Saint-Lucar,  sulla  costa  più 
occidentale    dell'  America  .    Desolava 
quel  paese  una  malattia  epidemica,  e 
statone  attaccato  1'  abate  Chappe,  mo- 
rì vittima  d'  uno  zelo  per  l'astronomia 
che  realmente  andava  sino  all'eccesso. 
Lasciando  Parigi,  aveva  detto  che  se 
fosse   certo   di   morire  alla  domane 
della  sua  osservazione,  non  sarebbe 
questo  un  motivo  per  distoglierlo  dal 
viaggio.  Nondimeno  queste  Osserva- 
zioni, che  il  sig.  Cassini  ci  ha  date 
sotto  il  titolo  di  Fiagaio    di  Califor- 
nia, Parigi,  i'j^2  ,  in  4»  non  hanno 
sparso  sopra  1'  astronomia  lumi  degni 
iV  un  tanto  sagrificio.  (Il  sig.  Grand- 
Jean    di     Fouchy    pronunziò    l'  elo- 
gio   dell'  ab.    Chappe    all'  accademia 
delle  scienze  il  dì   i4  novembre  i'j';;o.) 
—  Chappe  (Claudio),  nipote  del  pre- 
cedente  si    è     fatto    un    nome  ,     a' 
tempi  della    rivoluzione ,     mediante 
,r*iqvenzione   del  telegrafo.  Offrì  egli 
nel  179a  all'assemblea  legislativa  l' o- 
,  maggio  della  sua  scoperta.  Gli  fu  di- 
-sputato    r  onore    dell'  invenzione     e 
6Ì  scrisse  molto  a    que'  giorni  per  di- 
mostrare l'antichità  del  telegrafo.  Si 
può  sopra  di  questo  argomento    con- 
sultare il  Saggio  sul  telegrafo,  Parigi 
1801,  in  8. 
^^.    ClIA.PPOiNEL-D'  AUTESCOURS 
^^^aimondo  )  ,   canonico    regolare  di 
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Santa-Genoeffa  e  priore  carato  ili 
Sant'  Eligio  di  Roilly  ,  lasciò  le  opere 
seguenti:  lu  Storia  dei  canonici  rego^ 
lai^i  o  Ricerche  storiche  e  critiche 
sopra  V  ordine  canonico ,  Parigi, 
iGg9,  in  4  ed  in  la.  È  divisa  questa 
storia  in  a  parti:  nella  prima  1'  autore 
tratta  dell'  origine  e  dei  progressi 
dell'ordine  canonico  ;  nella  seconda 
de'  suoi  diritti  e  prerogative.  11  padre 
Hugo,  premostratense  ed  abate  di  E- 
stival,  fece  di  questo  libro  una  critica 
stampata  a  Lucemborgo,  1700,  in  8. 
2.  Trattato  deW  uso  di  celebrare  il 
servigio  divino  nella  Chiesa  in  lin- 
gua non  volgare  e  dello  spirito  nel 
quale  *'  ha  a  leggere  la  Sacra  Scrit- 
tura, Parigi,  1687,  ^"  *^'  ^'  -^•^^"** 
delle  vie  interne  ,  1700  ,  in  1  a.  Vi  fa 
vedere  il  pericolo  delle  illusioni  dei 
quietisti.  Morì  il  pad  .  Chapponel  nel 
1700. 

CHAPPUZEAU  (  Samuele  ),  Gine- 
vrino, precettore  di  Guglielmo    III, . 
re  d' Inghilterra,   poi  governatore  dei 

E  aggi  del  duca  di  Brunswich-Lune- 
orgo  ,  morì  in  questo  impiego  nel 
1701J  vecchio,  cieco,  e  povero.  A 
lui  si  deve  :  1.  /  Piaggi  di  Taver- 
nier,  che  pose  in  ordine  e  pubbli- 
cò nel  1675,  io  4j  ^'  OQ  Progetto  di 
un  nuovo  Dizionario  storico,  geogra- 
fico, filosofico  ;  opera  che  non  potè 
terminare.  Moreri  avea  approfittato  , 
secondo  eh'  ei  dice,  del  suo  mano- 
scritto. 3.  Il  Teatro  francese,  in  3  li- 
bri; opera  mal  compilata,  senz'ordine 
e  senz'esatezza.  L'autore  vi  tratta  dell' 
uso  della  commedia,  degli  autori  che 
sostengono  il  teatro,  e  della  condotla 
dei  commedianti.  Ingérivasi  pure  in 
poesia.  Hannosi  di  lui  parecchie  com- 
medie, raccolte  sotto  il  titolo  di  La 
Musa  scherzosa  ,  o  ilTeatro  ccmioc. 
Non  vi  s'  incontra  il  genio  di  ÌVIdIi«r«, 
neppure  il  talento  d'  un  autore-  di  sè- 
.condo  ordine,  e  meschina  n'  è  la  ver- 
sificazione. 

CHAPT.  Fed.  Citat. 
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*JiCHAPUIS  (Claudio),  nato  in  Ton- 
raìoe,  era  canonico  di  Roano,  came- 
riere e  cnstode  della  biblioteca  del  re. 
Morì  Terso  il  iS^l,  assai  avanzato  in 
età.  Massi  di  Ini:  i.  diverse  Poesie 
in  nn  libro  intitolato:  Blasoni  anatomi- 
ci del  corpo  femminino,  fatti  da  vari 
autori,  LionfjiSS-j,  in  16,  2.  Discorsi 
della  Corte,  Parigi  i543,  in  16,  ecc. 
Marot  lo  considerava  come  uno  de' 
buoni  poeti  del  suo  tempo.  Hannosi  di 
lui  pare  altre  Poesie,  fatte  in  lode  di 
Francesco  I  e  Enrico  II. 

CHAPUIS  (  Gabriele),  nipote  del 
precedente  ,  nativo  d'  Amboise  ,  visse 
a  Lione  «ino  al  i585,  che  andò  a  sta- 
bilirsi a  Parigi  ,  dove  morì  verso  il 
i6i  i.  Di  lui  sono:  t.  Discorsi  politici 
e  militari  ,  tradotti  da  diversi  auto- 
ri, Parigi,  >5g3,  in  8;  2.  Primaleone 
di  Grecia^  i6»8,  4  voi-  'n  16;  5.Ama- 
digi  di  Gaula,  che  ha  24  libri  edal- 
trettanli  Tol.,tradotto  dallo  spagnnolo, 
op<»ra  tratta  da  Los  quatre  librot  del 
cavallero  Amadis  de  Gaula,  Siviglia 
tSaS,  in  fol.,  con  fig.  Autore  di  questi 
4  libri  è  Vasco  di  Lobeira,  nativo  di 
Porto  ;  T  editore  ,  che  ne  ha  in  pari 
tempo  corretto  alquanto  lo  stile  ,  è 
Gàrcias  Ordonnez,  Spagnuolo.  4'  t^n 
libro  curioso  inlititolato:  Le  facete 
ffiornsie,  contenente  cento  certe  ed 
nggradevolì  novelle,  di  G.  C.  D.  T. 
(  Gabriele  Chapuis  di  Tour  ),*,  Parigi 
i584,  in^.;  opera  frivola,  come  la  pre- 
cedente, dove  non  vi  ha  nulla  di  utile 
da  imparare  e  tutto  il  cui  effetto  è  di 
esaltare  1'  immaginazione  con  avven- 
ture romanzesche  ed  indebolire  r  af- 
fetto ai  buoni  costumi.  Continuò  egli 
'^li  Annali  di  Prancia  di  Nicole  o 
ìfieola  Gilles^  sino  alt  anno  i583. 
Culle  genealogie  ed  effìgie  dei  re,  Pa- 
'ri»t  V  »585  ,  in  fol.  Diede  poscia  un' 
c-*rff3tonedei  Grandi  annali  di  Francia 
-di  Belleforest  ,  che  è  meno  un'  opera 
-nuova  che  non  una  reimprcssione  e 
continuazione  delle  croniche  di  Nico- 
la Gilles.  Chapuis  li  continuò  sino  al 
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1 59 19  Parigi  1600,  /fxo].  in  fol.  Son 
pure  di  questo  laborioso  compibtore 
e  cattivo  scrittore:  1.  Storia  di  ciò  che 
accadde  sotto  i  regni  di  Enrico  Jlf, 
ed  Enrico  IV,  sino  al  1600,  in  8;  3. 
Storia  del  regno  di  IVavarra  sino  al 
t5g6,  ivi,  1616,  in  8;  5.  Storia  ge- 
nerale della  guerra  di  Fiandra  dal 
ibóoi  sino  al  i6og,ivi,  i633,  infoi. 

CHARAS  (  Mosè  },  abile  medico  e 
farmacista,  nato  »  Uzès  nel  16 18,  ftl 
prescelto  per  fare  il  corso  di  chimie» 
al  Giardino  reale  delle  piante  di  Pa- 
rigi, e  vi  si  diportò  con  applauso  ge- 
nerale per  nove  anni.  La  sua  Parma' 
copea  reale,  galenica  chimica,  Pari- 
gi, ^G'jS,  in  4?  e  ristampata  parec- 
chie volte, fu  il  frutto  delle  sue  lezioni 
e  degli  studi  suoij  e  benché  dopo  siasi 
Fatto  meglio,  non  è  ancora  faon  d'uso 
fu  questa  Farmacopea  tradotta  in  tut- 
te le  lingue  dell'  Europa,  e  sino  itt 
chinesc,  pel  comodo  dell'  imperatori'. 
Vi  fa  egUr  analisi  del  laudano  e  di* 
mostra  che  per  la  sua  natura,  smut- 
sando  la  punta  degli  umori  acri  cl^ 
interrompono  il  sonno,  ed  arrestando 
il  molo  degli  umori  stessi  ,  deve  pro- 
curare agli  ammalati  notti  tranquille. 
Spiega  ancora  in  qnest'  opera,  in  mo- 
do chiarissimo,  perchè  1'  aCqua  forte 
fonda  tutti  i  metalli,  tranne  l'oro^e 
perchè  1'  acqua  regia,  che  mete  l'dro 
in  fusione,  non  possa  fijndere  gli  ^- 
Iri  metalli,  per  esempio,  1'  argento: 
T)  L'argento,  ei  dice  ,  ha  de'  pori  la 
^  cui  apertura  è  proporzionata  alia 
T?  grossezza  delle  punte  delle  particel- 
"^  le  dell'  acqua  forte,  assai  acnteda 
^  un  capo  per  entrare  ed  assai  lar- 
1  ghe  dall'  altro  per  separare  le 
«  parti  del  metallo.  3fa  Y  oro  i  cui 
~  pori  sono  mollo  più  stretti  di  quel- 
^  fi  dell'  argento  ,  non  può  ricet- 
^  tare  quelle  particelle^  dunque,  l'ac- 
w  qua  forte -deve  per  lo  contrario  (ç»n- 
*•!  dere  J'argenlo  e  nojj  1'  oro. ,  Quanto 
»  ali*  acqua  regia,  deve  fondere  l'oro 
rr  e  non  1'  argento.  Le  parti  di  queito 
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n  dissolrfnte  ,  assottiglia^  dal  sale 
«  ammoniaco,  passano  troppo  libera- 
5Ï  mente  pei  pori  dell'  argento,  e  non 
Sì  trovano  che  nell'oro  de'  pori  di- 
«  sposti  ad  assecondarle  nelle  loro 
»  funzioni.)^  Le  ordinanze  contro  i 
calvinisti  lo  costriasero  ad  abbando- 
nare la  palrianel  1680.  Passò  in  In- 
ghilterra, di  là  in  Olanda,  e  quindi  in 
Ispagna  coU'ambasciatore,  che  lo  con- 
duceva in  aiuto  del  suo  padrone  Car- 
lo IH,  languente  sino  dalla  nascita.  I 
medici  della  corte  si  scandalizzarono 
di  certe  proposizioni  di  Charas^  lo  di- 
tionziarono  all'  inquisizione  e  non  ne 
uscì  che  dopo  abiurata  la  religioue 
protestante.  Cliaras  aveva  allora  72 
anni.  Tornò  a  Parigi  fa  aggresato  all' 
accademia  delle  scienze,  e  mori  buon 
cattolico  nel  1698,  in  età  di  80  anni. 
Abbiamo  di  lui  ,  olire  alla  sua  Far- 
macopea, un  eccellente  Trattato  della 
Teriaca^  Parigi,  1660,  in  12,  ed  un 
altro  non  meno  pregevole  della  vipe- 
ra, 1694,  io  8.  Aggiunse  a  questo  un 
Poema  latino  sul  detto  rettile,  medio- 
cre per  lo  stile.  Veg^àsi  la  Relazione 
'del  suo  viaggio  in  Ispagna,  nel  Gior- 
nale di  Verdun,  anno,  l'jf/ô,  mese  di 
marzo  e  seguenti. 

CHARDIN  ^Giovanni),  figlio  d'  un 
gioielliere  protestante  di  Parigi,  nato 
"  nel  164.5  ,  viaggiò  in  Persia  e  nelle 
-Indie  orientali  in  qualità  di  minulie- 
,)pe  ed  ebbe  il  brevetto  di  mercatante 
del  re  di  Persia.  Tornato  a  Parigi  nel 
ï6';;o,  incaricato  d'una  commissione 
dal  detto  re,  fece  in  quel  paese  un  se- 
condo viaggio  nel  16'j'].  Carlo  li,  re 
d'  Inghilterra,  gli  conferì  di  propria 
mano  la  dignità  di  cavaliere.  Morì  poi 
a  Londra  nel  i-jiS  stimato  e  compian- 
to. La  Raccolta  de'  suoi  viaggi,  tra- 
dotti in  italiano,  in  inglese,  in  fiam- 
mingo ed  in  tedesco,  è  in  10  voi.  in 
i2,  i-jii,  ed  in  4  *o'*  '"  4^  '755, 
Amsterdam,  con  figure.  Sono  insieme 
curiosissimi  e  verissimi,  ed  è  d'  uopo 
dìstili guerli  bene  da  quelli  di  Paolo 
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Lucas  çdi  tanti,  altri  viaggiatori,  eh* 
non  hanno  corso  il  mondo  se  non  per 
riportarne  ridicolezze  é  menzogne. 
Chardin  dà  un'  idea  completa  deJiU 
Persia,  de' suoi  usi,  del  costumi,  ecc. 
La  descrizione  chejfecedegli  altri  pae- 
si orientali  da  lui  percorsi  non  è  me- 
nu esatta.  I  viaggi  suoi  riuscire  posso- 
no utilissimi  sopra  tutto  a  quelli  che» 
facessero  il  medesimo  commercio  di 
lui.  Si  ha  pure  di  questo  celebre  viag- 
giatore: Incoronazione  di  Solimano 
III,  re  dì  Persia,  e  delle  case  accçr 
dule  ne'  primi  due  anni  del  suo  re- 
gno, Parigi,  1671,  in  12.  ■., 

Ca\RDL\  (  Giovaiinl-Batlista-§v- 
meone),  nato  a  Parigi  nel  1699,  *oÓr- 
to  il  '^  dicembre  1 7-59,  esercitò  lappg- 
fessione  di  pittore  con  dislinzip|i«. 
Suo  genere  era  de'  piccoli  soggetti-do- 
mestici che  dipingeva  con  una  verità 
ed  un  colorito  che  acquistai»  gli  han- 
no a  giusto  titolo  una  grande  riputa- 
zione. Ammirasi  sopraltuto  il  quadro 
nominato  il  Benedicite  nel  gabinetto 
nel  re  di  Francia.  (  Conservasi  di  lui 
nel  Museo  reale  l' ir|i(;/"/2o  d' una  cu- 
cina che  dipinse  pei  suo  ricevimeij^o 
all'  accademia.  L'  infelice  duca  di 
Berry  comprò  quel  quadro  uçl  1820 
e  lo  pagò  generosamente.)  .,  , 

t  CHARDON  (Don  Carlo),  nacque 
a  Voi-Garignano ,  nel  Lucemborgo 
francese,  nel  iGgS.  Portato  alla  vita 
ecclesiastica,  prese  l'abito  di  S.  Bene- 
detto nella  congregazione  di  San- Van- 
nes, e  fece  i  suoi  voli  a  dì  5  o  25  giu- 
gno 1-^12.11  suo  nome  di  battesimo 
era  Mattia;  e  prese  quello  di  Carlo 
all'atto  della  sua  professione,  sotto  di 
questo  facendosi  nella  congregazione 
conoscere.  Riguardavasi  Chardon  co- 
me buon  teologo  ed  erudito  distinto: 
era  versato  nelle  lingue  greca,  ebraica 
ed  italiana.  Amico  della  disciplinae 
dello  studio,  raramente  lasciava  la  sua 
cella  ed  i  librij  di  costumi  ansteri,  era 
tanto  indulgente  pegli  altri  quanto 
per  se  medesimo  severo.  Professò  teo- 


logia  •  Ïf0»*-lé$-1^ioine»  ,  rnonjfiler** 
della  congripgâzionè'preKO  Rtrtbel,  e 
fu  deslitliifo  dal  capìtolo  generale  te- 
nuto a  Tool  tìel  1730  a  motivo  deHa 
snaopposizioDe  alla  bolla  Unigenitus. 
Morì  air  abazia  di  Sani;  Arnonld  di 
Mètzifai  ottobre  1771.  E  egli  autore 
d'  una  Storia  dei  Sagramenti  o  del- 
la maniera  in  cui  slati  sono  nella 
Chiesa  amministrati,  e  dell*  uso  che 
ne  fu.  fatto  dal  tempo  degli  apostoli  si' 
no  al  presente.  Tarisi ,  i^^ó,  4  voi. 
in  13.  Quest'opera  notabilissima,  pie- 
na di  ricercbe  curiose,  fu  tradotta  in 
italiano,  Brescia,  3  toI.  in  4- Lasciò 
nranoscritta  un'  oprra  centra  gi^  in- 
creduli moderni,  fa  una  Storia  delle 
variazioni  nella  disciplina  della 
Chiesa. 

*  CHARDON   (  Simone  )  deUo  De 
le  Bochette  dal  luogo  ore  nacque  nel 
t^53  (dipartimento  della  Lozère)  mor- 
to a   Parigi   il  18   settembre   i8i4,è 
stato  bsciato  in  ingiusto  obblioda  lut- 
iti i  biografi  sino  a  questo  giorno  pub- 
'Micaii.   Si   sa  cbe    Chardon,  il  qua- 
le era  intimamente    legato   con  A.  A. 
Barbier,    e    n'era  stato  collega  alla 
commissione  temporanea  delle  arti  , 
ebbe  nel  1807  la  commissione  di  visi- 
tare i  deposili  letterari  formati  in  pa- 
T*ccbi  dipartimenti  per  costatarne  lo 
stato,  L'ellenista  sig.  Tourlct,  amico 
di  Chardon  ,  crasi  proposto  di  fare 
comparire  nel  Monitore  una  notizia 
sopra    questo     stimabile  filologo.  Noi 
facemmo  inutili  passi  per  a»erc  comu- 
nicazione di  tale  lavoro,  e  proviamo 
''tanto   maggior  dispiacere  di  non  ne 
^^otcr  qui  dare  un'analisi,  cbe  stimia- 
tno  men  vicina  la  publicazione  dal  sig. 
Ducand  di  Lanzoni    annunziata,  dei 
tre  ultimi  volumi  delle  Miscellanee 
dì  Chardon  De  la  Rocchctte,  cui  la 
stessa  notizia  è  deslinata'ad  arricchi- 
re. Oltre  alle  sue  Miscellanee  di  cri- 
fica  è  filosofìa,    Parigi  ,  i8i3  ,  5  voi. 
in  8,  devesi  a  Chardon:    Fita^  della 
marchesa  di  Courcelles ,    tcritta   in 
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p)àfttl9à  kr  tntdesima. ......  segui- 
ta dalle  sue  Lettere  e  dalla  Corri- 
tpondenza  italiana  di  Gregorio  Letiy 
relativa  alla  detta  dama  colla  trad. 
francese,  ecc.,  ivi,  1808,  in  12;  delle 
edizioni  del  Semelion  del  marchese 
di  Belle-Isle,  1807;  del  Giardino  del- 
le radici  greche,  1 808,  della  Storia 
segreta  del  Cardinale  di  Richelieu, 
ecc.  1808;  della  Storia  della  Fitae 
delle  opere  di  La. Fontaine,  1811. 

CHARENTON  (Giuseppe-ISicola  ), 
gesuita,  nato  aBlois,nel  1649,  m'erto 
a  Parigi  nel  1755.  Abbiamo  di  lui  1* 
Storia  generale  di  Spagna,  del  Pad. 
Mariana,  gesuita,  tradotta  infran-^ 
cese,  aumentata  del  sommario  dello 
stesso  autore  e  deifasti  sino  a  giorni 
nostri ,  con  noie  storiche,  geografi- 
ce  e  critiche,  medaglie  e  carte  geor- 
grafiche,  V òri ^\,  1726,  in  5  voi.  in  4* 
Fu  per  ordine  di  Filippo  V,  re  di  Spa- 
gna, eh'  egli  intraprese  questa  tradu- 
zione, cui  deiiicò  ad  «so  principe. 
Curiosa  n'  è  la  prefazione  e  1'  opera 
stimabile.  Abbiamo  pure  del  p.  Cha- 
renlon;  Trattenimenti  delVanima  di- 
vota, sulle  principali  massime  della 
Ulta  interiore,  tradotti  da  T.  Kem- 
pis,  Parigi,  1706,  in  12. 

•CESARI  (Antonio),  prete  dell'Ora- 
torio,  nato  a  Verona  in  gennaio  1760, 
morto  il  dì  primo  di  ottobre  i8a8 
a  8.  Michele ,  terra  nei  dintorni  di 
Ravenna  ,  fu  nomo  di  soavi  ed  illi- 
bati costumi,  di  religione  sperimen- 
tala, di  perspicace  ed  ampio  inge- 
gno, di  vasta  dottrina,  benefico  , 
compassionevole,  sicché  trapassando 
a  miglior  vita,  di  se  lasciò  ai  buoni 
e  all'  Italia  tutta  altissimo  desiderio. 
Più  che  in  altro  occupatesi  sempre 
al  ristabilimento  della  lingua  italia- 
na, corrotta  per  tanle  inÒnenze  fo- 
ràstiere,  pubblicò  varie  opere  ad  es- 
sa relative,  delle  quali  noi  non  men- 
toveremo se  non  la  sua  edizione  del 
Vocabolario  della  Crusca  ,  Verona  , 
1806  e  «eg.,  7  voi,  in  4>  e  le  Bellec- 
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ze  di  Dante,  ivi,  1821,  3  vol.  in  8, 
colle  quali  intese  ad  arricchire  d'una 
moltitudine  di  voci  e  di  modi  del  di- 
re la  nostra  favella.  Se  non  che  il 
celebre  Vincenzo  Monti  vituperò  gran 
parte  di  quella  ricchezza  chiamando- 
la mondiglia,  e  siccome,  o  morta,  o 
di  storpiature  de'  copisti  formata,  o 
di  bassa  e  spuria  lega,  volendola  o 
proscritta  o  relegata  in  un  apposito 
dizionario  da  intitolarsi  Cimitero  del- 
l' idioma.  E  in  fatti  tanto  trascorse  il 
buon  Cesari  in  questo  fatto  dei  ran- 
cidumi, delle  parole  sconciate,  delle 
basse  e  triviali,  che  basta  leggere  la 
sua  Vita  di  Gesù  Cristo  per  conosce- 
re quanto  ne  abusasse,  e  come  sconce 
riuscissero  per  tale  peccato  le  sue 
scritture.  Però  non  iscarso  merito  è 
il  suo  d'  avere  così  trascorso  piutto- 
sto che  starsene  addietro  nel  ritirare 
la  lingua  a'suoi'principii,  poiché  giova 
sperare  che  tra  questo  estremo  oscil- 
lando e  l'altro  dell'  attuale  sua  scan- 
dalosa licenza,  finalmente  si  posi  nel 
giusto  mezzo.  Non  dispiacerà  intanto 
di  qui  vedere  l'epitaffio  che  all'abate 
Cesari  fece  l'  esimio  Giuseppe  Manuz- 
zi  : 

O  dolcissimo  degli  amici 

Antonio  Cesari 

vissuto  con  ispccchiate  e  rare  virtù 

68  anni  e  8  mesi 

fino  alla  noUe  innanzial  1  diottobre  1828 

abbiti  questa  memoria 

dal  tuo  amalissimo  Giuseppe  Manuzzi 

che  non  sa    darsi    pace  di    tua  partita 

o  anima   grande 

o  ristoratore  glorioso  dell'italiano  idioma 

o  decoro  o  ammirazione  del  secoluostro. 

fCH ARETTE  DELA  GOINTRIE 

(Francesco  Atanasio  di  ),  celebre  ge- 
nerale vandeista,  nacque  il  21  anrile 
»'j63,  a  CoufFé,  presso  Ancenis ,  in 
Bretagna, di  famiglia  antica  e  distinta 
della  sua  provincia.  In  età  di  16  anni 
Charette  entrò  nella  marineria,  vi  si 
diportò  onorevolmente  e  divenne  luo- 
gotenente di  vascello^  ma   lasciò  que- 
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sta  carriera  al  momento  del  suo  tn*' 
trimonio  con  madamigella  Charette 
Bois  Faucaud  ,  sua  parente.  Viveva 
ritirato  nel  Poitou ,  quandi»  scoppiò 
la  rivoluzione^  e  nella  leva  delle  guar- 
die nazionali  fu  nominato  capo  della 
legione  del  suo  circondario.  Poco  do- 
po uscì  egli  di  Francia  ed  andò  ad 
unirsi  agli  emigrati  a  Cobleuza,  ina 
sia  che  si  trovasse  spostato  alla  corte 
dei  principi,  o  che  vi  fosse  forzato  da 
alcune  perdite  fatte  al  giuoco,  rientrò 
nella  sua  patria  e  trovavasi  a  Parigi  ai 
»o  agosto.  Cercava  quivi  di  penetrare 
nelle  Tuileries  per  difendere  il  re,  ma 
i  suoi  sforzi  tornarono'vani,  e  trovan- 
dosi frammisto  agli  assassini  che  volea 
combattere  ,  fuggì  d'  in  mezzo  ad 
essi.  Tornò  allora  nel  Poitou  e  visse 
ritirato  nel  picciolo  castello  di  Fonte- 
clause  a  due  leghe  da  Machccoul.  Dal- 
la vita  incurante  e  frivola  che  vi  me- 
nò, non  avrebbero  i  rivoluzionari  mai 
pensato  che  divenuto  fosse  uno  de' pili 
terribili  loro  avversari.  Mostrossi  da 
prima  lontano  dal  prender  parte  ali* 
insurrezione.  L'  affare  di  Saint  Flo- 
rent avea  dato  il  segnale.  Ricusò  più 
volte  di  mettersi  alla  testa  dei  conta- 
dini che  lo  proclamavano  loro  gene- 
rale; non  fu  che  dopo  la  disfatta  di 
Andrea  Laroche  eh'  egli  acconsentì  a 
commandarli.  Aveva  Charette  ad  at- 
tendersi poca  gloria  dall'  autorità  che 
gli  si  dava;  lungi  era  V  esercito  suo 
dal  rassomigliare  a  quelli  di  Bonchamp 
e  di  Calhelincau.  {Fed.  questi  nomi.) 
Non  era  composto  che  di  paesani  in- 
docili, e  non  ancora  accostumati  al 
fuoco,  e  privo  di  buoni  offiziali.  In- 
cominciò dall'  attacare  Pornic  e  se  ne 
impadronì.  Dopo  rivcnutoa  Machecoul 
per  formarvi  il  suo  esercito  e  crear- 
si una  cavalleria,  poiché  non  vi  avea- 
no  nella  sua  truppa  che  trentotto  ca- 
valli ,  marciò  sopra  Challens  dove 
provò  un  rovescio,  cora'  egualmeuts 
a  Saint-Gervais.  Essendo  il  generale 
Bo_)sser  uscito  di  Nantes,  giunse  senza 
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«sUiooli    sin*  a  Machecoul.  Charettc 
«i  stabilì  a  Legé  e  riuscì  a  mantener- 
titi  alcun' tmipo  4  rua    infine  fu  e* 
skretLo  a   cedere.   1"U    aiU  ra   chc'   nno 
cbiarnato  f  ri^tieau,  ciinancUnte  dei» 
U  paroccbia  di  Vieille- Vigne,  seconda- 
t»  *l«Ua  marchesa  di  GouìainCjfece  soi* 
leiare  contro  di  lui  le  truppe  per  sop* 
piaDLat-lo.  Puîii  Charette  gti  amBrati* 
iiati^  e  seppe  far  rispettare  la  propria 
autorità.  Lasciando  Légé  ,  fu  a  rifo^ 
gii-ai  a    Montaign,  dore  comandava  il 
e«g.  di  Rotrand,  altro  capo  d'insorgen- 
ti;   ma  questi    preoccopalo  contro  di 
lui  a  cagione  dei  rovesci  cbe  avara  sof- 
ferti, ricusò  di  riceverlo.  Sdegnato  del 
ritìnto     ma    non    abbattuto  ,     aduna 
Chavettc  le    pocLe  truppe  che  gli  ri- 
maneTHBo,  va  ad  attaccare  i  repubbli- 
cani a  Saint-Florentin  e  riporta  una 
vittòria   conrpinia  ; -poco    stante    gli 
scaccia  da  Machecunl  e  ridiventa  così 
padrone  di  tutto  il  paese.  Fu  in  tale 
nivmafcutoiche-  il  grande  esercito  della 
Vbndea  prese  Saomnr,  eCbareltean- 
(UFatl  unirvisi  per  l'attacco  di  Nantes. 
EKd  incaricato  di  penetrare  nella  città 
pei  iobboirgln  deila  ripa  sinistra  della 
Lon'a.  Si'  «apebfcero  probabilmente  re- 
MipadroiH  di  qnella  città,  se  una  co- 
Ibnoa^di  Angevini  che  non  era  peran- 
cbe   avvezza  al  fuoco,  non  avesse  ino- 
pinatamente   abbandonato   1'  attacco. 
Cbathetineau  peri  e  fa  nominato  ge- 
neralissimo   d'tlbé.  Pretendesi    che 
(Jharette   si  offendesse  di  tale  prefe- 
renza, nondimeno  non  negò  mai    di 
riunire  le  sue  trappe  a  quelle  di  esso 
generale.  iScl  mese  di  agosto  combinò 
ccn  d' Elbe  e  Lescure  V  assalto  diLo- 
sao.  11     massimo    coragc^io  vi  spiegò 
^tì4Tarctt«',  ma  per  l' incapacità  di  d* 
Elbe  e  la  snperiorità  deli'  artiglieria 
repubblicana,  qaei  d«lla  Vandea  toc- 
earono  un'  intera   disfatta.  Si  ritirò  a 
t-égé  ,  e  ripigliando  le  primiere  sue 
abitudini  fece  del  suo  quartiere  gene- 
rale un  luogo  di  festa.  Avendo  intanto 
i  repoblicaci  accozzate  nuove  forze,  le 
Tomo  ///. 
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•èottró  i^^marcia  contro  la  Vandea  j 
K  quali  trnppe  erano  composte  della 
gaarhigione  di  M.igonza  e  di  altri  cor- 
pi-igi^unri  iti.    Cliarelle  ve«lendo  che 
lùrtierehbe  iimtile  ogni  resistenza,  ri- 
•ìrossi  sulle  sponde  della  Sevre  e  ven- 
ne a  raggiungere  il  grande  esercito  di 
Vandea  :  riunito   colà  a  tutti  gli  altri 
capi,  riportò  a  TonrfoQ  «opra  i  Ma- 
gonzesi  una  vittoria  compiuta.  Marciò 
poscia  con  Lescnre  sopra  Montaign,  e 
vi  consegni  nn  successo  luminoso.  Ma 
la  discordia  che  si  posse  tra  lui  e  gli 
altri  capitani,  si  oppose  a  ciò  che  ap- 
profittassero di  tali   vittorie.  Dopo  li- 
berati i  suoi  cantoni,    separossi  a   un 
tratto  dal  grande  esercito  per  andare 
ad   attaccare  1'  isola   di    ^ofrmoulier, 
ad  oggetto  di  avere  facili  comunicazio-  . 
ni  cogli  Inglesi. Felice  successo  ebbe  la 
Bua  impresa;  ma  in  quello  stesso  mo- 
mento  il    grande  esercito,  battuto  a 
Chi'llet,  era  costretto  a    ripassare    la 
Loir  a,  e  Cbaretle  ebbe  in  breve  trup- 
pe numerose  da  combattere.  Persegui- 
tato dal   generale.  Haxo  fu  acculato  al 
mare  e  bloccato  nelle  paludi  di  Bouin. 
Ridotto  agli  estremi,   inchiodò  i  suoi 
cannonijBccisei  suoi  cavalli,  eatraver-» 
so  i  canali  ed  i  fossi,  pervenne  a  met- 
tere le  sue  truppe  fuori  di  un  ricinto 
dove  parca  impossibile  che  non  ibssero 
strrminanle.    Poi  di   qtiel  momento, 
Charelte    fece   la    guerra  in    maniera 
tutta  diversa.  Troppo  debole  per  occu- 
pare e  mantenere  un  posto,  fuggiva  da 
un  Inogo  all'altro,  piombava  sul  retro- 
guardo,  attaccava   le  colonne    isolale, 
menava  via  convogli,  ned  era  mai  ab- 
battuto allorché  falliva  nelle  sue  im- 
prese. Così  prrcorse  tutto  il  Basso-Poi- 
■toa,  e  avanzossi  anzi  sino  a  Maulevrier 
iD  Angiò.  Là  venne  a  vederlo  la    Ro- 
•"he^Jaqnelin;  Charelte  non  fece  guari 
buonissima    accoglienza  a  questo  gio- 
vane e  sciagurato   eroe,   e  tutti  quelli 
del  grande  esercito    eh' eransi    presso 
di  lui  rifoggili,  r  abbandonarono  per 
seguire  il  medesioM  la  Roche- Jaciq^tc* 
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Jin.  Charetle    ripassò    la    Sèvre,  cil  11 
generale  Haxo  perseguitandolo,  fu  sor- 
preso   ed  ucciso    il  iq  marzo     i^fiì- 
Perito  era  La  Roche-Jacquelin,  Slof- 
let  gli  era  succeduto  nel  comando  dell' 
esercito  d'Angiòj  un  altro  capo,  Mari- 
gny  j  aveva  un  esercito  che  ogni  gior- 
no diventava  più  ragguardevole.  Cha- 
rette    tentò    invano  di  farsi  nominare 
generalissimo  e    soltanto    si  convenne 
die  i  tre  eserciti  agirebbero  di  concer- 
to. In  breve  essendo  Marignj   venuto 
ad  un  appnntamenlo  dato  per  un'ope- 
razione combinata  ,    domanda   viveri 
per  le  sue  truppe-  gli  sì  niegano;  egli 
fi'  irrita  e  rientra    ne'  suoi    cantona- 
menli.  Charette  fa   formare  un  consi- 
glio di  guerra,  del  quale   si  costituisce 
,  relatore,  e  Marigny  vi  è  condannato  a 
morte.  Lo  si  sorprende   ammalato   e 
senza   difesa,  e  1'  arbitraria  sentenza 
viene  eseguita    da    Stofflct,    dopo  una 
lunga  conversazione    avuta  coli'  abate 
Bernierjdi  modo  che  riesce  malagevo- 
Tole  decidere  quali  de'  due,  di  quest' 
ultimo  o  di  Charette,  contribuisse  di 
più  al  misfatto.  Dopo  alcune  imprese 
con  Slofilet  tentate    senza  successo  , 
Charetle,  concepì  l'ardito  disegno  di 
superare  tre  campi  trincierali.  Gli  as- 
saltò dunque,  e  1'  esilo  ne  incoronò  1' 
audacia  ed  il  valore  suo.  Charette    si 
copri  di  gloria  in  queste   fazioni,  spe- 
cialmente all'  attacco  del  campo    San- 
-Crisloforo  che  riguardasi  come  il  più 
:hello    di    lui  fatto  d'  armi."  Da  quel 
momento  divenne  Charette  il  terrore 
dei  repubblicani  e  1'  ammirazione  del- 
l'Europa. Nondimeno  quasi  tutti  i  ca- 
pi vandeisti  aveano  soccombuto  eCha- 
rctte   solo  resistere  non  poteva  a  tut- 
te le    forze  dei    repubblicani  concen- 
trale contro    di   lui.    In   quel  mezzo 
tempo,    la    convenzione,    cedendo  all' 
opinioae    pubblica   che  1'  accusava  di 
versare  torrenti  di  sangue,  volle  mette- 
re un  termine  a  questa  guerra  di  ester- 
mìnazionc,  che  il  generale   Thurcau 
inlrodotta  aveva  DcIlaVandea;  e  mandò 
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a  Nante»  dei    rappresentanti  per  trat- 
tare un  accomodamento.  Fu   difficile 
stabilire    delle    comunicazioni    tra   le 
due  parti,  tanto  poca  confidenza    ave- 
vano gli  uni    negli  altri.    Finalmente 
avendo  i  republicani  scoperto  una  so- 
rella di  Charette,   di  quella  serviron- 
si  per  fargli  portare  le  proposizioni  , 
che    furono   ricevute   con   diffidenza. 
Ma  un     magistrato  di  Nantes,    il   si"-. 
Bureau  ,    uomo    di  carattere  facile  e 
spiritoso,  maneggiò  cosi  bene  gli  ani- 
mi, che  pervenne  a  far  conchiudere 
un  accomi'damento.Non  vi  aderì  Cha- 
rette  che  di  mala  grazia;  ei  fu   anche 
costretto  a  vincere  la  ripugnanza  d'un 
gran  numero  di  suoi  compagni  e  re- 
primere    una     sedizione     contro    di 
lui   suscitata  da    Delaunaj,    uno  de' 
primari  suoi  uflìziali.  Fu    convenu  o 
nel  trattato  ìi  che  i  Vandeisti  avrebbe- 
ro il  libero  esercizio  della  loro  religio- 
55  ne;  resterebbero  armati  sotto  la  di- 
»  rczione  de'  loro  capi  come  guardie 
Î1  territoriali;     si  pagherebbero    loro 
55  dell'  indennizzazioni    per    i    guasti 
55  della  guerra;  con  tali  condizioni  e'si 
55  sommetterebbero    a    tutte    le  leggi 
55  della  repubblica.   55  Vedesi   cb'  era 
un  trattato  fatto  da  potenza  a  potenza 
e  che  durare  non  poteva  alla  lunga.  I 
repubblicani  avevano  come  esatto  che 
Charette  in  segno  di    fiducia  venisse  a 
Nantes;  entrò  egli  in  quella  città  il  dì 
a6  febbraio  1793  a  fianco  del  generale 
Canclaux;  porlavail  pennacchio  bian- 
co e  tutte  le  insegne  della  causa  sacra 
che  difendeva,*  un  istante  dopo   le  la- 
sciò. Affollavansi  sulle  traccie  di  quell' 
uomo  formidabile  ,  al  quale   non  ces- 
savasi  da  due  anni  di  occuparsi.    £i  si 
lasciò  condurre    da  per  tutto  dove  si 
volle  condurlo  ,  al  teatro,  alla  società 
popolare,  ecc.,  e  conservò    sempre  un 
aspetto  tetro  e  come  imbarazzato.  Alla 
domane,  tornò  al  suo  quartiere  di  Bel- 
levillc.  Nondimeno  il  trattato  fu  presto 
rotto,  ne  le  condizioni  se  ne  osserva- 
rono più  danna  parte  che  dall'  altra. 
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I  repubbltcaDÌ  ,  non  ignorando  che 
Charette  manteaeTa  inteIligeBZ«  se- 
grete coi  principi  francesi,  nKiolapo- 
ìio  a  Bellevilie  un  distaccamento  per 
farlo  rapire»  Charette  fa  tantosto  ri- 
prendere r  armi  alle  sue  truppe,  mar- 
cia al  campo  triacierato  degli  Eksarts, 
lo  supera  e  ollieue  altri  vantaggi.  Gli 
emigrati,  siati  essendo  allo  sciagurato 
sbarco  di(^uii  econ  massacrati  contro  ì% 
fede  del  trattato,  la  gue?ra  civile  ripi- 
gliò tutta  la  sua  ferocia  e  si  ricominciò 
a  combattere  alla  vita  ed  alla  morte. 
Cliarette^usando  giuste  pepres8aglie,fe- 
«e  fucilare  tutti  i  prigi^nierijebe  aveva 
injsuo  patere,  e  altrettanto  fece-di  £>e- 
Launay,  che  aveva  cospirato  contro  di 
lui  all'atto  del  trattato.  Intanto  i  pria- 
cipi  lo  fanno  avvertire  che  si  eseguirà 
sulle  coste  uno  sbarco,  che  verrà  il 
conte  d'  Artois  in  persona  a  prendere 
il  comando  dell'  esercito.  Già  gli  In- 
glesi gli  avevano  somministrate  nìvuni- 
sioni  e  qualche  po'  di  denaro^  V  ave- 
vana  i  principi  uumi<iato  luogotenente 
generale,  gli  avevano  promesso  il  cor- 
done azzurro  e  io  chiamavano  il  sal- 
vatope  della  monarchia.  Credevasi 
Charette  al  termine  delle  sue  faticht 
«d  immaginava,  di  vedere  presto  coro- 
nata di  felice  successo  la  lunga  e  glo- 
sio.<a  difesa  che  avea  fatta.  Le  sue 
truppe  partecipano  al  suo  ardore  ;  ei 
»i  mette  in  marcia  per  giungere  al 
picciol  porto  della  Tranche.  Tutto  in 
m  uà  momeula  viene  un  ai uianle-dt- 
campo  del  conte  d'  Artois  adavvertir-r 
lo  che  lo  sbarco  si  eseguirebbe  in  più 
epporluno  niomento.  Charette  cambiò 
di  colore.  ì-^E  laseattrnza  di  mia  mor- 
iì  te  cb«  voi  mi  recate,  disse  all' invi a.- 
lo.  Oggi  ho  quindici  mila  uomini,  do- 
«  mani  non  ne  avrò,  trecento.  JVon  ho 
»  più  che  a  nascondermi  o  a  perire: 
5»  perirò.  ì5  Iiamantisente  mancia  sor 
pra  Saint-Cyr,  in  cui  quelli  della 
Vandea,  malgrado  i  prodigi  tlel  valore^ 
Ittrono  compiutamente  battuti;  il  fio- 
re de'  loro  uftiziali  vi  perdette  la  vita^. 
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Cìi»rclle  apparve  per  la  prima  volta 
abbattuto,  e  versò  lagrime  sulla  nior- 
te  de^sHoi  bravi  fratelli  d'armi.  Era 
finita  per  la  Vandea.  L*  abile  generale 
Hoche  vi  capitò  con  noraero«a  eserci- 
to ed  ebbe  presto  rinserrato  da  latte 
le  parti  Charette.  In  tale  posizione 
r>  disse  a'  suoi  ufTiziali:  ì>  Signori,  vi 
w  rendo  i  vostri  giuram^nli^  cercate 
Î1  salvezza.  Per  mej  riprcmleodo  le  ar- 
5>  n>i,  ho  giurato  sul  Vahg  h)  di  noa 
n  più  lasciarle;  saprò  morire  da  solda- 
j?  dato  e  da  cristiana,  tt-  Ma  i  bravi 
ricusarono  d'abbandonarlo.  Ei  non 
aveva  più  di  trenta  uomini  allorché  il 
generai  Hoche  gli  fece  offerire  il  libe- 
ro SHO  passaggio  in  Inghilterra  ed  uà 
milione.  Ma  tgli  amò- meglio  difender- 
dersi  ikio  agli  eslrenti  e  ricusò  tutto. 
Lo  perseguitavano  come  una  belva  fe- 
roce, di  cespuglio  in  cespuglio,  di  fos- 
so ia  fosso,  finalmente  ,  sfinito  dalla 
stanchezza,  ferito,  in  più  parti,  uno- 
de'  suoi  se  lo  caricò  in-i*palla,  e  presto 
soccombendo  ,  furono-  entrambi  rag- 
giunti Ìb  un  bosco  ceduo,  tra  Mootai-^ 
gu  e  Belle  ville,  il  a  5  marzo  179S.  La 
presa  di  quest'  uoo>o,  ferito  e  morien- 
te,  cagionò  maggior  gioia  all'  esercito- 
repubblicano  die  non  la  vincita  d'una 
battaglia.  Fu  eontlotto  ad  Angers  e  di 
là  a  Nantes,  Gli  fu  £illa  traversare  a 
piedi  questa  medesima  città  nella  qua- 
le un  anno  prima  er»  entrato  come- 
iti  trionfo.  Ma  la-  disg4'»zia  sua  noi» 
isceinò  la.  sua  fierezza,  e  diss»  aU'uf&- 
eiale  che  lo  conduceva:  »  Signort>j  se^ 
5Î  io  «i  avessi  preso,  vi  avrei  fcrtSo  fu- 
ît cilare  sul  niomeato.  n  ]\ei  soo-ii^ 
teprogatorio, stalo  essemloçli.  domane 
dato  perchè  avesse  ripigliate  le  armi^ 
rispese:  n  Per  la  mia  religione,  per  la 
jr  mia  patria^  pel  mio  rd  ?>  Domanda 
un  prete  e-ncev<tte i  saerameoti  il-25 
gennai».  Condblto>  alia  moBtej  mostra 
sino  all'  ultima  momento  la-  ma^iore^ 
fermezza,  e  comandò  egli  medesimo  ik 
feoco  ai  soldati  che  lo  moscbellarooow 
ChoreLle  era  bravo  ed"  aveve  dei  tar 
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lenti  militari.  MostraTasi  «empre  inal- 
terabile; ed  in  mezzo  ai  più  grandi  ro- 
Tcsci,  quando  tutto  pareva  perduto 
senza  ripiego,  lo  si  Tede»a  col  sorriso 
sulle  labbra  ,  rilevare  il  coraggio  di 
quelli  che  lo  circondavano,  condarli 
alla  pugna,  spingerli  al  nimico,  e  man- 
tenersi sino  agii  ultimi  estremi;  era 
nato  per  essere  capo  di  partito.  Si  ha 
cerio  a  rimproverargli  un  carattere 
imperioso,  geloso,  e  fors'  anche  d'aver 
avuto  mano  alla  morte  ingiusta  di 
Marigoy  (i);  ma  non  si  può  che  am- 
mirare l'eroe  che  combattè  sino  all'ul- 
tima goccia  del  suo  sangue  per  la  dife- 
sa delia  sua  religione  e  del  suo  re.  Il 
sig.  LeBouvirr-Desmortiersfece  stam- 
pare :  Confutazione  delle  calunnie 
pubblicate  contro  il  generale  Charet- 
te,  ecc.  estratla  da  un  manoscritto 
relativo  alla  Fandea,  »8og,  con  ri' 
tratto. 

■f  CHARIÈRE  (  Madama  di  San- 
Giacinto  di  ^  ,  d'  una  famiglia  nobile 
d'  Olanda,  si  dedicò  allo  studio  delle 
lettere  che  coltivò  con  buon  esito.  Si 
fece  stimare  altrettanto  per  la  saviez- 
za di  sua  condotta  e  per  la  sua  bene- 
ficenza ,  come  pe'  suoi  talenti.  Morì 
nel  1806,  nella  sua  villeggiatura,  pres- 
so Neufchàtel,  dove  erasi  ritirata  con 
suo  marito,  dopo  lungo  soggiorno  a 
Parigi.  Madama  di  Charicre  lasciò  pa- 
recchi romanzi  notabili  per  una  sana 
morale.  I  più  noti  sono:  i .  Callisto  o 
Leitrre  scritte  da'  Losanna^  i-^SG,  in 
8;  2.  Opere  pubblicate  sotto  il  nome 
dell'abate  della  Tour,  Lipsia,  1798, 
4  figure  contenenti:  Le  tre  donne 
Onorna,  d'  Vzerchej  Sant^ Anna,  e 
Le  ruine  d*  ledborgo^  ecc. 

CHARL AS  (Antonio),  prete  diCou- 
seraus,  morì  in  età  avanzata,  nel  1698, 
a  Roma,  dov'  erasi  stabilito  alcuni 
anni  prima.  Abbiamo  di  lui:  1.  Tra- 
ctatus  de  lihertatibus  Ecclesiae  gal- 
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lioanae  ,  in  4.  Lo  scopo  dell'  autori; 
non  era  sulle  prime  che  di  att.icciire 
diversi  abusi  introdotti  dai  giurecon- 
sulti e  magistrati  francesi  sotto  prete- 
sto di  conservare  le  libertà  della  loro 
Chiesa.  Ma  un  suo  protettore  alla  cor- 
te di  Roma  l'impegnò  ad  estendere  la 
materia  e  trattare  dei  diritti  del  papa 
eh'  ei  credeva  violati  negli  articoli  del 
clero  di  Francia  nel  1682.  L'  ultima 
edizione  nel  1720,  Roma,  3  voi.  in  4» 
è  molto  più  ampia  della  prima.  E  un' 
opera  dotta  e  scritta  con  purezza.  2. 
De  primatu  summi  pontijìcis,  in  \j 
3.  Del  potere  della  Chiesa,  contro  il 
gesuita  Maimborgo;  4-  Causa  rega- 
liae,  contro  Natale  Alessandro,  Lie- 
gi, i685,in  4-  Il  sapere,  la  modestia, 
la  pietà  distinguevano  l'abate  Gharlas. 
Benché  abbia  per  qualche  tempo  di- 
retto il  seminario  di  Famiers  sotto  il 
sig.  Caulet,  aveva  un  carattere  e  de' 
principii  più  decisi  di  quel  prelato. 

CHARLES  DI  Saiwt-Paul,  il  cui 
nome  di  famiglia  era  Fialart,  supe- 
riore generale  della  congregazione  ri- 
formata di  S.Bernardo,  fu  nominato 
vescovo  di  Avranches  nel  i64o^e  mo- 
rì nel  1644.  E  conosciulissimo  per  la 
sua  Geografìa  Sacra,  stampata  con 
quella  di  Sanson,  Amsterdam,  i'7o4> 
3  voi.  in  fol.  Il  suo  Prospetto  della  Ret- 
iorica  francese  è  al  di  sotto  del  me- 
diocre; perciò  rìmansi  dimenticato. 

CHARLETON  (  Gualtiero  ),  medi- 
co inglese ,  nacque  nella  contea  di 
Sommerset,  il  2  febbraio  i6ig.  Dopo 
ricevuto  nel  1642  al  dottorato  di  Ox- 
ford ,  fu  ammesso  nel  numero  dei 
medici  ordinari  del  re  Carlo  I,  e  di 
venne  membro  della  società  rea- 
le di  Londra.  La  sua  riputazione  ed  ì 
suoi  successi  lo  fecero  chiamare  a  Pa- 
dova, nel  1678,  per  occuparvi  la  pri- 
ma cattedra  di  medicina  pratica;  ma 
potuto   non    avendo    accostumarsi    a 


(1)  Però  il  sig.  Genoude  nel  suo  interessate  viaggio  nella   Vandea,  vendica  Cha- 
rette   da  tale  odiosa  accusa. 
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qti«-I  paese,  tornò  a  Londra  in  capo 
a  due  anni  e  si  ritirò  poscia  nell' 
isola  di  Jersey,  dove  morì  nel  i']o']. 
Cbarleton  scrisse  molto,  suU'  ateismo, 
sul  potere  dell'amore  e  la  forza  dello 
spirito,  sull'immortalità  dell'  anima  , 
sulla  legge  naturale  e  la  legge  divina 
positiva^  ma  particolarmente  sulla  me- 
dicina ,  e  le  sue  principali  opere  in 
questo  genere  sono:  i.  £xercitatio- 
nes  physìco-medicae,  sive  (economia 
animalis  f  Londra,  iGSg,  in  12.  L'e- 
dizione dell'Aia,  1681,  in  13,  è  più 
ampia.  2.  Exercìtatìones  pathologi- 
cae,  Londra,  i66i,  in  4,  ô.  De  dijje- 
rentiis  et  nominihus  anìmalium  , 
Oxford,  »6'j3,  in  fol.;  4-  De  Scorbu- 
to, Londra,  1 6~  1 ,  in  8. 

CHARLEVAL  (  Carlo  Faucon  de 
Ris,  signore  di  ),  nacque  in  Norman- 
dia, l'anno  1612  o  itìi5,  con  si  debi- 
le complessione  che  non  si  sperava  eh' 
ei  vivesse.  Amò  appassionatamente  le 
lettere,  e  si  fece  amare  da  tutti  quelli 
che  le  coltivavano.  La  sua  conversa- 
zione andava  mista  di  dolcezza  e  finez- 
za; sì  è  il  carattere  de'  suoi  versi  e 
della  sua  prosa.  Scarron,  che  meli  èva 
del  burlesco  in  ogni  cosa  ,  sino  nelle 
lodi,  diceva,  parlando  della  dilicatez- 
zn  del  suo  spirilo  e  del  suo  gusto  .• 
Che  le  Muse  non  lo  nutrivano  se  non 
di  bianco-mangiare  e  d'acqua  di  pol- 
lo. £  le  qualità  del  cuore  pareggiava- 
no quelle  dello  spirilo.  Saputo  avendo 
che  il  signore  e  la  signora  Dacier  sta- 
vano per  lasciare  Parigi  onde  vivere 
meno  alle  strette  a  Castres,  in  Lingua- 
docca  ,  loro  subitamente  offrì  dieci 
mila  franchi  e  li  sollecilò  vivissima- 
mente ad  accettarli.  Morì  nel  i6g5 
in  età  di  80  anni.  Le  sue  Poesie  cad- 
dero in  mano  del  primo  presidente  de 
Ris,  suo  nipote;  ma  esso  magistrato 
non  volle  farne  regalo  al  pubblico. 
Sr  n'è  fatta  una  piccola  raccolta  nel 
i-jâg,  in  12;  sono  piene  di  leggerezza 
P  di  grazie,  ma  deboli  d'immaginazio- 
ne e  di  stile.  Consistono  di    stanze , 
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epigrammi,  sonetti,  canzojji,  ecc.  A 
lui  devesi  la  famosa  Conversazione 
del  maresciallo  Bocquincourt  e  del 
P.  Canove  ,  stampata  nelle  opere  di 
Saint-Evremond,  il  quale  non  fece  che 
aggiungervi  la  piccola  dissertazione  so- 
pra il  giansenismo  ed  il  molinismo,  per 
altra  parte  inferiore  al  rrsto. 

CHARLEVOIX  (  Pietro-Francesco 
Saverio  di  )  gesuita,  nato  aSan-Quin- 
lino  il  29  ottobre  1683,  professò  le 
umanità  e  la  filosofia  con  molla  di- 
stinzione. Il  P.  Charlevoix  fei:e  ,  in 
qualità  di  missionario, di  lunghi  viag- 
gi nel  Canada,  America  settentrio- 
nale e  S.  Domingo,  e  visitò  ancora  1' 
Ilalia.  Di  ritorno  in  Francia,  nel  in2a 
fu  nominato  al  Giornale  di  Trévoux 
per  lavorarvi,  e  a  quell'opera  sommi- 
nistrò ,  per  ventidue  anni,  d'  ottimi 
estratti.  Morì  alla  Flèche  il  primo 
febbraio  i-6i.  Dei  costumi  puri  ed 
una  scienza  profonda,  lo  rendevano  il 
modello  de'suoi  confratelli  e  l'oggetto 
della  loro  stima.  Hannosi  di  lui  parec- 
chie opere  ch'ebbero  molto  grido:  1. 
Storia  e  descrizione  del  Giappone;in 
6  voi.  in  »2,  e  2  voi,  in  4-  Questo  li- 
bro, bene  scritto  e  circostanziatissimo 
racchiude  ciò  che  l'opera  di  Kempfer 
offre  d' interessante  e  confuta  le  sue 
calunnie  contro  i  cristiani  del  Giappo- 
ne, mediante  fatti  moltiplicati,  solen- 
ni, incontrastabili  che  solo  il  fanatis- 
mo di  setta  potè  negare  o  snaturare. 
3.  S /aria  dell' isola  di  S.  Domingo, 
in  4,  2  vol.,  Parigi  iijSo;  Amsterdam, 
1753,  4  voi.  in  12.  Quest'opera,  che  è 
scritta  con  semplicità  e  con  ordine,  è 
tanto  curiosa  quanto  sensata.  L'  auto» 
re  si  è  limitato  alla  storia  civile  e  po- 
litica ,  senza  entrare  nel  particolare 
delle  missioni. 3.  Storia  del  Paraguai, 
6  voi.  in  13.  Dello  stesso  tuono,  del- 
la medesima  sagaciià  e  dell'esattezza 
medesima  delle  opere  precedenti.  4. 
Storia  generale  della  nuova  Fran- 
cia, in  la,  4  voi.  Viene  considerato 
come  il  migliore  di  tulli  i  libri  scritti 
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sopra  qnesta  materia.  5.  Vita  deiîa 
madre  Maria  delC  Incarnazione ,  ia 
àaj  libro  scritto  con  unzione  e  pro- 
prio a  nutrire  la  pietà.  Tali  diverse 
opere  sono  state  benericevute  dii  quel- 
li che  giudicano  senaa  pregiudizi;  solo 
desidererebbesi  un  poco  più  di  preci- 
sione nello  stile. 

CHARLIER  (GUles),  nato  a  Cam- 
bray,  erudito  dottore  di  Sorbona,  di 
cui  fu  eletto  decano  nel  i^^^i?  si  fece 
distinguere  al  concilio  di  Basilea,  nel 
1435  ,  e  morì  decano  della  facoltà 
di  teologia  di  Parigi,  nel  147  a -Abbia- 
mo di  lui  varie  opere  sopra  i  ca«i  di 
coscienza,  che  non  si  consultano  più. 
Furono  stampate  a  Brusselles ,  nel 
1478  e  i479>  2  voi.  io  fol.  ,  sotto  il 
titolo  di  Carlierù  sporta  et  sportala. 

CHARLIER  (  Giovanni  ),  soprano^ 
minato  Gerson,  prese  questo  nome  da 
un  villaggio  della  diocesi  di  Reims , 
dove  vide  la  luce  nel  i563.  Studiò  la 
teologia  sotto  Pietro  d'Aillì,  e  a  lui 
succedette  nella  dignità  di  cancelliere 
e  di  canonico  della  chiesa  di  Parigi. 
Avendo  Giovanni  Petit  avuto  la  viltà 
di  giustificare  l'assassinio,  di  Luigi , 
duca  d'Orleans,  ucciso  nel  i4o8,  per 
ordine  del  duca  di  Borgogna,  Gerson 
fece  censurare  la  sua  dottrina  dai  dot- 
tori e  dal  vescovo  di  Parigi  ,  benché 
paia  ch'ei  medesimo  favorisca  la  dot- 
trina del  tirannicidio.  j\el  concilio  di 
Costanza,  assistette  qu^  ambasciato- 
re di  Francia;  vi  si  fece  con  parecclii 
discorsi  distinguere  e  soprattutto  con 
quello  nel  quale  sosteneva  la  superio- 
rità del  concilio  sopra  il  papa;  il  che 
non  impedì  che  non  riconoscesse,  in 
termini  fortissimi,la  primazia  e  la  giu- 
ri dizione  del  pontelice  in  tutta  laChie- 
sa.  Non  osando  tornare  a  Parigi,  do- 
ve il  duca  di  Borgogna  l'avrebbe  mal- 
trattato, fu  costretto  a  ritirarsi  in  Al- 
lemagna  travestito  da  pellegrino  ,  e 
poscia  a  Lione  nel  convento  dei  Ce- 
lestini, dove  era  priore  suo  fratello. 
Spinse  quest'uomo  illustre  1*  umiltà 
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Sino  a  fare  il  maestro  di  scuola. 
Morì  nel  1429  ,  di  66  anni.  Per  1» 
maggior  parte  furono  le  sue  opere 
da  prima  stampate  a  Strasborgo,  nel 
l488.  Edmondo  Richer  le  infettò 
colla  sua  dottrina  e  le  pubblicò  a 
Parigi  nel  1606.  11  sig.  Dupin  diede 
Una  Raccolta  delle  opere  di  Gerson, 
in  5  voi.  in  fol.,  pubblicala  io  Olan- 
da, nel  1706,  nella  quale  sono  distri- 
buite in  cinque  classi.  Nella  p4-im» 
trovansi  le  dogmatiche-^  nella  secon- 
da, quelle  che  risguarclano  la  disci- 
plina; nelU  terza,  le  opere  di  moral» 
e  di  pietà;  nella  quarta  le  opere  di- 
verse^ E  questa  edizione  ornata  d'uni-» 
Gersojiiaaa,  opera  curiosa,  ma  nella 
quale,  come  in  tutti  gli  una,  vi  han- 
no cose  per  lo  meno  dubbiosissime^ 
Trovasi  pure  in  questa  etiizione  un 
trattato  composto,  dicesi,  da  Gerson 
al  concilio  di  Costanza,  e  pubblicato, 
per  la  prima  volta,  dal  compilatore 
luterano,  Von  der  Ilari,  al  tinire  del 
XVlI  secolo  ,  nella  collezione  degli 
scritti  relativi  al  detto,  concilio  :  co- 
sa sospetta  e  probabilmente  sfigura- 
ta, poiché  non  vi  ha  nessuna  appa- 
renza che  Gerson  abbia  scritto  le 
stravaganze  che  contiene.  Perciò  Du- 
pin, ostinandosi  a  fargliene  onore,  fu 
obbligato  a  stamparlo  fuori  del  regno. 
(  Fec/.  Petit  DiDXBR.)  Gerson  fu,  sen- 
za contraddizione,  uno  dei  dottori 
più  commendcvoli  del  suo  tempo.  Non 
era  nonostante  molto  d^'tto.  nella  sto- 
ria ecclesiastica,  nò  negli  scritti  dei 
santi  padri,  ch'ei  cita  ordinariamente 
quali  sono  nel  decreto  di  Graziano 
dove  spesso  vengono  riportati  poco 
esattamente.  Duro  ne  è  lo  stile  e  ne- 
gletto, ma  energico.  Alcuni  pseudoca- 
nonisti si  sono  serviti  del  suo  nowie 
per  indebolire  l'autorità  della  santa 
sede.  Allegano  essi  de'passi  relativi  ai 
tempi  di  scisma  e  di  scandalo  ne' 
quali  trovavasi  la  Chiesa  ,  dove 
il  pontefice  legittimo  è  un  soggetta 
di  problema  ^    in    cui  la    paco  deUft 
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Chiesa  uascere  non  poteva  6e  non 
«lalla  (ioposiziont  di  tulli  i  contea- 
«leuli  j  ma  non  curano  di  riptM-tare 
î  luoghi  ,  ne'  quali  Gerson  si  espri- 
me in  modo  chiaro,  generale  ed  as- 
soluto sopra  questa  materia,  n  Lo 
ìf  stalo  del  papato,  dio' egli  ,  è  stalo 
)•  istituito  sopranaturaluiente  ed  im» 
yì  mediatamente  da  G.  C,  come  aven- 
ti te  una  primazia  monarchica  e  re- 
?^  già  nella  gerarchia  ecclesiastica. 
T)  Poiché  a  quel  modo  che  i  prelati 
Î'  minori,  come  i  curali,  sono  sogget- 
ti ti  ai  loro  vescovi,  quanto  all'eser- 
vì  cizio  del  potere  loro,  e  possono  li- 
«  mi  la  re  e  ristringere  Taso  delle  fa- 
rì  colta  loro,  non  v'ha  dubbio  neppu- 
«  re  che  i  prela'.i  maggiori  non  sieno 
"  s'^ggPtti  al  papa  e  eh'  ei  non  possa 
;ì  adoperare  nello  stesso  modo  a  loro 
«  riguardo.  ;ì  (  De  statu  EccL,  oper.j 
tom.  2,  col.  502.)  55  La  pienezza,  dice 
«  altrove,  del  potere  ecclesiaslico  che 
w  comprende  quello  dell'ordine  e  tiel- 
'?  la  giurisdizione ,  tanto  nel  foro  in- 
«  terno  che  nel  foro  esterno  ,  e  che 
51  può  esercitarsi  iimnediataniente  e 
«  senza  limitazione  sopra  chiunque  è 
«  della  Chiesa,  non  può  risiedere  se 
«  non  nel  sommo  pontefice,  perchè  al- 
»  trimenti  il  governo  della  Chiesa  non 
«  sarebbe  monarchico.  ìt  (  Oper. , 
tom.  I,  pag.  i45,  ecc.  )  Alcuni  autori 
gli  hanno  attribuito  l'eccellente  libro 
dell'  Imitazione  di  Gesù  Cristo  ,  ma 
non  9  più  suo  che  del  preteso  monaco 
Gersen^  Gessen  o  Gesen  ,  nomi  fab- 
bricati sopra  quello  di  Gerson.  Fed^ 
Amort,  GEasBS,  Naudè  e  Tommaso 
DA  Kempis- 

*  CHARLIER  (  Pietro-Giacomo- 
Ippolito  )  ,  pio  e  dotto  prete,  nato  a 
Koisy-le-Grand ,  vicino  a  Parigi  nel 
1707  ,  mostrò  per  tempo  una  vei'a 
passione  per  lo  studio.  Suo  padre 
che  un  impiego  assai  importante  nelle 
privative  avea  posto  in  grado  di  pre- 
stare qualche  servigio  ai  gesuiti  nel 
momento    che    cacciavansi    di  Fraa- 
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ria ,  ebbe  pure  occasione  di  essere 
conosciuto  dal  sig.  di  Beaumont,  ar- 
civescovo di  Parigi,  il  quale  ,  fattosi 
protettore  del  figliuolo.  Io  collocò  suc- 
cessivamente nel  collegio  di  Plessis  , 
nel  seminario  de'  Trente-Troisy  ed  in 
quello  di  Saint-Magloire.  Alia  morte 
del  sig.  di  Beaumont  (1781),  il  sig. 
di  Juigné  credelle  di  trovare  nell* 
eredità  del  suo  predecessore  V  obbli- 
go di  tenere  a  se  l'abate  Gharlier,  e 
nel  1784,  gli  diede  alloggio  nell'ar- 
civescovato, lo  pose  nel  numero  de' 
suoi  segretari,  e  gli  confidò  la  cura 
della  biblioteca  del  suo  palazzo.  Il 
giovane  abate  ,  non  ajntando  i  suoi 
confratelli  nel  segr'tarialo  se  non  nei 
momenti  affollati,  e  godendo  di  gran- 
de ozio  ,  fece  per  più  di  otto  anni 
letture  immense  d'ogni  genere  ed  ac- 
quistò un'  erudizione  tanto  profonda 
quanto  varia.  Le  lingue  greca  ,  lati- 
na,  ebraica,  la  bibliograLa  ,  la  geo- 
grafia^  la  storia,  la  cronologia,  i  di- 
versi rami  della  scienza  ecclesiasticns 
la  storia  naturale  istessa ,  tutto  ei 
coltivò  con  buon  successo.  Allorché 
tanti  preti  cercarono  in  suolo  stra- 
niero un  asilo  contro  i  furori  della 
rivoluzione ,  1'  ab.  Charlier  ,  la  cui 
fede  era  siucera  e  piena  d'ardore  la 
pietà,  venne  aHa  coraggiosa  determi- 
nazione di  non  lasciare  la  Francia  , 
in  cui  il  suo  ministero  era  per  dive- 
nire più  utile  che  mai  ai  cattolici  , 
che  avessero  conserralo  il  bisogno  ed. 
il  desiderio  di  soccorsi  spirituali.  La 
città  di  Saint- Denis  principalmente 
fu  il  teatro  del  suo  zelo.  Ogni  setti- 
mana ,  nei  tempi  più  difficili ,  egli 
andava  a  consacrarvi  due  o  tre  gior- 
ni alla  pericolosa  missione  che  aveva 
ricercata.  Trovando  in  lui  medesimo 
la  propria  ricompensa,  fu  visto,  ri- 
stabilita la  calma,  ricusare  come  avea 
fatto  prima  della  rivoluzione  parec- 
chie cariche  di  vicario  generale.  Si 
contentò  d'esser  utile  incaricandosi  al 
moniepto    del  concordato  di    prepa- 
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rare  i  materiali  necessari  per  la  con- 
fezione della  liturgia.  Ed  anche  la 
morte  sua  ,  accaduta  nel  iSo-j  ,  fu 
un  sagrifiiio  all'adempimento  dei  do- 
veri ch'ei  ^i  creava.  Risaputo  avendo 
a  Parigi  che  una  sorella  della  Carità 
di  Saint-Denis,  della  quale  aveva  egli 
la  confidenza,  trovavasi  in  uno  stato 
inquietante,  si  pose  immantinenti  in 
viaggio,  adonta  d'una  malattia  già  in 
lui  medesimo  dichiarata  :  e  giunto 
esaninito  all'Hotel  Dieu  di  Saint- 
Denis,  si  pose  a  letto  né  più  si  rial- 
zò. Tutto  il  mondo  lo  pianse  nella 
città  e  nei  villaggi  vicini  al  riferire 
d'una  notizia,  di  16  pag.  in  8,  sotto- 
scritta /.  —  H.  —  >4.  Boucher,  prete. 
Tale  notizia  fa  conoscere  di  lui  un 
assai  gran  numero  di  opere  ,  tra  le 
quali  citeremo;  1.  Compendio  crono- 
logico per  servire  alla  storia  della 
chiesa  gallicana  durante  la  tenuta 
delV assemblea  nazionale,  ParigijCra- 
part,  l'jgi,  in  85  2.  Dispositiones  ca- 
nonicae  Jideliter  excerptae  a  variis 
apostolicis  literis  Pii  FI ,  annis , 
1791  ef  1792,  ivi,  1792  ,  in  8;  3.  la 
3.  ediz.  intieramente  rifusa  del  Com- 
"pendio  di  geografia  universale,  ecc.  , 
di  Guthrie,  Parigi,  Langlois,  i8o3, 
gl'osso  in  8.  Fu  egli  che  nella  Pasto- 
rale parisiens  e  <li  Revers,  canonico  di 
Sani'  Onorato  (Parigi,  Simon,  1786, 
3  voi.  in  4.  )  diede  la  Séries  histori- 
ca  episcoporum  et  archi-episcoporum 
parisiensium.  Ed  eg-li  pare  fu  che 
pubblicò ,  dopo  averla  considerabil- 
inente  corretta,  la  traduzione  in  versi 
latini,  di  quel  medesimo  canonico,  del 
Poema  della  Religione  di  Racine  figlio 
red.  Revers. 

GHARMAGE  (  Ercole  Gerardo,  ba- 
rone di  ),  figlio  d'  un  consigliere  del 
parlamento  di  Bretagna,  fu  uno  de' 
pili  abili  negoziatori  del  suo  tempo. 
Ambasciatore  di  Luigi  XIH  presso 
Gustavo  re  di  Svezia  adempì  alle  sue 
commissioni  con  molto  successo.  Ne- 
goziò poscia  ia  Danimarca,  iu  Polonia 
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ed  in  Alcmagna.  Unendo  le  , funzioni 
di  colonello  alla  qualità  di  amba- 
sciatore, volle  trovarsi  all'  assedio  di 
Breda  e  vi  fu  ucciso  nel  1637,  molto 
rincresciuta  essendone  alla  corte  la 
perdita.  Conservasi  nella  biblioteca 
reale  una  raccolta  di  Lettere  dei  si- 
gnori di  Gharnacé  ,  Brasset  e  della 
Thuilliere  al  signore  di  Rorté,  im- 
piegato per  servigio  del  re  in  Ale- 
magna,  Svezia,  Polonia  e  Danimarca, 
dal  1635  sino  al  1745  ,  manoscritto 
in  fol. 

CHARìVES  (  Giovanni  Antonio  dì), 
decano  del  capitolo  di  Villeneuve-les 
Avignon,  dov'era  nato  nel  i64*j  fu 
uomo  di  gusto  e  fiuamente  faceto. 
Le  opere  che  diede  al  pubblico  sono: 
1.  Conversazioni  sulla  principessa  di 
Cleves,  piccolo  in  12,  stampato  a  Pa- 
rigi ,  nel  1679,  nel  t^  m  pò  che  quel 
romanzo  fjiceva  rumore,*  2.  Vita  del 
Tasso,  Parigi,  1690  ,  in  12 j  vera  ed 
interessante.  È  un  compendio  dell' 
opera  italiana  del  marchese  Giam- 
battista Manso,  amico  del  Tasso.  3. 
Ebbe  molta  parte  alle  piacevoli  Gazet- 
te dell'ordine  della  Bevanda,  di  cui 
era  membro.  Il  carattere  facile  delle 
sue  produzioni  gli  fece  una  riputazio- 
ne alla  corte:  si  trattò  anche  di  collo- 
carlo per  sotto  precettore  presso  ad 
un  gran  principe  ;  ma  differenti  ra- 
gioni impedirono  la  riuscita  di  que- 
sto diseguo.  Morì  quest'  autore  nel 
1728. 

t  CHARNOIS  (  Giovanni  Carlo  lo 
Vacher  di  ),  nato  a  Parigi  verso  il 
1743,  dedicossi  con  buon  successo  allo 
studio  della  letteratura,  ed  incomin- 
ciò a  farsi  conoscere  colla  continuazio- 
ne del  Giornale  dei  teatri  ,  che  Fuel 
di  Mericourt  aveva  incominciato  nel 
1776.  Fece  sempre  professione  di  di- 
fendere i  buoni  principii  e  meritò  che 
Laharpe  ,  che  non  era  ancora  con- 
vcrtito, ed  il  quale  d'accordo  coi  fi- 
losofi del  tempo  ,  aveva  dichiaralo 
una  guerra  aperta  a  tulli    gli  scrii- 
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tori  rrlìgiosi,  dicesse  di  lui:  •»  Cbar- 
n  nuis  fece  la  slesso  mcsliere  dei 
M  Freron;  quello  di  nemico  dei  talcn- 
«  li.  «  Per  qualche  tempo  rese  conto, 
nel  Mercurio,  degli  speltacoli,e  fu  nel 
1-^1)1  incaricato  della  compilazione  del 
A/orferafóre, giornale  incomiocialo  dai 
sigg.  Delandine  edeFontanes.  I  prin- 
cipii  che  produssero  in  Francia  la  ri- 
▼olazione  non  erano  i  suoi.  Fu  dichia- 
ralo sospetto  ,  arrestalo  il  io  agosto 
i^gs  e  massacrato  alla  prigione  dell' 
Abazia  nella  giornata  del  2  settembre. 
Abbiamo  di  lui,  oltre  ai  suoi  scrini 
periodici,  inseriti  nei  giornali:  1.  No- 
velle^  ï^Sa,  in  »8.  La  prima  norelìa  è 
Clairville  e  Adelaide  di  Sant'Alba- 
no^ 2.  Storia  di  Sojìa  e  di  Orsola,  o 
Lettere  estralte  da  un  po'tafoglio, 
l'jSS,  2  voi.  in  »2,  ristampate  Tanno 
seguente.  È  un  romanzo  di  catastrofe 
iremenda.^. Abiti  ed  annali  dei  gran- 
di teatri  di  Parigi^  all'acqua  tinta  e 
miniali,  1-388-89,  -j  voi.  in  4;  4-  ^i- 
cerche  sopra  i  costumi  ed  i  teatri  di 
tutte  le  nazioni  tanto  antiche  quan- 
to moderne  y  *"y9o  ,  2  voi.  in  4*  ri- 
prodotte nel  i8ua  con  nuovo  fronti- 
spizio . 

CHARPENTIER  (  Francesco  )  de- 
cano dell'accademia  francese  e  di  quel 
la  delle  belle  lettere  ,  nato  a  Parigi 
nel  1620,  morì  nel  »'502  ia  età  di 
82  anni.  Fu  da  prima  destinalo  al 
fyroj  ma  preferi  i  diletti  delle  belle 
lettere  agli  spini  dei  cavilli.  Le  lingue 
dotte  e  r  antichità  gli  erano  eono- 
•ciutissime.  Contribuì  più  che  nessu- 
no a  quella  bella  serie  di  medaglie 
che  furono  coniate  sopra  i  principa- 
li avvenimenti  del  regno  di  Luigi 
XIV.  Hassi  di  lui;  1.  alcune  Poesie, 
piene  di  grandi  parole  e  vote  di  co- 
se; a.  la  f^ita  di  Socrate,  in  12,  che 
accompagnò  colle  cose  memorabili  di 
*S8o  Glosufo  tradotte  dal  greco  diSenti- 
Xonle;  3.  una  Traduzione  della  Ciro- 
P«dia,  in  12.  «  Tutto  ciò  che  stimare 
1»  si  può  nelle  sae  tradazioniy  dice  uo 
Tomo  III. 
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»  critico,  sono  le  note  Teraraent« 
r)  istruttive,  genere  di  merito  sempre 
n  a  portata  ue^li  scrittori  laboriosi  , 
ì^  ma  che  facilita  il  lavoro  de'tradut- 
Î1  lori  moderni ,  che  sanno  così  bene 
w  appropriarsi  tutto  ciò  che  può  loro 
5Î  dare  un'aria  di  erudizione,  e  lor  ri- 
'^  sparmia  le  indagini  che  richiede  la 
M  vera.  '.1  4-  La  difesa  delT  eccellenza 
della  lingua  francese  y  2  vol.  in  13. 
Era  sorta  una  contesa  per  sapere  se  le 
iscrizioni  dei  monumenti  pubblici  di 
Francia  dovessero  essere  in  latino  o 
in  francese.  Non  v'ha  dubbio  che  la 
latina  non  sia  lingua  più  opportuna 
alle  iscrizioni  che  non  la  francese,  e 
Charpenlier  non  1'  ha  bastantemente 
infso.  Le  iscrizioni  eh'  ei  fece  pei 
quadri  della  conquiste  di  Luigi  XIV, 
dipinte  da  Lebrun  a  Versaglies,dimo- 
strarono  ch'era  più  facile  sostenere  la 
bellezza  della  lingua  che  non  servirse- 
ne felicemente.  Charpentier  cercava 
il  dilicalo  e  non  trovava  che  l'enfatico. 
Racine  e  Boileau  fecero  delie  iscrizio- 
ni Ialine,  piene  di  nobile  ed  energica 
semplicità,  che  furono  poste  in  luogo 
delle  iperboli  di  lui.  Rannosi  ancora 
di  Charpenlier  parecchie  opTe  ma- 
noscritte. Bastantemente  nobile  è  ia 
sua  prosa  ,  ma  manca  di  precisione. 
Naturalmente  eloquente ,  parlava  ia 
un  tuono  animatissimo,  ed  allorché  il 
suo  fuoco  accendevasi  per  la  cun'radi- 
zione,  gli  sfuggivano  talvolta  cose  pia 
belle  di  quanto  ha  scritto.  iS'el  17  2  4 
fu  pubblicata  in  la,  unuCarpentaria- 
na;  raccolta  che  non  è  stata  da'  pub- 
blico posta  neir  ordine  delle  Luone 
opere  di  questo  genere.  Vi  si  trovano 
però  alcuni  aneddoti. 

CHARPENTIER  (  Uberto  ),  prete, 
nato  nei  i5ò5  a  Conlomiers  ,  nella 
diocesi  di  Meauï,  è  autore  dello  sta- 
bilimento dei  Preti  del  Calvario  sul 
Mont-Valerien,  presso  Parigi. Due  sta- 
bilimenti simili  fece  sulla  montagna 
di  Belharrani  in  Bearn,  ed  a  Nostra- 
Doam  di  Garaison  nella  diocesi  di 
5a 
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Âucb.  Morì  a  Parigi  nel  iG5o.  Era  sla- 
to aiiûco  particolare  del  sig.  du  Vcr- 
Ïicr  di  Hauraniie  e  di  tulio  Porto- 
leale  . 

CHARPENTIER  (  Giovanni  Le  ), 
nativo  di  Cambrai;  vi  si  fece  canoni- 
co regolare  dell'  ordine  di  Sani'  Ago- 
stiuo  nell'abbazia  di  Sant'Uberto:  gon- 
fio della  sua  scienza  e  del  suo  preleso 
merito,  brigò  l'abbaziaiità  ed  ebbe  il 
dispiacere  di  fallire  nelle  sue  pretese. 
Diedesi  poi  al  libertinaggio,  apostatò 
e  ritirossi  in  Olanda  per  ammogliarsi; 
ivi  ei  visse  in  grande  povertà  quantun- 
que fosse  decorato  del  titolo  il' istoria- 
grafo  dell'università  di  Leida,  e  morì 
verso  l'anno  1670.  Al  finire  de' suoi 
giorni,  stimolato  dai  rimorsi,  tentò  di 
rientrare  nel  suo  ordine.  Si  promise 
di  rieeverlo.  Giunto  a  Valenciennes 
per  eseguire  la  sua  risoluzione,  man- 
cò di  coraggio  e  tornò  indietro.  Ab- 
biamo di  lui:  Sloria  genealogica  dei 
Paesi' Bassi ,  Leida  ,  1664.,  a  voi.  in 
4-  Vi  sono  parecchie  favole  ,  delle 
false  genealogie,  ed  i  diplomi  che  vi 
si  trovano  io  ealce  sono  talvolta  fal- 
sificati . 

CHARPENTIER  (  Renato  ),  seul, 
tore  del  re  di  Francia,  dell'accademia 
di  pittura  e  di  scultura,  si  è  distin- 
to nell'arte  sua,  a  Parigi  particolar- 
mente., dove  morì  nel  1723  di  4^ 
anni.  Univa  a  molta  abilità  una  gran- 
de probità  ed  una  pietà  solida.  Tra 
l'opere  pubbliche  ch'eseguì  a  Parigi, 
stiinansi  quelle  che  veggonsi  nella 
chiesa  di  S.  Rocco  ,  il  sepolcro  del 
conte  Ragony,  l'altare  del  coro.  Il 
eig.  duca  d'Autio  ed  il  sig.  di  Còte, 
che  l'avevano  incaricato  della  nuova 
fabbrica  di  delta  parecchia,  ordina- 
rono ohe  se  ne  seguissero  i  disegni  per 
la  decorazione  del  coro. 

CHARRI  (  Giacomo  Prévost  ,  si- 
gnore di  ),  gentduorao  di  Linguadoc- 
ca,  si  fece  molto  distinguere  pel  suo 
coraggio  negli  eserciti  francesi,  sotto 
Francesco  i,  Earico  II  e  Cario  IX. 
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Il  maresciallo  di  Monlluc  ne  parla 
spesso  ne'suoi  Commentari  come  il' 
lino  de'  più  valorosi  ofGciali  de'  suoi 
tempi.  Uovea  pur  essere  uno  de'  pift 
vigorosi,  se  si  creda  ciò  che  dice  Boi- 
vin  di  Vallars,  nella  sua  Storia  del- 
le guerre  del  Piemonte ,  che  cioè 
Charri,  in  un  conflitto  nel  quale  di- 
sfece 3 00  Alemanni  della  guernigione 
di  Crcscentino,  troncò  d'un  rovescio 
di  spaila  il  braccio  al  capitano  di  del- 
ta truppa  quantunque  armato  di  cor- 
saletto e  maniche  di  maglia;  braccio 
che  fu  portato  a  Bonnivct  il  quale 
ammirò  la  forza  del  colpo.  Charri  , 
nel  «563,  comandava  dieci  allieri 
d'infanteria  che  furono  dal  re  pre- 
scelti per  formare  la  sua  guardia 
francese  a  piedi,  e  fu  il  primo  mae- 
stro di  campo  del  reggimento  delle 
guardie  francesi,  la  cui  istituzione  si 
riferisce  a  quell'epoca.  Ooore  lale  gli 
costò  caro  ,  e  f u  poco  dopo  cagione 
della  sua  morte.  Imperciocché  nel  dar- 
gli le  sue  provisioni  essendoglisi  fat- 
to segretamente  sapere  che  intenzio- 
ne del  re  non  era  che  dipendesse 
da  d'Andelot,  allora  collonello-gene- 
rale  dell'infanteria  francese;  d'  Ande- 
lot,  punto  di  vedere  sconosciuta  la  sua 
autorità  ,  concepì  il  disegno  di  di- 
sfarsi di  Charri.  Credesi  che  attirasse 
a'  suoi  interessi  Chatellier-Portant  , 
gentiluomo  del  Poitou,  di  cui  Char- 
ri aveva  ucciso  il  fratello  alcuni  an- 
ni prima;  e  subornali  da  quest' offi- 
ziale  tredici  assassini ,  nel  numero 
de'  quali  duole  di  trovare  il  bravo 
Mouvans,  il  3i  dicembre  i563,  an- 
dando Charri  al  Louvre,  fu  sul  pon- 
te San-Michelc  assalito  da  Chatellier 
e  suoi  complici,  che  lo  circondaro- 
no, l'uccisero  con  due  amici  che  l'ac- 
compagnavano, ed  uscirono  all'istan- 
te di  Parigi.  Tale  fu  la  fine  di  Char- 
ri, che  secondo  Brantôme,  «  era  an 
ÎÎ  secondo  Monlluc  per  valore  ed  or- 
"  S^'S^^^J  ®  ^^^  forse  lo  avrebbe  potuto 
jj  essere  ia  digoilà,  se  per  raggiunger- 
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M  Io  non  si  fosse  falto  di  troppo  grân- 
»  di  nemici.  » 

t  CHARRIER  DELLA  ROCHE 
(  Luigi  ),  vcscoTo  ili  Vcrsagìics,  nac- 
qae  a  Lione  il   i-j    maggio    i-38.  La 
sua    famiglia  ,  oriunila  <t'  Al»ernia  , 
coniava    fra'suoi  membri  nn   medico 
di  Enrico  IV.  Fece  egli  i  suoi  sludi 
ecclesiaslici   a  Parigi  ,  e  vi    ricevflte 
il  dolloralo.  Ancora  giovane,  otlcnne 
nn  canonicato  nel  capitolo  nobile  di 
Ainai.  I  suoi  talenti  gli    meritarono 
Ja  fiducia  del  sig.  di   Montazet ,  ar- 
civescovo   di    Lione ,    che  gli    diede 
lettere  di  gran-vicario.  La  sua  cari- 
tà pei  poveri,  cbe  fu  mai  sempre  la 
virtù  sua    prediletta ,  gli     conquistò 
tutti  i  cuori.  Fu  nominato  deputato 
agli  stati  generali.  Divenuto  membro 
dell*  assemblea    nazionale  ,  si    eresse 
fortemente  contro  la  proposizione  di 
non    risguardare    il    matrimonio    se 
non  Cime  un  atto   civde.  Pare ,   se- 
coado  ciò  che  afferma  nelle  sue  ope- 
re, cbe  dopo  la  pubblicazione  della  co- 
stituzione civile  del  clero,  il  sig.  Char- 
rier facesse  le  più  vive  istanze  pres- 
so   i    ministri    di  Luigi    XVI    ed  il 
nunzio  apostolico  per  averne  il  pare- 
re intorno  al  giuramento  che  si  esi- 
geva ....   Poco  tempo  dopo   gli  fa 
offerta  la   sede  di  Lione.    La  ricusò 
ed  accettò  quella  di  Roano;    ma  ve- 
duto l'andamento  che  davasi  alle  bi- 
sogna ecclesiastiche ,    si    ritirò  nella 
sua  famiglia  e  non  volle  più  prender 
parte  a  niente  di  tutto  ciò  cbe  allora 
correva.  La  parte  che  avea  presa  negli 
affari  di  quel  triste  periodo  di  tem- 
po ,  non    potè  lasciarlo    nell*  obblio. 
Incarcerato  nel   ^^gS,  stava  per  esse- 
re tradotto  davanti  il  tribunale    rivo- 
luzionario; ma  i  poveri,  sopra  i  quali 
aveva  Charrier  tante    volte  versato  le 
largizioni  di  sua  carità,  riunironsi  per 
chiederne  la  libertà  e  riuscirono  ad 
ottenerla.  Non    fu  che  dopo    passato 
il  forte    della    tempesta  ,  che  il  sig. 
Charrier  ricomparve  negli   impieghi 
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pubblici.  Fu  eletto  vescovo   di  Versa- 
glies  nel   1803,  e  ritrattò  allora  sin- 
ceramente  e    pubblicamente     i    suoi 
errori.  Sua  santità  Pio  VII  ricevette 
questo    prelato  con    bontà    benevola 
allorché  venne  in  Francia.    U  primo 
console  lo  nominò  suo  primo  elemo- 
siuiero.  Vide  con   vera    soddisfazione 
il  ritorno  dell'antica  dinastia  de' no- 
stri   re.  Né  il  reingrcsso   di  Buona- 
parte   in  Francia  cangiò  i  suoi  sen- 
timenti per  la  famiglia  dei  Borboni: 
che  se    si   recò    alle  Tuilerie  ,  ei   fu 
sopra   r  invito   espresso    che   glie  ne 
fu  fatto  ,    ed  è  falso    che    celebrato 
abbia    ponliGcalmente    al    campo  di 
maggio,  come  dice  la  Biografia  dei 
viventi.  Morì  il  17  marzo  iSa-j,  in  età 
di  89  anni,  lasciando  in  legato   al  cuo 
seminario  la  maggior  parte    delle  «uè 
sostanze.  Principali  sue  opere  sono:  i. 
Confutazione  delt  iscrizione  del  sig. 
Assetlincy  vescovo  di  Boulogne,  J79i. 
in  8  ;  a.    Quistioni  sopra   gli  affari 
■presenti  della   Chiesa   di  Francia , 
i-gi,  in  8  ;   3.  Esame  dei  prìncipi, 
sopra  i  diritti  della  religione,  giuris- 
dizione  e  regime  della  Chiesa  calto^ 
lica;  io  8;  ^.Lettere  al  sig.  Maultro, 
intorno  alla  religione,  1791,  in  8j  5. 
Jjettera  pastorale  ai  fedeli  della  mia 
diocesi,  I79>,  in  8;  6.  Quali  sono  i 
rimedi  alle  sciagure  che  desolano  la 
Francia,  1791,  in  8. 

CHARRON  (  Pietro  ),  nata  a  Pari- 
gi nel  15.4*  >  prima  avvocato  al  par- 
lamento, frequentò  per  cinque  o  gei 
anni  il  foro,  lasciandolo  poi  per  appli- 
carsi allo  studio  della  teologia  ed  ali* 
eloquenza  del  pulpito.  Parecchi  ve- 
scovi soUecitaronsi  di  attrarlo  nelle 
loro  diocesi  e  procurarongli  benefizi 
nelle  loro  chiese.  Fu  successivamen- 
te teologale  di  Bazas  ,  d'  Acqs  ,  dir 
Leictoure  ,  d'  Agen  ,  di  Cahors  ,  di 
Condom  ,  e  di  Bordeaux.  Michele 
Montaigne  gli  accordò  la  sua  amici- 
zia e  la  sua  stima,  ed  avendogli  nei^ 
suo  tettameolo  permesso  di  portare  l^ 
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armi  della  sua  casa  ;,  Charron  gli 
dìnaostrò  la  sua  riconoscenza  lascian- 
do tutti  i  suoi  beni  al  cognato  di 
quel  filosofo.  Nel  iSgS  fu  Charron 
deputato  a  Parigi  per  1'  assemblea 
generale  del  clero,  e  scelto  a  segre- 
tario di  queir  illustre  com pagaia. 
Avrebbe  voluto  terminare  i  suoi  gior- 
ni nei  certosini  o  ne'celestinij  ma  fu 
da  questi  due  ordini  ricusato  per  1' 
età  sua  awanzala,  e  più  ancora  per 
la  poca  solidità  che  supponevasi  nella 
«uà  vocazione.  Morì  subitaneamente 
a  Parigi,  in  una  strada,  nel  16  >5.  Si 
hanno  di  lui:  1.  Le  tre  verità^  in  8, 
iSgà.  Colla  prima^  combatte  gli  ateij 
colla  seconda,  i  pagani  ,  gli  ebrei,  i 
maomettani^  e  colla  terza  gli  eretici 
ed  i  scismatici.  I  cattolici  applaudi- 
rono a  tal  opera ,  e  vanamente  1' 
attaccarono  i  protestanti:  ninno  de' 
loro  scrittori  di  allora  aveva  né  la 
forza  di  stile  né  lo  spirito  metodico 
di  Charron.  2.  Trattato  della  sa- 
pienza, Bordeaux,  1601,  in  8j  Elze- 
▼ir,  in  12,  1646.  Combatteva  questo 
libro  COSI  vivamente  le  opinioni  po- 
polari, che  parca  desse  Charron  in 
un  eccesso  contrario  a  quello  che 
condannava.  Due  dottori  di  Sorbona 
lo  censurarono;  l'università,  la  Sor- 
bona, il  Castelletto ,  il  parlamento  , 
sollevaronsi  contro  di  lui;  il  presiden- 
te Jfannin,  al  quale  fu  confidato  l'af- 
fare, dissipò  il  temporale  e  disse  che 
bisognava  permettere  la  vendita  del 
libro  come  d'un  libro  di  stato  ,•  ma 
optale  decisione  non  giustificò  1'  opera 
agli  occhi  di  quelli  che  sopra  tutte  le 
fose  non  pensano  secondo  1'  autorità 
d  un  magistrato.  Tra  parecchie  propo- 
sizioni false  ed  erronee,  notasi  questa: 
"  La  religione  non  si  tiene  che  per 
«  mezzi  umani  ed  è  tutta  costrutta  di 
5'  parti  malaticcie;  ed  ancorché  l'im- 
5'  mortalità  dell'anima  sia  la  cosa  più 
55  universalmente  ricevuta  è  la  più 
y>  debolmente  provata:  il  che  porta  gli 
fi  animi  a  dubitare  di  molte  cose,  ti  li 
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gesuita  Garasse  pose  Charron  nell*  or- 
dine di  Teofilo  e  di  Vanini.  E  lo  cre- 
de anzi  più  pericoloso,  intanto  che 
•  dice  più  sconcezze  di  loro  e  te  di  et 
con  qualche  po'di  gentilezza.  Lo  di- 
pinge abbandonato  ad  un  ateismo 
brutale,  imberlonato  di  melanconie 
languenti  e  birbone.  Avrebbe  potuto 
con  più  ragione  rinfacciargli  che  nel 
suo  libro  Della  sapienza,  spesso  copia 
Michele  Montaigne  suo  maestro  ed  è 
questa  la  vera  sorgente,  degli  errori 
di  Charron.  Parecchi  passi  di  detto 
trattato  furono  nelle  edizioni  poste- 
riori corretti.  3.  Sedici  Discorsi  cri- 
stiani, stampati  a  Bordeaux  nel  1660, 
in  8.  (  Un'  analisi  ragionata  della 
Sapienza  di  Charron  ,  del  sig  .  di 
Luchet,  comparve  ad  Amsterdam  (Pa- 
rigi,) 1763.) 

CHARTIER  (  Albano  )  ,  arcidiaco- 
no di  Parigi,  consigliere  al  parlamen- 
to e  segretario  di  Carlo  VI  e  di  Carlo 
VII,  re  di  Francia,  nacque,  secondo 
alcuni  biografi ,  a  Bayeux  nel  i386. 
Sotto  i  delti  due  principi  fece  le  deli- 
zie della  corte,  ed  essi  lo  mandarono 
in  ambasciata  a  diversi  sovrani.  Mar- 
gherita di  Scozia,  prima  moglie  del 
delfino  di  Francia,  dopo  Luigi  XI, 
avendolo  veduto  addormentato  sopra 
una  sedia,  gli  si  avvicinò  per  baciarlo, 
e  maravigliandosi  i  signori  del  suo  se- 
guito che  avesse  applicalo  la  sua  boc- 
ca sopra  quella  d'un  uomo  così  brut- 
to, la  principessa  rispose,  di  non  aver 
baciato  Vuomo,  ma  la  bocca  che  avea 
pronunziato  tante  belle  cose.  Gli  fu 
dato  il  nome  di  padre  dell'  eloquenza 
francese.  Era  degno  di  questo  titolo 
per  la  sua  prosa  più  che  pe'suoi  ver- 
si. Era  r  uomo  del  suo  tempo  che 
parlasse  meglio.  Morì  ad  Avignone  nel 
i449-  ^^  ^^^  opere  sono  state  pubbli- 
cate nel  1617,  in  4?  da  du-Chesne. 
La  prima  parte  contiene  delle  opere 
in  prosa,  il  Curiate,  il  Trattato  della 
speranza,  il  Quadrdogo,  invettiva 
contro  Edoardo  111,  e  parecchie  altre 
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rose  chf  gU  furono  Cslsamenlc  attri- 
buì tr.  Tro?ansi  le  sue  Poesie  nella 
parle  seconda;  ma  tulle  non  «ono  sue 
e  parecchie  indegne  del  suo  nome. 
(  Nella  raccolta  da  Chartier  lasciata 
trovasi  inoltre  una  Storia  di  Carlo 
VII,  non  terminata;  un'opera  in  pro- 
sa frammista  di  versi  ,  intitolaU  ;la 
Speranza  o  Consolazione  delle  tre 
Virtù,  Fede,  Speranza  e  Carità  (  il 
Cortigiano  );  ecc.  ) 

CHARTIER  (  Giovanni  ),  fratello 
del  precedente,  e  nato  come  lui  a  Ba- 
veux, entrò  nel!'  ordine  di  S.  Bene- 
detto ed  ebbe  il  posto  di  cantore  di 
S.  Dionigi.  E  autore  delle  grandi 
Cronache  di  Francia  ,  volgarmente 
chiamale  Cronache  di  S,  Dionigi  , 
compilate  in  francese,  da  Faramondo 
sino  alla  morte  di  Carlo  VII,  in  3  voi. 
in  fol.,  Parigi,  i/JgS  ;  libro  raro  e  ca- 
rissimo. La  Storia  di  Carlo  VII,  di 
Giovanni  Chartier,  comparve  al  Lou- 
vre nel  ió6i,  in  fol.,  a  cura  del  dotto 
Godefroi,  che  l'arricchì  di  annotazio- 
ni e  di  parecchi  altii  documenti  che 
non  avevano  ancora  veduto  la  luce. 
(  Lo  stile  di  Giovanni  Chartier  è  d' 
una  semplicità  estrema  ,  e  come  stori- 
co ha  voce  di  esattissimo.  ) 

CHARTIER  (  Guglielmo  ),  consi- 
gliere al  parlamento  di  Parigi,  poi  ve- 
scovo di  questa  città,  nel  144"?  f"  "f**^ 
de'commissari  nominati  per  la  revi- 
sione del  processo  della  Pulcella  d* 
Orleans  e  per  la  riabilitazione  della 
sua  memoria.  Negli  ultimi  suoi  'anni 
incorse  nella  disgrazia  di  Luigi  XI 
per  rapporto  alla  deputazione  che  ac- 
cettò appo  i  principi  durante  la  guer- 
ra del  Bene  pubblico.  Estese  il  re  il 
•no  risentimento  sin  dopo  la  sua  mor- 
te, ordinando  di  mettere  sul  suo  cor- 
po un  epilafio  contenente  i  molivi  di 
tale  odio.  Ma  dopo  il  regno  di  Luigi 
XI,  fu  il  monumento  dell»  sua  indole 
vendicativa  soppresso,  e  la  posterità, 
«li  cui  avea  voluto  dettare  il  suffrag- 
f io ,  rese  giustizia  alla    memoria    di 
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questo  prelato.  Morì    il  i.  maggio  de] 

>472- 

CAHRTIER  (  Renato  ),  nato  a 
Vendôme  ,  nel  iS-a  ,  si  fece  ricevere 
dottore  in  medicina  dalla  facoltà  di 
Parigi,  e  morì  d'apoplessia  il  ig  otto- 
bre it)54,  di  83  anni.  Si  è  fatto  nn 
nome  mediante  la  Collezione  delle 
opere  d'  Ippocrate  e  di  Galeno,  ch'ei 
diede  in  greco  ed  in  latino  ,  Parigi  , 
i65g,  i3  tomi  in  g  vol.  in  fol.  Bellis- 
sima è  r  edizione  ,  ma  tale  impresa, 
invece  di  accrescere  le  sue  fortune,  lo 
rovinò. 

CHARTRES  (Rinaldo  di),  vescovo 
di  Beauvaìs^  poi  arcivescovo  di  Reims 
nel  iVi,  f"i  nominato  cancelliere  di 
Francia  n<'ì  ì^2\,  e  nel  i45g  ricevet- 
te il  cappello  cardinalizio,  al  concilio 
generale  di  Firenze,  dalle  mani  di  pa- 
pa Eugenio  IV.  Quello  stesso  anno  es- 
so prelato  consagrò  ,  nella  sua  chiesa 
metropolitana,  in  presenza  della  Pai- 
cella  d'Orleans  ,  il  re  Carlo  VII,  al 
quale  prestò  di  grandi  servigi.  Moti 
improvvisamente  a  Tours,  il  4  aprile 
1^43  ,  dov'  era  andato  a  trovare  il 
re,  per  trattare  della  pace  coll'Inghil- 
terra. 

CHASLES  (  Gregorio  di  ),  nato  à 
Parigi  il  l'j  agosto  itjog,  studiò  al  col- 
legio della  Marche,  d>>ve  fece  la  cono- 
scenza del  sig.  di  S'ignelav,  che  gli 
procacciò  impiego  nella  marina.  Pas- 
sò la  massima  parte  della  sua  vita  a 
viaggiare  al  Canada,  nel  Levante,  all' 
Indie  orientali. Al  Canada  fa  fall'»  pri- 
gioniero da^li  Inglesi  e  la  medesima 
sorte  subì  in  Turchia.  Era  uomo  sen- 
suale e  mordace,  che  amava  la  tavola 
e  la  satira  specialmente  contro  i  reli- 
giosi e  la  cosliiuìione  Unigenitus. 
Alcuni  suoi  motti  lo  fecero  scacciare 
di  Parigi  e  rilegare  a  Chartres,  dove 
viveva  assai  meschinamente  nel  1719 
o  i'-j2o.  E  auti'rej  1.  de\ìe  Illustrazio- 
ni francesi^  3  voi.  in  1»,  contenenti 
sette  storie,  accresciute  da  due  nuove 
neirediiione  di  Utrecht,  1739,  4  ^oh 
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in  12,  e  di  Parigi, 4.  vol.;  a.  del  Gior- 
nale  d' un   vias^io  fatto  alle  Indie 

OD  , 

orientali,  eopra  la  squadra  del  sig.  du 
Çuesne ,  nel  iGgo  e  1691  ,  Roano, 
i'72i  ,3  voi.  in  12  ;  5.  della  tradu- 
zione del  tomo  6[  del  Don  Chisciot- 
te. 

GHASLE  (  Francesco-Giacomo  )  , 
avvocato  al  parlatNento  di  Parigi,  fiorì 
nel  XVIII  secolo.  E  autore  del  Dizio- 
nario universale  cronologico  e  stori- 
co di  giustizia,  polizia  e  finanze  ^ 
contenente  l'indicazione  degli  editti, 
dichiarazioni,  lettere  patentie  decre- 
ti del  consiglio  di  stato,  emanati  dal 
1600  sino  e  comprese  il  1720,  Parigi, 
i'72  5,  5  voi.  in  fol.  Tale  compilazione 
utile  e  assai  ben  fatta,  può  per  così 
dire  servire  di  bussola  per  condursi 
nella  decisione  degli  affari  involulij  le 
materie  che  l'autore  vi  tratta  rischia- 
rate essendo  da  documenti  sicuri  ed 
autentici. 

t  GHASOT  DI  NANTIGNY  (  Lui- 
gi ),  nato  a  SanIx-le-Duc  in  Borgo- 
gna, nel  mese  di  Agosto  1692,  fu  uno 
scrittore  laborioso,  che  prestò  impor- 
tantissimi servigi  alla  letteratura  ed 
alla  storia  specialmente.  Tutta  la  par- 
te genealogica  dei  Supplementi  di 
Moreri  ,  è  sua.  Commendevoli  ne  so- 
no le  opere  per  V  esattezza  dei  parti- 
colari e  per  un  metodo  chiaro  e  pre- 
ciso. Abbiamo  di  lui;  1.  Tavolette  cro- 
nologiche, Parigi,  1725,  in  12;  2. 
Genealogie  storiche  degli  antichi  pa- 
triarchi, re,  imperatori  e  di  tutte  le 
nazioni  sovrane  sino  al  presente  , 
ivi  ,  1-^63  1758  ,  4  voi.  in  4-  Non  è 
terminata.  3.  Tavolette  storiche,  ge- 
nealogiche,e  cronologiche ,  ivi,  179I 
1757  ,  8  voi.  in  24;  4'  Tavolette  ge- 
nealogiche della  casa  di  Francia  e  di 
quelle  che  ne  sono  uscite,  in  4?  estrat- 
te dalle  sue  genealogie  storiche  ;  5. 
Tavolette  di  Temi,  1755,2  voi.  in  24, 
6.  Compendio  della  genealogia  dei 
Visconti  di  Lomagne  ,  cou  una  dis- 
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seriazione  sul  ramo  di  Candale,  Pa- 
rigi, 1707,  in  12.  Chasot  morì  cieco 
a  Parigi  il  29  dicembre   1755. 

CHASSAIGNE  (Antonio  della), 
dottore  di  Sirbona  nel  1710,  poscin 
direttore  del  seminario  delle  Missioni 
straniere,  nacque  a  Ghàteaudun,  nel- 
la diocesi  di  Chartres  ,  e  mori  nel 
1760  di  78  anni.  A  purissimi  costumi 
aggiunse  estesissimo  sapere;  il  suo  at- 
taccamento al  giansenismo  gli  attirò 
molte  pene.  Abbiamo  di  lui  ìaVita  di 
Nicola  Pavillon,  vescovo  di  Aleth,  3 
voi.  in  12;  opera  diffusa  ,  scritta  con 
negligenza  ,  e  dettata  lo  spirilo  di 
partito.  Sua  è  la  seconda  parte  ;  la 
prima  fu  compilata  da  Lefèvre  di 
Saint- Marc. 

CHASSANION  (  Giovanni  di  ) , 
scrittore  protestante,  nacque  a  itloni- 
strol  in  Velai,  e  compose  parecchie 
opere  in  favore  della  sua  seta.  La 
principale  è  la  sua  Storia  degli  Albi- 
gesi  ,  toccante  la  loro  dottrina  e  la 
religione,  contro  le  false  voci  che  di 
loro  si  sono  sparse  a  Ginevra  ,  iSgS, 
in  8;  opera  male  scritta  e  con  ridicola 
parzialità.  Hassi  pure  di  lui.  1.  De  gi- 
gantibus  eorumque  reliquiis  atque 
ils  quae  ante  annos  aliquot  nostra 
aetate  in  Gallia  reperta  sunt,  Basi- 
lea ,  1 58o  ,  in  8  ;  Spira  ,  1 587  ,  in  8  j 

2.  Storie  memorabdi  de*  grandi  e 
maravigliosi  giudizi  e  gastighi  di 
Dio,  i585,  in  8. 

t  CHASSANIS  (  N.  ),  negoziante, 
lascia  parecchie  opere  relative  alla 
religione  ed  alla  morale  ,  alle  quali 
non  appose  il  suo  nome.  Abbiamo  di 
lui:  i.  Del  cristianeiimo  0  del  suo 
eulto  contro  una  falsa  spiritualità  , 
Parigi,  1802,  in  12;  2.  Saggio  stori- 
co e  critico  sopra  V  insufficienza  e 
la  vanita  della  filosofia  degli  antichi 
paragonala  alla  morale  cristiana  , 
tradotto  dall'  italiano  di  don  Gaeta- 
no Sertor,  ivi,  Berton,  1783  ,  in  12; 

3.  Morale  universale  traita  dai  libri 
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ïacri ,  Parigi  ,  Courft,    179».    Morì 
Ghassanis  nel    1802. 

CHASSENEUX  (Barlolammeo  di  ), 
nato  a  Issy-l'  Evèqae,  presso  Autan , 
iicl  i48o,  passò  dal  parlamento  di 
Parigi,  dov'era  consigliere,  a  quello 
di  Provenza,  nel  quale  fu  il  primo,  o 
pìntlosto  il  solo  presidente  ,  poiché 
allora  non  re  n'erano  altri.  Occupa- 
va tal  posto  quando  quella  compa- 
gnia pronunziò  nel  i54o  il  famoso 
giudizio  contro  gli  abitanti  di  Ca- 
brières  e  di  Mérindol,  perseguitali 
come  Valdesi.  Finché  visse  questo 
magistrato  ne  soprattenne  1'  esecuzio- 
«ej  ma  dopo  la  morie  sua  ,  accatluta 
il  »5  aprile  i54'.  il  decreto  riportò 
l'effetto  suo.  (  Fed.  Oppede  ).  Si  ha 
di  lui:  i.un  Commentario  ialino  so- 
pra le  consuetudini  di  Borgogna  e 
di  quasi  tutta  la  Francia  ,  in  fol.  , 
stampato  cin«[ue  volte  durante  la  vi- 
ta dell'autore,  e  più  di  quindici  do- 
po. L'ultima  «dizione,  ariicchita  del- 
l' elogio  di  Chasscneux  ,  scritto  dal 
presidiente  BuiihieF^  è  slata  data  in 
4,  Parigi,  •'771;  e  ancora  dopo  rifu- 
sa dal  medesimo  editore  in  un  altra 
di  2  voi.  in  fol.;  2.  Consilia  ,  Lio- 
ne, i53»,  in  fol.  E  in  quest'opera  che 
trovasi  una  specie  di  scomunica  profe- 
rita dall' ufliziale  d'Autun  contro  le 
mosche  che  mangiavano  l'uva  nel  ter- 
ritorio di  Beaune.  Questa  scomunica 
non  era  che  una  specie  d' imprecazio- 
ne e  di  maladìzione  che  a^easi  l'uso 
in  quei  tempi  di  praticare  contro  gli 
animali  nocivi  ed  altri  flagelli.  E  una 
preghiera  ardente  e  ceufidente  che 
giunga,  ad  esempio  di  Giosuè,  sino  a 
comandare  in  nome  di  Dio.  Tale  uso 
non  merita  il  biasimo  che  i  prote- 
stanti hanno  sparso  sul  presidente 
editore,  e  ancor  meno  le  glosse  e  le 
fàvole  che  sopra  di  simile  pratica  si 
sono  accumulate.  (  Fed.  Memorie  di 
Kiceron,  l.  3.  )  3.  Catalogus  gloriae 
mundi ,  Lione,  1629  ,  in  fol.;  4-  gli 
£pitafi  dei   re   di  Francia   sino  a 
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Francesco  /,  in  versi  francesi,  con 
distici  latini  e  le  loro  effigie  ,  Bor- 
deaux, senza  data,  rarissimo.  (  Pub- 
blicò anche  uno  Statuto  di  Borgo- 
gna, in  latino,  ristampato  parecchie 
volle.) 

f  CHASSIRON  (Pietro-Garlo-Mar- 
tino,  barone  di),  nacque  alla  Rocella, 
nel  1760, seguì  la  carriera  amministra- 
tiva ed  era  tesoriere  all' uffizio  delle  fi- 
nanze altempo  delia  rivoluzione,  della 
quale  abbracciò  i  piincipii.  Rimase 
come  ignorato  sino  al  i^PT,  in  cui  fu 
dal  dipartinirnlo  della  Charente-ln- 
feriore  deputato  <il  consiglio  dei  cin- 
quecento. Ivi  mostrò  qualche  talenti 
in  materia  di  finanze,  ed  il  di  28  ago- 
sto fu  eletto  segretario  dello  slesso 
consiglio.  Entusiasta  di  Buonaparte, 
disse  in  un  discorso  relativo  all'  eser- 
cito.- «  L'  esercito  d'  Oriente  prepara 
«  alla  Francia  i  più  alti  distinti:  esso 
«  fonda  una  colonia  che  diventare 
51  deve  il  nodo  del  commercio  dell* 
«  Oriente  e  dell'  Occidente,  far  pren- 
51  dere  a  quello  l' antica  sua  direzione 
55  e  naturale,  spargere  le  produzioni 
55  dell'Asia  e  in  Asia  portare  le  pro- 
55  duzioni  e  specialmente  i  lumi  dell* 
55  Europa.  55  11  sig.  Ghassirou  aveva 
male  scelto  il  momento  per  manifrsta- 
re  le  sue  lusinghiere  speranze;  Buona- 
parte aveva  allora  lasciato  l'esercito  d' 
Egitto,  ch'era  sul  punto  di  capitolare. 
Dopo  il  18  brumale  (  9  novembre 
*;99  )'  ^^^  quale  fu  de'  più  zelanti 
partigiani  del  consolato,  il  sig.  Ghas- 
siron  divenne  membro  della  commis- 
sione intermedia  del  consiglio;  nomi- 
nato tribuno,  alcun  tempo  dopo,  com- 
battè con  energia  la  proposizione  del 
sig.  Beniamino  Gonstant  sul  diritto 
di  petizione  fondandosi  sul  motivo  as- 
sai giusto,  che  55  poteva,  sotto  appa- 
55  rente  popolarità,  dar  luogo  a  diver- 
Î5  se  interpretazioni.  55  Nel  febbraio 
»8oo  eletto  presidente,  pronunziò  poi 
un  discorso  violentissimo  ci>nlro  il  ga- 
biaeUo  inglese.  Disapprovò  nell'aprile 
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i8oa  ii  progetto  dal  gorcrno  presenta- 
lo prr  la  nuova  organizzazione  dell' 
istruzione  pubblica.  U  collegio  eletto- 
rale della  Charente.  Inferiore  lo  no- 
minò nel  settembre  i8o5  candidato  al 
senato  conservatore»  ed  in  maggio 
i8o4  pronunziò  al  tribunato  un  di- 
scorso nel  quale  appoggiava  fortemen- 
te r  innalzamento  di  jBuonaparte  al 
trono  francese.  In  seguiloa  vane  adu- 
lazioni spiattellate  in  proposito  del 
grande  uomo,  aggiungeva.  .  .  .  n  Noi 
il  siam  oggi  allrellaolo  liberi,  ma  piti 
il  illuminali  di  quei  Franchi,  nostri 
"  avi,  i  quali,  volendo  costituire  uno 
Vi  slato  nella  conquista,  sollevavano 
'usuilo  scudo  iliiro  capi.  ...  Se  mai 
51  fra  i  successori  del  grande  uomo  , 
V  un  solo  esistere  ne  potesse  che  sco- 
«  noscesse  i  diritti  della  nazione,  ose- 
«  rei  gridargli  sino  da  questo  monien- 
«  lo:  Guarda  quell'aulica  monarchia, 
5'  essa  non  è  caduta  se  non  parche  dei 
M  re  deboli  ed  orgogliosi  osarono  du- 
ii  bitare  che  la  nazione  francese  avesse 
51  una  volontà,  o  che  presero  per  essa 
55  le  passioni  e  gli  interessi  dei  loro 
55  cortigiani,  Cadicsti  come  qu'alla  di- 
55  uaslia,  se  ne  imitasti  gli  errori.  .  .  . 
55  ecc.  ;•)  Malgrado  queslo  discorso  e 
benché  avesse  lutto  il  campo  di  vede- 
re che  Buonaparte  mirava  dritto  al 
dispotismo  ,  poiché  incominciava  a 
darne  ai  repubblicani  una  pruova  ri- 
Tocando  il  loro  tribunato,  non  per 
questo  incensò  meno  l'idolo  del  giorno. 
11  i8  settembre  1807,  fu  nominato 
maestro  de'  conti  e  cavaliere  della  Lé- 
gion d'Onore.  Al  momento  dell'  in- 
gresso a  Parigi  (aprile  18 14)  delle  po- 
tente coalizzale,  diede  la  sua  adesione 
allo  scadimento  di  Buonaparlc,  ed  il 
4-  marzo  181 5,  nella  seduta  presieduta 
dal  cancelliere,  prestò  giuramento  di 
fedeltà  a  Luigi  XVIII.  Piondimeno,  al 
ritorno  di  Napoleone,  firmò  l' indiriz- 
3o  a  questo  presentato  dal  presidente 
e  dal  maestro  de'conti.  La  seconda  ri- 
«Uuraitone  pauio  uou  inQui  sulla  si- 
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Inazione  delsig.  Chassiron  ed  è  mor- 
to il  io  aprile  182 5.  Abbiamo  di  lui: 
i.  Lettere  sali'  agricoltura  del  dì- 
stretto  della  Hocelta  e  contorni,  1 796, 
io  13,  2.  Lettere  a^li  agricoltori  fran- 
cesi sul  modo  di  operare  un  gran 
numero  de  disseccamenti  mediante 
processi  semplici  e  poco  costosi  , 
1800,  in  8;  3.  Ricardo  convertilo^  o 
TMttenimento  sopra  gli  oggetti  più. 
importanti  del  codice  rurale.  Il  sig. 
Chassiron  ha  parimenti  lavi»ralo  nei 
JSu'tvo  Corso  compialo  di  agricoltu- 
ra, Parigi,  i5  voL  in  8. 

CHA-STELAIM  (Claudio),  canonico 
della  chiesa»  di  Parigi  sua  patria,  fu 
da  de-Harlay  arcivescovo  posto  alla 
testa  d'  una  compagnia  per  la  compo- 
sizione dei  libri  di  Chiesa.  Possedeva 
egli  la  scienza  delle  liturgie,  dei  riti 
e  delle  cérémonie  della  Chiesa,  e  per- 
corso avendo  l'Italia,  la  Francia  e  la 
Germania,  da  per  tutto  studiato  aveva 
gli  usi  di  ciascuna  chiesa  particolare. 
Conosceva  tutto  c:ò  che  vi  avea  di  cu- 
rioso nei  luoghi  dove  passava  e  spesse 
volte  ne  istruiva  anche  la  j^^gentc  del 
paese.  Morì  nel  1712  di  75  anni.  Clau- 
dio Chastelain  ebbe  gran  parte  al  bre- 
viario di  Parigi  pubblicalo  nel  1680. 
Hassi  di  suo:  1.  i  due  primi  mesi 
deli'  anno  del  Marlirologio  romano^ 
Parigi,  1705,  in  4>  tradotti  in  france- 
se; con  addizioni  a  ciascun  giorno  dei 
sanli  che  in  quel  Martirologio  non  so- 
no collocati  secondo  1'  ordine  dei  se- 
coli: la  prima  di  quelli  di  Francia,  la 
seconda  di  quelli  degli  altri  paesi;  e 
delle  note  sopra  ciascun  giorno.  Le 
ricerche  dell'autore  riguardano  prin- 
cipalmente la  verità  dei  falli.  Era  ami- 
cissimo del  P.  Papebroch,  uno  de'più 
celebri  bollandisli.  Conservavasi  nella 
biblioteca  degli  avvocali  di  Parigi  una 
copia  manoscritta  del  2.  volume  che 
comprende  i  mesi  di  marzo  ed  aprile; 
a.  Martirologio  universaley  Parigi» 
1709,  in  4-  È  la  traduzione  io  france- 
se del  Martirologio   romano  con  nule 
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•à  adclizioiii;  opera  compilata  sul  gu- 
«to  della  |ne«.-€tleule,  piena  della  eru- 
dizione più  ricercala.  (5.  Vocabolario 
asiolosico,  nelle  Etimologie  della  lin- 
gua  francese  di  Menagioj  4'  ' '^  "* 
4an  Chaumontf  Parigi,  1699,  in  la. 
I  bollaudisii  gli  hanno  dedicalo  un 
volume  della  dotta  loro  collezione.  ) 

CHASTELtT  (  Gabriella-Emilia 
di  Breteuil,  marchesa  del),nacque  uei 
lyoG  dal  barone  di  Breteuil,  iutro- 
dutture  degli  ambasciatori  e  principi 
orestieri  presso  il  re.  11  suo  spirito  e 
le  sue  grazie  la  fecero  cercare  in  ma- 
trimonio da  più  signori  distinti^  e  II- 
iialmrnte  sposò  il  marchese  di  Chastc- 
lel-Lomont  ,  luogotenente  generale 
degli  eserciti  del  re,  d'illustre  fami- 
glia. I  buoni  autori  antichi  e  moderni 
le  furono  sino  dalla  giovinezza  fa  mi- 
gliarla ed  applicossi  specialmente  ai 
blosoiì  ed  ai  matematici.  Primo  suo 
saggio  fu  una  Spiegazione  della  Filo- 
so uà  di  Leibnizio,  col  titolo  di  Istitu- 
zioni di  fisica^  io  85  dirette  a  suo  fi- 
glio, allievo  di  lei  nella  geometria.  I 
sogni  sublìmi  del  lilosufo  tedesco  par- 
si non  essendole  in  appresso  che  sogni 
Io  abbandonò  per  INewtoii,  di  cui  tra- 
dusse i  Principi  e  li  commentò.  Que- 
st'  opera,  stampala  dopo  la  &aa  mor- 
te, in  2  volumi  in  quarto,  fu  rivedu- 
ta e  corretta  da  Clairaut.La  marchesa 
del  Chastelel  mori  in  seguito  ad  un 
parlo  nel  1^49  di  45  anni,  nel  palaz- 
zo di  Luneville.  Lo  studio  non  la  tolse 
dal  mondo  ;  che  dedicossi  a  tutti  i 
piaceri,  e  li  ricercò  anzi  sino  a  com- 
promettere la  propria  riputazione. 
•Aveva  preso  questo  gusto  da  coloro 
che  chiamausi  IjIosoO^  ne  aveva  sem- 
pre con  lei,  a  Parigi,  a  Cvreied  a  Lu- 
neville. La  sua  relazione  con  Voltaire 
fece  mi'llo  rumore.  Fu  forse  questo 
poeta  che  le  a«eva  insegnato  eziandio  a 
non  soffrire  criiiche.Avendo  un  autore 
osalo  di  «irrischiarne  una,  non  tardò 
a  vedersi  rinchiuso^  ma  colla  sprran- 
saa  che  in  seguilo  fosse  più  circospcl- 
ToiHd  IIL 


CHA 


4'^ 


to,  la  marchesa  lo  fece  porre  in  libef-* 
tà.  (La  marchesa  del  Cha»telct  sapeva 
il  Ialino,  r  inglese  e  1'  italiano.  Con- 
corse nel  1758  al  premio  dell'  accade- 
mia delle  scienze  che  aveva  proposto 
di  determinare  la  natura  del  fuoco. 
Le  Lettere  inedite  della  marchesa 
delChastelet  al  marchese  d^ Argentai^ 
sono  state  pubblicate  dal  sig.  Hochet, 
Parigi,  i8ol3j  sono  precedute  da  una 
Vita  della  marchesa,  e  se^^uile  da  uà 
Trattato  sulV  esistenza  di  Dio,  e  da 
un  altro  sulla  felicita  ^  della  medesi- 
ma. ) 

CHASTELLUX  (  Francesco  Gio- 
vanni  marchese  di)  d*  un'  antica  casa 
di  Borgogna,  nato  a  Parigi  nel  ^^2^, 
entrò  per  tempo  nella  niiiizia,  e  si  fe- 
ce distinguere  successivamente  in 
Germania  ed  in  America  ^  dove  passò 
nel  l'jBo.  Al  suo  ritorno  in  Francia, 
ottenne  il  governo  di  Longwv.  Morì 
a  Parigi  il  2-]  ottobre  i-jSB.  L'  acca- 
demia francese  1'  aveva  ricevuto  nel 
i']|'^5.  Sino  dalla  sua  giovinezza  era 
stato  collegatocon  quelli  che  chiaman- 
njilosofi  ed  era  stato  sempre  zelantis- 
simo parligiano  delle  opinioni  loro  co- 
me vedesi  nel  suo  trattato  Della  pub' 
biica  felicita^  pieno  del  fiele  più  ama- 
ro contro  il  cristianesimo,  al  quale 
rende  nondimeno  forzati  omaggi,  «li- 
moslrando  quanto  le  repubbliche  cri- 
stiane, le  men  bene  costituite,  sieuo 
superiori  ai  governi  più  vantati  dell' 
antica  Grecia.  Il  suo  Viaggio  nelV 
America  settentrionale  è  improntato 
col  medesimo  lilosofismo.  Vi  si  legge  , 
per  esempio,  che  la  nalnra  «  impiego 
«  5o  mila  anni  per  rendere  abitabile 
5Î  la  terra,-  che  la  morale  non  è  che  un 
51  affare  locale  modificato  dal  tempo  e 
51  dalle  circostanze,  ì;  pag.  58.  Quanto 
kcrissr  suir  unione  della  poesia  e  del- 
la musiva  prova  che  tali  materie  gli 
erano  poco  note.  Pretende  che  p<"r  fa- 
re una  buona  i-pera  francese,  basti  i- 
milare.Melaslasio nella  cesura  dei  ver- 
sij  ed  i  coDipoìilort  italiani  nella  mo- 
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^ca  lealralff.  Taie  rra  la  tua  fitlucîa 
iiellu  iavcaziuui  Closofiche,  cLe  fu  il 
|)rimo  a  farsi  iiiocuiarej  sopra  la  pa- 
roladel  iig.  <ii  Buffon  esclamò;  Ecco- 
mi salvo.  (Bisogna  aggiungere  alle  o- 
pere  di  Cbaslellus  il  suo  Discorso  so- 
pra i  vantaggi  e  i  discapiti  che  de- 
rivano all'  Europa  dalla  scoperta 
delC  America  ,  Londra  ,  (Patini)  , 
l'jB'j  ,  in  8  j  Elogio  di  Elvezia  ;  dei 
jQlscorsi  in  versi  all'esercito  america- 
no, ecc.  Som  ministrò  degli  articoli  al 
Supplemento  dell'  Enciclopedia  . 
Quello  sulla  felicità  pubblica  fu  de- 
penalo del  censore  per  ciò  che  il  nome 
<h  Dio  non  vi  ti  trovava  una  sola  volta. 
CHASTEUIL.  Ved.  Galpau. 
CHASTRE  (Claudio,  barone  della;, 
iiiaresciallo  di  Francia,  cavaliere  degli 
ordini  de!  re  e  governatore  di  Berry 
e  d"  Orleans,  sollevossi  C"l  suo  merito 
e  mediante  il  favore  del  contestabile 
di  Monlmitrenci  ,  di  cui  era  slato 
paggio,  ed  un  nome  distinto  si  fece 
colle  sue  gesta  a  diversi  assedi  e  coni- 
ballimcnti.  Essendosi  gettato  nelle 
parti  della  Lega  ,  s'  impadronì  del 
Berrv  che  poscia  consegnò  al  re  Enri- 
co IV.  Morì  nel  iSi'i,  di  78  anni,  col- 
la riputazione  di  bravissimo  ufriziale, 
ma  generale  mediocre.  Si  ha  di  lui: 
La  presa  di  Thionville  nel  i555,  Pa- 
rigi, »558,  in  4.  — Ebbe  un  figlio  , 
Lodovico  della  Ghastab,  il  quale  sen- 
2a  mollo  merito  ,  consegui  n»-]  1616 
il  bastone  di  maresciallo  di  Francia  e 
mori  nel  i63o.  La  casa  della  Chastre 
trae  il  suo  nome  da  un  grosso  borgo 
di  Ber rj sull'Indie.  Produsse  parecchi 
personaggi  illustri^  tra  gli  allri  Pietro 
dçlla  Chastrb,  arcivescovo  di  Bourg'-s 
e  cardinale,  morì  nel  i-jii. 

'  CHASTRE  (Edmo  della  Chastre- 
IVanray,  coule  della  )  ,  della  stessa  fa- 
miglia dei  precedenti ,  maestro  della 
guardarobba  del  re,  pei  colonello-ge- 
nerale  degli  Svizzeri  e  Grigioni  nel 
j645,  segnalossi  alla  battaglia  di  Nor- 
linga,  doro  fu    fatto  prigioaiero.  Fu 
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uccìso  alla  guerra  d'  Alleniagna  nel 
1645.  Si  hanno  di  sue  delle  Memorie 
curiose  ed  interessanti,  che  trovansi 
stampate  con  quelle  di  La  Rechefou- 
cauld,  all'Aja  ,  in  13  ,  iCgi.  Hanno 
il  merito  della  verità  coli'  aria  d'  un 
romanzo. 

CHAT  o  Chapt  (  Americo  ),  era 
uscito  d'  un'  illustre  ed  antica  casa 
del  Perigord,  che  fa  risalire  V  origine 
sua  agli  antichi  Seri  di  Chabanais,  cii- 
nosciuti  nelle  storie  francesi  sino 
dal  finire  dell'  XI  secolo.  Fu  pri- 
ma tesoriere  della  chiesa  romana,  ve- 
scovo di  Volterra  e  governatore  di 
Bologna,  poi  trasferito  all'  arcivesco- 
vato di  delta  città  nel  i3Gi.  Ottenne 
nel  i565,  dell'  imperatore  Carlo  IV^, 
la  conferma  dei  privilegi  della  sua 
chiesa,  ed  il  titolo  di  principe  dell'im- 
pero. Ivi  fece  egli  fiorire  1'  università, 
di  cui  era  cancelliere.  Trasferito  di 
nuovo  nel  iS'ji  al  vescovato  di  Limo- 
ges, fu  ncminalo  governatore  diluito 
il  viscontato  limosino.  Morì  la  vigilia 
di  san  Martino,  l'  anno  iSgo.  Prelato 
del  pari  raccomandabile  per  le  qualità 
che  formano  il  cittadino,  per  le  virtù 
d'  un  vescovo,  e  pel  caraltere  liberale 
d'  un  principe,  fu  pianto  come  un  pa- 
dre. Protettore  dei  dotti  0  dotto  anch' 
egli,  sparse  i  suoi  benefizi  sopra  i  let- 
terali. 

CHAT  o  Chapt  di  Rastigjtag 
('Raimondo  di  ),  della  stessa  casa  del 
precedente,  signore  di  Messilhac ,  fu 
cavaliere  degli  ordini  del  re,  capitano 
di  So  uornini  d'  arnii,  governatore  d* 
Alvernia,  luogotenente  generale  e  bal- 
livo  dell'  alta  Alvernia.  Ei  si  oppose 
con  buon  esito  alle  imprese  di  quelli 
della  Lega  in  Alvernia,  ne  sconcertò 
i  progetti,  e  loro  tolse  diverse  piazze 
delle  quali  si  erano  impadroniti.  Nel 
iSgo  battè  il  conte  di  Randan  al 
fatto  d'issoire,  ed  il  duca  di  Joyeuse, 
nel  i5g2,  a  quello  di  Villemur.  Nel 
i5q4,  marciò  coulro  i  ribellati,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Tard-Venus  , 
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cV  eransî  ritmili  oei  Ltmotino^  ii  at- 
Uiccô,  ne  uccise  aooo  presso  Liniogcc, 
e  li'pose  iiilierani>'nte  ioroUa.  li  re  lo 
ricoinpeusò  de'  suoi  serfigi  nominan- 
dolo cavalirre  tlelli»  Spirìto-Sanlo  nel 
■59-4*  ^^^  ucciso  il  venerdì  a6  gennaio 
1696,  a  La  Fere,  Hov'  era  andato  per 
traitare   d'affari    col  re.  Di  Thoa    K> 
chiama  un  uomo    di  coraggio  instan- 
cabile, virum  indffessae  virtutis. 
CHA  r  o  Chapt  di  RASTiGXAcf Luigi- 
Giacomo  d>),  della  ca^a  stessa  de'dne 
precedenti naquenelPerJgord  neli685. 
Dopo  aïer   brillato  in  Sorbona,  dove 
prese  la  laurea  dottorale,  andò  aLncou 
in  qualità  di  gran-vicario,  e  fu  norni- 
natoad  uno  de'prinii  posti  del  capilulo 
della  cattedrale.il  suo  niTÌto  gli  pro- 
curò il  vescovato  di  Tulle  nd    1721. 
Fu  nel  i^^ìdeputaloairasseroblea  del 
dero,  e  vi   comparve  con  tanto  splen- 
dore che  due  mesi  dopo  fu  trasferito 
all'arcivescovato  di  Tours.  iVel  i-jSo  e 
1733, presiedette  in  qualità  di  commis* 
sario  del  re  al  capitolo  generale  della 
congregazione  di  San-Mauro,  tenuto  a 
Marmoutiers.  I  talenti  pei  quali  brillò 
nelle  assemblee  del  clero   del   i-jaG  , 
1^54  e  '7^3,  lo  fecero  scegliere  a  ca- 
po   di  qu'-lle  del  1747  e     ^'J^^ì  *<i    i 
processi-verbali  di  quelle  diverse  ses- 
sioni sono  monumenti  del   suo  sapere 
e  dell'  eloquenza  sua.  Morì  quest'  illu- 
stre  pretato    nel    1730,    di    63  anni, 
commendatore   dell'ordine  dello  Spi- 
rito-Santo. Aveva  il  dono  di  conoscere 
gli    uomini   ed   impiegarli,  e    sapeva 
far  amare  e  rispettare  1'  autorità.  Na- 
to generoso  e  beneCco,  non  usava  del 
suo  credito  che  per  fare  del  bene.    Lo 
si  è  veduto,  ne'  tempi  delle  inondazio- 
ni della  Loira,   somministrare  cibi  ed 
alloggi   a    tutti  i  poveri  abitanti  delle 
campagne  vicine  a  Tours,  coi  loro  ar- 
menti,  ed   a  tutto  il  popolo   minuto 
della  città.  Compiaceasi  di  coltivare  a 
proprie  spese  i  talenti  dei  giovani  ec- 
clesiastici, e  d'  infondere  nel  suo  cle- 
ro il  gusto  delle  scienze.  Spirito  ginslq 
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•  concIliali'Oj    tervivasi  de'snoi  lanif 
per  terminare  le  discordie  ed  impedi- 
re le  dissensioni.  Costumi   d"dci,  com-f 
niercio    sicuro,    un    cuore  nato  per  T 
amicizia,  gli    avevano  comprali  i  più 
illustri  amici.  Abbiamo  di  lui:  1.  delle 
Arringhe,  dei  Discorsi  ed  altre  cose 
che   lr"vansi    ne' processi  verbali    dei 
clero  ;  2.  Lettf-re  ,  Co'uandamenli , 
Istruzioni  pastorali,  nelle  quali  dif^n-' 
tle  con  zel»  la  dottrina  della  Chiesa  «^ 
r  utorilà  della  bolla    Unigenitus;    51' 
Un    istruzione   pastorale    sopra  la' 
giustizia  cristiana  in  rapporto  ai  sa- 
gramentidi  penitenza  ed  eucaristia^ 
l'j40;  i"  *""'  *i  ^  creduto  vedere  d'Ile 
cose  arrischiate^  certo  è  che  potrebbe- 
ro essere  dette  con   maggiore  esatezza 
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teologica,  ed  in  maniera  più  chiara- 
mente opposta  ad  asserzioni 'ondanna- 
te.  Sembra  che  anch'  esso  il  prelato 
sentisse  un  tal  difetto,  poiché  in  una 
lettera  all'antico  vescovo  di  Mirepoix, 
credette  doversi  esprimere  nettissima- 
mente sopra  gli  oggetti,  su  dei  quali  lo 
si  accusava  di  aver  cangiato  di  senti- 
mento. 

-{-  CHAT  o  Chapt  di  Rastigjtac 
(  \rmando),  dottore  di  Sorbona,  gran- 
vicario  di  Arles  ed  abate  di  San-Mes- 
min,  fu  nominato  deputato  agli  stati 
generali  per  1'  assemblea  del  clero  d* 
Orleans,  e  sedette  nell'  assemblea  co- 
stituente. Ei  fu  che  nella  sessione  del 
13  ottobre  178g,  domandò  con  parec- 
chi altri  membri  che  la  discussione 
concernente  i  beni  del  clero  fosse  ag- 
giornata ed  annunziò  un'  opera  sopra 
di  questa  materia.  L'  abate  di  Rasti- 
gnac  non  infuggì  al  furore  rivoluziii- 
oario.  Imprigionato  nel  mese  di  agosto 
1792  all'  Abbazia,  vi  perì  vittima  del- 
le stragi  del  a  settembre  seguente,  in 
età  di  66  anni.  Conosconsi  di  lui:  1 . 
Questioni  sopra  la  proprietà  de^benì- 
fondi  ecclesiastici  in  Francia,  17^9, 
in  8  j  a.  Accordo  della  rivelazione  « 
della  ragione  contro  il  divorzio^  i79«>» 
in  8j  opera  stimata  in  Itologiaj  3.  una 
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Traduzione  della  Lettera  Sinodale  del 
patriarca  Nicola  all'  imperatore  Ales- 
sio Comneno,  sopra  l' erezione  delle 
metropoli. 

GHA.TE\U  (  Gaglielmn  ),  nato  ad 
Orleans  nel  i653,  studiò  a  Parigi  i 
principii  del  disegno;  divenne  distinto 
incisore  e  fu  da  Colberl  incorraggiato. 
Meritò  egli  i  benefìzi  di  quel  saggio 
ministro  ed  un  p  >sto  nel!'  accademia 
di  pittura,  p-r  m"z70  di  parecchie 
stampe  incise  sopra  l»*  op^re  di  Pous- 
sin. Aveva  perfezionato  il  suo  talento 
in  Italia.  Morì  a  Parigi  nel  168 5,  di 
5o  anni.  Piegiansi  le  iue  stampe  in- 
cise ad  acqua  forte,  Ira  l'altre.  Sin 
Puìlo  che  rìcw^^ra  la  vista,  La  gun 
rigìone  dei  ciechi  di  Gerico^  La  mor- 
te di.  Germanico,  Il  martirio  di  S2n- 
fo  St<ifano.  (Le  stampe  che  incise  in 
Italia  sont»  firmate  Castelli,  traduzio- 
ne (  nel  plurale  )  della  voce  francese 
château. 

CHATEAUBRUN  (  Giambmista 
Viviano  di  ),  miggiordumo  orlinario 
di  monsignore  duca  d'  Orleans,  nato 
ad  Angoulème  nel  «686,  fu  ricevuto 
membro  dell'  Accademia  francese  nel 
«■jSS,  in  età  di  67  anni,,  e  morì  nel 
iij"j5  in  età  di  89  anni,  E  autore  di 
alcune  tragedie,  tra  1'  altre  di  Mao- 
metto II,  di  Filolti'te  e  d'Astianacej 
oggi  quasi  dimenticate. 

GHATEAU-GIRO\  (  Goffredo  ), 
Gentiluomo  bretone,  seguì  sino  dalla 
sua  gioventù  gli  eserciti  e  si-gnalossi 
col   suo   corasgio.   Nel    i3t6  sostenne 
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con  molto  valore  1'  assedio  di  San 
Malo  ,  contro  il  duca  di  Lancastro. 
Nel  1382,  fuuno  dei  capi  dell'esercito 
che  Giovanni  VI  duca  di  Bretagna  , 
msndò  in  Fiandra  in  soccorso  di  suo 
cugino  Luigi  conte  di  Fiandra,  e  tro- 
vossi  alla  battaglia  di  Rosbec,  che 
Carlo  VI  guadagnò  s  >pra  i  Fiammin- 
ghi. Nel  l'fiS  prese  V  armi  per  libe- 
rare il  duca  Giovanni,  dagli  Inglesi 
fatto  p-igiooiero;  ci  li  costrinse  a  le- 
Tarc  r*«?scdio  dinaa?i  a  Mouia-Sao- 
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Michele,  dopo  averli  vinti  in  nna  bat-  ' 
taglia  navale.  Ed  ei  fu  che  segnò  1'  ac- 
cordo fatto  tra  qnesto  principe  «  gli 
Inglesi  nel    ija^.    Viveva  ancora   .nel 

GÌIATSAUNEJF.  Fdi.    Ausbspi- 
NE  (Carlo  dell'). 

CHATEAU-RKGNAUO  (  France- 
sco-Luigi, Rousselet,  conte  di),  d'  un' 
antica  casa  di  Tur^na,  nato  nel  lôS-j, 
fu  egaaloiente  utile  alla  Franeia  e  in 
terra  e  sul  mare.  Essendosi  nel  1661 
dedicato  al  servigio  della  marineria, 
si  f-ce  distinguere  alla  spedizione  di 
Gigari,  dove  rimase  ferito.  Il  Medi- 
terraneo era  infestato  dai  piratij  ei 
dava  la  caccia  a  quelli  di  Sale,  con  un 
solo  vascello.  N  «minato  capo  di  squa- 
dra n  d  1675,  disf-'ce  nel  1670  il  gio- 
vane Ruyter.  Condusse  un  convoglio 
in  Irlanda  nel  1689,  e  l'anno  dopo  ne 
ricon  lusse  le  truppe  francesi  e  18  mi- 
la Irlan  lesi.  Nella  guerra  della  succes- 
si «ne  di  Spagna,  ricondusse  le  flotte 
«pagnunle  in  Kuropa  e  pose  in  sicurez- 
za le  isole  dell*  America.  I  snoi  servigi 
gli  meritarono  il  posto  di  vice-ammi- 
raglio nel  1701,  il  bastone  di  mare- 
sciallo di  Franci»  nel  »"o3,  e  la  col- 
lana dell'  ordine  del*  re  ne]  i-joS. 
Morì  nel  1716,  di  80  anni,  lasciando 
più  figliuoli  e  portando  seco  ilramari- 
co  di  lutti  quelli  che  sano  apprezzare 
il  m  'rito  mìtitare. 

C1UTE\UR0UX.  Fed.  Maillt. 

GH  \TEIGNERAYE  rFraneesco  di 
Vivonne,  signore  della  ),  figlio  secon- 
dogenito di  Andrea  di  Vivonne,  gran- 
de siniscalco  del  Poitou,  nacque  nel 
I  52  0,  e  comparve  con  distinzione  alla 
corte  sotto  Francesco  I  ed  Enrico  II. 
Legato  della  più  tenera  amicizia  con 
Giido  di  Chabot  ,  signore  di  Jarnac  , 
r  indiscretezìa  de'suoi  discorsi  lo  ini- 
micò con  questo  cortigiano.  Disse  un 
giorno  a  Francesco  I,  dal  quale  era 
amatissimi,  che  Jarnac  erasi  vantato 
con  lui  d'  aver  ottenuto  i  favori  di  sua 
suiccra  (Madddena  di   Pouguion,  se- 
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conila  moglie  dì  Carlo  Cbabot,  sìgno- 
r«  di  Jarnac,  sao  padre  ).  li  re  ne 
motteggiò  il  giovane  Jarnac;  questo, 
punto  al  vivo,  non  contento  di  negare 
il  fatto  rispose  che  salvo  il  rispetto 
dovuto  a  sua  maestà^  La  Chateigne- 
raye  aveva  mentito.  Su  tale  mentita, 
che  direnne  pubblica,  La  Chaleigne- 
rave  domandò  a  Francesco  1  il  per- 
messo d' un  combattimento  a  tutto 
sangue;  ma  questo  principe  noi  yolle 
concedere.  L'  ottennero  Bnalmente  da 
£nrico  li,  successore  di  Francesco  I. 
Il  IO  luglio  tS^-,  si  fece  il  duello  in 
campo  chiuso,  nel  parco  di  San-Ger- 
mano-in-Laye,  in  presenza  del  re,  del 
contestabile  di  Montmorency  e  di  al- 
cuni altri  signori.  La  Chateignerave, 
riportata  una  ferita  pericolosissima 
nel  garretto  ,  cadde  in  terra  e  la  sua 
Tita  era  a  discrezione  di  Jarnac;  il 
TÌncitore  supplicò  parecchie  volte  il 
re  di  accettare  il  dono  ch'ei  gli  faceva 
di  Chateignerave,  che  non  voleva  do- 
mandare la  vita.  11  re  si  lasciò  final- 
mente vincere  dalle  preghiere  di  Jar- 
nac e  permise  che  si  portasse  nella 
sua  tenda  Chateignerave  per  medi- 
carlo,- ma  la  vergogna  d'  esser  vin- 
to ,  lo  gettò  in  disperazione  tale  , 
che  ne  morì  tre  giorni  dopo.  Era  sta- 
to nella  pugna  assalitore,  e  Jarnac  so- 
stenitore. Aveva  appena  28  anni.  Fi- 
davasi  talmente  sopra  la  sua  destrez- 
za, e  stimava  sì  poco  il  suo  nimico, 
che  aveva,  secondo  Brantôme,  prepa- 
rata una  splendida  cena,  per  regalare 
1  suoi  amici  nel  giorno  stesso  del  com- 
battimento; ma  la  fortuna  dell'  armi 
decise  altramente.  //  colpo  di  Jarnac 
passò  poscia  in  proverbio,  per  signifi- 
care un'  astuzia,  un  ricambio  impre- 
vedulo  dalla  parte  d'  un  nimico.  L' 
intervallo  delle  formalità  che  precede- 
vano queste  sorta  di  combattimenti 
era  stato  dai  due  campioni  impiegalo 
ad  esercitarsi  nell'  armi ,  e  Jarnac 
aveva  ,  dicesi  ,  così  bene  approfittato 
«elle  leziosi  d'un  maestro  di  scher- 
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ma  ,  che  con  lui  esercitandosi,  non 
falliva  mai  il  colpo  che  diede  a  La 
Chateignerave.  Cotale  combattimento 
in  campo  chiuso  è  I'  ultimo  che  siasi 
veduto  in  Francia.  Il  dispiacere  ch'eb- 
be Enrico  II  della  morte  di  Chatei- 
gnerave, suo  favorito,  lo  fece  giurare 
che  non  ne  permetterebbe  più.  A 
queir  antica  istituzione  delle  leggi 
lombarde  ,  succedette  la  licenza  dei 
duelli  particolari  che  da  due  secoli 
fece  versare  in  Europa  e  sopra  tutto 
in  Francia  più  sangue,  che  non  vi  era 
stato  sparso  nelle  pugne  in  campo 
chiuso  sino  dalla  loro  origine,  (La 
Chateignerave  si  fece  osservare  prin- 
cipalmente per  una  forza  ed  una  de- 
strezza prodigiosa  alla  Iota.  L'  uomo 
più  vigoroso  non  gli  potea  resistere. 
Ne'  tornei  ,  a  gran  corsa  di  cavallo  , 
gettava  e  riprendeva  in  aria  la  sua 
lancia  sino  tre  volte,  e  non  per  questo 
colpiva  meno  nell'anello.  Afferrava 
un  toro  per  la  corna  e  l'atterrava.) 

CHATEL  (Tanneguj  du-  )  ,  gran- 
maestro  della  casa  del  re,  di  una  fa- 
miglia antica,  passò  l'anno  i4o4  in 
Inghilterra,  per  vendicare  la  morte 
di  suo  fratello  maggiore,  ucciso  dagli 
Inglesi  davanti  all'  isola  di  Jersei  . 
Tornò  da  questa  spedizione  carico  di 
ricco  bottino.  S^gnalossi  poi  in  Italia 
contro  l'armata  di  Ladislao,  usurpa- 
tore della  corona  di  Sicilia.  Di  ritorno 
in  Francia  ,  combattè  con  valore  alla 
giornata  d'  Azincourt  nel  i4i5,  e 
due  anni  dopo  si  rese  padrone  di 
Monllhery,  e  di  parecchie  altre  piazze 
nei  contorni  di  Parigi,  occupati  dai 
Borgognoni.  Allorché  questa  città  fn 
presa  dalla  fazione  di  Borgogna  nel 
i4i8,  ei  salvò  il  delfino  Carlo,  al  qua- 
le era  addetto.  Siccome  era  uno  dei 
suoi  più  intimi  confidenti,  gli  «i  im- 
putò il  consiglio  dell'assassinio  di  Gio- 
vanni Senza-paura,  duca  di  Borgogna^ 
nemico  dichiarato  di  detto  principe. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  Carlo  VII 
ricompensò  i  suol  servigi  colla  carica 
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Ài  gran  maestro  del  suo  palazzo.  Lo 
mandò  poi  in  Provenza  col  titolo  dì 
governatore,  e  in  essa  provincia  morì 
nel  1449  j  colla  riputazione  di  gran 
capitano  ed  abile  politico. 

CHATEL  (Tanneguy  du-)  visconte 
della  Bellière,  nipote  del  precedente, 
ha  posto  nella  storia  per  V  attenzione 
ch'ebbe  di  far  prestare  gli  ultimi  uf- 
fizi a  Carlo  VII,  abbandonato  dai  cor- 
tigiani, occupali  allora  ad  adulare  il 
nuovo  re.  Impiegò  3o  mila  scudi  pe' 
di  lui  funerali,  e  non  ne  fu  rimborsa- 
to che  dieci  anni  dopo,  Francesco  II , 
dopo  la  sua  morte  ,  stato  essendo  ne- 
gletto dai  Guisa,  al  pari  di  Carlo  VII, 
si  pose  sul  suo  strato  mortuario  que- 
sto motto:  Dov'è  adesso  Tanneguy 
du  diatela  Fu  questo  suddito  fedele 
ucciso  d'  un  colpo  di  falconetto  all'as- 
sedio di  Bouchain,  nel  «477' 
CHATEL  (Pietro  del;,  Castellanus, 
uno  de'  più  dotti  prelati  del  secolo 
XVI,  nativo  d'Are  in  Barrois.  Dopo 
studiato  e  diretto  a  Dione,  viaggiò  in 
Alemagna,  in  Italia  e  nella  Grecia;  e 
in  queste  utili  corse  ,  raccolse  gran 
numero  di  cognizioni  e  guadagnò  la 
slima  dei  dotti.  Di  ritorno  in  Francia, 
fu  lettore  e  bibliotecario  del  re  Fran- 
cesco I.  Viveva  alla  corte  e  vi  era  go- 
stalo.  Gli  invidiosi  della  sua  erudizio- 
ne e  del  suo  favore  riunironsi  per 
inalzare  sulle  sue  ruine  uno  chiama- 
to Bigot,  di  cui  vantavano  con  affet- 
tazione lo  spirito  ed  il  vasto  sape- 
re. Il  re,  prima  di  farlo  venire  dalla 
Normandia  sua  patria,  volle  conoscere 
che  uomo  fosse.  Du  Chatel  gli  disse 
eh'  era  un  filosofo  che  seguiva  le  opi- 
nioni d'  Aristotele.  —  E  quali  sono 
queste  opinioni  ?  continuò  il  princi- 
pe. — •  Sire ,  rispose  il  destro  cortigia- 
no, Aristotele  preferisce  le  repubbli- 
che allo  stato  monarchio.  Questo 
motto  fece  sì  forte  impressione  sullo 
spirito  di  Fraocesco  I  che  non  volle 
più  udir  parlare  di  Bigot.  Volendo 
esso   principe  eleggere  du  Chatel  alle 
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prime  dignità  della  Chiesa,  fu  furi'sa 
di  risapere  da  lui  «e  fosse  gentiluomo. 
Sircy  rispose  il  dotto,  erano  tre  fra- 
telli neW  arca  di  Noè;  non  to  bene 
da  quale  dei  tre  io  sia  uscito.  Poco 
tempo  dopo,  pervenne  all'episcopato. 
Fu  vescovo  di  Tulle  nel  iSSg,  di  Ma- 
con nel  1 544 ,  grande  elemosiniere  di 
Francia  nel  i548,  finalmente  vescovo 
di  Orleans  nel  i55i;  vi  morì  di  apo- 
plesia  predicando,  il  3  febbraio  i55a. 
Era  versatissimo  nelle  lingue  orienta- 
li ,  ed  eloquentissimo  sul  pulpito. 
Hannosi  di  lui  alcune  opere.  Pietro 
Galland  scrisse  la  vita  di  questo  pre- 
lato, e  Baluze  la  fece  stampare  a  Pari- 
gi nel  1684,  in  8. 

CHATEL  (Giovanni;,  figlio  d'  un 
mercanta  mereiaio  di  Parigi,  non  ap- 
profittò punto  dell'  educazione  datagli 
dal  padre;  ma  in  vece  si  annunziò  nel 
mondo  con  un  delittoesecrabile.  Que- 
sto giovane,  pieno  del  nero  suo  dise- 
gno, trovò  il  mezzo  di  penetrare  nell* 
appartamento  di  Enrico  IV,  di  ritor- 
no a  Parigi  dopo  la  sua  spedizione 
dei  Paesi  Bassi  nel  i594-  Avvanzava- 
si  il  principe  verso  due  uffiziali  ,  ve- 
nuti a  tributargli  i  loro  doveri,  ed  i 
quali  caddero  a'  suoi  piedi:  or  come 
ei  si  abbassava  per  rialzarli,  Chatel  gli 
diede  una  coltellata  nel  labro  superio- 
re dal  lato  destro,  colpo  che  gli  spez- 
zò un  dente.  Cacciossi  1'  assassino  in 
mezzo  alla  folla,  ma  fu  riconosciuto 
dalla  faccia  sbigottita.  Vedendosi  pre- 
so, confessò  tantosto  il  suo  delitto.  Vo- 
leva Enrico  IV  che  lo  lasciassero  an- 
dare, ma  fu  condotto  alFort-1'Evêque 
sotto  buona  scorta.  Nel  primo  suo 
interrogatorio  sostenne  di  aver  com- 
messo il  parricidio  come  un'aziona 
eh' ei  credeva  meritoria.  Questo  gio- 
vane assassino  ,  di  carattere  tetro  e 
malinconico,  subì  con  coraggio  incre- 
dibile e  senza  fare  alcun'altra  confes- 
sione, la  tortura  estraordinaria.  Fu  la 
sentenza  di  morte  pronunziata  il  2g 
dicembre   ed  eseguila  nel  medesimo 
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giorno;  gli  fu  posto  in  mano  il  coltrilo  no  cht  Chatel  scolpò  formalmente  ed 

parricida,   e    così    annata    fu  tagliata  il  suo  professore  ed  i    gesuiti  tulli  di 

dal    carnefice.   Fu    quindi  tanagliato,  avergli  mai  consigliato  di   assassinare 

tirato  da  quattro    cavalli  ,    non  diede  il  re,  o  di  avere  ncppur  avuto  veruna 

alcun  «pgno  di  pentimento,    e   parve  conoscenza  del  suo  disegno,  quantun- 

anzi  insensibile  agli  atroci  dolori  del  que,     secondo    dell'  Etoile,     Lugoly, 

più  tremendo  supplizio.  Ne    furono  le  lu"golenenle    della    marechaussè,    si 

membra  gettate  sul  fuoco,  e  le  ceneri  fosse    travestito     da     confessore     per 

al  vento.    Le    falsità    delle    quali  si  è  islrappare  a  Cfaatel  il  suo  «egreto.  Uo 

spesso     caricato    quest*  artìcilo  ,     ci  manoscritto    della   biblioteca  del    re, 

obbligano  a  trascrivere  quello   che  in-  numerato  go35  ,    conferma  tutte  tali 

torno    a   tale  argomento    scrissero  gli  verità,  n  II  parlamento,    dice  Perelìxe 

storici  meno  impressionati  pei  gesuiti.  ìì  (  Storia    di    Enrico  il    Grande,  p. 

«  Gli  fu  chiesto,  V  dice  il  continuato-  226),  condannò  il  parricida   alFarsio- 

re  di  Fleurv  ^(^Slor.  Ecel.,  t,    36,  p.  m  ne  della   mano    destra  e  ad  essere 

w  489  ,  5oa  ,  ecc.  )  ,  presso  chi  avesse  «  tanagliato,  poi  strascinato  da  quat- 

n  studiatoj  rispose  presso  i  gesuiti  del  y.  tro  cavalli 11  padre  di  questo 

r>  coli'  gìo  di  Farigij  che  aveva    studia-  r  miserabile   fu  bandito,  la  sua  casa 

nto  tre  anni  sotto  il  pad.  Gueret,  e  in  v  dinanzi  al  palazzo  demolita  ed  eretta 

n  ultimo    luogo  alle  scuole  di  diritto  »  in  sua  vece  una  piramide.  I  gesuiti, 

«  dell'  università; che  da  per  «  sotto    de'  quali     avevaj  il   malvagio 

w  se  medesimo  avea  pensato    che  ucci-  n  studiato,  furono  subito  accusali  di 

n  dendo  il  re  espierebbe  i  suoi  pecca-  «  averlo  imbevuto  di  quella  pernizio- 

ìi  l\:  persistelte  coslanlemente  sino  al-  n  sa  dottrina,   eh' ei  sia  permesso  ai» 

y>  la  morie  ed  in  mezzo  ai  tormenti,  a  «  sasinare  un  re  eretico  o   scomunica- 

ÎÎ  protestare  che  né  il  pad.  Guret,  oè  «  lo,  e  siccome  avevano  molti  nimici, 

v>  alcun   gesuita  aveva   parte  veruna  al  «  il  parlamento   bandì,  colla   medesi- 

v>  delitto,  w  Uupleix  (Storia  di  Enri-  ii  ma  sentenza  dello  scolaro,  tutta  la 

co    il  grande  ,   p.   1 65)  conferma  ciò  îî  società    dal  regno Quelli    che 

che  asserisce  il  conìinuatore  di  Fleu-  5?  non  erano  loro  nimici  non  credeva- 
rj.  Î1  Erano  i  gesuiti,  dice  egli,  odiati  «  no  la  società  colpevole;  per  modo 
Î' da  alcuni  degli  slessi  giudici;  ma  »  che  dopo  alcuni  anni  f' dieci  anni  ^, 
V  non  potendo  colla  violenza  della  lor-  y>  il  re  rivocò  la  sentenza  del  parla- 
«  tura  strapparsi  di  bocca  dall'  assassi-  ??  mento  e  li  richiamò.  «  Ved.  Gm- 
«  no  né  prova  né  presunzione  per  gx.\rd  e  Gceret. 
«  rendere  complici  del  sno  misfatto  i  CHATELAIN  ^  Giorgio  J,  Castel- 
«  gesuiti,  furono  deputali  commissari  ìanus,  gentiluomo  fiammingo,  nato  a 
r  perchè  andassero  a  cercare  in  tutti  Gand  nel  i4o^  ed  allevalo  alla  corte 
y>  i  libri  e  scritti  di  della  compagnia.?!  dei  duchi  di  Borgogna,  passava  per 
A  colali  testimonianze  si  può  aggiun-  uno  degli  uomini  del  suo  tempo  che 
ger  quella  del  sig.  dell'  Etoile,  il  quale  meglio  intendesse  la  lingua  francese, 
non  deve  essere  sospetto:  ei  diceche  Morì  nel  1^"^^ ,  lasciando:  1.  una 
i  Chalel,  col  suo  interrogatorio  scaricò  Raccolta  di  versi  francesi  intitolata; 
affatilo  i  gesuiti,  anche  il  pad,  Gueret  Recolleclìon  dei  merveilles  advenues 
suo  precettore.  (Giornale  di  dell'Eloi-  anatre  temps^  opera,  che  continua- 
le, all'anno  iSgS.)  De  Thou  (lib.  5),  ta  da  Giovanni  Molinet  suo  discepo- 
Malihieu  (tom.  2,  lib.  i,  p.  iba),  Ca-  lo,  fu  stampala  coi  fatti  e  detti  di 
jet  (lib.  6  ,  p.  433)  Sullj  (Memorie  quest'ultimo,  Parigi,  i53i,  in  fol.; 
<*tu.  2,  p.  40-,  ediz.  dtl  1765),  dico-  2.  Storia  del  buon  cavaliere  Giacomo 
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di  Lalain^  fratello  e  compagno  del 
Toson  d'  oro  ,  Brusseles  ,  Vulplo  , 
i65S,  in  4;  ed  altre  opere  che  oggi 
non  Tengono  lette  se  non  dai  dotti 
che  vogliono  lutto  vedere.  Gli  si  at- 
tribuisce il  Cavaliere  risoluto,  o  la 
morte  del  duca  di  Borgogna  dinanzi 
Nancy,  i4^9)  in  4» 

GHA.TELA1N  (  Martino  )  ,  nato 
cieco  a  Warwick  nel  XVII  secolo,  fa- 
cpa  al  torno  de'Iavori  finiti  nel  loro 
genere,  come  viole,  violini  ,  ecc.  Gli 
si  domandava  un  giorno  cosa  più 
desiderasse  di  vedere;  /  colori ,  ri- 
spose, perchè  conosco  al  tatto  quasi 
tutto  il  resto.  —  Ma,  gli  replicarono, 
non  amereste  meglio  di  vedere  il 
cielo  i  —  Dìo,  soggiunse,  amerei  me- 
glio toccarlo, 

CHàTELAIN  (  Enrico  )  nato  a 
Parigi  nel  iGS^  ,  passò  dopo  la  rivo- 
cazione dell'editto  di  Nantes  in  Olan- 
da, r.  fu  pastore  della  Chiesa  vallona, 
di  Amsterdam,  dove  mori  nel  i'^i'5. 
1  suoi  Sermoni  sono  slati  stanipati 
in  detta  città,  1769,  6  voi.  in  8.  So- 
110  più  solidi  che  eloquenti^  in  tutto 
ciò  che  concerne  alla  Chiesa  cattolica, 
l'autore  dispiega  con  zelo  i  pregiudizi 
della  sua  setta. 

CHATELAIN  (  Claudio  ).  F.  Cha- 

«TELAIpr. 

CHAïELET  (  Paolo  Hay,  signore 
di  )  ,  gentiluomo  bretone,  avvocato 
generale  al  parlamento  di  Rennes,  po- 
scia referendario  e  consigliere  di  sta- 
to, fu  nominato  commissario  nel  pro- 
cesso del  maresciallo  di  Marillac,  il 
quale  lo  ricusò  come  suo  capitale 
nemico  e  qual  autore  d'una  satira  la- 
tina in  prosa  rimata  contro  di  lui  . 
Credesi  che  facesse  egli  med'>siino 
suggerire  ai  maresciallo  tal<"  riûuLo  ; 
ma  avendo  il  cardinale  di  Richelieu 
scoperto  il  suo  artilicio,  lo  fece  met- 
tere in  prigione.  Ne  uscì  qualche  tem- 
po dopo.  Era  uomo  di  spinto  ardente 
e  pieno  di  frizzi.  Trovandosi  un  gior- 
Ui>   cun  SainIrPi'euilp    che  soliccitAva 
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con  calore  la  grazia  del  duca  di  RÌortf 
niorencj,  il  re  gli  disse:  «Vorreste, 
n  credo,  aver  perduto  un  braccio  per 
n  salvarlo.  — •  Vorrei,  sire,  rispose  du 
il  Chatelet,  averli  perduti  tutti  duej 
5»  poiché  sono  inutili  al  vostro  ser- 
»  vizio;  eclaverne]conservato  uno  che 
n  vi  ha  guadagnalo  delle  battaglie  e 
n  ve  ne  guadagnerebbe  ancora.  5^  E 
fece  un  Factum,  per  quel  generale, 
del  pari  ardito  ed  eloquente.  Aven- 
dogli il  cardinale  di  Richelieu  fatto 
de'  rimproveri,  dicendo  che  quel  la- 
Toro  condannava  la  giustizia  del  re; 
«  Perdonatemi,  replicò  du-Chatelet  , 
»  è  per  giustificare  la  sua  miscricor- 
«  dia  se  ha  la  bontà  di  usarne  verso 
ìy  uno  de'più  valorosi  uomini  del  suo 
Î5  regno,  w  Du-Chatelet  fu  uno  degli 
ornamenti  dall'  accademia  francese 
nella  sua  nascila.  Morì  nel  i65^,di 
45  anni.  Rannosi  di  lui  diverse  opere 
in  versi  ed  in  prosa:  1.  la  Storia  di 
Bertrando  di  Guesclin  ,  contestabile 
di  Francia,  in  fol.,  i666,  ed  in  4» 
1693,  curiusa  pei  documenti  giustili- 
calivi  de' quali  fu  arricchita  j  2.  le 
Osservazioni  sopra  la  vita  e  la  con- 
danna del  maresciallo  di  Mardlac , 
Parigi,  1633,  in  ii  5.  Raccolta  di  do- 
cumenti  per  servire  ailastoria,  lOjj, 
infoi.;  4-  frosa  rimala,  in  laiiuo, 
contro  i  due  fratelli  Marillac  ,  nel 
giornale  del  cardinale  di  Richelieu;  b. 
una  Satira  assai  lunga  contro  il  vive- 
re della  corte;  6.  Parecchie  Composi- 
zioni in  versi  ,  che  non  sono  quello 
eh'  egli  abbia  fatto  di  meglio. 

f  CHATELLAIN  (  Giovanni  Le  ), 
religioso  agostiniano  che  viveva  nel 
XVI  secolo,  manifestò  di  grandi  talen- 
ti per  la  predicazione,  si  che  la  sua 
riputazione  si  sparse  da  lungi  e  com- 
parve con  lustro  sui  pulpiti  delle  prin- 
cipali città  della  Francia  ;  ma  mena 
ortodosso  che  eloquente,  spiegò  prin- 
cipii  che  favorivano  la  eresia  de'  li»- 
leraui.  Gli  ecclesiastici  di  Lorena , 
dove  jtalQ  era  cbiaiuAlo  a  predicare. 
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udito  avendo  i  saot  discorsi  ,  lo  di- 
nonziarono  airautorità  e  fu  arrestato 
mentre  allontauavasi  da  Metz  ,  nel 
i524j  e  condotto  in  prigione  a  Nome- 
ny,  picciol  borgo  dalla  città  poco  di- 
stante. Non  avendo  i  magistrati  di 
Metz  dimostrato  fermezza  bastante 
nel'gindizio  dell'  affare,  il  papa  Cle- 
mente VII  nominò  giudici  per  esa- 
minare la  causa.  Convinto  di  essere 
eretico  e  recidivo,  fu  Chatellain  dall' 
autoriù  secolare  condannalo  ad  esser 
arso,  e  ad  essa  autorità  fu  consegna- 
to. La  sua  sentenza  fu  pronunziata 
il  21  gennaio  iSaS.  Alcuni  dicono 
che  prima  di  morire  ritrattasse  i  suoi 
errori.  Gli  si  attribuisce  una  Ciana- 
ca  della  citta  di  Metz.,  stampata  in 
questa  città  nel  itJgS,  in  12,  edi- 
zione che  non  va  se  non  sino  all'anno 
i^"}!.  Tale  cronaca  continuala  sino  al 
i55o  ,  è  stata  ristampata  da  D.  Cal- 
met  nel  tomo  3  della  sua  storia  di 
Lorena.  Conosconsi  dei  manoscritti 
dove  la  continuazione  va  sino  all'anno 
1620. 

CHATELLARD  (   Gian-Giacomo 
Du  )  ,   nato  a  Lione   nel  i6g3,  entrò 
per  tempo  nella  compagnia  di  Gesù, 
dove    trascinato    dal    suo    gusto  alle 
matematiche  ,  le  insegnò  nei   collegi 
e  quindi   fu  eletto  professore  d'idro- 
grafia nel  porlo  di  Tolone    ed  inca- 
ricato   dell'  istruzione   delle  guardie 
della   marina.  Esercitò  tale  penoso  e 
critico  impiego  per  55  anni  e  seppe 
guadagnarsi  la  stima,  il  rispetto  ,  1' 
affetto  e  la  confidenza  di  quella  gio- 
vane nobiltà.   Morì    a   Lione    nel   i5 
ottobre   l'yó'j.   Hassi  di  lui  :   Baccol- 
ta  di  trattati  di   matematica  ad  uso 
delle   guardie  della  marineria  ,  pre- 
giata: la  pubblicò  nel  i'}^ç),  4  ^^'-    io 
12,  ad  istanza  de'suoi  allievi,  pei  pro- 
gressi de' quali  aveva  uno  zelo  instan- 
cabile;*' ma  niente  era  questo  zelo,  di- 
«  ce  l'abate  Paulian,  a  petto  a  quello 
»  di  cui  era  animato    allorché    lavo- 
n  rava  a    far  loro    evitare    gli  scogli 
Tomo  ///. 
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«  troppo  nella  loro  condizione  ordina- 
«  ri,  o  a  farli  rientrare  nel  sentiero 
n  della  virtù,  r» 

CUATELUS  o  Chastbhux  (  Clau- 
dio di  Beauvoir,  signore  di  )  visconte 
di  Avalon  e  maresciallo  di  Francia,  di 
famiglia  nobile  ed  antica  ,  seguì  le 
parti  dei  duchi  di  Borgogna,  de' quali 
era  nato  suddito,  e  che  gli  fecero  di 
gran  beni.  Fu  impiegato  in  affari 
importanti  ,  e  morì  ad  Auxerre  nel 
1545  con  alta  riputazione  d'intelli- 
genza e  di  bravura.  La  cattedrale 
di  questa  città  fu  ,  dicesi ,  così  ab- 
bellita dalle  sue  liberalità  che  il  ve- 
scovo ed  il  capitolo  gli  concessero  , 
a  lui  ed  a'suoi  posteri,  nel  i523,  una 
prebenda  con  diritto  di  servirla  colla 
spada  al  fianco. 

GHATILLON  (  Gaucher,  signore 
di  ^  ,  d'  una  casa  imparentala  con 
quella  di  Francia,  che  trae  il  nome 
da  Chatillon-su-Marna,  tra  Epernai  e 
Chaleau-Thierri  ,  era  senescalco  di 
Borgogna  e  coppiere  di  Sciampagna. 
Seguì  il  re  Filippo-Augusto  nel  viag- 
gio di  Terra-Santa  e  si  segnalò  ali* 
assedio  d'  Acri  nel  1191.  Né  segna- 
lossi  meno  nella  conquista  della  Nor- 
mandia nel  i2o3j  in  Fiandra,  dove 
si  rese  padrone  di  Tournai  e  alla 
battaglia  di  Bovines  ,  al  guadagno 
della  quale  contribuì.  Assunse  poi 
il  nome  di  conte  di  i5.  Paolo,  aven- 
do sua  moglie  ereditato  quella  con- 
tea. Morì  nel  1219,  l'anno  stesso 
che  avea  presa  la  croce  contro  gli 
Albigpsi . 

GHATILLON  (  Gaucher),  conte 
di  Porceau,  pronipote  del  precedente, 
nacque  nel  1200.  Talmente  si  di- 
stinse alla  giornata  di  Courtrai  che 
Filippo  il  Bello  gli  diede  in  ricom- 
pensa, nel  1002,  la  spada  di  conte- 
stabile. Ebbe  molta  parte  alla  vitto- 
ria di  Mons-en-Fuelle  nel  i3o4,  con- 
dusse il  principe  Luigi  le-Hutin  ia 
Na  varrà,  lo  fece  incoronare  a  Pamplo- 
na  nel  i5o']  e  fu  il  principale  mi- 
54  "^ 
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-nistro  di  quel  re.  E'contribuì  czian- 
«dio  alla  vittoria  di  Mont-Cassel  noi 
1028,  e  morì  colmo  d'onori  e  di  glo- 
ria nel  1329,  in  età  di  80  anni.  La 
casa  di  Chàlillon  produsse  parecchi 
altri  grandi  uomini.  L'autore  delle 
Memorie  axi  istruzione  del  duca  di 
Borgogna  ha  ragione  di  dire  che 
questa  casa  è  stata  decorala  ne*  pri- 
mi suoi  rami  da  tanta  grandezza  che 
al  di  sopra  non  restava  che  il  regno. 
CHATILLON.  F.  CoLiGNi  e  GuAL- 

THEB. 

CHATILLON  (  Nicola  di  ),  ìnge- 
gnere  ,  nativo  di  Chalons-su-Marna  , 
morto  nel  1616,  diede  i  disegni  della 
Piazza  Reale  a  Parigi,  e  diresse  Ze  ope- 
re del  Ponte  Nuovo. 

CHATILLON  (  Luigi  di  ),  pittore 
in  ismalto  ed  incisore  ,  era  nato  a 
Sainte  Mcnehonld.  Incise  le  Parche 
che  filano  i  destini  di  Maria  c/e'  Me- 
dici, di  Rubens;  una  parte  delle  Con- 
fjuiste  di  Luigi  KIV y^  di  Le  Clerc. 
Luigi  XIV  ne  impiegò  i  talenti  nella 
pittura  a  smalto.  Morì  quesl'  artista 
nel  1734. 

*  CHATILLON  (  N.  ),  poeta,  co- 
nosciuto per  alcuni  versi  scritti  sot- 
to r  ispirazione  d'  un  gusto  puro  e 
d'  un  talento  facile  ,  era  sotto  capo 
dell'  amministrazione  della  lotteria 
reale.  Morì  a  Parigi  nel  182G  ,  in 
età  di  cinquant'  anni,  membro  dell' 
accademia  di  Bigione.  Di  lui  citere- 
mo: I.  Epistola  alle  muse  ,  coronata 
dall'accademia  de'giuochi  floreali  il  5 
maggio  1821,  Parigi,  Ponthieu,  mag- 
gio 1821  ,  in  8  ,  d'  un  foglio  ;  2.  la 
Camicia,  novella,  e  3.  gli  Ultimi  Ad- 
dio del  poeta,  elegia,  Parigi,  Leroux, 
1820,  in  8,  d'un  foglio. 

CHATRI,  moglie  d'un  sartore  del- 
la città  di  Sens  sotto  Enrico  III,  eb- 
be 20  anni  dopo  il  suo  matrimonio 
tutti  i  segnali  d'  una  vera  gravidan- 
za: ma  rimase  tre  anni  in  letto  sen- 
za poter  partorire.  Finalmente,  cal- 
mate essendosi    le  doglie  e    durando 
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sempre  la  gonfiezza  ,  rimase   in   talft 
condizione  quasi    2^  anni.    Dopo    la 
morte  sua,  accadutale  nel  GS».    anno 
di  età  ,  suo  marito  la   fece    aprire  e 
le  si  trovò  nel  seno  il  corpo    d'  una 
fanciultetta,  tutto  formato  ma  petri- 
ficato.  Il   sig.  d'Alibour  ,  allora   me- 
dico   della    città  di    Sens ,  e    poi  di 
Enrico    IV ,    testimonio    oculare    di 
tale  singolarità,  ne  diede  la  Relazione. 
•  CHATTERTON   (  Tommaso  )  , 
letterato  e  poeta  inglese,  celebre  per 
la  precocità  del  suo  talento,  la    biz- 
zarria del  suo  carattere  e  le  disgra- 
zie   che  ne  furono  la    conseguenza  , 
nacque    a  Bristol  nel    11^62,  e  sino 
dall'infanzia  manifestò  umore  inquie- 
to, carattere  taciturno.  Non  avea  an- 
cora quindici  anni  allorché  fece  stam- 
pare nel  giornale  di  Bristol,    in  oc- 
casione d'  un  nuovo  ponte    costruito 
in  essa  città,  una  composizione  stac- 
cata col  titolo:   Descrizione  dei  frati 
per    la    prima    volta    passanti    sul 
Ponte  Vecchio.  Era,  secondo  lui,  1' 
estrallo''  d'  un    vecchio     MS.    da  lui 
scoperto    in  una    chiesa    della  città. 
Tale    frammento    destò  la    curiosità 
pubblica;  Chatterton  dichiarò  di  tro- 
varsi possessore    d' un  gran    numero 
di  poesie  d'un  antico  monaco  nomi- 
nato Rowlev  e  di  parecchi  MSs.  non 
meno    curiosi    di    quello    dal    quale 
estratto   aveva  il  brano    inserito  nel 
giornale  di  Bristol.  Alcun  tempo  do- 
po, ei  partì  per  Londra  ,  senza    de- 
naro, senza  raccomandazioni;     ed  al 
suo  arrivo  scrisse  ad  Orazio  Walpo- 
le  (  V,  questo  nome  )  per  informarlo 
delle    sue    scoperte    e    sollecitare    la 
protezione    di  esso    signore.    Avendo 
Walpole  espresso  de'  dubbi     intorno 
all'autenticità    delle    cose    cadute  in 
mano  al  sollecitatore.  Chatterton  non 
gli  perdonò  la  condotta    indifferente 
ch'ei  tenne  a  riguardo  suo;    da  allo- 
ra incominciò  pel   giovane  poeta  una 
serie  di  disappunti  e  di  sciagure  ,  e 
benché  affettasse  l'esteriore  dell'  agia- 
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tezza,  vìsse  in  profonda  miseria.  Fi- 
nalmente f  dopo  passati  rari  giorni 
senza  mangiarr,  si  avvelenò  con  delP 
arsenico,  il  a5  agosto  l'-^o,  prima  d' 
aver  toccalo  il  suo  diciottesimo  anno. 
Si  divulgarono  le  sue  opere  colla  sto- 
ria del  suo  infutuuio  che  destò  una 
tarda  pietà.  1  suoi  scritti,  raccolti 
con  diligenza,  furono  riuniti  e  pub- 
blicali per  la  prima  volta  nel  1771, 
1.  voi.  Vi  furono  parecchie  altre 
edizioni,  tra  le  quali  citeremo  quel- 
la di  Londra,  i8o5,  5  voi.  ia  ia,coD 
una  notizia  dei  sigg.  Calile  eSoathey, 
poeti ,  compatrioti  dell'  autore.  Dell' 
opere  di  CbattertoH  in  prosa  ed  in 
verso,  le  migliori  sono  le  sue  Satire 
scritte  eoa  tutta  la  liirza  dell'  an>a- 
rezza  ch'era  nel  suo  carattere.  Tro- 
vasi in  tutti  gii  altri  scritti  suoi  del- 
l'immaginazione  e  spesso,  una  iaven- 
zione  felice, 

CHAUGER  (  Goffredo  ),  il  Marot 
degli  Inglesi  ,  nalo  a  Londra  nel 
iSzS  ,  morto  nel  i^oo  ^  fu  sepolto 
neir  Abazia  ili  Westminster.  Àlolto 
contribuì  egli,  mediante  poesie  in  lo- 
de del  duca  di  Lancastro  ,  che  di- 
venne poi  suo  cognato  ,  a  procurare 
la  corona  ad  Enrico  di  Lancastro 
suo  figliuole,  e  p»i  divise  la  buona  e 
r  avversa  fortuna  di  questo  signore. 
Le  sue  Poesie  furono  pubblicale  a 
Londra  nel  1721,  in  fol.  Vi  si  Irò., 
vano  delle  novelle  piene  di  giovialità, 
di  naturalezza  e  di  licenza,  fatte  se- 
condo i  trovatori  e  ad  imitazione  del 
Boccaccio.  Viva  era  e  feconda  l'  im- 
maginazione che  le  ha  dettate ,  ma 
pochissimo  regolata  e  spesso  osceais- 
sima.  Avvilito  n*è  lo  stile  da  gran  no^ 
mero  di  voci  oscure  ed  inintelligibili: 
che  la  lingua  inglese  era  ancora  al  ic«h- 
pa  suo  rozza  e  incolla,,  e  lauto  meno 
lissa  che  dopo  la  conquista  dei  Nor- 
manni, la  lingua  che  ia  Inghilterra 
predominava  era  la  franche,  nella 
quale  Cliaucer  scrisse.  Sue  opere  so- 
tto: 1 .  La  Corte  d'  Antoì^j  Jroila  e 
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Creae'ide,  Aride  e  Palemorte,  La  Ma- 
gione della  Fama,  tutti  poemi  in  ver- 
si^ Sir  Topaz,  nel  gusto  di  Don  Chi- 
sciotte e  che  pare  sia  stato  il  tipo  dell* 
Hudibrasj  Buoni  consigli  di  Chau- 
cer ,  Stanze  morali,  in  numero  di 
tre.  Se  piacevole  era  lo  spirito  di  que- 
sto autore,  non  l'era  il  sua  linguaggio 
e  gli  Inglesi  di  adesso  stentano  ad  in- 
tenderlo. Abbraccialo  avendo  troppo 
caldamente  le  opinioni  di  Wiclef,  che 
facevano  allora  molto  rumore,  fu  esi- 
liato per  qualche  tempo  ,  ed  al  suo 
ritorno  spogliato  de'  suoi  impieghi  * 
ma  varie  rivelazioni  che  fece  ,  gli  ot- 
tennero il  perdono.  (  Abbiamo  anco- 
ra egualmente  di  lui  II  Testamento  rf* 
Amore  ed  un  Trattato  dell' astrolabio^ 
Erasi  applicato  all'astronomia  ed  alle 
lingue  straniere  quanto,  alla  versiEca» 
zione). 

t  CBAUCHEMER  (  11  pad.  Fran- 
cesco ),  religioso  domenicano,  dotto;^ 
re  di  teologia,  nacque  aBloisnel  i64o^ 
Fu  provinciale  del  suo  ordine  nella 
provincia  di  Parigi,  ed  uno  de'buoni 
prcdicatoï^î  del  suo  tempo,  ed  avuto 
l'onore  di  predicare  più  volte  davaa- 
ti  al  re,  fu  sempre  applaudilo..  Oltre 
al  gran  numera  di  Sermoni  cbe  la-^ 
sciò  manoscritti,  si  ha  di  lui:  1^-  «Ser- 
moni sopra  i  misteri  della  reZfgfon* 
cristiana  ,  Parigi  ,  1709  >  ia  »^a  ;  a» 
Trattato  di  pietà  sopra  i  vantaggi 
della  morte  cristiana,  Parigi,  i^OT"» 
3  voi.  in  12,  Ebbe  questo  padre  uu% 
disputa  col  sig..  Gastoud  dì  Aix,  neW 
l'occasione  segueatCi.  Ma?ia-Ai»gelìeK 
Charlier,  moglie  del  sigv  Tiquet  > 
consigliere  al  parlamenta  dì  Parigi 
stata  essendo  decapitata  nel  >6^^  per 
aver  attontato  alla  vita  del  marito  ^ 
Francesco  Gnstaud  ,  avvocato  al  par- 
lamxenlo  d'  Aix  ,  si  diverti  a  farle  Y 
Orazione  funebre,  specie  di  scherx» 
che  dilettò  per  alcali  tempo  la  cM-ie  e 
la  città.  Il  pad.  Cbauchonier  non  pota 
soffrire  che  si  scherzasse  sopra  un  ar* 
^ouieolo  così  grave  e  tonto  MIÌP£  ^c% 
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dnnqae  in  una  corta  lettera  la  criti- 
ca di  quello  scrino,  e  di  più  pubbli- 
cò un  Discorso  morale  e  cristiano 
sul  niedcsimo  soggetto.  Gastaud  ri- 
spose, e  diede  una  critica  particola- 
re del  Discorso  morale  e  cristiano. 
Abbiamo  una  raccolta  di  questi  opu- 
scolelti,  stampata  a  Parigi  nel  1699. 
in  8.  11  pad.  Cauchemer  morì  a  Pa- 
rigi nel  6  gennaio  l'jiS  e  fu  sepol- 
to il  "j  ai  Giacobiti  della  via  San  Gia- 
como , 

f  CHAUDET  (  Antonio  Dionigi  ;, 
nato  a  Parigi  il  3i  marzo  1765, fu  ce- 
lebre scultore  e  pittore.  Nel  1784,  ri- 
portò il  gran  premio  di  scoltura  sul 
soggetto  di  Giuseppe  venduto  da^suoi 
Jratelli.  Gli  altri  scolari  rimasero  tal- 
mente colpiti  dalla  perfezione  della 
6ua  opera,  che  portarono  l'autore  in 
trionfo.  Pieno  dell'idea  di  dover  trar- 
re dal  proprio  talento  tutto  il  partilo 
possibile,  andò  a  Roma,  ed  al  suo  ri- 
torno nel  1789  fu  ricevuto  all'accade- 
mia di  pittura  in  qualità  di  agrée 
(  accetto  ),  titolo  che  ambivano  tutti 
gli  allievi  che  uscivano  dallìi  scuola  di 
Roma.  Poco  tempo  appresso  ei  fece  , 
per  la  decorazione  del  peristilo  d<"l 
Panteon  (  oggi  Santa-Geuoeffa  )  un 
gruppo  che  viene  consideralo  come  la 
migliore  sua  opera:  esprime  V  emula- 
zione della  gloria.  Abbiamo  pure  di 
lui  una  folla  di  lavori  che  tutti  atte- 
stano un  talento  distinto:  Edipo  ,  al 
quale  per  la  massima  ingiustizia  si 
negò  nel  1801  il  premio  d'incoraggia- 
mento; la  statua  di  B uon aparte  ^  che 
vedcasi  un  tempo  nella  sala  del  corpo 
legislativo  ,  la  statua  della  Pace,  di 
grandezza  naturale,  eseguita  in  argen- 
to e  posta  nel  palazzo  delle  Tuileries  j 
la  statua  di  Cincinnato  ,  nella  sala 
della  camera  dei  parij  il  bassorilievo 
che  adorna  il  soflxtto  della  prima  sala 
del  museo  regio  ,  e  che  rappresenta, 
in  figura  di  tre  donne,  la  Pittura^  la 
Scultura  e  1'  Architettura;  il  Belisa- 
rio ceselato  iu  bronzo  da  lui  medesi- 
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mo  ,*  Paolo  e  Virginia  eh'  ei  rese  in 
marmo,  e  ne'quali  trovasi  quella  te- 
nerezza e  quell'interesse  onde  gli  ha 
dotali  il  pennello  di  Bernardino  di 
Saint-Piene.  Sono  suoi  ancora  i  bu- 
sti del  fu  Sabatier,  di  David,  Leroy, 
del  cardinale  M aury  e  di  Lamoignon 
diMalesherbes.  Chaudet  coltivò  ezian- 
dio la  pittura  con  qualche  successo,  e 
di  lui  si  ha  in  questo  genere  1'  elegia 
patetica  dell'  Amicizia  consolatrice 
alla  porta  d'un  carcere;  Enea  ed  An- 
chise  in  mezzo  all'incendio  di  Tro/'a. 
Le  sue  opere,  che  dall'un  canto  non 
mancano  d'interesse  e  nelle  quali  tro- 
vasi del  genio,  delle  situazioni  felici  , 
peccano  generalmente  nel  colorito.  Il 
talento  di  questo  artista  lo  fece  nomi- 
nare professore  alle  scuole  di  pittura 
e  di  scoltura.  Nominato  pur  membro 
della  quarta  classe  dell'  istituto,  fece 
parte  della  commissione  del  Diziona- 
rio della  lingua  delle  belle  arti.  Mori 
il  19  aprile  1810. 

f  CHAUDON  (  Luigi-Maieul  ),  na- 
to a  Valaosolle  presso  Digne,  il  10 
maggio  i^S?  ,  membro  di  parecchie 
società  dotte?  e  fra  l'altre  dell'  accade- 
mia degli  Arcadi  di  Roma,  era  bene- 
deltino  della  congregazione  di  Cluny, 
che  fu  secolarizzata  nel  l'^S^.  Morì  nel 
1817.  Abbiamo  di  lui  j  1.  Lettere  al 
sig.  marchese  di*  *  *,  intorno  ad  un 
predicatore  del  XF  secolo,  i']bò,  in 
4j  2.  Ode  sulla  calunnia,  l'y 56,  in 
4;  3.  Ode  ai  .Sigg.  Scabini  di  Mai"- 
siglia ,  175"^,  in  4j  4'  Il  Cronologo 
manuale,  1766-70  in  2^;  5.  Diziona- 
rio antijìlosojìco,  lo  stesso  forse  di 
quello  attribuito  a  Nonotte,  1767,  in 
8,  e  ch'ebbe  più  edizioni;  6.  Bibliote- 
ca d'un  uomo  di  gusto,  o  Avviso  sul- 
la migliore  scelta  de'  libri  scritti  in 
nostra  lingua,  Avignone,  1772,  4  voi. 
in  12.  Quest'opera,  della  quale  l'abate 
Delaporle  pubblicò  una  nuova  edizio- 
ne nel  1777a  4  vol.  in  «2,  fu  intiera- 
mente rifusa  dai  si^ig.  Barbier  e  Ue- 
eessarts,  sotto   il  titolo  di   Nuova  li- 
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hUofeca  d'un  uomo  di  gusto.  iSo-;  « 
1810,  5  vol.  in  8,  a'qnali  essi  signori 
promisero  di  agginngere  un  sesto;  "j. 
JSuovo  dizionario  storico  di  tutti  gli 
uomini  che  si  son  fatto  un  nome  col- 
r ingegno^  i  talenti,  le  virtùj^gli  erro- 
riy  ecc. ,  l'J^S,  9  voi.  in  8.  E  l'opera 
migliore  dell'autore  che  n^i  i  789  ne 
pubblicò  la  -7.  edizione.  Ne  fece  com- 
parire una  in  8  con  Delaudine  di  Lio- 
ne, nel  i8o4,  *3  Tol.  in  8;  dal  1810  al 
i8ia,  il  libraio  Prudhomme  ne  pub- 
blicò una  g.  ,  d'una  società  di  lettera- 
li, 20  voi.  in  8;  finalmente,  in  novem- 
bre 1821,  fu  annunziata  la  10.  edizio- 
ne di  questa  Biografia,  portata  a  25 
volumi.  Quest'opera,  il  cui  fondo  non 
è  senza  merito,  vedesi  sfigurata  da  fal- 
li senza  numero  e  dallo  spirito  filosofi- 
co: le  due  uUime  edizioni  soprattutto 
non  meritano  veruna  fiducia;  8.  In- 
terprete manuale  dei  nomi  latini  del- 
la geografia  antica  e  moderna^  ^lll 
grande  in  8;  g.  Memorie  sopra  gli 
scrìtti  del  sig.  di  Voltaire,  ^'7'7')5  •" 
8,  tradotte  in  inglese,  1786,  in  8;  io. 
Lezioni  di  storia,  e  di  cronologia  , 
i';8i  ,  a  voi.  in  12  ;  11.  Elementi  di 
storia  ecclesiastica  sino  al  pontifica- 
to di  Più  FI,  l'jSS,  iu  8j-  Gaen  e  Pa- 
rigi, l'yS'j,  2  voi.  in  12. 

CHAUFbPlÉ  (    Giacomo-Giorgio  ), 
nato  a  Leuvarde  in  Frisia,  il  g  novem- 
bre  l'joa,  abbracciò  per  tempo  lo  sla- 
to ecclesiastico  fra  i  pretesi   riformati 
ed  esercitò    successivamente    il  mini- 
stero a  Flpssinga,  a  iJelft^  e  dal    i';45 
ad  Amsterdam.   Morì  in    questa  città 
il  3  luglio  l'jSG;  ed  è   conosciuto  per 
:  diverse  opere  che  compose   o  tradusse 
I  in  francese.  La  principale  è  un  Dizio- 
'  nario  storico  e  critico  per  servire  di 
supplemento    o  continuazione  al  Di- 
zionario storico  critico    del  sig.  Pie- 
tro   Bayle,  Amsterdam,    f^bo-i'jóS, 
'  4  Ï0I.  in  fol.  G:iaufepiè  non     imitò  lo 
'  Bcellicismo  del  suo  modello;  ma  dà  in 

■  ogni  occasione  sfogo  al  fanatismo  della 

■  sella.  Lutero  e  Galviuo  sono,  se  gli  si 
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creda,  i  dne  più  grandi  nomini  d«*l 
mondo.  Il  sig.  di  Bonnegarde  diede 
an  ristretto  di  questi  due  lessicogra- 
fi, in  4  'ol.  in  8,  Lione  iT'fò.  Ridu- 
cendo le  opere  loro  in  una  sola,  rita- 
gliò le  empietà  dell'  uno  ed  il  fanati- 
smo dell'  altro,  e  cosi  pose  il  lettore 
cristiano  in  grado  di  approfittare  dei 
lami  di  delti  due  scritturi  senza fspor- 
si  al  contaggio  dell'errore.  Del  resto, 
Chaufepiè  ha  rispetto  per  la  religio- 
ne ,  e  la  difende  in  più  occasioni  con 
altrettanta  luce  che  zelo.  (  Abbiamo 
pure  dello  stesso  autore  dei  Sermoni 
sopra  lo  stato  del  popolo  Ebreo  ,  so- 
pra diversi  tristi  ;  un  Quadro  delle 
virtù  cristiajie;  Stoi-ia  del  mondo  sa- 
C7'o  e  profano,  tradotta  dall'inglese  di 
Shuckford;  Fita  di  Pope  ,  in  fronte 
alla  traduzione  delle  Opere  di  detto 
poeta;  Storia  universale  dal  princi- 
pio del  mondo  ,  tradotta  dall'  ingle- 
se ,  17'yO  l'^ga  ,  46  voi.  in  4  }  ecc. 
eco . 

GHAULIAG  Fed.  Cacliac. 
CHAULIEU  (  Guglielmo  Amfrve 
di  ),  nacque  a  Fonlcnai  nel  Vexin 
normanno  nel  i65g,  con  un  genio  fe- 
lice e  facile.  Le  piacevolezze  del  suo 
spirito  eia  giocondità  del  carattere  gli 
acquistarono  l'amicizia  dei  duchi  di 
Vendôme.  Questi  principi  lo  posero 
alla  testa  dei  loro  aifari  e  gli  diedero 
per  5o,ooo  lire  di  rendita  in  benefizi, 
ed  il  gran-priore  andava  a  cenare  da 
lui  come  da  un  amico.  L' abate  di 
Ghaulieu  aveva  nel  suo  appartamento 
del  Tempio  una  società  di  letterati  e 
di  amici  che  dilettava  colla  sua  alle- 
gria. Allievo  di  Chapelle,  abbandonos- 
si  come  lui  alla  voluttà  e  nelle  sue 
Poesie  rese  fedelmente  il  genio  suo  e 
quello  del  suo  maestro.  Chiamavasi  l' 
Anacreonte  del  Te/npfo,|pcrchè,  come 
il  poeta  greco,  abbandonossi  ai  versi 
ed  all'amore  sino  all'ultima  età.  Di  80 
anni,  essendo  cieco,  amava  madami- 
gella di  Launai  (  poi  madama  di  Staal) 
colfardorc  della  pr'unagiovcnlù.  Mori 
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r  abate  di  Ch aulica  nel  i^ao,  di  8i 
anni.  Le  migliori  edizioni  delle  sue 
Poesie  sono  quelle  del  ^733,  in  2  voi. 
in  8,  sotto  il  titolo  di  Amsterdam  ,  e 
quella  di  Parigi,  »774>  io  2  voi.  in  8, 
sopra  i  manoscritti  dell'autore,  ed  au- 
mentata da  gran  numero  di  cose  nuo- 
ve. Il  sig.  Fauricl  diede  una  notizia 
sopra  Chaulieu  e  Lafare  ,  alla  testa 
dell'edizione  stereotipa  di  qursti  due 
autori  ,  della  stamperìa  di  Herhan. 
n  Dispiace,  dice  un  critico,  che  la  gio- 
îî^ventù  non  possa  leggere  le  sue  opere 
ìì  senza  pericolo  ed  i  savi  senza  s  le- 
n  gno.  Tutto  ciò  ch'ei  pensa,  tutto  ciò 
n  che  dice  non  tende  che  adaccredita- 
5?  re  una  filosofia  epicurea,  tanto  più 
55  pericolosa   eh'  ei   seppe    ridurla   in 

il  sentimento Nulla  nondimeno 

«  di  più  ributtante  agli  occhi  d'una 
»  ragione,  non  diciamo  austera ,  ma 
n  illuminata,  quanto  quella  tendenza 
«  a  far  consistere  tutta  la  felicità  nel 
51  godimento  dei  piaceri  dei  sensi.  La 
«  filosofia,  che  vantasi  così  altamente 
«  di  essere  la  depositaria  dei  veri  lu- 
«  mi,  avrebbe  dovuto  rigettare  un  si- 
li stema  tanto  falso  in  se  stesso  e  si 
«  proprio  a  degradare  l'umanità.  Per 
51  io  contrario,  lo  estende  essa,  lo  pre- 
51  conizza  e  non  teme  di  sagrificare  in 
51  tal  guisa  la  sua  gloria  alla  brama  di 
51  procacciar  partigiani,  che  dimenti- 
51  chino  ciò  che  lor  costa  per  figurare 
55  nella  società  dell'anime  deboli  e  de* 
)5  gli  spiriti  forti.  » 

GHAULNES.  F.  Albert. 

■f  GHAUMEIX  (  Àbramo-Giuseppe 
di  ),  nato  a  Chanteau  presso  Orleans, 
nel  principio  del  XVIII  secolo  ,  fu 
uno  scrittore  stimabile,  che  Voltaire- 
gratuitameute  insultò  nelle  sue  Ope- 
re, chiamandolo  mercante  di  aceto^ 
maestro  di  scuola,  giansenista  e  con- 
vulsionario. Il  motivo  delle  ingiurie  e 
dei  sarcasmi  di  quel  fanatico  filosofo 
era  l'avversione  che  Chaumeix  aveva 
sempre  dimostrata  prr  le  dottrine 
moderne  j   e  sopr«  lui  lo  l' opera  da 
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lui  pubblicala  contro  i  due  primi 
volumi  dell'Enciclopedia  e  che  avca 
per  titolo:  Pregiudizi  legittimi  con- 
tro V Enciclopedia,  1768,  8  voi.  in 
12;  i  due  ultimi  contenendo  V  Esa- 
me del  libro  dello  Spirito.  Racchiude 
questa  critica  osservazioni  giustissi- 
me, rea  talvolta  un  po'troppo  minu- 
te. Il  sig.  Morellet,  per  quanto  si 
crede,  tentò  di  rispondere  alle  ragio- 
ni di  lui  con  delle  facezie  e  diede 
in  luce  il  libro  intitolato  ;  Memoria 
per  Abramo  Chaumeix,  contro  i  pre- 
tesi filosofi  Diderot  e  d'  Alembert , 
Amsterdam,  175g,  in  12.  Cercò  Vol- 
taire di  porlo  viemmaggiormente  ia 
ridicolo  nel  Povero  diavolo  e  nella 
novella  di  Guglielmo  Fade'.  Ma  tutto 
il  ridicolo  cadde  sopra  quelli  che  ve- 
deansi  forzati  a  dare  ingiurie  per 
ragioni.  Bassi  pure  di  Chaumeix:  1. 
Parere  d'un  ignoto  sopra  V  oracolo 
dei  nuovi  filosofi,  1760  ,  in  12  j  2.  / 
Filosofi  all'  estremo  ,  1760  ,  in  8  j  5. 
Nuovo  Spiano  "di  studi',  o  Saggio 
sul  modo  di  coprire  i  posti  nei  col- 
legi che  occupavano  i  gesuiti^  Co- 
lonia (  Parigi  ),  1762,  2  voi.  in  \i2. 
Perseguitato  e  deriso  dai  filosofi  |a 
cagione  dei  principii  che  professava, 
fu  Chaumeix  forzato  a  ritirarsi  in  Rus- 
sia, dove  morì  alla  fine  del  secolo  scor- 
so. Chaumeix  lavorò  nel  Censore  eb- 
domadario e  somministrò  articoli  a 
parecchi  altri  giornali, 

■f  CHAUMETTË  (Pietro-Gaspare), 
che  la  sua  empietà  fece  con  ragione 
collocare  tra  i  rivoluzionari  più  odio- 
si, nacque  a  Nevers  il  24  maggio  1763. 
suo  padre,  calzolaio  di  mestiere,  volle 
fargli  dare  un'educazione  accurata; 
ma  Chaumette,  portato  al  vizio  ed  al- 
la dissipazione,  non  approfittò  delle 
sue  curej  ed  abbandonato  affatto  Io 
studio,  lasciò  la  casa  paterna  e  s'  im- 
barcò come  inozzoj  ma  ben  presto  di- 
sgustato di  quella  professione,  recossi 
a  Parigi.  E  trovavasi  in  questa  capita- 
le allorché  scoppiarono  i  primi  torbi- 
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"i  della  rivoluzione.  Volendo  Camillo 
Desnioalins  ,    del  quale  fatto  avea    la 
conoscenza,  mettere  a  proGtto   il  suo 
zelo  ed  audacia,  lo  incaricò  di  arrin- 
gare   la  plebaglia  sulle  piazze  e  nelle 
stradej  del  che  Chumetle  si  disimpe- 
gnò con  ardore  e  meritò  cesi  di  essere 
ammesso  alla  comLricola  dt  Cordelie- 
ri,  che  quella  era  nella   quale  profes- 
savaosi  le  opinioni    più  demagogiche. 
Fu   impiegato  ne'la  compilazione    del 
giornale   di     Prudhomme,  intitolato: 
Le  rivoluzioni  di  Parigi    e  in  questo 
foglio  professò  i  principii    più  sovver- 
sivi della  morale  e  della  società,  ^ella 
funesta  giornata  del  io  agosto,    prese 
una    parte  così  attiva  alle   stragi  che 
accaddero,  che   fu  particolarmente  se- 
gnalato fra    tutti  gli   altri  drila  com- 
bricola  ;    il    che  gli  volse    di  essere 
nominato    procuratore    della    comu- 
ne   in    luogo  \li    Manuel.   Avendogli 
il  presidente  in  questa  circostanza  do- 
mandato il  suo   prenome:  n  Nelfan- 
;;  lieo   regime,  rispose,  mi  chiamava 
5*  Pietro-Gaspare,  perchè  il  mio  pa- 
ÎÎ  drino  fu  un  imbecille    che    credeva 
»  ai  santi;  adesso  mi  chiamo  Anassa- 
»  gora,    non  volendo  per    patrono  se 
T)  non    un    santo  stato  impiccalo  pel 
Î'   suo  repubblicanissimo  .    ;ì     Portò 
Chaumette  nelle  nuove  sue  mansioni 
tutta    la  violenza   delie  massime   che 
aveva  professato  nella   sua  conventico- 
la.  j\e' suoi  discorsi   incendiari,  non 
cessava  di  declamare  contro  gli  augu- 
sti prigionieri  del    Tempio,  de'  quali 
fu  uno  de'più  a  canili  persecutori.  La 
sua   voce  di  luono^l' audacia  injpertur- 
babile,  e  la  violenza   delle  sue  mozio- 
ni,   gli  diedero  in  breve  un'  intera  in- 
fluenza   nel  consiglio    della    comune. 
E  i  suoi  legami  con  Hébert   lo    resero 
ancora  più    polente.  Dettò    la    legge 
al  suo  partito,  alla    convenzione   stes- 
sa che  lo  temette.  Dopo  provocato  nel- 
la comune  lo   stabilimento   d'un  tri- 
bunale rivoluzionario  ,    andò  il   nove 
marzo  i^go,  alla    testa    d'  una  depn- 
tazione^  a  chiederne  l'assenso  alla  con- 
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venzione  nazionale  ,   che  osò  negarlo, 
ApproGltando    del    suo    ascendente , 
impose  poi  a  quest'assemblea  la  legge 
del  maximum  provocò   la  rivoluzione 
del  5i  marzo    e    la  legge  dei  sospetti. 
Per  aggiungere  all'atrocità  dei  princi- 
pii il  delirio,  volle    far   decretare  che 
tutti  gli  abitanti  di  Parigi  non  portas- 
sero che  zoccoli  e  che  i  giardini    delle 
Tuilerie  e  di  Lucemborgo   fossero  in- 
tieramente seminati  di  pomi  di  terra. 
»  Coi  pomi  di  terra  ,  diceva  ,  hanno 
;:  a  nutrirsi  tutti  i  Francesi.  ìi  Intan- 
to guardavasì  bene  dal  predicare  coli' 
esempio  e  sommettersi  a  tale  astinenza: 
un  piatto  di  pomi  di  terra  non  avreb- 
be trovato  a  collocarsi  in  mezzo  ai  ci- 
bi ricercati    che    coprivano  la  tavola 
del  sobrio  repubblicano.    Dopo   la  ca- 
duta del  partilo  della  Gironda  ,  volle 
formare  una  fazione  indipendente  dai 
cordelieri  e  dai  giacobini,  proscrivere 
i  repubblicani  e  rovesciare  la  costitu- 
zione medesima;  fazione  che  fu  indi- 
cala sotto  il  nome   degli   Behertisti  ; 
ma  Hébert  non  era  che  un  agente  di 
Chaumette,  capo  supremo  della  fazio- 
ne più  mostruosa  fra  quelle  che  strac- 
ciavano la  Francia.  Ma   la  rabbia  sua 
doveva  esercitarsi  sopra  gli  oggetti  più 
sacri.  Dopo  massacrati    i  ministri    di 
Dio,  l'empio  Chaumette   dichiarò  la 
guerra   a   Dio    medesimo  e    volle  fare 
dell'ateismo   un'istituzione  politica. 
Per  giungere  al  suo  scopo  insensato, 
immaginò     quelle    feste  ,    sacrileghe 
quanto   bizzarre,   note  sotto  ii  nome 
di  Feste  della  ragione;  fece  distrug- 
gere  gli   altari  ,  i    quadri,  e  tutto  ciò 
che  offrire  poteva  qualche  vestigio  d* 
una  religione.  Allorché  si  vide  circon- 
dato da  numerosi  vandali,  che  parte- 
cipavano al  suo  delirio,  volle  render 
conto  alla  convenzione  della  prima  ce- 
lebrazione delle  feste  della  Bigione. 
Presenlossi  dunque  all'  assemblea  ia 
mezzo    ad   immensa   folla  ;  apriva  la 
marcia  un  gruppo  di  giovani  musici; 
seguiva  una  truppa  d'orfanelli  corona- 
ca  di   fiori  ^    ed   uu'  orda  di  clubisti 
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colla  testa  coperta  dal  terribile  ber- 
retto rosso  e  facendo  risnonare  1'  aria 
del  grido  F^iva  la  montagna  !  Fiva 
ta  repubblica  !  La  dea  della  Ragione 
compariva  poi  sopra  una  lettiga  por- 
lata  da  quattro  nomini  ed  adorna  «li 
ghirlande  di  quercia.  Un'attrice  dell' 
Opera  (  madamigella  Mailiard  )  erasi 
C(impi.-icciuta  di  rappresentare  la  par- 
te di  dea;  un  manto  azzurro  le  svolaz- 
zava sopra  If  spalle  j  teneva  in  mano 
una  lunga  pica,  ne  si  era  dimentirato 
d'  acconciarle  il  capo  con  un  gran 
berretto  rosso.  Appena  comparve  alla 
sbarra  cotale  pomposa  mascherala,  fu 
la  dea  salutata  da  mille  acclainazioni  j 
fu  introdotta  ned'  assemblea  e  collo- 
cata dirimpetto  al  presidente,  il  quale, 
alla  testa  di  quei  rappresentanti,  pro- 
digalizzò la  sua  ammirazione  a  quella 
farsa  grottesca  ,  a  quella  mostra  da 
trivii,  Chaumette  pose  il  colmo  al  de- 
lirio con  un  discorso  orribile  d'empie- 
tà: »  Lo  vedeste  ,  disse  cittadini  legi- 
5Î  slatori,  il  fanatismo  cesse  ed  abban- 
«  donò  il  luogo  che  occupava  alla  ra- 
ì->  g-fon?,  alla  giustizia^  alla  verità-^  i 
5Î  suoi  occhi  loschi  non  hanno  potuto 
5n  sostenere  lo  splendore  della  luce  ; 
"  ^''oo'"  ^^^  *-'  siamo  impossessati  dei 
«  templi  eh'  ei  ci  abbandonava  ;  noi 
5Î  gli  abbiamo  rigenerati.  Oggi  tutto 
"  il  popolo  di  Parigi  si  è  trasportato 
5Î  sotto  le  gotiche  volte,  così  lungo 
M  tempo  battute  dalla  voce  dell' Arro- 
?5  re,  e  che  per  la  prima  volta  risuo- 
5Î  narono  dei  gridi  della  Verità.  Colà 
«  abbiam  sagrificato  alla  libertà,  all' 
"  eo-uaglianza  ;  colà  abbiam  gridato 
"  Viva  la  montagna  !  eia  montagna 
"  ne  rispose;  poiché  veniva  a  raggiuu- 
w  gerci  nel  tempio  della  Ragione.  Né 
"  offrimmo  sagrifizi  ad  idoli  inanima- 
"  li;  no;  é  un,  capolavoro  dflla  natn- 
"  ra  quello  che  scelto  abbiamo  per 
w  rappresentarla  ,  e  auest'  immagine 
V)  sacra  accese  tutti  i  cuori.  51  E  pro- 
nunziando tali  parole,  Chaumette  ave- 
va gli  occhi  (Issi  sul  capolavoro,  la  dea 
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dell'  Opera  ,  invitando  col  gesto  gli 
«pettatori  a  considerare,  per  esserne 
anch'  essi  infiammati  ,  V  immagine 
sacra.  »  Un  solo  voto^  proseguiva  ,  si 
11  è  fatto  udire,  un  grido  solo  si  è  da 
;?  tutte  le  parti  inalzato  :  Non  più 
"  dei  se  non  quelli  che  ne  ojfre  la 
Î1  natura  !  Noi,  suoi  magistrati ,  noi 
•■>  raccogliemmo  il  voto  e  ve  lo  rechia- 
91  mo  dal  tempio  della  Ragione;  vc- 
»  niamo  in  quello  della  Lpgge  per  fé» 
"  steggiare  la  Liberta.^  vi  domandia- 
"  mo  che  la  metropoli  di  Parigi  sia 
«  <  on  sacrata  alla  Ragione  ed  alla  Li- 
"  berta.  «  Colali  bestemmie  insensate 
fecero  sui  legislatori  della  Francia  la 
massima  impressione^  e  la  proposizio- 
ne di  Chaumette  stata  essendo  con- 
vertita in  mozione  speciale  per  parte 
dell'  apostata  Chabot,  fu  con  maravi- 
glia d'  Europa  decretala.  Nondimeno 
parecchi  membri  della  convenzione  , 
temendo  1'  ascendente  di  Chaumette, 
disapprovarono  così  assurde  innova- 
zioni. Robespierre  e  soprattuiti  Dan- 
ton,lavorarono  a  farle  cessare.  La  dea 

della    Ragione    non  vide  lungamente 

^        .         .  .      .® 

fumare  sopra  i  suoi  altari  1'  incenso  , 

e  poco  tempo  dopo  fu  letta  sulle  por- 
te di  quasi  tutte  le  chiese  di  Parigi 
questa  iscrizione  singolare:  /  France- 
si credono  in  Dio.  I  principali  capi 
dei  rivoluzionari  finalmente  si  avvide- 
ro eh'  era  tempo  di  mettere  termine 
agli  eccessi  di  Chaumette;  Robespier- 
re risolvette  di  perderlo.  Hébert  ,  il 
Prussiano  Clools  e  parecchi  altri  rap- 
presentanti degli  atei  alla  convenzione 
furono  arrestati;  privato  Chaumette 
de'  suoi  ausiliari,  lo  fu  otto  giorni  do- 
po, e  chiuso  nellepngioni  del  Lucem- 
borgo  dove  trovavasi  gran  numero  di 
vittime  che  vi  avea  fatte  mettere  egli 
medesimo.  Eppure  non  gli  fecero  al- 
cun oltraggio,  e  si  conteolarono  di 
schernirlo  perchè  si  trovasse  nella  lo-» 
ro  posizione.  L' audace  scellerato,  che 
non  avea  nulla  rispettalo,  apparve  vile 
e  pieno   di   spavento   appena  si  vide 
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cliiaso  in  carcere  j  e  dopo  brevi  discus- 
sioni, fu  condannalo  a  morte  e  giusti- 
fiato  il  i3  aprile  i'9^.  Salito  sul  pa- 
tibolo^ l'accolse  coraggio  bastante  per 
predire  a  quelli  che  l'avevano  condan- 
nato, che  molto  non  tarderebbero  a 
subire  la  medesima  sorte.  Così  peri 
questo  tremendo  rivoluzionario ,  il 
quale,  dopo  contribuito  a  rovesciare  il 
suo  re,  neir  audacia  sua  insensata  at- 
taccò Iddio  medesimo  e  volle  distrug- 
gerne il  culto. 

CHAUMOND  (  San  ),  volgarmente 
così  chiamato  ,  essendone  il  vero  no- 
me ExxBMOXDO,  nato  da  illustre  fami- 
glia oriunda  delle  Gallie,  andò  sotto 
li  regno  di  Clodoveo  II.  a  Parigi,  e  per 
le  sue  virtù  meritò  di  essere  da  quel 
principe  prescelto  a  padrino  del  suo 
primogenito,  poi  re  sotto  il  nome  di 
Clotario  III.  Avendolo  il  suo  zelo  e  la 
pietà  sua  inalzato  alla  sede  di  Lione  , 
adempì  a  doveri  dell'  episcopato  con 
tutta  r  esattezza  d'  un  fedele  pastore. 
La  città  di  Lione  gli  dovette  lo  stabi- 
limento d'una  comunità  di  vergini  , 
particolarmente  consagratc  alle  opere 
di  carità,  nel  quale  utilissime  gli  fu- 
rono due  sue  sorelle.  Fu  questo  santo 
vescovo  trucidato  il  28  settembre  65^, 

Îtresso  Ghalons-su-Saona  ,  poco  dopo 
a  morte  di  Clodoveo  II,  da  una  trup- 
pa di  soldati  a  tale  sacrilega  esecuzio- 
ne incaricati  da  Ebroin.  maestro  del 
palazzo,  il  quale  temeva  che  il  prelato 
non  facesse  conoscere  le  vessazioni 
colle  quali  opprimeva  il  popolo  di  Lio- 
ne, r  L'  esistenza  dei  vescovi  e  de'pre- 
«  li,  dice  un  autore,  fu  sempre  ogget- 
«  lo  formidabile  agli  occhi  di  quegli 
»  uomini  potenti  ed  ambiziosi  che  vo- 
«gliono  in  disprezzo  delle  leggi  e  del- 
»  la  ragione  stabilire  e  perpetuare  il 
»  regno  della  tirannide.  Sanno  quan- 
n  lo  cotale  esistenza  gli  arresti  ncU' 
r>  esecuzione  delle  loro  mire  interes- 
w  sale  e  sanguinarie-  ed  ecco  d'onde 
n  vengono  gli  sforzi  che  fanno  per 
I»  distruggerla.  In  fatti,  annientata 
Tomo  III, 


CHA 


433 


M  una  volta  questa  barriera,  ove  tro- 
t»  vercbbero  essi  i  popoli  difensori  as- 
ìi  sai  vigorosi  contro  la  violenza  e  1' 
«  oppressione?  Si  troverebbero,  aimè, 
;?  bentosto  nella  triste  e  dura  necessi- 
?i  tà  di  piegare  rispettosamente  il  col- 
Ji  lo  sotto  il  giogo  di  cui  piacesse  all' 
n  autorità  arbitraria  di  aggravarli.  « 
CHAUMO.NT  (  Carlo  d'Amboise, 
signore  di  )  pervenne  colla  protezione 
di  suo  zio  cardinale  d'  Amboise,  ai 
gradi  di  maresciallo  e  d'  ammiraglio 
di  Francia.  iNon  mancava  né  di  valore 
nò  di  cognizioni  nell'  arte  militare, 
ma  l'ostinazione  sua  spesso  gli  nocque. 
Al  tempo  della  guerra  contro  i  Vene- 
ziani, essendo  governatore  di  Milano, 
sisrgnalò  alla  battaglia  diCastelluccio, 
poi  a  quella  d'Aguadello  nel  iSogj  a 
Bologna,  mancò  di  far  prigioniero  il 
papa  (  Giulio  II  )  ,  nel  i5n,  e  lasciò 
prendere  la  Mirandola.  11  vivo  cordo- 
glio che  concepì  per  tale  perdita  lo 
condusse  al  sepolcro  nel  mese  di  feb- 
braio i5i  I  in  età  di  58  anni.  Provò, 
morendo  ,  rimorso  di  aver  fatto  la 
guerra  al  papa  e  ne  chiese  Y  assolu- 
zione. 

CHAUMONT  (^Giovanni  di),  signo- 
re di  Bois-Garnier  ,  consigliere  di  sta- 
to ordinario  ,  e  custode  dei  libri  del 
re  Enrico  IV,  morì  il  a  agosto  i^G-j  , 
in  età  di  84  anni.  Occupossi  questo 
magistrato  nella  teologia;  ma  non  fu 
stretto  dei  nodi  del  matrimonio, come 
avanzò  un  lessicografo  che  gli  dà  pure 
il  nome  di  Giacomo.  Abbiamo  di  lui: 
La  Catena  di  diamanti  sopra  queste 
favole:  Questo  è  il  mio  corpo,  Parigi, 
»644i  l'I  8j  ^'^  altre  opere  di  contro- 
versia. 

CHAUMONT  (  Paolo-Filippo  di  ), 
fratello  secondogenito  e  non  tiglio  del 
precedente,  gli  succedette  nell'  offizio 
di  custode  dei  libri  del  gabinetto,  e 
fu  accolto  air  accademia  francese  nel 
i654.Luigi  XIV,  di  cui  era  lettore,  gli 
diede  il  vescovato  d' Acqs  nel  16'ji. 
L'  amore  dello  studio  glie  lo  fece  di- 
&5 
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mellere  nel  iGS^j  per  dedicarsi  iniie- 
ramente  alla  sua  inclinazione.  Morì  a 
Parigi  nel  iGg-j.  Si  ha  dà  lui  un  libro 
contro  l'incredulità  che  porta  il  titolo 
di:  Riflessione  sul  cristianesimo  inse- 
gnato nella  Chiesa  ca^ioZica,  Parigi, 
1692,  2  voi.  in  12. 

t  CHAUSSARD  (Pietro-Giovanni- 
Battista),  professore   di    belle  lettere, 
Tacque  a  Parigi,  il  26  gennaio    i'y66, 
da    un    architetto    del   re.  [Fati»  suoi 
studi  al  collegio    di  San-Giovanni-di- 
Bcauvois,  ov'  ebbe  a  maestro  1'  autore 
dell'  Origine  di  tutti  i  cultiy  attinse 
nella  sua  scuola  quei  principii^ZoJo;^- 
ci  che  in  appresso  manifestò.    Dopo  i 
corsi    di    giurisprudenza,  fu  ricevuto 
avvocato  al  parlamento  di    Parigi,  ed 
esercitò   questa   professione  onorevole 
sino  all'  epoca  della  rivoluzione.  Di- 
venne uno  de' demagoghi  più    esaltati 
e  nel  suo  delirio  repubblicano,    sosti- 
tuì  al   suo  nome  quello  di  Puhlicola. 
Il  ministro  Lebrun    1*  inviò   nel  1792 
nel  Belgio  in  qualità    di  commissario 
del  consiglio  esecutivo,  e    Chaussard 
adempì  con  esattezza  allo  scopo  di  sua 
missione^  che  sparse  con  instancabile 
attività  le  massime  rivoluzionarie,  po- 
se in    combustione    lutto  il  paese  del 
Belgio,  i  cui  conduttori  domandarono 
la  riunione  alla  Francia.  Trovavasi  a 
Brussellfs  in  presenza  di  Dumouriezj 
il  qual  generale,  conquistalo  il  paese, 
procacciava  di  estinguere  1'   incendio 
violento  che  suscitato  vi  aveva  Chaus- 
sard.  In  breve  si  stabilì  la  discordia 
tra  il  commissario  ed  il  generale,  che 
nelle  sue  memorie  esprimesi    così  in 

riguardo  a  quello v  Giungendo 

ÎÎ  ad  Anversa  l'ii  febbraio  1795,  Iro- 
"  vai  la  città  nella  massima  coslerna- 
w  zionc.  Un  commissario  esecutivo  , 
«  nominato  Chaussard,  eh'  erasi  mo- 
55  destamente  applicalo  il  sopranome 
«  di  Puhlicola,  aveva  cassali  lutti  i 
»5  magistrati  e  dati  i  suoi  ordini  per 
il  farli  arrestare  ,  unitamente  ainota- 
"  bili,  iu  numero  di  sessantaselte.  Il 
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5»  generale Marassè  avca  sin  allora  pro- 
si curalo  di  eludere  1'  ordine  da  Pu* 
«  blicola  ricevuto;  ma  il  vescovo  e  lut- 
5)  ti  gli  altri  erano  in  fuga  o  nascosti, 
«  11  generale  mandò  ordine  in  iscril- 
:)i  lo  a  Chaussard  ed  agli  altri  com- 
v>   missari,  suoi  colleghi,  d'  uscire  sul 
«  momento    da  Anversa    e    recarsi  a 
•)•>  Brussellesi- ei  loro    annunziava  che 
»  in  caso  di  rifiuto  d'  obbedire,  il  gc- 
»  nerale  Marassè  ve  li  farebbe  condur- 
"  re  per  forza.    Chaussard     venne  a 
n  lagnarsi  di   tale    ordine  e  disse  che 
»  gli    pareva    dettato  da  un  visir.  Il 
»  generale   gli    rispose    giovialmente: 
il  Andate,  sig.  Chaussard  ,   io    non 
»  sono  più    visir  che  voi   non   siate 
57   Publicola.  E    lo  fece    partire  all'  i- 
55  stante  ,  ristabilendo  quindi  il  buon 
Î5  ordine  ed  i  magistrati  in  questa  cil- 
"  là  importante.  55  Essendosi  recato  a 
Brusselles, Chaussard  trovò  nuovamen- 
te Dumouriez  in  persona,    col   quale 
ebbe  nuove  differenze.  Al  suo    ritorno 
a  Parigi    fu    nominato  segretario  del 
maire   e    poi    del   comitato   di  salute 
pubblica.    Dopo  detto  pubblicamente 
che  il  popolo   solo  era   Dio  ,  divenne 
uno  degli  apostoli  più  zelanti  della  re- 
ligione o  setta  chiamata  Teojilan tropi- 
ca ,  e  lo  si  vide  predicare  nel    perga- 
mo  di  s.  Germano-I' Auxerrois.  Il  suo 
fervore  rivoluzionario  parve  finalmen- 
te che  si  calmasse  un  poco,  ed  abban- 
donossi  intieramente  alla  coltura  delle 
lettere.  Il  sig.  Fourcroy,   direttore  ge- 
nerale   dell'  istruzione    pubblica  ,    lo 
nominò,  nel  i8o3,  professore  di  lielle 
lettere   nel  liceo  di  Roano.  Passò  ad 
Orleans    nella  qualità  medesima  e  di 
là  a  ]\imes,  dove  occupò  la    cattedra 
di  poesia   latina.   Nel    1811,    il  sig.  di 
Fontanes,  gran-maestro  dell'  universi- 
tà, gli  permise  di  risiedere  nella  capi- 
tale, gli  lasciò  il  suo   titolo    ed   i  suoi 
appuntamenti  e  1'  incaricò    dei  lavori 
classici  dell'  università.   Il  sig.  Chaus- 
sard   è    morto  a    Parigi    il   primo  ot- 
tobre 1823,  in  età  di   5^  anni.  Si  ha 
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di  lai:  I.  Teoria  delle  leggi  erimina- 
liy  seguita  da  un  prospetto  compara- 
tivo ed  aHalitico  delle  leggi  dei  diver- 
si popoli  ,  presentata  alt  assemblea 
nazionale,  1785,10  8.  E  il  libro  divi- 
so in  due  parli:  la  prima  tratta  delia 
necessità  di  mitigare  le  pene^  è  la  se- 
conda un  quadro  dei  sinistri  efleui 
della  sererità  delle  leggi  presso  i  vari 
popoli  e  soprattutto  in  Francia.  2. 
DelC  Allemagna  e  della  casa  d'  Au- 
stria, di  Publicola  Cliaussard,  1792) 
in  8.  Quest'opera  ha  pure  il  titolo 
Della  casa  d^  Austria  e  della  Coali- 
zione, OTTcro  I'  Interesse  deW  Alle- 
magna e  delV  Europa,  a.»  edixione  , 
1790,  in  i2j  3.  edizione,  1800,  in  8; 
3l.  Lettera  d'un  uoma  Ubero  allo 
schiavo  Raynal,  1791,  in  8j  4-  Me- 
morie storielle  e  politiche  sopra  la  ri- 
voluzione  del  Belgio  e  del  paese  di 
Idegi,  nel  '795;  di  Pubblicola  Cbaus- 
sard,  1793}  in  8.  E  facile  pensare  che 
queste  memorie  troransi  in  opposizio- 
ne diretta  con  quelle  di  DoumuorieziS. 
DeW  educazioni  dei  popoli,  >773,  in  8., 
6^  Spirito  di  Mirabeau,  1797,  i8o4  ,. 
2  Tol.  in  %,  preceduto  da  una  notizia 
sopra  quest'  uomo  celebre.  Cadet  di 
Gassicourt  si  è  attribuita,  quest'opera, 
nel  Saggio  sopra  la  vita  privata  di 
Mirabeau  e  che  precede  le  sue  Lette^ 
re  a  Sofia,  Brissot-Thivars  ,  1820^  7.. 
Saggio  filosofico  sopra  la  dignità 
delle  orti,i'j^H,  iu8;  8.  Il  nuovo  Dia' 
volo  Zoppo,  o  Quadro  filosofico  e  mo^ 
raie  di  Parigi  ,  arricchito  di  note, 
1799,  2  voi.  in  8j  9.  Colpa  d"  occhio 
sutC  interno  della  repubblica  france- 
se, o  Schizzo  dei  principii  cT  una  ri- 
voluzione morale,  1799,  *•*  ^>  '°*  *<^ 
pra  i  Monumenti  pubblici  e  la  ma- 
gistratura degli  edili,  1800,  in  S;  1  k 
Supplemento  ai  Fiaggl  cT  Anacarsi 
e  di  Antenore,  1801,  4  'ol-  io  *2  e  ia 
8j  2.  ediz.  i8o3,  4  *ol.  in  &  fig.;  5. 
etlii.  i8ìo,  4  Tol.  in  8,  12.  Storia 
delle  spedizioni  di  Alessandro ,  di 
**a*io  ArriaDo  di  Nicomedia,  nuota 
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traduzione,  prec«dnta  da  an'ìnlro 
«ione,  i8oa  ,  3  voi.  in   8,  ed  atlante  y 
in  4  J  '5.  Eliogabalo  ,  o  Schizzo  mo- 
rale della  dissolutezza   romana  sotto 
gli  imperatori,   i8o3j    ^4-  Biblioteca 
pastorale  ,    0   Corso    di     letteratura 
campestre  y    contenente  i  capolavori 
de"  migliori  poeti  pastorali  antichi  e 
moderni,  da  Mosè  sino  a*  giorni  no- 
stri, i8o3;  4-  *ol-  Ì8   *2j  j.S.  Discor- 
so sui  principii   delP  educazione  de*" 
licei  ed  i  vantaggi  delV  unione  delle 
scienze  e-  deUe   lettere  ,   pronunziato 
air  inaugurazione  del  liceo  d'Orleans, 
con  note,   i8o4,  in   8j  16.   Giovanna. 
<r  Arco,   raccolta  storica  e  completa 
Orleans,   i8o6,  a  voi  in  8j  17.   Ven- 
tura e  Sventura,    a  Tre    mesi   della 
vita  d'un  pazzo  e  e?'  un  savio,  1806^ 
2  voi.  in   12,-   i^.  Il  P ausonia  fran^ 
cese;  siato  delle  arti  in  Francia  all*^ 
aprirsi  del  secolo  XIX  ,  d'  na  osser- 
vatore imparziale,    1807,    in    8;  19» 
Gli  Antenori  moderni,    o  Viao-s^io  di 
Cristina  e  di  Casimiro,  in  Francia, 
sotto  Luigi  XIV;  ao>    Shizzo   dei  co- 
stumi generali  del  XV II   secolo  ,  se^ 
e  ondo  le  memorie  segrete  di   due  ex~ 
sovrani  conliaoato  da  Hnet   vescovo 
di  Avranches,   1807,  3  voi.  in  8;  21^ 
Epistole  sopra  alcuni  generide' sua-^ 
li   Boileau    non  potè  fare  menzione^ 
nella  sua  Arte  poetica,  iSir,  in    4, 
a^   edizione  aumentata. ,  e  col    titolo- 
di  Poetica  secondaria ,  o  Saggio-  di' 
dattico  sopra  i  generi   de''  ^u&li  non- 
si  fa  menzione  neli   Arte   poetic^i  di 
Boileau,  1817,  in    j.3  ;   »>.    Stari» 
della  galanteria  presso  i  dimrsì  pò-- 
poli  delmondo,  2  voi.  in  1-8.  Pubbii> 
co  in  oltre  Chaussard  parecchie  OìH^  ' 
cioè:   Sulla    devozione   dal    duca  rf? 
Brunswicki  —  Sopra  gli  ultimi  at- 
tentati del  governo  romano^  —  Suò- 
la arti   industriali  ;  —  Sul  fètadro- 
delle  Sabine,  di  David —  Sulla  pa^ 
^*  »   ~7  .  *^"^^^  pugna    di  AlgesiraSi. 
Somministrò     versi    ed    articoli    »ll» 
Decade  filosofica  j  alla  Revisia  enei- 
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clopedica.  Slava  per  pubblicare,  pri- 
ma di  morire  uua  Scelta  di  poesia 
liriche  di  Schiller  e  delle  odi  di  Ora- 
zioy  iu  versi  fraocesi  .  Incaricò  «•gli  il 
sig.  Lemercicr  di  fare  scelta  delie  sue 
opere  in  4  o  5  volumi  ,  il  cui  prezzo 
sarebbe  concesso  al  collegio  di  Francia 
per  ajutarc  alcuni  allievi.  11  sig.  Chaus- 
lard  aveva  dell' istruzione  né  manca- 
va di  merito  come  prosatore  e  come 
poeta,  e  faremo  notare  con  piacere 
che  lungamente  non  durò  il  suo  de- 
lirio rivoluzionario,  e  le  principali  sue 
occupazioni  furono  le  lettere  e  1'  inse- 
gnamento pubblico. 

CHAUSSE  (  Michelangelo  della  ), 
abile  antiquario  parigino  ,  celebre 
nell'ultimo  secolo,  lasciò  di  buon'  ora 
la  patria  per  recarsi  a  Roma  a  studia- 
re le  antichità.  Quel  medesimo  gusto 
che  ve  lo  avea  condotto,  colà  lo  stabi- 
lì. Il  suo  Musaeum  romanum,  Jive 
Thesaurus  eruditae  antiquitatis  in 
quo  gemmae,  idola  ,  inÂ^nxa  sacer- 
dotiìlia,  ecc.,  CLXKX  tabulis  aeneis 
incisa  referuntur  ac  delucidantur  , 
Roma,  iCgo,  due  volumi  in  foglio  , 
comprovò  i  suoi  successi.  Compren- 
de questa  pregevole  raccolta  ,  una 
serie  numerosa  d'intagli  antichi,  de' 
quali  non  si  era  peranco  goduto  col- 
la stampa.  Se  ne  fecero  parecchie  edi- 
zioni e  Grevio  l'irjserì  lult'intiera  nel- 
la sua  Raccolta  d'  antichità  romane. 
Lo  stesso  autore  pubblicò  a  Roma, nel 
l'ji'],  una  Raccolta  di  pietre  in- 
cise antiche,  in  4>  le  spiegazioni  sono 
in  italiano  e  le  tavole  eseguile  da  Bar- 
loli.  Bassi  pure  di  lui:  Piclurae  anti- 
qune  cryptarum  romanarum  et  sepul- 
chri  Nasonunty  1708, in  fol.  Queste  di- 
verse opere  offrono  molta  erudizione  e 
sagacitaji  curiosi  le  consultano  spesso. 
(Slimavansi  pure  per  l'  erudizione 
Due  Lettere  in  italiano  dell'autore 
medesimo  sopra  la  colonna  allora  tro- 
vata nel  Campo  marzo  eretta  in  ono- 
re di   Autoaiuo    Fiof  e  che  vedesi  io 
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piazaa  Colonna.   Furono  stampate  a 
Napoli  nel  J';o4. 

CHAUSSÉE.    Fed.  NivELLB  della 
Chaussée. 

*  CHAUSSIER  (Francesco  ),  cele- 
bre professore  della  facoltà  di  medici- 
na di  Parigi,  medico  in  capo  dell'ospi- 
zio delle  Maternità,  membro  dell'Isti- 
tuto e  di  parecchie  altre  società  dotte, 
nato  a  Digione  il  i3  luglio  1746,  mor- 
to a  Parigi  il  ig  giugno  1828,   eserci- 
tò   da    prima  Y  arte    di  guarire  nella 
sua   città   nativa,    fu  successivamente 
nominato    professore    d'anatomia,   di 
{ìlosoGa,  di  chimica,  e  di  materia  me- 
dica, dagli  eletti  degli   stati  di  Borgo- 
gna e  dall'  accademia   di    Digione,  di 
cui  divenne  segretario  perpetuo,  ed  in 
breve  ottenne  una  tale  riputazione  che 
fu  chiamato  a  Parigi  ,  nel  «794  ,  p'r 
occuparsi  con  Fourcroj    nei   mezzi  di 
ristabilire  l'  insegnamcntodella  medi- 
cina   sopra    un  piano  più  regolare  di 
quello  ch'era  stato  sino  allora  seguito. 
Il    lavoro  che  intorno   a  cotale  argo- 
mento ei  fece,    e   del  quale  discusse 
tutti    gli    articoli    coi    membri   della 
commissione   d'  istruzione    pubblica, 
servì    di  base   all'  ordinamento  della 
nuova  scuola  che  fu  decretata  e   della 
quale   egli    venne     eletto    professore. 
Collocato  poi  d'  allora  sur  un  teatro 
degno    del  suo  talento,  Chaussier  im- 
piegò   nel    suo    corso  di  anatomia  la 
nuova   nomenclatura    della    quale  da 
più  anni   servivasi    a  Digionej  diede 
pure   un  grande  impulso  allo  studio 
della   fisiologia  ,  facendo    conoscere   i 
principii    e    l' andamento  che  avea  a- 
dottati,  ed  è  in  gran  parte  alle    osser- 
vazioni di  questo  dotto  professore  che 
devesi  il  grado   di  perfezionamento  al 
quale  pervenuta  è  a  giorni  nostri  que- 
sta scienza.  Ne  men  abile  nella  prati- 
ca che  nell'  insegnamento  ,    abbinava 
Chaussier  al  talento  di  ben  cogliere  le 
indicazioni,  quello  di  scegliere  con  ra- 
ra sagacilà  t  mezzi  suscettivi  di  asse- 
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conJarle;  si  cbe  fa  per  talla  ]a  lans;a 
sua  carriera  considerato  come  ano  de* 
primi  medici  della  capitale.  Era  stato 
nominato  medico  della  scuola  Polite- 
cnica ,  e  sino  al  \8i5  vi  fece  un  corso 
di  chimica.  Oltre  a  parecchie  Memo- 
rie inserite  nel  Enciclopedia  ,  nel 
Giornale  di  Fisica  ,  nella  Raccolta 
dell'  accademia  reale  di  medicina,  m 
quella  dell'  accad«;mia  di  Bigione  , 
hannosi  di  lui  moltissime  altre  opere, 
sul  morso  della  vipera,  sulla  medici- 
na legale^  sui  muscoli,  ecc.  ecc.  e  la- 
sciò MS.  un  Trattato  di  filosofia  la 
cui  pubblicazione  si  attende  con  im- 
pazienza da  quelli  dell'  arte. 

GHAUVEAU  (Francesco),  pittore, 
incisore  e  disegnatore  francese,  nac- 
que a  Parigi  nel  161 3  evi  morì  nel 
^^-jSjin  età  di  65  anni,  incominciò  con 
alcune  stampe  cabale  dai  quadri  di 
Lorenzo  della  Hire^  ma  la  vivacità 
della  sua  immaginazione  non  si  acco- 
inadando  alla  lentezza  del  bulli  no,  si 
diede  ad  incidere  all'  acqua  forte  i 
propri  suoi  pensieri.  Se  1'  opere  sue 
non  hanno  la  morbidezza,  la  delica- 
tezza, quel  midolioso  che  distinguono 
i  lavori  di  parecchi  altri  incisori  ,  ei 
[vi  pose  tutto  il  fuoco,  tutta  la  forza  e 
lo  spirito  tutto  del  quale  era  1'  arte 
[sua  suscettibile.  Sorprendente  n'era 
la  facilità.  I  suoi  figli  leggevangli  do- 
po cena  le  storie  che  aveva  a  trattare, 
!ed  egli  ad  un  tratto  ne  coglieva  il  sog- 
getto più  significante  ,  ne  tracciava 
colla  punta  il  disegno  sulla  tavola  e 
prima  d'andare  a  letto  lo  metteva  in 
islato  di  farlo  alla  domane  inlaccare 
dall'  acqua  forte,  mentre  egli  o  avreb- 
be inciso  e  disegnato  qualche  altra  co- 
sa. Somministrava  disegni  non  solo  a 
de' pittori  e  scultori,  ma  eziandio  a 
cesellatori,  ad  orefici,  a  ricamatorì,  e 
sino  a  falegnami  e  fabbri  ferrai.  Arric- 
chì di  figure  parecchie  opere  insulse 
che  da  tale  ornamento  nulla  acquista- 
rono e  non  perciò  sono  meno  morte 
nascendo.  Oltre  a'  più  di  4^00   tavole 
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incise  di  ina  mano  ,  e  i^oo  intagliate 
sopra  suoi  disegni,  abbiamo  di  lui  al- 
cuni piccoli  quadri  assai  graziosi. 
(Chauveau  fa  a  lungo  impiegato  come 
disegnatore  ai  Gobelini.  Passò  poscia 
in  Isvezia  ,  ivi  rimase  sette  anni 
e  vi  acquistò  molta  riputazione.  Di  ri- 
torno in  Francia  fu  incaricato  di  pa- 
recchie opere  per  le  case  reali,  Versa- 
glies  specialmente.   ) 

CHAUVEAU  (  Renato  ),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Parigi  nel  i665, 
camminò  sulle  pedate  del  padre.  Aveva 
come  lui  una  facilità  mirabile  per  in- 
ventare i  soggetti  ed  abbellirli  j  una 
varietà,  una  foggia  ingegnosa  per  di- 
sporre tutte  le  sue  figure.  Si  fece  di- 
stinguere specialmente  nella  scultura. 
Lavorò  per  Luigi  XIV  e  per  vari  prin- 
cipi stranieri.  Il  marchese  di  Torci  fu 
l'ultimo  pel  quale  lavorasse  nel  suo  ca- 
stello di  Sablè.  Avendogli  questo  signo- 
re domandato  due  diverse  volle  quan- 
to volesse  guadagnare  il  giorno,  Chau- 
veau, punto  d'una  domanda  che  cor- 
rispondeva cosi  poco  al  suo  merito , 
abbandonò  bruscamente  1'  opera  ed  il 
castello.  Andò  dililato  a  Parigi  e  vi 
morì  nel  1-^22  in  età  di  5g  anni,  dal- 
la fatica  del  viaggio,  al  dolore  congiun- 
ta d'  aver  convertito  il  suo  denaro  in 
biglietti  di  banca. 

CHAUVELL\  (  Enrico-Filippo  di), 
abate  di  3Iontier  Ramey,  e  consigliere 
d'onore  dal  1-^68  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, si  fece  distinguere  nell'affare  del- 
la  proscrizione   dei  gesuiti.   Abbiamo 
di  lui  due  Discorsi  contro  i  detti  reli- 
giosi, pronunziati  nel  parlamento  nel 
i'y6i.  I  gesuiti  vi  o\>TposeroV  apologia  ' 
dell'  istituto  ,  il    Conto  reso  jdc'  conti  t 
resi,    Y  Appello    alla     ragione,    ecc.'* 
Morì  l'anno  l'J'jo.  Era  pieno  di  fuo-  ■; 
co  ,  piccolo  ed  estremamente  contraf- 
fattoj  si  conosce  quest'epigramma  del 
poeta  Roy:  , . 

Quelle  est  celle  grotesque  ébauche? 
Ësl-ce  un  buiunte.'*  est-ce  un   sapajou? 
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Gela  parie  i  «  i .  ane  raison  gaudie] 
8ert  de  ressort  a  ce  bijou. 
Il  veut  jouer  un  personnage; 
li  prete  aux  fous  son  frêle  appui; 
Il  caressa  sa  propre  image. 
Dans  les  ridicules  d'autrui, . 
Et  s'extasie  a  chaque  ouvrage 
Hors  de  nature  corne  lui. 

CHAUVIN  (  Stefano  ),  ministro 
protestante,  nato  a  Ninies  nel  i64o  } 
lasciò  dopo  la  ri  vocazione  dell'  editto 
di  Nantes  la  sua  patria  e  passò  a  Rot- 
terdam, poi  a  Berlino,  ove  occupò  una 
cattedra  di  ûlosoGa.  Morì  nel  1735, 
di  85  anni.  Abbiamo  di  lui:  1.  un  Le- 
xicon rationale,  sive  Thesaurus  phi- 
losophicusy  in  fol. ,  1692  ,  a  Rotter- 
dam, e  1713,  con  figure,  a  Leuvardej 
3.  un  nuovo  Giornale  dei  dotti,  inco- 
mincialo nel  logia  Rotterdam  e  con- 
tinuato a  Berlino  j  ma  meno  accolto 
della  Storia  delle  opere  dei  dotti  ,  di 
Basnage,  migliore  scrittore  e  più  uomo 
di  gusto.  (  Le  altee  opere  di  Chauvin 
sono  :  3.  De  cognitione  Dei  j  4-  De 
naturali  religioney  5.  Illustrazioni 
sur  un  libro  della  religione  naturale, 
1695.) 

CHAVAGMC  (  Gaspare,  conte 
di  ),  d'  un'antica  famiglia  dell'  Alver- 
nia,  nacque  a  Bresle,  presso  Brioude, 
nel  1624.  Dopo  portale  a  lungo  le  ar- 
mi in  servigio  dei  re  Luigi  XIII  e 
XIV,  si  ritirò  in  Ispagna,  e  poi  a  Vien- 
na in  Austria.  Servì  l' imperatore  ia 
qualità  di  luogotenente  generale  e  fa 
suo  ambasciatore  in  Polonia.  Tornò  in 
Francia  dopo  la  pace  di  iNirnega.  Morì 
verso  la  fine  delXVll  secolo  o  al  prin- 
cipio del  XVIII.  Abbiamo  di  lui  delle 
Memorie,  Bcsanzone,  1699,  2  voi.  in 
J2i  Parigi,  l'jooj  4^  ediz.  aumentata, 
Amsterdam,  1701,  2  voi.  in  8.  Queste 
Memorie,  scritte  in  modo  allettante  , 
contengono  ciò  quanto  è  passato  di 
più  considerabile  dall'anno  16^4  fìno 
al  167g.  Sono  molto  ingenue. 

CHAVIGNI.  V.  BouTHiLiBR. 

CHAMELLES  (  Giovaani  Matteo 
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di  ),  professore  d'idrografia  a  Marsi- 
glia, dell'  accademia  delle  scienze  di 
'arigi,  nacque  a  Lione  nel  1657  e 
norì  a  Marsiglia  nel  l'jio.  A'  suoi  la- 
lenti  unì  egli  g^ran  fondo  di  religio- 
ne: il  che,  come  dice  Footenelle ,  as- 
sicura e  fortifica  lutile  le  virtù.  Ave- 
va viaggiato  nella  Grecia  ed  in  Egitto, 
e  riportatene  osservazioni  e  lumi.  Vi 
misurò  le  piramidi  e  notò  che  i  quat- 
tro  lati  della  maggiore  sono  esposti! 
precisamente  alle  quattro  regioni  deli 
mondo,  oriente,  occidente,  mezzodì  «( 
scltentrione.  Ei  fu  che  immaginò  clie, 
potrebbesi  far  uso  di  galere  sull'Ocea- 
no per  rimorchiare  i  vascelli  quando 
il  vento  fosse  loro  contrario  oppure 
mancasse.  Nel  1690,  quindici  galere^ 
partile  da  Rochefort,  diedero  un  nuo- 
vo spettacolo  sopra  l'Oceano.  Andaro- 
no sino  a  Toi-bay  in  Inghilterra  e  ser- 
virono alla  discesa  di  Tingmwilh. 
Ghazelles,  vi  fece  le  funzioni  d'inge- 
gncre,  e  mostrossi  sotto  due  punti  di 
vista  mollo  differenti,  di  dotto  e  d' 
uomo  di  guerra.  Gli  si  deve  la  maggior 
parte  delle  carte  che  compongono  i 
due  volumi  del  ÌSettuno  francese  , 
iôg3  ,  in  fol.  ,  senza  contare  un 
buon  numero  di  osservazioni  utilis- 
sime per  r  astronomia  ,  geografia  e 
navigazione . 

GHAZOT  DI  Nantigxi.   Ved.  Nax- 

TIGXI. 

CHEFFONTAINES  (  Cristoforo  ), 
in  latino  a  Capite  Fontium  ,  e  altri- 
menti chiamalo  Penfenteniou,  mcc^ae 
nel  vescovato  di  Leon  in  Bassa-Breta- 
gna verso  il  i532,  da  una  famiglia  no- 
bile ed  antica  e  morì  a  Roma  nel 
iDgS,  in  età  di  63  anni.  La  sua  scien- 
za e  la  piet.i  sua  l'inalzarono  successi- 
vamente all'impiego  di  professore  di 
teologia  nei  zoccolanti  ,  dov'  era  di 
buon'ora  entrato,-  a  quello  di  genera- 
le che  fu  il  55.''j  e  alla  dignità  di  ar- 
civescovo di  Cesarea.  Fece  le  funzioni 
vescovili  della  diocesi  di  Sens,  in  as- 
senza del  cardinale  di  Pcllevé ,  che  u' 
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era  iholare.  Alcuni  teologi  l'arerano 
attaccato  allorché  non  era  che  pro- 
fessore, e  la  necessità  che  il  costrinse 
ad  andarsi  a  difendere  a  Roma  ,  fa 
l'occasione  del  suo  innalzamento  j  ma 
il  merito  suo  reale  ne  fu  la  vera 
causa.  JVel  suo  soggiorno  in  quella 
città  Tide  cinque  papi ,  Sisto-Quinto, 
Urbano  VII.,  Gregorio  XIV.,  Inno- 
cenzo IX,  Clemente  VIII.  1  contras- 
sesni  di  bontà  che  ricerette  da  cia- 
scuno  di  detti  pontefici  dimostrarono 
bastantemente  che  le  accuse  non  era- 
no a  sofficienza  fondate,  impegnato 
per  dovere  a  insegnare  la  scolastica; 
ebbe  assai  penetrazione  per  vedere  1' 
abuso  che  allora  se  ne  faceva  e  assai 
ardire  per  osar  di  scrivere  quello 
che  ne  pensava.  La  sua  raccolta  in- 
titolata: Variì  tractatus  et  disputa- 
tiones  de  necessaria  theologìae  scho- 
lasticae  correo  tione  ,  Parigi,  i58ô, 
in  8,  è  ricercata  ;  ma  la  troppa  vi- 
vacità dell'autore  ,  ed  una  specie  di 
estremità  nella  quale  pare  che  dia  , 
lo  hanno  fatto  mettere  aWIndice  dal 
concilio  di  Trento.  (  f^.  A^'selme  , 
iMoLi.VA,  PrETHO  Lombardo,  ecc.  )  Gli 
altri  suoi  trattati,  gli  uni  morali,  gli 
altri  dogmatici,  sono  meno  slimati, 
lìebbene  degni  di  qualche  attenzione. 
■Dinotano  un  uomo  che  aveva  scosso 
alcuni  pregiudizi  e  cercava  di  farne 
i'inveuire  il  suo  secolo.  Inalzossi  con- 
ro  il  pregiudizio  omicida  del  duello, 
|:he  dopo  d'  avere  quasi  ceduto  allo 
!:elo  de're  cristiani  ,  ricompariva  con 
jTiaggior  impeto  che  mai  nel  secolo 
jlella  pretesa  filosofia.  Il  suo  trattato 
i)Opra  questa  materia  è  in  francese, 
l'ol  titolo:  Cristiana  confutazione  del 
\mnto  d'onore,  Parigi,  iS-jg,  in  8.  Gli 
U  devono  ancora  parecchie  opere  ,  fra 
e  quali  sono  primarie:  i.  Difesa  della 
ede  che  i  nostri  maggiori  ebbero  nel- 
o.  presenza  reale-,  a.  Risposta  fami- 
lare  ad  un'epistola  contro  il  libero 
irbitrio,  in  8  ,  Parigi,  i5-i;  opera 
he  sommislrò  materia  a    varie  criti- 
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cbcjS.  Defensiojìdei  adversus  ìmpios, 
athées,  ecc.,  in  8.  Cheffontaìnes  uni- 
va alla  scienza  teologica,  qualche  tin- 
tura delle  lingue  greca,  ebraica,  spa- 
gnuola,  italiana  e  francese. 

CHEFA'EUX  (  Mattia;,  nato  a  Lie- 
gi in  principio  del  XVII.  secolo,  entrò 
nell'ordine  degli  eremili  di  Sant'Ago- 
stino, ove  si  fece  distinguere  colla  sua 
applicazione  allo  studio,  e  col  suo  zelo 
ad  adempire  i  doveri  del  suo  slato. 
Mori  verso  l'anno  iG-jo.  Si  ha  di  lui: 
1.  una  Spiegazione  dei  salmi  in  lati- 
no, Liegi,  in  8,  poco  slimata;  2.  Una 
Cronaca,  seguila  Dalla  vera  religione, 
dalla  creazione  sino  al  tempo  dell'  au- 
tore, Liegi,  1670,  3  voi.  in  fol.j  in  la- 
tino; opera  superficiale. 

CHEKE  o  CHEEKE  '(  Giovanni  ), 
fu  professore  di  greco  nell'  università 
di  Cambridge,  dov'era  nato  nel  i5i4. 
Tentò  di  cangiare  la  pronunzia  or- 
dinaria di  quella  lingua,  specialmen- 
te riguardo  alle  vocali  e  ai  ditton- 
ghi. Dispiacque  la  novità  al  cancellie- 
re, che  ordinò  con  un  decreto  ,  nel 
iS^a,  di  non  filosofare  sopra  i  suoni  , 
ma  starsene  all'  uso.  Enrico  Vili  gli 
confidò  l'educazione  del  giovane  Edoar- 
do suo  figlio,  e  lo  ricompensò  delle  sue 
cure  coi  titoli  di  cavaliere  e  di  segre- 
tario di  stato.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe,  Cheke  fu  costretto  a  la- 
sciare l'Inghilterra  ,  all'  avvenimento 
al  trono  della  regina  Maria  ,  perchè 
erasi  posto  del  parlilo  di  Giovanna 
Grav,  di  cui  fu  nominalo  segretario 
di  stato.  La  morte  di  questa  giovane 
sventurata  dissipò  tutte  le  sue  speran- 
ze. Rimase  alcun  tempo  a  Basilea,  poi 
a  Strasburgo,  e  di  ritorno  in  Inghil- 
terra in  virtù  d'un  salvacondotto,  fu 
posto  alla  Torre  di  Londra  d' ondo 
uscì  dopo  la  sua  abiura.  Morì  in 
questa  città  nel  i55-.  Si  ha  di  Cheke; 
1.  un  Trattato  della  superstizione  y 
Londra,  ï'JoS,  in  8,  stampalo  in  se- 
guito alla  Vita  dell'autore,  di  Stvrpe, 
Quest'opera  non  ha  niente  d' inleres- 


Uo  CHA 

Stintissimo,  s.  Un  Libro  della  Vera 
pronunzia  della  lingua  greca  ,  Basi- 
lea^  i555,  in  8,  ia  latino. 

CHEMIN  (  Catterina  du  )  ,  moglie 
di  GirardoQ  e  degna  di  esserlo  pel  suo 
talento  superiore  in  dipingere  i  ûori 
L'accademia  di  pittura  e  di  scoltura 
le  aprì  le  porte.  Mori  a  Parigi  nel 
i6g8.  L' illustre  suo  consorte  consa- 
grò alla  sua  memoria  il  bel  Mausoleo 
che  vedeasi  nella  chiesa  di  S.  Landrv. 
Questo  monumento  di  genio  e  di  rico- 
noscenza fu  eseguito  da  Nourrisson  e 
Lorrain,  due  suoi  allievi,  sopra  il  mo- 
delo  del  loro  maestro. 

GHEMLNAIS  di  Moxtaigu  (  Ti- 
moleone  ),  gesuita,  nato  a  Parigi  nel 
»652,  da  un  commesso  del  sig.  della 
Vrillièrr,  segretario  di  stato,  fece  am- 
mirare il  suo  talento  pel  pulpito  e  alla 
corte  e  alla  città.  Allorché  le  infermi- 
tà sue  gli  ebbero  interdetto  il  mini- 
stero della  predicazione  nelle  chiese  di 
Parigi  e  di  Versaglies ,  andava  ogni 
domenica  ad  istruire  i  poveri  della 
campagna.  La  sua  riputazione  si  è 
per  lungo  tempo  accostala  a  quella 
di  Bourdaloue,*  parve  poi  che  cedes- 
se tale  prossimità  a  Massillon  ;  sembra 
nondimeno  che  i  suoi  discorsi  sieno 
più  toccanti  ed  hanno  in  generale 
maggior  effetto  sui  cuori  ,  benché 
forse  meno  eloquenti  di  quelli  del 
vescovo  di  Clermont.  Il  pad,  Breton- 
neau  pubblicò  i  suoi  Discorsi  in  5 
voi.  in  la.  Il  pad.  Cheminais  morì  nel 
i68g,  in  età  di  S-j  anni,  degno  mini- 
stro di  quella  religione  che  lo  aveva 
animato  in  sua  vita.  Breve  ne  fu  la 
carriera  ma  bene  riempita.  Abbiamo 
ancora  di  lui:  Sentimenti  di  pietà, 
stampati  nel  i6  )i,  in  12;  opera  che 
SI  risente  un  poco  troppo  dello  stile 
del  pulpito  e  non  abbastanza  del  lin- 
guaggio semplice  ed  affettuoso  della 
divozione. 

GHEMNITZ,  Chemnitius  (  Marti- 
no ),  discepolo  di  Melandone,  nato  nel 
iSaa,  è  tainoso  pel  suo  Examen  con- 
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cilìi  tridentini,  corso  di  teologia  pro- 
testante, in  quattro  parti  che  formane 
un  voi.  in  fol.,  Francforte  ,  i585,  o 
4  voi.  in  8.  Morì  nel  i586.  Era  nato 
nel  i5a2  a  Britzen  nel  Brandebor- 
go,  da  un  operaio  di  lana.  1  principi 
di  sua  comunione  l'impiegarono  neorii 
affari  della  Chiesa  e  dello  slato.  Ninno 
confutò  meglio  i  suoi  errori  del  cardi- 
nale Bellarmino. 

GHEMNITZ  (  Bogeslao-Filippo  ), 
nipotedel  precedente,  nato  nel  i6o5, 
è  autore  d'  una  Storia  dettagliatissi- 
ma, in  2  voi,  ia  fol.,  della  guerra  de- 
gli Svedesi  in  Allemagna  ,  sotto  Gu- 
stavo Adolfo.  La  regina  Cristina,  in 
ricompensa  di  quest'opera,  nobilitò  1' 
autore  e  gli  diede  la  terra  di  Hoitedt 
in  Isvezia,  dove  morì  l'anno  i6'78.  E 
inutile  dire  che  l'entusiasmo  del  pro- 
testantismo non  permise  all'  autore 
di  essere  sempre  imparziale  e  veri- 
dico . 

GHEMNITZ  (  Cristiano  )  ,  proni- 
potè  di  Martino,  nacque  a  Koriings- 
feld"  nel  i6i5.  Dopo  stato  ministro 
a  Weimar,  fu  fatto  professore  di  teo- 
logia a  Jena,  dove  morì  nel  1666.  Si 
ha  di  lui:  1.  Brevis  instructio  futuri 
ministri  Ecclesiae-y  2.  Dissertations 
de  praedestinalione ,  ecc. 

f  GHEMNIZER  (  Ivano-Ivano- 
vitch),  favoleggiatore  russo,  che  si  puc 
chiamare  il  La  Fontaine  della  sua 
patria  ,  nacque  a  Pietroburgo  nel 
ï'j44'  Studiò  prima  la  chirurgia,  ed 
abbracciò  poi  lo  stato  militare  nella 
guardia.  Fece  in  qualità  di  luogntc 
nenie  le  campagne  di  Prussia  e  di 
Turchia  ,  ed  abbandonò  la  guardia 
per  entrare  ne'minatori.  Essendo  nel 
l'j'jG  slato  scelto  da  un  suo  capo  pei 
accompagnarlo  in  diversi  viaggi  in 
Alemagna,  in  Olanda  ed  in  Francia, 
fu  allora  che  destossi  in  lui  il  gusto 
delle  lettere,  e  riusci  nell'  apologo  al 
di  là  delle  proprie  speranze.  Trovasi 
nelle  sue  favole  una  parte  della  bona- 
rietà ,  dell'  incuranza  e  dell'  ingenuità 
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ciel  favoleggiatore  francesej  ma  non  ti 
s'incontrano  quei  tratti  di  genio,  quel- 
la maniera  drammatica  e  quella  gran- 
de varietà  della  poesia  di  La  Fontaine. 
La  migliore  edizione  delle  sue  favole 
è  quella  che  comparve  a  Pietroburgo 
nel  1799,  sotto  il  titolo  Favole  e  JSo- 
velle   di  l.  —  /.  Chemnizer  ,   in    tre 
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■parti,  yiori  questo  poeta  nel  i-84a 
Smirne,  dov  era  stato  nominato  con- 
sole generale. 

t  CHEMER  (  Luigi),  nato  nel 
i^jaS,  a  Monlforl,  borgo  situato  a   12 
leghe  da  Tolosa  ,  era  d'una    famiglia 
originaria    del    Poitou.   Perduti    per 
tempo  il  padre  e  la  madre  ,   abban- 
donò a  sua  sorella  tulli   i  beni  suoi, 
e    non    riservandosi    che    una    lieve 
somma  ,    partì     per    Costantinopoli. 
Colla  sua  intelligenza  e  l'allività  sua 
pervenne  a  mettersi  alla  testa  d'una 
casa  di  commercio  assai    ragguarde- 
vole ,  che    poi  abbandonò   per  dedi- 
carsi al  conte  Desalleurs,  allora  am- 
basciatore di  Francia  alla  Porta;  dal 
qual  ministro  fu  scelto  per   dirigge- 
re  gli  affari  della  marina  e  del  com- 
mercio ,     posto    che  occupò    sino  al 
i';64.    Di    ritorno    in     Francia    nel 
*767  ,  fu  Chenier    eletto  ad    accom- 
pagnare il  conte   di  Brugnon ,  che  il 
re  inviò  in  Africa,  per  coochiudere 
un  trattato  coll'imperatore  di  Maroc- 
co. 1  talenti  che  Chenier     spiegò  in 
tale    negoziazione ,   lo    fecero   dal  re 
nominare  console    generale    e   alcun 
tempo  dopo  incaricato  d'  affari  pres- 
so la  stessa  potenza  barbaresca;  sod- 
disfece al  suo  impiego  con  onore,  e 
tornò  in  Francia  nel   i'"84.  La  rivo- 
luzione già  incominciava  a  preparar- 
si e  Chenier  ne  adottò    i  principii, 
ma  non  partecipò    in_modo  verunno 
ai  misfatti  ed  alle  atrocità  che  rende- 
ranno quell'epoca  per  sempre  esecra- 
bile. Nondimeno  le  sue  opinioni  non 
riuscirono  a  salvare  dalla  morte  An- 
drea Chenier  suo  figlio,  che  nell'aprile 
dell'età  cadde  sotto  la  scure   rivolu- 
Tomo   IH. 


2Ìonaria.  Mille  passi  ei  fece  per  istrap- 
parlo  al  supplizio  ^  ma  tutto  fu  in- 
darno, e  tale  avvenimento  ne  affret- 
tò la  morte,  accaduta  il  2 5  maggio 
1796.  Hannosi  di  lui  parecchie  ope- 
re- 1.  Ricerche  sopra  i  Maurì^  *7^7> 
5  voi.  in  8;  2.  Eivoluzic ni  deW impero 
ottomano  e  Osservazioni  sopra  i  suoi 
progressi  ,  i  suoi  rovesci  e  Io  stalo 
presente  di  queW  impero  ,  Parigi  , 
178g  ,  1  vol.  in  8;  3.  Reclamazioni 
d'un  cittadino,  opuscoletto  di  circo- 
stanza. Stava  per  dare  alla  luce:  Sei 
lettere  sopra  i  Turchi ,  allorché  lo  sor- 
prese la  morte.  Rilevava  in  queste 
lettere  parecchie  false  asserzioni  del 
barone  di  Tott. 

7  CHENIER  {  Maria-Andrea  ),  fi- 
glio del  precedente,  nacque  nel  1763. 
Éi  spiegò  per    tempo  di    grandi  ta- 
lenti per  la  poesia  ,  e  lasciò     alcune 
Elegie  e  alcune  Egloghe  che  ne  fan- 
no dispiacere  ch'ei  non  abbia  vissuto 
pili  a  lungo  per  la  gloria  sua  e  per 
quella  della  letteratura  francese.  Que- 
ste composizioni,  ed  alcune  altre  del 
medesimo  autore  ,  sono  state  riunite 
e    pubblicale  nel   1820.    Nemico   dei 
principii  rivoluzionari  e  delle  misure 
arbitrarie  che  faceano  gemere  a  quel 
tristo  tempo  la  Francia,  fu  condan- 
nato   a  morte    e  portò    la    testa    sul 
palco  il   20  luglio   1794-  Non  cerche- 
remo quali  furono  gli   autori  di  que- 
sta morte  funesta;  dobbiamo  ad  Andrea 
Chenier  di  non  turbare  le  ceneri  di 
sua  famiglia. 

f  CBENIER  (Maria  Giuseppe;, 
fratello  del  precedente  ,  nacque  a 
Costantinopoli  il  28  agosto  1764.  Con- 
dotto giovanissimo  in  Francia,  fece  di 
buoni  studi,  abbracciò  poi  la  carriera 
militare  ,  e  servì  qualche  tempo  in 
qualità  di  ufficiale  in  un  reggimento 
di  dragoni.  Lasciò  la  professione  del- 
l'armi e  si  consacrò  tutto  intiero  alle 
lettere.  La  sua  prima  comparsa  non 
fu  felice;  U  sua  tragedia  d'  Azeniìre^ 
prima  che  compose,  non  ebbe  alcun 
5G 
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successo.    Scoppiò    la     rivoluzione  .e 
Ghenier  ne    abbracciò  con    calore   i 
principii.  Nato  con  un'anima  arden- 
te j   non  avrebbe  potato    contentarsi 
di  seguire  ,  come  tanti  altri  ,  il  tor- 
rente rivoluzionario,  dovea  marciarne 
alla  lesta.     Perciò    lo  si  vide    consa- 
grare ne'suoi  versi  tutte  le  idee  nuo- 
ve ,  e    presentare    in  ogni    pagina  i 
fclli    de'  monarchi    nella    veduta  più 
odiosa,   mentre  le  virtìi  repubblicane 
erano  l'argomento  continuo    de'  suoi 
canti.  La  sua  tragedia  di   Carlo  /X, 
rappresentata  nel   i^Sg,  divenne  un' 
opera  di  partito.  Questa  composizio- 
ne ,  nella  quale  1'  autore    snatura  la 
storia  ,  aveva  per  iscopo  di   rendere 
più  odioso  il  carattere  di  detto  mo- 
narca e    gli  avvenimenti    disgraziati 
che  occorsero  sotto  il  suo   regno.  Fu 
applaudita    con   un   trasporto  che  si 
accostava  al  delirio.  Tale  successo  in- 
èoraggiò  Ghenier,  sì  che    proseguì  a 
presentare,  al   teatro,  dei  perso)iaggi 
che  tenevano  un  linguaggio  conforme 
alle  idee  degli    spettatori.  Tali   sono 
le  tragedie  di  Enrico   Vili ,  e  della 
Morte    di   Calas  ^  rappresentate    nel 
i-jgi.    Così    acquistossi    una    grande 
popolarità.  La  tragedia  di  Caio  GraC' 
co  venne  anch'essa  ad  aumentarla,  e 
queste    produzioni     repubblicane    lo 
portarono  alla  convenzione ,    dove  si 
assise    tra  i   membri   più    demagogi. 
Colà  volò  la  morte  di  Luigi  XVI,  si 
fece  il  cantore  dei  furori    di    quella 
triste  epoca,  compose  inni  e    cantate 
per  tutte  le  feste  repubblicane,  ed  in 
particolare  per  1'  apoteosi  di     Marat. 
Diede  al   teatro  nel    »7f)5  e   >794,  le 
Iragedie    di  Fenelon  e  di   Timoteone^ 
le  quali  ottennero  un  successo  mara- 
viglioso;   ma  per  una  di  quelle  con- 
traddizioni inesplicabili  ,    le  autorità 
di  quei  tempi  infelici,  che  ordinavano 
o  tolleravano  le  stragi,  trovarono  mal 
fatto   che    in     questo    cattivo    lavoro 
Timoleone  uccidesse  suo   fratello  per 
la  salute  della  repubblica.  Nella  priraìi 


CHE 

Tautore  snatura  il  carattere  del  gran* 
de  arcivescovo    di  Gambray  ,    di  cui 
forma  un  fdosofo  lusingatore  del  vizio. 
Non  prese  Ghenier  una  parte  attivis- 
sima alle  proscrizioni  sanguinarie  di 
quell'epoca  funestaj  ma  quand'anche 
fosse  possibile  dimenticare  il  suo  voto 
nella    causa    dello    sventurato    Luigi 
XVI,  scusarlo  non  si  potrebbe  d'aver 
celebrato  le  massime  che    seco  stra- 
scinavano quelle  carnificine,  e  seduto 
tra  quelli    che  diedero  l' ordine   per 
eseguirle.  Né  fu   egli  neppure    al   si- 
curo dalle  dinonzie,e  si  vide  coperto 
da  un'accusa  terribile,  quella  di  aver 
contribuito  alla  morte  di  suo  fratello; 
e  sgraziatamente  per  lui,  non  ribattè 
la  grave  imputazione  se  non  con    di 
bei   versi,  ne'quali   deplora  la   morte 
di  questo  stesso  fratello.  Ghenier  per- 
sistette sempre  ne'suoi  principii,  e  fu 
membro  di  tutte   le    assemblee   legi- 
slative, dal  mese  di  settembre    1792 
sino    al  mese   di    marzo    1802  ,     nel 
qual  periodo  di   tempo    era  slato  ri- 
cevuto  nella  seconda  classe   dell'Isti- 
tuto, ed  al  giurì  d'istruzione  del  di- 
partimento delia  Senna.  Ghenier  suc- 
cedette   a    Laharpe,   nell'Ateneo   di 
Parigi;  e  da  quella  cattedra  dalla  qua- 
le Laharpe  aveva  fatto  udire  un  lin- 
guaggio   così    religioso  ,    ci  lanciava 
continuamente    motti  contro    il   cri- 
stianesimo   ed  i  preti.    In    gran  nu- 
mero sono  le  opere  sue;  oltre  le  com- 
posizioni  teatrali  ,  che   abbiamo  già 
citate,  si  ha  di  lui  un  Discorsa   sopra 
i  progressi  delle  cognizioni   in  Euro- 
pa, e  dell'insegnamento   pubblico  in 
Francia;  delle  Lezioni  contenenti  la 
prima  parte  d'un  quadro  storico  della 
letteratura    francese  ,   eh'  ci    lesse  all' 
Ateneo,  nel    1806  e  1807;    delle  Ep  m 
stole,  delle  Odi,  dei  Poemi,  delle  Tra- 
duzioni dall'inglese,  e  delle  Satire  do- 
ve rivalizzavano  l'empietà  e  la  licenza. 
Tra  le  opere  che  consacrò  alle  idee  re- 
pubblicane, notansi  ;  Epistole   al  re, 
ï'jSg,  in  83  Dinonzia  agli  inquisitori 
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c?e/  pensiero  ,  1789,  ia  8  j  Ditirambi 
sopra  r  assemblea  nazionale,  1']^^^ 
io  8.  Furono  riunite  le  sue  composi- 
zioni teatrali,  in  2  toI.  in  8^  ma  non 
vi  si  trovano  né  Azemira  né  Timoleo- 
ne.  Cheuier  fu  incaricalo  dall'  istituto 
di  ravvicinare  e  caratterizzare  le  pro- 
duzioni che  dal  1-88  sino  al  1808  aïe- 
vano  maggiormente  arricchito  la  let- 
teratura francese.  Fu  questa  opera 
stampata  a  Parigi,  nel  1817.  in  8,  do- 
po la  morte  dell'  autore.  E  divisa  in 
due  parti;  tratta  l'una  della  poesia,  l' 
altra  della  prosa.  L'  autore  pretende 
che  la  rivoluzione,  invece  di  nuocere 
alle  lettere,  ne  abbia  cresciutolo  splen- 
dore. J\on  si  può  negare  a  Chenier 
de' talenti  distinti,  e  non  cousid'-ran^ 
do  che  il  genio  drlle  sue  opere  ei  deve 
esser  posto  in  seguito  de' migliori  no- 
stri autori  drammatici.  Ma  degradò  si 
Lei  talenti  prodigalizzandoli  in  difesa 
d'  uoa  causa  ingiusta  e  ad  elogio  dei 
priocipii  anarchici.  Mori  il  10  aprile 
»8n.  11  sig.  di  Chateaubriand  fu  no- 
minato a  sostituirlo  nella  seconda 
classe  dell'istituto;  ma  non  avendo  mai 
voluto  acconsentire  a  pronunciare  1* 
elogio  di  Chenier  ,  non  entrò  nell' 
ìaituto  se  non  allorché  tornò  Âccade-^ 
mia  francese. 

CHEMJ  (  Giovanni  ),  avvocalo  a 
Bourges,  poi  a  Parigi,  morì  nel  iSa'j, 
di  68  anni.  Sono  di  lui;  i.  CronoloB^ia 
dei  vescovati  di  Francia ,  Parigi  > 
l'jai,  in  4i  opera  superficiale,  scritti 
in  latino;  2.  Raccolta  delle  antichità 
e  privilegi  della  città  di  Bourges  e  di 
parecchie  altre  città  del  regno,  Pari- 
gi, i6ii  ,  in  4;  3.  Cronologia  degli 
arcivescovi  di  Bourges  ,  in  latino  , 
1621,  in  4;  4-  Privilegi  della  città  di 
Parigi,  1621,  in  4;  ed  alcuni  libri  di 
giurisprudenza,  dimenticati,  L' altre 
sue  opere  sono  dotte,  roa  male  scritte^ 
£ra  nomo  laboriosissimo. 

CIIERBUFIY.  F.  HERBBar. 

CHEREAU  r Francesco),  abile  in- 
ti^ore^  allievo  di  Orcvett,  oalo  a  SIqÌ^ 
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nel  1681  ,  morì  a  Parigi  il  i5  a})rile 
172g.  Fu  come  il  suo  maestro  eccel- 
lente nei  ritratti.  Viene  par^ticolar- 
mente  pregiato  san  Giovanni  nel  de- 
serto ,  eh'  egli  incise  traendolo  da 
Rubens  . 

CHERILO,  poeta  greco,  amico  d* 
Erodi. lo,  cantò  le  vittorie  degli  Ate- 
niesi sopra  Serse;  poema  che  dilettò 
tanto  i  vincitori  che  fecero  dare  ali* 
autore  una  moneta  d' oro  per  ogni 
verso  ed  ordinarono  se  ne  recitassero 
le  poesie  con  quelle  di  Omero.  ISe  ab- 
biamo alcuni  frammenti  in  Aristo»- 
lele  ,  in  Strabene  ed  io  Gioseffo  con- 
tro Appione.  Orazio  noe  l'  aveva  in 
buona  opinione  —  Sic  miki  tjui  muU 
tum  cessât,  fit  Cherilus  ille. 

GHERO.N  (  Elisabetta  Sofia),  figlia 
d'un  pittore  in  ismako  della  città  di 
iUeauic,  nacque  a  Parigi  nel  iG48  ed 
ebbe  il  padre  per  maestro.  In  età  di 
quattordici  anni  già  celebre  era  il 
nome  di  questa  fanciulla  ed  ecclissava 
quello  del  padre  istesso.  L'  illustre  L» 
ÈruQ  la  presentò  nel  16-^3  all'accade-^ 
mia  di  pittura  e  scoltura ,  che  ne 
coronò  ì  talenti  dandole  il  titola  dì 
accademica.  Spartiva  questa  gic«an» 
illustre  il  suo  tempo  tra  la  pittura^ 
le  lingue  dotte,  la  poesia  e  la.  musi-> 
ca.  Disegnò  in  grande  molte  pietre  ii>- 
cise,  lavoro  pel  quale  aveva  un  Utlenta 
deciso.  I  suoi  quadri  non  erano-  me-- 
no  raccomandabili  per  un  buon  ga» 
sto  di  disegno,  una  facilità  di  pen*^ 
nello  singolare  ,  un  baoa  tuona  di 
colore  ed  una  grande  inlelligenza  ài 
chiaroscuro.  Famigliari  lo  erano  lat- 
te le  nMniore  del  dipingerà.  Fu  eccel- 
lente nella  storia ,  nella  piuara  ad 
olio,  nella  miniatura  ia  ismako,  nrì 
citratto  ,  e  specialmente  in  quelli  <U 
donna.  Dicesi  che  spessa  dipingesso  » 
memoria  dell»  persone  assenti  eoa 
tanta  rassoniiglianzacon^e  se  le  avesse 
avute  sotto  gli  occhi.  L'accademia  d*i 
Biccvrati  di  Padova  Tonerò  del  sopra> 
aoiue  di  Eratp-^  e  le  diede  un.  post» 
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nella  «uà  compagnia.  Morì  a  Parigi 
nel  171»,  in  età  di  63  anni,  tanto  sti- 
mata per  le  qualità  del  cuore  come 
per  quelle  dello  spirito.  Era  stata  al- 
levata nella  religione  protestante,  ma 
avendola  lasciata  per  abbracciare  la 
cattolica,  comprovò  colle  sue  virtù  la 
sincerità  della  sua  conversione.  V.  il 
suo  Elogio,  Parigi,  1712,  in  8.  Ab- 
biamo di  questa  celebre  donna:  i. 
Saggio  di  Salmi  e  Cantici  posti  in 
versi,  ed  arricchiti  di  figure,  Parigi, 
1694,  in  8;  2.  Il  Cantico  d'Abacuoo 
ed  il  Salmo  loS,  Irad.  in  versi  fran- 
cesi, e  pubblicati  nel  17 17,  in  4,  da 
Le  Hay,  ingegnere  del  re  cheavea  spo- 
sato questa  donna  di  spirito.  3.  Le 
Ciliegie  rovesciate,  scherzo  ingegnoso 
e  piacevole,  che  G.B.  Rousseau  stima- 
va e  fu  pubblicato  nel  1717  colla  Ha- 
tracomiomachia  di  Omero,  tradotta 
in  versi  da  Boivin  cadetto.  La  poesia 
della  signora  Cheron  è  spesso  debole, 
ma  vi  hanno  degli  squarci  eccellenti. 
G.  B.  Rousseau  lodò  molto  un'  Ode 
sul  Giudizio  finale. 

f  CHERON  (  Luigi  Claudio  ),  na- 
to a  Parigi  il  20  ottobre  1^58,  fu  nel 
1790  nominalo  amministratore  del 
dipartimento  Senna-ed-Oisej  nel  1791 
deputato  alT  assemblea  legislativa  e 
membro  del  comitato  dei  demanii. 
Imprigionato  sotto  il  terrore,  ricuperò 
ia  libertà  il  9  termidoro,  e  fu  nel  1798 
eletto  membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento. Sotto  il  governo  imperiale 
fu  prefetto  della  Vienna  ,  e  morì  a 
Poitiers  il  3  ottobre  1807.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  drammatiche  scrit- 
te con  purezza  e  facilità:  1.  //  Poeta 
anonimo,  commedia  in  2  atti  ed  in 
versi,  1785,  in  8j  2.  Catone  uticense, 
tragedia  in  tre  atti  ed  in  versi,  imita- 
ta da  Addisson,  1789,  in  8;  3.  L'  Uo- 
mo dai  sentimenti,  in  cinque  atti  ed 
in  versi,  17B9,  in  8,  riprodotta  più 
volte  sotto  diversi  titoli  ;  finalmente 
comparve  per  l'ultima  volta  nel  i8o5 
sotto  il  titolo  di  Tartufo  dei  costumif 
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4.  una  Traduzione  delle  Lezioni  dell* 
infanzia,  di  miss.  Maria  Edgeworth, 
i8o3,  5  voi.  in  16;  5.  Tom  Jones,  o 
Storia  d'  un  trovatello  ;  tradotta  da 
Fielding,  1804,  6  voi.  in  12.  Erano  già 
comparse  varie  traduzioni  di  quest' 
opera;  quella  di  Cheron  è  senza  dub- 
bio la  migliore. 

t  CHERUBINI  (  Laerzio  ;  nacque 
a  Norcia,  città  del  ducato  di  Spole- 
to nell'Umbriaj'viveva  sotto  il  pontifi- 
cato di  Sisto  V.  e  degli  otto  papi  suc- 
cessivi ,  compreso  Urbano  Vili.  Era 
un  giureconsulto  istrutto  e  laborioso  , 
ed  intrapreso  di  raccogliere  le  costi- 
tuzioni e  bolle  dei  papi,  ne  formò  una 
raccolta  sotto  il  nome  di  Bollarlo  , 
stampato  a  Roma  nel  16 17.  Cotale 
collezione  fu  continuata  da  suo  figlio, 
e  ristampata  a  Lione  nel  iG55e  1673. 
L'ultima  edizione  è  del  17^2  edan- 
ni seguenti.  Estendesi  sino  a  Benedet- 
to XIV.  e  forma  19  tomi  ordinaria- 
mente legali  in  13  volumi.  Morì  Che- 
rubini sotto  il  pontificato  di  Urbano 
Vili,  verso  il  1626. —  Cherubici 
(Angelo  Maria),  uno  de'figli  di  Laerzio 
e  che  fu  uno  de'  suoi  principali  colla- 
boratori, era  monaco  di  Monte  Cassi- 
no. Fu  egli  che  nel  i638  ,  pubblicò  le 
costituzioni  di  Urbano  VII.  —  Che- 
HUBiNi  (  Flavio  ),  altro  figlio  ,  diede 
un  Compendium  del  Bollario,  Lione, 
1624,  3  tom.  in  un  voi,  in  4»  —  Chb- 
RUBiNi  (  Alessandro  ),  figlio  anch'esso 
di  Laerzio,  viveva  nel  itìoo  sotto  Ur- 
bano Vili.  Era  dotto  nelle  lingue  e 
tradusse  alcune  opere  dal  greco  in  la- 
tino. — ■  Vi  ebbe  pure  un  altro  Cheru- 
Bixi  (  Francesco  )  ,  creatura  del  car- 
dinale Panfili,  che  non  pare  fosse  del- 
la medesima  famiglia.  Era  di  iVIonte 
Rodio  nella  Marca  d'  Ancona.  Il  suo 
protettore  pervenuto  al  pontificato 
sotto  il  nome  d'  Innocenzo  X,  lo  fece 
auditore,  e  nellapromozione  del  1647, 
lo  creò  cardinale  del  titolo  di  S.  Gio- 
vanni Porta  Latina,'  e  lo  elesse  pure 
vescovo  di  Sinigaglia.  Era  dabben  uo- 
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mo  e  caritatevole  verso  i  poveri.  Morì 
il  21   aprile  i656. 

CHERUBINO  D'OaLBAifs  (  11  Pad.), 
cappaccino,  esperto  meccanico  e  buon 
geometra,  applicossi  specialmente  all' 
ottica.  Fece  due  opere  dolte  che  so- 
no.- i.  La  Diottrica  oculare  ,  Parigi, 
1617,  in  fol.j  2,  La  Visione  perfetta, 
1677  e  1681,  2  voi.  in  fol.,  fig.  Con- 
tengono questi  libri  delle  cose  boriose 
che  li  fauno  ricercare. 

CHESEAUX  (  Giovanni  Filippo 
Loys  di  ),  fisico  celebre,  nato  a  Lo- 
sanna nel  1718,  morto  a  Parigi  nel 
1751  ,  era  nipote  del  famoso  Cron- 
zas.  Le  accademie  delle  scienze  di 
Parigi,  Gottinga  e  Londra  se  l'asso- 
ciarono. L'astronomia,  la  geometria^ 
la  teologia  ,  il  diritto  ,  la  medicina, 
la  storia  ,  la  geograQa  ,  le  antichità 
sacre  e  profane  1'  occuparono  a  vi- 
cenda^ ma  uno  studio  troppo  esteso 
e  variato  troppo  lo  rese  talvolta  su- 
pcrGciale.  Sino  dall'età  di  17  anni 
aveva  fatto  5  trattati  di  fisica  sopra 
la  dinamica,  sulla  forza  della  polvere 
da  cannone,  esnl  moto  delVaria  nella 
propagazione  del  suono.  Abbiamo  an- 
cora diCheseaux  i  voi.  in  8  di  Dis- 
seriazioni critiche  sulla  parte  pro- 
fetica delia  Sacra  scrittura,  Parigi, 

1751,  in  I3J  un  Trattato  della  come- 
ta del  i7^5j  e  drgli  Elementi  di  co- 
smografìa e  d'astronomia,  che  com- 
pose a  riguardo  d'un  giovane  signore. 
(  Ebbe  gran  parte  alla  carta  dell'  El- 
vezia antica.  ) 

CHESLLDEi\(  Guglielmo),  chi- 
rurgo celebre  di  Londra,  morto  nel 

1752,  di  64  aoni  ,  era  della  società 
reale  di  delta  città  e  corrispondente 
dell'accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi. I  felici  successi  di  Douglas  nell' 
estrazione  della  pietra  mediante  1' 
alto  apparecchio  l'animarono  a  segui- 
re e  praticare  lo  stesso  ractodoj  e 
nell'esperienza  che  ne  fece  non  trovò 
altro  argomento  di  pentirsi  che  quel- 
lo di  Don  averne  teatalo  più  presto 
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il  soccorso.  Ma  di  tutte  le  sue  ope- 
razioni, quella  che  gli  fece  più  onore, 
fa  d' avere  restituita  la  vista  ad  no 
giovane  di  1.4  anni  cieco  dalla  na- 
scila, Trovansi  i  particolari  circostan- 
ziati di  tale  operazione  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  e  nelle  Memorie  dell' 
accademia  di  chirurgia.  Alcuni  falsi 
filosofi  non  hanno  arrossito  di  con- 
trapporre cotrsta  guarigione  a  quella 
del  cieco  nato  dell'  Evangelo  ,  come 
se  un'operazione  chirurgica  potesse 
paragonarsi  ad  una  semplice  parola 
o  a  mezzi  che  non  prendono  1'  effi- 
cacia se  non  dalla  volontà  di  Dio. 
Cheselden  diede,  nel  «71 3,  uà'. 4na- 
tomia  del  corpo  umano;  ve  ne  sono 
otto  edizioni  e  l'ultima  fu  impressa  a 
Londra  nel  1762.  È  quest'opera  semi- 
nala di  osservazioni  curiosissime  ,  ed 
ornata  di  4o  tavole  mollo  esalte.  Lo 
stesso  autore  diede  pure  un  Os teogra- 
fia, Londra,  1753,  in  fol.  con  bellissi- 
me figure.  Vi  si  trova  un'  esposizione 
delle  malattie  degli  ossi  notabile  per 
la  sua  esattezza.  ;  rrj 

CHESIVAYE  (  Nicola  della  ),  an- 
fore le  circostanze  della  cui  vita  ci 
sono  assolutamente  ignote,  viveva  sot- 
to Luigi  XII.  Gli  viene  attribuita  una 
Moralità  assai  rara,  eh'  è  intitolata: 
La  Nave  di  sanità,  col  timone  del 
corpo  umano,  la  condanna  dei  ban- 
chetti ,  ed  il  trattato  delle  passioni 
dell'anima,  Parigi,  Vrrard,  in  4-  sen- 
za data,  e  Parigi  ,  Michele  Lenoir  , 
i5ii,  in  4,  fig.  gol. 

GHESNE  (Andrea  du),  chiamato  il 
Padre  della  storia  di  Francia,  nac- 
que nel  mese  di  maggio  i584,  all' I- 
sola-Boucard  in  Turena.  Nel  i64o,  di 
56  anni,  fu  fracassato  da  una  carretta, 
mentre  andava  da  Parigi  alla  sua  vil- 
leggiatura di  Verrière.  Bassi  di  lui-  i. 
uni  Storia  dei  Papi,  Parigi,  i653,  2 
voi.  in  fol.  ;  2.  una  Storia  d' inghil- 
terra  ,  di  Scozia  e  cT  Irlanda  ,  in  2 
voi.  in  fol,  come  la  precedente,  Parigi, 
i65i ,  e  risgnardale  1'  una  e  V  altra 
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come  compilazioni  indigeste  ;  5.  la 
Storia  dei  cardinali  francesi,  ch'egli 
incominciò  e  fu  in  parte  terminata  da 
suo  figlio  ,  ivi,  1660.  Non  se  ne  sono 
pubblicati  che  2  voi  e  doveva  essere 
di  quattro:  opera  mal  fatta,  mal  dige- 
rita ,  e  ancor  peggio  scritta.  5.  Una 
Raccolta  degli  storici  di  Francia, 
Doveva  contenere  24  voi.  in  fol.  Ei 
diede  i  due  primi  volumi  dall'  origine 
della  nazione  sino  ad  Ugo  Capeloj  il 
terzo  ed  il  quarto,  da  Carlo-Martello 
sino  a  Filippo-Augusto,  erano  sotto  il 
torchio  quando  mori.  Suo  figlio  Fran- 
cesco Du-Chesne,  erede  dell'  erudi- 
zione del  padre,  pubblicò  il  5.  da  Fi- 
lippo-Augusto sino  a  FJlippo-il-Bello. 
5.  Historiae  Finincoram  et  ISorrna- 
norum  scriptores  antiqui,  ivi,  ^619, 
in  fol.  j  6.  le  Genealogie  di  Montmo- 
rency ,  Chatillon  f  Gaines  ,  Vergy  ^ 
Dreux,  Bethune,  Chatcigner,  ecc. 
'j  voi.  in  fol.  j  7.  Storia  dei  duchi  di 
Borgogna,  1619,  e  1628,  2  voi.  in  4i 
8.  Bihliotheca  cluniacensis/i\\,\^i^, 
in  fol  ,  ecc.  ;  raccolta  utile  e  rara  che 
contiene  ottimi  documenti  per  la  sto- 
ria dell'  abazia  di  Clunj  e  sue  dipen- 
denze. Ei  la  pubblicò  con  D.  Marrier. 
DuGhesne  era  uno  de'  più  dotti  uo- 
mini che  abbia  la  Francia  prodotti 
per  la  storia,  specialmente  del  Basso- 
impero.  Comunicava  liberalmente  le 
sue  indagini  non  solo  a'  suoi  amici  , 
ma  ancora  ai  forastieri.  La  Ricerca 
sulle  antichità  delle  cittadella  Fran- 
cia, che  pare  chi  scrittori  gli  hanno 
attribuita,  non  pare  di  questo  autore. 
CHESNE  (Giambattista  Phlipotot 
du-)  ,  gesuita?,  nato  nel  1G82  ,  nel  vil- 
laggio di  Chcsne  in  Sciampagna ,  d' 
onde  prese  il  nome,  morì  nel  i^SS,  iu 
età  di  63  anni.  Abbiamo  di  lui;  i. 
Compendio  della  storia  di  Spagna, 
Parigi,  i^i'j  in  12,  tradotto  in  spa- 
gnuolo  del  pad.  Francesco  de  Islaj  a. 
Compendio  della  Storia  antica,  in 
12.  Queste  due  opere,  quantunque  su- 
pcruziali  (come  ueccssaiiumcule  sono 
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le  opere  elementari  )  ,  hanno  servilo 
all'  educazione  della  gioventù,  per  la 
quale  avea  Fautore  molto  talentò  j  5, 
La  Scienza  della  giovane  nobiltà  . 
1750,  3  voi.  in  12,  opera  eh'  ebbe  un 
meritato  incontro,  e  che  fu  impruden- 
temente sostituita  da  libri  imbevuti 
degli  errori  della  filosofia  del  giorno. 
Sarebbe  desiderabile  che  la  si  ristam- 
passe con  alcune  adilizioni  ;  4-  H  Pre- 
destinazianismoy  1724,  in  4;  5.  Sto- 
ria del  Baianismo  ,  1731 ,  in  4-  Egli 
è  in  queste  due  opere  che  manifestan- 
8Ì  il  sapere  ed  i  talenti  del  padre  da 
Chcsne, e  nelle  quali  si  ammira  l'uoma 
che,  nei  libri  precedenti,  potè  impic- 
ciolirsi e  proporzionarsi  ai  bisogni  ed 
alle  facoltà  della  prima  età.  Essendo 
tuttavia  parso  che  la  Storia  del  Baia- 
nismo racchiudesse  delle  censure  trop» 
pò  forti  di  alcune  opinioni,  e  di  certi 
uomini  celebri,  fu  posto  all'indice  con 
decreto  del  17  maggio  1734.  Ved.  So- 
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CHESNE,  Quercetanus,  (Giusep- 
pe du-),  signore  della  Violette,  medi- 
co ordinario  del  re  ,  nacque  nel  1 544 
all'  Eslure  nella  provincia  d'  Arnia- 
gnac. Uopo  fatto  assai  lungo  soggiorno 
in  Aleraagna,  venne  ad  esercitare  l'ar- 
te sua  a  Parigi.  Aveva  acquistato 
grandi  cognizioni  nella  chimica,  alla 
quale  cr.isi  particolarmente  applicato. 
I  successi  che  seguirono  la  sua  pratica 
in  tal  parte  ,  gli  scatenarono  contro 
gli  altri  medici,  specialmente  Gui-Pa- 
lin,  che  sforzossi  di  cuoprirlo  di  sar- 
casmi e  di  m  itteggi.  Portò  anzi  il  suo 
accanimento  sino  a  prendersela  eoo 
tutto  il  paese  d'  Armagnac  ,  eh'  ei 
chiamava  rnaladetto  paese.  Nondime- 
no l'  esperienza  fece  vedere  che  du- 
Chesne  incontrò  meglio  rispetto  1'  an-- 
limonio  che  non  Patin  ed  i  suoi  con- 
fratelli. Questo  dotto  chimico,  che  da 
Moreri  vien  chiamato  du  Quesne,  mo- 
rì a  Parigi  1'  anno  1609.  Fece  in  versi 
francesi:  La  Follia  del  mondo,  iâ85, 
m  4i  l^  Grande  Specchio,  del  moado^ 
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i5g3,  in  8-   Compose  pure    parecclii 
libri  tli  chimica  eh'  ebbero   ripatazio- 
ne. 
CHESNE    (Giacomo   Ja->   Fed. 

EXZIXAS. 

CHESNEAU  (Nicola),  io  latino 
Quercuius,  mcaae  nel  laaiaTour- 
teron,  nella  contea  di  Rethel  in  Sciam- 
pai^na.  Fu  canonico  e  decano  del  ca- 
pitolo di  San-Sinforiano  di  Reiras  j 
storico  istrutto  ,  coltivata  pure  con 
frutto  la  poesia  francese  e  morì  a 
JRfaeirasil  ig  agosto  i58i.  Abbiamo 
di  \\x\ -A.  Storia  della  Cìiiesa  dìRheìmSf 
in  4  libri,  Rheims,  i58i,in  4}  tradu- 
zione dell'  opera  latina  di  Flodoard  , 
il  cui  testo  latino  non  era  ancora  sta- 
to pubblicato.  Chcsneau,  non  tradusse 
che  una  parte  di  detta  storia,  che 
terminasi  all'anno  ()4B.  i.Hexasticho- 
rum  moraliumlibn  duo,Va.rìgi,  i552, 
in  fol.j  3.  Poetica  meditatio  de  vita 
et  morte  D.  Francisci  Picart,  i556, 
in  4  ;  4-  Epigrammatum  libri  duo  ; 
Hendecassyllaborum  libsr,  et  sihylLi- 
norum  oraculorum  periocha  ,  ivi , 
i552,  in  4i  5.  yic.  Querculi  infov' 
tunam  jocantem,  carmen  heroicum 
■xniversam  belli  apudBelgas  gesti  hi- 
itoriam  complectens,  ivi,  i558j  in  8; 
3.  Parere  e  rimostranze  rispetto  al- 
a  censura  contro  glianii-trinitari, 
radotto  dal  latino  del  cardinale  Ho- 
io,  Reims,  i5-5,  in  8j  "j.  Psalterium 
ìecachordum  ApoUinit  et  novem 
Musarum,  ivi,  iS-S,  in  8j  cosa  fat- 
a  in  occasione  dell'  incoronamento 
li  Enrico  III-  8.  Trattato  della  mes'- 
a  evangelica^  composto  in  tedesco 
la  Fabri  d'  Heilbroun  ,  e  tradotto 
a  francese  da  Ghesneau ,  sopra  lo 
ersione  latina  di  Surius. 

CflESTERFIELD  (  Filippo  Dor- 
aer  Stanhope,  conte  di  )j  nato  il  22 
ttembre  169^  a  Londra,  fu  succes- 
iTamente  gran  maestro  della  casa  del 
d'  Inghilterra  ,  ambasciatore  in  0- 
•^a  ,  viceré  d'  Irlanda,  ed  infine 
«ipeipale  segretario  di  slato.  Si  fece 


CHE 


44l 


in  tutti  i  detti  impieghi  distinguere,  e 
morì  a  Londra  il  ventiquattro  marzo 
l'-nS.  Dopo  la  sua  morte,  la  vedo- 
va di  suo  figlio  rese  alla  sua  me- 
moria un  cattivo  servigio  facendo 
stampare  le  Lettere  che  in  lunga  se- 
rie d'  anni  al  detto  figlio  aveva  scrit- 
te; collezione  che  forma  "il  peggior 
piano  di  educazione  possibile,  pieno 
di  massime  false  e  pericolose,  contra- 
rie ai  costumi  e  ad  ogni  religione. 
Comparvero  tali  Lettere  in  francese, 
4  voi.  in  12  ed  un  compendio  in  1  voi. 
Il  sig.  Pratt,  in  un  romanzo  intitola- 
lo r  Allievo  del  piacere  (  tradotto 
dall'  inglese  ,  Parigi,  i-jS-j  :  a  voi.  in 
12),  fece  vedere  dove  conducevano  le 
massime  di  Chesterfield,  e  cosa  diver- 
rebbe un  giovane  che  le  addottasse  a 
sua  direzione,  fi  Rimansi  infatti  non 
«  men  sorpreso  che  urtato,  dice  un 
«  autore  ,  in  v«der  un  padre  racco- 
v>  mandare  al  proprio  figlio,  ad  ogni 
«  istante  le  grazie  del  portamento  e  la 
;i  politezza  delle  maniere  ,  siccome 
M  qualità  più  essenziali  che  acquistar 
v<.  possa  un  uomo  del  mondo.  Ei  ne 
r<  vuol  fare  un  nomo  di  buone  forlu- 
r>  ne  e  gli  indica  egli  medesimo  certe 
5^  donne  conoscintissime  cui  può  at- 
Î1  laccare  con  fiducia,  e  delle  quali  gli 
w  presenta  come  facile  la  conquista....» 
Lord  Chesterfield  non  avea  dal  suo 
matrimonio  avuto  figliuoli:  quello  al 
quale  indirizza  queste  lettere  era  nn 
figlio  naturale  che  aveva  avuto  da  una 
donna  galante  e  quindi  adottato. 

CHETARDIE  (  Gioacchino  Troni 
della),  bacelliere  di  Sorbona  e  curalo 
di  Sac  Sulpizio  di  Parigi,  nacque  nel 
i656  nel  castello  della  Chetardie,  nell* 
Angumese,  e  morì  nel  1-^14.  Era  sialo 
nel  f;o2  nominato  al  vescovato  di 
Poitiers,  ma  vi  si  ricusò.  1  doveri  suoi 
di  pastore  non  gl'impedirono  di  arric- 
chire il  pubblico  di  parecchie  opere 
utili:  1 .  Omelie  per  tutte  le  domeni- 
che e  Jeste  dell'  anno,  5  voi.  in  4» 
piene  d'  unzione  e  di  solidità  j  2.H 
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Chatechismo  di  Bourges  ,  in  quat- 
tro volntni  in  12  ed  un  volume  in 
quarto,opera  eccellrnte  che  riunisce  la 
dignità  del  linguaggio  e  delle  idee  all' 
esposizione  più  semplice  della  fede 
cristiana  j  è  ,  a  giudizio  di  molti,  il 
miglior  catechismo  ragionato  che  ab- 
biasi in  francese  j  5.  Spiegazione 
dell'Apocalisse  per  mezzo  della  storia 
ecclesiastica,  in  8  ed  in  4?  dotta,  ben 
dedotta  e  soddisfacenlissima  in  un 
gran  numero  di  spiegazioni.  (  V.  san 
GioVAif{j{i.)'y^.Trattenirnenti  ecclesia- 
stici, tratti  dalla  Sacra  scrittura, 
dal  pontificale,  e  dai  santi  padrino 
Ritiro  pegli  ordinandi,  4  ''ol.  in  12. 

CHETÀRDIE  (Il  cavaliere  della), 
nipote  delcurato  diSan-Sulpizio,  mor- 
to verso  i-joo  ,era  uomo  di  spirito  , 
pieno  di  gentilezza.  E  autore  di  due 
opere:  la  prima  ha  per  titolo:  Istru- 
zione per  un  giovane  signore  0  Idea 
d"  un  galante  gentiluomo',  ed  è  la  se- 
conda intitolala:  Istruzione  per  una 
principessa,  Amsterdam,  i685,in  12. 
Fu  quest'  opera  spess»  ristampata  in 
seguito  al  Trattalo  deW  educazione 
delle  fanciulle,  di  Fenelon. 

CHEVALIER  (Nicola),  nato  nella 
Fiandra  francese  verso  il  1G80,  rifug- 
gito a  Utrecht  ,  stante  la  religione 
protestante  che  professava  ,  fece  com- 
parire una  dotta  opera  intitolata:  Ri- 
cerche  curiose  e?'  antichità  che  con- 
servansi  nella  camera  del'e  rarità  di 
questa  citta  ,  Utrecht  ,  i-joo  ,  in  fol. 
(hft  altre  sue  opere  sono:  2.  Storia  di 
Guglielmo  111.  re  d'  Inghilterra  , 
mediante  medaglie  ,  iscrizioni  ed  al- 
tri monumenti,  Amsterdam  ,  1692  , 
in  foi.  ;  3.  Descrizione  della  camera 
di  rarità  dell"  autore,  1694,  4-  Lette- 
ra scritta  da  un  amico  intorno  alla 
questione  se  Vhanno  1700  sìa  il  prin- 
cipio del  secolo  X.VI  II  con  un  alma- 
nacco perpetuo  coniato  in  medaglie, 
1700,  in  12;  5.  Relazione  delle  cam- 
pagne deW  anno  i-joS  e  i^og,  *7ii  > 
in  4.  ) 
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GHEVANES  (Giacomo  di),  nativo 
della  città  d'  Autun,  prese  1'  abito  di 
cappuccino  nella  provincia  di  Lione, 
dove  si  fece  un  nome  tra'  predicatori 
e  i  teologi  del  suo  tempo  ;  scrisse:  1. 
L"  amore  trionfante  delle  impossibi- 
lità della  natura  e  della  morale,  o 
Discorso  suW  augustissimo  sacra- 
mento deW  Eucaristia;  in  4,  Lione, 
i633j  2.  l  tratteninenti  curiosi  di 
Ermodoro  e  del  viaggiatore  scono- 
sciuto, ecc  ;  in  4  j  i*i ,  i634.  È  una 
confutazione  dell'  opere  di  J.  P.  Le 
Camus,  con  un'apologia  degli  ordini 
religiosi.  3.  La  condotta  degli  Illustri, 
o  Massime  per  aspirare  alla  gloria 
d'una  vita  eroica  e  cristiana,  Parigi, 
165^,  1  voi.  in  4j  4-  L"  Incredulità 
ignorante  e  la  credulità  dotta  in  pro- 
posilo di  maghi  e  stregoni,  colla  ri- 
sposta ad  un  libro  intitolato:  Apolo- 
gia di  tutti  i  grandi  personaggi  che 
stati  sono  accusati  di  magia,  in  4^  Lio- 
ne ,  iS-ji  ;  5.  Justae  expectationes 
nnstrae  salutis  ,  oppositae  despera- 
tioni  saeculì,  in  4,  Lione,  i'j4952  voi. 
in  4- 

CHEVASSU  (Giuseppe),  curato  di 
Rousses  nella  diocesi  di  San-Claule  , 
morto  in  qu'st'  ultima  città  sua  palria 
il  di  25  ottobre  i-yBa,  di  ';8  anni,  era 
l'esempio  del  gregge  che  istruiva. Bas- 
si di  lui:  ».  delle  Meditazioni  eccle- 
siastiche, 6  voi.  in  12,  i6'345  dove  so- 
no cose  solide  e  poche  di  commoventi; 
2.  Il  Missionario  parocchiale,  o  Di- 
scorsi per  le  Domeniche  e  feste  dell* 
anno,  4  voi.  in  12;  racchiudenti  i  suoi 
Discorsi  e  delle  Conferenze  sopra  le 
principali  verità  della  religione  ;  3. 
Compendio  del  rituale  romano,  con 
istruzioni  sopra  i  sacramenti,  hity 
ne,  1746,  in  12.  L'unzione  non  era 
la  qualità  dominante  di  quest'oratore; 
ma  era  istrutto  e  possedeva  bene  la 
Scrittura  ed  i  Padri.  Le  sue  opere  fu- 
rono spesso  ristampate. 

CHEVERT  (  Francesco  di  ;  nato  a 
Verdun  su  Mosa  il  21  febbraio  1695, 
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(ta  semplice  soldato  innahossi  al  gra- 
do di   luogoteote   generale,  tutto  do- 
Tcndo  al  suo  merito  e  nieute  al  favore 
né    all'intrigo.  Ebbe  a   lottare  contro 
r  inridia,    e     contro  1'  oscarità  della 
sua     nascita.    Uno    studio    profondo 
della   latica,  un'  estremo  amore  de' 
suoi     doveri  ,  un  desiderio     ardente 
di  farsi  distinguere,  tali  furono  i  pro- 
tettori    che    vegliarono  al  suo  avan- 
zamento.  Noi  noi  seguiremo    in  tut- 
te le     fazioni    luminose  per  le   quali 
si  segnalòj  tutti  conoscono  la  ritirata 
di  Praga  del  maresciallo  di  Belle-Uc. 
Chevert,  cb'  ei  vi  lasciò  con  mille  ot- 
tocento uomini,  stretto  dalla  fame  ad 
arrendersi  ,  dagli  abitanti  ,  e  da  un 
esercito  numeroso,  prende  gli  ostaggi 
delia  città,  li  chiude  nella  propria  sua 
casa  e  mette  nelle    cantine  dei  barili 
di  polvere  risoluto  a  farsi  saltare  con 
essi  in  aria  ,  se  i  borghigiani  volesse- 
ro fargli  violenza.  Ottenne  quello  che 
domandava  ,  cioè  di  uscire  con  tutti 
gli  onori  di  guerra:  il  principe  Lob- 
kowitz  gli  accordò  due  pezzi  di  can- 
none. Le  guerre  del  i--4i   e  del   i-jS-j 
presentarono  al  nostro  guerriero     le 
occasioni   più  pericolose  e  piìi  brillan- 
ti. Mori  questo  bravo  ufTiziale  il  2 4 
gennaio  l'jôg,  nell'anno  -5 4- dell' età 
sua.  Era    commendatore    gran-croce 
dell'  ordine  di   San-Luigi  ,  cavaliere 
dell'  Àquila-Bianca    di   Polonia  ,     go- 
vernatore di  Givet  e  di  Charlemont, 
loogotenente    generale     degli    eserciti 
del  re.  Fu  sepolto  nella  parrocchia  dì 
Sant'  Eustachio    di    Parigi  ,    dove    si 
legge  il  suo  epitaGo  concepito  in  que- 
sti termini:  ??  Senz'avi,  senza  fortuna, 
«  senza  appoggio,  orfano  sino'dall'in- 
ri  fanzia,  entrò  nella  milizia  in  età  di 
»^  11  anni.  Adonta  dell'  invidia  innal- 
zi ïossi  a  forza  di  merito  ed  ogni  gra- 
«  do  fu  il  premio  d'una  grande  azio- 
y  ne.  Solo  il  titolo    di  maresciallo  di 
y>  Francia  mancò,  non  alla  sua  gloria 
«ma    all'esempio     di    quelli  che  il 
»  prenderanno  a  modello,  n 
Tomo   III. 
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CHEVILLARD  (Giacomo),  genea- 
logista, morto  a  Parigi,  il  34.  ottobre 
i-jSi  ,  in  età  di  "ji  anni.  Abbiamo  di 
lui:  i.  un  Dizionario  araldico,  conte- 
nente r  armi  ed  i  blasoni  dei  principi 
e  grandi  ufGziati  della  corona,  con 
quelle  di  parecchie  case  e  famiglie  del 
regno,  Parigi,  i-jaS,  in  laj  3.  Carla 
contenente  le  armi,  i  nomi  e  le  quali- 
tà dei  governatori,  capitani  e  luogote- 
nenti generali  della  città  di  Parigij  3. 
altre  Carte  concernenti  1'  arte  araldi- 
ca. 

CHEVILLIER  (  Andrea  ),    nato  a 
Pontoise  i;el  i636,  comparve  in  Sor- 
bona con  tanta  distinzione,  che  l'aba- 
te di  Brienne,  poi  vescoTO  di  Coutan- 
ces,  gli  cedette    il   primo  luogo  di  li- 
cenza e  ne  fece  anche    le    spese.   Morì 
nel    l'y 00,  bibliotecario  di    Sorbona. 
La  sua  pietà  fu  eguale  al  sapere,  ed  il 
sapere  era  profondo.    Lo    si  vide  spo- 
gliare se  medesimo  per  vestire  i  pove- 
ri ,  e  vendere  i  suoi    libri  per  soccor- 
rerli.   Bassi    di    lui:  1.  Dissertazione 
(latina)  sopra  il  concilio  di  Calcedo- 
nia  ,  rispetto    alle  forinole    di  fede  , 
1664  ,  in  4j  2.  Origine  della  stampa 
di  Parigi',  dissertazione  slorica  e  cri- 
tica ,  piena  di  erudizione  e  spesso  ci- 
tata negli  Annali  tipografici    di  Mait- 
laire,  1694  ,  in  4;  3.  /i  gran  canone 
della  Chiesa  greca ,  tradotto  con  my- 
te  ,    e  la  Vita  di  Santa  Maria  Egi- 
ziaca, che  ne  facilita  V  intelligenza^ 
in  12,  169g.  E  piuttosto  una  parafra- 
si che  una  traduzione. 

CHEVREAU  (  Urbano  ),  nacque  a 
Loudun  il  20  aprile  »6i3'  Ne'  primi 
snoi  studi  manifestò  molto  spirito.  La 
regina  Cristina  di  Svezia  lo  scelse  a 
suo  segretario  ,  e  l'elettore  palatino  a 
proprio  consigliere.  Stabilito  Chevreau 
in  questa  corte,  contribuì  molto  alla 
conversione  della  principessa  elettora- 
le ,  poi  duchessa  d'  Orleans.  Dopo  la 
morte  dell'elettore,  tornò  in  Francia, 
e  fa  da  Luigi  XIV  eletto  a  precettore 
del  duca  di  Maine.  11  desiderio  di  va- 
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Tare  in  quiete  agli  esercizi  della  vita 
cristiana  lo  costrinse  a  lasciare  la  cor- 
te per  ritirarsi  alla  sna  patria  ,  dove 
morì  nel  i-joijin  età  di  88  anni. Non 
arrossì  mai  della  religione  in  mezzo 
ai  grandi,  tenera  ne  fu  la  pietà  quan- 
to profonda  la  sua  erudizione.  Ranno- 
si di  lui  r  opere  seguenti,-  i.  Il  Qua- 
dro della  fortuna,  i65i,  io  4»  poi  ri- 
stampalo eoa  mutazioni  sotto  questo 
tìlo\o:  Effetti  della  fortunuy  i6ò6,  ia 
Sy  romanzo    benissimo   accolto  al  suo      Scanderbeg-, composizioni  teatrali  co 
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ri  rome  suo  al  comune  de'  letterali;  si 
«  è  almeno  dimenticato  che  fu  uno 
n  de'  begli  piriti  del  secolo  scorso  j 
«  tuttavia  r  opere  sue  offrono  più  :a- 
55  lenti,  più  estesa  lelteralura  che  non 
T)  le  produzioni  d'  un  gran  numero 
V)  di  scrittori  che  brillano  in  questo  e 
«  sono  destinati  alla  medesima  sorte.?? 
^Pubblicò  egli  eziandio:  S. Della  tran- 
quillità dell'  animo-j  6.  La  scuola  del 
savioi   romanzi,    -j.    Ermiogene  ;  '8. 


tempo  ;  2 .  la  Storia  del  mondo  ,  nel 
1 686,  ristampata  più  volte.  La  miglio- 
re edizione  è  quella    di  Parigi  '717  , 
in  8  voi.  in  »2,  con  addizioni  conside- 
rabili di  Bourgeois  di  Chastenet.  Sen- 
tesi  leggendo  tale  Storia  che  1'  autore 
aveva  attinto  alle  sorgenti  primitive  , 
ma  non  le  cita  sempre  fedelmente.  La 
storia  greca,  la  romana,  la  maometta- 
na ,  trattate  vi  sono  con  assai  esattez- 
za. Avrebbe  l'autore  potuto  dispensar- 
si dal  meschiare  alle  verità  utili    dell' 
opera    sua    le    genealogie    rabbiniche 
che  le  sfigurano,  ed  alcune  discussio- 
ni le  quali  entrare  non  dovevano  che 
in  una  storia  in  grande.  3.    Opere  di' 
verse,  in  12,  all'  Aja,  lôg^.  Sono  let- 
tere sparse  di  versi  latini  e  francesi  , 
talvolta    ingegnosi     talvolta     deboli  ; 
spiegazioni   di  passaggi    d'  autori  an- 
tichi ,  greci  e    latini  ;  aneddoti  lette- 
rari; ecc.  4-  Chevreana,  Parigi  ,  due 
volumi  ,     1697-1700  ;   raccolta    nella 
quale  l'autore  versò  piccole  noterelle, 
riflessioni,  fatti  letterari,  che  non  avea 
potuto  far  entrare  nell'  altre  sue  ope- 
re. Chevreau  aveva    unito    allo  studio 
degli  antichi  il  commercio    d'  alcuni 
moderni,  ed  erasi  formato  cogli  uni  e 
cogli  altri.  Molto  aveva  letto  ,  ma  ne' 
suoi  libri    non  opprime  il  lettore  con 
troppo     grave    ammasso   di    ricerche 
erudite.  Viene  spesso    lodato  da  Tan- 
negui-Le  Fevre  ,  che  gì'  indirizzò  pa- 
recchie sue  lettere,da  Dacier  e  da'più 
abili  critici  de'  suoi  giorni.  «    Ma  ap- 
»  pena,  dice  uà  critico,  è  oggi  noto  il 


me  la  Lugrezia  romana  ,  la  Conti- 
nuazione del  Cid  ,  V  innocente  esi- 
liato ,  /  due  Amici  ,  ecc.  j  delle  Poe- 
sie,) 

CHEVREMOINT  (L'  abate  Giovan- 
ni Battista  di),  nativo  di  Lorena  ,  se- 
gretario di  Carlo  V,  duca  di  Lorena, 
ritirossi,  dopo  la  morte  del  suo  signo- 
re, a  Parigi    e  quivi  morì    nel    170a. 
Abbiamo    di    suo:    1.  La  conoscenza 
del  mondo,  2.  La  storia  di  Kemiski, 
Giorgiana,  sotto  il  nome  di  madama 
jD  *  *  *  j  3.  La  Francia   ruinata  da 
chi  e  come  ;  4-  U  testamento  politico 
del  duca  di  Lorena,  Lipsia,  ^^^^,  in 
8;  5.  Lo  stato  attuale  della  Polonia, 
Colonia,    1703,  in    12;    6.   Il  cristia- 
nesimo illuminato  intorno  alle  que- 
stioni del  tempo  in  materia  di    quic 
tismo,  ecc.  Le  opere  dell'  ab.  Chevre- 
mont    niente    hanno    che    interessare 
possa  il  lettore;  sono  piene  di  progetti 
ridicoli,  d'idee  false,  e  languidissimo 
n'  è  lo  stile. 

GHEVREUSE  (  Maria  di  Rohan- 
Monlbason  ,  duchessa  di  )  ,  nata  nel 
1600,  sposò  nel  1617  Carlo  d'  Albert, 
duca  di  Lujnes,  eontestablle  di  Fran- 
cia ,  e  nel  1621  Claudio  di  Lorena 
duca  di  Chevreuse.  Questa  dama,  ce- 
lebre per  la  bellezza  come  per  lo  spi- 
rito ,  fa  nimica  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu perchè  vedeva  con  pena  la  ma- 
niera in  cui  egli  trattava  la  regina  , 
per  la  quale  dichiarato  era  il  suo  af- 
fetto. II  cardinale  ne  la  punì  coli'  esi- 
lio ,-    anzi   fu   costretta   ad  uscire  dì 
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Francia  e  ritrarsi  a  Brosseles,  d'onde 
manteneva  commercio  colla  regina 
stessa.  Quando  qursta  divenne  reg- 
gente, la  duchessa  dì  Cherreuse  tornò 
trionfante  alla  cortej  ma  di  breve  do- 
rata fu  il  suo  favore  ,  però  che  entrò 
Degli  intrighi  contro  il  cardinal  Maza- 
rino  ,  secondo  che  il  coadiutore  j  col 
quale  era  intimissima,  pentiera  a  prò, 
«>  contro  la  corte.  Conservù  nondime- 
no mai  sempre  delT  ascendente  snll* 
animo  della  regina,  e  la  indusse  ad 
acconsentire  alla  disgrazia  del  famose 
sopra-intendente  Fouquet.  Mori  nel 
167g.  Fu  per  lei  che  il  ducato  di  Che- 
>  reusc  discese  a'  suoi  figli  del  primo 
letto. 

CHEVRIER  (  Francesco-Antonio), 
Dato  a  Nancy  da  un  sagretario  del  re, 
dimostrò    sino    daUa    gioventù    molti 
mezzi  e    malvagità.    Percorsi    diversi 
paesi,  ora  ricco,  era  povero,  consagra- 
to a  vicenda  all'  intrigo  ed  alle  lettere 
andò    a    morire  in  Olanda  nel  1762. 
I  Aveva  quest'  autore  del  talento,  dello 
I  spirito    e    deli'  immaginazione ,    e  so- 
prattujte  molta  facilità  jma  ne  abusava 
e  nulla    lasciò  di  veramente  pregevo- 
i  le.  £  autore   di  alcune  commedie  e  di 
I  varie  opere   in  prosa:    i^  Parecchi  ro-« 
manzi:  Quetta  e  tingolare'y  Magakou^ 
memorie  (T  un  onesta  donna,  in  la; 
\Jl  Facchino  y  in   12.     Quest'ultima 
•para,  piena  di  atrocità  ributtanti  ,  e 
I  di  motti  felici,    è    una  satira  orrenda 
i  dei   costumi    del   secolo,  2.  Memorie 
per  servire  nella  storia  di    Lorena  ,- 
con  una  confutazione  delia  bibliote- 
ca di  Lorena,  di  D.  Calmât,  Brossel- 
les,  iib^  ,  2.  voi.  io  »2^3.  Le  ridico- 
lezze del  secolo  ,  in  12,  opera  che  fii 
proscritta  nella  sua  novità.  Aveva  l'au- 
tore intinto  il  pennello  nel  fiele  e  qua- 
si lutti  i  caratteri  sono  esaggerati^  li-> 
bro  per  altra  parte  mediocrissima  j  4* 
Storia  della  campagna  dal  1757  sino 
oi  primo  gennaio  ^^a^  ;  S.  //  Teston 
mento    politica  del    maresciallo   di 
UtUe-rlle  ,  suo  Codicilla   e  sua  Fila  , 
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5  voi.  in  la,  1761-1763.  Sodo  memo- 
rie rapposte,  mal,  digerite  ,  ma  bene 
scritte  e  curiose.  E  a    dolersi    che  tale 
soggetto  stato  non  sia   trattato  da  uno 
scrittore  meglio  istrutto  o  più  veridi- 
co. 6.  La  Storia  di  Corsica  ,  N'ancj  , 
1749,  iu  12.  L*  ab.  Germants  ne  die- 
de una  migliore  in  5  voi.  in  ^2,  17761; 
7.  Progetta  di  Pace  generale;  8.^  Al- 
manacco delle  persone  di  spirilOjd'uit 
uomo  che  non  è  iciocco.'L'indecenza, 
la  satira  impudente,  l'oscenità  e  !'em<- 
pietà,  dominano  ia    questo  meschino 
libricciuolo,  al  pari  che  nella  maggior 
parte  de'libri  di  questo  scrittore,  i  cu* 
costumi  non  valgono  meglio  delle  ope~ 
re,  r>  che  quasi  tutte  infette,  dice  n« 
M  critico,  dallo  spirito  di   satira  e  dal 
>9  veleno  dell'  odio,  possono,  essere  pa- 
"  ragonate    a  que'  sciami    d'    insettà 
y»  efimerl  che  pungono  na  momento  e- 
:?  non  vivono  che  un  giorno.  y>  Prepa- 
rava nuovi  orcori  quando  morì  a  Rot.-^ 
terdam  ,  dov'  erasi  rifuggito  dopo  di 
essere  stato  costretto  ad  abbandonare^ 
successivamente  la  Francia,  l'Allema^ 
gna,  e  l' Aja,  a  motivo  de'  niaiici  che- 
le   sue    satire  gli  avevano  procurato^ 
La  vita  del  famoso  padre  Norberto  ^ 
ex  cappuccino-^  conosciuto  oggi  so&^ 
to  il  nome  deìT  ab.  Chatel,  1762.  ,  ia 
ti^a,  è  una  dell' altiine  pruluzSoni  di 
Cherrier^Sono  ancora  di  quest'autore 
alcuni  altri  opuscoli   che  aoa  merit^^ 
no  r  atteozione  di  veron  leUesatOk. 

CHEY-\  E  (Giorgio),  dottore  ia  n»©^ 
dicioa  e  della  società  reale  di  Londra^ 
nacque  ia  Iscozia  nel  2671  >  applicos-^ 
si  alla  Glosofia  ed  alle  oiaLematkhe  ^ 
quindi  alla  mediciaa,  e  n^lx  peatica 
di  tale  scienza  riuscì  benissimo^  Mori 
Bel  1-74'*  Ê  coaosckitissimo  per  uv^ 
opera  intitolato:  Ds  in/irmorum  sani-^ 
tate  iuenda  vitcLqueproduceuda^uOUr^ 
dra,  17 29,  in  8;  tcadotta  ia  francesi» 
dall' alv  della  Chapelle  col  tìtolo  (U 
S-egole  sopita  la  sanità  ed  i  mazzi  <â 
prolungare  la  vita,  o  Metodo  nati^ 
cals  di.  giuxvire  le  malaUie  del  confia 
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«  quelit!  dello  spìnto  che  ne  dipendo- 
noy  2  voi  in  8,  -Parigi,  i']A(j.  Abbiamo 
pure  di  lui  un   Trattato  della  gotta  , 
in24,  in  8, in  inglese,  ed  alcune|opcre 
di  filosoda   e  di  niatemalicbe,  che  non 
equivalgono  a'  suoi  libri  di  medicina. 
CHIABRERA  (Gabriello)  ,  celebre 
poeta  italiano,  nato  a  Savona  1'  8  giu- 
gno i552,  fortiOcò  a  Roma  la  sua  in- 
clinazione ed  i  talenti  suoi  per  le  bel- 
le   lettere.    Aldo    Manuzio   e  Antonio 
Muret  gli  donarono  la  loro  amicizia  e 
r  assistettero  de'  loro  consigli.  Morì  a 
Savona  nel  i63'7  ,  di  85  anni.  Il  papa 
Urbano  Vili,  protettore    dei  poeti  e 
poeta  anch'  egli ,  lo   invitò   nel    1624 
ad  andare  a    Roma  per  V  anno  santo^ 
ma  Chiabrera  se   ne  scusò  per  la  sua 
età  e  per  le  infermità  sue.  Era  questo 
poeta  uno  dei  più  begli  spiriti  e    delle 
più  brutte  figure  dell'  Italia.   Lasciò 
delle  Poesìe  eroiche  ,  drammatiche  , 
pastorali,  lìriche.  Si  pregiano  sopra 
tutte  quest'ultime,  stampate  separata- 
mente nel  1718,  in  8.  Poemi  su<>i  eni- 
ci  sono:  L'Italia  liberata'.  Il  Foresto^ 
Il  Rugìero-y  Amedeida  o  la  conquista 
dì  Bodi  per  Amedeo  di  Savoia.  L'ab. 
Paolucci  pubblicò  la  raccolta  delle  sue 
«pere  nel  i-jiS    a  Roma  ,  in  3  voi.  in 
8.  La  Vita  dell'  autore  che  riguardasi 
come  il   i  indaro   dell'  Italia,  si  trova 
in  questa  raccolta  ,    di  cui    si    è  fatta 
un'  altra  rdizìone  ,  Venezia,  i-joi  ,4 
voi.  in  8.  (Le  ultime  edi/.i<'ni   in   Ve- 
flcia  sono  del  i'j8i-82.  Il   Mercurio 
di  Francia,  dell'  anno     1812  ,  fa  un 
grande  elogio  di  qu  sto  poeta,  né  so  - 
tanto  lo  paragona  a  Pindaro,  ma  dice 
che  negli  argomenti  leggeri  e   grazio- 
si, mostrasi  rivale  d'  Anacreonte  e  d' 
Orazio ,  e   tale    elogio    non  è    punto 
esagerato.  Chiabrera    fece   pure   delle 
commedie    pastorali ,    che   intitolò  , 
Favole  Boscherecce.) 

CHIARA  (  Santa  ),  nata  ad  Assisi 
nel  li 95,  d'una  famiglia  nobile,  ri- 
nonziò  al  secolo  nelle  mani  di  s.Fran- 
ccsco ,  l'anao  121a.  Esso  santo  isli- 
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tutore  le  diede  1'  abito  di  Penitente  a 
Nostra-Donna    della    Porzioncola,    Si 
chiuse  essa  poscia  nella  chiesa  di  San- 
Damiano  ,  presso    Assisi,  ove  rimase 
per  ^2  anni  con  parecchie  compagne 
delle  sue  austerità  e  delle  sue  virtù.Fa 
questa  chiesa    la  culla  dell'  ordine  in 
Italia  detto  delle  Povere-donne    ed  in 
Francia  di   Santa-Chiara  ,  che  que- 
sta fiiudatrice  governò  secondo  le  istru- 
zioni che  aveva    da  san  Francesco  ri- 
cevute.  Ad  imitazione  del  suo  padre 
spirituale,  fece  un  testamento  per  rac- 
comandare   alle    sue    sorelle  l'  amore 
della  povertà.  55  Vedeva  in  questa  vir- 
5Î  tu,  dice  uno  storico,  la  barriera  di 
Î5  tutti  gli  oggetti  propri  ad  infiamma- 
»  re  le  passioni.  La  considerava  come 
11  la  scuola  della  pazienza  ,  per  le  oc- 
n  casioni  che  somministrava  di  offrire 
«  diverse  sorta  di  privazioni,  e    come 
Î5  il  mezzo  di  pervenire  a  quel  pcrfet- 
«  to  distacco    dal    mondo  ,  nel  quale 
«  consiste  1'  essenza  della  vera  pietà.^» 
Morì    r  II    agosto    ia53.  Il  corpo  ne 
fu  portalo  ad  Assisi ,  e  questo  convo- 
glio onorato  dalla  presenza  del  papa  e 
dei  cardinali, si  fece  come  un  trionfo 
al    suono  delle  trombe  e    con  tutta  la 
solennità   possibile.  Alessandro    IV  la 
pose  poco  tempo  dopo  nel  catalogo  dei 
santi.    Le  religiose  del  suo  ordine  son 
divise  in  Daznianif^e, esatte  osservatri- 
ci della  regola  data  alla  loro  fondatrice 
da  s.  Francesco;  ed  in   Urbaniste  che 
seguono    i    regolamenti  mitigati    dati 
da  Urbano  IV.  Devono  quest'ultime  1' 
origine  ad  Isabella  di  Francia ,  sorella 
di  san  Luigi,   che   nel    1255   fondò  il 
monastero    di    Long-Champ ,   presso 
Parigi. 

*  GHIAROMONTE  (  Girolamo  ), 
lentinese  ,  famoso  medico  ,  fiorì  nel 
passato  secolo  XVII,  insegnò  e  profes- 
sò medicina  in  Napoli  e  di  là  passò  a 
Firenze  e  in  altre  città  riguardevoU 
d'Italia,  ma  non  si  sa  dove  morisse. 
Fu  egli  che  pose  in  uso  la  polvere  di 
Balda,  così  detta  dal  feudo  di  Baida 
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Del  territorio  di  Palermo  ,  con  tanto 
buon  esilo  che  »i  ebbe  applausi  ed  o- 
noritìceuze,  e  libri  stampali  per  cele- 
brarne i  benedci  effetti.  Se  non  che 
passato  il  Chiararaonte  da  Firenze  a 
Genova  ebbe  due  medici  che  gli  si  op- 
posero con  due  scritture  ,  alle  quali 
rispose  coir  operetta  intitolata:  Di- 
chiarazione contro  il  sommario  me- 
todo di  don  Giovanni  Antonio  Bian- 
chi e  contro  il  Discorso  di  Pier 
Francesco  Giruldini  sopra  la  sua  l'i- 
trovaia  polvere,  che  fu  stimata  Bel- 
zuar  minerale  ,  in  Genova,  presso 
Gioseffo  Pavone  ,  iGa'j  ,  in  4)  e  colà 
anche  nell'anno  seguente  stampò  il 
compendio  del  suo  ELxir  vìtae  ridot- 
to in  polvere,  che  nel  i653  fu  ristam- 
pato a  ^Napoli  e  nel  1607  si  ritrovano 
«lanipate  anche  in  4  nella  stessa  città 
di  ^Napoli  le  sue  Osservazioni  e  brieve 
discorso  del  contaggioso  mal  di  Can- 
na. 

CHIARI  (  Giuseppe  ),  pittore  ro- 
mano, morto  d'  apoplessia  nella  sua 
patria  nel  1727,  di  "JJ  anni  ,  si  f-^ce 
tra  quelli  della  sua  professione  un 
Dome  ,  mediante  parecchi  bei  dipin- 
ti per  le  chiese  e  pei  palazzi  di  Ro- 
ma . 

j  CHIARI    (  L' ab.  Pietro  ),    poeta 
comico  e  romanziere  italiano,  nacque 
a  Brescia  in  Italia  nel   1702.    Abbrac- 
ciato lo  slato   ecclesiastico  ,  enirò  pri- 
ma tra'gesuiti,  dai  quali  uscì  per  far- 
si prete  secolare.  Le  belle  lettere  l'oc- 
;,  cuparono  tutto  intiero.  Si  videro  usci- 
Ire    successivamente    dalla   sua  penna 
Ipiù  di  sessanta    comédie    nello  spazio 
idi  dieci  o  dodici  anni.  Ebbe  per  con- 
jtcmporaneo  e  rivale  il  celebre   Goldo- 
ÌdÌ,  del  quale  non  giunse  ad  offuscare 
jla  gloria,  ben  che  spesso  ne  bilancias- 
;se  i  successi.  Il  suo  Teatro  è  slato  im- 
;  presso  a    Bologna    ed  a    Venezia   dal 
i^Sg  al    1762,   in  i4vol.  inSj  dieci 
contetigono  quelle  in  versi  ,  e  gli  altri 
quattro  quelle   in    prosa.    Adottò  'pe' 
suoi   versi,    come    anche    Goldoni,  il 
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Tene  rimato  martellianOf  o  di  i4  sìl- 
labe. Trovansi  nell'opere  drammatiche 
di  Chiari  dell'invenzione    nei  soggetti 
e  dell'  arte  nella    condotta  ;  ma  il  suo 
siile  non  ha  né  forza,  né   vivacità,   né 
9Ìs  comica;  il  dialogo  manca   di  colo- 
re e  di  verità  e  ad  ogni  momento  cade 
ncll'affetlazione  e  nel  languore.  Procu- 
rò   d'  inalzarsi    sino    all'altezza   della 
tragedia;   ma    i  suoi  sforzi   tornarono 
infruttuosi.  Riuscì  maggiormente  nei 
romanzi,  quantunque  i  migliori  sieno 
lontani  dal  manifestare    quella  cogni-. 
zione  profonda  del  cuore   umano  che 
trovasi  nei  romanzieri  inglesi    e  fran- 
cesi.   La    Giuocatrice   di    Lotto,  La 
Ballerina   onorata.    La    Cantatrice 
per  disgrazia,  presentano   poco  inte- 
resse: se  ne  trova  di  più  nella  sua  Bel- 
la pellegrina,  ma  non  è   che   l'azione 
della  Scozzese  di  Voltaire,   sviluppata 
e  posta  in  romanzo.  H  assi  eziandio  di 
Chiari:  Lettere  scelte,  Lettere  filoso- 
fiche.   Lettere  scritte  da  una  donna 
di  senno  e  di  spirito  per  ammaestra- 
mento del  suo  amante,  Storia  sacra 
per   domanda  e    risposte,    Tintteni- 
menii   dello  spirito    umxino  sopra  le 
cose  del  mondo  passate,  ecc.    Chiari, 
dopo  fornita  la  sua  carriera  dramma- 
tica si  ritirò  a  Brescia  sua  patria,  do- 
ve mori  in  settembre  1788.  Dolce,  af- 
fabile ,    umano  e   generoso,    1'  abate 
Cbiari    avrebbe  dovuto  consacrare  la 
sua    penna  ad  argomenti    più  gravi  e 
più  degni  del  carattere    del  quale  era 
onorato. 

CHiCOT,  buffone  di  Enrico  VI, 
fu  ad  esso  principe  affezionatissimo. 
Era  nato  in  Guascogna  ed  aveva  beni 
e  valore.  Trovatosi  nel  iSgi  all'asse- 
dio di  Roano,  vi  fece  prigioniero  il 
conte  di  Glatignv,  della  casa  di  Lore- 
na, e  presentandolo  al  re  gli  disse  : 
Tieni,  ti  dono  questo  prigioniero  che 
e  mio.  Il  conte,  disperato  per  vedersi 
preso  da  un  uomo  quale  Chicot ,  gli 
diede  un  colpo  di  spada  a  traverso  del 
corpo,  del  quulc  utorì  t^uiudici  j^iorui 
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ctopo.  Era  nella  stanza  nella  qnale 
trovavasi  ammalato  un  soldato  mori- 
bondo. Il  curato  del  luogo,  partigiano 
della  lega,  venne  per  confessarlo  ^  ma 
non  volle  dargli  l'assoluzione  ,  perchè 
stava  al  servigio  d'un  re  ugonotto. 
Chicot,  testimonio  del  rilìuto ,  balzalo 
furibondo  dal  letto,  poco  mancò  non 
accoppasse  il  curato,  e  l'avrebbe  tatto 
se  ne  avesse  avuto  la  forzaj  ma  spirò 
alcuni  momenti  dopo. 

GHIGO YNEAU  (  Francesco),  consi- 
gliere di  stato  e  primo  medico  del  re  di 
Francia,nacqueaMompellierinel  16-72, 
di  Michele  Chico^-neau,  professore  e 
cancelliere  della  facoltà  di  medicina  di 
detta  città.  Dopo  ricevuto  al  dottora- 
tOj  non  avendo  che  soli  2 1  anni,  fu  in 
sopravvivenza  provveduto  dei  posti  di 
suo  padre;  e  alla  sua  morte  vi  aggiun- 
se quello  di  consigliere  alla  corte  de' 
sussidi  di  Mompellieri.  Mandato  a 
Marsiglia  durante  la  peste  che  desola- 
va questa  città,  dal  duca  d'  Orleans, 
reggente  del  regno,  questo  medico  vi 
comparve  pieno  d'audacia  e  di  fiducia, 
e  rassicurati  gli  abitanti,  calmò  colla 
sua  presenza  le  vive  loro  ìnquietullinij 
che  si  credette  veder  rinascere  la  spe- 
ranza appena  si  fece  egli  vedere.  I  suoi 
servigi  furono  rimunerati  con  un  bre- 
vetto onorevole,  e  con  una  pensione 
che  gli  concesse  il  re.  L'anno  i'^5i  fu 
chiamato  alla  corte  per  esservi  medico 
dei  figli  di  Francia ,  pel  credito  di 
Chirac,  del  quale  aveva  sposata  la  G- 
gliaj  e  alla  morte  di  esso,  fu  fatto  pri- 
mo medico  del  re,  consigliere  di  slato 
e  soprintendente  delle  acque  minerali 
del  regno.  Era  socio  libero  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi.  Morì  a 
Versaglies  l'anno  lySa,  in  età  di  quasi 
80  anni.  Chicovneau  non  lasciò  che 
operette  piccolissime  e  appena  cono- 
sciute. La  più  curiosa  è  quella  in  cui 
sostiene  che  la  peste  non  e  contaggio- 
sa,  Lione  e  Parigi,  i-jai,  in  12.  Cre- 
desi  che  non  abbracciasse  quest'  opi- 
ulooe  se  non  per  piacere  a  Chirac  , 
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suo  suocero,  che  n'era  fortement»  inte- 
stato . 

CHIGOYNEAU  (Francesco),  nato 
a  Mompellieri  nel  1702,  ebbe  per  pri- 
mo maestro  suo  padre,  di  cui  si  è  par- 
lato di  sopra.  Il  celebre  Chirac  gì'  in- 
segnò poi  a  Parigi  i  principii  della 
medicina,  du  Verne^e  Winslon  l'ana- 
tomia, e  Vaillant  la  botanica.  Chicov- 
neau ,  nato  con  un  genio  facile  ,  deli- 
cato, penetrante,  non  poteva  soUo  di 
tali  maestri  non  fare  progressi.  La  di- 
mostrazione delle  piante  fu  sua  prima 
funzione  nell'università  di  Mompellie- 
ri: l'adempì  col  massimo  successo.  Il 
giardino  reale  di  qi>esta  città  ,  il  più 
antico  del  regno  ed  opera  di  Enrico 
IV  ,  fu  rinnovato  intieramente  ed  ta 
breve  tempo.  Né  fu  con  minore  di- 
stinzione che  presiedette  al  corso  di 
anatomia.  Avendo  suo  padre  voluto 
farlo  rivestire  della  carica  di  consi- 
gliere alla  corte  de'sussidi,  ei  parlò  il 
linguaggio  delle  leggi  colla  medesima 
disinvoltura,  ma  con  molto  meno  gu- 
sto di  quello  della  medicina.  Morì  nel 
i-j^o,  di  38  anni,  professore  e  cancel- 
liere dell'  università  di  medicina  a 
Mompellieri. 

•  CHIERICATO  (  monsig.  Giovan- 
ni Maria  ),  nato  di  bassa  ma  onesta 
condizione  in  Padova  il  di  8  settem- 
bre i655,  applicatasi  alla  filosofia  e  al 
diritto  civile  e  canonico  ed  ordinato 
sacerdote  nel  i656,  attese  di  proposi- 
to all'ecclesiastica  avvocatura  ,  in  cui 
avendo  date  prove  non  equivoche  del 
raro  suo  talento;  venne  da  monsignor 
Giorgio  Cornare,  suo  vescovo,  di  cui 
era  già  stato  segretario,  destinato  pro- 
moter fiscale  della  sua  curia,  poscia 
uditore,  consultore  ed  esaminatore. 
Ritiratosi  nella  congregazione  di  s.  Fi- 
lippo Neri,  il  B.  Gregorio  Barbarigo  il 
volle  presso  di  se  allorché  fu  fatto  ve- 
scovo diPadova,e  per  questo  e  pel  suo 
istituto  mandato  e  a  Ven.e  a  Roma  ed 
a  Milano, e  finalmente  fu  dal  porpora- 
to profuosio  alla  distinta  carica  di  suo 
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vicario  generale j  ma  nel  i^gS  sì  riti* 
Tò  dalla  corte  per  ïifere  a  sé  ed  a'suoi 
stodi.  Molte  sono  le  opere  sue  :  i.  De 
cisiones  sacramentales^  ^'^T»  ^  '"'• 
in  fol.,  che  sono  le  celebri  sue  erudi- 
tissime decisioni  morali;  2.  Erotema- 
ta  ecclesiastica',    5.  Via  lactea^  sive 

'\  institutiones  jurit  canonici  ^  ^.  Di' 
•scordiae  forenses,  che  più  Tolte  slam* 
paté,  videro  nnoramente  la  luce  in  3 
»ol.,  Venezia,  178-,  siccome  Ragio- 
namenii  sopra  la  sacra  Genesi,  ecc. 
5.  Le  Spighe^  che  sono  una  raccolta 
di  annota2ioai  da  lui  fatte  nella  lettu- 

j  ra  delle  sacre  e  profane  storie;  6.  Le 
ventiquattro  verità  accresciute  della 
vita  deW Bainovio,  Venezia,  1706,  ed 
altri  libri,  tra'quali  la  Vita  del  vene- 
rando cardinale  Gregorio  Barbari- 
go,  rimasta  ms.  Mori  quest'uomo,  ve- 
ramente ediGcante  ed  esemplare  e  ze- 
lantissimo dell'ecclesiastica  disciplina 
e  dello  spirituale  proGtlo  dell'  ani- 
aw  ,  il   30  dicembre  iSin  ,  di  anni 

«4. 

CHIFFLET  (  Giovanni  Giacomo^, 
nacque  a  Besanzone  nel  i588.  Visita- 
le da  curioso  e  da  dotto  le  principali 
i  città  dell'Europa,  fu  scelto  per  medico 
j  ordinario  dell'  arciduchessa  dei  Paesi 
Sassi  e  del  re  di  Spagna  Filippo  IV. 
Questo  principe  lo  incaricò  di  scrive- 
re la  storia  dell'  ordine  del  Toson  d' 
oro.  Erasi  già  fatto  conoscere  dal  pub- 
blico con  dell'opere  erudite;  le  prin- 
cipali sono:  1.  Vesuntioy  civitas  im- 
perialis  .  .  .  monumenti!  illustrata^ 
ecc.  Lione,  »6i8,  in  4.  Questa  storia 
di  Besanzone  è  in  latino  assai  bello; 
ma  l'autore  fa  di  questa  città  celtica 
una  città  tutta  romana.  Per  altra  par- 
te se  si  tagliassero  dalla  parte  civile  1' 
erudizione  straniera^  e  dalla  parte  ec- 
clesiastica le  favole  e  le  leggende  ,  il 
suo  in  4  ne  sarebbe  molto  diminuito. 
2.  Vindiciae  Hispanieae  ,  Anversa, 
*65o,  in  fol.j  opera  fatta  per  provare 
fhe  la  schiatta  di  Ugo  Capeto  non  di- 
,  .scende  in  linea  mascolina  da  Carloma- 
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gno,  e  che,  per  parte  di  donne,  la  ca- 
sa d'Austria  precede  quella  dei  Cape- 
ti.  3.  Il  falso  Childebrando,  i6j(g,in 
4. .  in  risposta  al  Vero  Childebrando 
di  Anteuil  di  Gombault,  i65o,  in  4* 
E  pure  per  contrastare  l'opinione  di 
quelli  che  facevano  discendere  Ugo 
Capeto  da  Childebrando ,  fratello  di 
Carlo  Martello.  4-  De  ampullaremer.» 
ji,  Anversa,  i65i,  in  fol.,  nel  quale 
l'autore  tratta  di  favola  la  storia  di 
quella  che  chiamasi  la  santa  ampolla. 
Intraprende  a  provare  che  Immaro, 
arcivescovo  di  Reims,  ne  è  slato  V  in- 
ventore per  far  valere  i  diritti  della 
sua  chiesa.  Questo  distruttore  dell' 
Ampolla  di  Reims  ammetteva  il  suda- 
rio di  Besanzone;  scrisse  anche  uno  in 
4,  intolato:  De  linteis  sepulcralibus 
Cliristi  crisishistoricoy  Anversa,i634 
per  sostenere  il  tuo  sentimento.  5. 
Eaccolla  dei  trattati  di  pace  tra  la 
Francia  e  la  Spagna,  dal  lôaS  sino 
al  1611,  Anversa,  i645,  in  8;  6.  In- 
signia  ord.  Velleris  aurei,  ivi,  i632, 
in  4i  7-  Alsatia  vindicata,  ivi,  16 5o, 
in  fol.;  8.  Commentarius  lothariensis 
1649,  in  fol.,-  9.  Pulvis  febrifugus 
ventilatus,  i653,  in  8.  E  un  trattalo 
contro  la  chinachina,  le  cui  proprietà 
non  erano  ancora  abbastanza  cono- 
sciute. Morì  questo  dotto  nel  1660,  in 
età  di  73  anni.  Come  medico  non  è 
punto  conosciuto;  ma  come  erudito, 
godette  di  qualche  stima.  I  suoi  libri 
sono  pieni  d'indagini,  e  se,  scriven* 
doIi,ave8se  scosso  il  giogo  di  certi  pre- 
giudizi e  si  fosse  attaccato  ad  una  di- 
stribuzione più  metodica  ,  avrebbero 
ancora  maggior  riputazione  che  non 
hanno.  Le  sue  opere  politico-storiche 
furono  raccolte  ad  Anversa  ,  2  voi. 
in  fol.  (  ved.  ^icerou  ,  tom.  25  ,  pae. 

i35.) 

CHIFFLET  r  Giulio  ),  figUo  del 
precedente,  dottore  in  teologia,  prio- 
re di  Dampierre  e  gran  vicario  dell* 
arcivescovato  di  Besanzone  ,  nacque 
io  questa    città  verso   Tanno  16^0,  tt 
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morì  a  DòIe  VS  luglio  i6'^6.  Fn  fatto, 
Tanno  1648,  cancelliere  dell'ordine 
del  Toson  d'Oro,  da  Filippo  IV,  re  di 
Spagna.  Non  era  men  dotto  del  padre 
e  si  è  fatto  conoscere  con  parecchie 
opere  delle  quali  ecco  alcune:  1.  la 
Storia  del  buon  cavaliere  Giacomo 
di  Lalaiìi,  Brusselles,  i634,  in  4;  *• 
Trattato  della  casa  di  Rye,  1644?  i" 
fol.  ,  5.  /  segni  d'onore  della  casa  di 
Tassis,  Anversa,  i645,in  fol.:  4-  f^re- 
viarium  historicum  Velleris  aurei  , 
i652,  in  4- 

GHIFFLÉT  (  Giovanni  ),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Besanzone,  si 
dedicò  alle  leggi  ed  alle  lingue  dotte. 
Fu  fatto  canonico  diTournai  nel  i65i, 
e  poi  di  Filippo  IV,  re  di  Spagna,  e 
degli  arciduchi  Giovanni  e  Leopoldo. 
Si  è  pure  molto  occupato  allo  studio 
delle  medaglie  e  ne  aveva  raccolto  una 
bella  collezione.  Morì  il  z'j  novembre 
1666  ,  in  età  di  circa  62  anni,  dopo 
aver  pubblicato:  i.Judicium  de  fabu- 
la Joannae  papissae,  Anversa,  1666, 
in  4j  2.  Apologetica  dissertatio  de 
quatuor  juris  utriusque  architectisy 
Justiniano,  Triboniano,  Grattano  et 
Sancto  Raymondo,  ivi,  i65i,  e  nel 
Tesoro  della  giurisprudenza  romana 
di  Evrardo  Ottone;  3.  parecchie  Dis- 
sertazioni sopra  iscrizioni  antiche  , 
ecc.,  alcune  delle  quali  hanno  trovato 
luogo  nel  tesoro  delle  antichità  roma- 
ne di  Grevio,  t,  4,  e  nel  tom.  10  delle 
Antichità  greche  di  Gronovio;  tra  V 
altre,  Sacrâtes,  sive  de  gemmis  ejus 
imagine coelatisjudicium^  cum  earum 
iconibuSy  ch'è  slata  pure  stampata  ad 
Anversa,  a  parte,  165-7  ,  in  4-  Vi  si 
trovano  le  cose  più  grottesche  sul  sa- 
vio Socrate. 

GHIFFLÉT  (  Pietro  Francesco  ), 
dotto  gesuita,  nato  a  Besanzone,  era 
parente  dei  precedenti.  Dopo  profes- 
sata parecchi  anni  la  fdosolla,  la  lin- 
gua ebraica  e  la  sacra  Scrittura,  fu 
chiamato  a  Parigi,  dal  gran  Colbert, 
l'anno  16 -^5,  per  metiere  io  ordine  le 
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medaglie  del  re.  Morì  il  5  ottobre  e 
non  l'ii  maggio  1682,  di  90  anni. 
Hannosi  di  lui  dell'opere  in  quantità, 
tra  l'altre:  1.  Lettera  sopra  Beatrice, 
contessa  di  Chalons,  Bigione,  16 56, 
in  45  2.  Storia  dell'abazia  e  della 
città  di  Tournus,  ivi,  1664,  in  4;  3. 
una  buona  Carta  della  Franca  Con- 
tea, in  4  fogli.  Diede  pure  delle  edi- 
zioni di  parecchi  scrittori  antichi,  tra 
gli  altri  di  san  Fulgenzio,  di  Ferran- 
do il  diacono,  di  Cresconio,  con  note, 
Digione,  1649,  '"  4>  degli  opuscoli  d' 
Alenino,  di  Raban.Maur,  e  di  alcuni 
anonimi,  in  4;  delle  opere  di  Vettore 
di  Vite,  di  Virgilio  di  Tapse,  Digio- 
ne, 1664,  in  4j  d'una  Vita  di  s.  Ge- 
noeffa,  d'un  anonimo,  che  voleasi  far 
passare  per  un  autore  antico,  e  che 
poi  fu  tradotta  in  francese  dal  pad. 
Lallemant.  Chifflet,  dice  Baillet,  ave- 
va  una  gran  conoscenza  dei  tempi 
ne'quali  hanno  vissuto  gli  autori  da 
lui  pubblicati.  Vi  furono  alcuni  altri 
letterati  di  questo  nome. 

CHIGL  Fed.  Alessandro  vit. 

GIÎILDEBERTO  J,  figlio  di  Glodo- 
veo  e  di  Santa  Clotilde,  cominciò  a 
regnare  a  Parigi  nrl  5i  1.  Si  unìa'suoi 
fratelli  Clodomiro  e  Glotario  contro 
Sigismondo,  re  di  Borgogna,  lo  vin- 
se ,  lo  fece  uccidere  ,  lui  la  moglie 
ed  i  figliuoli  suoi,  e  precipitare  in  un 
pozzo.  Gonderaaro,  divenuto  successo- 
re di  Sigismondo,  fu  come  lui  disfat- 
to. La  sua  morte  pose  fine  al  suo  re- 
gno che  i  vincitori  si  divisero  tra  di 
loro.  Erano  quasi  120  anni  che  la  Bor- 
gogna godevad"-!  titolo  di  regno,  quan- 
do fu  riunita  all'mipero  di  Francia, 
nel  524.  Dopo  trionfato  de'Ioro  nemi- 
ci, Childebcrlo  e  Clolario  si  fecero  la 
guerra  tra  di  loro;  ma  un  turbine  che 
venne  a  piombare  sul  campo  del  pri- 
mo, lo  costrinse  a  fare  la  pace.  Chil- 
deberto,  accompagnato  da  Glotario  , 
\olse  poi  le  armi  contro  la  Spagna, 
andò  a  porre  l'assedio  dinanzi  Sara- 
gozza, fu  battuto  e  coslrello  a  levarlo 


CHI 

nel  0^2.  Dì  ritorno  in  Francia,  fece 
una  cessione  a  Clotario  di  ciò  che  gli 
toccava  della  successione  di  Teobaldo, 
bastardo  di  Trodeberlo,  loro  nipote. 
Era  ammalalo  quando  gli  cedette 
quell'eredità,  e  tornato  che  fii  in  salu- 
te, Tolle  riaverlo,  e  assecondò  la  rivol- 
ta di  Chramne,  figlio  di  Clotario.  La 
morte  pose  termine  a  tutti  i  suoi  divi- 
samenli.  Fu  sepolto  nel  558  a  Parigi, 
nella  cbirsa  di  S.  Germano-dei-Prati, 
ch'egli  aveva  fatto  fabbricare  sotto  il 
titolo  diSanla-Croce  e  San  Vincenzo, 
in  onore  drlla  stola  di  questo  santo  , 
da  luì  riportata  dalla  sua  spedizione 
Contro  Saragozza.  Si  fu  sotto  questo 
regno  che  Pipino  dichiarò  la  guerra 
ai  Frisoni,  e  li  costrinse  ad  abbraccia- 
re la  religione  cristiana.  Non  lasciò 
che  delle  figlie  da  sua  moglie  Ultro- 
gota,  sepolta  nella  stessa  chiesa.  Suo 
fratello  Clotario  regnò  solo  dopo  di 
lui.  E  il  primo  esempio  della  legge  fon- 
damentale che  non  ammette  alla  coro- 
na di  Francia  se  non  i  maschi.  La  ca- 
rità di  questo  principe  ed  il  suo  zelo 
per  la  religione  hanno  fatto  dimenti- 
care la  sua  ambizione  e  la  crudeltà  sua. 
Diede  il  suo  vasellame  d'oro  e  d'argen- 
to per  sollevare  i  poveri  della  sua  ca- 
pitale, e  segnalò  la  sua  pietà  con  gran 
numero  di  fondazioni. 

CHILDEBERTO  li,  figlio  di  Sige- 
berto  e  di  Brunechilde  ,  succedette  a 
suo  padre  nel  regno  di  Anstrasia  nel 
b-jb,  in  età  di  5  anni.  Collegossi  da 
prima  con  Gontrano,  suo  zio,  re  d'Or- 
leans, contro  Chilpcrico,  re  di  Sois- 
sons;  poi  si  unì  a  questo  per  '  fare  la 
guerra  a  Gontrano.  Portò  poscia  le 
armi  in  Italia,  ma  senza  molto  sac- 
cesso. Dopo  la  morte  di  suo  zio,  riunì 
air  Austrasia  i  regni  d'  Orleans  e  di 
Borgogna,  ed  una  parte  di  quello  di 
Parigi.  Mori  di  veleno  tre  anni  dopo, 
nel  596,  di  26  anni.  Parecchi  storici 
attribuiscono  simile  delitto  a  Frede- 
gonda,  che  volle  così  assicurarsi  i  mez- 
n  di  regnare  sola  dopo  la  morte  di 
Tomo  ///. 
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tatti  i  parenti  di  tao  marito.  Notabile 
ne  fu  il  regno  p«r  diversi  regolamenti 
inlesi  a  mantenere  il  buon  ordine  ne* 
suoi  slati.  Ve  n'ha  uno  che  comanda 
che  l'omicida  sia  punito  di  morte;  pri- 
ma non  era  condannato  che  ad  una  ' 
pena  pecuniaria. 

CBILDEBERTO  III,  detto  il  Giu- 
nto ,  figlio  di  Ticrri  II  o  III ,  fratello 
di  Clodoveo  III,  succedette  nel  6^5  a 
quest'ultimo  nel  regno  di  Francia,  in 
età  di  12  anni.  Ne  regnò  16  sotto  la 
tirannia  di  Pipino,  maestro  del  palaz- 
zo, che  non  gli  diede  veruna  parte  al 
governo.  Morì  l'anno  -ji  i,  e  fu  sotter- 
ralo nella  chiesa  di  Santo-Stefano  di 
Choisv,  presso  Compiegne. 

CHILDEBRANDO,  figlio  di  Pipino 
il  Grosso  e  fratello  di  Carlo  Martello, 
è,  secondo  alcuni  autori^  lo  stipite  dei 
re  di  Francia  della  terza  schiatta. 
Ebbe  di  sovente  sotto  Carlo  Martello 
il  comando  delle  truppe,  e  le  guidò 
con  coraggio. 

CHILDERICO  I,  figlio  e  successo- 
re di  Meroveo,  salì  sul  trono  dei  Fran- 
cesi l'anno  4^58.  Fu  deposto  nell'anno 
successivo  per  la  mala  sua  condotta,  e 
costretto  a  ritirarsi  in  Turingia, d'on- 
de non  fu  richiamato  che  nel  463. 
Poco  si  conoscono  gli  altri  avvenimen- 
ti del  suo  regno,  come  pure  quelli  de' 
regni  precedenti.  Morì  nel  48 a.  Fu 
scoperto  a  Tournai,  l'anno  i655,  il 
sepolcro  di  questo  monarca^  l'impera- 
tore Leopoldo  fece  presente  a  Luigi 
XIV  dell'armi,  medaglie  ed  altre  an- 
tichità che  vi  si  trovarono.  Questo 
genere  di  tesoro  era  passato  al  ga- 
binetto imperiale  dopo  la  morte  dell* 
arciduca  Leopoldo,  governatore  dei 
Paesi-Bassi. 

CHILDERICO  li,  figlio  secondoge- 
nito di  Clodoveo  II  e  disanta  Batilde, 
re  d'Austrasia  nel  tìGo,  lo  fu  di  tutta 
la  Francia  nel  670,  stante  la  morte  di 
C'otario  III  suo  fratello,  e  la  ritirata 
forzata  di  Tierri.  Avendo  Ebroioo, 
maestro  del  palazzo,  voluta  metter» 
58 
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sul    trono  cjuesl'  ultimo  ,    fu  tosato  e 
confinato  in  un  monastero,  ed  il  prin- 
cipe chiuso  nell'abazia    di  S.  Dionigi. 
Padrone  assoluto  del  regno,  Ghilderi- 
co    si  condusse  da   prima    secondo   i 
«aggi    consigli  di  Leggero,    vescovo  di 
Autuu.  Finché    visse  il  santo  prelato, 
i  Franceïii    furono  felici^    ma  dopo  la 
sua  morte,  il  re  si  rese  odioso  e  sprcg- 
gevole  a'suoi  sudditi  coi  vizi  e  le  cru- 
deltà. Bodillone,    signore  della   corte, 
rappresentato  adendogli  con  libertà  il 
pericolo    d'  un'  imposizione  eccessiva 
che  voleva  stabilire,  lo  fece    attaccare 
ad  un  palo  in  terra  e  percuotere  cru- 
delmente colle  verghe.    Cotale  oltrag- 
gio fece    nascere  una    cospirazione,  e 
lo  stesso  Bodillone,  capo    dei  congiu- 
rati, lo  assassinò  nella  foresta  di  Livrì 
nel  6^5,  appena  in  età  di  a^  anni.  E 
fece  subire  la  medesi  m«  sorte  alla  re- 
gina Bililde,  allora  incinta,    ed   a  Da- 
goberto    loro  figlio  maggiore,    ancora 
fanciullo.  L'altro  figlio  ,  chiamato  Da- 
niele, scappò  solo  alla    strage.    (  Ved, 
Chilperico  II.  )  Tierri  uscì  di  S.Dio- 
nigi e  riprese  la  corona.    (  V.  Tierri 
lij  re  di  Francia.    ) 

CHILDERIGO  III,  detto   Vldiota, 
Ylnjingardo ,  ultimo  re    della    prima 
stirpe,  fu  proclamato  sovrano  nel  74^^ 
nella  parte  della    Francia    che  gover- 
nava Pipino,  cioè  nella  Neustria,  Bor- 
gogna e  Provenza.    Pipino    vedendolo 
assolutamente  incapace  di  regnare,  lo 
fece  tosare  e  chiudere  nel    monastero 
di  Sithiu    foggi  di   S.    Bertino  )  nel 
"jSa.   Childerico    quivi  morì  tre  anni 
dopo  la  sua  deposizione.  Era  principe 
debole,  che  poteva  appena  comandare 
ai   domestici    della    sua  casa.    Pipino 
consultò,    dicesi,    il  papa    Zaccheria, 
per  sapere  s'egli  era  a  proposito  di  la- 
sciar sul  trono  di  Francia  de'principi 
che  non  ne  aveano  se  non  il  nome.  II 
papa    rispose  che  meglio    valeva  dare 
il  nome  di  re  a  quello  che    in  fatti   lo 
era.  Il  padre  Le  Cointe,  ne'suoi    An- 
nales ecclesiaslici  Francorunij  tratta 
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tale  racconto  di  favolaj  e  pare  dalla 
.storia  di  Pipino,  che  egli  fosse  procla- 
mato re  dalla  nazione  adunata  a  Sois- 
sons  senza  verun  concorso  del  papa. 
Fu  sotto  Childerico,  l'anno  -j/JS,  che 
fu  convocato  il  concilio  di  Leptine, 
oggi  Lestine  nel  Cambresis,  (  Il  pa- 
dre Daniele  dice  Estines,  palazzo  de' 
re  d'Austrasia,del  quale  veggonsi  tut- 
tora le  ruine  presso  Binch  in  Hainaut.^ 
In  tale  concilio  incominciò  a  contar- 
si gli  anni  dall'incarnazione  di  Gesù 
Cristo;  epoca  che  ha  per  autore  Dio- 
nigi il  Piccolo,  nel  suo  Ciclo  dell'anno 
526,  e  Beda  l'adoperò  poi  nella  sua 
storia  d'Inghilterra. 

CHILLAT  (  N.  ;,  viveva  sotto  il 
regno  di  Luigi  XI,  di  cui  ,ha  fama  d' 
avere  scritta  una  parte  della  storia 
sotto  il  titolo  di  Cronaca  scandalosa, 
stampata  in  un  voi.  in  4,  1620.  E  un 
giornale  singolare  e  curioso,  ma  spes- 
so calunnioso,  di  ciò  che  è  corso  a 
Parigi  dal  1^6 1  sino  al  i4.83.  — •  Non 
bisogna  confonderlo  con  Michele Chil- 
lAT,  stampatore  di  Lione,  che  vivca 
al  fine  del  XVII  secolo,  e  diede  come 
editore  //  trionfo  della  misericordia 
di  Dio  sur  un  cuore  indurito^  ecc. 
ed  altre  opere  ancora. 

CHILLINGWORTH  (  Gugliel- 
mo )  ,  nato  ad  Oxford  nel  1602,  con- 
sacrò i  suoi  talenti  alla  controversia. 
I  missionari  gesuiti  che  andarono  in 
Inghilterra  sotto  i  regni  di  Giacomo 
I  e  di  Carlo  I,  lottarono  contro  di  lui 
ed  ebbero  l'onore  della  vittoria.  Chil- 
liiigwor  h  fu  abbattuto;  e  questi  sacri 
atleti  gli  fecero  conoscere  la  necessità 
d'un  giudice  infallibile  in  materia  di 
fede  e  lo  attaccarono  alla  religione 
cattolica.  Laud,  vescovo  di  Londra, 
disgustato  che  i  nemici  della  Chiesa 
anglicana  avessero  fatto  simile  conqui- 
sta, procurò  di  racquislnre  il  nuovo 
convertito  ed  usò  il  grande  argomento 
dell'interesse.  Chillingìvorth,  fatto  un 
viaggio  a  Douai,  rientrò  nell'antica 
sua    comunione   per  essere   investito 
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drlla  cancelleria  di  Salisburv  e  deHa 
prebeudadi  Brixworth  nel  Northam- 
pton.  Allora  i  cattolici  pubblicarono 
contro  di  lui  una  quantità  di  scritti, 
e  Cbiliingworth  loro  rispose  nel  1637 
con  un'opera  tradotta  dall' iuglrse  io 
francese  sotto  di  questo  titolo:  La  Re- 
ligione protestante,  via  sicura  della 
salute^  Amsterdam,  1750,  5  voi.  ia 
12.  Quest'opera,  modello  di  logica  , 
secondo  Locke,  non  parve  tale  ai  cat- 
tolici, nemmeno  in  generale  ai  buoni 
logici  j  tÌ  ha  nondimeno  della  chiarez- 
za  nello  stile  e  dell'  erudizione  nelle 
autorità  che  Taulore  raccoglie.  Chil- 
liugworlh  erasi  pur  applicato  alla  geo- 
metria e  fece  anzi  le  funzioni  d'  inge- 
gnere all'  assedio  di  Glocesler,  nel 
1645..  Si  trovò  alla  presa  del  castella 
di  Arnndel,  dove  fii  fatto  prigioniero, 
e  condottolo  a  Chicbester,  ivi  morì  il 
3o  gennaio  iG^,  La  sua  fama  era 
quella  d'uno  scrittore  laborioso,  d'uo» 
mo  incostante  ed  ixiteressato.  Abbia-* 
aio  di  lui  de'  Sermoni  nella  sua  lin-' 
gua,  ed  altri  scritti  oltre  quello  che 
abbiam  citato^  ma  è  il  solo  stato  tra- 
dotto in  francese. 

GHILJIEAD  (Edmondo),  dotta 
inglese,  nato  a  Stowon-lhe-W  orld  nel-> 
la  contea  di  Glocester,  cappellano  deN 
la  chiesa  di  Cristo  ad  Oxford,  fu  scaC' 
ciato  da  questo  posto  nel  16^8  a  ca- 
gione della  sua  fedeltà  pel  re  Oaplo  t, 
Kilirato  a  Londra,  fu  ridotto  per  ri- 
vere  a  metter  in  opera  i  suoi  talenti 
musicali  e  ri  morì  nel  i654-  Abbiamo 
di  lui  parecchie  opeue  fra  1»  quali  vi 
hanno  molte  traduzioni,  in  inglese  di 
libri  latini,  francesi  ed  italiaai.  Un.' 
edizione  della  cronaca  di  Giavanui 
Maiala  con  delle  note,  Oxfoixl,  168  k, 
m  8.  A  lui  devesi  ancora  il  cataloga 
dei  manoscritti  greci  della  biblioteca 
Bodlfiana;  ma  questo  catalogo,  che  si 
dice  esalta  e  bea  fatto,  noa  è  stata 
stampato  . 

CHILONE,  BoadeVlte  «aTÌ  della 
vrecia,  era  Lacedemone  j  ba  fama  di 
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aver  centribnite  il  più  alle  stabilimeB- 
lo  degli  Efori  e  fu  egli  medesimo  ri- 
vestito di  tale  dignità  Tanno  556  araH- 
ti  G.  -  C.  ,  dando  in  essa  prove  del-^ 
la  sua  integrila.  Al  punto  di  morte 
diceti  che  Bon  si  rimproverasse  che- 
una  sola  cosaj  d'avere  durante  la  sua 
magistratura  concrgsa  la  vita  al  mi- 
gliore sao  amico,  oh'erasi  reso  colpe- 
vole d'an  delitto  capitale.  Pensava  is 
questo  molto  diversamente  dai  filosofi 
di  questo  secolo,  i  quali,  sotto  il  falsa 
pretesto  d'umanità,  vorrebbero  sot- 
trarre alla  morte  i-  più  gran  scelle7ati,, 
e  sostituirvi  un  genere  di-  panizione 
che  mollo  non  differirebbe  dalla  con-^ 
dizione  d'un'infiaiìà d'onesti  ektadioi^ 
(  Fed:  Caxbjtzio.  ^  Chiloae  ba  pup 
voce  d'essere  autore  dello  stile  laconi- 
co, perchè  parlava  poco,  e  spacciava 
Le  sue  sea lenze  ia  poche  parole.  Il  fa- 
moso Esopo,  col  quale  ebbodrelle  eon-^ 
ferente  ^Issofìche,  avendogli  dsman- 
dato  se-  sapesse  ciò  che  Giove  si  fa- 
ceva ie  cielo:  iSì,  cispose,  lasoyob^ 
hassa  eih  che-  «  alto  ed  alza  ciò  chs- 
«  basso.  Interrogato  intorno  alla  cosa 
più  difBcila,  rispose,  citstodive  U  .se- 
greto^  Avendogli  Periandjo  scritto, 
che  andava  a  mettersi  alla  te«ta  d'uà 
esercito  ed  era  pronto  ad.  uscire  d^ 
suo  paese  per  entrare  nel  p::ese  nemi- 
co., ei  gli  rispose:  y>  Che  si  mettesse  al 
»  sicuro  a  casa  sua  senz'andare  a  tur- 
se  bare  gli  altri^  e  che  an  tiranna  do> 
«  vea  stimarsi  felice  allorché  non.  t«r>-- 
»?  minava  i  saoi  giorni  neper  £erra 
y)  né  per  veleno»  r  Fu  egli  che  fèse  in- 
cidere ia  lelter»  d'ora  qaest«  mas- 
sime nel  terapk)  di  Delfo:  Conosci  te- 
stesso,  e  reon  desiderar  nulìa  di  tvop-^ 
pò  vantaggìasa.  Siccome  qìèesti  anti- 
chi sa«i  si  lasciavano  sempre  scappare 
qualche  tratto  di  follia  ,.  accadda  che 
Chilone  morisse  di  gioia  abbraccian- 
do sua  figlio  che  riportato,  aveva  il 
premio  del  cesto  ai  giuochi  olimpici.. 
GHILPERICO  I,  figlio  minore  «ik 
Clftlario  I^  folle  a«i:«  Parigi  in  pai> 
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tagglo^  nei  56 1.  I  lr«   suoi   fratslli  tÌ 
si  opposero.  TiraroDsi  a  sorte  i  quat> 
tre  regni  ed  egli    regnò  sopra  quello 
di  Soissons.  Sposò  nel  56'^  Galsuinda, 
•  le  assicurò  per  dote,    secondo    l'uso 
del  suo  tempo  una  parte  dei   dominii 
che     aveva    ereditalo   da     Cariberlo. 
Chilperico  aveva  allora    una   concubi- 
na, la  barbara  Frcdegonda.  La  regina 
fu  trovata    morta  sul    suo  letto  ,  ed  il 
sospetto  dell'  attentato    cadde  con  ra- 
gione sull'amica,  soprattutto   allorché 
il  re  l'ebbe  sposata.  Brunechilde  ,   so- 
rella  di  Galsuinda,    arma    Sigfberto 
suo   marito  e  vendica  la  sua    morte, 
ottendeudo  i  dominii  dati  alla   sorella 
per  dote.  Il  regno  di  Chilperico  fu  una 
sequela  di  liti  e  d'ingiustizie.  I  suddi- 
ti trovaronsi    oppressi  dalle    imposte; 
ogni  giugero  pagava  una  barila   di  vi- 
Qoj  davasi  una  somma  per    ogni  testa 
di  schiavo.  Chilperico,  spinto  da  Fre- 
degonda,    commise  ogni  sorta   di  de- 
litti, sino  a  sacrificare  i  propri   figli  a 
quel  mostro    d'impudicizia  e   di  bar- 
barie. Per  piacerle  avea  ripudiato  Au- 
duaria,  sua  prima  moglie  e  fatto  peri- 
re Galsuinda,    sua  seconda.    Fu  pure 
per    suo    consiglio    che,    assediato  in 
Tournai    da  Sigeberto,  lo  aveva  fatto 
assassinare.     INon     risparmiò     questo 
principe  ne  i  privilegi  de'  grandi,  né 
le  proprietà  del  clero,    e  sopraccaricò 
il  popolo  di  vessazioni.  Fu  assassinato 
a  Chelles,  tornando  dalla  caccia,  l'an- 
no 584.  Frcdegonda,  per  la  quale  avca 
tutto  fatto,e  Landry  suo  am.mte,  cad- 
dero in  sospetto  d'aver  partecipato  al- 
l'assassinio. Gregorio  di  Tours  chiama 
Chilperico  il   ÌSerone  e   1'  Erode   del 
suo   tempo.  Esso    principe   possedeva 
benissimo,  dicesi,    la  lingua  latina  : 
cosa  maravigliosa  per  un  secolo  in  cui 
i  grandi  faceansi  un  merito  della  loro 
ignoranza. 

CHILPERICO  II,  chiamato  prima 
Daniele^  figlio  di  Childcrico  li,  suc- 
cedette a  Dagoberto  III  nel  "]  1 5,  e  fu 
chiamato  Chilperico.  Bainfredoyime- 
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stro  del  palazio,  Io  pose  alla  testa  del- 
le truppe  contro  Carlo  Martello  ;  ma 
rimase  disfatto  e  costretto  a  ricono- 
scere per  padrone  il  suo  vincitore. 
Morì  Chilperico  II  ad  Attignj  nel 
-jac,  e  fu  trasportato  a  Noyon,  dov'  è 
sepolto. 

CHIMERA  ,  mostro  favoloso  , 
che  desolò  lungo  tempo  la  Licia  sin- 
ché Bellerofonte  l'ebbe  sterminato. 

CHIÌVCON  (  Bernardo  Perez  di    ), 
canonico  della  chiesa  collegiale  di  Va- 
lenza,   nacque   a  Gaudia  o  a  Jacn  nel 
XVI  secolo.  Si  ha  di  lui:  i.    Lo  Spec- 
chio della  vita  umana,  in  ispagnuolo, 
Granata,  158*^,  in  8;  Alcala  di  Hena- 
rès,  i58q,  in  8;    a.  Hi  storia  y   guer- 
ras  de  Milan^    i556  e  iSS-j,    in  fol., 
ristampato  nel    i-^So    a   Valenza    con 
questo  titolo:  Hisloria  de  lo   succedi- 
do  desde  el  ano  i  52  i  hasta  i53a,  so- 
hre  la  restituciqn  de  Francisco  Sfor- 
za en    Milan.  E  una    traduzione  dal 
latino  di    Galeazzo    Capella.  3.  Anti- 
alcoran  ,    sive  contra  errores  sectae 
mahumetanae. 

CHING,  imperatore  della  China  , 
viveva,  secondo  le  cronache  chinesi, 
l'anno  ii  i5  avanti  G.  C.  Diede,  dice- 
si, all'ambasciatore  della  Cochinchina 
una  macchina  che  voltavasi  sempre  di 
suo  proprio  moto  verso  il  mezzogior- 
no e  conduceva  sicuramente  quelli 
che  viaggiavano  per  mare  o  per  terra. 
Alcuni  credettero  che  fosse  la  busso- 
la; ma  tutta  l'antica  storia  della  Chi- 
na non  essendo  che  un  ammasso  di 
favole,  è  miglior  consigliô  non  perde- 
re il  Venipo  a  cercare  di  che  natura 
fosse  la  detta  macchina. 

CHING  o  Xi,  o  Chi-Hoawg-Ti,  im- 
peratore delia  China  verso  l'anno  a^o 
prima  di  G.  C. ,  rese  il  suo  nome  fa- 
moso mediante  un  gran  numero  di 
vittorie;  ma  lo  disonorò  colle  sue  cru- 
deltà verso  i  vinti.  Dopo  conquistata 
tutta  la  China,  di  cui  non  possedeva 
prima  che  solo  una  parte ,  portò  l'ar- 
mi «n«  contro  i  Tartari ,   «  per  imp»- 
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dire  le  loro  irruiionl,  fece  fabbricare 
nello  spazio  di  5  anni  quel  famoso 
maro  che  la  China  diride  dalla  Tar» 
taria,  e  snstiste  ancora  in  gran  parte. 
Allorché  si  dice  cb'è  lunga  ^oo  leghe 
vi  si  comprende  lo  spazio  riempilo 
dalle  montagne  e  quelli  dove  non  ri 
ha  che  un  fosso.  Non  vi  sono  propria» 
niente  che  loo  leghe  di  muri  costruiti 
parte  di  mattoni  e  parte  di  terra  bat- 
tutta.  Questa  barriera  non  impedì  ai 
Tartari  di  soggiogare  la  China.  Ching 
aveva  più  gusto  per  la  guerra  che 
pei  libri,  poiché  comandò  che  si  ar- 
dessero tutti. 

t   CHIMAC   DELLA  BASTIDE 
DEL  CLALX  (  Pietro  )  ,  avvocalo  al 
parlamento    di    Parigi  ,    nacque    il  5 
maggio  174^1    ad  Allassac  presso  Bri- 
ves  nel  Limosino.  Avea  da   prima  vo- 
luto abbracciare  lo  stato  ecclesiastico, 
ma  lo  lasciò  pel  foro.    Dopo     occupati 
diversi    posti    di    giudicatura  ,  fu  nel 
i'^g6  nominato  presidente  dei  tribuna- 
le criminale    della  Senna.   Chiniac  di 
24  anni  e  ancora    studente  in  legge  , 
avea    pubblicalo    un'opera  intitolata: 
Discorso    deW  abate  rleury    sulle  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana^  con  un 
commento  delC  ab.  C.  de  L,  (Chiniac 
di  Labastide  )  ^  di  là  dai  monti  ,  alV 
insegna  della  Ferità^  Parigi,  Bâtard, 
1-^65,    in    8   ed  in  12.  Non  avea  stu- 
diato ad  una  «cuoia  favorevole  ai  dirit- 
ti della    Santa-Sede.  Anche   rendendo 
giustizia    all'autore    per    le  dotte  sue 
ricerche  e  la   sua  erudizione  ,  non  si 
può    non  condannare  1'  asprezza  e  1* 
indecenza    colla  quale    si    parla  della 
corte   di    Ruma  e  del  santo  Padre.  Il 
cuo  commento   non  é  che    una  confu- 
tazione del  discorso  dell'  ab.  Fleury  ; 
tutto    tì    è   esagerato  ,  tuUo  battuto 
al    conio  d'una   parzialità  ributtante. 
Gli  amici  della  religione  affrettaronsi 
a  confutare  un'  opera  così  pericolosa 
«  Chiniac  rispose  alle  diverse  critiche 
con  un'opera  intitolata:   Rimessioni 
imvortanti  ed  apologetìdie  sul  nuovo 
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commento,  ecc..  Par.,  ^766.  Gli  si  at- 
tribuisce eziandio  una  Dissertazione 
della  preminenza  deWepiscoyato  sul 
sacerdozio,  i-jÔtî  ,  in  4  »  e  la  Tradu- 
zione del  Trattato  del  potere  dei  ve- 
scovi, fj'2,  in  8.  Chiniac  ,  divenuto 
avvocato,  pubblicò:  1.  nn.  Discorso 
sulla  natura  e  i  dogmi  della  religio- 
ne gallica,  servente  di  preliminare 
alla  storia  della  chiesa  gallicana;  2, 
un'  edizione  della  Storia  dei  Celli  di 
Pelloulier  ,  riveduta  ed  aumentata  , 
1--0  e  i-j-i,  8  voi.  in  8  o  2  voi.  in  4, 
alla  qnaU  si  è  unita  nna  Disseriazio- 
ne sul  tempo  in  cui  fu  la  religione 
cristiana  stabilita  nelle  Gallie  ;  e  se- 
condo lui  non  vi  data  che  dai  secondo 
secoloj  3.  una  nuova  edizione,  dei  Ca- 
pitolari, i-jSo  ,  3  voi.  in  fol.  5  si  servì 
d'  un  esemplare  che  avea  lasciato  6a- 
luze  carico  di  note  e  di  varianti  di  sua 
mano  ,  e  vi  aggiunse  il  Trattato  di 
Derove  De  missis  dominicis;  4-  Sto- 
ria de*  Capitolari  dei  re  della  prima 
e  seconda  stiiyc  ,  177^  5  in  8j  non  é 
che  una  traduzione  in  francese  della 
Prefazione  di  Baluze  ,*  5.  una  nuova 
edizione  del  Trattato  dell'  autorità 
dei  papi,  di  Barigny,  Vienna  f  Parigi), 
1783,  5  voi.  in  8,-  quest'  opera,  in  cui 
poco  ancora  rispettati  sono  ì  diritti 
driìa  Santa-sede  ,  attirò  a  Chiniac 
delle  forti  critiche  ,  alle  quali  egli  ri- 
spose. 6.  Saggio  di  filosofia  morale^ 
1802,  5  voi  in  8. 

•j  CHIÌVIAC  DI  Labastidb  (  Mat- 
teo^, probabilmente  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  nel  mese  di  Settem- 
bre 1739.1  benedettini  della  congre- 
gazione di  San-AIanro  avevano  com- 
posto una  Storia  letteraria  di  Fran- 
eia,  opera  voluminosissima,  che  com- 
prende dodici  voi.  in  ^  sino  ai  1 2  pri- 
mi secoli  soltanto.  Chiniao  di  Labasli- 
de  imprese,  di  concerto  con  Issieux  , 
un  compendio  di  tale  operaj  i  due 
primi  volumi  che  vanno  sino  all'  anno 
4^3  ,  comparvero  nel  1772  ,  in  la, 
sotto  di  questo  titolo:  Storia  della  ìst- 
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teratura  francese,  dai  tempi  più  ri' 
moti  sino  a'  nostri  giorni,  con  un 
prospetto  dei  progressi  delle  arti  nel- 
la monarchia.  Ebbe  questo  compen- 
dio allorcliè  comparve  1'  incontro  che 
merilaTa,  ma  sventuratamente  non  è 
stato  continuato.  Chiniac  fece  anche 
una  Traduzione  dei  Commentari  di 
Cesare  di  cui  non  mandò  alla  luce 
che  il  tomo  i.  della  seconda  parte, 
sotto  il  titolo  assai  singolare  di  Dis- 
sertazione sopra  i  Baschi  ,  Parigi, 
senza  data  (i'j86),  in  8.  Visi  vede  una 
tavola  che  rappresenta  1'  antico  giuo- 
co geogralìco  de'  Fenicii  ,  che  offriva 
la  posizione  della  metropoli  di  Tiro 
con  tutte  le  sue  colonie^  giuoco  con- 
servatosi, si  dice,  sino  a'giorni  nostri, 
sotto  il  nome  di  morella  e  che  è  1'  o- 
rigine  delle  armi  di  Navarra.  Contie- 
ne quest'  opera  dei  dettagli  curiosi  ed 
interessanti^  ma  è  diffusa  e  piena  d' 
idee  sistematiche.  Chiniac  di  Labasti- 
de  mori  nel  giugno  1802, 

CHIMLADANO,  re  d'  Assiria,  suc- 
cessore di  Saosduchin  ,  verso  l'anno 
66 T  prima  di  G.  C,  scontsse  ed  ucci- 
se Fraorte  re  de'  Medij  ma  Ciassare, 
a  questo  figlio  e  successore  ,  assediò 
Ninive.  Or  come  stava  per  prenderla, 
Cbiniladano  si  abbrucciò  nel  suo  pa- 
lazzo verso  r  anno  626  avanti  Gesù 
Cristo. 

-}-  GHINS-NONG,  imperatore  della 
China,  regnò,  se  si  creda  agli  annali 
favolosi  di  quel  paese,  2837  anni  pri- 
ma di  G.  C.  ed  insegnò  agli  uomini  a 
coltivare  la  terra,  a  fare  dal  formento 
il  pane,  e  dal  riso  il  vino.  I  Chinesi  a 
lui  devono  pure  ,  secondo  gli  storici 
loro,  r  arte  di  fare  le  tele  e  le  stoffe 
di  selaj  la  cognizione  di  trattare  le 
malattie:  le  canzoni  intorno  alla  ferti- 
lità delle  campagne^  la  lira  e  la  chitar- 
ra. Aggiungono  gli  storici  chinesi  che 
fu  il  primo  a  misurare  la  figura  della 
terra  e  che  determinò  i  quattro  mari  j 
bastano  quest'  espressioni  per  apprez- 
zare le  scoperte  di  Ghiûs-?<ong. 
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CHIONE,  figlia  di  Deucalione,  fu 
amata  da  Apollo  «  da  Mercurio,  e 
sposatigli  entrambi  ad  un  tempo, ebbo 
dal  primo  Filamone  ,  e  dal  secondo 
Autolieo.  Morì  per  vendetta  di  Diana 
cui  osò  preferirsi  per  bellezza.  -* 

CHIRAC  (  Pietro  ),  primo  medicò' 
del  re  ,  dell'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  nacfjue  nel  i65o,  a  Conques 
in  Rovergue.  Michele  Chicoyneau, 
cancelliere  dell'  università  di  Mompel- 
lieri  ,  conosciuto  avendo  i  talenti  di 
questo  giovane,  allora  negli  ordini  sa- 
cri, gli  confidò  r  educazione  dei  suoi 
due  figli,  uno  de'  quali  fu  poscia  pri- 
mo medico  del  re.  Il  gustt)  dell'abate 
Chirac  per  la  medicina  pareva  più 
determinalo  della  sua  vocazione  per  lo 
slato  ecclesiastico  ;  ed  egli  divenulo 
membro  della  facoltà  di  Mompellieri 
nel  1682,  v'insegnò  cinque  anni  do- 
po col  massimo  successo.  Dalla  teo- 
ria passò  alla  pratica  e  non  fu  meno 
applaudito.  Il  maresciallo  d  Noallles, 
a  preghiera  di  Barberrac,  allora  il  più 
ceiebredottore  di  Mompellieri,  gli  die- 
de il  posto  di  medico  dell'armata  del 
Rossiglione  nel  1692.  Essendo  1'  eser- 
cito stato  attaccato  dalla  dissenteria  1' 
anno  appresso,  Chirac  gli  prestò  i  più 
imporlaati  servigi.  Il  duca  d'  Orleans 
volle  averlo  con  lui  in  Italia  nel  iijoG 
e  in  Ispagna  nel  170"^.  Essendo  morto 
nel  1715  Hombert  ,  questo  principe, 
già  reggente  del  regno, lo  fece  suo  pri- 
mo medico;  ed  alla  morte  di  Dodart, 
nel  i^So,  ebbe  lo  stesso  ufiìzio  presso 
Luigi  XV.  Era  stalo  ricevuto  nel  j  7  ï6 
membro  dell'  accademia  delle  scienze 
e  due  anni  dopo  succedette  a  Fagon 
nella  sopraintendenza  dei  giardini 
reali.  Ottenne  quest'abile  medico  dal 
re,  nel  1728,  lettere  di  nobiltà  e  mo- 
ri nel  1732,  di  82  anni.  Rochefort  e 
Marsiglia  gli  ebbero  di  grandi  obbliga- 
zioni,la  prima  nella  malattia  epidemi- 
ca conosciuta  sotto  il  nome  di  malat- 
tia di  Siam;  e  la  seconda,  nelle  stragi 
della  pcslcj  nel  1720.  Dal    seno  della 


CHI 

cortP,  procorò  a  qne«ta  città  i  medici 
più  istrutti,  i  consìgli  più  saintari,  î 
soccorsi  più  abbondanti.  Cooosconsi 
di  ^lui:  I.  una  grande  Dissertazione 
in  forma  di  tesi,  sulle  piaghe,  tradot- 
ta in  francese;  3.  una  parte  dei  Con- 
sulti che  trovansi  nel  secondo  volume 
della  raccolta  intitolata:  Dissertazioni 
e  consulti  medici^  dei  sigg.  Chirac  e 
Svira  ,  3  Tol,  in  12  ;  5.  due  Lettere 
contro  Yieasseus  ,  celebre  medico  di 
Mompellieri,  sopra  ia  scoperta  dello 
acido  del  sangue,  nelle  quali  trovansi 
molte  personalità. 

CHIRONE,  centauro,  figlio  di  Sa- 
turno e  della  ninfa  Filliride,  nacque 
sotto  forma  mostruosa  perchè  Saturno 
si  trasformò  in  cavallo  per  godere  di 
sua  madre.  Fu  famoso  per  le  sue  co- 
gnizioni e  i  suoi  talenti  nella  medicina 
e  nella  chirurgia,  cui  insegnò  ad  £- 
scnlapio  ,  ed  ebbe  pure  per  allievi  A- 
chille  ,  Castore  e  Polluce,  Ercole  e 
Giasone.  Morto  ,  fu  posto  nel  zodiaco 
ed  è  ia  costellazione  del  sagittario. 

CHISHULL  (  Edmondo  ),  baccel- 
liere in  teologia  dell'  università  di 
Oxford,  fa  cappellano  della  fattoria  in- 
glese di  Smirne,  nel  i6g8.  Di  ritorno 
in  Inghilterra,  occupò  il  posto  di  sotto 
ministro  in  un  villaggio  delia  contea 
di  Essex,  e  morì  il  i8  maggio  iijSS  , 
in  età  di  53  anni.  Abbiamo  di  lui  dei 
Sermoni  ,  delle  Poesie  latine;  ma  l'o- 
pera che  gli  formò  grands  riputazione 
è  intitolata:  Antiquitatet  asiaticae 
christianam  aeram  antécédentes  , 
numinis  et  figuris  aeneis  ornatae  , 
Londra,  1728,  in  fol.  Tali  iscrizioni  e 
tali  antichità  sono  state  raccolte  nell' 
Asia  ildinore,  nelle  antiche  città  della 
Grecia  e  dell'  Arcipelago  ,  e  riescono 
di  Grande  utilità  per  la  storia.  La  sa- 
gacità  che  si  trova  in  queste  ricercha 
dimostra  l'abilità  di  ChishuH.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  ;  De  nummìs  Smyr- 
naeis  in  medicorum  honorem  percus- 
*»*,  unito  air  Oratio  Harvaeiana  di 
Meady  i<j24^io4« 
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CHIVERNI.  Ved.  Hubault. 

-{-  CULADM,  Chabdexics  (Marti- 
no), teologo  luterano,  nacque  aCrem- 
nitz  ,  in  Ungheria,  l'anno  i66g  ;  nel 
1688  andò  a  VYittemberga  ,  dove  di- 
venne licenzialo  nel  1691;  dopo  di  a- 
vervi  sostenuto  diverse  tesi  e  fra  le  al- 
tre una  de  Ecclesia  graeca  hodierna, 
ed  una  de  diptychis  veterum,  fu  sta- 
bilito pastore  nella  piccola  città  d' 
L'bigau,  che  lasciò  per  andare  ad  eser- 
citare le  medesime  funzioni  aLaussig; 
poco  dopo,  fu  fatto  prevosto  e  soprain- 
tendente  a  Jessen;  finalmente  divenne 
dottore  e  professore  in  teologia  a\^'it- 
temberga,  dove  fu,  durante  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  prevosto  della  chiesa 
del  castello  ed  assessore  dol  concisto- 
ro. xMorì  in  quest'ultima  città  il  la 
settembre  i-jiS.  Bassi  di  Ini  1.  De  fi- 
de et  ritiiusEcclesiae  graecae  hodier- 
nae^  2.  De  diptychis  veterum^  3.  E- 
pislola  de  abusu  chemiae  in  rebus 
sacrisi  ^.Dissertatìo  de  Eccìesiis  col- 
chiciSff  earumque  statu,  doctrina  et 
ritibus;  Wittemberga,  170a,  in  4j  5. 
Dissertatio  iheoì.  qua  revelationes 
Brigittae  excutit,  ivi,  i-jiS,  in  4-  — 
Giovanni-Martino  Chlastdt  ,  suo  fi- 
gliuolo, nato  nel  1710,  compilatore  d 
un  giornale  ebdomadario  sulla  Bibbia, 
è  conosciuto  per  un  gran  numero  d* 
opere,  le  cui  principali  sono:  1.  Logi- 
ca practica,  seu  problemata  logica, 
Lipsia,  174»»  in  8;  2.  Programma  de 
falis  bìbliothecae  Augustini  in  exci- 
dio  hipponensi ,  ìtì  ,  174^»  *"  8;  3. 
Opuscola  accademicay  ivi  ,  174*  e 
1760,  2  voi.  in  8;  4-  Findiciae  amoris 
Dei  puri  adversus  subtdissimas  Fe- 
nelonii  corruptelas,  Erlang,  1757. 

t  CHLEBUWSKI  (Lorenzo),  poe- 
ta polacco,  viveva  sotto  il  regno  di  Si- 
gismondo III,  re  di  Polonia.  Fra  pa- 
recchie sue  produzioni  ,  notansi  come 
principali:  1.  Elegia  sulla  morte  del- 
la principessa  di  Radzwil,  Cracovia 
»6i8j  2.  la  f'iia  di  san  Stanislao, 
vescovo  di    Cracovia  ,    stampala  nel 
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16265  5,  la   Vera   libertà   del  regno 
di  Polonia,  Cracovia,  1608. 

CHOGQUET  (Luigi),  poeta  france- 
se del  XVI  secolo,  è  autore  del  Miste- 
ro, con  personaggi,  dell'  Apocalisse  di 
san  Giovanni  ,  che  fu  rappresentato 
nel  154.1  a  Parigi.  Questo  poema,  di 
circa  gooo  versi,  è  rarissimo,  fu  stam- 
pato lo  stesso  anno  a  Parigi  in  fol.  ^ 
in  seguito  degli  Alti  degli  apostoli 
de'  due  Grebans.  Ha  per  titolo:  L' 
Apocalissi  di  san  Giovanni  Zehedeo 
ove  sono  comprese  le  visioni  e  rivela- 
zioni di  quella  che  san  Giovanni  eb- 
be nclC  isola  di  Patmos. 

-\  GHOD ANI  (  Giovanni),  canoni- 
co di  Cracovia,  e  professore  dell'Uni- 
versità di  Vilna,  uno  de'  letterati  di- 
stinti della  Polonia,  nacque  nel  1774 
nel  Palatinato  di  Cracovia.  Nominato 
alla  cattedra  di  teologia  di  Vilna  ,  vi 
supplì  con  altrettanta  dignità  che  ta- 
lenti. Fu  inoltre  risguardato  come 
buon  poeta,  e  lasciò  tra  molte  altre 
produzioni  le  seguenti:  1.  U  Enriade 
di  Voltaire  tradotta  in  versi  polac- 
chi, Cracovia,  i8o3;  2.  L'  uomo,  poe- 
ma di  Voltaire  ,  ivi  ,  i^gS  ;  3.  Gli  I- 
dili  di  Gessner  ,  tradotti  dal  tedesco 
in  versi  polacchi ,  ivi,  1800.  Mori  a 
Vilna  nel  182 5. 

*  CHODKIEWIGZ  (  Carlo  ,  conte 
di^,  generale  polacco,  nato  nel  i56o, 
figliuolo  di  Giovanni,  palatino  di  Vil- 
na, viaggiò  di  buon'  ora  nella  massima 
parte  dell'Europa  ,  dove  raccolse  il 
gusto  ed  i  principii  militari  alla  scuo- 
la dei  più  celebri  guerrieri  del  tempo. 
,Di  ritorno  in  patria,  segaalossi  in  pa- 
recchie guerre  ed  ebbe  gran  parte  nel- 
le vittorie  da  Zaymoyski  riportate  so- 
pra Michele,  principe  di  Valacchia. 
Il  re  Sigismondo  III  gli  confidò  nel 
1600  la  carica  di  gran  maresciallo  di 
Lituania.  Durante  la  guerra  cogli  Sve- 
deui,  difese  la  Livonia,  e  riportò  una 
vittoria  completa  a  Kirkolm  sopra  il 
re  di  Svezia  Carlo  IX,  che  avea  un  e- 
sercilo  quattro  volte  maggiore  del  suo. 
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Ottenne  poi  sopra  i  Moscoviti  successi 
tali  che  valsero  alla  Polonia  la  cessio- 
ne di  parecchi  distretti  nel  1619.  Né 
fu  meno  felice  contro  i  Turchi,  chi 
a  più  riprese  battè  l'esercito  formida- 
bile del  sultano  Osmano,  e  mori  nel 
1621.  La  sua  Vita  scrisse  A.  Narusc- 
wicz  ,  vescovo  di  Luck,  2  voi.  in  i  a 
Ë  una  delle  migliori  opere  della  let- 
teratura polacca. 

CHODORLAHOMOR  ,  re  degli  È- 
lamiti,  popoli  che  abitavano  una  par- 
le della  Persia,  verso  V  anno  1926  in- 
nanzi G.C.  Fu  disfatto  dal  patriarca 
Abramo. 

t  CHODOWIECKI  (Daniele  Nicola), 
pittore  ed  incisore,  nato  a  Danzica  il 
iG  ottobre  1726,  fu  dirittore  dell'  ac- 
cademia delle  arti  e  delle  scienze  mec- 
caniche di  Berlino.  Durante  la  guerra 
dei  sette  anni,  incise  parecchi  sogget- 
getti  che  vi  avevano  rapporto  ,  tra 
g'i  altri  i  prigionieri  russi  a  Berlino, 
soccorsi  dagli  abitanti,  l  suoi  Addio 
di  Calas  e  la  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto, in  dodici  parli  dipinte  in  minia- 
ture, sono  veri  capolavori.  Aveva  stu- 
diato con  molta  cura  e  diede  a  ciascun 
personaggio  il  costume  del  tempo  e 
del  paese  dove  ha  vissuto.  La  sua  ope- 
ra componesi  di  più  di  3ooo  pezzi.  La- 
vorò molto  per  1'  Ariosto,  il  Gessner, 
il  romanzo  di  Don-Chisciotte  e  laMes- 
siade  di  Klopstock.  Trovasi  il  catalogo 
delle  sue  opere  nel  Manuale  dei  di- 
lettanti dell'arte,  di  Hubert,  scuola 
tedescaj  tomo  i.pag.  i63.Morì  questo 
artista  a  Berlino  nel   1801. 

CHOIN  (Maria-Emilia  Jolj  di),  di 
una  famiglia  nobile  originaria  di  Sa- 
voia  e  stabilita  in  Borgogna,  fu  posta 
verso  il  Unire  del  secolo  XVll  presso 
madama  la  principessa  di  Conti.  Il 
delfino  eh'  ebbe  occasione  di  vederla  , 
ne  divenne,  dicesi,  amante j  masi  pr«- 
tende  ch'essa  non  ne  soffrisse  l'assidui- 
tà, se  non  dopo  averla  sposata  segre- 
tamente, come  Luigi  XIV  suo  padre 
aveva  sposato  madani.i  di  Maintenon. 
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Leggendo  le  iUemorìe  del  duca  di 
Sau-Simoa,  non  si  può  guari  dubita- 
re che  non  eia  stala  efìetliramente  sua 
sposa.  Dopo  la  morte  del  delfìno,  nel 
l'^iij  si  ritirò  a  Parigi  in  una  casa 
che  aveva  abitata  madama  della  Fa- 
yette,dove  tÌssc  in  una  specie  di  oscu- 
rità, né  usciva  del  suo  ritiro  se  non 
per  fare  delle  buone  opere  ,  e  morì 
nel    1744- 

CHOLV  (  Alberto  Joly  di  )  ,  della 
stessa  famiglia  della  precedente  ,  nato 
il  23  gennaio  t-^oa  a  Bourg-in  Bresse, 
di  cui  suo  padre  era  governatore  ,  fu 
consagrato  vescovo  a  Tolone  il  dì  8 
giugno  i^SS,  essendo  stato  prima  de- 
cano della  cattedrale  e  gran-'icario  a 
Nantes.  U  cardinale  di  Fleurj  lo  fece 
nominare  al  detto  vescovato  e  ninno 
ne  fu  sorpreso  più  del  di  Cboin  alla 
lettura  della  lettera  che  gli  partecipa» 
va  tale  elezione.  Espose  i  suoi  timori 
e  le  sue  difficoltà  al  cardinale,  pregan* 
dolo  d'  accettare  la  sua  rinunzia  j  ma 
il  cardinale,  confermato  da  tale  ripu- 
gnanza nella  buona  opinione  cli«  del 
tli  Choin  nutriva,  esigette  che  lo  con- 
servasse, promettendogli  espressamen- 
te che  il  re  lo  sosterrebbe.  Giunto 
nella  sua  diocesi^  non  ne  uscì  che  per 
recarsi  alle  assemblee  del  clero  quan- 
do vi  era  deputato.  Nel  suo  palazzo 
fece  rivivere  la  semplicità  de'  bei  se- 
eoli  della  Chiesa.  Tutti  i  suoi  mobili 
consistevano  nel  puro  necessario;  ned 
^li  vestiva  che  di  lana.  Non  ebbe  che 
un  gran-vicario,  e  voleva  che  tutti  gli 
affari  passassero  per  le  sue  mani.-  met- 
teva il  suo  piacere  nel  ben  ricevere  i 
preti  della  sua  diocesi.  Tutti  i  suoi 
diocesani  avevano  indistintamente  li- 
bero accesso  presso  di  lui.  Le  sue  ren- 
dite erano  quasi  tutte  pei  poveri,  spe- 
cialmente pei  vergognosi.  Ardentissi- 
n»o  era  lo  zelo  suo  pel  mantenimento 
della  fede:  e  lo  si  è  spesso  udito  dire 
eh'  era  parato  ad  ascendere  al  patibo- 
lo per  sostenere  gli  interessi  della  re- 
ligione. Scrisse  a  tale  proposilo  una 
Tomo  HI.    . 
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lettera  lunghissima,  fortissima  e  vera- 
mente apostolica,  eh'  era  nn  trattato 
dei  diritti  della  Chiesa  ,  al  signore  di 
Lamoignon  ,  cancelliere  di  Francia. 
Negli  affari  più  imbarazzanti  della 
diocesi,  diceva  di  non  sapere  che  un 
ripiego:  ìì  E  là  ;)  dicea  mostrando  il 
suo  oratorio,  eh'  era  una  tribuna  che 
dava  sulla  chiesa.  Il  suo  disinteresse 
gli  fece  ricusare  un*  abbazia  datagli 
per  supplire  alla  modicità  delle  rendi- 
te del  suo  vescovato.  Morì  questo  pre- 
lato il  i6  aprile  «"^Sg.  Abbiamo  di 
lui:  lilruzione del  Rituale^  Lione, 
i-j^S  ,  3  voi.  in  4^  ;  opera  degna  di 
molti  elogi,  e  che  solo  può  tenere  luo- 
go di  biblioteca  ad  nn  ecclesiastico 
impegnato  nel  santo  ministero.  È  dif- 
fusissima, Elata  spesso  ristampata,  e 
conosciulissima  sotto  il  nome  di  Ri- 
tuale di  Tolone. Diede  un  gran  nume- 
ro di  Comandamenti,  eh*  erano  il 
frutto  delle  sue  fatiche. 

GHOISEUL  (  Carlo  di  )  ,  conte  di 
Plessis-Praslln,  d'  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  Francia,  brillò  all'as- 
sedio di  La  Fere  nel  i58o  ,  a  quello 
di  Parigi  nel  iSSg  ed  al  combattimen- 
to di  Aumale  nel  iSga.  Enrico  IV  che 
amava  in  lui  il  gran  generale  ed  il 
suddito  fedele,  lo  fece  capitano  delle 
sue  guardie.  Ottenne  poi  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  sotto  Luigi  XIII 
nel  i6ig,e  fu  impiegato  nella  guerra 
contro  gli  Ugonotti  nel  1621  e  162a. 
Benché  non  comandasse  in  capo,  ebbe 
più  parte  dei  contestabili  di  Luynes  e 
Lesdiguicres,  sollo  de*  quali  serviva  , 
alla  presa  di  Clerac,  di  Saint-Jean-d* 
Angely,  di  Rovan,  di  Carmain  e  di 
Mompellieri.  Pretendesi  che  intendes- 
se meglio  la  guerra  d' assedio  che 
quella  di  campagna.  Ebbe  nondimeno 
in  diverse  volte  il  comando  di  nove 
eserciti.  Trovossi  a  ^7  battaglie  e  com- 
battimenti, tornò  all'  obbedienza  del 
re  53  città  ribelli,  servì  ben  45  anni 
e  riportò  in  tutte  queste  spedizioni  56 
ferite.  Mori  neli62G,in  età  di  65  anni. 
59 
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CHOISEUL      DU     PtESSIS-PRASLISr 

(Cesare  di),  duca    e  pari  di  Francia, 
nipote  del  precedente,  segnalossi  sino 
dalla  sua  giovcntì^ia    parecchi  assedi 
e  combatliniemi.  Fu  fatto  maresciallo 
di  Francia  il  20  giugno  i645,  guada- 
gnò   la    battaglia    di    Trancheron  nel 
i648j  nia  la  fazione  più  clamorosa  di 
cjuesl'  uomo  illustre  fu   la    vittoria  di 
Kcthel,  dove  disfece    oell'  anno    i65o 
il   maresciallo  di  Turenna  che  coman» 
dava  1'  esercito  spagnuolo.  Essa  gior- 
nata fu  un  trionfo  per  la  corte,  la  cui 
tranquillità  dalla  sorte    dell'  armi  di- 
pendeva.   Choiseul    era   stato  eletto  1' 
anno  innanzi  per  aio  di  Monsieur.  Fu 
fatto  cordone-azzurro  nel   1662,  duca 
e  pari  V  anno  dopo.  Morì  a  Parigi  nel 
i6'j5,  e  di  -78  anni,  egualmente  racco- 
mandabile pel  suo  valore,  i  servigi    e 
la  fedeltà  sua.  Il  maresciallo  di  Choi- 
seul avea  fama  d'  essere  più  capace  d' 
eseguire  un  disegno  che  di  concepirlo; 
aveva,  dicesi,  più    esperienza   che  ta- 
lento e  più    buon    senso  che  genio.  Il 
sig.    Turplu    ne    pubblicò,  la  Fita  e 
quella  del    precedente  in  seguito  alla 

Storia    de  "-li     Uomini    illustri  della 

.        ®  .       ... 
Francia^  scritta  in    istile  romanzesco 

ed  affettato.  Compone  il  26.  volume. 

CHOISEUL  (Claudio  di),  detto  il 
conte  di  Choiseul ,  del  ramo  di  Fran- 
cière,  uno  de'  maggiori  capitani  del 
suo  secolo  ed  allievo  del  duca  di  Lu- 
cemborgo,  formato  dal  gran  Condè. 
Incominciò  a  militare  nel  iC^g?  e  die- 
de segni  di  suo  valore  al  fatto  di  Vi- 
tri-su-Scnna.  Passò  nel  i664  in  Un- 
gheria e  si  segnalò  alla  battaglia  di 
San-Gottardo.  È'  segnalassi  poi  all'as- 
sedio di  Candia  ,  dove  in  una  sortita 
del  25  giugno  1669,  gli  fu  ucciso  sot- 
to il  cavallo.  Servi  in  tutte  le  guerre 
di  Luigi  XIV,  che  gli  diede  il  bastone 
di  maresciallo  di  Francia  nel  1695. 
Comandò  poi  in  Normandia  e  sul  Ue- 
no,  divenne  nel  l'jo'j  primo  de' mare- 
scialli di  Francia,  per  grado  di  anzia- 
nità e  di  merito  ,  e  morì  il  i5  marzo 
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i-jii,  in  età  di  più  di  78  anni,  senza 
posterità. 

CHOISEUL    DU   Plessis-Praslix 
(Gilberto  di),  fratello  del  precedente, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  mentre 
i  suoi  fratelli  si  dedicavano    all'  armi. 
Segnalaronsi  tutti  egualmente. L'abate 
di  Choiseul  fu  ricevuto  dottore  in  Sor- 
bona nel  i64o  e  nominato  al  vescovato 
di  Comminges  nel    1644.  Diede  Choi- 
seul nuova  faccia  alla  sua  diocesi,  col- 
ie sue  cure.  Nutrì  i  poveri  negli   anni 
di  miseria,  assistette    gli   appestati  in 
tempo  di  contagio,    stabilì   seminari, 
riformò  il  clero.  Divenuto  vescovo  di 
Tournai  nel  1671,  vi  si  mostrò  quale 
a  Comminges.    Morì  questo  prelato  a 
Parigi  nel  1689,  di  76  anni.    Era   sta- 
to nelle  negoziazioni  per  1'  accomoda- 
mento delle  dispute  occasionate  dal  li- 
bro di  Giansenio.  Aveva  anche  avuto 
molta  parte  alle  conferenze  che  si  ten- 
nero agli  stati  diLinguadocca  sopra  1' 
affare  dei   quattro    vescovi.    Tutte    le 
quali  negoziazioni   non    riuscirono    a 
nulla,  ne  servirono  se  non  a  constata- 
re r  ostinazione  dei   difensori    del  li- 
bro di  Giansenio  ed    i  legami  troppo 
stretti  che  Choiseul   aveva    sempre  a- 
vuti  con  quelli  di  tal  partito.  Hannosi 
di  lui    parecchie   opere:    1.   Memorie 
concernenti  alla  religione  ,  in  3  voi. 
in  13,  contro  gli  atei,  i  deisti,  i  liber- 
tini ed  i  protestanti  e    vanamente  at- 
taccate da  queslij  2.  una   Traduzione 
francese  de'  salmi  ,    Cantici    ed  Inni 
della  Chiesa,  ristampata  più  volte,-  3. 
Memorie  di  diverse  gesta   del  mare- 
sciallo du-Plessis-Praslin,    167C,  in 
4."  Il  maresciallo  du   Plessis,  dice  1' 
»  abate  Lenglet,  compose    queste  me- 
;ì  morie  a  preghiera  di  Segrais,  che  le 
«  metteva  in    netto  ;  ma     Gilberto  di 
55  Choiseul,  vescovo  di  Tournai,  le  ha 
ÎÎ  rivedute  e  lasciate  nello  stato  in  cui 
5?  si  trovano.  ',1 

CHOISEUL  DI  Staiwtille  (Stefano 
Francesco),  duca  di  Choiseul-Amboi- 
se  in  Turena,  pari    di  Francia,    nato 
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îi  a8  giugno  1719  )  io  uno  stalo  dì 
fortuna  mediocrissimo.  Tormentato 
dal  nobile  desio  di  coprire  di  nuova 
gloria  un  nome  già  illustre,  era  entra- 
to nella  carriera  dell'  armi;  ma  il  suo 
genio  essendo  men  volto  all'  armi  che 
alla  politica^  si  dedicò  ben  tosto  alle 
negoziazioni.  Fu  ambasciatore  a  Ro- 
ma e  poscia  a  Vienna.  Di  ritorno  a 
P;irigi  sul  finire  del  Ï758,  fu  eletto,  il 
primo  novembre,  ministro  e  segreta- 
rio di  stato  nel  dipartimento  degli  af- 
fari esteri,  e  in  pari  tempo  creato  du< 
ca  di  Cboiseul  e  1'  anno  seguente  pari 
di  Francia.  Seppe  guadagnare  l' intie- 
ra confidenza  di  Luigi  XV  ed  appro- 
fittarne per  riunire  sopra  la  sua  per- 
sona i  maggiori  impieghi  della  corte 
e  del  regno.  Fu  fatto  ministro  della 
guerra  nel  i^G  1,  colonello  degli  Sviz- 
zeri e  Grigioni  nel  1762  ,  ministro 
della  marina  lo  stesso  anno;  finalmen- 
te divenne  governatore  della  provincia 
di  Tnrena,  gran  baglivodi  Haguenau^ 
soprintendente  delle  poste.  Egli  è  a 
questo  ministro  che  devesi  il  famoso 
patto  di  fami  gli  a  y  concluso  nel  1761 
tra  la  Francia,  la  Spagna  ,  il  re  delle 
due  Sicilie  e  1'  infante  duca  di  Par- 
ma^ stato  negoziato  cosi  segretamente, 
che  non  ne  trasparì  nulla  sin  dopo  la 
sottoscrizione.  11  re  di  Spagna  glie  ne 
dismostrò  la  sua  soddisfazione  man- 
dandogli il  Toson-d'  Oro.  Ei  fu  che 
piantò  i  primi  germi  di  divisione  tra 
1'  Inghilterra  e  gli  Stati  d'  Americaj 
fece  la  conquista  della  Corsica  senza 
che  gli  IngUsi  vi  si  potessero  opporre, 
e  ajalò  potentemente  la  Spagna  con- 
tro 1  tentativi  che  questi  voleano  fare 
calle  di  lei  colonie.  ÌNè  fu  men  utile 
«Ila  Polonia,  la  cui  iadipeudcnza  era 
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minacciata  dalla  Russia;  ara>ò  in  sao 
favore  una  squadra  a  Tolone,  le  man- 
dò ufBziali  francesi  e  fece  dichiarare 
la  guerra  alla  Russia  dalla  Porta.  A- 
vendo  in  più  d'  un'  occasione  abusato 
della  confidenza  di  Luigi  XV  favoren- 
do segretamente  le  pretensioni  e  le 
mire  dei  parlamenti,  opposte  ai  vole- 
ri del  re,  fu  disgraziato  (i)  il  24.  di- 
cembre 1770  e  relegato  nel  suo  castel- 
lo di  Chanteloap  presso  Tours.  îi  W 
ri  raalcotento  che  mi  cagionano  i  ser- 
îî  vigi  vostri,  gli  dice  il  re  nella  sua 
»  lettera  sigillata,  m\  forza  ad  esiliar- 
«  vi  a  Chanteloup,  dove  vi  recherete 
w  entro  ventiquattro  ore.  Vi  avrei 
»  mandato  molto  più  lontano  se  noa 
«  fosse  la  stima  particolare  che  ho  per 
5'  la  signora  duchessa  di  ChoiseuL 
w  Badate  che  la  vostra  condotta  noo 
ì-ì  mi  faccia  prendere  un  altro  parti- 
y  to.  »  Nessun  ministro  disgraziata 
non  conservò  una  più  grande  esisten- 
za ed  nn  maggior  credito.  ìi  E  certo, 
»  dice  UD  storico  parlando  di  Choi» 
«  seul,  che  era  questo  ministro  dive- 
5'  nato  r  idolo  d'  un  certo  partito  e 
55  della  moltitudine  cieca  ,  ehe  giudi- 
)'  ca  sair  altrui  parola  ,  e  si  lascia 
'"!  Strascinare  da  chiunque  abbia  io- 
M  teresse  a  dirigerne  gli  affetti.  «  Do- 
po la  morte  del  re  ricomparve  alla 
corte,  senza  rientrare  nel  ministero^ 
e  moH-ì  a  Parigi  il  di  8  maggio  jìj85^ 
Fu  il  suo  corpo  traspoi-tato  a  Chante- 
loup ,  e  vi  è  slato  sepolto  io  uà  sito^ 
del  cimiterio  eh'  ei  vi  avea  fatto  pre* 
pacare  appiedi  d'  un  pioppo  da  luì 
piantatovij  un  ministro  più  attaccata 
alla  religione  de'  suoi  padri  avrebbe 
preferito  d'  esserlo  appiedi  d'una  c?o- 
ce»  Aveva  Choisful  molto  spirito,  lavo» 


(i)  Forse  non  era  a  tal  tempache  si  ìfigislatori    det  1793  non  avrebbeio  in«-^ 

dovesse  congedarlo,  ma  alcuni  anni  pri»  glio  scritto.  Niente   adunque    di   meno, 

«la,  allorché  ebbe  l' insolenza    di  scrive^  sprprendenl*  quanto  che  il  duca  di  Choi« 

»eal  virtuoso  delfino,  w  che  potrebbe  a-  seul  sia  stalo,  non  seinpliceni<^ote  neoii-» 

▼e»e  la  disgrazia  d'essergli  suddito,  ma  co^  uià  dì  çiu  barbaro  peneculpce.. 
che  noo  a\i  sarebbe  mai  servilore.  n  f 
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rava  facilmente^  ed  avéra  ï1  talento  di 
penetrare  gli  uomini    ed  approGttare 
degli  avvenimenti.    Gli  si   rimprovera 
un'  amministrazione  poco  economica, 
e  di  essere  stato  prodigo  dei  beni  dello 
stato.  Molto  contribuì  alla  distruzione 
dei  gesuiti  in  Francia.  ì^L'ab.  Gbauve- 
«  lin,  dice  l'autore  della  vita  privata  di 
«  Luigi  XV,  non  sarebbe  mai   venuto 
51  a  capo  del  suo  vasto  disegno,  se  non 
91  avesse  avuto  dietro  a    se  il  duca  di 
«  Choiseul  ,    che   ne   incoraggiava  gli 
«  sforzi  e  dava  peso    ai    suoi  discorsi. 
5Î  Questo  ministro   attivo  ad  audace, 
«  cercando    ad   operare    rivoluzioni  , 
)?  non  solo  nelle  corti  ,  negli  stali,  ma 
«  eziandio  nello  spirilo    dei  popoli,  a- 
n  vendo  una  forma  di  pensare  libero, 
')  era  stato  dai  filosoli  moderni^  la  cui 
5Î  sctla  incominciava  a  prendere  gran- 
»  de  consistenza,  riconosciuto   degno 
w  d'  essere  loro  protettore,    ed  ei  cor- 
n  rispondeva    alla   scelta    pel  suo  zelo 
"  alla  propagazione    di  loro  dottrina. 
"  Un  loro  principio  era  di  estirpare  i 
«  monaci  ,    distruggere    i    conventi. 
ìì  Comprese   il    duca    di  non  vi  poter 
«  riuscire  finché  sussistessero  i  gesui- 
r  ti.  Bisognava  dunque   incominciare 
n  da  questi,  w 

t  CUOISEUL-GOUFFIER  (Il  con- 
te Maria-Gabriele-Auguslo  di  )  ,  nato 
nel  175a,  prese  il  nome  di  Gouffier 
sposando  l'erede  di  quella  casa.  Sino 
dalla  prima  giovpnlù  si  sentì  tormen- 
tato dalla  brama  di  viaggiare  in  Gre- 
cia^ma  non  si  trovò  in  caso  di  soddis- 
farsi se  non  alquanti  anni  dopo  il  suo 
matrimonio.  Munito  dei  consigli  del 
dolio  ab.  Barlhelemi,  eh'  ei  poteva 
reudere  altrettanto  più  fruttuosi  dac- 
ché stati  erano  preceduti  dalle  sue  le- 
zioni, s'imbarcò  nel  mese  di  marzo 
l'j'jG  ed  in  età  di  a4  anni,  sulla  fre- 
gata del  re  T  Atalanta  ,  comandata 
dal  sig.  Di  Chabert  ,  capitano  di  va- 
scello e  membro  dell'  accademia  delle 
scienze.  Il  viaggio  di  Choiseul  fu  un 
oggetto  di  utilità   per  le  scieaze  e  per 
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le  arti.  A.I  suo  ritorno  in  Francia,  nel 
1779,  ottenne  all'accademia  rcal« 
delle  iscrizioni  e  belle  lettere  il  posto 
che  vi  avea  occupato  il  sig.  di  Force»- 
magne,  posto  al  quale  l' aveva  desi- 
gnato la  voce  pubblica  ;  e  nel  1784 
succedette  a  d'  Alembert  nell'  accade- 
mia francese.  Nel  1782  aveva  pubbli- 
calo il  primo  volume  del  suo  Viaggio 
■pittoresco  in  Grecia,  Poco  tempo  do- 
po della  sua  ammissione  all'  accade- 
mia francese,  desiderando  di  rivedere 
la  Grecia,  disponeasi  a  tornarvi  senza 
missione^  Luigi  XVI  che  ne  apprez- 
zava tutto  il  merito,  stalo  essendo  in- 
formato della  sua  intenzione,  lo  nomi- 
nò ambasciatore  a  Coslaniinopoli.  Tra 
gli  altri  dotti  e  letterali  eh' ei  volle  a 
compagni  del  suo  viaggio,  condusse 
il  celebre  ab.  Delille,  di  cui  fu  sempre 
protettore  ed  amico.  In  mezzo  alle 
cure  ed  alle  occupazioni  della  sua  am- 
basceria, cui  era  lungi  dal  trascurare^ 
il  conte  di  Choiseul  non  perdette  di 
mira  la  Grecia,  oggetto  de'suoi  studij 
si  occupò  anzi  ai  mezzi  di  migliorare 
la  sorte  di  quei  popoli ,  ispirando  al 
gran-visir  Ali-Pascià  ,  ed  al  principe 
Maurocordato,  primo  dragomano  del- 
la sublime  porta,  il  desiderio  di  esten- 
dere a  tutti  gli  siali  dal  gran  signore 
i  benefizi  della  civiltà  europea.  Per  le 
sue  cure  e  col  loro  assenso  ,  ufficiali 
francesi  del  genio,  d'artiglieria  e  di 
marina  insegnarono  alle  truppe  otto- 
mane la  teoria  di  dette  diverse  armi, 
ripararono  le  piazze  forti  e  perfezio- 
narono le  fonderie,  i  parchi  d'arti- 
glieria, e  migliorarono  il  sistema  mi- 
litare dei  turchi.  Forse  la  Grecia  do- 
vrà un  giorno  a  queste  prime  nozioni, 
gettate  come  a  caso  dal  sig.  di  Choi- 
seul, la  sua  franchigia,  che  ,  quarant' 
anni  dopo,  osò  essa  riclamare  coli 
armi  alla  mano  e  che  oggi  persegue 
con  tanta  energia  e  coraggio^  forse 
ancora  i  suoi  capi  ,  e  Maurocordato 
che  figura  tra' più  illustri,  attinsero 
nel  Viaggio  piitoresco  l'idea  di  scuo-, 
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1ère  il  giogo  dell'  odiosa  ser  vilù.  Chéc- 
che sia,  il  sig.  DiChoiseal  area  espres- 
so ne!  suo  discorso  preliminare  eoa 
tutto  il  calore  d'  un'  anima  nobile  e 
roagnanima^  la  profonda  indignazione 
che  proTava  di  vedere  in  certo  moiio 
ridotti  a  schiavitù  quei  Greci,  i  cui 
padri  stati  erano  i  fondatori  dalla  ci- 
tìUì  d'  Europa  e  gli  inventori  delle 
arti  e  delle  scienze  ,  che  formano  la 
felicità  di  tutti  i  popoli  che  1"  abitano, 
a  riserva  dì  quello  dal  quale  tengono 
tutti  siffatti  vantaggi.  Geloso  del  cre- 
dilo del  quale  godeva  a  Costantinopo- 
li r  ambasciatore  di  Francia,  speran- 
do di  farglielo  perdere  e  fors'  anche 
di  tirargli  adosso  un  fastidioso  aff<re, 
il  ministro  d'un' altra  corte  ebbe  1' 
infamia  di  rimettere  egli  medesimo 
al  divano  un  esemplare  del  Piaggio 
in  Grecia  y  nel  quale  trovasi  conse- 
gnato il  passo  in  cui  Cboiîcul  indica- 
to aveva  ai  Greci  i  mez^i  di  spezzare 
i  loro  ferri.  L'  abilità  del  sig.  di  Choi- 
seul  Io  trasse  dal  mal  passo.  Avendo 
nel  suo  albergo  una  stamperia  ,  fece 
sul  momento  comporre  un  carlino 
che  sostituì  al  pezzo  denonziato,  e 
consegnò  in  persona  al  graosignorc  il 
viaggio  così  corretto,  prevenendo  che 
tatti  gli  altri  esemplari  erano  una 
contraffazione  concepita  ed  eseguita 
da'  suoi  nemici.  11  divano  rimase  il- 
luso dall'  astuzia,  ed  il  sig.  di  Choi- 
seul  conservò  il  suo  credito  sino  al 
momento  che  scoppiò  la  rivoluzione 
francese.  Nominato  nel  1791  amba» 
sciatore  in  Inghilterra,  ricusò  di  re- 
carvisi e  rimase  a  Costantinopoli.  La 
rivoluzione  seguiva  la  rapida  sua  mar- 
cia j  ed  il  sig.  di  Choiseul  non  polen- 
do più  far  pervenire  al  suore  i  propri 
dispacci,  lijmaodò  ai  principi  francesi 
allora  ritirati  in  Germania.  Stata  es- 
sendo dall'  esercito  repubblicano  iu- 
tercettata  in  Sciampagna  la  detta 
corrispondenza,  Choiseul  fu  decretalo 
d' accusa^  ed  egli  allora,  lasciato  Co- 
s.laolinopoli,  riparò    presso  l'impera- 
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tricc  Catlerina  II  ,  che  gK  coneess«< 
nna  pensione.  Dopo  1' avvenimento  di 
Paolo  I  al  trono,  esso  principe  lo  no- 
minò de*  suoi  consiglieri  intimi,  di- 
rcltnrc  dell'  accademia  delle  arti  e  di 
tolte  le  biblioteche  imperiali.  Intima- 
mente legato  col  conte  di  Cobeulzel  , 
che  r  imperatore  avea  disgraziato,  cre- 
dette doversi  ritirare  dalla  corte  : 
Paolo  I  il  richiamò  ben  tosto  e  gli  lece 
l'accoglienze  più  lusinghiere^  ma  bra-» 
moso  di  rivedere  la  patria,  rientrò  in 
Francia  nel  i8oa.  biella  sua  qualità 
d'  antico  membro  dell'accademia  del- 
le iscrizioni,  fu  ammesso  alla  seconda 
classe  dell'istituto.  Alla  prima  ristao- 
razione  nel  i8i4^,  fu  nominato  pari 
di  Francia  e  membro  del  consiglio 
privato.  Il  ritorno  di  ììapoleone,  20 
marzo  181 3,  gli  tolse  questi  due  lito- 
li.  Dopo  la  seconda  ristaurazione,  e- 
letto  presidente  del  collegio  elettorale 
del  dipartimento  di  Senna-e-Oise , 
rientrò  nella  camera  dei  pari,  e  per 
ordinanza  reale  del  21  marzo  1816  , 
all'accademia  francese.  11  sig.  di  Choi- 
seul avea  sposato  in  seconde  nozze  la 
principessa  Elena  di  Bauffremont.Mo- 
rì  nel  181-.  11  sig.  Dacierj  segretario 
perpetuo  dell'accademia  delle  iscrizio- 
ni, lesse  nella  sessione  pubblica  di 
della  società  del  aS  luglio  i8ignna 
notizia  interessante  salla  vita  e  le  o- 
pere  di  quell'illustre  dotto,  del  quale 
Condorcet,  considerandolo  come  no- 
mo di  stato,  avea  detto:  r  L'arte  del- 
"  le  negoziazioni  stata  si  gran  tempo 
P  arte  d'ingannare  gli  nomini,  funel- 
ì^le  mani  del  sig.  di  Choiseul  quella  d* 
r>  istruirli,  di  servirli  e  loro  mostrare 
r>  i  veri  loro  interessi,  n  H  governo 
aveva  fatto  vendere  la  massima  parte 
della  sua  collezione  d' oggetti  preziosi, 
da  lui  riportati  dalla  Grecia  nel  pri- 
mo suo  viaggio  j  s-no  ridivenuti  prò-' 
prietà  del  governo,  che  gli  ha  riunìtr 
alla  collezione  del  museo  del  Louvre. 
Come  abbiam  detto,  il  si",  ài  Cboì-^ 
seul  aveva  acl  1^82  j.ubblicalo  ilpri- 
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mo  volume  ciel  suo  Fiaggio  pittore' 
SCO  in  Grecia^  diede  alla  luce  il  se- 
condo nei  1809,  38  anni  dopo  il  pri- 
moj  il  terzo  ed  ultimo  è  slato  pub- 
blicato recentemente.  Fra  le  Memorie 
che  lesse  in  diversi  tempi,  nell'  acca- 
demia delle  isci'izioni  e  belle  lettere, 
si  è  notato  una  Disseriazione  sopra 
Omeroy  una  Memoria  suW  ippoclro' 
mo  d'  Olimpia  e  infGne  delle  Bicer- 
che  sul  Bosforo  di  Tracia. 

CHOIS\  (  Francesco  Timoleone 
di  ),  priore  di  S.  Lo,  e  gran  decano 
della  cattedrale  di  Baveux,  uno  dei 
quaranta  dell'accademia  francese,  nac- 
que a  Parigi  nel  i644.  La  sua  prima 
gioventù  non  fu  troppo  regolata.  Vero 
è  che  vestì  e  visse  da  femmina  per  al- 
cuni anni,  ed  abbandonossi  in  una 
terra  presso  di  Bourges,  al  libertinag- 
gio che  quel  travestimento  coprivaj 
ma  non  è  poi  vero  che  mentre  condu- 
ceva una  tal  vita,  scrivesse  la  sua  StO' 
ria  ecclesiastica  j  come  asserisce  un 
celebre  scrittore,  che  spesso  sagrifica 
la  verità  ad  un  bel  motto.  11  primo 
voi.  di  quest'opera  comparve  nel  i-joS 
e  l'ab.  di  Choisj  aveva  allora  quasi  60 
anni.  Sarebbe  stato  difficile  che  in 
quell'età  avesse  conservato  T  avvenen- 
za e  la  hsonomia  che  occorrevano  per 
rappresentare  quella  parte.  Nel  itì85 
fu  mandato,  in  qualità  di  ambasciato- 
re, al  re  di  Siam,  che  voleva,  dicesi, 
farsi  cristiano.  L'abate  di  Ghoisj  si 
fece  ordinare  prete  nelle  Indie  dal  vi- 
cario apostolico,  non  per  avere  di  che 
divertirsi  nella  nave,  come  dice  uno 
scrittore  satirico,  ma  per  motivi  più 
nobili. Morì  nel  i^a^j  a  Parigi,  di  80 
anni,  colla  riputazione  d'uno  scritto- 
re più  aggradevole  che  istruttivo,  e 
più  superficiale  che  solido.  La  giovia- 
lità del  suo  carattere,  le  grazie  del  suo 
spirito,  la  sua  dolcezza  e  la  gentilezza 
sua  lo  fecero  amare  e  desiderare.  Fra 
le  sue  opere  notansi  le  seguenti  :  1. 
Giornale  del  viaggio  di  Siam  ,  fatto 
»e}  1^85  e  i686,  Parigi,    iGS'j ,  in  4 
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e  in  12.  Quest'opera,  scritta   in  istìle 
facile,  pieno  di  giocondità  e  di  motti, 
manca  talvolta  di  esattezza.   Per  altra 
parte  è  supcrficialissimajcomc  la  mag- 
gior  parte    degli  altri  suoi   scritti;  2. 
la  Vita  di  Davidde^  in  4,  e  quella  di 
Salomone,  in  12;  la  prima   accompa- 
gnata da  un'interpretazione  dei  salmi 
colle    differenze   dell'  ebraico   e   della 
Volgataj  3.  Storia  di  Francia  sotto  i 
regni  di  S.  Luigi,  di  Filippo  di  Va- 
lois,  del  re  Giovanni,  di    Carlo   V  e 
di  Carlo  FI,  5  voi.  in  4-    Erano  que- 
ste Vite  state  pubblicate  separatamen- 
te   per    ciascheduna.  Si    sono  riunite 
nel  fj^o,  in  4  ^o\.  in  12.  L'  autore  le 
scrisse  con  quell'aria  libera  e  natura- 
le che  fissa    1'  attenzione    sulla  forma 
ed    impedisce  di  troppo    esaminare  1* 
esattezza  della  sostanza.  Fed.  Chais». 
(    Giovanni    di   Filleau   della  ),•  4«  1' 
Imitazione  di  G.  C,  tradotta  in  fran- 
cese,  ristampata    in  1 2  nel    i'^35.  La 
prima  edizione  non  era,  come  fu  det- 
to ,   dedicata  alla  signora  di   Mainte~ 
non,  con  quest'  epigrafe:  Audi,  Jiliay 
et  vide,    et  inclina    aurem    tuam,  et 
concupiscet  rex  decorem  tuum,  come 
si    è  dimostrato    nel  Dizionario   delle 
opere    anonime  ;    5.  la    Storia   della 
Chiesa,  in  11    voi.  in  4  ed  in    12.  L' 
ab.  di  Choisy  avrebbe  potuto  intitolar- 
la Storia  ecclesiastica  e  profana  ,  se 
vi  parla    delle  galanterie  dei   re  dopo 
aver  raccontato  le  virtù  dei  fondatori 
degli  ordini.  Non  volendo   sopraccari- 
care   di  erudizione  il  suo    libro,   sop- 
presse un'  inlìnìtà    di  fatti  e  di  parti- 
colari al  pari  istruttivi  che  interessan- 
ti. Non  è  il    tuono    dell*  autore  abba- 
stanza nobile  e  cerca  tiH)ppo   di  ralle- 
grare una  storia  che  non  dovrebbe  es- 
sere se    non    edificante  ;  6.    Memorie 
per  servire  alla  Storia  di  Luigi  XIF, 
2  voi,  in    12.  Vi  si  trovano   delle  cose 
vere,  alcune  false  ,  molte  arrischiate, 
elostilen'è  troppo  familiare; -j.  le  Me- 
morie della  contessa ,  di  Barres  ,  nel 
l'jZOj  piccolo  in  12.  E  la  storia  degli 
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slravizi  della  gioveulù  dtW  autore.  Il 
compilatore  della  Fila  dell'  ab.  di 
Choisv,  in  8,  pubblicata  nel  i']4^6  a 
Ginevra  (  che  credesi  sia  l' ab.  d'  Oli- 
Tel  ),  si  è  molto  servito  di  quesl'  ope- 
ra scandalosa  nei  particolari  delle  av- 
venture galanti  del  suo  eroej  8.  quat- 
tro Dialoghi  sull'immortalità  dell'ani- 
ma, sull'esistenza  di  Dio,  sulla  Prov- 
videnza e  sulla  Religione,  nel  i684, 
in  12.  Il  primo  di  detti  dialoghi  è 
dell'  ab.  di  Dangeau,  ed  il  secondo 
del  nied.  ab.  «s  dell'ab.  di  Choisy,  il 
terzo  ed  il  quarto  dì  quest'ultimo.  So- 
no degni  l'uno  dell'allro,  benché  poco 
profondi.  Si  è  ristampala  quest'  opera 
a  Parigi  nel  1768,  in  '2  j  g.  Fila  del- 
la signora  di  Miramion  ,  fondatri- 
ce delle  zitelle  di  Santa-Genaveffa  , 
Parigi,  1706,  in  4- 

CHOKIER-SURLET  (  Erasmo 
di  ),  nato  a  Liegi  nel  lóGg,  da  una 
famiglia  nobile,  che  prese  questo  no- 
me da  un  castello  posto  a  2  leghe  da 
detta  città  sulla  Mosa,  si  fece  distin- 
guere pei  suoi  lumi  nella  giurispru- 
denza, per  la  sua  probità,  per  l'attac- 
camento alla  religione  de'  suoi  padri, 
e  per  la  sua  affabilità  che  gli  aveano 
conciliato  l'amore  e  la  slima  di  tutti 
i  suoi  concittadini.  Morì  il  19  febbra- 
io 1625.  Abbiamo  di  lui:  1.  De  juris- 
dictione  ordinarli  in  exemples  et 
horum  ab  ordinaria  exemptione,  Co- 
lonia, 1629,  2  voi.  in  4.  Fu  qu«rsl'ope- 
ra  aumentata  d'un  volume  da  Giovan- 
ni-Pietro Verhorst  ,  suffraganeo  di 
Treviri  ,  Colonia  ,  1682  j  2  .  Tra- 
ctatus  de  advocatiis  feudalibusy  ivi, 

i6i4- 
1  CHOKIER-SURLET   (  Giovanni 

I     Ernesto  di  ),  fratello  del    precedente, 
||     nato  a  Liegi  nel  iS-ji,  fu  prima  cano- 
!     nico  di    S.  Paolo  a  Liegi,  poi    canoni- 
I     co    della  cattedrale,  abaie    secolare  di 
'isè,    gran    vicario,   e    morì    verso  il 
iGóo.    Avea    presa  la  laurea  dottorale 
'"legge  ad  Orleans  ed  erasi  molto  ap- 
plicalo  alle    antichità    romane,  delle 


Clio 


471 


quali  ispirato  gli  aveva  il  gusto  Giu- 
sto Lipsio.  Per  perfezionarsi  in  questa 
scienza,  percorse  l'Italia.  1  magnifici 
monumenti  della  sua  pietà  e  della  sua 
munilicenza,  lo  spedale  degli  Incura- 
bili, la  casa  delle  Pentite,  il  convento 
e  la  chiesa  dei  minimi,  ecc.,  ecc.,  ren- 
deranno per  sempre  preziosa  alla  sua 
patria  la  memoria  sua.  Abbiamo  di 
lui  :  1.  delle  Note  sul  trattato  di  Se- 
neca: De  tranquillitate  animi,  Liegi, 
1607;  2.  un  Commento  sulla  poli- 
tica di  Giusto  Lipsio,  con  parecchi 
Trattati,  ivi,  16^2,  in  fol./  5.  De 
-permutatione  henejiciorum ,  Roma, 
1700,  in  fol.;  4-  Commentarla  in  ré- 
gulas cancellariae  Alphonsi  Soto, 
Liegi,  16 58,  in  4;  5.  Scholia  in  pre- 
ces  primarias  imperatoris,  1621,  in 
4,  6.  De  re  nummaria  prisci  aevi, 
collata  ad  estimationem  monetae 
presentisi  *649,  in  8j  7.  Findiciae 
libertatìs  ecclesiasticae,  i63o,  in  4î 
8.  Facis  historiarum  centuriae  duae, 
iGóo,  in  fol.  Vi  si  veggono  i  costumi 
e  gli  usi  di  diverse  nazioni;  g.  The- 
saurus casuum  riservatorum.  Abbia- 
mo pure  di  lui  dell'  opere  di  contro- 
versia, ecc. 

GHOLET  (  Giovanni  ),  cardinale, 
nativo  di  Beauvoisis,  di  nobile  fami- 
glfa,  fondò  a  Parigi  il  collegio  che  por- 
tava il  suo  nome.  Morì  nel  •293.  La 
fondazione  del  collegio  dei  Cholets 
non  ebbe  la  sua  esecuzione  che  nel 
i2g5.  Vi  si  onorava  la  memoria  di 
questo  cardinale,  che  dovette  la  sua 
fortuna  a'suoi  talenti. 

t  CHOLEWA  (  Matlio  ),  il  più 
antico  storico  polacco,  ottenne  per  la 
protezione  di  Ladislao,  duca  di  Polo- 
nia, il  vescovato  di  Cracovia,  al  quale 
fu  nominato  nel  ii63  dal  papa  Inno- 
cenzo II.  Nondimeno  le  opere  sue  se 
ne  rimasero  ignorate;  ma  lo  storico 
del  XIV  secolo  ,  nominato  Kadlubek 
ne  approfittò  mollo,  com'  ei  lo  dice 
nelle  sue  Cronache  polacche.C\xo\tWA 
morì   nel  ii65.   Gioachino   Lelewcl, 
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ilvilto  storico  del  XIX  secolo ,  fece 
SII  di  ciò  una  dissertazione  nolevolis- 
einia. 

CHOLIERES  (  Nicola  )  è  un  auto- 
re sconosciuto  di  alcune  opere  quasi 
egualmente  sconosciute  come  il  loro 
autore.-  viveva  nel  XVI  secolo.  Abbia- 
mo di  lui  delle  Novelle  sotto  il  titolo 
di  Nove  mattine  e  nove  dopo-pranzi 
del  sere  di  Cholières,  Parigi,  i6io,  2 
voi.  in  12.  Le  mattine  erano  già  state 
stampate  nel  i585,  in  8,  ed  i  dopo- 
pranzi nel  1387,  in  12.  La  guerra 
dei  maschi  contro  le  Jernmine,  rap- 
presentante in  tre  dialoghi  le  prero- 
gative e  le  dignità  dell'uno  e  delVal- 
tro  sesso  ,  ed  altre  Opere  poetiche  , 
i588,  iu  12.  La  rarità  di  quest'opera 
è  il  solo  suo  merito, 

CHOLIV  (  Pietro  ),  di  Zug  nella 
Svizzera,  fu  precettore  di  Teodoro  di 
Bèze.  Divenne  poscia  professore  di 
belle  lettere  a  Zurie»,  e  morì  l'anno 
1542.  Gholin  era  abile  nella  lingua 
greca  ;  Bude  ne  faceva  molto  caso. 
Tradusse  dal  greco  in  latino  i  libri 
della  Bibbia  che  i  protestanti  riguar- 
dano come  apocrifi.  Ebbe  parte  con 
Leone  di  Juda,  Bibliandcr,  Pélican  e 
R.  Gauthier,  alla  Bibbia  di  Zurigo, 
ch'è  caricata  di  note  letterali  e  di 
scolii  sopra  i  margini.  Questa  bib- 
bia gode  tra  i  protestanti  riputazione. 
GHOMEL  (  Natale  ),  curato  di  S. 
Vincenzo  a  Lione,  morto  nel  ^712, 
applicossi  di  buon'ora  alle  cognizioni 
che  interessano  il  coltivatore,  l'abitan- 
te delle  campagne,  ed  il  padre  di  fa- 
miglia. Le  raccolte  che  in  tal  genere 
aveva  fatte, produssero  il  suoZ)izJo«a- 
7'io  economico  ,  contenente  l'arte  di 
far  valere  le  terre  e  generalmente  tut- 
to ciò  che  concerne  l'agricoltura  e  1' 
economia.  Questo  libro  ,  imperfetto 
nel  suo  nascere,  è  stato  migliorato  dal 
6Ìg.  della  Marre,  il  quale  ne  diede  una 
nuova  edizione  a  Parigi  nel  1767,  3 
voi.  in  fol.,  intieramente  corretta  e 
eunsiderabilmente  aumentata. 
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CnO';IRL  (  Pietro-Giovanni-Batti- 
«ta  ),  nipote  del  precedentr,  nato  a 
Parigi,  medico  ordinario  del  re,  mor- 
to nel  '"4o,  applicossi  con  successo 
felice  alla  botanica,  di  cui  dava  lezio- 
ni in  un  giardino,  nel  sobborgo  di 
S.  Giacomo,  dove  aveva  riunite  delle 
piante  medicinali.  Abbiamo  di  lui  una 
Storia  utilissima  delle  piante  usuali, 
in  5  voi.  in  12,  Parigi,  176».  —  Suo 
figlio  ^  Giovanni-Battista-Luigi  ),  dot- 
tore di  medicina  come  lui,  morì  nel 
17G5  a  Parigi,  sua  patria,  dopo  aver 
date  diverse  opere:  1.  Saggio  sopra 
la  storia  della  medicina  in  Francia, 
in  e 2,  opera  curiosa  ed  interessante; 
2.  la  Fita  di  Molin,  in  12;  5,  Elogio 
di  Darei,  1763,  in  12;  4-  Lettere  so- 
pra una  malattia  di  bestiami,  17^5, 
in  8j  5.  Dissertazione  sopra  un  mal 
di  gola  cancrenoso,  17Ì9,  in  12.  Fu 
egli  che  diresse  la  stampa  del  Com- 
pendio della  storia  delle  piante  usuali 
di  suo  padre  ,  data  nel  1761  e  del- 
la quale  erano  comparse  precedenti 
edizioni. 

t  GEIOMIÎVSKÏ  (  Saverio  ),  palati- 
no di  Motislavia.  Nato  in  Lituania  da 
una  famiglia  antica  e  nobile,  si  fece 
distinguere  pel  patriotismo  irremovi- 
bile che  avea  mostrato  nelle  circostan- 
ze più  sventurate  che  provocarono  1* 
annientamento  della  sua  patria.  Do- 
tato di  gran  talento  per  la  poesia,  la- 
sciò parecchi  manoscritti. Alcuni  furo- 
no pubblicati  dopo  la  sua  morte,  co- 
me r  eccellente  traduzione  della  Fe- 
dra di  Racine  e  U uomo  dei  campi  , 
di  Delille.  Ghominski  è  morto  da  pa- 
recchi  anni.  ^ 

GHOMPRE  (  Pietro  ),  licenziato  in 
diritto,  nato  a  Nancv,  diocesi  di  Gha- 
lons-su-Marna,  venne  di  buon'  ora  a 
Parigi  e  vi  aprì  una  dozzina.  Il  suo 
zelo  per  l'educazione  della  gioventù 
gli  procurò  molli  allievi,  ed  ei  ispirò 
loro  il  gusto  dello  studio  e  l'amore 
della  religione.  Morì  a  Parigi,  il  18 
luglio    1760,  di  62    anni.   Hanuosi  di       7 
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Ini  parecchie  opere  e  sono  principali  .• 
1.  JJizionario  compendiato  della  Fw 
vola  per  l' intelligenza  de'  poeti  ,  de' 
quadri  e  delle  statue-  i  cui  soggetti 
SUDO  traili  dalla  storia  poelica,  picco- 
lo in  12,  spesso  ristampato;  3.  Dizio- 
nario compendiato  della  Bibbia,  per 
la  conoscenza  de'quadri  storici,  tratti 
dalla  Bibbia  ed  ancbe  da  Fla?io  Gia- 
seppe,  in  i2j  3.  Introduiione  della 
lingua  latina,  ^'/^S,  in  12;  4-  Meto- 
do  d^ insegnare  a  leggere,  in  12  ;  5. 
Vocabolario  universale  latino  e  fran- 
cese, 1734,  in  8;  6.  Vita  di  Bruto, 
f  rimo  console  di  Roma,  1730,  in  8; 
«j.  Vita  di  Calistene  filosofo,  i-3o, 
in  8.  Poco  stimate  sono  queste  due 
▼ite  e  u'è  lo  stile  troppo  negletto  ;  8- 
Traduzione  dei  modelli  di  latinità, 
1774,  6  »ol.  in  12.  £  questa  la  versio- 
ne d'  una  raccolta  dell'autore,  pubbli- 
cala  sotto  il  titolo  di  Selecta  latini 
sermonis  exemplaria,  >77i,  6  rol.  in 
^2.  L'autore  compilò  quanto  credette 
adattato  al  suo  oggetto  negli  antichi 
autori  latinijsia  in  prosa  o  sia  in  ver- 
so: il  teslo  ri  è  conservato  nella  sua 
perfetta  integrità.  Tulli  gli  estratti 
Tanno  accompagnati  da  un  vocabola- 
rietto  utile.  Quanto  alla  traduzione, 
\e  ne  hanno  parecchi  brani  resi  con 
fedeltà  ed  eleganza  j  ma  se  ne  trova 
pure  un  gran  numero  sparsi  d'espres- 
sioni poco  francesi,  di  frasi  stravolte 
e  male  costruite. 

CHOPLX  (  Renato  ),  nativo  di  BaÌl- 
leal  in  Angiò,  nel  i557,  Perorò  lun- 
gamente con  distinzione  al  parlamen- 
to di  Parigi:  ritiralo  poi  nel  suo  ga- 
binetto, fu  consultalo  come  uno  degli 
oracoli  della  legge.  Mori  a  Parigi  nel 
1606,  di  69  anni.  Le  sue  opere  furo- 
no pubblicate  nel  i665,  6  voi.  in  fol,, 
in  latino  ed  in  francese.  Te  n'ha  pure 
nn'allra  edizione  latina  soltanto,  in  4 
voi.  Molto  conciso  è  il  «uo  latino,  e 
spesso  oscuro  e  gonfio.  Lo  si  paragona- 
va al  giureconsulto  Tuberon,  che  avea 
affettato,  di  servirsi  delle  parole  più 
Tomo  III. 
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antiquate.   Le  opere  me  piti  stimabili 
sono:    1.  il  secondo  voi.  dello  Statuto 
di  Angiò;  a.  il  Trattato  De  domanio, 
pel  quale  Enrico  III  lo    nobilitò  ;  3.  i 
libri  De  sacra  politia;  De  privilegiis 
ruiticorum;  pieni  di  belle   ricerche   e 
di   drcisioni   giudiziose.  Il   suo   libro 
sullo  Statuto   di    Parigi ,    è    troppo 
compendiato  e  pieno  di    troppe  digres- 
sioni   e  di  citazioni  di  leggi  straniere. 
Chopin  aveva  molto  spirito   ed  erudi- 
zione;   ma   il  suo  zelo   per  la    lega  gli 
valse    ana  satira  atroce    sotto  il  titolo 
di  Anti-Copinus,    iSgz,    in  4>  atlri- 
bnita  a  Giovanni  di    Villiers-Hotman. 
Siccome  questa  attaccava  in  pari  tem- 
po le  cvTse  e  le  persone  più    rispettabi- 
li, fu  abbrucciata  per  decreto  del  con- 
siglio. Vi  avea  dato    motivo    l'  Oratio 
de  pontificio  Gregorj  XIV  ad  Gallot 
diplomate  a  criticis  notis  vindicato, 
Parigi,    iSgi,   in  4)  che  non    trovasi 
nelle  sue  opere.  Il  giorno  che  Enrico 
IV  entrò  in  Parigi,  sua  moglie  perdet- 
te il  giudizio  ed  ei  ricevette  1'  ordine 
di   uscirne  ;    però  vi  rimase    stante  il 
credito  de'suoi  amici.  Studiava    ordi- 
nariamente questo    giuriscoDsulto  co- 
ricato per  terra  sur  un  tappeto   e  cir- 
condato dai  libri  che  gli  si  rendevano 
necessari.  (  Si  attribuisce  pure  a  Cho- 
pin un  Panegirico  di  Enrico  IV,  Pa- 
rigi, i634;  e  due  anni  dopo  gli   dedi- 
cò il  suo  Statuto  di  Parigi.') 

CHORIER  (  Nicolò  ),  avvocato  al 
parlamento  di  Grenoble,  nato  a  Vien- 
na in  Delfinato  l'anno  i6og,  coltivò 
per  tempo  le  lettere  e  trascurò  il  foro  • 
per  dedicarsi  tutto  intiero  alla  storia.) 
Pubblicò  quella  del  Delfinato,  2  voi.' 
in  fol,  1661  e  1C72.  Î?  Chorier  dice  l*' 
5?  ab.  Lenglet ,  era  un  autore  poco^. 
«  esatto.  Non  gli  occcorreva  che  la 
n  più  lieve  conoscenza  d'  un  fatto  per 
M  fabbricarvi  sopra  una  nuova  sta- 
?ì  ria.  Î1  Devesi  pronunziare  il  medesi- 
mo giudizio:  I.  del  suo  ISobdiario  del 
Delfinato,  in  4  ^ol.  in  ia>  ^^P"}»  *• 
della  sua  Storia  genealogica  deli» et' 
Co 
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sa  di  Sassenagc ,  in  4  voi.  in   12;  5. 
della   sua  Sloria    del  duca  di   Lesdi- 
guiéres,   Grenoble,  i683,   in  12;  4>' 
delle  Antichità    della  città    di  Fieri' 
na,  Lione,  iô5g,  in  12.  Le  quali  ope- 
re  fecero    passare   Ghorier    per    uno 
scrittore  noiosoj  ma  il  suo  libro  inti- 
tolato:   Aloysiae    Sigeae    Toletanae , 
Satira  Sotadica  de  arcanis    Amoris 
et  f'eneris,  lo  fecero  risguardare   co- 
me un  autore  infame.  Quest'  abbomi- 
nevole  produzione,  senza   fondamento 
attribuita  all'illustre  Luig-ia  Sigea  di 
Toledo,  è  per  certo  di  Ghorier,    tutta 
la  vita  del  quale  corrispose  alle  massi- 
me  che  vi    si    sentono    spacciate.  Ne 
diede  egli  i    primi  6  Dialoghi    al  suo 
libraio  per  indennizzarlo  della  perdi- 
ta fatta  sul  primo  volume  della  Storia 
del   Delfinato.    Libri    simili  non  do- 
vrebbero trovar  mai  lettori    ed  ancor 
meno  traduttori,"  ma  a  vergogna  del- 
le lettere  e  dei  costumi,  questo    trovò 
e  gli  uni  e  gli  altri.  Un  magistrato  di 
Grenoble  s'incaricò,  dicesi,  di  pagar- 
ne  le   spese,  ed  i   figli  del    libraio  di 
farne  la  traduzione.    Questo  libro  de- 
gno del  fuoco,  lungi  dal  ristabilire  gli 
affari    dello  stampatore,   lo   costrinse 
ad  abbandonare  il  suo   commercio  ed 
evitare  colla  fuga  un  gastigo  esemplare. 
11  '].  trattenimento  fu  stampato   a  Gi- 
nevra sopra   un  manoscritto  pochissi- 
mo leggibile;  il  che  cagionò  gli  errori 
de'quali  formicola  quell'edizione.  Gho- 
rier ebbe  l'imprudenza  di  lagnarsene, 
volendo  assolutamente  esserne  ricono- 
sciuto autore,  ed  i  suoi  amici,  i  quali 
ne  conoscevano  la    depravazione  ,  non 
durarono  fatica  a  credergli.  Il  suo  li- 
bro ,    stampato  poi   sotto   il  titolo  di 
Joannis    Meursii   elegantiae    latini 
sermonis^  in  12,  e  tradotto  in  france- 
se sotto  il  titolo   di    Accademia  delle 
darncy  2  piccoli  voi.    in  12,    meritava 
ben  poco  dall'altro  lato  che    lo    si  fri- 
vendicasse.Fochissima  cosa  è  il  suo  la- 
tino, benché  Allard,  bibliotecario  del 
DeltnatOj  dica  ch'è   fiorito,    ameno  e 
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scorrevole  ^  e  che  i  suoi  versi  ,  fatti 
nella  medesima  lingua  sono  così  belli 
che  si  prenderebbero  per  produzioni 
del  secolo  di  Augusto.  Crederebbesi 
volentieri  che  Allard  avesse  voluto  fare 
un'  ironia  ,  se  avesse  avuto  bastante 
spirito  per  farla.  Morì  Ghorier  nel 
1692,  di  85  anni. 

GHOUET  (Giovanni  Roberto  ), 
magistrato  di  Ginevra  sua  patria,  fu 
il  primo  che  insegnasse  la  filosofìa  di 
Descartes  a  Sauraur.  Richiamato  a  Gi- 
nevra nel  iG6g,  vi  diede  lezione  con 
applauso.  Ghouet  divenne  poi  consi- 
gliere e  segretario  di  stato  e  compose 
la  Storia  della  sua  repubblica.  Morì 
nel  1731,  in  età  di  89  anni.  I  suoi 
scritti  non  sono  stati  stampati  ,  e  non 
v'  è  apparenza  che  veggano  la  luce.  I 
torchi  gemono  abbastanza  d'altre  ope- 
re mediocri. 

GHOUL  (  Guglielmo  du-  ),  genti- 
luomo lionese,  baglivo  delle  montagne 
del  Delfinato,  fece  il  viaggio  d'  Italia 
per  perfezionarsi  nella  cognizione  del- 
le antichità.  E  conosciuto  per  un  trat- 
talo eccellente  e  raro,  Del  a  religione 
e  castratnentazione  degli  antichi  Ro- 
mani ,  opera  notabile  specialmente 
per  rapporto  alla  seconda  parte,  che 
tratta  del  modo  di  erig^ere  e  fortifica- 
re i  campi  presso  i  Romani,  della  lo- 
ro disciplina  e  degli  esercizi  militari 
loro.  Ë  slato  tradotto  in  italiano.  La 
prima  di  dette  versioni  fu  stampata  a 
Lione,  nel  i556,  in  fol.,  eia  seconda 
ad  Amsterdam,  nel  i685,  in  4-  Assai 
rare  sono  queste  due  edizioni  ,  ma 
meno  dell'originale  francese,  Lione, 
i556,  in  fol.  —  Dobbiamo  ad  un  al- 
tro Giovanni  Du-Choul  un  tratlatel- 
lo  latino  ,  poco  noto  ,  intitolalo  :  Va- 
ria  quercus  historia  ,  Lione  ,  i555, 
in  8. 

GHRETIEN,  di  Troyes,  detto  Me- 
nessier,  poeta  francese,  oratore  e  cro- 
nichista  di  Giovanna ,  contessa  di 
Fiandra,  vivca  verso  l'anno  laoo,  e 
fece  in  versi  parecchi  romanzi   di  ca- 


vallerìa  della  TaTola  Rotonda;  come 
Lancellotto  dçl  téigOy  Guglielmo  ///, 
ecc.  ,  ch«  Irovansi  in  manoscritto  per 
la  maggior  parte  nella  bibliotecc  del 
re  di  Francia.  Qufllo  di  Perce  vai  il 
Gallese  è  stalo  tradotto  in  ;prosa,  e 
stampato  nel  iS3o,  in  folio. 

CHRETIEN  (  Gervasip  ),  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Maestro 
Gervasio  ,  sato  a  Vandes  ,  presso 
Caen,  fondò  a  Parigi,  l'anno  iS-JOjil 
collegio  cbe  porta  il  sho  nome  e  mort 
a  Baveux  il  5  maggio  >583.  Era 
primo  medico  del  re  Carlo  V ,  ca- 
nonico di  Parigi  e  cantore  di  Ba- 
veux . 

CHRETIEN  (  Fiorenzo  ),  nacque 
ad  Orleans  nel  i54^i.  Il  suo  genio  ed 
ì  talenti  lo  fecero  prescegliere  per  ve- 
gliare all'educazione  di  Enrico  di  Na- 
varra,  poi  re  di  Francia.  Si  hanno  di 
lui  diverse  opere  in  verso  ed  in  prosa^ 
delle  Tragedie f  una  Traduzione  d' 
Oppiano  ,  in  [4}  degli  Epigrammi 
greci-,  le  Quartine  del  suo  amico  Pi- 
brac,  posto  ia  greco  ed  in  latino^  del- 
le Satire  mordacissime  contro  Ron- 
sard, sotto  il  nome  di  La  Baronie  , 
i564)  io  S*  Aveva  del  talento  per 
quest'ultimo  genere  ed  ebbe  parte  al- 
la satira  Menippea.  Possedeva  supe- 
riormente le  iioezze  della  lingua  gre- 
ca .  Questo  bello  spirito  morì  nel 
iSgG,  di  56  anni,  dopo  entrato  nel 
seno  della  Chiesa  cattolica.  Quantun- 
que fatto  avesse  delle  satire,  pure  con- 
servò degli  amici.  Il  suo  cuore  non 
aveva  parte  veruna  nelle  sue  censure, 
le  quali  non  traevano  origine  se  non 
dal  calore  della  sua  immaginazione. 
—  Suo  padre,  Guglielmo  CheetibìTj 
medico  di  Francesco  I  e  di  Enrica 
II,  tradusse  in  francese  alcane  opere 
di  medicina,  tra  l'altre  il  libro  d'Ip- 
pocrate  intitolato:  De  genitura^  Pa« 
ngi,   i55g,  in  8. 

t  CHRETIEN  (  GiUes-Loìgì  ),  na- 
*o  a  "Versaglies  nel  17043  fu  il  primo 
Vicdoucello  dell'Opera  e  notniit«lo  nel 
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l'jS.^,  «i  concorso,  musico  della  cap- 
pella del  re  e  dei  concerti  particolari 
della  regina.  Avendogli  la  rivoluzione 
tolto  ogni  mezzo,  cerco  di  preservarsi 
dalla  miseria  facendo  dei  ritratti  colla 
fisionotrace,  istrumento  di  cui  è  in- 
ventore e  che  gli  fu  falsamente  contra- 
stato da  Guenedev.  Si  ha  di  lui  an*^ 
opera  intitolata:  La  musica  studiata 
come  scienza  naturale,  certa,  e  com& 
artCf  o  grammatica  e  dizionario  wi«- 
sicale,  Parigi,  i8ii,  in  8,  con  un  fa- 
scicolo di  tavole  in  4-  Meritò  questa 
dizionario  l'approvazione  dei  conosci- 
tori più  distinti.  Chrétien  morì  il  4 
marzo  i8ii,  nel  momento  in  cui  ter- 
minava r  incisione  delle  tavole  della 
sua  opera. 

-f-  CHRISTOPHE  (  Eofìca  ),  F. 

CWSTOFOBO^ 

CHRISTGPHERSO>i  (  Giovanni X 
nativo  di  Lancastro,  fa  nel  i557  ^°^' 
locato  sulla  sedia  deUa  Chiesa  di  Chi- 
chester.  Tradusse  questo  prelato  dal 
greco  in  latino,  assai  difettosamente^ 
Filane  ebreo  e  le  Sione  ecclesiasti- 
che d'Eusebio,  Seerale,  SozoRiene  eti 
Evagrio.  Né  puro,  né  preciso  è  il  sua 
stile  ;  i  barbarismi  lo  sfigaraso.  Il 
traduttore  imbroglia,  rovescia  i  pe- 
riodi; taglia  e  trin€Ìa 'il  sesso  a  sua 
modoj  unisce  ciò  che  gli  originali  se- 
pararono, e  disunisce  quello  eh*  essi 
congiunsero.^  Poco  sicura  esa  la  sua 
critica  e  le  sue  cognizioni  intorno  air 
antichità  superCcialissime.  Christo- 
pherson  conosceva  bene  1»  lingue  e 
principalmente  la  greca  j  a»a  basta 
qaesta  per  formare  hr  buon  interpre- 
te ?  Morì  nel  i558.  SufùridoPetri  die-^ 
de  un*  eiiizione  correMa  degli  storici 
eccleriastici  gre<-i  tradotti  da  Christo»- 
pherson.  Colonia,  i58>.. 

CHRISTOPHURUS  (  Angelo  )  au- 
tore greco  del  XVII  secolo,  pubblicàk 
l'anno  1615  in  Inghilterra,  dove  allo- 
ra trovavasi,  uno  Stato  della  Chiesa 
greca.  Tal  libro,  scritto  in  latino,  ri- 
stampato a  Lipsia  nel  tô^G^  ia4a  ^^^ 
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sa  principalmente  sopra  la  disdpHoa 
c  le  cérémonie.  Offre  parecchie  cose 
curiose  topra  i  digiuni  del  Greci,  in- 
torno alle  loro  feste,  alla  maniera  on- 
de si  confessano,  alla  disciplina  mona- 
stica, ecc. 

GHRISTYN  (  Giovanni-Battista  )  , 
cancelliere  del  Brabante  ,  morto  a 
Brusselles  nel  l'y 90,  in  età  di  G8  anni 
pubblicò  Jurìsprudentia  heroìca  , 
brusselles,  nel  1668  e  iG8g,  in  fol, 
come  anche  altre  opere  dotte  e  cu- 
riose. 

CHRODEGANG,  o  Chrodogawg 
(  Santo  ),  V.  Crodegango. 

t  CHROSGIKOWSKI  (  Samuele), 
della  congregazione  de'Piarisli,  lette- 
rato polacco,  nato  nel  i^So,  morto  nel 
i-jgg.  Arricchì  la  letteratura  naziona- 
le delle  opere  seguenti:  1.  La  Filosofia 
cristiana,  Varsavia,  1776  j  2.  Officia 
et  obligationes  hominum  in  omni 
statu,  ivi,  1769;  3.  De  jure  naturali 
et  politico  philosophia  moralis,  sive 
etilica  utrumcjue  jus  et  ea  auae  ad 
ìllud  spectantj  ivi,  1770J  4-  La  fisica 
^•iperimentale,  17G4;  5.  Precetti  cri- 
stiani ad  uso  di  tutti  gli  uomini , 
I7'j2;  6.  I Dialoghi  di  Focione  ,  tra- 
dotti dal  francese  di  Mahly,  1770;  7. 
Matilde ,  tragedia  in  versi ,  tra- 
tradotta dalV  italiano  ,  stampata  a 
Leopol  nel  1782. 

-f  CHROSCINSKI  (  Alberto-Stani- 
slao ),  poeta  polacco,  era  segretario  di 
Giacomo  Sobieski,  figlio  del  re  Gio- 
vanni III,  re  di  Polonia.  Hassi  di  lui: 
1.  La  Farsalia  di  Lucano  tradotta 
in  versi  polacchi, ()\ì\ a, \Q(^o;  2.  Rac- 
colta di  poesie  religiose,  dove  trovasi 
la  traduzione  dei  setti  salmi  di  Da- 
vidde,  Grcnstochow,  1712J  3.  L'ero 
diade  tradotta  in  versi,  Varsavia, 
169 5;  4-  ^^  Tromba  della  gloria  ira- 
mortale  di  Giovanni  Sobieski,  o  de- 
scrizione  della  vittoria  sopra  i  Tur^ 
chi  presso  Vienna  e  Parkany  nel 
1683,  ivi,  i684j  5.  V Alloro  poetico, 
ó  cantici  in  onore  della  Santa   Ver- 
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gìnt.  tradotti  dal  latino;  G.  Giuseppe 
venduto  dai  fratelli,  poema.  Morì 
Chroscinski  in  età  avvanzatissima 
nel  principio  del  regno  di  Augusto 
IH  ,  elettore  di  Sassonia  e  re  di  Po- 
Ionia. 

■f  CHUBB  (  Tommaso  ),  deista  in- 
glese, nacque  nel  1679  ad  East-Han- 
ham,  presso  Salisbury.  Fa  da  prima 
garzooe  guantaio,e  poi  fabbricatore  di 
candele.  Ma  il  suo  gusto  per  la  teolo- 
gia e  per  la  metafisica  gli  fece  abban- 
donare tale  professione.  I  primi  libri 
che  gli  caddero  in  mano  erano  disgra- 
ziatame;ite  di  tale  natura  da  traviarlo. 
Ei  vi  attinse  idee  eterodosse  intorno 
alla  Trinità  e  pubblicò  una  disserta- 
zione intitolata:  La  Supremazia  del 
padre  stabilita;  opera  che  attraendo 
r  attenzione  dei  dotti  ,  gli  procacciò 
una  fama  e  dei  nimici,  benché  imnia- 
scherasse  le  sue  opinioni^  pare  nondi- 
meno eh'  ei  non  considerasse  G.  C.  se 
non  come  un  semplice  uomo.  Si  ha 
pure  di  lui  una  Collezione  di  trattati 
sopra  diversi  argomenti  ,  ed  un  Di- 
scorso sopra  la  ragione  rapporto  al- 
la rivelazione  ,  nel  quale  pretende 
provare  che  la  ragione  basta  in  mate- 
ria di  religione,  e  dove  lascia  traspari- 
re di  non  credere  né  ad  una  provvi- 
denza né  ad  una  vita  futura.  Morì 
questo  deista  a  Salisburj'  verso  il 
1747. 

CHUN  Ybov-Yu  ,  vale  a  dire  pa- 
drone del  paese  di  Yu,  uno  dei  primi 
imperatori  della  China,  successore  di 
Yao,  di  cui  sposò  le  due  figlie,  mo- 
strossi  degno  del  suo  predecessore  con- 
tinuando i  lavori  immensi  che  aveva 
esso  incominciati.  Il  suo  nome  è  bene- 
detto alla  China.  Moriranno  2208 
prima  dell'era  crisliaDa,  l'anno  4^ 
del  suo  regno  ed  il  108.  dell'  età  sua. 
L'epoca  lontana  dell'esistenza  di  que- 
sto sovrano  lascia  bene  di  molle  incer-- 
tezze  sopra  tutto  ciò  che  si  dice. 
1  CHURCHILL  (Winston  di  Woot- 
ton-Basset),  gentiluomo  inglese,  della 
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proTÌDcia  di  Wilta  ,  discenderne  da 
un'  antica  famiglia,  seguì  le  parli  di 
Carlo  II  ed  ebbe  molto  a  soffrire  dalla 
fazione  contraria.  Fu  costretto  a  ri- 
tirarsi ad  Ashe  nel  Devonshire  ;  ma 
allorché  Carlo  II  fu  ristabilito  sul  tro- 
no, fu  dal  re  onorato  di  diversi  impie- 
ghi e  creato  cavaliere.  La  società  reale 
lo  scelse  a  suo  membro,  ed  ei  volle 
corrispondere  alla  scelta  con  una  sto- 
ria d'  Inghilterra,  intitolata;  Gli  Dei 
della  Bretagna  ,  Londra  ,  lô-jô  ,  in 
fol.,  in  inglese.  Contiene  le  vite  dei  re 
di  Bretagna  dall'  anno  del  mondo 
2855  sino  air  anno  dell'  era  nostra 
1 660.  Si  vede  che  risale  troppo  allo 
per  non  essere  infarcita  di  favole.  Mo- 
rì il  26  marzo  1688  ,  colmalo  di  be- 
nefizi dal  re  Giacomo  II. 

CHURCHILL  (  Giovanni  ),  figlio 
del  precedente,  duca  e  ci>nle  di  Marl- 
borough,  nato  ad  Ashe  nel  Devonshi- 
re  nel  i65o,  incominciò  a  portare  le 
armi  in  Francia  sotto  Turena.  JNon  si 
chiamava  nell'  esercito  che  il  beirìn- 
glete'y  ma  il  Franccse,dice  uno  storico, 
giudicò  che  il  bell'Inglese  sarebbe  un 
giorno  un  grande  uomo.  Apparvero  i 
suoi  talenti  militari  nella  guerra  del 
l'joi.  Non  era  egli  come  que'  genera- 
li, ai  quali  un  ministro  dà  in  iscritto 
il  disegno  d'  una  campagna  j  era  allo- 
ra padrone  della  corle,  del  parlamen- 
to, della  guerra  e  delle  finanze,  più  re 
che  non  era  stalo  Guglielmo,  politico 
quanto  lui,  e  molto  maggior  capita- 
no. Avea  quella  tranquillità  di  corag- 
gio in  mezzo  al  tumulto  e  quella  sere- 
nità d'  anima  nel  pericolo,  primo  do- 
no della  natura  pel  comando.  Guer* 
riero  instancabile  durante  la  campa- 
gna, Marlborough  diveniva  negoziato- 
re parimenti  attivissimo  nell'  inverno: 
andava  in  tutte  le  corti  a  suscitare  ne- 
mici alla  Francia.  Poi  eh'  ebbe  il  co- 
mando degli  eserciti  confederati,  for- 
mò da  prima  de'  soldati  e  guadagnò 
terreno  ;  prese  Vendo  ,  Ruremoniie  , 
Liegij  e  costrinse  i  Francesi,  ch'era- 
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no  stati  sino  alle  porte  di  Kimega,  a 
ritirarsi  dietro  le  loro  linee.  Il  duca  di 
Borgogna,  nipote  di  Luigi  XIV  ,  chg 
r  avo  suo  atea  mandato  contro  di  lui, 
si  vide  forzato  a  tornare  a  Versaglies 
senza  aver  riportalo  verun  vantaggio. 
Né  meno  gloriosa  fu  la  campagna  del 
1705,  prese  Bonn,"Hni,  Limhorgo,  si 
rese  padrone  del  paese  tra  il  Reno  e 
la  Mosa.  L'  anno  i-joij  fu  ancora  più 
funesto  alla  Francia.  3Iarlborough , 
dopo  sforzato  un  distaccamento  dell' 
esercito  di  Baviera  ,  s'  impossessò  di 
Douawert,  passò  il  Danubio,  e  pose  a 
contribuzione  la  Baviera.  La  battaglia 
di  Hochslet  fu  data  il  mese  di  agosto 
di  tale  anno.  Il  principe  Eugenio  e 
Marlborough  riportarono  una  vittoria 
compiuta  ,  che  tolse  ai  Francesi  00 
leghe  di  paese,  e  dal  Danubio  li  ricac- 
ciò sul  Reno.  I  vincitori  vi  ebbero 
presso  a  óooo  morti  e  circa  8000  feri- 
ti j  ma  l'esercito  vinto  rimase  quasi 
intieramente  distrutto.  L' Inghilterra 
eresse  alla  gloria  del  generale  un  pa- 
lazzo immenso,  che  porta  il  nome  di 
Blenheiìn,  perchè  in  Alemagna  ed  in 
Inghilterra  la  battaglia  di  Hochslet 
era  conosciuta  sotto  di  tal  nome,  a 
Blenheim  essendo  stata  fatta  prigio- 
niera una  gran  parte  dell'  esercito 
francese.  La  qualità  di  principe  dell' 
impero  che  l'imperatore  gli  concesse, 
fu  una  nuova  ricompensa  della  sua 
vittoria.  1  successi  di  Hochslet  furono 
seguiti  da  quelli  di  Ramìlties ,  nel 
i']o6,  di  Audenarde  nel  1-08,  e  di 
Malplaquet  nel  170g.  Marlborough, 
essendosi  troppo  apertamente  opposto 
alla  pace  colla  Francia,  perdette  tulli 
i  suoi  impieghi,  cadde  in  digrazia,  e 
si  ritirò  ad  Anversa.  Il  popolo,  dice 
uno  storico,  non  pianse  un  cittadino 
la  cui  spada  gli  diveniva  inutile  e  per- 
niciosi i  consigli.  I  savi  rammentaron- 
si  che  Marlborough  era  stalo  amico 
di  Giacomo  II  a  segno  di  favorirne  gli 
amori  per  madamigella  Churchill  sua 
sorella,  e  che  lo  avea  tradito  piuttosto 
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elle  lascialo,'  cîie  avea  perdala  la  con- 
fidenza di  Guglielmo,  e  meritato  di 
perderla;  e  che  in  fine,  colmo  di  be- 
ni e  di  onori  dalla  regina  Anna,  avea 
sempre  raggirato  contro  di  lei.  Ali* 
avvenimento  del  re  Giorgio  alla  coro- 
na, nel  1714»  fiï  richiamato  e  ristabi- 
lito in  tutte  le  sue  cariche:  Alcuni  an- 
ni prima  della  morte,  si  scaricò  degli 
affari  pubblici,  e  morì  quasi  bambo- 
leggiando, nel  1722  ,  in  età  di  72  an- 
ni, a  Windsorlodge.  Si  vide  il  vinci- 
tore di  Hochstet  gluocare  negli  ultimi 
anni  co' suoi  paggi  alla  palla.  Gugliel- 
mo III  lo  aveva  con  un  sol  tratto  di- 
pinto allorché  morendo  consigliò  alla 
principsssa  Anna  di  servirsene  come 
d'  un  uomo  che  avea  la  testa  fredda  e 
il  cuore  caldo.  I  suoi  successi  non  gì' 
impedirono  di  convenire  de'  propri 
falli.  Disse  ad  un  signore  franose  che 
lo  complimentava  sopra  le  sue  campa- 
gne di  Fiandra:  «  Sapete  cosa  sono  i 
»  saccessi  della  guerra  ;  io  ho  fatto 
w  cento  falli  e  voi  ne  faceste  cento  e 
«  uno.  »  Raccontansi  alcuni  aneddoti 
Ï  quali  pare  che  provino  amasse  egli  il 
denaro,  e  tale  passione  influisse  sulla 
sua  integrità.  Dicesi  che  domandando 
un  giorno  un  povero  1'  elemosina  al 
celebre  conte  Petersborough,  chiaman- 
dolo milord  Marlborough  ,  il  conte 
desse  al  mendicante  una  ghinea,  di- 
cendo: Ecco,  per  provarti  che  questo 
non  è  il  mio  nome. 

CHURCHILL  fCarlo),  poeta  sati- 
rico inglese,  nato  nel  1731  da  un  sot- 
tomìnistro  di  VVestminster  ,  morto  a 
Bologna-sul-mare  nel  176+,  abbracciò 
la  condizione  di  suo  padre  e  si  ammo- 
gliò. Non  fu  né  buono  sposo,  né  buon 
ecclesiastico.  Si  ritirò  a  Londra,  dove 
fu  prima  maestro  di  scuola  e  poi  scrit- 
tore. Furono  le  sue  Poesie  raccolte  in 
a-Tol.  in  8.  (he  opere  di  qucstopoeta, 
stimatissime  tra  gì'  Inglesi,  sono  dei 
poemetti  intitolati:  La  Kopiade,  La 
Notte,  V  Anima  del  trapassato.  La 
Conferenza^  Il  Dudlistaj  V  Autore, 
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V  Addio,  Il  Tempo  ,  L' IndipendeH' 
za,  Il  Candidato,  inlìra.) 

CHWALKOWSKI  (Nicola  ),  scrit- 
tore polacco  del  XVII  secolo.  Tra  le 
suo  opere  notansi  principalmente  le 
seguenti:  1.  Regni  Poloniae  fus  pub- 
hlicum  ,  a  B/icoIao  de  Chwalkowo 
ChwalkowsH  equ.  poi.  illustrissimi 
et  celsissiììii  in  Livonia,  Curlandiac 
et  SemigalUae  duci s' consiliari 0,  et 
ad  aulam  regiam  polonam  residente^ 
per  alteram  editionem  auctis  esibì' 
fU7«;Regiomonte,i684;  2.  Singularia 
quaedam  holodica  e  Nicolao  Chwal- 
kowski  ,  cels.  in  Liv.  ,  Curland.  et 
Semigal.  ducis  ad  aulam,  regiam  po- 
lonam ahlegato  capitano  schrewden- 
si,  per  alteram  editionem  anctiu9 
exhibita,  Varsavia,  i6g6,  in  8.  , 

GHYTRAEUS  (Davide  ),  ministro 
luterano,  nato  ad  Ingelfing  in  Isvezia 
il  26  febbraio  i53o,  e  morto  nel  1600 
di  70  anni.  Hannosi  di  lui  parecchie 
opere  che  nel  tempo  furono  ricercate 
da  quelli  del  suo  partito.  La  più  co- 
nosciuta è  un  Commento  sopra  l'apo' 
calisse,  1575.  in  8  ,  pieno  di  sogni  e 
dove  spiega  dell'  affetto  alla  dottrina 
di  Socino.  Abbiamo  ancora  di  lui:  i. 
una  Storia  della  confessione  di  Au- 
gusta, Anversa  ,  i582  ,  in  4  j  2.  una 
Cronologia  latina  della  Storia  di  E- 
rodoto  e  di  Tucidide  ;  Helmstadt  , 
i585,  in  4,  rarissima.  Vi  unì:  De  le' 
ctione  historiarum  recte  instituenda, 
dove,  dopo  alcune  leggere  osservazio- 
ni sulla  necessità  della  storia  ,  ei  dà 
una  lista  di  varii  storici  con  annota- 
zioni; 3.  Tabula  philosophica,  seu  se' 
ries  philos oph or um  ;  nelle  Antichità 
greche;  4-  Chronicon  Saxoniae et  vi- 
cinarum  aliquot  gentium  ab  anno 
i5oo  ad  i6ii,  Lipsia  ,  1628,  in  fol.  5 
è  la  migliore  edizione  di  quest'  opera 
che  fece  incontro;  5.  Continuazione 
della  Storia  di  Prussia  di  Schutz  ,  in 
tedesco;  6.  Cronologia  vitae  Alphon- 
si  et  Ludovici  XI I  et  Caroli  V  impe- 
ra^ori j,Viltenibçrga,  1 585 j  in  4.  Gby- 
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IratDS  era  precisamente  quello  che  si 
chiama  uà  compilatore  tedesco.  Non 
componeva;  raccoglieva  in  mille  auto- 
ri di  che  fare  le  sue  opere.  Se  ne  stam- 
pò la  raccolU  ad  Annover  nel  i6o4, 
4  voi.  in  fol.  11  vero  nome  di  Chv- 
traens  era  Kochlialff.  La  maggior  par- 
te dei  suoi  libri  teologici  (  Hanau, 
i6o4,  2  voi.  in  fol.)  sono  stati  posti 
air  Indice.  —  Katax  o  CHTxaAEtJs 
suo  fratello,  e  come  lui  ministro  lute- 
rano ,  i-eltore  del  colegio  di  Brema, 
era  perlomeno  egualmente  versato  nel- 
le belle  lettere.  Morì  nel  i588j  in  età 
di  55  anni.  Diede:  VarìoTum  in  Eu- 
ropa itinerum  delìciae  ,  in  8  ;  è  una 
raccolta  di  ppitafi  ed  iscrizioni  che 
trovaosi  in  diverse  città  d"  Europa. 

CIA,  moglie  d'  Ordelaffi,  tiranno 
di  Forlì  nel  XIV  secolo,  era  quanto  il 
marito  valorosa.  In  mezzo  alle  turbo- 
lenze che  agitavano  allora  V  Italia, 
Ordelaffi  comandava  in  Forlì  e  Cia 
governava  Cesena.  Erano  le  due  piaz- 
ze' d'  armi  dalle  quali  bravavano  i 
loro  niraici.  Assalile  nel  medesimo 
tempo,  Ordelaffi  scrisse  alla  moglie 
per  esortarla  a  difendersi  bene;  ed  es- 
sa gli  rispose.  Abbiate  cura  di  Forlì  , 
io  rispondo  di  Cesena.  Avrebbe  for- 
se mantenuta  la  parola  ,  malgrado  le 
forze  di  Alborno,  legalo  del  papa,  che 
r  assediavano,  se  Ordelaffi  non  avesse 
pure  scritto  ad  essa  Cia  di  far  deca- 
pitare Giovanni  Zaganella,  Giacoma 
Bastardi  ,  Palazzino  e  Bertonuccia  , 
quattro  Cesenati  eh'  ei  sospettava 
Guelfi,  vale  a  dire  favorevoli  al  papa. 
Cia  non  obbedì  a  quest'ordine;  trovò 
gli  accusali  innocenti,  e  d' altro  lato 
temeva  che  la  morte  loro  non  produ- 
cesse qualche  rivolta.  Avendo  i  quat- 
tro proscritti  saputo  il  pericolo  corso, 
Ibrmaronsi  un  partito  col  quale  sfor- 
zarono Cia  a  rinchiudersi  nella  cilta- 
della.  La  qual  donna  irritata  fece 
mozzare  il  capo  a  Saraglino  e  Vura- 
perli,  due  confidenti  di  suo  marito, 
che  le  avevano  consigliato  di  non  agi- 
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re  contro  i  quattro  Cesenati.  Vedendo 
il  legato  che  faceva  una  forte  resisten- 
za nella  cittadella  la  fece  minare;  e 
Cia,  per  ritardare  la  resa  della  piazza 
si  pensò  di  chiudervi  dentro  gran  nu- 
mero di  Cesenali,  de'  quali  più  diffi- 
dava. Il  legato  andando  un  giorno  a 
vedere  i  lavori  più  di  5oo  donne  sca- 
pigliate vennero  a  gettarscgli  a'  piedi 
con  allissime  grida  e  dommandare 
grazia  pei  loro  mariti  e  parenti  che 
stavano  per  perire  sotto  le  ruinedella 
cittadella.  Alborno  (^ved.  questo  nome) 
sentì  r  artiGzio  ,  e  ne  approGttò  per 
istringere  la  resa  della  piazza,  che  in 
fatti  più  non  resistette;  salvò  egli  la 
vita  a  quelli  che  si  erano  posti  nella 
torre,  e  Cia  andò  a  divorare  nei  ferri 
il  suo  orgoglio  e  la  fierezza  sua. 

GIACOMO  o  Chaco>  (Pietro),  na- 
to a  Toledo  nel  132  5,  morto  a  Roma 
nel  i58i,  fu  dal  papa  Gregorio  XIII 
impiegato  a  coreggere  il  Calendario 
con  altri  dotti.  Era  canonico  a  Sivi- 
glia; uomo  in  cui  egualmente  brilla- 
vano il  sapere  e  la  modestia;  amico 
del  ritiro  e  unicamente  occupato  a' 
suoi  libri,  che  chiamava  i  suoi  Jedeli 
compagni;  non  curantesi  di  fare  la 
corte  ai  grandi  e  fuggendoli  anzL  Pen- 
sava su  ciò  come  Orazio: 

Dulicis  inexpertis  cattura  po^eatis  amicL 
Experlus  metui.  .  . , 

Devonsi  alle  sue  veglie  delle  Note  eru- 
dite sopra  Tertulliano,  Cassiano,  Pom- 
peo Festo,  Cesare,  ecc.  era  suo  genio 
correggere  gli  antichi  autori,  ristabi- 
lire i  passi  tronchi,  spiegare  i  diffìcili 
e  dar  loro  nuova  luce.  Abbiamo 
pure  di  lui:  i.  Opuscola  in  columnae 
rostratae  inscriptiones  ,  de  ponderi- 
biis  et  mensuris  et  nummis,  Roma, 
i6o8,  in  8;  2.  De  triclinio  limano  , 
ivi,  i5c)8,  in  8.  In  una  edizione  po- 
steriore, fatta  ad  Amsterdam  ,  in  12, 
vi  si  sono  uniti  i  Trattati  di  Fulvio 
Ursioi  e  di  Mercuriale  sulla  medesima 
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materia.  3.  Notas  in  velus  romano- 
rum  calendarium  ,  nel  tomo  8.  del 
Thesaurus  antìqu'itatum  ài  Grevio. 

CIAGOiMO  o  Chacox  (  Alfonso  ), 
di  Baeoa  nell'  Andalusia^  professò  con 
distinzione  nell'  ordine  di  San-Dome- 
nico.  Morì  a  Roma  verso  il  iCo»,  col 
titolo  di  patriarca  d'  Alessandria. 
Bassi  di  lui:  i.  Fitae  et  gesta  roma- 
norum  pontificum  et  cardinalium^ 
ristampata  a  Roma  nel  i6'j6,  io  4. 
voi.  in  fol.,  con  una  continuazione  ; 
collezione  dotta  e  piena  d'  indagini. 
Maria  Guarnacci  l'ha  continuata  si- 
no al  papa  Clemente  XII,  Roma, 
fjSi,  due  volumi  in-fol.  2.  Hìsto- 
TÌa  utrìusque^  belli  dacici  y  Roma, 
lô-jG,  in  fol.  E  in  quest'opera,  d'altra 
parte  curiosa  e  pregiata,  che  Giaconio 
avranza  essere  stata  1'  anima  di  Traia- 
no liberata  dall'  inferno  per  le  pre- 
ghiere di  san  Gregorio^  favola  puerile 
ed  assurda,  in  qualunque  maniera  si 
risgnardi,  ma  che  trovasi  prima  di 
Giaconio  in  alcune  leggende  antiche, 
pretendesi  aniii  che  ne  sia  parlato  nel- 
le prime  edizioni  di  san  Giovanni  Da- 
masceno. La  qual  favola  è  stata  confu- 
tata da  Bernardo  Brusco,  Bedargutìo 
historiae  de  anima  Tra/ani  ex  infe- 
ris  suppUciis  liberata^  Verona,  in  4- 
3.  Bibliotheca  scrìptorum,  pubblica- 
la da  Camusat  a  Parigi,  i^Si,  in  fol. 
e  ad  Amsterdam  174^5  repertorio  uti- 
le ai  bibliografi,  ma  non  esente  da  er- 
rori; 4«  Spiegazione  della  colonna 
trajana,  in  lat.  1 5  76,  in  fol.,fig.jin  it., 
1680, in  fol.,  fig.  Giaconio  mancava  di 
critica:  oltre  la  favola  di  Traiano,  che 
spacciava  con  gravità,  dava  la  porpora 
romana  a  san  Girolamo  :  il  che  però 
si  può  in  qualche  modo  giustificare 
per  ciò  che  il  santo  dottore  adempiva 
in  certi  rispetti  presso  il  papa  Dama- 
so  alle  funzioni  che  poi  sono  diventate 
proprie  dei  cardinali.  La  sua  Biblio- 
teca, che  procede  per  ordine  alfabe- 
tico, non  giunge  che  alla  lettera  E.  (Il 
padre  Mabillon,   nel  suo    Fiaggio  d' 
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Italia^  dice  di  aver  trovato  nella  Bi- 
blioteca della  casa  Chigi  delle  Lettere 
di  Giaconio,  dalle  quali  appare  che 
quest'autore  abbia  fatto  un  Trattato 
delle  antichità  romane,  con  Gg.,  che 
non  ha  ancora  veduto  la  luce. 

GIAMPINI  (  Giovanni-Giustino  ), 
maestro  de'brevi  di  grazia,prefelto  dei 
brevi  di  giustizia;  e  poi  abbrcviatore 
e  segretario  del  gran-parco,  nacque 
a  Roma  il  i3  aprile  i633.  Abbandonò 
lo  studio  della  legge  per  la  pratica 
della  cancellerìa  apostolica.  Però  quc- 
st'  impieghi  non  gli  fecero  trascurare 
le  belle  lettere  e  le  scienze.  Fu  per  sua 
cura  che  nel  1677  si  formò  a  Roma 
no'  accademia  destinata  allo  studio 
della  storia  ecclesiastica,  per  la  quale 
aveva  moltissimo  gusto.  Nel  1677  sta- 
bilì egli,  sotto  gli  auspizi  della  celebre 
Cristina,  un'  accademia  di  fisica  e  di 
matematiche  ,  cui  fecero  ben  presto 
conoscere  nell'  Europa  il  nome  della 
protettrice  ed  il  merito  de'  membri. 
La  stessa  sua  casa  polca  considerarsi 
come  un'  altra  accademia.  Vi  aveva 
riunita  una  ricca  biblioteca  ,  delle 
collezioni  di  medaglie  ,  di  statue  ,  di 
monumenti  curiosi  ;  e  ogni  sera  adu- 
navansi  da  lui  cardinali,  dotti  e  per- 
sone le  più  distinte.  Morì  questo  dot- 
to nel  1699.  Molle  opere  si  hanno  di 
lui  in  latino  e  in  italiano,  dottissime, 
ma  poco  metodiche,  la  cui  dizione  non 
è  sempre  pura.  i.  Conjecturae  de  per- 
petuo  azymorum  usu  in  Ecclesia  la- 
tina, \n  fi  ^  1688;  2.  Fêtera  menu- 
menta,  in  quibus  praecipue  musiva 
opera,  sacrarum  profanarumque  ae- 
dium  structura,  dissertationibus  ico- 
nibusque  illustrantur,  i6go  e  1699  , 
2  voi.  in  fol.  E  un  trattato  sull*  origi- 
ne di  quanto  rimane  di  più  curioso 
nelle  fabriche  dell'  antica  Roma,  colle 
spiegazioni  e  disegni  di  tali  monumen- 
ti. 3,  De  sacris  aedijiciis  a  Cons tan- 
tino Magno  constructìs ,  in  fol., 
i6q3.  4-  L'  Esame  delle  vite  dei  Pa- 
pi^ che   porta   il   nome   d'  Anastasio 
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Bibliotecario,  in  latino,  Roma,  1688,  mal  licenza  di  ritornnre.  Ciampoli 
in  4.  Pretende  Ciampini  che  delle  aveva  avuto  il  torto  di  preferire  ai- 
Vile  sieno  di  piò  autori,  né  vi  sieno  tamente  i  suoi  versi  a  quelli  del  Pe- 
se non  qnelle  di  Gregorio  IV,  Sergio  trarca  ,  dell'  Ariosto,  del  Tasso,  di 
11, Lione  IV,  Benedetto  IH  ,  e  Nicola  Virgilio  ,  e  di  tutti  gli  altri  poeti 
1,  che  sieno  di  Anastasio.  5.  Parecchie  più  celebri;  vanità  che  dovette  esse- 
altre  Dissertazioni  stampate  e  mano-  re  imperdonabile  agli  occhi  di  Ur- 
seritle;  6.  De  vice-cancellarioy  Roma  bano  Vili  ,  poeta  anch' egli;  ma  la 
1697,  in  4»  ",•  De  Abbreviatoribus  sua  disgrazia  ebbe  un'  altra  cagione 
de  curia  ,  Roma  ,  1696  ,  in  4'  Dotti  ancora,  e  fu  il  suo  attaccamento  per 
sono  curitvsi  questi  due  trattati.  Si  è  Galileo,  contro  il  quale  la  corte  di 
datala  Collezione delleopere  di  Ciam-  Roma  incominciava  a  incrudelire.  Di- 
pini colla  sua  Vita  ,  Roma  ,  17^7  >  3  singannato  sulla  follia  drl  suo  or- 
vol.  in  fol.  E  un  servigio  reso  al  pub-  goglio  ,  trovò  Ciampoli  nello  stadio 
blico,  poiché  le  opere  sue  erano  rare  delle  dolci  consolazioni  contro  Y  esi- 
e  ricercate.  lio  e  morì  a  Jesi  nel   i645,  legando 

*  CIAMPOLI  (  Giovanni  Battista^,  i  smi  MSs.  a  Ladislao  IV,  re  di  Po- 
poeta  italiano  y  nato  a  Firenze  nel  Ionia,  che  durante  la  sua  disgrazia 
lóSg,  da  parenti  poveri,  fece  il  corso  gli  avea  dimostralo  un  vÌto  interes- 
d'  umanità  nel  collegio  de'  gesuiti  e  se.  Sono  stale  le  sue  poesie  raccolte 
quello  di  fdosoha  presso  i  domenicani,  e  pubblicale  dopo  la  sua  morte,  sol- 
1  brillanti  successi  che  ottenuti  aveva  lo  di  questo  titolo:  Rime  di  monsi- 
ne'suoi  studi,  gli  valsero  un  asilo  nella  gnor  Giovanni  Ciampoli ,  Roma  , 
casa  di  Giambattista  Strozzi,  nobile  168^,  in  4?  furono  parimenti  pub- 
fiorentino,  smico  e  protettore  delle  blicali  nella  slessa  città  i  suoi  scritti 
lettere,  che  gli  somministrò  i  mezzi  in  prosa,  in  8;  ha  inoltre  lasciata  ira- 
d'  andare  ad  udire  all'  università  di  perfetta  una  Storia  del  regno  di  La- 
Padova  le  lezioni  dell'immortal  Gali-  disino  IV. 
leo:  non  tardò  egli  a  collegarsi  in  del-  CIANE.  V.  Giaxippo. 

la  città  coi  due  fratelli  Aldobrandini,  CIANEA,  ninfa,  figliuola    del  fiu- 

che  lo  condussero  a  Bologna  con  loro,     me  Meandro,  sposa  di  Milelo,  e  ma- 
quiri  presentandolo  al  cardinale  ,Maf-     dre  di  Canno  e  di  Bibli. 
feo  Barberini,  allora  governatore^  del-  GIANIPPO  ,  sacerdote  e  principe 

la  città  pel  papa  Paolo  V,  e  poi  papa      siracusano,  osò  far  violenza  a  Ciane 
anch'  egli   sotto  il   nome    di    Urbano     sua  figliuola  e  fu    da  lei    sagrificato 
Vili,   li  giovane    poeta    prodotto  nel     in  sugli  altari,  dopo  di  che  volse   ella 
mondo  sotto  gli  auspìzi  di  tal  protetto-     il  ferro  in  se  medesima, 
re,  in  breve  vi  ottenne    rapido  awan-         *  CIANTAR  (  Il  conte   Giovanni- 
zamenlo;  che  divenne  successivamen-     Antonio  )    è  senza  contraddizione  l' 
te   segretario  dei  brevi  sotto    Grego-     uomo    più  erudito,  il  più     distinto 
rio   XV,  canonico  della  basilica    di  s.     letterato     che  abbia  veduto     nel  suo 
Pietro,  poi,  all'avvenimento  del  cardi-     seno    nascere  V  Isola  di  Malta.    Pre- 
naie  Barberini  al  trono  pontificale,  fa     tendendo  la  sua  famiglia  ,  una  delle 
provveduto   di   parecchi  benefizi  e  si     più  nobili  del  parse  ,  di    discendere 
ebbejnovelli  onori.  Però  questo  perdei-     dai    Paleologo  ^  ne    portava  e    porla 
te  pel  suo  orgoglio  i  vantaggi  che  me-     ancora  il  nome.  Il  conte  Giannanto- 
ritali  gli  avevano  i  suoi  talenti;  diven-     nio,  nato    a  Malta  (  non  in     Sicilia 
ne  insopportabile  al  pontefice  che  T     come  fu  dello  )  il  4  «eltembre   1696, 
allontanò  di  Roma  ,  dove  non  ebbe     fece  di    i5  anni  un  viaggio  in  Italia^ 
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por  terminare  i  suoi  studii,  e  seppe 
sin  ti'  allora  calli varsi    coi   vezzi  del 
suo  spìrito  la  benevolenza  e  l'amici- 
zia   dei  gran  signori  e  dei    doni  di 
questo  paese.  Vi    rivenne    di    nuovo 
nel    i'32i,  e  di  ritorno  a  Malta  l'an- 
no   seguente  ,  fu  nominato    giurato, 
impiego  municipale  che  i  gran  mae- 
stri non  confidavano  se  non  alle  per- 
sone più  distinte  dell'isola.  Nel  1747» 
succedelte  al  marchese  di  Chaumont 
io  qualità  di  corrispondente  dell'ac- 
cademia reale  delle  iscrizioni   e  belle 
lettere    di  Parigi.  Quattro  anni    dopo 
divenne  cieco^  ma  dotato  di  prodigio- 
sa memoria  e  d'una  grande  facilità  di 
composizione,  dettò  parecchi  opuscoli 
che   in  Italia  ebbero  voga.    Ei  fu  du- 
rante   la  sua  cecità  che    comparve  la 
sua  edizione  della  M  alta  illustrata  di 
Abela^  da  lui  continuata  ed  aumenta- 
ta   considerabilmcnle.  Il  primo    volu- 
me comparve  a  Malta  nel  1772.   Cian- 
tar  intanto    morì  (  novembre    1778), 
e  suo  figlio,  il  conte    Giorgio-Serafino 
Giantar    Paleologo,  pubblicò  il  2.  nel 
1780.   Compose   Cianlar    un   numero 
infinito  d'opere  più  o  meno  considera- 
bili in  prosa  ed  in  verso,  tra  le  quali 
più    notabili    sono  :    1.    Comitis  J.  - 
Ani.  Ciantar,  acad.  intronati ,  Epi' 
grammat.  Uh.  III.  Roma,  1737,  in  4^ 
a.  De  Beato  Paolo    Apostolo  in  Me- 
ìitam  siculo  —  adriatici  maris    insu- 
lam    naufragio  ejecto.  Dìssertationes 
apologeticae  in  ispectiones  anlicriti- 
cas  H.  P.  D.  Ignatii  Georgii  de  Mi- 
litensi  apostoli  naufragio,    descrìpto 
in  Act.  apostol. ,  capp.  2']  et  28,  ecc. 
Venezia,  1708;  3.  De  antiqua  inscri- 
ptione  nuper  effossa  in  Melitae  urbe 
notabili    Dissertatio ,    ecc.    Napoli  , 
1749;    4-    Critica  deferitici    moder- 
ni ,  che    dair  anno    1730    sino  all' 
anno  1760,  scrissero  sulla  controver- 
sia del  naufragio  di  S.  Paolo  Aposto- 
loy  Venezia,  1763. 

CIANTE  (  Giuseppe  ),    nato  a  Ro- 
ma  r  anno  1612,  entrato  nell*  ordine 
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di  S.  Domenico,  vi  si  fece  distìnguere 
colle  sue  virtù  e  la  scienza  sua,  fu  no- 
minato ad  un  vescovato  della  Calabria 
e  mori  a  Roma  nel  1670.  Si  ha  di  luit 
I.  Della  perfezione  della  vita  episco- 
pale, in  italiano^  2.  De  sacro-sancla 
Trinitate  ex  antiquaruin  Hehraeo- 
rum  testimoniis  comprohata  •  3.  De 
incarnatione  Verbi;  4-  ^  Libri  di  S. 
Tommaso  contro  i  gentili,  tradotti  io 
ebraico. 

CIASLAS  o  Sbislas,  XVI.  tra'  re 
diDalmazia,  era  figlio  del  re  Rodoslas, 
Essendosi  i  Croati  ribellati,  Ciaslas 
che  comandava  alcune  truppe,  loro 
permise  di  vendere  i  prigionieri  di 
guerra.  Suo  padre  comandava  un  al- 
tro esercito^  ei  lo  indusse  a  sollevarsi 
e  gli  tolse  la  corona.  Azione  tanto  sna- 
turata gli  fece  dare  il  nome  di  Apo- 
stata, e  Dio  la  lasciò  per  alcun  tempo 
impunita  per  renderne  più  clamorosa 
la  vendetta.  Ciaslas,  in  guerra  cogli 
Ungheresi,  riportò  sopra  di  essi  una 
grande  vittoria,  in  cui  perì  il  loro  ge- 
nerale ,  la  vedova  del  quale,  postasi 
alla  testa  delle  truppe ,  entrò  nella 
Dalmazia  e  superò  il  campo  di  Cia- 
slas, che  anch'esso  rimase  nel  numero 
dei  prigionieri.  L'eroina  gli  fece  moz- 
zare il  naso  e  le  orecchie,*  quindi  get- 
tarlo carico  di  catene  nella  Sava.Istes- 
samente  trattati  furono  i  suoi  figli 
presi  con  lui,  né  più  restò  dì  quella 
famiglia  che  una  sola  figliuola,  mari- 
lata  a  Tvcomil,  Kan  de'  Rassii.  Pos- 
sono questi  fatti  riferirsi  all'anno  860 
o  circa. 

CIASSARE  I,  re  de'  Medi ,  succe- 
cedette  l'anno  654  prima  dell'era  cri- 
stiana a  suo  padre  Fraarte,  ucciso  di- 
nanzi Ninive.  Volse  le  sue  armi  con- 
tro la  detta  città  per  vendicare  la 
morte  del  padre  e  com'era  prossimo 
a  rendersene  padrone,  un  esercito  for- 
midabile di  Sciti  venne  a  torgli  la 
preda.  Costretto  a  levare  l'assedio  , 
marciò  contro  di  essi  e  fu  vinto.  Non 
avendo  i  Medi  potuto  liberarsi  da  que' 
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Barbari  colla  forza,  se  ne  sbrigarono 
con  un'astuzia  vile  ed  infame.  Conren- 
nero  di  couvilarli  ad  un  banchetto 
che  faceasi  allora  in  ogni  famiglia. 
Ciascheduno    ubbriaco  1'  ospite  sun  e 

I  uccise.  Quelli  degli  Sciti  che  usciro- 
no illesi  da  tale  macello,  ritiraronsi, 
diersi,  presso  Aliale,  re  di  Lidia  ,  pa- 
dre di  Ci  eso,  (  ved.  questo  nome  ),  e 
fu  questo  ii  motivo  d'una  guerra  di 
cinque  anni  tra  il  re  de'Lidii  e  quello 
de'  Medi.  Ma  unecclissi  del  sole  So- 
praggiunta in  mezzo  ad  una  battaglia, 
spaveutù  talmente  i  due  eserciti,  che 
riliraronsi  da  una  parte  e  dall'  altra, 
e  si  conchiuse  la  pace.  Classare  ripre- 
se ben  tosto  1'  assedio  di  Ninire  ,  che 
dopo  lunga  resistenza  fu  intieramente 
distrutta.  Si  passarono  a  £1  di  spada 
tulli  gli  abitanti  ;  i  fanciulli  slessi 
•battuti  alle  muraglie ,  rovesciati  i 
templi  ed  i  palagi,  e  le  mine  di  quel- 
la superba  città  consumate  dal  fuoco» 

II  viucilore  prosegui  le  sue  conquiste, 
si  rese  padrone  delle  altre  città  del 
regno  di  Assiria,  e  morì  l'anno  SqS 
innanzi  G;  C,  dopo  un  regno  di  ^o 
anni.  I  etilici  revocano  in  dubbio  pa- 
recchie circostanze  del  suo  regno  che 
sembra  appartenga  in  parte  alla  sto- 
ria de'  tempi  favolosi.  (  Il  regno  di 
Ciassare  I  fu  celebre  per  la  caduta 
dell'  antico  impero  d'  Assiria  e  per 
r  accrescimcnlo  di  quello  de*Medi.  ) 

CIBBER  (  CoUev  ),  autore  ed  at- 
tore drammatico  inglese,  nacque  a 
Londra  nel  iG-ji.  Aveva  prima  porta- 
te le  armi  nella  rivoluzione  che  pose 
sul  trono  il  principe  d'Orangia.  Impe- 
gnato al  teatro,  in  onta  alla  sna  fami- 
glia, rimase  qualche  tempo  comme- 
diante oscuro,  sino  a  tanto  ch'ebbe 
trovalo  le  parli  che  realmente  conve- 
nivano al  suo  talento.  Il  genere  suo 
toccava  da  presso  la  caricatura.  Nel 
i^g»  comparve  la  prima  sua  comme- 
dia nella  quale  si  osserva,  come  anche 
in  quelle  che  diede  in  appresso,  un 
«quadro  piccante  dei  costumi  del  suo 
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tempo,  ma  poca  invenzione  bcH'  in- 
treccio e  poca  originalità  nsi  caratt»- 
ri.  Il  Careless  Bushand.  (  Il  marita 
spensierato  )  è  la  migliore^  Pope  istes- 
so  ne  fa  elogio,  e  Pope  era  un  nemica 
di  Cibber,  del  quale  fece  assai  ingiu- 
stamente l'eroe  della  Dunciade^  Cib- 
ber divenne  direttore  del  teatro  di 
Drupv-Laoe  ed  ottenne  quindi  il  po- 
sto di  poeta  laurealo,  di  cui  adempì 
l'ufBzio  d'obbligo  cou  odi  annue  assai 
mediocri.  Mori  nel  1757,  in  età  di 
8â  anni.  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  teatrali  ^  ia  numero  di 
quindici  )  è  in  5  voi.  in  12>  1760V 
Lasciò  poi  anche  on'  opera  seria  , 
Coadotta  e  carattere  di  Cicerone^ 
ecc.,  che  fece  poco  ruBiore^  sia  leg- 
gonsi  ancora  con  piacere  certe  Me^ 
morie  dravimaticke,  inthoìate:  4polo^ 
già  della  vita  di  Colley  Cibber^  ecc», 
raccolta  preziosa  di  aneddoti  «  di  os- 
servazioni sul  teatro  ijigl<'se.^ 

CIBELE,  fìgbcola  del  Sole  e  mo- 
glie di  Saturno,  Fu  perduta  d'  amore 
pel  Frigio  giovicetto  Ali  a  cui  aflìdà 
la  cura  del  suo  culto  a  condizione  che 
serberebbe  castità.  Ma  avendo  e^U 
sposata  la  ninfa  Sangaride ,  Cibele 
irata  fece  pei-ir  la  rivale  1  ili  che  Ali 
fu  sì  dolente  che  sì  mutilò j  e  sàrebbe- 
si  tolta  la  vita  se  dalla  dea  non  fosse 
stato  convertilo  in  pino.  Chiamasi 
pure  Ope,  Rea,  Vesta,  la  Buona  Dea, 
la  Madre  degli  Dei,  Dindiraene  ,  Idea 
e  Berccinzia.  Ved.  Extea. 

CiBE^ilUS,  dotto  umanista  tede- 
sco del  XVI  secolo  j.  conosciato  per- 
UB  Lexicon  poeticum  et  hittoricum^ 
Lione  ,  ia44>  opera  al  suo  lempa  sti- 
matissima.. 

'ì;  CIRU,  scnhope,  si  è  reso  partìcoJar- 
■sente  celebre  per  la  sua  bella  statua 
rappresentante  iS.  Rartolammeo  scor- 
ticatoy  che  trovasi  nella  cattedrale  di 
Milano.  Ammirasi  soprattutto'  la  ve- 
rità e  delicatezza  inimitabili  eolle  qua- 
li ei  seppe  rendere  i  muscoli  le  vene 
e  l'altre  parli  che  gli  ailf  i  arli&ti  stec- 
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tano  tanto  a  cogliere.  (  Viveva  al  prin- 
cipio del  XVU  secolo.    ) 

f  CIBOT  (  Pietro-Marziale  ),  nato 
a  Limoges  nel  l'ja'j,  entrò  giovanissi- 
mo nella  compagnia  di  Gesù,  in  cui 
per  parecchi  anni  si  occupò  nell'inse- 
gnamento. Tosto  che  presi  ebbe  gli 
ordini,  i  suoi  superiori,  per  favorire 
il  desiderio  che  avea  sempre  avuto  di 
dedicarsi  alle  missioni,  l'inviarono 
alla  China  il  «j  marzo  i-jbS.  Appro- 
dato a  Macao  l'anno  seguente,  dopo 
di  aver  passato  in  detta  città  un 
qualche  tempo,  si  recò  a  Pekin,  dove 
uccupossi  agli  esercizi  delle  missioni 
ed  a'iavori  scientilici.  Avea  il  pad.  Gi- 
bot  coltivato  quasi  tutte  le  scienze  j 
fece  sulla  Ghiua  dell'  utili  indagini , 
ed  a  lui  ed  al  pad.  Amiot  devesi  la 
massima  parte  dei  dati  alla  China 
relativi,  ricevuti  in  Francia  nel  se- 
colo scorso.  Uno  degli  scritti  più 
notabili  di  questo  Gesuita  è  una 
Dissertazione  sulVanticlùtà  delVim- 
pero  chinese.  Ne  fissa  egli  l'origine  a 
YaOf  cui  risguarda  come  fondatore 
e  legislatore  del  dello  impero  ,  col- 
locando tra  le  favole  la  storia  de' 
sette  imperatori  de'quali  si  fa  men- 
zione negli  annali  chinesi.  Differisce 
questa  opinione  non  solo  da  quella 
dei  letterati  della  China,  ma  anco- 
ra dall'  altra  de'  suoi  confratelli  ,  e 
particolarmente  del  padre  Amiot,  il 
quale  difese  l'integrità  della  cronolo- 
gia chinese  in  una  Dissertazione 
apposita,  inserita  in  testa  del  tomo 
2  delle  Memorie  sopra  i  Chinesi.  La 
raccolta  intitolala  òcelta  di  lettere 
edificanti^  Parigi,  1808,  contiene, 
tomoFo.  pag.  100,  una  Lettera  del 
pad.  Cibot,  datata  da  Pekin,  3  no- 
vembre i7'72,  nella  quale  fu  una 
descrizione  commovente  del  modo 
onde  celebrasi  1'  uffizio  divino  nelle 
chiese  della  missione,  e  della  divo- 
rione  colla  quale  vi  assistono  i  cri- 
stiani. Il  pad.  Cibot  è  morto  a  Pekin 
il  di  8  agosto  l'y 80. 
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*CICCARELLI  (  Alfonso),  me- 
dico italiano  del  XVL  sec,  nato  a 
Bevagna  oell'  Umbria,  fu  condanna- 
to ,  come  reo  di  falsificazione  e  di 
supposizione  di  titoli,  e  come  pseu- 
do-storico, ad  aver  tagliata  la  mano 
e  quindi  essere  impiccato  in  piazza 
pubblica^  subì  la  sentenza  nel  i58o 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIIL 
Aveva  fabbricato  un  assai  grande 
numero  di  genealogie  e  scritto  jla 
storia  di  parecchie  famiglie  nobili  , 
speculando  sulla  debolezza  dei  gran- 
di, de'quali  le  sue  piacenterie  solle- 
ticavano r  orgoglio  ,  per  mascherare 
le  colpevoli  sue  intenzioni.  Quelle 
delle  sue  opere  che  furono  pubbli- 
cate sono  :  d^  Clitumno  Jlumine  , 
con  un  Trattato  de  Tuherìbus  ,  Pa- 
dova, 1 5o4;  Istoria  di  casa  Monal- 
desca,  i58o,  ecc. 

t  GIGCl  (  Maria-Luigia  )  , 
una  delle  muse  italiane  che  bril- 
larono al  finire  del  XVIII  secolo  , 
nacque  a  Pisa  il  14.  settembre  l'jSo. 
Suo  padre,  di  nobile  nazione,  e  giu- 
reconsulto, la  collocò  in  un  conven- 
to di  religiose,  volendo  che  tutta  V 
educazione  di  sua  figlia  si  limitasse 
alla  pratica  delle  virtù  e  dei  doveri 
domestici.  Ma  Maria-Luigia,  strasci- 
nata verso  le  belle  lettere  ,  trovò 
mezzo  di  leggere  di  nascosto  parecchi 
poeti  italiani^  e  da  quel  momento  il 
suo  genio  poetico  si  dichiarò.  Si  eb- 
be un  bel  privarla  d  inchiostro  e  di 
cartaj  del  succo  d'uva  nel  quale  in- 
tingeva dei  pezzetti  di  legno  gli  ba- 
stava per  fissare  i  suoi  pensieri  sul 
primo  cencio  di  carta.  Cosi  fu  che 
scrisse  i  primi  suoi  versi  in  età  di 
10  anni.  Tornata  di  1 5  anni  in  se- 
no della  famiglia  ,  ned  essendo  più 
contrariata,  si  abbandonò  tutta  in- 
tiera allo  studio  delle  lettere.  Il  suo 
poeta  favorito  era  il  Dante,  cosa  che 
non  s'  indovinerebbe  certo  leggendo 
le  sue  poesie  che  sono  quasi  tutte  del 
genere  anacreontico,  e  piene  d'elegau- 
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za  e  di  grazia.  Stufliò  pure  la  filosofia 
iu  Locke  ed  in  Newton,  e  acquistò 
piena  cognizione  delle  lingue  francese 
ed  inglese.  Grande  incontro  ebbero  le 
prime  sue  poesie,  e  le  mcritaTano  d' 
essere  ricevala  socia  della  colonia  ar- 
cade di  Pisa  nel  1^83,  dove  prese  il 
nome  di  Erminia  Tindaride,  e  quin- 
di deiraccademia  degl'  Intronati  di 
Siena,  nel  i-jSô.  Desiderando  Maria- 
Luigia  di  conservare  la  sua  iodepen- 
deoza  e  non  separarsi  dalla  famiglia, 
rimase  sempre  con  suo  padre  Paolo 
Cicci,  e  dopo  la  morte  di  lui,  eoo 
suo  fratello  cavaliere  Paolo  Cicci.Tra- 
scurala  avendo  una  lieve  indisposizio- 
ne che  divenne  grave  malattia,  mori 
il  di  8  marzo  1794»  compianta  da  tut- 
ti i  suoi  parenti  ed  amici.  Ai  talenti 
letterari,  univa  tutte  le  virtù  del  suo 
sesso  ed  i  più  puri  costumi.  Suo  fra- 
tello fu  editore  delle  sue  poesie  e  le 
pubblicò  con  questo  titolo:  Poesie  di 
Maria  Luigia  Cicci,  Parma,  Badoni 
i-jgti,  in  16.  Vi  si  trova  in  fronte  1' 
elogio  di  si  interessante  dama,  scritto 
con  molto  spirito  dal  dottor  Ânguil- 
lescbi,  giureconsulto  e  letterato  di- 
stinto. 

CICERI  (  Paolo  Cesare  di  )  ,  aba- 
te commendatario  di  Giostra-Donna 
nella  Bassa-Turena,  predicatore  or- 
dinario del  re  e  della  regina,  e 
membro  dell'accademia  francese,  nac- 
que a  Cavaillon  ,  nel  Contado  Yeno- 
sino  ,  il  ventiquattro  maggio  i6-j8, 
da  famiglia  nobile  oriunda  di  Milano. 
Adempì,  nel  corso  d'una  vita  assai 
lunga,  l'onorevole  ministero  del  pul- 
pito, con  altrettanto  incontro  che  ze- 
lo. Privo  della  vista  verso  il  finir  de' 
«noi  giorni,  e  per  conseguenza  poco 
occupalo,  si  determinò  a  ritoccare  i 
suoi  Sermoni;  e  la  memoria  sua  gli 
fu  quasi  unica  guida  in  tale  lavoro.  Si 
stampavano,  allorché  morì  il  a'j  apri- 
•le  "^739  io  età  di  81  anni.  Collegava 
I  ab.  Ciceri  alle  virtù  cristiane  e  mo- 
dali, un  carattere  amabile  ed  umore 
*S"*1%   uè  le  sue   azioni   scrviauo  dì 
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confntaiione  a*snoi  discorsi.  Compar- 
vero ad  Avignone  nel  1671,  presso 
Giovanni  Jouve  e  Giovanni  CbaillioI, 
in  6  voi.  in  12.  Una  edizione  pura, 
sana  e  naturale,  disegni  comunemen- 
te ben  presi,  citazioni  applicale  a  pro- 
posito, ben  maneggiati  movimenti  , 
ragionamenti  e  prove,  ciò  che  gli  assi- 
cura un  luogo  tra  il  picciol  numero 
degli  oratori  sacri  di  2.  classe. 

CICERONE  (  Marco  Tullio  ),  nac- 
que ad  Arpino,  nella  Terra  di  Lavo- 
ro ,  l'anno  106  prima  di  G.  C, ,  d* 
una  famiglia  antica  di  cavalieri  ro- 
mani, ma  poco  illustre.  La  natura  «^li 
fu  larga  di  tutti  i  doni  necessari  ad 
un  oratorej  figura  avvenente,  spirito 
vivo  ,  penetrante  ;  cuore  sensibile  , 
immaginazione  ricca  e  feconda.  Suo 
padre  nulla  neglesse  per  coltivare  un 
genio  tanto  felice.  Studiò  sotto  1  piò 
abili  maestri  del  suo  tempo  e  fece  ce- 
si rapidi  progressi,  che  andavasi  nel- 
le scuole  per  vedere  quel  prodigio 
nascente.  La  prima  volta  che  perorò 
in  pubblico,  rapì  i  snffraggi  dei  giu- 
dici, l'amiiiirazione  degli  uditori,  e 
fece  rimandare  Roscio  ,  suo  cliente, 
assolto  dall'accusa  d'  aver  assassinato 
il  padre.  Cicerone,  adonta  di  tali  ap- 
plausi ,  non  era  pur  contento  di  se 
medesimo-  sentiva  di  non  essere  quel- 
lo che  poteva.  Lasciata  quindi  Roma, 
passò  in  Atene,  e  vi  si  mostrò  per  due 
anni  men  discepolo  che  rivale  de'pià 
illustri  oratori  di  quella  capitale  della 
Grecia.  Avendolo  Apollonio  Melone, 
uno  tra  loro  ,  udito  un  giorno  a  de- 
clamare, rimase  in  profondo  silenzio 
mentre  tutta  la  gente  sbracciavasi 
ad  applaudire.  Avendogliene  il  giova- 
ne oratore  chiesto  il  motivo:  ìi  Ahi 
ìì  gli  rispose  quello,  vi  lodo  senza 
5Î  dubbio  e  vi  ammiro:  ma  piango  la 
M  sorte  della  Grecia:  più  non  le  re- 
r  slava  che  la  gloria  delFeluquenza, 
)^  e  voi  venite  a  rapirgliela  e  trasfcrir- 
•1  la  ai  Romani,  w  Di  ritorno  a  Roma, 
Cicerone  vi  fu  quello  che  Demostene 
ad  Alene.  I  suoi  talenti  io  ftceiu  sali- 
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re  alle  prime  dignità.  In  età  dì  3i 
anni  fu  questore  e  governatore  in  Si- 
cilia. Tornatone,  fu  nominato  edile, 
poi  pretore,  iinalmente  onorato  del 
consolato.  Durante  la  sua  edilità  si 
fece  distinguere  meno  pei  giuochi  e 
gli  spettacoli  che  l'obbligava  a  dare  la 
sua  carica,  che  per  le  grandi  somme 
che  sparse  in  Roma  afìlitta  dalla  ca- 
restia. Celebre  in  eterno  è  il  suo  con- 
solato per  la  scoperta  della  congiura 
di  Catilina  che  avea  giurato  la  ruina 
intera  della  repubblica.  Cicerone ,  av- 
vertito da  Fulvia,  amante  d'un  con- 
giurato, sventò  la  trama  e  fece  puni- 
re i  faziosi.  Molti  e  molti  l'aveano  pri- 
ma trattato  da  uomo  di  due  giorni 
che  inalzare  non  doveasi  alla  prima 
dignità  dello  statoj  allora  più  non  si 
vide  in  lui  che  il  cittadino  più  zelan- 
te, e  gli  si  diede  p^r  acclamazione  il 
nome  di  Padre  della  patria.  Avendo 
Clodio  raggirato  contro  di  lui.  Cice- 
rone si  trovò  costretto  ad  uscire  di 
Roma,  e  si  ritirò  a  Tessalonica  ,  in 
Macedonia.  Non  sostenne  1'  esilio  con 
coraggio  molto  tìlosolico.  »  Non  sapen- 
•)•>  do ,  dice  un  oratore  ,  dove  andar 
55  dovesse,  ne  cosa  avesse  a  fare,  timi- 
55  do  come  una  fcmniinetta,  capric- 
55  cioso  come  un  fanciullo,  pianse  la 
55  perdita  del  suo  grado  ,  delle  ric- 
55  chezze,  del  credito  suo.  Pianse  la 
55  ruina  della  sua  casa  ,  che  Clodio 
55  avea  fatto  demolire.  Gemette  di 
55  trovarsi  lontano  da  Terenzia  ,  cui 
55  ripudiò  poco  tempo  appresso,  55  I 
voli  di  tutta  l'Italia  lo  richiamarono 
l'anno  seguente,  58.  prima  di  G.  C. 
Il  giorno  del  suo  ritorno  fu  giorno 
di  trionfo^  gli  furono  restituiti  i  suoi 
beni,  rifabbricate  a  pubbliche  spese 
le  sue  case  di  città  e  di  campagna. 
E  Cicerone  fu  cosi  beato  di  quegli 
attestati  di  considerazione  e  dell'  al- 
legrezza pubblica,  che  disse  55  che  a 
55  uon  considerare  se  non  gli  inte- 
55  ressi  della  sua  gloria,  avrebbe  do- 
53  vulo  j  noo    resistere    alle    violenze 
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55  di  Clodio,  ma  cercarle  e  comprar- 
55  le.  55  Nondimeno  la  sua  disgrazia 
avea  fatto  sopi-a  di  lui  molta  impres- 
sione^ stancò  co'suoi  lamenti  gli  ami- 
ci ed  i  parenti  j  e  quest'  uomo  che 
avea  così  bene  difeso  gli  altri  ,  non 
osò  aprir  bocca  per  difendere  se 
stesso.ì5  Mostrò,  dice  uno  storico,  tan- 
55  la  debolezza  ad  attaccare  Clodio  , 
55  quanto  avea  spiegato  coraggio  a 
55  soffocare  la  congiura  di  Catilina 
55  nel  sangue  dei  parricidi.  Compar- 
55  ve  in  pubblico  vestito  a  lutto,  per- 
55  correndo  la  piazza  e  la  città  per 
55  sollecitare  la  protezione  dei  citta- 
55  dini.  Dimenticò  tanto  se  stesso,  e 
55  guardò  cosi  poco  le  convenienze 
55  in  questo  passo  umiliante  ,  che  a 
55  forza  di  volersi  attirare  la  com- 
55  passione  dei  cittadini,  si  rese  ve- 
55  ramente  ridicolo  e  dispreggevole.55 
Essendogli  toccalo  il  governo  di  Ci- 
licia,  si  pose  alla  testa  delle  legioni 
per  guarentire  la  sua  provincia  dalle 
incursioni  de' Parli.  Sorprese  i  nimi- 
ci,  li  disfece,  s'impadronì  di  Pinde» 
nissa,  una  delle  loro  piazze  forti,  la 
dicale  al  sacco  e  ne  fece  vendere  gli 
abitanti  all'incanto.  Le  sue  gesta  guer- 
resche il  fecero  dai  soldati  gridare  Im- 
peratore e  gli  si  sarebbe  concesso  Y 
onore  del  trionfo,  senza  gli  ostacoli 
che  vi  posero  i  torbidi  della  repubbli- 
ca. Altrettanto  più  lusinghieri  erana 
simili  applausi  che  il  valore  e  l'intre- 
pidità  non  erano  le  qualità  che  il  fa- 
cessero maggiormente  distinguere.  Nel 
principio  della  guerra  civile  di  Cesa- 
re e  di  Pompeo,  apparve  di  carattere 
debole,  timido,  vacillante  ,  irresolu- 
to ,  pentendosi  di  non  aver  seguito 
Pompeo,  né  osando  dichiararsi  per 
Cesare.  Avendo  questi  trionfato  del 
suo  rivale  ,  Cicerone  ottenne  la  sua 
amicizia  colle  più  basse  adulazioni. 
Nelle  turbolenze  che  seguirono  l'  as- 
sassinio di  quel  grand'uomo  ,  ei  fa- 
vori Ottavio  neir  idea  di  farsene  un 
prolettore3  e  quest'uomo  il  quale  era- 
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sì  ranuto  cfar  la  sua  toga  distruUÌ 
aven  gli  esercili  «li  AntoDÌo,  diede  alia 
repubblica  un  nimicu  cento  volle  più 
pericoloso.  Gli  si  rimproverava  di  le 
Dier  mnio  la  ruina  della  libertà  che 
uon  r  innalzanieolo  d'  Antonio.  For- 
malo che  fu  appena  il  triumviralo, 
Antonio,  contro  del  qaale  avea  pro- 
nunziato le  sue  Filippichey  domandò 
la  sua  testa  ad  Ottavio,  il  quale  ebbe 
la  viltà  di  concedergliela.  Volle  Cice- 
rone da  prima  salvarsi  per  marej  ma 
sostenere  non  polendo  gli  incomodi 
della  navigazione,  si  fece  mettere  a 
terra  dicendo  ;?  che  preferiva  di  mori- 
51  re  nella  sua  patria,  che  avea  altre 
»  volle  salvata  dai  furori  di  Calilina, 
»  al  dolore  di  viverne  lontano.  «  Lo 
raggiunsero  gli  assassini  presso  ad 
una  sua  casa  di  campagna;  ei  fece  su- 
bito fermare  la  lettiga  e  presentò  il 
collo  al  ferro  de'  sicarii.  11  tribuno 
Popilio  Lena,  che  dovea  la  vita  all' 
eloquenza  di  lui,  eseguì  la  barbara 
sua  commissione,  troncò  il  capo  e  la 
mano  destra  a  Cicerone,  e  portò  al 
feroce  Antonio  sì  degno  tributo.  Ful- 
via, ad  Antonio  consorte,  vendicativa 
quanto  il  marito,  trafisse  in  più  siti 
con  uno  spillone  d'  oro  la  lingua  di 
Cicerone.  Si  tristi  avvanzi  del  più 
grande  tra  gli  oratori,  del  liberatore 
della  patria,  furono  esposti  sulla  tri- 
buna delle  arringhe  che  avea  tante 
folle  falla  risuonare  coli'  eloquente 
sua  voce.  Avea  63  anni  allorché  fa 
scannato  ,  1'  anno  ^Z  prima  di  G.  G. 
La  prima  edizione  di  Cicerone  com- 
pleta è  di  Milano,  1^98  e  1499,  4  'ol. 
in  fol.  Quella  di  Venezia,  ia54,  56  e 
5"^  ,  4  ^ol.  in  fol.  ,  è  pure  rarissima. 
L'altra  di  Elzevir  porU  la  data  del 
1642,  10  voi.  in  la,  o  1661,  2  voi.  in 
4-  Kon  vi  hanno  di  Cicerone,  cum 
notis  Variorum,  in  8,  se  non  Episto- 
lae  ad  familiaivs,  ^G')r,  2  vol.;  ad 
4itìcum,  i684,  2  vol.;  De  Officùs, 
1688,  1  voi.  ;  Ora/ionej ,  1669,  5 
lom.  ìd  6  voi.  Per   completarlo,  biso- 
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gna  aggiungervi  i  sei  volami  dati  da 
Davisius  a  Cambridge,  dal  ^^Sq  sino 
al  1743»  che  sono,'  De  divinatione, 
AcademicGf  Tusculanae  quaestiones, 
Dejinibus  honorum  et  malorum.  De 
natura  deorunty  De  legihus  et  rheto' 
rjca,  Leida,  1761,  io  8.  11  Cicerone 
di  Greuovio  ,  Leida,  1692,  4  ^ol.  in 
4j  e  quello  di  Verbuge,  Amsterdam, 
1724)  2  voi.  in  fol.,  o  4  ^o['  in  4;  o  12 
voi.  in  8,  sono  assai  stimati.  Ve  ne  ha 
una  graziosa  edizione  di  Glassovia  «  « 
1749,  20  voi.  in  12,  ed  una  di   Pari-r' 

gi,  1667,  *4^  ^°'-  ^^  **•  ^  ^'''"    '^'  ^'" 
cerone  ad  usum    Delphini,    sono:   De 
arte  oratoria,  1687,  2  voi.  in  4»  Ora- 
tiones,  1684,  3  voi.  in    4;    Epistolae 
ad  familiares,    i685,   in   4;    Open»^ 
phiiosophica,  i68g,  in  4-  L'abate  d*4 
Ulivet  diede  nel  174»»  in    9  voi.  in  4j-f 
una  bella  e  dotta  edizione   dell'  opere" 
dell'oratore   romano.  Poscia  ne  sono 
state  falle    parecchie   altre  in  diversi 
formati.  Possonsi  citare  quella  del  sig. 
Ledere,  accompagnala  da  una  tradu- 
zione francese,  e  quella  che  comparirà  , 
nella  collezione  dei  classici   latini  dcìì 
sig.  Lemaire.  DividonsiordinariameD''^* 
te    le    opere   di   Cicerone    in  quatlro^f 
parti:  1.  i  suoi  Trattati  sopra  la  rei-  ^ 
tarica,  che  son  posti  in  testa  dei  reto- 
ri latini,  come  le  sue  arringhe  alla  te- 
sta degli  oratori.  I  suoi  tre  Libri  delC 
arte  oratoria,  tradotti  dall' ab.  Colia, 
in    12,   sono  iofiuiiamente   preziosi  a** 
lutti  quelli  che  coltivano  1'  eloquenza,? 
In  quest'  opera   eccellente  ,  l'  aridità  - 
dei  precelli  va  rallegrala  da  tutto  ciò 
che  l  urbanità  romana  ha  di  più  inge- 
gnoso, di  più  dilicato,  di  più  ridente. 
11  libro  intitolato   1'  Oratore,   non  Ui"f 
c«de    De  pei   precelli,   né  per  l' anda-ìf 
mento    al  precedente.  Cicerone    vi  àh% 
ri*lea  d'un  oratore  perfetto,  non  qua»^ 
le  ve   ne  sia  mai  stato,   ma  come  puòf 
essere.   11    suo   Dialogo   indirizzato  a* 
bruto  e  nu  enumerazione  dei  person-» 
naggi   illustri  che  brillarono  nel  foro 
presso  i  Greci  ed  i  Romani.  Non  ispet- 
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lava  che  ad  un  genio  fecondo  e  flessi- 
bile come  Cicerone  di  tratteggiare  con 
tanta  rassomiglianza,  tanti  ritratti  di- 
versi. 2.  Le  sue  Arringhe.  Son  poste 
a  petto,  e  forse  sopra  ili  quelle  di  De- 
mostene. Questi  due  grandi  uomini, 
così  sppsso  paragonali,  pervennero  per 
vie  diverse  alla  medesima  gloria.  L' 
eloquenza  dell'oratore  greco  è  rapida, 
forte,  pressante;  le  sue  espressioni  ar- 
dite, veementi  le  figure;  ma  il  suo  sti- 
le riesce  spesso  secco  e  duro.  L'  elo- 
quenza del  latino  oratore  è  più  dolce, 
più  scorrevole,  più  abbondante  e  forse 
anche  troppo  aabondante.  Sublima  le 
cose  più  comuni,  ed  abbellisce  quelle 
che  son  meno  suscettibili  di  abbelli- 
mento. Cadenzali  ne  sono  tutti  i  pe- 
riodi, ed  è  sopra  tutto  in  tale  disposi- 
zione delle  parole,  la  quale  infinita- 
mente contribuisce  alle  grazie  del  di- 
scorso ed  i  piaceri  dell'orrecohio,  eh' 
egli  è  al  più  alto  grado  eccellente.  Fu 
detto  che  Demostene  sarebbe  stato  a 
Roma  ancora  più  gustato  di  Cicerone, 
perchè  i  Romani  erano  naturalmente 
scrii;  e  Cicerone  ad  Atene  più  di  De- 
mostene, perchè  gli  scherzi  ed  i  fiori 
de'  quali  ornava  la  sua  eloquenza  , 
avrebbero  dilettato  gli  Ateniesi,  popo- 
lo leggero  e  scherzevole.  (Fed.  Demo- 
stene. )  3.  I  suoi  Libri  filosofici. 
51  Quello  che  deve  far  maraviglia,  dice 
51  un  uomo  di  spirito,  si  è  che  nel  tu- 
li multo  e  nelle  tempeste  della  vita  sua, 
Î1  questo  uomo,  sempre  incaricalo  de- 
li gli  affari  dello  stato  e  di  quelli  dei 
51  particolari  ,  ancor  trovasse  tempo 
51  per  essere  a  fondo  istrutto  di  tutte 
51  le  sette  dei  Greci  ,  e  fosse  il  più 
51  grande  filosofo  de'llomani  non  me- 
li no  che  il  più  eloquente  oratore,  n  I 
suoi  libri  degli  Offizii  sono  commen- 
devoli  pel  tuono  di  buoni  costumi,  di 
riflessione,  d'umanità,  di  patriotismo, 
che  vi  regnano  a  vicenda.  Tutto  non 
vi  è  esatto  ;  ma  questo  cercherebbesi 
indarno  presso  i  più  ragionevoli  de' 
greci  filosofi.  I  libri  della  Repubblica 
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e  delle  Leggi  seducono  tanto  pel  loro 
gusto  squisito  di  politica,  quanto  per 
l'arte  e  la  dilicatezza  colle  quali   trat- 
tate vi  sono  le  materie.  Trova nsi   nel- 
le sue  Tusculane,  nelle  Questioni  <2c- 
cademiche,    ne'due    suoi    libri   Della 
natura  degli  Dei,  il  filosofo,  l'erudito 
e  lo  scrittore  elegante.  4-  Le  sue  Epi- 
stole. Bayle  a  queste  dava  la  preferen- 
za sopra  tutte  le  opere  di  questo  gran- 
de  scrittore.   Il  letterato,    1'  uomo  di 
stato  non  dovrebbero  mai  stancarsi  di 
rileggerle.  Si  possono  considerare  co- 
me una  storia  segreta  del   suo  tempo, 
I  caratteri  de'più  illustri  suoi  contem- 
poranei   vi  sono   dipinti  al  naturale, 
il  giuoco  delle  passioni  loro  svolto  con 
finezza.  Ivi   s'  impara    a   conoscere   il 
cuore  dell'uomo  e  le  suste  che  lo   fan- 
no agire.  Cicerone  erasi  pure  dilettato 
di  poesia.  Tradusse,  essendo   giovane. 
Arato  in   versi   latini;  la   quantità  di 
versi  ch'ei  ne  cita  nel  suo  secondo  li- 
bro Della  natura  degli  dei,  dimostra 
che   in   età    avvanzata  non    disamava 
quel  frutto  della  sua  gioventù.   Né   fu 
da  un  altro  canto  tanto    cattivo  poeta 
come  si   crede   ed   avrebbesi    torto   a 
giudicarlo  precisamente  sul    verso  di- 
venuto per  la  sua  gloria  troppo  famo- 
so. Del  resto,  non  trattasi   di  parago- 
nare Cicerone  a  Virgilio;  ognuno  sen- 
te bene  che  lo  spazio  che  li  divide,  ia 
fatto  di  poesia,   è  immenso.   La  detta 
traduzione,   intitolata,    Aralea,    eie 
stata  data  in  francese  dal  sig.   Piiigré, 
con  buone  note,  Parigi,  178-],    2  voi. 
in  8.  Plutarco  ci  conservò  alcuni  mot- 
ti  di    Cicerone  che   non    gli  faranno 
grande  onore  presso  alla  posterità.  la 
generale,  era  troppo  beffardo,  ed  afïet- 
tava  troppo  di  mescolare  degli   scher- 
zi o  buoni  o  cattivi   alle  cose    più  se- 
riose. Tra  le  traduzioni  delle  sue  ope- 
re, ve  ne  sarebbero  molte  da  ricorda- 
re; ma  noi   ci  limiteremo   a   dire  che 
Du    Rver   avea   tradotto   la    massima 
parte   delle  opere  di  Cicerone,    1670, 
12  voi.  in  12;  ma  tale  versione   bassa, 
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scorrella  ed  infedele,  non  può  essere 
d'uso  veruno.  La  traduzione  delle  ope- 
re di  Cicerone,  della  quale  sono  com- 
parsi 4  fol.  in  12  nel  i^SS,  non  vai 
punto  meglio;  ed  è  di  più  s&gnrata 
da  falsi  giudizi  e  da  prevenzioni  che 
non  provano  che  troppo  quanto  simi- 
le lavoro  fosse  superiore  alle  forze 
del  traduttore.  Il  sig.  Thomas,  a  ere- 
dergli,  è  tutt  altro  oratore  di  Cice- 
rone. «  Come  !  disse  in  quest'occasio- 
n  ne  un  uomo  di  lettere  e  di  gusto  , 
«  il  sig.  Thomas  supcriore  a  Cicero- 
«  ne  !  il  sig.  Thomas ,  così  slombato, 
«  così  tronfio;  che  così  spesso  sta  lon- 
«  tano  dalla  natura;  che  quasi  sempre 
»  lascia  desiderare  le  qualità  che  si 
«  ammirano  negli  antichi.  Quando  si 
w  possono  fare  di  simili  sbagli,  non  si 
iì  viene  a  mostrarsi  gran  fatto  degni 
»  di  tradurre  Cicerone.  5>  In  mezzo 
alle  traduzioni  più  moderne  di  parec- 
chie opere  di  Cicerone,  bisogna  ricor- 
dare la  Raccolta  di  motti,  apofiegmi^ 
ecc.,  di  Cicerone,  preceduta  da  un 
Compendio  della  sua  storia  ,  Lione, 
loia,  in  8.  Il  cavaliere  Azeva  tradus- 
se in  ispagnuolo  la  Fita  di  Cicerone, 
di  Maddletoa,  Roma,  1790,  4  ^oì.  in 
4.  Fu  pure  tradotta  in  italiano  ed  è 
8timalitsima.*L'  ab.  Prévôt  ne  diede 
una  Storia  di  Cicerone ,  tratta  da' 
SUOI  scritti  e  dai  monumenti  del  suo 
secolo,  con  prove  e  rischiaramenti  , 
in  5  voi.  in  la;  opera,  tradotu  dall' 
inglese  di  Middleton,  scritta  con  quel- 
r  eleganza  che  caratterizza  lo  stile 
dell'altre  produzioni  di  qnest'  accade- 
mico. Morabin  pubblicò  un'  altra  Sto- 
ria dell'oratore  latino,  in  a  voi.  in  4- 
Ciascuna  ha  il  suo  merito,  ed  i  let- 
terati che  vogliano  conoscere  Cicero- 
ne hanno  a  Irggere  l'una  e  l'altra,  co- 
me anche  la  Storia  dei  quattro  Cice- 
roni dell'abate  3Iacé,  e  le  note  sulla 
Vita  di  Cicerone  di  Plutarco  ,  del  sig. 
Secousse.  Coloro  i  quali  dissero  non 
«•«crgli  mancalo  che  d'essere  cristia- 
no, bau  potuto  dire  il  vero,  ia  que- 
Tomo  111. 


eie 


489 


sto  sento,  che  il  rrìstìanismo  ne  avreb- 
be fatto  un  savio  perfetto,  un  uomo 
solidamente  virtuoso.  Ma  tale  qua! 
fa  Cicerone  non  avrebbe  punto  ono- 
rato la  professione  del  cristianesimo. 
Ei  parla  degli  dei  ora  da  stoico  ,  ora 
da  accademico,  ora  da'epicureo.  Il  po- 
litico sacrilego  non  voleva  per  conto 
della  religione  soffrire  la  menoma  di- 
sgrazia ,  non  avca  su  tal  punto  verun 
sistema  fisso,  e  disputava  prò  e  contra 
sul  medesimo  soggetto.  Ciò  che  stabi- 
lisce da  un  lato,  lo  distrusse  dall'  al- 
tro,  come  fece  in  proposito  del  suici- 
dio. Sostiene  che  Dio  ignora  l'avve- 
nire. Ne'suoi  OJJizii ,  parlando  della 
santità  e  dell'  inviolabilità  del  giura- 
mento, dice  che  devesi  osservarlo  non 
pel  timore  di  Dio,  che  non  sen  cura  j 
ma  perchè  la  giustizia  ci  obbliga  a 
mantenere  quello  che  abbiam  pro- 
messo. ?iel  terzo  libro  dei  Parados- 
si, pretende  che  tutti  gli  errori  sieno 
eguali,  sentimento  contrario  alla  ra- 
gione ed  all'  equità.  Il  consiglio  che 
dava  Catone  ai  giovani  di  andar  a  vi- 
sitare le  cortigiane,  era  infame;  ma 
il  modo  in  cui  Cicerone  lo  difende  e 
l'approva  nella  sua  orazione  per  Ce- 
lio, non  desta  minor  orrore.  Non  par- 
leremo del  suo  amore  per  sua  figlia 
Tullia  ,  del  quale  fu  accusato  ;  ma 
diremo  con  Plutarco  che  in  età  di 
61  anni  ripudiò  sua  moglie  Teren- 
zia,  per  non  aver  dato  un  equipag- 
gio assai  splendido  a  sua  figlia.  La 
perpetua  ed  insaziabile  sua  vanità  , 
le  sue  incostanze,  le  adulazioni,  ecc. 
gli  hanno  attirato,  anche  vivente,  de* 
sarcasmi  che  non  erasi  che  troppo 
feritati.  Fed.  Collio,  Luciaxo,  Sk- 

^BCA,    SoCRATB  ,   StiLPOXB,     SoLOXE, 

ZbxoXb,  ecc. 

CICERONE  (  Quinto  ),  fratello 
del  precedente,  dopo  stato  pretore  l* 
anno  di  Roma  6qi,ebbe,  all' us<.Mr 
della  carica,  il  dipartimento  dell'Asia, 
dove  rimase  tre  anni.  Cesare  pti  lo 
prese  a  suo  luogotenente  nella  guerra 
6a 
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lîelle  Gallie  ,  ne  cbLe  luogo  a  pen- 
tirsi della  scelta.  Comporlossi  Cicero- 
ne con  tutto  il  coraggio  e  la  prudenza 
possibili  in  parecchie  occasioni  peri- 
colose; ma  durante  la  guerra  civile, 
abbandonò  il  partito  di  quel  gene- 
rale per  seguire  1'  altro  di  Pompeo; 
il  che  fu  cagione  della  perdita  sua. 
Compreso  nefla  proscrizione  dei  trium- 
viri, fu  ucciso  con  suo  figlio  l'anno 
45  prima  di  G.  C.  Trovansi  di  lui 
alcune  poesie  nel  Corpus  poetarum 
dì  Maittaire.  E  autore  del  libro  De 
petitione  consulatus  y  inserito  nelle 
opere  di  suo  fratello. 

GIGHOVIUS  o  GIGHOWSKI,  ge- 
suita polacco,  vivca  nel  secolo  XVlIj 
conosciamo  di  lui  dueopere  di  contro- 
versia, stampate  a  Cracovia,  capitale 
dell'antica  Polonia,  in  4}  nel  i655  e 
1662. 

•  CICLOPI,  uomini  mostruosi,  così 
chiamati  perchè  non  avevano  che  un 
solo  occhio  in  mezzo  alla  fronte.  I  poe- 
ti gli  hanno  risguardali  come  i  fabbri 
di  Vulcano.  Giove  di  pssi  si  serviva 
per  fabbricare  i  suoi  fulmini.  Apollo, 
che  non  poteva  sopra  quel  dio  vendi- 
care la  morte  di  suo  figlio  Ësculapio 
colpito  dal  fulmine  ,  gli  uccise  tutti 
colle  freccie.  I  piìi  abili  erano  Argete, 
Sterope  e  Bronte,  secondo  la  favola. 

•  CICOGNA  (  Pasquale  ;  ,  doge  di 
Venezia  nel  i585,  fu  il  secondo  di  ta^- 
le  dignità  eletto  tra  la  nobiltà  nuova. 
Sotto  il  suo  regno  il  Senato  di  Vene- 
zia diede  per  primo  l'  esempio  agli 
stati  cattolici  di  riconoscere  Enrico 
IV  a  re  di  Francia,  adonta  delle  sco- 
muniche del  papa.  Durante  il  dogato 
di  Pasquale  Cicogna  ,  accumulale  in 
Venezia  immense  richezze,  furono  u- 
sate  per  abbellire  la  città;  fabbricato 
in  pietra  e  d' un  arco  solo  sul  Canal- 
grande  il  ponte  di  Rialto;  ristaurato 
il  ducale  palazzo;  terminati  i  magnifi- 
ci edifizi  della  piazza  di  San-Marco. 
E  in  pari  tempo  a  coprire  il  Friuli  e 
fermare  i  guasti  de'Turchi,  fu  eretta 
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la  forteaza  di  Palmanuova.  Mori  Pa- 
squale Cicogna  a  dì  2  aprile  «SgS  ed 
ebbe  a  successore  iVIarinn  Grimani. 

GID  (II),  cui  vero  nome  era  Rodri- 
go Diaz  del  Bivar^  nacque  a   Burgos 
verso  l'anno    lo^o  ,   fu    allevato  alla 
corte  di  Ferdinando  I.  re  di  Castiglia, 
e  colla  sua  bravura  acquistossi   la  ri- 
putazione d'  uno  de'  piìi   grandi  capi- 
tani del  suo  secolo.    Dopo  la  morte  di 
detto  principe,  si  affezionò  a    Sancio 
II,  suo  successore,  e  lo  servì  utilmen- 
te nella  guerra  che   questi   non  tardò 
a  dichiarare  ad  Alfonso  suo  fratello  re 
di  Leone.  Essendo  Sancio  stato  assas- 
sinato all'  assedio  di  Zamora  e  succe- 
dutogli Alfonso,  il  Cid  osò  esigere  che 
il  nuovo  monarca  prestasse  giuramen- 
to, sull'altare  medesimo  al  quale  esser 
dovea  incoronato,  di  non  aver   avuto 
per  niente  parte  all'  assassinio  del  fra- 
tello. Tanta  fermezza    non    gli  fu  per- 
donata ed   incorse  nella  disgrazia  del 
suo  sovrano.   Benché    così    ridotto  ai 
proprii  mezzi,  non  per   questo  1'  eroe 
servì  meno  la    sua  patria  ,   ed  ajutato 
dai  parenti  e  dagli   amici,    che  si  era 
adunati    intorno  ,  disfece   cinque    re 
Mori,  che  devastavano  la  provincia  di 
Rioja.  Tale  servigio  lo  fece    richiama- 
re alla  cortej  ma  tra  breve  il  re,  cui 
sgradevole  era  la  sua  presenza,  lo  esi- 
liò di  nuovo;  e  |fu  nel  tempo  di  questo 
secondo  esilio  eh'  ei  sì  coprì  di  gloria 
eolle    vittorie   clamorose    che    sopra  i 
mori  riportò.  Morì  quest'eroe   a  Va- 
lenza nel    109g.    La    sua   contesa    col 
conte  di  Gorma,  il  suo  amore  per  Chi- 
mene,  che  somministrarono  a  Corneil- 
le una  delle  più   belle    tragedie   della 
scena  francese,  sono  due  finzioni  delle 
quali  il  giudizioso  Ferreira   dimostra 
la  falsitìu  II  Cid  sposò  donna  Chimene 
Diaz,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  e  due 
figlie.  Le  figlie  sposarono  due  principi 
della  casa  di  Navarra,  e  per  una  lun- 
ga serie   di  matrimoni  ,  trovansi    ave 
dei  Borboni.  Si  è  stampala  a  Siviglia, 
nel  •'jiG,  una  Vita  del    Cid,  sotto  il 
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tìtolo  di:  Hìttorìa  del  famoso  Cavai- 
Uro  Cid  Rui  Diaz.  Jose  Vercr  Bavam 
ne  ha  pabblicala  un'altra  a  Lisbona 
in  portogliese. 

CIELO  o  CELO  ,  Coeìus  ,  il  piò 
antico  di  tulli  gli  Dei,  figlinolo  dell*" 
Aria  e  della  Terra,  e  padre  di  Satur- 
no, di  Rea,  dell'Oceano,  de'  Titani,  e 
di  molti  altri. 

CIENFUEGOS  (Alvaro),  nato  l'an- 
no iGS-j  ad  Aguerra,    cillà  di  Spagna 
nelle  Asturie,  gesuita  nel  i6-6,professò 
la  fìlosotìa  a  Composlellaela  teologia  a 
Salamanca  con  moltissimo  applauso  .La 
(ua  penetrazione  e  1'  abilità  sua  indus- 
sero gli  imperatori  Giuseppe  I  e  Carlo 
Vi  ad  impiegarlo  presso    ì    re  di  Por- 
togallo in  diverse  negoziazioni  impor- 
tanti, eh'  ei    terminò  a  soddisfazione 
delle   due   corone .  L' ultimo  di  delti 
imperatori  gli  prorarò  nel  i'-2o  il  cap- 
pello, non  senza  difficoltà  a  motivo  d* 
nn'  opera  sopra  la  Trinità^  nella  qua- 
le parecchi   dottori  credevano  di  aver 
trovato     dell'espressioni    inesatte.    L* 
imperatore   lo    fece  poi   suo  ministro 
plenipotenziario  a  Roma,  poi  divenne 
vescovo  di  Catania  e  finalmente  arci- 
vescovo    di     Montereale,    in    Sicilia. 
Questo  cardinale,  dopo  dimessosi  dal 
suo  arcivescovato,  morì  a  Roma   il  ig 
agosto  X'yôq.  Hannosi  di  lui  diverse  o- 
pere:  i.   Arlnìgma   theologicum,  seu 
QuaestionesdeTrinitate divina,  Fìen- 
na,  171-,  2  voi.  in  fol.  ;    a.    f^ita  ah- 
scondita  subspeciebus  Eucharisticisy 
Roma,  1728,  infoi.  ;    3.  Z,a    vita  del 
venerab^  P.  Zuan  IVieto,  iGgSjin  8.4^ 
La  vida  del  santo  Francisco  de  Bor- 
gia, 1703,  in  fol.  Trovasi  Telogio  del 
cardinale    Cienfuegos  alla   testa  del  t. 
10.  àt^ Rerum  ìialicarum  scrip tores. 
ClEZAR  (  Giuseppe  ),  pittore  spa- 
gnuolo,  morto  a  Madrid  nel  1699,  nel 
ino  4o-anno,Pra  eccellente  in  dipinge- 
re i  paesi  ed  ijìori.  Con  tanta  dilica- 
'ezza  e  leggerezza  sono  espressi  questi 
ultimi,  che  dìrebbesi  che  l'aria  li  fa 
liiuovere. 
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"  CIGALE  (  Giovanni  Michele  ),  al- 
trimenti detto  Maometto  Bey,  impo- 
store, che  comparve  a  Parigi  nel  1670. 
Si  spacciava  per  principe  del  sangue 
ottomano,  pascià  e  plenipotenziario 
sovrano  di  Gerusalemme,  del  regna 
di  Cipro,  di  Trabisonda,  ecc.  Questo 
preteso  principe  nacque  (  secondo  Re» 
coles^  da  parenti  cristiani,  nella  città 
di  Trogovisti  o  Tergovilza,  in  Vala- 
chia.  Suo  padre  era  molto  stimato  da 
Mattia,  Vaivoda  di  Moldavia.  Pose  egli 
sua  figlio  presso  di  questo  principe, 
che  lo  mandò  col  suo  residente  a  Co- 
stantinopoli. Dopo  la  morte  di  Mattia, 
Cigale  tornò  in  Moldavia  dove  sperava 
d'inalzarsi  colPappoggio  dei  signori 
del  paese;  ma  non  avendo  potuto  riu- 
scire Bel  suo  disegno  tornò  a  Costan- 
tinopoli e  si  fece  mussulmano.  Corse 
questo  avventuriero  di  paese  in  paese, 
ed  ingannò  quasi  tutti  i  re  dell'Euro- 
ropa,  che  lo  distinsero  colle  più  ono~ 
revoli  accoglienze.  Godeva  il  frutto 
della  sua  impostura,  allorché  nn  no- 
mo di  condizione,  che  lo  aveva  vedur 
to  a  Vienna  e  ne  sapeva  la  storia  , 
smascherò  il  furbo,  che  più  non  osò 
ricon>parire. 

CIGXAIVI  (Carlo),  pittore  polaecoj^f 
discepolo  dell*  Albano,  morì  nel  »7i9, 
in  età  di  91    anno.  Clemente  XI,  che^ 
aveva  spesso  impiegato  il  suo  pennella 
lo  nominò  principe  delF  accademia  di 
Bologna,  oggi  axicvra  chiamala  /acca- 
demia   Clementina.   La   cupola  dell» 
Madonna  del  fuoco  di  Forlì,   io  cui 
questo  pittore  rappresentò  il  paradisa 
è  uno  de' più  bei  monumenti  della  for-.* 
aa  del  suo  genio.  L'opere  sue  principal' 
K  veggonsi  a  Ron>a,  a  Bologna,  a  For>»v 
ìi.  Sono  tutte  comraendevoli  per  dise«* 
gno  corretto,  colorito  grazioso, elegan*.', 
le  composizione.     Cignani  dipingeva 
eon  molta    facilità  ,' panneggia  va  eoa 
gusto,  benissimo  eaprin»eva  le  passio- 
»ì  dell'  anima  e  le  avrebbe  ancor  me- 
glio rese    se    nou  si  fosse  applicato  » 
troppo  Cuire  i  uioi  quailrì.  Univa.  (|ue- 
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sto  artista  a*  suoi  talenti  naa  dolcezza 
di  costami  e  una  bontà  di  carattere 
tanto  stimabili  quanto  rare.  ^Parlava 
con  lode  de' suoi  più  crudeli  nemici. 
Vedeansi  di  lui  nel  Palazzo-Reale  a 
Parigi  un  IVoli  me  tangere,  e  nel  ga- 
binetto del  re,  una.  Deposizione  della 
croce,  e  il  Nostro  signore  apparente 
da  giardiniera  alla  Maddalena,  che 
sono  quadri  mirabili. 

•GlGNAROLl(Giambcttino),  illu- 
stre pittore    del  secolo  scorso,  nacque 
in  Verona  il  4  luglio  l'joG  ed  ivi  cessò 
di  vivere  il   i.  dicembre  17 '50,  di  an- 
ni 64.  Studiato  sotto  Lodovico  d'  Ori- 
gny  e  Antonio    Balestra,   e  formatosi 
quindi    in  Venezia  studiando  di  pro- 
posito le  tante    opere    di  Tiziano,  di 
Paolo  Veronese,  del  Palma  vecchio  , 
dei  Bassani  e   di    altri    moltissimi,  di 
cui  è  fregiata  questa  vasta   metropoli, 
riuscì  nell'arte  sua    eccellente   sì  che 
i  suoi  quadri  fermano  l'occhio  d'ogni 
spettatore  pel  lapor  de'  colori,    per  la 
grazia  delle   mezze  'iute,  pegU  sbatti- 
menti graziosi  e  neri,  per  la  varietà  e 
freschezza  delle  carni, pel  rilievo  e  mor- 
bidezza del  tutto,  per  le  panneggiature 
grandiose,  per  1'  arieggiar  delle  teste  , 
per  la  lucidezza  de'campie  per  quant' 
altro  mai  contribuisco    a  rendere  un 
quadro  fresco  e  vivace.     Ebbe  quindi 
tante  incumbenze  che  dovette  prender 
tempo  sino  ai   quattro    ed    ai    cinque 
anni,  più  presto  n<in  potendo  render 
pago  chi  volca  di  sue  pitture.  L'  eccel- 
lenza e  molte  sue   opere   sparse  per  1' 
Italia,  per  1'  Inghilterra  ,    per    la  Mo- 
scovia,  per  la  Spagna,  Germania,  Po- 
lonia, oltre  all'avergli  portato  in  casa 
molto  denaro, lo  fecero  salire  per  tutta 
Europa  in  tanta  fama,  cui  pochi  altri 
pittori  poterono  vantare  l'eguale, e  per 
la  quale  fu  visitato  da  numero  indici- 
bile di  altissimi  personaggi,  tra'  quali 
Giuseppe  secondo,  che  dopo  trattenu- 
tosi con  lui  qualche  tempo   nel  luglio 
1-^69,  disse,  partendo  di    Verona,  di 
avere  ivi  vedute  due  cose  rarissime^  ì" 
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Antifiteatro  ed  il  primo  pittore  d'Eu- 
ropa. Pieno  di  pietà,  di  religione,  vis 
se  celibe  vita  e  casta,  e  coltivò  anche 
la  poesia,  nella  quale  trovò  tanta  faci- 
lità che  potè  anche  arrischiarsi  a  im- 
provvisare con  lodej  non  senza  intan- 
to erudirsi  nella  lingua  latina,  nella 
fisica  ed  altre  scienze.  Nel  Tomo  IH 
della  Cronaca  del  Zagata  ,  data  fuori 
dal  Biancolini,  evvi  la  Serie  dei  pitto- 
ri Veronesi  scrittura  dal  Cignaroli. 

CIGNO,  re  de'Liguri  che  Giove 
converti  in  cigno  per  aver  pianto  l'av- 
ventura di  Fetonte  suo  amico.  —  Un 
figlio  di  Nettuno  ,  che  Achille  trovò 
invulnerabile  e  eh'  egli  strangolò,  — 
Un  figliuolo  della  ninfa  Iria  che  pre- 
cipitossi  nel  mare  per  disperazione  di 
non  aver  ottenuto  un  toro,  che  avea 
chiesto  ad  un  suo  amico. 

CIGOLI  (Luigi;.  Fed.  Civou. 
'CIMA  (Giambattista)  pittore,  det- 
to Il  Conegliano,  dal  nome  della  città 
dove  nacque  nel  1780,  fu  allievo  di 
Giovanni  Bellino,  e  ne  imitò  la  ma- 
niera. Uno  de'  migliori  quadri  di  que- 
sto artista  trovasi  al  3Iuseo  reale  di 
Parigi,  e  rappresenta  la  Vergine  col 
figliuolo  che  ricevono  gli  omaggi  di 
più  santi  e  sante  ed  un  angelo  accan- 
to al  trono  col  violino  in  mano.  Man- 
ca questo  quadro  di  prospettiva;  ma 
il  disegno  n'  è  grazioso  e  naturale,  V 
espressione  delle  figure  dilicata,  l'arie 
delle  teste  naturali,  ed  il  colorito  vero 
quantunque  mancante  d'armonia. 

CIMABUE  eGiovanni  ),  pittore  ed 
architetto  fiorentino  ,  nato  nel  12^0  , 
morto'ncl  i3io,viene  risguardalocome 
il  ristauratore  della  pittura.  Istrutto 
dai  pittori  greci,  chiamali  dal  senato 
di  Firenze,  fece  rinascere  1'  arte  nella 
sua  patria.  Carlo  I,  re  di  Napoli,  pas- 
sando per  Firenze,  l'onorò  d'  una  vi- 
sita. Posseggonsi  ancora  alcuni  restì 
dei  suoi  dipinti  a  fresco  ed  a  tempe- 
ra, ne' quali  notasi  genio  e  molto  ta- 
lento  naturale,  ma  poco  di  quel  buon 
gusto  che  devesi  alle   riflessioni  ed  al- 
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Io  6tudîo  delle  opere  belle.  (Fn  Cima- 
bue  eccellente  ne' freschi,  nella  pittura 
sul  Tetro  e  nell'  architettura.  Una 
Cappella  sotterranea,  ed  una  Vergine 
da  questo  maestro  dipinte  nella  chie- 
sa di  Santa-Mavia-Novella  di  Firenze, 
eccitano  ancora  la  niara?iglia.  1  gran- 
di pittori  che  lo  hanno  superato,  si 
•on  formati  sopra  i  suoi  modelli.) 

fCIMAROSA  (Domenico),  celebre 
compositore  ,    nacque    a   Napoli    nel 
1754.    Ricevette    le    prime  lezioni  di 
musica    da    Sacchini    e  si  perfezionò 
alia  scuola  di  Durante  nd  couservato- 
TÌo  di  Lorettoj  vi  si  applicava  con  ta- 
le ardore  che  nel  1778  camminava  del 
paro  coi  famosi  compositori    Gugliel- 
mi e  Paesiello.   Fu  chiamato  successi- 
Tamente  in  Russia     ed   in    parecchie 
corti  d'  AUemagna  per  camporvi  ope- 
re serie  e  buffe,  ed    ottenne   per  ogni 
dove  i  massimi  successi.  Ma  quantun- 
que si  possa  citare    di  lui  molto  buon 
numero  di  tragedie   liriche    notabilis- 
sime^  si  può  dire  che    va    soprattutto 
distinto  neir  opera  buffa  per   1'  estro, 
l'originalità  e  la  freschezza  delle  idre. 
Fochi  compositori  furono   quanto  Ci- 
marosa  fecondi:  lasciò  più    di    cento- 
venti opere,  una    trentina   delle  quali 
ricomparisce  di  sovente  sopra    i  prin- 
cipali teatri  d'  Europa.  Tra  le    sue  o- 
pere  serie  si  fanno  distinguere:  la  Pe- 
nelope, r  Olimpiade,  gli  Orazi  e  Cu- 
riazi  ,  e   soprattutto  il  Sagrifizio  di 
Abramo,  in  cui    pare    che    Cimarosa 
abbia  sorpassato   se    medesimo,    ed  è 
un  vero  capolavoro  dell'arte  musicale. 
Le  primarie  sue  opere    buffe    sono  le 
Trame  deluse  ,  il   Pittar  parigino,  i 
temici  generosi,  il  Credulo;  ma  nes- 
suna destò  tanto  entusiasmo    ed   ebbe 
più  costante  successo  del  Matrimonio 
segreto.  Compose  pure   Cimarosa  pa- 
recchie Messe  ,   èalmi  ,    Mottetti  , 
ecc.  e  sparse  in   tutte  le  sue    opere  un 
talento     superiore.    Era     maestro    di 
cappella  di    Ferdinando  IV  ;  essendo 
slato  sforzalo  a  comporre  un  inno  re- 
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pubblicano,  allorché  i  Francesi  entra- 
rono per  la  prima  volta  in  iVapoli,  nel 
i-jqq,  fu  arrestato  al  ritorno  del  re  e 
posto  in  prigione.  Pervenne  ad  evader- 
si e  passò  a  Venezia  dove  morì  1'  11 
gennaio  1801.  I  musici  di  qursta  cit- 
tà gli  fecero  inalzare  un  magnifico  ca- 
tafalco, e  quelli  di  Roma  eseguirono 
una  musica  di  requiem  eh'  egli  av^a 
composta  in  sua  gioventù,  pei  fune- 
rali del  padre  della  sua  prima  sposa  , 
ed  il  cui  stile,  la  semplicità  e  la  melo- 
dia ricordavano  il  famoso  Stahat  di 
Pergolesi.  Visse  Cimarosa  mai'sempre 
neir  intimità  de'  gran  maestri ,  coi 
quali  dividea  1'  impero  della  musica. 
Rispose  un  giorno  ad  un  pittore  che 
per  adularlo  lo  metteva  al  dij  sopra 
di  Mozart:  r?  Cosa  direste  ad  un  uomo 
5?  che  vi  sollevasse  sopra  Rafaello  ?  n 
Cimarosa  fu  sempre  affezionato  alla 
religione,  di  cui  osservò  i  precetti  con 
una  specie  di  scrupolo. 

CIMINO,  r.   Aqtjilaxo. 

CIMOÌNE,  generale  degli  Ateniesi  , 
figliuolo  di  Milziade,  punto  non  si 
discostò  dalla  strada  che  gli  aveva 
tracciata  il  padre.  Essendo  il  grande 
uomo  morto  caricalo  d'un  ammenda, 
Cimone  fu  imprigionato  per  soddi- 
sfarvi^ e  non  ricuperò  la  libertà  se 
non  cedendo,  con  un  contralto  ver- 
gognoso e  degno  dei  costumi  pagani, 
Elpinice  sua  sorella,  e  in  pari  tempo 
sua  mogli*  ,  a  Callìa  il  ricco  ,  che 
satisfece  per  lui  al  pubblico  fisco. 
Presto  poi  Cimone  trovò  occasioni 
frequenti  di  segnalarsi  nei  combatti- 
menti. Avendo  gli  Ateniesi  armato 
contro  i  Persiani  ,  tolse  a  questi  le 
piazze  più  forti  e  i  migliori  loro  al- 
leati dell'Asia.  In  uno  stesso  giorno 
disfece  le  armate  persiane  per  terra 
e  per  marej  e  sensa  perdere  tempo  , 
volò  incontro  ad  80  navi  fenicie  che 
venivano  ad  unirsi  alla  flotta  de'Per- 
si  del  Chersoneso ,  li  prese  tutti  e 
tagliò  a  pezzi  la  massima  parie  del- 
le truppe  che  le  gucrnivanu.  Mise  ia 
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mare  un'armata  di  dagcnto  rascellì, 
passò  in  Cipro,  assalì  Artabazo,  si  re- 
se  padrone  d'  un  gran    numero  delle 
sue  navi ,  e  sino    in  Fenicia    perse- 
guitò il  resto  della  sua  flotta.  Ritor- 
nando, raggiunse  Megabise,  altro  ge- 
nerale di  Arlaserse,  gli  diede  balta- 
glia  e  lo  disfece.  Tali  successi  costrin- 
sero il  re  di  Persia  a  soscrivere  qurl 
trattalo  così  famoso,  che  procurò  una 
pace  gloriosa  agii  Ateniesi  e  loro  al- 
leati. (Quando   si   venne   al   dividere  i 
prigionieri    fatti  nelle  sue  vittorie,  si 
volle  riportarsene  al  generale   vincito- 
re: ei  pose  da  una  banda  i  prigionieri 
tutti   ignudi   e  dall'  altra  i  lor  monili 
d'oro,  i  braccialetti,  V  armi,  le    vesti, 
ecc.  Gli  alleati  presero  le  spoglie  ,  sli- 
mando d'aver  fatto  migliore  scelta,  e 
gli  Ateniesi  conservarono  gli  uomini, 
cui  vendettero  a  caro  prezzo  ai  vinti. 
Cimone   apparve  tanto  grande    nella 
pace  come    nella    guerra.    Rese  colle 
sue  liberalità  felici   molti   concittadi- 
ni. 1  suoi  giardini  e  gli  orti  furono 
aperti  al  popoloj  la  casa  sua  diven- 
ne   asilo    agli    indigenti.    L'oratore 
Gorgia  diceva  di  lui  che   ammassa- 
va ricchezze  per  servirsene,  e  se  ne 
Servio  per  farsi  stimare    ed  onora- 
re. Si  può  vedere  qui,  di  passaggio, 
qual  era  lo  scopo,  quale  l'anima  del- 
le più  belle  azioni  del  paganesimo  e 
come  avesse  ragione    Tertulliano  di 
delJnire  un  pagano,  per  quanto  per- 
fetto apparisse ,  un    animale  vano  e 
glorioso  ;  4nimal  gloriae.  Malgrado 
le  sue  virtù  morali,  non    pareggiava 
Temistocle  nella  scienza  del  governo. 
Scosso    fu  il    suo    credito    dalle  sue 
frequenti  assenze  e  per  le   verità  dure 
che  diceva  al  popoloj  e  dopo    di  aver 
servito   la  patria  ,  ebbe  il  dolore  di 
esserne  bandito  per   l'  ostracismo.  Lo 
richiamarono  in  seguito,   secondo  il 
costume    del    volubile    e   capriccioso 
popolo  di  Atene  (  yed.  Aristide,  So- 
crate, Anito,   ecc.),  e   fu   nominato 
generale  della  flotta  de'  Greci  alleati. 
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Portò  la  guerra  in  Egitto;  ripigliò 
l'antico  suo  disegno  d'  impossessarsi 
dell'isola  di  Ciproj  ma  noi  potè  ese- 
guire morto  essendo  al  suo  arrivo  in 
quest'isola  alla  testa  della  sua  armata 
l'anno  4^9  prima  di  G.  C. 

ClMOlNE  ,  vecchio  romano  ,  stato 
essendo  dal  senato  condannato  per  al- 
cun delitto  a  morire  di  fame  nei  ferri, 
sua  figliuola,  che  avea  libertà  di  ve- 
nirlo a  vedere,  lo  fece  alcun  tempo 
sussistere  nutrendolo  col  proprio  lat- 
te. Informati  i  giudici  di  tanto  indu- 
stre  pietà,  fecero  in  favor  della  figlia 
grazia  al  padre.  Tito  Livio  ed  altri 
scrittori  dicono  eh'  era  la  madre  di 
detta  figlia,  e  non  il  padre,  stata  con- 
dannata a  morire  di  fame.  Valerio- 
Massimo  parla  con  ammirazione  d'un 
quadro  rappresentante  quest'  atto  di 
pietà  filiale  e  che  faceva  la  massima 
impressione  su  i  cuori.  Haerent  et 
stupent  hominum  acuii,  dum  hufus 
facti  pictam  imaginem  vid  nticasus- 
que  antiqui  conditionem  praesen- 
tis  spectaculi  admiratione  rénovant. 
Passo  assai  opportuno  a  giustificare  l* 
uso  che  i  cattolici  fanno  delle  pitture 
in  materia  di  religione  ,  è  del  luo- 
go che  ad  esse  accordano  nei  templi. 

CINARA,  di  Tessaglia,  ebbe  due 
figlie  di  sfrenata  vanità,  che  essendosi 
preferite  a  Giunone,  furono  dalla  dea, 
tramutate  nei  gradini  che  calcavansi 
entrando  in  un  yio  tempio. 

■\  CINCHON,  o  piuttosto  Chiwchok 
(  La  marchesa  di  ),  dama  spagnuola, 
nata  nel  i5g8,  moglie  del  viceré  del 
Perù,  don  Pedro  Ginchou.  Trovando- 
si in  quel  paese  attaccala  da  ostina- 
tissima febbre,  si  decise  ad  usare  di 
un  rimedio  che  sin  allora  non  era  sta- 
to conosciuto  se  non  dagli  indigeni, 
ed  era  la  scorza  d' un  albero  che 
cresceva  nelle  montagne.  Nel  i632  , 
trasportò  essa  in  Ispagna  una  jben 
grande  provigione  di  quella  corteccia, 
sotto  il  nome  di  chinchìna  o  scorza 
del  Perù.  Ma  ei  furono  i  gesuiti,  mis- 
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sìonarì  del  Perà  ,  che  più  contribui- 
rono a  spargere  in  Europa  questo  ri- 
medio salutare;  il  perchè  la  si  chiamò 
pure  polvere  dei  gesuiti.  La  chinchi- 
na  ebbe  da  principio  dei  contraddito- 
ri in  certi  medici,  i  quali  trovavano 
che  il  rimedio  non  guarisse  secondo 
le  regole  j  ma  gli  effetti  salutar  issimi 
chiusero  loro  la  bocca  assai  presto,  ed 
uno  tra  loro,  più  illuminato,  Sebastia- 
no Badio,  medico  del  cardinale  Lugo, 
pubblicò  intorno  a  detto  rimedio  un 
eccellente  trattato  intitolato:  Anasta- 
sis  corticit  peruvianaCf  seu  chinae 
defeniio  ,  Genova  ,  1661  ,  in  4*  Lin- 
neo, onde  perpetuare  la  memoria  del- 
rimportanle  servigio  reso  da  questa 
dama  ,  diede  il  nome  di  Cinchona 
alla  pianta  che  contiene  questo  vege- 
tabile prezioso^  e  che  è  della  famiglia 
delle  robbiacee, 

CINCINNATO  (  Lucio  Quinto, 
detto  ),  così  denominato  perchè  avea 
ì  capelli  innanellati,  fu  tolto  all'  ara- 
tro per  essere  console  romano,  1'  anno 
458  prima  di  G.  C.  Mantenne  egli 
con  saggia  fermezza  la  tranquillità 
durante  il  corso  della  sua  magistratu- 
ra e  tornò  poi  a  lavorare  il  suo  cam- 
po. Ne  fu  tolto  una  seconda  volta 
per  opporle  agli  Equi  ed  ai  Volsci. 
il  solo  dispiacere  ch'ei  dimostrasse  ai 
deputati  della  'repubblica  fu  che  'il 
suo  campo  se  ne  sarebbe  rimasto  per 
quell'anno  incolto:  ma  il  senato,  mos- 
so dalla  sua  ingenuità  generosa,  co- 
mandò che  il  piccolo  poderetto  del 
console  fosse  coltivato  a  spe^e  dello 
stato.  Creato  dittatore  ,  inviluppò  i 
nemici,  li  disfece,  e  condusse  a  Roma 
carichi  di  ferri  il  generale  loro  e  gli 
altri  ufUziali.  Gli  fu  decretato  il  tièon- 
fo  e  non  tenne  che  a  lui  di  vedersi  al- 
Ireltanlo  ricco  quanto  era  illustre.  Gli 
offerirono  lerre  ,  schiavi  ,  bestiami^ 
ei  ricusò  costantemente  tutto,  e  si  di- 
mise dalla  sua  dittatura  in  capo  a 
*6  giorni  per  andare  a  riprendere  il 
«no  aratro.  Eletto  nuovamente  ditta- 
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tore,  in  età  di  80  anni,  trionfò  de' 
Preneslini  ed  abdicò  21  giorni  dopo. 
Così  questo  Romano  visse  tanto  gran- 
de   quando    le    mani    sue    vittoriose 
non    disdegnavano    di    tracciare    un 
solco  ,  come  allorché  reggeva    le  re- 
dini d.'l  governo   e  trionfava   dei  ne- 
mici della  repubblica.  Disse    elegan- 
tement*  uno  storico  :   Gaudet  tellus 
laureato  vomere  et  triumphali  arato- 
re. (  Cincinnato    era  stato  ricco,  ma 
pagato  avendo   una  grossa   ammenda 
per  suo  figlio,  si  trovò   costretto  ad 
andar  ad  abitare  una  capanna  al  di 
là  del  Tevere  ,   dove    coltivava  i  po- 
chi jugeri  di  terra  che  gli  restavano.) 
CllNEA  ,  originario   di  Tessaglia  , 
discepolo  di  Demostene  e  ministro  di 
Pirro  ,  fu  egualmente    celebre   sotto 
il  titolo  di  filosofa   e    sotto    l'altro  di 
oratore.  Pirro  diceva  di  lui,  che  ave- 
va preso  più  città  colla  sua  eloquenza 
che  coH'armi.  Lo  mandò  esso   princi- 
pe a  Roma  per  chiedere  la  pace.  Sta- 
vasi  sul  punto  di  accordargliela  allor- 
ché Appio  Claudio  ,   cui   punto  non 
movevano  ì  fiori  di   rettorica,  ricon- 
dusse il  senato   ad    altri   sentimenti. 
Cinea,  di  ritorno  al  campo  di    Pirro, 
gli  dipinse  Roma  come  un  tempio,  il 
senato  come  un  assemblea  di  re,  ed  il 
popolo  romano  quale  un'idra   a  secon- 
da che  si  abbatteva  rinascente.  Plinio 
cita   la   memoria   di   Ciaca  come  un 
prodigio  (  ved.  un  motto  di  questo  fi- 
losofo  nell'  articolo   Pirro  ,  re  degli 
Epiroti).  Fu  Cinea  che   compendiò  il- 
libro  di  Enea  il  Tattico,  sopra   la  di- 
fesa delie  piazze.  Casaubono  diede  al 
pubblico  questo  compendio,  con   una 
versione  latina  ,    nel   Polibio  di  Pa- 
rigi,  j6og,  in  fol.   Beausubre  ne  die- 
de una  traduzione  francese   con  com- 
menti, l'/ó'j,  in  4' 

GIN  EGIRA,  soldato  ateniese,  siati' 
mortalo  alla  battaglia  di    Maratona^' 
lenendo  fermo  con  una  mano  un  va- 
scello de'Pcrsiani,  poi,  tagliata  quella, 
coir  altra  mano,  e  tronca  ancor  questa. 
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GoMenii  e  vi  morì  attaccalo.  Era  fra- 
tello del  poeta  Eschilo. 

GINIRA.  o  GINIRO,  re  di  Cipro  e 
sacerdote  di  Venere,  fu  amato  da  Mir- 
ra sua  figliuola  che  lo  fece  padre  di 
Adone.  Era  così  opulento  che  le  sue 
ricchezze  diedero  motivo  al  provver- 
bio  Cinyrae  opes. 

CINISCA,  figlinola  di  Archidamo 
re  di  Sparta,  fu  la  prima  a  riportare 
il  premio  della  corsa  de'earri  ai  giuo- 
chi olimpici. 

CliVNA  (  Lucio  Cornelio),  console 
romano  ,  1'  anno  S-j  prima  di  G.  C. , 
Toluto  avendo  richiamare  Mario  adon- 
ta delle  opposizioni  di  Ottavio  suo 
collega  ,  partigiano  di  Siila  ,  si  trovò 
costretto  ad  uscire  di  Roma  e  fu  dal 
senato  spogliato  della  dignità  consola- 
re. Ritirato  presso  gli  alleali,  ei  leva 
prestamente  un  esercito  di  5o  legioni 
viene  ad  assediare  Roma,  accompa- 
gnato da  Mario,  da  Carbone  e  da  Ser- 
toriojciascuno  de'quali  comandava  un 
corpo  d'armati.  Avendo  la  fame  e  le 
diserzioni  obbligato  il  senato  a  calare 
con  lui  agli  accordi,  egli  entra  in  Ro- 
ma da  trionfatore,  aduna  in  fretta  il 
popolo  e  fa  pronunziare  il  decreto  del 
richiamo  di  Mario.  Rividi  sangue  ben 
presto  si  videro  a  scorrere  per  Ro- 
ma; che  i  satelliti  del  vincitore  scan- 
narono senza  pietà  tutti  quelli  ohe  ve- 
nivano a  salutarlo  ed  a'quali  non  ren- 
deva egli  il  saluto:  segnale  questo  del- 
la strage.  I  più  illustri  senatori  cadde- 
ro vittime  della  sua  rabbia.  Ottavio 
suo  collega  ebbe  mozza  la  testa.  Fu 
questo  barbaro  ucciso  5  anni  dopo,  1' 
anno  85  prima  di  G.  G.  ,  da  un  cen- 
turione del  suo  esercito.  Aveva,  dice 
un  uomo  di  spirito,  tutte  le  passioni 
che  fanno  aspirare  alU  tirannide,  e 
nessuno  de'talenli  che  vi  possono  con- 
durre. (  Questo  mostro  repubblicano 
era  stalo  quattro  volte  rivestito  della 
toga  consolare.  ) 

GINl\A  (  Gueo  Cornelio  )  dovea  il 
giorno  ad  una  nipote    del  gran  Fom- 
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peo.  Convinto  d*una  cospirazione  con- 
tro Augusto,  questi  ad  istanza  dell' 
imperatrice  Livia,  gli  perdonò.  Fatto- 
lo venire  nella  sua  stanza,  l'imperato- 
re gli  rammentò  gli  obblighi  che  a  lui 
aveva,  e  dopo  alcuni  rimproveri  sulla 
sua  ingratitudine  ,  lo  pregò  d'  essere 
de'  suoi  amici ,  e  gli  diede  anche  il 
consolato,  cui  esercitò  l'anno  seguen- 
te, 36.  del  regno  di  Augusto.  Tanta 
generosità  mosse  tanto  Ginna  ,  che  fu 
poi  uno  de'sudditi  più  fedeli  di  quel 
principe,  a  cui  morendo  lasciò,  secon- 
do Dione,  i  suoi  beni.  Voltaire  dubita 
molto  della  clemenza  di  Augusto  ver- 
so Cinna:  Tacito  ne  Svelonio  nulla 
dicono  di  quest'  avventura.  L'  ultimo 
parla  di  tutte  le  congiure  tramate 
contro  Augusto  ;  avrebbe  egli  passato 
sotto  silenzio  la  più  celebre?  La  sin- 
golarità d'un  consolato  dato  a  Cinna 
in  premio  della  più  nera  perfidia  noa 
sarebbe  sfuggita  a  tutti  gli  storici  con- 
temporanei. Dione  Cassio  non  ne  par- 
la se  non  dietro  Seneca  e  questo  pez- 
zo di  Seneca  rassomiglia  più  ad  una 
declamazione  che  ad  una  storica  veri- 
tà. Di  più,  Seneca  ne  mette  la  sce- 
na nella  Gallia  e  Dione  a  Roma.  Ta- 
le cospirazione,  vera  o  supposta  che 
sia,  somministrò  al  gran  Corneille  1* 
argomento  d'uno  e  forse  del  primo  de* 
suoi  capolavori  tragici. 

CINNA  (  Caio  Elvio  ;,  poeta  lati- 
no ,  vivea  al  tempo  dei  triumviri. 
Aveva  egli  composto  un  poema  in 
versi  esametri  intitolato  Sinyvnae , 
nel  quale  descriveva  l'  amore  ince- 
stuoso di  Mirra.  Servio  e  Prisciano 
ce  ne  hanno  conservato  alcuni  versi  , 
inseriti  nel  Corpus  poetarum  di  Mait- 
tairef*^  Il  P.  Briet,  nel  suo  libro  Acu- 
te dieta  veterum  poetarum  latino~ 
rum,  attribuisce  a  Cinna  cinque  epi- 
grammi che  non  sono  guari  conosciu- 
ti .  ) 

GINIVAMO  (  Giovanni  ),  storico 
greco  del  XII  secolo,  accompagnò  1' 
imperatore  Manuclo    Comneno  nella 
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maggior  parle  de*  snoi  viaggi.  Scris- 
se 1.1  Storia  tli  questo  principe  in  g 
libri,  il  primo  de' quali  contiene  la 
vita  ili  Giovanni  Gomneno  c  gli  altri 
cinque  quella  di  Manuele,  E  uno  de' 
migliori  storici  greci  moderni;  ma, 
adonta  del  suo  merito,  non  è  per  nien- 
te paragonabile  a  Senofonte  né  ad  al- 
cuno degli  storici  antichi.  Nobile  e 
puro  n'è  lo  stile,  i  fatti  bene  circosta- 
ziali  e  scelti  con  buon  gusto.  Non  si 
accorda  sempre  con  Nicela  suo  con- 
temporaneo; che  questi  dice  avere  i 
Greci  fatto  ogni  sorta  di  tradimenti  ai 
Latini,  e  Cinnamo  assicura  che  i  jLa- 
tini  commisero  crudeltà  orribili  con- 
tro i  Greci.  Potrebbero  benissimo  ave- 
re ragione  entrambi.  Du-Cange  diede 
«n'etlizione  di  Cinnamo,  in  fol.,  iG-jo, 
stampata  al  Louvre,  in  greco  ed  in  la- 
tino, con  dotte  osservazioni  ed  alcuni 
altri  trattati. 

GINO,  giureconsulto  di  Pistoia^  d' 
una  famiglia  nobile  del  nome  di  Sini- 
baldi,  nacque  in  detta  città  nel  la'^o. 
Uopo  coperti  parecchi  impieghi  nella 
magistratura,  le  contese  dei  Bianchi 
e  dei  D/eri  lo  costrinsero  ad  abbando- 
nare la  patria.  Riparò  presso  un  ami- 
co, di  cui  voleva  sposare  la  figlinola 
(  Selvaggia  )  ,  eh'  ei  celebra  ne'  suoi 
versi,  ma  che  mori  ancor  giovanissi- 
ma. Viaggiò  in  Italia  e  nel  i5i2  era 
a  Parigi.  Due  anni  dopo,in  Italia  tor- 
nò, a  stabilirsi  a  Bologna.Hassi  di  lui: 
1.  de'  Commenti  sul  Codice  e  sur  una 
parte  del  Digesto  ;  2.  alcune  Poesie 
italiane.  Crescimbeni  lo  dice  il  più 
dolce  e  più  ameno  poeta  che  abbia 
vissuto  prima  del  Petrarca,  e  viene 
dagli  Italiani  risguardato  come  il  pri- 
mo che  saputo  abbia  infonder  grazia 
nella  poesia  lirica.  Leggonsi  ancora  i 
I  suoi  versi,  la  cui  Raccolta  fu  slampa- 
j  la  a  Roma  nel  lóSg,  ed  a  Venezia  nel 
t58g.  Morì  a  Bologna  nel  i556j  colla 
riputazione  d'uomo  dotto. 

CINQ  -  ARBRES   (  Giovanni   ), 
Quinquarhoreus,  nativo  d'  Anrillac, 
!  Tomo  ///. 
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nominato  professor  regio  di  lingua, 
ebraica  e  siriaca  nel  iSS^j  a»ea  molla 
pietà  ed  uniavi  moltissima  erudizio- 
ne. Morì  nel  i58-  Lisciando:  i.  una  ,. 
Grammatica  ebraica,  stampata  pa-- 
recchie  volte,  e  la  cui  miglior  edizio- 
ne è  del  1609,  in  4;  2.  la  Traduzione 
di  parecchie  opere  d'Avicenna,  medi- 
co arabo. 

CINQ  -  MARS  (  Enrico  Coifner 
de  Ruzé,  marchese  di  ),  secondo  figlio 
di  Antonio  Coiffier,  marchese  di  Ef- 
fìat,  maresciallo  di  Francia,  soprain- 
tenden te  delle  finanze,  nacque  nel 
1620.  Fu  obbligato  della  sua  fortuna 
al  cardinale  di  Richelieu, inlimo  ami- 
co del  padre  suo.  Fatto  capitano  delle 
guardie,  poi  gran-maestro  della  guar- 
daroba del  re  nel  ifiS-j,  e  due  anni 
dopo  fu  eletto  grande-  scudiero  di 
Francia.  Ameno  era  il  suo  spirilo  e  la 
figura  seducente.  Il  cardinale  di  Ri- 
chelieu ,  che  volea  valersi  di  lui  per 
conoscere  i  pensieri  più  segreti  di  Lui- 
gi XIII,  gli  insegnò  il  mezzo  di  catti- 
varsi il  cuore  di  esso  principe.  Per-  . 
venne  al  più  alto  grado  di  favore;  ma 
l'ambizione  soffocò  ben  presto  in  lui 
la  gratitudine  che  doveva  al  ministre^ 
ed  al  re;  odiava  internamente  il  car-«  . 
dinaie,  perchè  pretendeva  padroneg- 
giarlo ;  ne  amava  di  più  il  monarca 
però  che  il  suo  umore  tetro  violenta- 
va il  gusto  eh'  egli  aveva  pei  piaceri. 
Sono  ben  disgraziato,  diceva  a'suoi 
amici,  di  vivere  con  un  uomo  che  mi 
annoia  dalla  mattina  alla  fera. Non- 
dimeno, per  la  speranza  di  soppianta- 
re il  ministro  e  governare  lo  stato, 
Cinq-Mars  dissimulò  i  suoi  disgusti. 
Mentre  procurava  di  coltivare  l' incli-» 
nazione  estrema  che  Der  lui  aveva  _, 
Luigi  XIII  ,  eccitava  Gastone  ,  ducav;^; 
d'Orleans,  alla  rivolta,  e  tirava  al  sua 
partito  il  duca  di  Buglione:  i  quali, 
principi  inviarono  un  emissario  in 
Ispagna,  e  conchiusero  un  trattato  per 
aprire  ai  nimici  la  Francia.  Essendo 
il  re  andato  in  persona  ,  nel  1642  3  > 
63 
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conquistare  il  Rossigiioae,  Cinq-Mars 
Io  seguì  e  si  trovò  piucchè  mai  in  «uà 
grazia.  Spesso  Luigi  XIII  gli  parlava 
della  pena  che  provava  tfi  essere  do- 
minato da  un  ministro  imperioso,  e 
Ginq-Mars  approfittava  di  quelle  con- 
fidenze per  viemaggiormenle  inasprir 
Io  contro  il  cardinale.  Richelieu,  pe- 
ricolosamente ammalato  a  Tarascona, 
più  non  dubitava  della  sua  disgrazia^ 
ma  la  sua  ventura  volle  che  scoprisse 
il  trattato  couchiuso  dai  faziosi  colla 
Spagna.  Ne  diede  avviso  al  re.  L'im- 
prudente Ciuq-Mars  fu  imprigionato 
a  Narbona  e  condotto  a  Lione.  Gli  si 
formò  il  processo  ;  per  condannarlo 
era  d'uopo  di  nuove  pruove;  ed  il  de- 
bole Gastone  le  somministrò  per  com- 
prare la  propria  grazia.  Cinq- Mars 
ebbe  la  testa  tagliata  il  12  settembre 
i64a  )  non  arrendo  piìi  di  22  anni  di 
età  . 

CIOFANO  (  Ercole  ),  di  Sulmona 
in  Italia,  commentò  dottamente  e  con 
eleganza  nel  XVI  secolo  le  Metamor- 
fosi di  Ovidio  suo  compatriota,  Fran- 
eofortc  ,  166  1  ,  in  fol.,  e  diede  una 
descrizione  della  sua  città  nativa  sotto 
di  questo  titolo:  Antiquissimaeet  no- 
hilissimae  urbis  Sulmonis descrìptio, 
Aquilea,  1578,  in  8. 

-{-  CIOLEK  o  ViTBLLio,  matemati- 
co e  fisico  polacco  del  XUI  secolo,  fu 
il  primo  che  fece  all'Europa  conosce- 
re la  scienza  dell'ottici,  secondo  un 
ottico  arabo  per  nome  Al-Hazen.  Tva 
Is  sue  produzioni ,  che  non  furono 
pubblicate  se  non  molto  più  tardi  , 
dopo  la  sua  morte,  noi  citeremo  le  se- 
guenti: 1.  Vitellionis  perspectìvae  li- 
bri deceììty  Norimberga,  i533,  in  fol; 
».  Fiteltionis  matheinaticidoctissimi 
de  optica,  id  est^  de  natura,  ratione 
et  projectione  radiorum,  visus,  lumi- 
num,colorumatqueforinaruin,quam 
vulgo  perspectivam  vacant,  libri  dé- 
cent, Wi,  i.SSi  5  3.  Opticae  thesau- 
rus Al  Hazeni  Arabis,  libri  septem  , 
nane  primum  editi.  Kjusdem  liber 
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de  erepuseulis  et  nuhìum  ascensioni' 
bus,  Ejusdem  Vitellionis  ^  Thuringo' 
Polonif  libri  deeem,  a  Fr.  Hisnerot 
Basilea,  1572;  4-  sopra  la  Jisiologiay 
sulCordme  degli  esseri,  sulle  conclu' 
sioni  elementari  ,  sulla  scienza  dei 
movimenti  celesti.  —  Vi  hanno  altri 
uomini  distinti  del  medesimo  nome, 
cioè;  —  Ciolbk;  (  Stanislao  J,  nomi- 
nalo pure  ViTELLio  ,  vescovo  di  Bo- 
snania,  uno  de'  poeti  piìi  distinti  del 
suo  tempo.  Si  crede  il  primo  che  scri- 
vesse satire,  poiché  la  storia  della  let- 
teratura polacca  non  fa  menzione  d' 
alcuno  che  avanti  di  lui  abbia  scritto 
in  questo  genere  di  poesia.  Morì  nel 
1^38.  —  CioLKK  (  Erasmo  ),  chiama- 
to pure  e  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  ViTBLLio,  nato  a  Cracovia  nel  XV 
secolo  ,  di  famiglia  oscura.  Protetto 
pe'suoi  talenti  dal  gran-duca  di  Litua- 
nia ,  Alessandro  ,  ottenne  nel  1^91  a 
Cracovia  il  grado  di  dottore  in  lettere, 
poi  fa  creato  canonico  e  finalmente 
vescovo  di  Plotyk.  Nel  i5i8  fu  da  Si- 
gisraondo  I,  re  di  Polonia,  inviato  al- 
la corte  di  Roma,  ad  effetto  di  conci- 
liare le  differenze  che  sorgevano  tra 
Sigismondo  e  j.Ma8similiano  arciduca 
d'  Austria  ,  e  per  prevenire  la  malin- 
tflligenza  de'Turchi  contro  la  cristia- 
nità. Non  essendo  riuscito  nel  suo  sco' 
pò,  non  potè  ottenere  il  berretto  car- 
dinalizio e  morì  a  Roma  nel  1322.  — 
CioLBK  (  Giacomo  J  o  Vitellio.  Co- 
nosconsi  di  lui  le  opere  seguenti:  1. 
Epinicion  Uladislai  IF;  2.  Lachry- 
mae  infunerà  Gregorii  Bradouyxi, 
Cracovia,  1617;  3.  Hermes  Trismegi- 
stus;  4.  AEternis  manibus  Jacob  Ja- 
nidlovii,  ivi,  1600. 

CIPARISSO,  giovanetto  amato  da 
Apollo.  Nutriva  un  cervo  ,  che  uccise 
per  isbaglio  ,  e  n'  ebbe  tanto  cordo- 
glio che  volea  darsi  la  morte.  Se  non 
che  Apollo,  mossone  a  pietà,  lo  tramu- 
tò in  cipresso. 

CIPRIANO  (  San  ),  Thascius  Coe- 
eilius  Cyprianusj  nacque  a  Cartagi' 
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n«  ,  d.*  nha  famiglia  ricca  ed  illastr^. 
Il  suo  genio  facile  ed  abbondante  ed 
ameno  lo  fece  prescegliere  per  dare  le- 
cioni  di  eloquenza  a  Cartagine.  Allora 
era  pagano.  Si  fece  cristiano  V  anno 
2^6,  per  cura  del  prete  Cecilio,  che 
gli  spiegò  r  eccellenza  della  religione 
di  G.  C.  e  le  assurdità  del  paganesi- 
mo. I  pagani  ,  spiacenti  di  aver  per- 
duto un  tale  uomo,  gli  rimproveraro- 
no che  avesse  avvilito  la  sua  religione 
eil  il  genio  suo  sommettendi'li  a  no- 
velle e  favole  puerili  (  cosi  parlavano 
qu-i  ciechi  delle  grandi  verità  del  cri- 
stianesimo ).  Ma  Cipriano,  insensibi- 
le a  tali  motteggi  ,  f<?ce  ogni  giorno 
nuovi  progressi  nella  via  della  salute. 
Venduti  i  suoi  beni  ,  ne  distribuì  il 
|>rezzo  ai  poveri  ,  abbracciò  la  conti- 
nenza, prese  abito  di  filosofo,  ed  alla 
lettura  degli  autori  profani  sostituì 
quella  dc'libri  divini.  Il  suo  merito  lo 
fece  inalzare  al  sacerdozio  e  presto  poi 
lo  collocò  sulla  cattedra  di  Cartagine, 
adonta  della  sua  opposizione,  V  anno 
34.8.  Immensi  furono  i  suoi  travagli 
per  la  sua  Chiesa.  Era  il  padre  de'po- 
Teri,  la  luce  del  clero  ,  il  consolatore 
del  povero.  Avendo  l'imperatore  De- 
cio  suscitata  una  sanguinosa  persecu- 
zione contro  la  Chiesa  ,  fu  Cipriano 
costretto  ad  abbandonare  il  suo  ovile; 
ma  rimase  sempre  vicino  ad  esso,  os- 
sia colle  sue  lettere  ossia  per  mezzo 
de'  suoi  ministri.  Dissipato  che  fu  il 
turbine,  segnalossi  colla  fermezza  col- 
la quale  resistette  a  quelli  tra'  cristia- 
ni apostati  che  <  arpivano  raccoman- 
dazioni de'  martiri  e  dei  confesso- 
ri per  essere  riconciliati  colla  Chie- 
sa, cui  durante  la  persecuzione  ave- 
vano abbandonata.  Ei  fu  per  regola- 
re le  penitenze  da  doversi  prescri- 
vere ,  che  radunò  un  concilio  a  Car- 
tagine nel  261.  Nella  stessa  assem- 
blea dannò  il  prete  Felicissimo  e  l' 
eresiarca  Privato.  Questo  ultimo  de- 
putò al  papa  Cornelio  per  domandar- 
gli U  sua  comunione  e  accosara   san 
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Cipriano,  il  quale  non  islimò  di  do- 
ver mandare  per  sua  parta  alcuno  per 
discolparsi.  11  papa  avendogliene  di- 
mostrata la  sua  maraviglia  ,  rispose 
con  altrettanta  modestia  quanta  fer- 
mezza: »  E  cosa  tra  i  vescovi  stabilita 
«  che  la  colpa  sia  esaminata  colà  dove 
n  fu  commessa.  ìi  Né  minor  fermezza 
dimostrò  nella  disputa  insorta  [tra  il 
papa  Stefano  e  lui  intorno  al  battesi- 
mo amministrato  dagli  eretici.  Parec- 
chi concili  a  Cartagine  convocati  con- 
clusero, conformemente  alla  sua  opi- 
nione, che  aveansi  a  ribattezzare  quel- 
li che  lo  erano  stati  dagli  eretici.  iNel- 
r  ultimo  ,  san  Cipriano  dichiarò  che 
non  intendeva  di  separare  dalia  sua 
comunione  quelli  che  portavano  un' 
opinione  alla  sua  contraria.  Credeva 
il  santo  uomo  di  difendere  una  buo- 
na causa  mentre  ne  sosteneva  una  cat- 
tiva. Con  troppa  vivacità  ei  resistette 
al  papa  santo  Stefano  ,  come  confessa 
sant'Agostino:  Cyprianum  iralum.  et 
paulo  eommotìorem  fuisse  in  Ste- 
phanum,  e  dice  che  tal  fallo  fu  espia- 
to col  martirio;  Martyrii  falce  pur- 
gatum.  Ma  quantunque  non  deferisse 
ai  decreti  del  papa  (  non  essendo  allo- 
ra quei  decreti  una  decisione  univer- 
salmente ricevuta  )  ,  conservò  mai 
sempre  l'unione  colla  Chiesa  romana. 
Si  è  alla  santa  sede  ch'egli  dirige  la  sua 
apologia  contro  quelli  che  biasimavano 
la  sua  fuga  ;  è  l'autorità  di  quella  che 
egli  invoca  contro  coloro  i  quali,  cadu- 
ti essendo  nella  persecuzione  di  Decio 
voleano  sforzare  il  santo  vescovo  a  ri- 
conciliarli colla  Chiesa  senza  aver 
adempito  alla  penitenza  dai  canoni 
prescritta.  Lo  stesso  santo  vescovo,  al- 
la testa  d'un  concilio  d'Africa,  istrui- 
sce il  papa  sao  Cornelio  delle  ragioni 
che  aveva  avute  di  moderare  il  rigore 
dei  canoni  si'pra  la  penitenza  e  ne  do- 
manda r  approvazione.  Quod  credi- 
mus  vobis  quoque  patevnae  misertr 
cordiae  contemplatione  placiturum 
(  Labbe,  Coned.f  toni.  1,  eoi.   718  )( 
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nel  tempo  stesso  che  resiste  a  Santo 
Stefano,  gli  incliriïza  deputati  per  ispie- 
gargli  i  motivi  della  resistenza  (  Epist. 
Firmiani  inter  Epist.  Cypr.  "jS,  ediz. 
Pammel  )  :  prova  che  non  voleva  con- 
testare al  papa  la  superiorità  di  giu- 
risdizione, e  che  sommamente  ridico- 
lo è  l'essere  il  contrasto  di  questo  san- 
to col  ponteGce  santo  Stefano  divenu- 
to un  luogo  comune  per  tutti  quelli 
che  dlsprezzano  i  decreti  della  santa- 
scde.  Languet ,  vescovo  di  Soissons  e 
parecchi  altri  dimostrarono  la  debo- 
lezza di  questo  ripiego  j  ma  niuuo 
trattò  tale  materia  meglio  di  Ghicnj- 
neau,  nella  sua  Dissertazione  teologi- 
ca sopra  di  questo  articolo  ,  Parigi  , 
i-jaS.  Nel  a5'j,  essendosi  riacceso  il 
fuoco  della  persecuzionr,  fu  relegato 
a  Curubio,  dodici  leghe  distante  da 
Cartagine.  Dopo  un  esilio  di  undici 
mesi,  gli  fu  permesso  di  dimorare  ne' 
giardini  prossimi  a  Cartagine;  ma  po- 
co tempo  dipoi  l'arrestarono  per  con- 
durlo al  supplizio.  Ebbe  mozzo  il  ca- 
po il  14.  settembre  2  58,  appunto  nello 
stesso  giorno  che  nel  ìb'^  avea  annun- 
ziato che  dentro  un  anno  consumereb- 
be il  suo  martirio.  «  Fu  pianto  ,  dice 
55  uno  storico,  «lai  pagani  medesimi,  i 
Î1  quali  si  erano  bensì  lasciati  traspor- 
«  tare  contro  di  lui  negli  accessi  del 
5Î  fanatismo,  ma  ben  presto  si  ram- 
«  mentarono,  colle  lagrime  agli  occhi, 
55  che  mai  sempre  nelle  sue  liberalità 
r  caritatevoli  egli  gli  aveva  confusi 
3Î  colle  sue  peccorelle  più  dilette.  Re- 
«  sero  i  fedeli  gli  ultimi  uffizi  al  suo 
"  corpo,  in  modo  veramente  religio- 
"  s*S  gli  accesero  intorno  una  molti- 
«  tudine  di  ceri,  indirizzarongli  voti, 
5?  lo  canonizzarono,  per  così  dire,  a 
55  vicenda,  esaltandone  le  virtù  e  bra- 
55  mando  di  morire  con  lui.  55  Fu  se- 
polto in  un  campo  vicino,  sulla  stra- 
da di  Mappalo,  Fabbricaronsi  poi  sot- 
to la  sua  invocazione  due  chiese,  una 
sopra  la  sua  tomba  e  che  fu  chiama- 
la Mappalia  ;    V  altra  nel  sito  dove 
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sofferto  aveva  il  martirio  e  che  disse- 
ro Mensa  cypriana ,  perciò  che  il 
santo  vi  SI  era  offerto  in  sagrifìzio. 
Vittore  di  Vite  fa  menzione  di  tali 
due  chiese.  Gli  ambasciatori  di  Car- 
lomagno,  tornando  dalla  Persia,  ot- 
tennero dal  re  maomettano  d'Africa 
il  permesso  di  aprire  la  tomba,  eh' 
era  trascuratissima,  e  trattene  le  re- 
liquie del  santo,  le  portarono  in  Fran- 
cia, dove  ,  ncll'802  ,  furono  deposte 
nella  città  di  Arlrs .  Acconsentì  poi 
il  re  che  le  si  trasportassero  a  Lio- 
ne dove  furono  poste  dietro  l' altare 
di  s .  Giovanni-Battista  ;  sopra  della 
quale  traslazione  abbiamo  un  poema 
composto  da  Leidrade  ,  arcivescovo 
di  Lione.  Carlo  il  Calvo  fece  traspor- 
tare le  stesse  reliquie  a  Compiegnc, 
e  si  rinchiusero  con  quelle  di  s.  Cor- 
nelio ,  che  conservansi  nella  celebre 
abbadia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
questo  papa.  Una  parte  dell'une  e  del- 
l' altre  vedesi  nella  collegiata  di  Ro- 
snaj,  presso  ad  Oudenarde  in  Fian- 
dra. Avea  s.  Cipriano  molto  scritto 
per  la  verità  cui  suggellò  col  suo 
sangue.  Lattanzio  lo  risguarda  come 
il  primo  degli  autori  cristiani  vera- 
mente eloquenti.  S.  Girolamo  ne  pa- 
ragona lo  stile  ad  una  sorgente  d'ac- 
qua pura  ,  il  cui  corso  sia  dolce  e 
pacifico.  Altri  lo  hanno  paragonato, 
forse  con  più  ragione,  ad  un  torren- 
te che  strascina  quanto  incontra.  La 
sua  eloquenza,  maschia  insieme  e  na- 
turale e  lontanissima  dallo  stile  ilecta- 
matorio,  era  capace  di  destare  gran- 
di movimenti.  Quasi  sempre  ragiona 
con  altrettanta  aggiustatezza  che  for- 
za .  Bisogna  però  confessare  che  il 
suo  stile,  ben  che  generalmente  assai 
puro,  ha  qualche  cosa  dell'indole  afri- 
cana e  della  durezza  di  Tertulliano, 
eh'  ei  medesimo  chiamava  suo  mae- 
stro. Nondimeno  spesso  ingentilì  e  ab- 
bellì i  suoi  pensieri  ed  evitò  simili 
difetti.  Oltre  ad  81  lettere,  ci  resta- 
no di  lui  parecchi  trattati  ,  primari 
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tra' quali  sono:  i.  quello  delle  Testi' 
monianzey  raccolta  di  passi  Coolro  i 
Giudei;  3.  il  libro  dell'  Unità  della 
Chiesa,  cb'ci  prova  con  ragioni  forti 
e  solide.  «  Dice  che  per  rendere  tale 
w  uoità  f  isibile,  il  Salratore  edificò  la 
»  sua  Chiesa  sopra  s .  Pietro ,  e  gli 
r»  diede  il  potere  delle  chiavi  ;  e  cho 
n  sebbene  dato  abbia  il  potere  me- 
«  desimo  a'  suoi  apostoli  ,  volle  che 
»  la  fonte  dell'  unità  derivasse  da  nn 
91  solo,  e  tutto  r  edifizio  appoggiasse 
f^  sopra  quel  fondamento.  «  Imperoc- 
ché egli  è  sempre  all'autorità  del  pon- 
tefice romano  che  questo  gran  vesco- 
vo riferiva  l'uaità  e  la  conservazione 
della  Chiesa  cattolica.  5.  Il  trattato 
De  Lapsis,  contro  quelli  che  doman- 
davano di  essere  riconciliati  colla  Chie- 
sa ed  ammessi  alla  comunione  ,  senza 
aver  fatto  una  penitenza  ai  loro  falli 
proporzionata,  i  quali  adoperavano  1' 
intercessione  dei  martiri  e  dei  con- 
fessori per  esimersene.  Il  santo  vesco- 
vo dichiara  che  qualunque  sia  il  ri- 
spetto, cui  la  chiesa  deve  avere  per 
una  tanta  intercessione,  l'assoluzione 
per  tal  mezzo  estorta  non  può  ricon- 
ciliare con  Dio  i  colpevoli.  4-  la  Spie- 
gazione delVorazione  dominicale  j  di 
tutti  gli  scritti  di  s.  Cipriano  ,  quello 
che  sant'Agostino,  degno  discepolo  di 
sì  gran  maestro,  slimava  di  più  e  più 
spesso  citava  j  5  .  1'  Esortazione  al 
martirio,  scritta  nel  a5o,  al  rinnovar- 
si della  persecuzione  sotto  Gallo  e  Vo- 
Insiano.  Quest'opera,  fatta  per  fortifi- 
care i  fedeli,  è  un  tessuto  di  passaggi 
della  Scrittura.  Sono  in  fatti  1'  armi 
migliori  che  possa  un  vescovo  mettere 
in  mano  ai  soldati  di  G.  C.,  che  deve 
esercitare  al  combattere  ne'  tempi  di 
prova  .6.1  Trattati  della  morale  , 
delle  opere  di  misericordia,  della  pa- 
zienza e  delC  invidia  ,  ecc.  Fra  le  di- 
verse edizioni  di  questo  padre  ,  si  fa 
caso  di  quella  d'  Olanda  ,  nel  i-joo  , 
che  va  ricca  d' alcune  Dissertazioni 
di  Pearson  e  di  Dodvtel  j  ma  si  prefe- 
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risce  quella  del  1736  ,  in  fol.  ,  dalbn 
stamperia  reale,  incominciata   da  6a-^ 
luze,  e  terminata  da  D.  Prudente  Ma- 
raud, benedettino  di  S.  Mauro,  che  T 
adornò  d'una  prefazione  e  d'  una  vita 
del  santo.  Tutte  le  sue  Opere  sono  st»-t 
te  egualmente  tradotte  in  francese,  da  » 
Lombert,  i6y2,'in  ^jCon  note  erudi- 
te ed  in  un  ordine  nuovo  sopra  le  Me- 
morie  del   celebre  Le  Maître.    Ponce 
diacono  ,  e  D.  Gervasio  ,  abbate  delia- 
Trappa  ne  scrissero  la  Vita.  a 

CIPRIANO  (San   )  ,  fa  ordinato 
diacono  da   san  Cesario  di  Arles  ,  il 
quale,  istrutto  della  sua  scienza  e  del- 
la virtù  sua,  Io  condusse  seco  al  con-«i 
cilio  di  Agde,  nel  5o6  ,  e  lo  consacròi 
Tescovo  di  Tolone,  verso  l'anno  016.' 
Assistette  san  Cipriano  ai  diversi  con-* 
cilii  a'  quali   presiedette   san  Cesari»^ 
ed  ebbe  molta  parte  a  tutto  ciò  che  vi 
si  fece  per  la  conservazione  della  fede 
e  della  disciplina.  Essendo  la  Proven-*» 
za  passata  sotto  il  dominio  de'  Fran-^ 
cesi,  ebbe  maggior  facilità  ad  estirpa-» 
re  r  arianismo,  di  cui  infetta  avevano 
la  sua  diocesi  gli  Ostrogoti  ,  e  sommo 
zelo  spiegò  n>i  concilii  in   tanto   che 
visse   tenuti.   A    lui  fu    san    Cesario 
(Ved.  questo  nome)  specialmente  ob- 
bligato  del   suo    ristabilimento  nella 
sua  sede.  Morì  alla  metà  del   sesto  se- 
colo, alcuni  anni  dopo    san    Cesario , 
del  quale  scrisse  la  Vita.  E  il  secoado 
protettore  della  citta  di  Tolone. 

CIPSELO  ,  figliuolo  di  Eetione, 
era  di  Corinto.  Dicesi  che  la  sua  na- 
scita fosse  predetta  dell'  oracolo  di 
Delfo,  che  consultato  dal  padre  rispo- 
se che  r  Aquila  produrrebbe  una 
pietra  la  quale  schiacerebbe  i  Co- 
rinti. In  falli  Cipselo  s'impadronì 
della  sovranità  verso  1'  anno  680  in- 
nanzi G.  C.  e  vi  regnò  per  5o  anni. 
Periandro  suo  figlio,  che  gli  succedet- 
te, ebbe  due  figli:  Cipselo,  che  diven- 
ne insensato,  e  Licofrone. 

CIRAN  (San),  o  SiGiHAif,  nato  nel 
fierrì  da  una  famiglia  illustre,  riceva- 
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to  avendo  a  Tours  nna  edacazìone 
corrispondente  alla  sua  nascita,  com- 
parse alla  corte,  vi  si  fece  stimare  ed 
esercitò  la  carica  di  coppiere  sotto  il 
re  Glotario  II.  Sigelasio  suo  padre  , 
che  era  vescovo  di  Tours,  avendolo 
voluto  maritare.  Girano  che  io  mezzo 
alle  grandezze  praticava  le  virtù  d'un 
solitario,  ricusò  il  partito  ,  ruppe  po- 
co dopo  ogni  commercio  col  mondo, 
e  ricevuta  dalle  mani  del  vescovo  Mo- 
degisilo,  succeduto  a  suo  padre  ,  la 
tonsura,  fu  inalzato  agli  ordini  sacri. 
Nominato  alla  dignità  di  arcidiacono, 
prestò  di  grandi  servigi  alla  diocesi 
di  Tours,  corresse  gli  abusi  e  ristabi- 
lì per  ogni  dove  la  disciplina.  Il  suo 
zelo  e  le  virtù  non  potevano  mai  non 
attirargli  de'dispiaceri.  il  governatore 
delia  città  lo  fece  mettere  in  prigione 
sotto  pretesto  di  pazzia  ;  ma  il  cielo 
confuse  i  suoi  nemici  ed  il  principale 
sui>  persecutore  morì  miseramente. 
Si  dimise  poi  dalla  sua  dignità,  dopo 
distribuito  il  resto  de'  suoi  beni  ai 
poveri  ,  e  si  ritirò  nella  diocesi  di 
Bourges,  ai  confini  del  Berrì  e  della 
Touraine,  dove  edificò  due  monaste- 
ri, quello  di  Maubec  e  l'altro  di  Lon- 
reil,  dove  morì  verso  l'anno  tìS^,  do- 
po averlo  per  parecchi  anni  governa- 
to. La  sua  Vita  è  stata  pubblicata, 
con  note,  da  Mabillon. 

GIRANI  (Elisabetta),  donzella  ce- 
lebre pffl  suo  talento  nella  pittura, 
jiinstrò  la  scuoladi  Bologna  sua  patria. 
Formata  sopra  i  cjuadri  de'gran  mae- 
stri, aveva  di  belle  idee  che  esprime- 
va felicemente.  Fresco  e  grazioso  n'  è 
il  coloriloj  ma  la  sua  maniera  non  è 
né  ferma  ne  risoluta.  Benché  avesse 
maggior  talento  pegli  argomenti  sem- 
plici o  teneri,  sceglieva  per  preferenza 
i  soggetti  terribili,  ma  mancava  di 
forza  per  eseguirli. 

GIRANO  (Saviniano),  di  Bergerac 
nel  Perigord,  nato  1'  anno  1620,  con 
on  carattere  bollente  e  singolare,  en- 
trò in  qualità  di  cadetto  nel  reggimea- 
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to  delle  guàrdie,  dove  in  brere  fu  co- 
nosciuto coma  il  terrore  dei  bravi  del 
suo  tempo.  Non  v'  era  quasi  giorno 
che  non  si  battesse  in  duello,  non  per 
lui,  ma  pe*  suoi  amici.  Essendosi  aa 
giorno  aitruppati  sulla  fossa  della 
porta  di  JVesle  cento  uomini  per  in- 
sultare un  uomo  di  sua  conoscenza  , 
disperse  ei  solo  tutta  quella  truppa  , 
uccisine  due  e  feriti  sette.  A  voce  co- 
mune gli  fu  dato  il  nome  d'intrepido. 
Due  ferite  che  riportò,  una  all'assedio 
di  Mouzon,  r  altra  a  quello  di  Arras, 
ed  il  suo  amore  per  le  lettere,  gli  fe- 
cero abbandonare  il  mestiere  della 
guerra.  Studiò  sotto  Gassendi,  con 
Ghapelle,  Molière  e  Bernier.  La  sua 
immaginazione  piena  di  fuoco  ed  ine- 
sauribile pel  faceto,  gli  procurò  alcu- 
ni amici  potenti,  tra  gli  altri  il  mare- 
sciallo di  Gassion,  che  amava  le  per- 
sone di  spirito  e  di  cuore;  ma  il  suo 
umore  libero  ed  indipendente  gì' im- 
pedì di  approfittare  della  loro  prote- 
zione. Morì  nel  i655  ,  in  età  di  35 
anni,  da  un  colpo  nella  testa  che  avea 
ricevuto  i5  mesi  prima.  Menava  qué- 
sto poeta  da  qualche  tempo  una  vita 
cristiana  e  ritirala.  Molto  sfrenata  n* 
era  stata  la  gioventù  ed  i  suoi  disordi- 
ni provenivano  in  parte  dalla  sua  ir- 
religione. Era  per  gran  tempo  passa- 
to per  incredulo,  ma  non  era  che  af- 
fare di  mostra,  smentita  dal  suo  cuo- 
re. Bassi  di  lui:  1.  Storia  comica  de- 
gli stati  ed  imperii  della  luna',  a. 
Storia  comica  degli  imperi  e  stati 
del  sole.  Vedesi  nondimeno, in  mezzo 
a  tali  bizzarrie,  che  sapeva  benissimo 
i  principii  di  Descartes,  e  che  se  l  età 
r  avesse  potuto  maturare  ,  sarebbe 
stato  capace  di  qualche  cosa  di  meglio  j 
3.  delle  Lettere;  4-  una  piccola  rac- 
colta di  Trattenimenti,  gremiti,  come 
tutte  r  altre  sue  produzioni,  di  pun- 
te e  di  equivoci.  5.  un  Frammenta 
difitica;  6.  delle  composizioni  tea- 
trali come  Agrippina  ,  il  Pedante 
burlato,  ecc.  Le  sue  opere  formano  S 
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vol.  in  !■•  (Voltaire,  nella  toa  noTel* 
la  di  Micromega  ,  e  Swift  ,  ne'  suoi 
Viaggi  di  Gulliver,  hanno  atlinte 
parecchie  delle  loro  idee  nei  Viaggi 
comici  di  Girano. 

CIRCE,  figlinola  del  sole  e  della 
ninfa  Persa  ,  era  dotta  nelF  arie  di 
comporre  releni,  del  quale  pericoloso 
segreto  si  ser»i  contro  il  re  de'Sarma- 
ti,  a  lei  marito,  che  avvelrnò  par  re- 
gnar sola.  Divenuta  per  tale  misfatto 
odiosa  a'  suoi  sudditi,  si  salvò  in  un 
luogo  deserto  sulle  coste  dell'  Italia  , 
che  fu  a  sua  cagione  chiamalo  il  pro- 
montorio Circeo.  In  quel  ri  tiro  fu  che 
ricevette  Ulisse.   Vedi  qeslo  nome. 

CIRENO  ,  governatore  di  Siria, 
quegli  che  fu  incaricato  a  fare  la  nu- 
merazione del  popolo  durante  la  qua- 
le venne  al  mondo  il  Salvatore.  Il  suo 
vero  nome  era  Sulpizio  Quirino.  Ved. 
Çuinixo. 

CIRIACO,  patriarca  di  Costantino- 
poli r  anno  596,  successore  di  Gio- 
vanni il  Digiunatore  ,  prese  il  nome 
di  Vescovo  ecumenico  ossia  universa- 
L",  e  se  lo  fece  confermare  in  un  con- 
ciliabolo. Le.  sue  pretensioni  furono 
represse  da  san  Gregorio  e  dall'  im- 
peratore Foca,  il  quale  sdegnato  di 
quella  ridicola  pretesa,  vietò,  median- 
te un  editto,  di  dare  il  titolo  dal  pa- 
triarca usurpatoti  ad  altri  vescovi 
fuorché  a  quello  di  Roma.  (  Ved.  Fo- 
ca. J  Ciriaco  ne  morì  ,  dicesi,  di  do- 
lore nel  G06. 

CIRIADE,  uno  de'  29  tiranni  che 
invasero  la  massima  parte  delle  pro- 
vincia dell'impero  romano,  sotto  i 
regni  di  Vaieriano  e  di  Gallieno,  era 
figliuolo  d'un  uomo  qualificalo  dell'O- 
riente, il  quale  possedeva  grandi  ric- 
chezie.  Abbandonatosi  in  ssa  gioven- 
tù al  libertinaggio,  dopo  di  aver  ru- 
balo al  padre  una  somma  considera- 
bile, passò  in  Persia,  dove  allora  re- 
gnava Sapore  I.  Eccitato  questo  prin- 
cipe da  Ciriade  contro  i  Romani,  lo- 
ro dichiarò  la  guerra  e  lo  poje  alla  tc- 


cia 


5o3 


sta  d'  un  esercito,  col  quale  conquistò 
parecchie  provincie.  Essendo  entrato 
nella  Siria,  saccheggiò  Antiochia  che 
n'era  le  capitale.  Poco  tempo  dopo 
prese  il  nome  di  Augusto  j  e  quan- 
tunque quasi  tutti  i  soldati  persiani 
tornali  fossero  al  loro  paese,  ei  for- 
mò un  nuovo  esercito  arrolando  ma- 
landrini e  gente  screditata.  Pose  que- 
sto usurpatore  a  contribuzione  una 
parte  dell'  Oriente  e  sparse  nelle  pro- 
vincie vicine  il  terrore.  Avendo  i  suoi 
soldati  sapulo  che  Vaieriano  marcia- 
va contro  di  loro  e  sdegnati  d'  altra 
parte  delle  sue  srfgolate/ze  e  dell'al- 
terigia sua,  lo  assassinarono  nel  208. 
Ciriade  non  portò  che  circa  un  auno 
ij  titolo  di  Augusto. 

CIRILLO  (San),  di  Gerusalemme, 
nato  verso  r  anno  5i5  ,  fu  ordinato 
diacono  da  S.  Macario  di  Gerusalem- 
me verso  r  anno  554>  e  l'anno  dopo 
prete,  da  san  Massimo  vescovo  della 
medesima  città.  Inalzato  dopo  di  lui, 
sulla  sedia  di  detta  Chiesa  ,  nel  55o, 
come  lui  adoperò  a  difendere  la  veri- 
tà contro  gli  sforzi  dell'errore.  La 
sua  contesa  conAcacio,  vescovo  di  Ce- 
sarea, intorno  alle  prerogative  delîe 
loro  sedi  ,  interruppe  il  bene  eh'  ei 
faceva  al  suo  gregge  ed  alla  Chiesa. 
La  quale  contesa  personale  s'inasprì 
per  la  diversità  dei  sentimenti,  Ciril- 
lo essendo  zelante  cattolico  ,  ed  Aca- 
cio  ariano  ostinato.  Quest' uomo  in- 
quieto e  raggiratore,  non  potendo  at- 
taccare la  fede  dell'  avversario,  ne  at- 
taccò i  cosluraij  lo  accusò  d'aver  ven- 
duto alcune  stoffe  preziose  della  Chie- 
sa, facendogli  un  delitto  d'un'  azione 
eroicaj  poiché  non  ave^a  spogliato  i 
tempii  se  non  per  soccorrere  i  pove- 
ri in  un  tempo  di  fame.  Un  concilio 
da  Acacio  adunalo  a  Cesarea,  lo  de* 
pose  nel  55-.  Appellò  il  santo  vescovo 
da  quel  giudizio  iniquo  ad  un  tribu- 
nale superiore,  e  fu  ristabilito  nella 
sua  sede  dal  concilio  di  Selcucia  nel 
353   ed   il  suo  persecutore  scaccialo 
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dalla  propria.  Ma  i  reggîri  d'  Acacio 
lo  fecero  nuovamente  deporre  nel  36o. 
Giuliano,  successore  dell'  imperatore 
Costanzo,  incominciato  arendo  il  suo 
regno  col  richiamare  gli  esuli,  Cirillo 
tornò  alla  sede  sua;  però  il  suo  attac- 
camento inviolabile  alla  fede  di  Gesù 
Cristo  lo  rese  somamente  a  quell'apo- 
stata odioso,  »  essendo  egli  risoluto 
«  dice  Orosio,  di  sagrificarlo  all'odio 
?ì  suo  al  ritorno  dalla  guerra  di  Per- 
«  siaj  ma  la  morte  lo  prevenne  e  gì' 
»  impedi  di  eseguire  il  detestabile 
«  suo  disegno.  «  Valente  lo  mandò 
nuovamente  in  esilio  ed  ei  non  fu  se 
non  più  di  1 1  anni  dopo,  alla  moi*- 
te  di  dftto  principe,  ch'egli  tornò  a 
Gerusalemme.  Il  concilio  di  Costan- 
tinopoli del  38 1  approvò  la  sua  ordi- 
nazione e  r  elezione  sua.  Morì  nel 
586,  dopo  governata  la  sua  Chiesa 
per  35  anni.  Il  principio  dtì  suo  epi- 
scopato è  celebre  nella  storia  per  uo 
miracolo  da  Dio  operato  ad  onora- 
re ristrumento  di  nostra  salute.  Sic- 
come il  fatto  è  interessante  ed  ap- 
poggiato ad  autorità  incontrastabili  , 
lo  riporterrmo  qui.  San  Cirillo  che 
n'  era  stato  testimonio  oculare,  scris- 
se subito  all'  imperatore  Costanzo  per 
dargliene  parte,  ed  ecco  le  proprie 
sue  parole:  «  Il  giorno  delle  none, 
w  ']  di  maggio,  verso  l'ora  terza  (no- 
ìi  ve  ore  del  mattino),  comparve  nel 
ìt  cielo  una  gran  luce  in  forma  di 
«  croce,  che  distendcasi  dal  monte 
w  Calvario  sino  a  quello  degli  Olivi. 
5Î  Fu  vfduta,  non  da  una  o  due 
«  persone,  ma  dalla  città  tutta,  ned 
»  era  uno  di  quei  fenomeni  passeg- 
5Î  geri  che  dissipansi  tantosto.  Tal 
n  luce  brillò  a'  nostri  occhi  più  ore 
«  e  con  tanto  splendore  che  il  sole 
w  stesso  non  la  potè  ecclissare.  Gli 
w  spettatori,  penetrati  ad  un  tempo 
«  di  timore  e  di  gioia  ,  corsero  in 
«  folla  alla  chiesa;  i  vecchi  ed  ì 
il  giovani,  i  fedeli  e  gì'  idolatri,  cit- 
ii  ladini  e  forastierij  (utli  jçiOQ  ei^jie- 
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«  ro  che  una  voc«  per  laudare  il  no- 
«  Siro  Signore  Gesù  Cristo,  il  figlio 
w  unico  di  Dio,  la  cui  potenza  opera- 
n  va  un  tanto  prodigio;  e  tutti  insie- 
w  me  riconobbero  la  divinità  d'  una 
J»  religione,  alla  quale  rendeano  i  cic- 
»  li  testimonianza.  Esso  fatto  viene 
riportato  da  Socrate,  da  Filostorgio, 
dall'  autore  della  Cronica  d"  Alessan- 
dritty  ecc.  Quanto  alla  lettera  di  Ci- 
rillo, non  si  può  dubitare  della  sua 
autenticità;  che  vedesi  citata  come  di 
detto  padre  da  Sozomcne  ,  Teofane, 
Eutichio,  Giovanni  di  Nicea,  Glica 
ccc.ìVIapiù  autentica  e  essa  lettera  e  più 
dispiace  ai  nemici  della  croce  di  Gesù 
Cristo,  i  quali  la  tengono  per  sospet- 
ta, non  che  in  fatti  vi  sieno  indizi  di 
falsità,  ma  perchè  hanno  interesse  di 
trovarvene.  La  Chiesa  greca  onora  il 
7  di  maggio  la  memoria  di  questa 
apparizione  miracolosa.  Ci  restano 
di  san  Cirillo  a  5  Chatecheses.  Le 
i8  prime  sono  dirette  ai  catecumi- 
ni,  e  le  cinque  altre  ai  nuovi  bat- 
tezzati. Semplice  è  lo  stile  di  tali  i- 
struzioni,  netto  ,  quale  conviensi  a 
questo  genere  di  opere.  Egli  espone 
con  esattezza  ciò  che  la  chiesa  crede, 
e  confuta  con  solidità  quanto  essa  ri- 
getta. Vi  sono  nondimeno  alcune  idee 
veramente  singolari,  ma  che  si  atten- 
gono  forse  alle  opinioni  ricevute  al  suo 
tempo.  Grancolas,  dottore  di  Sorbona 
ne  ha  dato  una  traduzione  francese 
con  note,  Parigi,  171 5,  in  4-D.  Tout- 
lèe,  benedettino  di  san  Mauro,  pub- 
blicò un'  edizione  di  tutte  le  Opere  di 
san  Cirillo,  greca  e  latina  ,  in  fol., 
Parigi,  1720.  Il  testo  corretto  sopra 
parecchi  manoscritti,  va  accompagna- 
to da  note  erudite  che  1'  illustrano  e 
da  una  versione  risguardata  come  e- 
sattissima. 

CIRILLO  (San),  patriarca  d' Ales- 
sandria successore  di  Teofilo  suo  zio 
nel  4' 2,  era  nato  con  uno  spirito  sot- 
tile e  penetrante,  cui  coltivò  median- 
te la  lettnr9  degli  scrittori  «acri  e  prò- 
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fanì .  AveTa  aesistito  nel  4o3  al  conci- 
liabolu  di  Chesna,  nel   quale    fu  con- 
dannalo san  Grisostomo;  ma  dopo  la 
morte    <lello  zio,  ristabilì  la  memoria 
di  queir  illustre  prelato,    il   nestoria» 
nismo  allora  faceva  funeste  stragi  nel- 
la Chir^sa.  Scrisse  al  Solitari!  d'Egitto 
per  premunirli  contro  tale   dottrina, 
la  fece  condannare  al  concilio  di    Ro- 
ma nel  ^^Oy  ed  al  concilio  ecumenico 
di  Efeso,  al  quale  presiedette  in    no- 
me del  papa  nel  43i.  Giovanni  d'An- 
liochia  e  gli  altri  vescovi  delTOriente, 
separatisi  dal  detto  concilio,  sostenne- 
ro vivamente  Nestorio,  e   di  per  loro 
tennero  un  sinodo  nel  quale  fu  Cirdlo 
deposto.    La    corte     dell'  imp'  r;ilore 
tenne  da  prima  le  parti  dell'eresiarca; 
Cirillo  fu  arrestato,  ma  avendo  il  prin- 
cipe intese  le  due  parti,  relegò  ]\' es  to- 
rio in  un  monastero  ,   e   restituì  alla 
sua    Chiesa    Cirillo.  Mori   questo  nel 
444  )  risguardalo   come   un    ardente 
difensore  della  verità  ,  cui   non  biso- 
gna giudicare  da    ciò    che   uè  dicono 
alcuni  autori  protestanti,  malconten- 
ti del  zelo  che    spiegò  ad  onore  della 
S.  Vergine.  La  sua  festa  viene  celebra- 
ta dai  Greci  il  18  gennaio,  e   dai  La- 
tini il  28  della  stesso  mese.  Lasciò  gran 
numero  di  scritti.    1.   Trattato  delV 
adorazione,  diviso  in    due   libri.  É 
una  spiegazione  allrgorica  e  morale  di 
diversi  passi  del    Pentateuco;    a.  Tre- 
dici   libri  chiamati  Glaphyres,   cioè 
profondi  e  piacevoli.  E  pure  una  spie- 
gazione allegorica  delle  storie  del  Pen- 
tateuco, che  hanno  un  rapporto  visi- 
lÀle  a  Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chie- 
pa.  |3.  Commenti   sopra   Isaia  e  so- 
pra i  dodici  minori  profeti-,  4-  Cojn- 
menti  suW  Evangelio   di   san    Gio- 
vanni, in  dodici  libri,  dieci  soli  tra' 
quali  sono  interi:  non  si  ha  che  fram- 
menti  del  -j.    ed  8;   vi  si    trova  una 
confutazione  de' manichei  e  degli  eu- 
tiomii;   5.  Trattato  della  Trinità,  in- 
titolato  il    Teioro;  6.  sette   Dialoghi 
sulla  Trinità    e  due  suU'  incarnazio- 
Tomo  III. 
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nazione;  "j.  tre  Trattati  sopra  la  fe- 
de, contro  Cerinto,  Manete,  Potino, 
Appollinare    e    Nestorio;    8.    5  libri 
sopra  Nestorio;  g.  i  dodici  Anatema' 
tismi;  10.    due   Apologie    dei  dodici 
Anatematismi;  11,    Libro  contro  gli 
antropomorGli;   12.  dieci  Libri  con- 
tro Giuliano  l'apostata,  dedicati   ali* 
imperatore  Teodosio;  i5.    ventìnove 
Omelie   sopra    la  Pasqua:  i    vescovi 
grfci  le  imparavano  a  memorie    per 
pronunziarle;  i\.  Lettere  canoniche, 
1  concìli  generali  di  Efeso  e  di  Calce- 
donia  adottarono  la  seconda   lettera  a 
Nestorio   e   quella   che   vedesi  diretta 
agli  Orientali;  la  sesta  trovasi  tra  i  ca- 
noni  della   Chiesa   greca.   L' edizione 
migliore  delle  sue    Opere  è    quella  di 
Giovanni  Aubert ,  canonico  di  Laon  , 
in  greco  e  in  latino,  i658  ,  6  tomi  in 
fol.,  che  si  legano   in   '7  Tolnmi.  Il  P. 
Cauisio   ne   aveva    dato    un'  edizione 
correttissima  ,  Colonia  ,  i546  ,  2  voi. 
in'  fol.  Un  sig.  La  Croze   (  Storia  drl 
cristianismo  delle  Indie,  tomo  I ,  pag. 
2  +  )  pretende  che  la  sua  opera  contro 
Giuliano  sia  debole,  e  quasi  nulla  con- 
tenga che  non  sia  copialo  dagli  scritti 
di  Eusebio  di  Cesarea,  e  da  alcuni  al- 
tri antichi;  ma  chiunque  abbiasi  dato 
la  pena  di  leggere  quest'opera  e  para- 
gonare le  obbiezioni  di  Giuliano  colla 
risposta  di  s.  Cirillo,  rimane  convinto 
della  falsità  di  simile  critica.  Non  solo 
le  prove  ed  i  ragionamenti   di  questo 
padre  sono  solidi,  ma  vi  hanno  parec- 
chi squarci  eloquentissimi  ,    e  da  per 
tutto  si  vede  quanto  un  autore   giudi- 
zioso abbia  di  vantaggio  sopra  un  bel- 
lo spirito.  Non  è  vero  ch'ei  siasi  limi- 
tato a  copiare  Eusebio  né   gli  antichi; 
e  quando  pur  l'avesse   fatto  ,    non  sa- 
rebbe da  biasimare;  <i  segue  l'  avver- 
sario a  palmo  a  palmo,  non  lascia  sen- 
za risposta  obbiezione  veruna,  e  spie- 
ga  molta   erudizione  sacra  e  profana. 
Scriveva  con  molta  facilità;  e  sebbene 
fosse  prodigo  di  erudizione  ,  abbonda 
di  riuesMoui  giudiziose  e  solide.  Fozìo 
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nota  ch'erasi  formato  uno  stile  sîngo- 
larr.  L'eleganza,  la  chiarezza  ,  la  scel- 
ta e  la  precisione  non  sono  il  caratte- 
»e  de'  suoi  scritti  ;   ma   adonta   della 

Î)riveazione  di  simili  vantaggi,  s.  Ciril- 
o  spiegò  la  dottrina  della  Chiesa  con 
tanta  estensione  ,  con  un'  ortodossia 
così  nettamente  e  fortemente  espressa, 
che  i  concili  risguardarono  parecchie 
<ue  lettere  come  facieoti  rfg^la  di  fe- 
de. Barbe^rac,  la  cui  immagioazione 
satirica  e  calunniosa  cercò  errori  di 
morale  negli  scritti  de' padri  della 
Chiesa,  non  ne  seppe  trovare  in  quel- 
li di  s.  Cirillo.  Il  pnpa  s.  Celestino  gli 
dava  i  titoli  di  generoso  difensore 
della  Chiesa  e  della  jede  ,  di  dottore 
cattolico  ,  e  di  uomo  veramente  apo- 
stolico. 

CIRILLO  DI  Tessaioitica  (  San  ), 
soprannominato  per  riguardo  alla  sua 
scienza  il  Filosofo  ,  portò  la  luce  del 
Vangelo  ai  Sarmati  ,  ai  Bulgari  ed 
ai  Moravi ,  e  fu  crealo  vescovo  con 
suo  fratello  san  Metodio,  il  quale  in 
quel  santo  ministero  con  lui  coope- 
rava, da  Adriano  II,  verso  il  687. 
Cirillo  abbracciò  qualche  tempo  dopo 
la  vita  monastica  e  morì  a  Roma. 
Ignorasi  1'  anno  della  sua  morte  ;  i 
Greci  ne  celebrano  la  festa  il  14.  feb- 
braioj  nel  martirologio  romano  è  no- 
minato sotto  il  g  marzo.  Tradusse 
egli  in  lingua  schiavona  tutta  la  Bib- 
bia,* ed  il  papa  Giovanni  Vili,  con 
sua  lettera  del  dì  8  giugno  880,  per- 
mise di  servirsi  di  questa  traduzio- 
ne nell'uffizio  divino  e  nella  celebra- 
zione de'  santi  misteri  a  condizione 
però  che  si  userebbe  l'attenzione  di 
leggere  prima  al  popolo  1'  Evangelio 
in  latino.  Egli  è  ancora  di  questa  tra- 
duzione che  si  fa  uso  in  alcuni  luoghi 
della  Dalmazia. 

CIRILLO-LUCAR,  nato  nell'isola 
di  Caodia,  nel  iS-ja,  passò  in  Allema- 
gna  ,  dopo  studiato  a  Padova  e  a  Ve- 
nezia. Seguì  la  dottrina  dei  prole- 
jstauti  e  la  portò  ia  .Grjfiia,  .§j»g|)çt- 
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tato  di  favorire  i  luterani  ,  diede  Una 
confessione  di  fede  #  nella  quale  ri- 
gettava i  loro  errori.  Posto  sulla  se- 
de di  Alessandria  ,  poi  sopra  quella 
di  Costantinopoli,  nel  i6ai,  continuò 
i  suoi  legami  coi  protestanti  ed  inse- 
gnò i  dogmi  loro  nella  Chiesa  gre- 
ca. I  vescovi  ed  il  clero  vi  si  oppo- 
sero. Fu  spogliato  del  patriarcato  e 
mandato  in  esilio  a  Rodi .  Qualche 
tempo  dopo  fu  ristabilito,  ed  appena 
si  trovò  pacifico  possessore  della  se- 
dia di  Costantinopoli,  pubblicò  Caie- 
chismi  e  Confessioni  di  fede,  nelle 
quali  trapelava  ad  ogni  pagina  l'erro- 
re. Lo  relegarono  nel  1628  a  Tenedo 
finalmente,  dopo  scacciato  "j  od  8  vol- 
te dalla  sua  Chiesa  ed  altrettante  vol- 
te ristabilito,  terminò coH'essere  stran- 
golato Del  i638,  e  secondo  altri  il  2'7 
giugno  lôS-j,  per  ordine  del  gran  si- 
gnore,  sulla  via  d'un  nuovo  esilio, 
al  quale  lo  conducevano.  Era  ,  come 
tutti  gli  eretici  ,  un  imbroglione  pro- 
sontuoso,  il  più  intrigante  tra  gli  uo- 
mini e  per  conseguenza  il  più  inquie- 
to. La  sua  Vita  è  stata  pubblicata 
dal  dottore  Tommaso  Smith.  —  Gi- 
aitLo-CojTTARi  di  Berea,  suo  successo- 
re, anatematizzò  la  sua  Confessione 
di  fede  in  un  concilio  di  Costantino- 
poli né  risparmiò  il  suo  autore.  Essen- 
do stato  questo  Cirillo  esiliato  a  Tu- 
nisi, e  posto  in  suo  luogo  Partenio  ve- 
scovo di  Adrianopoli,  questi  adunò 
nel  1642  un  nuovo  concilio,  in  cui  la 
Confessione  di  Lucar  fu  nuovamente 
condannata  ,  ma  se  ne  risparmiò  la 
memoria.  Il  decreto  di  questo  sinodo 
venne  confermato  in  quello  di  Jassì, 
e  gli  stessi  errori  furono  anatemizzati 
nel  celebre  concilio  di  Gerusalemme, 
nel  1672.  J.  Aymon  ne  diede  un'  edi- 
zione ,  con  alcune  Lettere  di  Cirillo- 
Lucar,  Amsterdam  ,  l'jiS  ,  in  4)  per 
opporla  a  ciò  che  ne  hanno  riportato 
i  Sigg,  di  Porto-Reale,  nella  grande 
Perpetuità  della  fede  :  1'  abate  Renan- 
dot  rispose  a  quest'opera  nei    due  vo- 
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lumi  clic  aggiunse  alla  perpetuila,  ecc. 
CIRILLO  (  Bernardino  ),  si  fece 
conoscere  sul  une  del  XVI  secolo  con 
una  Storia  curiosa  e  poco  coniane,  ia 
Italiano  ,  della  città  d'  Aquila  sua  pa- 
tria, nell'Abruzzo.  Fu  stampata  a  Ro- 
ma nel  ló'jo,  in  4-  Per  avere  un  cor- 
po di  storia  completo  di  cfuella  città, 
dei  dotti  uomini  che  produsse  e  delle 
calamità  alle  quali  soggiacque,  tÌ  si 
unisce  solitata<-nte  queÙa  di  Salvatore 
Alassonio,  autore  del  meiiesinjo  paese; 
la  quale  ultima  opera  fu  stampata  ad 
Àquila  nel  i5g^,  in  4-  Morì  Cirillo  di 
•j5  anni  il  i5  luglio  iS-jd  ,  secondo  il 
»uo  epitaCo  riportato  dal  Toppi  nella 
sua  biblioteca  napoHiana.  (  Cirillo  era 
stato  segretario  della  camera  regia  di 
^Napoli,  protoootario  apostolico  a  Ro- 
ma ,  arciprete  della  Santa  Casa  di 
Loreto,  canonico  di  Sanla-Maria-Mag- 
giore  ,  e  commendatore  dell'  ospedale 
di  Santa-Maria  in  Saxia.  ) 

-|-  CIRILLO  (  Domenico  )  ,  nato 
nel  '79^  ^  Grugno  nella  Terra-di-La- 
voro,  regno  di  Napoli  ,  da  una  fami- 
glia nobile,  applicossi  con  buo»  esito 
allo  studio  della  medicina.  Benché  gio- 
tane  ancora ,  ottenne  al  concorso  la 
cattedra  di  botanica,  rimasta  vacante 
per  la  morte  di  PediJlo.  Alcuni  anni 
dopo,  andò  ìa  Francia  al  seguito  di 
ladv  VValpole  ,  ove  conobbe  Xollet  , 
Buifoa,  d'Alembert,  e  sì  affezionò 
più  di  tutti  a  Diderot.  Essendo  pas- 
sato in  Inghilterra,  vi  seguì  le  lezio- 
ni di  Guglielmo  Hunter,  e  fu  ricevu- 
to membro  della  società  reale  di  det- 
t9  città.  Al  suo  ritorno  in  patria,  ven- 
ne eletto  successivamente  professore 
di  medicina  pratica  e  di  medicina  teo- 
rica. Esercitava  la  sua  professione  con 
una  nobiltà  e  aa  disinteressamento 
assai  raro.  Chiamato  del  continuo  nei 
palagi  dei  grandi,  non  volava  con  mi- 
nor zelo  nella  capanna  del  povero  ;  da 
per  tatto  diraostravasi  veroamico  del- 
I  l'umanità;  ma  essendo  i  Francesi  en- 
!     trati  ia  Napoli  il  a3  gennaio  1799^ 
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ed  avendovi  proclamata  una  costitir- 
zione  repubblicana  ,  ci  fu  nominato 
rappresentante  del  popolo.  Cirillo,  ab- 
bandonando la  professione  che  forma- 
to aveva  la  saa  gloria,  accettato  quell* 
impiego,  passò  alla  commissione  legi- 
slativa ,  della  quale  fu  presto  eletto 
presidente;  ma  sei  mesi  erano  appena 
scorsi  e  la  repubblica.  Partenopea  gii 
più  non  esisteva  .  lì  re  Ferdinando 
rientrò  in  Napoli  il  i5  loglio  1799  ,  e 
fece  perseguitare  tutti  quelli  che  pre- 
so aveano  parte  al  nuovo  ordine  di  co- 
se. CiriHo  fu  arrestato  nel  vascello  sul 
quale  trapassava  a  Tolone.  Lord  Nel- 
son e  Guglielmo  Hamilton  osarono  di 
tutto  il  loro  credito  per  salVarlo;  e  fu- 
singavansi  d'essere  riusciti,  poiché  ba- 
stava che  manifestasse  de'segni  di  pen- 
timento ed  implorasse  la  clemenza  del 
re.  Ma  ei  si  intìnto  mai  sempre  a  tale 
atto  di  sommissione  e  perì  sul  palco 
il  24.  agosto  1799.  l'^s'^iò  questo  dotta 
medico  un  gran  numero  d'  opere,  tra 
le  quali  si  fìinno  distinguere:  i.  Ad 
hotanicas  institutiones  introductioy 
Napoli,  1771,  in  4j  (seconda  edizio- 
ne )  ;  2.  Fundtimenta  botanica  ,  «ve 
philosopkiae  botanioae  explicatio  , 
ivi,  178"  ,  2  voi.  in  8  (  3.  edizione  ). 
E  quest'opera  uà  eccellente  commen» 
to-  deHa  filosofìa  botanica  dì  Linneo  ^ 
5.De esserUialibus  nonnullarum  plan-^ 
tarant  caracteribus  y  ivi,  1784.,  ia 
8;  4-  Pla-ntarum  variarum  reg-ni  nea~ 
politanifasciculus  primas,  cum  tab'ur- 
lis  aeneis,  ivi,  1788;  in  fì)l.;^feica* 
Ins  secundus,  1793,  ecc.;  5.  La  pri-^ 
gione  e  Vospedale^ ,  discorsi  accade^ 
mici  del  dott.  D.  6".,  IVizza  ,  1787,  in 
8;  6.  Le  Firtà  morali  delibasi  no,  dir- 
s£or*o  accademico  del  dott .  iV  .  3'.^ 
ivi,  1786,  in  8.  Questo  discorso,  nota»- 
bile  per  lo  spirito  ond'è  pieno  e  per 
la  purezza  dello  stile,  si  risente  molta 
dei  prìncipii  filosofici  ,  che  Cirilla 
aveva  attinti  a  Parigi.  7,  Entomolo^ 
^tae  neapolttanae  specimen  primumy 
Napoli,  >787,  io  foJ.  3  le  tavole  delle 
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quali  va  ornata  questa  bell'opera  sono 
state  incise  da  Clener. 

CIRINO  (  Andrea,  chierico  regola- 
re di  Messina,  morto   a  Palermo  il  6 
settembre  i664,  di  46  anni,  è  autore 
di  parecchie  opere  concernenti  la  cac- 
cia. 1.  Variarum  lectionum  ,  sive  de 
Venatlone  heroum,  libri  duo,  Messi- 
na ,  i65o,  in  4  ;  2  .  Oe   venatione  et 
natura  animalium  ,  Palermo,  i653, 
in  4  j  3  •  De   natura  et  solertia  ca- 
num  j  De  natura  piscium  ,  ibid. ,  4- 
Istoria  delta  pejte,Genova,i656,in  4- 
Ciro,  re  de'Persi,  il  cui   nome  si- 
gnifica sole  ,  secondo  Gtesia  ,   nacque 
r  anno  599  avanti  Gesù  C.,    da  Cam- 
bise  re  di  quella  parte  dell'Asia,  e  da 
Mandane  ,  figlia  d'Astiage,  re  de'Me- 
di.  Erodoto  ,   e  Giustino  dirtro   a  lui 
hanno  gettato  del  maraviglioso  nella 
storia  della  sua  nascita  :    riferiscono 
che  Astiage  diede  sua  figlia  in  matri- 
monio ad  un  Persiano  d'origine  oscu- 
rissima  affine   di   distornare    i    tristi 
presagi  d'  un  sogno  che  gli  aveva  an- 
nunziato com'  ei  sarebbe  balzato  dal 
trono  da  suo  nipote.  Appena  fu  nato, 
incaricò  egli  Arpago,  un  suo  ufficiale, 
di  farlo  morire,  ed  Arpago  diede  il 
bambino  ad  un  pastore  perchè  lo  espo- 
nesse ne'boschij  ma  la  moglie  del  con- 
tadino per  pietà  lo  nudri  e  l'allevò  in 
segreto.   (  Fed.  Astiage.  )  Senofonte 
non  concorda  con    Erodoto    intorno 
ai  principi  di  Ciro;  ma  quanto  si  può 
dire  in  proposito  si  è  che  la  storia  an- 
tica in  questo  punto,  come  in  vari  al- 
tri, non  istà  guari  al  di  sopra  della  sto- 
ria favolosa;  bisogna  limitarsi  a  pren- 
dere  in   quel   caos  i  fatti  principali . 
Dopo  la  morte  di  Astiage,   Ciro  mar- 
ciò con  Classare  suo  zio,  re  de'  Medi, 
contro  gli  Assiri ,  li  pose  in  rotta  ,  e 
ucciso   il  re  loro  Neriglissor,  fece  un 
bottino  immenso.  Trovossi    tra  1  pri- 
gionieri una  principessa  di  rara  beltà. 
Sulla  pittura  che  ne  fu  fatta  a    Ciro  , 
ci  ricusò  di  vederla  e  comandò  che  si 
avesse  per  lei  altrettanta  attenzione 
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che  rispetto.  Pentea  (  era  il  nome  di 
questa  donna  )  diede  parte  di   questa 
azione  ad  Abradate,  suo  marito  ,  che 
passò  tutto  ad  un  tratto  nel  campo  di 
Ciro  con  due  mila  cavalli,  e  gli  rima- 
se attaccato  sino  alla  morte.    Il  giova- 
ne conquistatore  sempre  animato  dal 
desiderio  e  dalla  speranza  d'impadro- 
nirsi di  Babilonia  ,  avvanzò    sino  alle 
porte   di  detta   città,  e  fece   proporre 
al  successore  di  Neriglissor  di  termi- 
nare il  contrasto  in  singoiar   tenzone. 
Ma  stata  non  essendo  accettata    la  sfi- 
da, riprese  la  via  della  Media.  Facean- 
8Ì  d'  ambe  le  parti  preparativi  immen- 
si: Creso,  re  di  Lidia  ,    fu    nominato 
generalissimo  dell'  esercito  nimico  ,  1' 
anno  558  prima  di  Gesù  Cristo.  Ciro 
lo  vinse  alia  giornata  diTimbrca,  una 
delle  più  considerabili  dell'antichità  e 
la  prima  battaglia  ordinata  della  qua- 
le si  abbiano  con  qualche  estensione  ì 
particolari.   Dopo   tale  vittoria  ,   Ciro 
ridusse  diversi  popoli  dell'  Asia  mino- 
re ,  dal  mare   Egeo  sino  all'  Eufrate  , 
soggiogò  la  Siria,  l'Arabia,  una  parte 
dell'Assiria,  e  formò  l'assedio   di  Ba- 
bilonia. La  quale  superba  città  ei  pre- 
se durante  la  celebrazione  d"una  gran 
festa  che  il  popolo  e  la  corte    passava- 
no   ordinariamente    nei   banchetti    e 
nella  crapula^  essendovi  le  sue  truppe 
entrate  dopo  stornalo  per  vari    canali 
l'Eufrate,  fattesi  padrone  del  palazzo, 
ucciso   il   re   e  tutta   la  sua  comitiva. 
Fu  per  tale  catastrofe  che  finì  l'impe- 
ro babilonese  ,  il  ai.  anno  dal  princi- 
pio  del  regno  di  Belesio,    538  avanti 
Gesù  Cristo.  Ciro,  signore    di  tutta  V 
Asia,  divise  di  concerto    con  Classare 
la   sua    monarchia  in  centoventi   pro- 
vincie.  Ogni  provincia  ebbe  il  suo  go- 
vernatorej  oltre   a'  quali  governatori, 
Ciro  nominò  tre  soprintendenti  ,  che 
doveano   sempre  risiedere   alla  corte. 
Stabilironsi  di  spazio  in  ispazio  delle 
poste  perchè  fossero  portati  con  mag- 
giore sollecitudine  gli  ordini  del  prin- 
cipe. Morto  essendo   Classare  suo  zio 
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e  Canibîse  padre  suo  ,  Ciro  si  vide  V 
anno  536  prima  di  Gesù  Cristo  solo 
possessore   del  vasto  impero   de'  Persi 
che  abbracciara  i  regni  di  Egitto  ,  d* 
Assiria,  de'  Medi  e  dei  Babilonesi.   Ei 
fu  in  questo  medesimo  anno  che  Ciro 
permise  agli  Ebrei  di  tornare  in  Giu- 
dea e  rislabilirTL  il   trmpio   di   Geru- 
salemme, come  predetto  ^yera  il  pro- 
feta  Isaia.  Erodoto  che  fa    nascere  in 
foggia  singolare    questo   celebre   con- 
quistatore,  lo    fa    morire  in  un'altra 
non  meno   straordinaria.   Ei  dice  che 
avendo   esso   principe  rivolte    Ir  armi 
contro  gli  Scili,  uccise  il  figliuolo  del- 
la regina  Tomiri   che  comandava  1*  e- 
sercito  nemico;  laonde  animata  la  del- 
ta principeisa  dal  furore  della  vendet- 
ta ,  gli  prescnlò   la   battaglia  ,    e   per 
mezzo  di  fughe  simulale,   lo  attirò  io 
certe  imboscate  ,  dove  perì    con  parte 
delle  sue  genti.  Padrona  del  suo  nimi- 
co, gli  fece  essa  mozzare  il  capo  e  get- 
tatolo in  un  otre  pieno  di  sangue  ,  gli 
diresse   queste   parole  :  «   Saziati  del 
;?  sangue  onde  fosti  assetato.  ;?  Seno- 
fonte ,  quasi  sempre   opposto   al    rac« 
conto  di  Erodoto,  ed  in  generale  più 
giudizioso  di  luì  ,  fa   morire  Ciro  sul 
suo  letto.  Comunque  siasi  ,  Ciro   fu 
uno  de' più  savi  principi  dell'  antichi- 
tà, che  sf  ppe  in  mezzo  alla  guerra  ve- 
gliare sui  propri  stati  e   farsi  amare 
dai  popoli.  Morì,  secondo  i  migliori 
storici,  sul  finire  dell'  anno  53o  avan- 
ti Gesù  Cristo.  (  Ciò  che  vi  ha  di  più 
certo  nella  storia  di  Ciro  si  è,  cb'  era 
figlio   di  Cambise  ,  re  de"  Persi  ,  e  di 
lUandane  ,  figliuola  di  Astiage.  Fu  al- 
levato  alla   corte  di  Ciassare  ,  figlio  e 
successore  di  Astiage,  ed  il  quale  mo- 
rendo lasciò  a  Ciro  il  suo  titolo,  l  Per- 
si, che  sin  allora  stati  erano  sommes- 
si all'impero de'Medi,  ebbero  lasupre- 
mazia  sopra  di  questi.  ) 

CIRO  IL  GIOVANE,  figlio  secon- 
^genito  di  Dario  Noto  ,  fu  da  suo 
padre  mandato  in  soccorso  de' Lace- 
demoni contro  gli  Ateniesi,  appena  in 
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età  di  16  anni  ,  I'  annodo";  prima  di 
Gesù  Cristo.  Dopo  la  morte  di  Dario, 
Artaserse,  suo  figlio    maggiore,  salito 
essendo  sul  trono,  Ciro  ,    geloso  dello 
scettro  ,   attentò  alla  vita  di  lui.  Sco- 
perta la  sua  trama  ,  ne  fu    risoluta  la 
morte  ,•  ma   sua    madre  Parisalide  lo 
strappò    al    supplizio  ;   clemenza    che 
non  lo  guarì  dairambizione.    Levò  se- 
gretamente  sotto    vari    pretesti   delle 
truppe,  ed  avendogli  Artaserse   oppo- 
sto un  esercito  numeroso,    si  venne  a 
battaglia  presso  Cunassa,  20  leghe  di- 
stante da  Babilonia  e  Ciro  perì  per  le 
ferite  riportale  nella   fazione  ,  Panno 
4oi  avanti  Gesù  Cristo.  Severo  è,  co- 
me disse  Senofonte,  che    questo  prin- 
cipe  avesse  molle  belle  qualità  ,  biso- 
gna confessare  che  furono  molto  offu- 
scate e  scancellate  da'suoi  difetti  e  mi- 
sfatti.  Puossi   infatti  condannare    ab- 
bastanza  queir  ambizione  smisurata  , 
ch'era  lanima  di  tutte  le  sue    azioni, 
che  gli  pose  in  mano  l'armi  contro  un 
fratello   primogenito   e   contro   il  suo 
re,  e  fu  alla  fine  cagione  della  sua  per- 
dita ?  Avendo  la  famosa  Aspasia  segui- 
to questo  principe,  fu  fatta  prigionie- 
ra da  Artaserse  ,  il  quale    ebbe  per 
questa  donna  altretianta    passione  di 
Ciro.   Dieci    mila  Greci  ,  che  sotto  la 
condotta  di  parecchi  capi  ,  tra  gli  al- 
tri di  Senofonte  lo  storico,  combattu- 
to  aveano  per   Ciro  ,  sfuggirono  alla 
persecuzione    del    vincitore    e    fecero 
quella  bella  ritirata   che  lor  diede  1' 
immortalità.  ;?  Sarebbe  difficile  ,  dice 
n  nn  autore,  dire  gli  ostacoli   che  nel 
T)  loro   cammino   incontrarono.  Sera- 
li bra  che  tutta  la  natura  ,  d'  accordo 
Vi  co'nemici  che  li  balestravano  da  tu- 
»  te  le     parti  ,  ne  avesse    giurato  la 
V  perdita.  Alla  penosa  difficoltà  di  pas- 
n  sare  i  fiumi,  le  montagne  e  le  gole, 
Î?  veniano  a  riunirsi  la  pioggia,  il  fi  ed- 
r  do  e  la  nrve,cÌDque  o  sei  piedi  alta, 
;•>  e  quello  che  ancora  più  dì  tutto  que- 
«  sk»  gl'incomoda  va,  era  la  fame,  ne- 
V)  mico  interno  ben   più    temibile  di 
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w  tatti  gli  esterni  nemici.  Fìnalraen- 
«  te,  dopo  cinque  mesi  circa  di  mar- 
»>  eia,  giunsero  sullo  stretto  dell'  Elic- 
si sponto,  trionfanti  e  vittoriosi  di  tut- 
y>  li  quegli  ostacoli,  e  dei  pericoli  sen- 
n  za  numera  che  avevano  corso.  Tale 
5»  ritirata  ebbe  sempre  fama  tra  gli 
«  intelligenti  d'  un  modello  perfetto 
«  in  simil  genere  ,  e  che  mai  non  eb- 
«  be  l'eguale.  In  falli  vedere  non  si 
55  può  impresa  né  formata  con  raag^ 
55  gior  ardire  e  coraggio,  ne  condotto 
55  con  prudenza  maggiore,  né  più  fé- 
55  licerne ;ite  eseguita.  »  L' abate  Pagi 
scrisse  la  Storia  di  Ciro  il  giovane  , 
Amsterdam,  l'jSS,  in  ix. 

GIRO  (  Flavio  )  ,  di  Panapoli  in 
Egitto,  meritò  pel  suo  sapere  e  pel  ta- 
lento suo  nella  poesia  ,  la  stima  e  1'  a- 
micizia  dell'imperatrice  Eudossia  ,  al- 
la quale  dovette  la  sua  elevazione.  Do- 
po comandato  con  valore  le  truppe 
romane  alla  presa  di  Cartagine ,  fu 
console  e  prefetto  di  Costantinopoli. 
Essendo  stata  questa  città  quasi  intie- 
ramente ruinata  da  uno  spaventevole 
trcmuoto  ,  nel  446  ,  ei  la  ristorò  e  ì" 
abbellì.  Un  giorno  che  coU'impera- 
tore  Teodosio  il  Giovane  trovavasi  nel 
circo,  il  popolo  gridò:  Gloria  a  Ciro^ 
ei  rinovelib  la  città  di  Costantino. 
Geloso  l'imperatore  di  quelle  acclama- 
zioni, lo  spogliò  della  prefettura,  e  ne 
confiscò  i  beni  sotto  pretesto  che  fosse 
idolatra.  Nella  sua  disgrazia  il  vero 
Dio  lo  illuminòj  si  fece  cristiano  e  fu 
inalzato  alla  sede  episcopale  di  Cotiea, 
nella  Frigia  :  morì  santamente.  Non 
restano  di  lui  che  sette  Epigrammi 
di  siile  puro  ed  elegante ,  e  trovan- 
si  nell'  Analecta  di  Brunk  ,  tom.  2  , 
pag.  454  •  Giro  viveva  ancora  verso  il 
460. 

GIRO  j  vescovo  di  Faside  ,  poi  pa- 
triai'ca  d'Alessandria,  diede  negli  er- 
rori dei  monoteliti  ed  approvò  l' Ectc- 
si.  Condannati  i  suoi  scritti  nel  conci- 
lio di  Latrano ,  nel  649 ,  la  con- 
danna fu  confermala  al  6  .  concilio 
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generale,  l'anno64i    dopo  di  aver 
tennta  per  io  anni  la  saa  sede. 

GIRO-FERRI,  pittore  ed  architetto 
romano,  nato  nel  i634,  da  Alessandro 
VII  colmato  d'onori,  come  anche  da 
tre  altri  successori  di  quello  e  da  altri 
principi  ancora.  II  gran-duca  di  Fi- 
renze l'incarico  di  terminare  le  opere 
da  Pietro  di  Coi-tona  suo  maestro  la- 
sciate imperfette  ,  ed  il  discepolo  se 
ne  disimpegnò  degnamente.  Una  ma- 
niera grande,  una  savia  composizione, 
un  bel  genio,  faranno  sempre  ammi- 
rare le  opere  sue,  ammirazione  che 
sarebbe  ancor  meglio  meritata  se  mag- 
giormente animato  e  varialo  avesse  î 
suoi  caratteri.  Morì  Giro  Ferri  a  Ro- 
ma nel  i68g  per  la  gelosia,  dicesi ^ 
che  in  lui  produsse  il  merito  di  Ba- 
cici celebre  genovese.  (  Ciro-Ferri  ter- 
minò le  mirabili  pitture  del  palazzo 
Pitti  a  Firenze  e  diede  disegui  pel 
Vaticano.  ) 

CIRON  (  Innocente  )  ,  cancellie- 
re della  chiesa  e  dell'università  di 
Tolosa,  professò  il  diritto  in  questa 
città  con  molta  riputazione  nel  XVII 
secondo.  Rannosi  di  lui  delle  Osser- 
vazioni  latine  sul  diritto  canonico  , 
pregiate ,  e  che  un  tempo  l'  erana 
di  più .  Furono  stampate  a  Tolosa  , 
1645  )  in  fol . 

GISNER  (  Nicola  ),  luterano,  nato 
a  Mosbach  il  24  marzo  i52g,  fu  pro- 
fessore di  diritto  ad  Heidelberga  e 
poscia  rettore  dell'  università  di  det- 
ta città,  dove  morì  nel  i585,  di  54 
anni.  Rannosi  di  lui  parecchie  opere 
non  abbastanza  buone  perchè  ne  ab- 
biamo a  dare  la  lista.  Citeremo  non- 
dimeno i  suoi  Opuscula  kistorica 
et  poUtico-philologica  ,  Fraucoforte  , 
i6ii,  in  8  ,  perchè  contengono  alcu- 
ni pezzi  utili  per  la  storia  ed  il  diritto 
pubblico  dell'Alemagna. 

CITERONE,  pastore  della  Reozia  , 
da  Giove  in  ricompensa  d'un  servigio 
ricevutone  convertito  in  monte  che  fu 
poi  consacralo  a  Bacco. 
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GITRY  DBtLA  GOBTTB  (  N.  )  ««  * 
fatto  un  nome  nella  repubblica  lette- 
raria colla  Storia  de^due  triumvirati 
dalla  morte  di  Catìlina  sino  a  quella 
di  Antonio.  «  Quest'opera,  dice  J.  N. 
w  Moreau,  mi  è  sempre  parsa  un  ca- 
Ti  poIa?oroj  egli  espone  colla  massima 
n  chiarezza  e  molto  calore  una  delle 
«  più  importanti  rivoluzioni  della  sto- 
n  ria  romana  ,  la  caduta  della  repub- 
57  blica  ,  ecc.  «  L'  ultima  edizione  di 
Parigi,  1719^  in  ^  ?ol.  in  12,  contie- 
ne la  Storia  di  Augusto  di  Larrev. 
Lo  stesso  autore  tradusse  dallo  spa- 
gnuolo  tre  Storie  egualmente  curiose 
ed  interessanti:  la  Conquista  deI3Ies- 
sico,  di  Antonio  de  Solis,  Parigi,  1691, 
in  4;  la  Conquista  della  Fionda,  di 
Ferdinando  Soto  ,  Parigi ,  168^,  in 
i2j  e  la  Conquista  del  Perù  ,  di  Za- 
rate  ,  >7ooj  traduzioni  stimate.  (  Gi- 
tasi pure  dello  stesso  autore  una 
Storia  della  conquista  di  Gerusa- 
lemme f  i6ig,iaia.  Morì  verso  il 
17^0.) 

•CITTADINI  (Gelso),  scrittore 
italiano,  nato  a  noma  nel  i553,  e 
morto  nel  1627  ,  professò  la  lingua 
toscana  a  Siena  ,  ed  acquistò  fama  d' 
uno  de'più  dotti  autori  del  suo  tem- 
po. Diede  egli  alla  luce;  i.  Bime  pla- 
toniche del  signor  Celso  Cittadini 
deU\4 ngiolieri  (  unica  sua  opera  nel- 
la quale  abbia  preso  questo  sopranno- 
me )  ,  Venezia  ,  i685  ,  in  12  ;  a.  tre 
Orazioni ,  à  Siena  ,  i6o3  ,  in  8  ;  3, 
Partìienodoxa  ,  ovvero  esposizione 
della  canzone  del  Petrarca  alla  Ver- 
dine madre  di  Dio,  ivi,  1604  e  1607, 
in  4  7  4*  Trattato  della  vera  origine, 
ecc.  della  nostra  lingua  ,  scrìtto  ia 
volgare  sanese,  Venezia,  i6oi,  in  8; 
5.  Origini  della  volgar  toscana  fa- 
vella, 1604,  in  8  i  ivi,  1628.  Girola- 
mo Gigli  fece  stampare  ;  Opere  di 
Celso  Cittadini,  Sanese,  ecc.,  Roma, 
1721,  in  8,  precedute  da  una  vita  del- 
P  autore.  Lasciò  Cittadini  parecchie 
altre  opere  MSs.j  una  sola  delle  quali. 
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Discorso  deWantichitk  de  Ile  fami  glie, 
fu  pubblicata  da  Girolamo  Carli,  Luc- 
ca, f^^iyin  8. 

CIVILE  (  Claudio),  duce  baiavo  , 
del  sangue  de're  di  detta  nazione  ,  il- 
lustre pel  suo  valore ,  che  vivea  nel 
primo  secolo,  era  slato  falsamente  ac- 
cusato di  aver  turbato  il  riposo  dell' 
impero  sotto  Nerone  che  lo  fece  met- 
tere in  ferri.  Galba  ne  lo  trasse  e  se 
ne  pentì.  Imperocché  volendo  Civile 
vendicare  Y  ingiuria  ,  sollevò  contro 
Roma  i  Baiavi  e'ioro  alleati,  e  condu- 
cendo la  rivolta  con  destrezza,  nemi- 
co dichiarato  senza  comparirlo  ,  seppe 
illudere  i",Romani  che  noi  sospettavano 
di  tali  sentimenlì:  ma  qualche  tempo 
dopo,  levala  la  maschera,  ed  essendosi 
congiunto  ai  Galli  ,  disfece  Aquilio 
sulle  sponde  del  Reno,  I  Germani,  at- 
tratti dal  rumor  della  vittoria,  uniro- 
no i  loro  eserciti  ai  suoi,  e  Civile  ,  da 
tali  ajuli  rinforzato,  vinse  in  due  com- 
battimenti Luperco  e  Perennio  Gallo, 
che  tenevano  per  Vitcllio  ,  e  finse  di 
non  aver  preso  le  armi  non  per  favo- 
rire Vespasiano.  Servissi  felicemente 
di  simile  pretesto,  battè  Vocula  e  fece 
entrare  nel  suo  partito  alcune  legioni; 
ma  quando  la  ribellione  delle  Gallie, 
da  lui  suscitata  V  anno  70  di  Gesù 
Cristo  ,  ebbe  disingannato  i  Romani  , 
si  resero  esse  presso  Cereale .  Il  qual 
generale  si  vide  attaccato  nello  stesso 
suo  campo  verso  Treviri,  dove  Tuto- 
re e  Cassio  si  erano  a  lui  congiunti. 
Fu  battuto  ^  ma  rianimato  avendo  il 
proprio  coraggio  e  quello  de'sU'  ì  ,  di- 
sfece i  nimici  e  tolse  loro  il  campo. 
Una  seconda  vittoria  rispinse  Civile 
nella  Batavia.  Però  il  ribelle  seppe  da- 
re colori  così  favorevoli  alla  sua  ribel- 
lione ,  che  gli  fu  perdonato.  In  altri 
tempi,  un  grand'uomo  innocente,  che 
sdegnasse  di  giustificarsi  dalle  incol- 
pazioni dell'invidia,  era  in  premio  de' 
suoi  servigi  condannato:  qui  un  impo- 
store trova  il  mezzo,  mercè  le  sue  bel- 
le parole,  di  eludere   le  giuste  accuse 
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ond'era  aggravato.  La  guerra  di  Civi- 
le è  slata  descritta  da  Tacito  eoa  nu- 
merose particolarità  che  qui  non  pos- 
sono trovar  luogo^  essa  riempie  quasi 
interi  i  due  ultimi  libri  delle  sue  sto- 
rie. Saint-Simon  scrisse  sopra  questo 
solo  soggetto  un  volume  in  fol.  ,  inti- 
tolato Storia  della  guerra  de'Batavi  e 
dei  Romani  ,  Amsterdam  ,  17'yo  ,  ac- 
compagnato da  gran  numero  di  tavole 
e  di  carte. 

GIVOLI  o  CIGOLI  (  Luigi  ),  nato 
nel  castello  di  Cigoli  in  Toscana,  l'an- 
no 1 5 09,  fu  così  chiamato   dalla  sua 
patria,  il  nome  suo  vero  essendo  Car- 
di.  Lo  studi»  dell'  anatomia    gli  scon- 
certò il  giudizio^  ma    avendoglielo  ri- 
stabilito il  riposo  e  l'aria  natia,  fu  co- 
me pittore  ricevuto  nell'accademia  di 
pittura   di  Firenze  ,  e  come    poeta  in 
quella  della  Crusca.  Suonava  egregia- 
mente il  liuto,  ed  essendogli  rimpro- 
verato che  quello  strumento  gì'  impe- 
disse  di  terminare  i  suoi   quadri  ,  lo 
fece   in   pezzi.  A  lui  devesi  il    disegno 
del   palazzo   de'  Medici  ,  nella   piazza 
Madama,  e  quello  del  piedestallo  del 
cavallo  di  bronzo  che  portava    la  sta- 
tua di  Enrico  IV,  che  prima  della  ri- 
voluzione  trovavasi   sul   Ponte-Nuovo 
a  Parigi.  Fermo  era  il  suo   pennello  e 
vigoroso,  e  manif-siava  il  genio. Il  pa- 
pa Paolo  V  gli  rilasciò    un   breve  per 
farlo   accettare  |cavaliere   servente    di 
Malta;  onore  che  ricevette  aF  letto  di 
morte,  nel  161 3.  (La    migliore  sua 
opera  è  il  Martirio  di  s.  Stefano,  che 
lo   fece   soprannominare    il    Corregio 
Jìrentinn.)  A  Roma  ed  a  Firenze   so- 
no le  principali   opere   sue.   Un  Ecce 
Homo  da  lui  fatto  in  concorrenza  col 
Barocci  e  Michelangelo  di  Caravagio, 
ecclissò  i  quadri  di  delti  due    pittori. 
CIZIGU,  re  della  penisola  Propon- 
lide,  che  ricevette  magnitcamente  gli 
Argonauti  ,  fu  da  essi   morto   mentre 
prendendoli  di  notte  tempo   per  pira- 
ti, li  combatteva. 

CLAIU)  o  C1.AIAS   (  San  },  primo 
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vescovo  di  Nantes,  venne  nelle  Gallie, 
secondo  l'opinione  più  comune,  verso 
l'anno  380,  sotto  il  regno  di  Probo,  e 
fu  mandato  ,  non  di  Tours  da  s.  Ga- 
liano, ma  di  Roma  dal  papa,  col  dia- 
cono Adeodato.  Gredesi  che  sia  lo 
stesso  con  8.  Clair  d'Aquilania,  il 
quale  da  questa  provincia  penetrò 
nella  Bretagna.  Si  è  sempre  creduto 
nella  diocesi  di  Vannes  che  vi  fosse 
morto  e  stato  sotterrato  ;  ma  neirS-jS 
le  sue  reliquie  furono  portate  all'aba- 
zia di  Sant'Albino  d'Angers,  dove  tut- 
tora si  custodiscono. 

CLAIR  (  San  ),  nato  a  Vienna  ,  fa 
di  buon'  ora  formato   alla  virtù   dalla 
propria  madre  ,   cui  una  solida  pietà 
rendea   commendevole  ,  e  la  quale  Io 
pose  nel  monastero  di  S.  Ferreol,  aven- 
do essa  medesima  presa  per  sua  parte 
la  risoluzione  di  ritirarsi  in   quello  di 
Santu-Bl andina.  Il  giovane  Clair  si  ac- 
quistò tale  riputazione  di  santità,  che 
il  vescovo  di  Vienna  lo  fece  abbate  del 
monastero  di  S.  Marcello  e  gli  confidò 
la   direzione   delle  religiose  di   Santa- 
Blandina.   In  breve  ei  divenne   il  mo- 
dello d'un  perfetto  superiore  e  fu   fa- 
vorito del  dono  dei  miracoli.  L'autore 
de'  suoi  atti   riferisce  che   durante  la 
malattia   che  lo  condusse  alla    tomba, 
ei   predisse  a'  suoi  discepoli   le  stragi 
dei  vandali  e  dei  Saracini,  che  accad- 
dero circa  72  anni  dopo.  Alcuni  gior- 
ni prima   della  sua  morte  ,    essendosi 
'  questo   santo  abate   fatto   portare  alla 
chiesa,  si  coricò  sur  un  cilizio  e  si  po- 
se in  orazione.  Morì  verso  l'anno  660, 
il  I.  gennaio,  giorno  nel  quale  faceasi 
la  sua   festa  sino  dal    tempo  di  Carlo- 
magno  .     Le    sue     reliquie    che    dalla 
chiesa  di  Santa-Blandina    furono  tra- 
sportate in  quella  di  San-Pietro  ,  ven- 
nero nel  XV  secolo  disperse  dagli  ogu- 
notti. 

CLAIR  (San  ),  martire,  nacque  a 
Ro  hester  ,  in  Inghilterra.  Lasciato 
avendo  ,  dopo  ordinalo  prete  ,  la  sua 
patria,  passò   nelle  Gallic,  e  si  fermò 
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nel  Vexio,  diocesi  di  Roano,  dove  vis- 
se più  anni  nella  pratica  delle  più  eroi- 
che virtù.  Usciva  spesso  del  ritiro  eh* 
erasi  prescelto  per  andar  a  predicare 
le  veritàdella  salute.  JUorì  martire  del- 
la castità,  stato  essendo  spento  da  due 
sicari  mandati  da  una  femmina  che 
non  avea  potuto  farlo  acconsentire  al- 
la sua  passione.  Se  ne  pone  la  morte 
Terso  r  anno  89^.  H  suo  culto  viene 
celebrato  in  parecchie  diocesi  della 
Francia. 
CLAIR  ('Giovanni-Maria  Le).  Fedi 

LSCI.AIB. 

CLAIRAC  (  Luigi  Andrea  della 
Mamie),  ingegnere  in  capo  a  Bergue, 
morì  il  6  massio  l'rSa.  Abbiamo  di 
lui.  1.  L'  Ingegnere  di  campagna 
ossia  Trattato  della  Joriificazìone 
passeggera,  i^So,  in  4.  E  la  migliore 
opera  che  abbiamo  sopra  questa  ma- 
teria, l.  -  L.  Leconte  ne  diede  un  e- 
stratto.  2.  Stoi-ia  deW  ultima  rivolu- 
zione di  Persia,  avanti  di  Thamas- 
Kuli-Kaii,  1700,  3  voi.  in  12. 

CLAIKAUT  (Alessio-Claudio)  nac- 
que a    Parigi  il    7    maggio  1  '  1 3,   da 
un  abile  maestro  di  matematiche  che 
gì'  insegnò  a  leggere  sugli  elementi  di 
Euclide.  11  giovane  Clairaut  lesse,  nel 
i72(],    essendo    di    soli    12    anni  ed 
8  mesi,   air  accademia    delle   scienze 
una    Memoria    sopra    quattro  nuove 
curve  geometriche  di  sua  invenzione. 
{Sostenendo  1'  idea  che  di  lui  dato  a- 
vevano  cosi  felici  principii,  pubblicò 
nel  1^30  delle  Ricerche  sopra  le  cur- 
ve a  duplice  curvatura,  in  4j  degne 
de'  maggiori  geometri.   L'  accademia 
delle  scienze  gli  aprì    il  seno   ai   suoi 
dìeciotto  anni^priina  dell'età  prescrit- 
ta dai  regolamenti,   e    lo  associò   agli 
accademici  che  andarono  al  ]\ord  per 
i    determinare  la  figura  della  terra.Di  ri- 
!    torno  dalla  Lapponia,  calcolò  la  figu- 
I    ra  del  globo,  secondo  le  regole  dell'at- 
trazione, vale  a  dire  qual  forma  le  do- 
vesse imprimere  il  suo  moto    di  rota- 
zione, unito  all'  attrazione  di  tulle  le 
Tomo  IH. 
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sue  parti.  Al  calcolo  sottopose  ezian- 
dio 1  equilibrio  che  tieua  la  luna  ira 
il  sole  e  la  terra,  secondo  il  sistema 
newtoniano  di  quei  tre  corpi.  L'aber- 
razione delle  stelle  e  dei  pianeti,  che 
Brudley  fu  il  primo  a  riguardare  co- 
me un  fenomeno  della  luce,  deve  a 
Clairaut  la  teoria  che  se  ne  ha.  Non 
parleremo  d'  un'  inGnità  di  Memorie 
sopra  le  matematiche  e  1'  astronomia, 
delle  quali  arrichì  1'  accademia.  Egli 
è  specialmente  secondo  i  calcoli  suoi  e 
quelli  di  Hallev  (Vedi  questo  nome), 
che  fu  determinato,  couformemcnte 
alla  teoria  di  Newton,  di  risguardare 
le  comete  come  pianeti  antichi  quan- 
to il  mondo  e  soggetti  a  leggi  univer- 
salij  ben  che  a  dire  il  vero,illoro  cor- 
so periodico  e  regolare  non  sembri 
ancora  abbastanza  constatato.  Clai- 
raut istesso  si  è  ingannato  intorno  a 
quella  del  i^Sg  che  è  la  sola  citata 
con  qualche  apparenza  in  favore  del 
corso  regolato.  Pare  che  Halle v  1'  ab- 
bia predetto;  mentre  altri  l'  avevano 
annunziata  pel  i^óti  ed  altri  anco- 
ra pel  1708,  Hallf^-  non  osò  deter- 
minare 1'  anno  e  pose  1'  alternati- 
tiva  1758  o  1709.  Ma  questa  cometa 
era  poi  essa  la  medesima  di  quella  del 
i68a?  Si  è  di  che  è  permesso  di  du- 
bitare. (V.  le  Osservazioni  Jìlosojicìie 
sul  sistein.,^.  170.)  Abbiamo  di  Clai- 
raut: 1,  Elementi  di  Geometria, 
174^1,  in  8  ,  pregevolissimi  per  chia- 
rezza e  precisione;  2.  Elementi  d^ Al- 
gebra, 17^6,  in  8,  che  hanno  il  meri- 
to medesimo;  nel  1797  ne  apparve 
un'  edizione  con  addizioni  tratte  in 
parte  dalle  lezioni  date  alla  scuola 
normale  da  Lagrange  e  Laplace  e 
precedute  da  un  trattato  elementa- 
re cT  Aritmetica,  2  voi,  in  8;  3.  Teo- 
ria della  figura  della  terra,  17^3,  in 
8;  4.  Tavole  della  luna,  1704»  in  8. 
Queste  opere  lo  fecero  riguardare  co- 
me uno  de'primi  matematici  dell'Eu- 
ropa, ed  ottenne  le  ricompense  che  me- 
ritava. Era  della  società  del  Giornale 
65 


5.4  CLA  •  C^^ 

Wei  doUL  ch'  .gli  riempiva  di  eccel-  gruUr.,  Clairon  al   Fovt-V  K^.que  ! 

lenti  estr'atti.  IWorì  quesV  accade.nic«  e  in  fatu  alla  domane  s.  P--to  «n 

il  n  maggio  i';65,in  età  poco  inol-  commesso  per    condurvela.    La    sposa 

rat     I  slo.  costumi  dolci  ed  il  carat-  dell' intendente  d.  Pangi,    che  al  mo^ 

tPre  suo  buono  ,  eguale,  obbligante  ,  mento  trovavasi  in  casa  sua     fu   abba- 

'     conciliarono  la  stima  delle  persone  5tan.a  debole  per  condur.ela  nella  sua 

8"  *^°'  "^  *^  vettura.  SNon  per  questo    si  smentì  la 

^"'T^CLAIROÌV     (  Chiara-Giuseppa  sua  fierezza;  ed  appena  entrata,    disse 

Levris    delà   Tnde  ,    più   conosciuta  al  commesso.  «  Mi  arrendo  agh  ordini 

,oTo  il  nome  di  maâaLgella  )  ,  nac  »  supremi    ma  ./  '"";"""ln  To"ò 

que  in  Fiandra,  nei  contorni  di  Con-  ^-^  tatto  ,  «d   ,1    re   stesso   non    i  p.a 

lènel  1^.3.  Viene  considerata  come  ,,  nulla.-  Avete  ^r'^^'/'^Tr^  T.Z 

una  d.  Ile  maggiori  commedianti  che  «  messoj  dove  non  e  nulla,  il  re  perde 

"eno  clparfl  sulla  scena  francese.  «  i^suoi  diritti^  „  Dopo  tale  avventura 

IsuoiparLti,    ben  che  poveri,  dato    f.f^'--'%'^^  r'''\'''ZAUG\l 
le  avevano  un'  educazione  assai  accu-    facile  prevedere  ^^^ -f  «^^'f^  »  f  ;^' 

rata.  Destinata  al  teatro,   si   produsse  r^V^^'T""""'      1   mC   di   aS 

11  .i;,   ii.linna     p   recitò  noL  In  fatti  lo  lascio    nel  mese   di   api  ne 

alla  commedia   ilahana,    e   recito  poi  Aveva  accroistato    una    fortuna 

successivamente   sui  teatri  di  Roano,  1700.  Aveva  accpiisiaio    u 

Lilla,  Dunkerque  e  Gand  ;  ed  aven-  considerevole;  -«.^-'^^  ^^"^  ^P^ 

do  la  voce  sua  acquistato  molta  esten-  lazioni  avendola   incomodata,  mada 

tne^T  chiami  air  Opera   di  Pa-  migella  Clairon     "   ^^^  f^pp^^^^^^^ 

ri^i    nel    n43,  per  sostituirsi  a  ma-  vera  per  vivere  nella  capi  ale,    il  per 

Z;i"ella  Le  lÌLi;.re.  Però  non  volen-  che  ritirossi  alla  corte  del  margravio 

do  limitarci  suoi  talenti  alle    compo-  d  Anspach;   quivi   P^.^^/^anm,   e 

«izloni  cantate,  ottenne  un  nuovo  or-  dopo  ritorno   a  l'l'?>'^ ^f2\^^l'l 

dine  di  comparsa  alla  commedia  fran-  .1  18  gennaio    i8o3.    F™  J^^^P^ 

cese.     Coslritta    a     rappresentare   le  r<^^^,hi  a  lievi,  tra   qual        conuno  il 

Darti  minori  della  tragedia,   ben  pre-  ».g.  Larine  e  madamigella  Ra"C«"^  : 

TosUvvide  della  forz^adeUuo  talento  Quest' attrice    creò     pa-cchi^  ri 

e    domandò  di    esperimentarsi    nella  importanti,  e  diede    valore    ad  altre 

Lrte  d'    Ferfm.   Tale   domanda  sor-  debolissime.  Quante    cattive  cose  che 

pi     cornice    che     no«    1' aveano  -"  d7^^Urtt:7  LTgraTi 

mai  veduta  se  non  nelle  parli  di   ser-  a]  suo  talento  !  fg^^"^^^  ,^^^  ^' ^i^^ 

Tetta;  ma  il  successo  ch'ebbe,  gli  ap-  <^--;^^-"r  '^J"^^  «"^^^^^^^^^^^^^^^ 
plausi  unanimi  che   "peritò,  compro-    ^^J^^^^^^li^^T^J. 

rrsutio^rn  W  fut'a'it  to  C(.irL,  e  Eiflessu^n^  sulla  decla- 

laprosuni  mazione    teatrale,   Parigi,     1799,.» 

putaz.one      tab   ita    merce    »    "'  -     g    j^        ^„„^         ^^e   memorie 

che  dispiego  nelle   parti   ^^Jefl  ol   m^^,  ^               ^  J^  ^^^  ^,^ 

madamigella  Clairon  avea  un  orgo^o  ^^^:: :^::l^Z^  l 

eduna    fierezza    ancora    superiori  al  '«  «' ^^""°  ^  "^  ,.    „J    •.. 

.  1       •.  ■        ;i    onn  B"iti<»    intorno  alla  sua  viia. 

suo  talento;  e   lascio  apparire   il   suo  «»"^"^ j^gj^E  (  Davide  ),  mini- 
carattere altiero,   nella   negativa  che        ■\  ^'^^l^nr.iZan.  a  Ginevra  nel 

diede  di  comparire  col    conimed.ante  Siro  P"-«f  i^";^;'^^^,-^^  ta- 

Dubois  nella  tragedia  dell'  Assedio  di  1-327.   S     fece    conos.eie  pe 

Cllais.  Il  pubblico  sdegnato  si  pose  a  kuli  nella  predicazione  .  per  le  epere 
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sue.  Etrrcìtò  il  ministero  «vangelìco 
in  qualilà  di  pastore  e  fu  poscia  pro- 
fessore di  teologia,'  morì  ut\  1801. 
Abbiamo  di  lui;  Distertaziani  sopra 
i  miracoUy  s uir  autenticità  dei  libri 
del  nuovo  Testamento^  sopra  i  demo^ 
niaciy  sul  dono  delle  lingue.  Ha  pure 
trattato  diversi  puuti  di  critica  sopra 
la  Sacra  Scrittura.  Lavorò  in  une 
uei  saimi  e  nei  profeti  della  traduzio- 
ue  della  Bibbia,  pubblicata  a  Ginevra 
nel  i8o5,  5  voi.  io  8. 

•  CLAPPERTON  (Ugo),  capitano 
nella  loariueria  inglese  ,  nacque  nel 
1788  ad  ÀDDan  (Scozia^.  Trascuratls- 
«iina,  ad  eccezione  delle  scienze  nau- 
tiche, fu  l'educazione  sua.  Fece  il  suo 
garzonato  di  marina  in  qualità  di 
mozzo  di  camerata  sopra  un  basti- 
mento facieute  il  comercio  tra  Livcr- 
pool  e  l'America  settentrionale.  Di- 
venne poi  midshipman  nella  marine- 
ria reale,  poi  luogoteuente,  ed  ebbe  il 
Comando  d'uno  ocone;^ sopra  i  laghi 
dei  Canada.  Mei  1817,  l'i^ûrmata  la, 
ilultiglia  ,  che  trovavasi  sui  la^hi , 
CJapperlon  tornò  in  Inghilterra  colla 
mezza  paga  di  luogotenente.  Alcuni 
anni  dopo  ei  fu  incaricato  d'  una  spe- 
dizione neir  interno  deW  Africa,  uni- 
tamente al  dottor  Oudnev,  c'ie  perì 
vittima  del  clima,  ed  al  luogoteneule 
Uenham,  col  quale  tornò  in  loghil ter- 
ra, dove  giuusrro  il  1.  giugno  iSaS  , 
dopo  percorse  regioni  sino  allora  agli 
Europei  sconosciute.  Clapperton,  i- 
ualzato  al  grado  di  capitano,  ripartì 
quel  medesimo  anno  per  l'Africa, 
colla  speranza  di  concbiudere  un  tra- 
tato di  commercio  col  sultano  dei  Fcl- 
lataj  giunse  a  Saccatoo,  capitale  de- 
gli slati  del  detto  sultano,  che  gli  man- 
cò in  tutti  i  punti  di  y^arola,  e  quivi 
morì  il  i5  aprile  1837.  Il  suo  dome- 
stico, nominato  Lander,  riuscì  a  sal- 
vare tutte  le  carte  del  suo  padrone  e 
a  riportarle  in  Inghilterra.  A  Londra 
fu  pubblicata  nel  1826  in  4>  e  oel 
l'J.'S  in  8,  la  relazione  de'  due  viaggi 
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del  capitano  Clapperton  (  IVarrative 
ecc  ,  e  Journal,  ecc.):  la  prima  stata 
tradotta  in  francese  dai  sigg.  Ejries 
e  La  Rénaudière,  Parigi,  5  voi.  in  83^ 
ed  atlante  iu  4-  Interessante  è  la  let- 
tura di  tali  viaggi,  ma  non  vi  si  trova- 
no particolarità  scientifiche. 

CLARA  (Didia),  figliuola  dell'  im- 
peratore Giuliano  I,  fu  maritata  al 
senatore  Cornelio  Repentino,  ed  essen- 
do il  padre  suo  pervenuto  nel  iq3 
all'impero,  ne  ottenne  per  se  il  titolo 
di  Augusta  e  la  carica  di  prefetto  di 
Roma  pel  suo  consorte.  Ma  Settimia 
Severo  ne  lo  spogliò,  e  privò  anche 
Didia  Clara  della  sua  qualilà  d'Angu- 
sta e  del  suo  patrimonio  ancora.  Avea 
allora  4.0  anni  circa. 

CLARAMONTIUS  o  Claickow- 
Tius  (Scipione^,  il  cui  vero  nome  era 
Chiaramonti  ,  abile  matematico  e 
buono  storico,  nato  a  Cesena  nel  i56S 
fu  professore  di  filosofia  successiva-^ 
meate  a  Perugia,  a  Pisa  ed  a  Cesena^ 
Abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  in  età 
assai  avanzata.  Bassi  di  lui  gran  nu- 
mero di  oriere  sulla  filosofia,  1'  astro- 
nomia e  la  storia,  tra  le  quali  sona 
primarie:  i.  De  conj'ec tandis  cujus- 
(jue  moribus,  libri  X:  2.  De  methoda 
ad  doctrinam'^  spectanie-,  5»  De  uni- 
versa; 4-  De  altitudine  Caucasi-^  5^ 
De  Cometa  magna  anni  i6i8  ;  6» 
.De  tribut  novis  steUis,  quae  anni* 
iS-ja,  1600  et  i6o4  comparuere-y  "7. 
De  sede  cometanim-^  8.  Anti-Ticho^ 
9.  De  pkasibus  lunae-y  »o.  Caesena» 
historiarum  lib.  XF/,  Cesena,  164 »> 
il.  Coatentio  apologetica  de  Caese- 
na  triumphante.  Giovanni  Battista 
RiccioK  diede  il  catalogo  delle  opere- 
di  Claeramontius  nellasua  Cronolo^ 
già  Informata.  (  Di  questa  famiglia 
uscì  il  papa  Pia  VII  nato  anch'  esso  » 
Cesena.) 

CLAREIVDON.  Ved.  Htdb  (Odoar- 
do),  conte  di  Clareadon. 

CLARIUS,  monaco  di  San-Pielr»- 
il-Vivo  di  Scnsj  che  aveva  abbracciai» 
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Ta  vita  monaslîca  nell'  abazia  di  San- 
Benedello-8U-Lolra,  dove  rimase  lun- 
gamente, è  autore  della  parte  della 
Cronaca  di  San-Pìetro-Ù-Vivo,  che 
eslendesi  sino  al .»  »24j  stala  continua- 
ta sino  al  1 184.  E  questa  cronaca  im- 
portante per  la  storia  di  Francia. 

CLARIUS,  CLARI  o  CLARIO  (I- 
sidoro),  nato   nel  castello   di    Chiari, 
presso   Brescia,    nel    i^gSj    divenuto 
da  benf-dctliuo   di  Monte   Cassino  ve- 
scovo di  Foligno  ,    comparve   con  di- 
stinzione al   concilio  di    Trento,    e  si 
fece  amare  e  rispettare  dal  popolo  pel 
suo  zelo  e  soprattutto  per  la   sua   ca- 
rità. Lasciò  parecchie  opere  stimabili 
per    l'erudizione  che  contengono    e 
per  ;ia   loro  utilità.    La  principale  è 
questa:     Vulgata    editko    veteris  et 
novi  Testamenti^  eccj  Venezia,  iS^a» 
tà57,e  i564,  in  fol.  Opera  spesso  con- 
sultata e  posta  in  linea  colle  migliori 
che  sieno  state  fatte  in  questo  genere. 
La  prima  parte  del  suo  doppio  com- 
mento fu  posta  all'  Indice  per  alcuni 
passi  della  prefazione,  ne'  quali  1'  au- 
tore non  rispetta  abbastanza  la  vulga- 
laj  ma  il  divieto  di  leggerla  fu  tolto 
dai  deputati  del  concilio  di    Trento 
per  l'esame  dei  libri.  Nondimeno  ec- 
cetluaronsi    la  prefazione  ed  i  prole- 
gomeni.  Abbiamo    ancora  di  lui:   1. 
dei  Sermoni  latini,   1   voi.  in  fol.,  e 
a  voi.  in  4i  2.  delle   Lettere  con  due 
Opuscoli,  pubblicali    da   D.  Mauro 
Piazzi,  Modena,  l'^oS,  in  4;    3.  Tra- 
duzione latina  del  libro  di  san  Nilo: 
De  Christiana  philosophia,  nel  tomo 
\o  deW  Amplissima  coUectio   di    D. 
Martenne.  Morì  questo  dotto  e  santo 
prelato  nel  i555  di  60  anni.  Scriveva 
nettamente  e  con  facilità. 

CLARKE  (Samuele),  Inglese,  ver- 
satissimo  nelle  lingue  orientali,  nac- 
que a  Brackley  ,  nella  provincia  di 
jNorthaniplon,  nel  1623.  Fu  fatto  di- 
rettore della  stamperia  dell'  universi- 
tà di  Oxford  e  prefetto  della  Bibliote- 
ca Bodleiana.  Prestò  molte  cure  alla 
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Poìigìotta  d' Inghilterra,  sopra  tutto 
all'  ebraico,  alle  versioni  caldea  e  per- 
siana. Aveva  anzi  preparato  le  mate- 
rie per  un  settimo  volume,  ma  non 
ebbe  la  compiacenza  di  vederlo  stam- 
pato. A  lui  devesi  ancora:  Scientia 
metrica  et  rylhmica,  seu  Tractatus 
de  prosodia  arabica  ex  auctorihus 
probalissimis  erectOy  Oxford,  1661. 
Morì  il  2']  dicembre  1669.  Walton  , 
principal  compilatore  di  detta  Poli- 
glotta, rende  omaggio  alla  scienza  di 
Clarke  ne'  suoi  prolegomeni. 

CLARKE  (Samuele),  ministro  o 
predicante    inglese    a    Londra,    ebbe 
molto  a  soffrire  nel  tempo  di    Grom- 
vvell.  Fu  nel  1660  deputato  da  quelli 
della  sua  setta  per  felicitare   Carlo  II 
sul  suo  ristabilimento,   e   morì  il  25 
dicembre    1682,    dopo  aver    pubbli- 
cato:  1.  un  Martirologio    in  inglese, 
i65i,  in  fol.;  2.  Vite  d'  alcuni  per- 
sonaggi eminenti  del  secolo  passato^ 
con  ligure  ,  Londra    i683,   in    fol.  5 
3.  Vite  dei  generali  inglesi  i  4-  "" 
Trattato  contro  la   tolleranza,    ecc. 
5,   Storia  di    Guglielmo  il    conqui- 
statore; Londra,  1669,  in  4» 

CLARKE  (Samuele),  figliuolo  del 
precedente,  partecipò  ai  mali  tratta- 
menti che  Cromwell  fece  provare  a 
suo  padre  e  perdette  il  suo  impiego 
al  collegio  di  Pembrocka  Cambridge. 
Il  resto  de'  suoi  giorni  ei  passò  nel  ri- 
tiro, non  si  occupando  che  nello  stu- 
dio, e  mori  nel  l'joi,  in  età  di  ^4 
anni.  Parecchie  opere  si  hanno  di  lui 
sulla  Sacra  Scrittura  tutte  in  inglese,- 
e  tra  l' altre  una  Concordanza,  delle 
/innotazioni  sopra  tutta  la  Bibbia^ 
ed  un  Trattato  delV  Autorità  della 
Scrittura. 

CLARKE  (Samuele),  nato  a  Nor- 
wich 1'  11  ottobre  1675,  ottenne  pel 
suo  merito  la  cura  delia  parocchia  di 
Sau-Giacomo  di  Londra. Per  qualche 
tempo  fu  nel  partito  de'Nuovi  ariani, 
fra'quali  trovavansi  Newton  e VViston, 
e  sostenne  il  suo  sentimento  in  un  li- 
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bro  intitolato:  La  Dottrina  delia 
Scrittura  sopra  la  Trinità,  stampato 
nel  i-j  12,  ristampato  con  aggiunte  nel 
1719,  e  ilato  al  pubblico  perla  trrza 
volta  tlopo  la  tua  morte  con  |aunien- 
tazioni  trovate  nelle  sue  carie,  scritte 
ili  sua  propria  mano.  II  suo  altacca- 
mento  troppo  conosciuto  alla  setta  che 
avea  abbracciata,  gli  imprcli  d' essere 
arcivescovo  di  Cantorbervj  cbè  volen- 
do la  regina  Anna  conferirgli  la  detta 
dignità,  Gipson,  vescovo  di  Londra, 
disse  alla  principessa:  Madama,  Clar^ 
he  e  il  più  dotto  e  più  onesto  uomo 
dell' I nghiltei-ra;  non  gli  manca  che 
una  cosa,  (Fessere  cristiano.  Clarke 
si  fece  distinguere  allreltatito  pel  suo 
carattere  che  pe'  talenti  suoi.  Dolce, 
comunicativo,  fa  egualmente  ricerca- 
to dagli  slraoieri  e  dai  compatriotti. 
Mori  il  l'j  maggio  1729,  dopo  ab- 
abbaudonato  I'  arianismoj  ma  non 
ebbe  il  coraggio  di  sollevarsi  sino  alla 

Î)rofessione  compiuta  delle  verità  del- 
a  fede,  sebbene  in  uno  spirito  ret- 
to e  conseguente  nulla  paresse  più 
naturale.  Le  sue  opere,  pubblicate  a 
Londra  nel  1-4.2  in  4-  voi.  in  fol.,  so- 
no per  la  maggior  parte  in  ingle- 
se^ alcune  se  ne  tradussero  in  fran- 
cese. In  tutte  notasi  un  dotto  illu- 
minalo, uno  scrittore  metodico,  che 
mette  le  materie  più  astratte  a  por- 
tata di  tutti  per  mezzo  d'una  chia- 
rezza e  d'  una  precisione  mirabili. 
Il  bello  spirito  che  lo  chiamò  una  ve- 
ra macchina  da  ragionamenti,  do- 
veva aggiungere  ch'era  una  macchi- 
na cosi  bene  diretta  ,  che  in  tutto 
ciò  non  concerneva  ai  pregiudizi  di 
setta  ,  essa  ordinariamente  non  ne 
produceva  se  non  di  convincenti  e 
dimostrativi.  Hassi  di  lui:  1.  Discor- 
si concernenti  V  essere  e  gli  attri- 
iuti  di  Dio  ,  gli  obblighi  della 
religione  naturale  ,  la  verità  e  la 
certezza  della  rivelazione  cristia- 
na ;  contenuti  in  otto  sermoni  , 
predicali   nella    chiesa    cattedrale  di 
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San-Paolo,  nel  1704  0  170$,  alla  let- 
tura fondata  da  Roberto  Bovle.  Que- 
sl'  opera,  tradotta  in  francese  da  Ri- 
cotier,  Amsterdam  ,  1727  ,  5  voi.  ia 
8,  e  nel  quale  1'  autore  segui  il  piano 
di  Abbadie,  è  stata  più  volte  ristam- 
pata. L'edizione  di  Avignone,  >756, 
senza  nome  di  città,  in  5  voi.  in  12, 
contiene  alcune  note  ed  una  disserta- 
zione del  medesimo  dottore,  sulla 
spiritualità  ed  immortalità  dell'ani- 
ma, tradotta  dall'inglese.  2.  Parafra- 
si sopra  i  quattro  Evangelisti  ;  3. 
disciasette  Sermoni,  sopra  diversi  ar- 
gomenti interessanti  ^.Lettere  a  Dod- 
well  f  sopra  l'immortalità  dell'ani- 
ma ,  con  riflessioni  sul  libro  intito- 
lato Amynlor ,  o  Difesa  della  Vi- 
ta di  Milton^  5.  Lettera  al  signor 
Hoalley;  sulla  proporzione  della  cele- 
rità e  della  forzaj  6.  Fisica  di  Ro- 
/lauZz^,  tradotta  in  latino,  1718^10 
»8j  7.  un'altra  Traduzione  nella  me- 
desima lingua  dell'  Ottica  di  Newton, 
1719,  in  8.  Clarke  fu  uno  de' primi 
che  sostenessero  nelle  scuole  i  princi- 
pii  di  quel  celebre  fisico.  8.  Erudite 
note  Sopra  i  commentari  di  Cesare, 
Londra,  in  fol.;  V  Iliade  di  Omero  , 
in  greco  ed  in  latino,  Londra,  «754, 
4.  voi.  in  4j  con  osservazioni  piene 
di  erudizione.  Morì  l'autore  termi- 
nando qucst'  opera,  della  quale  non 
avea  pubblicato  che  la  metà.  (  Era  a- 
mico  del  vescovo  di  Norwick,  che  lo 
nominò  suo  cappellano  e  gli  conferì 
diversi  benefizi.) 

CLARKE  (Guglielmo  ),  teologo  in- 
glese, nato  nello  Stropshire  nel  1699, 
morto  il  21  ottobre  177')  si  è  fatto 
conoscere  con  parecchie  opere,  Ira  i* 
altre  pel  Rapporto  che  trovasi  tra  le 
monete  romane,  sassoni  ed  inglesi^ 
1767,  in  8,  in  inglese. 

CLARKSON  rUavide),  nato  nella 
provincia  d'  York  nel  1621,  applicos- 
si  particolarmente  allo  studio  dellean- 
tichità  ecclesiastiche,  fu  ministro  noo 
oooformista    a    Londra,    e  morì   nel 
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1687.  Clarluoa  fa  maestro  cU  Tillol- 
eoo.  Abbiamo  di  lui  due  trattati;  uno 
sullo  stato  primitivo  dell*  episcopato f 
V  altre  sulle  liturgie  ,  in  inglese^  tra- 
dotti io  francese  ,  Rotcrdam  ,  l'-iG. 
Non  hanno  ad  attendersi  su  questa 
materia  nozioni  esatte  da  uu  ministro 
protestante. 

GLARO  F.  GiAiR. 
CLARO  (Giulio)  ,  abile  giurecon- 
sulto, nativo  d*  Alessandria  della  Pa- 
glia, occupò  le  prime  cariche  della 
città  di  Milano,  e  mori  a  Gartagena 
il  j3  aprile  ib'^b.  Le  sue  opere  sono 
stampate  a  Francoforte,  i65(J,  in  fol, 
e  più  non  sono  d'utilità  veruna. 

GLAUBERG  (Giovanni),  professo- 
re calvinista  a  Uuisborgo,  ualo  a  So- 
lingen  in  VVeslfalia,  l'anno  iGaa, 
morto  il  3i  gennaio  i665,  è  uno  de' 
primi  che  abbiano  insegnato  in  Ger» 
mania  la  filosoLa  di  Descartes.  L'elet- 
tore di  Brandeborgo  gli  diede  attesta- 
ti non  equivoci  della  sua  slima.  Nel 
x65i  sposò  egli  Gaterìna  Mercator,  fi- 
gliuola di  Gerardo  Mercator,  abile 
geografo.  Le  oprrc  sue  sono  slate  rac- 
colte in  a  voi.  in  4j  ^^^  Amsterdam  , 
nel  1691.  La  più  stimabile  è  la  sua 
Logica  vetus  et  nova^  di  cui  facea  ca- 
so e  con  ragione.  (  ÌNon  fu  in  della 
raccolta  ammesso  un  opuscolelto  da 
Glauberg  pubblicato  a  Uuisborgo,  nel 
i663,  in  8,  col  titolo  di  Ars  etyinolo- 
gica  Teutonum  e  philosophiae  Jonti- 
bus  derivata,  del  quale  Morhof  nel 
suo  Polyhistor  fa  grande  elogio  e 
che  fu  daLaibnizio  raccolto  nelle  sue 
Collectan.  etymol.  Glauberg  con  que- 
sto libretto  preludeva  ad  una  grande 
opera  che  aveva  iileata,  ma  rimasta 
senza  esecuzione:  De  cawsis  linguae 
germanieae.) 

CLAUDE,  chiamato  da  parecchi 
autori  Francesco  Claude  ,  celestino  , 
viveva  sotto  il  regno  di  Carlo  VI,  al 
principio  del  XV  secolo,  ed  era  drgno 
d.'  illuminare  il  nostro.  Abbiamo  di 
lui  un'  opera  filosofica:    Degli  errori 
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delle  nostre  sensazioni  e  delle  in- 
fluenze celesti  sopra  la  terra,  contro 
l'astrologia  giudiziaria,  dove  esprime- 
si  cou  tanta  aggiustatezza  e  precisio- 
ne, che  la  si  cretlerebbe  lavoro  d'  au- 
tore moderno,  se  senza  iniiicarlo,  si 
traducesse  dal  latino.  Oronzi©  Fine  la 
fecB. stampare  nel  iS^a,  e  lo  scrittore 
merita  d'  esser  posto  in  linea  coi  Ba- 
cone ed  i  Locke. 

CLAUDE  (Giovanni),  nato  a  Sau- 
vetat,  presso  Villafranca  d'Agen  n&l 
1619,  da  un  padre  ministro,  fu  da  lui 
allevalo  in  seno  alla  teologia  ed  alla 
Controversia.  Ministro  in  età  di  aS 
anni,  professò  poi  per  8  anni  la  teolo- 
gia a  Nimes  col  medesimo  successo» 
Essendosi  Claude  opposto  alle  savie 
intenzioni  d'  alcuni  del  suo  partito  , 
che  vulcano  riunire  i  protestanti  alla 
chiesa,  gli  fu  dalla  corte  interdetto  il 
ministero  nella  Linguadocca  e  nel 
Quercj.  Andò  a  Parigi  e  fu  ministro 
di  CharentoD,  dal  1666  sino  al  i685, 
anno  della  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes.  Passò  allora  io  Olanda,  dove 
da  lungo  tempo  annunziato  lo  aveva- 
no i  suoi  talenti  ed  il  nome  suo»  Il 
principe  d*  Orange  lo  graliCcò  d'una 
pensione.  Morì  poco  dopo,  nel  »68t, 
dal  suo  parlilo  risguardalo  come  T 
uomo  più  capace  di  combattere  Ar- 
nauld  e  Bossuet.  Forte  era  la  sua  elo-< 
quenza,  animata,  stretta  e  stringen- 
te. Mancava  di  certa  eleganza  ,  ma 
il  suo  stile  per  esser  semplice  non 
era  meno  vibralo.  Pochi  conlroversi- 
sli  si  sono  più  felicemente  serviti 
delle  finezze  della  logica  e  dell'autori- 
tà dell'erudizione;  ei  ne  trasse  lutto 
il  partito  che  si  può  ripromettersene 
quando  si  ha  contro  di  se  la  verità  né 
si  hanno  ad  opporle  che  principii  fal- 
si. Notasi  tale  carattere  in  tulle  le 
sue  opere,  le  cui  principali  sono:  i» 
Risposta  al  Trattato  della  perpetui- 
tà della  fede  sopra  T  Eucaristia  , 
iG^»,  a  voi.  in  8.  a.  Difesa  della  Ri- 
forniaj  ossia  Risposta  ai  pregiudizi 
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ìegìttìm'ì  lìi  Nicole,  a  *ol.  in  4^  e  ia 
12,  3.  Risposta  alla  Conferenza  di 
Bossuet,  in  i2j  ^,  Le  lagnanze  dei 
protestanti  crudelmente  oppressi  nel 
régno  di  Francia^  Colonia,  17*5,  io 
12,*  opera  nella  quale  pare  che  avesse 
dimenticato  i  mali  dalla  setta  cagio- 
nati in  quel  paese.  Bavle  meilesimo  si 
burla  delle  lamentazioni  dei  calrinisti 
sulle  prelese  loro  persecuzioni  e  loro 
dichiara  che  la  condotta  loqo  giusti- 
fica pienamente  la  severità  colla  qua- 
le furono  in  Francia  trattali.  5.  Pa- 
recchi Sermoni,  in  8,  scritti  con  elo- 
quenza maschia  e  vigorosa;  6.  5  »ol. 
m  8.  di  Opere  postume,  contenenti 
diversi  trattali  di  teologia  e  di  contro- 
Tersia.  Fu  la  sua  Vita  scritta  da  La- 
devèse,  Amsterdam,  »t>87,  in  12. 

CLAUDE  (Gian-Giacomo),  nipote 
del  precedente,  nacque  all'Aia  nel 
1684.  Sino  dall'età  di  i5  anni,  pu- 
blicò  una  Dissertaziane  latina  sul 
saluto  degli  antichi,  Utrecht,  170a  , 
in  12;  di  18  anni,  un'altra  Disserta- 
zione, nella  medesima  lingua,  sopra 
le  nutrici  e  i  pedagoghi:  tali  due 
dissertazioni  furono  riunite  e  pubbli- 
cate a  Utrecht  nel  1702, in  12.  Essen- 
dosi poi  dedicato  allo  studio  della  teo- 
logia, divenne  pastore  delia  chiesa 
francese  di  Londra  nel  1710  e  morì 
nel  1712,  molto  compianto.  Dopo 
morto,  suo  fratello  fece  imprimere 
un  volume  de'suoi  Sermoni,  ne'quali 
»'  ha  più  solidità  che  ornamenti  e 
patetico. 

CLAUDIA  QUINTI  A  ,  vestale,  so- 
spettata  di  libertinaggio  perchè  trop- 
po tempo  perdeva  ad  adornarsi,  colse 
per  far  sisplendere  la  sua  innocenza 
r  occasione  d'  una  grande  solennità; 
che  essendosi  alla  foce  del  Tevere  fer- 
I  malo  il  vascello  che  di  Frigia  traspor- 
tava a  Roma  la  Gran  madre  degli 
Dei,  senza  che  lo  si  potesse  far  avvan- 
*are,  Claudia  lo  Jlirò  senza  difficoltà 
colla  sua  cintura. 

CLAUDIA,  dama  romana,  conver- 
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tita  da  san  Paolo,  della  quale  queit* 
apostolo  parla  Terso  il  fine  della  II, 
lederà  a  Timoteo,  ignorasi  di  chi  fos- 
se moglie. 

CLAUDIA  (Antonia),  figliuola  del- 
l'imperatore Claudio,  fu  prima  ma- 
ritata a  Gneo  Pomp'o,  condannato 
ad  istigazione  di  Messalina  e  perdere 
la  testa;  e  poi  a  Siila  Fausto,  di  cui 
ebbe  un  figlio.  Questo  secondo  suo 
marito  fa  per  ordine  di  Nerone  assas- 
sinato r  anno  62  di  Gesù  Cristo.  E 
anch'  essa  fu  vittima  della  barbarie 
di  detto  principe;  che  divenuto  vedo- 
vo di  Poppea,  morta  incinta  per  un 
suo  calcio,  prò  feri  di  dare  le  mani  a 
Claudia  e  farla  riconoscere  impera- 
trice; ma  rigettate  da  lei  tali  offerte, 
Nerone  le  fece  togliere  la  vita  mentre 
era  ancora  nel  fior  degli  anni. 

GLAUDIANO  (Claudio),  poeta  la- 
tino, nativo  d'Alessandria  in  Egitto, 
fioriva  sotto  Teodosia,  poi  sotto  Arca- 
dio  ed  Onorio,  che  gli  fecero  erigere 
una  statua  nella  piazza  Trajana.  Fu 
amico  d'uno  Stilicene,  che  peri  usur- 
pare volendo  il  trono  imperiale.  L'  a- 
niicizia  di  grande  uomo  divenuto  col- 
pevole divenne  un  delitto,  e  Claudia- 
no  lasciò  la  corte,  e  credesi  che  pas- 
sasse il  resto  di  sua  vita  nel  ritiro  e 
in  disgrazia.  Era  questo  poeta  nato 
con  uno  spirito  vivace  ed  elevato/  è 
questo  il  carattere  de'  suoi  scritti. 
»  Un'immaginazione  che  ha  talvolta 
51  lo  splendore  di  quella  di  Omero  , 
«  espressioni  di  g^nio,  forza  quando 
M  dipinge,  precisione  ogni  qual  volta 
■>•!  manca  d'  immagini,  estensione  ba- 
;ì  stante  ne'  suoi  quadri,  e  soprattut- 
?»  to  la  massima  ricchezza  ne'suoi  co- 
«  lori:  ecco  le  bellezze  di  Claudiano. 
«  Poco  gusto,  spesso  una  falsa  gran- 
ai dezza,  una  maestà  di  suoni  troppo 
«  monotona,  e  che  a  forza  d'  essere 
r?  imponente  stanca  ben  presto  ed  as- 
M  sorda  l'  orecchia,  e  specialmente 
«  nessuna  di  quelle  bellezze  dolci  che 
;)  riposano    l'anima  j  questi  sono  i 
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«  suoi  (lifelti.  »  Così  Thomas  lo  giu- 
dicò nel  suo  Saggio  sugli  elogi.  Que- 
gli scrittori  che  dissero  esser  egli  il 
poeta  eroico  che  più  d'  ogni  altro  s 
accostò  a  Virgilio,  doveano  pur  nota- 
re che  ciò  non  fu  se  non  molto  da  lon- 
tano. Passò  nondimeno  per  uno  degli 
ultimi  poeti  latini  che  abbiano  avuto 
in  un  secolo  grossolano  qualche  pu- 
rezza. Fra  le  edizioni  di  Claudiano, 
si  stima  la  prima,  Vicenza,  1/^82,  ia 
fol.;  quella  di  Heinsio  figlio,  Elzevir, 
i65o,  in  12;  l'altra  di  Bario,  bea 
che  caricata  da  lungo  commento, 
Francoforle,  i65o,  in  8;  quella  dei 
Fariorum,  i665,  in  8;  redizione  da- 
ta in  4>  ^^11»  '^'^  usum  Delphini,  è 
ÊOCO  comune;  finalmente  l'altra  di 
urman,  Amsterdam,  1760,  in  4.  Le 
cose  che  gli  intelligenti  leggono  con 
maggior  piacere  in  Claudiano  sono  le 
Invettive  contro  Rufino,  indue  libri; 

Snelle  contro  Eutropio,  in  altri  due. 
opo  queste  viene  il  poema  del  Rat- 
to di  Proserpina,  che  il  sig.  Michaut 
riprodusse    felicissimamente   in  versi 
francesi.  Viene  in  appresso  quello  del 
Consolato  d'  Onorio  ,  ma    non  ha  e- 
gual  merito.  In  francese   v'  è  una  tra- 
duzione completa  di  Claudiano,  Pari- 
gi, 1798,  2  voi.  in  8.  Parecchi  critici 
hanno    creduto    che    Claudiano  fosse 
cristiano,  ma  pare  che  siensi  ingan- 
nati, e  non  sia  stato  se  non  a  con- 
siderazione di  Onorio  eh'  egli  talvolta 
celebrasse  questa  reUgione. 
CLAUDIANO  MAMERTINO,  prete 
e  fratello  di  Mamertino,  arcivescovo 
di  Vienna,  pubblicò  nel  V   secolo   un 
Trattato    sulla    natura    dell'  anima 
contro  Fausto  di  Riez,  che  preten- 
deva, dlcesi,  che  non  foise  spiritua- 
le, Hanau,    1612,   e  Zwickau,  i655, 
1  voi.  in  8.    La    storia  ecclesiastica 
dell' ab.    Racine    gli  attribuisce    una 
composizione  in  versi  contro  la  poe- 
sia profana;  ma  tale  poemetto    è  un 
seguilo  della  lettera  di    s.  Paolino  di 
Kola  a  Giovio.  Con  maggior   ragione 
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gli  si  dà  V  Inno  della  croce  che  parec- 
chie diocesi  cantano  il  venerdì  santo: 
Pange  ,  lingua  ,  gloriosi  praelium 
certaminis,  ecc.  Trovasi  nella  Biblio- 
teca de'Padri  e  nei  libri  di  chiesa.  Ma- 
mertino, stato  monaco  in  sua  gioven- 
tù, aveva  letto  una  parte  degli  autori 
greci  e  latini.  Era  uno  de'  più  dotti 
uomini  del  suo  tempo,  e  morì  nel 
4^3  o  474. 

CLAUDIO  LISIA,  tribuno  delle 
truppe  romane  che  faceano  guardia 
al  tempio  di  Gerusalemme,  tolse  san 
Paolo  dalle  mani  de'  Giudei  che  vo- 
leano  farlo  morire;  e  per  rilevare  il 
motivo  dell'animosità  loro  contro  di 
lui,  fu  al  punto  di  applicarlo  alla  tor- 
tura, facendolo  |battere  colle  verghe. 
Ma  avendo  san  Paolo  detto  d'essere 
cittadino  romano,  il  tribuno  non  osò 
procedere  innanzi  e  lo  mandò  nella 
torre  Antonia;  d'  onde  sotto  buona 
scorta  lo  fece  condurre  a  Cesarea  , 
dietro  gli  avvisi  ricevuti  che  più  di 
4o  Ebrei  avevano  contro  l'apostolo 
cospiralo. 

CLAUDIO  I  (Tiberio    Claudio  Ne- 
rone Druso),  figliuolo  di  Druso  e  zio 
di  Caligola,(nato  a  Lione  10  anni  pri- 
ma   dell'  era    cristiana,    fu   il  snlo  di 
sua  famiglia    che  il  nipote    lasciasse 
vivere.   Dopo    la  morte  di    Caligola, 
fu  Claudio     gridato  imperatore     dai 
soldati     che    1'  incontrarono  a    caso 
mentre  nascondeasi  per  isfuggire  agli 
assassini.  Benché  il  senato  avesse    vo- 
glia di  ristabilire  la  repubblica,  non 
osò  opporsi  alla  sua  elezione  e   lo  ri- 
conobbe l' anno    4^    <^>    Gesù  Cristo. 
Avea  allora  5o  anni;   ma    le  malattie 
della  gioventù  l'aveano  reso  debole  e 
timido.  Al  principio  del   regno  si  an- 
nunziò  assai  bene;    ma    in    breve    si 
smentì  e  più  non  fu  che  un   fanciullo 
sul  trono.  Avea  rifiutati  tulli  i  titoli 
fastosi  dall'  adulazione  de'  cortigiani 
inventali,  ornala  Roniadi  edifizi pub- 
blici, e  fattone  l'incanto  colla  sua  af- 
fabilità e  la  genlilezza,  coli'  applica- 
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ziooe  agli   affari  e   colla  sa*  equità. 
ìUa  poi  non  comparve   che   un  imbe- 
cille,   che  non  conosceva  ni  la  sua 
forza  né  la  debolezza  sua,    né  i  di- 
ritti suoi  né  il  suo  dovere.  Il  senato^ 
sempre  adulatore ,    perchè    non  era 
più  padrone,  decretò    all'  imperatore 
r  onore  del  trionfo  pei  successi  delle 
sue  armi  nella  Gran-Bretagna.  Volle 
Claudio  meritarlo  egli  medesimo,  pas- 
sò r  anno  4^  di  G.  G.  in  quell'iso- 
la, e  per    opera  de'  suoi  generali  fa 
Tincitore.  Al  suo  ritorno,  ricadde  nell' 
usala  stupidità.L'impudica  Jtessalina, 
a  lui  moglie,  lo  soggiogò   a  segno  che 
ne  seppe  i  disordini,    ne  fu  sino  testi- 
monio,  né  se  ne   turbò.  Voleva  ella, 
quel  mostro  di  barbarie  e  di  lubrici- 
tà, vendicarsi  del  dispregio   d'  un  a- 
mante,  trovava  sempre  il  marito  pa- 
ralo ad  obbedirle.  Trenta   senatori  e 
più  di  trecento  cavalieri  furono  sotto 
il  suo  regno  posti  a  morte,  ed  il  bar- 
baro prendeasi    il   diletto    di   vedere 
quelle    esecuzioni    sanguinarie,     tal- 
mente famigliarizzato  coli'  idea    delle 
torture,  che    rendendogli    conto    un 
suo  ufficiale  del  supplizio  d'un    uomo 
consolare,  egli    freddamente  rispose: 
lo  non  ti  avea  comandato    di  farlo 
morire;  ma   cosa  imporla   giacche  e 
Jatto?  Essendosi  Camillo,   governato- 
re della  Dalmazia  fatto    proclamare  , 
imperatore,  scrisse  al  fantasma  che  in 
Roma  regnava    una    lettera  piena   di 
minaccie  se  non  si  dimeltea  dell'  im- 
pero, e  Claudio,   se   non    lo  si  avesse 
trattenuto,  stava  per  sommftttersi.  Do- 
po la  morte   di  Messalina,   sua    terza 
moglie,  della  quale  si  liberò,  venne  a 
sposare  Agrippina,  sua  nipote,  quan- 
tunque promesso  avesse  di  non  si  am- 
mogliare più.  Questa  anch'essa  lo  sog- 
giogò, e  fu  a  sollecitazione  sua  ch'egli 
adottò  Nerone  in  pregiudizio  di  Bri- 
tannico. Ella  lo  avvelenò    con    un  in- 
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dico^  il  quale,  fingendo  di  dargli  ano 
di'qnei  vomitivi,  de' quali  ordinaria- 
mente serviasi  dopo  i  suoi  stravizi,  gli 
fece  passare  in  gola  una  penna  av- 
velenata.Ei  ne  morì  l'anno  54  di  G.C. 
Solca  dire  sua  madre  non  esser  egli 
che  un  uomo  abbozzato^  dalla  na- 
tura cominciato  senza  terminarlo  , 
e  quando  accusavasi  alcuno  di  pazzia, 
essa  dicea  c/i'  era  più  paz2o  di  suo 
figliuolo  Claudio.  Di  se  medesimo, 
non  era  che  un  idiot:<j  la  sua  di  bolez- 
23  ne  fece  un  tiranno.  Compose  alcu- 
ne opere  che  si  sono  perdute,  e  v'ha 
tutto  il  luogo  a  credere  che  tale  per- 
dita non  sia  grande.  Dopo  la  sua  mor- 
te fu  posto  nel  novero  degli  deij  e  sic- 
come era  un  uso  invariabile  pegli  im- 
peratori, ei  disse  assai  piacevolmente 
allorché  sentissi  avvicinare  il  suo  fi- 
ne: «  Sento  che  divengo  iddio.  îî 
Hannosi  di  questo  imperatore  meda- 
glie greche  e  romane. 

CLAUDIO  II  (Marco  Aurelio  Fla- 
vio ),  soprannominato  il  Gotico],  na- 
to  neir  Itliria   nel  214.}  prima  tribu- 
no militare  sotto  Decio,  ebbe  poi  sot- 
to Valeriano  il  governo  della  sua  pro- 
vincia. L'esercito,  dopo  la  morte  di 
Galieno,  nel  268,  lo  dichiarò  impera- 
tore. Sotto  il  governo   suo  l' impero 
riprese  novella  vita.  Abolì   egli  le  im- 
poste, rese  ai  particolari    i    beni   che 
tolti  loro  aveva  l'  ingiusto  suo  prede- 
cessore. Una  donna,  istrutta  della  sua 
equità,    venne   a    lui  e    sì    gli  disse: 
!5  Principe,     un    ufficiale    chiamato 
il  Claudio  ricevette  da  Galieno  la  mia 
r  terraj  era  questa  l'unico  mio  avere^ 
«  fammela   restituire    ;%    Conoscndo 
Claudio   esser    egli   medesimo    di  cui 
quella   femmina    parlava,    le    rispose 
dolcemente:  «  È  mestieri  che  Claudio 
imperatore  restituisca    ciò    che  prese 
r>  Claudio  particolare,  ti  Mentre  facea 
fiorire  l'impero  al  dì  dentro,  lo  difen- 


tingolo  di  funghi  j  ma  siccome  il  vele-     deva  di  fuori.  Avendo  i    Goti,    in  nu- 
I  fece  sempl 
Jò  a  cercare 
Tomo  ///. 


no  lo  fece  semplicemente    ammalare  ,     mero   di   #20     mila    latto    irruzione 
mandò  a  cercare  Senofonte,   suo  me-    nella  Tracia  e  nella  Grecia,   che  »ac- 
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clif^giarono,  Claudio  rnarcîo  contro 
<li  loro.  Il  perseguitò  sioo  al  monte 
Emo,  e  ne  riportò  le  più  segnalate 
vittorie.  La  peste  eh'  era  nell'  esercito 
loro,  contribuì  alla  loro  disfatta^  ma 
disgraziatamente  s'  insinuò  nelle  ar- 
mate romane,  vi  fece  la  strage  mede- 
sima, e  rapi  Claudio  nel  2'jo,  in  età 
di  56  anni.  Questo  principe  fu  ad  un 
tempo  gran  capitano,  giudice  equo  e 
buon  principe.  Un  più  lungo  regno 
avrebbe  reso  a  Roma  tutto  il  suo 
splendore  e  1'  antica  sua  gloria  ali 
impero.  (Dopo  la  sua  morte,  il  sena- 
to, i  soldati  ed  il  popolo  gli  eressero 
statue  d'  oro  e  d'  argento.) 

CLAUDIO  (San),  nativo  di  Salins, 
in  Borgogna,  fu  canonico  ed  arcive- 
scovo di  Besanzone.  Lasciò  egli  tale 
dignità  per  rinchiudersi  nel  mona- 
stero dì  Sant'Ovan  ,  fabbricato  sul 
monte  Jura,  del  quale  fu  abate,  Pa- 
ragonavansiisuoi  monaci  a  quelli  dell* 
antico  Egitto:  però  1'  idea  di  coloro 
che  non  giudicano  dello  stato  religio- 
so se  non  per  i  suoi  rapporti  coi  soli- 
tari, è  assolutamente  ingiusta  e  irra- 
gionevole. Dove  sta  scritto  che  per  es- 
sere religioso  si  abbia  a  vivere  nel  de- 
serto, rinonziare  alle  scienze,  abban- 
donare la  difesa  della  religione,  con- 
centrare lo  zelo  a  cercare  la  propria 
salvezza?  ii  Se  i  monasteri  dell'  Occi- 
55  dente,  dice  un  autore,  avessero  so- 
Î5  migliato  a  quelli  della  Tebaide,  è 
ìì  cosa  evidente  che  i  tesori  dell'  an- 
«  tichità  ecclesiastica  e  profana  sa- 
>»  rebbero  stati  pel  mondo  cristiano 
«  perduti.  Che  ci  jiesta  di  quelli  del- 
55  la  Siria?  La  riiemoria  della  virtù  di 
55  quei  santi  solitari,  memoria  sem- 
55  pre  preziosa  alla  religione,  mala 
-55  cui  impressione  appena  dura,  per- 
55  ciò  che  nulla  lasciava  di  sensibile.55 
Morì  s;ui  Claudio  in  età  di  gg  anni, 
nel  -joS  seconcfô  il  P.  Chifflet,-  o  696 
come  comprovò  1'  autore  d'  una  dis- 
sertazione sopra  l'  ordine  cronologico 
dei  primi  vescovi  di  Besansone,  coro- 
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nata  dall'  accademia  di  detta  città, 
neir  *7'79.  Il  suo  corpo  sussistè  sino 
alla  rivoluzione  senza  il  minimo  indi- 
zio di  corruzione  nella  chiesa  nel  mo- 
nastero di  Sant'  Oyan,  che  parlò  tal 
nome  sino  al  secolo  XIIl,  nel  quale 
prese  quello  di  San-Claudio.  Fu  arso 
neli^g^jio  mezzo  alla  piazza  pub- 
blica della  città  che  formata  si  era 
presso  al  monastero  e  ne  aveva  preso 
il  nome.  ]Vel  l'j^Zf  ìlpapA  Benedetto 
XIV  vi  eresse  un  vescovato  suffraganeo 
di  Lione,  e  cangiò  1'  abazia  in  chiesa 
cattedrale.  I  canonici,  per  essere  am- 
messi, doveano  provare  16  quarti  di 
nobiltà,  8  paterni  ed  8  materni.  Il 
concordato  del  1801  soppresse  tale  ve- 
scovato; quello  del  iSf^  lo  ripristinò. 
CLAUDIO,  vescovo  diTorino  nell' 
Vili  secolo,  era  Spagnuolo  di  nasci- 
ta. Avendo  nella  scuola  di  Felice  d' 
Urgel  succhiato  l'amore  della  novità 
e  perduta  così  la  fede,  che  è  indivisi- 
bile, abbracciò  facilmente  gli  errori 
degli  iconoclasti  e  spinse  le  cose  più 
in  là  della  maggior  parte  di  essi.  Sic- 
come fanno  tuti  i  settari,  dissimulò 
da  prima  i  suoi  sentimenti  per  paura 
di  nuocere  al  suoinalzamento  nel  cle- 
ro; ma  tosto  saziata  la  sua  ambizione, 
levò  senza  verun  riguardo  la  masche- 
ra. Nella  prima  visita  che  fece  della 
sua  diocesi,  spezzò  in  tutte  le  chiese  , 
non  solo  le  immagini,  ma  anche  le 
croci,  e  spiegò  lo  stesso  furore  contro 
la  venerazione  della  reliquie  e  1*  in- 
vocazione de'  santi.  Attentato  così 
scandaloso  rivoltò  il  suo  popolo  ,  il 
quale  col  vigore  della  sua  resistenza 
mostrò  quale  fosse  il  vero  stato  della 
credenza  tra'  sudditi  del  monarca 
francese.  Da  tutte  le  parti  sollecitaron- 
si  a  confondere  l'empietà  di  Claudio. 
L'  abate  Teodomiro,  amico  dell'  ipo- 
crita prima  che  fosse  smacherato  ,  e 
Dungal  ,  recluso  nel  monastero  di 
San-Dionigi,  usarono  de'  lor  talenti 
per  allontanare  il  conlagix)che  minac- 
ciava la  '  Chiesa  occidentale.  55  Quale 
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«  orgoglio^  dice  qucsl'  nltimo,  dì  cal- 
vi peitare,  di  spezzare  «ob  disprezzo 
f^  ciò  cbe  da  800  anni,  vale  a  dire 
rt  dallo  stabilimento  del  crislianesimo, 
n  i  santi  padri  ed  i  più  religiosi  prin- 
n  cipi  permisero,  ordinarono  che  si 
n  esponesse  nelle  chiese,  e  sino  nelle 
«case  particolari,  a  gloria  del  Signo- 
ÎÎ  re  !  Si  può  conlare  nel  numero  dei 
55  cristiani  ctdui  che  rigetta  ciò  che 
Î5  accoglie  tutta  la  Chiesa  ?  m  l  libri 
che  Qlaudio  ebbe  l'audacia  di  produr- 
re in  fa?orc  delle  sua  empietà,  forono 
dai  vescoTi  condannati. 

CLAUDIO  (Appio)  ,  decemviro  ro- 
mano, conosciulisimo  per  la  morte  di 
Virginia,  Ved.  Vìrgutia.^ 

CLAUDIO  MARIO  VITTORE  o 
Vittorino^  rettore  di  Marsiglia  nel  Y 
secolo,  fiorente  sotto  l'impero  di  Teo- 
dosio-il-Giovane  o.  diValeotiniano  III, 
lasciò  un  Poema  sopra  la  Genesi  in 
Tersi  esametri  ed  un'Epistola  all'aba- 
te Salomoae  contro  la  corruzione  dei 
C'Stumi  del  suo  secolo.  Tali  due  ope- 
re sono  stale  stampate  in  8,  i556  , 
1645,  i5do,  colle  Poesie  di  sant'Avi- 
to di  Vienna.    Mori    Vittore  verso  U 

CLAUDIO  FULCRO  (  Pubbli» )> 
figliuolo  di  Appio  Claudio  Ceco,  con- 
sole Romano  l'anno  a^Q  avanti  G.  C. 
con  L.  Giulio  PuUo,  perdette  una  bat- 
taglia navale  in  Sicilia  contro  i  Carta- 
ginesi. Tentò  egli  oa'  altra  impresa 
contro  Trapani,  in  Sicilia.  Ma  Asdru- 
bcde,  governator  della  piazza,  statone 
avvertito,  lo  attese  schierato  a  la  foce 
del  suo  porto.  Claudio  ,  quantunque 
sorpreso  di  trovare  i  nimici  in  buotia 
positura,  gli  attaccò  inconsiderata- 
mente, ed  Asdrnbale,  giovandosi  del 
vantaggio,  mandò  a  picco  parecchie 
navi  dei  Romani,  ne 'prese  gS  e  inse- 
guì le  altre  sino  presso  a  Lilibeo.  1 
devoti  del  paganesimo  credettero  che 
il  disprezzo  (beu  lodevole  in  se  mede- 
simo se  avesse  avuto  origine  io  una 
religione  più  illuminala'  )  cbe    a*ea 
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Claudio  dimostralo  degli  angari  gK 
avesse  attirato  quel  gasligo  ^  -poiché 
presentatagli  la  gabbia  entro  la  quale 
stavano  i  sacri  aùgelli,vedeDdo  che  non 
Toleano  mangiare:  Che  bevanoy  disse, 
se  mangiare  non  vogliono;  e  subita- 
mente li  fece  gettare  in  ^equa.  Clau- 
dio, di  riterno  a  Roma,  fu  deposto  e 
condannato  all'ammenda:  anzi  lo  si  co- 
strinse a  nominare  un  dittatore.  Desi- 
gnò egli  un  certo  C.  Glaucia  oggelta 
degli  scherni  del  popolo.  Il  senato  for- 
zò questi  a  dimettersi  in  favore  dt 
Attilio  Collatino.  Né  Claudio  rispetta»' 
va  la  patria  più  della  religione.  Era 
uno  di  quei  temerari  tropjK)  cornant 
oggidì  che  si  fan  beffe  egualmente  e 
degli  onori  che  si  rendono  a  Dio  e 
deir  obbedienza  che  devesi  agli  uomi- 
ni collocati  al  di  sopra  degli  altri. 
(  Claudio  Palerò  {libello  )  fu  collega 
di  Cicerone,  come  augure,  e  suo  pre- 
decessore nel  governo  della  Cilicia.) 
CLAVASIO  f'ed.  Axgblo  m  Cl*- 

VASIO. 

GLAVER  (  Pietro  )  ,  nato^da  bo» 
delle  migliori  case  della  Catalogna  , 
entpò  nei  gesuiti  a  Tarragona  nel  160» 
ed  ottenne  nel  1610  d'  essere  inviato. 
NI  America  con  alcuni  altri  missiona- 
ri per  predicare  la  fede  a  Cartagena 
e  nelle  pro»incie  vicine»  Appena  giua-^ 
to  si  sentì  muovere  da' più  vivi  senti- 
menti lii  compassione  e  di  carità  pei 
poveri  negri  che  gemevano  tutto  adf 
ttua  volta  sotto  la  schiavitù  del  J  de- 
monio e  degli  uomini^Occupalo  Bette 
egiorna  ai  meizi  di  soccorrere  alle- 
miserie  loro  spirituali  e  eorpopali,  lob 
sì  sarebbe  preso  per  h>  schiavo  tiegl» 
schiavi.  Visitava  le  prigioni  e  gii  spe- 
dali ed  applicavasi  eoa  ardore  instan- 
cabile alta  conversione  degli  infeilel» 
e  dei  cattiti  cristiani.  E'  agevole  im.- 
maginare  di  quali  benedizioni  fnroaa 
colmate  le  fatiche  d'  un  tale  ministro. 
Iddìo  favorì  pure  il  suo  servo  del  do- 
no dei  miracoli.  Morì  il  pad'.  Claver- 
il  di  S  settembre  iG^^j  i^  «làdLcic^ 
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ca  1^2  annî.  Benedetto  XIV  confermò 
nel  i']^']  il  decreto  della  congregazio- 
ne dei  Riti,  che  dichiarò  competenti 
e  saffìcienli  le  prove  del  grado  di  eroi- 
smo nel  quale  questo  venerabile  mis- 
sionario possedette  e  praticò  tutte  le 
virtù  crisiiane.  {Fed.  la  sua  Vita,  del 
pad.  Fleuriau,  l'jSi,  in  12,)  Aveansi 
già  da  questo  mirabile  missionario 
due  vite  in  ispagnuolo  ,  ed  una  in 
italiano  j  ma  quella  del  P.  Fleuriau 
è  infinitamente  superiore. 

CLAVKRS  (Enrico),  nato  a  Lova- 
nlo  il  i4  dicembre  i^aS,  rettore  dell' 
università,  si  rese  principalmente  ce- 
lebre per  la  vigorosa  resistenza  che 
oppose  nel  fjSS  alla  distruzione  di 
quella  scuola  illustre,  pel  suo  esilio  e 
gli  aspri  trattamenti  che  soffrì  per 
causa  tanto  onorevole.  Morì  aLovanio 
il  "j  giugno  1790,  non  avendo  che 
pocchissimo  tempo  goduto  della  con- 
solazione di  veder  vendicate  le  scien- 
ze e  la  religione.  L'  università  pub- 
blicò di  lui  una  Notizia  Necvologica 
nella  quale  trovasi  in  pari  tempo  un 
quadro  commovente  degli  stremi  ne* 
quali  ridotta  era  allora  queir  antica 
scuola  ed  ortodossa. 

•CLAVIERE  (Stefano),  banchiere 
ginevrino,  nato  nel  l'y 3 5,  fu  scaccia- 
to della  patria  per  le  discordie  civi- 
li e  andò  a  Parigi,  dove  da  princi- 
pio fece  alcune  operazioni  di  banca. 
All'  epoca  della  rivoluzione  francese, 
collegossi  con  Mirabeau,  e  gli  fu  uti- 
lissimo per  trattare  le  quistioni  fi* 
Banziere  ed  attaccare  il  ministro  Ne- 
clier.  Nel  1791 5  fu  dagli  elettori  di 
Parigi  nominato  supplente  all'assem- 
blea lagislativa,  e  nel  1792  fu  por- 
lato  al  ministero  delle  finanze  per 
influenza  di  Brissot  e  del  s«o  parti- 
to ,•  dopo  il  10  agosto,  Claviere  di- 
venne membro  del  consiglio  esecuti- 
vo, fu  arrestato  il  2  giugno  '793,  so- 
pra dinonzia  di  Robespierre  ,  e  po- 
eto in  istato  di  accusa  il  dì  9  dello 
slesso  mese.  Per  sottrarsi  al  patibo- 
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lo,  CI  diede  la  morte  l'fi  dicembre  se- 
guente, vigilia  del  giorno  in  cui  com- 
parire doveva  dinanzi  al  tribunale 
rivoluzionario:  sua  moglie  si  avvele- 
nò due  giorni  dopo.  Pubblicò  Cla- 
viere gran  numero  di  Memorie  sopra 
le  finanze  j  cooperò  al  libro  intitola- 
to: Della  Francia  e  degli  Stati-Uni- 
tij  nel  3.  tomo  del  ìSuovo  Viaggio 
ne gli\S tati- Uniti  (  Ved.  Bnissox  ),  e 
somministrò  artìcoli  alla  Cronaca  di 
Parigi  ed  altri  giornali  del  partito 
patriotico. 

t  CLAVIGERO  (Francesco-Save- 
rio), gesuita,  nato  al  Messico  verso  V 
anno  1720,  lavorò  quasi  tuttala  sua 
vita  in  una  storia  della  sua  patria, 
nel  corso  delle  sue  missioni  percor- 
rendola in  tutti  i  sensi  per  ben  36 
anni.  AI  momento  della  soppressione 
dell'ordine,  ritirato  a  Cesena,  si  oc- 
cupò a  disporre  i  materiali  che  aveva 
raccolti  ed  arricchì  la  sua  collezione 
delle  notizie  che  gli  diedero  altri  ge- 
suiti venienti  dalle  diverse  parti  del 
Messico;  scrisse  l'opera  sua  in  italiano 
e  la  pubblicò  con  questo  titolo:  Sto- 
ria antica  del  Messico,  ecc.,  tratta 
dai  migliori  storici  spagnuoli  e  dai 
manoscritti  e  pitture  degli  Indiani^ 
Cesena,  1780-81,  4  ""!•  in  8.  L'  auto- 
re non  ha  dissimulato  nel  suo  lavoro 
le  crudeltà  ed  ingiustizie  degli  Spa- 
gnuoli. Fu  questa  storia  tradotta  in 
inglese  da  K-Cullen,  Londra,  1787, 
2  voi.  in  4.  Un  estratto  di  questa  tra- 
duzione comparve  in  tedesco  a  Lipsia, 
1789,  2  voi.  in  8.  Morì  il  pad.  Clavi- 
gero a  Cesena  nell'ottobre  1793. 

CLAVIGiNY  (  Giacomo  della  Ma- 
rìouse  di),  della  diocesi  di  Baveux,  di 
cui  fu  canonico,  ed  abaie  di  Gondam, 
è  autore  di  parecchie  operette  in  16: 
1.  Traduzione  libera  dei  salmi  dei  ve- 
speri  della  domenica;  2.  Del  lusso  se-  i 
condo  i  sentimenti  di  Tertulliano  ,  i 
San  Basilio  e  san t'  Agostino,  in  12  ; 
5.  La  Fita  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, duca  di  Normandia  e  re  <f 
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IngiherrOj  Baveur  ,  1^70,  în  »aj  4» 
I^  Preci  di  Davide  a  Dio  fatte  com« 
re.  Morì  nel   1 702. 

t  CLAVIJO  Y  FAXARDO  (  Don 
Giuseppe),  letterato  spagnuolo,  si  frce 
sulle  prime  conoscere  col  suo  Giorna- 
le periodico  intitolato  el  Pensador  ed 
alcnne  altre  buone  opere.  Godeva  pa- 
cilicamente  a  Madrid  della  riputazio- 
Ce  acquistatasi  nelle  lettere  ,  allorché 
i  suoi  rapporti  con  una  sorella  di 
Seaumarcbais,  che  aveva  amata  e  più 
non  amava^  gli  tirarono  adosso  un  af- 
far  d'onore  col  fratello,  che  si  vendicò 
con  maggior  malvagità  che  coraggio. 
Fu  da  ciò  che  quest'ultimo  incomin- 
ciò a  farsi  conoscere  nel  mondo.  Cla- 
'ijo  fu  per  perdervi  la  vita  e  perdette 
in  fatti  tulli  i  suoi  posti  che  Beau- 
marchais ebbe  credito  bastante  per 
fargli  togliere  nello  stesso  tempo  che 
il  cu«>prira  di  ridicolo.  Un  autore  te- 
desco trasse  da  quest'  avventura  un 
dramma  col  titolo  di  Clavi/o,ntì  qua- 
le dopo  di  averlo  rappresentati),  sulla 
fede  di  Beaumarchais^  come  un  infa- 
me seduttore ,  lo  fece  morire  sulla 
scena  per  dare  all'opera  sua  un  line 
tragico  .  Marsollier  di  Vivelières  ,  e 
Cubières-Palmézeaux  ne  fecero  altret- 
tanto ^  ma  quei  colpi  di  pugnale  co* 
quali  colpivasi  Clavijo  sopra  i  teatri 
di  Vienna  e  di  Parigi,  non  gli  im- 
peJivauo  di  godere  a  Madrid  di  per- 
fetta salute  e  di  lavorare  nella  com- 
pilazione del  Mercurio  storico  e  poli- 
tico di  questa  città,  di  cui  era  incari- 
cato sino  dal  i7';5.  RicupTÒ  lutti  i 
suoi  posti  ed  era  vicedirettore  del  ga- 
binetto di  storia  naturale  da  diversi 
anni  allorché  morì  nel  1806.  Clavijo 
fu  direttore  del  teatro  di  Ics  Sitios. 
Tradusse  in  ispagnuolo  la  Storia  natu- 
rale di  Buffon,  xMadrid,  Ibarra,  1785 
e  l'jgo,  12  voi.  in  8.  .  .  Lungi  dal  ras- 
somigliare al  ritratto  ributtante  che 
ne  fece  Beaumarchais  ,  il  quale  sapea 
dipingere  coi  colori  più  odiosi  quelli 
che  aveano  U  disgrazia  di  tirarsi  ados- 
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■6  r  odio  suo ,  Clavijo  avea  costu- 
mi dolci  ed  uno  spirito  sano  ed  illu- 
minato. 

CLAVILLE.  r.  Maistbb. 

CLAVIUS  (  Cristoforo  )  ,  celebre 
matematico  e  gesuita  di  Bamberga  , 
fu  mandato  a  Roma,  dove  Gregorio 
Xllll'impiegò  nella  correzione  del  ca- 
lendario, e  incaricò  di  spiegare  e  di 
far  valere  la  riforma  che  vi  fu  fatta 
nel  i58ij  il  che  esegui  egli  nel  suo 
trattato  de  Calendario  Gregoriano . 
Fu  quest'  opera  attaccata  da  parecchi 
protestanti  appassionati  ,  tra  gli  altri 
da  Giuseppe  Scaligero^  ma  Claviug  si 
difese  con  altrettanio  sapere  che  viva- 
cità. Questo  gesuita,  tanto  profondo 
geometra  quanto  abile  astronomo,  fu 
risguardato  come  un  nuovo  Euclide. 
Rannosi  di  lui  parecchie  opere  raccol- 
te in  cinque  voi.  in  fol.  ;*  Sono  coUe- 
«  zioni,  dice  un  autore,  delle  quali  un 
ìf  dotto  non  può  far  a  meno.  «  Vi  si 
trovano:  i.  dei  Commenti  sopra  Eu- 
clide, Teodoro  e  Sacrobosco.  2.  Uei 
Trattati  di  matematica  ^  5.  Le  sue 
Apologie  del  calendario  romano  con- 
tro Scaligero,  Morì  Clavio  nel  jtìia, 
di  ^5  anni,  nel  gran  collegio  dei  ge- 
suiti, o,  secondo  altri,  atterrato  da  un 
buffalo  furibondo ,  mentre  visitava  le 
sette  chiese  di  Roma. 

CLAÌTON  o  Clbytox  (  Roberto;, 
prete  irlandese,  membro  della  società 
reale  e  di  quella  delle  antichità  di 
Lomlra,  nacque  a  Dublino  nel  i6g5. 
Fu  vescovo  di  Killala  nel  »  ;2g,  poi  di 
Cork  nel  i-jSS  ,  e  hnalnienle  di  Clo- 
gher  nel  174^  ,  e  mori  il  22  febbraio 
1753  ,  dopo  di  aver  pubblicato  un 
gran  numero  d'opere  pregiate,  tutte 
scritte  in  inglese:  1.  Introduzione  al- 
la storia  degli  ebrei,  tradotta  dall'in- 
glese in  francese,  Leida,  1747»  *Q  4; 
2.  La  Cronologia  del  testo  ebraico  di- 
fesa ,  1751  ,  in  4  3  5.  Ricerche  sulla 
nascita  del  Messia  ,  1701  ,  in  8  ;  4» 
Jl  Dogma  della  Trinità  conforme  ai 
lumi  della  ragione,  17^1,  in  4>  il  che 
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Bisogna  intendere  d'  una  conformità 
negativa,  vale  a  dire  d'una  non  oppo- 
sizione; opera  cbe  ha  mollo  rapporto 
al  tratto  di  Leibnizio  intitolato:  Sa- 
cro-Sane ta  Trinitas  per  nova  argu^ 
menta  logica  defensa-j  5.  Difesa  del- 
la storia  del  vecchio  e  nuovo  testa' 
jnento  ,  contro  milord  Bolingbroke, 
l'jBa-i'jBg,  3  voi.  in  8  ;  6.  Giornale 
d'un  viaggio  dal  Gran-Cairo  al  Mon- 
te Sinai  ,  con  note  sull'origine  dei 
geroglifici ,  e  sopra  la  mitologia  de- 
gli  antichi  Egiziani,  1753,  in  4- 

CLEANDRO,  Frigio  d'origine, 
schiavo  di  condizione ,  seppe  guada- 
gnare la  grazia  dell'  imperatore  Co- 
modo, che  ne  fece  il  suo  favorito  e  sua 
ciambellano,  l'anno  182  di  G.  C.  ^ 
dopo  la  morte  di  Perennio  ,  punito 
coU'ultimo  supplizio  per  le  sue  con- 
cussioni ed  i  suoi  delitti.  Ne  Oleandro 
in  quel  posto  sdrucciolevole  fu  più 
moderato  di  quello  al  quale  succede- 
vaj  che  creato  ministro,  vendra  tulle 
le  cariche  dell'  impero  ,  mettea  per 
prezzo  dri  liberti  nel  senato,  e  si  con- 
tarono ,  in  un  sol  anno  ,  venticinque 
consoli  designati.  Cassava  i  giudizii 
dei  magistrati  e  faeea  rei  presso  al  suo 
signore  quelli  che  gli  erano  sospetti. 
Finalmente  la  sua  insolenza  e  la  cru- 
deltà andarono  a  tanto  eccesso  ,  che 
Î  popolo  romano  noi  potendo  più  sof- 
frire, fu  al  punto  di  sollevarsi.  L'im- 
pnratore  ,  costretto  ad  abbandonare 
Oleandro  all'indignazione  pubblica, 
gli  fece  mozzare  il  capo  l'anno  di  G. 
C.  190.  Riferisce  Erodiano  che  ,  ncU' 
intenzione  di  usurpare  l'impero,  avea 
questo  ministro  fatto  grandi  ammassi 
di  grano  per  distribuirlo  a  tempo  al 
popolo  ed  a'  soldati. 

CLEANTE,  Filosofo  storico  ,  nato 
ad  Asso  nella  Troade  in  Asia,  fu  pri- 
ma atleta  e  poi  si  pose  tra'discepoli  di 
Zenone.  Guadagnavasi  il  vitto  traendo 
acqua  la  notte  per  potere  studiare  al 
giorno. Avendolo  l'Areopago  chiamato 
per  sapere  di  che  mestiere  vivesse , 
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condusse  on  giardiniere  ed  dna  buo- 
na donna,  pel  primo  de'quali  lavora- 
va la  terra,  per  la  seconda  attingeva  1* 
acqua.  Vollero  i  giudici  fargli  un  rega- 
lo ;  ma  il  filosofo  ,  che  la  singolarità 
illustrava  ,  ricusò  di  accettarlo.  Dopo 
la  morte  di  Zenone  ,  ne  occupò  il  po- 
sto nel  portico  ed  ebbe  per  discepoli 
il  re  Antigono  e|Crisippo  che  gli  fa 
successore.  Cleante,  che  fioriva  intor- 
no all'anno  a6o  innanzi  G.  C.  ,  si  la-- 
sciò  morire  di  fame  in  età  di  70  an- 
ni, e  secondo  altri  di  99.  Quest'  uoia» 
che  non  aveva  il  coraggio  di  sopporta- 
re la  vita  ,  tollerava  mollo  paziente- 
mente i  motteggi  dei  filosofi  suoi  con- 
fratelli; ma  non  però  senza  condire  le 
sue  risposte  di  qualche  grano  di  vani- 
tà. Avendolo  taluno  chiamato  asino: 
Son  quello  di  Zenone,  rispose,  e  non 
vi  sono  che  io  solo  che  possa  portar- 
ne il  fardello.  Un  giorno  gli  si  rim- 
proverava la  sua  timidità  :  £'  un  av- 
venturato difetto  ,  disse  ,  commetto 
meno  falli.  Paragonava  i  peripatetici 
agli  slromeuli  di  musica  che  fanno 
rumore  e  non  intendono  se  medesimi.' 
paragone  che  può  applicarsi  a  bea 
molti  filosofi.  Di  tutte  le  opere  chfr 
aveva  composte,  non  rimangono,  che 
dei  frammenti  nelle  Stròmate  di  Cle- 
mente Alessandrino,  e  ne'  Carmina, 
novem  poetarum  di  Planlin. 

CLE  ARCO,  duce  spartano,  inviato 
dalla  sua  repubblica  a  Bizaazio,  ap- 
profittò dei  torbidi  di  quella  città  per 
erigersi  a  tiranno.  Avendolo  Lacede- 
mone richiamato,  amò  meglio  ripara- 
re nell'Ionia,  presso  il  giovane  Ciro, 
che  non  obbedire.  Dopo  la  viltoria  di 
Artaserse  sul  principe  suo  fratello  , 
Clearco,  attirato  da  Tisaferne,  satra- 
po di  Artaserse,  fu  da  questo  arresta- 
to a  tradimento,  al  pari  di  parecchi 
ufficiali  greci,  e  mandati  al  re  ,  che  li 
fece  morire  in  onta  alla  fede  del  trat- 
tato di  pace,  l'anno  4o3  prima  di  G. 
G.  Sua  gran  massima  era  che  niente 
si  saprebbe  fare  d'un  esercita  senza 
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Mvera  discipUna:  quîoiU  spesso  ripe- 
leva  cli«  un  ioldaio  dee  più  temere  H 
suo  capitano  che  non  i  nimìcu  Seno- 
Conte  fa  un  graniiissinio  elogio  «il  Clear- 
co.  ÌValla  dice  del  modo  in  cai  a?ea 
questo  duce  usurpata  la  tirannide^  pe- 
rò conviene  che  a  Sparla  fosse  stato 
condannato  a  morte. 

CLEARGO,  fil«>sofo  peripatetico  e 
discepolo  di  Aristotele,  era  nativo  di 
Sole.  Gli  antichi  autori  parlano  di  lui 
con  lode,  ed  assicurano  che  per  meri- 
to non  cedeva  ad  alcuno  della  sua  set- 
ta. Gompose  diverse  opere  delle  quali 
non  rimane  che  un  frammento  del 
Trattato  risguardante  il  sonno,  con- 
servato da  Gioseffo. 

GLELIA,  una  delle  giovani  romane 
date  in  ostaggio  a  Porsenna  ,  allorché 
pose  l'assedio  innanzi  a  Roma  ,  verso 
l'anno  So'j  innanzi  G.  G.,  per  ristabi- 
lire sul  trono  i  Tarquini.  Stanca  dei 
tumulti  del  campo  ,  fuggì  e  passò  a 
nuoto  il  Tevere,  adonta  dei  dardi  che 
le  si  scagliavano  dalla  spondx  Porsen- 
na, al  quale  fu  rimandata  ,  le  fece  do- 
no d'  un  cavallo  superbamente  equi- 
paggiato, e  le  permise  di  condurre  se- 
co ,  tornandosene  ,  quelle  sue  compa- 
gne che  volesse;  ed  essa  scelse  le  più 
giovani  per  ciò  che  l'età  maggiormente 
le  esponeva.  Il  senato  fece  erigere  a 
quest'  eroina  sulla  piazza  pubblica  una 
etatua  equestre. 

CLEMANGIS  o  Clamaitges  (  Nico- 
la  di  ),  nato  a  Glamanges,  villaggio 
della  diocesi  di  Ghalons  ,  dottore  di 
Sorbona,  poi  rettore  dell'università  di 
Parigi  ,  fu  segretario  dell'  antipapa 
Benedetto  XIII.  Lo  accusarono  di  aver 
compilata  la  bolla  di  scomunica  con- 
tro il  re  di  Francia,  e  non  avendo  po- 
tuto lavarsi  intieramente  di  tale  im- 
putazione, andò  a  rinchiudersi  nella 
certosa  di  Vallombrosa,  in  Toscana, 
ivi  componendo  parecchie  opere.  Aven- 

(i)  Questi  elemosinieri  del  Re  di  Prussia  non  erano  «Uri  che  VolUire  ,  ed  egli 
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deli  il  rft  concesso  il  perdono,  usci 
del  ritiro,  e  morì  provveditore  del  col- 
legio di  Navarra  verso  il  ì^Zo  ,  e  se- 
condo alcuni  autori,  nel  i44o.  Leg- 
geasl  nella  cappella  di  questo  collegio 
nel  quale  fu  sepolto,  il  suoepita£o  co- 
sì concepito: 

Belj;a   fai,  CalaUaaai    eram,  Clamiogins    orto. 
Uie  humiu  otta  tenet,  spiritot  astra  petit. 

Era  Stato  canonico  di  Langres;  fu  poi 
cantore  e  arcidiacono  di  Bayeux.  Ab- 
biamo di  lui  tra  l'altre  opere;  De  stu- 
dìis  theologicis,  inserita  nello  Spicile- 
gio del  padre  d'Acheri,  e  parecchie 
Lettere.  Il  suo  latino  è  abbastanza  pu- 
ro per  un  tempo  che  la  barbarie  re- 
gnava. Gontribuì  molto  a  rianimare 
lo  studio  delle  belle  lettere  ed  a  ricon- 
durre nella  sua  nazione  Io  stile  degli 
antichi,  al  quale  ei  si  accosta  molto 
per  l'eloquenza ,  la  nobiltà  dei  pen- 
sieri, l'eleganza  dello  stile,  le  appli- 
cazioni degli  autori  profani  e  sacri . 
Quanto  al  trattato  De  corrupto  Eccle- 
siae  statu,  che  alcuni  autori  gli  han- 
no attribuito,  pare  certo  che  non  sia 
suo.  Fedi  GioVAXTfi  DI  Gheue. 

GLEMENGE  (  Giuseppe  Gugliel- 
mo ),  nato  ad  Havre-de-Gràce  il  g  ot- 
tobre l'I 7,  canonico  di  Roano,  si  è 
fatto  conoscere  mediante  opere  dotte 
e  solide,  nelle  quali  viene  il  cristiane- 
simo difeso  con  dignità  e  con  forza: 
come  la  Difesa  dei  libri  deW  antico 
Testamento  contro  La  Filosofia  della 
Storia,  i-jôS  e  i']']^  in  8j  e  V  Auten- 
ticità dei  libri  tanto  del  nuovo  come 
del  vecchio  Testamento  dimostrata,  e 
la  loro  veracità  difesa  specialmente 
contro  V  autore  della  Bibbia  infine 
spiegata  dagli  elemosinieri  del  re  di 
Prussia  ,  in  8  (i).  La  quale  ultima 
opera  scuopre  altrettanta  erudiziooe 
che  critica,  ed  è  scritta  in  modo  rigo- 
roso, e  con  tutto  il  laconismo  che  la 
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cosa  comporla.  Solto  tali  aspelli  viene 
anteposla  a  quella  che  scrisse  il  sig. 
Contant  de  la  Moiette  per  confutare 
la  medesima  produzione  di  Voltaire. 
Vi  sono  nondimeno  alcune  inavver- 
tenze ed  inesattezze,  ch'era  facile  schi- 
vare.Abbiamo  ancora  di  lui:  /  Carat- 
teri del  Messìa  verificati  in  Gesù  Na- 
zareno ,  Roano  ,  l'j'jG  ,  2  voi.  in  8. 
Morì  Glem'*nte  il  6  agosto   l'jg^. 

GLEMENCET  (  U.  Carlo) ,  nato 
nel  i-jSS  a  Painblanc  ,  diocesi  di  Au- 
lun  ,  entrò  nella  congregazione  di  S. 
Mauro  il  di  7  luglio  l'^aS.  Dopo  inse- 
gnata la  retlorica  a  Pont-le-Voy  ,  fu 
chiamato  a  Parigi  nel  monastero  dei 
Blancs- Manteaux,  Era  uomo  arden- 
te ,  attaccato  alle  proprie  opinioni  e 
sofferente  con  pena  che  venissero  com- 
battute. 5^  Non  bisognava  dire  (  secon- 
do D.  Ghaudon  )  in  sua  presenza  ne 
male  dei  sigg.  di  Porto  Reale,  ne  be- 
ne dei  Gesuiti.  Dotato  di  memoria  fe- 
lice e  nato  coli'  amore  della  fatica  , 
scrisse  sino  al  sepolcro.  Abbiamo  di 
lui:  1.  V  irte  di  verìjìcare  le  date  de* 
fatti  storici  ,  delle  carte  ,  cronache  , 
ed  antichi  monumenti,  dalla  nasci- 
ta  di  Gesù  Cristo,  mediante  una  ta- 
vola cronologica,  ecc.,  con  un  calen- 
dario perpetuo  ,  la  stona  abbreviata 
dei  concdi,dé'papi,  degli  imperatori, 
dei  re,  ecc.  ,  per  alcuni  religiosi  be- 
nedettini della  congregazione  di  San 
Mauro,  incominciata  da  D.  Mauro  il* 
Amine,  ch'ei  pubblicò  con  D.  Durand, 
i'^5o,  in  4j  e  che  fece  ristampare  con 
0.  Glemeiit ,  corretta  ed  aumentata 
nel  iT-^o  ,  in  fol.  Fu  nuovamente  ac- 
cresciuta e  nel  1784  era  di  2  voi.  in 
fol.  II  sig.  di  Saint-AUais  ne  diede  una 
nuova  edizione  con  alcuni  cambiamen- 
ti e  delle  aggiunte.  In  tale  opera  vi 
sono  molte  ricerche  e  dell'erudizione, 
ma  eziandio  molte  idee  singolari,  de' 
calcoli  esotici  e  per  così  dire  arbitrari 
rivestiti  d'un  apparato  di  critica  pro- 
prio a  soggiogare  le  anime  ammiratri- 
ci delle  cose  nuove.  Vedesi  senza  stea- 
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lo  avere  i  compilatori  meno  cercalo 
ad  istruire  che  non  a  farsi  dislingue- 
re,più  attenti  a  lasciare  le  strade  bat- 
tute di  quello  sia  a  cogliere  la  verità 
e  l'ordine  esalto  della  storia.  L'edizio- 
ne del  1788  soprattutto  è 'infetta  dello 
spirito  di  quel  partito  che  produsse  le 
convulsioni  di  Saint-Medard  ,  ed  il 
quale,  sotto  apparenze  opposte,  si  uni- 
sce alla  filosofìa  del  giorno  ,  per  lavo- 
rare, ciascuno  alla  sua  foggia,  a  demo- 
lire il  grande  edifizio  della  chiesa  cat- 
tolica, come  i  farisei  e  i  saducei  lavo- 
ravano, sotto  gli  auspizi  dell'ipocrisia 
e  del  libertinaggio  ,  d'  un'  ortodossia 
fattizia  e  del  più  grossolano  materia- 
lismo, a  disonorare  e  perdere  la  sina- 
goga. (  Fed.  Paris,  Montgerotv,  Ro- 
che Giacomo  ,  e  la  fine  dell'  articolo 
GiA?rsE>io.  )  Comparve  nel  1  -jSo  sopra 
quest'opera  una  Lettera  piena  di  buo- 
ne osservazioni,  alcune  delle  quali  fu- 
rono inserite  nelle  Memorie  di  Tré- 
voux, 1^50  ,  novembre  ,  pag.  2656. 
Vcggasi  pure  il  Giornale  storico  e  let- 
terario, i5  febbraio  i785,pag.  a^i, 
—  I  ottobre  1785,  pag.  240, —  1  ot- 
tobre 1790,  pag.  i85.  In  quest'ultimo 
numero  trovasi  la  risposta  alla  pretesa 
apologia  degli  autori.  Un  critico  noto 
chiamò  questa  famosa  opera  :  V  Arte 
di  verificare  le  date  e  di  falsificare  i 
fatti.  2.  Storia  generale  di  Porto- 
Reale  ,  1755-1  757  ,  10  voi.  in  12.  Se 
ne  ha  un'altra  di  J.  Racine,  ed  un'al- 
tra ancora,  pubblicata  nel  1786.  Tut- 
te le  quali  storie  si  riducono  ad  inse- 
gnarci che  lo  spirito  di  disputa  e  di 
partito  indusse  llnalmente  la  distru- 
zione totale  e  la  demolizione  di  quel 
celebre  monastero.  ;?  Luigi  XIV,  dice 
55  un  autore,  stanco  di  vedere  delle 
»  fanciullette  ad  argomentare  instan- 
«  cabilraente  sulla  grazia  e  sulla  pre- 
Î5  d^estinazioue,  a  rigettare  le  decisioni 
il  della  chiesa,  far  di  loro  casa  il  con- 
55  vegno  di  tutti  i  faziosi  d'  un  partito 
5Î  fanatico  e  pericoloso, prese  finalmen- 
3Î  te  d'accordo  col  papa  la  savia   riso- 
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«  luzione  di  mettere  quelle  povere  ed 
fi  inquiete  creature  in  una  tituazione 
n  più  paciGca  disperdendole  in  direr- 
*■>  ti  Dionasleri  e  farne  spianare  la  ca- 
''  sa.  Vi  passò  sopra  l'aratro,  e  si  son 
il  vedute  crescere  di  buone  spicbe  co- 
ìì  là  dove  non  si  udivano  che  tristi  so- 
;i  fisticherie  sopra  sant'Agostino.  ìì  3. 
Lettere  di  Eusebio  Filalete  al  sig. 
Francesco  Morenas ,  sopra  il  suo 
preteso   Cojnpendio  della  storia  ec- 
clesiastica di  Fleury  ,  Liegi ,  Parigi, 
i-jóS,  in  13.  Vi  si  trova  il  calore  del 
suo  spirito  e  del  suo  partito.  4- 1  tomi 
10  ed    11  della   Storia  letteraria  di 
Francia  (  F.  Rivet  de  la   Grange  ), 
5.  Giustìjicazione  del  sommario   del- 
la Storia  ecclesiastica   di   Bacine, 
i<}6o,  in  Ï3  (  /'.  Racinb    Bonaventu- 
ra ^  i  6.  lavoro  con   D.   Durand  nella 
raccolta  delle  Lettere  dei  papi^  opera 
incominciata  dal  D.    Constantj  8.  La 
verità  e  T  innocenza  vittoriose   delf 
errore  e  della  calunnia,  in  proposito 
del  progetto  di  Bourg-Fontaine,  i';58 
3  voi.  in  1 3  (  Fed.  Filleac^.  51  Que- 
«  sto  libro,  scritto  caldamente   (  dice 
«  D.   Cbaudon  )  ,   non   è   il   solo  nel 
il  quale  l'autore  abbia  confutato  i  ge- 
i'.  suiti  i   che   diede   diversi  libercoli 
n  contro   di   loro   e  prima   e   dopo  il 
«  decreto    del   parlamento   del    i'j63. 
51  Sarebbe  stato  certo  atto  più  genero- 
«  so  non  iscagliare  pietre  a  chi  giace- 
3Î  va  in  terra.  Ma  poiché  un    religioso 
"  voleva  scrivere  contro  de'  religiosi  , 
"  avrebbe  dovuto  prendere  un  tuono 
Tf  più  moderato,  ed  il  suo  non  1'  è  si- 
«  curamente.  Se  ne  giudichi   da  que- 
«  sto  titolo  d'un  suo  opusco\o:4 uten- 
«  ticità  dei  documenti  del  processo 
«  criminale   di  religione  e  di  stato 
«  che  da  dugento   anni  j' istruisce 
">  contro  i  gesuiti,  dimostrata,  i-jGo, 
•'  'n    12.  51  Fu   Clemencet   che  mag- 
giormente   contribuì    alla  famosa  col- 
•lezione  intitolata:   Estratti   delle  as- 
:*erzìoni  pericolose  e  perniciose  delV 
opere  dei  gesuiti  j  opera    nella  quale 
Tomo  IIL 


per  ogni  dote  si  vede  (  secondo  il  ve- 
scovo diSarlat  )  l'impronta  d'una  ma- 
no nemica  di  Dio  e  de'suoi  santi,  del- 
la Chiesa  e  de'suoi  ministri,  del  re  e 
de'suddili  suoi.  (  Ved.  la  sua  Islruzio- 
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ne  pastorale  del  28  novembre  i' 
quella  dfl  vescovo  di  Parigi  38  otto- 
bre 1765,  nella  quale  viene  quest* 
opera  confutata  parlilamente.  Ved. 
pure  la  Risposta  degli  estratti  delle 
asserzioni,  1763,  3  voi.  in  4j  dove  si 
dimostrano  le  falsifìcazioni  ed  altera- 
zioni d'  ogni  specie  delle  quali  zeppi 
sono  gli  Estratti. 

CLEMENT  (  Giacomo  )    domeni- 
cano ,  nativo  ,  secondo  alcuni  autori  , 
del   villaggio   di  Sorbon ,   diocesi    di 
Reims  ,  e  secondo  altri  ,  di  Soi'bone 
presso  Sens,  era  in  età  di  circa  23  an- 
ni, ed  era  allora  stato  fatto  prete  quan- 
do prese  la  risoluzione   di  assassinare 
Enrico  III.  Era  uomo  di  spirito  debo- 
le e  di  sregolata  immaginazione.  Par- 
tì di  Parigi  l'ultimo   luglio  i58g  con 
molte  lettere  di  raccomandazione  e  fu 
condotto  a   Saint-Cloud  da  La-Ques- 
le  ,  procurator  generale.  Questi  ,  so- 
spettando un  cattivo  tratto  ,  e  fattolo 
avendo   sopravvegliare   alla  notte  ,  fu 
trovato  profondamente    addormenta- 
to, con  accanto  il  suo  breviario   aper- 
to alla  pagina  dove  si  cita  l'  uccisione 
di  Oloferne  per  mano  di    Giuditta.  Il 
parricida,  condotto  il  giorno  appresso 
al  re,  eseguì  l'abbominevole  suo  dise- 
gno. I  signori   che   trovaronsi  presso 
al  monarca  ,  trafissero  di  mille  colpì 
l'assassino,  ed  il  corpo  ne  fu  poi  stra- 
scinato per  le  strade  ,  tirato  da  quat- 
tro cavalli  ed  arso  finalmente.   E  inu- 
tile ed  irragionevole  particolareggiare 
maggiormente  le  circostanze  d'un  fat- 
to odioso  ,  la  cui   memoria  fa  gemere 
del  pari  e  la  religione  e  l'umanità.  La 
divisione  fatale  che  straziava  il  regno, 
l'odio  reciproco  dei  cattolici  e  de'  set- 
tari, dovettero  naturalmente   produr- 
re effetti  più  o  men  funesti  sugli   spi- 
riti diversi  secondo  ì  diversi   gradi  d' 
67 
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rnluâiasmo  che  le  passioni,  lo  spirito 
lii  seta,  o  un  zelo  n»ale  illuminato  per 
la  religione  avean  fallo  nascere  ;  ma 
quando  questi  pericolosi  parossismi 
diedero  luogo  alla  ragione  ed  a  situa- 
zioni più  tranquille,  è  prudente  cosa 
sepellire,  secondo  il  parere  d'un  anti- 
co, nella  notte  dell'obblio  tutto  il  ma- 
le che  hanno  prodotto. 

ExciHat  nia  aiti  ae«0)  ncc  pollerà   credant 
SaecuU;  aot  certe  taceanins  et  obruta   «lulta 
Noctc  tcgi  Qostree  patiamur  crimina  gcntis. 

Stazio. 

Le  massime  della  GlosoGa  moderna, 
in  particolare  quelle  di  Ra^'nal  nella 
rivoluzione  dell'America  ,  giustificano 
tal  sorta  di  misfatti,  ma  lo  spirito  del 
cristianesimo  li  sacra  all'orrore.  I  pa- 
dri Federico  Steill  e  Matteo  Dolraans, 
domenicani  ,  pubblicarono  delle  dis- 
sertazioni per  provare  che  l'assassino 
di  Enrico  non  era  già  Giacomo  Clé- 
ment ,  ma  un  ugonotto  vestitosi  de' 
suoi  abiti  dopo  di  averlo  ucciso.  Sta  a 
quelli  che  lessero  colali  dissertazioni  il 
giudicare  sino  a  qual  punto  vi  sia  por- 
tata la  verosomiglianza. 

GLEMEINT  (  JNiccolò  ),  nato  a  Toul 
nel  1647,  si  stabili  a  Parigi,  dove  di- 
venne custode  della  biblioteca  del  re, 
e  vi  morì  nel  1712.  Si  ha  di  lui  :  1. 
Difesa  delV antichità  della  città  e  se- 
.de  vescovile  di  Toul,  Parigi,  1702,  in 
.8.  E  una  dissertazione  contro  il  siste- 
ma cronologico  ed  istorico  dei  vescovi 
di  Toul  dell'  abate  Riguet.  2.  Memo- 
rie e  negoziazioni  segrete  della  corte 
di  Francia  risguardanti  la  face  di 
Munster,  Amsterdam  ,  1710,  in  fol., 
ed  in  4  voi.  in  8j  la  quale  raccolta  di 
Clcment  è  stata  pubblicala  da  Giovan- 
ni Avmon.  Lavorò  egli  moltissimo  nel 
catalogo  dalla  biblioteca  del  re  e  1'  ar- 
ricchì di  notte.  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  un  altro  Niccolò  Cle- 
MEiVT,  pure  di  Toul  che  diede  in  lati- 
no i  /^e  e  Ducili  d^  Austrasia  ,  Colo- 
nia, i5g3, in  8. 
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CLEMENT  t  Dionigi  Saverio  )  , 
dell'accademia  ni  Nancy  ,  decano  del- 
la chiesa  collegiale  di  Lignv,  predica- 
tore del  re  ,  confessore  di  Madame  , 
nato  a  Digione  il  6  ottobre  1706,  mo- 
rì nel  1771  con  grande  riputazione  di 
pietà.  Consagrossi  di  buon'ora  al  pul- 
pito od  alla  direzione  delle  anime,  e 
in  questo  duplice  uflìzio  servi  util- 
mente la  chiesa.  Ricondusse  con  dolce 
carità  e  paziente  ,  parecchi  increduli 
ed  alquanti  libertini  alla  verità  ed  al- 
la virili.  I  suoi  Sermoni  furono  slam» 
pali  nel  1746,  in  8,  1770-71  ,  9  voi. 
m  12,  compresi  5  voi.  di  Panegirici 
ed  Orazioni  funebri.  Vi  regna  1'  elo- 
quenza semplice  e  forte  d'un  uomo 
dabbene  che  non  attinse  gli  ornamen- 
ti dagli  autori  profani  ,  ma  si  è  sino 
dall'  infanzia  nutrito  del  latte  sostan- 
ziale del  Vangelo .  Abbiamo  alcune 
opere  di  pietà,  nelle  quali  l'abate  Clé- 
ment mostra  lo  stesso  spirito  che  ne' 
suoi  sermoni,  con  uno  stile  piii  fred- 
do e  più  compassalo.  Le  principali 
sono:  i.  Avviso  ad  una  persona  im- 
pigliata nel  mondo,  in  8;  2.  Medita- 
zione  sulla  Passione,  in  12;  3.  Istru- 
zioni sul  sagrijizio  della  messa  ;  4- 
Massime  per  condursi  cristianamen- 
te nel  mondo,  in  18  ;  5.  Esercizio 
deW  anima  per  la  penitenza  e  V  Eu- 
caristia,  in  125  6  .  Esercizi  spiri- 
tuali di  Sant^  Ignazio,  tradotti  in 
francese,  ecc. 

CLEMENT  (  Pietro  ),  nato  a  Gi- 
nevra in  gennaio  1707  ,  rimase  assai 
lungamente  in  Inghilterra  ,  dove  nel 
1751  e  1752  pubblicò  due  fogli  perio- 
dici col  titolo  di  Novelle  letterarie  di 
Francia  ,  che  si  raccolsero  nel  1755 
in  4  voi.  in  8,  e  rislamparonsi  a  Lione 
in  2  voi.  in  12.  Quest'  opera  ,  scritta 
in  istile  leggero  e  piccante,  condita 
col  sale  della  critica  e  piena  di  giudizi 
imparziali  ,  piacque  mollo  quantun- 
que lesa  vi  sia  spesso  la  decenza  e  1* 
autore  affetti  troppo  spirito  e  giovia- 
lità. Volea  comparire  uora  di   mondo 
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t<\  uomo  di  piacere  e  troppo  sposo  fa 
mostra  dei  tauuo  di,tali  due  persoQa<;- 
gi.  UaDDosi  pure  di  lui  tre  computi- 
«ioni  teatrali:  i.  /  Frammassoni  tra- 
diti, iperdramma  io  un  alto  e  in  pro- 
fa,  Londra,  fj^o,  in  8j  2.  una  Mera- 
pe;  5.  //  mercante  di  Londra,  trage- 
dia tradotta  dall'ingtese.*  quest'ultima 
è  la  sola  che  si  ricordi.  Aveva  qaest* 
«utore  molla  tendenza  alla  satira  né  in 
lai  genere  pericoloso  manca  di  talen- 
to. La  somma  sua  riracità  gli  alterò 
gli  organi  ,  gli  si  alienò  la  mente  ,  e 
mori  a  Charenton  nel  i^S-^.  Poi  della 
fua  morte  comparvero  sotto  il  suo  no- 
me delle  Poesie  postume  aelle  q^ali 
v'ha  dell'estro. 

t  CLEMENT  (  Don  Francesco  ), 
nato  a  Berge  presso  Bigione  nel  i7t4> 
entrò  nella  congregazioBe  dei  bene- 
dettini di  Sao-Mauro  e  pronunziò  i 
suoi  voti  nell'abazia  di  Vendôme  il  5i 
maggio  i^Si.  Aveva  fatto  i  suoi  studi 
sotto  i  gesuiti  di  Digione.  Chiamato 
dai  superiori  nella  ca  •■  e*'Blancs-Man« 
leaus  di  Parigi,  vi  fu  incaricato  di  la- 
vorare nella  continuazione  della  1^/0- 
via  letteraria  di  Francia.  Ne  termi- 
nò rondecimo  volume  e  compilò  in- 
tieramente il  dodicesimo.  Aveva  pre- 
parato in  gran  parte  i  materiali  che 
comporre  dovevano  il  tredicesimo  vo- 
lume allorché  la  sua  congregazione  lo 
incaricò  di  proseguire  la  Raccolta  de- 
gli storici  di  Francia  che  aveva  ab- 
bandonata D.  Poiret.L»  a julò  in  quel- 
la fatica  D.  Brial  ed  ei  ne'  pubblicò  i 
Tolumi  13.  e  iS.  Stante  le  ricerche 
eh'  era  stato  obbligato  a  fare  per  la 
pubblicazione  di  tali  opere,  trovavasi 
D»  Clément  famigliarizzato  colla  scien» 
za  de'tempi.  Imprese  allora  una  nuo- 
va edizione  drll'Arle  di  verificare  le 
date,  alla  quale  lavorò  senza  posa  per 
ben  i3  anni,  e  che  comparve  nel 
i-jSS  ,  1784.  e  1787  ,  in  3  voi.  in  foL 
Infinitamente  superiore  è  quest'opera 
a  quelle  che  Dentine  e  Giemencet 
aveauo  sulla  stessa  materia  comjposte^ 


CLE 


'55i 


o  piuttosto  stabilirne  non  si  può  ve- 
run  paragonej  è  il  più  bel  nionunica- 
lo  di  erudizione  del  secolo  XVJlIj  e 
per  poco  che  vi  si  gettino  sopra  gli  oc- 
chi, l'immaginazione  si  spaventa  dell' 
idea  del  tempo  e  dei  lavori  necessari 
per  formare  di  tanti  materiali  sparsi 
e  spessi»  incoerenti  un  solo  tutto.  Sven- 
turatamente i  pregiudizi  della  scuola 
di  Porto  -  Reale  trovausi  nella  dotta 
o|)era  ad  ogni  passo  e  deve  leggersi  eoa 
precauzione  e  diffidenza  sopra  tutto 
per  quanto  si  attiene  alle  turbolenze 
del  giansenismo.  (  Ved.  intorno  a 
quest'opera  le  Miscellanee  di  storia^ 
tom.  1,  pag.  4otì.  )  La  rivoluzione  pre- 
sto venne  a  turbare  la  pace  onde  que- 
sto dotto  godeva  nel  diletto  suo  riti- 
ro. Ma  a  malgrado  delle  burrasche  di 
queir  epoca  sciagurata,  continuò  egli 
con  ardore  le  sue  ricerche.  Proponea- 
si  di  dare  VÂrte  di  verificare  le  date 
avanti  G.  C;  lavoro  penoso  già  mol- 
to inoltrato  ,  ma  la  morte  gì'  impedì 
di  terminarlo,  che  fu  colpito  di  apo- 
plessia e  spirò  il  29  marzo  1793  » 
Queir  opera  preziosa  e  gli  altri  suoi 
manoscritti  rimasero  parte  in  mano 
di  Don  Brial,  e  parte  in  mano  del  sig. 
Duboy  Laverne  ,  suo  pronipote,  pre- 
posti^ alla  stamperia  reale.  Il  sig.  di 
Saint-Allais,  acquistato  il  manoscritto 
concernente  1'  Arte  di  verijicare  /e 
date,  diede  di  tale  opera  una  «quarta 
edizione  in  parecchi  volumi  in  8  ch& 
0on  corrispi'se  all'aspettazione  del  pub- 
blico. Varie  altre  opere  lasciò  D.  Clé- 
ment: I.  una  edizione  de'Nnovi  schia- 
rimenti sull'origine  del  Pentateuco  de 
Samaritani,  di  don  Poocet  ,  1760,  ia 
8.  Una  parte  del  noao  capitolo  sopra 
la  Cronologia  samaritana  ;  tatto  il 
dodicesimo  intorno  alle  f^ersioni  sa- 
maritane ed  alla  lirigua  de*  Samari-^ 
toni  sono  di  D.  Clément,  come  anche 
la  Prefazione.  2.  Calalogus  jnanuscri- 
ptorum  codicum  collegii  Clar4imon-^ 
tant,  quem  excipil  Catalogni  ina nu-^ 
icviptorìim  domus  professae parisietÉ^ 


55: 


CLE 


jiV,  uterque  digestus  et  notU  orna- 
Zu*,  i-jGTÎ  ,  in  8.  3.  Avéra  ietto  ail' 
accademia  delle  iscrizioni,  della  qïiale 
era  socio  ,  uoa  Memoria  suU'  epoca 
della  morte  del  re  Roberto  ed  il  pri- 
mo anno  di  Filippo  I  suo  figlio.  Fu 
cotale  Discorso  inserito  nella  raccolta 
di  quella  dotta  società. 

f  CLEMENTE  (^  Agostino-Giovan- 
ni-Garlo  )  ,  vescovo  costituzionale  di 
Versaglies  ,  nato  a  Creteil  nel  1717, 
da  un  famiglia  di  toga,  si  destinò  allo 
stato  ecclesiastico.  xMa  dedicato  alle 
opinioni  di  Porto  reale,  negò  di  fir- 
mare il  formolario  e  non  potè  riceve- 
re a  Parigi  gli  ordini  sacri  ;  ritiratosi 
ad  Auxerre  presso  il  sig.  Cajlus  che 
gli  conferi  il  sacerdozio  e  lo  nominò 
tesoriere  della  sua  chiesa;  nel  17 55  fu 
dal  clero  della  diocesi  eletto  deputato 
.all'assemblea  provinciale  di  Sens.  Go- 
deva di  tutta  la  confidenza  di  Caylusj 
ma  sotto  il  successore  di  detto  vesco- 
vo, sig.  Gondorcet,  opposto  al  gianse- 
nismo, perdette  il  credito.  L'ab.  Gle- 
ment  fece  nel  1752  un  viaggio  a  Ro- 
ma per  far  eleggere,  a  quanto  si  dice, 
un  papa  favorevole  alle  sue  opinioni. 
Andò  poi  in  Ispagna  ,  dove  collegossi 
coi  nimici  dei  gesuiti,  ed  assistette  al- 
l'assemblee dei  giansenisti  in  Olanda. 
Nel  1786  erasi  dimesso  dalla  tesoreria 
di  Auxerre.  Al  tempo  della  rivoluzio- 
ne s'attaccò  al  partito  costituzionale  , 
prese  parte  alle  assemblee  che  sotto  il 
nome  di  sinodi  tennero  quelli  di  det- 
to partito,  e  fu  da  essi  nominato  nel 
1797  ^^  vescovato  di  Versaglies  j  al 
qual  tìtolo  rinunziò  al  momento  del 
concordalo.  Lasciò  egli  parecchie  ope- 
re composte  in  favore  delle  opinioni 
che  aveva  abbracciate,  tra  le  quali  so- 
no da  distinguere  :  i.  V  Episcopato 
di  Francia j  i8o3;  a.  Lettera  apolo- 
getica della  Chiesa  di  Francia,  di- 
retta al  papa  PioFlI,  Londra,  i8o3, 
in  4?  libercolo  di  3o  pagine  ;  3.  Gior- 
nale, Corrispondenza  e  Viaggio  in 
Italia  ed  in  Ii^pagna  negli  anni  1758 
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e  1768,  Parigi,  1802,  3  voi.  in  8. 
Scrisse  anche  contro  il  Rituale  del  si'^. 
di  Juigné.  L'ab.  Clément  morì  il  i3 
marzo  1804.  Si  sono  nel  1812  pubbli- 
cate, in  8,  delle  Memorie  segrete  in- 
torno alla  Vita  del  sig.  Clément ,  ve- 
scovo di  Versaglies  ,  per  servire  di 
schiarimento  alla  Storia  ecclesiastica 
del  XVIII  secolo:  Memorie  di  poco  in- 
tcrcssc* 

t  CLEMENT  DI  BOISSY  (  Ata- 
nasio Alessandro  ),  fratello  maggiore 
del  precedente,  nato  a  Creteil,  il  i6 
settembre  1716  ,  fu  consigliere  della 
camera  dei  conti  ,  e  per  la  massima 
parte  di  sua  vita  lavorò  in  fare  esami 
sulla  giurisprudenza  e  i  privilegi  della 
compagnia.  Tale  Haccolia,  in  ottanta 
cartoni  in  fol.,  trovasi  nella  biblioteca 
reale.  La  tavola  dei  documenti  de'qua- 
li  componesi  fu  stampata  nel  1787  in 
4-  Rannosi  di  lui  le  opere  seguenti:  i. 
Il  Fanciullo  grammatico, ^\o\s,  1775, 
in  13  ,  ristampato  sotto  il  titolo  di 
Grammatica  latina,  Parigi,  1777,10 
i2j  2.  L'arte  delle  lingue,  ivi,  1777, 
in  12;  3.  Compendio  e  concordia  dei 
libri  della  sapier]iza,i\\,  1767,  in  12J 
4-  L'Autore  della  natura^  ivi,  1785  , 
3  voi.  in  12;  5.  Della  grazia  di  Dio  , 
e  della  predestinazione,  ivi,  1787J  6. 
Trattato  delT  orazione,  1788  ,  in  12; 
7.  Gesù  Cristo  nostro  amore  ,  1788, 
in  i2i  8.  Manuale  delle  sacre  scrii' 
iure  ,  1789  ,  3  voi.  in  12  ;  g.  //  di- 
spiazzo  delle  cose  umane  ,  1791  ,  in 
12;  IO.  una  Traduzione  dell'Imita- 
zione di  Gesù  Cristo.  Finalmente  gli 
si  attribuiscono  parecchi  opuscolelti 
di  circostanza,  come  11  maestro  di  pa- 
lazzo, 1771,  in  i2j  DelV  elezione  dei 
vescovi  e  curati,  1791,  in  85  ecc.  Avea 
Clément  composto  pe'  propri  figliuoli 
la  maggior  parte  di  quest'opere,  frut- 
to delle  sue  letture  di  pietà.  Morì  il 
22  agosto  1793. 
it  CLEMENT (Giovanni-Maria-Ber- 
nardo),  nato  a  Digioneil  2  5  dicembre 
174^^  fu  destinato  al  foro,  ma  dimo- 
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8trò  per  tale  carriera  unta  avTersione, 
che  i    suoi    parenti   gli  permisero  eli 
abbandonarsi  tutto  intero    allo  stadio 
delle  belle  lettere.  Giovanissimo  anco- 
ra, ottenne  una  cattedra  nel  collegio 
di  Bigione,  cui  presto    abbandonò  in 
conseguenza    d'  una   contesa  co'  suoi 
capi,  a'  quali  pure  scrisse  una  lettera 
altrettanto  viva  che  iraprudenlej  però 
che  questi  signori  chiamandosi  offesi 
provocarono  contro  di  lui  un  decreto 
del  parlamento  j   ma   Clément   aveva 
saputo  prevederlo  ed  era  già  al  sicuro 
in  Parigi.  Avea  questo  letterato  un  ca- 
rattere franco,  ma  aspro,  con    un  gu- 
sto severo  e  una  tendenza  alla  critica, 
uè  mai  perdonava  in  materia  di  lette- 
re, i  falli  de'  suoi  nimici  o  degli  ami- 
ci qualunque  fosse  la  riputazione  loro 
letteraria.    Cleraenl   era   slato   prima 
grande     ammiratore  di    Voltaire  ,   e 
quantunque  si  fosse  poscia  quella  sua 
ammirazione   molto    rallentata  ,  non 
avrebbe    mai     pensato     di    diriggere 
contro  di  lui  la  sua  critica  senza  una 
circostanza  particolare.  Saint-Lambert 
area  proclamato  il  vecchio  di  Fernev 

Vainqoaar  dei  denx  iìtidi  qui  couroDoeut  la  scene, 

Clément  in  questo  verso  vide  nn  ol- 
traggio alla  memoria  di  Racine  e  di 
Cornelllej  reclamò  contro  la  sentenza 
dell'autore  delle  Stagioni;  e  dalla  cri- 
tica d'  un  sol  verso  nacque  una  di- 
sputa lunga  quanto  ostinata.  Voltaire 
se  ne  vendicò  alla  sua  foggia,  lo  cari- 
cò d'un  torrente  d'ingiurie  e  gli  die- 
de il  nome  d'  Inclemente  che  lutto  il 
mondo  ritenne.  Ancor  meno  indulgen- 
te fu  Saint-Lambert,  che  pervenne  a 
far  rinchiudere  al  Fort-l'  Eveque  co- 
lui che  avea  osato  criticare  il  suo  poe- 
ma. Gian-Giacomo  Rousseau,  sdegna- 
to d'  una  tirannide  che  melica  in  fer- 
ri uno  scrittore,  il  cui  solo  delitto  era 
d'  aver  trovato  de' versi  cattivi  e  osalo 
dirlo,  adoperò  a  di  lui  favore  il  suo 
credito  e  uè  lo  fece  uscire   tre  giorni 


CLE 


5^3 


dopo;  e  Clément  ottenne  anche    la  li- 
cenza di  pubblicare  la  Critica  contro 
il  poema  delle  stagioni.  Cotale  avven- 
tura noi   trattenne    dallo  scrivere  col 
medesimo  ardore  ed    ebbe  in  seguito 
di  gravi  quistioni  con    La    Harpe;  ma 
dopo  la  rivoluzione   riconciliaronsi  e 
divennero  amici.  Clément  avea  inco- 
minciata la   celebrità    di    Lebrun,  fa- 
cendo conoscere  il  merito   di  alcune 
sue  poesie;  ma  cessò  di  vederlo  da  poi 
che  quel  poeta  fu  divenuto  il  Pindaro 
della  rivoluzione  e  fece  anzi  contro  di 
lui  un  epigramma  che  estinse  tutta  la 
loro  amicizia.  Incapace    di  raggiri  e 
senza  ambizione.  Clément  trovò  la  fe- 
licità nel  ritiro  e    nelle   conversazioni 
dell'amicizia,  ne  si  lasciò  andare,  come 
parecchi  suoi  confratelli  ,  al   delirio 
dell'opinioni  politiche.  Morì  a  Pari<»i 
il  3  febbraio  1813.  Lasciò  Clément  uù 
assai  gran  umero  di  opere,  fra  le  qua- 
li si  vogliono  distinguere;  1.  Osserva- 
zioni crìtiche  sulla  nuova  traduzio- 
ne in  versi  francesi  delle    Georgiche 
di  Virgilio  e  sopra  i  foemi  delle  Sta- 
gioni ,  della   Declamazione  e    della 
Pittura  ,  Ginevra  i-j-^i  ,  1   voi.  in  8. 
Viene    Clément  accusato  con  ragione 
di  avere  troppo  severamente  criticato 
le  Georgiche  di  Delille  ,   appoggiando 
sopra  difetti    troppo  leggeri   e   negli- 
gendo di  analizzare  le  grandi  brllezzej 
quest'opera  trionfò  della  sua  censura, 
ma  lo  stesso   vantaggioso    affatto  non 
ebbero  le  Stagioni.  2.  Nuove  osserva- 
zioni critiche  sopra  diversi  argomen- 
ti di  lettfratura,  Parigi,  l'y 72,  i  voi. 
in  8.  Clément  fece  prova  in  quest'ope- 
ra d'  un  gusto  squisito.  3.  Prima  let- 
tera al  sig.  di    Foliaire  ,   seguita  da 
otto  altre,  1'  ultima  della   quali    com- 
parve nel  l'j  ■76;  i^.   Medea  j    tragedia 
in  tre  atti  ,  Parigi  ,   1779.    Malgrado 
parecchi  bei  pezzi,  non  fece  incontro. 
5.  Della  tragedia,  per  servire  di  con- 
tinuazione alle  lettere  al  sig.   di  Vol- 
tairej  ivi  ,    177^,   due  parti   in  8;  6. 
Saggio   sul   modo     di    tradurre  in 
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versi  i  poeti,  i.  vol.  in  8.  Çuesla  e  la 
precedente  si  considerano  come  le  mi- 
gliori produzioni  di  Clément,  "j.  Sag- 
gio di  critica  sulla  letteratura  anti- 
ca e  moderna,  1*785,  a  voi.  in  13;  8. 
Satire^  *'j86;  ^.Traduzione  di  varie 
arringhe  di  Cicerone,  i-jBG  ,  '"yS^,  8 
voi.  in  i2j  i  primi  volumi  sono  tra- 
dotti da  Deemeunicrs  ,•  io.  Piccolo 
Dizionario  della  corte  e  della  citta, 
ivi,  i-jSS  1  voi.  in  la,  rarissimo  j'  11. 
involuzione  dei  Velsci  predetta  ne* 
tempi  antichi:  è  un  ravvicinamento 
ingegnognissimo  di  parecchi  passi  del- 
la  Scrittura,  applicabili  alla  rivoluzio- 
ne francese;  12.  Gerusalemme  libera- 
tOf  poema  imitato  dal  Tasso,  1800,  i 
voi.  in  8.  Adonta  di  molti  bei  versi, 
cadde  in  obblio.  i3.  Gli  Amori  di 
'Leucippe  e  C/Jiq/o/ie,  nuovamente  tra- 
dotti dal  greco  di  Achile  Tazio,  vpsco» 
TO  di  Alessandria,  ivi,  1800,  1  voi.  in 
12.  Lavorò  inoltre  nella  compilazione 
di  parecchi  giornali,  quali  il  Giorna- 
le di  Monsieur,  il  Giornale  lettera- 
rio, il  Giornale  Francese.  Avea  Cle- 
mente sano  gusto  e  veduta  giusta,*  ma 
gli  si  rimprovera  d'aver  mancato  di 
grazia  ne  suoi  scritti  e  giudicato  con 
troppa  severità  quelli  degli  altri. 
;  CLEMENTE  (^Cassio  Clemente  ), 
senatore,  prese  le  parti  di  Pressmio 
]\igro  contro  1'  imperatore  Severo,  e 
fa  sopra  le  ardite  ragioni  da  lui  espo- 
ste, da  questo  perdonato  1'  anno  ig4 
di  G.  C. 

CLEMENTE  I  (San),  discepolo  di 
san  Pietro,  dal  quale  fa  ordinalo,  se- 
condo Tertulliano  ,  succedette  l'an- 
no 91  a  s.  Cleto  o  Anacleto.  S.  Paolo 
parla  di  lui  nella  seconda  Epìstola  a 
quei  di  Filippi.  Fu  sotto  il  suo  ponti- 
ficato che  Domiziano  suscitò  la  secon- 
da persecuzione  contro  la  chiesa.  Al- 
cuni eruditi  pretendono  che  debbansi 
a  s.  Clemente  le  missioni  dei  primi 
Vescovi  nelle  Gallie  che  altri  riferisco- 
no al  pontificato  di  san  Fabiano.  Mo- 
rì santamente  0  secondo  altri  soffri  il 


CLE 

martirio  1'  anno  loo,  ed  è  posto  nel 
numero  de'  martiri  nel  canone  della 
messa.  Attribuisconsi  a  questo  santa 
papa:  Ze  Costituzione  apostoliche,  li- 
bro antico  ed  ulilcj  a.  le  Ricognizio-^ 
ni,  opera  citata  da  Origene,  sant'  E- 
pifanio  e  Rufino,  ma  dal  papa  Gelasio 
posta  nel  novero  de'  libri  apocrifi;  5 
cinque  Lettere  che  sono  tra  le  decre- 
tali. I  critici  oggi  quasi  generalmente 
convengono  che  tutto  questo  non  sia 
di  san  Clemente;  ma  che  lo  sia  indu- 
bitatamente si  è  una  Epistola  ai  Co- 
rintii,  lungamente  perduta  ,  trovata 
nel  XVII  secolo  epubblicata  ad  Oxford 
nel  i633  da  Patrizio  Jnoio,  sopra  un 
manoscritto  venuto  d'Alessandria,  do- 
ve trovasi  alla  fine  del  Testamento 
Nuovo.  È  uno  de'  più  bei  monumenti 
dell'antichità.  Parecchi  critici  gli  at- 
tribuiscono ancora  un'  altra  Lcttaixi 
ai  Corintii,  di  cui  non  ci  rimane  che 
un  grande  frammento  pubblicato  ia 
latino  da  Gotifredo  Wandelin  ed  in 
greco  dal  detto  patrizio  Junio.  Filip- 
po Rondinini  diede  la  Vita  di  questa 
santo  papa  sotto  il  seguente  titolo:  De 
sancto  Clemente  papa  et  martire  , 
ejusque  basilica  in  urbe  Borna,  Ra- 
ma, l'jofi,  in  /f. 

CLEMENTE  li.  Sassone,  chiama- 
to prima  Suidger,  eletto  pontefice  dal 
concilio  di  Sulri  nel  la^ft,  morì  il  g 
ottobre  1047.  Era  un  virtuoso  papa 
che  spiegò  molto  zelo  contro  la  simo- 
nia, 

CLEMENTE  III  (PaolooPaoKno), 
Romano,  vescovo  di  Preneste,  ottenne 
la  cattedra  apostolica  dopo  Gregorio 
VIII  il  ig  dicembre  1187e  mori  il  28 
marzo  ïigi  dopo  pubblicato  una  cro- 
ciata contro  i  Sarracini.  È  il  primo 
papa  che  abbia  aggiunto  1'  anno  del 
suo  pontificato  alle  date  del  luogo  e 
del  giorno. 

CLEMENTE  IV  (Guido Foulquoìs, 
o  Fouquet  o  Foulques),  nato  di  nobi- 
li parenti  a  San-Gllles  sul  Rodano,  in 
principio  del  XII  secolo^  prima    uiili- 


Inrp,  poi  gìureconsullOjtlivenoe  segre- 
t.-irio  ili  san  Luigi.  Dopo  la  morie  di 
sua  moglie  abbracciò  lo  stato  trcolesia* 
slieo  e  fu  arcivescovo  di  Narbooa, 
cardinale  vescovo  di  Sabina,  e  legalo 
in  Inghilterra.  Ei  fu  durante  la  sua 
legazione  che  fulminò  in  nome  del  pa- 
pa la  scomunica  contro  Lficcster,  i 
vescovi  e  gli  altri  partigiani  eheesclu- 
dere  volevano  dal  trono  il  re  legittimo 
Enrico  li.  Salì  sulla  santa  sede  nel 
1265.  Si  durò  gran  fatica  a  fargli  ac- 
cettare il  papato,  cui  non  tenne  che 
tre  anni,  morto  essendo  a  Viterbo  nel 
1268.  jNulIa  pareggia  la  modestia  di 
ïjuesto  pontefice,  come  vedesi  «la  una 
leiiera  che  scrisse  a  Pietro  le  Gros  suo 
nipote  ,  nella  quale  non  vuole  che  i 
suoi  parenti  lo  vadano  a  trovare  senza 
un  ordine  espresso,  né  insuperbiscano 
e  cerchino  partiti  più  vantaggiosi  a 
cagione  del  suo  innalzamento  ,  né  s' 
incarichino  di  raccomandazioni  per 
obi  si  sia.  Essendone  le  figlie  richieste 
in  matrimonio,  offri  loro  una  dote  co- 
sì modica  che  amarono  meglio  farsi 
religiose^  e  quella  che  promise  a  sua 
nipots  non  fu  che  di  5oo  lire  torncsi, 
anche  a  condizione  che  sposasse  un  fi- 
glio d'  un  semplice  cavaliere.  Fu  det- 
to che  quando  Carlo  di  Francia,  re 
di  Sicilia,  lo  consultò  intorno  a  quello 
che  fare  dovesse  di  Corradino,  suo 
prigioniero  e  concorrente,  il  pontefice 
gli  consigliò  di  farlo  morire;  maFleu- 
ry  e  Muratori  lo  giustificano  di  siffat- 
ta imputazione  falsa,  ancor  meglio  di- 
strutta dal  pad.  Giacopo  Spon,il  qua- 
le prova  che  Corradino  fu  messo  a 
morte  un  anno  dopo  accaduta  quella 
del  papa.  Si  sa  che  dopo  di  questa  v' 
ebbe  un  interregno  di  tre  anni,  e  fu 
appunto  in  questo  intervallo  che  Car- 
lo d'  Angiò  fece  perire  il  giovane.  Sot- 
to il  pontificato  appunto  di  Clemente 
IV,  associaronsi  a  Roma  i  confratelli 
del  Gonfalone  in  onore  della  santa 
Y^rgine;  la  quale  confraternita,  dice- 
*J»  è  stata  le  prima  ed    il    modello  di 


CLE 


535 


latte  le  altre.  Abbiamo  di  questo  pa- 
pa alcune  opere  e  delle  Lettere  nel 
Thesaurus  anecdotorum  di  Marten- 
ne> 

CLEMENTE  V,  precedentemente 
chiamato  Bertrando  de  Gouth  o  de 
Gol,  nato  a  Yillandreau  nella  diocesi 
di  Bordeaux,  fa  arcivescovo  di  quella 
chiesa  nel  i5oo.  Dopo  la  morte  di  Be- 
nedetto XI,  il  sacro  collegio  ,  lunga- 
mente diviso,  si  riunì  a  suo  favore.  L' 
incoronazione  se  ne  fece  il  i4  settem- 
bre i5o5,  a  Lione,  dove  chiamò  i  car- 
dinali. Matteo  Rosso  degli  Orsini,  loro 
decano,  disse  in  quell'  occasione;  La 
Chiesa  non  tornerà  per  un  pezzo  in 
Italia;  conosco  i  Guasconi.  Né  s' in- 
ingannavail  vecchio  cardinale;  che  il 
nuovo  papa  stabilì  la  corte  romana 
sulle  sponde  del  Rodano,  e  dichiara- 
to di  voler  fare  soggiorno  ad  Avigno- 
ne, vi  si  fissò  nel  iSog-î-»  Nondimeno 
n  tutte  le  ragioni,  dicel'  ab.  Berault, 
«  facevano  del  soggiorno  abituale  di 
»  Roma  un  dovere  indispensabile  per 
«  il  papa  in  qualità  tanto  di  capo  del- 
«  la  chiesa  come  di  vescovo  di  quella 
il  capitale  del  mondo.  Colà  era  che  il 
5?  principe  degli  apostoli^  avea  dall' 
«  Oriente  trasferito  il  primato  deli' 
yi  apostolato;  e  lasciando  il  soggiorno 
«  d'  Antiocchia,  aveva  in  pari  tempo 
«  lasciato  il  titolo  di  detta  chiesa,  al- 
«  la  quale  era  stata  sua  cura  di  pre- 
ìì  porre  un  altro  vescovo.  Per  una 
»i  concatenazione  di  rivoluzioni  e  di 
n  congiunture,  nella  quale  i  più  ardi- 
ci ti  pensatori  non  osarono  scono- 
51  scere  la  mano  della  provvidenza,  la 
«  sovranità  di  Roma,  passando  a'suoi 
«  pontefici,  gli  ha  posti  in  una  con* 
«  dizione  tanto  degna  della  sopremi- 
»  nenza  del  loro  grado  quanto  favo- 
ÎÎ  revoie  alla  sacra  libertà  del  mini- 
ai stero  loro.  Le  fazioni  passeggere  de' 
«  Romani,  le  turbolenze  ed  i  pericoli 
ì:  dell'  Italia  ,  per  confessione  stessa 
w  degli  apologisti  di  Clemente V,  non 
M  ne  avrebbero  bandito  un  san  Leone, 
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«  un  San  Gregorio,  tanti  altri  ponte- 
«  liei  di  eroica  virtù:  e  che  altro  esser 
«  dunque  devono  tutti  i  sommi  pon- 
«  teû«,  se-uon  uomini  superiori  alle 
•il  debolezze  ordinarie  dell'  umanità?» 
Mollo    si    lamentarono    i   Romani,  e 
sgraziatamente  la  condotta  di  Clemen- 
te V  parea  che  somministrasse-  mate- 
ria alla  maldicenza.  Dissero  che  avea 
stabilita  la  santa  sede  in    Francia  per 
non  si  separare  dalla  contessa    di  P»;- 
rigord,  lìgliuola  del  conte  diFoix,del- 
la  quale  andava   perdutamente   inna- 
hiorato  e  che  sempre    conduceva  seco 
lo  si  accusava  di  fare  vergognoso  traf- 
fico delle  cose  sacre,  ecc.  I  quali  rim- 
proveri, ed  altri  che  in  certi  riguardi 
possono  essere  fondati  ,  furono    molto 
esagerati  da    Villani  ed    altri    storici. 
Per  giudicarne  senza  preocupazione  , 
convien  leggere  la    saggia  e  dotta  dis- 
sertazione del  P.  Berthier,   che  vede- 
si  in  testa  del  i3.    tomo  della   Storia 
della  chiesa  gallicana.   Clemente  si 
uni  a  Filippo  il  Bello  per  esterminarn 
l'ordine  de' Templari,  lo  abolì  io  par- 
te in  un    concistoro  segreto    durante 
il    concilio    generale    di    Vienna   nel 
i3io.  Si  conoscono    i    giudizi  diversi 
che  intorno  a  tale  abolizione  portaro- 
no gli  storici.  Ei  pare  indubitabile  che 
il  papa  ed  il  re  abbiano  avuto  di  gran 
torti,  almeno  nella  maniera    del   pro- 
cedere. Noi  osserveremo  soltanto  che 
l'abolizione  non  si  è   fatta  se  non  con 
un  decreto    provvisionale    e    non  me- 
diante   un    giudizio    definitivo   sulla 
realtà    dei  delitti   accusati:  ISon  per 
modum   defmitivae  ssnlentiae  ,  sed 
"per  viam  provisionis  et  ordinationìs 
apostolicae,  certa  cosa  è    che    i  tem- 
plari, anche  supposti    innocenti,  più 
non  potevano  esistere  con  onore  e  con 
frutti».  Vanno  gli  storici  generalmente 
d'  accordo  sopra  i  fatti  che  lor  si  rim- 
proveravanoj  o  sia  timore  ,  o  sia  spe- 
ranza, hanno   molto  confessato,    bea 
che  alcuni  siensi  in  seguito    ritrattati. 
Ora,  uomini  abbastanza  vili  per  diso- 
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norare  «e  medesimi,  per  coprirsi  dell' 
onta   dei   delitti  più  enormi,  servire 
più  non  poteano  la  chiesa  di  Dio  sen- 
za scandalo  «senza  mormorazioni  per 
parte  de'  fedeli.  (  Ved.  Molat,  Giaco- 
mo di).  Morì  questo  pontifice    a    Ro- 
quemaure,  presso  Avignone,  nell'  atto 
che  faceasi    trasportare    a  Bordò    per 
respirare  l' aria  nativa.  La  sua  morte 
quasi  subitanea,  che  parve  conseguen- 
za dell'  aggiornamento    fatto    da  Mo- 
lay  (  f^ed.  per  questo  nome),  e  diversi 
accidenti  che  ne  avvelenarono  la  vita, 
furono    risguardati    come    punizione 
della  condotta  sua  verso  i  Templari  , 
e  del  passo  falso  di  fare  d'  Avignone  la 
residenza  del  pontefice  romano.  La  sua 
incoronazione  erastata  seguita  da  pre- 
sagi che  gl'Italiani  riputarono  funesti. 
Quello  spettacolo  avea  richiamato  tan- 
to concorso  che  una  vecchia  muraglia, 
troppo  caricatagli   spettatori,  cadde, 
ferì  Filippo  il  Bello,  fracassò   il  duca 
di  Bretagna,  rovesciò  il  papa  e  gli  fe- 
ce cadere  del  capo  la  tiara.  1  Romani 
chiamano  oggi  ancora   la   traslazione 
della  santa  sede,  la  cattività  di  Babi- 
lonia. Devesi  a  Clemente  V  una  nuova 
Compilazione  tanto   dei   decreti     del 
concilio  generale  di  Vienna,    al  quale 
avea  preseduto,  come  delle  sue  episto- 
le o  costituzioni:  sono  quelle  chechia- 
mansi  le  Clementine^  le  cui  edizioni 
di  Magonza  i4<io,  1467  e  i47»>ÌQ  fol* 
sono  rare. 

CLEMENTE  VI  (  Pietro  Roger  ), 
Limosino,  dottore  di  Parigi,  salì  sul- 
la sede  pontificale  nel  i352,  dopo  la 
morte  di  Benedetto  XII.  Era  stalo  be- 
nedettino della  Ghaise-Dieu  in  Alver- 
nia,  poi  arcivescovo  di  Roano,  infine 
cardinale.  Il  principio  del  pontificato 
suo  fu  contrassegnato  dalla  pubblica- 
zione d'  una  Bolla  colla  quale  pro- 
metteva grazie  a  tutti  i  poveri  chieri- 
ci che  si  presentassero  entro  due  me- 
si. Promessa  tale  ne  attirò  in  poco 
tempo  più  di  100  mila,  quali  inonda- 
rono Avignone    e  stancarono  il  papa. 
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Clémente  non  trovò  nnlla  HK'glio  cbe 
fare  quantità  di    riserve  di    prelature 
e  d'abazie,    derogando    alle    elezioni 
dei  capitoli  e  delle    comunità;    dero- 
gazione che   produsse    forse   un  male 
maggiore  »Jel  bene  che  volea  fare.  Nel 
1343,  accordò  pel  cinquatesimo  anno 
l'indulgenza  die  Bonifazio   Vili  non 
avea    stabilita   che    pel  centesimo.  La 
bolla  sua  e  la  prima  che  pareggi  que- 
st'  indulgenza  al  giubileo    delF  antica 
legge.  Contaronsi  a  Roma  nel  i55o  da 
un  milione    sino    a    1300   migliaia  di 
pelligrini.    Morì    Clemente      VI     nel 
lOÓa  in  grandi  sentimenti  di  religio- 
ne.   Caduto    maialo    1'  anno  prima  , 
diede  una  costituzione  nella  quale  di- 
ceva: «  Se  allrevolte  essendo  in  minor 
M  grado,  o  <la  poi  che  ci  troviamo  i- 
;^  nalzali  alla  cattedra  apostolica,  et  è 
rt  sfuggila,  disputando  o  predicando-  , 
il  quali  he  cosa  contro  la  fede  cattolica 
v'o  la  morale  cristiana,  la  rivochiamo 
«  e  soniinetlianio  alla  correzione  di-lla 
rt  santa  sed^.v  Petrarca,  che  vivea  al  suo 
tempo,  gli  diede  il  titolo  di  dottissimo 
ponlclice.  Cleinrnle  VI  non  dimenticò 
cosa  alcuna  per  liberare  Tltalia  della  ti- 
rannia di  Luigi  «li  Baviera,   che    avea 
preso  il  titolo  d'imperatore;  mandò  un 
legalo  nel  regno  di  Napoli  per  intende- 
re alla  riunione  dei  Greci  e  d^gli  Ar- 
meni. Compose    questo  papa    diverse 
opere,  d'-i  Sermoni  ed  un  bei  Discor- 
so alla    canonizzazione   di  sani'  Yves. 
Fleurv  (tomo.  20,  lib.  gS,  n.  i3)  trac- 
ciò «li  questo  papa   un    ritratto   poco 
favorevole,  sopra    la   sola    autorità  di 
Matteo  Villani,  storico  appassionato  , 
creatura  di  Luigi  di    Baviera,  altret- 
tanto più    Sospetto    sul  conto    di  Cle- 
menti', ch'ei  non  vede    nulla  in  lui  se 
non  di  odioso  ad  eccezione  della  si  len- 
za cir  egli    fa    lo    sforzo    «li    dare  per 
iiie«liocre;  mentre    una    f -Ila    d'  altri 
storici  gli  concc'le  unVctulizione  e  dei 
lumi  superiori  ,  estrema  beniiicenza  , 
uà  fuodo  d'umanità,   di  bontà   e  dol- 
cezza, che  fecero  dire  al  Petrarca  u»e- 
I  Tomo  ///. 
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desimo  non  arer  mai  ninno  portato  a 
più  giusto  titolo  il  nome  «li  Clemente. 
Vn  particolare  che  Pavea  gravemente 
offeso  nella  prima  sua  condizione,  ar- 
di quando  fu  papa  domandargli  una 
grazia  straordinaria:  ricordò  Clemen- 
te l' ingiuria  e  disse:  No,  non  mi  si 
rimprovererà  mai  d'essermi  vendica' 
to-f  e  sul  momento  gli  accordò  quello 
che  domandava.  (  Ved.  Avdebbaivd.  ) 
La  facilità  confidente  colla  quale  Fleu- 
ry  ripetè  le  calunnie  di  Villani,  ba- 
star deve  per  tener  il  lettore  in  guar- 
dia contro  il  giudizio  che  quello  sto- 
rico della  Chiesa  pronunziò  sopra  pa- 
recchi uomini  illustri  e  particolar- 
mente su  alcuni  sommi  ponteGci. 

CLEMENTE  VII  rGiulio  de'Medi- 
ci  ),  prima  cavaliere  di  .Rodi  ,    succe- 
dette ad  Adriano  VI    nel    i523.  Cre- 
duto in  sna  giovinezza  figliuolo  natu- 
rale «li  Giuliano  de'  Medici,   Leone  X, 
suo  parente,  lo  dichiarò   legittimo  so- 
pra la  «leposizione  di  alcune    persone 
le  quali  assicurarono  esservi   stala  tra 
il  p.idre  e  la  m.idre  una   promessa  di 
matrimonio.    Il    favore    onde  godette 
sotto  quel  papa,  la  porpora  della  qua- 
le fu  onorato,  gli  aprirono  la    via  alla 
sede  pontificale.  Ricevette    un'  amba- 
sciata solenne  da  Davidde,  re  d'Abis- 
sinia,  che  gli  domandò  de'  Missionari 
e  riconobbe  la  sua  primazia,    nell'  as- 
semblea di  Bologna  ,  in    presenza  «li 
Carlo  V,  allora  coronato  imperatore. 
CoUegossi  con  Francesco   I,   coi  prin- 
cipi d'  Italia  e  Col   re    «P  Inghilterra  , 
contro  Carlo  ,    lega    che   fu  chiamata 
santa  perchè  il  papa    n'  era  capo,  ma 
non  gli  procurò  «he  infortuni.  Il  con- 
testabile di  Borbone,  che  aveva  lascia- 
lo Francesco  I  per  Cjrlo-(^)ninto,  fece 
citare  Clemente  VII  a  dargli    il  passo 
per  Roma    per    andare  a    Napoli   nel 
I  [>  Ï-.  Il  papa  ricusò  e    la    sua  capita- 
le fu    abbandonata    al    sacco  per  due 
mesi  intieri.  Vi  erano  fra  gli  Imperia- 
li molti  luterani  ed  i  soldati  di  tal  set- 
ta impadrouili   C88en«lost   degli    abili 
*  68 
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/del  papa  e  ilei  cardinali,  adunaronsi 
nel  conclave,  vestiti  con  quagli  abiti, 
e  degradalo  Clemente,  elessero  in  sua 
vece  r  eresiarca  Lutero.  11  papa,  asse- 
diato nel  castello  Sani' Angelo,  non  ne 
nscì  che  in  capo  a  sei  mesi,  travestito 
<la  marcante.  Fu  costretto  ad  accetta- 
re tutte  le  condizioni  che  piacque  al 
vincitore  d'imporgli. Enrico  Spelmann 
protestante   inglese  ,  nella  sua     Sto- 
ria dei  sacrilegjy  impula  le  disgrazie 
di  questo  papa  alla  liicililà  colla  quale 
€Ì  si  prestò  alla  soppressione  di  parec- 
chi monasteri  domandala  da  Wolsey. 
Clemente  VII  ebbe  poco  stante  nuova 
cagione  di  cordoglio.  Avendo  negato  , 
come  doveva  ,  lettere    di  divorzio  ad 
Enrico  Vili  e  trovandosi    sforzato  a 
condannare  il   suo    matrimonio   con 
Anna  Bolena,  elanciò  contro  di  lui  una 
bolla  di  scomunica,  che  servi  a  quel 
principedi  pretesto  per  consumare  uno 
de'  più  odiosi  scismi  che  abbiano  de- 
solato la  chiesa  cattolica.  Certi  autori 
poco  istruiti  o  avidi  troppo  ad  abbrac- 
ciare le  favole  contro  i  papi  spacciate, 
hanno  detto  che    Clemente  VII  aveva 
provocata  tale  disgrazia  colla  sua  pre- 
cipitazione; ma  è  una  novella    confu- 
tata dell'  ab.  Raynal  ne'  suoi  Aneddo- 
ti storici,  e  da  Voltaire  medesimo  ne- 
gli Annali  deW  Impero.  Qust'  ultimo 
dice  espressamenfe   che   il   papa  non 
■  fote  dispensarsi  dallo   scomunicare 
£nrìco.  Cotale  calunia  viene  peraltra 
parte  confutala  da  tutte  le  circostanze 
d'  un  avvenimento  tanto  alla  santa  se- 
de ingrato,  da  tutto  ciò  che  preceduto 
aveva  la  consumazione  dello   scisma  , 
dall' impossibilllà   evidente    di  ricon- 
durre Enrico  a  principii  cristiani.  L' 
ab.  Berault  mette  tutta  questo  in  pie- 
na evidenza  nella  Storia  della  Chiesa, 
accumula  i  fatti  che  confondono  l'im- 
postura, confuta  la  relazione  di   Mar- 
tin du  Bellaj  ,  la  quale  ,  quando  pur 
fosse  vera  ,  non    proverebbe    nulla,  e 
conclude  che  se  vi  ha  qualche  cosa  di 
sorprendeote  ed   eccessivo  nella  con- 
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dotta  del  papa,  si  è  la  sua  costante  pf| 
invincibile  pazienza,  sostenotasi  lungo 
tempo  dopo  lo  svanimento  totale  d'  o- 
gni  speranza  di  conciliazione.  Il  ca- 
rattere di  Enrico  (  Fed.  questo  no- 
me) è  una  specie  di  conferma  a  quan- 
to il  detto  storico  scrisse  su  questa 
materia.  E  cosacoslante  dall'altro  can- 
to che  la  scomunica  non  fu  data  se 
non  il  2  3  marzo  ,  e  che  sino  dal  14. 
del  mese  stesso  il  parlamento  avea  fat- 
to un  divieto  severo  di  riconosorre  la 
santa  sede.  Mnrì  questo  papa  il  26 
settembre  i534-  ed  ebbe  a  successore 
Paolo  III.  Alcun  tempo  prima  della 
sua  morte  avea  avuto  a  Marsiglia  una 
conferenza  con  Francesco  I  che  sposò 
suo  figlio,  il  duca  d'  Orleans,  poi  En- 
ricoll,  conCatterina  deiMedici.(f  ej, 
GlWEVHA,  Roberto  di). 

CLEMENTE  Vili   (Ippolito  Aldo- 
brandino), nativo  di  Fano,  fu  corona- 
to pontefice  dopo  la  morte  d'Innocen- 
zo IX,  il  3o  gennaio    i5g2.  Temendo 
che  il  calvinismo  non  venisse  a  regna- 
re in  Francia  con  Enrico  IV,  v'  inviò 
un  legato  per  indurre  i  cattolici  ad  e- 
leggere  un  re;  ma  avendo  Enrico  risa- 
puto che  il  papa  era  segretamente  bea 
disposto  per  lui,  mandò   a    Roma   du 
Perron  e  d'  Ossal,  poi    cardinali,  che 
pervennero  a  riconciliarlo  colla  santa- 
sfede.  Il  papa  ,  sommamente    soddisfo 
di  quell'evento,  volle  farlo  passare  al- 
la posterità  mediante  medaglia  che  da 
una  parte  portavane  il  suo    ritratto  e 
dall'  altra  quello  di  Enrico   IV.  Cle- 
mente ebbe  in   quel    medesimo  anno 
iSgS  un   nuovo    argomento  di  gioia; 
ma  non  fu  che  pass.tggero.  Due  vesco- 
scovi  russi  vennero  a    prestare   obbe- 
dienza alla    santa    sode  in    nome    del 
clero  del  loro  paes»-;  ma  tornali    a  ca- 
sa, trovarono  la  chiesa  loro  più  ostina- 
ta che  mai  nello  scisma.  Altra  legazio- 
ne del  patriarca  di   Alessandria    ebbe 
conseguenze  più  felici;  che  i  deputati 
abiurarono  nelle  sue  mani    gli   errori 
de'  Greci  e  riconobbero  il    primato 
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(ïella  cliiesa  romana.  Il  libro  del  ge- 
saita  Molina  avendo  fatto  nascere  del- 
le dispute  tra  i  domenicani  ed  i  ge- 
Biiiti  sulle  materie  della  grazia,  il  re 
di  Spagna  rimanilo  i  combattenti  a 
Clenienle  Vili.  (Questo  pontefice  sta- 
bilì a  Roma  le  famose  congn^gazioai 
de  Auxiliis,  o  del  soccorsi  della  g'O,- 
zia^  composte  di  prelati  e  di  dottori 
distinti  e  che  incominciarono  ad  adu- 
narsi il  a  gennaio  iSqS.  Il  papa  che 
a?ra  lut'ito  a  cuorequesto  negozio,  as- 
sistette in  persona  a  tutte  le  conferen- 
ze, s-mpre  accompagnato  da  quindici 
cardinali.  L»"  cure  eh'  ei  si  prese  per 
for  finire  tali  dìspute  continuarono  si- 
no alla  su<i  morte,  accaduta  il  5  mar- 
zi) iGo5,  di  G-j  anni;  ma  ni>n  ebbe  la 
fortuna  di  Icrmiiiarle  ,  poiché  rico- 
minciarono sotto  Paolo  V  suo  suc- 
cessore. Fu  Clemente  raccomandabi- 
le come  pontelice  e  come  principe. 
Condannò  i  ducili  ,  ricondusse  gran 
numero  d'eretici  in  seno  «Iella  chiesa 
ne  poco  contribuì  alla  pace  di  Ver- 
vins  w\  i5fj8.  Mai  papa  non  ricom- 
pensò con  maggior  attenzione  i  dot- 
ti e  le  persone  di  merito,  sollevò  ai 
cardinalato  Baronio,  Btìllarmioo,  To- 
lel,  du  Perron,  d'Ossat  e  parecchi  al- 
tri grandi  uomini.  Dopo  la  morte  di 
Alfonso  11,  duca  di  Ferrara  e  di  Mo- 
dena, accrebbe  del  ducato  di  Ferrara 
il  dominio  ecclesiastico.  Cesare  d' 
E»t^,  cugino  germano  d'  Alfonso,  ma 
dichiarato  bastarda,  prese  le  armi  i- 
nultimenle,  siaccoujodó  col  papa  ,  ri- 
nunziando al  Ferrarese.  Clemente  VII 
corresse  il  Pontificale  romano  ,  stam- 
pato a  Parigi  nel  i664,in  fol ,  e  i683, 
in  13;  ed  il  ccremoniale  de'  vescovi, 
ivi,  1633,  in  fol.  Uno  storico  veridico 
diede  di  questo  pontefice  il  giudizio 
seguente:  «  Zelante  per  la  propagazio- 
w  ne  del  Vangelo,  pT  1'  estirpazione 
9>  dell'  eresie  che  infestavano  l'Euro- 
♦»  paj  per  la  conversione  degli  scisma- 
«  liei  dell'Oriente,  pel  ristabilimento 
3»  dei  costumi  e  delia    disciplina,  era 
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n  così  instancabilmente  applicato  a 
V)  lutti  Tsuoi  doveri  che  né  anni  né 
«  inffrmità  non  gli  fecero  mai  nulla 
«  rilassare  del  suo  lavoro.  Amara  le 
»  scienze  ed  era  anch' egli  dottissimo, 
5Î  liberale,  sommampute  caritatevole  , 
«  sobrio  e  frugale,  o  piuttosto  auste- 
5Î  ro,  digiunando  frequentemente  ed 
5Î  aggiungendo  alle  lunghe  sue  ora- 
«  zioni  delle  pratiche  di  penitenza 
ÎÎ  che  avrebbero  edificato  in  un  sem- 
55  plice  religioso.  Confessavasi  ogni 
51  giorno  al  pio  cardinale  Baronio  e 
55  ogni  giorno  senza  mancare  dicea  la 
55  messa  con  una  devozione  che  gli  fa- 
55  cfa  bene  spesso  spuntare  le  lagrime. 
55  Umile  di  cuore  e  di  fatto  ,  nono- 
55  stante  una  certa  aria  d'  impero  eii 
55  un  tuono  assiduto,  lo  si  ville  più  d* 
55  una  volta  al  tribunale  di  penitenza 
55  ricevere  ,  cume  avrebbe  fatto  un 
55  buon  curato^  tutti  quelli  che  gli  si 
55  presentavano.  Geloso  ancora  di 
55  mantenere  i  diritti  delia  sua  sede  , 
55  non  li  portò  all' cccessoj  o  almeno 
55  evitò  gli  estremi  ne'  quali  dato  a- 
55  vevano  alcuni  suoi  predecessori.  Ta- 
55  le  fu  il  papa  che  d^gli  sfrontati  set- 
55  tari,  per  un  articolo  formale  della 
55  loro  fede,  tennero  p^  4'anticristo.5» 
CLEMENTE  IX  (Giulio  Rospiglio- 
si), d'una  famiglia  nobile  di  Pistoia  , 
in  Toscana,  nato  in  detta  città  nel 
1600,  fa  successore  di  Alessandro  VII, 
nel  iCG-;;  si  mostrò  liberale,  magnifi- 
co, amico  delle  lettere  ed  illustre  pel 
suo  carattere  pa'idco.  Incominciò  dal 
sollevare  i  popoli  d^Uo  Stalo  ecclesia- 
stico dalle  taglie  ed  altre  gravezze,  ed 
impiegò  quello  che  gli  restava  di  ren- 
dita a  procurare  soccorsi  a  Candia 
contro  i  Turchi.  Né  meno  ardentemen- 
te bramò  di  «lare  la  pace  alla  chiesa 
di  Francia.  I  vescovi  di  Beaavais  ,  d* 
Angers  ,  di  Panders  e  d' Alel,  che 
aveano  mostrato  la  maggiore  opposi- 
zione alla  segnatura  pura  e  semplice 
dil  formulario  \\i  Alessandro  VII, 
rimirare     volendo    nella    comunione 
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della  san  ta  sede,  assîcararono  Clemeo- 
te  IX  d'aver  finalmenle  soscritto  sen- 
xa  eccezione  né  reslrizione  qualunque. 
Nondimeno,  adonta    di  queste  prote- 
6te,  radunarono    i    loro   sinodi   dove 
fçccro  soscrivere  il   Formularlo   colla 
distinzione  espressa  del  fatto  e  del  di- 
ritto e  ne   compilarono  dei    processi 
verbali,  che  curarono  di  tenere  segre- 
ti. Diecinove  vescovi  ad. essi  si  riuni- 
rono per  certificare  al  papa   la  rerilà 
di  ciò  eh'  essi  gli  aveano   significato. 
Asserzioni  cosi  positive   determinaro- 
no Clemente  IX  a  ricevere   nel    i668 
alla  sua  comunione  i  quattro  vescovi. 
.  Ma  appena  resa  fu  pubblica  cotale  ri- 
conciliazione, i  quattro  vescovi  coi  lor 
E  artigiani  pubblicarono  i  processi  var- 
ali sino  allora  da  essi   nascosti  alla 
cognizione  del  clero,  e   ne  inferirono 
che  il    papa,  con  essi  loro  riconcilian- 
dosi, aveva  approvalo  la  segnatura  del 
diritto  e  del  fatto.  E  quella  che  fu  as- 
sai mal  a  proposito  chiamata  la  pace 
di  Clemente  JX.  (  FeJ.  i  brevi  di  Cle- 
mente IX  su  questo  proposito,  uno  di- 
retto al  re,  1'  altro  ai  quattro  vescovi, 
il  terzo  ai  vescovi  mediatori^  la  fiela- 
zione  del  cardinale  Rospigliosij  1'  Ar- 
ringa  del    cardinale   Estiaeus    nella 
congregazione    del  concistoro,    del  4 
gennaio  iSgSj  e  la    difesa   della  Sto- 
ria delle  cinque  proposizioni,  p.  SgG.) 
Questo  pontefice,  il  cui  rfgno  fu  trop- 
po breve,  mori  il  6  dicembre    1669  , 
d.il  dolore  che  gli  cagionò    la  perdita 
di  Candia. 

CLEMENTE  X(Giovanni-Baltista- 
Emìlio  Altieri),  Romano,  fu  fatto  car- 
dinale da  Clemente  IX  suo  predeces- 
sore. Questo  papa,  al  letto  della  mor- 
te, si  affrettò  a  rivestirlo  della  sacra 
porpora  e  quando  Altieri  fu  a  ringra- 
ziarlo della  sua  promozione,  egli  gli 
disse;  Dio  vi  destina  per  mio  succès- 
tfore^  ne  ho  gualche  presentimento. 
Là  predizione  di  Clemente  X  si  com- 
pì ^  ed  il  suo  successore,  eletto  il  29 
aprile  16'jo,  fu  tautu  dolce  e   così  pa- 
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ci  fico  come  lui.  Mori  nel  1676,  di  86 
anni.  Il  cardinal-patrono,  suo  nipote, 
governò  sotto  il  suo  pontificato,  il  che 
fece  dire  al  popolo  «  che  vi  *rano  duo 
«  papi,  una  di  fatto  e  1'  altro  di  no- 
»?  me.  « 

CLEMENTE  XI  (  Giovanni-Fran- 
cesco Albani),  nato  a  Pesaro  nel  1649, 
creato  cadinale  nel  1690,  fu  eletto  pa- 
pa il  a3  novembre    l'^oo  ,  dopo  Inno- 
nocenzo  XII.  Mon  accettò  la  tiara  che 
in  capo  a  tre  giorni  e  dopo    di   aver 
consultato  gli  uomini  pii  ed  illuminali 
per  sapere  se  si  avesse    a    caricare   di 
quel  fardello.Il  cardinale  di  Bouillon, 
poco  poi  decano  del  sacro  collegio,  eb- 
te   molla   parie  alla  nomina  di    Cle- 
mente XI,  il  cui  spirito,  la  pietà  e  la 
prudenza  eransi   fatti  conoscere  sotto 
i  pontificati  precedenti.  INon  avea  che 
5»  anni;  la  chiesa  avea  mestieri  d'  un 
papa  che  fosse  nel  vigor  dell'  età.  Sta- 
va r  Italia  per  divenire    il  teatro  del- 
la guerra:  in  fatti  non  tardò  ad  accen- 
dersi quella  della  successione.    L' im- 
peratore Leopoldo  I  r  obbligò  a  rico- 
noscere [V  arciduca  per  re  di  Spagna. 
Clemente,  ben  che  naturalmente  por- 
tato per  la  Francia,  rinunziò  alla  sua 
alleanza,e  riformò  le  truppe  che  aveva 
armale.  Il  suo  pontificato  fupur'turba- 
to  dalledispule  del  giansenismo.  Diede 
nel  1705  la  bolla  Vmeam  Domini  Sa- 
baoth, contro  quelli  che   sostenevano 
le  cinque  famose  proposizioni    e  pre- 
tendevano che  coi  silenzio    rispettoso 
si  satisfacesse  alla  sommessione  dovu- 
ta alle  bolle  apostoliche.  Nel    1715  ei 
pubblicò  la  celebre  bolla    Unigenitus 
contro  cento  ed  una  proposizioni  del 
nuovo  Testamento  di  Quesnel  ,  prete 
dell'  Oratorio.  L'  ab.  Renaudot,  se  si 
creda  a  Voltaire,  riferiva  che   essendo 
a  Roma  il  primo  anno  del  pontificalo 
di  Clemente  XI,  un  giorno  che  andò 
a  vedere  il  detto  papa  amico,  dei  dot- 
ti e  che  lo  era  essa  pure  ,  lo  trovò  a 
leggere  il  libro  che  poscia    proscrisse. 
JE'cco,  gli  disse  il  papa,  un  opera  te 
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celiente^  noi  non   abbiamo  a   Roma 
niuno  che  4Ìa  capace  di  scrivere  co- 
sì. Forrei  tirarne  presso  di  me  Vau- 
tore.  Ma,  oltre  che  nulla  v'  ha    di  più 
sospetto  di  questa  sorta    di    aneddoti 
nella  bocca  di  Voltaire  ,  nnn  bisogna 
risguardare  questi  elogi,  supposto  che 
eieno  reali,  e  le  censure  onde  furono 
seguili,  come  una  contraddizione.  Si 
può  essere    molto    commossi,    in    una 
lettura,  dalle  bellezze  distinte  d'  una 
opera  e  condannarne  poi  i    difetti  na- 
scosti. Il  bene,  è  vero,  tÌ  si    mostrava 
da  tutte  le  partij  il    male,   bisognava 
cercarlo,  ma  vi  era.    Morì    Clemente 
XI  il  19  marz'i    172»  ,    nell'anno  73. 
dell'  età  sua,  dopo  un  regno  d'oltre  a 
ao  anni.  Era  questo  papa    altrettanto 
pio  che  dottoj  formò  una  congregazio- 
ne composta  de'  più  nobili  astronomi 
d' Italia  per  sottoporre  al   loro    esame 
il  Calendario  gregoriano.  Vi  si  riscon- 
trarono alcuni   difetti  j    ma     siccome 
correggerli  noo  si  poteva  se   non   per 
mezzi  diflìcilissimi,  si  amò  meglio  la- 
sciarlo qual  era.    Clemente    XI    diede 
ricetto  al  figliuolo  del  prentedenle  d' 
Inghilterra  ,  che  godette   sempre   in 
quella   capitale  del    mondo    cristiano 
degli  onori  del  reame.  Ed    è    pure    a 
questo  pontefice  che  la   Provenza  do- 
vette alcuni  edifizi  carichi    di    grani, 
con  somme  considerabili    eh'  ei  man- 
dò da  distribuire  durante  la  peste  del 
l'jao.  Clemente  XI    scriveva   bene  in 
latino.  Il  suo  Bollarlo  era   stato  pub- 
blicalo nel  i-jiS  in  folio,- le  Arringhe 
concistoriali,    nel    1732,  in    fol.  Il 
cardinale  Albani,  suo  nipote,  raccolse 
tute  le  sue  opere  e  le  fece  stampare  a 
Roma,  in  3  voi.  in  fol.,  i'3().  La  sua 
Vita  trovasi  al  principio  di  delta  rac- 
colta.   Lafiteau  e    Reboulet    1'  hanno 
scritta    anch'  essi;  il  primo  la  pubbli- 
cò nel  1733,  2  voi.  in  12,  ed   il  secon- 
-do  ad  Avignone,  1762  ,    in   4-  Non  v* 
ha  genere    d'  orrori    che    sparso    non 
abbiano  i  giansenisti  sul  conto  di  quel 
grande  ponlefìce ,   ad   ioiilazioae   di 
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tatti  gli  eretici,  si  sono  scagliati  con 
furore  contro  quello  che  ne  ha  pro- 
scritto gli  errori.  La  sua  costituzione 
non  è  perciò  meno  divenuta  una  re- 
gola di  fede  in  tutta  l'estensione  della 
chiesa,  ed  una  specie  di  segnale  nel 
quale  riconosconsi  i  suoi  veri  figli.  Si 
può  dire  che  sia  come  V  Omousios  ed 
il  Theotocos  di  questo  secolo.  Fgd. 
AxBssAWDRo  rn. 

CLEMENTE  XII  (Loremo  Corsi- 
ni ),  papa  dopo  Benedetto  XIII  nel 
1730,  morto  il  6  febbraio  1740,  quasi 
in  età  di  88  anni  ,  era  nato  a  Roma 
da  antica  famiglia  di  Firenze.  Abolì 
una  parte  delle  imposte,  e  fece  gasli- 
gare  quelli  che  sotto  il  pontificato  pre- 
cedente avevano  malversato.  Alla  do- 
mane della  sua  incoronazione,  il  po- 
polo, assembralo  da  tutte  le  partì  gli 
avea  gridato  dietro;  Fiva  il  papa  Ctc- 
mente  XIII  !  Giustizia  deW  ingiu- 
stizie deir  ultimo  ministero  !  Le  sue 
rendite  furono  pei  poveri.  Avendogli 
i  tesorieri  resi  i  conti,  vide  che  non 
avea  i5oo  scudi  incassa.  Come,  disse 
il  pontefice,  era  più  ricco  da  cardi- 
nale, che  dopo  d"  essere  papa  !  ed  era 
vero.  Dopo  la  sua  morte  ,  il  popolo 
romano  gli  eresse  per  gratitudine  una 
statua  di  bronzo  che  fu  collocata  in 
una  sala  del  campidoglio. 

CLEMENTE  XIll  (Carlo  Rezzoni- 
co^,  d'  una  famiglia  oriunda  di  Co- 
mo, nel  Milanese,  nacque  a  Venezia 
nel  i6g3.  Fu  prima  protonotario  apo- 
stolico participante,  poi  governatore 
delle  città  di  Rieti  e  di  Fano,  indi 
auditore  della  Rota  per  la  nazione  ve- 
neziana. Clemente  XII  ,  pieno  di  sti- 
ma per  le  sue  cognizioni  e  le  virili  sue, 
lo  decorò  della  porpora  nel  1737.  Fu 
inalzalo  alla  sede  di  Padova  nel  174^, 
e  segnalò  il  suo  episcopato  con  una 
pietà  cosi  tenera  ed  una  così  generosa 
carità,  che  dopo  la  morte  di  Benedet- 
to XIV  ,  fu  eletto  papa  il  6  luglio 
i75B.Saràil  suo  pontificato  sempre 
celebre  per   V  espultione  dei  gesuiti 
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dal  Portogallo,  dalla  Francia  ,  dnlla 
Spagna  e  dal  regno  di  Napoli.  Gli 
sforzi  del  pontefice  per  sostrnerli,  e 
la  bolla  Apostolìcum  che  diede  in  lo- 
ro favore,  furono  inutili.  Avendo  nel 
i'j68  voluto  esercitare  negli  stati  di 
Parma  un'autorità  che  credeva  appar- 
tenersegli  come  signore  supremo,  per- 
dette il  contado  d'Avignone  ed  il  prin- 
cipato di  Benevento,  che  non  furono 
resi  alla  santa  sedo  se  non  sotto  il  suo 
successore.  Clemente  XIII  morì  al 
principio  del  i '769,  col  dolore  di  non 
aver  potuto  pacificare  i  torbidi  solle- 
vatisi nella  Chiesa.  Un  gran  fondo  di 
religione  e  di  boutà^  carattere  beneli- 
co  ,  dolcezza  inalterabile  ,  gli  hanno 
meritato  il  compiiOito  de'  suv.i  sudditi 
e  la  venerazione  dei  niinici  slessi  (b-lla 
santa  sede.  Il  sig.  della  Lande  prova 
quanto  quel  pontefice  fosse  lontano 
dal  far  entrare  ne'  suoi  disegni  qua- 
lunque dei  molivi  di  vanità  ed  il  vano 
desiderio  degli  applausi  umani,  rife- 
rendo come  ali' U(bre  che  il  dissecca- 
mento delle  paludi  Pontine  sarebbe 
un'  epoca  di  gloria  pel  suo  regno,  egli 
aliate  le  mani  verso  il  cielo  gli  dicesse 
quasi  colle  lagrime  agli  occhi:  ìi  Non 
è  la  gloria  che  ci  muovaj  è  il  bene  de' 
n  nostri  popoli  che  noi  cerchiamo  «. 
Coloro  che  gli  han  fatto  rimprovero 
di  non  aver  potuto  essere  d'  accordo 
colle  potenze  della  terra  ,  non  han- 
no forse  bene  riflettuto  al  doveri  del 
suo  posto  e  «Ho  spirito  della  religione 
delia  quale  era  il  pontelice.  (*  Il  prin- 
cipe Rezzonici»,  suo  nipote,  gli  ha  fit- 
to innalzare  a  Roma  un  superbo  mau- 
«olco,  una  delle  più  belle  opere  di  Ca- 
nova. ) 

CLEMENTE  XIV  r  Giovanni  Vin- 
cenzo-Antonio Ganganelli^  nacque  da 
un  medico  a  Sant'  Arcangelo,  borgo 
presso  Rimini,  il  3i  ottobre  l'^oS. 
All'  età  di  I  8  anni  entrò  nell'  ordine 
dei  minori  conventuali^  e  professata 
la  teologia  in  diverse  città  d*  Italia, 
.Teuoe  in  età  di  35  aaui  ad   insegnarla 
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a  Roma,  nel  collegio  de'Santi-Apnsto- 
li.  La  finezza  del  suo  spirito,  la  gio- 
vialità del  suo  carattere  lo  fecero  ama- 
re da  Benedetto  XlV:  sotto  il  rewiio  di 
questo  pontefice,  divenne  consulente 
del  santo  ofllzlo,  posto  a  Roma  impor- 
tante. Clemente  XllI  lo  decorò  della 
porpora  nel  i-jSg.  Essendo  morto 
questo  papa  nel  1769,  tempestosissi- 
mo fu  il  conclave.  Fiu.tlmeule  il  sacro 
collegio,  deciso  dal  cardinale  di  Ber- 
nis,  pmclamò  il  cardinale  Gunganelli 
sommo  pontefice  il  19  maggio  176g. 
Mai  papa  slato  non  era  eletto  in  tem- 
pi più  diftlcili.Uno  spirito  di  vertigine 
difiuso  da  lutte  le  parti  attaccava  e  il 
trono  e  l'altare,  Clemete  XIV  cercò 
primieramente  a  conciliarsi  i  sovrani; 
inviò  un  nunzio  a  Lisbona^  soppresse 
la  lettura  della  bolla  In  cnena  Domi- 
ni^ che  dispiaceva  a'  principi  (  Veà. 
Bonifazio  viii)j  negoziò  colla  Spagna 
e  la  Francia.  Stretto  a  decidersi  m- 
toruo  alla  sorte  dei  gesuiti,  domandò 
tenjpo  per  esaminar  il  grande  affare. 
lo  sono,  scriveva,  (7  padre  dei  fedeli  e 
soprattutto  dei  religiosi.  IVon  posso 
distruggere  un  ordine  crlebre  senza 
ragioni  che  mi  gìuslijìchino  dinanzi 
a  Dìo  ed  alla  posterità.  Sollecitalo 
più  vivamente  che  mai,  diede,  il  21 
luglio  1773,  il  famoso  breve  che  spen- 
se la  compagnia  di  Gesù.  Clemente 
XIV  non  sopravisse  lungamente  a 
tale  soppressione  e  morì  il  22  settem- 
bre 1774.  Aveva  la  malattia  preso  o- 
rigine  da  empeliglni  retrocesse  che  I' 
arte  de'  medici  sforzos^i  indarno  di 
richiamare  al  di  fuori.  11  rumore  di 
veleno,  che  gemi  di  partilo  han  fatto 
correre  per  rendere  odiosa  la  memo- 
ria de'  gesuiti,  è  stato  solennemente 
confutato  dai  medici  del  papa, in  par- 
ticolare da  Salicetti,  uomo  di  probità 
eguale  alle  grandi  sue  cognizioni  me- 
diche; lo  era  già  per  l'assioma  di  leg- 
ge Cui  èoreo?  Clemente  XIV  formò 
un  Museo,  dove  raccolse  molti  pre- 
ziosi resti   dell'  antichità.  Fu  sobrio  , 
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disintrrnsato  ,  ne  conobbe  il  nipoli- 
sniu.  La  sua  successione  non  sorpras- 
sii  le  700,000  lire.  Lo  sollecitavano  a 
far  testamento,-  ei  rispose  che  le  cose 
andrebbero  a  chi  appartenevano.  Il 
marchese  Caraccioli  diede  la  di  lui 
^/tojParigi,  i-j-jS  e  l'j'jô,  in  12:  non 
è  che  una  compilazione  delle  gazzette 
del  tempo,  piena  <H  falsità  e  di  calun- 
nie. Le  Lettere  pubblicate  sotto  il  suo 
nome,  i'"]^,  '77n  ^  voi.  in  12,  sono 
intieramente  di  fabbrica  di  quel  mar- 
chese. 11  conte  d'  Albon,  ne'  suoi  Di- 
scorsi sopra  la  storia  ,  il  governo  , 
ecc.,  parla  di  questo  papa  nei  termi- 
ni seguenti:  ??  Mollo  divisi  sono  gli 
Î1  animi  sul  conio  di  Clemente  XIV, 
«  ed  i  ritraiti  che  tracciato  ne  han- 
Jì  no  diverse  mani,  rassoniiuliansi  tan- 
5ì  topoco,  ch'è impossibile  leggervi  la 
Î1  iìsononiia  ed  i  lineamenti  d  un  nie- 
«  desimo  personaggio.  Gli  uni  ne 
»  parlano  «ul  tuono  dell'  elogio  più 
iì  spintoj  lo  vantano  come  un  uimio 
n  raro,  creatosi  da  se  medesimo,  ed 
n  il  quale  in  breve  tempo  ebbe  il 
«  merito  e  la  gloria  di  rendersi  cele- 
fì  bre.  Gli  altri  ,  col  mordente  della 
«  satira  ,  assicurano  che  si  dipinge 
«  con  una  sola  pennellala  dicendo 
«  che  non  ebbe  se  non  il  triste  e  sgra- 
«  ziato  talento  di  rendersi  famoso. 
«  Come  dicifrare  la  verità  e  trarla 
«  d' in  mezzo  alle  dense  tenebre,  col- 
«  le  quali  si  affetta  di  avvilupparla  ? 
»>  Ci  si  pongano  in  mano  di  grossi 
w  voluini,  per  ischi^rare  a  nostri  cc- 
Î5  chi  le  vaste  cognizioni  del  ponteGce, 
«  r  estensione  del  suo  spirito,  la  solt- 
«  dita  «lei  suo  giudizio,  le  grandi  sue 
n  vedute,  1'  abilità  sua  nel  maneggio 
«  degli  affari  .  L'  entusiasmo  non 
n  ha  mai  da  tener  luogo  di  pruo- 
M  ve:  gli  amici,  gli  ammiratori  del 
r>  papa  GanganclU,  si  agitano,  si  tor- 
«  mentano  f  >rse  in  vano  per  comuni- 
n  care  al  pubblico  i  sentimenti  de' 
>J  quali  vanno  caldi.  Una  via  più  cor- 
.9^  ta  e  più  sicura    presentasi  per  ri- 
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w  solvere  Î1  problema.  Che  bene  ha 
n  fatto  questo  ponleQce  ?  Ecco  quale 
n  deve  essere  la  sua  apologia-  la  sua 
r  condotta,  e  1'  opcrn  sue.  Sentendo 
«  ciò  che  fece,  tutto  il  mondo  saprà 
«  evidentemente  quello  che  fu.  n 

CLEMEiNTE  VII  risguardalo  ce- 
rne antipapa,  prese  il  nome  nel  inZ8. 
Peci.  GiVEVRA  (Roberto  di). 

CLEMENTE  Vili,  antipapa.  Ferf. 
MtTGA-os  (  Gilles.  ) 

CLEMENTE  Alessas-dhivo  (San  ), 
filosofo  platonico  ,  divenuto  cristiano, 
si  attaccò  a  s.  Panteno,  che  governava 
la  scuola  di  Alessandria,  e  ch'ei  para- 
gona ad  un'  ape  industriosa  ,  che  r>r- 
mava  il  suo  miele  coi  fiori  degli  apo- 
stoli e  dei  profeti.  Clemente  fu  dopo  di 
quello  posto  alla  testa  di  detta  scuola 
Tanno  igo.  Ebbe  gran  numero  di  di- 
scepoli che  poi  si  coniarono  tra  i  mi- 
gliori inaesiri  j  tra  gli  altri  Origene 
ed  Alessandro  vescovo  di  Gerusalem- 
me. Morì  verso  l'anno  ai-j.  Tra  l'ope- 
re sue  più  celebri  si  citano  ;  1.  la  sua 
Esortazione  ai  pagani  che  ha  per 
oggetto  di  far  sentire  1'  assurdità  dell' 
idolatria;  assurdità  che  diventa  sin- 
gi>larnienle  sensibile  pel  ristretto  sto- 
rico che  r  autore  dà  della  mitologia 
pagana.  Inserì  s.  Clemente  in  quesl' 
opera  parecchie  scoperte  curiose  che 
avea  falle  ne'suoi  viaggi,  delle  quali  si 
serve  per  lorlihcarei  suoi  ragionamen- 
ti e  che  trattengono  piacevolmente  il 
lettore.  2.  Il  suo  Pedasuso  è,  secondo 
lui  ,  un  maestro  destinato  a  formare 
un  fanciullo  nella  via  del  cielo  e  a  far- 
lo passare  dallo  stalo  d'infanzia  a  quel- 
lo d'uomo  perfetto,-  3.  le  sue  Stronia- 
te  o  Stuoie  ,  raccolta  di  miscellanee 
divise  in  8  libri  ,  ilove  ha  pochissimo 
ordine,  e  ch'ei  tlice  di  aver  fallo  per 
servirgli  di  repertorio  nella  sua  vec- 
chiaia, allorché  gii  venisse  a  mancare 
la  memoria.  Fu  accusato  di  aver  trop- 
po seguito  i  principii  degli  antichi  ìi- 
losofi  e  di.  non  essersi  sempre  espresso 
con  bastante  esattezza.    Ma  si  possono 
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m  generale  spiegare  in  motlo  favore- 
vole quei  passi  che  sembrano  oscuri  o 
poco  corretli.  Se  lo  siile  di  tale  opera 
è  alquanto  duro,  se  n'  è  ricompensalo 
per  l'erudizione  che  vi  regna  e  per  1* 
abbondanza  e  la  varietà  dei  materiali 
che  contiene.  4«  le  sue  Ipotesi  o  Istru- 
zionìj  nelle  quali  fa  un  po' troppo  uso 
de!  platonismo,  specialmente  per  un 
dottore  tanto  prossimo  agli  apostoli. 
La  scuola  d'Alessandria  non  si  appli- 
cò bastantemente  ad  evitare  tale  rim- 
provero: i  suoi  capi,  inventando  dei 
sistemi  fondati  sopra  la  metafisica  , 
parve  si  allontanassero  dalla  jsemplici- 
tà  della  fede.  L'erudizione  di  Clemen- 
te era  consumata  e  nel  sacroe  nel  pro- 
fano: mollo  più  forte  nella  morale  che 
nel  dogma,  ei  scrive  quasi  sempre  senza 
ordine  e  senza  seguito.  Lo  stile  n'è  in 
generale  trascuratissimo  ,  tranne  nel 
suo  Pedagoga  ch'è  più  fiorito.  La  mi- 
glior edizione  delle  opere  di  s.  Cle- 
mente è  quella  di  Oxford,  data  dal 
doit.  Potter  nel  17  i5,  due  voi.  in  fui; 
stata  ristampata  a  Venezia  nel  i-jSS. 
Si  fa  pure  caso  di  quella  di  Parigi  , 
162g,  che  è  poco  comune.  Benedetto 
XIV  ,  in  una  Dissertazione  che  tro- 
vasi alla  testa  del  Martirologio  roma- 
no, gli  contrasta  il  titolo  di  santo  ; 
ina  sembra  che  gli  debba  esser  dato. 

•  CLEMENZA  -  ISAURA,  fonda- 
trice de'giuochi  floreali  a  Tolosa  nel 
XV.  secolo,  fece  rinascere  il  gusto  del- 
le lettere  ,  offrendo  un'  annua  ricom- 
pensa all'  autore  del  miglior  poema. 
Poche  particolarità  si  hanno  intorno 
alla  vita  di  questa  famosa  donna;  sco- 
nosciute sono  r  epoche  della  sua  na- 
scita e  della  morte  sua  ,•  solamente  si 
sa  che  vivea  nel  1478  e  che  nel  i5i3 
era  morta  da  poco  tempo.  Legò  essa 
alla  città  di  Tolosa  considerabili  ren- 
dile esclusivamente  destinate  alla  ce- 
lebrazione de'giuochi  floreali,  tra  l'al- 
tre la  piazza  «letta  della  Pietra ,  che 
ancora  rende  alla  città  da  9,  a  10,000 
Ci-auchi  r  anno.  L'  accademia  dc'giuo- 


CLE 

cbi  floreali,  sciolta  nel  «790,  riprese  i 
suoi  esercizi  nel  1806.  Il  sig.  Poitevin 
Peitavi,  segretario  perpetuo,  pubblicò 
una  storia  di  detta  accademia  ,  col 
titolo  di  Memorie  per  servire  alla  .vio- 
ria  dei  giuochi  Jloreali,  Tolosa,  1 8 1 5, 
2  voi.  in  8. 

CLENARD  o  KLEINARTS  (  Nic- 
colò ),  nato  a  Diesi,  nel  Brabante  ,  il 
5  dicembre  1493,  professore  delle  lin- 
gue greca  ed  ebraica  a  Lovanio  ,  viag- 
giò in  Francia,  in  Ispagna  ed  in  Por- 
togallo per  famigliarizzarsi  colle  lingue 
viventi.  Verso  l'anno  i54o,  passò  in 
Africa  per  imparare  l'arabo;  essendo 
entralo  in  Fez,  salutò  il  re  in  lingua 
araba  e  gli  disse  che  veniva  per  far  ac- 
quisto di  libri  arabi  onde  arricchirne 
le  biblioteche  d'  Europa:  vi  si  applicò 
a  tradurre  la  Bibbia  in  lingua  araba; 
né  le  sue  fatiche  limitaronsi  a  questo. 
Procurò  d'illuminare  quei  popoli,  che 
seguivano  la  religione  di  Maometto,col- 
la  fìacola  della  fede,  il  che  gli  attirò 
delle  persecuzioni  per  parte  del  re  di 
Tanger  ;  fu  spogliato  dei  libri  arabi 
che  aveva  raccolti  a  grandi  spese  ,  ne 
trovò  egli  medesimo  salvezza  se  non  , 
nella  fuga.  Morì  a  Granata  l'anno  i542, 
in  età  di  47  anni.  Abbiamo  di  lui  i. 
delle  Lettere  Ialine  sopra  i  suoi  viag- 
gi^ curiose  e  rare ,  la  cui  miglior  edi- 
zione è  quella  del  1606,  in  8,  con  al- 
cune addizioni.  (  11  Ialino  non  n'è  cor- 
rettissimo ,  ma  risplendono  ad  ogni 
pagina  le  qualità  di"llo  spirilo  e  del 
cuore  di  quello  che  le  scriveva;  dotalo 
di  molla  sensibilità  e  giovialità  ,  Cle- 
nard  condisce  le  sue  lettere ,  o  con 
quelle  effusioni  di  sentimento  che  cat- 
tivano l'interesse,  o  con  molti  felici  e 
con  quei  ravvicinamenti  ingegnosi  che 
alle  quislioni  letterarie  tolgono  l'  ari- 
dità e  la  monotonia.  )  2.  Una  Gram- 
matica greca  ,  eh'  ebbe  mollo  corso 
ed  è  ancora  stimala  dai  dotti,  e  fu  di 
gran  soccorso  ai  signori  di  Porto-Rea- 
le per  compilare  il  ìovo  Metodo  greco. 
Vussio  uè  pubblicò  un'edizione  ad  Ani- 


CLE 

sterrlam  ,  i65o,  in  8.  3.  delle    Favole 
ebraicliej  meno  stimale. 

GLEOBI  e  BITONE,  due  fratelli , 
figliuoli  d'una  sacerdotessa  di  Giuno- 
ne ,  celebri  per  la  loro  pietà    filiale. 

GLEOBULINA,  figliuola  diGleoba- 
lo,  si  rese  egualmente  celebre  e  per  la 
bellezza  e  per  Io  spirito.  Gli  Egiziani 
ne  ammirarono  gli  enigmi.  Convien 
credere  che  gli  storici  abbiano  traman- 
dali alla  posteriorità  i  peggiori  y  poi- 
ché non  ne  abbiamo  alcuno  che  meri- 
ti d"  entrare  negli  infimi  nostri  gior- 
nali . 

GLEOUULO,  figlio  di  Evagora,  uno 
de'sette  sag^i  della  Grecia  e  disceu- 
deiite  da  t-rcole,  fece  nn  viaggio  in 
Egitto  per  apprendere  da  quel  popolo 
la  filosofia  .  Kra  contemporaneo  ed 
amico  di  Solone.  Non  si  conosce  che 
per  le  sue  massime,  per  la  maggior 
parte  c<>munissime.  Raccomandava  di 
non  insuperbire  nella  prosperità,  ilori 
avvilirsi  nell' aHlizione  ,  far  servigio 
agli  amici  per  obbligarseli  maggior- 
mente ed  i  nemici  per  farseli  aruici  j 
non  adul-irc  n-  sgridare  la  moglie  in 
presenza  altrui-  esaminare  uscendo  di 
casa  quello  che  si  va  a  fare  e  tornan- 
dovi quello  che  si  è  faltoj  non  brama- 
re né  di  comandare  né  di  obbedire,  1' 
obbedienza  cangiandosi  ordinariamen- 
te in  avversione  ed  il  comando  in  ti- 
rannia. Mori  verso  l'anno  ó6o  prima 
di  G.  G.,  nel  ^i»,  anno  d'età.  Era  suc- 
ceduto a  suo  padre  sul  Irono  di  Rodi. 
—  V  ebbe  un  altro  Clkobulo  ,  ere- 
tico del  I  secolo  e  contemporaneo  di 
Simone  mago  ,  ma  i  suoi  errori  eb- 
bero pochi  seguaci  e  poco  durò  la  sua 
•ella  . 

CLEOFA,  uno  de'due  discepoli  che 
andando  da  Gerusalemme  ad  Emaus 
incontrarono  Gesù  Cristo,  il  giorno  di 
iua  resurrezione,  e  senza  conoscerlo  gli 
parlarono  della  storia  di  sua  vita  e  sua 
passione. 

CLEDMBROTO,  nome  di    due  re 
di  Lacedemone  ,  uno  ucciso  alla  bat- 
Tumo  III, 
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taglia  di  Leattra  in  Beozia,  vinta  da 
Epaminonda,  generale  tebano,  l'anno 
3^1  prima  di  G.  G.  j  il  secondo  g-ene- 
ro  di  Leonida  ed  il  quale  salì  sul  tro- 
no di  Sparta  in  pregiudizio  di  suo  suo- 
cero. Essendo  stato  questi  richiamalo 
dai  Lacedemoni  ,  perseguitò  il  tradi- 
tore che  l'avea  spoglio  del  regno  e  lo 
condannò  a  morte.  Ghilonide,  moglie 
di  Cleombrolo,  aveva  lascialo  il  mari' 
lo  per  seguire  il  padre  nel  suo  asilo. 
Questa  donna  ,  figliuola  e  sposa  del 
pari  infelice,  ode  la  sentenza  emanata 
contro  il  marito,  va  a  gettarsi  a  piedi 
di  Leonida,  che  cangia  m  esilio  la  pe- 
na di  morte  e  sollecita  la  figliuola  a 
restare  alla  sua  corte  :  ma  Ghilonide 
preferì  di  seguire  il  marito.  —  Si  co- 
nosce nn  terzo  Glbombroto  ,  filosofo, 
nativo  d'Ambracia,  il  quale, impazien- 
te di  godere  dei  beni  dell'altra  vita,  si 
precipitò  in  mare,  dopo  letto  il  Fedó- 
ne di  Platone  suU'  immortalità  dell' 
anima. 

GLEOMEDE,  famoso  atleta,  er.l  si 
forte  che  per  essere  stato    privato  del 

S)remio  della  vittoria  sua  alla  lotta  eoa 
Icco  ,  abitante  di  Epidauro  ,  i'  anno 
4f)a  avanti  fi.  C. ,  spezzò  la  colonna 
d'una  scuola  «olio  la  quale  rimasero 
infranti  60  fanciulli.  Salvossi  in  nn  s»*- 
polcro  o  in  una  cassa  ,  secondò  Plu- 
tarco, dove  si  fu  sorpresi  [di  noi  più 
trovare.  L'  oracolo  ,  consultato  sopra 
tale  avvenimento,  rispose  ch'era  l'ulti- 
mo degli  eroi.  C redesi  di  qui  vedere 
alcuni  tratti  sfigurali  della  Storia  di 
Sansone. 

CLEOMENE  1,  re  di  Lacedemone, 
successore  d'Anassandride  suo  padre, 
l'anno  Sig  innanzi  G.  C. ,  vinse  gli 
Argivi  e  liberò  gli  Ateniesi  dalla  ti- 
rannide de'Pisisiratidi.  Eracsi  i  pri- 
mi opposti  all'invasione  de' êtioi  eser- 
citi iiell'Argolide:  Cleomene,  alla  testa 
dé'Làcedemoni  e  <le'loro  alleati,  ripor- 
tò sopra  di  loro  una  vittoria  tanto  san- 
guinosa fche  segnalata  ;  ma  la  lorda 
con  una  crudellà  atroce.  Cinque  mil» 
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Argivi  ripararono  in  una  lelra  Ticina; 
Cleomene  adonta  delle  preghiere  dei 
vinti,  vi  fece  appiccare  il  fuoco  ed  es- 
si furono  ben  presto  dallefiamme  con- 
sunti. Volse  poi  l'armi  contro  gli  Egi- 
neli,  e  non  li  punì  n»en  crudelmente. 
L'umore  suo  vendicativo  si  cangiò  sul 
terminar  de'suoi  giorni  in  furore  e  in 
un  accèsso  di  frenesia,  si  uccise  colla 
propria  spada  V  anno  iJSg  prima  di 
Gesù  Cristo. 

CLEOMENE  III,  figlio  di  Leonida 
re  di  Lacedemone,  gli  succedette  l'an- 
no 23o  avanti  G.  C.  ,  in  età  di  i-j  an- 
ni. Suo  primo  pensiero,  salendo  sul 
trono,  fu  di  strappare,  V  autorità  di 
mano  agli  efori,  magistrati  in  Lacede- 
mone potenti,  che  davano  la  legge  agli 
stessi  re.  Le  sue  vittorie  sugli  Achei 
gli  facilitarono  l'esecuzione  di  tal  dise- 
gno. Tornato  a  Sparta,  fece  assassina- 
re gli  efori,  cui  sostituì  altri  magistra- 
ti chiamati  patronomi  ed  affiggere  il 
nome  di  più  d'8o  cittadini  condannati 
all'esilio.  Spaventato  il  popolo  da  si- 
mile colpo,  ricevette  tutte  le  leggi  eh' 
ri  volle  imporgli.  Fece  rivivere  quindi 
la  maggior  parte  di  quelle  di  Licurgo, 
invase  le  proprietà  dei  cittadini,  pro- 
cedette a  nuova  divisione  delle  terre, 
abolì  i  debili  e  per  tal  mezzo  si  affezio- 
nò i  dis'sipatori  ed  i  libertini.  Assoda- 
ta l'autorità  sua  ,  Cleomene  percorse, 
ctiU'armi  alla  mano,  l'Arcadia  e  l'Eli- 
de, riprese  alcune  città  degli  Achei  e 
li  disfece  in  ordinata  battaglia.  Arato, 
capo  dei  vinti,  implorò  1'  aiuto  di  An- 
tigono, re  di  Macedonia,  contro  il  vin- 
citore. L'esercito  di  questo  fu  taglialo 
a  pezzi  nella  battaglia  di  Selasia  j  e 
Cleomene,  dopo  la  sconfitta  ritiratosi 
in  Egitto,  vi  morì  tragicamente.  Bene 
accolto  da  Tolomeo  Evergete,  che  n' 
era  re,  incorse  poi  nella  disgrazia  del 
suo  successore  che  fece  metter  prigio- 
ne. Cleomene  spezzò  i  suoi  ferri  ,  su- 
scitò una  sedizione,  e  finì  col  darsi  la 
morte  l'anno  221  innanzi  l'era  cri- 
Biiana.    (  La  vita  di    Cleomene    fa 
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scritta  da  Plutarco  che  bisogna  con* 
frontare  con  Polibio  per  rettificarla.  ) 

CLEOMENE,  scultore  ateniese,  fi- 
gliuolo di  Apollndoro  ,  avea  fallo  le 
statue  delle  nove  Muse  vestile  alla  fog- 
gia delle  donne  di  Tespia.  Gli  si  attri- 
buisce pure  la  famosa  statua  dalla  fre- 
nerà de'  Medici  ;  leggesi  sulla  bas»  di 
essa  come  sia  stata  da  questo  scultore 
formata;  ma  si  dubita  dell' autenticità 
dall'iscrizione  che  trovasi  sopra  un  pez- 
to  riportalo. 

CLEONIGE  ,  donzella  di  qualità  , 
che  Pausania  fece  rapire  a  Bizan/io 
per  farne  la  sua  amica.  Giunta  nella 
casa  di  quel  capitano,  Cleonice,  timi- 
da ancora  e  piena  del  pudore  dtlKetà 
sua,  pregò  la  sua  gente  ,  prima  d'  en- 
trare nella  camera  del  rapitore ,  di 
spegnere  tutte  le  lampade  j  ma  come 
si  avvicinava  al  letto  ne  rovesciò  una. 
Pausania  già  addormentato,  destando- 
si a  quel  rumore  ,  prende  il  suo  pu- 
gnale e  credendo  di  correr  adosso  ad 
un  nemico,  trafigge  la  giovane  che 
morì  del  colpo:  accidènte  che  terminò 
di  rivoltare  contro  di  lui  lutti  gli  al- 
leati. 

CLEONIMO,  figlio  di  Cleomene  li, 
re  di  Sparta,  malcontento  della  pa- 
tria, che  l'avea  privo  della  corona  per 
darla  ad  Areo  suo  nipote,  sollecitò  il 
soccorso  del  celebre  Pirro  ,  re  d'  Epi- 
ro ,  contro  Lacedemone.  Pirro  1'  asse- 
diò, ma  fu  costretto  a  ritirarsi,  molto 
a  ciò  contribuendo  il  coraggio  delle? 
donne  spartane  che  lavorarono  esse 
medesime  nei  Irincieramenti,  l'  anno 
2t3  prima  di  G.  C. 

CLEOPATRA.  ,  figlia  di  Tolomeo 
Filomelore,  re  di  Egitto,  moglie  di 
tre  re  della  Siria  e  madre  di  quattro 
principi  che  portarono  la  corona,  spo- 
sò prima  Alessandro  Baia,  poi  Deme- 
trio. Essendogli  questo  stalo  infedele 
con  Rodoguna,  e.sa  offrì  la  mano  e  la 
corona  ad  Antioco  a  lui  fratello.  Seleu- 
00  ,  figliuolo  primogenito  di  Deme- 
trio, volle  salire  sul  tronq  di   suo  pa- 
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dre,  e  faltcni  nn  partito,  trovò  poi  io 
Cleopatra  una  madre  crudele  e  una 
nemica  irreconciliabile.  Cotesta  donna 
ambiziosa  che  cagionato  aveva  la  mor- 
te del  padre  ,  negandogli  un  asilo  a 
Tolomaide  ,  piantò  il  suo  pugnale  in 
seno  al  figliuolo.  Tale  delitto  sollevò 
il  popolo  contro  di  lei  ;  Cleopatra  il 
Calmò  incoronando  Antioco  ,  suo  se- 
condo figlio.  11  quale  giovane  principe, 
limitato  al  titolo  di  re  8<-nza  averne  il 
potere ,  soffriva  impazientemente  di 
dividere  colla  madre  la  sovrana  anto- 
ritàj  e  Cleopatra,  ancor  piìi  gelosa  di 
regnare  di  lui,  fece  preparare  una  cop- 
pa avvelenata  ,  cui  gli  presentò  al  ri- 
torno da  eerti  esercizi.  Senonchè  il  fi- 
gliuolo sospettando  della  scelleratezza, 
la  costrinse  a  prendere  il  veleno  che 
gli  avea  apprestato.  Così  moria  questo 
mostro  d'ambizione  e  di  crudeltà  ,  1* 
anno  i  ao  prima  di  G.  C.  È  questa  la 
Cleopatra  che  ha  parte  nella  Rodogu- 
na  del  grande  Corneille. 

CLEOPATRA  ,  figliuola  di  Tolo- 
meo Epifane,  vedova  e  sorella  di  To- 
lomeo f  ilometore,  volle  assicurare  a 
suo  figlio  la  corona  dc^o  la  morte  del 
padrej  ma  Tolomeo  Fiscone,  re  della 
Cirenaica,  ne  attraversò  i  disegni.  Un 
ambasciatore  romano  eli  accomodò  , 
facendoli  convenire  eh'  ei  «poserebbe 
Cleopatra  j  che  il  figlio  della  regina 
sarebbe  dichiarato  erede  del  trono  j 
ma  che  Fiscone  ne  godrebbe  sua  vi- 
ta durante  .  (  Fed .  Toiom eo  Fisco- 

K«.) 

CLEOPATRA,  figlinola  della  pre- 
cedente e  di  Tolomeo  Filometore,  die- 
de la  mano  a  suo  zio  Tolomeo  Fisco- 
ne. Questo  principe,  che  per  isposare 
la  figlia  avea  ripudiata  la  madre ,  mo- 
rì poco  dopo  e  lasciò  a  quella  il  regno 
d'Egitto  e  due  figliuoli  colla  libertà  d* 
associarsi  quello  che  piìi  gli  paresse. 
Cleopatra  pose  sul  Irono  Alessandro 
secondogenito,  in  pregiudizio  di  Lati- 
roj  suo  primo.  Il  giovane  re  ,  spaven- 
***o  dell'ambizione  della  madre,  a  cui 
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i  maggiori  delitti  niente  costavano,  sì 
vide  forzalo  ad  abdicare  l'impero j  ma 
il  popolo  di  Alessandria  ,  soffrire  non 
volendo  che  una  donna  reggesse  sola 
il  timone  del  governo,  costrinse  la  re- 
gina a  richiamare  il  figliuolo.  Cleopa- 
tra non  potendo  più  sopportare  di  di- 
videre r  autorità  reale  ,  risolvette  di 
dargli  la  morte  j  ma  informalo  Ales- 
sandro del  suo  disegno  ,  prevenne  la 
madre  facendola  morire  l' anno  8^ 
avanti  G.  C.  Essa  principessa,  ambi- 
ziosa e  snaturata,  avea  tutto  «agrifi- 
cato  alla  brama  sfrenala  di  regnare, 
e  fu  punita  de'  suoi  misfatti  con  un 
delitto  che  eguagliava  i  suoi. 

CLEOPATRA,  regina  dì  Egitto,, 
figliuola  di  Tolomeo  Aulete.  Suo  pa- 
dre morèndo  lasciò  la  corona  ai  pri- 
mogeniti de'due  sessi,  l'anno  5  i  aran- 
ti G.  C.  ,  con  ordine  di  maritarsi  in- 
sieme, secondo  Tuso  di  sua  famiglia. 
Tolomeo  Dionigi  ,  fratello  di  Cleopa- 
tra, volendo  regnar  solo,  ripudiò  ed 
esiliò  la  sorella  e  fece  cassare  il  tesla- 
mento  di  suo  padre  da  Pompeo  che 
gli  aggiudicò  il  trono  d'Egilto.  Essen- 
do questo  capitano  stato  vinto  da  Ce- 
sare, intorno  a  quel  tempo,  alla  batta' 
glia  di  Farsaglia,  fuggì  in  Egitto  e  vi 
fu  per  ordine  di  Tolomeo  trucidato. 
Cesare,  che  lo  perseguitava,  presto  vi 
capilo,  e  fu  in  tale  congiuntura  che 
Cleopatra  chiese  al  vincitore  giustizia 
contro  il  fratello.  Aveva  essa  quanto 
occorreva  per  fare  profonda  impressio- 
ne sul  cunre  deircroe:  era  la  piìi  bel- 
la donna  de'suoi  tempi  e  la  più  inge- 
gnosa; parlava  tutte  le  lingue,  la  cui 
cognizione  le  poteva  esser  uiile  ned 
ebbe  mai  d*^uopo  d'interprete.  Volen- 
do ella  sollecitare  Cesare  da  se  mede- 
sima ,  giunse  di  notte  tempo  a'  piedi 
del  castello  di  Alessandria.  Bisognala 
ingannare  la  guardia  Egiziana:  la  sua 
guida  la  fece  distendere  in  mcizo  ad 
un  involto  di  vesti  e  la  porlo  così  in 
ispalla  al  palazzo  di  Crsare  che  la  vi- 
de e  la  sua  cauta  fu  vinta^  avend'o  egU 
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ordinato  ch'essa  governaise  !'•  Egitto 
congiuntamente  al  fratello.  Ma  già  il 
suo  giudice  era  amante  suo,  che  n'eb- 
be un  figlio  chiamato  Cesarione  e  pro- 
mise di  condurla  seco  a  Roma  e  spo- 
sarla. Calcolava  egli  di  far  passare 
neir  assemblea  del  popolo  una  lei^-^e 
colla  quale  fosse  lecilo  ai  cittadini  ro- 
mani di  sposare  quante  femmine,  an- 
che straniere,  loro  piacesse.  Giunto  a 
Roma  ,  fece  collocare  nel  tempio  [di 
Vfnere,  accanto  a  quella  della  dea,  la 
statua  della  sua  bella.  Essendosi  Tolo- 
meo annegato  nel  Nilo,  nel  fuggire  da 
Ijicsare  eh  era  stalo  ad  assalirlo  nel  suo 
palazzo  ,  assicurò  questi  la  corona  a 
Cleopatra  e  all' altro  suo  fratello,  in 
età  allora  d'undici  annij  ma  la  prin- 
cipessa ambiziosa  non  divise  con  lui 
molto  a  lungo  il  tron»,  che  lo  fece  av- 
Tclenare  non  sì  tosto  toccò  il  suo  quin- 
dicesimo anno.  Dopo  la  morte  di  Ce- 
sare, si  dichiarò  essa  pei  triumviri. An- 
tonio, vincitore  a  Filippi,  la  citò  da- 
vanti a  lui  per  rispondere  a  certe  ac- 
cuse contro  di  lei  intentate ,  e  Cleopa- 
tra sin  d'allora  si  propose  d' incatena- 
re Antonio  come  avea  incatenato  Ce- 
sare. Fece  il  suo  viaggio  sopra  una  ga- 
lea tutta  splendente  d' oro  ,  arricchita 
delle  più  belle  pitture,  con  vele  di  se- 
ta color  di  porpora  mista  d'oro,  di  re- 
mi d'  argento  che  moveansi  al  suono 
d'  un'  inGnità  di  stromenti  musicali  . 
Cleopatraj  abbigliata  daVenerc  uscen- 
te del  mare  ,  compariva  sotto  un  nia- 
gniGco  baldacchino  di  drappo  d'  oro, 
in  mezzo  alle  sue  donne  rappresentan- 
ti le  Ninfe  e  le  Grazie.  La  poppa  e  la 
prora  andavano  coperte  dai  più  belli 
garzonetti  travestili  da  Amorini.  Non 
era  mestieri  di  tanto  per  sedurre  An- 
tonio: la  regina  d'  Egitto  s'impadronì 
talmente  del  suo  animo  ,  ch'ei  fece  a 
sua  istanza  morire  la  principessa  Ar- 
sinoe  sua  sorella,  rifuggita  nel  tempio 
di  Diana  a  Mileto  ,  come  in  un  asilo 
impenetrabile.  Tutto  il  tempo  che  ri- 
mase a  Tarso,  si  passò  in  feste  e  ban- 
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chettì;  feste  che  rinnovaronsi  ad  Ales- 
sandria con  una  magnificenza  della 
quale  non  v'ebbe  mài  esempio.  Eu  sul 
finire  d'uno  di  quei  convili  che  Cleo- 
paira,  staccandosi  dall'orecchia  una 
perla  inestimabile  ,la  gettò  in  una  cop- 
pa piena  d'aceto  e  l'inghiottì  per  divo- 
rare in  un  alimo  allrcltaote  ricchezze 
che  Antonio  ne  avea  impiegate  per 
soddisfare  al  loro  lusso  ed  alla  crapu- 
la loro.  Un  viaggio  dt  Antonio  a  Ro- 
ma interruppe  queste  feste  sontuose. 
Cleopatra,  nell'  assenza  dell'  amante  , 
ristabilì  la  biblioteca  di  Alessandria, 
arsa  alcuni  anni  prima  ,  e  1'  accrebbe 
con  quella  di  Pergamo  ,  composta  di 
più  di  dugento  mila  volumi.  Non  è,  e  j 
mollo  manca,  il  primo  esempio  d'  uo-  1 
mo  o  di  donna  che  ilal  seno  del  vizio 
e  dei  delitti  abbiano  fatto  pompa  d* 
amor  delle  scienze.  Antonio  di  ritorno 
ad  Alessandria  vi  rientrò  in  trionfo, 
e  fece  proclamare  Cleopatra  regina  di 
Egitto,  di  Cipro  e  di  Celcsiria.  Otta- 
vio non  lardò  a  dichiarare  la  guerra 
ai  due  amanti,  e  questa  terminò  colla 
battaglia  d'Azio  nella  quale  Cleopatra 
spaventala  prese  la  fuga  e  fu  da  Anto- 
nio seguita.  Ma  temendo  essa  princi- 
pessa di  perdere  la  corona,  tradì*!'  a- 
mante  e  non  disperò  di  fare  Ottavio 
sua  conquista.  11  saggio  che  fece  de' 
suoi  vezzi,  tornò  inutile.  Allora  ,  per 
evitare  l'onta  d'essere  condotta  a  Ro- 
ma in  trionfo,  si  fece  da  un  aspide 
mordere  il  seno  e  morì  1'  anno  3o  in- 
nanzi G.  G.  ,  in  età  di  Sg  anni.  Que- 
sto racconto,  esatto,  basta  per  convin- 
cere di  adulazione  e  d'infedeltà  stori- 
ca il  poeta  Orazio  il  quale  nell'  ode 
Nuìic  est  bibendum,  parla  di  tale  av- 
velenamento come  d'un  eroismo;  è  un 
peccalo  che  sì  bella  produzione  sia 
stata  consacrata  a  celebrare  la  menzo- 
gna. »  Se  questa  principessa,  dice  uno 
5)  storico,  avesse  posseduto  le  qualità 
«  del  cuore  come  possedeva  quelle 
«  dello  spirito,  sarebbe  stata  una  com- 
5Î  pila  regina  j ...  ma  le  qualità  del 
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r>  caor€  le  mancavano  ....  e  lo  ave?* 
«  nataralmf  lite  gua«lo  e  corrono.  Per 
«  gatto  e  per  carattere  era   sfrenata  e 

V  libertina Sua  passione    fa^o- 

»?  rita  era  V  ambizione  ,  e  per   conie- 

VI  gaenza  necessaria  ili  tale  passione  ^ 
»  crudele,  di  profonda  dissimulazione 
Î?  e  nera  perfidia.  L'impero  dell'  inlie- 
«  ro  mondo  avrebbe  appena  piene  « 
9i  soddisfatte  le  sue  brame  ambiiiose. 
«  Fu  meno  la  passione  dell'amore  che 
«  la  speranza  di  diventare  regina  di 
»  Roma  che  la  rese  amante  del  dilta- 
n  tore  Giulio  Cesare  e  quindi  donna 
51  d'  Antonio.  Poco  scrupolosa  sulla 
95  scelta  dei  mezzi  per  giungere  dove 
n  la  portata  l'ambizione, nessun  delit- 
n  lo  le  pesava.  A  questa  passione  sa- 
n  grificò  e  fratelli  e  sorella,  cui  fece 
r)  perire  col  veleno  o  col  ferro.  Anlo- 
tì  dìo  fu  r  ultima  vìttima  della  sua 
y>  passione,  e  fìnnlmente  essa  medcsi- 
w  ma.  ")•>  Furon  date  sotto  il  suo  nome 
due  oprre  che  ninno  credette  sue,  ma 
che  il  suo  tivetlisrao  fece  ad  un  bello 
spirito  immagina*:^  di  supporli;  l.  De 
medicamine  faciei  y  eputolae  erotì' 
eoe ,  nel  Petronio^  variorum  j  a.  De 
morbts  mulierum  ,  nel  Gynoeciorum 
libri  ah  Is.S  pacchio  co//ec/i,  S  trasbor- 
go, iSg-j,  in  fol.  Una  Vita  di  Cleopa- 
tra, scritta  in  italiano  dal  conte  Laudi 
(  i55i  -  1788  )  ,  è  stata  tradotta  in 
francese  da  B.  Barrère,  Parigi,  1 808, 
in  18.  Ca'.prenede  ne  compose  una  in 
franc'se.  (  Conosconsi  molte  tragedie 
che  hanno  Cleopatra  prr  argomen- 
to .  La  pili  antica  è  quella  Shake- 
spear .  ) 

CLEOSTRATO,  astronomo  greco, 
nativo  di  Tenedo  ,  verso  1'  anno  536 
prima  di  G.  C.  ,  scoperse  il  primo  i 
segni  del  zodiaco  e  riformò  il  calenda- 
rio de'Greci. 

CLERAMBAULT.   Ved.   Cibbbk- 

•AULT. 

CLERAMBAULT  (  Luigi  iKicco- 
lò),  nato  a  Parigi  nel  1676,  culà  mor- 
to nel  t^^Qj  piacque  colle  me  çaji^tAle 
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a  Lnigi  XIV,  che  lo  elesse  •oprinten-' 
dente  dei  concerti  particolari  di  ma- 
dama di  MaìntenoQ.  Era  già  organista 
di  Sainl-Cvr.  Oltre  a  cinque  libri  di 
Cantate  ,  tra  le  quali  quella  di  Orfeo 
si  risguarda  come  il  suo  capolavoro, 
gli  si  devono  parecchi  Mottetti  ed  al- 
tri pezzi  di  musica  composti  per  feste 
particolari.  Univa  Clerambauit  alla 
qualità  di  bravo  musico  quelle  dì 
buon  padre ,  buon  marito  e  bn^n 
amico  ,  né  mai  i  capricci ,  comutii  ad 
alcuni  artisti  ,  ne  macchiarono  i  [ta- 
lenti . 

CLERC  (  Giovanni  Le  ) ,  dello 
BussY,  procuratore  al  parlamento  di 
Parigi,  fu  dal  duca  di  Guisa  fatto  go- 
vernatore della  Bastiglia  nelle  turbo- 
lenze della  lega.  Era  slato  prima  scher- 
mitore. Divenuto  uno  de'  capi  del- 
la fazione  de'Sedici  entrò  nella  gran 
camera  del  parlamento ,  seguito  da 
cinquanta  satelliti  ,  ed  osò  presen- 
tare a  quella  compagnia  una  richie- 
sta ,  o  piuttosto  un  ordine  di  unir- 
si col  prevosto  dei  mercanti  ,  co- 
gli scabini  e  borghesi  di  Parigi  per  la 
difesa  della  religione  cattolica  contro 
la  casa  reale.  Al  rifiuto  del  parlamen- 
to, condusse  alla  Bastiglia,  nel  i56g, 
colla  spada  alla  mano ,  tutti  quelli  eh* 
erano  opposti  al  suo  partito.  11  primo 
presidente  Achille  di  Harlai  e  circa 
sessanta  altri  membri  di  quel  corpo 
seguirono  quell'  insolente  ,  il  quale  li 
condusse  come  in  trionfo.  Li  fece  poi 
digiunare  a  pane  ed  acqua  per  costrin- 
gere quei  magistrati  a  riscattarsi  dal- 
le sue  manij  il  che  gli  meritò  il  titola 
di  grande  penitenziere  del  parlamen- 
to. Allorché  il  duca  di  Mavenne  libe- 
rò Parigi  dalla  fazione  dei  Sedici,  nel 
i5gi  ,  Le  Clerc  rese  la  Bastiglia  alla 
prima  citazione  a  condizione  d'  aver 
salva  la  vita.  Gli  si  tenne  la  parolaj  si 
rifuggì  a  Bras&elles  ,  dove  vivea  an- 
cora nel  1634,  parlando  poco,  ma 
magnifica roentej  de'  gran  disegni  che 
gli  erano  falliti. 
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CLERC  (  Antonio  Le  ),  sere  dì  La 
Foresi,  referendario  della  regina  Mar- 
gherita di  Valois,  nacque  ad  Auxerre 
il  25  settembre  i565  da  una  famiglia 
che  provava  la  sua  discendenza  in  li- 
nea retta  da  Giovanni  Le  Clerc ,  can- 
celliere di  Francia  nel  i^i'ò.  Combat- 
tè da  principio  pei  calvinisti,  e  poi  ab- 
bracciò la  religione  cattolica  alla  qua- 
le consacrò  i  suoi  talenti.  Morì  a  Pa- 
rigi in  odore  di  santità  nel  1638  di 
65  anni.  Se  n'è  scritta  la  vita  sotto  il 
titolo  del  Secolare  perfetto.  Volea  il 
cardinale  d'Estampes  farlo  beatifìca'* 
re^  ma  la  sua  morte  sconcertò  il  dise- 
gno .  Si  hanno  di  Le  Clcrc  alcune 
Opere  di  pietà  ,  di  diritto  e  d'  erudi- 
zione. 

CLERC  (  Michele  Le  )  ,  nativo  d' 
Albi,  avvocato  al  parlamento  di  Pari- 
gi ,  uno  dei  4o  bell'accademia  fran- 
cese, mori  nel  1691.  E  specialmente 
conosciuto  per  una  Traduzione  dei 
primi  cinque  canti  della  Gerusalem- 
me liberata  del  Tasso  che  rese  quasi  a 
>erso  per  verso  e  in  uno  stile  molto 
inferiore  al  mediocre.  Avea  intrapreso 
■un'opera  in  prosa  che  dovea  avere  per 
titolo:  Conformità  dei  poeti  greci^  la- 
iiniy  italiani  e  francesi  ,  nella  quale 
suo  disegno  era  dimostrare  che  la  più 
parte  dei  poeti  non  fanno  che  copiar- 
si Pun  l'altro.  Gli  sì  danno  ancora  le 
tragedie  di  Firginia,  d' Ifigenia ,  d' 
Oreste  e  1'  opera  à\Orontea ,  rappre- 
sentata nel  1688.  E  questo  l'autore 
che  Racine  onorò  dell'  epigramma  ; 
Entre  Le  Clerc  et  son  ami  Coras , 
ecc  . 

CLERC  (  Sebastiano  Le  ),  dise- 
gnatore ed  incisore,  nacque  a  Metz  il 
j6  settembre, iGS-j  da  un  orefice,  abi- 
le disegnatore  che  gli  fu  maestro.  Si- 
no dall'  età  di  8  anni  maneggiava  il 
buUino,  applicando  in  pari  tempo  al- 
lo studio  della  geometria,  della  pro- 
spettiva, dell'architetlnra  civile  e  mi- 
litare ,  nelle  quali  scienze  "tutte  fece 
progressi  tanto  rapidi  conje  nei  dise- 
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gno  e  nel!'  incisione.   II  maresciallo 
della  Ferlé   lo  scelse  a  suo   ingegnere 
geografo;  Luigi  XIV,  a    sollecitazione 
di    Colbert  ,  per  suo  incisora  oidina- 
rio,ed  il  papa  Clemente  XI  l'onorò  del 
titolo  di   cavaliere  romano.   Univa  Li* 
Clerc   ad   un  merito  superiore   ed  al 
gusto  di  tutte   le  arti  ,  un    carattere 
dolce  ed  insinuante.  Mori  a  Parigi  nel 
1714,  di  rjrj  anni.  Trattava  egli  egual- 
mente bene  tutti  i  soggetti:  paese,  ar- 
chitettura, ornati.  Vi  si  scorge  un'im- 
maginazione vivace,  brillante,  ma  beo 
regolata;  un  disegno  correttissimo;  fe- 
condità  mirabile  ;  espressioni    nobili 
ed  eleganti;  una  bella    esecuzione.  Le 
produzioni  del  suo  bulli  no,  che  ascen- 
dono a  più  di  3ooo,avrebbero  bastato 
per  fargli  un  gran  nome  indipenden- 
temente  dalle    produzioni    della   sua 
penna.  Le  principali  in  questo  genere 
sono:  I.  un  Trattato  di  geometria  teo- 
rica e  pratica  ^  ristampato  nel  i'j45 
in  8  ,  colla   Vita  dell'  autore  ;    2.  uà 
Trattato  di  architettura^  2  voi.  in  4j 
3.  un    Discorso   sul  punto  di  vista  , 
materia  dall'  autore  sviscerata.  Dopo 
Callot ,  è  r  incisore  che   abbia  fatto 
vedere  in  piccolo   spazio  più  distin- 
tamente cinque  o  sei  leghe  di  paese. 

CLERC  (  Davidde  Le  )  ,  ministro 
e  professore  di  ebraico  a  Ginevra , 
morì  in  quella  città  nel  iG55  ,  di  64 
anni.  Le  sue  Quaestiones  sacrae  sono 
state  pubblicate  colle  opere  di  Stefano 
Le  Clcrc,  suo  fratello,  nel  i685  e  168-] 
2  voi.  in  8,  da  Giovanni  Le  Clcrc  suo 
nipote,  professore  ad  Amsterdam,  del 
quale  or  ora  parleremo. 

CLERC  (  Daniele  Le  ),  medico  di 
Ginevra  e  consigliere  di  stato  nella 
sua  patria,  nato  nel  1662  ,  morto  nel 
1-528  di  "jG  anni  ,  fu  amato  e  stimato 
da'suoi  concittadini  per  la  sua  bontà, 
il  suo  candore  ,  e  la  facilità  del  sua 
carattere.  Era  naturalmente  allegro  , 
ma  d'  un'  allegria  fredda  che  per  ciò 
appunto  riusciva  più  piccante.  Acqui- 
stossi  assai  estesa  riputasione  tra  quel- 
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li  drll'arte  sua:  i.  colla  Storia  delia 
medicina  ,  portata  sino  ai  tempi  di 
Gallieno  inciusivamente,  Amsterdam 
1729,10  4'  Qaeslo  libro,  pieno  di 
dotte  ricerche,  è  scritto  con  nettezza 
e  l'aatore  ri  fa  bene  conoscere  il  ca- 
rattere degli  antichi  medici  ,  le  loro 
opinioni,  la  pratica  ed  i  rimedi.  Fa  in 
quest'opera  che  Voltaire,  il  quale  di 
rado  leggeva  gli  autori  originali,  spe- 
eialmrntr-  i  Greci,  attinse  ciò  che  dis- 
se di  Tcro  sopra  Ermete,  Zoroastro  e 
gli  Egiziani;  a.  Hisiorìa  naturalisla- 
torum  lumbricorum^  Ginevra,  i^iO, 
in  4.  Questo  trattalo  de' vermi  piani  è 
stimatissimo.  Pubblicò  pare  con  Maa- 
gct  la  Biblioteca  anatomica. 

CLERC  (  Giovanni  Le  )  ,  fratello 
del  precedente  ,  nipote  di  Da^iddc  , 
nacque  a  Ginevra  nel  1657,  colla  me- 
moria più  felice  e  disposizioni  per 
tutti  i  generi  di  letteratura.  Percorsa 
la  Francia,  l'Inghilterra  e  1'  Olanda  , 
SI  stabilì  ad  Amsterdam,  dove  profes- 
•ò  le  belle  lettere,  le  lingue  e  la  filoso- 
fia. Nel  1728  perdette  d'  un  tratto  la 
favella  dando  le  sue  lezioni.  Da  quell' 
accidente  gli  s'  indebolirono  e  memo- 
ria ed  ingegno  e  non  restò  del  dotto 
Le  Clero  che  un  automa  languente. 
Parlava ,  pareva  anzi  dall'  aria  sua 
composta,  che  pensasse  ancora;  ma  le 
sue  idee  erano  senza  ordine  e  senza 
seguito.  Diverlivasi  nel  suo  gabinetto 
a  leggere,  scrivere  e  correggere.  Dava 
poi  le  sue  minute  al  copista  pel  por- 
tarle allo  stampatore  che  le  gettava  su- 
bito sul  fuoco.  In  mezzo  a  tali  acci- 
denti perdette  nel  1734  la  moglie  ,  fi- 
gliuola di  Gregorio  Leti,  ed  ci  la  se- 
guì nel  1736  sul  cadere  nel  suo  79. 
anno.  Non  gli  sì  possono  negare  molto 
ardore  pel  lavoro,  una  vasta  erudizio- 
ne, giudizio  solido,  fecondità  sorpren- 
dente, grande  facilità  per  iscrivere  so- 
pra ogni  sortii  di  materie  ;  ma  alcuni 
suoi  libri  si  risentono  della  rapidità 
Colla  quale  li  componeva  e  della  trop- 
po grande  varietà  de'suoi  lavori  lelte- 
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rari.  Are^a  quasi  sempre  «ul  tavolino 
cinque  o  sei  opere  e  vi  lavorala  per  l* 
ordinario  a  misura  che  lo  stampatore 
mancava  di   materia.  Sessant'annì  di 
studio  non  l'aveano    potuto  ricondur- 
re alla  verità.  Settatore  segreto  di  So- 
cia ,  niente  dimenticò  per    ispiegare 
parecchi  de'miracoli  riportati  nell'an- 
tico e  nuovo  testamento,  per  vie  natu- 
rali; per  travolgere  le  profezie  che  ri- 
sguardano  il    Messia  e   corrompere  i 
passi    che  provano  la  Trinità   e  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Lo  si  accusò  di 
aver  composto  il  libro  intitolato:  Pa- 
reri di  alcuni  teologhi  et  Olanda    ri' 
guardo  alla  storia  critica  del  vecchio 
Testamento^  del  sig.  Simon^  e  la  Di- 
fesa di  quel  medesimo,  coli'  intenzio- 
ne di  distruggere  l' ispirazione  de'  li- 
bri sacri,  3  voi.  in  8.  Ei  cerca    molto 
inutilmente  di  dimostrarvi  che  Mosè 
non  è  autore  del   Pentateuco  ,  che  la 
storia  di  Giobbe  è  una   cattila   tragi- 
comedia,  ed  il  Cantico  de'Cantici,  un 
idilio  profano  ed  amoroso.  Ecco  quel- 
le delle  sue  opere  che  godono  di  mag-' 
gior  riputazione  :  I.   Biblioteca    uni- 
versale ed  istoricOj  giornale  dal  1686 
al  i6g3,  formante  26  voi.  in  12.  Vi  si 
trovano    estratti   estesissimi   ed  abba- 
stanza esatti  dei  libri  di  qualche  con- 
seguenza, spesso  accompagnati  da  dot- 
te  osservazioni    del  giornalista  ,  nelle 
quali  però  ci  non  osserva  la  carità  che 
tanto   raccomanda   agli   altri.    I  santi 
padri  ed  i  teologi  cattolici  sono  1'  og- 
getto ordinario   delle  sue   salire  piene 
di  fiele.  Sao  socio  in  quesl'  opera  era 
Giovanni    Cornand   De  la  Croze,  e  la 
maggior  parte  del  tomo    30  e  de'  cin- 
que seguenti  è   di   Giacomo   Bernard. 
2.  Biblioteca  scelta  per  servire  di  con- 
tinuazione alla  Biblioteca    unirersale, 
in  28    volumi  ,  il  primo  del    1703  ,  l* 
ultimo  del  1713.  3.  Biblioteca  antica 
e  moderna,  per  servire  di  seguito  alle 
Biblioteche  universale  e  scelta  ,   in  29 
Tol.in  12  ,  dal  1714  al  1727  ;  4-  ^^s 
crìtica^  3  voi.  in  8,  171a  e  1730:  fa 
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ripresa  la  libertà  colla  quale  si  spiega 
sopra  diversi   scrittori  ,  e  principal- 
meute   sui  santi    padri  ^  5.    Trattato 
detr  incredulità^  dove  si  esaminano  i 
motivi  e  le  ragioni   che  inducono   gli 
increduli  a  rigettare  la  religione   cri- 
stiana, 1714  e  i'j33,  io  8j  6.Parr/i<ï- 
siana  o  Pensieri  diversi  sopra  mate- 
rie di  critica^  di  storia  ,  di  morale  e 
di  polìticay  giuste  le  une,  le  altre  ar- 
rischiate e  false,  iSgg,  in  iz.Noncb- 
te  altra  fatica  che  di  compdare  ed  ag- 
giungere alle   sue  ricerche    alcune  ri- 
nessioni  che  danno  al  libro  un'aria  di 
critica  e  di  filosoOa.  7.  De'  Commenti 
latiqii  sopra  la  maggior  parte  dei  libri 
della   Sacra    Scrittura ,    Amsterdam, 
J^io  e  l'jSi,  5  voi.  in    fol.  j  8.    Har- 
monta  evangelica^  in  greco   eil  in  la- 
lino,  ivi,  1700,  in  fol.  ;  non  è  che  uà 
plagio  fatto  a  Thojnard;  g.   una  Tra- 
^      dazione  del  nuovo  Testamento  in  fran- 
cese, con  note,  i'}o3,  2  voi.  in  4-  Tali 
opere  sopra  la  Scrittura  dispiacquero 
^i  cattolici  ed  ai  protestanti  stante  una 
folla  d'interpretazioni  Socinniane  che 
Le  Clero  v' insinuò   dentro  ora  arta- 
tamente  ora  scopertamente.  10.  Delle 
nuove  Indizioni  di  parecchi  autori  an- 
tichi  e  moderni  ,  sacri    e  profani  ,  di 
Pedo   Albinovano  ,  Cornelio   Severo  , 
Sulpizio  Severo,  Eschine,  Tito-Livio, 
Menandro  ,  Filemone  ,  Ausonio  ,  Era- 
smo ,  del   Trattato  della   religione  di 
Grozioj  un'  edizione  dei  Dogmi  teolo- 
gici del  P  .  Pelau  ,  2    voi.  in  fol  ,   con 
annotazioni  sotto  il  nome  di  Theophi- 
nus  Alethinus  ,    che  devono   leggersi 
come  di  Giovanni  Le  Clerc,  cioè  d'un 
socinniano  ,  quantunque   ve  ne    sieno 
pure  molte  di  giudiziose  ed  utili.  Die- 
de pure  ad  Amsterdam   quattro  edi- 
zioni del  Dizionario  di  Moreri:  quella 
del  l'joa  fu  accresciuta  di  6  o  ijog  ar- 
ticoli nuovi  j  un'  edizione  dei    padri 
apostolici  di   Giambattista    Colelier  , 
eoa   annotazioni ,  ecc. ,    Amsterdam, 
i6g8  e  1724^  2  voi.  in  fol.;  11.  Storia 
delle  Provincie  Unite  dei  Paesi-Bas- 
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Ji,  dal  i56o$inoa1  1728;  compilazio- 
ne inesalta  e  male  scritta  ,  ristampata 
ad  Amsterdam,  1738,  3  toni,  in  2  voi. 
in  fol.  ;  12.  f'ita  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu, 2  vol.  in  12,  ristampata  con 
documenti  in  S  vol,  I  pregiudizi  e  le 
opinioni  dell'autore  spesso  vi  tengono 
luogo  della  storia.  Vedesi  alla  lesta 
dell'edizione  del  1696  un  piano  dell' 
assedio  della  H'-cella  benissimo  esegui- 
to secondo  il  gusto  di  CaMot.  i5.  Mol- 
li scritti  poIen»ici  ,  ne'  quali  spessissi- 
mo predomina  la  presunzione  e  1' 
asprezza;  i4  .Opera  philosophica,  ivi, 
1710,  4  v^l  •  in  »a;  i5.  Com- 
pendiurn  historiae  univcrsalis  y  iv'ìf 
1698  ,  in  8  .  (  Fed.  Nlceron  ,  tom. 
4o  ,  pag .  2^9  e  562  ;  la  sua  Vita  in 
latino,  ivi,  1711,  in  8;  ed  il  Diziona- 
rio di  Moreri,  dove  trovasi  una  lista 
minuziosa  delle  molte  opere  di  questo 
instancabile  scrittore.  ) 

CLERG  (  Paolo  Le  ),  gesuita  ,  na- 
to ad  Orleans  nel  1G57  ,  insegnò  con 
buon  effetto  le  belle  lettere.  Chiamato 
a  Parigi,  ebbe  diversi  impieghi  e  mo- 
rì nel  1740.  È  autore  di  varie  opere 
di  pietà  e  della  Fita  di  Antonio- 
Maria  Vbaldin  ,  alla  Flèche  ,  178G, 
in  16  ,  e  parecchie  volte  ristampata 
di  poi  . 

T  CLERC  DI  Bbauberow,  o  Beau- 
PERON  (  Niccolò-Francesco  Le  ),  nato 
aCondé-su-Noireau,  nel  17  li,  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico  professò  per 
5o  anni  la  teologia  a  Caen.  È  noto  per 
parecchie  opere,  la  cni  principale  ha 
per  titolo:  Tractatus  ineologico-dog- 
ìnaticus  de  ho  mine  lapso  et  reparato , 
Luceniborgo,  1777,  2  ''ol-  io  8;  ope- 
ra di  teologia  dotta  e  profonda:  è  uno- 
de' migliori  trattati  sali' incarnazii>né 
ilei  Verbo.  Prctcndesi  che  avesse  pu- 
re composti  parecchi  altri  trattati  sul- 
la penitenza,  U  leggi,  la  restituzione 
e  si  ha  pure  di  lui  una  Memoria  pei 
curati  a  porzione  congrua,  1745  ,  in 
4.  Mori  il  4  dicembre  1790. 

CLERGERIE.  V.  Bay. 
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CLERI  (  Peterman  )  ,  nato  a  Fri- 
borgo  Della  Svizzera  l'anno  i5io,  ca- 
pitano al  servizio  di  Enrico  II  ,  poi 
colonelle  d' un  reggimento  svizzero 
sotto  Carlo  IX,  prestò  a  qaesto  prin- 
cipe di  grandi  servigi  in  parecchie 
spedizioni .  Si  fece  distìnguere  alla 
battaglia  di  Dre a  e  perdette  la  vita  a 
quella  di  Moncontonr  nel  1669,  dopo 
£itlo  prodigi  di  valore  alla  testa  del 
suo  reggimento,  che  contribuì  mol- 
to a  decidere  della  vittoria.  Enrico  II 
lo  aveva  creato  cavaliere   nel   i554' 

CLERIG  (  Pietro  ),  gesuita,  nativo 
di  Beziers,  morto  a  Tolosa  nel  fj^o, 
di  'jg  anni,  dopo  avervi  per  32  anni 
professato  la  retlorica,  fa  otto  volte 
coronato  dall'  accademia  de'  Giaochi 
Floreali.  Aveva  questo  gesuita  molto 
di  quel  fuoco  che  caratterizza  il  poelaj 
ma  l'immagioaaione  non  n'era  bastan- 
temente regolata,  sicché  le  sue  opere 
mancano  di  correzione.  Abbiamo  di 
lui  la  ElettTa  di  Sofocle  in  versi  fran- 
cesi, rimasta  manoscritta,  e  parecchie 
altre  poesie  latine  e  francesi. 

t  CLERAIO.NT  —  TO.\NERRE 
(  Stanislao  conte  di  )  ,  figliuolo  del 
marchese  di  Clermonl-Tonnerre  e  ni- 
pote del  maresciallo  di  tal  nome  , 
nacque  nel  i^^T-  Giovanissimo  s'im- 
pegnò nella  carriera  dell'armij  era  co- 
lonello  innanzi  la  rivoluzione  ed  avea 
già  manifestato  le  sue  idee  di  riforma. 
Presidente  degli  eiettori  della  nobiltà 
di  Parigi,  fu  il  primo  di  quell'  ordine 
deputato  agli  stati  generali.  Ivi  si  mo- 
strò favorevole  al  terzo  stato,  e  ne  ap- 
poggiò le  domande.  In  breve  fu  visto, 
con  parecchi  suoi  colleghi,  protestare 
contro  le  deliberazioni  della  maggior 
parte  della  nobiltà  e  mettersi  alla  te- 
sta del  numero  minore,  che  lo  incari- 
cò di  portar  la  parola  allorché  andò 
questo  a  riunirsi  al  terzo  stato  ch'era- 
•i  costituito  sotto  il  nome  di  Assem- 
olea  nazionale.  Molto  veemente  fu  il 
^pvcorso  da  lui  pronunziato  e  termi- 
ca con  queste  parole:  «  Woi  vi  re- 
Tomo  III. 
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n  chiamo  il  tributo  del  nostro  zelo  e 
»  dei  nostri  sentimenti  e  veniamo  a' 
n  lavorare  con  voi  alla  grancT  opera 
«  della  pubblica  rigenerazione.  ìi  No- 
nostante ,  questo  discorso  ,  nel  quale 
avea  in  qualche  modo  cercato  a  scasa- 
re il  maggior  numero  del  sbo  ordine 
ed  in  cui  dato  non  aveva  ai  deputati 
del  terzo  il  titolo  di  Assemblea  nazio' 
naie ,  del  quale  erano  gelosissimi  , 
spiacque  a  tutti  i  partiti.  Pieno  d'am- 
mirazione per  la  costituzione  inglese  , 
la  presentò  al  comitato  incaricato  di 
proporne  una;  ma  l'assemblea  rigettò 
il  progetto  ed  il  sig.  di  Clermont-Ton- 
nerre  non  fece  più  parte  del  nuovo 
comitato  incaricato  di  presentarne  un* 
altra.  Da  quel  momento,  i  suoi  senti- 
menti moderati  e  l'opinione  che  ma- 
nifestò in  favore  del  veto  assoluto,  gli 
fecero  interamente  perdere  la  popola- 
rità e  gli  procacciarono  anzi  l'odio  dei 
demagoghi.  Ricevette  dagli  avventori 
del  Palazzo-Reale,  diretti  da  Camillo 
Dcsmonlins  ed  altri  capi,  una  lettera 
in  questi  tsrmini  concepita:  »  L*  as- 
«  semblea  patriotica  del  Palazzo-Rea- 
ìi  le  ha  l'onore  di  annunziarvi,  che  s% 
r  il  partito  dell'aristocrazia  ,  formato 
„  da  una  parte  del  clero,  da  una  par- 
n  te  della  'nobiltà  e  20  membri  delle 
y>  comuni  ignoranti  o  corrotte  ,  conti- 
rt  nua  a  turbare  l'armonia  e  vuole  an- 
»  Cora  la  sanzione  assoluta,  son  pron- 
ì->  ti  1 5,000  uomini  ad  illuminare  i 
n  loro  castelli ,  ed  i  vostri  particolar- 
'Î  mente,  sig.  conte,  n  Dopo  la  rivolu- 
zione del  i4  luglio,  il  sig.  Clermont- 
Tonnerre,senza  però  difendere  la  con- 
dotta de'ministri,  si  oppose  al  loro  li- 
cenziamento, e  la  notte  del  i4  agosto 
1-89  aderì  a  tutti  i  decreti  d'abolizio- 
ne dei  privilegi  e  fece  accordare  il  di- 
ritto di  città  a  tutti  i  Francesi,  senza 
riguardo  a  culto  o  professione.  Votò 
poi  per  l'istituzione  de'giurati,  propo- 
sta dal  suo  collega  Sveves  ,  e  fece  in 
pari  tempo  l'elogio  di  quell'onorevole 
membro .  Indarno  il  sig.  CleraionU 
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Tonnerre  propose  il  2  febbraio  1790, 
di  rivcilire  il  re  di  lutto  il  poter»  ese- 
cutivoj  e  malgrado  l'esempio  di  parec- 
chi membri  animali  dagli  slessi  prin- 
«■ipii  di  lui,  che  dopo  gli   avvenìmeuti 
de'  5  e  6  ottobre  aveano  abbandonata 
l'assemblea,  egli  rimase  sino  al  termi- 
ne della  sessione, sperando  di  far  adot- 
tare il  suo  sistema   delle  ilue   camere. 
Fondò   allora   con  Malonel  ed    alcuni 
altri  dfl  partito   che   chiamavasi  mo- 
narchico, una  società  politica  per  op- 
porsi al  club  dei  Giacobini  ;    ma  tale 
società  fu   Ira   brevissimo   denunziata 
da  Barnave  all'  assemblea    come  una 
riunione  di  cospiratori,  e  fu  costretta 
a  disciogliersi.   Volle  poi    stabilire  il 
Giornale  degV  imparziali  e  fu  in  que- 
sto ajutato  dal  sig.  Fontanes  j    i  due 
parliti  estremi  fecero  sopprimere  quel 
loglio  periodico,  che  non  «omparve  se 
non  per  due  soli  mrsi.  Allora    il  sig. 
Clermont-Tonnerre  si    trovò    esposto 
a  tutto  il  furore  popolare;  fu  il  suo  al- 
bergo investito  dal  popolaccio,  che  lo 
avrebbe   trucidato  senza   un    decreto 
dell'assemblea  che    lo   dissipò.  Il  sig. 
Clermont-Tonnerre,  per  non  esporre 
la  propria  vita,  parlò  quindi  con  mol- 
ta moderazione,  e  non   comparve  alla 
tribuna  se  non  pT  discutere  dei  pun- 
ti di  legislazione  o  di  finanze.   Al  mo- 
mento   della  fuga  del  re,  nel   1790,  ci 
fu  dalla  plebaglia  arrestato  alle    Tuil- 
lerie  e  subito  mandò  il  suo  giuramen- 
to di  fedeltà  all'  assemblea    nazionale. 
11  10  agosto  1792  la  plebaglia  ,    sotto 
pretesto   che  in  casa  sua    fossero  dell' 
armi,  venne  ad  inveslirvelo.  Condolto 
alla  sezione,  si  giustiucò  e  fu   riman- 
dato assolto;  ma  come  tornava  a  casa, 
il  popolaccio  ,  nuovamente   contro   dt 
lui  ammutinato  da  un  cuoco  che  avea 
licenziato,  l'attaccò  per  Ì!>lrada.  Feri- 
to in  lesta  da  un  colpo  di  falce,    ripa- 
rò in  casa  della  signora  diBrissac,  do- 
ve fu  perseguitato  sino  al  quarto  pia- 
no e   spietatamente    trucidato.  Sono 
«late  raccolte  le  sue    Opinioni  politi' 
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che  ,  1794  ,  /f  voi.  in  8,  Ei  pubblicò 
pure  un'  Analisi  della  costituzione 
del  1791  ,  in  8.  Gli  si  attribuisca  an- 
cora il  Giornale  del  giornale  di 
Prudhomme  ,  0  Piccole  osservazio- 
ni  sopra  grandi  riflessioni  ,  i5  nu- 
meri in  8  . 

-t"  CLERY  r  .....),  nato  nel  i-jGa 
in  un  villaggio  dei  contorni  di  Versa- 
glies,  fratello  di  latte  del  tinca  di  Mont- 
bazon  poi  principe  di  Rohan,  fu  no- 
minato per  prolezione  di  madama  di 
Guemenée,  camerier  barbiere  dell'ul- 
timo t:glio  di  Luigi  XVI.  Nel  179a  , 
Petion,  maire  di  Parigi  ,  lo  designò 
per  1'  uffizio  di  cameriere  presso  di 
detto  monarca  nella  prigione  del  Tem- 
pio, e  Clerj  ,  accattalo  con  piacerà 
quell'impiego  pericoloso,  se  ne  disim- 
pegnò col  massimo  zelo.  Lo  sventura- 
to Luigi  XVI,  nell'impossibilità  di  di- 
mostrargli come  avrebbe  voluto  la  sua 
gratitudine ,  lo  raccomandò  nel  suo 
testamento  alla  sua  famiglia  e  V  inca- 
ricò di  consegnare  alla  «uà  consorta 
ed  a'  figli  suoi  diversi  oggetti,  de'qua-' 
li  s' impossessò  la  comune  di  Parigi. 
Dopo  la  morte  del  suo  padrone,  Cle- 
ry  passo  a  Londra,  dove  pubblicò  nel 
1798  un  Giornale  di  guanto  acca dda 
alla  Torre  del  Tempio  durante  la  cat- 
tività di  Luigi  XVIy  re  di  Francia, 
1  voi.  in  8.  INon  polca  tale  uu'  opera 
non  eccitare  la  curiosità  e  l'interesse  : 
fu  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue 
dell'Europa.  Clerj  mori  a  Vienna  in 
Austria  il  10  giugno  1809. 
CLETO  (  ban  )  F.  AivACtETO. 
CLEVELAND  (  Giovanni  ),  poeta 
inglese  del  tempo  di  Carlo  I  ,  si  fece 
distinguere  sì  pel  suo  attaccamento  al 
suo  sovrano  e  sì  per  le  sue  opere,  il 
partito  di  Cromwell  gli  fece  perdere 
le  sue  cariche  lucrative  nell'università 
di  Cambriil^e  ,  e  fu  costretto  a  na- 
scondersi a  Londra,  dove  visse  col  suo 
amico  Samuele  Butler  (  autore  dello 
Budibras  ),  colle  liberalità  dei  reali- 
sti. Quivi  morì  il  29  iiprile  1669.  L^ 


CL! 

«uè  Poesie  lelalive  alle  circostanze 
e  mollo  a'  quel  tempo  gustate  ,  «ono 
•tate  parecchie  volte  ristampale  sua 
Tita  durante  ;  ma  poi  non  si  ristam- 
parono che  una  volta  sola  nel  i68'j  , 
io  8  . 

CLICTHOUE  (Josse),  Jodocus 
Clicthûveus\  nativo  di  Kieuport  in 
Fiandra  ,  dottore  di  Sorbona  ,  morto 
teologo  di  Chartres  V  anno  i545  ,  fu 
tra  primi  che  conibaltessero  Lutero, 
11  suo  Antilutero  ,  Parigi  ,  i524.  ,  in 
fol.  ,  viene  slimato.  Se  la  critica  e  la 
scienza  delle  lingue  non  fossero  a  lui 
mancate,  sarebbe  slato  posto  in  linea 
dei  migliori  conlroversisli.  Possedeva 
le  Scritture  ed  avea  letto  i  santi  pa- 
dri. Confutò  con  solidità  1'  errore  sen- 
za trasportarsi  cóntro  gli  erranti.  Il 
•uo  latino  è  più  puro  di  quello  degli 
scolastici,  ma  meno  elegante  di  quello 
di  parecclii  oratori  del  suo  tempo.  Si 
ponno  leggere  ancora  con  frutto  le  sue 
oprre,  che  Erasmo  chiama  una  sor- 
gente abbondante  di  cose  buone  , 
Vherrìmuni  rerum  opiimarum  fon- 
tem.  Le  seguenti  sono  principalmente 
noCabili  :  i.  De  veneratione  sancto- 
rum  y  Colonia  ,  iSaS  ,  in  4;  2.  Elu- 
cidatorium  ecclesiasticum  ,  Parigi  , 
i5i6,  in  fol.  i  3. -De  officio  regis  , 
ivi ,  i5i9  ,  in  4  ;  ^'  De  vita  et  mo- 
ribus  sacerdotum  ^  ivi  ,  iSzo  ,  in  4  , 
ecc . 

CLIMACO.  Ved.  GiovAwia  Cuma- 

CO  (  San  ). 

CLIMENE  ,  ninfa  ,  figliuola  dell' 
Oceano  e  di  Teli,  amata  e  sposata  da 
Apollo,  al  quale  partorì  Fetonte  e  le 
sorelle  sue  Lampecia,  Fetusa  e  Lam- 
petusa. 

CLING  (Corrado)  ,  Clingius  ,  Te- 
desco, religioso  francescano,  vivea  nel 
i55o  e  compose  diversi  trattali  di 
controversia,  ne'quali  bisogna  leggere 
con  cautela  ciò  che  scrisse  intorno  al- 
la giuslilìcazione. 

CLINGSTET.  V.  Kiingstst. 

CLLMÂ,  padr«   di  Alcibiade,   fec« 
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rivìvere  P  ospitalità  tra  gli  Ateniesi  ed 
i  Lacedemoni.  Segnalossi  nella  guerra 
di  Serse  sopra  una  galea  armata  a 
sue  spese  e  fu  ucciso  nella  battaglia 
di  Coronea,  P  anno  44?  avanti  Gesù 
Cristo  . 

CLINIA,  pittagorico,  che  vivea  ver- 
so l'anno  620  prima  dell'era  cristiana, 
ralhgrò  le  lezioni  della  filosofia  coi  di- 
letti della  musica.  Era  di  naturale 
pronto  e  bollente;  ma  nel  suono  della 
sua  lira  trovava  un  lenimento  che  cal- 
mava i  moli  dell'  ira  sua;  nelle  quali 
occasioni  solca  esclamare:  M'addolci' 
SCO  ! 

*  CLINTON  (  Giorgio  ),  vicepresi- 
dente degli  Slali-Unili  dell'  America 
Settentrionale,  nato  nel  i^Sg,  morto 
il  20  aprile  181  a  a  Washington,  è  uno 
degli  uomini  eh*  ebbero  la  massima 
parte  allo  stabilimento  dell'  indipen- 
penza  americana.  Nel  1758,  died» 
prove  del  suo  coraggio  alla  presa  dal 
forte  di  Fontenac  e  fece  la  campagna 
del  1760  sotto  gli  ordini  del  generalo 
Amhcrst.  Dopo  la  conquista  del  Cana- 
da, drdicossi  Clinton  allo  studio  delle 
l'-ggi  sotto  Guglielmo  Smith  di  Nuova 
York.  Nominato  membro  dell'  assem- 
blea coloniale  nel  1773,  combattè  coq 
fermezza  le  sevizie  del  governo  ingle- 
se,* sedette  al  congresso  del  1775  ,  ri- 
prese r  armi  in  qualità  di  brigad?ftre- 
generale,  paralizzò  le  forze  superiori 
che  a  lui  opponeva  Enrico  Clinton  , 
generale  inglese,  e  gl'impedì  di  soccor- 
rere il  generale  Burgoyne.  Eletto  go- 
vernatore dello  slato  di  Nuova-York 
nel  1777,  copri  tale  posto  sino  al  1810 
e  favorì  i  progressi  dell'arti  e  del  com- 
mercio ;  contribuendo  poi  possente- 
mente ad  affrancare  la  patria  sua  col 
far  sopprimere  la  banca  generale  de- 
gli Stati-Uniti ,  quasi  tutte  le  azioni 
della  quale  trovavansi  in  mano  dell* 
Inghilterra. 

CLIO,  una  delle  nove  Muse,  figliuo- 
la di  Giove  e  di  Mnemosine,  presieda 
alla  Storia.  La  si  rappresenta  corona- 


556 


Cu 


ta  d'alloro,  con  una  tromba  .  nella  de- 
stra e  nella  sinistra  un  libro. 

GLISSCXN  (  Oliviero  di  ),  contesta- 
bile di  Francia  nel  i58o,  sotto   Carlo 
VI,  allievo  di  Bertrando  di  Guesclin, 
era  Bretone  come  lui.  Portò    prima  1' 
armi  contro  la  Francia;  ma  avendo  il 
duca  di  Bretagna,  cui  serviva,  dato  a 
Giovanni  Chandos,  Inglese,  il  castello 
dell'Hîivre  :  «  Al  diavolo,  monsignore, 
51  gli  disse  Clisson  ,  se  mai  Inglese  sa- 
3?  rà  mio  vicino.  ?■>  E  corse  immediata- 
mente ad  assediare  quel   castello,  se 
n'impadronì  e  lo  fece  demolire.  Dopo 
tale  fazione,  ascoltò  le  offerte  di  Carlo 
V,  che  mediante  forti  pensioni  lo  atti- 
rò al  suo  servizio,  e  anche  per   la  spe- 
ranza delle  grandi  cariche   della  coro- 
na. Comandava  1'  antiguardo  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Rosbec  ,  nel   i38a  , 
contro  i  Fiamminghi  che  vi  perdette- 
ro aS  mila  uomini.  Cinque  anni  do- 
po ,  recatosi  dal    duca   di   Bretagna  , 
questi,  dopo  averlo  colmato  di  carezze 
Io  fece  arrestare  ,  ordinando   a  Bava- 
lan  ,   capitano  del   suo  castello    dell' 
Hermine,  di  cucirlo  in  un  saccoe  get- 
tarlo in  mare.  Bavalan,  calcolando  so- 
pra i  rimorsi  del  duca  ,  non  credette 
di  dover  eseguir  l'ordine  ,  ed  in  fatti, 
tornato  il  padrone  in  se  stesso,  restituì 
il  suo  prigioniero,  ma  non  però  senza 
averne  prima  toccato  un  grosso  riscat- 
to. Riconciliaronsi   poi   così   siocera- 
niente,  che  Giovanni  V,  morendo,  la- 
ccio i  suoi  figliuoli  io  custodia  di  Clis- 
son. E  meritava  tale  fiducia  per  l'esat- 
ta sua  probità  ;  poiché   Margherita  , 
duchessa  di  Penthievr»,  sua  figlia,  vo- 
luto avendo  insinuargli  di  disfarsi  de' 
suoi  pupilli  per  mettere  la  corona  du- 
cale di  Bretagna  sul  capo    a  Giovanni 
di  Blois  a  lei  marito,Clisson  fu  dell'or- 
ribile proposizione  talmente   sdegnato 
che  se  la  duchessa  ritirata  non  si  fos- 
se subitamente  dalla  di  Ini   presenza  , 
avrebbe  provato  gli  effetti  dell'ira  sua. 
11  contestabile,  di  ritorno  in  Francia, 
occupossi  nel  progetto  di  scacciare  del 
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regno  gì'  Inglesi ,  allorché  Pietro  dì 
Craon ,  alla  testa  d'  una  ventina  di 
scellerati,  piombò  sopra  di  lui  la  not- 
te del  i5  al  i4  giugno  i3gi  ;  Clisson, 
dopo  di  essersi  lungamente  difeso , 
cadde  di  cavallo  trafitto  da  tre  colpi  e 
dagli  assassini  lasciato  per  morto,  ma 
le  ferite  non  erano  pericolose  e  guari. 
Poco  tempo  dopo  il  re  Carlo  VI  fu  as- 
salito da'  suoi  accessi  di  frenesia:  i  du- 
chi di  Borgogna  e  di  Berrj  ,  reggenti 
del  regno,  spogliarono  il  contestabile 
di  tutte  le  cariche,  dopo  di  averlo  ban- 
dito perpetuamente  e  condannato  ad 
un'ammenda  di  loo  mila  marche  d* 
argento.  Si  ritirò  in  Bretagna  e  morì 
nel  suo  castello  di  Josselin  il  24  aprile 
1^07  ,  amato  dalla  gente  di  guerra, 
cui  permetteva  tutto  ,  ed  odiato  dai 
grandi,  che  trattava  con  alterigia.  Lo 
si  paragonava  a  du  Guesclin  pel  co- 
raggioj  ma  gli  era  superiore  per  l'ar- 
te di  procurare  ripieghi  e  di  formare 
disegni  favorevoli  alla  sua  ambizione. 
(iMeno  disinteressato  del  suo  modello,, 
lasciò  morendo  una  sostanza  valutata 
1,  700000  lirej  cosa  prodigiosa  ripor- 
tandosi al  valor  dell'  argento  in  prin- 
cipio del  XV  secolo.  I  suoi  contempo- 
ranei ne  rimasero  scandalizzati  j  so- 
lo Sainte-Foix  ,  suo  compatriotta  , 
tentò  ne'suoi  Saggi  sopra  Parigi  di 
giustificarlo  .  ) 

CLISTERE,  magistrato  d'  Atene  j; 
della  famiglia  degli  Alcmeonidi  ,  fece 
un  nuovo  partaggio  del  popolo,  divi- 
dendolo in  dieci  tribù  invece  di  quat- 
tro e  fu  autore  della  legge  conosciuta 
sotto  il  nome  d'  ostracismo^  in  forza 
della  quale  condannavasi  un  cittadino 
al  bando  per  paura  che  non  si  facesse 
tiranno  della  patria.  Il  nome  d'o^fra- 
cismo  viene  da  ostracon  che  significa 
conchiglia,  perchè  sur  una  conchiglia 
scriveasi  il  nome  del  proscritto,  di- 
stene fece  con  questa  legge  scacciare 
il  tiranno  Ippia  e  ristabilì  la  libertà 
della  repubblica  l'anno  5 10  prima  di 
G.  C.  Era  avo  di  Pericle. 
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CUTE,  figlia  di  Mcrope,  rodi 
Rindaco,  sposò  Cizico,  fondatore  della 
città  di  tal  nome,  e  per  non  sopravi- 
vere al  marito,  ehe  amava  teneramen- 
te, stran  golossi. 

CUTÈNNESTRA,  figliuola  di  Gio- 
ve e  di  Leda,  moglie  di  Agamenonft  , 
abbandonossi,  intanto  che  il  marito 
era  all'  assedio  di  Troia,  alla  sua  pas- 
sione per  Egisto.  Costui,  con  lei  d'ac- 
cordo lo  fece  trucidare  in  mezzo  ad 
un  banchetto  nel  giorno  medesimo  eh' 
era  tornato  a  Sparta.  Dopo  tale  assas- 
sinio, Glitennestra  sposò  pubblicamen- 
te r  amante  e  gli  pose  sul  capo  la  co- 
rona. Ma  Oreste,  figliuolo  di  Agamen- 
none, vendicò  la  morte  del  padre  uc- 
cidendo gli  uccisori. 

GUTO  ,  soprannominato  il  Nero, 
fratello  di  Ellanice,  nutrice  di  Ales- 
sandro il  Grande,  si  segnalò  sotto  di 
questo  principe  e  gli  salvò  la  vita  al 
passaggio  del  Cranico.  Stava  un  satra- 
po per  abbattere  d'un  colpo  d'ascia* il 
capo  dell'  eroe  ,  allorché  Olito  tronca 
colla  sciabola  il  braccio  prfsto  a  feri- 
re; il  quale  servigio  gli  acquistò  l'ami- 
cizia d'Alessandro.  Godeva  della  sua 
confidenza  e  della  sua  famigliarità.  Un 
giorno  trovandosi  ,  in  uno  splendido 
banchetto  ,  Alessandro  e  Glito  presi 
dal  vino  ,  ed  essendosi  gli  adulatori 
del  conquistatore  dati  ad  esaltare  le 
sue  gesta  ed  abbassare  quelle  di  Filip- 
po suo  padre,  dito,  che  probabilmen- 
te non  era  meno  riscaldato  del  suo  si- 
gnore, sdegnato  di  quel  monopolio  di 
gloria,  osò  sublimare  le  azioni  di  Fi- 
lippo a  spese  di  quelle  del  figlio,  giun- 
gendo sino  a  rimproverargli  la  morte 
di  Pilota  e  di  Parmenione.  Alessan- 
dro, nel  fuoco  della  collera  e  del  vino, 
lo  ferì  con  un  giavelotto  dicendogli  .• 
Vanne  dunque  tu  pure  a  raggiunge- 
re Filippo ,  Parmenione  e  Filata. 
Tornata  che  gli  si  fu  la  ragione  e  vi- 
sto Glito  a  nuotare  nel  proprio  san- 
gue ,  volea  immolarsi  a  suoi  mani  ;  i 
1   tilosoQ  Gallistene  ed  Anassarco  ne  1' 
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impedireno  ;  sì  sa  che  tal  fatta  d'  uo- 
mini è  sempre  più  presta  a  soccorrere 
i  re  che  non  le  vittime  dell'  ira  reale, 
—  Nella  storia  d'  Alessandro  si  fa 
menzione  di  tre  altri  Clito  :  coman- 
dava r  uno  un  corpo  d'  infanteria  n^l 
suo  esercito;  il  secondo  un  corpo  di 
cavalleria  ;  era  il  terzo  figliuolo  di 
Bardili  ,  re  d' Illiria  ,  e  ribellò  contro 
Alessandro. 

GLITOFONE,  antico  storico  di  Ro- 
di o  Roda,  colonia  de'Rodli  sul  Roda- 
no ,  merita  qualche  considerazione  , 
citandosi  varie  sue  opere  mollo  im- 
portanti ,  delle  quali  più  non  riman- 
gono che  alquanti  passi  nel  libro  de 
Fiumi  attribuito  a  Plutarco. 

GLITO  MAGO,  filosofo  cartaginese, 
lasciò  la  patria  in  età  di  ^o  anni',  e 
recatosi  ad  Atene  vi  fu  discepolo  e 
successore  di  Garneade  verso  1'  anno 
i5o  prima  di  G .  G  .  Si  diede  la  mor- 
te verso  r  anno  100  prima  di  detta 
era  . 

CLIZIA,  figliuola  dell'Oceano  e  di 
Teti,  fu  amata  dal  Sole  è  conccepì 
tanta  gelosia  nel  vedersi  abbandonata 
per  Leucotoe,  che  si  lasciò  morir  di 
fame;  ma  Apollo  la  converse  in  un  fio- 
re chiamato  Eliotropio. 

GLODIO  (  Publio  )  ,  senatore  ro- 
mano ,  pessimo  cittadino  e  nemico 
della  repubblica  ,  fu  sorpreso  in  uà 
colloquio  con  Pompea,  moglie  di  Ce- 
sare, nella  casa  medesima  del  marito, 
dove  celebravansi  in  quel  giorno  i 
misteri  della  Bona  Dea,  ne'quali  si  sa 
eh'  era  agli  uomini  vietato  di  compa- 
rire; e  Clodio  vi  si  era  introdotto  tra- 
vestito da  suonatrice.  Gli  si  fece  pro- 
cesso; ma  corrotti  a  forza  di  denaro  i 
giudici,  fu  assolto.  Glodio  ,  divenuto 
tribuno  ,  fece  esiliare  Cicerone  ,  e  fu 
poi  ucciso  da  Milone  1'  anno  53  avan- 
ti G.  G.  Cicerone  s'incaricò  della  dife- 
sa dell'uccisore,  che  non  perciò  fu  me- 
no esiliato  a  Marsiglia. 

GLODIONE  o  GLODIO,  il  Capel- 
luto, successore  di   Faramondo  ,  suo 
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tutore, e  secon ilo  Gregorio  di  Tonni, 
£<Tliaolo  di  Teodomiro  ,  passa  per 
■ecoado  re  di  Francia.  SjIì  sul 
troao  r  anno  45'^  j  prese  Tour- 
nai ,  Cumbrai  ed  estese  le  con- 
quiste sino  alla  Somma.  Ma  essendo- 
li Glodione  condotto  con  tanta  sicu- 
rezza come  se  slato  non  fi>sse  in  pa"se 
conquistato,  accorse  Aezio  mentre  lo 
«apera  abbandonato  co'  suoi  capitani 
ai  piaceri  della  tavola  ed  alla  gioia 
più  tranquilla,  lo  S'»rprese  e  lo  scon- 
iisse,  Glodione  però, ripreso  corag»ii», 
si  rese  padrone  d-U'  Artois  e  d'  A- 
miens  e  morì  nel  448.  (Glodione  era, 
eiìtne  i  suoi  predecessori  Teodomiro  e 
Faramondo,  capo  de'  Salii,  tribù  de' 
Franchi,  che  stabilironsi  nel  207  nel- 
la Tossandria  ,  oggi  la  Campine.  I 
Franchi  furono  nuovamente  da  Aezio 
battuti  sotto  le  mura  di  Soisson  che 
;issediavano;  un  figlio  di  Gloilione  vi 
lasciò  la  vita:  ne  rimasero  altri  due 
eh'  ebbero  a  tutore  Meroveo.) 

GLODOALDO    (ian),  in  franci-se 
S ilnt  Cloud,  il  più  giovane  figliujlo 
di  Glodomiro,  nacque  nel  522.  Sfug- 
gito per  una  protezione  speciale  del- 
la Providanza  al  fu:'ore  di  Clotario  , 
che  gli   avea    truccidati    i    fratelli,  e 
gli   riservava    la    m-^di-sima    sorte,  si 
ritirò  appo  san  Severino,    pio    solita- 
rio, chiuso    io    una    celetta    vicino  a 
Parigi.    Essendosi    più    d'  una   volta 
presentata  1'  occasione    di  ricuperare 
li  regno  del  padre,  non  volle  mai  ap- 
profittarne ,    preferendo    alle   delizie 
ddle  corti,  la  pace    inalterabile  della 
q'iale  godeva  nella  sua  cella.   Nel  55i 
fu  ordinato  prete  da   Eusebio  vescovo 
di  Parigi,  dificò    un    monastero  nel 
villaggio  di  Nogent,    chiamato  Saint- 
Cloud,  e  poi  cambiato   in    collegiale. 
Mori  santamente  nel   56o.  E  il  primo 
principe  del  sangue  reale  di   Francia 
che  la  chiesa  abbia   onorato    di  culto 
pubblico. 

GLODOMIRO,  figlinolo  di   Clodo- 
^eo  e  di  Cl'>t>lde,  erede  del  re^no  d' 
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Orleani,  dichiarò  la  guerra  a  Sigii- 
raondo  ,  re  di  Borgogna,  fattolo  pri- 
gioniero, lo  condannò  a  morte,  e  fa 
uccisa  anch'  egli  nel  62 ^  in  un  com- 
battimento che  diede  a  Gondemaro  y 
divenuto  re  di  Boi-gogna  dopo  la  mor- 
te di  san  Sigism>niio.  Lasciò  Glodo- 
miro di  sua  moglie  Gondiuca  tre 
figliuoli;  i  due  pi-imi  ,  Gonlario  e 
Teod^baldo,  trucidali  da  Ghildeb er- 
to e  Clolario,  loro  zii;  il  terzo  (  Glo- 
doaliio,  art.  preced.  )  si  salvò  is  un 
romiiorio  e  vi  si  santiBcò. 

GLODOVEO  1,  risguanlato  comu- 
nemente come  il  vero  fondatore  della 
monarchia  francese  ,  nacque  1'  anno 
463,  e  succetlelle  a  Ghilderico  suo 
padre  1'  anno  48».  Estese  egli  le  con- 
quiste dei  Francesi  ,  assodò  la  loro 
potenza  e  distrusse  quella  de'  Roma- 
ni nella  parte  drlle  Gallie 'situata  tra 
la  Somma,  la  Senna  e  1'  Aisne.  Sia- 
grio,  duce  romano,  fu  da  lui  vinto  e 
decapitato  presso  Soiçsons  ,  dove  il 
vincitore  stabilì  la  sede  della  sua  mo- 
narchia. Queste  vittorie  furono  segui- 
te da  altri  successi  riportati  sopra  i 
Germani;  che  Glo'loveo  li  disfece  a 
Tolbiac,  oggi  Zuplich,  nell'  elettora- 
to di  Golonia,  nel  493.  locomincian» 
do  le  sue  truppe  a  piegare,  esso  prin- 
cipe, slanciatosi  tutto  ad  un  tratto  in 
mezzo  alla  mischia  ,  alzò  gii  occhi  « 
le  mani  al  cielo,  e  dirigendosi  al  Dio 
della  pia  sua  sposa:  n  Signore,  disse, 
55  del  quale  mi  si  è  mille  volte  lodata 
«  la  polenta  sopra  tutte  le  potenze 
ìì  delia  terra  e  sopra  quella  degli  dei 
ìì  che  ho  siuora  adorati, degna  didar- 
n  mene  un  segno  nello  stremo  nel  qua- 
si le  mi  trovo  ridotto;  se  mi  fai  tale  una 
«  grazia, mi  battezzo  immediatamente 
55  per  non  adorare  più  d'or  innanzi 
55  che  le  solo.55  Appena  ebbe  egli  pro- 
nunziate simili  parole,  udite  da  gran 
numero  de'  soldati  ,  per  assisten- 
za manifesta  del  cielo  riportò  la  più 
«olrnne  vittoria.  Giunto  che  fu  a 
Reimt,  san  Remigio  ,    vescovo    dtlla 
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viltà,  Io  tollerilo  ad  adempire  la  fat> 
ta  pri oirsia;  il  re  rispcse  cbe  non 
deiibrrdbe  io  proposito^  ma  che  avrà 
un  esercito,  al  quale  rotea  far  gusta- 
re la  tua  risoluzione,  ed  anzi  ir.duilo 
«  seguire  il  tuo  esempio.  Adulali 
pertanto  i  soldati  ed  i  più  roti^bili 
della  nazione  francete,  gli  arringò 
con  quel  tuono  di  convinzione  che 
mai  mn  mauca  di  far  in>prrssioiie 
proforda,  Jor  tornando  sotto  gli  oc- 
elli la  giornata  di  Tolbiac,  il  roto  che 
in  loro  presenza  fatto  aveva  al  Dio 
de'  cristiani,  la  rivoluzione  subita- 
nea e  felice  che  di  rinti  eh'  erano  gli 
aveva  in  un  istante  ci^mbiati  in  vinci- 
tori. Vive  acclamazioni  interruppero 
il  discorso  del  principe,  e  la  maggior 
parte  gridò  come  di  concerto;>-Finun- 
«  ziamo  agli  Dei  mortali,  e  più  non 
r  vogliamo  adorare  te  non  1'  immor- 
«  talej  altro  Dio  non  riconotciamo 
n  fuor  di  quello  cbe  ci  predira  il  san- 
r>  lo  vescovo  Remigio.  Fn  Clodoveo 
battezzalo  il  giojno  di  datale  del  me- 
desimo anno  ,  da  san  Remigio  ,  con 
5ooo  persone  del  suo  esercito  ;  ed  il 
gran  vescovo  gli  parlò  con  cristiana 
fermezza:  «Principe  sciambro, dicea, 
abbassate  il  capo  sotto  il  giogo  di  Ge- 
sù Ciislo;  ardete  ciò  che  avete  adora- 
to, aiiorate  ciò  che  arso  avete.  «  Era 
allora  Clodoveo  il  solo  re  cattolico 
che  vi  fosse  nel  mondo.  L'  imperatore 
Anastasio  favoriva  gli  eutichiami  j  iì 
re  de»  Vandali  in  Africa  ,  Teodorico 
re  degli  ostrogoti  in  Italia^  Alarico  re 
de'  Visigoti  in  Itpogna,  Gondebaldo 
le  de'  Borgognoni  ,  erano  ariani,  L' 
anno  dopo  il  suo  battesimo,  nel  4g.j  ^ 
i  popoli  racchiusi  tra  le  fi  ci  della  Sen- 
na e  della  Loira  ,  cerne  anche  i  Ro- 
njani  the  custodivano  le  sponde  della 
Loira  stessa,  si  dirdero  a  lui.  Rivolte 
quindi  avendo  l'armi  sue  c<  ntn.  Ala- 
iico,  re  de'  Goti,  vii;Ee  S(  pra  di  lui 
la  celebre  vittoria  di  Veuille,  vicino 
*  Po' tiers,  e  i'  uccise  di  propria  ma- 
no V  hanno  607.  Soggicgò  pei  tulle  le 
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Provincie  che  distendonsi  dalla  Loira 
sino  ai  Pirenei,  il  Poitou,  la  Santon- 
gia,il  Bordelese,  l'Ai» ernia, il  Çuerci, 
ilRi'vergne,  l'AlLigfsej  prese  AngoU' 
le  me  e  Tolosa;  ma  fu  vinto  da  Teodo- 
rico presso  ad  Arles  nel  Sog.  Anasta- 
sio imperatore  d'  Oriente,  temendo- 
ne il  valore  ed  ammirando  i  suoi  suc- 
cessi, gli  mandò  i  titoli  e  gli  orna- 
menti di  corsole,  di  patrizio  e  di  Au- 
gusto, con  una  corona  d' «  ro  ed  un 
manto  di  porpora.  Allora  fu  che  Pa- 
rigi divenne  la  capitale  del  tuo  re- 
gno. Quivi  egli  morì  nel  5ii,  di  45 
anni  dopo  di  averne  regnati  5o.  ^è 
trionfò  quest'eroe  soltanto  coli' armi, 
ma  trioi.fò  vieniaggiirmente  colla 
forza  del  suo  genio  e  soprattutto  pei 
lumi  ed  i  soccorsi  inestimabili  che  nel 
cristianesimo  rinvenne,  r  ^oi  crcdia- 
«  mo,  dice  il  presidente  Henault,  che 
r  i  vescovi  e  la  religione  molto  abbia- 
«  no  contribuito  ai  successi  di  Clo- 
«  doveo.  Kè  leggi  né  governo  aveano 
51  i  Gallij  gì'  imperatori  d'  Oriente 
«  che  n'  erano  soli  padroni,  lasciava- 
5ì  no  quel  popolo  governarsi  colle  fa- 
w  zioni.  Tutto  era  anarchia  allorché 
r  Clodoveo  comparve  coli'  esercito 
i"!  suo;  il  clero  ne  favorì  le  conquitte, 
9*  gli  fece  abbandonare  i  falsi  dei,  De- 
si goziò  il  suo  matrimonio  con  Cloiil- 
«  de,  principessa  del  pari  distinta 
«  per  l'elevatezza  dello  spirito,  come 
r  per  la  sua  prudenza  e  pietà:  allora 
iì  il  governo  feudale  rendea  i  gran  vai-* 
r>  sali  oppressori,  moltiplicava  i  servi, 
«  ed  oltraggiava  la  dignità  dell'uomo. 
«  11  clero  SI  occupò  a  distruggere  l'au- 
si Ic'rità  di  quei  tiranni  e  si  servì  dei- 
si  la  religione  per  dare  al  popolo  alco- 
li ni  lumi  ed  alcune  virtù-  Ecco  i  be- 
91  nefizi  che  meritano  la  giustizia  del 
51  principe  e  la  riconoscenza  delia  na- 
5^  zione.  1"  Malgrado  il  vant?pg'o  ine- 
Etimabile  del  cristianesimo,  fu  Clodo- 
veo d'  una  crudeltà  che  punto  non 
corritpindcva  alla  d('lcez2a  che  gli 
avrebbe  dovuto  ispirare   la  rtbgioijc. 
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S'Esercitò  inaudite  barbarie  contrôlât» 
li  i  principi  suoi  parenti.  S'impadro- 
nì de'  loro  stali.  Sigcberto  re  di  Colo- 
Ionia,  Cararico  re  dei  Morini,  Rana- 
cario  re  de'  Cambrai,  Renomerto  re 
del  Mans,  furono  tante  sciagurate  vit- 
time della  sua  ambizione  sanguinaria. 
1  segnalali  servigi  da  lui  resi  alla  re- 
ligione danno  luogo  a  presumere  che 
il  Signore  gli  avr.i  fatto  la  grazia  di 
pentirsi  de'  suoi  falli.  Si  riferisce  che 
prima  di  marciare  contro  Alarico  re 
de'  Goti,  e  d'  aver  posto  piede  sulle 
terre  nemiche,  ei  proibisse  a  lutto  l* 
esercito  di  saccheggiare  vasi  od  orna- 
menti nessuni  degli  altari,  di  far  al- 
cun insulto  alle  vergini  ed  alle  vedove 
sacre,  a'  chierici,  alle  famiglie  loro  , 
a' loro  domestici,  e  neppure  a' servi 
delle  chiespj  e  che  dopo  la  guerra  fe- 
ce dire  ai  vescovi  che  ciascuno  poteva 
ripetere  ciò  che  avesse  pertlulo  e  do- 
mandare la  libertà  degli  schiavi.  Per 
un  rispetto  tutto  particolare  che  que- 
sto principe  portava  a  san  Martino  , 
fece  pure  bandire  ,  passando  presso 
Tours,  il  divieto  di  nulla  prendervi 
fuorché  r  erba  e  1'  acqua.  Avendo  un 
soldato  tolto  ad  un  poveruomo  del 
fieno,  dicendo  che  non  era  se  non  er- 
ba, il  re  lo  fece  sul  momento  morire; 
E  come  riporteremmo  la  vittoria  , 
disse  il  monarca,  ^e  si  offende  il  gran 
san  Martino'  La  grande  venerazione 
che  aveva  per  la  memoria  di  sant'Ila- 
rio fu  cagione  eh'  egli  vegliasse  colla 
massima  attenzione  alla  conservazione 
delle  terre  della  chiesa  di  Poitiers. 
Fu  sepeliitoa  Parigi,  nella  chiesa  di 
San-Pieiro  e  San-Paolo  ,  oggi  Santa- 
Genoeffa  ,  ch'egli  aveva  incominciata 
e  fondala  prima  d'imprendere  la  con- 
quista delle  Gallie  sopra  gli  ariani, 
per  invocare  sulle  sue  armi  le  bene- 
dizioni del  cielo.  Si  osserva  che  vi  a- 
avraiio  nella  vasta  sua  estensione  mol- 
te pitture  che  rappresentavano  santi 
d'  ambi  i  Testamenti,  e  che  alla  pri- 
ma ri  si  fecero  di  molli  miracoli  alla 
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tomba  di  Santa  Genoeffa.  Fu  poi  e»- 
sa  chiesa  terminata  per  cura  della  re- 
gina Clotilde.  Il  mausoleo  di  Clodo- 
veo,  che  vedesi  nel  coro  di  detta  chie- 
sr,  è  opera  recente,  essendo  stato  il 
cardinale  della  Rochefoucauld  che  lo 
fece  erigere.  Trovasi  in  Aimoin  un  e- 
pilaGo  di  Clodoveo,  da  certuni  attri- 
buito a  san  Remigio  e  cbe  principia 
con  questi  versi. 

Dives  opnm,  viriate  poteos,  clarnsqae  trinmpW 
Coadidit  hanc  sedeni  rei  Clodnvacut,  et  idem 
Patriciui  magno  (ublimis  fiiUit  honore. 

I  suoi  quattro  figliuoli  ,  Tierri  ,  Clo- 
dorairo,  Childeberlo  e  Clolario.,  si  di- 
visero tra  loro  gli  stali  del  padre.  Fa 
sotto  di  questo  principe  che  si  recò 
dall'  Indie  1'  uso  de'  bachi  da  seta- 
Abbiamo  una  vita  di  Clodoveo  del 
sig.  Viallon,  piena  di  ricerche,  ma  nel- 
la quale  desidererebbesi  maggior  cri- 
tica, (  Il  nome  di  Clodoveo  è  diver- 
samente espresso  nell'  antiche  crona- 
che.I  Tedeschi  lo  chiamavano  Chlodo- 
reuSy  che  è  il  nome  stessso  di  Lode- 
veus  ,  Lodovichus  ,  Luigi.  Nel  testa- 
mento di  San-Remigio,  vi  è  chiamato 
Huldovichus.  Sopra  le  monete  leggesi 
Chlodoveus  o  Clodovìus.  Il  re  Teodo- 
rico, suo  cognato,  1'  appellava  nelle 
sue  lettere  Luduin ,  e  Lodoin,  come 
vedesi  nella  lettera  che  il  monarca  de- 
gli Ostrogoti  scriveva  al  re  de'  Fran- 
chi quando  gli  diresse  un  musico  del- 
l' Italia.) 

■  CLODOVEO  II,  figliuolo  di  Dago- 
berto,  regnò  dopo  di  lui  nel  638,  nei 
regni  di  Neuslria  e  di  Borgogna,  Es- 
sendo appena  in  età  di  g  anni  ,  sotto 
la  tutela  di  Nantilde  sua  madre,  che 
governava  coi  maestri  del  palazzo. 
Sposò  questo  principe  Balilde,  e  mo- 
rì nel  655  di  soli  aS  anni.  Fu  il  pa- 
dre dei  poveri.  In  un  tempo  di  care- 
stia, dopo  esauriti  i  suoi  scrigni  per 
soccorere  i  sudditi,fece  levare  le  lami- 
ne d'  argento  delle  quali  suo  padre 
Dagoberlo  avea  fallo  coprire  una  par- 
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te  della  cbiesa  tU  San-Uionigi  ,  e  di- 
stribuirne il  prodotto  ai  poveri.  Esso 
principe,  in  un'  assemblea  di  vescovi  , 
ottenne,  per  indennizzazione  alla  det- 
ta abbazia,  un'  esenzione  da  ogni  giu- 
risdizione, che  fu  confermata  da  Lan- 
derico,  vescovo  di  Parigi.  Lasciò  tre 
fi<»liuoli,  Tierri,  Clotario  III  e  'Chil- 
derico  II.  (  Clodoveo  li  è  il  primo  re 
di  Francia  che  fatto  abbia  uso  di  vet- 
tura, sin  allora  riservata  alle  regine  : 
era  tirata  da  quattro  buoi.  Bisogna 
considerare  ch'era  questo  principe  di 
fievolissima  salute,  ) 

CLODOVEO  III,  figlinolo  di  Tier- 
ri III,  re  de'  Francesi,  gli  succedette 
nel  6qi.  Regnò  cinque  anni  sotto  la 
tutela  di  Pipino  d'  Eristai,  maestm  del 
palazzo,  ch'rrasi  impadronito  dell'au- 
torità regia.  Morì  nel  696,  di  14.  anni. 
-{-  CLOOTS  (  Giovanni-Ballista 
du  Val  de-  Gràce),  barone  prussiano, 
nacque  a  Cleves  nel  \']03\  era  nipote 
del  famoso  scrittore  Cornelio  de  Pauw, 
e  fu  in  età  d'  1 1  anni  mandato  a  Pa- 
rigi per  la  sua  educazione.  Possessore 
di  considerabile  fortuna,  non  pensò  a 
tornare  in  Prussia  ed  adottò  per  pa- 
tria Parigi.  Le  letture  perniciose  alle 
quali  si  abbandonò,  esaltarono  a  tal 
segno  r  immaginazione  sua  delirante, 
che  si  credette  chiamato  a  riformare  i 
popoli,  e  volle  far  di  Pariglia  metro- 
poli del  genere  umano.  Per  mettrre  il 
suo  nome  in  armonia  co'  sublimi  suoi 
disegni,  non  volle  più  esser  chiamalo 
Giambatiista,  ma  Anacarsi  Cloots  , 
e  sotto  tal  nome  appunto  l'  Inghilter- 
ra percorse  e  l'Italia  e  la  Germania 
ed  altre  regioni  dell'  Europa,  da  per 
tatto  spacciando  le  sue  follie.  Di  ritor- 
no a  Parigi,  rinonziò  per  sempre  al 
suo    paese    nativo  ,    alla   nobiltà   ale- 

I  manna,  a'  suoi  privilegi  ,    e    sostituì  a 
tolti  i  suoi  litoli  quello  ò^  Oratore  dei 
_  genere  umano.  Con    idee   tanto  stra- 
vaganti, non  poteva  non  abbracciare 
i  con  furore  i  principii  della   rivolozio- 
,  ne,  nella  quale  veder  doveva  un'occa- 
Tomo   HI. 
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•ione  favorevole  al  suo  disegno   di  ri- 
forma universale:  perciò  Io  si   vide  i- 
nondare  l'assemblea    nazionale  di  fe- 
licitazioni, di  petizioni  e  di   discorsi. 
Si  sparse  un  giorno  per  Parigi  la  voce 
che  fossero  giunti  nella  capitale  depu- 
tati da  tulle  le  nazioni  della  terra  per 
felicitare  1'  assemblea  nazionale.  Viene 
indicala  una  seduta  della  sera  per  ri- 
cevere cotale  ambasciata^  era  essa  com- 
posta  di    Cloots,    dell'  autore   d'  uà 
giornale  inglese,  e  di  alcuni  servitori 
negri  e  mulatri  stati  adobbati  di  vesti 
straniere. Cloots  portò  laparola  in  no- 
me del  genere  umano  .  L'  assemblea 
nazionale  ricevette  con   gravità  simi- 
le mascherata  ed  avendole  i  deputa- 
ti del  genere  umano  domandato  l'o- 
nore di  far  parte  della    famosa    fede- 
razione del  i4  Inglioj  assegnò  loro  un 
posto  distinto.  Sparso  dalle  stragi  di 
settembre  in  tutta  la  Francia  il  terro- 
re, i  faziosi  indicavano  ai  collegi  elet- 
torali i  deputali  che  doveano  manda- 
re, e  così  fecero  nominare  Cloots  dagli 
elettori  dell'  Oise,    che  non  l'avevana 
mai  conosciuto.  Divenuto  membro  del 
corpo  legislativo,  Cloots  non  pose  piÌT 
limiti  al  suo  delirio.  Non   contento  d* 
attaccare  le  potenze  della  terra,  si  di- 
chiarò avversario  del  re  del  cielo,  e  si 
nominò  capo  di  tutti  gli  atei.  Per  ogni 
dove  predicò  la  sua  repubblica  univer- 
sale, dichiarando  la   guerra  a    tutti  i 
tronij  ingiuriò  prima  il  suo  sovrano  che 
chiamava  il  Sardanapolo  del  Nord  , 
e  supplicò  r  assemblea  di    metterne  a 
prezzo  la  lesta,  al  pari   di    quella  del 
duca  di  Brunswick  ,    offrendo    in  ri- 
compensa di  sì  bella  ezione  la  sua  for- 
tuna. Esaltò  r  atto  di  Anckarstroem, 
assassino  del  re  di    Svezia,    e    votò  la 
morte  di   Luigi    XVI,    aggiungendo: 
Î1  Condanno  parimenti  a  morte    1'  in- 
51  fame  Federico  Guglielmo.  «  Fece  l* 
apologia  delle  stragi  di  settembree  di- 
fese col  massimo  ardore  quegli  assas- 
sini che  il  partito  moderato  della  con- 
venzione  volea   far  punire.   E  in  que- 
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ito  seoso  appunto  ei  publier»  nel  l'^ga 
'un  libercolo  intitolato  :  la  Bepub- 
hlica  universale.  Avea  già  professato 
i  principii  medesimi  in  un  altro  scrit- 
to pubblicato  a  Londra  nel  1780,  sot- 
to il  titolo  di  Certezza  delle  prove  del 
maomettismo  ,  di  cui  fece  omaggio  al- 
la convfnzione  il  giorno  eh'  essa  cele- 
brava quelle  feste  della  Ragione,  al- 
trettanto empie  che  stravaganti.  (  Ve- 
di Chaumette.)  Dcgnossi  la  conven- 
zione di  accogliere  il  suo  omaggio  e 
rimise  il  libro  al  comitato  d*  istru- 
zione publica;  ma  tanta  esaltazione  , 
attirandogli  il  favore  della  moltitudi- 
ne, suscitò  contro  di  lui  la  gelosia  di 
Robespierre,  che  decise  di  perderlo 
con  tutti  i  suoi  partigiani.  Era  il  ter- 
rore in  quel  momento  al  suo  apiee, 
che  i  rivoluzionari  diflQdavano  gli  uni 
degli  altri  ed  ergevasi  una  nuova  con- 
Tenticola  nella  quale  non  entravano  se 
Bon  i  membri  più  purificati.  Il  baro- 
ne prussiano  vi  si  presentò  è  per  esse- 
re giudicato  degno  d'esservi  ammesso 
dichiarò  che  il  suo  cuore  era  francese 
ala  sua  anima  sunculotte;  ma  Robe- 
spierre l'apostrofò  vivamente,  gli  rim- 
proverò la  d<-putazioue  dell'  universo, 
la  sua  repubblica  universale  e  la  mo- 
ctruosa  sua  incredulità.  Fu  coperto  d' 
applausi  ed  il  barone  escluso  dalla  so- 
cietà. Alcun  tempo  dopo  Cloots  si  tro- 
TÒ  arrestato  con  Hébert  ed  alcuni  al- 
tri del  suo  partito,  pesto  in  istalo  di 
accusa,  e  condannato  a  morte  il  24 
marzo  1794»  Sino  all'ultimo  suo  mo- 
mento ei  persistette  ne'  suoi  principii 
e  nel  delirio  suo  e  domandò  che  l'ese- 
cuzione sua  non  si  compisse  se  non 
dopo  quella  di  tutti  i  suoi  complici: 
5?  Ad  oggetto,  diceva,  d'  avere  il  lem- 
»5  pò  di  stabilire  certi  principii  intan- 
55  to  che  cadessero  le  teste  loro.  55  Se 
sì  creda  ai  giornali  del  tempo,  appel- 
lossi  del  suo  giudizio  al  genere  uma- 
no, salendo  sul  patibolo.  In  fatti,  il 
BUo  titolo  di  oratore  del  genere  urna- 
fio  glie  ne  dava  diritto.  Questo  rivolu- 
zionario  fanaiicd  pubblicò   le   opere 
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seguenti:  ».  Indirizzo  d'  un  Prussia-' 
no  ad  un  Inglese,  1790  in  8.  Quest* 
inglese  è  Edmondo  Burke.  3.  Lettera 
sopra  gli  Ebrei  ad  un  ecclesiastico 
mio  amico,  letta  nella  seduta  pub- 
blica del  Museo  di  Parigi  il  ui  no- 
vembre 1783,  Berlino,  1785,  in  laj 
3.  L'  /alcorano  dei  principi,  Pietro- 
borgo,  1 783,  in  8.  Si  sa  oggi  che  que- 
sto libro  non  è  suo.  4  Anacarsi  a  Pa- 
rigi ecc.,  1791,  in  8  j  5.  Voti  cT  un 
Gallofilo,  ì  786,  in  12  j  6.  Mozion* 
(  perchè  il  re  abiti  in  Parigi  ),  1790, 
in  8"  7.  Corrispondenza  col  cavaliere 
di  Eon,  1791  i  8.  L'oratore  del  ge- 
nere umano  0  Dispacci  del  Prussia^ 
no  Cloots,  ecc.  1791  in  8j  9.  Base  co- 
stituzionale della  Repubblica  del  ge- 
nere umano,  1794»  i"*  8. 
CLO  PINE  L  o  Giovarmi  di  Mehuw, 
nacque  a  Mehun  nel  1280,  e  fu  detto 
Clopinel,  perchè  zoppicava.  Applicos- 
si  alla  teologia,  alla  filosofia,  all' astro- 
nomia, alla  chimica  ,  all'aritmetica  e 
soprattuto  alla  poesia.  Col  suo  spirito 
e  colla  giovialità  divertì  molto  la  cor- 
te di  Filippo  il  Bello.  Erasi  da  prima 
fatto  conoscere  mediante  alcune  com- 
posizioncelle.  Essendogli  caduto  iu 
mano  il  romanzo  della  Uosa,  si  deci- 
se a  continuarlo:  Guglielmo  di  Larris, 
primo  autore  di  quest'opera,  noni 
avea  potuto  terminare.  L'amore  pro- 
fano, la  satira,  la  morale  e  l'erudizio- 
ne, ma  specialmente  i  due  primi  vi  do- 
minauo  a  vicenda.Quest'è  un  ammasso 
informe  di  satire,di  novelle,  di  motti^ 
di  goffaggini,  di  tratti  morali.e  di  soz- 
zure.sicché  per  tm  momento  di  piace- 
re che  si  avrà  avuto  nel  leggerlo,  s  in- 
contreranno cento  istanti  di  noia.V  ha 
una  naturalezza  che  piace  perchè  non  è 
più  del  nostro  Sf-colo  :  ecco  tutto  il  suo 
merito  cecche  ne  dica  l'abate  Leuglet, 
che|ci  diede  di  questo  romanzo  un'edi- 
zione nel  1735,  3  voi.  in  12.  (F.Moii- 
WET.  )  Fece  pure  Clopinel  una  Tra' 
duzione  del  libro  Della  consolazione 
della  Glosofia  del  celebre  Boezio,  i494^> 
in  fol  :  un  altra  delle  Lettere  di  Abel- 
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lardo;  on*  operetta  «ui  responsi  delie 
ffibillef  ecc.  credesi  che  morisse  verso 
r  anno  i364. 

CLOPPENBURG  (GioTanni),  nato 
ad  Amsterdam,  nel  lóg^,  tÌsÌIò  qua- 
si latte  le  aniversità  protestanti  deli' 
Europa.  Di  ritorno  io  patria  esercitò 
r  aftjzio  di  ministro  in  varii  siti,  fa 
professore  di  teologia  e  predicatore 
dell'  università  di  Franeker,  ove  mo- 
rì nel  iGSa.  Pubblicò  egli  parecchie 
opere  stale  quasi  tutte  raccolte  da 
Giovanni  de  Marck  suo  nipote,  col  ti- 
tolo: /.  Cloppenburgii  theologica  ope- 
ra omnia^  Amsterdam  ,  i684,  3  voi. 
in  4.  J>ono  disseriazioni  che  dimostra- 
no coni' ei  fosse  versato  nella  critica 
sacra,  ed  alcune  trovarono  Inogo  nei 
Critici  sacri.  Gli  stessi  protestanti 
fanno  meno  caso  de'  suoi  scritti  pole- 
mici. 

GLORI,  figlìaola  d' AnGone  e  di 
ÌViobe  ,  sposò  Neleo  e  poi  Nestore. 
Apollo  e  Diana  1'  uccisero,  però  che 
avea  osato  vantarsi  di  cantare  meglio 
di  quello  e  d'  essere  di  questa  più 
bella. 

7  CLORIVIERE  fTielro-Giuseppe 
Ficol  di  ),  gesuita  ,  nacque  in  Breta- 
gna Ufi  1-55.  entrato  presso  i  PP. 
della  compagnia,  dopo  la  soppressione 
dell'  ordine  fu  curato  di  Parame,  vi- 
cino a  San-Malò.  Sotto  il  regime  del 
terrore,  prestò  alla  religione  molli 
scrtigi,  e  si  espose  a  perdere  la  liber- 
tà e  fors^  ancora  la  vita,  dando  asilo 
ed  amministrando  segretamente  i  sa- 
cramenti ai  fedeli  ,  cui  edificava  co* 
suoi  esempi  e  discorsi.  Alcune  delle 
pie  associazioni  da  lui  formale,  sussi- 
stono tuttora.  Sospettalo  sotto  Buona- 
parle  d'  aver  relazione  coi  realisti  del- 
la Bretagna,  fu  arrestato  e  langni  in 
prigione  più  anni.  All'  alto  della  ri- 
Blaiirazione,  avendo  parecchi  antichi 
gesuiti  ristabilita  la  lor  casa  primiera 
a  Parigi,  via  delle  poste  ,  Cloriviere 
aniJò  ad  unirsi  ad  essi  e  morì  nelle 
loro  braccia  il  5  geonaio  i8ao,  in  eia 
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di  <jna8Ì  8 a  anni.^ra  eccellente  eccle- 
siastico e  buono  scrittore.  Haanosi  di 
lui  parecchie  opere,  come:  1.  Vita  di 
Luigi-Maria  Grignon  di  Montjort  , 
San-.^Ialò,  i'j85  ,  in  12  ;  2.  Esercizi 
divoti  di  Luigi  Gonzaga  ,  tradotti 
dall'italiauo,  del  padre  Galpin,  1785, 
in  la;  3.  Considerazione  sutP  eser' 
eizio  della  preghiera  e  dell'  Orazio- 
ncy  1802,  in  laj  4-  Spiegazione  dell* 
Epistole  di  san  Pielroy  1809,  3  voi. 
in  13.  Conosciamo  altre  opere  di  lui 
lasciate  anonime  ed  anche  senza  no- 
me di  stampatore,  tra  le  quale  citere- 
mo delle  Conferenze  sui  voti. 

CLOS.  F.  Dnctos. 

CLOTARIO  1  ,  quarto  figliuolo  di 
Clodoveo  ed  il  terzo  rd  ultimo  natodi 
Clotilde  ,  nacque  nel  49"  >  fa  re  di 
Soissons  nel  Su,  ed  unì  r  armi  sue  a 
quelle  di  Clodomiro  e  Chiidcberto 
contro  Sigismondo  re  di  Borgogna. 
Seguì  Tierri  alla  guerra  contro  il  r« 
ili  Turingia,  si  congiunse  poi  con  suo 
fratello  Childrberlo  e  di  concerto  con 
lui  fece  una  scorsa  in  Ispagna  nel  543. 
Dopo  la  morte  di  Tierri,  Clotario  eb- 
be il  regno  di  Austrasia;  e  dopo  quel- 
la di  Childeberto  nel  558,  riunì  tulio 
l'impero  francese.  Segnalossi  contro  i 
Sassoni  ed  i  Turingii  e  morì  a  Com- 
piegne  nel  558  ,  nell'  anno  61  di  sua 
età.  L'anno  primo  gii  si  era  ribellalo 
Cramno  suo  figliuolo  nalnfale.  Aven- 
dolo il  padre  sorpreso  coli'  armi  alla 
mano,  lo  abbrncciò,  con  tutta  la  sua 
famiglia  ,  in  una  capanna,  nella  qua- 
le gli  aveva  fatti  rinchiudere.  11  delit- 
to di  Cramno  era  senza  dubbio  odio- 
so, ma  non  l'era  meno  la  punizione. 
La  natura  vendicò  i  suoi  diritti  coi  ri- 
morsi che  provava  Clotario,  il  quale 
non  sopravisse  che  un  anno  all'  orri- 
bile sagrifizio;  poiché  morì  l'anno  do- 
po, nello  stesso  giorno  e  nell'  ora  me- 
desima che  avea  fatto  perire  il  figlio. 
Vedendosi  al  letto  di  morte,  esclamò 
Com^  è  potente  il  re  del  cielo  se  di- 
spone così  de  piìi  gran  re  della  ter' 
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TXil  »  Parole,  dice  nao  storico,  che  on 
5î  principe  nato  come  lui  per  Ut  gran- 
«  dezza,  avrebbe  dovuto  meditare  ia 
«  sua  vita  invece  d'attendere  l'ultima 
y)  ora  per  pronunziarle.  Adulteri,  in- 
5Î  cesti,  crudeltà,  assassinìi  ed  orrori 
5Î  macchiano  la  storia  del  suo  regno  , 
55  e  Ciotario  pertanto  ebbe  delle  gran- 
ii di  egualità.  '.•!  Lasciò  quattro  figliuo- 
li che  gli  succedettero.  11  sua  corpo  fu 
portato  a  Soissons  e  sotterrato  nella 
chiesa  di  ^an-Medardo,  che  avea  egli 
incominciato  e  cui  terminò  suo  figlio 
Sigeberto,  (Era  questo  principe  tanto 
crudele  quanto  disordinato  ne'  suoi 
costumi;  ebbe  gran  parte  nell'  assassi- 
nio de'  suoi  nipoti,  figliuoli  di  Clodo- 
miro,  a'  quali  tolse  una  parte  del  re- 
gno d'Orleans.  Ebbe  sei  mogli  in  una 
Tolta  e  sposò  in  pari  tempo  due  sorel- 
le, per  nome  Tugonda  e  Aregonda. 
Sforzò  la  vedova  di  Clodomiro  (  sua 
cognata),  della  quale  avea  fatto  assas- 
sinare i  figliuoli  ,  a  dividere  il  suo  let- 
to. Dopo  fatto  uccidere  il  fratello  di 
Radegonda,  sua  cattiva,  la  costrinse  a 
eposarlo.  Fu  in  tutte  le  sue  spedizioni 
felice  ,  eccetto  in  Ispagna  ,  dove  fu 
sconfitto  dinanzi  Saragozza.) 

CLOTARIO  li  ,  figliuola  e  succès* 
sore  di  Chilperico  i  nel  regno  di 
Soissons,  in  età  di  4  mesi,  nel  584,  f"^ 
sostenuto  da  Frrdegonda  sua  madre 
contro  gli  sforzi  di  Childeberto.  Ri- 
portò sopra  esso  principe  una  vittoria 
segnalata  presso  Soissons  nel  SgS,  Do- 
po la  morte  di  sua  madre,  fu  disfatto 
da  Teodeberto  e  da  Tierri.  Morti  que- 
sti due  principi,  rinuì  in  se  tutta  la 
monarchia  francese.  Domò  i  Sassoni, 
uccise  di  sua  mano  il  loro  duca  Ber- 
toaldo,  e  più  non  pensò  ,  dopo  la  vit- 
toria, che  ad  assicurare  la  pace  dello 
stato  facendovi  regnare  la  giustizia  e 
r  abbondanza.  Morì  nel  628,  in  età  di 
45  soli  anni,  lasciando  due  figliuoli, 
Dagoberto  e  Cariberto.  L'  amore  del- 
le leggi,  l'  arte  del  governare,  lo  zelo 
per  i'  osservanza  dei  canoni  ,  hanno 
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fatto  in  parie  dimenticare  la  sna  era-* 
deità.  Fece  scannare  i  quattro  figliuo> 
li  di  Teodorico  suo  cugino;  condannò 
a  morte  crudele  Brunechilde,  abban- 
donò i  Sassoni  al  furore  de'  soldati  ec. 
Fusotto  il  suo  regno  che  incominciò  la 
dannosa  istituzione  dei  maestri  di  pa- 
lazzo. Gli  storici  contemporanri  gli 
hanno  dato  il  soprannome  di  Grande 
ed  anche  di  Debonario;  senza  dubbio 
decorandolo  di  questi  gloriosi  epiteti, 
mirarono  essi  più  alle  circostanze  nel- 
le quali  ei  trovavasi  che  non  alle  sue 
azioni. 

CLOTARIO  III,  figliuolo  primoge- 
nito di  Clodoveo  li,  fu  re  di  Borgo- 
gna e  di  Neuslria.  Dopo  la  morte  di 
suo  padre  nel  655,Baiilde  sua  madre, 
assistita  da  sani'  Eligio  ,  durante  la 
minorità  di  lui  governò  con  molta  sa- 
pienza. Essendosi  questa  principessa 
ritirata  nel  monistero  di  Chelles,  E- 
broin,  maestro  del  palazzo,  s'impos- 
sessò di  tutta  r  autorità  e  si  fecç,  col- 
le crudeltà  e  1'  ingiustizie  ,  detestare. 
Morì  Ciotario  III  senza  posterità  nel 
G'yO,  secondo  alcuni  cronii;isti;  l'epoca 
precisa  della  sua  morte  non  è  certa. 

CLOTILDE  (  Santa  ),  figliuola  di 
Chilperico  ,  re  de'  Borgognoni,  ebbe 
la  ventura  d'  essere  allevata  nella  reli- 
gione cattolica.  Benché  obbligata  a  vi- 
vere tra  gli  ariani  ,  i  priocipii  della 
vera  fede  ispiratigli  sino  dalla  culla 
fecero  suU'  anima  sua  profonde  im- 
pressioni. Accostumossi  di  buon'  ora 
a  sprezzare  il  mondo,  ed  i  suoi  senti- 
menti mediante  la  pratica  delle  opere 
di  pietà  non  fecero  che  fortificarsi.  L' 
innocenza  sua  niente  soffrì  per  le  at- 
trattive della  vanità  mondana  che  da 
tutte  le  parti  la  circondava.  Nel  49^ 
sposò  Clodoveo,  primo  re  cristiano  di 
Francia  ,  e,  mollo  contribuì  col  suo 
spirito  e  colle  sue  virtù  alla  con- 
versione di  lui.  (y.  Clodoveo.  )  Dopo 
la  morte  del  suo  sposo,  nel  5n,  essen- 
dosi accesa  tra  suoi  figliuoli  la  guerra, 
ella  si  ritirò  a  Tours,  presso  il  sepol- 
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ero  di  MD  Martino,  dove  passò  il  re* 
sto  de'  saoi  giorni  nelle  orazioni^  nel 
digiuno^  nelle  veglie,  e  in  altri  eser- 
cizi di  penitenza.  NelF  ultima  sua 
malattia,  mandati  a  domandare  i  suoi 
figli,  ed  avendoli  esortati  nel  modo 
più  commovente  a  servire  Dio  e  osse- 
varne  i  comandamenti,  a  proteggere 
ì  poteri,  a  trattare i  popoli  con  pater- 
na bontà,  a  vivere  insieme  in  peifetta 
intelligenza,  a  conservare  con  tutti  i 
mezzi  possibili  la  pace  e  la  traaqudli- 
ta  pubblica,  morì  il  5o.  giorno,  dopo 
ricevuti  i  sacramenti  e  fatta  una  pro- 
fessione pubblica  della  sua  fede,  il  5 
giugno  545.  Fu  il  suo  corpo  riporta- 
to a  Parigi  nella  chiesa  di  San-Fielro- 
c-San-Paolo,  dove  sepolto  era  Clodo- 
veo.  Oltre  la  collegiata  di  San-Pietro- 
le-Puellier  ,  altre  volte  posseduta  da 
■vergini  cristiane,  contansi,  fra  le  ma- 
gniiiche  fondazioni  di  questa  santa  re- 
gina, i  monasteri  d*  Andelv,  di  Sm- 
Germano-d'  Auxerre  e  di  Chelles. 

CLOTO  ,  una  delle  tre  Parcha 
che  sulla  connocchia  fila  i  giorni  de- 
gli nomini. 

CLOU  (  San  ),  in  latino  Crodul- 
phus,  Flondulphus  ,  Hodulphus  ,  fi- 
gliuolo di  sant'  Arnaldo,  primo  mini- 
stro di  Clotario  II. Essendo  stato  alle- 
vato sotto  gli  occhi  del  padre,  fece 
fino  dalla  primissima  età  apparire  mol- 
ta inclinazione  alla  virtù  e  si  segnalò 
co' suoi  progressi  nelle  scienze  sacre  e 
profane.  Comparve  con  lustro  alla 
corte  dei  re  d'Austrasia^  possedette  le 
prime  cariche  sotto  Dagoberto  I  e  Si- 
geberto  II  e  non  impiegò  la  considera- 
zione di  cui  godeva  se  non  per  la  glo- 
ria e  la  felicità  dello  stato.  Ma  avendo- 
gli l'esperienza  dimostrato  quanto  dif- 
ficile ei  fosse  all'anime  anche  più  vir- 
tuose di  vivere  per  Dio  in  seno  alle 
grandezze  uni-  ne  ,  scelse  uno  slato  in 
cui  essere  meno  esposto  alla  seduzione. 
Perduto  dalla  chiesa  di  Metz  il  suo  ca- 
po,s.  Cloufu  nominato  unanimamente 
e  suo  malgrado,  ia  sua   sostitiuione. 
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Tosto  consagrato  ,  più  non  si  occupò 
che  ad  adempire  da  buon  pastore  ai 
'  doveri  della  sua  carica.  ''  Il  suo  amo- 
V)  re  pei  poveri,  dice  un  autore  ,  era 
«cosi  tenero,  che  privavasi  per  assi- 
n  sterli  delle  cose  più  necessarie  alla 
n  vita.  Meditando  appiè  della  croce  , 
n  nutrivasi  l'anima  col  pane  della  vi- 
«  ta  ,  ed  acquistava  quello  spirito  di 
r>  fervore  e  d' unzione  che  dà  tanta 
n  forza  alla  predicazione  della  parola 
ì->  di  Dio.  Pieno  di  zelo  per  la  gloria 
«  di  G.  e.  e  di  tenerezza  pel  suo  greg- 
n  gè,  lavorava  con  instancabile  ardore 
»  alla  santificazione  dell'anime  alla 
n  sua  cura  affidate.  ìì  ÌVlorì  questo  san- 
to vescovo  nel  696  ,  di  91  anni  ,  dopo 
averne  impiegati  4o  nel  governo  della 
sua  chiesa.  Fu  la  sua  Vita  autentica 
pubblicata,  con  note  ,  del  padre  Peu- 
scenio. 

CLOUD  (San).  Ved.  Cìodoamo. 
CLOVIO  (Giulio),  pittore  schiavo- 
ne,  morto  a  Roma  nel  ló-jS  ,  in  età  di 
80  anni,  fu  più  il  celebre  in  miniatu- 
ra eh'  abbiasi  avuto  la  scuola  italiana. 
Hannosi  di  Ini  in  questo  genere  delle 
figure  mirabili ,  che  conservansi  nel 
palazzo  Farnese,  in  un  offizio  della 
Vergine,  scritto  a  mano. 

CLUENZIO ,  Romano,  fa  da  sua 
madre  Sofia  accusato  d'  aver  fatto  mo- 
rire Oppinianico  suo  suocero,  1'  anno 
54  avanti  G.  C.  j  ma  Cicerone  press 
a  difenderlo  e  pronunziò  in  suo  favore 
la  bella  orazione  prò  Clueniio  . 

CLUGNY  (Francesco  di)  nato  Tan- 
no i65'7  *'^  Aigues-Mortes,  in  Lingua- 
docca,  entrò  giovanissimo  nella  con- 
gregazione dell'  Oratorio  a  Parigi.  Do- 
po insegnato  con  riputazione  in  diversi 
collegi,  fu  nel  i665  mandato  a  Dizio- 
ne, dove  passò  il  resto  de'  suoi  giorni, 
occupato  alla  direzione  dell'  anime  , 
predicando,  confessando,  cattechizzan- 
do.  Quivi  pure  mori  nel  1694,  di  S'j 
anni.  Le  sue  Opere  spirituali  sono  in 
10  voi.  in  la  j  poco  lette  perchè  piene 
d*idee  singolari  e  bizzarre  e  di  esprcs- 
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•sioni  poco  coavcnienti  alla  dignità  del- 
le cose. 

CLUSE  (Giacomo  di  )  ,  detto  pure 
di  Parades  o  piattosto  di  Paradiso  , 
dal  nome  d'  un  monastero  che  abitava 
in  Polonia  ,  ordine  de'  Cistcrciensi  , 
diocesi  di  Posen.  Dicesi  che  poi  si  fa- 
ci?sse  certosino  e  vivesse  ao  anni  nella 
Certosa  di  Erfort ,  dove  morì  di  80 
anni,  nel  i465.  Si  ha  di  lui  un  tratta- 
to De  apparitionibus  animarum  post 
exitum  a  corporibus  et  de  earum- 
dem  receptaculis ,  stampato  a  Burg- 
dorfT,  nel  l'J^S,  in  fol.  Alcuni  autori 
distinguono  Giacomo  (/(  Cluse  da  Gia- 
como di  Paradiso,  fd  un  Giacomo  di 
Paradiso  da  un  altro  del  medesimo 
nome  autore  d'  uno  Spéculum  religìo- 
*um.  Noi  abbiam  seguito  1'  opinione 
che  ci  parve  più  verosimile  j  a  torto 
poi  si  attribuisce  ad  un  autore  di  tal 
nome  il  trattato  intitolato  :  Onus  Ec- 
clesiae,  ecc.  (  F.  GiovAWifi  di  Chelu.) 

CLUSIUS.  Fed.  EcLUsB. 

CLUVIER,  o  piuttosto,  CLUWER 
(Filippo),  nacque  aDanzica  nel  i585. 
Lasciò  egli  lo  studio  delle  leggi  per  de- 
dicarsi intieramente  alla  geografia. 
Viaggiò  in  Inghilterra, Francia,  Italia, 
Germania,  e  da  per  tutto  si  fece  illu- 
stri amici.  Fu  potentemente  sollecitato 
a  trattenersi  a  Roma,  dove  il  suo  ge- 
pio  per  le  lettere  e  per  le  lingue  prin- 
cipalmente trovò  molti  ammiratori. 
Dieci  ei  ne  parlava  con  facilità;  il  gre- 
co, il  latino,  il  tedesco,  il  francese  , 
r  inglese,  1*  olandese,  l'italiano,  l'un- 
garese,  il  polacco  ed  il  boemo.  Deronsi 
alle  sue  veglie  parecchie  opere  geogra- 
fiche :  1.  De  tribus  Rheni  alveis  atque 
ostiis  etdequinque  populis  quondam 
aceolis  ,  Leida  ,  1611  in  4j  opera 
piena  di  erudizione  che  trovasi  pure 
nella  seguenteiu.  Geivnaniae  antiquae 
libri  treSf  nec  non  Vindelicia  et  va- 
rìum,y  Leida,  1616,  2  voi.  in  fol.;  3. 
Siciliae  antiquae  libri  duOf  Sardinia 
00  Corsica antiquae,ì\ì,  1619  in  fol.; 
^.Italia  antiqua^  Leida,  i6a4>  *  tO' 
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mi  in  1  voi.  in  fol. ,  pubblicalo  dopa 
la  morte  di  Ciuvier  per  cura  di  Da 
niele  Einsio.  (A  quest'  opera  si  ponuo 
unire  le  Adnotationes  di  Luca  Hol- 
steuio,  che  avea  viaggiato  coli'  autor» 
e  lo  rettifica  quasi  sempre  felicemen- 
te.) 5.  Introductio  in  universam  geo^ 
graphiam,tam  veterem  quam  novam^ 
tradotta  in  francese  dal  padre  Labbe 
nel  1697,  in  4,  Amsterdam,  colle  no- 
te di  Reikio,  e  ristampata  in  latino  , 
nel  1727,  in  4,  per  cura  di  Bruzcn  de 
la  Martioière,  che  1'  arricchì  colle  sue 
annotazioni  e  con  quelle  de'  diversi  e- 
rudili;  7.  Disquisitio  de  Francis  et 
Francia.  Morì  Ciuvier  a  Leida  ,  nel 
1623,  di  43  anni  ,  risguardato  rome 
il  primo  geografo  che  saputo  abbia 
mettere  in  ordine  le  sue  ricerche  e  ri- 
durle aprincipii.  Se  spesso  s'inganna' 
egli  è  perchè  in  materia  di  geogra- 
fia riesce  quasi  impossibile  evitare  tut- 
ti gli  errori  senza  scognizioni  locali 
che  uno  scrittore  non  può  acquistare 
se  non  vedendo  tutto  co' propri  occhi. 
Rimprovero  pili  grave  è  quello  di  eser« 
citare  una  critica  aspra  e  sdegnosa  con*- 
tro  asserzioni  vere  evi  erigersi  contro 
persone  che  su  tali  articoli  sono  meglio 
di  lui  istrutte. 

CLUVIER  (  Giovanni  )  ,  padre  del 
precedente,  professore  di  storia  nel- 
r  accademia  di  Leida,  è  conosciuto 
per  un  Epitome  historiarum  totius^ 
mundiy  parecchie  volte  ristampato  irt 
Olanda  ,  e  sempre  con  supplementi^ 
la  prima  edizione  è  del  i63o,  in  4*  > 
eduna  dell'ultime  del  i668.  Opera 
utile  è  questa,  particolarmente  per  la 
storia  dell'  Impero  ,  che  vi  è  megli» 
particolareggiata  di  quella  degli  altri 
imperi. 

CNOX,   Ved.  Ksox. 

GOBERGER.  Ved.  Cobbbrgbr. 

COCCAI  (  Merlin).  Ved.  Foleìtgio. 

COCCEIO  (Auto>  ,  abile  architet- 
to di  Roma,  che  alcuni  dicono  essere 
slato  uno  degli  antenati  dell'  impe- 
ratore Nerva,  il  quale   chiauiavasi  col 
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medesimo  nome,  si  è  reso  celrbr*  per 
parecchi  begli  edifizj.  11  tempo  ne  ha 
rispeUali  alcuni,  come  il  tempio  che 
Calfuroio  drdicò  ad  Augusto  ,  nella 
città  di  Fozzuolo,  nel  regno  dì  Napoli, 
csulqoale  è  fabbricata  la  cattedrale  di 
detta  città.  Un'impresa  ancora  più  con- 
siderabile lo  ha  immortalato:  è  la 
grotta  che  andava  da  Cuma  fino  al  la- 
go di  Averno.  Una  tradizione  antica  , 
di  cui  son  forse  origine  la  costrazii>ne 
del  tempio  di  Fozzuolo  e  l'impresa 
della  grotta  di  Cuma,  gli  attribuisce 
pure  quella  di  Napoli  o  di  Fozzuolo 
stesso.  E  una  montagna  scavata  per  la 
lunghezza  di  circa  un  miglio,  dove  pos- 
sono passare  comodamente  due  vettu- 
re. Addissou,  viaggiatore  sensatissimo, 
pensa  con  assai  verosimiglianza  che  da 
principio  non  si  mirasse  se  non  a  ca- 
var pietre  da  quel  monte  per  costruire 
la  città  ed  i  moli  di  Napoli,  e  che  poi 
s'immaginasse  di  trasforarlo  fuor  fuori 
per  praticarvi  nna  strada.  La  sua  con- 
gettura si  fonda  sopra  di  ciò  che  non 
vedesi  verun  ammasso  intorno  al  mon- 
te e  pare  ti  comfermi  dall'  aspetto  del- 
le cave  nelle  vicinanze  di  Maestricht  , 
che  presentano  delle  vaste  gallerie  sot- 
terranee lunghissime. 

COCCEILS  (Giovanni)  nato  a 
Brema  nel  i6o3,  professore  di  teologia 
a  Leida,  ha  oggi  ancora  gran  numero 
di  settatori  chiamali  cocceiani.  Voet 
e  Desmarets  combatterono  con  molto 
zeloi  suoi  sentimenti,  e  ne  fecero  pas- 
sare per  eretico  Pautore.  Cocceins  cre- 
deva che  vi  dovesse  essere  nel  mondo 
nu  regno  visibile  di  G.  C. ,  che  aboli- 
rebbe il  regno  dell'  anticristo  ,  e  che 
abolito  un  tal  regno  prima  della  fine 
de' secoli,  dopo  la  conversione  degli 
Ebrei  e  di  tulle  le  nazioni,  sarebbe  la 
Chiesa  cattolica  nel  suo  splendore.  E- 
rasi  formato  un  sistema  particolare  di 
teologia;  disponendo  l'economia  del 
Testamento  vecchio  e  nuovo  in  nuota 
.  maniera,  e  quasi  da  per  tutto  trovau- 
i  io  U  venuta  di  G.  C.  e  quella  dell'an- 
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tierist*.  Stabilì  specialmenta  il  suo  si' 
sterna  nella  sua  òuntrna  doctrina  rf« 
JoedereetTestame7iioDei.ha.sni  Sum- 
ma  de  theologiae  ex  Scripturis  repeti- 
tOy  allontanasi  meno  dai  manuali  co- 
muni. Mori  questo  dotto  bizzarro  a 
Leida  nel  l66g,  di  66  anni.  Si  sono 
raccolte  l'opere  sue  in  io  tomi  in  fol., 
i  primi  8  de' quali  comparvero  a  Fran- 
co forte-sul-Meno  nel  i68g,  e  i  due  ul- 
timi ad  Amsterdam  nel  i-joô.  Si  diede 
di  lui  nel  t '•oS^  Opera  anecdota^theo- 
logicaet  philoìogicOy  2  voi.  in  fol. Que- 
st'enorme collezione  non  può  esser 
letta  per  intiero  se  non  da  un  cocceia- 
no.  Juriru  lo  dipinge  come  dabben 
uomo,  dolce  e  modesto,  capace  di  gran 
lavoro  ;  ma  nato  piuttosto  per  compi- 
lare i  sogni  degli  altri  ed  aggiugnervi 
i  suoi,  che  per  pensare  solidamente. 

COCCEIUS  (Enrico)  ,  nato  a  Bre- 
ma nel  1644,  fu  professore  in  legge  ad 
Idelberga,  ad  Utrecht  ed  a  Franco- 
forte.  Dopo  perfezionatosi  nello  studio 
del  diritto  pubblico  mediante  viaggi 
in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Alenia- 
gna,  l'imperatore,  che  lo  aveva  im- 
piegato in  affari  segreti  ed  importanti, 
1' onorò  nel  l '^  1 5  della  qualità  di  ba- 
rone dell' Impero.  Mori  a  Francofort 
8ull'  Oder  nel  1719.  Si  hanno  di  que- 
sto dotto  giureconsulto  parecchie  o- 
pere  sopra  la  scienza  che  aveva  profes- 
sata, stimatissime  in  Germania.  1.  Ju- 
Tispubìici  prudentia  compendiose  ex- 
hihìla^  1695, m  8;  a.  Hypomnemata 
jurisy  1698, in  8  j  3.  Prodromus  justi- 
tiae  gpjitiumy  in  8  j  4-  Deductiones , 
Consilia,  in  fol.  j  5.  una  raccolta  delle 
sue  Tesi,  in  4  'ol.  in  8.  Non  era  Coc- 
cems  tenuto  della  sua  abilità  se  non 
alla  meditazione  ed  alla  fatica.  Non 
avea  mai  udito  lezioni  se  non  sulle  /- 
stituzioni  del  diritto.  Mite  era  il  suo 
carattere  ed  obbligante;  la  probità  ed 
il  disinteresse   sommi. 

COCCEIUS(Samuelede),  barone  te- 
desco, figliuolo  del  precedente,  nato  ad 
Idelberga  n«l  167g, e  morto  aBerlino  li 


^68 


eoe 


aa  oU.    1755,  solevossi  per  mezzo  della 
profonda  sua  cognizione  del  diritto  pub- 
blico alle  cariche  di  ministro  di  stalo 
e  di  gran-cancelliere  del  re  di  Prussia, 
Federico  II.  Il  qual  principe  conGdò  al 
barone  Cocceius  la  riforma  della    giu- 
stizia ne'suoi  stati.  Il  Codice  Federico^ 
che  questo  ministro    formò  nel   »74'7j 
non  corrispose  alla  spettativa  dei    dot- 
tij  meno  ancora  alle  viste  del  re,  sotto 
il  reggimento  del  quale    l'amministra- 
2Ìone  della  giustizia  fu  sempre  in  uno 
stalo  di  mobilità  e  d'incertezza    e    finì 
coir  essere  arbitraria,  avendo  il  monar- 
ca^ rit>uttato  o  irritato  del  poco  frutto 
delle  introdotte  innovazioni, preso  l'e- 
spediente di  decidere  spesso  egli  metle- 
simo    le   cause   qualunque  ,  prima  o 
dopo  la  sentenza  de'  giudici  ,•  ciò  che 
produsse     scene     stranissime  :    quel- 
la del  mugnaio  Arnold,  tra  altre,   fece 
nel  mondo  molto  rumore.    Oltre   que- 
st'opera, eh'  è  in  3  voi.  in  8,  si  ha  del 
barone   Cocceius    un'  edizione    latina 
del  Trattalo  della  guerra  e  della  pace 
di  Grozio,    più   ampia   d'alcuna  che 
fosse  ancora  comparsa.  E    stata    stam- 
pata nel  1755  a  Losanna,  5  voi.    in  4- 
11  primo  tomo,    che   serve   d' introdu- 
zione all'opera  j  è  di  Cocceius   padre, 

COCCHI  (Antonio-Celestino)  nato 
a  Benevento  il  3  agosto  i6g5  ,  fu  suc- 
cessivamente professore  di  medicina  a 
Pisa,  di  filosofia  e  d'  anatomia  a  Fi- 
renze, ed  antiquario  del  granduca,'che 
coltivava  i  letterati  di  tutti  i  paesi,  ben- 
ché scopo  primario  de'  suoi  studi  fosse 
stata  la  medicina,  fu  pure  in  letteratu- 
ra eccellente.  Fu  egli  che  tradusse  in 
Ialino  il  romanzo  d'  Abiocome  ed  An- 
zia,  di  Senofonte,  stalo  stampato  a 
Londra  nel  1726,  greco  e  latino  in  4- 
Pronunziò  pure  parecchi  Discorsi  ita- 
liani sopra  oggetti  di  medicina,  e  in- 
torno ad  alcuni  dotti,  che  furono  stam- 
pali a  Firenze  nel  1761,  2  parli.  La 
sua  Dissertazione  sul  regime  pittago- 
vico  è  siala  tradotta  in  francesse,  in  8. 
Bassi  pure  di   lui:    i.  Epistolae  phy- 


eoc 

sica  medìcacy  1731,  in  4  ;  »•  nn'  *«?N 
ziona  greca  e  latina  d'  Orobasio  e  di 
Sorano  soprale  fratture  e  lussazioni  , 
Firenze,  1754.,  in  fol.  Mori  questo  dot- 
to il  i.  gennaio  1758. 

COCClUS  {Josse  ),  dotto  eonlro- 
versista,  nativo  di  Bifeld,  prima  lute- 
rano, abbracciò  a  Colonia  la  religione 
cattolica  e  fu  canonico  di  Juliers.  La- 
sciò un'opera  lunghissima  di  contro- 
versia in  latino,  intitolata:  Il  Tesoro 
cattolico^  poco  Iella  e  poco  degna  di 
esserlo.  Morì  il  3i  dicenjbre   1618. 

COCCUPAM  (  Giovanni  ) ,  oriun- 
do di  Lombardia,  nato  a  Firenze  nel 
i58a,  meccanico,  architetto,  pittore  , 
matematico,  acquislossi  grande  ripu- 
tazione efuneli6a2  chiamato  dall'im- 
peratore Ferilinamlo  H  a  Vienna,  im- 
piegandolo ne'  suoi  eserciti  come  inge- 
gnere. Di  ritorno  a  Firenze,  il  gran- 
duca r  adoperò  a  fabbricare  il  palazzo 
di  Villa  Imperiale^  ed  è  pure  sopra 
suoi  disegni  e  sotto  la  direzione  sua 
che  fu  costruito  il  bel  convento  dei 
Carmelitani.  11  granduca  gli  die  poi 
una  cattedra  di  matematica, j  che  oc- 
cupò fino  alla  sua  morte  ,  accaduta 
nel  1649. 

COCHEM  (  Martino  di  )  ,  cappuc- 
cino, nato  a  Cochen,  piccola  città  del- 
l'elettorato  di  Trêves,  morto  nel  1713 
in  età  avvanzatissima;  è  autore  di  graa 
numero  d'  opere  di  devozione  ,  nelle 
quali  si  trova  più  zelo  the  discerni- 
mento. Non  si  può  nondimeno  discon-r 
venire  che  non  abbiano  contribuito  ^ 
nudrire  la  pietà  fra  i  popoli  de'  prin^ 
cipi  cattolici  della  Germania. 

COCHET  DI  SAiNT-V4t,LiEa(  Mel- 
chiorre), prima  segretario  del  duca  d 
Orleans  reggente,  poi  consigliere  e  pre- 
sidente al  parlamento  di  Parigi,  morì 
in  questa  città  nel  1738,  di  74  a""** 
È  principalmente  conosciuto  per  un 
Trattato  dell'  Indulto,  in  5  voi.  in  8, 
1747.  Sviscerò  r  autore  una  materia 
fino  allora  non  istala  trallata  che  leg- 
gerissimamente   da    Rajnaudin    e  da 
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Pinson.  Questo  dotto  giurpconsnlto  la- 
siMÒ  iìf\  i-jaS  un  fondo  di  1 0  mila  lire 
di  rendila,  il  cui  prodotto  era  desti- 
nato a  somministrare  a  due  donzelle 
nobile  pi'vere  dflla  Prorenza  una  tlo- 
tazione  per  maritarsi  all'  una  e  per 
farsi  religiosa  all'  altra.  Tutti  i  buo- 
ni cittadini  encomiarono  la  fondaz- 
zione  ed  il  fondatore. 

COCHIN  (  Enrico  )  ,  nato  a  Pari- 
gi nel  ìGS-j  con  felicissime  dispo«i- 
2Ìoni,  si  Consacrò  di  buon'  ora  al  foro 
pel  quale  sembrava  che^nalura  l'aves- 
se fatto  nascere.  Aggiunse  allo  studio 
della  giurisprudenza  quello  degli  ora- 
tori e  de'  filosofi  antichi  e  moderni  , 
greci  ,  latini  ,  italiani  e  francesi.  Ri- 
cevuto avvocalo  nel  i^oG,  si  attaccò 
prima  al  gran-consiglio  e  vi  perorò  la 
prima  sua  causa,  di  22  anni,  col  me- 
desimo buon  successo  d'  un  vecchio 
oratore  nell'  ultima.  Cosi  rapidi  ne 
furono  i  progressi,  che  di  3o  anni  il 
nome  tuo  era  scritto  a  lato  di  quello 
de'  più  abili  canonisti.  Appena  com- 
parve al  parlamento,  contrabbilanciò 
la  riputazione  del  famoso  Le  Normand, 
chiamato  1'  Aquila  del  foro.  La  sua 
bocca  e  la  penna  ben  presto  divenne- 
ro r  oracolo  del  pubblico.  Fu  con- 
sultato da  tutta  la  Francia,  e  morì  a 
Parigi  il  2^  febbraio  i';^^,  di  60  an- 
ni. Rialzava  lo  spleniiore  delle  sue 
virtù  e  de'  talenti  suoi  una  singolare 
modestia.  Un  suo  confratello  (lo  stes- 
so Le  Normand)  gli  disse  dopo  la 
prima  sua  causacbenon  avea  mai  udi- 
to nulla  così  eloquente:  Vedesi  bene  , 
gli  risponde  Gochin,  che  non  siete 
del  numero  di  quelli  che  si  ascoltano. 

i  Quanto    si    è    potuto  raccorre  di  sue 
opere   furma  6   voi.  in  4,  Parigi,  i-ji 
e  seguenti.  Vi  si   trovano  delle,  memo- 
rie, de'  Discorsi,  delle   Dispute,  «ce.  , 
delle  quali  opere  furono  pubblicati   di- 
versi Estratti  scelti.  La  nuova  edizione 
delle  sue  Opere  :  or  ora  fatta  ,  in  8 
^1  voi.  in  8,  è  degna  dell' autore..  Fu  det- 
i  lo  di  lui   eh'  era  nel    foro    quello  che 
I  Tomo  III, 
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Bonrdoloue  sul  pulpito.    Nobile  ìnsìe- 
mo  e  semplice  è  la  sua  eloquenza,  pie- 
na di  nervo,  d'  eleganza  e  di    precisio- 
ne.  Riduce  tutte  le  sue  prove  ad  una 
sola  eh'    ei    fa   apparire  sotto  diverse 
faccie  e  sempre  col  vantaggio'   medes-i- 
mo.  Perorava  la    maggior   parte  delle 
cause  sopra  semplici  estratti.  1   luoghi 
più  patetici  e  più  brillanti   nascevano 
nel  fuoco  dell'  azione.  ìì   Lessi  con  at- 
«  tenziooe,  dice  1'  ab.  Anger    (  Tradu- 
ci zione  di  Demostene  e  di  Eschine  )  , 
il  le  principali  dispute    e  Memorie  de* 
«  nostri  celebri  avvocati  ;    Cochin  è  il 
"  solo  che  mi  sia  parso   che  sostenesse 
«  il    paralello  coli'  oratore    d'  Atene  j 
ÎÎ  ma  credo  gli  sia  molto  inferiore  per 
51  la  sottigliezza  e  1'  abbondanza    delle 
il  ragioni,  per    la  semplicità   piccante 
«  e  la    rapidità    dello  stile.  Ei  scrive 
w  con  nobiltà,  con  forza  j    ha    numero 
il  ed  armonia  ;  sollevasi  il    suo  stile  e 
51  si  anima  nelle  grandi    cause.  Ad    e- 
55  sempio  di  Demostene,  discute,  e  svi- 
si scera  lo  spirito  delle  leggi,  generaliz- 
55  za  le  idee  particolari,  e  ne  trae  prin- 
55  cipii  luminosi  che  colpiscono  e    vio- 
55  cono    colla    loro    evidenza.  Non   gli 
51  sfugge    la  ragione  principale  e    vil- 
li toriosa  ;  la  presenta  più  volte   sotto 
n  aspetti  differenti,  ne  fortifica  gli   al- 
51  tri    mezzi.    Son  queste  grandi    parti 
51  nelle  quali  ei  punto  non  cede  al  giie- 
51  co  oratore  .  <.:  Non  si  sono  conserva- 
te delle    sue    Dispute  od  Arringhe- se 
non  quelle  che  avea  fatte    stampare  e- 
gli  medesimo  in  forma    di  Memorie.  I 
lettori    che    volessero    più  particolar- 
mente conoscere  questo  grande  uomo, 
possono  consultare  la  prefazione  colla 
quale  Bernard  adornò   il  primo    volu- 
me, delle  sue  opere.  Cochin    vi   è  di- 
stinto come   oratore,   come  scrittore  , 
qual  cristiano  e  qual  cittadino.   Si    ri- 
porta di  questo  avvocato  un  tratto  che 
prova  quanto  fosse  penetrato  delle  ve- 
rità della  religione.  Una  donna  di  qua- 
lità, per  la  quale  avea  peroralo  ,  aven- 
dogli detto  ch'era  tanto  superiore  agli 
ni 
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altri  nomini,  che  s'ei  fosse  il  tempo  del 
paganesimo,!»  adorerebbe  come  il  L'io 
«leir  eloquenza:  ÌS ella  verità  del  cri- 
stianesimoy  o  signora  ^  disse  Cochiu  , 
r  nomo  non  ha  nulla  di  cui  possaap- 
propriarsi  la  gloria.  Non  è  certamente 
cosi  che  avrebbero  risposto  le  nostre 
piccole  menti,  così  piene  di  se  stesse  , 
esse  che  credono  di  tutto  avere  in  pro- 
prio né  possono  realmente  appropriar- 
si se  non  la  ridicolezza  della  loro  pre- 
tesa .  w  Cosa  pensare,  dice  un  giudi- 
j>  zioso  critico,  di  quest'eloquenza pre- 
«  tesa  leggera,  che  sembra  sia  1'  uni- 
w  Co  scopo  de'  nostri  oratori  moderni 
ìì  e  principalmente  di  quelli  del  foro  ? 
«  Lo  spirito  frivolo  del  nostro  secolo 
«  quivi  regna  come  da  per  tutto  altre- 
sì ve.  Dopo  soffocalo  il  gusto  delle 
5?  bellezze  vere  e  solide  ,  apre  libera 
«  carriera  alle  pretensioni  più  bizzar- 
SÎ  re.  Di  là  sorgono  quelle  riputazioni 
5Î  acquisite  a  si  buon  mercato  ,  che 
ÎÎ  degradano  la  dignità  di  questa  parte 
«  delle  belle  lettere.  E  dunque  per 
5Î  mezzo  di  frasi  fiIosoCche,  d'  ironie 
il  indecenti!,  d'uno  stile  rpigramma- 
«  tico,  mediante  un  tuono  e  delle  ma- 
si mere  conformi  ai  costumi  snervati 
ss  del  nostro  tempo,  che  pretmdcreb- 
5s  besi  di  rilracciarci  nella  più  nobile 
ss  delle  funzioni ,  quella  elevatezza  e 
54  soprattutto  quella  decenza  che  ap- 
ss  pò  i  Romani  caratterizzava  i  difcn- 
ss  sorì  delle  leggi  ?  5s 

COCHIN  (Giacomo-Dionigi),  dot- 
tore di  Sorbona,  nato  a  Parici  il  i. 
gennaio  1726,  trovò  in  Claudio-Dio- 
nigi Cocchio  un  padre  tenero  e  vir- 
tuoso che  niente  neglesse  per  procac- 
ciargli un'  educazione  propria  a  svi- 
luppargli le  felici  sue  disposizioni  nel- 
lo stesso  tempo  che  riusciva  conforme 
al  gusto  che  avea  lino  dall'  infanzia 
dimostrato,  di  dedicarsi  alle  onorevoli 
funzioni  del  sacerdozio.  Già  acquista- 
lo avea  una  riputazione  splendida  non 
meno  che  ben  meritata,  allorché  in  e- 
tà  di  3o  anni  fu  nominalo  alla  cura  di 
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San-Giacomo  di  Haut-Pas.  Là  fa  che 
il  suo  zelo  apparve  in  tutto  il  suo 
splendore ,  soprattutto  la  sua  carità 
pei  poveri .«  Si  sarebbe  veramento 
ss  maravigliati,  dice  un  autore,  che  un 
ss  uomo  solo  avesse  potuto  ciò  fare  eh* 
ss  egli  ha  fatto,  formare  tanti  stabili- 
ss  menti,  procurare  tanti  soccorsi  a 
ss  tutte  le  classi  d'  indigenti,  se  non  si 
ss  sapesse  che  si  è  di  tutto  capaci  al- 
ss  lorchè  allo  spìrito,  al  buon  senso  ed 
ss  ai  lumi  acquisiti ,  quali  li  riuniva 
ss  il  Cochin,  si  congiunge  il  desiderio 
ss  di  fare  il  bene  che  per  certi  uomini 
ss  diventa  una  specie  di  bisogno  ,  e 
ss  specialmente  per  quelli  che  animala 
ss  religione, più  potente  tra  lutti  i  mo- 
ss  tivi  a .  Di  tutti  colali  stabilimenti  , 
quello  che  gli  fa  più  onore  è  1'  ospizio 
che  fondò  pei  poveri  infermi  della  sua 
parecchia,  e  eh'  ebbe  il  contento  di 
veder  terminato  prima  della  sua  mor- 
te, accaduta  il  5  giugno  i'-83.  Si  ha  di 
questo  caritatevole  e  zelante  pastore: 
1.  delle  Prediche,  4  ^ol.  in  12  j  a.  £- 
sercizi  di  ritiro,  in  12;  3-  Opere  spi- 
rituali che  il  fratello  dell'  autore  pub- 
blicò dopo  la  morte  di  lui.  Distintissi- 
mo talento  avea  Cochin  pei  Cattechis- 
nii  e  le  Istruzioni.  Si  correva  ad  udirb» 
con  premura  e  rcstàvasi  tanto  edili- 
rati  del  tuono  di  sentimento  e  di  con- 
vinzione col  quale  recitava  i  suoi  di- 
scorsi, che  rapiti  della  naturalezza  e 
«iella  facilità  della  sua  elocuzione.  Ta- 
li qualità  si  rinvengono  nelle  istru- 
zioni che  compongono  le  sue  Opere 
spirituali. 

COCHIN  (Carlo  Nicola),  incisore 
celebre  parigino,  morto  nel  1754,  di 
66  anni,  occupossi  nella  sua  gioventù 
nella  pittura,  il  che  molta  facilità  gli 
diede  per  l' incisione.  Trovansi  nelle 
sue  «pere  quello  spirito,  qnell"  armo- 
nia e  queir  esattezza  che  costituiscono 
l'eccellenza  di  quest'arte.  Le  princi- 
pali sue  stampe  sono  Rebheca  ,  San. 
Basilio^  L'  origine  del  fuoco  ,  tratte 
da  Le  Moine  j  Giacobbe  e    Labano  y 
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da  Reslon,  le  Nozze  di  villa,  d*  Val- 
teiu  j  e  la  raccolta  delle  Pitture  de- 
gli Invalidi ,  che  penose  cure  ed  un 
lavoro  continuo  per  quasi  dirci  anni 
r  hanno  posto  in  grado  di  pubblicare 
con  incontro. 

COCmN  (  Carlo  Nicola  )  ,  nato  a 
Parigi  il  2  3  febbraio  i'jio,  figliuolo 
del  preceilcnie,  fu  al  ilisegno  ed  all'in- 
cisione destinalo  da  suo  padre,  inciso- 
re del  re  nplia  sua  accademia  di  pit- 
tura e  scollura,  e  da  sua  maiire  che  il 
medesimo  talento  esercitava.  In  età  di 
i5  anni,  questo  giovane  artista  ,  già 
ributtato  ilei  lavoro  freddo  monotono 
dei  principi  dell'  incisione  a  bidiino, 
abbaodunossi  alla  tendenza  che  lo  stra- 
scinava verso  1  incisione  ad  acqua  for- 
te, e  fu  sin  d'  allora  che  dispiegò  e  fc 
conoscere  i  rari  talenti  d»-'  quali  era 
dotalo^  loirco  spiritoso,  genio  poetico 
e  bella  coniposiziuue  che  caratterizza- 
no r  opere  sue.  Riuniva  Cochin  ai 
grandi  talenti  le  qualità  drllo  spirito 
e  del  cuore  atte  a  farlo  amare  (ia'saoi 
eguali  e  dai  superiori.  Fu  scelto  il  20 
dicembre  i  7^9  \>^^  andare  a  Romain 
compagnia  del  sig.  de  Vandicres,  de- 
stinato dal  re  prr  direllore  generale 
♦Ielle  sue  fabbriche  in  luogo  di  Tourn- 
faem  suo  zio,  viaggio  che  duiò  sin 
Tersoli  termine  di  settembre  l'jói.Si 
fu  in  questo  stesso  anno  i-jSi  ,  il  dì 
i'j  novembre,  che  Cochin  fu  ricvulo 
accademico  prr  acclamazione  e  senza 
aver  dato  ali  accademia  nessun  saiigio 
di  ricevimento,  e  ammesso  il  ^  dicem- 
bre seguente  a  prestare  il  giuramento 
ordinario  nelle  mani  di  Coypel,'primo 
pittore  del  re,  direttore  e  rettore  dell' 
accademia  reale  di  pittura  e  scultura. 
La  morte  <li  Covpel  ,  accaduta  il  aS 
giugno  1752,  rese  vacante  il  posto  di 
custode  dei  disegni  di  stia  maestà  nel- 
le gallerie  del  Louvre;  Cochin  vi  fu  no- 
minato, e  quivi  continuò  a  farsi  co- 
noscere, non  solo  come  abile  artista, 
ma  ben  ancora  come  uomo  di  lettere; 
che  buon  numero  di   discorsi  da   lui 
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Ietti  ta  divèrsi  oggetti  dell'  arte,  e  pa- 
recchi de'  quali  sono  stati  mandati  al- 
le stampe,  gli  hanno  meritato  d'  esse- 
re ilelto  segretario  ed  istoriografo 
dell'accademia  reale  di  pittura  e  scul- 
tura, il  25  gennaio  i^SS.  Luigi  XV 
gli  accordò  patenti  di  nobiltà  e  V  am- 
mise poscia  nell'ordine  di  San-Mi- 
cbele,  nel  quale  fu  accolto  il  34  no- 
vembre 1756.  Morì  il  aq  aprile  »79'». 
Vi  sono  pochi  artisti  dalle  mani  de* 
quali  sieno  uscite  piìi  opere  che  da 
quelle  di  Cochin,  al  quale  la  Provvi- 
denza conservò  1'  esercizio  de'  suoi  ta- 
lenti sino  all'  età  di  70  anni  passali  , 
che  formarono  il  termine  de'  suoi  la- 
tori. (Le  principali  sue  opere  sono  : 
Licurgo  Jerito  in  una  sedizione  ;  il 
frontespizio  delC E nciclopedia,  le  Fi- 
gure di  Boileau  che  incise  egli  mede- 
simo; le  sedici  grandi  battaglie  della 
China,  composte  da  de' missionari  a 
Pckin  e  delle  quali  rifece  in  parte  i 
disegni.  Queste  stampe  sono  state  in- 
cise dai  più  abili  artisti  del  XVIII  se- 
colo. La  collezione  delle  Figure  della 
Gerusalemme  libero ia  ,  per  l'  edizio- 
ne di  Monsieur;  quella  d'elle  Figure 
per  la  Storia  di  Francia  del  presi- 
dente Henault,  ecc.,  ecc.) 

COCHLEB,  in  latino  Chochlaeus 
(Giovanni),  nato  a  Wendclstein  pres- 
so Norimberga  nel  i4^7g  ,  decano  di 
Francofortesul-Meno  ,  fa  di  quella 
città  scacciato  dai  luterani;  poi  diven- 
ne canonico  di  Brcslavia.  Disputò  vi- 
vamente contro  Lutero,  Oisander,  Ba- 
cer,  Melantone,  Calvino  e  gli  altri  au- 
tori ilelle  nuove  opinioni.  Le  sue  ia- 
vettive  contro  gli  eresiarchi  sono  uà 
poco  forti;  ma  rette  erano  le  sue  in- 
tenzioni. Non  fu  però  dai  cattolici  sti- 
mato quanto  Ekius  ne  tanto  temu- 
to dai  protestanti.  Atteneasi  comu- 
nemente ai  principii  generali  ,  sen- 
za internarsi  nelle  quistioni  particola- 
ri ;  e  piuttosto  applicavasi  a  confuta- 
re gli  errori  che  non  ad  istabilire  so- 
lìdameole  le  verità    contestate.  .4ssai 
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■  facile  è  il  suo  siile,  ma  irasetirato.  Le 
principali  sue  opere  sono:  i.  H  istoria 
Jiussìtarum,  Magonza,  iS^g,  in  fol.  ; 
libro  raro  e  curioso,  uno  de'  migliori 
«Irli' autore^  2.  Commentarla  de  actis 
ex   scriptis  Lutheri  ab   anno    i5i'5 
ad  1^46,  in  fol.,  lô^g.   Çochlee  avca 
molto  letto  gli  scritti  di  questo  patriar- 
ca della  riforma  e  quelli  pure  degli  al- 
tri protestanti^  e    se    ne    serviva  util- 
mente per  convincerli    di  variazioni  e 
contraddizioni.    5.    Spéculum    circa 
missam,  in  8j  4-  Vite  Theodorici   re- 
f;is  quodam   Ostra^othonrum  et  lla- 
liçie,  Ingolstadt,  i544,  in    4?  Stokol- 
rna,  1699,  in  ^.  Fu    a    quest'ultima 
edizione  unito   quanto    trovasi  in  pa- 
recchi autori  antichi  intorno  a  questo 
principe^  ed  è  questo  che  la    fa  ricer- 
carej  5.    Concilium    cardlnalium  de 
emendanda  ecclesia^  conscriptum  et 
exibitum    anno    i538.    Accessit  di- 
scussion etc-y  ad  tollendam  ,    etc.,  in 
religione  discordiamo  i55g,  in  8,  ra- 
ro. Per  far  vedere  che  i  luterani  non 
riconoscendo  1'  autorità  della  Chiesa  , 
potevano  abusare  della  sacra   Scrittu- 
ra, ei  fece  nel  iSa-j  comparire  espres- 
samente un  libro,  tessuto  di  passi  sa- 
cri, per  provare   che  G.  C    non    era 
Dio;  ed  un  altro  nel  1628,  per  prova- 
re che  s'  ha  ad  obbedire  al   Diavolo  e 
che  la  santa  Vergine    avea  perduta  la 
virginità.  In  fatti,  tosto  che  la  spiega- 
zione   della   Scrittura    diventi     arbi- 
traria, la  si  farà  servire  ad  ogni  sorla 
di  errori.  Morì  a  Brcslavia    nel    i552 
di  f]!  anni. 

COCK.  Fedi  CoBCK|,  Coke,  Cook. 
COCKBURN  (  Caterina^,  figliuola 
di  Davide  Trotter  ,  gentiluomo  scoz- 
zese, capitano  di  vascello  sotto  Carlo 
li,  nacque  a  Londra  nel  ïB-jg,  sino 
dalla  gioventù  applicossi  alla  poesia 
e  diede  pruove  del  suo  talento  in  que- 
sto genere  pubblicando  un  poema  che 
intitolò  le  Nove  Muse.  Dedicossi  an- 
che alla  filosofia,  e  fece  1'  Apologia  del 
trattato  dell'  Intendimento  amano  di 
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Locke.  Si  convertì  alla  religione  cat- 
tolica, sposò  il sig.  Cockburn  nel  i-joS 
o  morì  nel  l'y^g»  di  'jo  anni.  Fu  data 
la  collezione  delle  sue  opere  in  2  voi. 
in  8.  (Vi  si  trovano  parecchie  trage- 
lUe  che  fecero  incontro,  come  Ines  de 
Castro,  V  Amicizia  fatale,  V  Infeli- 
ce penitentf,  la  Rivoluzione  di  Sve- 
zia; due  Commedie  ed  uno  scritto 
stimaltìssimo  che  ha  per  titolo;  Osser- 
vazioni sopra  i  principii  ed  i  ragi*>na- 
meuli  del  dottore  Ruthefortli  nel  suo 
Saggio  sopra  la  natura  e  le  obbliga- 
zioni della  virtù.  Scrisse  qucst'  opera 
di  68  anni.^ 

COCLE  (  Barlolomnieo    d^Ua-Roc- 
ea,  detto^  nacque  a  Bologna  il  9  mar-r 
zo  1467.  s'impacciò  di    predire  e  pa- 
recchie sue    predizioni  trovaronsi  ve- 
raci. Ne  compose  una  Raccolta,  Slra- 
sborgo, i536, in  8,   doy' era   spiegata 
r  arte  sua.  Achillini    l'  adornò  d'  una 
prefazione,  egualmente  anmiirata  da- 
gli amici  e  dai  nimici  dell'  arte  d"  in- 
dovinare.   Code  ,    dicesi  ,  predisse  a 
Luca  Gauric  ,  famoso   giureconsulto  , 
che  soggiacerebbe    presto   ad  un  sup- 
plizio senza  averlo  meritalo,    ma  non 
ne  morrebbe.  In  fatti,  Benti^oglio,  si- 
gnore di  Bologna,  saputo  avendo  che 
Gauric  erasi  attentato    a    profetizzare 
che  prima  della  fine  dell'  anno    sareb- 
be scacciato  dal  suo  stato,  gli  fece  da- 
re la  corda.  Code  morì,  come    avea 
egli  medesimo  predetto,  da    un  colpo 
sul  capo.  Ermete  Bentivoglio,  figliuo- 
lo del  signor  di  Bologna  lo  fece  assas- 
sinare da  Capponi,  che  gli  menò  sulla 
lesta  un   colpo    d'  ascia    nell'alto  che 
apriva  la  sua  porta.    Ciò    che  v'  ha  di 
sorprendente  si  è  che  essendo  Cappo- 
ni andato  a  consultare    Code,  da  cui 
non  era  conosciuto  ,    questo  gli  disse: 
Aimè  !  amica^  prima   di   notte    com- 
metterete un   omicidio.  Dopo   la  sua 
morte,  trovaronsi    nel    suo  gabinetto 
delle  predizioni    sopra    quelli    di  sua 
conoscenza,  de'  quali   avea    veduto  la 
mano  ed  il  volto,  che  trovaronsi  tutte 
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altrettanto  veritiere  co'me  qncsta,  al- 
meno per  quanto  riferisce  Varillas; 
nin  si  sa  che  qurslo  autore  non  meri- 
ta sempre  che  gli  si  creda.  I  teologi 
scrissero  che  se  questa  sorta  di  pre- 
dizioni si  trovano  troppo  esattamente 
avverate  perchè  si  possa  prenders»'ia 
col  caso,  devesi  piuttosto  attribuirle 
allo  spirito  maligno  che  non  alla 
scienza  frivola  dell'  astrologia  giudi- 
ziaria. (La  Raccolta  di  Code  era  in- 
titolata: Physionomice  ac  Chiroman- 
ciae  anastasis,  sive  coinpendium  ex 
pluribus  et  pene  infiniùs  auctori- 
bus  ,  cum  approbatione  Alexandri 
Achdinìy  Bologna,  i5o4-i523.  Diede 
poscia  un  altro  Trattato  su  la  fisono- 
mia  della  testa,  ecc.,  dimodoché  si 
può  considerarlo  come  il  precursore 
ed  il  primo  maestro  di  Lavater  e  d"*! 
dott.  Gali.  Tale  Trattato  o  Ccmpen- 
f/ioj'starapato  a  Strasburgo,  1 553 -36- 
5 1-86,  in  8,  fu  tradotto  in  francese, 
Parigi,  154.6-  60-1698,  ecc.) 
COCLITE.  F.  Orazio. 
COCOLI  (Domenico),  matemati- 
co italiano,  nato  a  Brescia  nel  17^7  j 
si  fece  per  tempo  distingarre  per  le 
▼aste  sue  cognizioni  nelle  scienze  esat- 
te. Avendo  la  soppressione  dell'  ordi- 
ne de'  gesuiti  lasciate  vacanti  le  catte- 
dre del  loro  collegio  di  Brescia,  Co- 
coli  fu  nel  1774  chiamato  a  quella  di 
fìsica  e  di  matematica  che  occupò  per 
oltre  a  5o  anni.  Al  tempo  in  cui  fu 
introdotto  nella  sua  patria  un  nuovo 
governo,  fu  esso  dotto  impiegato  in 
funzioni  nelle  quali  necessari  riusci- 
Tano  i  suoi  talenti;  nel  1802  fu  nomi- 
nato membro  del  collegio  elettorale 
dei  Dotti  ,  e  più  tardi  nel  i8o5  ,  i- 
«pettore  generale  delle  acque  e  stra- 
de del  regno  d'  Italia,  dall'  imperato- 
re Napoleone.  Morì  nel  1812.  Hannosi 
di  lui;  1.  Elementi  di  geometria  etri- 
gonometr^u^T^rcsci»  ,  1777  ;  2.  Jì/e- 
mcnti  di  S^p.ca,  ivi  1  77g.  Aveva  com- 
posto un  tratto  sullo  Sbocco  de' fiu- 
mi in  mare  ,  che   fu   abbrucciato   iu 
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nn  incèndio,  nel  1799,  al  tempo 'tIeU* 
invasione  dell'  Italia  per  parte  dell'  e-> 
sercito    Austro-russo  ,    ed    un  Corso  ' 
Completo    di   Matematica  ,  rimasto 
Ms. 

COCQ  (Fiorenzo  di),  canonico  rr-' 
golare  dell'abbazia  di  -■'an-3lichele  d'  ' 
Anversa  ,  ordine    di    Premontré,    fa'" 
professore  di    teologia    e   si    fece  una 
riputazione    mediante    le    sue   grandi 
cognizioni  nelle  sacre  lettere.  Si  c<»no- 
sce   di   lui:    Principia    tot'ius  iheolo- 
giae  moralis  et    speculatìvae  ,  etc.  5 
vol.  piccolo  in  8,  Colonia,  1682.  Coe- 
si' opera  è  dedicata  al  cardinale  Azzo- 
lini.  Lasciò  pure  parecchi  altri  tratta- 
ti di  teologia  e  mancòa'vivi  nel  i6gi. 

COGUS  (Roberto),  teologo  inglese, 
vicario  di  Lreds  ,  morto  nel  i6o4  ,  si 
è  fatto  stimare  colla  sua  opera  intito- 
lata: Censurae  quorumdam  scripto- 
rum  qui  sub  nominibus  patrum  an- 
tiquorum a  p'ontificiis  citari  soient ^ 
Londra,  1623  ,  in  ^.  Ei  vi  discerne 
con  molta  sagacità  le  vere  opere  dei 
padri  della  chiesa,  da  quelle  che  fal- 
samente loro  si  attribuiscono.  E  pec- 
calo che  lo  spirilo  ed  il  linguaggio  di 
sella  sligurino  le  sue  osservazioni. 

CODDE  (Gngliel.no  van  der),  pHjf^: 
testante,  nato  a  Leida  nel  1675  ,  fu 
professore  di  lingua  cbraira  nella  sua 
città  natale  ;  ne  fu  degradato  perche 
avpa  preso  le  parti  degli  arminiani  ; 
effetto  assai  singolare  della  tolleranza 
tanto  (lai  calvinisti  predicata.  Mori 
verso  r  anno  i6iq.  Hassi  di  lui:  i. 
delle  ÌVote  sul  profeta  Osea  ,  Leida  , 
1621,  in  4;  2.  Silloge  vocum  versum- 
que  proverbi ulium,  162^  ecc.  Gugliel- 
mo van  «fer  Codde  aveva  tre  fratelli, 
Giovanni,  Adriano  e  Gilberto  ,  che 
con  uno  nominalo  Antonio  Cornelis- 
soony  diedero  origine  alla  setta  delt.T 
dei  profeti  in  Olanda.  Incominciarono 
dallo  screditare  i  pastori,  come  perso- 
ne che  si  arrogassero  il  diritto  di  par- 
lare soli  nella  chiesa  e  menavano  vita 
oziosa  a  spese  altrui.  Introilussero  ira 
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loro  il  battesimo  per  immersione  « 
soslennpro  non  essere  ai  cristiani  per- 
messo <r  essere  né  magistrati  ne  sol- 
dati. Rigettarono  generalmente  tutte 
le  confessioni  di  fede  e  si  attennero  al 
sentimento  di  Arminio  «alla  predesti- 
nazione. 11  fanatico  Giovanni  van  der 
Codde  vantaTasi  di  aver  ricevuto  la 
stessa  porzione  di  Spirito  Santo  come 
çli  apostoli  e  che  quando  discese  sopra 
di  lui,  la  casa  {tremò..  Uno  chiamato 
Oudaan,  fornaio  di  mestiere,  diresse 
cotesti  setlarii  dopo  la  morte  di  van 
der  Codde.    - 

CODDE  (Pietro),  nato  ad  Am- 
sterdam nel  1648,  entrò  nella  congre- 
gazione dell'  Oratorio,  fu  fatto  arcive- 
scovo di  Sebaste  e  vicario  apostolico 
delle  Provincie-Unite  ;  succedette  in 
quest*  ultima  dignità  a  Giovanni  di 
iNeercassel  (  Ved.  questo  nome),  e  di- 
Tenne  tristemente  celebre  pel  rifiuto 
che  fece  di  firmare  il  Form.ulario,  e 
per  le  sue  aderenze  con  de'capi  di  par- 
te. Riempì  la  sua  chiesa  di  torbidi  e 
di  scandali.  Chiamato  a  Roma  ,  vi  si 
giustificò  così  male  ,  che  fu  deposto 
con  decreto  3  aprile  l'jo^.  Di  ritorno 
in  Olanda,  continuò  a  farvi  molto 
fracasso  e  morì  il  18  dicembre  l'jio. 
La  setta  della  quale  era  stato  il  pro- 
motore lo  canonizzò,  e  fece  incidere 
una  stampa  nella  quale  vedeasi  rap- 
presentato san  Pietro  che  lo  riceveva 
in  cielo,  w  Non  so,  dice  1'  autore  delle 
w  Memorie  cronologiche ^  se  san  Pie- 
w  Irò  gli  aprisse  il  cielo:  ma  il  papa 
51  vietò  di  pregare  per  lui  come  morto 
V)  nella  sua  ostinazione  e  ne'  suoi  cr- 
ìi rori.  !ì 

COD  IN  ^Giorgio  ),  curopalata  di 
Costantinopoli  verso  il  finire  del  XV 
secolo,  lasciò:  1.  un  Estratto  sulle 
antichità  di  Costantinopoli  ,  i655  , 
in  fol^  con  Costantino  Manasse  ,  che 
fanno  parte  della  Bizantina.  E  una 
vera  compilazione  come  si  può  con- 
vincersene paragonando  il  libro  di 
Codili  cogli  Opuscoli    di    Esìcbio  di 
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Mileto:  De  ori^inihus  constanti  m fo^ 
litanis  y  pubblicati  da  Meursio  nel 
161 5j  a.  De  imperatoribus  constan- 
iinopolitanis,  pubblicato  da  Lambe- 
ciò  nel  i665;  3.  De  signis^  statuis  et 
aliis  spectatus  dignis  Constantino-^ 
poli,  Ginevra,  1607;  in  8j  4.  Degli 
offizi  del  palazzo  e  delle  Chiese  di 
Costantinopoli  .  Sono  stati  raccolti 
nel  ;648,  infoi. 

COURO,  ultimo  re  di  Atene,  con- 
sultò ,  dicesi  ,  l'oracolo  intorno  agli 
Eraclidi  che  devastavano  il  suo  paese, 
ed  essendogli  risposto  che  quel  pupola 
rimarrebbe  vincitore  il  cui  capo  fosse 
ucciso,  tale  risposta  gli  ispirò  il  pen- 
siero di  travestirsi  da  contadino;  1*  e- 
seguì  e  fu  ucciso  da  un  soldato  che  a- 
veva  a  bella  posta  ferito  per  compir» 
l'oracolo,  l'anno  ioj)5  innanzi  Gesù 
Cristo.  Gli  Ateniesi  dopo  la  sua  mor- 
te ridussero  lo  stalo  loro  in  repubbli- 
ca e  furono  govenati  da  magistrati  ai 
quali  diedero  il  nome  di  Arconti  ,  e 
Medrone,  figliuolo  di  Codro,  ne  fu  il 
primo. 

COURO  ,  poeta  latino  del  quale 
parla  Giovenale,  era  si  povero  che  1' 
indigenza  sua  passò  in  proverbio:  Co^ 
dro  pauperior.  Vivea  sotto  Domiziano 
ed  avea  composto  un  poema  intitolata 
La   Teseide,  che  non  ci  è  pervenuto. 

COUHO  (  Urceo).  Fed.  Uhcbo  Co- 
dro. 

CODURE  (Filippo),  nativo  d'  An- 
nonay,  morto  nel  1660  ,  abbracciò  la 
religione  cattolica  dopo  di  essere  sta- 
to ministro  a  Nimes.  Si  ha  di  lui  uà 
buon  Commento  sopra  Giobbe^  Pari- 
gi, i65i,  in  4j  ed  inserito  nei  Critici 
sacri  di  Londra  e  d'  Amsterdam  j  ed 
alcune  altre  opere,  come  il  Trattato 
delle  mandragore  ,  contro  il  quale 
scrisse  Bochard.  Era  dotto  nella  lin- 
gua ebraica. 

COECK^KOECK,  oKQtf,archit- 
tetlo,  pittore  ed  incisoi-e|BRto  ad  A- 
lost  ne' Paesi-Bassi,  il  16  agosto  i5o3j^ 
viaggiò  in   Italia  ed   in  Turchia    per 
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perfeziouaro  i  «noi  talenti.In  qofst'ol- 
tinio  paese  (ece  uoa  serie  didisegni,in- 
cisi  poi  in  l'gno,  che  rappresentava- 
no le  crrimonie  della  na/ione  appo 
la  quale  si  trovava.  Morì  a  Brusselles 
il  6  dicembre  i55o,  pittore  ed  archi- 
tetto di  Carlo  V.  Abbiamo  di  lai  de' 
Trattati  di  geometria,  d'  arcbilrltura 
e  di  prospettiva,  con  alcune. incisioni 
in  legno  ed  in  rame. Ebbe  per  discepo- 
lo l'illustre  Pietro  di  Breughel  ,  cai 
dirde  in  matrimonio  la  sua  figlinola. 
COEFFETEAU  (  IVicolò;,  nato  a 
Saiiii-Calais  nel  Maine  V  anno  iS'j^) 
domenicano  nel  i  588  j  s'  innalzò  col 
suo  merito  alle  prime  cariche  dell'or- 
dine. Mori  nel  i6a3  ,  ntminato  da 
Luigi  XIII  al  vescovato  eli  Marsiglia. 
Benché  non  avesse  allora  che  49  anni, 
la  gotta  alla  quale  andava  soggrttissi- 
mo,  Tavea  grayemente  infermalo.  Era 
stato  fatto,  qualche  tempo  prima,  ve- 
scovo di  Dardania,  in  partibus,  colla 
qualità  di  amministratore  e  suffraga- 
neo  della  diocesi  di  Metz.  Apparve  la 
sua  eloquenza  con  isplendore  ne' suoi 
sermoni  e  ne'  libri  su"i,  scritti  puris- 
mamente  pel  tempo  nel  qnale  vivea. 
Principali  sono:  1.  delle  Risposte  al 
re  della  Gran-Bretagna,  a  Duplessis- 
Mornaj  ed  a  Marcatonio  de  Dominis. 
Enrico  IV  r  avea  scelto  prr  iscrivere 
contro  il  primo  e  Gregorio  XV  per  ri- 
spondere al  secondo.  La  controversia 
vi  è  trattata  con  dignità  ,  nobiltà,  e 
non  con  queir  impeto  d'alcuni  teolo- 
gi del  suo  tempo.  2.  Stoi'ia  romana 
da  Augusto  sino  a  Costantino, iu  fvì^ 
Parigi,  1617,  opera  ohe -quantunque 
inesatta  era  letta  con  qualche  piacere 
prima  degli  ultimi  libri  pubblicati 
intorno  a  questa  materia;  5.  una  Tra- 
duzione di  Floro,  che  fu  per  qualche 
tempo  spacciata  come  il  capolavoro 
della  lingua  francese,  e  V;iUgrlas  cita- 
va come  un  modello.  Oggi  intiera- 
mente dinrentfcata.  4-  L'  Argenide  , 
romanzo  politico  di  Barclav,  tradotto 
in  francese,  Paygi,  1621,  ia  8. 
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COEHORIV  ,  che  pronunziasi  Cu- 
horn,  (  Meninone  ),  il  Vauban  degli 
Olandesi,  nacque  nel  lù'^ì.  Di  baon* 
ora  si  sviluppò  il  suo  genio  per  la 
guerra  e  le  fortificazioni. Ingnegnere  e 
luogotenente  generale  al  servizio  de- 
gli stati-generali ,  fortificò  e  difese  la 
maggior  parte  delle  piazze.  Fn  bello 
spettacolo,  dice  il  presidente  flénault, 
vedere  nel  1692  ,  all'  assedio  di  Ma- 
rnar, Vauban  assediare  il  forte  Coe- 
horn  difeso  da  Coehorn  medesimo. 
!Non  si  arrese  se  non  dopo  ricevuta 
una  ferita  giudicata  mortale  e  che 
però  noi  fu.  Nel  i^oS,  lo  elettore  ili 
(lolonia,  Giuseppe-Clemente,  abbrac- 
ciato avendo  il  partilo  della  Fran- 
cia e  ricevuta  io  Bona  guernigio- 
ne  francese  ,  Coehorn  frce  nn  fuo- 
co cosi  vivo  e  terribile  sopra  di  quel- 
la piazza  che  il  commandante  si  arre- 
se tre  giorni  dopo.  Mori  questo  gran- 
d'uomo  all' Aja  nel  i'yo4,  lasciando 
agli  Olandesi  parecchie  piazze  a  sua 
diligenza  fortihcate.  Berg-op-Zonm  , 
eh'  ei  diceva  suo  capolavoro,  fu  presa 
nel  i'j47  *^3'  maresciallo  di  Lovvendalj 
malgrado  le  belle  fortificazinni  che  la 
facevano  riguardare  siccome  impren- 
dibile. Si  ha  di  Coehorn  in  fiammin- 
go un  Trattato  sopra  una  nuova  ma- 
niera di  fortificare  le  piazze.  (Parec- 
chi sovrani  vollero  attirarlo  al  loro 
servigio;  ma  ei  ricusò  le  offerte  più 
magnifiche.  Una  sol  volta  ,  punto  per 
ciò  che  il  principe  di  Orange  non  gli 
avesse  dato  un  reggimento  che  gli 
avea  promesso,  fu  sul  punto  di  at- 
taccarsi alla  Francia.  Il  principe  dL. 
Orange  allora  fece  arrestare  come  o- 
staggi  la  moglie  di  Coehorn  e  gli  ot- 
to suoi  figlinoli.  Coehorn  cangiò  subi- 
to di  parere  ,  tornò  in  patria  ed  il 
principe  di  Orange  lo  colmò  di  bene- 
fizi.; 

COETIVY  CPrrgent,  sire  di),  gen- 
tiluomo bretone  si  fece  distingaere 
col  suo  valore  e  la  prudenza  sua  in 
molli  assedi  e  combattimenti.  Fu  fat- 
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to  ammiraglio  di  Francia  nel  i^^g,  Hirc  ed  i  Saintrailles  ncll' armi.  GU 
ed  ucciso  da  una  cannonala  all'  as-  prestò  200  mila  scudi  d'oro  per  ini- 
fiedio  di  Cherborgo  nel  i43o,  dopo  d'  prendere  la  conquista  della  Norman- 
esscrsi  segnalalo  alla  battaglia  di  b or-  dia  che  senza  lui  n»a  ariebbe  mai  ri- 
tnigny.  —  Alano  di  Coetivy,  suo  fra-  pigliata.  Il  suo  commercio  estendeva- 
tello,  fa  successivamente  vescovo  di  si  in  tutte  le  parli  del  mondo,  in  O- 
Diil,  di  Cornouaillps  ,  d'  Avignone,  e  riente  coi  Turchi  ed  i  Persiani,  in 
poscia  cardinale.  Fu  impiegato  in  di-  Africa  coi  Saraceni.  Vascelli  ,  galere, 
versi  affari  importanti  e  mori  a  Roma  3oo  fattori  sparsi  in  diversi  luoghi,  lo 
il  22  luglio  1^74  j  lii  69  anni.  Era  resero  il  più  ricco  particolare  dell* 
uomo  abile  ma  temerario  e  talvolta  Europa  Cari»  lo  pose  nel  14.88  nel  no- 
insolente.  Si  dice  che  in  pieno  conci-  vero  degli  ambasciatori  inviati  a  Lo- 
storo  rimproverasse  al  papa  Paolo  II  sanna,  per  terminare  lo  scisma  di  Fe- 
ri' essere  orgoglioso,  avaro,  dissimula-  lice  V.  I  suoi  nimici  e  gl'invidiosi  ap- 
tore  ,  ed  aver  mascheralo  tutti  i  suoi  profittarono  di  tale  assenza  per  per- 
vizi  per  carpire  i  suffi-aggi  del  sacro  derlo  rendendo  sospette  le  sue  rela- 
collegio.  zioni  col  dellino,  poi  Luigi  XI.  Il  re, 

GoETLOGON  (Alano-Emmanuele  dimenticando  i  suoi  servigi,  1' abban- 
di  )  nato  nel  1646  da  una  famiglia  donò  all'  avidità  dei  cortigiani,  che 
illustre  di  Bretagna,  passò  nel  itì^o  ne  divisero  le  spoglie.  Fu  posto  in  pri- 
dal  servizio  di  terra  a  quello  di  ma-  gione;  il  parlamento  gli-  fece  processo 
re.  Trovossi  ad  undici  battaglie  nava-  e  lo  condannò  a  fare  ammenda  ono- 
li,  tra  r  allre  agii  scontri  di  Bautrv  revoie  ed  a  pagare  4oo  mila  scudi.  Fu 
in  Irlanda  nel  1688,  di  La  Hogue  accusato  di  concussione;  si  osò  anche 
ilei  1692,  e  di  Velez-Malaga  nel  1704.  d'imputargli  la  _morle  di  Agnese  So- 
Luigi  XV,  per  ricompensarne  i  ser-  rei  che  credeasi  morta  di  veleno j  ma 
vigi,  lo  creò  cavaliere  de' suoi  ordini  non  si  potè  nulla  provare  contro  di 
nel  1724  ed  onorò  la  sua  vecchiezza  lui,  se  non  di  avere  fatto  restituire  ad 
col  bastone  di  maresciallo  di  Fran-  un  Turco  uno  schiavo  cristiano  che 
eia  pochi  giorni  prima  della  sua  moi-  avea  abbandonato  il  padrone,  e  avea 
te.  Fini  la  sua  carriera  il  7  giugno  venduto  dell'armi  al  soldano  di  Egiilo. 
l-jSo,  in  età  di  83  anni  6  mesi,  vis-  Giacomo  Coeur  trovò  ne'suoicomnìes- 
suio  sempre  ne! celibato.  (Verso  il  1er-  si  una  rettitudine  ed  una  generosità 
mine  de'suoi  giorni,  stancalo  da  pa-  che  l'indennizzarono  delle  pene  che 
recchie  ingiustizie,  si  ritirò  al  novi-  provava,*  qtiotizzaronsi  quasi  tulli  per 
ziato  de' gesuiti,  e  fu  al  letto  di  morte  aiutarlo  nella  sua  disgrazia.  Uno  tra 
che  ricevette  il  bastone  di  maresciallo,  essi  ,  per  nome  Giovanni  di  Village  , 
lungamente  indarno  desideralo.  Rice-  che  avea  sposato  sua  nipote,  lo  tolse 
vcnilolo  esclamò  JSon  nobis.  Domine,  dal  convento  de'  francescani  di  Beau- 
non  nohis,  sed  nomini  tuo  da  glo-  caire,  dove  da  Poitiers  era  stato  Ira- 
rio///.  La  posleriià  de'suoi  fratelli  si  sferito  e  gli  facilitò  i  modi  di  ripara- 
cslinse  nella  persona  del  marchese  di  re  a  Roma.  Avendogli  il  papa  Callisto 
Coctlogon,  morto  a  Parigi  nel  1791.)  IH  dato  il  coman<lo  d'  una  parte  dfd- 
COEUR  (  Giacomo  )  ,  nativo  di  la  flotta  che  aveea  armata  contro  i 
Bourges  ,  benché  figliuolo  di  un  mer-  Turchi  ,  morì  giungendo  all'  iso- 
catante,  si  spinse  alla  corte  di  Carlo  la  di  Chio  nel  i/^S6.  Ciò  che  si  dis- 
e  ne  divenne  argentiere  ,  vale  a  dire  se  della  nuova  sua  forlH.ia,  del  ''iag- 
tesoiiere  particolare,  e  servì  si  bene  il  gio  uell'  isola  di  Cipi-o,  del  suo  secou- 
re nelle  finanze^  come  i  Dnnt>is  ^  i  La    do  matrimonio,  delloiigliuole  che  u* 
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ebbe,  è  uqa  favola  destiluta  dì  fonda- 
mento. Bonami,  dell*  accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere  ,  V  ha  dimo- 
strato in  ana  Memoria  l«tia  nell'  as- 
semblea di  detta  compagnia.  L'autore 
del  Saggio  sopra  la  Storia  generate 
non  ebbe  probabilmente  notizia  di 
qufsta  dissertazione,  oppure  non  volle 
giovarsene  però  ch'ei  disse  che  Giaco- 
mo Coeur  andò  a  conlinaare  il  suo 
traffico  a  Cipro.  Una  parte  de' beni  di 
quest'  illustre  negoziante  fu  restituita 
a  SUOI  figliuoli  in  considerazione  dei 
servigi  del  padre.  Uno  di  loro  ,  Gio- 
vanni Coeur,  fu  arcivescovo  di  Bour- 
ges, si  fece  Slimare  pel  suo  merito  e 
morì  nel  Ij483. 

CUFFIN  (Carlo)  nacque  a  Buzanci 
nella  diocesi  di  Reims    1'  anno  iS'-ò  , 
ed  andò  a  Parigi   a    terminare    i  suoi 
studu   incominciati  a  Beauvais.  Delle 
produzioni  in  verso  ed  in  prosa  nelle 
quali  notavasi  la  latinità  del  secolo  d* 
Augusto,  de'  Poemetti    sugli  aweni- 
meuti  pubblici,  de' Discorsi  sopra  cir- 
costanze che  gli   erano   personali  ,  un 
talento  singolare   per    formare  la  gio- 
fenlu    lo  fecero  prescegliere  a  princi- 
pale del  collegio  di  Beauvais  nel  17,3. 
L'i  quella  scuola  uscì  una  moltitudine 
il  soggetti  degni  del  direttore  de'loro 
itudi  per  le  loro  cognizioni.  Nel  1718 
uuivers.ta  di  Parigi  lo  elesse  rettore 
:d  II  suo  rettorato  fu  illustrato  pel  ri- 
itabiljmento  dell'istruzione  gratuita  , 
«vveuimento  al  quale  ebbe  molta  par- 
ée eh  ei  celebrò  con    un    bellissimo 
^mandamento.  Quest'uomo,    caro 
Ile  lettere  che  avea  costantemente  con 
•non  esito  coltivate,  fu  loro  rapito  nel 
749-  La  sua  morte  fu    principio  dei 
entrasti  tra  il  parlamento  e  1'  arcive- 
covo  d,    Parigi.    Coffin  ,  giansenista 
rdente  ed  ostinato  ,  ricusato   avendo 
eli  ultima  sua  malattia  di   presenta- 
e  un  biglietto  di  confessione  per  rice- 
e«e  gh  ultimi  sacramenti,  ne  fa  pri- 
ato  e  morì  senza  i  soccorsi  della  reli- 

'onel  ale  avvenimento  fece  rumore. 
domo  llf^  ' 
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té  un  magistrato  ne  portò   querela  al 
parlamento.   Così    incominciarono  ia 
lunga  serie  quelle  dinonzie  delle  qua- 
li eccheggiarono  i  tribunaU   contro  la 
negazione  de'sagramenti  fatta  agli  ap- 
pellanti.Erasi  oacupato  negli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  alla  revisione  dell'/^f?. 
ti-Lucrezio  del  cardinale  di  Polignaoi 
ano  degli  ultimi  servigi  da  lui  resi  al- 
le lettere    servendo   alla   religione.  È 
egli  principalmente    conosciuto    pegli 
Inni  che    compose    pel    Breviario  di 
Parigi,  adottali    poi  in    tutti   i  nuovi 
breviari.  Una  felice  applicazione  delle 
grandi  immagini  e   de'  luoghi  più  su- 
blimi della  Scrittura;  una    semplicità 
ed  un'unzione  mirabili;    una    latinità 
pura  e  dzlicata  ,  loro  daranno  sempre 
un  primo  posto   tra    le  opere  di  simil 
genere.  Se  Santeuil  si  è  segnalato  col- 
l'estro  e  la  poesia,  ebbe  Coffin    quella 
semplicità  maestosa  che  deve  essere  il 
carattere  di  tal  sorta  di  composizioni. 
Pubbhcossi  nel    i-55    una    Raccolta 
completa  dell»  sue  Opere,  in  2  voi.  in 
13.  Vi  hanno  parecchie   composizion- 
celle  di  poesia  ,  tra  1'  altre  1'  Ode  sul 
vino  di  Sciampagna,  degne  d'  Ovidio 
e  di  Catullo  per  la  delicatezza  e  la  fa- 
cilità e  molto  superiori    a  tutte  le  sue 
poesie  profane.  Vi  regnano  un  brio  ed 
un  fuoco  degni   del    liquore   che  cele- 
bra. La  città  di  Reims  ne  riconobbe  il 
mento  con  un  annuo  presente  de'  mi- 
gliori suoi  vini. 

COGER  (  Francesco  Maria  ) ,  pro- 
fessore di  rettorica  nel  collegio  Mazza- 
rino ed  anziano  rettore  dell'  universi- 
tà, nato  a  Parigi  nel  1-2 3,  diede  va- 
ri Poemetti  latini  che  furono  dagli  a- 
matori  di  quell'  antico  idioma  accolti 
per  riguardo  alla  purezza  dello  stile  , 
ma  non  così  da'  veri  poeti  ,  perocché 
mancano  d'  estro.  Ciò  che  il  fece  mag- 
giormente conoscere  si  è  la  Critica 
delTAlogio  di  monsignore  lo  delfino, 
del  Thomas,  1766,  in  8;  e  quella  del 
^elisarw  di  Marmontel  ,  1767.  Vi 
brillano  il  buon  gusto  ed  i  veri  pria- 
35 
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èìpii  letterari  e  religiosi.  Voltaire,  cÌie 
ncir  ultima  non  è  risparmiaiOj  se  ne 
vendicò  al  suo  solito  con  dei  sarcasmi^ 
cbepiù  non  chiamò  l'abile  critico  se 
non  Coge  pecus.  Il  professore  non  op- 
pose al  torrente  delle  ingiurie  contro 
lui  Tornitale  dal  filosofo  atrabilare  se 
non  la  moderazione  ed  il  disprezzo,  e 
contentossi  di  proporre  pel  premio 
dell'  università  questa  verità  tanto  fa- 
cile a  dimostrarsi  con  priucipii  e  fatti 
che  non  risultano  che  troppo,  che  la 
filosofia  (/e'  nostri  giorni  non  è  men 
nemica  dei  re  che  della  religione. 
Mori  Coger  il  i8  maggio  1780^  por- 
tando seco  il  compianto  di  quelli  de' 
quali  secondato  aveva  le  buone  dispo- 
sizioni allo  studio  colle  sue  liberalità, 
e  che  senza  tale  suo  soccorso  non  a- 
vrebbero  potuto,  per  mancanza  di  for- 
tune^ realizzarle.  (  Trovasi  una  Noti- 
zia storica  sopra  Coger  nel  Giornale 
di  Parigi  del  29  maggio  inSo.) 

COGESHALLt;  (liaul  o  Radolfo), 
dotto  inglese,  canonico  ,  poi  religioso 
dell'  ordine  de'  Cistprciensi  ,  fioriva 
Verso  la  fine  del  SpcoIo  XII.  ed  al  prin- 
cìpio del  XIII.  Si  ha  di  lui  una  Croni- 
ca della  Terra  Santa,  tanto  più  pre- 
ziosa eh'  era  stalo  testimonio  dei  falli 
che  racconta;  poiché  era  a  Gerusa- 
lemme, e  vi  fu  anche  ferito  ,  allorché 
Saladino  ne  formò  nel  1 188  1'  assedio. 
E  stata  inserita  nel  tomo  5.  dell'  ^ìn- 
plissima  collectio,  del  pad.  Martenne, 
al  pari  del  Chronicon  angUcanurn 
ab  anno  1066  ad  annum  1200  ed  il 
Libellas  de  motibus  anglicanis  sub 
J'oanne  rege,  che  sono  del  medesimo 
autore.  Pitseo  ne  fa  menzione  ne'  suoi 
Scrittori  illustri  d'  Inghilterra.  Co- 
geshalle  mori,  per  quanto  credesi,  nel 
1228. 

COGNA  TUS.  V.  Cousin 

COGOLIN  (  Giuseppe  de  Cuers  ), 
gentiluomo  provenzale  ,  nato  a  Telo- 
toc,  servi  per  parecchi  anni  nella  ma- 
rineria benché  il  suo  temperamento  si 
rifiutasse  cosiautcmcutc  a  tal  servizio. 
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Si  diede  poi  alla  poesia^  la  traduzione 
in  versi  francesi  dell'  episodio  d'  Ari- 
stea nel  4-  libro  delle  Georgiche  di 
Virgilio,  e  quella  della  Contesa  di 
Ajace  ed  Ulisse  per  V armi  d'Achille, 
traila  da  Ovidio,  fanno  dispiacere  che 
non  abbia  tradotto  per  intiero  i  due 
poemi.  Si  ha  pure  di  lui  un'  Ode  sfal- 
le arti,  un  Poema  contro  il  materia- 
riaVìsmo  ed  uno  sopra  V  educazione, 
i65'j,  in  8.  Prnovano  queste  produ- 
zioni che  non  abusò  egli ,  come  la 
maggior  parte  de'  poeti  moderni,  de' 
suoi  talenti  per  predicare  il  tÌzÌo  e  1* 
irreligione.  Mori  a  Lione  il  primo 
gennaio  i-6oj  in  età  di  5-^  anni. 

CUHORV.  V.  CiioBORìf. 

GOIGNET  (  Michele  ),  matematico 
d'  Anversa,  morto  nel  1623,  in  età  di 
•j4  anni,  lasciò  un  Trattato  di  nauti- 
ca,in  francese,  i58i,  che  al  suo  tem- 
po gli  acquistò  riputazione. 

COIGNY  ^Francesco  di  Franque- 
tot,  duca  di),  maresciallo  di  Francia, 
cavaliere  degli  ordini  del  re  e  del  To- 
son-d'oro,  nacque  nel  castello  di  Fran- 
quelo  nella  Bassa-Normandia,  l'anno 
16-^0,  e  mori  il  18  dicembre  *75g. 
Servì  lo  stato  con  distinzione.  Guada- 
gnò la  battaglia  di  Parma  sopra  gli 
Imperiali,  il  29  giugno  1734,  e  qurlla 
di  Guastalla,  alla  quale  trovossi  il  re 
di  Sardegna,  il  19  seltenibreseguente. 
(Avea  avuto  per  segretario  il  famoso 
poeta  Bernard.) 

f  COIGNY  f'Il  duca  di),  marescial- 
lo di  Francia,  commendatore  dell'or- 
dine di  San-Luigi  e  cavaliere  dell'or- 
dine dello  Spirilo  Santo  ,  entrò  sino 
dalla  prima  sua  gioventìi  nella  milizia 
e  fece  una  parie  delle  guerre  d'Anno- 
ver  dove  comandò  un  corpo  di  caval- 
leria col  grado  «li  maestro-di-campo. 
Pervenne  successivamente  ai  differen- 
ti gradi  e  fu  nominalo  luogotenente- 
generale  il  1.  marzo  1780.  Deputato 
della  nobiltà  di  Caen  agli  stati  gene- 
Tali  del  1789,  firmò  tutte  le  proteste 
del  inioor  numerOj  rimase  sempre  sul 
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(enttero  dell'  onpre  ed  emigrò  nel 
l'jga.  Fece  le  campagne  degli  eserciti 
dei  priacipì^  segoalossi  con  uu  valore 
lungo  tempo  esercitato  e  si  recò  poi  in 
Portogallo,  dove,  al  pari  del  sig.  di 
Viomeoil  ,  era  divenuto  capitano  ge- 
ueralej  eh'  equivale  al  grado  di  Mare- 
Bciallo  di  Francia.  Il  duca  di  Coigny 
rientrò  in  Francia  col  re  nel  18 1^.,  fu 
da  questo  principe  nominato  govrrna- 
tore  dell' Ospedale  degli  Invalidi  il  i3 
gennaio  1816,  e  vi  fu  ricevuto  in  que- 
sta qualità  il  29  dello  steiso  mese  dal 
generale  d'  Arnaud,  comandante  dell' 
ospizio.  Fu  nello  slesso  tempo  chiama- 
lo alla  camera  dei  pari,  ed  adempì 
alle  sue  funzioni  mai  sempre  nel  mo- 
do più  onore»olej  innalzato  per  ordi- 
nanza del  3  luglio  1816  ai  grado  di 
maresciallo  cii  Francia  ,  mancò  in  età 
avvanzatissima  il  19  maggio  1821. 

GOINTE  (Carlo  ìe),  nato  a  Trojrs 
nel  iGi>,  entrò  giovanissimo  nella 
congregazione  dell'  Oratorio,  dove  fu 
ricevuto  dal  cardinale  di  BeruUe.  A- 
vcndo  Scrvieo  ,  plenip  «tenziario  a 
Munsler,  domandato  per  elemosiuiero 
un  padre  dell'  Oratorio,  Le  Gointe  lo 
seguì  ,  lavorò  con  lui  ai  preliminari 
della  pace  e  soainiinistrò  le  memorie 
necessarie  pel  trattato.  Colbert  gli  fe- 
ce accordare  una  pensione  di  1000  li- 
re nel  1669,  e  tre  anni  dopo  un'altra 
di  5oo.  Fu  allora  che  incominciò  a 
pubblicare  a  Parigi  la  sua  grand'ope- 
ra  intitolata  ;  Annales  ecclesiastici 
Francorum,  in  8.  voi.  in  fol.j  che  in- 
cominciano dall'  anno  235  e  termina- 
no coir  835.  E  una  compilazione  sen- 
za ornamenti,  ma  d'un  lavoro  immen- 
so e  piena  di  ricerche  singolari,  fatte 
con  molto  discernimento  e  sagacità. 
La  sua  cronologia  è  di  sovente  diversa 
da  quella  degli  altri  sloricij  ma  quan- 
do si  allontana  da  essi  ,  dice  ordina- 
riamente le  sue  ragioni.  Il  1.  volume 
comparve  nel  166-7  ^  ^'  •^''•i'"o  nel 
iG-jg.  Morì  Le  Cointe  a  Parigi  nel 
;  i68ijdi  ^o  annij    tanto   stimalo  pe' 
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saoi  lumi  come  pel  carattef  e  suo.  A* 
lessandro  VII,  che  1'  aveva  conosciuto 
a  Muustcr  ,  l'onorava  spesso  delle  sue 
lettere. 
COISEVAUX.  F.  CoTSBVox. 
•COISLIIV  (  Enrico  Carlo  del  Cam- 
boust,  duca  di^),  vescovo  di  Metz,  na- 
to a  Parigi  il  10  settembre  i664j  mor- 
to nel  173a,  avea  virtù  e  molti  lumi. 
La  sua  città  episcopale  gli  deve  delle 
caserme  ed  un  seminario.  Legò  all'ab- 
bazia di  San-Gcrmano-de'-Prali  la  fa- 
mosa biblioteca  delcanceliereSeguier, 
che  aveva  ereditata  ,  ed  il  Catalogo 
dei  manoscritti  greci  della  qual  colle- 
zione fu  dal  pad.  Montfamon  pubbli- 
cato nel  l'jib  ,  in  fol.  Il  Hituale  che 
questo  prelato  fece  stampare  nel  i"i3, 
pieno  d'  utili  istruzioni,  fu  applaudi- 
lissimoj  si  può  dire  anche  troppo, 
poiché  tanto  eccesso  di  elogi,  soprat- 
tutto per  parte  di  certe  persone,  parve 
desse  dell'  inquietudine  e  quelli  che 
mai  sempre  sospettano  qualche  vista 
ned'  esagerazione.  Il  suo  Comanda- 
mento per  1' acccettazione  della  bolla 
Unigenitus  fece  del  rumore.  Il  papa 
si  dolse  delle  distinzioni  di  senso  eh' 
ei  diede  alle  cent'  una  pr<iposizioni 
condannale  e  censurò  il  Comanda- 
mento come  allo  a  condurre  allo  scis- 
ma ed  all'  errorej  il  consiglio  del  re 
di  Francia  lo  soppresse  per  decreto  S 


luglio 


l'y  14   come    ingiurioso  a  aua 


Santità  ed  ai  prelati  dell'  assemblea 
del  cloro.  —  Non  bisogna  confonderlo 
col  cardinale  di  CorsLix  ,  vescovo  d* 
Orleans, nato  a  Parigi  nel  i656  e  mor- 
to il  5  febbraio  1706,  slimalo  da  Lui- 
gi XIV  e  caro  a'  suoi  diocesani  per  la 
sua  regolarità  e  le  grandi  carità  sue. 
Il  duca  di  Saint-Simon  ne  parla  nelle 
sue  Memorie  con  tanta  ammirazione, 
che  se  il  prelato  non  fosse  per  altra 
parte  conosciuto  ,  si  avrebbero  for- 
se dubbii  intorno  a' suoi  sentimenti, 
che  gli  elogi  della  gente  di  partito 
sono  una  cosa  tremenda  alla  riputa- 
aioQc  delle  persone  dabbene.  Gomuu- 
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que  fosse,  il  suo  merito  eminente  lo 
fece  scegliere  al  posto  di  grande-ele- 
mosiniere  di  Francia/  il  re  inoltre  lo 
nominòcommendatore  dell'ordine  del- 
lo Spirito-Santo,  ed  il  papa  lo  decorò 
della  porpora  romana. 

COITER  (  Volcher  ;  ,  nato  a  Gro- 
niuga  nel  iSS^?  studiò  la  medicina  a 
Pisa  ed  a  Padova.  Esercitò  la  sua  pro- 
fessione in  Italia  ,  in  Germania  ed  in 
Francia,  seguì  gli  eserciti  francesi  per 
aver  maggiori  occasioni  di  anatomiz- 
2are  cadaveri  e  morì  nel  1600  colla 
riputazione  di  abile  medico  ed  eccel- 
lente anatomico.  Hannosidi  lui:  i.  De 
ossibus  et  cartilaginibus  corporis 
Jiumani  tabulae  ,  Bologna  1 566,  in 
fol.  2.  Externarum  et  internarum 
jìrincivalium  humuni  corporis  par- 
tium  tab  ulae^aiq  uè  anatomie  ae  exer- 
cilationeSf  observationesque  varine  , 
etc.,  Norimberga  ,  iS-jS  ,in  fol.j  Lo- 
Tanio,  i653,  in  fol.j  ecc. 

CUKE,  o  COOKE  (Odoardo),  capo 
ài  giustizia  del  banco-reale  in  Inghil- 
terra, nacque  a  Milheara  nel  i549,  ^ 
morì  a  Stokepoge»  nel  i654,  dopo  e- 
Bcrcitati  diversi  impieghi  nella  magi- 
stratura. Lasciò  parecchie  opere  ,  la 
principale  tra  le  quali  ha  per  lilolo; 
Gli  Istituti  delle  leggi  d'Inghilterra. 
Ved.  CoBCit  e  Coojc.  (  Ebbe  Coke  a 
pronunziare  sopra  parecchi  famosi 
processi,  come  quelli  del  conte  di  Es- 
ser, di  sir  Raleitz,  dì  sir  Overbury  , 
che  avevano  fatto  imprigionare  nella 
torre  di  Londra  il  duca  e  la  duchessa 
di  Sommerse!.  Era  magistrato  severo, 
ma  giusto.  Sua  divisa  era:  »  La  legge 
59  è  la  migliore  di  tutte  le  corazze.»  Sii 
fece  un  nemico  nella  persona  del  duca 
di  Bukingham,  favorito  di  Giacomo  I: 
Y  opposizione  sua  intorno  alla  disposi- 
zione d'alcuni  vescovati  in  commenda, 
gli  irritò  contro  il  re.  Ne  fu  censurata 
la  condotta,  sospeso  delle  sue  funzio- 
ni e  costretto  ad  udire  in  ginocchio 
la  sua  sentenza.  Accusato  poi  di  pre- 
vai-icazioue  uell'  affare  del   duca   di 
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SommerseC,  fu  posto  alla  torre  dì 
Londra,  d' onde  passò  in  Irlanda  con 
una  commissione,  poi  nominato  scerif- 
fo della  conteadi  Buckingham.Opprc»* 
so  dai  dispiaceri,  ritirossi  in  una  sua 
terra  dove  morì  in  età  avvanzata.) 

COLARDEAU  (  Giuliano),  procu- 
ratore del  re  a  Fontenai-le-Comte  sua 
patria,  morì  il  20  marzo  i66g,in  età 
di  -jg  anni.  Seppe  egli  collegare  il  di- 
letto della  poesia  collo  studio  arido 
delle  leggi.  Rannosi  di  lui;  1. Larvino, 
Satyricon  in  chorearum  lascivias  et 
personata  tripudia,  Parigi,  ^629,  ia 
12.  I  versi  di  questa  composizione  ri- 
sentonsi  dello  stile  oscuro  di  Apuleio, 
che  l'autore  affettò  d'  imitare  ;  ma  lo 
scopo  fa  onore  al  suo  zelo  pei  buoni  co- 
stumi, a./  Quadri\delle  vittorie  di  Lui- 
gi Xllly  5.  Descrizione  del  castello  di 
Richelieu.  Questi  due  poemetti  in 
versi  francesi  annunziano  nell'  autore 
del  talento;  vi  ha  disinvoltura  ne' versi 
e  forza  nelle  sue  descrizioni. 

COLARDEAU  (Carlo-Pietro),  nato 
a  Janville  nell'  Orleanese  ,  il  18  otto- 
bre l'jJs,  coltivò  sino  dall'  infanzia  le 
muse  francesi.  Die  principio  colla 
Traduzioneìa  versi  dell'  Epistola  d* 
Eloisa  ed  Abcllardo  del  Pope.  L'  ori- 
ginale n'  è  pieno  di  fuoco  e  la  copia 
raccoglie  in  se  il  calore  del  sentimen- 
to e  quello  dell'espressione  e  delle  im- 
magini; ma  comprendesi  che  in  tali 
sorta  di  produzioni,  non  solo  i  costu- 
mi e  la  saviezza  trovano  poco  da  gua- 
dagnare, ma  la  letteratura  stewa  non 
si  arricchisce  punto,  perchè  non  sono 
di  natura  da  servire  di  modelli  a 
scrittori  solidi,  né  per  1' argomento, 
né  per  1'  esecuzione.  Le  sue  tragedie 
d'  Astarbé  e  di  Calista,  una  rappre- 
sentata nel  1758,  e  1'  altra  nel  1760, 
ebbero  minore  incontro;  che  vi  si  am- 
mirò piuttosto  una  versificazione  feli- 
ce e  brillante  che  non  il  talento  del 
teatro.  L'  Epistola  al  sig.  Duhamel  , 
Il  Tempio  di  Guido  ,  posto  in  versi  , 
Gli  Uomini  di  Prometeo  e  la  comme- 
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Ai»  dell»  Per/idi»  alla  moda,  che 
comparvero  dopo  ,  sono  in  general* 
verseggiate  io  modo  dolce  ed  armoni- 
co; ma  la  fera  filosofia  vi  discuopre  in 
guisa  non  equivoca  quel  giro  di  spiri- 
to, qnella  mollezza  di  stile  ,  quel  ri- 
stringimento  del  pensiero  che  dinota- 
no la  decadenza  delle  lettere  ed  il  ter- 
Biiae  delle  grandi  opere.  L*  accade- 
mia francese  lo  nominò  ad  uno  de 
suoi  posti  in  principio  del  »7'76;  ma 
la  morte  il  rapì  sul  fior  degli  anni,  il 
•j  aprile  dello  stesso  anno,  prima  che 
pronunziasse  il  suo  discorso  di  ricevi- 
mento. (Le  Opere  di  Colardeau  furo- 
no raccolte  in  a  voi.  in  8,Parigi,i'j'jg.) 

COLAS  (  Giovanni  Francesco  ), 
chiamato  pure  Guyenne^  dal  nome  di 
sua  madre ,  nacque  ad  Orleans  nel 
l'joa.  Fatti  ottimi  stndii  presso  î  ge- 
suiti, entrò  in  questa  società  e  vi  fu 
professore  per  3o  anni.  La  lasciò  poi 
per  vivere  da  ecclesiastico  secolare,  e 
divenne  succesivammte  canonico  di 
S.-Pietro-Emponl  e  della  chiesa  reale 
di  Sant'Àignan.  La  sua  capacità  nell* 
amministrazione  del  temporale  lo  rese 
a  que'  due  capitoli  utilissimo.  Fu  no- 
minato membro  e  quindi  uno  de'  di- 
rettori della  società  letteraria  d'  Or- 
Jeans.  Morì  Colas  il  3  novembre  1772, 
lanciando  le  opere  seguenti:  1.  Orazio- 
ne funebre  di  Luigi  tC  Orleans  y  duca 
da  Orleans,  primo  principe  del  san- 
gue, Orleans,  1762,  in  4j  2.  Discorso 
intorno  alla  Pulcella  rf*  Orleans  j  3. 
Manuale  del  coltivatore  né'vìgneti  d* 
Orleans,  tctile  a  tutti  gli  altri  vigneti 
del  regno,  ì»i,  1770,  in  8. 

COlBERT  (  GiamballisU  ),  mar- 
chese di  Seignelai,  ministro  segretario 
di  stato,  controllore  generale  delle  fi- 
nanze sotto  Luigi  XIV,  nato  a  Reims 
H  2g  agosto  i6ig,avevauno  zio  segre- 
tario del  re  e  negorf  ante  aTrojes,  che 
lo  collocò  presso  Maseranni  e  Cenami, 
banchieri  del  cardinal  Mazarino.  Co- 
nobbe questo  ministro  i  suoi  talenti  , 
gli  affida  i  sucà  affari  y  «  vicino  a  nior- 
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te.  Io  scelse  per  ano  de'snoì  esecutori 
testamentari.  Devesi  contare    tra'  ser- 
vigi   che    questo    cardinale   rese    alla 
Francia  questo  di  avere  talmente  pre- 
parata   la  confidenza    del  re    per  Col- 
berto,  dice  il  presidente  Henault,  che 
quando  morì  si  trovò  bella  e  stabilita. 
Lo  raccomandò  egli  come  uomo  di  ap- 
plicazione instancabile,  d'una    fedeltà 
a  tutta  prova,  e  di  capacità   superiore 
negli  affari.  Colbert  succedette  a  Fou- 
quet  nella  carica  di  controllore    gene- 
rale nel  1661.  Ebbe    molta  parte  alla 
disgrazia  di  questo  ministro.  Tolto  il 
mondo  sa  il  sonetto    ingiurioso  che  il 
poeta  Hénault  lanciò  contro    Colbert  j 
e  la  sua  risposta   a  quelli  a'  quali  do- 
mandò se  il  re  vi  fosse  offeso:  J^o,  dis- 
sero quelli;  dunque  io  no/ jono.  Il  nuo- 
vo ministro  delle  Gnanze  presto  ristabili 
l'ordine  che  turbato  aveva  il  suo   pre- 
decessore, e  non  cessò  di  lavorare  alla 
gloria    del  re  ed    alla  grandezza   dello 
Etato.  Il  bel  secolo  di   Luigi    incomin- 
ciava ad  aprirsi;  accordaronsi   gratifi- 
cazioni  ai   dotti  della    Francia    ed  ai 
dotti  stranieri.  Le  lettere    colle  quali 
questo  ministro    accompagnava  colali 
grazie    erano    ancora  più    lusinghiere 
degli  stessi  presenti.  Benché  il  re  non 
sia  vostro  sovrano,  scriveva  ad  Isacco 
Vossioj  vuole  nondimeno    essere    vo- 
stro benefattore.  Ricevete  questa  let- 
tera cambiale,  come  un  contrassegno 
della  sua  stima  ed  un   pegno   di  sua 
protezione.  Il  re,  conoscendo  da  sa  il 
inerito  di  Colbert,  lo   fece  soprinten- 
dente delle  fabbriche  nel  1664.-  Tutte 
l'arti    parve  allora    che  rivivessero  le 
quali    hanno  colle    fabbriche  qualche 
rapporto.  La  Francia  vide    capolavori 
di  pittura,  di  scultura, d'architettura; 
la  facciata  del  Louvre,  la  galleria  del- 
la colonnata,  le  scuderie  di  Versailles, 
l'osservatorio  di  Parigi  ,  ecc.;    furono 
per  sua  cura  formate  nuove  società  di 
letterali  e  d'artisti.  L'accademia  dell» 
iscrizioni  ebbe  i  natali  nella  slessa  sua 
casa,  nel  i663.  Tre  anni  dopo  fa  crei- 
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ta  qaella  delle  scienze,  e  l'altra  d'  ar- 
chitettura nel  16'ji.  Le  compagnie 
che  state  erano  fondate  lungo  tempo 
prima^  come  l'accademia  francese,  e 
quelle  di  pittura  e  scoltura  ,  risenti- 
ronsi  della  protezione  che  il  nuovo 
Mecenate  a  tutte  l'arti  accordava.  Non 
ontenlo  d'avere  ristabilito  le  finanze, 
ed  incoraggiato  lutti  i  generi  di  me- 
rito, portò  le  sue  vedute  sulla  giusti- 
zia, sulla  polizia,  sul  commercio  ,  sul- 
la marineria.  Un  consiglio,  per  discu- 
tere tutte  le  siffatte  materie  formato  , 
diede  quei  regolamenti  e  quelle  belle 
ordinanze  che  sono  oggi  ancora  il  fon- 
damento del  governo  francese.  Il  com- 
mercio che  non  avea  la  Francia  sia 
allora  esercitato  se  non  imperfetta- 
mente, fu  generalmente  coltivato.  For- 
maronsi  tre  compagnie,  una  per  l' In- 
die orientali,  per  le  occidentali  l'altra, 
e  la  terza  per  le  colonie  d'Africa  :  tut- 
te le  quali  compagnie  ebbero  incorag- 
giamenti e  ricompense.  Si  stabilì  il 
consiglio  di  commercio.  Il  canale  di 
Linguadocca,  impreso  per  la  comuni- 
cazione de'due  mari  ,  trasportò  sino 
nel  cuore  della  Francia  le  derrate  e  le 
mercatanzie  di  tutte  le  parti  del  mon- 
do. In  pochissimo  tempo  costruironsi 
in  gran  numero  vascelli  e  galere.  Ar- 
senali edificati  a  Marsiglia  ,  a  Tolo- 
ne, a  Brest,  a  Rochefort,  contennero 
tutto  ciò  che  necessario  era  all'  arma- 
mento e  allestimento  di  più  flotte.  I 
panni  fini,  le  stoffe  di  seta  ,  i  cristalli 
da  specchi,  la  latta,  l'acciaio,  la  [bella 
maiolica,  le  pelli  marocchinate  ,  che 
gli  stranieri  vendevano  in  Francia  ca- 
rissime ,  fdbbricaronsi  finalmente  in 
quel  regno.  Ogni  anno  del  suo  mini- 
stero fu  contrassegnato  dallo  stabili- 
mento di  qualche  manifattura.  Gon- 
taronsi,  nel  1669  ,  ^^j^o"  telìu  in  la- 
na. Prima  del  ministero  Colbert  la  ta- 
glia saliva  a  53  milioni  e  prima  della 
•uà  morte  tro^avasi  ridotta  a  35.  Al 
suo  ingresso  al  ministero  il  debito  era 
dì    83   milioni  j  egli  lo   ridusse ,  nel 
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i683  a  32  milioni.  La  rendita  dispo- 
nibile sotto  Mazarino  non  era  che  di 
Sa  milioni,  ei  la  rilevò  sino  agli  85, 
pur  diminuendo  le  imposte.  Colbert 
ricomprò  per  5  milioni  la  città  di 
Dunkerque,  dovuta  cedersi  a  Grom- 
wello.  Per  le  sue  cure  la  Francia  ave- 
va (nel  1681  )  198  bastimenti  da 
guerra  e  166,000  uomini  di  mare. 
Così  pervenne  a  far  rispettare  la  ban- 
diera francese,  represse  i  barbareschi, 
ed  in  un  mese  65  grandi  navi  parti- 
rono dal  porto  di  S.-Malò  per  la  pese» 
del  merluzzo  che  introdusse  in  Fr»n- 
cia  un  commercio  lucrosissimo  L'  ar- 
co trionfale  della  porta  S.-Marlino  , 
quello  della  via  S.-Dionigi,  lo  Spedale 
degli  Invalidi,  una  parte  delle  ripe  e 
dei  baluardi  ed  anche  le  strade  alla 
capitale  vicine,  furono  costrutti  sotto 
il  ministero  di  Golbert.  Prima  di  lui, 
i  borghigiani  di  Parigi  erano  caricati 
del  mantenimento  del  lastricato  e  del- 
rilluminazione  di  Parigi;  ei  pose  l'uno 
e  l'altra  tra  le  spese  pubbliche.  Furo- 
no le  vive  rappresentanze  di  Colbert 
che  indussero  Luigi  XIV  a  firmare  la 
pace  di  Nimega  che  tornò  il  riposo  al- 
l'Europa. Entrando  nelle  finanze,  fe- 
ce condonare  3  milioni  di  taglie  e 
quanto  doveasi  d'imposte  dal  16^7  si- 
no al  i656.  Tali  erano  le  occupazioni 
continue  di  questo  degno  ministro,  al- 
lorché morì  nel  i683,  di  64  anni  e  6 
giorni,  consumato  (  dice  uno  storico^ 
dai  dispiaceri  che  gli  procurava  Lou-' 
vols,  sforzandolo  colle  sue  vessazioni 
a  rovinare  il  popolo  cui  aveva  col 
commercio  arricchito  ;  solo  martire 
che  abbia  avuto  il  ben  pubblico  ,  solo 
ministro  delle  finanze  che  sia  morto 
nel  suo  impiego.  Non  istette  malato 
che  otto  soli  giorni.  Il  re  gli  scrisse 
nna  lettera  quale  la  meritava  un  uo- 
mo che  creando  il  commercio  ed  ani- 
mando gli  artisti  tutti,  avea  dato  alla 
sua  patria  cento  milioni  di  rendita-  IL 
moribondo  la  pose  sotto  il  capezzale 
del  letto  senz'aprirla,  dicendo  che  sk 
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è  poco  sensibile  a  simili  attenzioni 
quando  si  sia  per  render  conto  al  Re 
dei  Re.  Rispose  a  madama  Colbert  , 
che  non  cessava  di  parlargli  di  affari  : 
]\on  mi  lascierete  dunque  nemmeno 
il  tempo  di  morire  ?  In  mezzo  alle  oc- 
cupazioni del  ministero ,  trovava  il 
tempo  di  leggere  ogni  giorno  alcuni 
capitoli  della  Sacra  Scrittura  e  di  re- 
citare il  breviario.  Ne  fece  stampare 
uno  per  suo  uso  e  della  sua  casa  ,  Pa- 
rigi, 1689,  in  8,  eh'  è  poco  comune. 
VI  Questo  ministro,  ch'esser  deve  r«»g- 
n  getto  della  gratitudine  immortale 
^  della  Francia  ,  r?  dice  l'autore  della 
Decadenza  delle  lettere  e  dei  costu- 
mi ,  '-f  più  lodato  ,  più  ammirato  che 
«  imitato  i  al  quale  degli  entusiasti 
TI  han  reso  un  culto  ippocrita  ,  prr 
r  farsi  eguagliare  a  lui  dalla  moltitu- 
5Î  dine  prevenuta  e  sempre  ingannata; 
yi  e  di  cui  altri  entusiasti ,  condotti 
n  dalla  pazzia  e  del  grande  uomo  de- 
ji  trattori,  distrussero  i  felici  la»orij 
n  questo  fondatore  della  ricchezza  del 
«  regno  co'suoi  utili  stabilimenti  e  nu- 
«  merosi,  coi  tributi  che  ricavò  da 
ì-!  tutte  le  parti  del  moudo,  congiun- 
rì  gf-ndo  i  due  mari  ,  proteggendo  il 
«commercio,  rendendo  formidabile 
r)  la  marioeria,  Colbert  animava  tutte 
5?  le  arti  e  lutti  gli  artisti.  Mecenate  di 
r>  tutti  i  dotti  e  francesi  e  stranieri 
51  indistintamente,  sparse  sopra  di  lo- 
«  ro  i  doni  della  munificenza  reale  e 
n  la  grazia  colla  quale  gliaccompagna- 
55  va  ne  rialzava  ancor  meglio  il  pre- 
si gio.  ??  iVondimeno,  siccome  niente 
nelle  cose  umane  è  perfetto,  ed  il  ma- 
le germoglia  nel  bene  istesso,  si  è  cre- 
duto che  lo  splendido  slancio  da  Col- 
krt  impresso  alle  lettere,  al  commer- 
óe  ed  alle  arti,  avesse  fatto  trascurare 
■  lavori  semplici  ed  utili;  che  sofferto 
ne  abbia  l'agricoltura;  che  le  campa- 
gne si  sieno  spopolate  per  l' ingrandi- 
mento delle  città,  nelle  quali  il  lusso 
ed  il  gusto  per  le  lettere  han  fatto  ri- 
finire una   moltiludiue   immensa  di 
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proprietari  abituati  al  pacifico  sog- 
giorno dei  campi;  che  ì  costumi  pub- 
blici ricevuto  ne  abbiano  grave  danno 
e  lo  spirito  ragionatore,  che  cammina 
sempre  al  geguilo  delle  scienze  e  delle 
lettere,  abbia  prepai^to  la  rivoluzione 
che  un  secolo  dopo  fece  del  più  bel 
regno  un  monte  di  ruine.  Ma  cerio  è 
che  tanta  catastrofe  si  attiene  ad  altre 
cagioni  ancora  che  nel  ministero  dì 
Colbert  non  si  hanno  a  cercare.  La  sua 
f^ita  trovasi  nel  tomo  5.  degli  Uomini 
lllustridi  Francia,  di  d'Auvignj".  f  ed. 

r  art.    CoTRTILZ. 

COLBERT  (  Giambattista  ;,  mar- 
chese di  Seignelai  ,  e  figliuolo  primt^ 
genito  del  precedente,  nacque  a  Pari- 
gi nel  i65i.  Seguì  lepedate  del  padre, 
fa  ministro  e  segretario  di  stato,  ter- 
minò di  sollevare  la  marineria  ed  il 
commercio  al  più  alto  grado  di  splen- 
dore ,  protesse  le  arti  e  le  scienze  , 
e  morì  il  3  novembre  i6go  di  Sganni. 

COLBliRT  e  Carlo  ),  marchese  di 
Croissi,  ministro  e  segretario  di  stalo, 
zio  di  Si-ignela»,  fu  da  Luigi  XIV  in- 
caricato di  parecchie  ambasciate  e  ne- 
goziazioni importanti  delle  quali  si 
disimpegnò  con  buon  successo.  Mori 
nel  itìng,  di  6-^  anni,  seco  portando  il 
compianto  de'baoni   cittadini. 

CULBERT  (  Giambattista  )  mar- 
chese di  Torcv, nipote  del  precedente, 
nacque  il  i4  settembre  i665.  Inviato 
di  buon'ora  nelle  diverse  corti,  meritò 
d'  essere  eletto  segretario  di  stalo  nel 
dipartimento  degli  affari  esteri  ,  nel 
i68g,  soprintendente  generale  delle 
poste  nel  169g  e  consigliere  al  consi- 
glio della  regge«za,la  minorità  durante 
di  Luigi  XV.  Supplì  con  moltissima 
distinzione  a  questi  posti  differenti. 
Le  sue  ambascerie  in  Portogallo  ,  in 
Danimarca  ed  in  Inghilterra  lo  posero 
nel  grado  d*'  più  abili  n«>goziatorì. 
Morì  a  Parigi  nel  1746,  membro  ono- 
rario dell'accademia  delle  scienze.  Ave- 
va sposato  una  figliuola  del  ministro 
di  «tato  Arnauld  di  Pompouc  ,    dalla 
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quale  ebbe  più  figliaoli.  Pubblicaron- 
si,  dieci  anni  dopo  la   saa    morte    nel 
i-jSG,  le  sue  Memorie  per  servire  al- 
la storia  delle  negoziazioni,  dal  trat- 
tato di  Kiswick   sino  alla  pace  d' 
Utrecht^  5  voi.  in  la,  divisi  in   quat- 
tro parti.  E  la  prima  consacrata    alle 
negoziazioni  per  la  successione  di  Spa- 
gna, la  seconda  alle  negoziazioni  colf 
Olanda,  la  terza  a  quelle    coli'  Inghil- 
terra, e  la  quarta  all'  altre  per  la  pace 
d'Utrecht.  Contengono  queste  Memo- 
rie delle  particolarità  che  non  conven- 
gono   se    non    a  coloro   che   vogliono 
istruirsi    a    fondo.    Sono    puramente 
scritte  e  vi  si  riconosce  il  gusto    della 
corte  di  Luigi  XIV.  Si  ha  pure  di  lui: 
Relazione  ddla  fontana  senza  fondo 
di  Sable  nelVAngib.  (  Mem.  dell'  acc. 
delle  scienze.  ) 

COLBERT  (  Odoardo-Franccsco  ), 
conte  di  Maulevrier,  fratello  del  graa 
Colbert,  ministro  di  stato  e  cavaliere 
degli  ordini   del  re  ,   fu    luogotenente 


più  occa- 
Le  qualità 


generale  de'suoi  eserciti.  In 
sioni  rifulse  il  suo  valore 
del  cuore  e  dello  spirilo  gli  meritaro- 
no la  stima  del  re.  Mori  nel   iGgS. 

COLBERT  (Giacomo-Niccolò  ;, 
figliuolo  del  gran  Colbert  ,  dottore 
della  casa  e  società  di  Sorbona,  abate 
di  Bec,  ed  arcivescovo  di  Roano,  morì 
a  Parigi  nel  l'jo'j  ,  di  53  anni.  Il  suo 
zelo  ,  la  carità,  la  scienza,  lo  pongono 
nel  grado  de'  più  illustri  vescovi  del 
regno  di  Luigi  XIV. 

COLBERT  (  Carlo-Gioachino  ),  fi- 
gliuolo del  marchese  di  Croissi  ,  fra- 
tello del  gran  Colbert,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico.  Non  era  che  baccel- 
liere e  preparavasi  al  licenziamento 
quando  morì  il  papa  Innocenzo  XI. 
Tale  avvenimento  gli  fece  nascere  la 
brama  d'andare  a  Koma,  dove  il  car- 
dinale Fusteraberg  lo  prese  per  suo 
conclavista.  Partendo  di  Roma  ,  dopo 
l'elezione  di  Alessandro  Vili,  fu  rapi- 
lo da  una  banda  spagnuola,  ferito  e, 
coodoito  a  Milano  ,  riocbiuso  uel  ca- 
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stello  di  df  tta  città.  Molto  ebbe   a  sof- 
frire  durante    la    tua    cattività   della 
quale  seppe  approfittare  per  imparare 
la  lingua  spagnuola.  Ricuperata  appO' 
na  la  libertà,  tornò  a  Parigi,    ebbe  il 
licenzialo    e  la  laurea    dottorale.   No- 
minato nel  169'^  al  vescovato  di  Mom- 
pellieri,  edificò  la  diocesi   alle  sue  cu- 
re aflldata,  lavorò  alla  conversione  de- 
gli eretici  e  parecchi  ne  ricondusse  al- 
la Chiesa.  La  sua  opposizione  alla  bol- 
la Unigenìtus  produsse  un'infinità  di 
Lettere,  di  Pastorali,  d'Istruzioni,  al- 
cune delle  quali  sono  violentissime  ,  e 
gli  fanno  poco  onore,  come  quella  eh' 
emanò  contro  il  concilio  d'  Embrun  , 
dove  dice  che  i  vescovi  di   quasi  tutte 
le  nazioni  cattoliche  sono  gli    apologi- 
sti di  proposizioni  mostruose  e  ahho' 
minevoli.  In  quella  che  riguardai  pre- 
tesi miracoli    operati  in    farore  degli 
appellanti  dalla  bolla  Unigenìtus  ,  ei 
si  lascia    andare  ad    espressioni   inde- 
centi contro  la  Chiesa,  la  sua  autorità 
e   le  decisioni   sue.  Era    ardentissim» 
difensore  del  fanatismo  delle    convul- 
sioni, che  i  giansenisti    più    moderali 
risguardavano  come  la  vergogna  della 
setta,    e  vedeva  nelle  farse    di  S.    We- 
dard  de' miracoli  di  primo  ordine.  Nel 
i-jag  diresse  a  Luigi  XV  una   lettera 
piena  d'  invettive   contro  i   vescovi  di 
Francia,   eh'  ei   dipinse  come    cattivi 
cittadini,  perchè  erano  soggetti  ai  giu- 
dizii  della  Chiesa^  lettera  appunto  che 
trovasi   vigorosamente   confutata    nel 
tomo  7.  degli  Atti  del  clero.  J?  Ma,  di- 
»  cono  i  vescovi  rivolgendosi  al  re,  po- 
5Î  Iremmo  noi,  o  sire  ,  non  ci   erigere 
«  contro  una  lettera  temeraria  e  sedi- 
«  ziosa,  scritta  a  vostra  maestà  dal  si- 
ri» gnore  di  Mompellieri,  nella  quale  sì 
ÎÎ  sforza  a  screditare  i  suoi  avversari  e 
'^  renderli  sospetti  al  re;  nella  quale  ei 
Ì-)  prende   dagli    autori    protestanti    i 
w  fatti  e  le  espressioni  più  odiose,  per 
ji  distruggere,  nello  spirito  dei  popoli, 
«  il  rispetto  che  devono  al   capo  delia 
«  Chiesa^  e  nella  quale  finalmente  sta- 
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«  bìHsce  prìncipii   capaci  di   rainare  il  marito  ,  primo  presidente    del  p*r- 

Î1  talli  i  fondamenti    della   nostra    fé-  lamento  di  Roano.  Governò  1'  ab.  Col- 

i^  de.  w  Dopo  scritto  contro  i  tcscotÌ  ,  bert  il  suo  ordine  per  3i  anni  e  mori 

Colbert  attaccò  il  papa  e  pubblicò  con-  a  Parigi  il  29  marzo  l'joi,    in  età  di 

tro  Clemente  XII  una  Lettera   pasto-  69  anni. 

raie,  dittata  del  21  aprile  i';34.  Stan-  COLDORE,  incisore  di  pietre  fine, 
co  d'agitarsi  e  d'agitare  la  Chiesa  in  tanto  in  incavo  che  in  rilievo,  si  fece 
favore  d'  una  setta  inquieta  e  pertur-  un  nome  celebre  verso  il  termine  del 
batrice  ,  morì  nel  i-58  ,  di  '^1  anni,  secolo  XVI,  per  la  finitezza  e  l'elegan- 
Le  opere  date  sotto  il  suo  nome  sono  za  del  suo  lavoro.  I  suoi  ritratti  così 
state  raccolte  in  3  voi.  in  4j  »74o-  H  erano  rassomiglianti  come  dilicati . 
suo  Catechismo  ,  che  è  permeiti  con-  Presumesi  che  Coldoré  fosse  im  so- 
li un'opera  buonissima  (vec/.  Potubt),  prannome  e  avesse  per  vero  nome 
e  la  maggior  parte  delle  sue  Istruzio-  quello  di  Giuliano  di  Fontenai  , 
ìli  pastorali,  sono  stati  condannati  a  lo  stesso  che  Enrico  IV  nelle  sue  let- 
Roma  ed  alcune  di  quesl'  ultime  dall'  1ère  patenti  del  32  dicembre  1608 
autorità  secolare.  qualificò  col  titolo  di  suo  cameriere  e 
-j-  COLBERT  (  Michele  ),  parente  suo  incisore  di  pietre  dure.  (  Chiama- 
dei  ministro  di  questo  nome  ,  entrò  vasi  Coldoré ,  »  motivo  di  parecchie 
per  tempo  nell'ordine  de'Premonstra-  catene  d'oro  delle  quali  era  decorato, 
tensi,  fece  i  suoi  corsi  di  teologia  in  che  portava  pendenti  al  collo,  a  titolo 
Sorbona  ,  dove  fu  ricevuto  dottore,  di  ricompense  accordate  dal  re,  secon- 
Copri  succrssivamente  nel  suo  ordine  do  l'uso  di  quei  tempi.) 
gli  impieghi  di  maestro  de'  novizi,  di  C0LE0?«1  (  Bartolommeo  ),  nati- 
sotlopriore  e  di  priore.  Incantalo  del-  vo  di  Bergamo,  d'una  famìglia  che 
le  sue  buone  qualità  e  dei  talenti  suoi,  avea  lasovranità  della  città  medesima, 
l'abate  generale  Le  Scellier  ,  che  vole-  e  ne  fu  spogliata  nel  i^io  da  una  fa- 
va ritirarsi,  si  decise  a  fare  il  possibi-  zione  ,  ebbe  il  comando  delle  truppe 
le  onde  fosse  nominato  a  lui  successo-  veneziane  contro  quelle  di  Filippo  Vi- 
re, e  nel  capitolo  in  cui  diede  la  sua  sconti,  duca  di  Milano.  Dopo  essersi 
dimissione,  pervenne  a  farlo  eleggere-  segnalato  contro  questo  principe,  get- 
ma  non  essendo  1'  elezione  stata  fatta  tossi  nel  suo  parlilo.  1  Veneziani  lo 
secondo  le  forme  usitate,  i  capitolanti  richiamarono,  ed  il  fecero  generale  d' 
fecero  opposizione  e  non  fu  se  non  nel  un  esercito  destinato  contro  i  Turchi. 
i6-jo  che  Colbert  ottenne  le  sue  bolle  3Iorì  quasi  nello  stesso  tempo  il  4  no- 
pel  credito  di  sua  famiglia.  Questo  vembre  1^7 5.  Il  senato  di  Venezia  gli 
prelato,  buon  amministratore  ed  ami-  fece  erigere  una  statua  equestre.  Fu 
co  delle  scienze,  protesse  i  buoni  stu-  egli  ,  dicesi  ,  che  introdusse  1'  uso  di 
di  e  cercò  di  far  fiorire  il  suo  ordine  trascinare  dietro  al  campo  1'  artiglie- 
ricevendofi  uomini  celebri  pe'suoi  ta-  rie . 

lenti  ,  tra    gli  altri  1'  ab.  Verlot.  Fece  COLET  (  Giovanni  ),  nato  a  Lon- 

ncostrnire   il   collegio   di    Premontré  dra  nel  1^66  ,  dottore  e  decano   della 

che  cadeva  ruinoso,  procurandogli  una  chiesa    di   San-Paolo  ,  fondò    in  della 

dotazione   sufìjciente  per    mantenervi  cattedrale  una  scuola  e  morì  nel  «^ig- 

un  certo  numero  di  studenti.  Bassi  di  Restano  di  lui  de*  Sermoni,  un  Trat- 

Colbert:  1.  Lettera  d'un  abate  a"  suoi  tato  dell' educazione  dei  fanciuUif  ed 

religiosi,  Parigi,  2  voi.  in  Sj  2.  Lette-  altre  opere. 

re  di  consolazione,  dirette  alla  signo-  -{-  COLETI  (  Nicola  ),   prete  vene- 
ra Plot,  sua  sorella^  che  avea  perduto  zìano^  nato  nel  1680,  apparteneva  ad 
Tomo  III.  ^4 
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nna  famìglia,  cui  l'amor  delle  IctlPre 
piuttosto  di  quello  del  guadagno  avea 
impegnato  nella  professione  di  libraio 
stampatore.  Suo  zio  G.  D,  Goleli  avea 
formato  il  disegno  di  dare  una  nuova 
edizione  corretta  ed  accresciuta  della 
Italia  sacra  di  Ferdinando  Ughelli, 
opera  piena  di  errori  e  d'  ommissioni 
e  che  non  giungeva  se  non  al  i648. 
Nicola  Coleti  terminò  di  effettuare  T 
idea,  e  l'edizione  slata  incominciala 
nel  i-ji-j  ,  fu  terminata  nel  i'j33.  E 
dedicata  al  papa  Clemente  XI,  e  for- 
ma IO  voi.  in  fol.  Però,  ad  onta  delle 
cure  da  lui  messe  in  tale  edizione,  1' 
opera  non  è  ancora  esente  da  errori. 
Allorché  si  parlò  a  Venezia  di  ristam- 
pare con  addizioni  e  correzioni  la 
Collezione  de' Concili  del  padre  Lab- 
be,  Coleti  se  ne  incaricò  ,  e  somma- 
mente preziose  sono  le  note,  colle  qua- 
li egli  arricchì  tale  opera.  Era  instan- 
cabile e  parca  che  la  vecchiezza  accre- 
scesse in  lui  l'ardor  per  h»  studio.  Ol- 
tre a  queste  due  immense  edizioni, 
Coleti  lasciò:  i.  Séries  eptscoporiim 
c/remonensium  aucta,  Milano,  i^^g, 
in  4;  2.  una  storia  in  latino  della  chie- 
sa di  San  Mosc  ,  con  questo  titolo  ; 
Monumenta  ecclesiae  venetae  San- 
cti-Moisif,  1768,  in  4-  Morì  nel  17G5, 
in  età  di  85  anni.  —  Giannantonio 
CoiETi,  libraio  come  il  precedente,  è 
conosciuto  per  1'  opere  seguenti  .•  i  . 
Catalogo  della  storia  cC  Italia  ,  che 
compilò  d'  accordo  con  suo  fratello  , 
Venezia,  1779,  in  4j  2-  Orazione  fu- 
nebre del  papa  Clemente  XIII,  ivi, 
1776;  3.  un  altro  del  Canceltier  gran- 
de Girolamo  Zuccaro,  ivi,  17725  am- 
bedue in  latino,  ^.l  versi  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  sovra  la  carità,  ri- 
dotti'in  versi  sciolti  ,  ecc.  —  Coleti 
(  Gian-Domenico  ),  della  stessa  fami- 
glia dei  precedenti,  nato  nel  1727  , 
apparteneva  alla  società  de'  gesuiti. 
Aveva  impreso  a  continuare  1'  Italia 
sacra,  alla  quale  tanto  contribuito 
averano  i  dotti  dì  sua  famiglia:  lavorò 
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con  ardore  ad  effettuare  il  disegno  si- 
no all'anno  Ï798,  nel  quale  morì.  Il 
suo  lavoro  che  avrebbe  aggiunto  io 
volumi  ai  10  che  esistono,  rimase  ma- 
noscritto. Lasciò  pure  inedite  parec- 
chie Dissertazioni  sopra  i  monumen- 
ti trovati  ad  Aquileia,  Venezia,  Tre- 
viso, ecc.  Era  questo  dottogesuita  sta- 
to al  Messico  col  pensiero  di  scrivervi 
sopra  luogo  la  storia  di  quel  paese  e 
delle  missioni  che  v'erano  stale  fattej 
ma  nel  momento  nel  quale  stava  per 
lavorare  sopra  i  numerosi  materiali 
da  lui  raccolti,  avendo  Carlo  III  ban- 
diti da'suoi  stati  tutti  i  j^esuiti,  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  il  suo  disegno 
e  tornarne  in  Europa,  dove  pubblicò: 
1.  Dizionario  geografico  dell'  Ameri- 
ca meridionale,  Venezia,  1771,2  voi. 
in  4i  opera,  che  formata  sopra  i  dati 
più  certi,  torna  la  più  utile  che  con- 
sultar possa  chi  si  occupa  della  geo- 
grafia deirAmerica.  2.  JSolae  et  siglae 
f/uae  in  nummisetlapidibusapudRo- 
manos  obtinehant ,  explicatae  ,  ^  con 
note  di  Villoison  ,  ivi  ,  1786  ,  in  4> 
—  Coleti  (  Giacomo)  altro  dotto  ge- 
suita della  stessa  famiglia  ,  nato  nel 
1734  e  morto  nel  1812  ,  in  età  di  78 
anni  ,  è  conosciuto  per  le  opere  se- 
guenti; 1.  Dissertazione  sugliantichi 
pedagoghi  ,  ivi  ,  1784  ,  in  4-  Trovasi 
quesia  dissertazione  inserita  nella  col- 
lezione degli  Opuscoli  ferraresi.  2. 
De  Situ  Aridonis  urbis  natalis  san- 
cti  Hieronymi,  ivi,  1784,  in  4-  Lavo- 
rò pure  esso  gesuita  nella  collezione 
àcW Illyrium  sacrum,  del  suo  confra- 
tello padre  Daniele  Feritati. 

COLETTA  (  Santa  ),  riforma- 
trice dell'ordine  di  Santa-Chiara,  na- 
ta a  Gorbie  in  Picardia  il  i3  gennaio 
i38o,  era  figlinola  di  Roberto  Boilet, 
falegname  ,  e  di  Margherita  Mojon  , 
ch'era  quasi  sessagenaria.  Passò  i  pri- 
mi anni  della  sua  vita  nella  penitenza 
e  dopo  la  morte  di  suo  padre  e  di  sua 
madre,  distribuito  a'poveri  quanto  gli 
avevano  lasciato  j  si  rilirò  iu   un  con- 
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cento  di  beguine  ,  cbe  vivevano  col 
lavoro  delle  loro  mani  sotlula  direzio- 
ne dei  religiosi  di  San-Francesco.  Tro- 
vato avendo  tale  istituto  troppo  libe- 
ro ,  passò  iu  c|uello  delle  Urbaniste  , 
poi  neir  altro  delle  Benedettine  ,  ma 
non  trovando  in  tutti  siffatti  ordini 
li  che  appagare  il  suo  zelo ,  prese  1' 
ibito  del  ter^'ordine  di  San-France- 
sco, detto  della  Penitenza^  e  fece  un 
loto  particolare  di  clausura,  pratican- 
lo  di  grandi  austerità.  Occupossi  poi 
illa  riforma  delle  religiose  di  Saata- 
Chiara,  ed  andò,  nel  i4o6  ,  a  trovare 
a  ^izza  Pietro  di  Luna  che  inFrancia 
riconosceano  per  papa  sotto  il  nome 
di  Benedetto  XIII.  Da  lui  ottenne  es- 
sa tutti  i  poteri  che  sapesse  desidera- 
re per  eseguire  il  pio  suo  disegno^  ma 
non  avendone  potuto  venire  a  capo  in 
Francia,  si  ritirò  in  Savoia,  dove  sta- 
bilì la  sua  riforma,  che  in  seguito  si 
sparse  in  parecchie  provincie.  Morì  a 
Gand  il  sesto  giorno  di  marzo  del 
14-^7  in  età  di  66  anni  e  Sa  giorni. 
Alcuni  reliaiosi  di  San-Francesco  ab- 
bracciarono  pur  essi  la  sua  riforma  ed 
ebbero  molte  case  in  Borgogna  dove  li 
chiamavano  i  Colettani-  ma  nel  idi-j 
furono  riuniti  agli  Osservanti.  Sisto 
IV  le  diede  a  viva  voce  la  qualità  di 
beata  et  sancta.  Clemente  Vili  per- 
mise alle  clariste  di  Gand  di  farne 
solennemente  1'  ofiìcio  nel  comune 
delle  vergini.  Urbano  Vili  estese  si- 
mile concessione  a  tutto  l'ordine  di  S. 
Francesco.  Il  grande  ostacolo  alla  sua 
canonizzazione  veniva  da  ciò  che  avea 
essa  ricevuto  la  sua  missione  da  un 
antipapa  ,  ed  avea  voluto  morire  nel 
velo  da  quello  datole.  Nondimeno  es- 
sendo stalo  nel  17^7  levato  dal  sepol- 
cro il  suo  corpo,  vi  si  fecero  de'mira- 
coli,  il  cui  processo  verbale  finalmen-  - 
ite  deU>ii-minò  la  saa  canonizzazione 
pronunziata  da  Pio  VII  il  3  marzo 
■  iSo^j.  Durante  la  persecuzione  susci- 
ftata  da  Giuseppe  li,  le  colettine  di 
CGaud,  cosireite   ad  a})baadonare  la 
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patria,  trasportarono  nel  1785  il  cor* 
pò  di  lei  a  Poligui  nella  Franca-Con- 
tea,  dov'  era  stata  abbadessa  per  io 
anni.  La  sua  Vita^  scritta  da  diversi 
storici,  e  ridotta  in  compendio  da  uà 
anonimo ,  è  stata  data  al  pubblico 
dall'  ab  .  de  Montis  ,  con  quella  di 
Filippina^  duchessa  di  Gueldria  ,  Pa- 
rigi »"■*» 'Q  '2. 

COLIGNI  (  Gaspare  di  ),  primo 
del  nome ,  signore  di  Chatillon-su- 
Loing,  dun'antica  casa  di  Borgogna, 
è  il  primo  della  sua  famiglia  che  siasi 
stabilito  in  Francia,  dacché  la  della 
provincia  fu  riunita  alla  corona. Seguì 
egli  Carlo  Vili  a  Napoli  nel  i49Ì; 
comandò  alla  battaglia  d'Agnadel  n<  l 
i5og  un  picéolo  corpo  ed  un  altro  piti 
considerabile  a  quella  di  3Jàrignano 
nel  i5i5.  Il  suo  matrimonioconiribuì 
quanto  il  suo  merito  ad  avvauzarlo. 
Avea  sposato  ,  verso  il  fine  del  i5i4  9 
Luigia  di  Montmorencj  ,  vedova  di 
Feii'i  de  Maìlli  ,  barone  di  Conti  ,  e 
sorella  primogenita  d'Anna,  duca  di 
Montmorency^  che  poi  divenne  conte- 
slabile.  Il  credito  di  suo  cognato  ,  al- 
lora onnipossente,  affrettò  la  ricom- 
pensa che  gli  era  dovuta;  laonde  fu 
fatto  maresciallo  nel  i5i6  ,  poi  cava- 
liere dell'ordine  e  luogotenente  del  re 
in  Sciampagna  e  in  Picardia.  Enrico 
Vili,  re  d'Inghilterra,  impegnato  es- 
sendosi di  restituire  alla  Francia  nel 
i5i8  Tournai,  Coligni  fu  mandato  a 
prenderne  possesso  .  Morì  ad  Acqs 
r  anno  1622  andando  a  soccorrere 
Fontarabia. 

COLIGNI  (Odetdi),  cardinale 
di  Chatillon  di  18  anni,  arcivescovo 
di  Tolosa  di  ig  e  vescovo  di  Beauvaìs 
di  20,  nato  nel  i5i5,  fu  il  secondo  fi- 
gliuolo del  precedente.  Suo  fratello  di 
Andelot,  che  avea  già  strascinato  nel 
calvinismo  l'ammiraglio,  vi  precipitò 
il  cardinale.  Il  papa  Pio  IV  lo  privò 
della  porpora  e  della  dignità  vescovile, 
dopo  di  averlo  scomunicalo.  Goligoi 
i^he  Avea  lascialo  V  abito  di  cardinale 
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e  faccasì  clilainare  semplicemente  il 
conte  'li  Bpauvais,  lo  riprese  e  si  am- 
mogliò in  vcsle  rossa.  Condannato  nel 
concilio  di  Trento,  noa  fu  più  fedele 
al  suo  sovrano  che  alla  religione  slato 
non  fosse,  tali  due  infedeltà piocedeQ- 
tlo  sempre  di  pari  passoj  prese  le  ar- 
mi contro  di  lui,  trovossi  alla  balta- 
glia  di  San-Dionigi  nel  i5G8,  e  fu  de- 
cretato d'  arresto.  Essendosi  ritirato 
in  Ingliilterra,  vi  fu  avvelenato,  nel 
i4  febbraio  1571,  da  uno  de'suoi  do- 
mestici, che  essendo  rifuggito  in  Fran- 
cia, fu  preso  alla  Rocella  e  punito  nel 
capo. 

COLIGPÌI  (  Gaspare  di  ;,  'secondo 
del  nome; fratello  del  precedente,  am- 
miraglio di  Francia,  nacque  il  16  fab- 
braio    i5i7    a    Chatillon-sur-Loin^. 
Portando   egli  1'  armi   sino  dalla    più 
tenera  gioventù,  segnalogsi  sotto  Fran- 
cesco I  alla  battaglia  di    Cerisoles  ,  e 
sotto  Enrico  II   che  lo  fece    colonello 
generale  dell'infanteria  francese  e  po- 
scia ammiraglio  di  Francia  nel  i^Sa: 
favori  ch'ei  meritò  per  le  belle  azioni 
fatte  alla  battaglia  di  Renti  ,   pel  suo 
zelo   nella   disciplina    militare,  e  spe- 
cialmente per   la  difesa  di  S.   Quinti- 
no. L'  ammiraglio  gettossi    in  questa 
piazza  e  fece  prodigi  di  valore;  ma  es- 
sendo  slata   la   citlà  sforzata,   rimase 
prigioniero   di  guerra.    Pubblicò  egli 
medesimo  la  relazione  dell'assedio  sot- 
to il  titolo  di  Memorie    delV  ammira- 
glio di  Coligni,  Parigi,  i665  ,  in  12; 

Grenoble,  1669.  ^''P'^  ^*  "^^^^^  ^^. 
Enrico  II  ,  si  pose  egli  alla  testa  dei 
calvinisti  e  formò  un  partito  tanto  po- 
tente ,  che  poco  mancò  non  rumasse 
in  Francia  la  religione  cattolica.  «  La 
5Î  corte  ,  dice  uno  storico  ,  non  avea 
ìì  nemico  più  formidabile.  Condè  era 
«  più  ambizioso,  più  intraprendente  , 
r  più  attivo  :  Goli^ni  d'umore  più  po- 
ì->  salo,  più  misurato,  più  capace  d'es- 
ii  sere  capo  d'un  partito;  a  vero  dire, 
r  tanto  disgraziato  alla  guerra  quan- 
3:^1^  Goadè,  ma  spesso  riparando  eol- 
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55  la  sua  abilità   quello  che    pareva  ìr- 
Î1  reparabile;  più  pericoloso  dopo  una 
«  sconfitta  che  i  suoi  niniici  dopò  una 
«  vittoria;   adorno  per  altra   parte  di. 
il  quante   virtù  potessero   permettere. 
55  tempi  cosi  burrascosi  e  lo  spirilo  di, 
if  parte,  ii  Contava  il  suo   sangue  per 
nulla.  Essendo  slato  ferito  e  piangen- 
dogli intorno  gli  amici,  loro  disse  con 
una  flemma  incredibile:    Il    mestiere 
che  facciamo  non  ci  deve  accostuma- 
re alla  morte  come  alla  vita?  La  pri- 
ma battaglia  ordinata  che  si  diede  tra 
gli  ugonotti  ed  i  cattolici  fu  quella  di 
Dreux  del    1562:  T  ammiraglio   com- 
battè  valorosamente  ,   la    perdette    e 
salvò  l'esercito.  Essendo  stalo  a  tradi- 
mento trucidato  il  duca  di  Guisa,  po- 
co tempo  dopo,  all'assedio  di  Orleans, 
lo  si  accusò  di  connivenza  nel  vile  as- 
sassinio ,  ei  la   negò   sotto  la   fede  del 
giuramento  :  ma  si  trovò    fortissima- 
mente  compromesso  negli   interroga- 
tori che  si  fecero  a  Giovanni   Poltrot, 
assassino   di   Enrico  ,  duca  di    Guisa. 
La  sua  giustiùcazione,  ch'ei  pubblicò 
col  titolo  di  Risposte  agli    interroga- 
torìi,  ecc,  i565  ,  in  8  ,  non  fece  che 
viemaggiormente  ,   confermare   eh'  ci 
avesse  intinto  in  detta  congiura  ,  tan- 
to male  si  difendeva.  Le   guerre  civili 
cessarono  per  qualche    tempo   per  ri- 
cominciare con  maggior    furore  nel 
1667.  Coligni  e  Condé  diedero  la  bat- 
taglia   di  S.  Dionigi   contro  il   conte- 
stabile di  Montmorency; e  quella  gior 
nata  indecisa:  fa  seguita  da    quella  di 
Jarnao  nel  1669,  ai  calvinisti  funesta 
Essendo  stalo  ucciso   alla  battaglia  d 
Jarnac    Condé  ,   Coligni    ebbe    sulle 
braccia  tutta  la  soma  del  partito.  So 
sienne  quindi  solo  quella  causa  ,  e  fi 
nuovamente    vinto    alla    giornata    d 
Moncontour  nel  Poitou.  Una  pace  van 
taggiosa  venne  in  breve  ad  apparente 
mente  terminare  quei  sanguinosi  con 
trasti,  nel  iS^i.  Coligni  comparve  al 
la  corte  e  fu  colmo  di  carezze  al  par 
di  tulli  quelli  del   suo  parlilo.   Cari 
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IX,  per  attaccarlo  a  se  ed  impedirgli 
di  intrigare  io  seguito  ,  gli  fece  dare 
cento  mila  francLi  dei  iesi>ro  e  gli  re- 
stituì il  suo  posto  nel  consiglio.  Ve- 
iienilo  un  gicrno  1'  ammiraglio  dal 
Louvre  ,  gli  fu  tirala  da  una  finestra 
un'arcbibugiata,  dalla  quale  fu  peri- 
colosamente ferito  nella  mano  destra 
e  nel  braccio  sinistro.  Carlo  IX  ne  di- 
mostrò sommo  dolore  ,  fece  ricercare 
gli  autori  e  diede  a  Goligni  il  nome 
di  padre.  Ma  sul  rumore  immaginato 
d'una  cospirazione,  rumore  falso  for- 
se, ma  che  accreditavano  gli  arveni- 
menli  passati, (niente  per  disegno  pre- 
mi-ditato,  come  scrissero  autori  male 
istrutti  )  ,  ei  prese  ad  un  tratto  una 
risoluzione  violenta,  eseguila,  come  si 
sa,  la  vigilia  di  San-Bartolammeo  , 
to'] 2.  (  Fed.  Carlo  IX.  )  Coligni  fu 
compreso  in  quella  strage,  trafitto  di 
molli  colpi  e  dalla  finestra  geltato  nel- 
la corte  della  sua  casa.  Il  suo  cadave- 
re fu  per  tre  giorni  esposto  al  furore 
«lei  popolo,  irritalo  delle  lunghe  e  cru- 
deli guerre  che  a^ea  suscitate  nel  re- 
gno, e  finalmente  impeso  peipiedialle 
forche  di  Monlfaucon.  Montmorency  , 
suo  cugino  ,  ne  lo  fece  levare  per  sot- 
terrarli» segretamente  nella  cappella 
del  castello  di  Chanlilli.  Avendo  un 
italiano  tagliala  all'ammiraglio  la  testa 
per  portarla  a  Caterina  de' .Medici,  es- 
sa principessa  la  fece  imbalsamare  e 
la  mandò  a  Roma.  Coligni  teneva  un 
Giornale,  che  dopo  la  sua  morte  fu 
consegnato  in  mano  a-  Carlo  IX  ,  d 
quale  lo  trovava  degno  di  essere  stam- 
patoj  ma  il  maresciallo  di  Relz  glielo 
fece  gettare  sul  fuoco.  Non  citeremo 
la  sua  vita  per  Galien  di  Courtilz  , 
1686,  in  i3j  se  ne  trova  una  più  mo- 
derna negli  Uomini  illustri  di  Fran- 
cia^ l'una  e  l'altra  sono  troppo  favore- 
voli a  quel  capo  di  partito  ,  che  deve 
considerarsi  come  uno  de'grau  flagelli 
che  abbiano  devastalo  la  Francia.  Bi- 
sogna però  convenire  che  i  mali  cui 
fece  alla  patria  traevano  meno  l'  origi- 
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ne  nel  suo  carattere  personale  che  noo 
in   quello   della  setta  della    quale  era  ' 
disgraziatamente   divenuto    capoj  do-  ,. 
mandò  anzi  a  Carlo  IX  il  permesso  di.j 
condurre   un   esercito   di  ugonotti  ia   i 
Fiandra  contro  la  Spagna,   per  ilisto- 
glierli  liai  turbare  la  Fianciaj cosa  che 
Carlo,    trovandosi  in  pace  coi  vicini  , 
non  volle  permettere,  v  II  sig.   ammi- 
Î'  raglio,  dice  Brantôme,  in  qucst'  oc- 
Î1  casioue  bene  vedeva   il  naturale  de' 
îî  suoi  ugonotti,'  che  se  non  li  occupa- 
ÎÎ  va   e   divertiva  di  fuori  ,   di  sicuro 
ì^  incomincierebbero    ad   imbrogliare 
ì'  di  dentro,  tanto  li  conosceva  imbro- 
Î'  glioni  ,  agitatori,  frugoli  e  amatori 
"  della  scorreria.   Io   so  quello  che  me 
Î?  ne  disse  una  volta  alla  Rocella  ,  che 
5»  sono  slato  a  trovarlo.  «  (  Fed.  Gaì- 
VI3VO,  Luigi  XIII,  Luigi  XIV  5    Souma- 
Ko  II,  MoaxAr.  )  Non  è  men    vero  eh* 
ei  pareva  approvasse  gli  orrori  eserci- 
tati da  degli  Jdret,  che  i  protestaoti^ 
un  tantino  cristiani ,  detestavano  ,  e 
che  in  più  d'  un'  occasione  ,   ei    diede 
pruove  d'un  fanatismo    sanguinario  e 
feroce.    Non    bisogna     giudicarlo    da 
quanto  ne  dice  il  sig.  Desormeaux  nel-  ? 
la  sua  Storia  della  casa  di    Borbone^  > 
opera  composta  espressamente  per  giù-  » 
sliCcare    la   condotta    dei    protestanti 
e  rendere  odiosa  quella  dei  cattolici. 

COLIGNI  (  Francesco  di  )  ,  signo-  > 
re  d'Andelot,  quarto  figliuolo   di   Ga-n 
spare  di  Coligni,  1.  del  nome,  nacque 
a  Cbatillon  sur-Loing    nel    iSai.   Se- 
gnalò  egli   il   suo  valore  nelle    guerre 
civili   contro   la  sua   patria  ,  il  re  e  la 
religione   de' suoi  pailri.  Fu   colonello 
generale  dell'  infanteria   nelle  armale 
ribelli   del    i55i,   per   la   dimissione  <^ 
dell'ammiraglio  suo  fratello,  e  morì  a  .1 
Saintes  nel  lódg,  di  febbre contaggio-,» 
sa  secondo  gli  uni,  e  seci>ndo  gli  altri^ 
di  veleno. 

COLIGNI  (  Gaspare  di  )  ,  3.  del  . 
nome,  colonello  generale  d'infanteria  • 
e  maresciallo  di  Francia,  coiiosciulOi 
sotto  il  nome  di  maresciallo  di  Chàtil- 
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Ion  ,  nato  nel  i584  da  Francesco  dì 
Coligni,  ammiraglio  di  Guienna  ,  se- 
gnalossi  in  diversi  assedi  e  combatti- 
meali. Guadagnò  labattagliadi  A.vcnt, 
il  20  maggio  i655  cai  maresciallo  di 
Brézé,  e  morì  nel  suo  castello  di  Ghà- 
tilloa  nel  16^6. 

GOLlGiNI  Ç  Gaspare  di  )  ,  4.  del 
no.ne,  duca  di  Ghàtillon,  figliuolo  del 
p  ecedente  ,  abiurò  nel  16  ^5  l'  eresia, 
fu  luogotenente  generale  e  morìa  Vin- 
cennes  d'una  ferita  che  avea  riportata 
all'attacco  di  Gharenton  il  9  febbraio 
165.1),  di  3g  anni.  —  La  sua  vedova, 
Elisabetta  Angelica  di  Montmorency  , 
Borella  del  duca  di  Luccmborgo,  fu 
una  delle  persone  più  gradite  e  più  in- 
gegnose della  corte  di  Luigi  XIV.  Spo- 
sò nel  i653  il  duca  di  Meckelborgo,  e 
•  'lorì  a  Parigi  nel  1696  ,  di  69  anni. 
Ìj  dessa  dellaqualesi  parla  nel  roman- 
za satirico  e  calunnioso  di  Bussi  Ra- 
butin.  Aveva  dal  duca  di  Chàtillou 
a^uto  un  figlio  postumo,  morto  nel 
iSó'j  ,  e  nel  quale  finì  la  posterità 
mascolina  di  quell'  illustre  famiglia. 

COLITES  (  Simone  di),  celebre 
stampatore  francese,  sposò  la  vedova 
di  Enrico  Stefano,  1.  del  nome  ,  nel 
jSzi,  e  si  sf-rvì  sulle  prime  de'di  lui 
caratteri;  ma  in  seguito  ne  adoperò  di 
|>iù  belli,*  ed  introdusse  in  Francia  il 
carattere  corsivo  ,  che  si  preferisce  a 
q nello  di  Aldo  Manuzio  ,  statone  in- 
ventore. Siccome  visse  lungamente  , 
ebbe  agio  di  stampare  un  grandissi- 
mo numero  di  libri,  de' quali  può  ve- 
dersi in  Maittaire  il  catalogo.  Pregiau- 
si  sopra  tutto  le  edizioni  da  lui  date 
«li  alcune  opere  greche.  Gli  si  rimpro- 
vera d'aver  tolto,  nella  bella  edizione 
che  diede  del  nuovo  Testamento  ,  il 
passo  della  Volgata:  Très  sunt  qui  te- 
stitHoniun  dant  in  coelo,  ecc.  ,  Joan. 
1  ,  ep.  1  ,  e.  3.  Morì  a  Parigi  verso  V 
anno  i^^"}.  Non  si  conoscono  però 
i>pere  soscritte  da'suoi  eredi  prima  del 
ifòòo. 
-j-  GOLLADO  (  Didazio  ),  domeni- 
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cano,  nacqus  a  Mezadas  nell' Estrema  - 
dura.  Ardendo  della  brama  d'andar  a 
portare  la  fede  agl'infedeli,  partì  nel 
1619  pel  Giappone,  né  la  persecuzio- 
ne ch'ebbe  a  soffrire  ne  rallentò  lo  ze- 
lo. Fu  da'suoi  confratelli  deputato  a 
Roma  per  domandare  al  papa  Urbano 
Vili  più  estese  facoltà.  Da  Roma  an- 
dò in  Ispagna;  il  re  gli  diede  lettere 
patenti  per  le  Filippine,  dovasi  recò 
con  ventiquattro  missionari  del  suo 
ordine  j  tornato  in  ï^uropa  si  ripose 
b"u  presto  in  mare  per  andare  a  Ma- 
nilla; ma  il  vascello  che  lo  portava 
naufragò.  Il  pad.  Gollado  nuotava  per- 
fettamente ed  avrebbe  potuto  salvarsi, 
ma  non  volendo  lasciare  i  disgraziati 
suoi  compagni  nel  momento  in  cui  lo- 
ro divantava  piucchè  necessario  il  suo 
ministero,  perì  con  essi,  martire  della 
sua  carità. Quest'avvenimento  ha  la  data 
del  i638.  Lasciò  il  pad.  Gollado  parec- 
chie opere  ,  quasi  tutte  nell'  interesse 
delle  missioni,  come:  1.  Ars  gramma- 
tica japonicae  linguacy  Roma,  i63i, 
in  4?"  i^'ij  i632,  2.  Hìstoria  ecclesia- 
stica de  los  sucesos  de  la  christian- 
dad  de  Japon^  ecc.,  Madrid,  i653, 
in  4;  3.  Dictionariam  Unguae  sinen- 
sis  eum  explicatione  latina  et  hi- 
spanica  ,  charactere  sinensi  et  lati- 
no. Pare  che  questo  sia  rimasto  ma- 
noscritto. 

GOLLANGE  (  Gabriele  di  ),  nato 
a  Tours  in  Alvernia  l'anno  i524,  fu 
cameriere  di  Garlo  IX.  Benché  buon 
cattolico  fu  preso  per  ugonotto  e  co- 
me tale  assassinato  nel  San  Bartolom- 
meo  nel  1-7 5 2.  Tradusse  ed  aumentò 
la  Poligrafia  universale  e  la  Scrittura 
cabalistica  di  Tritemio,  Parigi,  i56i, 
in  4j  che  un  Frisone  ,  chiamato  Do- 
menico di  Gottinga  diede  sotto  il  pro- 
prio nome,  senza  mentovare  ne  Trite- 
mio né  Collange, aEmdden,  1620,  in 
4..  Collange  aveva  pure  qualche  cogni- 
zione nelle  matematiche  e  nella  cosmo- 
grafia. 

COLLATINO  (  Lucio  Tarquiao  ), 
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sposo  dì  Lncrrz?a,  violata  da  Sesto,  a 
Tarquinio  figliuolo.  Collatìno  si  unì  a 
Bruto,  scacciò  di  Roma  i  Tarqnini,  e 
fu  fatto  console  con  lui  l'anno  5og  pri- 
ma   di   Gesù  Cristo  j  ma  siccome  era 
della   famiglia  reale   fu  alcun    tempo 
dopo  deposto  ;  per  altra  parte    odioso 
a    Bruto,    perchè    più    giusto  di   lui. 
Avendo   Tarquinio  mandato  deputati 
al  senato  per  ridomandare  i  suoi  beni 
e  quelli  de'  suoi  amici  e  parenti  che  1' 
avevano  nella  sna  fuga  accompagnato, 
fu    la  quistione    in    senato    discussa. 
w  Bruto  (  dice  un  autore  moderno  )  , 
V)  spietato,  fanatico,  ambizioso,  adula- 
r  tore  del  popolo,  propose  un  decreto 
«  col  quale    la  nazione    decideva  essa 
T)  medesima  che  i  beni  di   Tarquinio, 
w  de'saoi  amici  e  parenti,    tutti   ari- 
w  stocrati,  appartenevano  alla    nazio- 
«  nej  ma  per  la  più  parte  ì   senatori  , 
«  uomini  onesti  e  buoni  cittadini,  sde- 
ÎÎ  gnaronsi  dell'  infamia  e  dell'  ingiu- 
?•  stizia  di  simile    decreto:    opinarono 

V  per  la  restituzione  dc'benl  a  Tarqui- 
r  nio  ed  a' suoi,  quando  pure  avessero 
Î?  a  servirsene  per  fare  la  guerra  alla 
îî  nascente  repubblica  ;  che  nessuna 
«  considerazione  ,  tema  nessuna  non 
'1  doveano  vincerla  sopra  i  diritti  sacri 
il  ed  inviolabili  della  proprietà.  Non- 
ìi  dimeno  il  partito  di  Bruto  poteva 
«  appoggiarsi  a  speciosi  sofismi:  il  re 
«  è  l'uomo  della  nazione,  non  può  nul- 
ì")  la  possedere  ,  non  pnò  essere  pro- 
w  prietario,  ì  suoi  demani  sono  quelli 
ì^  dello  stato  ;  Collatino  ,  capo  della 
«  parte  contraria,  a^ea  per  lui  1'  one- 

V  sta  ,  la  giustizia  e  1'  umanità  ;  stava 
99  per  vincere  allorché  Bruto,  furlbon- 
n  doj  corse  alla  piazza  pubblica  gri- 
59  dando  che  Collatino  era  un  tradito- 
w  re,  e  voleva  dare  di  che  sostenere  la 
n  guerra  e  (a  tirannide  a  coloro  û' 
5*)  quali  era  delitto  conce dere  neppure 
ÎÎ  semplici  vettovaglie  per  mantener- 
w  si  nel  loro  esilio.  Attendevasi  Bruto 
»  senza  dubbio  ,  che  il  popolo  non 
5)  ascoltando    che  1'  odio  e  l' interesse 
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9)  Tolasre  ad  immolare    snli'  istante  \* 
n  onesto  CoUatinoj  ma  non  v'erano  àl- 
ìf  lora  a  Roma  lanterne,  e  sopra  lutto 
r  il  progresso  della  filosofia  e  dei  lumi 
iì  non  era   ancora  presso   quel  popolo 
n  semplice  e  virtuoso  abbastanza  con- 
w  siderevole;  non  vi  era  la  ragione  as- 
«  sai   avvanzala   perchè    si   potessero 
ì^  neppure  immaginare  spedienti  poli- 
r  liei  di  tale  natura.  Non   era  caduto 
il  in  mente  di  stabilire  un  comitato  di 
r  ricerche  ed  un'orribile  inquisizione 
«  contro  uomini   sventurati,   costretti 
»  a  spa'riare:  1'  onestà  e  la   grandezza 
«  d'  animo   di   Collalino   comparvero 
V  agli  occhi    del  popolo  preferibili  al 
«  fanatismo    ingiusto    e    barbaro     di 
,,  Bruto  :   esso  decise,  poiché   godeva 
il  del  prezioso  tesoro  della  libertà,  che 
«  bisognava   rimandare   a'  tiranni    le 
ì'  spregevoli  loro  ricchezze.  Un  tal  po- 
ii  polo  era  degno  della  libertà^  era  fat- 
«  lo  per  dar  leggi  all'universo,  n 
ClLLAZlO.  f .  Apollomo. 
COLI  È  (  Carlo  ),  lettore  del  dura 
d'  Orleans  ed   uno    de'  suoi   segretari 
ordinari,  naloaParigi nel  170g,  mor- 
to   nella   stessa    città   il    2   novembre 
i'^85  ,   si  è  fallo  un   rome  colle  sue 
composizioni    drammatiche  ,     tra    le 
quali  si  fa    distinguere    la  Caccia  di 
Enrico  ir,  1-^66.  Era  eccellente  nelle 
canzoni.  i"ono  le  sue  opere  riunite  in 
2  voi.  in  8,  sotto  il  titolo  di  Teatro  di 
società,  i-^G-^.Vi  si  trovano  parecchie 
cose  che  un'austera  sa\ie7za  ne  avreb- 
be levale.  Ei  vi  dà  le  regi  le  della  buo- 
na e  vera  commedia,  che  però  egli  non 
ha  esattamente  seguile,  e  vi  getta  con 
destrezza  il  ritiicolo   sopra  le  rappre- 
sentazioni teatrali  moderne.  (  La  pri- 
ina  cosa    regolare  che  diede  Colle,  fu 
Dujuis  e  Desronais,  da  la  Harpe  lo- 
data. Il  suo  Teatro  di   società  non  fa 
ccmposto  che   per  mantenere   il  vizio 
in  una  corte  corrotta.  In  presenza  del 
reggente  rappresenlavansi,    Nicasio  , 
V  cimante  scroccone, \a.Testa  da  par' 
rucoy  la  Verità  nel  vino,  ecc.,  tanto 
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contrarie  ai  coslumi  qaanto  aile  con- 
venienze sociali.  Era  uno  cle'membri 
e  de'  creatori  della  famosa  Cantina, 
ossia  caffè  sotterraneo  ,  dove  aduna- 
vansi  (  e  si  a<lunano  a  giorni  n'»stri  ) 
i  facìloii  di  canzoni  della  capitalo). 

*  COLLE  (Rafaclle  dal  ),  pittore  i- 
taliano  ,    nato    al  Borgo-san-SepoIcro 
nel  149O5  allievo  di  Rafaello  e  di  Giu- 
lio Romano,  mostrò  per  tempo  felicis- 
sime disposizioni  ,  e    fatti  rapidi  pro- 
gressi, meritò  ben   presto  1'  onore  di 
essere  associato  ai  lavori  di  quegl'illu- 
stri   maestri.    Lavorò  specialmente  in 
parecchie  composizioni  di  Giulio  Ro- 
mano, Suo  secondo  maestro,  ed  imitò 
così  bene  la  maniera  di  Rafaello  nelle 
proprie  opere  che  gli    fu   dato   il  so- 
prannome di  RaffaellinoN AVI  a  fresco 
delle  logge  del  secondo  piano   del  Va- 
licano sono  SU0Ì5  e  citasi  tra' suoi  qua- 
dri un  Diluvio    elle    eguaglia  le    più 
belle  composizioni  di  Giulio  Romano. 
Caylus  e  Lesueur  incisero   sopra  suoi 
disegni   Gesù    Cristo   che  appare  a" 
suoi  discepoli.  Morì  Colle  a  Romanci 
i53o. 

COLLENUCCIO  (Pandolfo  ),  giu- 
reconsulto di  Pesaro,  fu  invialo  am- 
basciatore  dal   duca  di   Ferrara   alP 
imperatore  Massimiliano    L  Giovanni 
Sforza,  tiranno  di  Pesaro,  lo  fece  stran- 
golare in  prigione  1'  anno    1007,  altri 
dicono    che   il    facesse   perire   Cesare 
Borgia.  È  autore  d'  una  Storia  del  re- 
gno di  Napoli,  in  italiano  ,  stata  pub- 
blicala con  addizioni  e  note  da  Tom- 
maso Costo,  Venezia,  i56i  ,  in  4  >  * 
tradotta  in  latino  da   Giovanni-Nicolò 
Stupano,  Basilea,  1572,   in  4;  va  sino 
all'  anno  t^oQ.  Bassi  ancora  di  CoUe- 
nuccio:  Oratio  ad  Maximilianum  I, 
nel  secondo  tomo  dei   Rerum  germa- 
nicarum  scriptores  di  Freher.  Ange- 
lo Poliziano,  Leandro   Alberti,  parla- 
no con  lode  di  questo  dotto. 
COLLEOM  r.  CoLEOwi. 
COLLET  ('Giovanni).  Ved.  Colbt. 
COLLET  (Filiberto;,  naie  a  Chà- 
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lìllon-les-Dombes  ,   avvocato   al  parla  - 
mento  di  Uombcs,  passò  alcun  tempo 
presso  i  gesuiti.  Morì  nel  1718,   di  <J6 
anni.  Era  laboriosissimo,  ma  aveva  o- 
pinioni  singolarissime,  anche  intorno 
alla  religione^  anzi  ebbe  lungo  tempo 
fama  di  non   averne  nessuna,   benché 
r  empietà    gli    stesse    piuttosto    sulla 
lingua  che  non  nel  cuore.  Abbiamo  di 
lui:    1.    Trattato  delle    scomuniche  ^ 
1689,  in  12.  E  una   storia   della  sco- 
munica di  secolo  in  secolo,  L'  autore  , 
allorché  pubblicò  quest'opera,  era  sot- 
to censura,  per  aver  impedito  con  vio- 
lenza che  si  sotlerasse  un   tale  in  una 
cappella  di  suo  padronato.  2. Trattato 
dell"  usura  ,   in    8,   1690,   nel  quale 
prende  a   difendere  1' uso   della  Bres- 
se di  stipulare  gì'  interessi   col  capita- 
le d'  una  somma  esigibile-    3.  Tratte- 
nimenti sopra  le  decime  ed  altre  libe- 
ralità fatte  alla  Chiesa,  in    12,  Quivi 
vuol  egli  provare  che    !e   decime   non 
sono  né  di  diritto  divino,  ne  di  dirit- 
to ecclesiastico,  ma   di   diritto  denia- 
nialcj-  opinione  solidamente  confutata 
dalla  vera  nozione   delle   decime,  ri- 
stabilita sopra  i  principi!  della  giuris- 
prudenza   canonica   e  civile    dal   sig. 
Ghesquière,  Liegi,  1786,  io  8.4.  Trat- 
tenimenti sulla  clausura  delle  religio- 
se, in  12  ,  ne'  quali   combalte  per  la 
libertà  della  clausura,  contro  il  cardi- 
nale Camus,  vescovo  di  Grenoble,  che 
avea  guadagnato  la  sua  lite  colle  reli- 
giose di  Monl-Fleuri.  5.   Spiegazione 
degli  statuti,  consuetudini  delU  pro- 
vincia di  Bresse,  Bugey,  ecc.,  prece- 
duta da  un   Compendio    della  storia 
di  Demhes,  Lione  ,  1698  ,  in  fol.  ;    e 
parecchie  opere  manoscritte.    La  figu- 
ra di  Collet   era   originale  quanto    il 
suo  spirito;  avea  1'  aria  d'un  filosofo 
dell'  antica  accaden.ia.    Tutto  ciò  che 
discostavasi  dalle    opinioni   comuni  a 
lui  piaceva   e  sosteneva   con  fuoco  le 
sue  idee.  Quelli  che   con   lui  convive- 
vano,rimauevano  incantati  dcll'esten- 
sione  della  sua  nicrtioria,  ma    non  a- 
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T^an  luogo  d*  essere  egaalmente  con' 
tmli  del  ino  giutlizio.  La  Fila  di  Fi- 
liberto CoUel,  scritta  dall'  ab.  Papil- 
lon, trovasi  nel  tomo  3.  delle  Memo- 
rie di  letteratura  e  di  ttcrìa  del  pad. 
Uesmoletg. 

COLLET  (Pietro),  prete  dellar  con- 
ereeazione  della  Missiooe,  dottore  ed 
antico  professore  ai    teologia  ,  nato  a 
Ternais  nel  Veodòmese  il  6  settembre 
iGgS  e  morto  il  6   ottobre    1770,  si  è 
fatto  tra'  teologhi  un  nome    distinto  e 
co'  suoi  scritti  ed  i   costumi   suoi  me- 
ritò la  stima  delle  persone  pie.  Io  gran 
numero  sono  le  sue  opere,  fra  le  qua- 
li son  primarie:  1.  Vita  di  san   Vin- 
cenzo di  Paola;  2  voi.  io  4.,  »74-^,o  4 
voi.  in  8,  con   alquante    addizionila. 
Storia   abbreviata    del   medesimo,  1 
voi.  in  12,  1764  ,*  compendio   che  vai 
meglio  della    grande    storia    piena  di 
non  interessanti  minuzie,    eh'  è  il  di- 
fetto di  tutte  r  opere  storiche  di  que- 
sto scrittore^  5.  Vita  del  sig.  Boudon ^ 
3  voi.  in  13  ,  1755  ,  ed   abbreviata  a 
voL  in  13,  1762J  4.  Vita  di  san  Gio^ 
vanni  della  Croce,  1769,  1.  voi. in  13; 
5.  Trattato  delle  dispense  in  genera- 
le ed  in  particolare,  3   voi.   in   12, 
17d3j  opera  unica   nel   suo   genere  e 
piena  di  ricerche,    della    quale    com- 
parve nel    1788  un'edizione  corretta 
ed   accresciuta    dal    sig.  Compans,  2 
voi.  io  8,  molto  migliore  della  prima; 
C.  Trattato  delle  indulgenze  e  del  giu- 
hdeo,  3.  voi.  in  13,  1770;    7.  Trattato 
delt  Ojfizio  divino  ,  1.    voi.   in    12  , 
1763  j  8.  Trattato  dei  santi  misteri  , 
jj  voi.  io  12,  1768;  9.   Trattato  degli 
esorcismi  della  Chiesa  1.    voi.  in  12, 
1770;  10.  Compendio  del  Dizionario 
-dei  casi  di  coscienza  di  Pontas  ,   2 
»ol.  in  4  ;  1764  e  *770  j    1*'    Lettere 
)  critiche  sotto   il    nome  del  Priore  di 
\  Sani''  EdmOy  2  voi.   in  8,    I774ì  '2. 
'  Biblioteca  d'  un  giovane  ecclesiasti- 
co ,  \  voi.  in  8  ;  libro   da    poco'j  i3. 
Theologìa  moralis  universa,  17  voi. 
io  8.  i4-  Instituiiones  theologicae  ad 
Il         Tomo  ///. 
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usum  seminariorum,    7    voi.   in  12, 
1744  eseg.  5  i5.    Eaedem  ,    breviari 
forma  ,  4  ^oì.  in  12  ,    1768  ;    16.  De 
Deo,  ejusque  attributis  divinis,  3  voi. 
in  8,  1768;  17.  /  doveri  dei  pastori  , 
1.  V olio  13  ,  1769  ;  18.  Doveri  della 
vita  religiosa,  2  voi.  in  13,  1765;  19. 
Trattato  dei    doveri   della  gente   del 
mondo,  1  voL  in  12,  1^33;  20.  Doveri 
degli  scolari,  1  voi.  in  12;  21.  Jstru^ 
zione  pei  domestici  1  voi.  in  12,  1763; 
23.  Istruzioni  ad  uso  della    gente  di 
campagna,  in  i2,  1770;   23.  Sermo- 
ni e   discorsi   ecclesiastici  ,  2  voi.  ia 
12,  1764J  scritti  con    più   chiarezza 
che  e\c^»nz3;2^i^.  Meditazioni  per  ser- 
vire ai  ritiri,  1  voi.  in  12,    1769;  2  5, 
La  Divozione  al  sacro  cuor  di  Gesù^ 
stabilita  e  ridotta  in  pratica  ,   1  voi. 
in  16,  1770.  (  Ved.  MAaGHBaiTA-MA-i 
aiA  Alacoque.  )  Ed  altre   opere  pren 
parava  allorquando  morì.  Vedesi  così 
che  la  penna  di  questo   scrittore  or;» 
fecondissimaj  ma  il  suo  stile  è  alquan- 
to duro  in  latino  (benché  in  generala 
più  puro  di  quello  degli  scolastici  )  « 
scorretto  in  francese.  In   conversazio- 
ne aveva  spirito  e  fuoco  ;  qualità    cho 
notansi  in  alcuni  suoi  scritti.    Ei  me- 
schia  talvolta   lo   scherzo    a'  più  scrii 
soggetti,  ma  gli  scherzi  suoi  non  sono 
a  lor  luogo  j  difetto   del  quale    erasi 
corretto  in  vecchiezza,  ed   a  prcnderp 
il  tutto  assieme,  sono  i   libri  suoi  sti- 
mabili per  r  ordine  che  vi  seppe  met«- 
tcre.  Il  suo  Trattato  delle   dispense  ç 
oggidì  r  opera  sua    più    consultala  e 
divenuta  particolarmente  interessante 
per  le  dispute  suscitate   in  Germania 
riguardo  alla  facoltà  che  alcuni  vescov- 
vi  attribuivansi  di  dispensare  nelle  leg- 
gi della    Chiesa   universale  ,  sognatai» 
mente  negli   impedimenti    dirimenti, 
11  quale  articolo  vi  è    tralt^^o  con  at- 
tenzione particolare. 

COLLETEX  (  Gnliclmo),  avvoca? 
to  al  consiglio  uno  dei  4o  dell'accade- 
mia francese  ,  nacque  a  Parigi  nel 
»5^8  Ç  iporì  in  detta  città  ne|  i^5q  ^ 
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«on  lasciando  di  clic  farsi  sepelUrc.  II 
cardinale  di  Richelieu  lo  pose  nel  no- 
vero de' cinque  autori  che  avca  scelli 
per  la  composizione  delle  coso  tcalra- 
li.  Colletct  fece  solo  Ciminde  e  lavorò 
nelle  commedie  inlitolate  //  Cieco 
delle  Smirne  e  Le  Tuilerie.  Lesse  egli 
il  monologo  di  quest'ultima  al  cardi- 
nale e  quando  fu  al  passo  che  inco- 
B>incia  con  questo  verso: 


La  cane  t'  humectant  dans  la  bourbe  de  1'  itrx. 


Richelieu  gli  fece  dono  diGoo  lire  per 
sei  cattivi  versi  che  quello  seguivano. 
Su  di  che  Colletct  fece  questo  distico: 

Armand,  qui  pnnr  six  vera  m'  as  donné  si:5  coiits  livres  , 
Que  ne  puis  -  je  z  ce  prix  te  vendre  tous    mes  livres  ? 

Harlay,  arcivescovo  di  Parigi,  non  ri- 
compensò meno  generosamente  il  suo 
Inno  sull'Immacolata  Concezione;  che 
gli  mandò  un  Apollo  d'  argento.  Avca 
Collelet  sposato  in  seconde  nozze 
Claudina  ,  prima  sua  fantesca;  e  per 
cercar  di  giustificare  la  sua  scelta  agli 
occhi  del  pubblico,  fece  comparire 
sotto  il  nome  di  lei  parecchie  Poesie^ 
ma  r  onrsta  gente  sentì  la  sua  astu- 
ziola  e  burlaronsi  della  supposta  Saf- 
fo e  del  dio  meschino  che  l' ispirava. 
Comparvero  le  Opere  di  Colletct  nel 
i653,  in  12:  sono  Odi  ,  Stanze  ,  So- 
netti ed  alcune  prose  ;  ma  da  lungo 
tempo  sono  nel  numero  di  quelle  che 
non  si  leggono  più. 

COLLETET  (Francesco),  figliuolo 
del  precedente,  è  conosciuto  pel  posto 
che  gli  diede  Boileau  nelle  sue  Satire 
e  pel  Compendio  degli  Annali  e  anti- 
data di  Parigi  ,  i6G4  ,  2  voi.  in  »2, 
che  vai  meglio  della  grand'  opera  di 
Claudio  Malingrt.Fece  pure  come  suo 
padre  e  versi  e  prosa,  de  Cantici  spi- 
rituali,  e  delle  Composizioni  bacchi- 
che, amorose  eburlesehe.  La  sua  Mu' 
sa  civetta  è  in  4  parti  in  12.  Morì  nel 
1676. 

COLLIBUS  (  Ippolito  )  ,  celebre 
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giureconsulto,  nato  a  Zurigo  nel  i56i, 
morto  il  21  febbraio  1G12  ,  insegnò  Ik 
leggi  ad  Eidelbcrga,  a  Basilea, fu  can- 
celliere di  Cristiano,  principe  di  An- 
halt  ed  impiegalo  in  «liverse  negozia- 
zioni in  Francia,  in  Alemagna,  in  In- 
ghiltr.ra  e  pubblicò  alcune  opere  sul 
diritto,  come:  Consiliarius  principiti 
Conmentarius  ad  titul.  Jf.  de  diver- 
sis  regulis,  Axio  mata  de  nobilitate  , 
ecc. Spesso  si  collocò  sotto  nomi  diversi, 
come  Laìnpugnanus,  Werncrus,  ecc. 
Era  uomo  di  genio  e  di  multo  sapere, 
ma  pieno  di  boria  ed  inquclissimo;  il 
che  gli  procacciò  di  molli  dispiaceri. 

COLLIER  (Geremia),  nato  a  Stovv- 
qui  ,  nella  provincia  di  Cambridge  , 
nel  iG5o, divenne  lettore  di  Grays-Innj 
ma  ricusato  avendo  di  prestare  il  giu- 
ramento, perdette  il  posto.  Gli  scritti 
che  pubblicò  per  difesa  del  suo  pro- 
cedere, gli  attirarono  la  disgrazia  ed 
i  rimproveri  dei  grandi.  Inutilmente 
gli  si  promisero,  sotto  la  regina  Anna, 
considerabili  ricompense.  Visse  e  mo- 
rì zelante  non- conformista.  Ei  riuni- 
va in  se  perfettamente  Io  spirilo  di 
ritiro  del  cristiano  colla  pulitezza  de] 
gentiluomo.  Egualmente  profondo  in 
teologia,  in  filosofia  in  eloquenza,  nel- 
le antichità  sacre  e  profane,  arricchì  la 
sua  nazione  di  parecchie  opere  prege- 
voli :  I.  d'  un  Dizionario  storico  , 
geografico,  genealogico  ,  tradotto  in 
parte  dal  Moreri,  ed  accresciuto  da 
gran  numero  di  articoli,  1721,  4  'ol. 
io  fol.j  2.  de'  Saggi  di  morale  sopra 
diversiargomenti,  3  voi.  in  8,  pubbli- 
cati successivameVite  nel  1 697,  1 706  , 
e  1709,'  5  d'un  Trattato  in  cui  dimo- 
stra che  Dio  non  è  l'autore  del  male;  4- 
Occhiata  sulC immoralità  e  deprava- 
zione del  teatro  inglese,  colsenii?nen- 
io  degli  antichi  in  tale  proposito,  tra- 
dotto in  francese  dal  pad.  DiCourbeviì- 
le,  gesuita;  5.  una  Storia  ecclesiastica 
della  Gran-Bretagna,  principalmen- 
te dell'  Inghilterra;  dall'  introduzione 
del  cristianesimo  sino  alla  fine  dei 
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regno  di  Carlo  II  y  con  un  ristretto 
degli  affari  religiosi  in  Irlanda  , 
Lmidra,  i'Ji4t  a  voi.  in  fo].,  io  ingle- 
se. Morì  Cailier  nel  l'iati  ,  in  eia  di 
"^6  anni.  Era  stalo  dai  non-couformi- 
sli  ciHisagralo  ?escovo  nel  i-jiS. 

COLLi-No  KOELLIN  (Corrado), 
religioso  dome uicano,  ualivo  d',Llnia, 
era  superiore  del  convento  di  suo  or- 
dine a  Colonia  allorché  Lulcro  pub- 
}ilicava  i  suoi  errori.  Li  cunfulò  egli 
con  molta  forza.  Tra  le  sue  opere  prc- 
giansi  due  trattati  contro  il  luatriino- 
uio  di  quell'  eresiarca,  uno  intitolato 
Confutalio  evilhalamii,  »5a'j,-  e  1'  al- 
tro Contra  Lutheri  nuptias.  Moviatì 
i556. 

C(jLLIN  (  L'  abate  H.  ),  morto  nel 
i'j54,  tesoriere  del  capitolo  della  chie- 
sa di  Parigi,  studiò  per  tempo  le  fi- 
nezze della  lingua  latina  e  della  fran- 
cese, cognizione  che  gli  servi  a  lra»lur- 
re,  con  altrettanta  esattezza  che  ele- 
ganza, r  Oratore  di  Cicerone,  in  13. 
La  quale  versione  ,  frutto  del  lavoro 
lungo,  penoso  ed  assiduo  d'  un  nonio 
di  spirito,  comparve  con  un'eccellen- 
te prefazione,  eh'  è  ad  un  tempo  un 
commento  ragionato  deli'  opera  ed  un 
solido  compendio  di  rcttonca.  Aveva 
egli  riportati  tre  premi  all'  accademia 
francese,  e  si  ha  pure  di  lui  la  Vita 
di  Maria  Lumague  ,  vedova  Polail- 
ion  5  islitulricc  delle  donzelle  della 
Provvidenza,  I744j  in  i^. 

JCOLLIA  DE  BAR!(Alessio-Gille- 
Eurico^,  nacque  a  Poudicherv  ,  nel 
i-;68,  da  un'anticha  famiglia  di  Lo- 
rena che  pretendea  disceudcre  da2,li 
illustri  conti  di  Bar.  Nel  1-85  fu  no- 
minato segretario  dell' intendenza  di 
Poodichery  poi  assessore  al  tribunal 
inferiore,  quindi  presidente  superiore 
ed  m  hnc  commissario  di  giustizia 
nella  stessa  città.  \i  esercitava  le  sue 
funzioni  nel  180J  allorché  alla  par- 
tenza della  divisione  francese  fu  fallo 
pVg^ooiero  dagli  Inglesi.  Venuto  es- 
cndo a  Paiigi,  dopo  ricuperala  la  U- 
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jbertà,  gli  fu  conferita  la  croce  della 
Lcgion-d'  onore  e  di  San-Michele  ed 
ottenne  carica  di  procurator-gcnerale 
delle  corti  superiori  dell'  India.  Col- 
pito da  violente  apoplessia,  mancò  a 
Parigi  il  2  loglio  1820,  in  età  62  aa- 
ni.  ]Ve  lasciò:  Storia  delC  India  anti- 
ca e  moderna,  o  deW  Indostan  con- 
siderato, ecc;  Parigi,  Le  Norman*, 
i8i4>  2  voi.  in  8.  E  r  opera  piti  com- 
pleta che  esista  sopra  questa  vasta  par- 
te del  mondo  ed  è  interessante  pei 
falli  eh' ci  particoleggia  soprala  cadu- 
ta dell'  impero  di  Alisore,  le  guerre  di 
Hyder-Alv  e  di  Tipoo-Saib,  suo  Gglio 
e  successore  j  falli,  de' quali  1'  autore, 
nato  pur  nell'India,  era  stato  testimo- 
nio, e  potè  per  conseguenza  veriGcare 
r  identità  sui  luoghi  stessi. 

*  COLLI N  UE  rfUSSY  (  Giambat- 
tista, conte),  ministro  delle  manifat- 
ture e  del  commercio  sotto  l' impero 
nel  1812,  al  momento  della  creazione 
di  tale  nuovo  dipartimento  ,  avea  già 
coperto  parecchie  cariche  e  sostenuto 
parecchie  missioni  importanti  ,  quasi 
tutte  relative  all'  amministrazione 
delle  dogane  ,  e  poi  del  tempo  dell» 
convenzione.  Avuto  ch'ebbe  un  por- 
tafoglio, non  si  ebbe  per  ciò  il  potere 
di  governare  a  suo  modo  e  gli  riuscì 
diflicile  conciliare  le  sane  massime 
dell'economia  politica  col  sistema  con- 
tincntalcj  la  cui  chimera  Buouaparte 
accarezzava^  ma  sicome  studiato  ave» 
profoudamcute  i  principii  di  dett» 
scienza  allora  in  Francia  poco  coltiva- 
ta, potè  di  tanto  in  tanto  atleaoare  il 
male,  ed  anche  opei'are  im  po'  di  be- 
ne. Durante  i  100  giorni,  fu  pari  dt 
Francia  e  primo  presidente  della  cor- 
te de'  conti.  Rientrato  alla  seconda  ri- 
staprazioue  nella  vita  privata,  fu  chiar 
inalo  nuovameiUe  nel  181Q  nella  ca- 
mera  tic  pan,  vi  volo  coslantementc- 
col  parlilo  costituzionale  ,  e  morì  & 
Parigi  nel  1826. 

COLLL\  DI  Vebmoxd  (  Giacinto  y^ 
membro  dcU'  accademia  reale   di  pil- 
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tura  per  la  parte  della  storia  ,  nato  * 
Versaglics  nel  iGgS,  e  morto  in  delta 
città  r  anno  1761 ,  si  fece  distinguere 
per  la  verità  del  suo  pennello.  Vedean- 
si  parecchi  suoi  quadri  nella  nave 
dei  Gappuccini-du-Marais;  1'  Annun- 
ziata a  iJan-Mederico,  e  la  Manna  che 
cade  nel  deserto  a  San-Giovanni-in- 
Grève. 

COLLINS  (  Antonio),  nato  ad  He- 
Bton,  dicci  miglia  discosto  da  Londra 
nel  iQ-jG,  da  una  famiglia  nobile  e 
ricca,  tesoriere  del  conte  di  Essex,  oc- 
cupa un  posto  nella  lista  degl'  incre- 
duli. Passò  quasi  tutta  la  sua  vita  a 
scrivere  contro  la  religione  ,  e  morì 
»el  dicembre  i'j29  ad  Harley-Square, 
dopo  protestato  »  di  aver  sempre  pen- 
35  sato  che  ciascuno  dovca  fare  tutù  i 
55  suoi  sforzi  per  servire  di  suo  meglio 
55  Iddio,  il  suo  principe  e  la  patria,  e 
55  consistere  il  fondamento  della  reli- 
55  gione  ncir  amore  di  Dio  e  del  pros- 
55  simo:  55  dichiarazione  contraddit- 
toria a  quanto  ei  scrisse:  imperocché 
se  V*  ha  un  Dio  ,  gli  si  deve  rendere 
«n  culto,  per  confessione  dello  spino- 
zista  autore  del  Sisiemadella natura, 
«  se  v'  ha  una  legge  d'  amare  il  pi^os- 
■  simo,  non  v'  è  che  la  religione  che 
possa  fssernc  la  sanzione  e  la  guaren- 
tigia. L'  opere  principali  colle  quali 
segnalò  la  sua  incredulità  ,  sono:  1. 
Saggio  sopra  V  uso  della  ragione 
Jìelle  proposizioni,  V  evidenza  delle 
quali  dipende  dalla  testivionianza 
umana,  \ncno  di  falsa  logica,  e  ca- 
j»ace  di  gettare  1'  anime  deboli  nel  de- 
solante slato  dello  scetticismoj  2.  Ri- 
Kcrclie  Jìlosofiche  sulla  libertà  deWuo- 
■/no;  opera  sì  buona,  diceun  autore  as- 
sai sospetto,  che  il  dott.  Clarke  vi  ri- 
spose con  tante  ingiurie.  JVon  prende- 
rebbe egli,  come  tanti  altri,  le  ragio- 
ni per  ingiurie?  quelle  di  Clarke  era- 
no ben  capaci  d' imbarazzare  l'avver- 
sarioj  3.  Discorso  sopra  i  fondamenti 
e  le  prove  della  religione  cristiana  , 
toa    un'  /époìogia    dçUa    libertà  ili 
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scrivere;  4-  Modello  delle  profezie 
letterali;  è  uq  seguito  del  linro  pre-* 
cedente^  confutato  da  diversi  scrittori, 
soprattutto  dal  dott.  Giovanni  Rogers 
nella  sua  Necessità  della  rivelazione 
divina;  5.  Discorso  sulla  libertà  di 
pensare,  opera  che  nel  suo  nascere  fe- 
ce molto  strepito,  e  che  più  non  si 
legge  se  non  in  Inghilterra  dai  parti^ 
giani  di  Collins. 

COLLINS  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Wood-Eaton  ,  presso  Oxford  ,  nel 
1624,  membro  della  società  reale  di 
Londra  nel  1667,  pubblicò  l'edizione 
de'  migliori  libri  di  matemaliche.  E 
pubblicò  pure  un'  Aritmetica  ,  in  in* 
glesc,  i665,  in  fol.  Lo  chiamavano  il 
Mersenne  inglese  ,  e  ne  meritava  il 
titolo.  Era  in  commercio  con  tutti  ì 
dotti  dell'  Europa.  Pretendono  gli  In- 
glesi che  per  mezzo  del  suo  Cammei^ 
cium  epistoUcum de analysi  promota^ 
stampato  in  4?  nel  1712  ,  per  ordine 
della  società  reale,  si  possa  chiara- 
mente provare  esser  lui  cui  si  debba 
r  invenzione  del  metodo  analitico. 
Quest'  abile  matematico  morì  nel 
iG83. 

COLLIO  (Francesco)  ,  dottore  di 
Milano  nel  XVII  secolo  si  rese  cele- 
berrimo col  suo  trattato  De  animahus 
paganorum,  pubblicato  in  2  voi,  in  4 
a  Milano  nel  1622  e  iGzS.  Egli  vi  e- 
samina  quale  sia  ncU'  altra  vita  la 
sorte  di  parecchi  pagani  illustri.  For- 
ma congetture  sopra  cose  la  cui  co- 
gnizione a  Dio  solo  appartiensi.  Non 
dispera  della  salute  de'setle  savi  della 
Grecia,  ne  di  quella  di  Socrate  ;  ma 
danna  senza  misericordia  Pitagora  , 
Aristotele  e  parecchi  altri,  benché  ri- 
conosca aver  essi  conosciuto  il  vero 
Dio.  È  a  credersi  che  se  questo  giudi- 
ce dei  morti  avesse  bene  apprezzala 
la  vita  ed  il  carattere  de'  suoi  eletti  , 
non  avrebbe  lor  concesso  miglior  de- 
stino che  a'  suoi  reprobi.  (/''.  Awdra- 
i)A  (  Tommaso  )  ,  Luciano,  Zewonb  , 
ccc,  )  Del  rçeto  1  opera  di   (iollio,  * 
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parlare  priopriamente  non  è  che  an 
giuoco  di  «pirito,  dall'  autore  scello 
per  far  mostra  della  sua  erudizione.  Ve 
n'  ha  in  falli  molla  nel  suo  libro^  ma 
v'  ha  ancor  più  sconsideratezza  e  va- 
nità. Uannosi  pure  di  lui:  Conclusio' 
nes  theologìcae  ,  i6og  -  in  4.  ;  ed  un 
trattato  De  Sanguine  Christi,  pieno 
di  ricerche  e  di  citazioni,  degno  del 
precedente,  ma  più  comune:  compar- 
ve a  Milano  nel  1617,  in  4« 

CULLOREDO  ^Rodolfo),  conte  di 
Wald-See  ,  caraliere  di  Malta  ,  gran 
priore  di  Boemia,  e  maresciallo  gene- 
rale degli  eserciti  degli  imperatori  Fer- 
dinando II  e  Ferdinando  HI,  srgna- 
lossi  col  suo  valore  e  colP  attaccamen- 
to suo  alla  casa  d'  Austria.  Morì  il  2 4 
gennaio  iGS^. 

f  COLLOREDO  (  Girolamo-Giu- 
seppe-Francesco-di-Paola di  ),  arcive- 
scovo di  Salisborgo  e  in  tale  qualità 
principe  del  Sacro-Impero  ,  legato  a- 
postolico  e  primate  d'AUemagna,  nac- 
que il  5i  marzo  173'3  ,  e  fa  elevato 
alla  sede  di  Salisburgo  il  i^  marzo 
1772.  Figlio  d'un  ministro  di  Giusep- 
pe li  ,  imperatore  d'Austria  ,  ajulò 
quel  principe  a  colorire  il  suo  disegno 
■di  riforme  ecclesiastiche.  Diresse,  nel 
■  1782,  una  lettera  pastorale  ai  curati 
-della  sua  diocesi,  nella  quale  biasima 
il  lusso  delle  chiese,  disapprova  le 
immagini  ed  i  quadri  ,  e  tassa  di  su- 
perstiziose alcune  pratiche  di  divo- 
zione particolari  ai  calloliei.  Insegna 
■in  quella  stessa  lettera  a  quelli  che 
deslioansi  alle  funzioni  del  ministero, 
che  r  istruzione  cui  attingerebbero 
jiella  Sacra  Scrittura  e  nei  santi  padri 
non  farebbe  di  loro  se  non  de' medio- 
cri pastori  ;  che  devono  sopfattullo 
applicarsi  allo  studio  delle  belle  arti, 
dell'  economia]  rurale  ,  della  fisica  , 
della  storia  naturale.  Senza  dubbio 
che  tali  scienze  son  lungi  dal  trovarsi 
•mal  collocale  in  un  ministro  tli  Dio  , 
*»»  non  poouo  essere  li  maleria  d'una 
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raccomandazione  in  nn'  istrazione  pS' 
slorale.  A  queste  istruzioni  singolari, 
r  arcivescovo  Colloretlo  meschia  tal- 
volta delle  asserzioni  temerarie  j  av- 
vanzando  che  il  cullo  de'  santi  non  è 
un  punto  essenziale  della  religione,  e 
parlandone  con  poco  rispelto^soUevasi 
contro  le  smorfie  religiose  e  la  dar' 
lataneria  ecclesiastica.  11  vescovo  di 
Fistoja  e  parecchi  altri  prelati  adotta- 
rono siffatta  dottrina:  uno  d'  essi,  F. 
S.  de  Salm,  vescovo  di  Gurck,  andò 
più  innanzi,  che  dispensò  i  suoi  cura- 
li dal  Breviario  j  fortunatamente  altri 
prelati,  alla  testa  de'  quali  figurano  il 
cardinal  Migazzi,  arcivescovo  di  Vien- 
na, il  cardinale  ili  Franckenberg,  ar- 
civescovo di  Malines,  ed  il  vescovo  di 
Neustad-Kerens,  si  eressero  contro  ta- 
li innovazionij  la  qnal  lotta  terminò 
colla  morte  di  Giuseppe  li  accaduta 
nel  1790.  Dicesi  che  questo  principe 
negli  ultimi  suoi  momenti  si  dolesse 
di  essere  stato  cosi  male  consigliato. 
L'arcivescovo  di  Salisborgo  vissf  ab- 
bastanza per  essere  testimonio  delle 
conseguenze  funeste  delle  innovazioni 
e  ne  fu  anzi  la  vittima.  La  sua  sede  , 
che  durava  da  ben  i6  secoli,  fu  com- 
presa nel  sistema  delle  secolarizzazio- 
ni e  cessò  di  esistere.  Forzato  egli  a 
dare  la  sua  dimissione,  si  ritirò  a 
Vienna  con  una  pensione  che  avea  ri- 
cevuto in  compenso,  e  colà  mori  nel 
20  maggio  1812.  Se  come  arcivescovo 
meritò  Collorcdo  il  biasimo  di  tutti 
coloro  che  stanno  attaccati  al  qiante- 
nimcnto  delle  tradizioni  della  chiesa 
e  della  sua  disciplina,  acquistossi  co- 
me principe  temporale  l'amore  e  la 
slima  de'  suoi  sudditi  mediante  una 
savia  amministrazione.  Fece  il  sagri- 
fizio  d*  una  parte  delle  8ue  rendile 
per  preservare  dalla  fame  i  suoi  stalij 
ordinò  una  nuova  partizione  delle  im- 
poste che  troppo  pesavano  sulla  cla&se 
industriosa  e  povjera  j  applicossi  a  far 
rrgoare  ucglL  sUli   suoi  la  giustizia  , 
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rd  incoraggiò  lo  studio  delle  lettere 
mediante  la  prolezione  che  ai  lellfra- 
ti  accordava. 

COLLOT  (  Germano  )  ,  chirurgo 
francese  sotto  Luigi  XI  ,  è  il  primo 
della  nazione  che  abbia  tentalo  l' ope- 
razione della  pietra  col  grande  appa- 
recchio. Prima  di  lui  chiamavansi  per 
questo  male  de'  chirurghi  italiani.  A- 
vendoli  Collot  veduti  ad  operare  ,  si 
esercitò  sopra  i  cadaveri  e  tinalniente 
sopra  un  dcliquente  condannato  a 
morte.  Questo  disgraziato  sostenne 
coraggiosamente  l'operazione,  per  tal 
mezzo  si  ricomprò  la  vita  (  avendo- 
gliela Luigi  XI  concessa  se  ne  uscisse 
6alvo)y  e  non  fu  più  tormentato  dalla 
pietra.  Collot  fu  ricompensato  come 
meritava.  La  sua  famiglia,  erede  della 
sua  destrezza,  non  cessò,  dopo  di  lui, 
di  operare  colla  medesima  riuscita. — 
Filippo  Collot,  morto  a  Lucon  nel 
i65G,  di  05  anni  ,  pose  in  pratica  i 
precetti  dell'  arte  de'  suoi  patlri  con 
ima  bravura  superiore  a  quella  da  es- 
ci dimostrata.  Disimpegnò  egli  il  loro 
modo  d'  operare  da  tulio  ciò  che  avea 
d'aspro  e  difficile ,  ed  era  talmente 
occupalo  a  Parigi  che  il  cardinale 
Chigi  (  poi  Alessandro  Vii)  noi  potè 
ottenere  a  Colonia. 

■f  COLLOT-D'  HÉRBOIS  (G.-M.), 
«no  de' rivoluzionari  più  esaltati.  L* 
aria  sua,  i  suoi  gpsti,  il  portamenlo  , 
tulio  annunziava  in  lui  un  carattere 
duro  ed  una  bassa  malvagità- in  som- 
ma la  sua  figura  era  tale  qual  può  im- 
maginarla un  piltore  che  voglia  rap- 
presentare un  cospiratore.  Comme- 
diante ambulante  prima  della  rivolu- 
zione, avea  recitato  in  parecchie  città 
e  poi  stabilito  a  Ginevra  jan  teatro, 
del  quale  era  direttore.  É  certo  in 
quella  città  eh'  ei  attinse  i  principii 
repubblicani  che  in  seguito  ,  stante  1' 
abuso  delle  bevande  forti  ,  degenera- 
rono in  demenza  furiosa. Il,vigore  del 
suo  organo  e  la  declamazione  teatrale 
sua  incominciarono  a  farlo  conoscere 
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alla  conventìcola  dei  GiacobinÌ  ;  ma 
quello  che  ne  principiò  la  fortuna  po- 
litica fu  un  opuscolo  da  lui  composto 
col  titolo  di  Almanacco  del  padre  Gè' 
rard,  che  riportò  il  premio  che  il  con- 
ciliabolo de'  Giacobini  avea  proposto 
per  r  opera  la  quale  meglio  facesse 
sentire  il  vantaggio  del  nuovo  ordine 
di  cose.  Dopo  la  vittoria  di  Bouille  so- 
pra i  ribelli  di  Nancì,  Collot,  per  cat- 
tivarsi il  favore  della  niDlliludine  , 
presentò  all'  assemblea  legislativa  una 
petizione  in  favore  d' alcuni  soldati 
svizzeri  del  reggimento  di  Château- 
Vieux,  i  quali,  secondo  le  leggi  de'lo- 
ro  cantoni,  erano  stali  mamlali  in  ga- 
lera, a  Brest,  per  essersi  uniti  ai  ri- 
belli. Fu  accolta  la  petizione  e  quei 
soldati,  dopo  festeggiali  per  tutta  la 
slratla,  giunsero  a  Parigi,  <iove  nel  lo- 
cale della  società  gli  atlendeva  un 
sontuoso  banchetto.  Pelion,  maire  di 
Parigi,  istituì  per  questi  martiri  della 
libertà  una  festa  civica  ;  posti  sur  un 
carro  tiralo  da  cavalli  bianchi,  suU' 
alto  del  quale  dominava  il  lor  protet- 
tore, circondato  da  barderuole  trico- 
lori, furon  fatti  passeggiare  in  trionfo, 
dal  silo  delia  Bastiglia  sino  al  Campo 
di  Marte,  dove,  in  mezzo  a'  canti  re- 
pubblicani, fu  rinnovalo  il  giuramen- 
to di  viver  liberi  o  morire.  Questi  pa- 
trioti galeoti,  presentali  poi  all'assem- 
blea, ottennero  gli  onori  della  seduta. 
Il  quale  trionfo  è  l'origine  del  bercilo 
rosso  dei  rivoluzionari.  Insuperbito 
del  successo,  CoUol-d'Herbois  osò  bri- 
gare il  ministero  della  giustizia,  e  non 
avendolo  potuto  ottenere,  divenne  il 
nemico  più  accanilo  di  Luigi  XVI. 
Membro,  nel  10  agosto,  della  nuova 
municipalità  di  Parigi  ,  presedette 
quindi  l'assemblea  elettorale  che  no- 
minò i  deputati  alla  convenzione  e  fu 
scelto  tra'  primi.  E  fu  pure  uno  de' 
primi  a  domandare  alla  convenzione  1' 
abolizione  della  dignità  reale.  Tro- 
vandosi a  Nizza  nel  tempo  del  processo 
di  Luigi  XVI  e  partecipare  volendo  al 
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misfatto,  scrìsse  che  volava  jìer  \a 
morte.  Stretto  con  Robespierre,  Io  se- 
condò negli  abboniinefoli  suoi  disegni, 
e  contribuì  forse  più  di  lui  alle  pro- 
scrizioni atroci  che  segnalarono  il  re- 
gno di  quel  poiere.  Deliberando  un 
giorno  il  comitato  di  salute  pubblica 
intorno  al  partito  che  abbracciare  do- 
lessero i  rivoluzionari  per  liberarsi 
delle  persone  sospette  ed  avendo  pa- 
recchi membri  spiegato  il  parere  che 
fossero  deportali  :  «  Non  bisogna  de- 
r>  portar  niente,  fece  Collot  ,  bisogna 
«  distruggere  tutti  i  cospiratori^  sieno 
'.1  minati  i  luoghi  dove  Irovansi  dete- 
5^  nuti;  sia  sempre  accesa  la  miccia  per 
5?  farli  saltare  in  aria,  se  essi  o  i  par- 
it  tigiani  loro  osino  ancora  cospirare 
Î5  contro  la  repubblica.  '.i  Inaiato  suc- 
cessivamente nei  dipartimenti  dell' 
Oise  e  del  Loiret  ,  vi  preluse  con  nu- 
merosi arresti  alle  stragi  atroci  diLio- 
ne.  Spedito  in  questa  sventurata  città, 
nel  1795,  vi  fece  perire  per  mano  del 
carneijce  ,  o  fucilate  ,  o  col  cannone 
mille  seicento  vittime,  il  cui  solo  de- 
litto era  di  aver  voluto  scuotere  il  gio- 
go della  tirannia.  Presto  poi,  ordi- 
nando un  decreto  del  21  vendemmia- 
tore la  demolizione  di  Lione,  portava 
che  le  mine  di  quella  bella  città  si 
chiamassero  Citth  affrancata.  Collot 
rivolse  allora  alla  convenzione  un  Di- 
scorso nel  qoale  trovavasi  questo  pas- 
so: «  Lo  giuriamo,  il  popolo  sarà  vcn- 
|5i  dicalo  5  il  snolo  rosso  del  sangue  de' 
|ì?  patrioti^  sarà  capovolto  ....  e  sui 
jw  frantumi  di  questa  città  superba  e 
j»  ribelle,  che  fu  assai  corrotta  per  do- 
v>  mandare  un  padrone,  vedrà  il  viag- 
1  giatore  con  compiacenza  qualche 
esemplici  monumenti  inalzati  alla 
Î  gloria  degli  amici  della  libcrtà,ecc.  ;? 
ni  prese  anche  di  estinguere  in  tulli  i 
uoii  la  pietà.  In  una  proclamazione, 
hiamava  debolezza  antirepubblicana 
a  desolazione  generale  e  dichiarava 
'▼ersi  a  trattare  come  sospetti  tutti 
.oloro  che  lasciassero  sfuggire  il  nie- 
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nomo  segno  di  tristezza  o  di  compas- 
sione. Fu  presentata  alla  barra  una 
petizioneiu  favore  dei  disgraziati  Lion- 
nesi^  ma  Collot  arrestò  1'  effetto  che 
produrre  poteva.  Cercò  egli  di  esalta- 
re il  furor  popolare,  trascinando  per 
Parigi  l'efligie  di  Chalier  (  giustizia- 
to a  Lione  )  ,  come  altre  volle  aveva 
Antonio  eccitato  il  popolo  romano  mo- 
strandogli i  resti  sanguinosi  di  Cesa- 
re. Tale  un  colpo  di  teatro  ebbe  il  ri- 
sullaniento  eh'  ei  se  n'  era  atteso  j  fa 
reiterato  l'ordine  di  continuare  i"  ese- 
cuzioni j  ma  non  essendo  tornato  a 
Lione  Collot  ,  vi  si  rallentarono  ed 
erano  quasi  insensibilmente  cessate  al- 
lorché piti  moltiplicavansi  nella  capi- 
tale. Intanto  tra  i  tremendi  demago- 
ghi  incominciava  ad  accendersi  la  di- 
scordia. Robespierre  e  Collot  osserva- 
vansi  reciprocamente.  Questi,  rien- 
trando in  casa  sua  ad  un'ora  del  mat- 
tino ,  il  i5  maggio  1794»  fu  assalila 
da  un  giovane,  chiamato  Admirai  che 
gli  tirò  due  pistolettate,  ma  dalle  qua- 
li non  fu  leso.  Tale  avventura,  aumen- 
tandone la  popolarità,  destò  tutta  la 
gelosia  di  Robespierre  che  se  ne  di- 
chiarò nemico  j  e  allora  fu  che  formos- 
si  quel  ridicolo  triumvirato  di  Robe- 
spierre ,  Coulhon  e  Saint-Just  j  ma 
non  durò  che  alquante  settimane  e  fu 
disciolto  il  9  termidoro^  al  inomenta 
dell'arresto  di  Robespierre,  al  quale 
Collot  d'  Herbois  contribuì  molto . 
Frattanto,  accusato  a  sua  volta  da 
Leconilre,  vide  sollevarsi  insieme  con- 
tro lui  i  suoi  colleghi,  i  giornali  ,  i  li- 
bercoli e  la  convenzione.  Temendo  di 
resistere  all'opinione  pubblica,  questa 
convenzione,  che  applaudito  aveva  al- 
le stragi  falle  fare  da  Collot,  ordinò  l* 
arresto  di  lui  il  2  maggio  l'jga  e  poi 
la  sua  deportazione  alla  Guiana.  Alcu- 
ne settimane  dopo,  essendosi  manife- 
stata un'insurrezione  che;  attribuivasi 
a'suoi  partigiani,  la  convenzione  ordi- 
nò che  posto  fosse  in  giudizio  davanti 
il  tribtuiale  della  Charcute  j   mn  er» 
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già  partito  per  la  Guiana.  Al  suo  ar- 
rivo, cercato  avendo  di  sommuovere  ì 
negri  contro  i  bianchi  ,  fu  rinchiuso 
nei  forte  di  Sinnamari,  dove  attaccato 
da  febbre  calda,  beette  in  un  momen- 
to di  delirio  una  bottiglia  d'acquavite 
che  gli  abbrucciò  le  viscere  e  morì  in 
mezzo  ai  dolori  più  crudeli  nel  mo- 
mento in  cui  lo  trasportavano  allo 
spedale,  il  di  8  febbraio  1796.  Dicesi 
che  negli  ultimi  suoi  momenti  dimo- 
strasse il  maggior  dolore  della  sua 
passata  condotta,  e  dei  mali  de'  quali 
stato  era  autore.  Avea  Collot  de'talcn- 
ii  drammatici  che sgrazia'ameote  ado- 
però a  propagazione  dei  principii  anar- 
chici. Tra  le  diverse  opere  da  lui  la- 
sciale, citeremo:  1.  sedici  composizio- 
ni teatrali  ,  tra  le  quali  numeravasi 
Adriana  ,  o  il  segreto  di  famiglia  , 
l'^jgo,  in  8;  Il  buon  Angiovino  o  L' 
Omaggio  dei  cuoriy  1777;  il  procès- 
so  di  Socrate,  1791,  iu  8j  II  Conta- 
dino magistrato,  imitata  dallo  spa- 
gnuolo  di  Calderon,  1791,  in  8;  La 
Famiglia  patriota  o  La  Federazione, 
1790,  in  8j  2.  Sirene  agli  amici  del- 
la costituzione  francese,  o  Tratteni' 
menti  del  pad.  Gerard  co*  suoi  con- 
cittadini, 1792,  in  12;  tradotti  iu  o- 
landese,  in  inglese  ed  in  tedesco.  Com- 
parve nello  stesso  tempo  uno  scritto 
anonimo  intitolato:  Almanacco  delV 
ah.  Maury,  o  Confutazione  delV  Al- 
manacco del  pad.  Gerard  ,  eh'  ebbe 
tre  edizioni.  Collot  d'  Herbois  lasciò 
inoltre  delle  Lettere  ed  un'  /Ipologia 
della  sua  condotta,  o  Risposte  alle  ac- 
cuse contro  di  lui  dirette. 

COLLUTO,  Collutkus ,  prete  e  cu- 
ralo d'Alessandria,  divenne  scismati- 
co nel  tempo  che  Ario  diede  in  luce  i 
suoi  errori^  e  si  fece  ad  ordinare  de' 
preti  formandosi  un  episcopato  imma- 
ginario. Il  concilio  d'  Alessandria  Io 
condannò  ncj  Sai  e  depose  i  preti  da 
lui  ordinati.  Morì  verso   l'anno  54o. 

COLMAN  (  San  ),  Colomanus,  fu 
martoriato  in  Austria   il  i3    ottobre 
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1012  e  irasferltone  il  «irpo  da  Stol- 
cheraw  a  Moelck.  Il  martirologio  ro- 
mano ne  fa  menziono  il  i3  ottobre;  e 
r  Austria  il  pose  nel  novero  de'  suoi 
protettori. 

COLMENAR  (  Giovanni  Alvarez 
di  ),  è  autore  delle  Delizie  della  Spa- 
gna e  del  Portogallo,  opera  curiosa 
e  molto  più  esatta  di  quello  che  non 
sieno  solite  ad  essere  le  descrizioni  di 
si  mil  fatta.  L'  edizione  più  bella  è 
quella  di  Leida  ,  1716,6  voi.  in  12  , 
fig.  j  ma  rimane  sfigurata  dagli  artih- 
eì  e  dall'imposture  d'un  settario  fana- 
tico, che  sino  sulle  stampe  lasciò  l'im- 
pronta dell'odio  suo  contro  la  Chiesa 
cattolica.  Hassi  pure  di  lui  gli  Anna- 
li di  Spagna  e  di  Portogallo  ,  Am- 
sterdam, 17^1,  4  'ol  in  4}  ed  8  voi. 
in  12. 

COLMENARES  (  Diego  di),  Spa- 
gnuolo,  nativo  di  Segovia,  curato  del- 
la parrochia  di  San-Giovanni  dell* 
medesima  città  ,  morì  del  i65i,  la- 
sciando la  Storia  della  città  di  Se- 
govia ,  col  Compendio  di  quella  di 
Castiglia  ,  Segovia,  1637,  ^'^  ^*^'  î  '"* 
spagnuolo. 

COLOMBA  (  Santa),  vergine  e 
martire  di  Cordova,  fu  posta  a  morte 
dai  Sarraceni  il  17  settembre  853.  -— 
V'ha  un'altra  santa  Colomba,  vergine 
e  martire  di  Sens  ,  dove  credesi  che 
ricevesse  la  corona  del  martirio  nel 
273. 

COLOMBANO  (  San  ),  nato  verso 
l'anno  54o  nel  paese  di  Lcnister  in 
Irlanda,  apprese  dalla  sua  giovinezza 
l'arti  liberali,  la  grammatica,  la  retlo- 
rica,  la  geometria.  Natura  1'  avea  do- 
tato di  tutte  le  qualità  dello  spirito  e 
di  tutte  le  grazie  della  persona.  Te- 
mette egli  le  altraltive  della  voluttà 
ed  i  vani  piaceri  che  prometteagli  il 
mondo,  e  si  pose  sotto  la  direzione  d' 
un  santo  vegliardo  per  nome  Sileno, 
nel  monastero  di  Bancor.  Per  viemag- 
giormenle  staccarsi  dal  mondo,  passò 
cella  Grau-Bretagna,c  di  là  nelle  Gal- 
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lie  cou  1 2  religiosi.  Un  vecchio  castel- 
lo   ruinato   nei  d'serli  de'  Vosgi    fa  il 
primo  suo  ritiro.  Essetidof^lisi  presen- 
tali in  folla  i  discepoli,  edificò  verso  V 
anno  (ioo  un   monastero  in   silo  pili 
comodo  a  Lnxcuil,  e  presto  poi  un  al- 
tro a  Fontaine.  Il  re  Tierri  lo  esiliò  a 
Besanzone,  a  sollecitazione  di  Brune- 
childc,  alla  quale    il  sani©   abate  dava 
indarno  salutari  suggerimenti  con  una 
franchezza    della    quale  essa  si  ofTese. 
Passò  quindi  in  Italia,  fondò  V  abba- 
zia di  Bi'bbio,  e  vi  mori  il  21  novem- 
bre  6i5  ,  dopo    vistala   vcriGcazioue 
della    Irrribile    profezia    da  lui  falla, 
riguardo  alla  riunione  di  tulle   le   co- 
rone di  Francia  sul   capo  di  datario. 
Si  ha  di  lui  una    Regola,  slata   lungo 
tempo  praticata  nelle  Gallie  ,  che  tro- 
vasi nel  Codex  regularum   di  san  Be- 
nedetlo  d'Aniano,  stampata    con  note 
di  don  Ugo  Menardeo,  i658,  in  ;J,  al- 
cuni pezzi  di  poesia,  alquante  lettere, 
e  l  altre  opere  ascetiche,  inserite  nella 
biblioteca  dc'padri.  Viene  questo  san- 
to  molto   maltrattato   dall'  ab.    Velly 
nella  sua  Storia  di  Francia;  ma  vedesi 
in   modo    vittorioso   giusliticalo   dalle 
false  imputazioni   di  quello    scrittore 
nell'Avvertimento  del  12.  volume  del- 
la  Storia   letteraria  di   Francia   (  p. 
g  )  ,  dai  benedettini   di  San    Mauro; 
quantunque  non  si  possa  non    deside- 
rare in  lui  in  certe  occasioni,  special- 
mente nelle  sue  dispute  sopra  la  Pas- 
qua ,  nelle  quali  accostavasi  ai  quar- 
todecimani,  maggiore  docilità  e   mo- 
derazione.  Sino   state    le    sue   Opere 
raccolte  ed  adorne  di    annotazioni  da 
Patrizio    Fleming  ,    e   pubblicate    da 
Tommaso  Sirin  ,  Lovanio  ,   1667  ,  in 
folio. 

COLOMBEL  (  Nicola),  pittore,  al- 
lievo di  Eustachio  Le  Sueur,  nato  a 
Solteville  presso  Roano  nel  1646,  ri- 
mase lungo  tempo  in  Italia  per  for- 
marsi sopra  Rafaelle  e  Poussin,  che 
per  tanto  non  ha  seguitali.  Corretto 
n  è  il  disegno  ,  le  sue  composizioni 
Tomo  III, 
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ricche  ed  accompagnate  da  dei  fondi 
di  architetliura,  eh'  egli  intendeva  be- 
ne al  pari  della  prospettiva;  ma  il  tao- 
no  dei  suo  colore  è  troppo  duro ,  e  le 
sae  teste,  comnnissimc,  rassomiglian- 
si  latte.  Il  sao  capolavoro  è  un  Orfeo 
che  suona  la  lira,  ch'era  nel  serraglio 
di  Versaglies.  Mori  Golombel  a  Parigi 
nel  1717,  di  71  anni.  Era  membro 
dell'  accademia  di  pittura.  Gli  altri 
quadri  di  questo  pittore  sono,  Mosè 
salvato  dall'  acque  ,  Mose  che  difen- 
de le  Figlie  di  Jeiro ,  e  Mael  e  Prea 
che  trovasi  al  Museo  di  Parigi. 

COLOMBI  (  Giovanni  )  ,  gesuita  , 
nato  nel  iSga  a  Manosque  iu  Proven- 
za ,  insegnò  successivamente  diverse 
scienze  nei  collegi  del  suo  ordine.  Mo- 
rì nel  167g  a  Lione,  dopo  pubblicale 
parecchie  opere  nelle  quali  v'  ha  e  cri- 
tica ed  erudizione.  Le  principali  sono: 
1.  Hierarchia  angelica  et  humana, 
in  fol. ,  Lione,  i647>  2.  In  S.  Scrip- 
turam,  tom.  1,  in  fol. ,  i»i ,  iG4(>:do- 
vea  avere  12  vol.;  3.  Historia  Guil- 
lelmi  junioris,  comitis  Forcalquieri  y 
ivi,  1665,  in  12;  questo  Guglielmo  il 
giovane  è  morto  nel  1207  ;  4-  ^«  re- 
bus gestis  episcoporum  sistarensium, 
ivi,  iGC3,  in  8;  De  Mannesca,  urbe 
provinciae  ,  libri  très ,  iòG5  ,  in  la  , 
dove  fa  un  beli'  elogio  della  città  di 
Manosque,  della  pittoresca  sua  situa- 
zione, della  fertilità  del  suo  territorio; 
6.  De  rebus  gestis  episcoporum  vasio- 
nensium^  Lione,  iG56,  in  4;  7-  £pi- 
scoporum  volentinorum  et  diensium, 
i638,  in  4i  8  ,  Vivariensium  ,  16^1, 
in  4-  La  maggior  parte  di  tali  opere 
istoriche  è  stata  riunita  in  un  voi.  ia 
fol. ,  Lione,  1CG8. 

COLOMBIÈRE  (  Claudio  della  )  , 
gesuita  celebre,  naloa  San-Sinforiano, 
a  due  leghe  da  Lione,  si  fece  un  no- 
me co'sm'i  talenti  pel  pulpito.  La  cor- 
te del  re  Carlo  li  l'ascoltò  con  piacere 
e  con  frutto  per  due  anni;  ma  accusa- 
to e  non  convinto  d'  essere  entrato  io 
una  congiura,  fa  bandito  d' Inghilter- 
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^»,  Morì  in  dà  Hi  ^i  anni,  nel  1682, 
a  Parai,  noi  CharoleBe.  Fu  egli  che 
eoo  Maria  Alac«>que  diede  una  forma 
alla  celebrazione  della  solcnailà  del 
Sacro  cuor  di  Gesù  e  ne  compose  V 
ofiìzio.  Avea  questo  gesuita  lo  spirito 
fino  e  dilicato  ,  e  lo  si  sente  ad  onta 
della  somma  semplicità  del  suo  stile, 
dice  Tab.  Troublet  parlando  de'  suoi 
sermoni,  pubblicati  nel  l'jS'j  a  Lione, 
6  voi.  in  12.  Aveva  sopra  ogni  cosa  il 
cuore  vivo  e  sensibile:  si  è  T  unzione 
del  pad.  Cheminais,  ma  con  più  fuo- 
co :  l'amore  di  Dio  l'  accendeva  :  lutto 
»c'  suoi  sermoni  respira  la  pietà  più 
tenera,  la  più  viva;  anzi  non  ne  cono- 
fico  che  abbiano  un  tal  merito  in  gra- 
do eguale  ,  e  siano  più  divoti  senza 
picciulezza.  Il  celebre  Patru,  suo  ami- 
co, ne  parlava  come  uno  degli  uomini 
del  suo  tempo  che  meglio  penetravano 
le  finezze  della  lingua  francese.  Hanno- 
sì  pure  di  lui  delle  Rijlessioni  morali 
«  delle  Lettere    spirituali. 

COLOMBIÈRE.  F.  Vutsow. 

COLOMBINI  (  San  Giovanni  )  fon- 
datore dell'oriline  de^Gesuati  di  San- 
Girolamo,  era  nativo  di  Siena.  Il  suo 
spirilo  di  ritiro  ,  le  sue  austf-rità  ,  la 
pietà  sua  sparsero  tanta  edificazione 
che  molte  persone  desiderarono  d'imi- 
tarlo, sicché  in  breve  tempo  fu  visto 
nascere  un  nuovo  ordine  religioso. 
Urbano  V  approvò  tale  istituto  nel 
3367  ^  Viterbo.  Giovanni  Colombini 
non  sopravisse  che  soli  trentacinque 
giorni  alla  detta  approvazione,  morto 
essendo  il  3i  luglio  iSiJ-j.  I  suoi  reli- 
giosi seguirono  la  regola  <li  Sant'Ago- 
stino. 11  nome  di  Gesuali  fu  loro  da- 
to per  ciò  che  il  fondatore  avea  sem- 
pre in  bocca  il"  nome  di  Gesli.  Vi 
aggiunsero  quello  di  san  Girolamo  , 
perchè  lo  presero  a  protettore.  Per  più 
di  due  secoli  i  gesuati  non  furono  che 
fratelli  laici;  Paolo  VIoro  permise,  nel 
160G,  di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Nel- 
la più  parte  delle  loro  missioni,  que- 
sti religiosi  occuparaasi  nella   farma- 
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cìa.C(emenle  IX  li  soppresse  nel  1&68. 
Nondimeno  vi  hanno  tuttora  in  Italia 
alcune  case  di  religiosi  di  quesl'  ordi- 
ne. Il  pio  Moriggia,  generale  de'  ge- 
suiti, scrisse  la  Vita  di  Giovanni  Co- 
lombini e  de' primi  suoi  discepoli. 

COLOMBO  (Cristoforo)  nacque  nel 
i44'  nello  stalo  di  Genova:  se  ne  igno- 
ra precisamente  il  luogo.  Si  può  an- 
che a  credere  che  suo  paese  nativo  fos- 
se Cogoreo,  castello  che  1'  imperatore 
Ottone  II  avea  donato  alla  sua  fami- 
glia, la  quale,  checché  se  ne  sia  potu- 
to dire,  era  distinta.  Alcuni  viaggi  sul 
mare  ed  il  rumore  che  allora  faccano 
le  imprese  de'  Portoghesi  ,  gli  fecero 
amare  la  navigazione.  Concepì  egli 
che  poteasì  fare  qualche  cosa  di  più 
grande  di  ciò  ch'erasi  sino  allora  ten- 
talo; e  colla  sola  ispezione  d'una  carta 
del  nostro  emisfero  ,  oppure  per  un 
raziocinio  cavato  dalia  disposizione 
del  mondo,  vuoisi  ch'ei  giudicasse  do- 
vercene essere  un  altro  e  si  risolvesse 
ad  andarlo  a  discoprire, Parecchia  cir- 
costanze lo  confermarono  nella  su» 
opinione.  Gli  abitanti  di  Madera  e  di 
Porto-Santo  avean  creduto  osservare 
alquanti  indi^ii  d'una  terra  all'  occi- 
dente. Pietro  Torrea  ,  parente  della 
uìoglie  di  Colombo,  avea  trovalo  sulla 
spiaggia  di  Porto-Santo  de'  pezzi  dì 
legno,  portali  sui  flutti  da  un  vento 
impetuoso  occidentale  ;  aveano  altri 
navigatori  veduto,  al  largo  di  quest' 
isola  delle  canne  di  grossezza  straordi- 
naria e  piante  egualmente  ignote,  por- 
tate dai  viaggiatori.  Avendo  proposto 
il  suo  disegno  alla  città  di  Genova  , 
sua  patria,  ne  fu  trattato  da  visiona- 
rio, ne  meglio  poi  si  vide  accollo  da 
Giovanni  II  re  di  Portogallo.  Recossi 
alla  corte  di  Spagna  ,  dove  la  regina 
Isabella,  dopo  lunghe  esitazioni,  gli 
confidò  tre  vascelli.  Parti  egli  dal  por- 
to di  Palos  il  3  agosto  1^92,  die  fondo 
all'isole  Canarie,  e  dopo  una  naviga- 
zione di  35  giorni,  seriipre  tirando  ad 
occidente  ,  scopri  nelU  notte    dall'  1 1 
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al  is  ottobrs  i49')  '^  prima  itola  del 
?(uovf»-i\1oDdo,  alia  quale  imposeil  no- 
me   di    San-SaUa<iot' .  Durante    qurl 
pìccolo   tragiuo  ,   1«  tue   ciurme   aon 
cessarono   <1i  mormorare?  ve  n'ebbero 
anzi  che  distero  chiaramente,  la   più 
corta   essere  di  gettar  in  mar«  quell* 
«Tfenturiero,  che  non    avea   nulla  da 
perttcre,  e  che  ne  andrebbero   franchi 
dicemio  esservi  egli  caduto  in  contem- 
plando le  stelle.  Ma  poi  che  isuoicom- 
pagnl   di    viaggio  ebbero   preso   terra 
neirisola  di  Guanahani,  una  delle  Ln- 
caie,  salutarono   ammiraglio    e  viceré 
il   temerario    cui  aveano  Toluto  anne- 
gare. Griso!  ani,  atterriti  alla  vista  dei 
tre  bastimenti  spagnnoli,   rifuggirono 
alle  montagne,  né  potè  Colombo  pren- 
dere se  non  una  donna,  alla  quale  fece 
dare  ,  pane  ,  vino  ,  confetti  e  qualche 
gioiell»  j   buon   trattamento  che  fece 
tornare   i    selvaggi.   1  Castigliani  loro 
davano  p^r  oro  de'vasi  di  trrra  rotti  , 
de'p'zzi  di  vetro  e  di  maiolica.    II. ca- 
licò ossia  capo  di  quegl'  isolani  ,   loro 
permise  di  costruire  un  forte  di  legno 
neir  isola  ,   cui    avevano   chiamata  la 
Spagnuola.  Colombo  vi  lasciò    38  de* 
sui>i  e  parti  per  1'  Europa.    Ferdinan- 
do ed  Isabella  lo  ricevettero  qua!  me- 
ritava: lo   fecero  sedere,  ricuoprire  in 
loro  presenza  come  un  grande  di  Spa- 
gna,   nobditarono    lui  e    tutta  la  sua 
posterità,  lo  nominarono    grande  am- 
miraglio e  viceré  del  Nuovo-Mondo,  e 
lo  rimandarono  con  una  flotta  di  i'] 
vascelli  nel  i^gS.    Scuopri    fgli  allora 
nuove  isole,  come  le  Caraibe  e  la  Gia- 
niaica  ,    nella    quale    ultima   sarebbe 
niorto  di  fame  senza  un  singolare  stra- 
tagemma. Dovea   tra   breve  accadere 
un  ecclissi  di  lunaj  mandò  egli   a  cer- 
care i  selvaggi   dei  contorni,    rimpro- 
Terò  loro  la  lor  durezza  verso  di  lui,  e 
minacciandogli  che  sarebbero  ^ben  to- 
sto un  esempio  terribile  della  vendet- 
ta del  Dio  degli    Spagnnoli,    loro  pre- 
disse che  subito  alla   sera  la   luna  ar- 
rossirebbe e  lor  negherebbe  la  sua  iu- 
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ce.  In  fatti  Tecclissi  incominciò  poche 
ore  dopo.  1  selvaggi  spaventati  ,   man- 
dando   grida  terribili,  corsero    a  gel- 
tarsi  a*  piedi   dì  Colombo,    giurando- 
gli non  più  lasciargli  mancare  cosa  al- 
cuna.   Colombo  ,    fattosi    pregare   un 
pezzo  ,  si  raddolcì   e  loro  promise  di 
domandare    al  suo  Dio    di  far  ricon>- 
parire   la   luna.   Ricomparsa  qualche 
minuti  dopo,  gl'infedeli  che  già  lo  ris- 
guardavano  come  un  essere    di  .natu- 
ra superiore,  rimasero  convinti   eh'  ci 
disponesse   a   suo  piacere  del    cielo  e 
delia  terra.  Fu  nel  ritorno  da    colale 
spedizione;  nel  i5o5,  eh'  egli  confuse 
gl'invidiosi  con  uno  scherzo   divenute* 
celebre. Dicevano  che  nulla  era  più  faci- 
le delle  sue  scoperte,  dovute  ad  un  po' 
d'ardire,  e  molta  fortuna.  Egli  propose 
loro  dì  fare  stare  un  uovo    ritto  sulla 
punta;  e  non  avendolo  alcuno    sapulo 
fare  ,   ruppe  pesandovi  sopra  la    cima 
dell'  novo  e  cosi  lo  fece  slare.  ÌS len- 
te era  più  jac'ile  ,  dissero  gli  astanti. 
—  iVè  io  ne  dubito,  rispose  Colomboj 
ma  niuno  se  ne  avvide ,  e  così  io  sco- 
persi le  Indie.  Erano  quei  medesimi 
invidiosi  che  1'  aveano  posto   a  male 
presso  Ferdinando   ed    isabella.    Dei 
giudici,  mandati  sopra  gli  stessi  suoi 
vascelli   nel  viaggio   per    vegliarne  la 
condotta,  lo  ricondussero  in  Ispagua, 
mani  e  piedi  incatenati.  L.c  si  riten- 
ne quattro  anni,  ossìa  si  temesse  ch'ei 
non  prendesse  per  se  quanlo  avea  di- 
scoperto ,  come  aveano    insinualo    ì 
suoi  nimici  ,  o  che  ti  volesse    dargli 
tempo  di  giusti lìcarsi.  Finalmente  It» 
si  era  rimandato  nel  Kuovo-Mondo  , 
ed  era  in  questo  terzo  corso  ch'ei  ave- 
va scorto   il  continente   a  dieci   gradi 
dall'equatore,  e  la  costa  sulla  quale  hi 
fabbricata  Caflagena.    Colombo  ,  di 
ritoruo  da  qnesl'ullimo  viaggio  ,   ter- 
minò poco  stante  a   Yagliadolìd,  nel 
1 5o6  ,   di   6^1  anni,  una  carriera   più 
brillante  che   felice.  Si  ha  di   questo 
celebre  navigatore:  De  iniulis   nupcr 
inventis  epistola ,  nel  secondo  tomo 
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dell'  Hispania  illustrata  e  nei  Gesta 
Dei  per  Francos:  l'originale  è  in  ispa- 
gnuolo  e  tradotto  in  Ialino  da  Alian- 
dro  de  Cosco.  Gli  fu  eretta  una  sta- 
tua in  Genova.  Ferdinando  Colombo, 
a  lui  figliuolo^,  scriss^  la  Vita  del  pa- 
dre, tradotta  in  francese,  Parigi,  1681, 
a  voi.  in  13.  Amerigo  Vespucci,  ne- 
goziante fiorentino^  godette  della  glo- 
ria di  aver  dato  il  suo  nome  alla 
nuova  metà  del  globo j  e  pretendeva 
d'essere  slato  il  primo  a  scoprire  il 
continente.  Quando  pur  fosse  vero 
cb'egli  avesse  fallo  tale  scoperta  ,  di- 
ce r  autore  del  Saggio  sulla  storia 
generale,  la  gloria  non  sarebbe  sua; 
che  appartiene  inconlraslabilmente  a 
quello  ch'ebbe  il  genio  ed  il  coraggio 
d'intraprendere  il  primo  viaggio.  Co- 
lombo ne  avea  già  fatti  tre  in  quali^ 
tà  d'ammiraglio  e  di  viceré,  5  anni 
prima  che  Amerigo  Vespucci  ne  aves- 
se fatto  uno  in  qualità  di  geografo. 
Ouanto  a  Martino  Behaim,  al  quale 
parecchi  autori  attribuiscono  la  pri- 
ma conoscenza  del  Nuovo-Mondo,  «- 
gli  è  certo,  supposto  1'  abbia  effetli- 
vamente  avuta,  ch'ci  niente  fece  per 
perfezionarla:  ma  si  pare  nondimeno 
vero  che  Colombo  abbia  ricavato  par- 
tito dalle  notizie  da  esso  lasciate.  Veci. 
Ubh«im. 

COLOMBO  (  Don  Bartolammeo  ), 
fratello  di  Cristoforo,  si  fece  un  nome 
colle  Carle  marittime  c\e  Sfere ,  che 
pel  suo  tempo  faceva  benissimo.  Era 
passato  d'Italia  in  Portogallo  prima 
di  suo  fratello  ,  del  quale  era  slato 
maestro  di  Cosmogralia.  Don  Ferdi- 
nando Colombo,  suo  nipote,  dice  che 
essendosi  lo  zio  imbarcato  per  Lon- 
dra, fu  preso  da  coi'sari  che  lo  con- 
dussero in  un  paese  sconosciuto,  dove 
fu  ridotto  all'  ultima  miseria;  che  se 
ne  cavò  costruendo  ôarte  di  navigazio- 
ne, ed  ammassata  una  somma  di  de- 
naro, passò  in  Inghilterra,  presentò 
al  re  un  M.lppaniondo  di  sua  fattura, 
gli  spiegò  il  disegno  di  suo  fratello  di 
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penetrare  nell'Oceano,  mollò  più  in- 
nanzi che  non  si  fisse  ancora  fatto; 
che  quel  principe  lo  pregò  di  far  ve- 
nire Cristoforo,  promettendo  di  for- 
nire tutte  le  spese  dell'  impresa;  ma 
che  questi  non  vi  potè  andare  per  es- 
sere già  impegnato  colla  corona  diCa- 
stiglia.  Parte  di  questo  racconto  e  so- 
prattutto quella  proposizione  fatta  al 
re  d'Inghilterra,  paiono  immaginarie. 
Comunque  sia,  Bartolorameo  parteci- 
pò alle  liberalità  che  il  re  di  Casliglia 
usò  a  Cristoforo  ;  e  nel  i4c)3  questi 
due  fratelli,  con  Diego  Colombo  che 
n'era  il  terio,  furono  nobilitati.  Doa 
Bartolammeo  divise  con  Cristoforo  le 
pene  e  le  fatiche  inseparabili  dai  lun- 
ghi viaggi,  ne'  quali  impegnaronsi  1' 
uno  e  V  altro  .  Morì  a  San  Domingo 
nel  iSi^j  colmo  d'onori  e  di  beni. 

COLOMBO  (  Don  Ferdinando  )  , 
figliuolo  di  Cristoforo  ,  entrò  nello 
stato  ecclesiastico  e  formò  una  ricca 
biblioteca,  composta,  dicesi,  di  venti 
mila  volumi  stampati  con  de  mano- 
scritti rari  che  moremlo  lasciò  alla 
chiesa  di  Siviglia.  Si  è  questa  biblio- 
teca che  fu  soprannominata  la  Co- 
lombina. Scrisse  la  Vita  di  suo  pa- 
dre verso  il  i53o.  Ved.  Colombo  ^Cri- 
sloforo  ). 

f  COLOMBO  (  Domenico  ),  poeta 
italiano  ,  nato  a  Brescia  in  Gennaio 
i"j\<^f  ebbe  sino  dalla  giovinezza  una 
inclinazione  quasi  invincibile  allapoe- 
sia  pastorale.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico ma  un  poco  conlra  genio,  co- 
me riferisce  egli  medesimo  in  una  sto- 
ria della  sua  vita  in  versi.  Fu  eletto 
professore  di  belle  lettere  a  Brescia  e 
formò  parecchi  discepoli  che  oggi  si 
fanno  distinguere  nella  carriera  lette- 
raria. Critica  egli  severamente  lo  stile 
adottalo  dall'Ailicri  ncllesue tragedie; 
lo  si  attaccò  vivamente;  ci  si  difese 
con  forza  e  si  vide  in  tale  lotta  suste- 
nulo  da  Corniani,  autore  dei  Secoli 
della  Letteratura  itaUana;ma  il  sue: 
cesso   eh'  ebbe  questo   poeta  tragico 
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conlrlbuì  più  a  far  cadere  la  censura 
di   lui  che  non  tutto  ciò  che  aressa 
potuto  dire  io  propria  difesa.  Avendo- 
lo questa  disputa  alquanto  disgustato 
dfl  soggiorno  della  ci  ita,  Colombo  si 
ritirò   nelle   campagne  di    Gabbiano, 
dove  visse  in  mezzo  a'paslori.  All'atto 
dell'invasione  francese  dell'Italia,  eb- 
be a  provare  alcune  persecuzioni  per 
aver  voluto  proteggere  la  sua  comune, 
di  cui  era  slato  nominato  municipali- 
sta,   contro   de' commissari    incaricati 
di  farvi  requisizioni   di  grano.   Al  ri- 
stabilimento della  pace,  fu  nuovamen- 
te chiamato  alla  cattedra  di  eloquenza 
di  Brescia  ;    ma  ricusò  di  lasciare  il 
suo  diletto  villaggio  di  Gabbiano,  do- 
ve morì  il  2  aprile  i8i3.  Tra  T  opere 
sue   si  fanno    particolarmente   distin- 
guere due  egloghe,  che    il  celebre  ab. 
t'arini  inserì  nel  Giornale    enciclope- 
dico di  Milano  (  tom.  io,  1781  ;  tom. 
5,  1792  ).  Lasciò  eziandio:  1.  Piaceri 
della  solitudine  ,  Brescia  ,  1 78 1  ;  a.  // 
dramma  e  la  tragedia  d"  Italia,  dis- 
seriazione;  Venezia,  179^;    5.  Sciolti 
ossia  Poesie  campestri  in  versi  liberi^ 
Brrscia,  1796.  Restano  ancora  in  ma- 
no di  Andrea  Castellani, un  iuo  scola- 
ro, parerchi  suoi  manoscritti. 

t  COLOMEZ  (  Don  Giovanni  ), 
gesuita  spagnuolo  ,  si  ritirò  in  Ilalia 
al  tempo  della  soppressione  deir<rdi- 
ne.  Ebbe  molto  guslo  per  la  poesia  e 
sludiò  con  diligenza  la  lingua  italia- 
na, nella  quale  compose  tre  tragoilie 
che  fecero  molto  incontro.  La  prima, 
CoriolanOy  comparve  nel  17793  la  Se- 
conda, Ines  de  Castro  ,  nel  1781  ,  e 
la  terza  ,  Scipione  a  Cartagine  ,  nel 
1785.  I  letterati  d' Italia sullrcilaronsi 
alle  sue  lodi.  Morì  Colomez  a  Bologna 
nel  1799. 

COLUMIÈS  (  Paolo  ;  ,  nalo  alla 
liocella  il  2  dicembre  i638,  da  un 
medico  protestante,  percorse  la  Fran- 
cia e  rolanda  ,  e  morì  a  LoUiIra  nel 
i(i(ja.  La  repubblica  dille  Ictlere  gli 
de»e  parecchie  opere  sopra  i  ciltadmi 
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che  l'anno  illustrata.  1.  Gallia  orien^ 
ialisy  all'Aja,  iGtj5,  in  4>  ristampala 
nel  170^  ,  in  4  j  ottgVi  altri  suoi  opu- 
scoli ,  per  cura  ilei  dotto  Fabricius  , 
Parigi,  1731,  colle  note  del  sig.  de  la 
Monnove.  <^uest'opera,  piena  d'erudi- 
zione ,  versa  intorno  alla  vita  ed  agli 
scritti  dei  Francesi  dotti  nelle  lingue 
orientali.  2.  Italia  et  Hispania  orien- 
talis  ,  con  note  di  Wolf  ,  Araborgo  , 
1730,  in  ^,  sul  gusto  della  preceden- 
te. 3.  Biblioteca  scelta  ,  in  francese  , 
ristampala  nel  1751  a  Parigi  con  os- 
servazioni di  la  Monnove  ;  vi  si  vede 
una  grande  erudizione  bibliografica; 
4.  Vita  del  pad.  Sirmond ,  1671,10 
125  5.  Teologorum  presbiterianorum 
icon.  Ei  fa  m  quest'opera  risplendere 
il  suo  attaccamento  alla  parte  degli 
episcopali.  Il  ministro  Juriea  ,  molti» 
meno  imparziale  e  men  onesto  uomo 
di  Colomiès,  lo  trattò  malissimo  nel 
suo  libro  dello  spirito  di  Arnauld.  6. 
Degli  Opuscoli  critici  e  storici,  rac 
colti  e  dati  in  luce  nel  1709  da  Alber- 
to Fabricius  ,'  7. ,  Miscellanee  stori- 
che, ecc.  ,  in  »2.  E  una  raccolta  di  pa- 
recchi piccoli  tratti  curiosi  e  piacevo- 
li ,  sopra  alcuni  letterali  .  Colomiès 
non  era  un  dotto  da  scoperte.  Il  suo 
talento  era  d'approfittare  delle  lelln- 
re:  metteva  in  serbo  le  cose  singolari 
e  ne  adornava  i  suoi  libri.  INe'suoi  v  i 
ha  del  buonoj  ma  vi  niauca  1'  ordine. 
Conosceva  bene  la  bibtiograGa  ed  è 
stalo  utile  a  coloro  che  si  sono  a  que- 
sta scienza  dedicati.  (  Compose  altre 
opere  ancora  che  sarebbe  lungo  il  ri- 
ferire. ) 

j  COLOMME  (  Gìovanni-Battisla- 
Sebastiano  ),  ssiperiore  generale  de' 
barnabiti,  Tìalo  a  Parigi  il  12  aprile 
17 12,. a  Parigi  mori  il  17 88 ed  è  nota 
per  l'opere  seguenti:  1.  Sistemava^ 
gionato  deW  educazione  pubblica 
tfuanio  sia  alla  parte  de^i  sludii  , 
Avignone  e  Parigi,  1762,  in  12.  Bar- 
bier; n^iii  crede  sup  questo  libro,  com- 
pvfio  1d  mooienlo  ■  della  soppriessiuue 
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de'  gesti  ili,  e  quando  1'  attenzione  de>- 
gli  scrittori  era  volta  ad  un  modo  di 
sostituzione  ai  loro  collegi,  a.  f^ita 
ciistiana  ossia  Princìpii  della  Sa- 
pienza, 1774»  *  'ol-  in  ïa;  3.  Dizio- 
nario portatile  della  Sacra  Scjitlu- 
ra,  i'-j'-j5,\n  8;  opera  già  stata  pub- 
blicata sotto  il  titolo  di  Notizie  sulla 
Sacra  Scrittura;  4-  Manuale  dei  re- 
ligiosi, 1778,  in  8j  5.  U Eternità 
mjelice,  od  il  supplizio  eterno  de' re- 
probi tradotto  dal  latino  di  Drexelius, 
Parigi,  1788,  in  12,  nella  cui  lunga 
prefazione  si  scaglia  contro  gl'incre- 
duli ed  i  filosofi  moderni. 

-j-  COLON  (Francesco),  nato  a  Ne- 
vers  nel  1764  studiò  medicina  nell' 
università  di  Parigi;  e  fu  ricevuto  dot- 
tore in  quella  di  Reims  nel  173g.  Pn»- 
pose  Colon  delle  riforme  utili  per  V 
ospizio  di  Dicètrc,  dicui  era  direllore. 
Fu  de'  pili  zelanti  propagatori  della 
vaccina  che  amministrò  gratuitamen- 
te a  tutti  coloro  che  alla  sua  casa  si 
apprcsenlavano.  Morì  il  17  luglio  1812. 
Tutte  r  opere  eli'  ei    pubblicò  hanno 

Fer  iscopo  la  vaccina;  1.  Saggio  sopra 
innoculazione  della  vaccind  ,  ossia 
Mezzo  di  preservare  per  sempre  e 
senza  pericolo  dal  vaiuolo  ,  Parigi  , 
1801,  in  8j  tradotto  in  olandese  ed  in 
ìspagnuolo;  2.  Kaccolta  d'osservazio- 
ni e  fatti  alla  vaccina  relativi,  ecc.  , 
1801,  in  8;  3.  Storia  dell  introduzio- 
ne e  dei  progressi  della  vaccina  in 
Francia,  1801,  in  8j  4-  Memoria  pre- 
sentata al  primo  console  sulla  neces- 
sita e  intorno  ai  mezzi  di  diffondere 
in  Francia  la  vaccina,  Parigi^  anno 
XI(i8o3),  in  8, 

COLONIA  (Domenico  de),  nato  ad 
Aix  il  2  5  agosto  1G60,  gesuita  nel 
1675,  morì  a  Lione Jl  12  settembre 
1741.  Questa  città,  che  lo  possedette 
per  5()  anni,  gli  pagava  per  istima  e 
per  gratitudine  un'annua  pensione. 
Frutto  de' suoi  lavori  letterari  sono; 
1,  De  arte  rh'etorica  libri  (j-uinque, 
i^iOp  in  12^  stampalo  siaoa  20  volle. 
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opera  tutta  metodica  ed  ornata  d'^c. 
sempii  molto  bene  scelti;  2.  La  reli- 
gione cristiana  autorizzata  dalle  te- 
stimonianze degli  autori  pagani  , 
Lione,  1718,.  2  voi.  in  12.  Aveva  Co- 
lonia letto  quest'opera  a  parli  nell* 
accademia  di  Lione  ,  della  quale  era 
membro  ed  era  stato  da  quella  società 
applaudito  dell'impresa.  3.  Storia  let- 
teraria della  città  di  Lione ,  con  una 
Biblioteca- degli  autori  lione si  sacri 
e  profani,  Lione,  1729  ,  1730,  2  voi. 
in  4.Lo  storico  ommise  molti  sciiliori 
lionesi  ,  e  parlò  o  superficialmente  o 
inesattamente  di  parecchi  altri;  4- 
Antichità  delle  citta  di  Lione  con  al- 
cune singolarità  notabili  ,  Lione  , 
1701,  in  4  ;  5.  Biblioteca  de^  libri 
giansenisti,  in  13,  2  vol.,  censurata 
a  Roma  nel  1749?  rifusa,  corretta  ed 
accresciuta  sotto  il  titolo  di  Diziona- 
rio de'libri  giansenisti,  in  i  2,  4  ^"l-j 
1762  (i  3  ultimi  volumi  sono  del  pad. 
Patouillet  )  .  Trovasi  in  fine  una  Bi- 
blioteca antigiansenista.  11  suo  zelo 
contro  della  sella  gliela  fa  talvolta  ve- 
dere dove  non  e  ,•  il  che  può  essere  in 
parte  effetto  della  sua  precipitazione 
ed  in  parte  della  diflicollà  di  cogliere 
sempre  con  sicurezza  e  con  aggiusta- 
tezza le  Iraccie  d'  un'eresia  insidiosa 
e  dissimulata,  la  quale  seppe  più  di 
tulle  r  altre  avvolgersi  negli  equivoci 
e  nelle  sottigliezze  del  linguaggio. 
Versalissimo  era  il  pad.  Colonia  nello 
studio  dell'  antichità  e  nella  cognizio- 
ne delle  medaglie:  se  vero  è  che  s'  in- 
gannò un  giorno  sopra  una  di  nuova 
Jàbbrica, ch'egli  slimòanlichissima,  si 
avrebbe  torto  a  concludere  da  ciò  con- 
tro il  sapere  suo  reale,  poiché  non  v 
ha  genere  di  scienza  nella  quale  i  più 
abili  non  sicno  caduti,  e  d'  altra  parte 
lo  studio  dell'  amico  offre  occasioni  di 
errore,  nelle  quali  piìi  agevolmente 
son  presi  i  doui  che  non  gli  ignoranti. 
COLO-NNV  (  Vittoria  ;.  Fed.  Ava- 
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^ellì  clie  piìiconiribuirono  alla  gran- 
dezza ed  inoalzamenl»  della  sua  fami- 
glia, tra  le  più  illustri  di  Roma,  e  fe- 
coa<1issima  d'uomini  grandi.  Fatto 
cardinale  da  Onorio  III  nel  1216c 
dichiarato  legalo  dell'  esercito  cristia- 
no, contribuì  molto  alla  presa  di  Da- 
ni ietta  coir  ardore  col  quale  animava 
e  capi  e  soldati.  Avendolo  i  Saraceni 
fallo  prigioniero,  lo  condannarono  ad 
essere  segato  per  mezzo;  ma  sul  pun- 
to di  subire  il  barbaro  supplizio,  la 
sua  costanza  sorprese  siffatlamente 
gì'  infedeli  che  gli  donarono  vita  e  li- 
bertà. Mori  nel  la^G.  L'  ospedale  di 
Laterano  è  an  momento  delia  sua  pie- 
tà. 

COLONNA  (Giovanni),  domenica- 
no, nipote  del  precedente,  arcivescovo 
di  Messina,  fu  incaricato  di  parecchi 
affari  importanti.  Morì  a  Roma  tra  il 
1280  e  1290  ,  larciando:  '  1.  Trattato 
della  gloria  del  paradiso;  a.  un  altro 
Della  sventura  della  gente  di  corte  j 
3.  Mare  historiarum  ab  orbe  condilo 
ad  sancti  Galliae  regis  Ludovici  IX 
tempora  inelusive;  se  ne  trovano  de' 
bel  raanoscrilti  nella  Biblioteca  reale 
di  Parigi  (n.  4684  e  4684-2).  Non  bi- 
sogna confondere  questo  libro  con  una 
compilazione  intitolata  Mare  delle  i- 
storie,  Parigi,  1488,  a  voi,  in  fui.  ,  e 
poi  con  aggiunte^  questa  essendo  d'un 
teologo  gidcobila  per  nome  Brocha rt  , 
che  la  fece  apparire  in  latino  nel  i475 
col  titolo  di  Rudimentum  novitio' 
rum,  in  fol. 

COLONNA  (Giacomo)  fu  innalzato 
al  cardinalato  da  Nicolò  HI.  Ebbe 
molta  parte  nelle  quìstioni  che  agita- 
rono Roma  sotto  Bouihzio  YIU.  La 
famiglia  di  questo  pontefice,  eh'  era 
quella  de'Gaetano,  del  partilode'Guel- 
ft,  non  era  mai  stala  di  buona  intelli- 
genza con  quella  dei  Colonna,  della 
fazione  de' Ghibellini.  I  cardinali  di 
questa  eransi  opposti  all'  elezione  di 
Bonifazio.  Giacomo  Coionca  e  Pietro 
«Bo  nipote,  come  lai  cardioale,  irrita- 
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ti  di  noa  essere  riusciti  ad  escluder- 
lo, e  temendone  forse  il  risentimento, 
getlaronsi  in  Faleslrina,  dove  Sciarra 
Colunna,  de'  lor  cugini, allora  coman- 
dava ed  inalberarono  la  stendardo 
della  ribellione.  Bonifazio  ,  resosi  pa- 
drone della  clllà,  lanciò  le  fulgori  ec- 
clcïiasliche  contro  i  sediziosi ,  privò 
Giacomo  e  Pietro  della  porpora,  sco- 
municò Sciarra,  e  pose  la  testa  loro  a 
prezzo.  Sciarra  fuggendo  per  mettersi 
in  sicuro,  fu  preso  per  mare  dai  pira- 
ti e  posto  in  catena.  Filippo-il-Bello  lo 
fece  liberare  a  Marsiglia  dove  1'  avea- 
no  condotto  i  corsari,  e  lo  mandò  in 
Italia  r  anno  i5o5,  con  Guglielmo  di 
Nogaret,per  rapire  Bonifazio.  Sor- 
presero il  ponlelice  ad  Anagni,  dove 
dicesi  che  Sciarra  Colonna  gli  sbattes- 
se sul  viso  il  guanto.  (J'^ed.  Boaifazio 
VIH.  )  Morì  Giacomo  Colonna  nel 
i3i8,  dopo  ristabilito  da  Clemente  V 
nella  dignità  cardinalizia. 

COLONNA  (Prospero),  della  stessa 
famiglia,  figliuolo  di  Antonio,  princi- 
pe di  Salerno,  abbracciò  le  parli  dei 
Francesi  allorché  Carlo  YIIl  imprese 
la  conquista  del  regno  di  Napoli j  ma 
la  politica  lo  gettò  poi  in  quelle  de'lo- 
ro  nemici.  Nel  i5i5  ,  imprese  di  di- 
fendere il  passaggio  dell'  Alpi  contro 
i  Francesi  che  lo  sorpresero  nel  mo- 
mento che  pranzava  a  Villa-Franca  del 
Po;  dove  fatto  prigione  ,  di  fu  quivi 
condotto  in  Francia. Appena  in  libertà, 
ripigliò  r  armi  con  maggior  vigore. 
Egualmente  animato  dalla  vendetta  e 
e  dal  suo  coraggio,  disfece  i  Francesi 
alla  batl.-iglia  della  Bicocca  nel  iSia. 
Avendo  Bonnivet  bloccato  alcun  tem- 
po dopo  Milano,  Colonna  lo  sforzò  ad 
allontanarsene.  Morì  questo  generale 
r  anno  seguente  ,  i5a5,  di  «j  i  anni. 
Godeva  di  tanta  riputazione  che  non 
udivansi  nel  campo  francese  se  tioa 
queste  esclamazioni:  Coraggio\  Mila- 
no è  nostra  poiché  Colonna  è  morto  ! 
£i  fece  la  guerra  con  più  sapienza  che 
splendore,  mancando  dell'  attività  ne- 
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cessarla  per  istan^aéJ  o  sorprendere 
il  nemico;  ma  con  una  vigilanza  spes- 
so estrema  per  non  esserne  sorpreso. 

GOLONlNA  (Fabrizio)  ,  celebre  ca- 
])llauo,  fij^liuolo  ti'  Odoardo  Colonna, 
duca  d'  Amalû  ,  si  attaccò  al  re  di 
Napoli  e  divenne  nemico  irreconsilia- 
bde  della  casa  degli  Orsini,  alla  quale 
fece  la  guerra.  Il  re  di  Napoli  lo  no- 
minò contestabile  e  Carlo  V  lo  conti- 
nuò in  quella  carica  importante.  Fa- 
brizio Colonna  camandava  T  antiguar- 
do alla  battaglia  di  Ravenna  nel  i5i  2, 
in  cui  fu  fatto  prigioniero.  Alfonso  , 
duca  di  Ferrara  ,  gli  die  la  libertà. 
Fabrizio  rese  a  vicenda  grandi  servigi 
al  suo  liberatore  contro  Giulio  li. 
Mori  nel  1320,  colla  riputazione  d'uo- 
mo egualmente  abile  e  nella  politica  e 
ueir  armi. 

GOLONìVA.  (Marc'Anlonio),  segna- 
lossi  nelle  guerre  d'  Italia,  principal- 
mente contro  i  Francesi.  Conclusa  nel 
i5i6  la  pace,  Francesco  I  lo  attirò  al 
6U0  partito  e  ne  ricevette  di  grandi 
servigi.  Fu  ucciso  all' assedio  di  Mila- 
no nel  i52  2  da  un  colpo  di  colubrina 
che  avca  fatto  appuniarecontro  di  lui, 
senza  conoscerlo  ,  suo  zio  Prospero 
Colonna.  Era  nel  5o"  anao  di  sua  età. 

COLONiNA  (Pompeo)  ebbe  per  tu- 
tore Prospero  Colonna  suo  zio,  del 
quale  abbiamo  precedentemente  par- 
lalo. Fu  di  suo  ordine  eh'  egli  si  diede 
allo  stato  ecclesiastico:  ma  la  sua  incli- 
nazione era  per  1'  armi  né  la  lasciò. 
Provvisto  dei  Vescovato  di  Rieti,  di 
alcune  abbazie  e  di  parecchi  priorati, 
si  battè  in  duello  con  uno  Spagnuolo  , 
e  tanto  s'  irritò  che  venissero  a  sepa- 
rarli, che  fece  in  pezzi  la  veste  talare. 
Leone  X  l'onorò  tlella  porpora.  Colon- 
na, sempre  avventato  pel  quel  suo  u- 
more  guerriero,  segnalossi  nelle  qui- 
sliôni  cui  occasionò  l'elezione  di  Cle- 
mente Vii  che  lo  privò  del  cardinala- 
to e  de'  suoi  benilìzi.  Prese  Roma  con 
Ugo  di  JMone-ada.  L'anno  dopo(i  527), 
venne  il  coutcslubilc  di   Ijorbouc  ad 
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assediare  quella  cìttàin  preda  interior- 
mente alla  discordia  ,  ed  esposta  di 
fuori  all'  armi  degl'  Imperiali.  Cle- 
mente, arrestato  nel  castello  Sant'An- 
gelo, ebbe  ricorso  a  quello  che  avea 
privo  del  cardinalato  ;  e  Colonna,  as- 
sai generoso  per  tutto  dimenticare, 
affaticò  a  procurare  la  libertà  del 
pontefice,  che  lo  ristabilì  e  gli  diede 
la  legazione  della  Marca  d'  Ancona. 
Morì  nel  1 53 2,  di  55  anni,  viceré  di 
Napoli.  Amava  questo  cardinale  le 
lettere  e  le  coltivava  con  buona  riu- 
scita. Bassi  di  lui  un  poema  De  laudi- 
bus  muUerum,  che  trovasi  manoscrit- 
to nella  biblioteca  del  Vaticano.  Ivi 
celebra  le  virtù  di  Vittoria  Colonna 
sua.  parente,  vedova  del  marchese  di 
Pescara,  inviolabilmente  attaccata  al- 
la memoria  del  suo  sposo,  al  quale 
consacrò  essa  il  suo  poetico  talento. 

COLONiNA  (Francesco),  nato  a 
Venezia  e  in  questa  città  morto  nel 
iSa^  in  età  di  g4  anni,  era  domeni- 
cano. Si  fece  egli  conoscere  con  un  li- 
bro singolare  e  raro,  intitolato:  Hip- 
nerolomachJaPoliphilis;  la  prima  voce 
suona  combattimento  del  sonno  e  dell' 
amore;  la  seconda  non  contiene  il  no- 
me dell'  autore,  ma  quello  della  gio- 
vane che  lo  facea  così  sognare;  stam- 
pato a  Venezia  nel  i499  e  nel  i5+5,  in 
fol.  Lo  stile  oscuro  ed  enimmatico  di 
qucst'  opera  diede  luogo  a  moltissime 
interpretazioni  arbitrarie  per  parte  di 
coloro  che  ccicarono  di  sviscerarlo. 
Persone  per  altra  parte  piene  di  buon 
senso,  pretesero  di  trovarvi  i  princi- 
pi! di  tutte  le  scienze.  Ceni  adepti  vi 
cercarono  la  pietra  filosofale  né  man- 
carono di  Irovarvela.  Fu  esso  libro 
tradotto  in  francese,  Parigi,  i5{)i, 
in  fol. 

COLONNA  (  Fabio  )  nacque  a  Na- 
poli, nel  1567,  da  Girolamo,  figliuolo 
naturale  del  cardinale  Pompeo  Colon- 
na. Sino  dalla  più  teucra  giovinezza 
dedicossi  egli  alla  storia  naturale  e 
soprattutto  a  quella  delle  piaule.  Cor-. 
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co  Ai  conofcerle  negli  tcrittì  dfgll  an* 
ticlii  e  niediaute  un'applicazione  osti- 
nata, disvelò,  in  mezzo  agli  errori  de* 
quali  formicolavano  i  manoscritti,  ciò 
che  sarebbe  rimasto  occulto  ad  ogni 
altro  men  penetrante  ,  meno  costante 
al  lavoro.  Le  lingue,  la  musica,  le  ma- 
tematiche, il  disegno,  la  pittura,  l'ot- 
tica, il  diritto  civile  e  canonico,  riem- 
E ivano  i  momenti  che  non  dava  alla 
otanica.  Le  opere  che  produsse  in 
quest'ultimo  genere  venivano  risguar- 
datecome  capolavori  prima  che  si  go- 
desse il  frutto  delle  fatiche  degli  ultimi 
botanici.  Gli  si  devono;  i.  <^!rr9/3a_3a- 
voij  sive  plantarum  aliquot  historìa^ 
in  qua  descrihuntur  diversi  generis 
flantae  veriores,  ac  magis  facie  veri- 
bus  respondentes  antiquorum^  Theo- 
■phrasti",  Dioscoridis\  Plinii  ,  Ga- 
leni,  aliorumque  delineationibus,  ab 
aliis  hucusque  non  animadversae. 
Accessit  insuper  piscium  aliquot 
plantarumque  novarum  historia^  Na- 
poli, i5g2,  in  4^j  accompagnato  da  ta- 
vole incise,  secondo  alcuni,  dall'auto- 
re medesimo  con  molta  verità.  Applan- 
ditissimo  fu  il  metodo  eh'  egli  segue. 
Ve  n'  ha  un'edizione  di  Milano,  «744» 
in  4j  che  vai  meno  della  prima  .  2. 
Minus  cognitarumrariarumque  stir- 
•pium  description  itemque  de  aquati- 
libus  aliisque  nonnuUis  animalibus 
Ubelìus,  Roma,  1616,  due  parti  in  4; 
opera  che  si  può  considerare  come  una 
continuazione  della  precedente  e  che 
ricevette  i  medesimi  elogi.  L'  autore  , 
descrivendo  parecchie  piante  sing-ola- 
ri,  le  paragona  colle  piante  medesime 
quali  si  trovano  ne'  libri  degli  antichi 
e  de'  moderni:  paragone  che  gli  aper- 
se spesso  il  campo  ad  esercitare  una 
critica  giudiziosa  contro  Mattioli,  Dio- 
«coride,  Teofrasto,  Plinio,  ecc.  Diede 
^oi  l'autore  una  seconda  parte,  a  sol- 
ìeciUzione  del  duca  d'  Acqua-Sparta, 
rimasto  contentissimo  della  prima.  L' 
impressione  dell*  una  e  dell'altra  fu 
alBdau  allo  stampatore  dell'  accade- 
Tomo  II/. 
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mia  de*  Lìncei,  società  di  dotti  che 
avea  formata  quel  duca  e  cui  oggetto 
era  lavorare  nella  storia  naturale.  La 
delta  utile  società,  che  non  sussistè  se 
non  sino  al  i65o,  vale  a  dire  sino  alia 
morte  dell'  illustre  suo  protettore,  è 
stala  il  modello  di  tutte  quelle  d'Eu- 
ropa. Galileo,  Porta  ,  Achillini,  Co- 
lonna, n'  erano  gli  ornamenti.  5.  Una 
Dissertazione  sopra  le  glossopetre  , 
in  latino,  che  trovasi  con  un'opera  di 
Agostino  Scilla  sopra  i  corpi  marini  , 
Roma,  l'^.'J'j  ,  in  4  i  4-  Lavorò  nelle 
Piante  d" America  di  Hcrnandez,  Ro- 
ma,i65i,  in  fol.,  fig.  5.  Una  Disserta' 
zione  sulla  porpora,  in  latino,  pre- 
giatissima, ma  divenuta  rara  e  ristam- 
pala  a  Kiel  in  Germania,  i6"j5,  in  4> 
con  note  di  DanicleMajor,  medico  te- 
desco. La  prima  edizione  è  del  1616  , 
in  4-  Morì  Colonna  a  Napoli,' nel  i65o, 
in  età'di  83  anni. 

COLONNA  (Marcantonio),  duca  dì 
Palliano,  gran  contestabile  di  Napoli, 
viceré  di  Sicilia,  si  acquistò  molta 
gloria  combattendo  pegli  Spagnuoli. 
Fu  a  pugnare,  in  qualità  di  luogote- 
nente generale  e  di  generale  delle  ga- 
lere del  papa,  alla  famosa  battaglia  di 
Lepanto  contro  i  Turchi  nel  lò^i-  Al 
suo  ritorno,  Pio  V,  che  provò  estre- 
ma gioia  per  cotale  vittoria  de'cristia- 
ni,  volle  cbe  Colonna  entrasse  in  Ro- 
ma in  trionfo  ad  imitazione  degli  an- 
tichi capitani  Romani.  Innalzaronsi 
pertanto  archi  trionfali  sotto  de'quali 
passò,  accompagnalo  da'  cattivi,  tra 
gli  altri,  dai  figliuoli  del  pascià  Ali. 
Salito  al  campidoglio  ,  di  là  venne  al 
Valicano,  dove  il  papa,  circondato  dai 
cardinali  ,  lo  ricevette  come  il  capo 
del  cristianesimo  ricevere  poteva  il 
vincitore  dcgl'  infedelij  ed  il  celebre 
Muret  fece  il  suo  panegirico.  Morì  in 
Ispagna,  il  2  agosto  i584.  —  Marcan- 
tonio CotoNTTA  è  pure  il  nome  d'  uà 
dotto  cardinale  della  stessa  famìglia  , 
che  fa  arcivescovo  di  Salerno  e  biblio- 
tecario del  Vaticano.  Gregorio   XIH  , 

n 


€io 


COL 


Si$lo  V,  e  Gregorio  XIV  ,  l'impiega- 
roao  io  divcrie  legazioni.  Morì  a  Za- 
^arolla  il  i5  marzo  iSo'^. 

COLOÌSNA  (Ascanio),  dotto  cardi- 
nale, viceré  d'  Aragona  ,  tcscoto  di 
Falestrina^  era  figliuolo  di  Marc'  An- 
tonio Colonna,  duca  di  Palliano.  Mo- 
iri del  1608.  Si  hanno  di  lui  delle  Let- 
tere ed  altre  opere  ,  tra  le  quali  un 
Trattato  contro  il  cardinale  Baronio 
a  proposito  della  Sicilia. 

COLONNA  (  Federico  ;  ,  duca  di 
Tagliacolti,  principe  di  Butero,  con- 
testabile del  regno  di  Napoli  e  viceré 
di  quello  di  Valenza  ,  fu  allevato  a 
Madrid.  Rendette  egli  importanti  ser- 
vigi a  Filippo  IV:  il  suo  coraggio  la 
probità  e  la  moderazione  gli  concilia- 
rono tutti  i  cuori.  Morì  nel  i64i,  di 
4o  anni. 

COLONNA  DI  GioBNi  (Lorenzo 
Onofrio  ),. contestabile  di  Napoli,  ni- 
pote del  precedente,  fu]grande  di  Spa- 
gna, cavaliere  del  Toson  d'  Oro,  prin- 
cipe di  Palliano  e  di  Castiglione,  e 
morì  il  i5  aprile  i68g.  Ebbe  per  mo- 
glie Maria  Mancini,  nipote  dal  cardi- 
nale Mazarino,  la  quale  erasi  lusinga- 
ta di  sposare  Luigi  XIV.  Si  è  essa  re- 
sa celebre  colla  sua  apologia  che  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  Memorie  (  pic- 
colo in  13,  Colonia^  1676^  ed  in  ita- 
liano, iB-jB),  per  rapporto  ai  contra- 
sti da  lei  avuti  col  marito.  Morì  nel 
a^^iS,  lasciando  tre  figliuoli,  il  cui  ca- 
detto, Carlo  Colonna,  è  morto  cardi- 
nale nel  1739. 

COLONNA  (  Egidio  ),  altramente 
Egidio  di  Rou^  (  AEgidius  Romae)y 
generale  degli  agostiniani^  poi  arcive- 
scovo di  Bourges  fu  il  primo  del  suo 
ordine  che  insegnasse  nell'  università 
<li  Parigi.  Assistette  al  concilio  di  det- 
ta città  dell' anno  1281  ,  nel  quale, 
quantunque  semplice  dottore,  parlò 
pei  vescovi  contro  i  fratelli  mendicanti. 
Il  suo  secolo  ,  secondol  costume  di 
allora,  di  Caratterizzare  i  dottori  cele- 
bri con  qualche   epiteto  adattato,  lo 
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soprannominò  il  Dottore  fondatissi- 
ma  {Doctor  fundati.ssimus).  Filippo 
r  Ardito,  a  cui  il  suo  merito  lo  aveva 
reso  caro,  gli  confidò  1'  educazione  di 
Flippo  il  Bello.  Il  maestro  ispirò  all' 
allievo  il  gusto  delle  belle  lettere.  Ei  fa 
per  questo  principe  che  compose  il 
trattato  De  regimine principis^t^'^ù, 
in  fol,  e  Venezia,  1498.  In  un  capitolo 
del  suo  ordine  si  decise  d'adottare  nel- 
le scuole  r  opinioni  sue.  Morì  Colon- 
na ad  Avignone  nel  i3i6j  portalona 
poi  il  corpo  ad  Avignone.  Rannosi  an- 
cora di  lui  diverse  opere  di  filosofia  ■ 
di  teologia,  Roma,  i555,  in  fol. 

COLONNA.  F.  CoiuMNA. 

COLONNE  (Francesco-Maria-Pom- 
peo),abile  filosofo  lasciò,  alcune  opere 
curiose,  delle  quali  è  primaria  la  Sto- 
ria  naturale  delf  universo,  1^34  ,  4. 
Ï0I.  in  12.  Perì  nell'incendio  della  ca- 
sa che  abitava  a  Parigi;  nel  in 26. 

t  COLQUHOUN  (  Patrizio  ),  nac- 
que a  Dumbacton  ,  borgo  dell»  Sco- 
zia, il  i4  marzo  1^45,  e  gli  fu  primo 
precettore  il  celebre  SmolJet.  Divenu- 
to orfano  prima  dell'età  di  16  anni, 
•'  imbarcò  per  la  Virginia,  che  allora 
apparteneva  agli  Inglesi,  e  si  stabilì 
nella  penisola  chiamata  Coste  dell* 
Est,  presso  la  baia  di  Chesapeake.  Ivi 
studiò  il  commercio  e  nel  1 766  tornò 
in  Iscozia,  si  fissò  nella  città  di  Gla- 
scuvia,  dove  maritatosi  ,  stabilì  una 
casa  di  commercio  che  in  poco  tempo 
prosperò.  Alla  guerra  d'  America  del 
1770,  si  pose  dalle  parti  dei  ministri, 
e  fu  uno  dei  quaranta  principali  so- 
scrittori  che  tassaronsi  per  levare  un 
reggimento,  cui  posero  a  disposizione 
del  re.  Nel  1780,  fu  nominato  mem- 
bro del  consiglio  di  Glascovia,  e  mol- 
to contribuì  agli  abbellimenti  di  detta 
città:  due  anni  dopo,  ne  fu  eletto  ma- 
gistrato. Lo  nominarono,  poco  tempo 
dopo,  presidente  d'una  camera  di  com- 
mercio e  delle  manifatture  di  Glasco- 
via, eh*  ei  aveva  stabilite  in  virtù  d* 
una  caru  leaie  della  quale  area  trac^ 


ciato  r  idea.  Nei  i^-^g  andò  a  stabilir- 
ti  a  Londra  e  la   prima    cosa  che  lo 
colpì  fa  il  cattiro  stato  della  poliziadi 
quella  città   immensa.  Pubblicò  sopra 
tale  materia  diversi  scritti,  che  lo  fe- 
cero eleggere  magistrato  d*  uno   degli 
uf&zi  di  polizia  stabiliti  nel   1772.  In- 
•tancabìle  nel  sno  zelo  pel   bene,  aprì 
in   una   strada   di  Westminster  una 
scuola  gratuita  pegli   indigenti  ,  nella 
quale  imparavano  a  leggere,   a  scri?e- 
re  ed  a  far  conti  quattrocento  fanciul- 
li. Le  infermità  ed  un'età  avanzata  gli 
rendeano  necessario  il  riposo,  e  quin- 
di il  sig.  Colquhoua   domandò  di  di- 
mettersi dal  suo  posto:  ma  non  fu  ciò 
concesso  alle  vive  sue  sollecitazioni  so 
non  un  anno  dopo,  nel  1798.  Aveva  , 
in  trenta  nove  anni  di    non   interotto 
servigio,  occupato  dieci  cariche  diver- 
se. L*  opere  sue  ,  conosciute    in  tutta 
£uropa,la  prosperità  che  diffuse  sopra 
differenti  rami   di  commercio  ,  le  mi- 
sure sue  sulla  polizia  interna  e  marit- 
tima, gli  meritarono  la  stima   genera- 
le, della  quale  ricevette  lusinghieri  at- 
testati. La  città  d'  Edimborgo  l'onorò 
dei  diritti  di  cittadinanza;  i  negozian- 
ti che  traf&cano  colle  Indie  gli  retri- 
buirono un  dono  dìSoolire  di  sterlini; 
e  la  compagnia  russa  faciente  il  mede- 
simo commercio  gli  fece  presente  d'un 
bacino  d*  argento   del  valore  di    100 
ghinee.' Dopo  si  lunghi  onorevoli  ser- 
vigi,   morì   Colquhoun    il    a5  aprile 
1820  in  età  di  76  anni.  A  lui  devonsi: 
1,  Situazione  de'  negozianti  inglesi 
che  troncavano  colC America  innan- 
zi la  guerra  del  1787;  3.  Otservazio' 
ni  intorno  agli  utili  della  compagnia 
delle  Indie  sulle  spedizioni  preceden- 
ti e  relative  alle  perdite   che  risente 
la  nazione   dalV  importazione  delle 
merci  che  possono   essere  in   Inghil- 
terra fabbricate  f    Londra  ,    aprile  , 
1788;  3.  Breve  esposizione  delle  per- 
dite de^negoziantiinglesi  che  faceva- 
no il  commercio  cogti  Slati- Uniti  , 
etc. ,  iri ,  1  ■^Sg  3   4»  Riflessioni   sulle 
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caute  fhe  produssero  il  depêrimenta 
attuale  del  credito  commerciale  con 
indicazione  dei  mezzi  per  rimediare 
al  male,  1793^  5.  Osservazioni  e  fat- 
ti concernenti  le  taverne  ,  dirette  ai 
magistrati  di  tutte  le  parti  dell'  In* 
ghil terra,  ivi,  1794»  6-  Disegno  per 
procurare  a'  poveri  artigiani  dei  soc* 
corsi  per  mezzo  cT  una  soscrizione  , 
il  cui  prodotto  sarebbe  destinato  a 
ricuperare  i  loro  effetti  impegnati^  i 
loro  stromenti  dell'  arte  ,    ecc.    ivi  , 

1794  j  7.  Proposizioni  favorevoli  al 
sollievo  degli  operai  imponendo  Una 
lieve  tassa  che  prodarebbe  grande 
economia  sulV articolo  del  pane,  ivi, 
1796;  8.  Trattato  della  polizia  della 
metropoli,  nel  quale  si  espongono  i 
delitti  e  misfatti  d"  ogni  genere  eh* 
attualmente  aggravano  questa  oittà^ 
coir  indicazione  dei  rimedi.  Quesl'  o- 
pera,  spesso  citata  nei  parlamenti  o 
nei  tribunali  d' Inghilterra,  ebbe,  dal 

1795  al  1806,  otto  edizioni:  io  essa  l* 
autore  inglese  propone  la  polizia  di 
Parigi  come  raodelloda  seguirsi  in  tut- 
ta Europa,  g.  Trattato  del  commercio 
e  della  polizia  del  Tamigi,  contenen- 
te, ecc.,  I  Booj  1 0.  Nuovo  sistema  di 
educazione  adattato  agli  operai,  ecc., 
per  r  istruzione  morale  e  religiosa 
dei  fanciulli  de*  due  sessi  ammessi 
nella  scuola  libera  di  Westminster  , 
ccc.j  1806, in  8;  1».  Trattato  deWin- 
digenza  afferente  un  quadro  gene- 
rale dei  mezzi  nazionali  pel  lavoro 
produttivo,  con  proposizioni  per  mi- 
gliorare la  condizione  dei  poveri,  co- 
me  anche  le  abitudini  loro  morali  ^ 
per  accrescere  il  ben  essere  degli  o- 
perai,  particolarmente  di  quelh  che 
appartengono  alla  generazione  pre- 
sente, ecc.,  1808,  io  8;  12.  Trattala 
della  popolazione,  potenza  e  mezzi 
delC  impero  britannico  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  comprese  C  Indie.o- 
rientali,  prima  edizione  181 4;  sec(>a- 
da  edizione  ,  i8i5  ,  in  4  j  tradotto  in 
tedeico  e  ia  gran  parie  auche  in  fra  a- 
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cese.  Pubblicò  Coìquhnun  eziandio 
altri  trattati  sulle  manifature  di  co- 
tons-y  sulle  leggi  relative  alle  biade  ; 
sopra  i  doveri  di  costabile-y  sui  lavori 
del  caffè  di  Lloyd  a  sollievo  de'pcverif 
ccc* 

COLUMELLA.  rLucio-Giunio-Mo- 
derato).  Dativo  di  Cadice,  fìolosofo  ro- 
mano sotto  Claudio,  verso  1'  anno  ^2 
di  Gesù  Cristo,  lasciò  XII  Libri  sulV 
agricoltura  ed  un  Trattato  degli  al- 
beri. Preziose  sono  quest'  opere  pei 
precetti  e  per  lo  stile  che  sente  ancora 
della  latinità  d'  Augusto.  Trovansi  e  il 
trattalo  De  re  rustica  e  quello  Dear- 
horibus^  ne  Rei  rusticae  scriptores, 
Lispsia,  1735,  2  voi,  in  ^.  (  11  zio  di 
Columella  possedeva  nei  contorni  di 
Cadice  ubertose  terre  con  gran  nume- 
ro di  bestiami.  Per  migliorare  il  vello 
delle  sue  pecore ,  fece  venire  dalla 
Mauritania  degli  arieti  di  lana  fina 
che  incrociò  colle  pecore  di  Spagna  , 
•  e  da  queste  credesi  che  sia  venuta  la 
bella  razza  dei  Merini.) 

COLUMNA,  o  CoLOWNA,  (Guido  ), 
nativo  di  Messina  in  Sicilia  ,  seguì  in 
Inghilterra  Odoardo  al  suo  ritorno 
dalla  Terra-Santa.  Compose  verso  1' 
anno  1287  una  Cronaca  in  36  libri  , 
ed  alcuni  Trattati  storici  sopra  l'In- 
ghilterra. L'  opera  più  curiosa  di  Co- 
Jumna  è  la  Storia  delV  assedio  di 
Troia,  in  latino,  stampata  a  Colonia  , 
i477j  in  4,  edunaaStraburgo,  i486, 
in  ibi.  Rarissime  sono  tali  edizioni,  al 
pari  delle  traduzioni  italiane  di  detta 
Storia,  Venezia,  i^Si,  in  fol.  ,  di  Fi- 
lippo Ceffi  ,  Firentino  ,•  e  Firenze  , 
1610,  in  4  7  di  Sebastiano  de  Rossi  j 
ina  quella  di  Napoli  ,  i665  ,  in  4^  lo 
è  molto  meno. 

COLUTO  ,  poeta  greco  ,  nativo  di 
Licopoli  y  viveva  sotto  l' imperatore 
Anastasio  I,  al  principio  del  VI  seco- 
lo. Ci  resta  di  lui  un  poema  del  Rat- 
to d'  Elena,  trovato  ad  Otranto  dal 
cardinale  Bessarione  ,  stampato  a  Ba- 
silea, i555,  in  Sj  Fraucofortej  1600, 
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in  8.  Quanto  v*  ha  di  meglio  in  questa 
produzione ,  non  guari  superiore  al 
suo  secolo,  e  della  quale  abbiamo  una 
pregiata  versione  italiana  di  Angelo 
Teodoro  Villa,  Milano,  i74g>  in  13  , 
e  poi  con  aggiunte  e  correzioni  ,  ivi  , 
1753,  in  8,  si  è  il  giudizio  di  Paride. 
Avea  pure  Coluto  scritto  un  poema 
in  6  libri  intitolato  i  Calidoniaci,  un 
altro  nominato  i  Persici  e  degli  Elo- 
gi in  versi.  Coluto  venne  in  tempi  che 
la  buona  poesia  era  smarrita  né  il  suo 
genio  era  abbastanza  forte  per  solle- 
varsi al  di  sopra  de'  suoi  contempora- 
nei. 

COLVIUS  (  Pietro  ),  nato  a  Bru- 
ges nel  1567,  e  morto  a  Parigi  l'anno 
i594  di  26  anni,diede:  i.Lucii  Apulei 
opera,  cum  notis  ,  Leida,  i588,  in  8. 
Il  pad.  Andrea  Scholt  fece  di  questa 
edizione  grande  elogio.  Sidonii  Apol- 
linaris  opera  ,  cum  notis  ,  Hanau  , 
1617,  in  8. 

COMBALUSIER  (  Francesco  di 
Paul),  medico,  nato  nel  borgo  Saint- 
Andeol,  nel  Vivarese  ,  morto  il  24  a- 
goslo  Ï762,  aveva  ncll*  arte  sua  este- 
sissime cognizioni,  che  gli  meritarono 
il  posto  di  professore  di  farmacia  nell' 
università  di  Parigi,  e  quellodi  mem- 
bro della  società  reale  di  Mompellieri. 
E  conosciuto  per  diversi  scritti  pole- 
mici sui  contrasti  dei  chirurghi  e  de* 
medici,  e  per  un  Trattato  latino  so- 
pra i  Jlati  che  incomodano  il  corpo 
umano,  1747?  i"  12. 

CUMBAULT  (N.),  nato  al  princi- 
pio del  XVIII  secolo  e  morto  nel 
1785,  fu  uno  dei  migliori  allievi  del 
celebre  Rollin.  Se  1'  eHucazionc  pub- 
blica producesse  di  sovente  soggetti 
tali,  non  avrebbe  certo  avuto  tanti 
contradditori.  Quella  eh'  ei  ricevette, 
gì' ispirò  r  amore  inalterabile  della 
virtù,  della  fatica  e  delle  lettere;  cose 
che  stanno  sì  bene  insieme  e  troppo 
spesso  isolate;  ma  che  per  lui  noi  fu- 
rono mai.  Padre  di  famiglia,  avvoca- 
to e  letterato,  pagò  appuntino  il  suo 
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debito  allo  stato  ed  ai  concittaaìni  e 
eparse  sulla  carriera  dei  fiori  cbe  ancor 
oggi  serTODO  d'ornamento  alla  sua  me- 
moria. Hannosi  di  lui  alcuni  pezzi  dì 
poeiJa,stampati,chefannoonorea'snoi 
talenti. Contemporaneo,  amico  ed  ema- 
lo di  CofBn,  compose,  in  società  coli' 
amico,  degli  Inni  dalla  cBiesa  di  Pa- 
rigi adottati.  Confessala,  tra  gli  altri, 
la  parte  avuta  nell'Inno  di  san  Pietro, 
Tandem  laborum,  pel  quale  il  papa 
in  un  breve  dimostrò  al  lig.  Cofbn  la 
saa  soddisfazione:  basterà  che  ne  ci- 
tiamo due  strofe",  intieramente  che  si 
ponno  mettere  al  pari  con  quanto  u- 
scì  di  pili  splendido  dalla  penna  di 
Santeuil: 

Saperba  sordent  Caesares  cadavera, 
Queis  urbs  lilabat  impii  cultus  feras; 
Apostoloruni  gloriatur  ossibus , 
Fixamque  adorai  collLbus  suis  crucem. 

None  Ô  cruore  purpurala  nobili , 
Novisque  feliïRoma  condiloribus, 
Horum  Iropheis  aucla,  qaanlo  verius 
Regina  fulges  orbe  loto  civitas  ! 

COME  E  (Maria  di).  F.  Cyz. 

COMBE  (Giovanni  di).   Fed.  Com- 
bes. 

COMBE(Guido  da  Rousseau  de  la), 
ricevuto  al  giuramento  d'  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi  nel  i-o5  ,  mor- 
to nel  i~^^3  diede  al  pubblico:  i.  una 
Raccolta  di  giurisprudenza  civile  del 
paese  di  diritto  scritto  e  consuetudi- 
nario, 1  voi.  in  ^  ^  di  cui  pubblicò 
una  seconda  edizione  molto  più  am- 
pia nel  1 -^46  e  nuovamente  ristampa- 
ta nel  1769;  2.  una  nuova  edizione  , 
nel  1738,  del  Pratico  universale  di 
Cuchot,  aumentata  d'' un  Trattato  suW 
•fecuzione  provvisoria  delle  sentenze, 
ecc.p.una  unoy  a  e  dizione  delle  senten- 
ae  di  Louet,  molto  aumentala^  i^.  un 
Nuovo  trattato  delle  materie  crimi- 
nali, 1^36,  in  4>  ^ .  vna  Raccolta  di 
giurisprudenza  canonica  e  benefi- 
ziale, i  voi.  in  fol.,  1-48.  Dopo  la 
sua  morte  fu  pubblicato  un  suo  Com- 
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mentarìo  sopra  le  nuove  ordinanze 
concernenti  le  donazioni, i  testamen- 
ti, il  falso  ed  i  casi  prevostaii. 

COMBEFIS  (  Francesco  ),  nato  a 
Marmande  nella  Guienne,  nel  i6o5  , 
domenicano  nel  iSaS,  fa  gratificato  di 
una  pensione  di  1000  lire  dal  clero  di 
Francia  che  1'  avea  scello  per  lavora- 
re nelle  nuove  edizioni  e  versioni  de» 
padri  greci.  Prima  di  lui,  nessun  re- 
golare aveva  avuto  simili  ricompense. 
La  repubblica  delle  lettere  gli  è  ia 
debito:  1.  dell'  edizione  delie  Opero 
di  sani'  Anfiloco,  di  'san  Melodio,  di 
sani'  Andrea  di  Creta,  Parigi,  1644» 
2  voi.  in  fol.  e  dipareechi  Opuscoii 
dei  padri  greci;  2.  d'un'  Addizione 
alla  biblioteca  dei  padri,  in  greco  ed 
in  latino,  2  voi.  in  fol.  ,  Parigi,  1672. 
Abbracciò  egli  nel  secondo  volume 
di  questa  collezione  1'  Bistoria  Mo- 
nothelitarum,  delia  quale  è  autore  ; 

3.  d'una  Riblioteca  dei  Padri  ad  uso 
dei  predicatori,  1662,  8   voi.  in  fol.  ; 

4.  dell'  Edizione  dei  cinque  Storici 
greci  che  scrissero  dopo  Teofane,  per 
servire  di  seguito  alla  Storia  bizanti- 
na, 1  voi.  in  fol.,  Parigi,  i685.  Ei 
fu  per  ordine  del  gran  Golbert  che 
lavorò  egli  in  quest'  opera.  Abbiamo 
pore  di  lui  Originum  rerumque  con- 
stantinopolitanarum  exvariis  aucto- 
ribus  manipulus,  t6tì5,  in  4-  Sono 
diversi  Trattati  di  parecchi  autori  an- 
tichi sopra  la  storia  di  Costantinopo- 
li. Morì  questo  dotto  religioso  a  Pa- 
rigi nel  1679  ,  consumato  dalle  au- 
sterità del  chiostro,  dall'  assiduità  al- 
lo stadio,  e  dai  dolori  della  pietra. 
Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  pad. 
Combefis  avesse  saputo  tanto  perfet- 
tamente la  lingua  latina  quanto  la  gre- 
ca; che  le  sue  versioni  più  chiare  sa- 
rebbero e  più  intelligibili,-  ma  gli  ec- 
clesiastici ponno  trovarvi  de'  soccorsi 
che  non  si  tratta  se  non  di  bene  im- 
piegare. 

COMBES  (Giovanni  de),  avvocate 
del  re  al  presidiale  di  fuorn,   pubbli- 
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ce  nel  i584  un  Trattato  delle  taglie 
ed  altri  sussìdii  e  dell' istituzione  ed 
origine  degli  ofjizii  concernenti  le 
finanze.  Quest'  opera,  pel  suo  tempo 
scritta  assai  puramente,  è  specialmen- 
te pregevole  per  ricerche  utile  e  per 
una  critica  giudiziosa. — Non  bisogna 
confonderlo  con  Pietro  di  Combes  , 
che  diede  nel  i  "joS,  in  fol. ,  le  Proce- 
dure civili  delle  uffizialila ,  e  del 
quale  si  hanno  pare  le  Procedure  cri- 
minali^ in  4- 

t  GUMBES  -  DOUNOUS  (  Gian- 
Giacomo  ),  scrittore  deista  e  rivolu- 
zionario ,  nacque  a  Montaubau  ,  il  22 
Itiglio  i-jôS.  Era  della  religione  prote- 
stante e  parea  avesse  disposizione  allo 
studio  Dicesi  che  imparasse  il  greco 
da  se  e  senza  maestro,  il  che  potrebbe 
parere  alquanto  dubbioso  .  Ebbe  a 
maestro  nelle  matematiche  un  certo 
Valette,  antico  segretario  di  Voltaire, 
ì  cui  principii  erano  analoghi  a'  suoi. 
Recatosi  a  Tolosa  per  fare  il  suo  corso 
di  diritto  ,  vi  fu  ricevuto  avvocato  e 
per  alquanti  anni  ne  esercitò  la  pro- 
fessione. Allorché  scoppio  la  rivoluzio- 
ne, Combes-Dounous  trovavasi  a  Pa- 
rigi e  si  spiegò  zelante  partigiano  del- 
le nuove  massime.  Non  ebbe  però  luo- 
go a  farsi  troppo  notare,  però  che  pro- 
curatasi la  conoscenza  di  lord  Pelty, 
poi  marchese  di  Landsdovvn,  questi 
l'impegnò  a  fare  un  '"iaggi^  a  Londra 
e  gli  diede  molte  lettere  di  raccoman- 
dazione. Di  ritorno  in  Francia  ,  fu 
Combes-Dounous  eletto  giudice  al  tri- 
bunale del  distretto  di  Montaubau,  e 
poi  presidente  del  dipartimento  del 
Lot.  Bisogna  rendergli  la  giustizia  di 
dire  che  al  tempo  del  terrore,  non  ap- 
provò le  misure  violenti  de'  suoi  con- 
fratelli repubblicani,  e  che  non  aven- 
do saputo  collocarsi  all'  altezza  delle 
circostanze,  fu  posto  prigione,  dove 
rimase  tredici  mesi  ,  sino  alla  morte 
di  Robespierre  ,  il  g  termidoro.  Fu 
allora  posto  nelle  scuole  centrali  che 
ti  fondavano.  Nominalo  poi   commis- 
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sarìo  del  governo  presso  ì  tribunali  ci- 
vile e  criminale  del  dipartimento  del 
Lot,  fu  eletto,  nel  i-jgS  ,  deputato 
di  Tarn-e-Garonna  al  consiglio  dei 
cinquento.  Repubblicano,  benché  mo- 
derato, per  principii  e  per  sentimenti, 
non  aderì  alla  rivoluzione  del  18  bru- 
male che  abbandonò  la  Francia  in 
mano  a  Napoleone.  Ritirossi  a  Mon- 
taubau, e  nel  1810  vi  divenne  giudice 
del  tribunale  civile.Durante  quel  tem- 
po si  occupò  nella  letteratura  sino  a 
tanto  che ,  al  ritorno  di  Buonaparte 
dall'isola  dell'Elba,  fu  scelto  qual  de- 
putato dello  stesso  dipartimento  di 
Tarn-e-Garonna,  alla  nuova  camera  , 
dove  si  limitò  a  votare.  Nel  1816  fa 
destituito  dal  suo  posto  di  giudice, 
rendendoglielo  poi  tre  anni  dopo.  Non 
ne  godette  però  a  lungoj  che  colpito 
d'apoplessia  fulminante,morì  il  4-  feb- 
braio 1820,  in  età  di  sessantadue  an- 
ni. Ne  lasciò  l'opere  seguenti:  1.  In- 
troduzione alla  filosofia  di  Platone, 
tradotta  dal  greco  di  Alicride,  Parigi, 
1800  j  2.  Dissertazioni  di  Massimo 
di  Tiro  f  con  noie  critiche  ,  1802  ,  3 
voi.  in  85  nella  qual  traduzione  si  so- 
no rilevali  molti  falli  di  slilej  3.  Sag- 
gio sulla  divina  autorità  del  nuovo 
testamento  ,  tradotto  dall'  inglese  dì 
Rogne,  Parigi,  i8o3,  in  12.  L'autore, 
in  pubblicando  questo  libro  ,  ne  avea 
certamente  fatto  un  oggetto  di  specu- 
lazione, poiché,  a  giudicarne  dall'  al- 
tre sue  opere,  non  credeva  troppo  al 
nuovo  Testamento  e  ancor  meno  alla 
sua  autorità  divina  j  4»  Storia  delle 
guerre  civili  della  repubblica  roma- 
na ,  tradotta  dal  greco  di  Appiano  , 
Parigi,  i8u8,  3  voi.  in  8  j  5.  Saggio 
storico  sopra  Platone,  e  rapida  oc- 
chiata del  platonismo  da  Platone  si- 
no a  noi,  ivi,  1809,  2  voi.  in  12.  Nou 
era  questo  saggio  se  non  una  tradu- 
2Ìone  in  francese  d'  una  nuova  edizio- 
ne dell'opere  di  Platone;  il  traduttore 
doveva  aggiungervi,  alle  traduzioni 
da  Grcu  fatte  della  Repubblica,  dell»- 
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Ltggi  e  ilî  parecchi  dialoghi^  quella 
ài  quattordici  dialoghi  autentici,  e  di 
«ette  altri  che  noi  sono.  Egli  è  appun- 
to in  questa  Opera  che  Combes-Doa- 
nous  svela  tutta  intiera  V  anima  sua  ; 
ed  il  Saggio  storico  sopra  Platone 
tolto  la  sue  penna  diventa  un  attac- 
co diretto  coatro  il  cristianesimo.  I 
precetti  più  ammirandi  di  G.C.  tÌ  so- 
no rappresentali  come  assurdi  e  ridi- 
coli; ed  il  Salvatore  indicato  come  il 
Socrate  di  Gerusalemme.  IVon  con- 
tento d'aver  alterato  una  dotta  Fita 
del  Glosofo  greco  con  alcune  supposi- 
zioni false  ed  em^pii  sarcasmi,  tati  che 
lo  stesso  Voltaire  s'è  appena  permesso, 
Combes-Dounous  pone  le  basi  d'  un 
Vangelo  della  ragione,  di  cui  profe- 
tiza  prossima  l'adozione.  Passa  quindi 
alla  politica  ;  e  dopo  di  avere  nella 
tua  prefazione  esaltato  i  talenti  mili- 
tari, la  grandezza  d'anima  di  Bunna- 
parte,  e  dopo  sdrgnatosi  di  vedergli 
paragonare  Luigi  XIV,  declama  nel 
corso  del  libro  contro  la  tirannia  e  V 
usurpazione  ,  iu  modo  così  evidente 
che  nessun  dubbio  ei  lascia  d*  aver 
«voto  di  mira  quel  medesimo  che 
area  incensato.  Vi  si  trovano  tra  l'al- 
tre cose  questi  due  versi  dell'  Ebaci.io 
di  Corneille: 

_  Cai  comme  moi  i'ona  obteare  aaiitaiMr, 
Monta  per  U  rcTolu  à  U  lonte-poisiMCe 

E  riferendo  poi  la  speranza  che  ha 
Dionigi  il  vecchio  di  lasciare  al  fi- 
gliuolo un  potere  tessuto  di  fil  d'ada- 
mante, soggiunge:  ri  Così  è  che  calco- 
»  lano  i  tiranni.  Credono  seriamente 
«  di  lavorare  pei  secoli,  allorché  al 
n  vero  non  tengono  che  bolle  di  sapo- 
n  ne:  testimonio  Dionigi ,  testimonio 
51  Alessandro,  testimoni  Cesare,  Atti- 
Sì  la,  gli   Abdnlrahman  ,  Thamas-Ku- 

«  likan,  Borgia,  testimonio Da 

»  qui  a  due  mila  anni  si  potrà  allun- 
)^  gare  questa  nota.  «  Sorprende  che 
la  censura  di  Buonaparte  abbia  lascia- 
to passare  questa  giusta  ma   amara 
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diatriba  ;  •  sorprenderà  ancor  ma*' 
giormente  che  sia  sfuggita  agli  sguar- 
di di  colui  eh'era  allora  alla  testa  ilei* 
la  censura  letteraria ,  ed  il  quale  ,  di" 
cesi,  avea  poco  prima  impedito  che  » 
giornali  rendessero  conto  delle  straot 
da  un  lupo  fatte  nelle  campagne  vici- 
no a  Parigi,  per  tema  che  non  si  pO' 
ragonasse  quel  lupo  a  Buonaparte. 
6.  i}/otizia  del  i8  brumale  d'un  testi' 
monio  di  vista  che  pub  dire  :  Quod 
vidi  testar;  (  anonimo  ),  iSi^,  in  8. 
Pubblicò  inoltre  nel  i-^Sg  una  Ale- 
moria  che  diresse  agli  stali  generali  e 
lasciò  parecchi  manoscritti  ,  tra  gli 
altri  una  tragedia  intitolata  Myssy  o 
la  Presa  di  Megara.  Se  i  suoi  versi 
rassomigliano  alla  sua  prosa  ,  non  si 
è  molto  perduto  non  pubblicandola. 
Lo  stile  di  Combes-Dounous  è  debole, 
senza  colore,  difluso,  basso,  triviale  e 
in  tutto  degno  d'un  sanculotte.l  suoi 
principii  in  materia  di  religione  sem- 
bra abbiano  avuto  molla  connessione 
con  quelli  d'Hébert,  di  Chauraelte  ed 
altri  atei  famosi;  e  se  Chaumelte  va> 
lea  stabilire  1'  assurdo  ed  empio  cul- 
to della  ragione ,  Combes-Dounout 
erasi  proposto  di  propagarne  il  van- 
gelo. 

COMENICS  (  Giovanni-Amos  ), 
grammatico  e  teologo  protestante , 
nacque  al  villaggio  di  Comma  in  Mo- 
ravia l'anno  1^93.  Scacciato  dalla  pa- 
tria coir  editto  del  1624  che  proscri- 
veva i  ministri  della  sua  comunione, 
andò  ad  insegnare  il  Ialino  a  Lesna, 
nella  Polonia.  Intestatosi  d'  un  nuovQ 
modo  d'insegnare  le  lingue,  il  suo  li- 
bro Janua  linguarum  reserata  ,  tra- 
dotto  non  solo  in  docidi  lingue  euro- 
pee, roa  in  arabo,  in  turco,  in  persia- 
no, in  mogollo,  sparse  il  suo  nome  da 
per  tutto  senza  poterne  far  adottare 
le  idee.  Comenius  dopo  corsa  la  Sle- 
sia, r  Inghilterra  ,  la  Svezia,  il  Bran- 
deborgo  ,  Amborgo  ,  ecc. ,  si  fissò  ad 
Amsterdam;  nella  quale  città  appun<- 
to  fece  tlampare  in  fol.  ,  il  suo  iVuov* 
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metodo  d'insegnare,  produzione  che 
nulla  offre  di  praticabile  né  nelle  idea 
uè  nelle  regole.  Sola  sua  follia  non  fu 
la  riforma  delle  scuole;  che  diede  an- 
che in  qisella  dei  pretesi  nuovi  profe- 
ti, i  quali  imniaginavansi  di  avere  la 
chiave  delle  predizioni  dell'Apocalisse. 
Promise  quest'  entusiasta  ai  pazzi  che 
l'ascoltavano,  un  regno  di  mille  anni^ 
che  incomiiicierebbe  infallibilmente 
nel  1672  o  «jS,  così  aggiungendo  agli 
errori  de'millenari  le  sue  visioni  ed  i 
chimerici  suoi  calcoli.  Non  ebbe  il 
tempo  di  vedere  la  verificazione  de' 
suoi  sogni  ,  morto  essendo  del  1671  , 
di  80  anni,  da'suoi  discepoli  risguar- 
dato  come  un  profeta  e  come  un  so- 
gnatore ottuagenario  dal  pubblico. 
Hannosi  di  Compniiis:  1. de' Commen- 
di sull'Apocalisse;  2.  un  libro  intito- 
lalo: Pansophiae  prodromus,  Oxford, 
163"^,  io  8;  5.  Historia  frairun  Boe- 
morum  ,  Hale  ,  i']02,  in  4  ;  4-  final- 
mente il  libro  del  quale  abbiamo  già 
parlato,  Janua  Unguai-um  reserata^ 
che  pubblicò  a  Lcsna  nel  i65i  ,  in  8, 
è  in  cinque  lingue,  Adelung  (  Storia 
(Iella  pazzia  umana,  tomo  i.  )  dà  la 
Vita  di  Comenius  ,  olla  lisia  delle 
Bue  opere  in  numero  di  novantadue  e 
non  è  ancora  completa.  Noi  non  ab- 
biamo citalo  che  le  principali.  (  Co- 
menius, come  anche  la  sua  famiglia, 
era  della  setta  della  de'  Fratelli  Mo- 
ravi ,  specie  di  visionari  che  vivono 
insieme,  in  campagne  solitarie,  dove 
esercitano  il  commercio.  Si  puòconsi- 
rarli  come  deisti  od  unitari  i  uiari- 
tansi  tra  di  loro  ed  affettano  di  esse- 
re filantropi.  Hanno  lor  leggi  partico- 
lari e  se  ne  trovano  in  Moravia  ed  al- 
tre parli  della  Germania,  iu  Inghil- 
terra, in  Iscozia,  ecc.^ 

COMES  (  Natalis  ),  o  Natale  Cox- 
Ti,  Veneziano,  da  Scaligero  chiamato 
homo  sutilissimus,  lasciò  una  meschi- 
na Traduzione  d'  Ateneo,  in  latino. 
Dalechamps  ne  diede  una  migliore. 
Dice  Huel  che  se  Comes  non  fosse  sia* 
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to  accìecato  da  pregnnziode  fd  amor 
proprio,  avrebbe  veduto  di  non  esse- 
re per  niente  capace  di  tradurre,  e  d* 
intraprendere  cosa  alle  sue  forze  su- 
periore. Lasciò  eziandio  una  Storia 
del  suo  tempo  in  3o  libri,  in  Ialino  , 
Venezia,  i58i,  in  fol.,  dall'anno  i545 
sino  all'anno  i58i;  tradotta  in  italia- 
no da  Carlo  Saraceni  ,  ivi  ,  1589  ,  2 
voi.  in  45  ed  una  Mitologia  latina  in 
8,  tradotta  in  francese,  in  4»  per  la 
qual  ultima  opera  è  egli  principal- 
mente conosciuto.  Mori  verso  il  i582. 
—  Non  bisogna  confonderlo  con  Gi- 
rolamo Comes  di  Siracusa  ,  pittore  e 
poeta,  che  fioriva  verso  V  anno  i655, 
e  del  quale  si  hanno  vari  poemetti  in 
italiano. 

COMESTORE.  F.  Pietro   Come- 
8T0KB. 

t  COMEYRAS  (  Vittorio  Delpech 
de  )  ,  nato  V  n  settembre  1733  ,  a 
Sant-Ippolito  del  Gard,  da  Francesco 
Delpech  di  Comeyras,  brigadiere  de- 
gli eserciti  del  re,  fu  abate  commen- 
datario di  Sjlvanez  e  canonico-gran- 
vicario  di  Beauvais.  Conosconsi  diluì 
l'opere  seguenti:  i.  Considerazioni 
sulla  possibilità,  Vìnteresse  edi  mez- 
zi che  avrebbe  la  Francia  di  riapri- 
re Vantica  strada  delClndia,  accom- 
pagnate da  ricerche  suW  istmo  di 
Suez  e  sulla  congiunzione  del  Mar- 
Rosso,  1798,  in  8-  2.  La  voce  del  sa- 
vio, ossìa  V  interesse  de  popoli  bene 
inteso  neir  esercizio  del  diritto  di 
guerra  e  di  conquista,  1799»  in  8;  3. 
Seguito  del  compendio  della  storia 
generale  de"  Viaggi  di  la  Harpe,  dal 
tomo  22  a  lutto  il  tomo  32 ;  4'  Com.- 
pendio  della  storia  generale  de^  Viag- 
gi fatti  in  Europa,  i8o4-i8o5  ,  la 
voi.  io  8  ,  opera  poco  stimala  j  5.  Il 
Geografo  manuale,  i8o5,in  8,  i8o3, 
in  8  ,  alia  qual  edizione  contribuì  il 
8Ìg.  Debray;  6-  Storia  politica  e  ra- 
gionata del  consolato,  1801  ,  in  cui  l' 
autore  non  si  occupa  soltanto  del  con- 
solato romano^  7.  Prospetto  generale 
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della  rustia  moderna^  e  situazione 
politica  di  detto  impero  al  principio 
del  secolo  XJX  ,  Parigi,  1803  ,  a  »ol, 
in  Sj  8.  Storia  dell' astronomia  anti- 
ca e  moderna,  di  Bailly,  opera  nella 
quale  si  è  conservalo  il  lesto  goppri- 
itieiiiio  i  calcoli  astraili,  le  note  ipote- 
tiche ,  le  di^gressioni  scìenlifìcfae  , 
1806  ,  2  voi.  in  8.  E  gli  fu  pure  attri- 
buito r  Esame  della  schiavitù  in  gC' 
nerale  ,  ecc. ,  j8o4.  ,  2  voi.  iu  8.  Ma 
cotale  opera  è  ili  Valentino  de  Cul- 
lion.  L'ab.  di  Gomevras  lasciò  niano- 
scrilta  una  Storia  di  Maria  Stucr-' 
da,  una  Storia  della  Pulcella  (P  Or- 
leans ed  un'opera  intitolata:  Bdancia 
politica  dei  diversi  stati  delV Europa. 
Rimproverasi  all'ab.  di  Comfvras  d' 
aver  commesso  errori  grossolani,  spe- 
cialmente in  quelle  sue  opere  che  han- 
no relazione  colla  geograGa.  Era  un 
ecclesiastico  virtuoso  e  stimato  da  tut- 
ti quelli  che  Io  hanno  conosciuto.  Mo- 
ri a  Parigi  il  29  marzo  i8o5. 

COMIERS  (Claudio)  ,  canonico  d* 
Embrun,  sua  patria,  morto  ai  Quin- 
ze-Vingts nel  i6g5,  professò  le  mate- 
ntatiche  a  Parigi  e  lavorò  alcun  tem- 
po nel  Giornale  dei  Dotti.  Ilavvi  di 
lui  parecchie  opere  di  matematica,  di 
fisica,  di  medicina  e  di  controversia. 
Le  principali  sono:  i.  La  IV uova  scien- 
za della,  natura  delle  comete;  2.  Di- 
scorso sopra  le  comete,  inserito  nel 
Mercurio  di  gennaio  168 ij  5.  tre  Di- 
scorsi sopra  V arte  di  prolungare  la 
vita.  Li  compose  l'autore  nell'occasio- 
ne d'un  articolo  della  Gazzetta  d'Olan- 
da sopra  an  Luigi  Galdo,  italiano,ch' 
essa  lacca  vivere  4oo  anni;  e  sono  cu- 
riosi per  un  misto  felice  di  storia  e  di 
fisica.  4-  Trattato  degli  occhiali,  nel- 
lo Straordinario  del  Mercurio  di  lu- 
glio 1682J  5.  Trattato  delle  profezie, 
vaticina^  predizioni  e  pronostici, 
contro  il  ministro  Juricu  ,  in  12  ,■  6. 
Trattato  della  parola,  delle  lingue  e 
scritture,  e  dell'arte  di  parlareescri- 
vere  occultamente  ,  Liegi  ,  1U91  j  io 
Tomo  IJL 


COM 


6l4 


la,  raro^  ecc.  (Gli  ei  attribuisce  pU" 
re  7.  un  Istruzione  per  riunire  le 
chiese  pretese  riformate  alla  Chissà 
romana,  Parigi,  1778.  Nel  suo  Trat- 
tato delle  profezie  l'autore  si  vanta  di 
aver  fatto  deporre  1'  armi  a  parecchi 
ammatinali  delle  Cevennej  d'aver  in- 
dotto il  conte  di  Dona  a  cedere  al  v« 
il  principato  d' Grangia,  mediante 
200,000  lire;  di  avere  col  marchese  di 
Saint-André  impedito  la  fabbricazio- 
ne de'  veleni  ,  in  Francia  ,  introdotta 
da  Dionigi  Lhomme,  monaco  aposta- 
ta. Dà  ancora  altre  particolarità  non 
meno  curiose  intorno  alla  sua  vita  , 
oltre  ad  una  folla  di(/i*jertozioni  (in- 
serite nel  Mercurio  del  i685  )  sulla 
condotta  delle  acque,  si.'H  versifica- 
zione, sopra  le  lingue,  ie  scienze,  ecc. 
Chiamavasi  il  Cieco  reale ,  perchè 
Luigi  XIV  gli  aveva  conceduto  una 
pensione  ;  come  per  lo  stesso  benefi- 
zio, Scarron  diceasi  l' Infermo  della 
regina. 

COMINES.  F.  CoMMrras. 

•  COMINO  (  Giuseppe  ),  nativo  di 
Cittadella,  castello  a  16  miglia  da  Pa- 
dova sulla  strada  di  Bassano  ,  impie- 
gata avendo  quasi  tutta  la  sua  vita  no! 
servigio  di  proto  della  tipografia  de* 
celebri  Giannantonio  e  Gaetano  fratelli 
Volpi,  istituitasi  in  Padova  nel  1717, 
le  diede  anche  il  suo  nome  ,  fattosi 
chiarissimo  specialmente  per  l' assi- 
stenza letteraria  che  gli  prestarono  quei 
dotti  fratelli  ,  laonde  le  sue  stampe 
ebbero  il  singoiar  pregio  d'una  gran- 
de esattezza  nella  correzione.  Morì  ii 
Cornino  verso  l'anno  1762. 

GOMITOLO  (  Paolo  )  ,  gesuita  di 
Perugia  in  Italia  ,  morì  di  80  anni 
nella  sua  patria  l'anno  1626.  Ebbe  fa- 
ma con  ragione  d'uno  de'  migliori  ca- 
snisti  della  sua  società,  cai  onorò  con 
parecchie  opere.  Attaccò  con  molta 
forza  il  probabilismo. 

COMMANDlI»|0  (  Federico  ),  nato 
ad  Urbino  nel  1  aog  ,  morto    il  3  set- 
tembre 1575,  possedevate  matemali- 
78 
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.cLe  ed  il  greco,  ddle  quali  cognizio- 
ni si  s^rvi  per  tradurre  in  Ialino  :  i, 
Archimede,  Veueaia,  i558,  in  fol  ;  a. 
Apollonio,  Bologna,  in  fol.  ;  3,  Tolo- 
meo,  Venezia,  i558,  in  4,  \-  Eucli- 
de, Pesaro,  »5'j3,  in  fo'.  ecc.  Bernar- 
dino Baldi,  suo  discepolo  ,  ne  scrisse 
]a  Vita.  Doice  indole  aveva  Coniman- 
dino  e  facile  commercio  :  la  sua  con- 
rersazione  riusciva  pesitnle  e  parca  più 
/allo  per  iscrivere  che  per  parlare, 
licnlo  di  memoria  e  di  concepimento; 
ma  imparata  che  aveva  una  cosa  non 
la  dimenticava  più  mai. 

GOMMANVILLE  (  conosciuto  sot- 
to la  qualità  d'abate  Echard  ),  prole 
della  diocefi  di  Ruani),  vivea  sul  fini- 
re del  secolo  XVII,  e  tra  altre  opere 
pubblicò:  1.  una  Vita  de  Santi,  1701, 
IT  1^5  4  *ol.  in  li;  2.  Storia  di  tutti 
gli  arcivescovati  e  vescovati  delV  uni- 
verso ,  con  un  dizionario  nal  quale 
trovasi  la  spiegazione  di  quanto  v' 
ha  di  più  curioso  ,  Roano  ,  l'-joo  ,  i 
Tol.  in  8. 

COMMELIN  (  Girolamo  ),  celebre 
stampatore,  nativo  di  Douai ,  esercitò 
da  prima  la  sua  professione  in  Fran- 
cia, ma  più  bel  teatro  parendi<gli  la 
Germania,  stabilissi  e  morì  ad  Heidel- 
berg, nel  1598.  Portò  l'esatlezza  della 
stampa  sino  a  correggere  sopra  gli 
Antichi  manoscritti  gli  autori  che 
stampava.  Rannosi  di  lui  delle  eru<li- 
le  Note  sopra  Eliodoro  ed  Apollodn- 
ro^e  Britannicorum  rerum  seriptores 
vetustiores  et  praecipui,  Heidelberg, 
iSS-j,  in  fol.  ,  collozione  stimata  per- 
chè vi  si  trovano  gli  scrittori  più  an- 
tichi nella  smldetla  materia,  da  Com- 
xnelin  tratti  dalla  biblioteca  palatina 
di  Heidelberg  nel  tempo  ch'era  ancora 
in  fiore.  Vi  sono  altri  stampatori  cele- 
bri del  medesino  nome. 

COMMEl.IN  (Gaspare),  morto 
nel  «^Si,  diede  con  suo  zio  Giovanni 
Commelin,  Horti  medici  amstcloda- 
mensis  plantarum  descriptio  et  ico- 
nesj  1697  ^  ^7^*ì  *  ^ol.  in  fol. Diede 
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solo  Pianta»  rariores  exoticae  hortr 
amstelodamensis ,  1725,  in  4  ,  ed  al- 
tri libri  botanici.  Fu  egli  quello  che 
fece  il  catalogo  deli'  Hortus  maiala- 
ricus  ,  1696  ,  in  fol. ,  che  si  unisce  a 
quest'opera,  i6-j8  e  seg.  ,  13  voi.  in 
fol.  fig  ,  e  che  diede  una  Descrizione 
della  città  di  Amsterdam,  in    latino, 

1694  5  in  4-  GlOVAXXI  CoMMELIX  è 

autore  della  Vita  di  Federico  Enri- 
co ,  principe  d"  Grangia  ,  igSi  ,  in 
ibi. ,  in  olandese  ;  tradotta  in  fran- 
cese ,  Amsterdam,  i656  ,  in  foglio, 
con  fig . 

COMMENDONE  (  Giovanni  Fran- 
cesco ),  cardinale,  nacque  a  Venezia  , 
nel  1524  ,  d'  Antonio  Commendone  , 
abile  fdosofo  e  medico  eccellente.  Sino 
dall'età  di  dicci  anni,  improvvisala 
versi  latini,  ed  il  suo  merito  nascente 
gli  procurò  un  posto  di  cameriere  pres- 
so papa  Giulio  III.  Il  quale  pontefice 
disse  che  valea  troppo  per  non  V  im- 
piegare se  non  a  far  versi,  e  così  gli 
coniìdò  parecchi  affari  altrettanto  dif- 
ficili che  importanti.  Lo  mandò  suc- 
cessivamente in  Inghilterra  per  indur- 
re la  regina  Maria,  allor  allora  salita 
sul  trono,  a  ristabilire  ne'suoi  stali  la 
religione  cattolica;  in  Fiandra  ed  in 
Portogallo;  e  Commendone  disimpe- 
gnò con  zelo  e  prudenza  lutte  le  nego- 
ziazioni delle  quali  l'incaricò.  Marcel- 
lo li  ,  Paolo  IV  ,  Pio  IV  ,  che  a  pre- 
ghiera di  s.  Carlo  Borromeo  1"  onorò 
della  porpora,  ed  i  padri  del  concilio 
di  Trento,  l'incaricarono  di  parecchie 
commissioni  non  meno  interessanti. 
Avendolo  Pio  V  nominalo  legalo  in 
Germania  ed  in  Polonia,  Couimendo'- 
ne  contribuì  molto  colle  sue  cure  alla 
pubblicazione  dei  decreti  del  Concilio 
di  Trento  in  quella  parte  dell'  Euro- 
pa. Però  Gregorio  XIII  non  rese  sem- 
pre a  Commendone  la  medesima  giu- 
stizia. Lo  ricevette  sommamente  bene 
allorché  tornò  dalla  sua  legazione  di 
Polonia  e  pubblicamenle  lodò  i  gran- 
di servigi  chï  avca  alla  Clùcsa  presta- 
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ti;  ma  in  seguito  purv*  che  Io  trascu- 
rasse e  fjibbanilotiasse  «*  suoi  nimici, 
che  gli  rimproveravano  ti'  aver  prefe- 
rito gl'ioUrrssi  della  Francia  a  quelli 
dtll'impfratore  .Masiimilianoper  IVIr- 
aione  d'  un  re  di  Polonia.  Essendosi 
Gregorio  XIII  ammalato  ,  parrechi 
cardinali  formarono  il  disegno  d'inal- 
zarlo alla  cattedra  pontificale  ,  fd  ese- 
guito l'avrebbero  se  f 'Sse  allora  rima- 
sta vacante.  Commendone  morì  poco 
tempo  dopo  a  Padova,  nel  i584  ,  di 
60  anni.  *ì  La  corte  di  Roma  ,  dice 
5r  FUchier  ,  non  ebbe  mai  ministro 
7'  più  illuminato,  più  attivo,  più  dis- 
Î1  interessato  ,  né  più  fedele.  Sostenne 
r>  il  peso  delle  negoziazioni  piùimpor- 
r>  tanti  ,  in  tempi  difficilissimi.  Con 
«  incredibile  diligenza  passò  ne*  regni 
r>  più  lontani.  Acqaistossi  1'  amicizia 
^  de'principi  senza  mai  accondiscen- 
w  dere  a'  loro  errori  uè  alle  passioni 
^  loro.  Lavorò  senza  posa  a  ristabilire 
w  la  fede  e  la  disciplina  della  Chiesa, 
w  e  si  oppose  al  torrente  delle  nascen- 
»  ti  eresie  con  fermezza  e  saviezza 
ìt  straordinaria,  n  Lasciò  alcune  cose 
in  versi  nella  liaccolta  dell'accade- 
mia degli  Occulti  ,  di  cui  stato  era 
prolettore.  Abbiamo  di  questo  cardi- 
nale una  P'ita  in  latino,  di  Oraziani, 
vescovo  d'Amelia,  »66g,  in  4;  tradot- 
ta eleg.intemcnte  in  francese  da  Fle- 
chier,  vescovo  di  >iimes,  in  4?  e  a  voi. 
in  12,  Si  stampò  a  Parigi  ,  nel  iS-jS  , 
in  4,  la  sua  Oratio  ad  Poìonos,  e  nrh 
lo  stesso  anno  se  rve  vide  una  tradu- 
zione francese,  in  8,  di  Belleforest. 

COMMLNES  (  Filippo  di  )  ,  naJo 
nel  i^^ó,  a!  castello  ili  questo  nome, 
situato  sulla  Lys,  a  due  leghe  da  Me- 
nio,  da  famiglia  nobile,  passò  i  primi 
anni  della  sua  gioventù  alla  corte  di 
Cirio  il  Temerario,  duca  di  Borgogna. 
Luigi  XI  ,  che  nulla  risparmiava  per 
toglj''re  ai  principi  del  suo  tempa  gli 
uomini  che  credea  potessero  tornar 
loro  utili,  lo  tirò  presso  di  se.  11  nuo- 
vo suo  signore  lo  fece  ciamberiauo,  «i- 
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nisralco   di    Poitiers,    e  visse  con  lui 

tanto  familiarrarnle  che  dormivano 
spesso  insieme.  Com mines  ne  guada- 
gnò la  confidenza  coi  servigi  che  gli 
prestò  alla  guerra  e  nelle  diverse  nego- 
ziazioni. Meritò  egualmente  bene  dei 
suo  successore  Carlo  Vili  che  accom- 
pagnò nella  conquista  del  regno  di 
ìNapoli.  Il  suo  favore  non  si  sostenne 
sempre.  Sotto  di  questo  re  ,  lo  si  ac- 
cusò di  avere  favorito  il  partilo  del* 
duca  d'Orleans  (  poi  Luigi  XII  ^  e  di 
avergli  venduto  il  sugrcto  della  corte, 
come  venduto  avea,  dicevasi  ,  quelli 
del  duca  di  Borgogna  al  re  di  Fran- 
eia:  laonde  arrestato  e  condotto  a  Lo- 
ches, vi  fu  rinchiuso  in  una  gabbia 
di  ferro.  Uopo  una  prigionia  d'  ohrtt 
a  due  anni  a  Loches  ed  a  Parigi  ,  fa 
assolto  da  tulli  i  delitti  che  gli  s*  im- 
putavano. Quello  che  v'ha  di  sorpren- 
dente agli  occhi  d'alcuni  storici,  ma' 
non  per  quelli  che  conoscono  il  mon- 
do ,  si  è  che  il  duca  d'  Orleans  ,  pel 
quale  area  sofferto  qnell'  oltraggio  , 
non  solo  niente  fece  per  sollevarlo  nel 
la  lunga  sua  detenzione,  ma  nemme- 
no pensò  a  lui  pervenuto  che  fu  alla 
corona.  Aveva  Commines  sposalo  Ele- 
na di  Chambos  ,  della  casa  dei  conti 
di  Monsoreau  in  Angiò,  e  morì  n^l 
suo  castello  d'Argenton  in  Poitù  ,  il 
I-  ottobre  1  5og,  di  64  aD"ì.  All'ele- 
ganza della  persona  accoppiava  i  l.nlen- 
li  dello  spirito.  La  natura  gli  avea  do- 
nato una  memoria  ed  una  presenza  dì 
spirito  così  felici  che  spesso  dettava  a 
quattro  segretari  in  una  volta  lettere 
diverse  sopra  gli  affari  di  stato  più 
dilicati.  Parlava  diverse  lingue  ,  il 
francese,  lo  spagnuolo,  il  tedesco.  A- 
mava  le  perS'>ne  di  spirito  e  le  proteg- 
geva. Le  sue  Memorie  salfa  storia  di 
Luigi  XI  e  di  Carlo  FUI ,  dal  i464 
sino  al  14^8  ,  SODO  «no  de'  pezzi  più 
interessanti  della  storia  di  Francia. 
Giusto  Lipsio  le  paragonava  a  tolto 
quanto  1' antichità  esibiva  di  meglio  , 
allo  atesso  Polibio.  Altri  raffrootaroB» 
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raiitore  a  Tacito,  e  gli  ilieilero   il  no- 
me di  Tacito  francese.  Il  zelo  gli  ha 
trasportati  troppo  innanzi.  «  Gommi- 
5Î  nes,  dice  uno  stnrice,  non  ha  né  le 
55  loro  grazie,  né  il   beli'  ordiqampnto 
«  loro,  né  quello  stile  di  cui  la  nostra 
55  lingua  non    era  capace  ,  e  che  negli 
55  antichi,  a  lato  de'quali  viencolloca- 
55  lo,  ha  tanta  forza  e  tanta  bellezza: 
55  ma  più  naturale  ,  più  aperto  ,  men 
55  misterioso  di  Tacilo,  più  sincero  di 
55  Polibio,  troppo  attaccato  a'Homani, 
s*"  Commincs  mi-no  ammirato  sarà  più 
55  amato  di  essi,  la  sua  probità  la  vin- 
55  cera  sulle  loro  grazie.  55  Fu  nondi- 
meno accusato  di   scrivere  colla    ri- 
serva   d'un  corligiano  che   ancora  te- 
messe di  dire  la  verità,  anche  dopo  la 
morte  di  Luigi  XI.  Non  .i possono  pe- 
rò contrastargli  i  pr^gi  d'un  linguag- 
gio naturale  e  flessibile   che  riceve   l' 
impronta  tutta  dei  pensieri  e  11  lascia 
vedere  nelle  minime  loro  modificazio- 
nij    dell'  interesse  e   sopra    lutto  una 
profonda   cognizione   degli  uomini  e 
degli  affari.  La  migliore  edizione  del- 
le sue  Memorie^  che  hanno  successi- 
Tamrntc  occupato  gran  numero  di  dot- 
ti ,  è  quella  dell'  ab.  Langlet  du  Fre- 
snoi,  4  voi.  in  4,  nel  i';4'7>  «  Parigi, 
sotto  il  titolo  di  Londra.  Ë  riscontra- 
ta sul  manoscrillo,  arricchita  di  note, 
di  figure,  di  un'ampia  raccolta  di  do- 
cumenti  giusliiicallvi   e  d'  una  lunga 
prefazione  curiosissima.  L'edizione  d' 
iìlzovir,  1648,  in  12,  è  di  più    como- 
do formato,  ma  non   trovasi  comune- 
mente. Sleidan  diede  una  versione  la- 
lina  compendiata  di  queste  Memorie, 
Slrasborgo,  i545,  in  4;   Francoforte, 
15-^8,   in   fol.,'   Amsterdam,    16^8. 
Bella  n'è  la  latinitàj  ma  la  traduzione 
non  fedele.  Possevino  lo  accusa  di  ave- 
re soppresso  quello  che  avea    Comn)ì- 
nes  scritto   di  contrario   alle   preten- 
sioni  dei  settarii.  Gaspare   Barzio  ne 
diede  una  più  esalta  traduzione.  Fu- 
rono pure   Iradollc  in  ispagnu(»lo;  e<l 
.  i^  italiano  da  INicolo,Vcn.,  i56i),in  8. 
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GOMMIRE  CGlovanni),ge8uila,  na- 
to ad  Amboise  ni-l  i6a5,  morì  a  Parigi 
nel  i-joa.  Sortito  dalla  natura  un  genio 
felice  per  la  poesia,  lo  perfezionò  collo 
stutlio  degli  antichi,  e  ne  lasciò  il  frut- 
to in  2  voi.  in  12   di  Poesie   latine  e 
di  Opere  postume,   1754.  L'  amenità, 
r  abbondanza^  la  facilità,   sono  in  ge- 
nerale il  carattere  della  sua    versifica- 
zione; ma  più   atto    ad  abbellire  che 
ad  innalzarsi,  non  ha,  secondo  alcuni 
critici,  queir  ardire,  quel  fuoco,  l'e- 
nergia, la  precisione,  che  rendono    la 
poesia  la   più  sublime   di   tutte  le  ar» 
ti.  Nelle  sue  Parafrasi  sacre,  non  co- 
nobbe la  semplicità  sublime    de'  libri 
santi  :  i  suoi  Idillii  e   sacri  t  profani- 
sono  d'  uno    stile  più  proprio  al  loro 
genere  che    non  le   Parafrasi.   Meglio 
riusciva  nelle  favole  e  nelle  odi.special- 
menlc  di  genere  grazioso;  sembra  a- 
vesse  tolto  da  Fedro  la  semplicità  ele- 
gante e  da  Orazio  quel  gusto  d'  antico 
che  non    trovasi   quasi  più    nei  poeti 
latini  moderni.    L' orazione    De   arte 
parandae  famae,  che   vcdesi  alla  fine 
del  primo   volume,  è  piena    d'attico 
sale  e  di  eccellenti  vedute  sopra  le  ri- 
putazioni fattizie  e  i  piccoli  mezzi  di 
procurarsele.  Vi  si  legge  tra    gli    altri 
questo  passo   notabile  ,    che    bene  ap- 
prezza gli  elogi  dei  fdosofi  e  dei  segua- 
ci delle  sette:   Exercent  quasi  quae- 
dam  monopolia  famae  et  societates 
laudum.   Laulant  mutue  ut  lauden- 
tur,  faenore   gloriam  dant  et   acci- 
piunty  caeteris  omnibus  obtrectant.  E 
su  tale    modello  che  un    autore   inge- 
gnoso pubblicò    r  arte    di    acquistare 
con   poca    spesa   una    brillante    fama 
effimera, Berlino,  1776.  Ui  grande   vi- 
vacità era  il  pad.  Coramire  ;  e  stringe- 
va aspramente  i  contradilittori;  il  pad. 
la  Rue  gli  disse    un   giorno    ridendo  , 
che  se   gli  sopra  vivesse  ,   gU  farebbe 
questo  cpitafio: 


Cummirus  jjcet  Iiic,  ips»  re  et  noininf.  mi  ru^i 
Xm»  fuit  paltia,  maiibui  Hato  fuii. 
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COMMODO  (  Lucio  0  Marco  EUo 
Aurplio^,  Antonino,  imperatore  roma- 
noy  fig]iaoIo  di  Marc'  Aurelio  ,  e  pro- 
nipote di  Trajano  per  parte  di  Fausti- 
na sua  madre,  venne  al  mondo  l'an- 
no i6i  delPera  cristiana.  Alcuni  gior- 
ni dopo  la  morte  del  padre,  fu  il  fi- 
glio proclamato  imperatore  ,  1'  anno 
180.  Filosofi  celebri  impresero  a  for- 
margli il  cuore  e  la  mente  j  ma  vi  si 
appigliarono  male ,  oppure  con  sì  po- 
co successo  quanto  ne  avea  aruto  1'  e- 
ducaziooe  filosofica  di  Nerone  (  Fed. 
questo  nome).  Come  lui,  ei  fece  peri- 
re i  più  illustri  personaggi  di  Roma  , 
e  perseguitò  crudelmente  i  cristiani. 
IVè  i  suoi  parenti  furono  sicari  dal 
suo  furore.  Certa  Cleandro,  Frigio  d' 
origine,  schiaro  di  nascita  ,  divenuto 
suo  ministro  col  favorirne  i  vizi,  se- 
condò la  crudeltà  del  tiranno.  Area 
già  avuto  per  ministro  un  Perenne, 
fatto  a  pezzi  dai  soldati.  Si  ebbe 
Cleandro  la  medesima  sorte;  ma  non 
per  questo  Commodo  divenne  più  u- 
mano.  Un  giovane  di  distinzione  gli 
presentò  un  pugnale,  mentre  entrava 
in  un  silo  oscuro,  e  gli  disse:  Questo 
ti  manda  il  senato.  Ebbe  l' imperato- 
re il  tempo  d'  evitare  il  colpo  e  quin- 
di concepì  un  odio  implacabile  contro 
ì  senatori.  Roma  fu  un  teatro  di  stra- 
ge e  d'  abbominazioni.  Quando  man- 
cava di  pretesti  per  avere  delle  vitti- 
me, fingeva  immaginarie  congiure. 
Altrettanto  lascivo  che  crudele,  poiché 
tali  due  passioni  vanno  sempre  assie- 
me {^Fed.  BÌEBO?i-B  ),  corruppe  sue  so- 
relle, destinò  3oo  donne  ed  altrettanti 
giovanetti  al  suo  libertinaggio.  L'  im- 
maginazione sua,  sregolata  quanto  il 
cuore,  gli  persuadette  di  rigettare  il 
nome  di  suo  padre  e  dare  quello  di 
sua  madre  ad  una  sua  cuncubina;  in- 
vece di  portare  il  nome  di  Commodo, 
ugliu<ilo  di  Marc'  Aurelio ,  assunse 
quello  d'  Ercole ,  figlio  di  Giove;  e 
guai  a  chiuHque  negava  la  sua  di»iiH- 
tà  -  Il  nuovo  Alade  passeggiava  per  le 
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tirade  dì  Roma,  vestito  con  una  pelle 
di  lione,  con  grossa  clava  in  mano,  vo- 
lendo ad  esempio  dell'  antico  distrug- 
gere i  mostri.  Faceva  adunare  tutti 
quelli  della  feccia  del  popolo  che  tro- 
vavansi  infermi  e  storpi,  e  fatte  loro 
legare  le  gambe  e  dar  delle  spugne 
invece  di  pietre  per  gettargliele  con- 
tro, piombava  sopra  que'  miseri  e  gli 
accoppava  a  colpi  di  mazza.  Né  ar- 
rossiva di  mostrarsi  sul  teatro  e  darsi 
in  ispettacolo.  Volle  comparire  tulio 
nudo  in  pubblico,  come  un  gladiato- 
re. Marzia,  sua  concubina,  Lato,  pre- 
fetto del  pretorio ,  ed  Elettro  suo 
ciamberlano,  procurarono  stornarlo  da 
tanta  stravaganza.  Commodo,  cui  pia- 
cer era,  non  governare  i  suoi  stati  o 
condurre  gli  eserciti,  «ria  battersi  con- 
tro i  lioni,  le  tigri,  i  Uopardi  ed  i  suoi 
sudditi,  andò  nella  sua  stanza  a  scri- 
vere un  decreto  di  morte  contro  quelli 
che  osato  avevano  consigliarlo.  Avendo 
Marzia  scoperto  il  suo  iHsegno  ,  gli 
presentò  all'  uscire  del  bagno  una  be- 
vanda avvelenata.  Gommoiio  si  assopì, 
destossi,  vomitò  mollo.  Si  temette  noa 
rigettasse  il  veleno  e  si  fcc«  strangola- 
re nel  5i.  anno  dell'  età  sua  ,  iga  di 
G.  C.  Viene  il  suo  nome  collocato  tra 
quelli  dei  TibTÌo,dei  Domiziano  e  di 
quagli  altri  mostri  coronati  che  diso- 
norarono il  trono  e  I'  umanità.  Com- 
raodo,  barbaro  qua!  era,  avea  la  villa 
dei  tiranni;  non  osando  lasciarsi  rade- 
r€,da  chi  si  fosse  ,  bruciavasi  da  se  la 
barba,  come  Dionigi  di  Siracusa. (Vol- 
le cangiare  il  nome  di  Roma  in  quel- 
le di  Colonia  Commodiana  e  vedesi 
dalle  sue  metlaglie ,  che  vile  il  senato 
vi  acconsentì.  In  tali  metlaglie  sta  rap- 
presmlato  in  figura  d*  Ercoìe.  Pro- 
cacciava d'imitarne  le  fatiche:  uccise 
m  Dn  giorno  cento  lioni,  gli  uni  dopo 
gii  ahri,  conegual  numero  di  giavel- 
lotti. In  vece  di  savi  consiglieri,  aveva 
in  corte  arcieri  mori  e  parli.  I  primi 
gH  avevano  insegnato  a  scagliare  il 
gUvcUoltO)  ed  i-iecondij  le  freccic.t'n 


622 


COM 


giorno,  fatta  togliere  la  trsta  ad  nna 
statua  del  sole,  comandò  vi  si  sosti- 
tuisce la  sua  con  questa  iscrizione: 
Commodo  vincitore  di  mille  gladia- 
tori. Tali  erano  le  barbare  stravagan- 
ze di  quell'  imperatore,  che  parecchi 
storici  credettero  avere  egli,  al  pari  di 
Caligola,  con  un  istinto  crudelr,  dei 
momenti  di  reale  pazzia.  )  F.  il  6ne 
dell'  art.  Caligola. 

ClìMMODIANO  GAZEO,  specie  di 
versificatore  cristiano  del  IV  secolo  , 
è  autore  d'un'opera  intitolata:  Istru- 
zioni, composta  in  forma  di  versi  sen- 
za misura  né  cadenza,  solo  osservan- 
do che  ogni  linea  contenesse  un  senso 
compiuto.  L'autore  prende  la  qualità 
di  Mendicante  di  Gesù  Cristo,  e  pre- 
dica la  povertà  in  durissimo  stile.  L' 
«pera  sua  lungamente  sepolta  nella 
oscurità,  fu  per  la  prima  volta  pubbli- 
cala da  Rigaud  nel  i65o,  in  4. 

COMNENO  (  Demetrio-Stefano-Co- 
stantino), nacque  in'Corsica  nel  l'J^q, 
da  Costantino  Comneno,  la  cui  fami- 
glia erasi  stabilita  in  quell'  isola.  II 
fratello  primogenito  di  Demetrio,  pio 
ecclesiastico  ,  fu  addetto  alla  chiesa  di 
San-Gerniano-dei-Prali,  a  Parigi,  e 
morì  verso  il  1800.  Il  più  giovane  , 
il  conte  Giorgio,  vive  ancora  ed  è  ca- 
valiere dell'  ordine  di  San-Luigi  e  ca- 
pitano d'  infanlrria.  Demetrio  Go- 
inneno,  argomento  di  questo  articolo, 
si  recò  a  Roma,  dove  la  prolezione  drl 
maresciallo  d'  Aubetcrre  ,  ambasciato- 
re di  Francia  presso  la  santa  sede,  lo 
fece  entrare  nel  collegio  della  Propa- 
ganda ;  ma  non  avendo  vocazione  per 
lo  stato  ecclesiastico  ,  tornò  in  Cor- 
sica neir  età  di  i8  anni  ed  entrò  nel- 
la milizia  nel  i-j'j  5.  Quattro  anni  do- 
po fu  nominato  eapilano  di  cavalleria, 
e  gli  si  confidò  poi  una  missione  nel 
Levante,  dove  ,rinnovaronsi  in  lui  le 
memorie  della  potente  ed  illustre  fa- 
miglia ,  alla  quale  cousagrò  tutti  i  sui>i 
scritti.  Fu  al  ritorno  dalla  sua  mis- 
sione che  fece  conoscere    i  suoi  titoli 
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come  discendente  dei  Comnenì,  im- 
peratori di  Costantinopoli.  Tali  lito- 
li  che  comprendono  la  genealogia  dei 
Comneni ,  furono  esaminali  dal  sig. 
Chérin,-  genealogo  di  Luigi  XVI.  Ne 
risulta  che  i  Comneni,  dopo  occupato 
il  trono  di  Costantinopoli  r  quello  di 
Trebisonda  d' onde  furono  scacciali 
dai  Turchi  ,  erano  passati  nel  paese 
de'  Manioli  ,  ove  regnarono  per  due 
secoli.  Espulsi  di  colà  ancora  dai  loro 
costanti  nemici  ,  eraosi  rifuggiti  in 
Corsica.  Finalmente  Costantino,  padre 
di  Demetrio,  era  il  ^i.  discendente  di 
^iceforo,  primo  de'Comneni  che  ab- 
bia occupato  il  trono  d'Oriente  ,  Die- 
tro tulli  i  quali  falli,  il  sig.  Chéria 
conclude  in  questi  termini  :  jì  Non  si 
9ì  può  dubitare  che  il  sig.  Comneno 
y>  non  sia  sorto  in  linea  retta  da  David- 
«  de,  ultimo  imperatore  di  Trebison- 
Î1  da,  ucciso  per  ordine  di  Maometto 
yi  II,-  l'anno  i46o  ?%  Così  è  che  per  le 
vicissitudini  della  fortuna  ,  i  discen- 
denti degli  augusti  Comneni  erano 
divenuti  semplici  particolari  e  sud- 
diti del  re  di  Francia.  Ottenne  Deme- 
trio r  onore  di  salire  nella  carozza  del 
re,  al  quale  rimas»;  sempre  fedele.  Nel 
1784  si  ammogliò  con  madamigella 
boucherville  della  Chaussée,  dalla  qua- 
le non  ebbe  prole.  Era  uomo  di  spiri- 
to coltivalissimo  j  possedeva  il  greco 
antico  ed  il  moderno,  e  parlava  diver- 
se lingue  vive.  Al  momento  delle  tur- 
bolenze politiche  ,  e  per  effetto  del 
viaggio  di  Luigi  XVI  a  Varennes,  do- 
ve questo  principe  fu  arrestato  ,  Co- 
mneno divenne  agli  anarchisti  sospet- 
to e  fu  posto  prigione.  Ricuperala  la 
libertà,  andò  a  Coblenlz  a  raggiunge-- 
re  i  principi  emigrati  della  famiglia 
dei  Borboni.  Nel  1796,  il  conte  d'Ar- 
tois, poi  Carlo  X,  lo  mandò  in  missio- 
ne presso  Ferdinando  IV  re  di  Napo- 
li. Passò  quindi  in  Ispagna,  e  di  là  a 
Parma,  dove  i  sovrani  di  quei  paesi 
gli  assegnarono  per  ciascheduno  una 
pensione.  Avendo  i  Francesi   invasa  V- 
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,l4Blia  fà  aTTlcinandosi  a  Parma  ,  De- 
Snetrio  Comnruo  fu  coilrello  a  lascia- 
re quella  citta  per  non  cader  loro   ia 
mano,  e  trovò  sino  al   i8oa    un  asilo 
ia  Baficra.  11  sig.  de  Vaubecourt,  in- 
caricato di  affari  di   Luigi    XVIII  a 
Monaco,    lo  invitò  aildra  a  rientrare 
in  Francia  per  essere  suo    corrispon- 
dente. Quantunque    Comneno  avrsse 
conosciuto    Buonaparte   in  Corsica  e 
fosse  suo  compatriota  ,    non    sollecitò 
mai  da  lui  favore  nessuno  e  visse  riti- 
rato fino   al    reiogresso    dei  Borboni. 
Luiui    XVIII  gli   concesse  la  croce  di 
San-Luigi  col  grado  di  maresciallo  di 
campo.  E  morto  a  Parigi  V  8  settem- 
bre i8ai,  in  età  di  -ja  anni.  Hawi  di 
lai:   1.  Compendio  storico  della  casa 
imperiala  de'  Comneni ,  in  cui  si  tro- 
vano r  origine  ,  i  costumi  e  gli  usi 
de'Manioti,  preceduto  da  una  filia- 
zione diretta  e  riconosciuta  da  lette- 
re patenti  del    re,  dtl  mese  di  aprile 
i-Sa,  da  Davidde ,  ultimo  imperato- 
re di   Trebisonda,  sino  a  Demetrio 
Comneno^    attualmente  capitano  di 
cavaZZeria,  Amsterdam  (Parigi),  1784» 
iu  8,  di   184  facce j  2.  Leliera  di  De- 
metrio Comneno  al  sig.  Koch  ,  mem- 
bro del  tribunato  ,  autore  delV  opera 
intitolata  Delle  rivoluzioni  dell'  Euro- 
pa, sopra  lo  schiarimento  d'un  pun- 
to di  storia  relativo  alla  tragica  fi- 
ne di  Davidde  Comneno  ,  ultimo   im- 
peratore di  i'rebisonda,  preceduto  e 
seguito  da  una  notizia  storica  sul- 
la casa  imperiale  di  Comneno,  Pari- 
gi, i8i'7,  in  8;  3.  Notizia  sulla  casa 
Comneno^  sulle  vicissitudini  e  circo- 
stanze  che    Vhanno  trapiantala   m 
Francia,  e  sulla  devozione  del  prin- 
cipe Demetrio   Comneno  alla   causa 
del  re  durante  la  rivoluzione,  Parigi, 
181 5,  un  foglio.  Demetrio    Comneno 
lasciò    un'  opera     manoscritta    nella 
quale  dimostra  che  innanzi  Omero  i 
popoli   della    Grecia    non   erano   per 
niente  affatto  barbari,  e  già  godevano 
àel  bene  della  civiltà, 
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COMMEXO.  J'ed.  gli  articoli  dei 
principi  di  questa  illustre  famiglia 
•otto  i  rispettivi  loro  nomi  battesi- 
mali . 

COMO  (  Ignazio- Maria  )  ,  ninrlo  a 
Napoli  nel  i^óo  ,  si  è  fatto  no  nom« 
colle  sue  Poesie  latine,  colle  cognizio- 
ni sue  neiranticbità,  e  più  ancora  per 
la  pietà.Âbbiamo  di  lui:  1.  Inscriptio- 
nes  strio  lapidario  historicas  viias 
exhibentes  summorum  pontificum  et 
cardinahum  regni  neapolitani  5  2. 
una  Storia  della  fondazione  della  ce- 
lebre confraternita  della  santissi- 
ma Trinità  di  Napoli ,  in  Italia  i 
gran  numero  di  Poesie  ,  e  degli  Epi- 
grammi . 

COMO,  deità  cbe  presfdeva  solo  al- 
le feste  e  alia  toelette  delle  donne  e  de* 
giovani  amanti. 

•  COMPAGNI  e  Dino  ),  storico 
italiano,  nato  a  Firenze  verso  il  ter- 
mine dr|  XIII  secolo,  scrisse  la  Sto- 
ria della  sua  patria,  inserita  nel  IX 
volume  dei  Rerum  italicarum  scri- 
ptores  del  Muratori.Fu  amico  di  Dan- 
te, ed  in  alcune  biografie  viene  conta- 
to tra  gli  antichi.  Certo  è  però  che 
nell'esercizio  di  rarie  cariche,  delle 
quali  fu  insignito.  Compagni  si  trovò 
testimonio  del  più  de'fatli  che  narra. 
Se  ne  lodano  l'esattezza  e  la  veracità^ 
ma  vuoisi  alquanto  severo  nella  pittu- 
ra che  traccia  de'  vizi  che  regnavano 
allora  nella  sua  patria.  La  sua  storia  è 
notabile  per  1'  eleganza  e  la  purezza 
dello  stile.  Morì  egli  a  Firenze  ai  26 
febbraio  iSaS. 

•  COMPAGNONI  (  Pompeo  ),  uno 
dei  più  dotti  e  più  illustri  prelati  ita- 
liani del  XVIII  secolo,  nato  a  Mace- 
rata nel  i6g3,  andato  nel  171  a  a  per- 
fezionare i  suoi  studii  a  Roma,  seguì 
le  lezioni  di  Gravina,  e  legatosi  d'ami- 
cizia con  Metastasio  e  Crescimbenì 
(  ved.  questi  nomi  ),  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico.  Benedetto  XVI  ,  che 
lo  aveva  creato  arcidiacono  di  Macera- 
ta col  permesso  di  restare  a   Boiua  ^ 
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stante  il  suo  sapere  e  la  pietà  sua,  gli 
conferì,  nel  » 71^05  il  vescovato  d'  Osi- 
ino  ch'ei  governò  per  34  anni  sino  al- 
la sua  m>>rte  accaduta  il  25  luglio 
i-j-j^'  Abbiamo  di  lui:  i.  Epistola  al- 
l'accademia di  Coreana  (  in  Ialino  ), 
posta  in  fronte  ai  Frammenti  di  Ci- 
riaco d  Ancona^  cui  pubblicò  con  no- 
te di  Annibale  Olivieri  ;  2.  Memorie 
istorico-critiche  della  chiesa  e  da'  ve- 
'Scovi  d'OsimOy  Roma,  1782,  5  voi.  in 
4  3  pubblicate  dall' ab.  Filippo  Vec- 
chietti, che  nel  1784  diede  alla  luce 
la  Vita  dell'autore.  —  Un  altro  Pom- 
peo GoMPAGsroyi,  della  slessa  famiglia 
è  autore  d'  una  storia  della  Marca  d' 
Ancona,  sotto  il  titolo  di  Regia  Pi- 
cena, Macerata,  16G1,  in  fol.;  volume 
che  non  contiene  se  non  la  prima  par- 
te, la  seconda  non  essendo  ciìmparsa 
alla  luce.  Ed  è  autore  eziandio  delle 
Memorie  istoviche  dell'antico  Tusco- 
loj  oo-g-i  Frascati,  Roma  ,  »77i,  in  4- 

•  CJMPAGNOXI  (  Mario  >,  car.li- 
ïiale  ,  della  famiglia  dei  precedenti  , 
nato  a  Macerata  nel  1714  »  ^  mancato 
a' vivi  in  Roma  nel  '7^0,  e  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  cardinale  Ma- 
refoschi, che  gli  fu  imposto  da  uno  zio 
di  tal  nome,  cardinale  come  lui,  e  del 
quale  era  divenuto  erede.  Assistè  Gom- 
jiagnoni  il  papa  Clemente  XIV  nei  la- 
vori preparatorii  che  guidar  doveva- 
no alia  distruzione  dell'  ordine  de'ge- 
suiti.  Era  possessore  d'  una  magniQca 
biblioteca,  ed  a  quanto  si  dice  versa- 
tissimo  nella  cognizione  delle  antichi- 
tà cristiane ,  principalmente  della  li- 
turgia. 

*  GOMPARETTI  (  Andrea  ) ,  dot- 
to medico  e  fisico  italiano  ,  nato  nel 
Frinii  in  agosto  del  1746  ,  e  morto  a 
Padova  nel  i8oi,  esercitò  a  lungo  la 
medicina  in  Venezia,  dove  pubblicato 
avendo  un'opera  col  titolo  di  Occur- 
sus  mediciy  meritò  di  essere  chiam<v 
to  all'università  di  Padova,  per  soste- 
nervi la  cattedra  di  medicina  teorico- 
pratica.  Abbiami  di  lui  :  Obseryatio- 
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«ex  d<t  luce  inflexa  et  eoloribus  ,   Pa- 
dova, 1787,  in  4i  Observationes ana- 
tomicae  de  aure  interna  comparata^ 
ivi,  i-iSg,  in  4,  state  tradotte  in  tede- 
sco; Prodromo  di  un  trattato  difisio- 
latria  vegetabile  ,  ivi  ,  1791  ,  in  8,  2. 
parte  1799;  Saggio  della    scuola  cli- 
nica nello  spedale  di  Padova  ,  1795, 
in    8  ;    Rincontro   clinico    del   nuovo 
spedale;  Regolamenti  medico  pratici^ 
1799,  in  8.  Le  lezioni  di  clinica,  chef 
già  da  gran  tempo  si  davano  nell'uni- 
versità di  Padova,  non  teneansi  al  let- 
to degl'  infermi,  Gomparetli   propose 
di  renderle   pratiche,  e  quindi    si   as- 
sunse tale  duplice  insegnamento  ,  cui 
imprese  a  fare  alternativamente  nell' 
ospedale  e  nella  sala  particolare  desti- 
nala alle  sole  lezioni  cliniche.    Ohser- 
vationesf    dioptricac    et    anatomicae 
comparalae  de   eoloribus   apparenti- 
bus,  visu  et  oculn,  Padova  ,  1793  ,  in 
4  i  Dinamica  animale  degl*  insetti^ 
ivi,  1800,  in  8.  Ma  l'opera  sua  più  ce- 
lebre fu   quella   eh*  ei  mise    fuori   nel 
1795,  intitolata:  Riscontri  m.edici  del- 
le febbri  larvate  periodiche  pernizio- 
se,  Padova,  in  8.  E  Comparetti    .Tuto- 
re di  vari  altri  scritti  meno  importan- 
ti, e  ne  ha  lasciati  più  altri  mss.';  de' 
quali  trovasi    la  lista  in  un   opuscolo 
del  dottor  Palniaroli,    stampato  a  Ve- 
nezia nel  1802  col  lilolo   di  :   Saggio 
sopra  la  Fi  ta  letteraria   di  A.    Com^ 
paretti. 

•  GONG  V  (  Sebastiano  ),  pittore  di 
storia,  nato  a  Gaeta  nel  '679,  morto 
a  Capolinei  1674?  era  allievt»  di  Fran- 
cesco Solimene,  del  quale  fu  il  più  fe- 
dele imitatore.  Grande  riputazione  gli 
acquistarono  al  suo  tempo  le  opere 
sue  j  ma  ci  la  dovette  sopraltulto  a 
quello  slato  di  «Iccadenza  ,  verso  il 
quale  l'arte  a  quei  giorni  rapidamen- 
te progrediva,  ed  anzi  lo  si  accusa  di 
averla  accelerata.  Assiduissimo  al  la- 
voro, istituì  nella  sua  casa  un'accade- 
mia ,  in  cui  ogoi  giorno  poneva  un 
modello  e  dava  a'suoi  allievi  non  sola- 
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mente  dolle  lezioni,  ma  reipmpio  al- 
tre»! dell'occnpazione  e  della  diligen- 
za. Era  stato  <l.i  Clemcote  XI  prcscl- 
to  per  decorare  «li  pillare  a  fres>'o  e 
ad  olio  la  chiesa  di  ^an  Clemente  ;  la 
buona  riuscita  del  qnal  lavoro  «li  pro- 
curò tutte  le  grandi  imprese,  che  si 
fecero  a  Roma  nel  tempo  suo  ,  e  la 
sua  rinomania  si  estese  fuori  drlla 
Italia,  e  gli  stranieri  disputarono  sfgli 
Italiani  il  suo  pennello. 

COMTE  (  Lnigi  Le  )  ,  scultore  , 
nativo  di  Boulogne  ,  presso  Parigi  , 
ricevuto  all'  accademia  di  j)il!ura  e 
scultura  nel  «G-jG  ,  moii  nel  '69'». 
Tra  r  opere  onde  abbellì  Veisaglies, 
si  fanno  distinguere  un  Luigi  il  Gran- 
de vestito  alla  romana,  un  Ercole;  ecc. 
Si  segnalò  egli  del  pari  nella  figura  e 
negli  ornamenti. 

COMTE  (  Luigi  le),  gesuita  , 
morto  a  Bordeaux  sua  patria  nel  «72g, 
fu  mandato  alla  China,  in  qualità  di 
missionario  e  di  mateniati<  o,  nel  iG85. 
Di  ritorno,  pubblicò  a  voi.  in  12  di 
Memorie  in  forma  di  lettere,  intorno 
allo  stalo  di  quell'impero.  Vi  si  lesse 
che  quel  popolo  avea  per  due  mila  an- 
ni conservato  la  conoscenza  del  vero 
dio;  sagrificalo  al  creatore  nel  più  an- 
tico tempio  dell'universo  ;  che  i  Chi- 
nesi  avevano  praticalo  i  più  puri  pre- 
cetti della  morale  m'entre  il  njto  del- 
l' universo  giacca  nell'  errore  e  nella 
corruzione.  L'ab.  Boileau,  fratello  del 
satirico,  dinunziò  quell'elogio  dciChi- 
nesi,  come  una  bestemmia  che  mette- 
va quel  popolo  quasi  alivellu  dell'ebreo. 
La  facoltà  proscrisse  diecinove  estratti 
di  diverse  opere  del  missionario  ed  il 
libro  ond'erano  siali  tolti:  ed  è  que- 
sto il  medesimo  motivo  che  indusse  il 
parlamento  a  condannare  al  fuoco  il 
libro  colsuo  decretodel  6  marzo  i-jGa. 
Le  Memorie  del  pad.  Le  Comte  fa- 
ceansi  leggere  con  piacere  innanzi  che 
avessimo  la  Storia  del  pad.  dn  Balde. 
Ponno  ancora  consultarsi  difBdando 
della  parzialità  dell'  autore  ,  e  stando 
forno  III. 
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in  guardia  contro  i  suoi  pregiadizi 
in  favor  de'  Chinesi  :  pregiudizi  dei 
quali  oè  il  pad.  <iu  tlalde  né  alcun 
suo  confratello  vanno  esenti  intiera- 
mente. Si  sa  >r  allroudr  che  i  missio- 
nari di  quel  paese  non  osano  dire  1» 
e<alia  vrriià  intnrno  a  ijuel  popolo 
frivulo  e  vano:  sar*'bbe  delillo  rapita- 
le contraddire  l'alta  sua  antichità,  la 
enorme  popolazione,  le  v;iste  cognizio- 
ni de'sui'i  dottori,  la  sublime  sapien- 
za del  SU"  Confucio.  (  FeJ.  Du  Halob 
ed  il  Giorn.  slor.  e  lelter.,  1.  febbraio 
'"Il 7'  V^o-  •'••  )  t)evonsi  dunque ap- 
pre/ziire  sotto  questo  stalo  di  violen- 
za le  relazioni  che  di  colà  ne  perven- 
gano. E  desi  pur  osservare  che  le  idee 
generali  della  nazione  influirono  so- 
pra quelle  de'  niis^ionai  i  e  che  in  fine 
n'>n  hitnno  questi  parlatosi  vantaggio- 
samente della  China  se  non  in  con- 
fronto «Ielle  piagge  salvaggie  e  dei  po- 
poli barbari  cui  visitarono  in  Africa 
ed  in  America. 

COMTii  ^  Fiorenzo  L-  ),  scultore 
e  pittore  parigino  ,  è  più  conesciato 
pel  Catalogo  dell'opere  d'  architettu- 
ra, scultura,  pittura  ed  incisione  de- 
gli altri  ,  che  non  per  le  sue  proprie. 
I  curiosi  specialmente  dell'incisione  Io 
ricercano  per  le  notizie  eh'  ci  dà  del 
carattere  ,  de'  contrassegni,  e  del  nu- 
mero dell'  opere  dei  diversi  incisori^ 
ed  ha  per  titolo  Cabinet  de  slnguta- 
rite's  d'architecture,  peinture  sculp- 
ture et  gravure^  Parigi,  3  vol.  in  ta, 
i6gg,  e  poi  i-joo.  Morì  Le  Comte  a 
l'arigi  nel  i-^^i  2. 

CUNCHES  (  Guglielmo  di  ),  gram- 
matico e  filosofo  ,  era  di  Normandia  , 
e  morì  verso  il  i  i5o.  E  autore  d'una 
Clfjsa  agli  Evangeli  e  di  diversi  Trat- 
tati filosofici.  Avendo  spiegato  il  mi- 
stero della  Trinità  appresso  a  poco 
come  .Abelardo,  si  ritrattò  in  uno  scrit- 
to intitolato  DragmaticoTiy  eh'  è  un 
«iialogo  Ira  Enrico  II  ,  duca  di  Nor- 
mandia,e  lui,  e  si  conserva  manoscrit- 
to nella  biblioteca  del  Mont  Saint-Mi- 
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chel.  La  più  considerabile  sua  opera. 
De  naturis  crealurarum^  sive  de  opc' 
re  sex  dierum  Uh.  33  ,  è  stata  stam- 
pata poco  dopo  r  origine  della  slam- 
pa ,  senza  data  ne  luogo  d' impressio- 
ne ,  in  due  gran  volumi  in  fol  j  raris- 
simo. 

CONCHYLIUS.  V.  Coqtjillb. 

COÌNCINA  (Daniele),  teologo  dome- 
nicano ,  nato  in  un  viljaj^giodel  Friu- 
li nel  1686,  passò  tulio  il  tempo  della 
vita  sua  a  preiUcare  ed  a  scrivere.  Be- 
nedetto XIV  che  ne  conosceva  lutto  il 
merito,  formò  spessissimo  le  sue  deci- 
sioni sul  parere  di  questo  dotto  reli- 
gioso. Mori  a  Venezia  nel  i-jaG  ,  con- 
siderato come  il  più  grande  anlagoni- 
eta  de'casuisli  rilassati.  Gran  numero 
d'opere  gli  si  deve  ,  quali  in  italiano  e 

Îuali  in  latino.  Le  principali  sono:  i. 
a  Disciplina  antica  e  moderna  del- 
la Chiesa  romana  sul  digiuno  della 
quaresima^  espressa  in  due  brevi  di 
Benedetto  XIV,  con  osservazioni  sto- 
riche ,  critiche  e  teologiche  ,  in  4  5 
ì'j^a;  a.  Memoria  storica  sulV  uso 
del  cioccolate  ne'  giorni  di  digiuno  , 
Venezia,  l'J^S;  5.  Dissertazioni  teolo- 
giche, morali,  e  critiche  sopra  la  sto- 
ria del  probabUismo  e  del  rigorismo  ^ 
nelle  quali  sviluppansi  le  sotligliezze 
dei  probabilisti  moderni,  ecc.,  2  voi. 
in  4,  Lucca  ,  i-j^S;  4-  Spiegazione 
de'quattro  paradossi  che  sono  in  \;o- 
ga  nel  nostro  secolo^  in  4,  i'ì46j  ope- 
ra slata  iradolla  io  francese  e  nella 
quale  Concina  si  difende  di  quattro 
gravami  rimproveratigli  da' suoi  av- 
Tcrsarij  5.  Dogma  della  Chiesaroma- 
na  sopra  Vusura^  in  4?  Napoli,  174^'» 
6.  Della  religione  rivelata  ,  fcc.  ,  in 
4,  Venezia,  l'^S^.  Tulle  le  quali  ope- 
re sono  in  italiano^  e  tra  quelle  in  la- 
tino queste  sono  le  più  note:  1 .  Thco- 
logiti  Christiana  dogmatico-moralis^ 
12  voi.  in  4j  ^'J^Sj  opera  che  più  con- 
tribuì alla  sua  riputazione.  3.  De  sa- 
cramentali ahsolutione  impertienda 
cut  differenda  recidivi^,  consuetudi- 
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nariis,  1753,  in  4-  Fu  tradotta  que- 
sta dissertazione  in  francese,  coli'  elo- 
gio dell'autore  ed  il  catalogo  delle  sue 
opere,  ed  è  opportunissima  contro  gli 
abusi  dalla  facilità  ed  indulgenza  dai 
confessori  iutrodolli  nell' amministra- 
zione del  sacramento  <lella  penitenza. 
5.  De  spectaculis  theatralihus  (  a 
quali  l'autore  è  poco  favorevole  ),  Ro- 
ma, 1755,  in  4>  e<^c.  ,  ecc.  (  Citasi  pu- 
re ilei  pad.  Concina,  4-  un  Trattato 
della  religione  rivelata  ,  contro  gli 
atei,  i  deisti,  i  materialisti  e  gV  in- 
dijfsrentif  Venezia,  1754»  in  4') 

CONCINI  o  CojfCiNo  ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  maresciallo  d^AncrCy 
nacque  a  Firenze  da  Bartolommco 
Concino,  il  quale  da  semplice  notaio 
divenne  segretario  di  stato.il  figliuolo 
andò  in  Francia  nel  1600,  con  Maria 
de'Medici,  moglie  di  Enrico  il  Gran- 
de. Da  prima  gentiluomo  ordinario  di 
della  principessa,  s'innalzò  da  quello 
uffizio  al  più  alto  favore  mediante  il 
credilo  di  sua  moglie,  Leonora  Gali- 
gai,  figliuola  della  nutrice  di  Maria 
de'  Medici.  Dopo  la  morte  di  Enrico 
IV,  Concini  comprò  il  marchesato  di 
Ancre,  fu  fallo  primo  gentiluomo  del- 
la camera  ed  ottenne  ii  governo  della 
Normandia.  Divenne  maresciallo  di 
Francia  senza  avere  mai  sfoderata  la 
spada,  dice  un  bello  spirito  ,  e  mini- 
stro senza  conoscere  le  leggi  del  regno 
per  meglio  regnare ecc.  La  for- 
tuna di  questo  straniero  suscitò  la  ge- 
losia de'principali  signori  di  Francia 
e  la  sua  alterigia  il  riseotimento  loro. 
Concini  levò  a  sue  spese  7000  uomini 
per  sostenere  contro  i  malcontenti  la 
autorità  reale  o  piuttosto  quella  che 
egli  esercitava  sotto  il  nome  d'  un  re 
fanciullo  e  d'  una  regina  debole.  Né 
Leonora  Caligai  abusava  meno  inso- 
lentemente  del  suo  favore  :  negava  la 
sua  porta  ai  principi,  alle  principesse,,! 
ed  a'  più  grandi  del  regno.  Tale  con-,f 
dotta  sollecitò  la  perdila  dell*  uno  e 
dell'altra.  Luigi  XIII,  che  conduceasi 
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a  consiglio  di  Ltzjnes  ,  tuo  farorito  , 
ordinò  r  arreslo  del  maresciallo.  Vi- 
Iry,  incaricalo  di  tale  ordine,  gli  do- 
mandò in  nome  del  re  la  spada  ,  ed 
al  suo  riBato  lo  fece  uccidere  sul  pon- 
te-lcTatoio  del  Louvre  il  24.  aprile 
iSi-j.  11  cadavere,  seppellito  senza  ce- 
remonia,  fu  dalla  plebaglia  furibi>mia 
dissotterrato,  e  strascinato  per  le  stra- 
de sino  a  capo  del  Ponte-Nuovo  ,  lo 
inipìccarooo  pei  piedi  ad  una  d^lle 
forche  eh'  egli  avea  fatto  erigere  per 
coloro  che  parlavano  male  di  lui.  Do- 
po averlo  tradotto  alla  Grève  e  in 
altri  laoghi,  lo  smembrarono  e  fecero 
in  mille  pezzi.  Ciascuno  volea  avere 
qualche  cosa  dell'Ebreo  scomunicalo  j 
tale  era  il  nome  che  gli  dava  quella  plebe 
ammutmata.  Le  orecchie  specialmeu- 
le  furono  comprate  caramente,  le  in- 
teriora gettate  nel  fiume  ,  ed  i  resti 
sanguinosi  arsi  sul  Ponte-Nuoro  di- 
uanzi  la  statua  di  Enrico  IV.  Alla  do- 
mane si  vendettero  le  sue  ceneri  ,  in 
ragione  d'un  quarto  di  scado-  all'  on- 
cia. Tal  era  il  furore  della  vendetta, 
che  una  donna  ne  strappò  il  cuore,  lo 
fece  cuocere  sopra  le  bragie  e  lo  man- 
giò pubblicamente.  Il  parlamento  di 
Parigi  procedette  contro  la  sua  memo* 
ria,  cundanoò  sua  moglie  ad  essere 
decapitata  e  dichiarò  il  figliuolo  loro 
ignobile  ed  incapace  di  possedere  nes- 
suno stato  nel  regno.  Lo  stesso  anno 
jÔi-j,  comparve  in  8  la  tragedia  del 
Marchese  (FAncre^  in  4  alti  in  rrrsi, 
ossia  La  Vittoria  del  Febo  francese 
contro  il  Pitone  di  questo  tempo.  Si 
trovarono  nelle  tasche  di  Concini  il 
valore  di  1,986,000  lire  in  carta,  e 
nel  suo  piccolo  albergo  per  3,300,000 
lire  d'altre  rescrizioni.  Era  un  assai 
grave  delitto  agli  occhi  d'  un  popolo 
spogliato.  Leonora  Caligai  confessò  di 
avere  per  più  di  130,000  scudi  di 
gioie.  Si  sarebbe  potuta  condannare 
come  ciincussionaria  ;  si  amò  megli<» 
abbrucciarla  quale  strega.  Si  presero 
per   talismani   degli    Agnus   Dei  che 
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portara.  Un  consigliere  le  domandò 
di  quali  malie  si  fosse  servita  per  af- 
fascinare la  regina.  Caligai,  sdegnata 
contro  il  consigliere  e  malcontenta  di 
Maria  de'Medici,  gli  rispose  fieramen- 
te: //  mio  sortilegio  fu  H  poter  che 
aver  devono  r anime  forti  sopra  gli 
spiriti  deboli.  (  Sarebbe  difficile  stabi- 
lire sul  maresciallo  d'Ancre  an  giudi- 
zio cerloj  nondimeno  Anqartil  ,  Bas- 
sompierre  ed  il  maresciello  d'  Estrers 
l'hanno  giudicalo  con  meno  severità 
di  Luigi  XlII  e  del  popolo  di  Parigi. 
Per  meglio  regnare  a  nome  del  gio- 
vane re,  si  assicurò  della  sa:t  persona, 
gli  vietò  d'uscir  di  Parigi,  e  lesole  di- 
strazioni che  gli  permettesse,  erano  la 
caccia  ed  il  passeggio  alle  Tuileries. 
Tal  era  la  sua  insolenza  che  giuncan- 
do nn  giorno  col  re  albigliardo,  si  po- 
se il  cappello  in  testa  dicendo:  w  Sire, 
"  vostra  maestà  mi  permetterà  bene 
w  di  cuoprirmi.  «  ) 

CONCORDIA  ,  divinità  adorata 
dai  Romani,  cui  avevano  eretto  un 
tempio.  Era  figliuola  di  Giove  e  di 
Temi . 

CONDAMINE  (Carlo  Maria  della), 
cavaliere  di  S.  Lazzaro,  delle  accade- 
mie fraucese  e  delle  scienze  di  Parigi 
dell'accademia  reale  di  Loadra,nacqae 
a  Parigi  il  28  gennaio  1701,  e  vi  morì 
il  4  febbraio  i^'ji»  per  le  conseguen- 
ze di  un'operazione  a  cara  di  un'  ernia 
ond'era  attaccato.  Lasciò  egli  di  buona 
ora  la  milizia  per  dedicarsi  alle  scien- 
te, ed  imprese  diversi  viaggi,  ne'qua- 
li  raccolse  parecchie  osservazioni.  Do- 
po percorse  sul  Mediterraneo  le  coste 
dell' Africa  e  dell' Asia,  fu  nel  i-jSG 
eletto  coi  signori  Godin  e  Bouguer 
per  recarsi  al  Perù  a  determinare  la 
figura  della  terra:  viaggio  i  cui  frutti 
non  corrisposero  all'  aspettazione  del 
pubblico.  (  Fed.  SyBLi.  VillebroXl.  ) 
Poco  mancò  che  il  nostri»  osservatore 
non  vi  peris&e  per  la  mala  condotta  di 
un  suo  compagno,-  avendo  un  sig.  Se- 
niergufs,   col   suo  libertinaggio   ed  ì 
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tnodi  pungènti  Irritato   un  cittadioo 
<ii  Guença  ,   attirò  sopra  di  se  e  sugli 
accademici  una  tempesta    della  quale 
fortunatamente  rimase  rgli  la  sola  vit- 
tima. L)i  ritorno  in  patria,  drlla  Con- 
damine  parti   alcun  tempo   dopo  per 
Roma,  dove   Benedetto    XI V    gli  fece 
xlono  del  proprio  ritratto  e  gli  accor- 
dò la  dispensa  necessaria  per  ispusare 
una  sua  nipote.  La  sposò  egli,    in  età 
di  55  anni,  questa  nipote  che  gli  pro- 
digalizzò le  cure  più  tenere   nelle    in- 
fermità dalle   qu.«li  era  oppresso   e  lo 
consolò  di  quella  specie    d'  iiigiuslizia 
che  crede^  d'avere  sofferto  nedullimo 
suo  viaggio  d'Inghilterra,  e  della  qua- 
le non  avea  potuto  "llenere  una    ripa- 
razione reclamata   con  tutto   1'  ardore 
dell'indole  sua.  Abbiamo  di  lui  diver- 
se opere:  i.    Relazione    compendiata 
(Tun  viaggio  fatto   neW  interno  dell' 
America  meridionale,  ì"/^b  ,  in  8.  K 
scritta   con   interesse  :  dappertutto  si 
scuopre  un  uomo  d' attivila    '•slicoa, 
di  coraggio  superiore  a  lutti  gii  osta- 
coli ,  d'  una  voglia  di  vedere    e  di  co- 
noscere  insaziabile.    Dispiace    nondi- 
meno   di    dover    osservare    che    tante 
fatiche  e  pencoli    non  sieno   stati    st>- 
etennli     precisamente    per   1'  avanza- 
mento delle  scienze  e*l  in  servigio  del- 
l' umanità;  ma  solo  per  appagare  cer- 
te vedute  e  pretensioni   particolari,  a. 
La  Jìgura   della    terra   df terminata 
dal'e  osservazioni  dei  sigg.  della  Con- 
damine e  Bougwr,  ^l^Si'  '"  ^*  ^^^' 
dettero   gli   scienziati   che  n>'U   erano 
auacrati  a  veruu  sistema,  che  queste 
osservazioni  non  avessero  p'-reutoria- 
mente  determinata  la  csa  elicne  fir- 
ma l'ogoetlo.  5.  Misura  'lei  ire  primi 
gradi  del  meridiano, nelV emisfero  au- 
stral; I  -^  'i  1 ,  in  ^i;^.Giomale  dfl  viag- 
gio fatto  per  orline  del  re    ali  equa- 
tore ^   c'ii    un  Supplemento  y  in   due 
parli,  i-Ji  e  '"jûa,  in  4?  sejjuito  dal- 
la Storia  'Ielle  piramidi  di  Quito,  eh' 
era  stata  stampala  separatamente,  nel 
l'jòi,  in  4j  ^-  diverse  Memorie    tulli! 
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inoculazione,  raccolte  in  a  voi.  in  la* 
Non  contribuì  egli  per  poco   a    divul- 
gare in  Francia  l'uso  di  tale  operazio- 
ne, e  pose  nell'argomento  tutta  l'atti- 
vità che  formava  il  suo  carattere.  ìi  Do- 
51  pò  perduta  senza  frutto,   dice  1'  ab. 
«  Linguet,  una  parte  della  sua   vita  e 
«  della   salute  in   questa    spedizione  , 
«  tanto  celebre  quanto   puerile,  della 
5n  misura  dei  gradi  ,    era   divenuto  V 
«  apostolo  del  vainolo  artificiale.  «  Lo 
stile  delle  diverse  opere  di  la    Conda- 
mine è  semplice  e  trascurato;  ma  spar- 
so di  tratti  ameni  e  piacevoli   che  gli 
assicurano  de  lettori.  La  poesia  legge- 
ra era  uno  dei  talenti  di  questo   acca- 
demico, e  si  hanno  «li  lui  dei  versi  di 
società  d'un  andamento  piccante.  Le 
persone  di  mondo  lo  ricercavano,  per- 
chè era  ricco  d'aneddoti  e   di  osserva- 
zioni singolari  ,  propri    a   dilettare  la 
loro  curiosità.   (  La  sua  era    straordi- 
naria, e  se  ne  citano  de'tratti  incredi- 
bili. Passando  un  giorno  per    l'appar- 
tamento  della   signora    di   Choisenl  , 
che  scrivea  una  lettera,  non  seppe  re- 
sistere  alla   tentazione  di    avvicinarci 
dietro  a  lei  per  vedere  ciò  che  scrive- 
va. La  signora  che  se  ne  avvide  conti- 
nuò a  scrivere,  aggiungendo:  «  Ve  ne 
ti  direi  molto  di  più  ,   se  il    sig.  della 
ti  Condamiiie  non  mi  stesse  di  dietn» 
"  leggendo  quanto   vi  scrivo.  —  Ah  ! 
M  signora,  esciamòla  Gondamine,  nien- 
«  te  di  più  ingiusto,  e  v'  assicuro  che 
11  non  leggo.,»  ) 

-}-  CONDE  (  Giuseppe-Antonio  )  , 
orientalista  spagnuolo  ,  versatìssìmu 
nella  lingua  e  nei  monumenti  arabi  , 
nacque  verso  il  i-j^o  e  fece  i  suoi  stu- 
di ncir  università  di  Salamanca.  Fu 
poi  cnservatore  della  biblioteca  reale 
di  Madrid  e  membro  dell'  accademia 
spagnuola  ,  e  si  hanno  di  lui  in  que- 
sta lingua:  i.  Descrizione  della  Spa- 
gna scritta  (  in  arabo  )  dallo  suerij- 
Jo  Aledrisy  conosciuto  sotto  il  nome 
di  y  ubico,  con  note,  Madrid  ,  i^^g, 
i  voi.  in  la;  la  quale  va   accompagna- 
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^  dal  tetto  arabo,  ccritto  drl  XII  (e> 

-«ofo  j  2.  Memoria  sopra  le  monete 
-arabey  e  specialmente  sopra  quelle 
che  furono  battute  in  Itpagna  dai 
primi  musulmani  (  inserita  nelle  Me- 
morie dell'accademia  spagnuola  ,  to- 
mo V,  i8o4,  in  4  )  ;  3.  Storia  del- 
la dominazione  degli  Arabi  nella 
Spagna^  Madrid,  1820-1831,  picco- 
lo in  4j  <^on  ta»ole.  yueslo  libro,  in 
Ispagna  pregiatissimo  ,  è  stato  com- 
pilalo Quicamente  sopra  gli  storici 
arabi;  illustra  parecchi  fatti  oscuri  , 
ristabilisce  altri  fatti  ignorati,  e  pa- 
ragonato con  quanto  scrissero  sul  me- 
.deiïimo  argomento  gli  storici  spagnuo- 
li)  <ià  luogo  ad  una  saggia  e  luminosa 
critica.  Morì  Coode  a  Madrid,  il  ao 
ottobre  li^io. 

CU^DE  (  Tnrstioo  Hi  ),  arcìve- 
<coTo  di  York,  nato  nel  villaggio  di 
Coiidé-sur-6eule  presso  Baveux.  Ri- 
ce»elle  l'anno  mg  la  consecrazione 
Halle  mani  di  Callisto  II ,  nel  con- 
cilio di  Reims,  dove  tro*ossi  adonta 
della  proibizione  del  re  d'  Inghilter- 
ra che  lo  bandì  dal  suo  regno.  Ri- 
chiamalo in  termine  di  due  anni , 
dedicossi  tutto  intiero  alle  funzioni 
del  suo  ministero  e  si  fece  amare  da 
suoi  diocesani.  1  monaci  cisterciensi 
gli  furono  obbligali  drlla  loro  intro- 
duzione in  Inghilterra.  Turstino  sep- 
pe accoppiare  il  coraggio  del  milita- 
re colla  dolcezza  del  ministero  evan- 
gelico; che  aTendo  gli  Scozzesi  fatta 
un'irruzione  nella  parte  settentriona- 
le dell'Inghilterra,  adunò  egli  il  suo 
popolo,  con  vive  esortazioni  l'incorag- 
giò, lo  condusse  anche  alla  pugna  e 
riportò  compiuta  vittoria  sopra  i  ni- 
luici.  Terminò  questo  vescovo  guer- 
riero col  farsi  monaco  l'anno  114."  e 
morì  poco  tempo  dopo .  Ebbe  per 
fratello  Andoino  di  Condé ,  vescovo 
di  Evreuï,  uno  de' più  commendevoli 
prelati  della  Normandia,  per  scienza, 
affabilità  e  liberalità. 

*-^0]VUE  (  Luigi  di  Borbone,  primo 
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del  nome,  prìncipe  di  )  nacque  ne) 
i53o,  da  Carlo  di  Borbone,  duca  di 
Vendôme.  Fatta  la  sua  prima  campa- 
gna sotto  Enrico  II,  si  fece  distingue- 
re alla  battaglia  di  SanQuinlino  e 
raccolse  alla  Fere  i  rimasugli  dell' 
esercito.  Né  servi  meno  utilmente  agli 
assrdi  di  Calais  e  di  Tbi'>nville  nel 
i558;  ma  dopo  la  morte  funesta  di 
Enrico  II,  la  sua  ambizione  e  l'umor 
suo  inquieto  lo  gettarono  nel  partilo 
dei  riformati.  Fu  egli,  dicesi,  il  capo 
muto  della  cospirazione  d'Amboise  e 
sarebbe  perito  coH'ultimo  supplizio, 
se  la  morie  di  Francesco  II  non  aves- 
se fatto  mutare  gii  affari.  Carlo  IX  lo 
pose  in  libertà  ed  il  principe  di  Con- 
dé  non  ne  approBttò  se  non  per  met- 
tersi nuovamente  alla  testa  dei  prote- 
ttanti. Resosi  padrone  di  diverse  città, 
proponeasi  di  spingere  più  innanzi  le 
sue  conquiste  allorché  fu  preso  e  feri- 
to alla  battaglia  di  Dreux  nel  iSôa. 
Perdette  poi  quella  di  San  Dionigi  nel 
ibG'j  e  perì  all'altra  di  Jarnac  nel 
1669  in  età  di  5g  anni.  Il  giorno  del- 
la battaglia  aveva  un  braccio  al  collo. 
Marciava  egli  contro  il  nemico  ,  il 
cavallo  del  conte  di  La  Rochefoucauld, 
suo  cognato,  gli  die  un  calcio  che  lo 
ferì  considerabdmente  in  una  gamba. 
Il  principe  ,  sdegnando  di  d-'Iersi  ,  si 
volse  ai  gentiluomini  che  V  accompa- 
gnavano: Imparate,  loro  disse  ,  che  i 
cavalli  focosi  nuocono  piucch'e  non 
giovino  in  un  esercito.  E  sul  momen- 
to andò  alla  carica  col  suo  braccio  al 
collo  e  la  gamba  tutta  maltr-ittata. 
Stretto  da  tutte  le  parti,  fu  obbligato 
ad  arrendersi  a  due  gentiluomini,  che 
lo  trattarono  umanamente  ;  ma  Mon- 
tesqnion,  capitano  delle  guardie  del 
duca  d'Angiò,  che  aveva  a  vendicarsi 
dì  qualche  ingiuria  particolare  ,  ebbe 
la  crudeltà  di  ucciderlo  a  sangue  fred- 
do con  una  pistolettata.  Il  principe  di 
Condé  era  piccolo,  gobbo,  e  nondime- 
to  pieno  di  grazia,  spiritoso,  1"  nomr» 
delle  donne  galanti:  vantaggi  che  non 
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guidano  alla  TÌttoria.  Si  stampò  nel 
1 565  una  Raccolta  di  documenti  con- 
cernenti agli  affari  a'quali  ebbe  parte, 
in  3  voi.  piccolo  in  12,  cui  si  ag- 
giunge uno  in  16,  stampalo  nel  i568 
ed  un  altro  nel  1571.  Ma  l'edizione 
di  queste  diverse  Memorie  ,  data  da 
isecousse  e  dalPab.  Lenglet,  nel  i^^S, 
6  voi.  in  4?  è  molto  più  ampia,  e  fece 
diminuire  il  prezzo  dell'edizione  ori- 
ginale, che  sempre  rarissima.  (  Luigi 
I  di  Condé,  servi  da  prima  ci»me  sem- 
plice volontario  ali'  assedio  di  Metz. 
Odiava  i  Guisa  che  governavano  il  re- 
gno. Domandato  il  governo  di  Picar- 
dia,  essi  gliel  fecero  negare.  Nella  pri- 
ma assemblea  de' signori  malcontenti 
propose  di  prender  l'armi  per  discac- 
ciarli dalla  Francia;  ma  fu  d  disegno 
rigettato.  Accusato  di  complicità  nella 
congiura  d'  Amboise  ,  fa  arrestato  e 
giudicato:  negò  solennemente  e  disfi- 
dò in  campo  chiuso  chiunque  osasse 
muover  dubbio  o  sospetto  sulla  sua 
condotta.  Il  duca  di  Guisa,  ei  medesi- 
mo ,  si  offerì  d'  essergli  secondo.  In 
breve  i  Guisa  scoprirono  un'altra  tra- 
ma contro  di  loro  :  Condé  fu  nuova- 
mente arrestalo-;  ma  dopo  la  morte 
di  Francesco  li  riebbe  la  sua  libertà. 
La  strage  di  Vassy  ,  dai  protestanti 
suscitala  pose  delinitivamenle  Condé 
alla  testa  loro  ;  suo  fratello  ,  il  re  di 
Navarra,  lo  secondava.  Nella  battaglia 
di  Dreux,  ebbe  da  prima  qualche  van- 
taggi, ma  Montmorency  venne  a  deci- 
dere la  vittoria  e  Condé  fti  fatto  pri- 
gioniero. Il  duca  di  Guisa  lo  ricevette 
con  distinzione,  e  trovato  non  essen- 
dosi che  una  sola  camera  ed  un  sol 
letto,  cenarono  e  dormirono  insieme. 
I*  u  coiichiusa  la  pace  ;  Callerina  de' 
Medici,  per  ritenere  Condé  alla  coirle, 
gli  assegnò  una  rendila  di  5o,ooo  scu- 
di presi  dai  beni  del  clero.  Insorsero 
nuove  dissensioni:  Cil^rina  tratta  an- 
gli S|)agnuo]i  per  si>go;iogare  i  prole- 
stanii,  mentre  Cond»*  ottiene  per  so- 
ttenerli degli  ajuti  dai  principi  di  Gcr- 
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mania.  Ei  viene  ad  assediare  il  re  in 
Parigi,  e  presso  a  S.  Dionigi  dà  bat- 
taglia a  Montmorencv  che  rimane  uc- 
ciso ne]  cimento.  11  trattato  del  25 
marzo  i5G8  rese  per  un  ahro  istante 
la  pace  alla  Francia;  durante  quel 
tempo  la  regina  cerca  d'impadronirsi 
di  Condé;  egli  ripara  alla  Rocella  e  di 
la  incomincia  nel  ^569  una  guerra  di 
sterminio.  La  campagna  si  aprì  colla 
battaglia  di  Jaroac  ,  dove  Condé  fu 
ucciso.  ) 

f  CONDÉ  (Enrico  I  di  Borbone, 
principe  di),  Ggliuolo  di  Luigi  I, 
nacque  alla  Ferté-sous-Fouarre  il  dì 
9  dicembre  i552.  Aveva  appena  «^ 
anni  quando  perdette  il  padre,  ean- 
dò a  raggiugnere  l'esercito  de' prote- 
stanti, de'quali  era  divenuto  capo  F 
ammiraglio  di  Coligni.  Vi  si  fece  il 
giovane  principe  distinguere  pel  tao 
valore,  per  le  belle  maniere  e  Bran- 
tôme dice  di  lui  ÎÎ ch'era  li>- 

»  beralissimo,  affabile,  grazioso,  elo- 
»  quenlissimo,  e  prometteva  d'essere 

11  gran  capitano  quanto  il  padre m 

Arrestato  nella  giornata  del  Sanbarto- 
lommeo,  non  isfuggìalla  strage  se  non 
pi  omettendo  di  abbracciare  la  religio- 
ne cattolica;  ma  appena  ottenuta  la  li- 
bertà passò  in  Germania.  Di  là  ei  ri- 
volse ad  Enrico  HI  una  supplica  per 
dimandare  il  Ubero  esercizio  della  sua 
religione  ;  ma  non  avendo  ottenuto 
risposta  favorevole,  rientrato  in  Fran- 
cia, levò  truppe,  alla  testa  delle  quali 
si  recò  al  campo  del  duca  d'  Alencon, 
generalissioïodei  protestanti.Nel  i585, 
fu  con  Enrico  IV,  suo  cugino,  scomu- 
ni iato  dal  papa  Sisto  V,  e  morì  avve- 
lenato a  Saint-Jean-d'  Angelv  ,  il  5 
marzo  i588,  in  età  di  36  anni.  Gli  sto- 
rici non  vanno  d'  accordo  intorno 
agli  autori  di  questo  misfatto:  gli  uni 
ne  accusano  i  suoi  don>estici  ,  guadji- 
gnali  da  niniici  particolari  del  prin- 
cipe,- altri,  e  sono  il  maggior  numero, 
ne  accusano  la  moglie  sua,  Carlotta 
della  Tremouillc,  che  avrebbe  con  si- 
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mile  attentalo  voluto  nascondere  «l 
marito  gli  efTetti  d*  una  rea  relazione 
con  un  suo  paggio,  o  piullosto  collo 
slrss"  Enrico  IV,  È  però  certo  che  se 
ne  istituì  il  processo,  e  che  il  re  «ti 
Navarra  ne  fece  gettare  sul  fuoco  gli 
atti,  rd  allora  fu  che  una  sentenza  dei 
parlamento  di  Parigi  la  riconobbe  in- 
nocente.       , 

"j"  CONDE  (Enrico  II  di  Borbone, 
piini  ipe  di),  figliuolo  del  precedente, 
nacque  sei  mrsi  dopo  la  morte  di  suo 
padre  a  Saint-Jean-d'Angely  ,  il  dì  i. 
di  settembre  i588.  Condotto  alla  cu- 
te in  età  di  sette  anni  ,  ri  fu  allegato 
ne!!a  religione  cattolica  rd  ebbe  per 
ajo  il  marchese  de  Pisani  ,  uomo  di 
merito  eminrnle.  Quantunque  Enri- 
co IV  pa'  css»-  invaghito  di  Carhtta- 
Margherila  di  Montmorency  ,  glie  la 
fece  sposare,  nel  i6og,  ma  non  polen- 
do il  re  nascondere  la  sua  inclinazio- 
ne per  quella  dama,  il  principe  ne  di- 
venne geloso,  e  fuggì  a  Brusselles.En- 
rico  IV  si  lagnò  col  goTerno  spagnuo- 
lo  dell*  accoglienza  falla  ad  un  prin- 
cipe del  suo  sangue  che  senza  il  suo 
permesso  lasciala  aveva  la  Francia  : 
nondimeno  e'  sarebbe  assurdo  credere 
che  la  gelosia  ed  il  dispetto  le  cagioni 
fbss'ro  della  guerra  che  Enrico  IV 
accingevasi  a  fare  alla  Spagna.  Non 
credendosi  sicuro  a  Brusselles  ,  il 
principe  dì  Condè  si  recò  in  Ita  ha  né 
rientrò  in  Francia  se  non  dopo  la 
morie  del  re.  Vedendosi  trascuralo 
dalla  cortr  ,  si  pose  alla  testa  dei  mal- 
contenti j  la  regina  fece  allora  dei  sa- 
grifizi  per  appaciarlo,  ma  Condè  non 
ne  parve  soddisfo.  Pubblicò  un  ma- 
nifesto sanguinoso  contro  la  reggen- 
za e  abbandonò  nuovamente  la  corte. 
Dichiarati  rei  di  lesa  maestà,  egli  ed 
I  *uoi  aderenti,  furono  spogliati  dei 
loro  beni  j  ma  qualche  tempo  dopo, 
essendosi  la  regina  ed  il  principe 
riaccostati  ,  segnarono  il  trattato  di 
Loudun  che  ristabiliva  tra  essi  la  pa- 
ce. Durò  poco  peraltro.  Di  riloroo  a 
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Tarigi,  il  prìncipe  intrigò  di  nuovo, 
e  fa  posto  alla  fiasliglia,  e  di  la  tra- 
sferito a  Vincennes,  vi  rimase  tre  an- 
ni, in  capo  ai  rjuali  sollecitò  la  sua  li- 
bertà ed  un  Comando  inLinguadocca. 
Ottenne  1'  uno  r  Y  altra,  e  poi  d'  alli- 
ra  si  mostrò  lanto  buon  generale 
quanto  suddito  fedele.  Entrò  nel  i636 
nella  Frai^ca-Contea  ,  prese  diverse 
piazze  ,  pose  1'  assedio  a  Dole,  che  fa 
costretto  a  levare  per  portare  le  sue 
forse  in  Picar«)ia  ,  minacciala  dagli 
Spagnuoli.  Per  colpa  del  duca  della 
Valette,  fallì  nel  i658  a  Fontarabia  , 
ma  prese  la  rivalsa  1'  anno  seguente  , 
impadronendosi  di  Salies  ,  nel  Rossi- 
glione ,  e  d'  Elne  nel  i642.  Morto 
Luigi  XIII,  tornò  alla  corte  e  fu  am- 
messo al  consiglio  della  reggente  alla 
quale  prestò  segnalati  servigi.  Morì  a 
Parigi  ,  r  II  dicembre  16^6,  in  età 
di  58  anni,  u  La  sua  maggior  gloria 
5?  dice  Voltaire  ,  è  di  essere  stalo  pa- 
51  dre  del  gran  Condè.  ;'  Bourdaloue 
fece  l'elogio  di  questo  principe,  e  pre- 
se per  lesto:  In  memoria  aeterna  erit 
jus  tus. 

CUtXDÉ  (Luigi  di  Borbone  II,  so- 
prannominato il  Grande  ,  prìncipe 
di  ),  primo  principe  del  sangue  e  du- 
ca d'  Enghien  ,  figliuolo  di  quello  del 
quale  abbiamo  testé  parlato  ,  nacque 
a  Parigi  nel  iCai.  La  maggior  parte 
de'  gran  capitani  ,  dice  uno  st(  rico  , 
lo  divennero  per  gradi  .  Condè  na- 
cque generale  j  che  Y  arte  della  guer- 
ra parve  in  lui  un  naturale  istinto. 
Falle  le  ^w  prime  armi,  in  età  di  i-j 
anni,  all'  assedio  di  Arras,  nel  i64i, 
guadagnò  di  22  anni  ,  nel  i643  ,  la 
battaglia  di  Recroi  sopra  gli  Spagnuo- 
li ,  comandati  dal  conte  Francesco 
de  Mello  ,  marchese  di  La  Toor  de 
Laguna  ,  governatore  dei  Paesi-Bassi. 
Gli  bpagnuoli  ,  in  questo  fatto  che 
darò  tre  giorni,  perdettero  diecimi- 
la nomini  j  in  mezzo  ad  un  battaglió- 
ne quadrato,  che  non  si  potè  rompe- 
re te  non  a  furia  di  cannone  ,    fu  uo- 
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ciso  il  Tecchio  conte  di  Fuenlrs,  gè-  siero  di  Mazarino,  dilaniava  Parigi  e 
nerale  dell'infanteria  :  si  fecero  5,ooo  la  Francia.  Il  cardinale  si  volse  a  lui 
prigionieri.  Le  bandiere  ,  gli  stendar-  per  finirla^  la  regina  ne  lo  pregò  colle 
di  ,  r  artiglieria  ed  il  bagaglio  rima-  lagrime  agli  occhi.  Il  vincitore  di  Ro- 
sero al  vincitore.  Il  duca  d'  Enghien  croi  e  di  Lens  terminò  all'  amichevo- 
onorò  il  suo  trionfo  a  Rocrci  colla  sua  le  quelle  conlese  funeste  e  ridevoli  , 
religione  e  l'umanità  sua  ;  che  fu  vi-  in  una  conferenza  tenuta  a  San-Ger- 
sto  mettersi  in  ginocchio  sul  campo  mano-in-Laye.  Rolla  questa  pace  dai 
di  battaglia  e  ringraziare  il  Dio  de-  faziosi  ,  pose  con  un  esercii©  di  "j  od 
gli  eserciti  di  sì  splendido  successo.  8  mila  uomini  1'  assedio  a  Parigi,  di- 
Ebbe  cgual  cura  di  risparmiare  i  vin-  feso  da  un  popolo  innumerabile  e  vi 
li  e  strapparli  dal  furor  del  soldato  ,  fece  entrare  il  re,  la  regina  ed  il  car- 
quanla  posta  ne  aveva  per  vincerli.  Fu  dinaie  di  Mazarino.  Le  inquietudini 
questa  vittoria  seguita  dalla  presa  di  che  incominciava  a  dare  la  sua  am- 
Thionville  e  di  parecchie  altre  piazze,  bizione,  lo  fecero  chiudere,  il  i8  gen- 
L'anno  seguente,  1644,  passò  in  Ger-  naio  i65o,  a  Vincennes.  (  Avea  volu- 
mania,  attaccò  il  generale  Merci,  irin»  lo  impedire  il  matrimonio  della  ni- 
cicralo  sopra  due  eminenze  verso  Fri-  potè  Alazarino"  col  duca  di  Mer- 
borgo  3  diede  tre  comballimenti  di  coeur  ,  ed  erasi  permesso  motteggi 
seguito  in  quattro  giorni  e  tutte  le  tre  vivissimi  sul  governo  di  quel  ministro, 
volte  rimase  vincitore  :  si  fece  padro-  e  questi  furono  i  principali  suoi  torli.^ 
ne  di  tulio  il  paese  da  Magonza  sino  Dopo  slato  ,  con  suo  fratello  prin- 
a  Landau.  Dicesi  che  in  una  di  dette  cipe  di  Conti  ,  trasferito  per  un  an- 
fazionì ,  il  giovane  eroe  gettasse  il  suo  no  di  prigione  in  prigione  ,  gli  si 
baston  di  comando  entro  i  trincie-  diede  la  libertà.  Era  Mazarino  sta- 
ramenii  nemici  e  marciasse  per  ripi-  to  esilialo  ed  il  principe  rientrò  la 
gliarlo  colla  spada  in  mano  alla  testa  trionfo  nella  capitale.  La  corte  stimò 
del  reggimento  di  Conti.  Essendo  il  di  fargli  dimenlicare  la  cattività  no- 
maresciallo  di  Turenna  ,  al  quale  la-  minandolo  al  governo  di  Guienna  . 
sciò  r  esercito,  stalo  battuto  a  Ma-  Condè  vi  si  ritirò  subitamente  ;  ma 
riendal  ,  Condè  volò  a  riprendere  il  fu  per  prepararsi  alla  guerra  e  Irat- 
comando,  ed  aggiunse  alla  gloria  di  tare  colla_  Spagna.  «  Son  entrato  , 
comandare  a  Turenna  quella  di  ri-  "  diceva,  in  prigione  il  più  innocente 
pararne  ancora  la  sconfitta.  Attaccò  «  degli  uomini  e  n'  esco  il  più  colpe- 
uuoTaraente  Merci  nelle  pianure  di  »  volcsìCorte  da  Bordeaux  a  Montau- 
Norlinga,  e  lo  battè  il  3  agosto  i64.5;  ban  ,  prendendo  città  e  da  per  tutto 
il  generale  nemico  rimanendo  sul  ingrossando  il  suo  partilo.  Da  Agea 
campo.  Prese  Dunkerque  1'  anno  passò  in  mezzo  a  mille  avventure  e 
seguente  j  ma  essendo  stalo  man-  travestilo  da  corriere  ,  a  cento  l'"ghe 
dato  in  Catalogna  ,  fallì  nel  1647  *^*  '^  P'""  mettersi  alla  lesta  «1'  un 
davanti  Lerida  ,  della  quale  fu  co-  esercito  comandato  dai  duchi  di  Ne- 
stretto  a  levare  1'  assedio  .  In  breve  mours  e  di  Beaufort.  Approfitta  della 
gli  affari  vacillanti  costrinsero  il  re  audacia  che  1'  arrivo  suo  impreveduto 
a  richiamarlo  in  Fiandra.  L'arcidu-  ispira  a' soldati,  attacca  il  maresciall<» 
ca  Leopoldo,  fratello  dell'  imperatore  d'  Hocquincourt,  generale  de'  regi  ac- 
Ferdinando  III  ,  assediava  nel  1648  campali  presso  Gien,  gli  toglie  parec- 
Lens  neir  Artois  ;  Condè  lo  battè  e  chi  quartieri,  e  l'avrebbe  intieranien- 
liberò  la  piazza.  Una  guerra  civile,  te  disfallo  se  Turenna  non  fosse  giun- 
delta  della  Fronde  ,  turbava  il  mini-  t©  a  soccorrerlo.    Dopo  questo  com- 
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ballimenlo  ,  ei  vola  a  Parigi  per  go- 
dere della  sua  gloria  e  delle  dispo&i- 
xìoni  faTorevoli  d' un  popolo  cieco. 
Di  colà  «'  impadronisce  dei  villaggi 
circon»icini,  iuianio  die  Turenna  av- 
vicinavasi  per  conibalterlo  alla  capi- 
tale. Essendosi  i  due  generali  incon- 
trati presso  il  sobborgo  Saut'Antonio, 
il  a  luglio  1663,  si  batterono  con  tan- 
to valore,  che  la  riputazione  dell'  uno 
€  dell'  altro  ,  cbe  parca  non  poleise 
pin  crescere  (dice  uno  storico  celebre), 
ne  fu  accresciuta. Però  cotale  giornata 
sarebbe  stata  decisila  contro  di  lui  se  i 
Parigini  non  avessero  aperte  le  porte  per 
accorre  il  suo  esercito.  Pceo  stante  si 
fece  la  pace  j  ma  ei  non  volle  entrar- 
vi. Si  ritirò  nei  Paesi-Bassi  ,  dove  so- 
stenne con  assai  di  gloria  gli  affari 
degli  Spagnuoli.  Sforzato  da  Turenna 
a  levare  1'  assedio  di  Arras,  cui  aveva 
intrapreso  ,  assicurò  la  ritirata  degli 
Spagnuoli  ,  e  sconGsse  ,  nel  i656  ,  il 
maresciallo  della  Ferlé  che  coman- 
dava in  secondo  V  assedio  di  Valen- 
ciennes, e  lo  fece  prigioniere.  L'  anno 
seguente  gettasi  in  ambrai,  che  Tu- 
renna attorniava  e  gli  fa  levare  1'  as- 
seJio.  Non  riuscì  nondimeno  ad  im- 
pedire a  Don  Giovanni  d'  Austria  di 
essere  da  quel  medesimo  generale 
battuto  alla  giornata  delle  Dune.  La 
pace  de'  Pirenei  rese  questo  principe 
alla  Francia  nel  iGSo-  Il  cardinale 
3Iazarino  ,  che  trattò  di  detta  pace 
con  don  Luigi  de  Haro,  non  consentì 
al  ristabilimento  di  Condc  se  non  per 
1'  insinuazione  che  gli  fece  il  ministro 
spagnuolo  ,  che  in  caso  di  rifiuto  ,  la 
Spagna  procurerebbe  al  principe  de- 
gli stabilimenti  ne'  Paesi-Bassi  j  sta- 
bilimenti che  avirbbrro  firse  prodot- 
to molte  inquietudini.  Il  principe  di 
Condè,  restituito  alla  patria,  la  servi 
utilmente  nella  conquista  della  Fran- 
ea-Contea  nel  1668  ed  in  quella  di 
Olanda  nel  16-2.  Prese  Wesel,  fu  fe- 
rito presso  il  forte  di  Toihui»  ,  e  con- 
tuiuò  gli  anni  seguenti  a  prestare 
Tomo  III. 
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importanti  servigi.  Nel  i6-4  pose  iû' 
sicuro  le  conquiste  de*  Francesi  ,  si 
oppose  al  disegno  degli  eserciti  degli 
alleati,  e  parve  avesse  il  vantaggio  a 
Senef,  contro  il  famoso  Monleiucoli, 
benché  gli  alleali  si  attribuissero  an- 
ch' essi  la  gloria  di  tale  i;it>rnala.  Ou- 
denarde  assediala  gli  dovette  Ja  sua 
liberazione  ,  Dopo  la  merle  del  vi- 
scontc  di  Tuienna  ,  nel  iG-^S  ,  conli- 
nuò  con  vantaggio  la  guerra  di  Ger- 
mania. La  gotta,  dalla  quale  era  tor- 
mentato ,  lo  costrinse  a  ritirarti  ;  e 
nella  dolce  tranquillità  della  sua  bella 
casa  di  Chantilli  ,  coltivò  le  lettere  e 
si  fortificò  r  anima  colla  pratica  delle 
virtù  cristiane.  Morì  a  Fontainebleau 
nel  1686,  di  65  anni  ,•  *i  sì  era  re- 
cato per  vedere  la  signora  duchessa 
sua  nipote ,  che  avea  il  vajuolo  .  11 
genio  del  gran  Condè  per  le  scienze  , 
le  belle  arti,  e  tutto  ciò  che  può  es- 
sere oggetto  delle  cognizioni  dell* 
uomo  ,  non  la  cedeva  punto  in  lui 
a  quel  genio  quasi  unico  per  con- 
durre e  comandare  gli  eserciti.  Tu- 
renna, pel  suo  merito  pervenuto  ai 
primi  impieghi  militari,  dava  i  suoi 
ordini  a  viva  voce.  L'  onore  a  lui  ne 
tornava  se  si  riusciva  j  l'ufficiale  che 
ne  incaricava,  era  responsabile  dell'av- 
venimento se  soffriva  qualche  infor- 
tunio. Condè  se  ne  caricava  egli  me- 
desimo ,  dando  i  suoi  ordini  in  iscrit- 
to. Cosi  r  uffiziale  che  dovea  eseguir- 
li andava  al  cimento  con  maggior 
calma  e  tranquillità.  I  suoi  principii 
nell'arte  militare,  eh' ei  trasmise  ai 
Luxembourg,  ai  Catinai,  ai  Vendô- 
me, ai  Villars,  ai  Feuquière,  rendet- 
tero lungamente  la  Francia  'vittoriosa 
e  trionfante.  Gli  è  dunque  a  torto  che 
alcuni  scrittori  hanno  drtto  non  aver 
egli  formato  allievi.  4;  Sotto  di  lui  , 
r-!  dice  un  oratore  celebre  ,  forma- 
*'  ronsi  e  si  allevarono  quei  soldati 
y>  agguerriti  ,  quegli  officiali  speri- 
»  mentati^  qne'  bravi  in  tutti  gli  or- 
r>  dini  della  miliiia  ,  che  di  poi  (•• 
80 
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«  gnalaronsi  nell'  ultime  nostre  guer- 
w  re  j    e    non  acquistarono  al  nome 
if  francese  tanto  onore  se  non  perchè 
«  avato    avevano   questo   principe  a 
^',  maestro  ed  a  capo.  «  La  sua  fisono- 
mia  annunziava  quello  che  era;  avea 
Jo  sguardo  dell'  aquila.   Quel  fuoco  , 
quella  vivacil.^  che  formavano  il  suo 
carattere,  gli  fecero  amare  la  società 
piuttosto  dei  belli  che  de'  buoni  spi- 
riti. Corneille,  Bossuet  ,  Racine  ,  De- 
eprèax  ,  Bourdaloue  ,  erano   spesso  a 
Chantilli,  né  vi  si  annoiavano.  Desor- 
meaux  diede  la  Vita  di  questo  prin- 
cipe ,  Parigi,  fyGô,  ^.  voi.   in  12.  Se 
ne  trova  un'  altra  negli  Uomini  illu- 
stri  di  Francia  di  Carlo    Perrault. 
Bourdaloue  nell'  Orazione  funebre  di 
questo  eroe  spiegò  tutta  la  sua  elo- 
quenza.   Vi   si    ammira   l' arte    colla 
quale  ei  parla  della  rivolta  del  prin- 
cipe contro  la  patria  e  soprattutto  la 
maniera  commovente  e  profondamen- 
te ragionata   colla  quale  parla   della 
sua    religione.    Vi   s^no  pure    ottimi 
squarci  nell'elogio  che  di  questo  prin- 
cipe  intcssè  Bossuet  ;   la   perorazione 
specialmente  è  d'  un  interesse  vivo  e 
commovente,  di  un'  eloquenza  neglet- 
ta ed  in  pari   tempo  inimitabile.  (  Il 
gran  Condè  non  fu  ferito  che  una  so- 
la volta.  Al  passaggio  del  Reno  ,  un 
uffjziale  tedesco  corse  a  Condè  e  gli 
affrontò  alla  testa  una  pistola^  il  prin- 
cipe distornò  il  colpo  che   gli  fracassò 
il  pugno.  Eguale   era  la  sua  bravura 
a'  suoi  talenti  militari   che  gli  hanno 
giustamente  meritalo   il   soprannome 
-di  Grande.  ) 

t  COMDÉ  (  Enrico  Giulio  di  Bor- 
bone principe  di  )  ,  figliuolo  del  gran 
Condè  ,  nacque  nel  16^3.  Suo  padre 
ne  sorvegliò  da  vicino  1'  educazione , 
e  lo  condusse  con  lui  allorché  passò 
a'  servigi  della  Spagna.  Lo  collocò  poi 
presso  i  gesuiti  di  Nani  or  ,  e  quando 
ne  uscì  ,  V  istrasse  egli  medesimo 
nell'arte  della  guerra.  Di_ritorno  in 
Francia^    divise  la   disgrazia   di  suo 
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padre,  ma  in  capo  a  cinque  atjni,  nel 
i665  ,  accompagnò  Luigi  XIV  all'  as- 
sedio di  Tournaj  e  vi  si  segnalò  col 
suo  valore  :  ma  infei-matosi,  non  potè 
continuare  la  campagna.  Segui  pure 
il  re  air  assedio  di  Dole  ,  nel  1668, 
ed  a  quello  di  Besanzone  nel  i6'j4. 
Alla  battaglia  di  Senef  combattè  a 
fianco  al  padre,  e  gli  salvò  la  vita  aju-. 
tando  il  conte  di  Estain  a  rimetterlo 
a  cavallo.  Nel  1675  ,  e  dopo  otto  gior- 
ni di  trinciera  aperta,  s'impossessa 
di  Limborgo.  Morì  il  primo  aprile 
iijog.  Naturalmente  parco,  nelle  gran- 
di occasioni  diveniva  prodigo.  Freddo 
e  severo  nel  suo  interno,  era  in  sor 
cietà  amabile  quanto  spiritoso.  Verso 
gli  ultimi  anni,  soffrì  de'  vapori^  ma- 
lattia che  provocava  spesïo  gli  scipiti 
motteggi  de'  cortigiani.  Saint-Simon 
parla  poco  favorevolmente  di  questo 
principe  j  ma  si  conosce  bastantemen- 
te la  maligna  causticità  di  quello 
scrittore.  Il  principe  di  Condè  aveva 
sposato  Anna  di  Baviera  ,  principessa 
palatina  del  Reno. 

CONDÉ:(  Luigi  III  del  nome  3  du- 
ca di  BoRBojTB  )  ,  figliuolo  d'  Enrico 
Giulio  e  di  Anna  di  Baviera  ,  gran- 
maestro  di  Francia  ,  cavaliere  degli 
ordini  del  re,  e  governatore  di  Borgo- 
gna e  di  Bresse  ,  marciò  sulle  pedate 
di  suo  avo  ,  il  gran  Condè.  Trovossi 
all'  assedio  di  Filisborgo,  sotto  gli  or- 
dini del  delfino  j  segui  il  re  nel  1689 
a  quello  di  Mons  e  nel  1691  all'altro 
di  Namur.  Segnalossi  alle  battaglie  di 
Steinkcrque  e  di  Nerwinde.  Fece  an- 
cora la  campagna  di  Fiandra  nel 
i9g4  >  e  morì  subitaneamente  a  Pari- 
gi ,  l'anno  l'jio,  di  22  anni. 

CONDE  (Luigi  Enrico  principe  di), 
duca  di  Borbone  ,  d'  Enghien  ,  ecc.  , 
figliuolo  del  precedente,  nato  a  Ver- 
saglies  nel  1692  ,  fu  nominato  capo 
del  consiglio  realo  della  reggenza  sot- 
to la  minorità  di  Luigi  XV^  poi  so- 
printendente dell'educazione  di  detto 
monarca,  ed  infine  primo  ministro  di 
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sialo  ,  dopo  la  morte  de!  duca  d'  Or* 
leans  reggente,  accaduta  nel  i-jsS.  Ne 
adempì  tutte  le  funzioni  sino  all'ii 
giugno  l'jiS  che  fu  esiliato.  Abban- 
donato durante  il  breve  suo  ministero 
a  certi  fìnanzirri  che  proposero  tasse 
odiose  ed  irritarono  la  nobiltà  ed  il 
popolo,  fu  costretto  ad  abbandonare 
il  posto.  Morì  a  Chaulilli  nel  174^^ 
di  4S  anni.     , 

t  CONDE  (  Luigi  -  Giuseppe  di 
Borbone,  principe  di)  ,  figlio  unico 
del  duca  di  Borbone,  primo  ministro 
dopo  la  reggenza  ,  e  di  Carolina  di 
Assia-Rhienfels,  nacque  a  Chantilli  il 
dì  g  agosto  17 55.  Morto  essendo  suo 
padre  il  a  7  gennaio  i^+o  e  la  madre 
sua  r  anno  appresso,  il  giovane  prin- 
cipe di  Coodé  si  trovò  di  cinque  anni 
orfano  ,  ed  ebbe  per  tutore  suo  zio  , 
conte  di  Cbarolais.  Luisi  XV  che  Io 
amava  come  un  padre,  gli  concesse  la 
carica  di  gran  maestro  della  sua  ca- 
sa ,  carica  che  avea  posseduta  il  duca 
di  Borbone,  e  ne  diede  la  soprav*i- 
iienza  al  conte  di  Cbarolais  ^  e  lo 
slesso  fece  pel  governo  di  Borgogna 
ed  attendendo  che  il  giovane  principe 
toccasse  V  anno  diciottesimo  di  età  , 
«e  afììdò  la  sopravvcglianza  al  duca 
di  Saint-Aignan.  11  2  febbraio  i^Sa  il 
giovane  Condé  fu  creato  cavaliere  del- 
l' ordine  dello  Spirito  Santo  ,  e  sposò 
il  2  maggio  dell'  anno  seguente  la 
principessa  Carlotia-Goffi-etia-Elisa- 
bctta  di  Rohan-Soubise.  Dopo  presie- 
duto, il  i5  agosto  1754,  l'apertura 
degli  stati  di  Borgogna  ,  il  principe 
di  Condé  passò  in  Germania ,  dove 
fece  le  prime  sue  armi  j  spiegò  alla 
battaglia  di  Haclemberck  quel  corag- 
gio innato  uell'  illustre  sua  famiglia. 
Il  sig.  di  Touraille,  suo  primo  gen- 
tiluomo ,  impegnandolo  a  farsi  da 
banda  per  mettersi  al  sicuro  d'  una 
batteria  che  spargeva  intorno  a  lui  la 
morte  :  a  Io  non  trovo  queste  prccau- 
'ì.zioni,  disse  il  principe,  nella  storia 
w  del  gran  Condc.  ri  Alla  battaglia  dì 
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Minden,  nel  i'jS'jy  fece  prodigi  di  Ta>^ 
lore  in  una  carica  contro  i  Prussiani^ 
e  battè  poi  parecchie  volt*  il  prin- 
cipe Ferdinando  di  Brunswick,  alla 
testa  d*  un  corpo  separato,  che  ave- 
va sotto  i  suoi  ordini  immediati,  ^'el 
1762,  riportò  a  Johannesberg  un» 
vittoria  clamorosa  sopra  il  principe 
ereditario  di  BrunsTvick  j  il  re  ,  per 
ricompensarne  il  valore,  gli  fece  pre- 
sente d'una  parte  (.lei  cannoni  che  avea 
presi  in  quella  gloriosa  fazione.  Quan- 
to bravo  era  allreltanto  modesto  :  es-^ 
sendo  il  principe  ereditario  venoto  al-; 
cuni  anni  dopo  a  fargli  visita  a  Chan- 
tilli, egli,  temendo  che  la  vista  di  quei 
cannoni  noa  gli  facesse  dispiacere 
rammentandogli  la  sua  scon&tla,  eb-. 
be  r  aitenzionc  di  farli  sparire.  IL 
duca  di  Brunsmck  ,  apprezzando  co-^ 
tale  dilicatezza,  gli  disse  :  »  Avete  vo> 
;ì  luto  vincermi  due  volle  ;  alla  guer-; 
55  ra  colle  armi ,  nella  pace  colla  mo- 
;5  destia.  ;?  Dopo  le  delle  campague 
il  principe  di  Condé  tornò  a  Pari- 
gi ,  ed  il  re  gli  fece  le  accoglienze 
più  lusinghiere  ed  onorevoli.  La  pri- 
ma folta  che  comparve  alla  comme- 
dia francese,  il  pubblico  applicando- 
gli questo  molto  da  un  allure  pro- 
nunziato, e  per  me  io  bevo  a  Mar-, 
te  ,  Io  coprì  di  applausi.  Era  il  prin- 
cipe di  Cundé  siuceranientc  affeziona- 
to al  suo  re  ,•  ma  lo  era  pure  alle  an- 
tiche iiljluzioni  che  avevano  fallo  per 
tanti  secoli  fiorire  la  monarchia^  laon-; 
de  niegò  di  riconoscere  le  nuove  corti 
sovrane  allorché  Luigi  XV  ebbe  di- 
sciollo  il  parlamento.  Fu  esiliato  cogli 
altri  principi  eh'  eransi  posti  dalle 
parti  dell'  opposizione,  ed  al  momen- 
to del  suo  richiamo  manifestò  s<*nj- 
pre  i  medesimi  sentimenti  ,  e  vietò 
che,  in  tutta  1'  estensione  de'  suoi  do- 
minii  ,  si  ricorresse  pegli  affari  con- 
tenziosi ,  ai  nuovi  tribunali.  Tuttavia 
il  re  ebbe  sempre  per  lui  un  tenera 
affetto,  e  dopo  la  morte  del  delfino 
gli  concedette  il   reggimento   di    tal 
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nome.    Adunava  egli   nel  suo  palazzo 
di  Borbone  a  Parigi  parecchi   lettera- 
ti ,  come  Desornifaux,  Saint- Alphon- 
se ,  Valmont  de  Domare  e  due  altri 
che  in    seguilo    si   moslramno  molto 
indegni  de'  suoi  benefizi,   Grouvelle  e 
Cbatnpfort.   li  principe  di  Condè  di- 
morava abitualmente  a  Chantilli ,  cui 
si    compiaceva    d'  abbellire  ;    tutti    i 
principi  stranieri  che   capitavano  in 
trancia  mai  non  mancavano  d'andar- 
lo a  visitare  in  quel  magnifico  asilo  , 
che  il  conte  del  Nord  ,    poi  Paolo  I  , 
avrebbe  voluto  permutare  con  tutte 
le  sue  possessioni.   Nel  i-jS'j    allorché 
incominciarono     le    turbolenze    della 
Francia  ,    il    principe  ili  Condé  pre- 
siedette il  quarto  cancello  dell'  assem- 
blea   de'  notabili.    La    pie»iedè    pure 
r  anno  dopo  ,   e  soscrisse   cogli    altri 
principi  la  memoria  presentata  al   re 
per  la  difesa  delle  antiche  istituzioni. 
Lo  stesso  anno  ,    avendo    il    ministro 
della  guerra  fatto  formare  tre  campi, 
li  principe  di  Condè  ebbe  il  comando 
di  quell'I  di  Saint-Omer  j   ed  il  duca 
d'  Enghien  ve  lo  accompagnò.    Quan- 
do vide  i  due  ordini  riuniti   al   terzo 
stato,  abbandonò  colla  sua  famiglia  la 
Francia,  sì  ritirò  a  Brusselles  e  poi  a 
Torino.  Sulle  prime  formò   un  picco- 
lo esercito  de'  gentiluomini  che  T  ave- 
vano seguito,  e  per  sovvenire  alle  spe- 
se ,  dopo  esaurite  le  proprie  finanze  , 
impegnò  a  Genova  le  sue  gioie,  per  la 
somma  di  cinquecento  mila    franchi. 
Presto  poi  ricevette  da  Gustavo    III  , 
re  di  Svezia  ,   eh'  era  col  suo  esercito 
nella    Finlandia    russa  ,    una    lettera 
molto  lusinghiera,  in  data  21    agosto 
ï^Sg,  nella  quale  quel  monarca  l'  in- 
vitava ad  andare  ne'  suoi  stati  ;  ma  il 
principe ,    per    non    allontanarsi    da 
Luigi  XVI ,  cui  sperava  di  poter  pre- 
sto soccorrere  contro  i  rivoluzionari, 
restò   sulle  frontiere   della   Germania 
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manifesto  prolettore  della  nobiltà 
francese,  invitò  lutti  i  Francesi  fedeli 
al  loro  re  a  venirsi  a  porre  sotto  le 
sue  bandiere, e  protestò  altamente  che 
andrebbe  a  Parigi  a  liberare  Lui-  • 
gi  XVI.  I  rivoluzionari,  per  arrestare 
r  effetto  che  produrre  poteva  quel 
manifesto  energico  ,  procurarono  di 
volgerlo  in  ridicolo  ,  ed  ammulinaro- 
no talmente  la  plebaglia,  che  si  portò 
sopra  Chantilli  e  devastò  quel  bellis- 
simo soggiorno.  L'assemblea  naziona- 
lea  dal  canto  suo,  annullò  il  16  mar- 
zo 1791  la  donazione  del  Clermon- 
tese  fatta  in  favore  del  gran  Condé  nel 
164-8,6  la  quale,  dopo  la  cessione  che 
•  suoi  discendenti  n'aveano  falla  allo 
stato,  produceva  seicento  mila  franchi 
di  rendita.  L'ab.  Maury  e  parecchi  al- 
tri membri  indarno  si  ofiposero  a  quc- 
8t  atto  di  violenza.  Poco  tempo  dopo 
la  stessa  assemblea  sforzò  il  re  a  scri- 
vere al  principe  di  Condé  per  indurlo 
a  rientrare  in  Francia,  »  ed  a  rinun- 
»  ziar  di  combattere  per  diritti  che 
»  la  nazione  aveva  abotiti-  »  (  Erano 
le  espressioni  della  lettera.  )  Ma  il  prin- 
cipe di  Condé,  conferitone  a  Coblentz 
col  conte  d'Artois,  rispose  rispettosa- 
mente a  S.  M.  di  persistere  nellfl  presa 
risoluzione  di  fare  tulli  gli  sforzi  per 
restituire  al  monarca  la  libertà  ed  il 
primo  suo  splendore  al  Irono  ;  poco 
prima  aveva  avuto  ad  Aquisgrana  col 
re  di  Svezia  una  conferenza,  che  sen- 
za l'atteniato  commesso  sopra  il  mo- 
narca svedese  avrebbe  prodotto  per  la 
causa  regia  i  migliori  risultamenli. 
Frattanto  l'assemblea  nazionale  seque- 
strò tutti  i  beni  del  principe  di  Con- 
dé ed  interdisse  a  tutti  i  Francesi  di 
corrispondere  con  lui  o  co' suoi  uf- 
fiziali  ,  sotto  pena  d'  essere  dichiarati 
traditori.  Mentre  lo  trattavano  così  a 
Parigi ,  il  principe  di  Condé  ,  aperto 
un  nuovo  imprestito  ad  Amsterdam, 
esercitava  il  suo  piccolo  esercito  ,  cui 
riuniva  all'  austriaco  ,  comandato  dal 
generale  Wurmser.  Marciò  quindi  so- 
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pra  Landau,  di  cui  sperava  d'insigno- 
rirsi, d'accordo  col  comandante  della 
piazza^  ma  era  stato  questi  sostituito 
da  un  altro  oieno  attaccato  alia  causa 
regia.  Dopo  la  ritirata  dei  Prussiani, 
il  principe  si  spiegò  sopra  Brisgaw  e 
si  trovò  nuovamente  coslrelt©  ad  im- 
pegnare i  suoi  diamanti  e  quelli  della 
principessa  di  Monaco,  por  sovvenire 
alle  sussistenze  dell'esercito  j  ottenne 
poi  chtì  le  sue  truppe  facessero  parte 
del  Contingente  di  quelle  fornite  dai 
circoli  dell'imperatore  e  ne  fossero  as- 
soltlale.  Udì  Condé  col  più  vivo  dolo- 
re la  morie  dello  sfortunato  Lui^i 
XVI3  «  •'c  pronunziò  1'  orazione  fune- 
bre prima  di  aprire  la  campagna  del 
1793.  Vennero  il  duca  di  Borbone  ed 
il  duca  d'Enghieu  ad  unirsi  a  lui  nel- 
la Selva  IVera,  dopo  il  licenziamento 
dell'armata  realista  di  Fiandra.  I  tre 
Condé  si  coprirono  di  gloria  nei  nu- 
merosi combattimenti  dati  in  detta 
campagna.  I  regii  si  segnalarono  so- 
prattutto alla  presa  del  villaggio  di 
Berslheim,  ostinatamente  difeso  dai 
repubblicani;  il  principe  di  Condé  vi 
entrò  per  primo.  Il  duca  di  En^hien 
si  mostrò  degno  della  gloria  de'snoi 
illustri  antenati  p  prese  i8  cannoni. 
L'occupazione  di  Berstheim  fu  di  gran 
momento  pegli  emigrati,  loro  assicu- 
rando le  comunicazioni  con  1'  armata 
austriaca.  Dopo  tale  splendida  fazione, 
essendo  il  generale  Wurmser  andato 
a  far  visita  al  principe  di  Condé,  que- 
sti gli  disse:  rr  Ebbene,  sig.niarescial- 
31  lo,  cosa  vi  pare  della  mia  piccola  in- 
«  fanteria  ?  —  Monsignore,  essa  in- 
iì  grandisce  al  fuoco,  Wurmser  rispo- 
»  se.  n  Dopo  la  pugna,  il  principe  di 
Condé  non  vedendo  ne' suoi  nimici 
che  dei  Francesi,  fece  ai  feriti  repub- 
blicani prodigalizzare  i  soccorsi.  Il  ff. 
luglio  il  principe  annunziò  al  suo  eser- 
cito la  morte  del  giovane  e  disgrazia- 
lo delfino,  con  un  discorso  eloquente 
che  terminava  con  queste  parole:;?  Si- 
^^nori,  il  re  Luigi   XVll   è  mot-to  ; 
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Î1  vìva  Luigi  XVIII  !  «  Poi  del  1  ■jgS  T 
esercito  degli  emigrali  era  assoldi  dell' 
Inghilterra.  Il  principe  aveva  stabitilo 
il  suo  quartier  generale  a  Mulheim  , 
ove  gl'inviati  inglesi  ,  sigg.  Cravrford 
e  Vickam,  vennero  a  trovarlo  per  con- 
segnargli forti  somme  e  graliticare  gli 
officiali.  Doveva  il  principe  impiegare 
quel  denaro  a  mantenere  sulla  riva  si- 
nistra del  Reno  delle  negoziazioni  col 
generale  Pichegru,  che  trovavasi  ad 
Uninga,  e  parca  disposto  a  venire  sot- 
to le  bandiere  de'  regii;  ma  il  diretto- 
rio stato  avvertito  di  quelle  intelligen- 
ze, gli  tolse  il  comando.  Nella  cam- 
pagna del  >7q6,  l'esercito  del  princi- 
pe di  Condé  si  segnalò  in  tutte  le  azio- 
ni. A  Steintad  (  24.  ottobre  ),  fu  uc- 
ciso un  uffiziale  del  genio  tra  il  dnca 
di  Bcrrv  ed  il  principe  di  Condé,  che 
trovavansi  sempre  ne'siti  più  pericolo- 
si. Allorché  la  Francia  e  l'Austria  eb- 
bero conchiusa  la  pace  del  «797  ,  il 
principe  di  Condé  si  ritirò  in  Russia, 
ed  il  suo  esercito  accantonò  in  Polo- 
nia e  poscia  a  Dubno.  Il  principe  si 
trasferì  poi  a  Pietroborgo,  dove  rice- 
vette da  Paolo  I  la  più  distinta  acco- 
glienza, e  quell'imperatore,  comprato 
per  lai  il  palazzo  di  Ezernichcf ,  fece 
scolpire  sulla  porta,  in  lettere  d'  oro. 
Hotel  de  Condé.  Avendo  in  appresso 
il  detto  monarca  dichiarata  la  guerra 
alla  Francia,  il  principe  di  Condé  se- 
guì ,  col  suo  esercito,  il  maresciallo 
buvvarow  in  Isvizzera  ,  e  sostenne  a 
Costanza  colla  maggior  bravura  una 
fazione  che  durò  tre  giorni  ;  dopo  il 
disastro  delle  armi  russe  ,  essendosi 
Paolo  I  separato  dall'Austria,  l'eserci- 
to regio  passò  nuovamente  al  soldo 
dell'  Inghilterra  ,  fece  cogli  Austriaci 
la  campagna  del  1800  e  quindi  fu  li- 
cenzialo. Rimase  il  principe  di  Condé 
trafitto  da  dolore,  vedendo  cadere  le 
tende  del  suo  campo,  ed  allorché  fa 
coslrettu  a  separarsi  dai  bravi  suoi 
fratelli  d'  armi  ,  che  fililo  avevano  sì 
geoerosi  ma  inutili  sforii  in  difesa  di 
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Una  causa  sacra  ,  si  ritirò  ìa  Ingliil» 
tçrra  e  risiedette  all'  abbazia  di  Ama- 
sbury.  Aveva  egli  perduto  la  moglie  il 
]5  maggio  i']So;  in  Inghilterra  sposò 
in  seconde  nozze,  la  principessa  vedo- 
va di  Monaco  (  morta  nel  181 3  ).  Vi- 
vamente r  afflisse  la  morte  tragica  di 
suo  nipote  ,  il  duca  d'  Engbien,  e  ne 
conservò  per  tutta  la  vita  la  più  dolo- 
rosa memoria.  Il  principe  di  Condé 
rientrò  in  Parigi  col  re,  il  i3  maggio 
i8i4-  11  <^ì  >^  sua  maestà  gli  restituì 
il  titolo  di  colonello  generale  dell'  in- 
fanteria francese,'  il  20  ,  ottenne  il 
comando  del  10  reggimento  di  li- 
nea, e  fu  poi  reintegrato  nella  dignità 
di  gran  maestro  di  Francia.  L'  asso- 
ciazioae  de'  cavalieri  di  Saa-Luigi  , 
creata  nel  i8i4,  si  pose  sotto  la  sua 
{protezione.  Il  18  marzo  181 5,  parti 
col  re  pel  Belgio  dopo  assistito  alla 
famosa  seduta  reale  tenuta  il  dì  in- 
nanzi. Rientrò  in  Parigi  col  re,  e  fu 
disegnato  dal  medesimo  a  presiedere 
in  uno  de'suoi  uffizi  a  tutte  le  riuno- 
Taziooi.  Poi  di  quel  momento,  il  prin- 
cipe di  Condè  dimorava  abitualmente 
a  Chantilly,  dove  il  vandalismo  rivo- 
luzionario gii  aveva  appena  lasciato 
vna  modesta  abitazione  in  mezzo  ad 
un  mucchio  di  ruine.  Colà  ei  mori 
<juest'eroe  il  i3  maggio  1818.  Questo 
principe,  virtuoso  quant'era  stato  bra- 
To,  morì  ne'  sentimenti  religiosi  che 
avea  sempre  professato.  Rispose  al  suo 
elemosiniere  che  lo  esortava  a  perdo- 
nare a  quelli  che  l'avevano  offeso:??  Se 
ÎÎ  Dio  mi  perdona,  com'  io  perdono  a 
»  quelli  che  mi  hanno  offeso  ,  sono 
55  certo  di  essere  con  lui.  «  Fu  sepolto 
a  S.Dionigi  nella  tomba  dei  re,  e  l'ab. 
Frayssinous  ne  recitò  l'orazione  fune- 
bre j  in  8,  1818. 

CONDILLAG  ( Stefano Bonnot  di), 
ab:itc  di  Mureaux  ,  dell'  accademia 
francese,  nato  a  Grenoble  Oel  i^jiS^e 
morto  nella  sua  terra  di  Flux,  presso 
Baugen(;_y ,  il  3  agosto  1  ■jSo,  si  è  fatto 
un   nomo   con   parecchie    opere ,  che 
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versano  principalmente  sopra  la  nif. 
tafisica.  Era  nipote  del  cardinale  di 
Tencin  ,  e  fratello  dell'  ab.  di  Mably. 
Si  hanno  di  lui:  1.  Trattato  dei  sistè- 
mi, l'jig  ,  a  voi.  j  2.  Ricerche  suit' 
origine  delle  idee  che  abbiamo  della 
beliezza,  1749,  2  voi.  in  12^3.  Trat- 
tato degli  animali  ,  i-jSS  ,  in  12  j  4r 
Una  Logica  ,ia  S  ;  5.  Il  Commercia 
ed  il  Governo  considerati  relativa^ 
mente  V  uno  aW  altro  ,  1776  ,  in  lii 
Scuopronsi  in  tutte  queste  opere  mol- 
te cognizioni,  uno  spirito  fecondo  e 
varialo,  ma  in  pari  tempo  il  gusto  dei 
sistemi  e  dei  paradossi.  Le  idee  sono 
spesso  oscure  e  confuse  e  l'autore  non 
nasconde  abbastanza  l' imbarazzo  in 
cui  talora  si  trova  di  sbrogliarle.  (  Al- 
le opere  già  indicate  bisogna  ancora 
aggiungere:  6.  Saggio  sopra  Vorigine 
delle  cognizioni  umane,  1746,  2  voi. 
in  1  3.  L'autore  pretende  che  all'  uso 
de'  segni  dobbiamo  Io  sviluppo  delle 
nostre  facoltà,  che  dall'istituzione  del- 
le lingue  incominciano  i  progressi  del 
pensiero.  7.  Trattato  delle  sensazio- 
ni, 1754,  2  voi.  in  12.  Condillac  ten- 
ta, assai  imperfettamente  ,  in  questo 
scritto  di  descrivere  il  progredimento 
delle  idee  e  lo  sviluppo  delle  nostre 
facoltà,  dietro  le  sensazioni  sino  alle 
nozioni  più  elevate,  principio  che  con- 
duce allo  spiritualismo  di  Berkeley. 
Nel  suo  Corso  di  studi ,  trovasi  una 
Grammatica  ,  un'  Arte  di  scrivere  , 
un'  Arte  di  ragionare  ,  un'  Arte  di 
pensare,  ed  una  Storia  generale  de- 
gli uomini  e  degli  imperi. Le  sue  ope- 
re sono  state  ristampate  a  Parigi , 
i8o3  e  seg;  32  voi.  in  «2.  ) 

t  CONUORCET  ('Maria  Giovanni 
Antonio  Nicola  Caritat,  marchese  di) 
nacque  in  Picardia,  nelle  vicinanze  di 
S-  Quintino,  nel  1743.  Giacomo  Ma- 
ria di  Condorcet,  suo  zio,  vescovo  di 
Lisieux,  presa  cura  della  sua  educa- 
zione, lo  fece  entrare  nel  collegio  di 
Navarra,  dove  il  giovane  Condorcet 
fece  rapidi  progressi,  particolarmente 
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Delle  matematiche.  In  età  <ìi  i6   anni 
sostenne  in  questa  scienza,  ana  tesi;  d' 
Alembert ,    Clairaut   e  Fontaine   eh' 
erano    presemi    gli    die<lero   applausi 
che  r  inilussem    ad  abbandonarsi  in- 
tieramente a  quello  studio   pel    quale 
avea  una  tendenza   particolare.    Con- 
dorcrt    andò   nel    i'}6a  a  stabilirsi  a 
Parigi;  era  senza  fortune,  ma  il  duca 
di  la  Rochefoucauld  l'introdusse  nelle 
case   più    distinte   e  gii  fece    ottenere 
delle    pensioni.     Intimamente    legato 
con    Fontaine,    estese   i   principii  di 
quel  celebre  geometra  nel  suo  Saggio 
ful  calcolo  integrale,   pubblicato  nel 
i'j65.  Quest'opera  ed  il  suo  Problema 
dei  ire  corpi,  che  diede  nel  i'j6'j  ,  gli 
aprirono  le  porte  dell'accadeniia  delle 
scienze  ,  dove  fu    ricevuto    nel    i'j6g. 
Per  giustillcare  tale  scelta,  Condorcet 
pubblicò  nuoTe  Memorie   sul  calcolo 
analitico;  ma,  per  non    facilitare  agli 
altri,  secondo  il  suo  dire,  certe  strade 
che  temeva  di  percorrere  egli  medesi- 
moj  si  limitò  a  presentare  delle  nuove 
formole,  senza  accompagnarle  con  uti- 
li  applicazioni.    I    suoi    primi    lavori 
erano   stati  uniti  col  titolo  di   Saggio 
d'analisi  (  1768,  in  4  )•  Ripigliò  egli 
ài   nuovo   il   lavoro  e  lo  rifuse  in   un 
nuovo   trattato  ;    1'  impressione   della 
qual  opera  incominciò  nel  1686  ;  ma 
fti  tutto  a«l  un  tratto  fermata  all'  uu- 
decimo  foglio.  Le  memorie  dell'  acca- 
demia di  Parigi,  di   Pietroborgo  ,  di 
Berlino,  di  Torino,  di   Bologna,  con- 
servano gli  altri  suoi  scritti  del  mede- 
simo genere.  Per  meritare  il  posto  di 
segretario  dell'accademia  delle    scien- 
ze, al  quale  aspirava,  Condorcet  pub- 
blicò nel  1775  gli  Elogi   degli   acca- 
demici morti  prima  del  iGgg.G^nd- 
jeau  di  Foachy    erasi   già    con  buon 
esito   esercitalo   in   questo    genere  di 
letteratura.  Fa   Condorcet   giudicato 
inferiore   al  suo   modello,  e    non  per 
tanto  consegni  l'impiego    cai  agogna- 
ci. Ne   con  ardor  minore    ambiva  di 
«»8ere  ricevato  all'accademia  francese. 
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nia  non  gli  fa  aperta  che  nel   1782.  11 
eoo  discorso   di   ricevimento   trattava 
Dei  vantaggi  che  pub  la  società  ri- 
cavare dalla   riunione  delle  scienze 
fisiche  colle  scienze   morali.  Lesse  in 
seguito  a  quell'assemblea  gran  nume- 
rodi  Elogi,  come  quelli  diBergmann^ 
Buffon,  Francklin,  Linneo  ,  d'  Alem- 
bert, che  lo  avea  nominato  suo  esecu- 
tore testamentario. Nel  1777, un  Trat- 
tato che  compose  sulla   teoria  delle 
comete,  riportò  il  premio  dell'accade- 
mia di   Berlino.  Grande    ammiratore 
di  Voltaire,  fece  un  viaggio   a  Ferney 
per  visitare  quel  patriarca  della  filoso- 
ba;   nondimeno   Voltaire ,  nella    sua 
corrispondenza,  biasima  altamente  l' 
opera  intitolata  Lettere  (T  un    teologo 
ali"  autore  dei  Tre  secoli ,  1774  j  **~ 
mendo  che  i   tratti  sanguinosi   che  vi 
avea  sparsi  non  fossero  oocevoli  al  suo 
partilo.  Durante  la  guerra  dell'Ame- 
rica  settentrionale,    Condorcet   aveva 
già  manifestato  i  suoi  principii  repub- 
blicani, approvando  ne'  suoi  scritti  1' 
indipendenza   di  quegli   stati,    difen- 
dendo i  negri  e  dichiarandosi  contro 
quello  eh'  ei  chiamava  il   dispotismo  ; 
quindi,  alla    prima  scintilla  della  ri- 
voluzione, si  pose  dalle  parti  degli  in- 
novatori, e  nel  1788  pubblicò  un'ope- 
ra sopra  le  Assemblee  provinciali,  nel- 
la quale  indicava  i  mezzi  di  riformare 
gli   abusi.  Riformaronsi   in   fatti,  ma 
loro  sostituendone  altri  ben  capaci  di 
far  desiderare  i  primi.   Condorcet  la- 
Torò  poi  con  Cerotti  nella  compilazio- 
ne del  Foglio   campestre  ,  che  poco 
non  contribuì  a  mantenere  il    popolo 
in  continua  effervescenza.  Nel  1791  fo 
nominato  commissario  al  tesoro  e  poi 
deputato  all'assemblea  legislativa, del- 
la quale  fu  eletto  segretario  il  3  otto- 
bre. Ivi  pronunziò  un  discorso  in    cai 
domandava  la  pena  di  morte  pegli  emi- 
grati che  fossero  colli  coH'armi  in  ma- 
no. Presiedette   all'  assemblea    in  feb- 
braio 1792;  propose  di  dichiarare  che 
teneasi  avere  Lnigì  XVI  abdicato  col 
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suo  viaggio  a  Varcnncs  e  compilò  1' 
Indirizzo  ai  Francesi,ntì  quale  re n- 
dea  conio  all'Europa  ilei  motivi  che 
avevano  autorizzato  la  sospensione  del 
re.  Nominato  dal  dipartimento  dell' 
Aisne  deputalo  alla  conveuzioue,  votò 
più  spesso  coi  Girondini,  e  chiesto 
in  un  discorso  che  Luigi  XVI  fosse 
giudicato  dalle  deputazioni  dei  dipar- 
timenti, al  momento  dei  processo  del 
monarca  votò  5?  per  la  pena  più  grave 
Î5  che  non  fosse  quella  di  morte,  s?  Fu 
a  queir  epoca  che  la  czarina  ed  il  re 
di  Prussia  ordinarono  ch'ei  fosse  cas- 
sato dal  quadro  degli  accademici  di 
Berlino  e  Pietroborgo.  Di  assai  gran- 
de popolarità  godeva  Condoicelj  era 
stato  successivamente  membro  del  pri- 
mo comitato  detto  di  salute  pubblica 
e  di  quello  di  costituzione.  Quantun- 
que avesse  ordinariamente  tenute  le 
parti  dei  Girondini,  non  fu  compreso 
nella  loro  proscrizione  del  3i  maggio. 
Non  fu  che  l'S  luglio  che  venne  da  Cha- 
bot dinanziato  come  complice  di  Bris- 
sot.  Fu  chiamato  alla  sbarra  il  5  otto- 
bre e  posto  Tpoìfuor  della  legge.  Qon- 
dorcet  si  celò  per  otto  mesi  presso  un' 
amica  generosa  ,  la  quale  niente  di- 
menticava per  mitigargli  l'infortunio; 
ma  ad  un  nuovo  decreto  che  colpia  di 
morte  quelli  che  dessero  asilo  alle  per- 
sone poste  fuor  della  legge  ,  Condor- 
cct  non  volle  esporre  più  innanzi  la 
generosa  sua  benefattrice,  e  lasciò  quel- 
l'asilo malgrado  gli  sforzi  di  lei  per 
trattenerlo.  Uscì  di  Parigi  verso  la 
metà  di  marzo  179^,  senza  passapor- 
to, vestito  di  semplice  veste  e  con  in 
testa  un  berretto.  Si  diresse  verso  una 
casa  di  campagna  dove  credea  di  tro- 
vare un  antico  amico;  ma  deluso  nel- 
la sua  speranza  ,  fu  costretto  nascon- 
dersi per  più  giorni  in  certe  cave  di 
pietra  abbandonate.  Presto  la  fame  lo 
scacciò  dai  tristi  luoghi.  Entrò  in  un' 
osteria  di  Clomart ,  e  domandò  una 
frittata.  Avendo  l'ostessa  concepito  ti- 
pjore  del  pagamento,  in  vedere  la  sua 
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lunga  barba  ed  il  tristo  equipaggio,  " 
Gondorcet  per  rassicurarla,  tirò  fuori 
un  taccuino  elegante;  ma  quell'elegan- 
za istessa  che  contrastava  col  meschi- 
no esteriore  ,  servi  a  farlo  arrestare. 
Un  membro  del  comitato  rivoluziona- 
rio, statone  avvertito,  lo  fece  condur- 
re al  Bourg-la-Reine  ;  fu  poi  getlalo 
in  un  carcere,  e  quando  alla  domane 
vennero  per  interrogarlo,  il  28  marzo 
l'jg4j  fu  trovato  morto;  che  avea  fal- 
lo uso  d'un  veleno,  «he  portava  abi- 
tualmente indosso  per  sottrarsi  al  sup- 
plizio che  avea  preveduto.  Cosi  peria 
Condorcet  ,  vittima  di  quella  rivolu- 
zione della  quale  acceso  aveva  il  furo- 
re. Aveva  esteriore  paciGco,  gli  brilla- 
va negli  occhi  la  bontà;  e  nella  sua  fi- 
losofìa, cui  era  base  lo  scetticismo  , 
proponeasi  per  iscopo  il  perfeziona- 
mento indetinito  della  specie  umana. 
Non  è  slato  Condorcet  un  geometra  di 
primo  ordine  ;  ma  se  ne  sono  veduti 
pochi  che  abbiano  più  presto  annun- 
ziato cosi  distinti  talenti.  Si  rimpro- 
verarono a'suoi  scritti  dell'oscurità, 
uno  stile  contorto  e  delle  frequenti 
negligenze;  ma  può  trovare  una  scusa 
nella  sua  fecondità.  Oltre  alle  sue  ope- 
re già  citate  bassi  di  lui:  1.  Elogio  e 
pensieri  di  Pascal,  Londra,  »7'j6,  in 
8;  1788,  con  note  di  Voltaire.  Pro- 
fessa Condorcet  in  quest'opera  1  prin- 
cipii  sottili  d'  un  ateismo  deciso  ,•  si 
sforza  di  sollevare  l'uomo  che  Pascal 
aveva  voluto  abbassare,  e  dimostrare 
che  le  sue  vedute  e  la  debolezza  sua 
sono  risullamento  delle  istituzioni  so- 
ciali e  non  una  prova  dell'esistenza  di 
Dio;  2.  mjle  s  s  io  ni  d'un  cittadino  cat- 
tolico sopra  le  leggi  di  Francia  rela- 
tive ai  protestanti,  1778;  3.  Saggio 
sopra  l'applicazione  delV analisi  alla 
probabilità  delle  decisioni  fatte  aplu- 
ralità  di  voti ,  Parigi  ,  1^85  ,  in  4  ; 
1804.  con  numerose  addizioni  ed  una 
Notizia  sopra  Condorcet^  4.  Fita  di 
Turgot,  Londra,  1786,  in  8;  5.  Fila 
di  Voltaire,  Ginevraj  1787^  Londra, 
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'19°»  ^  ^°^-  '"  ^'  ^""  quest'opera  tra- 
dotta in  tedesco  ed  in  inglese.  Condor- 
cet  vi  declama  ci>n  violenza  contro  la 
religione  eil  i.suoi  uiìnistri,  contro 
lutti»  ciò  che  si  attiene  al  cristianesi- 
mo- e  per  fare  un  elogio  compiuto  d' 
uno  «lemaggiori  nemici  di  qufsta  re- 
ligione, ei  va  sino  a  lodare  il  libro  più 
licenzioso  che  uscito  sia  dalle  mani  di 
Voltaire.  6-  Rapporto  suW  istruzione 
pubblica^  presentato  air  assemblea 
nazionale,  Parigi,  «7925  iu  8j  -.  Bi- 
blioteca delVuomo  pubblico^  o  Analisi 
ragionata  delle  principali  opere  fran- 
cesi e  straniere  sulla  politica  in  ge- 
nerale ,  la  legislazione  ,  le  finanze  , 
ecc.  y  ivi,  Ï  790  ''92.  In  qu<-sta  volu- 
minosa compilazione  fu  ajutato  da 
Chapelier  e  Pevssonel.  Forma  i8  voi, 
in  8.  8.  Schizzo  (7'  un  quadro  storico 
dei  progressi  dello  spirito  umano , 
opera  postuma,  1793,  in  8.  Compose 
quest'  opera  allorché  era  obbligato  a 
uascondersi  ed  era  vittima  dei  nemici 
dei  re  e  de'  pretij  nondimeno  non  vi 
declama  con  minore  violenza  contro  e 
re  e  pretij  dicendo  che  niente  anderà 
bene  se  non  allorquando  non  vi  saran- 
no più  né  trono  né  altare,  g.  Mezzi 
d'imparare  a  calcolare  sicuramente  e 
con  facilità^  '7995  •"  12,  Parigi  j  10, 
Riflessioni  cT  un  cittadino  non  gra- 
duato. 5Î  E  facile  riconoscervelo,  dice 
*>  Grimm  parlando  di  questo  libro,  da 
»!  quella  precisione  d"idee  che  caratte- 
»  rizza  la  sua  maniera  di  scrivere  e 
«  da  quell'amarezza  di  motteggio  che, 
51  mista  alle  apparenze  d'una  dolcezza 
w  e  d  una  dabbenaggine  inaUerabili,l» 
r>  fa  chiamare,  anche  nella  società  de' 
rt  suoi  migliori  amici  ,  il  capro  rab- 
v>  bioso.  '.":  Condorcel  lavorò  eziandio 
nel  Giornale  enciclopedico^  nella  Cro- 
naca dei  jnesif  nel  Repubblicano,  nel 
Giornale  d'istruzione  pubblica  ,  ecc. 
Diede  ,  col  sig.  Lacroix  ,  una  nuova 
edizione  delle  Lettere  ad  una  princi- 
pessa di  Germania,  di  Eulero.  Le  sue 
opere  complete  formano  28  volumi  in 
Tomo  ///. 
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8,  Parigi,  1 804.  L'  elogio  ne  fu  pub- 
blicato da  A.  Diannejere  con  questo 
titolo:  Notizia  della  vita  e  delt  opere 
diCondorcct,  1796-1799,  in  8.  Un 
uomo  onesto  ilon  vorrebbe  simile  elo- 
gio. Contribuì  Cond<  rcel  ai  progressi 
«Ielle  matenialichej  manifestò  del  pa- 
ri ne'suoi  scritti  una  brama  costante 
di  procurare  la  felicità  degli  uomini; 
ma  come  conciliare  questa  brama  col- 
le sue  violenti  declamazioni  contro 
la  religione  ed  i  re,  che  sono  ipiù  fer- 
mi sostegni  della  società? 

CONDBEN  (  Carlo  di  )  ,  secondo 
generale  della  congregazione  dcllOra- 
torio,  dottore  della  casa  di  Sorbona, 
figlio  d'un  governatore  di  Monceaux, 
molto  amato  da  Enrico  IV ,  nacque  a 
Vaubuin  presso  Soissons  nel  i588. 
Suo  padre  ,  cui  disegno  era  di  avan- 
zarlo alla  corte  o  negli  eserriti  ,  volea 
impedirgli  dì  abbracciare  lo  stalo  ec- 
clesiastico; ma  troppo  forte  era  la  sua 
vocazione.  11  cardinal  di  Bernlle  ,  al 
quale  succedette,  lo  ricevè  nella  sua 
congregazione  e  l'impiegò  ulilissima- 
menle.  Il  padre  Condren  fu  confesso- 
re del  duca  d'Orleans,  fratello  unico 
di  Luigi  XIII.  Ricusò  costantemente 
il  cappello  cardinalizio,|l'arcivescovalo 
di  Reims'e  quello  di  Lione;  né  le  sue 
virtù  apparvero  con  minor  splendore 
nel  suo  posto  di  generale.Dopo  aver  lun- 
gamente lavoralo  per  la  gloria  di  Dio 
e  la  salvezza  del  prossimo,  mori  a  Pa- 
rigi nel  1641.  La  sua  Idea  del  sacer- 
dozio di  G.C .^  in  1  a,  non  fu  data  alla 
luce  se  non  dopo  la  sua  morte;  che  in 
vita  non  volle  mai  pubblicare  cosa 
vrruna.  Hassi  di  lui  delle  Lettere  e 
dei  Discorsi  in  2  voi.  in  12.  Era  egli 
che  paragonava  i  vecchi  dottori  igno- 
ranti ai  vecchi  gettoni  che  a  forza  «T 
invecchiare  non  aveano  più  lettere. 
11  pad.  Amelotte  ne  scrisse  la  Vita  , 
ia  8.  Il  sig.  Tabaraud  né  pubblicò 
un'altra. 

CONFUCIO,  o  meglio  KrxG-FuT- 
TsEB,  il  padre  de'filosofi  chincsi,  nao- 
81 
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que  a  Chanping,  da  ana  famiglia  che 
traeva  origine  da  Ti-Y,  2-}  imperalore 
deUa  seconda  stirpe  (  se  si  creda  •li 
favolosi  annali  della  China  ),  verso  1' 
anno  55o  innanzi  G.  G.,  tempo  in  cni 
la  China  era  ancora  piccolissima  cosa. 
Divenne  mandarino  e^  ministro  di  sta- 
to del  regno  di  Lu  o  Lou,  oggi  Chan- 
Ton  j  ma  essendosi  insinuato  nella 
corte  il  disordine,  stante  la  seduzio- 
ne di  parecchie  donzelle  che  il  re  di 
Tei  aveva  mandate  al  re  di  Lou,  ri- 
nunziò al  suo  impiego,  e  si  ritirò  nel 
regno  di  Sin,  per  insegnarvi  la  filoso- 
fia. Fu  la  sua  scuoia  così  celebre,  di- 
cesi (  poiché  tutti  questi  fatti  sono 
incertissimi,  e  certamente  alterati  in 
ben  molti  punti,  secondo  il  costume 
degli  autori  chinesl  ) ,  che  in  poco 
tempo  ebbe  sino  a  oooo  discepoli,  tra 
quali  ve  n'ebbero  5oo  che  occuparono 
i  posti  più  eminenti  nei  diversi  regni. 
Avevano  i  suoi  discepoli  tanto  straor- 
dinaria venerazione  per  lui,  che  gli 
rendevano  onori  non  solili  a  prestarsi 
se  non  a  quelli  che  venivano  inalzati 
al  trono.  Tornò  con  essi  nel  regno  di 
Lu,  e  quivi  morì  di  "^3  anni.  Alcun 
tempo  innanzi  la  sua  morte,  deplora- 
va i  disordini  d»!  suo  secolo.  Aimè  ! 
diceva,  non  vi  sono  più  savi,  non  vi 
son  più  santi.  Disprezzano  i  re  le 
mie  massime^  son  inutile  al  mondo  e 
non  mi  resta  che  uscirne.  La  sua 
tomba  giace  nella  slessa  accademia 
nella  quale  dettava  le  sue  lezioni,  vici- 
no al  hume  di  Rio-Fu.Veggonsi  in  tut- 
te le  città  collegi  magnihci  innalzali 
ad  onor  suo  con  queste  iscrizioni  in 
lettere  d'oro:  Al  grande  maestro  .... 
Al  primo  dottore Al  precetto- 
re degV  imperatori  e  dei  re  ... .  Al 
santo  .  ...  Al  re  deleiterati.  Quando 
passa  dinanzi  a  questi  edilizi  un  ofti- 
ciale  di  toga,  discende  dal  suo  palan- 
chino e  fa  a  piedi  alcuni  passi  per  ono- 
rarne la  memoria.  I  suoi  discendenti 
sono  mandarini  nati,  e  nessun  tribu- 
to pagano  all'imperatore.  IChinesi  gli 
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offrono  sagrifizì  di  porci  e  di  capre  ed 
esercitano  a  suo  riguardo  un'idolatria 
propriamente  della.  A  creder  loro, 
era  l'uomo  più  saggio  e  più  virtuoso 
che  sia  comparso  al  mondo.  Ma  quan- 
do pur  non  si  conoscessero  1'  esagera- 
zioni chinesi,  polr.-'bbesi  ridurre  l'elo- 
gio al  giusto  valore,  esaniinando  ia 
quale  stato  sieno  le  nozioni  di  saviez- 
za e  di  virtù  presso  quel  popolo  vano, 
frivolo,  avido  e  corrotto.  A  ttribuiscon- 
si  a  questo  filosofo  quattro  libri  di 
morale,  il  pad.  Couplet  donò  al  pub- 
blico i  tre  primi  libri  in  latino  ,  con 
note,  Parigi,  i68'j,  in  fol.  ;  e  1'  anno 
seguente  si  tradussero  in  francese  col 
titolo  di  Morale  di  Confucio,  in  la. 
(  Fed.  Couplet.  )Tra  molte  sentenze 
verbose  e  triviali,  se  ne  trovano  di  ot- 
time, ma  si  dubita  se  sieno  realmente 
di  Confucio.  Si  sa  che  i  Chinesi  spac- 
ciano per  opere  vecchie  di  2  o  5ooo 
anni  certi  scritti  che  datano  dall'  ori- 
gine del  cristianesimo,  tra  gli  altri.  Io 
Sciue-Oven,  dove  parlasi  del  mistero 
della  Trinità  in  termini  assolutamen- 
te sconosciuti  prima  di  Gesù  Cristo. 
(  Ved.  il  Giorn.  Slor.  e  lettcr.  ,  i. 
febbraio  1777,  pag.  >75.)  Non  sareb- 
be dunque  maraviglia  se  le  opere  di 
Confucio  avessero  almeno  qualche  ad- 
dizioni d'un  tempo  m>lto  posteriore: 
forse  pure  questa  materia  bene  inve- 
stigata spargerebbe  de'  dubbi  intorno 
all'epoca  in  cui  vivesse  Confucio  e  la 
protrarrebbe  di  parecchi  eccoli;  il  che, 
attesa  1'  estrema  incertezza  della  sto- 
ria e  sopra  tutto  della  cronologia  chi- 
nese,  non  avrebbe  nulla  di  sorpren- 
dente. E  per  altra  parte,  come  fissare 
la  storia  di  Confucio  all'anno  55o  in- 
nanzi G.  C.  ,  se  tutta  la  storia  chine- 
se  non  merita  veruna  credenza,  come 
provò  Goguet,  sino  all'  anno  206?  Del 
resto  la  sua  morale,  qualunque  sia,  è 
senza  nerbo  e  senza  sanzione  ;  un  am- 
masso di  sentenze  e  di  vedute  incoe- 
renti. ;•  Confucio,  dice  Sonnerai  nel 
«  suo  Viaggio  aW  Indie  orientali  ed 
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sj  alla  China,  quel  grande  legislatore 
jg  che  sollevasi  al  di  sopra  della  sapieo- 
3^  za  umana,  fece  alcuni  libri  di  rno- 
n  rate  adattati  al  genio  della  sua  na- 
n  «ionej  perocché  non  contengono  che 
Sì  una  massa  di  cose  oscure,  di  visio- 
«  ni,  di  sentenze,  e  di  vecchie  favole 
n  cosparse  d'  un  po'  di  fdosofìa  .... 
r  Le  sue  opere  benché  piene  di  osca- 

»  rilà,  sono    adorate Confucio 

w  ed  i  suoi  discendenti  hanno  scritto 
w  migliaia  di  sentenze^  che  furono  ac- 
r)  comodate  agli  avvenimenti  ,  come 
«  noi  interpretato  abbiamo  quelle  di 
35  Wostradamo  e  dell'Ebreo  vagabon- 
n  do.  Oggi  più  non  sono  in  Francia 
ÎÎ  che  le  dounicciuole  ed  i  fanciulli 
r»  che  vi  prestino  fcdej  alla  China,  rgii 
Ti  è  secondo  esse  che  dirigonsi  tutte 
ì«  le  operazioni,  jì  Se  si  voglia  giudi- 
carne dai  costumi  dei  Chiuesi  ,  quali 
conoscousi  da  poi  che  Paw  ,  Ravual  , 
Bergier  confutarono  senza  appello  le 
novelle  dei  loro  panegiristi,  la  morale 
di  Coiifucio  ebbe  ben  poco  effetto. 
Comparve  nel  i-jSG  un  Èistretto  sie- 
rico de'principali  tratti  della  vita  di 
Confucio,  in  fronte  al  quale  non  si 
arrossì  di  porre  questi  versi  di  Vol- 
taire: 

De  I>  ttaìe  raitoo  ulauire  ÌDtcrprète, 
Saoi  éblaurr  te  mnoiìe  .  écUiriot  let  eipriu, 
11  se  patU  qu'  co  lage  ci  jimaii  ro    prophète: 
Cepecdaut  oa  le  crut,  cl  mém«  co  ton  p'Jt- 

Quelli  che  conoscono  l'odio  implacabi- 
le dei  Closofì  contro  G.  C.  ,  non  istu- 
piranno  di  questo  ecce»go  d'  andacia  e 
di  assurdità  .  «  Cnmprendesi  senza 
r>  difQcoltà  ,  dice  un  autore  ,  che  il 
îî  meschino  giocoliere  del  paese  diLii, 
ri  il  quale  mai  non  seppe  connettere 
M  ìnsiemedne  massimedi  morale, dog- 
'")  malizzò  per  foga  e  per  capriccio 
ì">  senza  sanzione  e  senza  garanzia^  le 
51  cui  lezioni,  se  ebbero  qualche  efìi- 
^  cacia  ,  han  formato  il  più  frivolo, 
~  più  vile  e  più  furbo  di  tutti  i  popo- 
Î' bj  vedesi,  diceva,  che  quel  parolaio 
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«  chinese  viene  qoi  posto  a  paraleilo 
n  e  molto  al  di  sopra  del  divino  legi- 
«  slatore  de'cristiani.  E  nolo  che  Vol- 
«  taire  amava  di  sentirsi  a  chiamale 
j?  da'sui.i  ministri,  mio  caro  Anticrir 
5Î  sto;  quindi  tale  empietà  non  ha  in 
5?  sua  bocca  niente  di  oscuro  né  di  ma- 
y>  raviglioso  ;  ma  che  si  ardisca  afiig- 
ÎÎ  gerla  pubblicamente  a  foggia  di  epi- 
V  grafe,  e  farne  il  frontispizio  d'un  li- 
»  bro,  questo  è  ciò  che  dimostra  sco- 
Î"!  perlamente  e  1'  ardire  dei  bcstem- 
w  miatori  e  la  debolezza  dell'  auto- 
5^  rilà  .  5^     . 

CO.N  GREVE  (  Guglielmo  )  ,  nato 
in  Irlanda,  nel  comitato  diCorcli,  nel 
16^3  i  morto  nel  1729.  Suo  padre  il 
destinava  prima  allo  studio  delle  leg- 
gi j  ma  vi  si  diede  senza  inclinazione  e 
per  conseguenza  senza  buon  successo. 
La  natura  l'avea  fatto  nascere  per  la 
poesia.  Tra  tutti  gì'  Inglesi  è  quello 
the  porta  più  alto  la  gloria  del  teatro 
comico.  Piene  sono  le  sue  composizio- 
ni di  caratteri  graduati  con  somma 
fioezzaj  ma  vi  si  trova  in  pari  tempo 
quella  libertà  o,  se  si  'ogiia,  quella  li- 
cenza ch'è  frutto  e  nello  stesso  mentre 
cagione  della  pubblica  corruttela.  La- 
sciò di  buon'ora  le  muse  ,  contentan- 
dosi di  compirre  all'  occasione  qual- 
che cosetta  che  l'amicizia  o  V  amore 
gli  strappava.  Havvi  di  lui,  oltre  alle 
sue  Co/nme£//e,  delle  0<ii,  delle  Pa- 
storali e  delle  Traduzioni  d'  alquanti 
squarci  dei  poeti  greci  e  latini.  Le  sue 
Opere  comparvero  a  Londra  ,  i-jSo  , 
3  voi.  in  12.  Baskertille  ne  diede  nn* 
edizione  nel  i-jÔi,  5  vol.  in  8. 

CONINCK  (  Egidio  ),  gesuita,  na- 
to a  Baillent  nel  1Ô71,  e  morto  a  Lo- 
>anio  il  3i  maggio  i655,  pubblicò  dei 
Commenti  sulla  S' inma  di  S.  Tom- 
maso, ed  un  Trattalo  De  Deo  trino  et 
incarnato. 

CON?>*AN  (  Francesco  di  \  f^'^f-.^-v^ 
di  Coul.n,   refercn  ' 
slinguef  ;•  '.'.a  il  r 
I 
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Uel  i55i  di  45  anni,  e  lasciò  4  libri 
di  Conienti  sul  diritto  civile ,  in 
Ialino  ,  Parigi  i558  ,  io  fol.  che  Lui- 
gi Le  Roi,  intimo  suo  amico,  dedicò 
al  cancelliere  de  l'Hòpital. 

CONlNOR  o  de  Conor  (Bernardo), 
medico  irlandese,  andò  in  Francia 
neir  età  di  ao  anni  ,  e  f u  incaricato 
dell'educazione  de'  figliuoli  del  gran 
cancelliere  del  re  di  Polonia  che  tro- 
ravansi  a  Parigi.  Dopo  viaggiato  con 
essi  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Gfrniania 
ed  altrove  ,  divenne  medico  di  S.  M. 
polacca,  che  lo  diede  all'  elettrice  di 
Baviera,  sua  sorella.  Ripassato  in  In- 
ghilterra, divenne  membro  della  so- 
cietà reale  ed  esteriormente  abbracciò 
la  comunione  della  Chiesa  anglicana. 
Un  prete  cattolico,  travestito,  ottenu- 
to avendo  di  parlargli  in  segreto  nell' 
ultima  sua  malattia,  fu  visto  a  traver- 
so d'una  porta  che  gli  diede  1'  assolu- 
zione e  r  estrema  unzione.  Morì  l' in- 
fermo alla  domane  3o  ottobre  1698 
di  33  anni.  Abbiamo  di  lui  un  libro 
intitolato:  ^fa/T^e/mm  medici^  seu 
medicina  mystica  de  suspensis  natu- 
rae  legibus,  sive  de  miraculis  ,  reli- 
quisque  quae  Medici  indagini  suhji- 
ci  passant,  in  8,  Londra,  i(ì97-  Con- 
nor  ,  troppo  geloso  dell'  arte  sua  ,  si 
sforza  di  spiegare  secondo  i  principii 
della  medicina,  le  guarigioni  miraco- 
lose dell'Evangelo.  Avendogliene  il  dot- 
tore anglicano  che  1'  assistette  alla 
morte,  parlato  come  d'  un  libro  so- 
spettissimo, rispose  di  non  averlo  com- 
posto con  intenzione  di  nuocere  alla 
religione  cristiana,  e  di  risguardare  i 
miracoli  di  G.  G.  come  una  dimostra- 
zione della  verità  della  sua  dottrina  e 
della  missione  sua.  Può  credersi  che 
r  intenzioni  dell'  autore  non  fissero 
del  tutto  irreligiose;  ma  non  perciò  è 
l'opera  sua  meno  cattivaj  si  può  anzi 
dire  assurda,  però  che  nessun  uomo 
sensato  si  sognerà  di  considerare  co- 
me naturale  quella  moltitudine  di 
guarigioni  operale  mediante  una  sold 
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garola.  Guglielmo  Ader  e  Tommaso 
arlholin  parlarono  tutto  altramente 
intorno  alle  malattie  ed  alle  guarigio- 
ni delle  quali  si  parla  nell'  Evange- 
lo .  Hassi  pure  di  Çonnor  un  Viaggio 
in  Polonia,  Londra,  1698  ,  2  voi.  in 
8,  in  inglese;  pregiato. 

GUNONE,  generale  degli  Ateniesi, 
formò  per  tempo  il  disegno   di  rista- 
bilire la%ua  patria  nel  primiero  splen> 
dore;  portò  per  la  prima   volta    le  ar- 
mi nel  Peloponneso  dove  gli  Spartani 
gli  fecero  da  prima  soffrire  parecchie 
perdite,   ma,  soccorso   da    Artaserse, 
che  gli  aveva  affidato  il  comando   del- 
la sua  flotta  ,  riportò  sopra  di    essi  la 
vittoria  navale  di  Gnido,   1'  anno  3^4 
prima  di  G.  C,,  mandò  a  picco  5o  ga- 
lee, uccise  gran  numero  di  soldati  ed 
avviluppò    nella   pugna   1'  ammiraglio 
Lisandro  che  vi  perdette  la    vita.  Co- 
tale vantaggio  indennizzò  Atene  di  tut- 
te le   perdite  fatte   alla  giornata   della 
Capra,    16   anni  prima.    Cenone   che 
aveva  dato  a'suoi  concittadini  l'impe- 
ro del  mare,  proseguì  le   sue   conqui- 
ste r  anno  seguente.    Devastò  le  coste 
di  Lacedemone,  rientrò  in   patria  co- 
perto di  gloria,  e  le  fece  dono  di  som- 
me immense  che  avea  raccolte  in  Per- 
sia. Con  tale  denaro  e  con  gran  molti- 
tudine di  operai,  mandatigli  dagli  al- 
leati, ristabilì  in  poco  tempo  il  Pireo 
e  le  mura  della  città.  Né  î  Lacedemo- 
ni trovarono  altro  mezzo  di  vendicar- 
si del  più  implacabile  loro   nemico  se 
non  accusandolo   presso  Artaserse  di 
voler  torre  l' Ionia  e  1'  Eolide  ai   Per- 
siani per  farle  tornare  sotto  il  domi- 
nio d'Atene.  Tiribaze,  satrapo  di  Sar- 
di, lo  fece  sotto  questo  vano    pretesto 
arrestare.  Posto  in  libertà  per    ordine 
del  re,  tornò  nell'isola  di  Cipro,  dove 
morì  di  malattia,  verso  l'anno  3go  in- 
nanzi   G.  C.  Si   riportò  il   suo   corpo 
nell'Attica  dove  gli  fu  eretto  un  sepol- 
cro. Lasciò  egli  un  figliuolo   chiamalo 
Timoteo  che  come  il  padre  si  segnalò 
nei  combattimenti.  Fu  la  sua    Fita 
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scritta  in  compendio  da  Cornelio  Ne- 
pote . 

CONONE,  astronomo  dell'  isola  di 
Samo,  era  in  commercio  di  letteratu- 
ra e  d' amicizia  con  Archimede,  che 
gli  mandara  di  tanto  in  tanto  de' pro- 
blemi. ¥a  egli  che  collocò  fra  le  co- 
stellazioni un  riccio  dei  capelli  di  Be- 
renice, sorella  e  moglie  di  Tolomeo 
Evergete,  perso  Tanno  3oo  innanzi  G. 
C.  Quella  regina,  inquieta  della  sorte 
del  suo  sposo,  allora  nel  corso  delle 
sue  conquiste,  f-^ce  voto  diconsecrare, 
se  tornava  trionfante,  una  ciocca  de' 
suoi  capelli.  Esaudite  essendo  state  le 
sue  brame,  soddisfece  alla  promessa j 
ma  i  capelli  il  giorno  appresso  scom- 
parveroj  e  Canone,  buon  matematico, 
ma  ancora  miglior  cortigiano,  consolò 
Evergete  desolato  della  perdita  assi- 
curandolo che  la  chioma  di  Berenice 
era  stata  innalzata  al  cielo.  Vicino  al- 
la coda  del  liooe  sono  sette  stelle  che 
sin  allora  non  aveano  fatto  parte  di 
veruna  costellazione^  V  astronomo  in- 
dicandole al  re  gli  disse  ch'era  la  chio- 
ma della  sua  donna,  e  Tolomeo  si 
co.-npiacque  di  credergli.  Catullo  ne 
lasciò  in  versi  latini  la  traduzione  d' 
j)oemetlo  greco  di  Callimaco  sopra  di 
questo  argomento. 

COLONE,  originario  di  Tracia, 
nato  in  Sicilia,  papa  dopo  la  morte  di 
Giovanni  V,  il  2  i  ottobre  686,  morì 
il  2  3  ottobre  688.  Era  un  vecchio  ve- 
nerabile pel  beli'  aspetto ,  i  capelli 
bianchi,  la  semplicità  ed  il  candore. 

CON  KART  (  Valentino),  consi- 
gliere segretario  del  re,  nato  a  Parigi 
nel  i6o3.L'accademia  fr  incese  lo  con- 
sidera come  suo  padre,  ch'ei  fu  in  sua 
casa  che  formossi  quella  società  nel 
162g  e  vi  si  adunò  sino  al  i634>  '"o'^ 
to  contribuendo  Conrart  a  render 
amene  le  assemblee,  col  suo  gusto,  1' 
affabilità  sua  e  la  sua  gentilezza.  Per- 
ciò, benché  ignorasse  assolutamente 
le  lingue  morte  e  quantunque  le  sue 
lettere  familiari  a  Felibien^    Parigi, 


CON 


645 


1681,  in  la;  il  suo  Trattato delV azio- 
ne deWoratore,  ivi,  1667,  in  12  (non 
suo  ma  da  lui  edito)  ,  che  ricomparve 
nel  1686  sotto  il  nome  di  Michele  Le 
Faucheur,  ed  alcune  altre  cose  che  ci 
restano  di  lui  non  abbiano  un  gran 
merito,  egli  ha  ancora  della  celebrità. 
Morì  Conrart  il  23  settembre  1695. 
Era  della  religione  pretesa  riformata. 
Dicesi  che  rivedesse  gli  scritti  del  mi- 
nistro Claude  prima  che  questi  li  pu- 
blicasse.  Conrart  era  parente  di  Go- 
deau,  poi  vescovo  di  Vence.  Allorché 
questi  veniva  dalla  provincia,  alloggia- 
va da  lui;  i  letterati  vi  si  adunavano 
per  udire  l'abate  leggere  le  sue  poe- 
sie, ed  ecco  la  prima  origine  dell'  ac- 
cademia. 

CONRINGIO  (  Ermanno  ),  profes- 
sore di  diritto  ad  Helmsladt,  nato  a 
Norden  in  Frisia  nel  1606,  morto  nel' 
1681,  fu  da  parecchi  principi  consul- 
tato intorno  agli  affari  d'AUemagna  e 
sopra  la  storia  moderna,  che  possede- 
va perfettamente.  Rannosi  da  lui  pa- 
recchie opere  di  giurisprudenza  e  di 
storia:  1.  De  antìquitaiihus academi- 
cis  disse riationes  sex:slale  ristampa- 
te nel  1^30,  in  4j  a  Gottinga  per  ca- 
ra di  Heumann,  con  l'aggiunta  d'una 
dissertazione  ed  altri  opuscoli;  2.  Ope- 
ra furìdica,  politica  et  philos ophica; 
3.  De  origine  juris  germanici,  ecc.  Il 
sua  patriotismo  e  la  credulità  sua  gli 
hanno  fatto  avanzare  molte  cose  a 
caso,  soprattutto  quando  gli  parvero 
al  suo  paese  favorevoli.  11  corpo  delle 
opere  di  Conringio  comparve  in  6  voi. 
in  fol. ,  a  Brunswick,  i'j3o.  (  Versa- 
no tali  opere  in  generale  sui  popoli 
della  Germania,  sulle  antichità ,  sul- 
la medicina,  sopra  i  dissidenti,  ecc.) 

t  CON  SALVI  (  Ercole  ),  cardinale 
e  ministro  di  stalo  a  Roma  ,  nacque 
in  quella  città  1'  8  giugno  Ï757.  Era 
figliuolo  del  marchese  Giuseppe  Con- 
salvi e  di  Maria  Carandini.  Fatti  con 
bnoD  esito  rsuoi  studi,  fa  creato  pre- 
Iato  dal  papa  Pio  VI.  Coprì  parecchie 
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caricbe  ia  diversi  iribnnali ,  ed  etsea- 
dovisi  fatto  notare  per  talenti  poco 
comuni  e  per  grande  applicazione  al 
lavoro,  il  pontelice  medesimo  lo  nomi- 
co  in  novembre  1792  auditore  di  Ro- 
ta per  Roma.  All'avvicinarsi  dei  Fran- 
cesi, fu  egli  da  Pio  VI  particolarmen- 
te incaricato  di  vegliare  alla  sicurezza 
di  delta  città  e  sino  all'ultimo  rstre- 
Bio  difese,  a  viva  voce  ed  in  iscritto,  i 
diritti  della  santa  sede  centro  1'  inva- 
sione delle  truppe  repubblicane.  Di- 
resse al  loro  generale  una  lettera  nel- 
la quale  incontrastabilmente  provava 
il  legittimo  possesso  dei  papi  sopra  gli 
stati  romani^  possesso  riconosciuto  e 
consolidato  da  più  di  dieci  secoli.  Tan- 
to nobile  fermezza  non  potea  se  non 
dispiacere  a  quelli  che  tutto  volevano 
invadere ,  lutto  mutare.  Allorché  i 
Francesi  impadronirnnsi  di  Roma  , 
Tiel  1798  ,  dopo  fatto  prigioniero  Pio 
TI  nel  proprio  suo  palazzo ,  anche 
Consalvi  fu  arrestato,  posto  in  prigio- 
ne e  quindi  condannato  all'  esilio.  Se- 
guì la  sorte  del  cardinale  Chiaramon- 
te  al  quale  si  affezionò.  Nel  mezzo 
tempo,  Biionaparte,  tornato dall'Egit- 
ti>,avea  mutato  in  Francia  il  governo 
ed  erasi  fatto  proclamare  console:  non 
Ignorando  che  senza  religione  non  si 
saprebbe  governare  i  popoli,  pensò  a 
ristabilire  il  culto  dall'ateismo  anar- 
chico annientato.  Pio  VI  era  morto 
nel  suo  esilio  a  Valenza,  nel  Uclfìnato 
e  rimasta  vacante  la  cattedra  di  San 
Fietro.  Fu  tenuto  un  conclave  a  Ve- 
>iczia,  dove  assistelleilcardinale  Chia- 
ramonle:  Consalvi  lo  segui  e  fu  dichia- 
rato segretario  del  conclave  che  chia- 
mò Chiaramente  al  pontificato  col  no- 
me di  Pio  VII.  Di  ritorno  a  Roma,  es- 
co papa  elesse  Consalvi  segretario  di 
stato,  e  r  1 1  agosto  1800  lo  creò  car- 
dinale diacono.  Il  suo  zelo  e  la  saviez- 
za delle  sue  vedute  gli  cattivarono  la 
confidenza  del  pontefice,  che  rimettc- 
■va  in  mano  del  cardinale  Consalvi 
quasi  lutti  gii  affari  temporali  ed  ec- 
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clesiasùci.  Alcuni  nieii  dopo,  il  cardi- 
nale fu  a  Parigi,  e  d'accordo  coi  sigg. 
Spina  e  Caselli,  ora  cardinali,  sotto- 
scrisse il  concordalo  del  i5  luglio 
1801.  Buooaparte  ricevette  il  cardina- 
le Consalvi  con  distinzione,  e  per  al- 
quanti anni  la  santa  sede  si  trovò  in 
assai  buona  intelligenza  col  governo 
francese.  Ma  Buonapartedivenulo  im- 
peratore mirava  alla  conquista  di  tut- 
ta r  Europa,  né  r  antica  capitale  del 
mondo  potea  sfuggire  a' giganteschi 
suoi  disegni.  Incominciò  egli  ad  esi- 
gere da  Pio  VII  concessioni  impossi- 
bili e  contrarie  alla  dig:)iià  di  pontili- 
ce  e  di  sovrano  di  Roma.  Troppo  illu- 
minato era  il  cardinale  Consahi  per 
non  accorgersi,  in  mezzo  alle  insidiose 
ragioni  di  Buonaparte,  delle  vere  di 
lui  intenzioni.  Alle  pretensioni  ingiu- 
ste presto  succedettero  gli  atti  dispoti- 
ci. La  nobile  fermezza  di  Pio  VII  l'ir- 
ritò ed  in  gran  parte  l'attribuì  all'  in- 
fluenza del  cardinale  Consalvi.  Ne'suoi 
dispacci  a  Roma,  spesso  ripeteva  che 
il  papa  era  circondato  da  mali  consi- 
glieri. II  segretario  di  stato,  stimando 
col  propriosuo  sagrifizio  ricondurre  la 
tranquillità  Ira'due  governi,  si  dimise 
volontariamente  dalla  carica  ,  ebbe  a 
successore  il  cardinale  Casoni  e  si  ri- 
tirò nel  mese  di  giugno  1806.  Intimo 
amico  del  cardinale  Caprara,  gli  scris- 
se una  lettera  per  annunziargli  la  sua 
ritirata  j  e  ne  svolgeva  i  motivi  con 
altrettanta  modestia  che  circospezio- 
ne. Trovasi  essa  lettera  nel  RìsLretto 
delle  contestazioni  tra  la  santa  sede 
e  Buonaparte^  del  sig.  Schoell  ,  Pari- 
gij  1809,  tomo  I,  pag.  1^8.  Malgrado 
l'allonlanamento  dagli  affari,  il  cardi- 
nale Consalvi  fu  obbligato  ad  andare 
a  Parigi  al  momento  del  matrimonio 
di  .Napoleone  coH'arciduchessa  Maria 
Luigia,  nel  1810.  Non  avendo  voluto 
assistere  alla  ceremonia  nuziale,  Buo- 
naparte gli  fece  vietare  di  portare  i 
distintivi  della  sua  dignità  ,  e  quind* 
l'esiliò  a  Mézières,  dove  rimase  «ino  aJ 
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ï8i!l.  Pio  VII  ,  isleisamenle  del  $no 
pre<le'  risorp,  era  stato  tolto  df  Roma 
e  gli  ern  stato  per  luogo  di  esilio  asse- 
gnnl"F<>nt.ìin'blea«.  II  cardinale  Con- 
salti   ebbe   il  permesso   di   andarlo  a 
raggiungere  e  lo  seguì  a  Béziers,  dove 
fa  il  pontefice  trasferito.  La  caduta  di 
BudnaparlP  pose  fine  alla    cattività  di 
Pio  TU  e  de'suoi  cardinali;  e  tosto  fa 
di  ritorno  a  Roma,  res'ituì  al  cardi- 
nale Consalvi  il  priaiirro  suo  impiago 
con  quelli!  di  segretario  d^'i  brevi.  Es- 
sendosi i  sovrani  alleati  riuniti  a  Lon- 
dra, il   cardinale  ^i  si  rrcò  in  qualità 
di  plenipotenziario  della  corte   di  Ro- 
ma. Aveva  questa  missione  apparente- 
mente   per    isct  pò  di    far    rendere    al 
santo  padre  tutti  gli  stati  romani;  ma 
la  Bilancia  yoìitica  delV Eureka  esclu- 
»ej  tra  l'altre  cose,  dal  suo  «quihbrio, 
il  contado   Venosino,  invaso    durante 
la  rivoluzione,  e  che  restò  detinitiva- 
mente  alla  Francia.  Prima  di   passare 
in    Inghilterra,  il   car<linale   Consalvi 
andò  a  Parigi  a  complimetitare  Luigi 
XVIll  sulla  sua  felice  ristorazione.  Ei 
pareva  altresì  che  in  tale  circostanza  il 
cardinale    volesee     intavolare    alcune 
negoziazioni  relativamente  al  contado 
Venosino;  però  non  ottenne  che  rispo- 
ste evasile.  Giunto  a  Londra    vi  ci  m- 
par^e    pubblicamente    rivestito    colle 
iiìsrgne  della  sua    dignità,  il  che  pro- 
dusse una  specie  di  sensazione  in  una 
capitale  dove  da  due  secoli  non  si  era 
veduto  legato  apostolico.  Animrsso  ad 
un'udienza  del  principe  reggente,  poi 
Giorgio  IV,  fu  orre'olmenle   ricevuto 
ed  anche  ci  n  benevolenza  ,  e  gli    pre- 
sentò il  suo  breve,  come  agli  altri  so- 
vrani, de'quali  reclamò  la   protezione 
per    la  Chiesa  romana.  Recissi    poi  a 
Vienna,  dove  ^li  stessi  soprani    tenra- 
no  un  congresso  prr  regolare  i  diversi 
affari  dell'Europa.  Non  csserdo  l' im- 
pcratf  re  Francesco  andato  a  Londra, 
a  lui  il  Ifgato  presenlò  il  breve  nella 
'sua  tapitale  ,    e  dai  sovrani    Mleane  , 
e?órn'era  stalo  sin  allora  praticalo,  «he 
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5  legati  ed  i  nunzi  romani  avessero  la 
mano  sopra  i  ministri  di  tutte  1'  altre 
corti,  senza  eccettuare  quelle  del  cul- 
to cattolico.  Per  una  decisione  di  quel 
congresso,  si  resero  alia  santa    sede  l* 
auliche    sue    provincie,   ad    eccezione 
del  contado  Venosino    e    della   parte 
della  legazione  di  Ferrara  situata  $u^- 
la  sinistra  del  Po  e  compresanegli  sta- 
ti Veneti,  aggiudicali   all'  imperatore 
d'Austria.  Così  terminato  questo  nego- 
zio,'il  cardinale  Consalvi  conchiuse  de* 
concordati  con  l'Austria,  la    Francia, 
la  Baviera,  la  Prussia,  Napoli  ,  la  Sa- 
voia, il  regno  di  Polonia,  la  Toscana, 
Ctnsalvi   parlava   con  facilità,    aveva 
maniere  nobili,  affabili,  accompagna- 
te da  spirilo  moderalo  e  conciliativo^ 
quindi  ottenne  la  stima  di  tutti    i  so- 
vrani e  dei  ministri,  in  mezzo  a'qualt 
rappresentò  una  parte    distintissima. 
Adempita    orrevolmente    la    difficile 
sua  missione,  tornò  a  Roma,  quivi  oc- 
cupandosi  di    ridonare    agli   affari  il 
primitivo  loro  andamento.  11  io  apri- 
le 1821,  pubblicò  un  edillo  contro  le 
società  segrete,  col  quale  sommettean- 
si  alle  pene  più  severe   i    delinquenti. 
Cotale  rigore  era  di  tanto  più  necessa- 
rio che  il  regno  di    Napoli ,    agli  stati 
romani  limitrofo,  era  il  focolare   della 
setta  de'  carbonari.  Era    a   Roma  un 
partito  numeroso,  che  contava  di  gran- 
di personaggi,  ed  il  quale  ,    molto  in- 
clinando ad  un  governo  secolare,  avrà 
secondato  il  disegno  di  Buonaparte  dì 
sottrarre  Roma    dal  governo    ecclesia- 
stico, e  dare  a  quella  antica  città  per 
re   il   proprio   figliuolo.  Il   cardinale  , 
per  disarmare  simile  partito,    fece  al- 
cune concessioni  importanti  e  che  po- 
teansi   all'  occasione   rivocare.   Pianse 
Consalvi  sinceramente  la  morte  di  Pio 
VII;  e  dopo  l'elezione   di  Leone    XII, 
si  ritirò  a  Porlo  d'Anzo,  Da  più  mesi 
la  sua  salute  avea  incominciato  a  sce- 
mare. Consultaronsi  i  medici  più  ri- 
nomati dell'Italia  e  della  Francia;  ma 
le  loro   ordinazioni  trovavansi  spesso 
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opposte,  né  faceano  che  peggiorare  lo 
stato  deiriafermo.  Né  avendolo  mag- 
giormente sollevato  1'  aria  del  mare, 
tbrnò  a  Roma  ,  ed  il  22  febbraio  fu 
colpito  da  febbre  peripneumonica.  Sen- 
tendo approssimarsi  il  suo  Gne  ,  bra- 
mò la  benedizione  papale,*  e  Leone  XII 
a  tale  effetto  gli  mandò  il  grande  pe- 
nitenziere cardinale  Castiglione.  Non 
sopravvisse  il  malato  che  48  ore  all' 
ultimo  assalto  e  mori  il  2^  gennaio 
1824.  in  età  di  67  anni.  Notomizzan- 
do  il  corpo,  trovaronsi  le  vere  cagio- 
ni del  male  e  della  morte  del  cardi- 
nale: era  la  conformazione  viziosa  del- 
la cartilagine,  ossiOcata  e  sporgentis- 
eima,*  e  notossi  eziandio  il  polmone 
destro  aderente  al  diaframma  ed  al 
dorso j  ed  infìne,  oltre  che  il  cuore 
era  di  grossezza  doppia  dell'  ordina- 
ria e  vi  avea  uno  stravaso  di  sangue 
nella  cavità  del  pericardio ,  l'arteria 
polmonare  era  straordinariamente  di- 
latata. I  suoi  resti  riposano  nella  chie- 
sa di  S.  Marcello,  entro  un'  urna  di 
marmo. 

CONSENTI5  chiamavano  i  Roma- 
ni i  loro  dodici  gran  Dei^Consentìen- 
tes,  cioè  quelli  che  acconsentivano  al- 
le deliberazioni  fatte  nel  consiglio.  Di 
questi  dodici  erano  sei  Dii  e  sei  Dee, 
nominati  Gìove,Nettuno,Marte,  Apol- 
lo ,  Mercurio  e  Vulcano  ;  Giunone  , 
Vesta,  Minerva,  Diana,  Cerere  e  Ve- 
nere. Ciascuno  presiedeva  ad  un  mese 
dell'anno. 

COÌXSO  ,  dio  de'  consigli ,  che  ere- 
desi  lo  stesso  che  Nettuno. 

CONSTANT  (Germano),  giudice- 
custode  della  zecca  di  Tolosa,  pubbli- 
cò nel  i65'j,  a  Parigi,  un  dotto  Trat- 
tato della  corte  delle  monete  e  della 
estensione  di  sua  giurisdizione  ,  un 
voi.  in  fol.  Avea  1'  autore  pescato  ne- 
gli archivi  pubblici,  ne'  depositi,  nel- 
le biblioteche  ,  in  molti  gabinetti  di 
eruditi. 

CONSTANT  (  Giacomo  ) ,  medico 
celebre  di  Losanna,  morto  nel  i^So, 
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lasciò  parecchie  opere  utili ,  quali  %o- 

no  z  \.  il  Medico  ,  il  Chirurgo  y  e  la 
Speziale  caritatevoli ,  con  un  Trat- 
tato della  peste  ,  Lione,  i683,  3  voi. 
in  8j  2.  Farmacopea  degli  Svizzeri  , 
iijog  ,  in  12. 

CONSTANT  DE  REBECQUE  (Da- 
vide), d'  una  famiglia  francese  rifug- 
gita ,  professore  di  teologia  nell'acca- 
demia di  Losanna,nato  nel  i638, mor- 
to nel  l'y 35,  si  è  fatto  dai  dotti  cono- 
scere con  parecchie  opere  piene  di 
erudizione.  Era  in  commercio  episto- 
lare con  Daillé,  Amyrault,  Turretin, 
Bayle  ,  Meslrezat .  Hannosi  di  lui  : 
1.  dell'  edizioni  di  Floro  ,  degli  oflìzi 
di  Cicerone,  e  dei  colloqui  di  Erasmo 
arricchite  d'osservazioni  scelte  e  giu- 
diziose ^  2.  delle  Dissertazioni  sulla 
moglie  di  Lot ,  sul  roveto  di  Mose  , 
sul  serpente  di  bronzo  e  sul  passag- 
gio del  mar  Bosso.  Colali  dissertazio- 
ni ,  pregiate  per  lo  stile  e  per  la  so- 
stanza ,  sono  in  latino  ;  3.  un  Com- 
pendio di  politica  di  cui  si  ha  un'edi- 
zione del  i68'j,  di  molto  aumentata  5 
4.  il  suo  Sistema  di  morale  teologica 
in  25  dissertazioni.  (Suo  nipote  ,  Sa- 
muele Constant  de  Rebecque  ,  morto 
nel  1800,  pubblicò  alcuni  romanzi  e 
diede  r  essere  al  sig.  Beniamino  Con- 
stant ,  scrittore  e  deputato.  ) 

♦  CONSTANTI  o  CONSTANZIO 
(  Antonio  )  professore  di  belle  lettere 
nella  città  di  Fano  sua  patria,  nel  XV 
secolo  ,  ebbe  a  discepolo  il  poeta  Ot- 
tavio Cleofilo  di  detta  città  ,  il  quale 
si  è  ne'  suoi  scritti  glorialo  di  essere 
stalo  formato  da  tale  maestro  ne  11'  ar- 
te oratoria  ed  in  quella  de'  versi.  Fu- 
rono amendue  stretti  in  inlima  ami- 
cizia ,  e  morirono  lo  stesso  anno,  nel 
1490.  Intorno  alla  qual  morte  Pietro 
Valeriano  (  De  infelicitate  littera- 
torum  ),  narra  che  durante  le  pertur- 
bazioni d'  Italia  ,  Antonio  Constantì 
aveva  trasportalo  i  suoi  libri  e  le  sue 
carte  nella  cittadella  di  MondolG  co- 
me in  un  sicuro  asilo:   essendo  stata 
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la  fortezza  presa  e  saccheggiata  «ìàlle 
tmppe  di  Loreiiïo  <le'  ^etlici  ,  egli 
tatto  pf-rdè  e  oe  morì  Ai  dolore.  Esi- 
ste di  Antonio  Consl;inli,  una  raccol- 
ta conleDPBleEpigraniniutum  hhellus 
Odae  ,  in,  Epistolae  iv,  Orationes 
ìiaptiacs  vili,  Pfaeleciìones  iv,  Ora- 
tiones vir.  Angelica  Salutatio,  Fano 
j5o2  ,  in  ^  ;  e  vi  si  trova  di  lui  una 
lelleia  curiosissima,  diretta  a  Galeaz- 
zo jMaufredi,  principe  di  Faenza,  nel- 
la quale  gì'  invia  la  descrizione  ed  il 
disegno  d'  una  giraffa  ,  che  aveva  ve- 
duta viva  a  Fano  uri  1^86  ,  e  di  cai 
dà  bellissime  particolarità  e  fa  ottime 
riflessioni.  Antonio  Constanti  scrisse 
anche  molte  Disseriazioni  intorno  ad 
Ovidio  ed  i  suoi  Fasti ,  pubblicate  col 
Commento  di  Paolo  riarso  sullo  slesso 
porta  ,  Frascati,  iSa-j,  in  4- 

CONSTANTIN  (  hoberto),  dotto- 
re in  medicina  ,  e  professore  di  belle 
lettere  nell'  nuiversUà  di  Caen  sua 
patria  ,  visse  ,  secondo  il  presidente 
de  Tfaon  ,  sino  ai  io3  anni  j  né  vec- 
chiezza cosi  avanzata  ne  diminuì  o  le 
facoltà  del  corpo  o  quelle  dell'  animo. 
Mori  di  pleurisia  nel  i6o5.  A  luì  si 
devono  :  i.  un  Dizionario  greco  e  la- 
tino ,  2  voi.  in  fol.,  stampato  a  Gine- 
vra nel  1592.  Enrico  Stefano  avca  nel 
suo  disposto  le  voci  greche  secondo  le 
loro  radici  ;  Constantia  le  ordinò  al- 
f-beiicamente.  2.  Tre  libri  d'  Anti- 
chità greche  e  latine  ;  5.  Thesaurus 
rerum,  et  verhorum  ulriusque  lin- 
guae  y  4-  Supplementum  linguae  lu- 
tinae ,  seu  Dictionarium  abstruso- 
rum  vocabulorum^  ecc.  Ginevra,  i  S-jo, 
in  4-  Era  stato  domestico  di  Giulio 
Scaligero  ,  e  dopo  la  morte  di  quello 
erudito  pubblicò  una  parte  de'  di  lui 
Commenti  sopra  Teofrasto.  Del  resto, 
il  pad.  Niceron  dubita  se  Constantin 
sia  pervenuto  all'  età  di  io3  anni  ,  e 
ponilo  vedersi  le  sue  ragioni  nel  lonu 
2-;.  delle  sue  Memorie  ,  pag.  247- 

CONTANT  (  Giuseppe  )  ,  celebre 
architetto,  nato  ad  Ivrv-su-S«nna  nel 
Tomo  IH. 
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1698  ,  sì"  acqnistò  per  tempo  grande 
riputazione  e  fu  incaricato  della  co- 
struzione d'  un  gran  numero  di  edi- 
fizi  considerabili,  quali  sono  la  chiesç. 
di  Panthemont ,  di  cui  ammiransi  le 
Tolte  ardite  ;  il  Palazzo  RealCy  il  bel- 
vedere di  Saint-Cloud,  la  chiesa  della 
città  di  Condé  in  Fiandra,  il  palaz- 
zo del  governo  a  Lilla  ,  la  chiesa  del- 
la Maddalena  a  Parigi  che  non  vide 
terminata.  E  sopra  suoi  disegni  fu 
pure  costruita  la  chiesa  di  Saint- 
ff^ast  ad  Arras.  Si  ha  di  lui  un  volu- 
me in  fol.,  inciso,  de'  suoi  processi  di 
architettura.  Alori  a  Parigi  il  1.  otto- 
bre 1777. 

t  GUNTANT  DE  LA  MOLETTE 
(  Filippo  di)  ,  nato  a  Còte-Saint-Au- 
dré  nel  Dellinato  il  29  agosto  1757  , 
destinandosi  allo  stato  ecclesiastico  , 
fece  i  sui'i  stadi  in  Sorbona  ,  dove  fa 
ricevuto  dottore  nel  1760.  Studiato 
avendo  1'  ebraico  e  1'  altre  lingue 
orientali  ,  sostenne  sopra  la  sacra 
Scrittura  ana  tesi  in  sei  lingue  che  fu 
stampata  in  un  volume  in  4-  Fa  poi 
nominato  vicario  generale  della  dio- 
cesi di  Vienna  ,  dove  le  fatiche  alla 
sua  dignità  annesse  non  gì'  impcdiro- 
ni)  di  comporre  parecchie  opere.  Que- 
sto detto  e  rispettabile  ecclesiastico  fu 
una  delle  vittime  de' rivoluzionari  e 
perì  sul  patibolo  nel  1793.  Conoscon- 
si  di  lui  le  opere  seguenti  :  1.  Saggio 
sulla  Sacra  Scrittura^  ossia  Quadro 
storico  deir  utilità  che  si  può  rica- 
vare dalle  lingue  orientali  per  la  per- 
fetta intelligenza  dei  libri  sacri  , 
1775  ,  in  12  ,  con  in  fronte  una  ta- 
vola di  diversi  alfabeti  orientali.  2.- 
N uovo  metodo  per  penetrare  nel  vero 
senso    della    sacra    Scrittura  ,  1^77 

2.  voi.  in  12  ;  3.  La  Genesi  spiegata 
secondo  i  testi  primitivi,  ecc.,  »777> 

3.  voi.  in  12  j  libro  nel  quale  dà  soli- 
dissime risposte  a  parecchie  obbiezio- 
ni tratte  dalle  opere  ili  Voltaire;  4- 
L'  Esodo  spiegato  ,  1780  ,  5.  voi.  19 
12  j    5.    /  salmi  spiegati^   1781  ,  5. 
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T  pi  ,  ìa  i  a  j  6.  //  Levitico  spiegato  , 
î  ^85  ,  iu  »3  j  -y.  Trattato  sopra  la 
poesia  e  la  musica  degli  Ehreiy  1781 
IO  1  a  j  8.  Nuova  Bibbia  poliglotta  , 
I  ?ol.  in  4-  Q»»esl'  opera  è  diveuuta 
rarissima.  Viene  1'  ab.  Conlaiit  de  la 
Molelte  citalo  con  lode  nel  Rapporto 
sopra  la  storia  a  Napoleone  fatto  dal 
sig.  Oacier  in  nome  dell'  Islitntu  y  il 
che  è  assai  difûcile  a  conciliarsi  col 
rimprovero  che  gli  fu  fatto  d' essere 
superficiale  nelle  sue  opere  ,  di  non 
conoscere  che  mediocremente  1'  ebrai- 
co ,  ecc.  Comunque  sia  ,  non  si  può 
negare  che  non  sia  stato  uno  scrittore 
laboi'ioso ,  il  quale  impiegò  i  suoi  ta- 
lenti a  rispiogere  gli  attacchi  contro 
la  religione  diretti. 

f  CONTANT  D'  ORVILLE  (  An- 
drea-Guglielmo )  ,  nacque  a  Parigi 
^erso  il  i^Do.  Viaggiò  mollo  questo 
scrittore  ,  lavorò  pei  teatri  di  pro- 
vincia ,  fece  de'  romanzi  e  delle  com- 
pilazioni tra  le  quali  se  ne  trovano  di 
interessantissime  .  Morì  nel  1804. 
Nelle  numerose  'opere  che  lasciò  son 
degne  di  noia  :  1.  Pensieri  filosofici  , 
morati  e  politici  dei  filosofi  Sans- 
Souci  e  Bienfaisant  (  Federico  II  e 
Stanislao),  Nancì,  1768,  in  8;  2.  Fa- 
iti  della  Polonia  e  della  Russia,  176g, 
a  voi.  in  8  j  3.  Storia  ddi  diversi  po- 
poli del  inondo  ,  contenente  le  cere- 
manie  religiose  e  civdiy  1770  ,  1772  , 
in  8,  6,  Vili,  j  4-  Sofia  o  Memorie  per 
servire  alla  storia  delle  donne  del  se- 
colo XFIIJ  y  «779  ,  2  vol.  in  12  i  5. 
Aneddoti  germanici  ,  1769  ,  in  8  j 
€.  Fasti  della  Gran- Bretagna,  17C9, 
in  8  i  7.  V  umanità  o  storia  delle 
sfortune  del  cavalier  di  Dampierre  , 
J765,  2.  voi.  in  12.  Contant  d'Orville 
ebbe  pure  gran  parie  alla  compilazio- 
ne delle  Miscellanee  tratte  da  una 
g  ande  biblioteca,  diretta  dal  mar- 
<rhese  di  Paulmy. 

CONTARINI  (  Gaspare  )  ,  cardi- 
nale ,  nacque  a  Venezia  nel  i483. 
£ra  dell'  natica  fAniigUa  dei  Cootari^ 
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ni  di  Venezia ,  feconda  d'  uomini  il- 
lustri neir  armi  e  nelle  lettere  ,  e  f a 
ambasciatore  delia  repubblica  a  Car- 
lo V  ,  alla  qual  commissione  soddi- 
sfece sì  bene  ,  cbe  al  ritorno  si  ebbs 
un  governo  cunsiderabile  ,  né  meno 
utilmente  la  servì  in  parecchie  altra 
occasioni  importanti.  Paolo  III  l'ono- 
rò della  porpora  romana  nel  i535  ,  e 
lo  mandò  legalo  in  Allemagna  nel 
154.',  e  r  anno  dopo  a  Bologna  ,  dove 
morì  il  24  agosto  in  età  di  69  anni. 
L'  ultima  sua  malattia  fu  una  febbre, 
cui  guadagnò  per  aver  cenato  una 
sera  d'  estate  in  una  sala  nella  quale 
faceasi  troppo  S'-nlne  1'  aria  fresca. 
Gii  si  devono  parecchi  Trattati  di  fi- 
losofia ,  di  teologia  e  di  politica , 
stampali  a  Parigi  nel  1371  ,  2  voi. 
in  fol.  Scrivea  in  Ialino  con  molto 
garbo  e  chiarezza  ;  ma  era  piti  pro- 
fondo nella  filosofia  che  in  teologia. 
Principali  sue  opere  sono:  i .  un  Trat- 
tato deir  immortalità  dell'  anima  , 
contro  Pomponazio  suo  maestro  j  i. 
un  Trattato  dei  sacramenti ,  eh'  è 
piultoslo  una  bella  istruzione  ,  che 
non  un'  opera  di  controversia  j  3.  de- 
gli Scolii  suW  Epistole  di  san  Pao' 
lo  ,  eccellenti  per  la  spiegazione  del 
senso  letterale  j  4-  ""^  Somma  dei 
concili ,  chiì  non  è  altro  se  non  una 
storia  compendiosa  e  superficialej  5. 
diversi  Trattati  di  controversia  con- 
tro Lutero  ,  ne'  tjuali  disapprova  i 
sentimenti  di  SanC  Agostino  sulla 
predestinazione.  Consiglia  saviamen- 
te ai  predicatori  obbligali  a  parlare 
di  tale  materia  ,  di  farlo  raramente  , 
con  molta  riserva  e  sempre  ricorre- 
re all'  altezza  de'giuiiizi  di  Dio,  piut- 
tosto che  discutere  le  vane  idee  degli 
uomini  j  6.  due  libri  del  Dovere  dei 
vescovi  ,  utilissimi  a  guida  dei  primi 
pastori  5  7.  un  Trattato  in  latino  del 
Governo  di  Fenezia.  Luigi  Beccatello 
diede  la  Vita  di  questo  illustre  car- 
dinale ,  Brescia  ,  1746  ,  in  4-  (  ^''*" 
f  aaui  Oas^  ne  diede  pure  una  ne'iuo» 
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Latina  monumenta^  Firenze,  i564  y 
in  4.  ) 

CONTARINI  r  Vìncf-nio)  ,  profet- 
ore d'  eloquenza  a  Padova  ,  morto  » 
Venezia  ,  sua  patria  ,  nel  i6i-  ,  dì 
4"  anni  ,  ci'llivò  ,  come  Wurrt  suo 
amico,  le  beli'  lettere  con  molta  ap- 
plicazione e  saccesso.  Tra  le  divers»* 
opere  da  lui  lasciate,  slimasi  sopra- 
tullo  il  suo  trattato  De  frumentaria 
Homanorum  largitione  ,  ed  anche 
l'altro  De  militari  Romanorum  sti- 
pendio ,  Venezia,  i6oq  ,  in  4  J  tatti 
dae  contro  Giusto  Lipsio  ,  ed  il  suo 
f'ariarum  lectionum  liber,  in  quo 
multi  veterum  cum  gmecorum  tum 
latinorum,  scriptorum  Inci  illustran- 
tur  atque  emendantur,yerìtzia,i6o6, 
in  4  ,  che  raccbiadono  delle  dotte 
osservazioni.  La  edizione  di  Utrecht  , 
1754,  in  8  ,  è  aumentata  da  annota- 
zioni di  Nicolò  Bond. 

CONTE  (Antonio  Le  ),  Constius  , 
nativo  di  Noyon  ,  morto  a  Bonrgrj 
nel  i586,  professò  il  diritto  con  ri- 
putazione a  Bourges  e  ad  Orleans. 
Scrisse  contro  Duaren  ed  Herman. 
Le  sue  Opere  furono  stampate  in  un 
volume  in  4  )  ^d  il  pubblico  loro  fece 
a  quel  tempo  favorevolissima  acco- 
glienza. 

f  CUNTÈ(]VicoTa  Giacomo),  pitto- 
re ,  chimico  e  meccanico  abile  ,  nato 
a  Saint-CpnTV  pri-sso  Séez  in  Nor- 
mandia, il  4  agosto  175F»  ,  morto  a 
Parigi  il  6  dicenibre  i8o5.  Sua  ma- 
dre, rimasta  vedova  giovanissima, 
sperava  di  tenerselo  vicino ,  per  far 
prosperare  il  comune  retaggio  j  ma  il 
suo  genio  ,  che  non  tardò  a  svilup- 
parsi, gli  aprì  un'  altra  carriera.  Sino 
dall'  età  di  13  anni  una  tendenza  ir- 
resistibile lo  strascinava  verso  la  mec- 
canica ,  o  a  meglio  dire  verso  tutte  le 
arti.  In  tale  età  ,  sì  tenera  ancora  , 
«enza  consiglio  ,  senz'  altro  soccorso 
fuor  quello  del  suo  coltello  ,  perven- 
ne a  fabbricare  un  violino  assai  buono 
p*r  essere  con  piacere  udito  in  parrc- 
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chi  concerti  e  che  ancora  oggi  un  suo 
amico  conserva.  In  pari  tempo  si  ab- 
bandonava pure  alla  pittura.  I  primi 
suoi  saggi  fatti  di  nascosto,  coli'  aiuto 
di  stromenti  che  si  era  inventati  , 
senza  assistenza  o  parere  di  maestro 
nessuno  ,  dovettero  necessariamente 
mancare  di  correzione  e  d'  eleganza  ; 
ma  già  annunziarono  del  talento  e  so- 
pratutto quello  spirito  d'invenzione  di 
cui  doeva  Conté  dare  in  seguito  cotanti 
prnove.  La  signora  di  Prémeslé,  supe- 
riore dell'  ospedale  di  Séez,  informata 
delle  disposizioni  ch'ei  dimostrava,  lo 
indusse  a  dipingere  per  la  chiesa  del- 
la sua  casa  alcuni  sogg'-tti  religiosi. 
Tali  quadri  ,  che  mostransi  ancora  a 
Séez  ,  e  ch<*  altro  difrtto  non  hannr» 
fuor  di  qualche  scorrezioni  di  dise- 
gno cui  sarebbe  ridicolezza  rimpro- 
verare all'artista,  sorprendono  quanti 
conoscitori  li  reggono  .  Incoraggiato 
per  un  successo  che  non  aveva  osato 
ripromettersi.  Conté  poi  d'  allora  ap- 
plicossi  più  particolarmente  a  pinge- 
re  ritratti  ,  nel  tempo  medesimo  che 
deiiicavasi  allo  sla'Uo  delle  scienze  fi- 
siche e  matematiche,  le  quali  avevano 
per  lui  un  diletto  particolare.  In  breve 
la  sua  riputazione  si  sparse  per  tutta 
la  provincia  :  ammiravasi  la  rassomi- 
glianza perfetta  de'  suoi  ritratti  al 
pari  della  freschezza  e  verità  del  suo 
col'-rito.  Un  signore  dei  contorni  di 
Alencon,  col  quale  contratto  ave^a 
particolare  amicizia,  pregato  avendo- 
lo di  levare  il  disegno  de'  suoi  poderi. 
Conte,  trovato  lungo  e  poco  sicuro  il 
metodo  sin  allora  usitato  in  tal  sorta 
d'operazioni  ,  inventò  ,  per  misurare 
le  distanze,  uno  strumento  della  mas- 
sima semplicità.  Fece  parimenti  ese- 
guire una  macchina  idraulica  che  as- 
soggettata all'  esame  dell*  accademia 
delle  scienze  ,  ne  ottenne  l'approva- 
zione ;  macchina  che  pres<'niemcn{e 
8Ì  trova  nel  bel  gabinetto  di  fisica 
del  sig.  Charles  ,  il  quale  se  ne  serv« 
per  le  sue  dimostrazioni.  I  talenti-,  « 
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ancora  più  le  qualità  del  cuore  pro- 
cacciarono a  Conte  1'  amore  e  la  ma- 
no <ï  una  clama  uscita  ,  per  parie 
nioterna  ,  da  una  delle  primarie  fa- 
miglie di  Normandia.  Fissato  a  Pari- 
gi colla  sua  sposa  ,  Io  stato  di  me- 
diocrità nel  quale  Irovavasi  la  sua 
fortuna  lo  costrinse  a  consacrare  una 
parte  del  suo  tempo  alla  pittura  del 
ritratto  j  ma  pur  trovò  quello  di  per- 
fezionare i  suoi  talenti  e  tlar  esten- 
sione ai  propri  studi.  La  rivoluzio- 
ne ,  tracndolo  d«l  suo  ritiro  ,  io  col- 
locò sul  teatro  dore  potè  finalmente 
sviluppare  tutti  i  mezzi  dell'  inventi- 
vo suo  genio.  Incaricalo  nel  l'jgS 
con  parecclii  altri  dotti  di  ripetere  in 
grande  1'  esperienza  della  decomposi- 
zione dell'  acqua  col  ferro  ,  ad  og- 
getto di  sostituire  il  nuovo  processo 
all'  impiego  dell'  acido  solforico  ,  che 
trovavasi  troppo  costoso  ,  i  suoi  sag- 
gi produssero  favorevoli  risultamenti: 
li  ripetè  egli  nuovamente  ,  e  più  in 
grande  ancora  »  Memlon  ,  dove  gli 
fu  data  la  direzione  della  scuola  de- 
gli areostieri  ,  colà  stabilita.  La  mag- 
gior parte  degli  allievi  posti  sotto  la 
sua  direzione, giunti  a  Mcudon  senza 
la  minima  tintura  di  chimica  ,  di  di- 
segno ,  né  di  matematiche  ,  uscirono 
della  sua  scuola  con  tali  cognizioni 
che  loro  permisero  di  seguire  la  car- 
riera dell'arti  eh'  ei  loro  aperse,  e  pa- 
recchi tra  essi  hanno  reso  allo  stato 
ed  alla  società  importanti  servigi.  Per 
rimunerarlo  del  suo  zelo  ,  il  gover- 
no gli  diede  il  titv^lo  di  capo  di  bri- 
gata col  comando  in  capo  degli  areo- 
stieri. All'epoca  medesima  non  esiste- 
va deposito  pubblico  nessuno  di  mo- 
delli ,  macchine  ,  ordigni  ,  stromenti 
relativi  alle  arti  meccaniche  ed  ai  me- 
stieri ;  quanto  era  stato  raccolto  delle 
invenzioni  più  importanti  in  tal  ge- 
nere ,  stavasi  disseminato  e  in  certo 
modo  abbandonato  in  diverse  case 
della  capitale  :  Conte  diede  V  idea  del 
conservatorio  e  fa  nominato  uno  dei 
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membri  dell'  amministrazione  che  Io 
doveva  reggere.  A  qaell'  epoca  ancora 
mancavano ,  per  conseguenza  tirila 
guerra,  di  quelle  matite  che  traevan- 
si  dall'  estero,  a  grandi  spese  rd  in  ri- 
stretto numero  j  l'agenzia  delie  mi- 
niere drsignò  Conté  per  riprodurre 
o  per  sxstituire ,  a  forza  d'  industria, 
una  materia  sin  allora  sconosciuta  tra 
le  produzioni  di  nostro  suolo.  E;^li  vi 
riusci  in  meno  d'  un  anno  e  stabili  la 
manifattura  di  matita  che  porta  il 
suo  nome  j  pensava  ad  aggiungervi 
un  nuovo  genere  «li  colore  inattacca- 
bile da  tulli  gli  agenti  chimici  noti, 
allorché  fu  chiamato  per  far  parte  di 
quell'unione  di  dotti  che  Buonaparte, 
allora  al  punto  d'  imprendere  la  sua 
spedizione  in  Egitto,  propongasi  di 
condurre  seco.  Partì  dunque  in  qua- 
lità di  capo  di  brigata  degli  areostieri 
che  avea  comandali  a  Meudon.  Giun- 
to ad  Alessandria,  occupossi  nei  lavo- 
ri più  urgenti  al  servigio  di  quella 
piazza,  spoglia  delle  cose  più  necessa- 
rie ad  un  esercito.  Incominciò  dal 
proporre  la  costruzione  d'  una  linea 
telegrafica,  la  quale  avrebbe  dato  i  se- 
gnali alla  flotta  francese  stazionata  ad 
Aboukir  dell'appariziorte  in  mare  del- 
l' armata  inglese;  ed  è  perchè  si  tra- 
scurò un  così  savio  avviso  che  il  nemi- 
co riportò  cotanto  funesto  successo. Uo- 
po il  combattimento  che  ruinò  la  ma- 
rineria francese,  e  già  faceva  presenti- 
re l'impossibilità  di  conservare  la  con- 
quista, gl'Inglesi  minacciavano  Ali-s- 
sandria  che  poleano  togliere  in  due 
giorni  con  un  colpo  di  mano:  Conté 
innalzò  un  faro  e  costrusse^  con  mez- 
zi della  massima  facilità,  dei  fornelli 
per  arroventare  le  palle  che  giovarono 
a  contenere  il  nemico  ed  a  dare  a' 
Francesi  il  tempo  di  forliûcare  la  piaz- 
za. Poco  tempo  dopo  fu  chiamato  al 
Cairo  per  istabilirvi  delle  officine  re- 
clamate dal  servigio  pubblico  e  <la 
quello  delle  diverse  armi.  Avendo  la 
sommossa  di  quella  città  posto  in  pu- 
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tere  degli  Arabi  gli  stromenli  e  le 
maccb'ne  irnportale  dalla  Francia  per 
Ja  spedizione  ,  non  si  p.itea  supplirvi 
i9  non  mediante  una  nuova  creazione 
per  Ja  quale  mnncavasi  Imo  di  allrez- 
zi:  il  genio  di  Conlé  provvide  a  lutto, 
Coslrusse  moli  ni  a  vento  in  un  paese 
nel  quale  non  si  sognava  pera  meno 
che  il  vento  fosse  una  foi'za  motrice 
soggetta  alla  volontà  dell'  uomo.  Co- 
strusse  inarchine  per  la  fabbricazione 
delle  monete  ,  d'-lla  polvere  ,  per  la 
stamperia  orientale  e  stabdì  tliverse 
fonderie  :  faceanii  nelle  sue  ofticine 
deHacciaio  e  del  cartone,  dei  cannoni 
«  delle  tele  inverniciate.  In  meno  d' 
un  anno  ei  fece  nascere  sopra  qu<'lla 
terra,  ridotta  alle  grossolane  pratiche 
^ieir  ignoranza  ,  le  arti  dell'  i:^uropa. 
Spinto  dalla  sua  benevolenza  per  tut- 
to il  genere  umano,  visitava  le  mani- 
fatture del  paese,  e  processi  facili  vi 
sostituiva  a  quelli  che  riuscivano  in- 
certi o  penosi.  Alcuni  anni  bastato 
avrebbert>  a  perfezionare  T  industria 
degli  abitanti  ,  e  le  lezioni  di  Conté 
sarebbero  p^r  essi  state  un  compenso 
immenso  delle  p'rtlile  loro  cagionate 
dalla  conquista.  Attento  a  tutto  ciò 
che  estendere  poteva  il  dominio  delle 
arti  e  variarne  la  pratica,  studiava  in 
quelle  visite  i  processi  de'  suoi  disce- 
poli, ne  disegnava  le  officine,  gl'istro- 
menti,  le  macchine,  raccoglieva  nume- 
rosi dati,  e  componevasi  un  immenso 
portafoglio  nel  quale  si  è  trovata,  per 
la  grand'  opera  che  pubblicò  la  com- 
missione d'Egitto,  una  moltitudine  di 
quadri  rappresentanti  dei  lavori,  del- 
le scene  domestiche  ,  de'  costumi  del 
paese  eh'  erano  sfuggili  agli  altri  viag- 
giatori. L'  esercito  gli  fu  obbligato  di 
un  miglioramento  considerabile  nella 
fabbricazione  del  pane  ;  gli  dovette 
sciabole  ,  tamburi  ,  trombe  ,  utensili 
pegli  spedali,  strumenti  «li  matemati- 
ca pegli  ingegneri;  solo  da  lui  ottenne- 
ro cannocchiali  gli  astronomi  ,  i  di- 
segnatori    matite,    i     naturalisti     le 
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lenti.  Slabili  una  nuova  specie  di  te- 
legrafo, ed  ebbe  a  vincere,  per  perve- 
nirvi, molti  ostacoli  prodotti  dal  mi- 
ragìo  o  bagliore  ,  ed  altri  fenomeiM 
analoghi  e  propri  all'  atmosfera  del 
paese.  Fece  stupire  gli  Egiziani  coli' 
ascensione  delle  mongoUiere.  Spesso 
contrariato  da  avvenimenti  impreve- 
duti ,  era  costretto  ad  abbandonare 
utili  divisamenti  a  riguardo  di  cure 
più  stringenti.Nel  momento,  per  esem- 
pio, che  occupavasi  a  supplire  median- 
te casse  o  pozzi  di  piombo  alle  bolli 
che  mancavano  per  1'  approvvigiona- 
uiento  d'  acqua  all'  armata  sul  punto 
di  ripassare  in  Francia.  I'  esito  ddla 
memoranda  battaglia  d'Fliopoli  lo  ri- 
chiama al  Cairo  dove  tutti  gli  stabili- 
menti hanno  d'uopo  di  essere  riordi- 
nati. Bisognava  provvedere  al  vestito 
dell'esercito,  ed  il  blocco  dfi  porti  im- 
pedisce di  procurare  il  panno  necessa- 
rio; giungere  a  crear  delle  manifattn- 
re  che  potessero  bastare  ai  bisogni 
dell'esercito  ed  al  consumo  del  paese, 
non  fu  per  Conté  che  una  cosa  ordi- 
naria che  niun  altro  avrebbe  osato  ri- 
promettersi. Tanti  servigi  resi  e  senza 
de'quali  paralizzati  sarebbero  rimasti 
tutti  i  taienli  mditari ,  meritarono  a 
Conté  la  stima  dei  tre  generali  che  a 
vicenila  comandarono  in  Egitto  un 
esercito  che  nulla  senza  di  lui  avrebbe 
potuto  imprendere.  11  ritorno  di  tale 
esercito  lo  sforzò  ad  abbandonare  tut- 
to ciò  che  diiicominciiie  avea  creda- 
lo pel  bene  della  sua  patria  in  un  pae- 
se eh'  ei  credeva  acquistato.  Tornò  a 
consolarsene  in  seno  alla  sua  famiglia, 
dove  non  godette  lungamente  della  fe- 
licità che  promctlevasi  di  trovarvi  ;■ 
che  perdette  in  breve  una  sposa  dilet- 
ta e  niente  potè  mitigarne  il  dolore. 
Nondimeno  né  il  cordoglio  né  le  sue 
infermità  che  incominciarono  a  mani- 
festarsi, non  rallentarono  i  suoi  lavori. 
Incaricalo  di  dirigere  la  grand'  opera 
che  pubblicare  doveva  la  commissione 
d'  Egitto  ,  il  suo  genio   inventivo   gì' 
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ispirò  il  disegno  di  facilitarne  ed  ab- 
breviarne l'esecuzione;  l'incisione  so- 
la dell'  immensa  quanlità  di  oggelli 
che  bisognava  rapprespnture,  avrebbe 
importato  degli  anni  se  si  fosse  slati 
ridotti  all'  uso  dei  processi  ordinari. 
Immaginò  dunque  Conté  una  macchi- 
na da  incidere,  per  m^zzn  della  quale 
tutto  il  lavoro  dei  ci-li ,  dei  fondi  e 
delle  masse  si  opera  con  una  prestez- 
za ed  una  regolarità  incredibili.  Già 
parecchi  anelici,  persuasi  dell'  utilità 
della  macchina,  l'adoperano^  nellf  lo- 
ro oflicine.  Disinteressalo  all'estremo, 
non  pensò  Conlé  a  rendere  più  utile 
alla  propria  fortuna  simile  scoperta 
che  pensato  non  vi  avessepubblicando 
le  allrej  fu  anzi  d'uopo  ili  lutto  il  cre- 
dito che  avevano  presso  di  lui  i  suoi 
amici  più  cari,  per  determinarlo  a 
prendere  il  privilegio  della  fabbrica 
de'suoi  lapity  la  cui  invenzione  gli  «ra 
costata  tante  fatiche  e  tante  sp'-se.  La 
slinia  pubblica,  di  cui  si  fece  organo 
il  capo  del  governo  ,  impartendo  a 
questo  artista  una  delle  prime  croci 
d'  onore  ,  potè  alleviare  il  dolore  di 
Conté  ma  non  giunse  a  scancellarne 
la  traccia  troppo  profonda;  la  sua  sa- 
lute continuò  a  deperire,  ed  ei  morì  il 
6  dicembre  i8o5. 

CONTENSON  (  Vincenzo  )  ,  nato 
nella  diocesi  di  Condom  nel  lô^^jdo- 
tnenicano  nel  iGS^,  morto  a  Creil 
nella  diocesi  di  Beanvais  il  37  dicem- 
bre 1674*  *i  ^cce  nel  suo  ordine  di- 
stinguere co'  suoi  talenti  per  la  teo- 
logia e  per  la  predicazione.  Si  ha  di 
lui  una  Theologia  mentis  et  cordis, 
in  g  vol.  in  13  ,  e  a  voi.  in  fol.  ,  au- 
mentata. 

CO]\TI  (  Armanno  di  Borbone , 
principe  di  )  ,  figliuolo  di  Enrico  II 
del  nome  ,  principe  di  Condé  ,  capo 
del  ramo  di  Conti,  nacque  a  Parigi  1' 
annt»  l'ing.  Avendolo  il  padre  desti- 
nato allo  stalo  ecclesiastico, ebbe  le  ab- 
bazie dt  S.  Dionigi,  di  Clunv,  di  Le- 
rin»  e  di  Molème.  Dopo  la    morte  del 
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padre  ,  lasciò  la  Chiesa  per  le  armif. 
Gettatosi  negli  intrighi  della  Fronda^ 
per  affetto  a  sua  sorella  duchessa  di 
Longu'ville,  ne  fu  fatto  generalissimo. 
Venne  opposto  a  suo  fratello,  il  gran 
Condé,  che  allora  difendeva  la  regina 
ed  il  cardinal  Mazarino;  poi  riuniron- 
6Ì  l'uno  all'altro  contro  la  delta  prin- 
cipessa ed  il  suo  ministro.  Conti  fu 
arrestato  e  condotto  a  Vincennes  con 
suo  fratello  e  non  ne  uscì  che  per 
ìsposare  una  delle  nipoti  del  cardina- 
le al  quale  avea  fatto  la  guerra;  matri- 
monio cho  lo  fece  ascendere  al  più  al- 
to favore.  Fu  fatto  governatore  di 
Guienna  nel  i654,  poi  generale  degli 
eserciti  di  Catalogna,  dove  prese  alcu- 
ne città;  finalmente  gran  maestro  del- 
la casa  del  re  ,  e  governatore  di  Lin- 
guadocca  nel  1662.  Morì  4  a^^"'  dopo 
a  Pézénas,  nn'gran  sentimenti  di  reli- 
gione che  ispirati  gli  aveva  la  virtuosa 
sua  consorte.  Maria  Martinozzi.(  fet/. 
questo  nome.)  Bassi  diluir  i.  un 
trattato  della  commedia  e  degli  spet- 
tacoli secondo  la  tradizione  della 
Chiesa;  2.  Doveri  de'grandi ,  con  un 
Testamento;  3.  Doveri  dei  governato- 
ri di  Provincie.  Parigi  ,  1667  ,  5  voi. 
in  12.  Dal  suo  matrimonio  ebbe  due 
figliuoli.  —  Luigi  Armanno  di  Borbo- 
ne, principe  di  CowTi,  ammogliato  in 
madamigella  di  Blois,  figliuola  di  Lui- 
gi XIV  e  di  madama  della  Vallière  ; 
dava  questo  giovane  principe  grandi 
speranze  ,  ma  morì  del  vainolo  f-  nel 
»685,  in  Turchia,  dove  avea  seguito  il 
fratello, del  quale  si  parla  nell'articolo 
seguente. 

COINTI  (  Francesco  Luigi  di  Bor- 
bone, principe  della  Roche-sur-Yon  , 
poi  di  ),  nato  nel  i664,  marciò  sulle 
pedatr  de'suoi  antrnati.  Si  fece  distin- 
guere all'assedio  di  Lucemborgo  nel 
1684,  nella  campagna  di  Ungheria  del 
i685,  alla  fazione  di  Steinkerlic  ,  alle 
battaglie  di  Fleurus  e  di  Nerwinde  , 
ed  in  altre  occasioni,  l/arte  di  piace- 
re e  di  farsi  valere  avea  quanto    il  v»- 
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Jor  sno  propagato  il  suo  nonif^.  Fu  nel 
1697  ek-Uo  re  ili  Polonia  ;  ma  il  suo 
rivale^  Teli'llore  di  Sassonia,  oomiaa- 
to  ài  un  aliro  pai-Ulo,gli  rapì  la  coro> 
uà.  11  principe  di  Conti  fu  costretto  a 
tornare  in  Francia,  col  dispiacere  di 
essere  comparso  inutilmente  in  Polo- 
nia. Mori  a  Parigi  ufl  i^og,  in  età  di 
45  anni.  Quest'uomo  che  aTea  fallo  le 
delizie  della  corte  e  di  Parigi,  dimea- 
ticò  tutto  in  questo  serio  momento  , 
ed  anzi  lungo  tempo  prima  che  giun- 
gesse ,  non  intratteneasi  cbe  col  suo 
confessore  pad.  Latour  uè  prestata  at- 
truzione  se  non  a  ciò  che  lo  richiama- 
va a  Dio. 

COKTI  (  Luigi  Francesco  di  Bor- 
bone, principe  di  ),  nipote  di  France- 
sco Luigi,  nacque  a  Parigi  il  i5  ago- 
sto fji']-  Dotato  di  molto  spirito  e  di 
coraggio,  segnalò  i  suoi  talenti  milita- 
ri nella  guerra  del  i';^!.  Il  2  5  aprile 
i'j44  si  '"^se  padrone  di  Montalbauo  e 
quindi  della  cittadella  di  Villa-Fran- 
ca. Dopo  prese  Sieure,  Castel-Delfino 
e  Deraon  ,  formò  l'assedio  di  Cuneo, 
la  cui  trinciera  fu  aperta  la  notte  dal 
12  al  i5  settembre  dello  stesso  anno. 
Essendosi  il  re  di  Sardeg.na  av\anzato 
per  soccorrere  quella  piazza  impor- 
tante, si  Tenne  alle  mani  il  giorno  5o, 
e  benché  superiore  in  numero  ,  per- 
dette il  camp»  di  battaglia.  Se  non 
che  il  rigore  della  stagione,  lo  sciogli- 
mento delle  nevi,  il  iraripamento  dei 
torrenti,  rendettero  inutile  la  vittoria; 
il  vincitore  fu  costretto  a  Irvare  1'  as- 
sedio e  ripassare  i  monti.  II  principe 
di  Conti,  di  ritorno  a  Parigi,  vi  col- 
tivò la  lettrratara  e  le  arti.  Morì  in 
detta  città  il  2  agosto  l'j'jGjdi  69  an- 
ni. Trovansi  alcuni  aneddoti  sul  prin- 
cipe di  Conti  nelle  Memorie  «egrete 
(  marzo  in-jô  ). 

CUKTl.  Ved.  Luigia  MAacHEaiTA 
SI  LoaEXA. 

CONTI  (  Giusto  de  ),  poeta  italia- 
no, d'  antica  famiglia  di  Roma  ,  dov* 
era  nato,  moii  a  Rimiui  verso  la  me- 
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tà  del  XT  «eculo.  Si  ha  di  lui  una  rac- 
colta di  versi  amorosi  sotto  di  questo 
titolo.-  La  bella  mano,  Parigi,  i5q5, 
lu  12,  Ciu  alcune  cose  iu  versi  di  vari 
antichi  poeti  toscani.  Colale  raccolta 
era  stala  per  la  prima  volta  pubblica- 
ta a  Venezia  nel  1492  ,  iu  4*  L'  ab. 
Saltini  ne  diede  nel  i-^iSuna  nuova 
edizione  a  Firenze  con  prefazioni  e 
note;  ma  è  meno  completa  di  quella 
di  Parigi,  e  dell'altra  di  Verona,  17  5  3, 
in  4  . 

CONTI  (  L*ab.  Antonio  Schinella), 
patrizio  veneto,  poeta  e  dotto  lettera- 
to, morto  di  "^2  anni  nel  1^49  >  >Ì3g" 
giò  in  una  parte  dell'Europa  ,  e  si  fe- 
ce stimare  dagli  uomini  di  lettere  e 
pe'  suoi  lumi  e  pel  suo  carattere.  La- 
sciò egli;  1.  dello  Tragedie,  stampate 
a  Lucca  nel  1765,  più  piacevoli  al  let- 
tore che  interessanti  per  laspeltatore; 
2.  il  saggio  d'un  poema  intitolato.  Il 
globo  di  Venere  j  ed  il  disegno  d'  un 
altro  in  cui  proponeasi  di  trattare  ap- 
presso a  poco  lo  stesso  argomento  che 
Leìbnitz  trattò  nella  sua  Teodicea:  ma 
tali  poemi  sono  più  metafisici  che  poe- 
tici. L'ab.  Conti,  in  un  viaggio  che  fe- 
ce a  Londra,  si  strinse  d'amicizia  con 
Newton,  il  quale,  benché  misteriosis- 
simo uomo,  gli  comunicava  le  sue  idee 
e  gli  rivelava  tutti  i  segreti  della  sua 
scienza.  Riportò  quindi  iu  Italia  uno 
spirito  ed  un  cuore  lutti  inglesi.  Le 
sue  opere  in  prosa  ed  in  versi  sono 
stale  raccolte  a  Venezia,  tijôg  ,  2  vol. 
in  4  j  e  le  postume  nel  i^SG,  in  4« 
Quantunque  gli  opuscoli  dell'ab.  Con- 
ti non  sieuo  ch'embrioni,  come  disse 
un  giornalista  italiano  ,  danno  idea 
vantaggiosa  del  loro  padre,  e  sono  idee, 
pensieri  ,  riflessioni  ,  dialoghi  ,  sopra 
soggr-tti  interessanti. 

•  CONTI  (  Nicola  )  ,  in  Utino  de 
Comitibus,  viaggiatore  italiano  del  XV 
secolo,  nato  a  Venezia  di  famiglia  pa- 
trizia, viaggiò  sino  dalla  sua  gioventù 
in  Oriente  ,  imparò  1'  arabo  a  Dama- 
sQOf  ed  il  persiano  ad  Ormos^  percor*'* 
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se  la  Persia,  la  costa  del  iWalabar,  pe- 
neti'ò  nella  penisola  dell'  India  ,  visilò 
le  isole  di  Ceilan  ,  di  Sumaira  ,  il  re- 
g'no  di  Giava  ,  la  China  meridionale  , 
le  coste  dell'Etiopia  ,qurlle  dell'  Egit- 
to, sul  mar  Rosso,  il  monte  Sinai,  at- 
traversò il  deserto  ,  giunse  al  Cairo, 
dove  perdette  la  moglie  e  due  figliuo- 
li ,  e  tornò  a  Venezia  nel  i444  dopo 
25  anni  di  assenza.  Siccome  per  salva- 
re la  vita  era  stato  sforzato  a  rinun- 
ziare alla  fede  cristiana,  domandò  a 
papa  Eugenio  1'  assoluzione  dall'  apo- 
slasiaj  assoluzione  che  il  pontefice  gli 
concesse,  imponendo  a  Conti  per  pe- 
nitenza di  raccontare  sinceramente  le 
sue  avventure  a  Foggio  suo  segretario. 
Le  scrisse  questi  in  latino,  ed  il  libro 
divenne  tanto  raro  che  Ramusio,  ved. 
questo  nome  ,  il  quale  inseri  la  rela- 
zione di  Conti  nel  tomo  l  della  sua 
Raccolta,  non  ne  potè  trovare  che  una 
traduzione  difettosa  in  lingua  porto- 
ghese ,  della  quale  fece  una  versione 
italiana.  Esatte  e  giudiziose  sono  sta- 
tericonosciutele  osservazioni  di  Conti. 
*  CONTI  (  Giambattista  ),  nacque 
in  Lendinara  a  26  di  ottobre  l'j^i- 
Datosi  alla  carriera  del  foro  ,  venne 
ad  esercitarsi  a  Venezia,  ne'cui  magi- 
strati la  voce  del  Conti  coseguì  one- 
sti e  gloriosi  trionfi.  Ma  non  ristrin- 
geasi  soltanto  all'eloquenza;  che  di  piti 
trattava  la  poesia,  che  dell'  eloquenza 
fu  detta  il  miele.  Fra  tutte  le  poesie 
originali  di  lui  è  la  più  importante  il 
poemetto  di  quattro  canti  in  terza  ri- 
ma intitolato:  V  Incoronazione  delV 
immagine  di  M.  F.  di  Lendinara, 
che  pubblicò  nel  i^gS.  Trovantlosi  il 
Conti  per  qualche  tempo  a  Madrid  , 
niiiipparò  la  lingua  ca&tigliana,  e  da 
questa  trasportò  nella  nostra  le  piiì 
scelte  poesie  ch'ell'abbia,  così  renden- 
dosi benemerito  dell'uno  e  dell'  altro 
Parnaso,  e  n'  ebbe  lodi  e  premi  dalla 
corte  di  Spagna.  Diede  un'  edizione 
delle  sue  opere  originali  e  tradotte  in 
2  voi.  3  ia  8,  Padova  ,  1819^  appena 
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Bozio   e  Pietro   Parolari   Malmignati 
ne  scrissero  e  pubblicarono  1'  elogio. 

COITILE  (  Luca  )  ,  dell'  accade- 
mia di  Venezia  ,  nato  nello  stato  di 
Siena  a  Cetone,  l'anno  i5o5  o  i5on, 
«i  è  fatto  conoscere  nel  XVI  secolo 
con  opere  di  diversi  generi:  1.  Tradu- 
r^Jone  della  bolla  d'oro,  i558;  2.  Ori- 
gine degli  elettori,  »559,  in  4;  5.  La 
Pescara,  La  Cesarea  Gonzaga,  com- 
medie, lòSo,  in  ^j  ^.  La  Nice,  lòbt , 
in  4;  5.  Rime  divise  in  tre  parti,  con 
discorsi  ed  argomenti  di  M.  France- 
sco Patricia,  e  M.  Antonio  Borghesi 
e  con  le  sei  canzoni  dette  le  sei  so- 
relle di  Marte  ,  i56o,  in  8;  6.  Lette- 
re, i5G4,  2  voi.  in  8;  7.  Fatti  di  Ce- 
sare Maggi  ,  i564,  in  8.  Trovasi  in 
questa  storia  tutto  ciò  che  accadde  a 
suo  tempo  durante  le  gueri'e  di  Lom- 
bardia e  dell'altre  parti  d'Italia.  8.  La 
proprietà  delle  imprese  degli  aj^idati, 
ih']\,  in  fol. 

CONTO-  PERTANA  (  D.  Giu- 
seppe ),  morto  a  Lisbona  nel  l'^SS  , 
die<ic  col  suo  poema  epico  di  Quiterie 
la  Sainte,  una  delle  migliori  opere 
che  abbia  il  Portogallo  prodotte.  Egli 
ha  coir  immaginazione  di  Camoens  , 
più  gusto  e  naturalezza. 

CONTUCCI  (  Andrea  )  ,  architet- 
to e  scultore  italiano  ,  nacque  a  San- 
sovino  in  Toscana  ,  nel  1460.  Le  sue 
statue  che  adornano  Genova^  Firenze, 
Roma,  meritano  l'attenzione  dei  viag- 
giatori. Spiegò  poi  i  suoi  talenti  in 
Portogallo.  Di  ritorno  in  Italia,  fu  in- 
caricato dei  bassirilievi  che  contorna- 
no la  Santa  Casa  a  Lorettoj  e  sopra 
suoi  disegni  si  costruirono  in  Roma 
parecchi  ediuzi  pubblici.  A  sue  spese 
edificò  nella  sua  città  nativa  un  con- 
vento ed  una  cappella  pei  religiosi 
dell'ordine  di  Sant'Agostino.  Mori  nel 
i52g. 

CONTZEN  (  Adamo),  gesuita,  na- 
to a  Monljoie  3  nel  ducalo  di  Juliers  , 
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verso  l'anno  iS'jSjpossirlpTa  le  lingup 
doite  ed  era  pure  ercellonte  nella  con- 
troversia. Scelle  nel  162^  da  Massimi- 
liano, <luca  di  Bavirra  ,  a  suo  confes- 
sore, coprì  r  impiego  con  molta  pru- 
denza, e  morì  a  Monaco  il  ig  giugno 
i635.  Lasciò:  i  .  Commentarla  in 
ffuatuor  evangelio^  Colonia,  1826, 
2  voi.  in  fol.;  2.  — in  Epislotam  san- 
cii Pauli  ad  Eomanos,  ìtì,  162g  ,  in 
fol.  ,•  '5.  —  in  Epistolas  ad  Corin- 
thios  et  ad  Galatas ,  ivi  ,  i65t  ,  in 
fol .  ;  4-  Politicorum  libri  decem^  Ma- 
gonza,  i6ao,  in  fol.;  oltre  a  varie  ope- 
re di  controversia. 

CONYBEARK  (  Giovanni  ),  dotto 
vescovo  anglicano,  nacque  nel  1692  a 
Finbose  ,  presso  Exeter.  Dopo  stato 
ministro  di  Fetcham  nella  contea  di 
Surrev,  predicatore  del  re  al  palazzo 
di  Witehall ,  e  sostenute  varie  altre 
funzioni,  fu  nel  i'j5o  nominato  ve- 
scovo di  Bristol.  Morì  a  Balh  il  i3  lu- 
glio 1754.  Bassi  di  lui  :  Dijesa  della 
religione  rivelata,  Londra",  1732,  in 
8,  opera  diretta  contro  il  librodiTin- 
dal,  intitolato.-  Il  Cristianesimo  an- 
tico quanto  il  mondo  ,  eri  è  notabile 
per  la  moderazione  e  la  solidità  dei 
ragionamenti,  e  di  tutte  le  opere  pub- 
blicale contro  il  deista  Tvndal  ,  quel- 
la di  Convbeare  viene  considerata  la 
migliore  ,  e  fa  sì  bene  accolta  che  I' 
anno  seguente  se  ne  fece  la  terza  edi- 
zione. 2.  Dei  Sermoni  stampati  dopo 
la  sua  morte  nel  •70'^  ,  in  numero  di 
20,  2  voi.  I  suoi  figliuoli  erano  rima- 
sti senza  fortune,  e  proposta  questa 
edizione  per  associazione  a  profitto  lo- 
ro, si  può  giudicare  dell'interesse  cbe 
prendeasi  alla  memoria  di  quel  de- 
gno e  dotto  preiato  dal  numero  de' 
soscrittori,  che  salì  ai  4t»oo. 

COOK  (  Giacomo  ),  celebre  navi- 
gatore inglese,  nato  il  27  ottobre  1728, 
a  Marton,  villaggio  del  ducatod'lork, 
e  morto  il  16  febbraio  1779  ,  in  on' 
isola  del  mare  di  Kantsciatka  ,  all'  oc- 
cidente della  California  ,  cercando  hh 
Tomo   III. 
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passaggio  sicuro  pel  nort  dell'  Asia. 
Gli  Inglesi  compiansero  molto  qu^st* 
osservatore;  ma  se  si  presti  attenzione 
alla  poca  luce  che  tal  sorta  di  spedi- 
zioni scientifiche  produssopo  in  questo 
secolo,  sembra  che  si  po'ra  consolarsi 
della  sua  perdita.  Il  primo  suo  viaggio 
avea  per  iscppo  di  osservare  il  passag- 
gio di  Venere  ed  alcune  coste  della 
Nuova  Olanda.  Confermò  nel  secondo 
la  non  esistenza  del  continente  an- 
rtrale,  di  cui  iera  già  assicurati  da  poi 
del  viaggio  di  Sar»ille  nel  176g.  iNe} 
terzo, trovò  tra  l'Asia  e  i'America.a  65 
gradi  di  latitudine,  uno  stretto  già  os- 
servato nel  17^1  dal  capitano  Bhering, 
e  che  ne  porta  il  nom^;  ma  ciò  non 
prova  che  i  due  continenti  non  Steno 
più  innanzi  uniti  vrso  il  nort.  La 
sbarra  di  ghiaccio  che  poi  incontrò,  lo 
convinse  dell'impossibilità  del  passag- 
gio, tanto  a  lungo  tentato  dai  naviga- 
tori, dall'Europa  alla  China  pel  mare 
Ghiacciale.  Se  si  crrda  ad  alcune  re- 
lazioni inglesi,  fa  Cook  ucciso  in  una 
contesa  insorta  tra  gl'isolani  e  le  ciur- 
me a  motivo  d'una  donna.  L'inclina- 
zione di  questo  viaggiatore  e  delle  sue 
genti  per  le  femmine  selvaggie  erasi 
già  fatta  notare  a  Ottaiti,  dove  la  sua 
galanteria  lo  fece  approdare  nna  se- 
conda volta;  ma  n'>lla  quale,  per  l' in- 
differenza de'mariti,  non  ebbe  cnnse- 
gnenze  così  sinistre  come  nei  ghiacci 
dell'Asia.  Le  relazioni  più  a  Cook  fa- 
vorevoli convengono  che  si  è  malissi- 
mo agito  verso  gli  abitanti  dell'  isola  , 
in  cui  perì;  che  per  tenni  furti,  consi- 
derati tra  essi  come  bottino  legittimo, 
Irattavansi  con  ributtante  crudeltà. 
Bisogna  convenire  che  «ale  condotta 
d»-gli  uomini  da  scoperte  non  onora 
le  scienze,  e  che  assai  meglio  sarebbe 
avere  alcuni  vizi  di  meno  che  conosce- 
re alcune  isole  di  più.  Si  pubblicò  il 
primo  suo  Viaggio  in  5  voi.  in  4,  ed 
8  voi.  in  8,  Parigi,  1774: il  suo  secon- 
do Viaggio  in  6  voi.  in  8  e  4  toI.  in 
4»  i'i,  1778  j  ed»  il  terzo  Viaggia  ìa 
83 
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8  »oI.  in  8  e  5  voi.  io  4,  Parigi,  l'jSÓ; 
ciascnoo  accompagnato  lia,  uu  volume 
ili  carie  e  di  figure.  Scritte   sono  que- 
ste diverse  relazioni  con   molta  enfasi 
fed  importanza;  ma  il  lettore  giudizio- 
so  vi  trova  poche  cose  che   fissino  la 
sua  attenzione.  (  Aggiungeremo  anco- 
ra  che   le  prime   grandi   scoperte  di 
Cook  sono  le  coste  della  Nuova-Zelan- 
da, e  gli  Inglesi  chiamarono   il  canale 
che  ne  separa  le  due  isole,    stretto  di 
f  ooA:.  Riconobbe  lo  ingresso  dello  stret- 
to che  separa   la   Nuova-Olanda   dalla 
Terra  di  Van-Diemen.  In  un  secondo 
viaggio  ,    visitò  il  prolungamento    del 
mare  Atlantico.  Tra  i  5o  e  6o  di   lati- 
tudine, quando  si  trovò  circondato  da 
quei  ghiacci  ,  non  potè  mai  avanzare 
che  di  alcune   miglia  al  di  là   del  ']  i  , 
senza  scuoprire  alcuna  terra.    Mutan- 
do strada,  scoprì  la    Nuova-Caledonia 
e  ne  riconobbe  la   costa  orientale.   Al 
terzo   viaggio  ,   fece  la  scoperta   della 
parte  occidentale  delle  isole  Sandwick. 
Entrato  nella  baia  di  Karakakona,  ri- 
conobbe le  isole  settentrionali  di  quel- 
l'arcipelago, e  die  fondo  a  quella  det- 
ta 4tÌ5.  Visse  da  prima   in  buona  in- 
telligenza  col    re   di  detta   isola  e  co' 
suoi  abitanti  ;  ma  i  furti  dagl'  isolani 
commessi  ,  eccitarono  delle  risse  ,  ed 
in  mezzo  al  tumulto  Cook  riportò  per 
di  dietro   e  di   mano  d'  una  femmi- 
na una  pugnalata,  che  terminò  la  sua 
vita.  ) 

COOPER  (  Tommaso  ),  nato  nel 
i5i7  ad  Oxford,  dove  prese  i  gradi 
in  teologia,  si  fece  talmente  distingue- 
re col  suo  fanatismo  pei  nuovi  errori, 
che  meritò  le  buone  grazie  della  regi- 
na Elisabetta.  Il  suo  zelo  per  la  reli- 
gione anglicana  fu  ricompensato  col 
vescovato  di  Lincoln  nel  1569  ,  e  poi 
eoa  quello  di  Wiocester  nel  i584, 
dove  morì  nel  iSgi-  Sono  di  lui:  1. 
Compendio  delie  cronache  ^  dal  i-j. 
anno  dopo  G.  C  sino  al  i54o  e  di  là 
sino  al  i56o,  pubblicato  difettoso  nel 
1559,80110  il  litolodi  Cronaca  di 
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Languet.  Tommaso  Languet  era  ia 
fatti   autore   «Ielle  due  prime  parti  e 
del   principio   della  terza.    Cooper  ne 
diede  egli  medesimo  nel  i56o  un'edi- 
zione corretta,  conosciuta  lotto   il  no- 
me di  Cronaca  di  Cooper  ^   i565  ,  in 
4.    2.    Thesaurus   linguae    romanae 
ethritannìcae,  Lontlra,  i565,  in  fol. 
■\  COOTE   (  Evre  )  ,  generale    in- 
glese, nacque  nel  i'j26.    Portò  le  pri- 
me sue  armi  contro  i  ribelli  di  Scozia 
nel  ^l'^i,  e  passò  l'anno  seguente  nel- 
le Indie  col  reggimento  nel  quale  ser- 
viva. Nel  ^75'J  ,   ei   prese    possesso  di 
Calcutta,  di  cui  fu  nominato  governa- 
tore. Incaricato  di    sommettere    Hi>u- 
ghly  e  Chandernagor,  si    segnalò  alla 
battaglia  di  Plassev,  e  prese  Vandava- 
schi.  Il  22  luglio  17(10,  battè  il   gene- 
rale Lallj,  lo  sforzò  a  rinchiudersi  in 
Pondicherj  e  rendersi  a  discrezione  il 
26  novembre,  dopo    i5  mesi  di   asse- 
dio. Nel  1762  ,  Goole   si   recò   io   In- 
ghilterra, dove  i  direttori  della  Com- 
pagnia delle  Indie  ,  per   dimostrargli 
la   loro  gratitudine,   gli  offrirono  una 
spada  guernita  di  diamanti.  Nel  177», 
fu  decorato  dell'ordine    del   Bagno,  e 
nominato   poi   membro   de]  consìglio 
supremo  del   Bengala   e   comandante 
delle    forze   britanniche    nell'  India . 
Avendo  Hyder-AU  invaso  il   Carnate  , 
Coote  si  postò  sulla  costa  di  Coroman- 
del  e  lo  battè  in  luglio    1781  ,   press» 
Porto  Novo.   Minacciato    nuovamente 
nel  1785  il  Carnate,  Coote,  benchì: 
infermo   e  quasi   moriente,   si   recò  a 
Madras;  ma  mori  il    29   aprile,    due 
giorni  dopo  il   suo  arrivo   in    quella 
città. 

COOTWYK  (  Giovanni  ),  nato  ad 
Utrecht,  verso  la  metà  del  XVI  seColo 
dottore  in  diritto  canonico  e  nel  civi- 
le. Percorsi  diversi  parsi  dell'Europa, 
passò  in  Asia,  andò  nella  Terra-Santa, 
e  visitò  esattamente  tutti  i  luoghi  che 
potevano  interessare  la  sua  curiosità. 
La  relazione  del  suo  viaggio  del  Le- 
vante comparve  in  luce  con  questo  ti- 
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tolo.-  Itinerarium  hier osoly mita num 
et  syriacujn,  in  quo  variarum  gen- 
iium  mores  et  instilata,  insularum, 
regionum,  urbium  situs,  ecc. ,  diluci- 
de recensentur  y  Anversa,  *6ig  ,  in 
4  ,  con  un  gran  numero  di  figure. 
Pruova  quest'opera  di  Cootwjk  com' 
pi  si  fosse  reso  abile  nella  letteratura 
grrca  'e  latina  ,  nella  storia  e  nelle 
antichità.  Morì  nella  saa  patria  nel 
1629  . 

GOP  (  Guglielmo  ),  medico  di  Ba- 
silea, morto  nel  i552,  andò  in  Fran- 
cia sotto  il  regno  di  Luigi  XII.  Fu 
onorato  del  titolo  di  primo  medico  di 
Francesco  I,  verso  il  i53o.  E  uno  dei 
dotti  che  questo  principe  incaricò  di 
scrivere  al  famoso  Erasmo,  per  in- 
durlo a  venire  in  Francia.  E  cono- 
sciuto per  le  Traduzioni  di  alcune 
opere  greche  d'Ippocrate,  di  Galeno  e 
di  Paolo  Egineta. 

COPEL.  Fed.  EtisBo  (  Il  padre  ). 

COPERNICO  (  Niccolò  ;  ,  nacque 
a  Torn,  città  delia  Prussia  reale  ,  nel 
i4^'j3.  Dopo  studiato  filosofia  e  medi- 
cina, si  fissò  alle  matematiche  ed  all' 
astronomia.  Il  suo  gusto  per  queste 
scienze  gli  persuase  d'  andare  a  con- 
sultare quelli  che  con  maggiore  suc- 
cesso le  coltivavano  nelle  diverse  parti 
dell'Europa.  Si  fermò  lungo  tempo  a 
Bologna,  presso  Domenico  Maria,  abi- 
le astronomo  ;  poi  lungamente  a  Ro- 
ma dove  professò  le  matematiche.  Di 
ritorno  nel  suo  paese  ,  ebbe  un  cano-. 
nicato  nella  chiesa  catteilrale  di  Fra- 
w^inburg,  dove*  vi  si  mostra  ancora  il 
suo  appartamento,  ed  i  canonici  anco- 
ra oggi  ricevono  l'acqua  per  una  mac- 
china di  sua  invenzione,  che  la  solleva 
a  grande  altezza,  e  quindila  distribui- 
sce in  tutte  le  parti  della  loro  residen- 
za. Allora  fu  che  godendo  del  riposo 
necessario  per  fare  un  *(.ì/e ma,  rinno- 
vò le  antiche  idee  di  Filolao,  fdosofo 
;  pitagorico,  agitate  e  difosc  alcun  tem- 
jpo  prima  di  lui  dal  cardinale  de  Cusa. 
I  II  Sole  ,  secondo  il   suo   sistema  ,  sta 
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nel  centro  dell'universo.  Mercurio,  Ve- 
nere, la  Terra,  Marte,  Giove  e  Satur- 
no, girano  sul  loro  asse  intorno  a  quel- 
l'astro da  occidente  in  oriente.  Le  ri* 
Toluzìoni  differenti  di  questi  sei  pia- 
neti sono  proporzionate  alla  differente 
loro  distanza  dal  sulej  ed  i  circoli  che 
descrivono  tagliano  l'ecclilica  in  punti 
differenti.  La  Terra  fa  anch'essa  il  suo 
m!*to  in  un  circolo  che  circonda  quel- 
lo di  Venere,  e  tale  movimento  si  com- 
pie in  un  anno.  E  ne  ha  un  altro  an- 
cora che  si  fa  in  2^  ore  intorno  al  suo 
asse  ed  appunto  con  questo  moto  si 
spiegano  il  giorno  e  la  notte.  La  luna 
non  istà  nella  regola  generale  ;  che  si 
muove  e  descrive  il  su<>  circolo  intor- 
no alla  Terra.  I  cieli  in  questo  sistema 
sono  immobili,  e  le  stelle  vi  sono  col- 
locate a  distanze  immense  dal  S«'le. 
Copernico  non  credette  di  render  pub- 
bliche le  sue  idee,  senza  assicurarsi  di 
per  se  medesimo  che  questa  nuova  di- 
sposizione corrispondesse  a  tutti  i  fe- 
nomeni celesti.  iNonostanle  essendo 
poi  stato  il  suo  sistema  insegnato  da 
Galileo  come  una  vera  dimostrazione, 
fu  dall'inquisizione  di  Roma  »'ondau- 
nato  nel  1616  j  ma  poco  tempo  dopo 
(  nel  1620  ),  l'inquisizione  emise  un 
decreto  per  permettere  d' insegnai  lo 
come  ipotesi.  Copernico,  più  circo- 
spetto ,  più  con*iuto  dell'  incertezza 
delle  scienze  umane  ,  non  1'  avea  mai 
considerato  diversamente  j  poiché  il 
grande  astronomo  non  ignorava  chp 
potendosi  una  cosa  eseguire  sur  un  al- 
tro piano  e  presentare  gli  stessi  feno- 
meni, era  impossibile  dimosti'are  che 
il  Creatore  avesse  adottato  tale  o  tale 
altro  disegno  esclusivamente  a  tutti 
gli  altri.  Morì  Copernico  a  Fr'vren- 
burg  nel  15^3,  e  fu  sepolto  a  Thori^ 
sua  patria.  Pubblicò  egli  due  trattali: 
uno  De  mota  octavae  spherne ,  nel 
quale  sviluppa  il  suo  sistemaj  e  l'altro 
De  orhìum  coelestium  revolutionibuSy 
stampati  insieme,  in  fol.  ,  «566.  Nic- 
colò Muler  ne  diede  una  nuova  edizio- 
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ne  eoa  alcune  nule  ,  sotto  il  titolo  di 
Astronomia  instaurata^  Amsterdam, 
1617  e  i64o,  io  4.  Gassen<li  ne  scris- 
se la  Viia  in  seguilo  a  quella  di  Tico- 
ue  Brahe,  Parigi,  iG5/j,  in  4-  (  Enri- 
co VVestphal  pubblicò  a  Costanza  , 
1822  ,  Nicolaus  Cofjernicas  ,  cattiva 
coui|)ilaziane,  nella  quale  l'autore  ri- 
p<"le  a  sazietà  le  pretese  persecuzioni 
che  Roma  fece  a  quel  dotto  soffrire. 
Copruici»  dedicò  il  suo  libro  De  Or- 
biuiii  Cuelastium,  ecc.  ,   al  papa  Paulo 

III "  Gli  è  (dice  al  pontelìce), 

«  perchè  non  mi  si  accusi  tli  fuggire 
M  il  giudizio  delle  persone  illuminate 
n  e  perchè  l'autorità  della  Santità  Vo- 
•>")  stra  ,  se  approva  quest'  opera  ,  mi 
w  guarentisca  dai  mursi  della  calua- 
n  nia  .,..«) 

COPPENSTEIN  (  Giovanni  An- 
drea ),  dotto  domenicano  tedesco,  na- 
to verso  l'anno  1070,  predicò  con  di- 
stinzione a  Ciiblenza,  lavorò  con  mol- 
lo zelo  alla  cunversioue  degli  eretici 
nel  Palaliiialo  ,  per  ordine  ili  Massi- 
miliano ,  duca  di  Baviera,  e  divenne 
curato  di  S.  Pietro  ad  Heidelberga. 
Credesi  che  morisse  in  tale  impiego 
verso  il  1627.  Hanuosi  di  lui  parecchi 
scrini  di  controversia  ,  contro  alcuni 
ministri  del  suo  tempo  inseriti  nel 
Compendio^  eh'  ei  diede  del  corpo  di 
controversia  del  cardinale  Bellarmi- 
no, Magouza,  1626,  5  voi.  in  4- 

CUPROGLI  PASCIÀ"  o  Kopboli  , 
come  anche  i  seguf  nti  (  Maometto  )  , 
gran  visir  durante  la  minorità  di  Mao- 
mrtlo  IV,  era  Albanese,  figliuolo  d'un 
prete  greco,  e  nipote  d'  un  rinegato, 
a  persuasione  del  quale  abbracciò  il 
maomettismo  e  si  slabilì  nell'  isola  di 
Cipro.  Il  pascià  di  questa  isola  lo  con- 
dusse con  lui  alla  guerra  di  Persia. 
iJegualò  quivi  il  giovane  Coprogli  il 
suo  vaiore;  e  fattosi  noto  alla  corte  il 
suo  ni<rilo,  gli  si  die<le  il  governo  di 
Baruth  »■  poi  quello  di  Aleppo.  Il  gran 
visir  Acluni'l,  gelosii  del  suo  favore,  lo 
fece  imprigionare  cùU'idea  di  nietter- 
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lo  a  morte^  ma  stato  essendo  uc  ciso 
il  pessimo  ministro,  e  strangolai  o  1* 
imperatore  Ibrahim  eh'  ei  govera  ava. 
Maometto  IV  ,  suo  successore  ,  cavò 
dai  ferri  Caprogli  per  innalzarlo  alla 
dignità  di  gran  visir,  a  consiglio  della 
sultana  sua  madre,  reggente  dell'  im- 
pero. Giustificò  egli  la  scelta  colla  sua 
dolcezza,  col  zelo  suo  pel  bene  dello 
stato  e  per  la  gloria  del  suo  principe, 
co'  suoi  riguardi  pei  grandi  e  la  cle- 
nienza  sua  verso  i  piccoli.  Conquistò 
una  parte  della  Transilvania  e  morì 
ad  Adrianopoli  nel  i665,  compianto 
dal  sultano  e  dal  popolo:  cosa  straor-^ 
dinaria  nell'impero  ottomano,  in  cui 
i  ministri  non  muoiono  né  sul  loro 
letto  né  nell'impiego  loro.  (  Coprogli 
era  conlemporaneo  del  cardinale  di 
Richelieu  ,  col  quale  ,  dicesi ,  tenea 
commercio  di  lettere.  Gli  si  rimpro- 
verano alcune  crudeltà  e  di  avere  vio- 
lato il  diriUo  delle  nazioni  nella  per- 
sona del  sig.  della  Uave^  ambasciatore 
di  Luigi  XIV.) 

COPROGLI  PASCIÀ'  (  Acmet  )  , 
figliuolo  del  precedente,  gran-visir  do- 
po suo  padre,  in  età  di  22  anni,  si  re- 
se padrone  di  Candia  nel  iGGg.  Dopo 
di  avere  utilmente  lavorato  all'ingran- 
dimento dell'impero  ottomano  ed  alla 
gloria  del  suo  principe,  diede  i  suoi 
pensieri  al  bene  pubblico  e  scemò  una 
parte  delle  imposte.  Vollero  i  suoi  ni- 
raici  perderlo  presso  Maometto  ;  ma 
scopertene  le  mene,  punì  i  colpevoli  e 
perdonò  agli  altri,  benché  avesse  po- 
tuto schiacciarli  sotto  il  peso  della  sua 
autorità.  La  pace  della  Polonia  fu  l'ul- 
tima opera  di  quel  grande  ministro, 
morto  nel  1676,  di  35  anni,  per  ave- 
re smoderatamente  bevuto  dell'acqua 
di  cannella  della  quale  servivasi  in  ve- 
ce di  vino. 

COPROGLI  PASCIÀ'  (  Maomel 
tO'),  fratello  del  precedente,  gran  vi- 
sir nel  1689  ,  ristabilì  gli  affari  dri 
Turchi,  iu  Ungheria,  dove  aveano  sof- 
ferto molli  scacchi.  I  6Uoi   suçce»&i  lo 
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condussero  sino  a  Belgratlo,  cui  prese 
per  assalto  e  dove  fece  passare  a  fil  di 
spada  6000  cristiani.  Di  là  ei  fece  get- 
tare soccorsi  in  parecchie  piazze  da 
gran  tempo  bloccate  ,  ne  prese  yarie 
altre  e  trruiinò  coU'assedirt  di  Valco- 
var.  Attaccò  il  16  agosto  1691  gl'Im- 
periali presso  Salankemeo,  ed  inco- 
miuciara  a  sperare  la  vittoria  ,  allor- 
quando fu  ucciso  da  un  colpo  di  can- 
none. ,  ,■     '■ 

COQ  (  Le  ).  K  Nasquibb. 

COQ  (  Pietro  Le  ),  nato  nella  par- 
rocchia d'  ifs  ,  vicino  a  Caen  ,  il  29 
marzo  1728,  fece  i  suoi  studinell'uni- 
tei  sita  di  delta  città  colla  massima 
ilislinzione.  ^ou  essendo  ancora  che 
sotto  diacono,  entrò  }'anno  i-^óS  nella 
congregazione  degli  eudtstì.  Non  tar- 
dò ad  esservi  impiegato  ;  che  gli  fu 
data  la  commissione  d'  insegnare  la 
teologia  colla  prefettura  degli  ordi- 
nandi. Fu  successivamente  superiore 
-  ilei  gran  seminario  di  Rennrs  e  di 
quello  di  Roano.  Finalmente  gii  eudi-. 
sti,  iu  un'assemblea  generale.  Io  eles- 
sero il  6  ottobre  177^  superior  gene- 
rale di  loro  congregazione  ;  ma  non 
godette  a  lungo  di  tal  posto,  morto 
essendo  a  Caen  per  effetto  d'  una  pa- 
ralisia  il  1.  setleu:bre  1777  *  in  età  di 
5o  anni  circa,  t-ra  virtuoso  ,  umile  , 
amante  del  ritiro  e  iacea  le  sue  de- 
lizie dello  studio.  Uanoosi  di  lui 
alcune  opere  di  morale  stampale  a 
Roano  ed  a  Caen  dal  1767  al  1778. 

CUQ  DB  ViLLBRAY  (  Pietri»  Fran- 
cesco di  ),  nativo  di  Roano,  esercitò  i 
suoi  talenti  sopra  diversi  argomenti 
che  nessuna  relazione  avevano  tra  di 
essi,  e  non  pertanto  riuscì  assai  bene. 
Le  sue  produzioni  sono;  1.  Compen- 
dìo della  Storia  ecclesiastica  e  civile 
della  citta  di  Boano^  '7^9»  *"  *2i  a. 
Trattato  storico  e  politico  del  diritto 
j'uiblico  d* /Ulema  gnu  y  fÂS,  in  Z^.  5. 
Huposta  alle  lettere  Jilosojiche  di 
foltairej  4-  Compendio  della  Stona 
di  Svezia  y   174^^    2    vol.  in    1^33. 
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AriaAa  y  ola  Pazienza  ricompensa- 
ta^  1757,  in  12  j  tradotto  dall' inglese 
di   Hankersworth.  Mori  a   Caen    nel 

COQUELET  (  Luigi  ),  nato  a  Pe- 
ronne,  nel  1C76  ,  niorlu  il  36  marzo 
1754  ,  di  78  anni  ,  divertì  il  pubblico 
con  una  quantità  di  composi/ioni,  che 
per  verità  comprotano  meno  solidità 
che  facilità  ed  allegria ,  ma  slimabili 
per  la  decenza  e  la  saviezza  che  1'  au- 
tore seppe  conservare  iu  un  genere 
dal  quale  «ggi  sono  disgraziatamente 
sbandite.  Ecco  i  titoli  di  questi  opu- 
scoli: Elogio  della  gotta:,  del  ^ullay 
di  Qualche  cosa-,  della  cattiva  fem.- 
minaj  L'Asino^  Il  Trionfo  della  dar' 
lataneria  j  11  Calendario  dei  pazzi  ^ 
r  Almanacco  burlesco  j  P  Almanac- 
co delle  dame  .  Ebbe  parte  alle  Me-^ 
morie  storiche  d'  Amelot  della  Rout- 
save  . 

t  COQUELIN  (  Don  Francesco  ), 
generale  dei  foglianti  d'^Italia,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Riformati  di 
San  Bernardo,  nacqne  a  Salins  ,  nel 
X\II  secolo.  Essendo  passalo  in  Ita- 
lia,  fu  così  edihcato  del  fervore  dei 
foglianti,  che  faceauo  tra  di  essi  rivi- 
vere il  primo  spirito  de'  cisterciensi  , 
che  ne  abbracciò  l'istituto,  nel  mona- 
stero di  iJanta  Prudenziana  di  Roma. 
Aveva  Coquelio,  olire  alle  scienze  del 
suo  stato,  coltivato  la  buona  letteratu- 
ra ed  anche  la  poesia^  tulli  i  quali  ta- 
lenti erano  rilevati  da  una  rara  mode- 
stia. I  suoi  confratelli  non  tardarono 
a  conoscerne  il  merito  ,  e  lo  nomina- 
rono superiore  in  diversi  monasteri, 
e  procuralor  generale  dell'  ordine  a 
Roma.  L'abilità  che  spiegò  in  quei  va- 
ri in)pieghi  accrebbe  la  buona  opinio- 
ne che  avevano  de'suoi  talenti  e  delle 
•uè  virtùj  e  glie  ne  diedero  un  segno 
luminoso,  eleggendolo  generale  della 
congregazione,  in  un  capitolo  tenuto 
nel  i6jii>  nel  monastero  di  S.  Bernar- 
ilo  d'Almario,  presso  Genova.  Dimo- 
strò tanta  sapienza  ed  abilità  nella  su« 
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»iBniinÌ6lrazìoQe,chc  allorquando  spi- 
rato fu  il  tempo  del  suo  generalato  ,  i 
BUOI  successori   credettero  di  non  po- 
ter^ meglio  governare   quanto   giovan- 
dosi de'suoi  consigli   e  dei  l'umi   suoi. 
Morì  nel  «6'j2,  nel  monastero    di  Pe- 
rugia, in  cui  erasi  ritirato  versoil  ter- 
mine   de'suoi  giorni.  Ha  lasciato    le 
opere  seguenti,  i.  Vita  di  san  Clau- 
dio^ arcivescovo  di  Besanzone,   in    la- 
tino,   Roma,    i652,  in  8,    nel  mede- 
simo anno  tradotta  in  italiano^  2.  una 
Traduzione  d'un  libro  francese  inti- 
tolato: 11  Cristiano  del  tempo j  3.  un' 
opfra   molto   considerabile    col  titolo 
di;  De  avitls  dogmatibus  caeterisgue 
erroribus   haereticorum    omnium   a 
Christ')  ad  nostram  usque   aetatem. 
f  COQUHLIN   (  Don  Girolamo  ), 
ultimo  abate  di  Favernay  ,    nacque  a 
fiesauzone   da   un'  antica  famiglia  di 
Ioga,  il  21  luglio  i6go.  Entrò  nell'or- 
dine di  S.  Benedetto  ,  appena   in    età 
di  18  anni.  Fatto  prete,  gli  si  confidò 
la  direzione  dei  giovani  novizi  e  com- 
pose per  loro  uso  un  Corso    compiuto 
di  filosofia   e  di  teologia.   Amava    lo 
studio  ed  erasi  specialmente    applica- 
to alla  cognizione  della  storia   r  <{elle 
antichità.   Divenuto   abat-   di   Faver- 
nay, volle  facilitare  a'  suoi   religiosi  i 
mezzi  d' istruirsi  ,  ed  arricchì   la   bi- 
blioteca del  suo  monastero  d'una  col- 
lezione di  libri  rari  e  preziosi, e  formò 
un  numeroso  medagliere.  Morì   a  Fa- 
vrrnayil  1.  settembre  l'y 71,  ÌR  età  di 
più  di  80  anni.  Era  stato  uno  de'  pri- 
mi membri  dell'accademia    di  Besan- 
zone.  Dro/.,  segretario  perpetuodi  det- 
ta accademia,  vi  pronunziò  il  suo  Elo- 
gio, Lagi'iò  manoscritto:  1.    Disserta- 
zione sul  porto  Abucin-^  2.    Disserta- 
zione sulV  antichità  della  chiesa  di 
Besanzone  ;    5.   un    Cartolare   delC 
abazia   di    Favernay  i  l\.   un    Com- 
pendio cronologico  dei  conti  di    Bor- 
gogna. 

COQUES  (  Gonzales  )  ,   pittore  d' 
Ao^ersa^  nacque  l'anno  i6»8.   Si   for- 
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mò  egli  sulle  opere  di  Rubens  e  di 
Van-Dyck.  Il  ritratto  fu  il  genere  nel 
quale  ebbe  maggior  fama  nella  sto- 
ria. Morì  ad  Anversa  ,  secondo  De- 
scamps  ,  il  18  aprile  iGS^-  (  Di  Co- 
ques vedesi  al  Museo  reale,  un  grazio- 
so quadro  rappresentante  un  giovane 
vicino  ad  una  tavola  coperta  d'  og- 
getti d'arti^  ascoltando  una  giovinet- 
ta die  suona  il  cembalo. 

COQUILLART  (  Guglielmo  ),  offi- 
ciale di  Reims  verso  1'  anno  1478  ,  le 
cui  poesie  sono  state  stampate  a  Pari- 
gi nrl  i533  ,  in  16  ,  ebbe  molta  ri- 
putazione a'  suoi  tempi.  Veggonsi  le 
Opere  di  Coquillart  ristampale  da 
Coustelier,  a  Parigi,  i-jaS,  in  12. 

COQUILLE  (  Guido  ),  Cochylins 
Romanus  ,  nato  nel  Nivernese  nel 
«525,  signore  di  Romenai,  ed  avvoca- 
lo al  parlamento  di  Parigi,  morto  nel 
i6o3,  di  80  anni ,  conservò  sino  all' 
ultimo  momento  la  memoria  più  fe- 
dele e  lo  spirito  più  sano.  Enrico  IV 
gli  proferì  un  posto  di  consigliere  di 
stato  se  volesse  lasciare  la  provincia^ 
ma  lo  ricusò.  A  lumi  estesissimi  sul 
diritto  consuetudinario,  Coquille  ac- 
coppiava un  cuore  modestissimo  e  pie- 
no di  probità.  Estremo  era  l'amor  suo 
pei  poveri  j  gli  aiutava  colla  borsa  e 
col  credito  e  melteada  banda,  per  far- 
ne largizioni,  una  porzione  di  quanto 
guadagnava.  La  maggior  parte  delle 
sue  opere,  che  nel  tempo  interessaro- 
no la  Chiesa  e  lo  stato,  è  stata  raccol- 
ta a  Bordeaa  nel  i^oS,  a  voi.  in  fol. 
Le  principali  sono:  i.  Storia  del  Ni- 
vernese;  2.  parecchie  Memorie  sulla 
detta  provincia^  3.  altre  Memo'-ie  so- 
pra diversi  avvenimenti  del  tempo 
della  Lega;  4-  Memoria  toccante  la 
riforma  dello  stato  ecclesiastico  ;  5. 
parecchi  Trattati  delle  Libertà  della 
Chiesa  gallicana j  6.  Istruzione  del 
diritto  francese;  7.  delle  Poesie  lati- 
ne ,  i5(^o  ,  in  8  ;  8.  De'  Salmi  posti 
in  versi  latini,  Nevers,  iSga,  in  8. 
CORAS  (  Giovanni  di  )  ,  nato   a 
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Tolosa  »U  una  famiglia  originaria  di 
Realmuut,  piccola  città  della  diocesi 
d'Albi,  ucl  1 5 13,  diede leiiooi  pubbli- 
che di  diritto  prima  dell'età  di  i8  an- 
ni, »  Tolosa,  e  poi  in  diversi  sili.  Di- 
venuto consigliere  al  parlaiiiento  di 
detta  città,  poi  cancelliere  di  Navar- 
ra,  ed  essendosi  mostrato  c«n  molto 
calore  prr  la  nuova  riforma  ,  fu  scac- 
cialo nel  1562.  II  cancelliere  dell' Hô- 
pital, amico  degli  ugonotti,  lo  fece  ri- 
stabilire^ ma  questo  ritorno  gli  costò 
la  vita.  Dopo  le  nuove  della  famosa 
giornata  del  Sanibartolommeo  ,  nel 
iS-ja,  gli  scolari  l'uccisero  con  due  al- 
tri cousij»li«"ri.  Le  diverse  sue  opere 
•opra  lì  diritto  civile  e  canonico  ,  io 
latino  ed  in  francese  ,  sono  state  in 
parte  raccclle  a  Lione,  nel  i556  e 
i558,  2  voi.  in  fol.  ;  è  inutile  dire  che 
si  risentono  dei  pregiudizi  della  setta 
che  Coras  pn  fessava.  (  La  opinione 
piò  certa  sulla  morte  di  questo  giure- 
consulto si  è  che  tornato  a  Tolosa  fu 
posto  in  carcere  con  due  altri  consi- 
glieri,- e  quindi  essendosi  delle  perso- 
ne sconosciute  eu  armate  fatte  aprire 
le  port»  della  prigioàe,ruccisero  com' 
anche  i  due  suoi  colleghi,  mentre  in 
parlamento  discutevasi  della  loro  con- 
danna. Furono  poi  rivestiti  delle  loro 
toghe  ed  impcsi  all'olmo  del  palazzo.^ 
CORAS  (  Giacomo  di),  della  fami- 
glia del  precedente,  del  quale  scrisse 
la  Vita,  in  latino  ed  in  francese,  in  4» 
nel  i6'j3  ,  era  originario  di  Tolosa. 
Abjurò  \ì  calvinismo  dopo  lette  le  Con- 
troversie del  cardinale  di  Richelieu. 
Avea  molto  amore  per  la  poesia  fran- 
cese ,  ma  scarsissimo  talento.  Il  suo 
poema  di  Giona,  o  Ninive  penitente, 
disseccasi  nella  polvere ,  secondo  l' 
espressione  di  Boileau,  e  non  merita 
d'esserne  tratto.  Altri  suoi  poemi  so- 
no: Giosuè,  Sansone,  Davide.  Hassi 
pure  una  Lettera  a  Boileau  ,  in  cui 
risponde  alle  satire  colle  satire.  Morì 
nel  iS-j-j. 

CORBARIO.  F.  ConBiiaK. 
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CORBEIL  (  Pietro  di  ),  dottore  di 
Parigi,  visse  sotto  Filippo  Augusto,  e 
fu  successivamente  canonico  di  detta 
capitale,  vescovo  di  Cambrai  ed  art-i- 
vescovo  di  Sens.  Ebbe  a  discepolo  il 
papa  Innocente  IH,  cheimpiegò  i  suoi 
talenti  in  parecchi  affari  importanti. 
La  sua  scienza  ,  la  virtù  e  le  opere, 
che  non  ci  sono  pervenute  ,  gli  fe- 
cero un  nome  distinto.  3Iorì  a  Sens 
nel  1222.  Si  hanno  alcuni  frammenti 
delle  sue  Ordinanze  sinodali,  e  servi- 
re possono  alla  conoscenza  della  disci- 
plina del  suo  secolo. 

CORBEUIL  (Francesco),  il  cui  no- 
me era  Villon,  ancor  più  noto  per  le 
sue  furberie  che  non  per  le  poesie  sue, 
nacque  a  Parigi  nel  i45i.  Stato  essen- 
do condannato  ad  essere  impiccato  per 
furto,  la  sua  giovialità  punto  non  lo 
abbandonò,  e  fece  due  epitafi,  uno  per 
lui,  l'altro  pe'suoi  compagni. Appellò  la 
sentenza  del  Castelletto  al  parlamento, 
che  commutò  la  pena  di  morte  in  quel- 
la del  bando.  Né  fu  perciò  più  onesto, 
che  le  sue  recidive  gli  meritarono  un 
altra  volta  la  corda;  ma  Luigi  XI  gli 
salvò  la  vita.  Dopo  tale  avventura,  Vil- 
lon più  non  comparve:  sarebbe  difii- 
cile  fissare  il  luogo  ed  il  tempo  della 
sua  morte.  Si  ritirò,  sé  credesi  a  Ra- 
belais, in  Inghilterra,  e  vi  fu  accolta 
da  Eduardo  IV,  che  ne  fece  il  suo  favo- 
rito. La  natura  lo  avea  fatto  nascere 
con  del  talento  per  la  poesia  semplice, 
naturale  e  scherzosa.  E  il  primo,  secon- 
do Desprèaux,  che  sbrogliasse  nei  se- 
coli barbari  /'  arte  confusa  dei  nostri 
vecchi  romanzieri  ,•  ma  com'  essi  cad- 
de nella  bassezza  e  nell'  indecenza,  e 
le  opere  sue  molto  risentonsi  della  cor- 
ruzione de'  suoi  costumi.  Francesco  I, 
che  si  fece  il  torto  di  amare  tale  poeta, 
incaricò  Marot  di  pubblicare  un'  edi- 
zione corretta  delle  sue  Poesie  ,  ed  è 
sopra  questa  edizione  che  fu  fatta  quel- 
la di  Coustclier,  in-8,  1723.  Se  n'è  da- 
ta nn'  altra  nel  medesimo  formato,  al-; 
r  Aja,  nel  1742. 
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GORBIERA  (Pietro  da),  religioso 
francescano,  fu  1'  anno  i328  eletto  an- 
tipapa sotto  il  nome  di  iNicola  V,  per 
autorità  di  Luigi  di  Baviera,  re  de'Ko- 
mani  ;  ma  1'  anno  dopo  fu  quel  ponte- 
fice intruso  condotto  ad  Avignone  , 
ove  domandò  perdono  al  papa  Giovan- 
ni XXII,  colla  corda  al  collo:  aveva  già 
fatto  la  sua  abjura  a  Pisa.  Morì  due  o 
tre  anni  dopo. 

CORBliN  (Giacomo)  avvocato,  nati- 
vo del  Berrv  e  morto  nel  i653,*  lasciò 
una  Raccolta  di  perorazioni ,  i6i  i,  in 
4-,  e  parecchi  libri  di  giurisprudenza, 
impressi  in  diversi  anni.  Intendeva 
beuissimo  la  parte  che  concerneva  al 
suo  statoj  ma  volendo  brillare  in  altri 
generi  ,  non  è  egualmente  riuscito  ; 
testimone  la  sua  cattiva  Traduzione 
della  Bibbia^  in  8  volumi  in-i6,  i643 
e  1 66 1  ;  la  sua  Storia  de  Certosini  in- 
4}  i663j  e  delle  Poesie  insipide  ,  che 
destarono  contro  il  loro  autore  la  bile 
di  Boileau  ,  nella  sua  arte  poetica.  In 
fronte  ad  un  poema  in  dodici  canti 
intitolato  la  Santa  Franciade  o  Vita 
di  san  Francesco,  Y  autore  aveva  po- 
sto questa  quartina  che  può  dar  idea 
della  sua  poesia. 

A  genonx,  Fnnide,  à  genon»,  II  iaile, 
Adorei  tontes  deux  ma  taiéte  Franciade; 
Car  vont  o'  été»  que  fible  et  pure  vaolté: 

Ma  sainte  Franciade  est  toute  vérité. 

CORBINELLI  (Giacomo;,  Fioren- 
tino, era  parente  della  regina  Caterina 
de'  Medici,  sotto  la  qual  principessa 
andato  in  Francia,  fu  da  lei  collocato 
presso  il  duca  d'  Angiò,  in  qualità  di 
dotto.  Fu  stretto  d'amicizia  col  cancel- 
liere de  l'Hôpital,  e  protesse  tutti  i 
ietlerati,  senza  mettervi  una  distinzio- 
ne ragionevole  e  necessaria.  Spesso  fa- 
ceva stampare  a  sue  spese  i  libri  loro 
e  vi  aggiungeva  delle  note.  Pubblicò  il 
poema  di  Fra- Paolo  del  Rosso  intitola- 
to :  La  Fisica,  Parigi,  1678,  in-8;  ed 
ii  Dante,  De  vulgari  etoquentia,  1 577, 
ia-8. 
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^  CORBINELLI  (Giovanni)  ,  nipote 
del   precedente  ,    morto  a   Parigi  nel 

17 16,  fu  amico  dei  begli  spiriti  e  pi^ 
corei  per  la  giovialità  del  suo  caratte- 
re e  dello  spirito.  Facea  pompa  di  vo- 
luttà e  preteadeva  di  conoscerne  il 
buon  tuono.  (E  di  lui  che  parla  Mada- 
ma di  Scvigné  in  parecchie  delle  sue 
lettere.  Lasciò  egli  alcune  opere  poco 
note:  1"  Estratto  di  tatui  bei  luoghi 
dell'  opere  dei  più  celebri  autori  di 
questo  tempo,  nel  1681,  2.°  Gli  anti- 
chi storici  latini  ridotti  in  massijne, 
nel  169^,  con  una  prefazione  attribui- 
ta al  pad.  Bouhours.  3."  Storia  gf-nea^ 
logica  della  casa  di  Gondi,  Parigi  , 
I  705,  in-4.  Tutte  opere  al  di  sotto  del 
mediocre.  Morì  in  età  di  oltre  a   100 

anni. 

GORBIIVIAXO  (S.),  nato  a  Châtres 
oggi  Arpajon,  sulla  strada  d'Orleans, 
condusse  da  prima  per  i4-  anni  la  vita 
d'  un  recluso  in  una  celletta  che  avea 
fatto  costruire  presso  una  cappella.  La 
sua  santità  non  tardò  a  rendersi  cele- 
bre in  tutto  il  paese.  Avendo  alcune 
persone  pie  domandato  di  vivere  sotto 
la  sua  condotta,  lo  posero  ben  presto 
in  grado  di  formare  una  comunità  re- 
ligiosa: ma  le  distrazioni  che  gli  porta- 
va il  commercio  cui  aveva  con  quelli 
che  a  lui  s' indirizzavano,  lo  indussero 
a  cercare  una  solitudine,  dove  potersi 
rimanere  ignoto  al  mondo.  A  tale  ef- 
fetto si  trasferì  a  Roma,  e  vi  fissò  do- 
micilio in  una  celletta  presso  la  chies» 
del  principe  degli  apostoli.  Il  papa 
che  in  lui  conobbe  altrettanti  lumi  e 
capacità  quanta  virtù,  rappresentato- 
gli che  non  doveva  vivere  per  lui  solo, 
mentre  parecchie  nazioni  mancavano 
di  operai  apostolici,  lo  consacrò  vesco- 
vo e  lo  incaricò  della  cura  d'  andar  a 
predicare  Y  Evangelio.  Corbiniano  , 
forzato  ad  ubbidire,  per  non  resistere 
alla  volontà  del  cielo,  tornò  alla  patria 
sua,  dove  le  sue  predicazioni  produsse- 
ro il  massimo  frutto.  In  un  secondo 
viaggio  che  fece  a  Roma,  passò  per  la 
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BaTÌera,(love  convertì  grnn  numero  «lì 
idolatri.  Il  papa  Grrgorioll  gli  coman- 
«lò  di  tornare  in  quel  paese,  ch'era  ab- 
bandonato, e  farne  il  principale  teatro 
delle  sue  fatiche.  Siccome  vi  si  molti- 
plicarano  di  giorno  in  giorno  i  cristia- 
ni,stabilì  la  sua  sede  episcopale  a  Frei- 
«inga,  neir  Alta -Baviera.  «Malgrado 
r«>  r  attività  del  suo  zelo  e  la  continui- 
V  tà  delle  sue  funzioni,  dice  uno  sto- 
9">  ricojoccupossi  di  lutto  ciò  che  potea 
y>  contribuire  alia  propria  sua  santilì- 
«  cazioiie.  Vacava  a'  suoi  esercizi  con 
ÎÎ  fervore  ed  avea  ogni  giorno  ore  re- 
Î1  golate  per  meditare  la  le^ge  di  Dio, 
^1  ristorarsi  le  f>rze  dell'anima,  esami- 
r>  nare  il  suo  cuore  ed  eccitarlo  alla  vi- 
77  {^uanza  in  tutte  le  azioni.  ì?  Avendo 
il  santo  vescovo  rimproverato  coraggio- 
samente a  Grimoaldo,  duca  di  Baviera, 
il  suo  matrimonio  incestuoso  con  Bil- 
trude,  vedova  di  suo  fratello,  1'  uno  e 
r  altra  giurarono  di  perderlo  e  subor- 
narono de'  sicari  per  farlo  privare  di 
vita.  Ma  il  Signore  fece  fallire  il  cri- 
minoso disegno  colla  morte  de'  suoi 
uimici,  i  quali  perirono  miserabilmen- 
te prima  d'  aver  potuto  eseguire  il  lo- 
ro divisameoto.  Gorbiniano  stato  ob- 
bligato a  fuggire  e  nascondersi,  tornò 
allora  a  Freisinga,  e  vi  continuò  ad  af- 
faticare sino  all'anno  700,  in  cui  mo- 
rì. Azìbonc,  terzo  vescovo  di  Freisin- 
ga ne  pubblicò  la  Vita  e  la  relazione 
di  molti  miracoli  operati  per  sua  in- 
tercessione, entrambe  scritte  5o  anni 
dopo  la  morte  di  lui. 

CORBUEIL.  Fed.  coRBBciL. 

COKBLLUI\E(Gneo Comizio),  ge- 
nerale romano,  celebre  pel  suo  valore, 
ristabilì  l'onore  dell'impero  sotto  Clau- 
dio e  sotto  Nerone.  Prese  agli  Armeni 
parecchie  fortezze  ,  assediò  Artaxate 
loro  capitale,  ne  spianò  le  mura  e  bru- 
ciò tutte  le  case,  risparmiando  tutta- 
via gli  abitanti  che  gii  aveano  aperte 
le  porte.  Scacciò  Tiridate  dall'  Arme- 
nia, ripose  Tignane  sul  trono  e  costriiv 
se  VoUigese,  re  de'  Parli,  a  domauda- 
Tomo  III. 
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re  la  pace.  Nerone  più  geloso  che  rico- 
noscente de'  suoi  servigi,  comandò  di 
metterlo  a  morte  nel  porto  di  Cen- 
crea;  ed  avendo  l'illustre  capitano  ri- 
saputo quell'ordine  crudele,  sfoderata 
la  spada,  se  ne  trafisse,  Y  anno  66  di 
G.  C,  dicendo:  Me  Vho  mrritatal  A- 
vera  Corbulone  composto  delle  Memo- 
rie sopra  le  guerre  da  lui  fatte  ,  nel 
genere  de'  Comentari  di  Gesare:  nien- 
te prrò  ne  pervenne  sino  a  noi. 

CORDARA  ^Giulio  Cesare)  cono- 
sciuto per  la  Storia  della  società  dei 
gesuiti,  poi  conlinuata  da  Urlandini  , 
Sacchini  e  Jouvencv,  mori  ad  Alessan- 
dria della  Paglia  il  6  marzo  1784,  do- 
v'era nato  il  16  settembre  170^,  quan- 
tunque oriundo  di  Nizza  e  dipenden- 
te dai  conti  di  Galamandrano.  Entra- 
to presso  i  gesuiti  nel  '719,  fece  la  sua 
professione  nel  1734..  Un  anno  dopo  la 
soppressione  della  società,  tornato  in 
patria,  si  ritirò  nel  collegio  di  Sant'I- 
gnazioj  eh'  era  stato  dal  re  di  Sarde- 
gna destinato  ai  gesuiti  che  volessero 
vivere  insieme,  e  vi  rimase  sino  al  ter- 
mine de'  suoi  giorni.  Oltre  la  storia 
che  dicemmo,  scritta  in  istile  puro,  e- 
Irgante,  e  pieno  di  dignità  (1  voi.  in 
fol.  Roma  presso  Rossi,  1750)  si  ha  di 
lui:  1."  L'  Orazione  funebre  delV  im- 
peratore Carlo  F/,pronunziata  e  stam- 
pata a  Roma  nel  174»  ;  2."  La  vita 
della  B.  Eustochia,  religiosa  di  Pa- 
dova, Roma,  1769;  3."  parecchie  poe- 
sie tra  le  quali  si  fa  distinguere,  Car- 
men in  numerorum  divinatores,  vul- 
go Cabalistas. 

tCORDAY  D'ARMANS(Maria-An- 
na-Carlotta),  nacque  nel  1768  a  Saint- 
Saturnia  presso  Seez  in  Normandia. 
Dopo  la  rivoluzione  delói  maggio  I7q5 
stati  essendo  da'Robespierre  proscritti 
1  capi  del  partito  girondino,  ripararo- 
no nei  dipartimenti  dell'  Eure  e  del 
Calvados,  colla  speranza  di  far  in  fa- 
vor loro  sollevare  la  Normandia.  Com- 
mossa Carlona  Cordav,  dai  loro  la- 
menti ed  esaltata  dall'  energia  dei  di- 
84 
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scorsi  loi*o,  e  dal  quadro  delle  disgra- 
zie onde  i  lor  persecutori  disastravano 
la  Francia,  obbliò  la  dolcezza  e  la  ras- 
K^nazione  del  suo  sesso.  Nata  con  cuo- 
re sensibile  ed  ardente  immaginazione 
e  vedendo  la  po'-a  preninra  che  i  suoi 
compalrloli  SI  liavano  di  trar  vendetta 
degli  oppressori  del  loro  paese,  deter- 
minossi  a  menare  ella  medesima  un 
gran  colpo  che  portasse  il  turbamento 
e  lo  spavento  nelle  fde  della  fazione 
trionfante.  Pirna  l'animo  dell'audace 
suo  divisamento,  recasi  a  Parigi  e  sì  fa 
dall'abate  Fauchct  (^Ved.  questo  nome) 
ammetterealle  tribune  della  convenzio- 
ne. L'  assemblea  allora  rimbombava 
delle  più  violenli  invettive  contro  i  pro- 
scritti,le  cui  sciagure  tanto  avevano  in- 
teressato Carlotta.  Le  orribili  decl.i- 
tnazioni  raddoppiano  in  lei  1'  indigna- 
zione j  e  da  quel  punto  più  non  esita 
ad  eseguire  il  suo  disegno.  Saputo  a- 
vendo  che  Marat,  slato  uno  de' princi- 
pali promotori  della  proscrizione  dei 
Girondini  ,  era  da  certa  indisposizio- 
ne trattenuto  in  casa,  Carlotta  gli  scri- 
ve per  pregarlo  di  accordarle  un  collo- 
quio segreto,  avendo  a  rivelargli  cose 
della  più  alta  importanza.  Questa  pri- 
ma lettera  ed  una  seconda  rimasero 
senza  risposta  ;  ma  Carlotta  ,  non  si 
sgomentando,  scrisse  una  terza  volta, 
e  datasi  a  seguire  il  latore  del  viglirt- 
to,  giunse  quasi  nello  stesso  tempo  di 
lui  alla  porta  del  deputato.  Due  donne 
che  stavano  nell'anticamera, vollero  im- 
pedirle di  entrare;  ma  avendo  Marat 
inteso  dai  loro  discorsi  che  trattavasi 
df-lla  persona  che  gii  aveva  scritto,  or- 
dinò che  fosse  introdotta.  Trovavasi  in 
quel  momento  in  un  bagno,  divorato 
da  vergognosa  malattia  che  lo  facea  ca- 
dere in  putrefazione.  Avendo  doman- 
dato a  Carlotta  i  nomi  dei  deputati  the 
trovavansi  nel  Calvados,  li  scrisse  sulle 
sue  tavolette  e  le  disse  che  fra  pochi 
giorni  li  farebbe  tutti g-ui//o<tnare.  Non 
potendo  Carlotta  frenare  a  quelle  or- 
ribili parole  il  suo  sdegno^  lira  fuori 
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il  coltello  che  tenea  sotto  la  veste  cela- 
to, e  l'immerge  tult'  intero  in  seno  a 
Marat,  il  quale  spira  mandando  que- 
sto solo  grido:  a  A  me,  mia  cara  ami- 
caci Accorrono  le  due  donne  e  veggo- 
no ancora  il  colteli»  insanguinalo  in 
mano  a  Carlotta,  e  non  osando  arre- 
starla, gridano  a  più  potere  ;  giunge 
la  guardia  e  Carlotta,  arrostala,  viene 
immediatamente  consegnala  al  tribu-' 
naie  rivoluzionario.  Quivi  ella  com- 
parve con  fermezza  ed  avendo  Fou- 
quier-Tinville  voluto  fare  1'  riogio  di 
Marat,  l'interruppe  essa  bruscamcnlR 
dicendo  che  Marat  er»  un  mostro  e  sL 
applaudiva  d'averne  liberata  la  Fran- 
cia. Confessò  poi  il  delitto  con  tulle  le 
circostanze;  né  potea  il  tribunale  Iro-r 
varsi  imbarazzalo  pi-r  pronunziare  so-! 
pra  affare  così  chiaro.  Le  fu  nondime- 
no dato  un  difensore  (Chauveau-La- 
garde)  che  non  ebbe  altro  da  far  vale- 
re in  favore  dell'accusata,  se  non  la 
sua  fermezza  e  la  calma  all'  aspella 
della  morte.  Carlotta  lo  ringraziò  con 
grazia  ,  dicendogli  com'  avea  colto  il 
vero  lato  della  quistione,  e  per  dimo- 
strargli la  sua  riconoscenza,  lo  pregò 
di  soddisfare  alcuni  tenui  debili  che 
avea  incontrali  in  prigione.  Intese  con 
calma  la  sua  sentenza  di  morte,  e  gli 
schiamazzi  co'  quali  la  plebaglia  V  ac- 
compagnò sino  al  patibolo  non  pote- 
rono un  sol  momento  scuoterne  la  fer- 
mezza. Il  suo  bello  e  nobile  volto  era 
animato  dai  più  vivi  colori,  né  i  suoi 
lineamenti  provarono  la  minima  alte- 
razione. Niente  occupala  della  perdita 
della  vita  che  stavano  per  toglierle,  la- 
sciò trasparire  in  viso  il  senlimenlo 
del  pudore  allorché  il  carnefice  la  spo- 
gliò d'una  parte  delle  vesti.  Fu  deca- 
pitata il  l'j  luglio  J'jgS,  in  età  di  zS 
anni.  Da  gran  tempo  aveva  Marat  me- 
ritalo d'  espiare  i  suoi  delitti  coli'  ul- 
timo supplizio;  ma  non  perciò  riesce 
più  scusabile  l'azione  di  Carlotta  Cor- 
day.  I  libri  di  alcuni  scrittori,  e  sopra 
tutti  quelli  dell' ab.  Raynal,  ne  areva- 
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no  esaltato  le  idee  ed  inculcalo  uel  suo 
spirito  i  principi  irreligiosi:  negli  ul- 
timi saoi  niomf  nti  ricusò  V  assistenza 
d'  un  sacerdote.  Conet  da  Gironville 

Ììubblioò  un  libercolo  intitolato.  Car- 
otta Corday  decapitata  a  Parigi  il 
16  luglio  •'jgo  ,  ossia  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  questa,  celebre 
donnay  Parigi  anno  6  (i';g6),  in-8. 
(Trovasi  neir  rdizione  dell'  opere  di 
F.  Corneille,  compilata  dal  sig.  Lepan 
un  prospetto  genealogico  della  famiglia 
de'  Corneille,  nel  quale  scorgasi  che 
Carlotta  Corday  derifa  da  luì  in  linea 
retta .) 

CORDEMOY  (Girardodi)  lasciò  il 
foro  per  la  filosofia  di  Descartes. Un  di- 
scorso che  pubblicò  sulla  natura  del- 
l' anima,  lo  fece  vantaggiosamente  co- 
noscere da  Bossuetchelo  collocò  presso 
il  delfino  in  qualità  di  lettore,  impie- 
go che  copri  con  successo  e  con  zelo. 
Morì  nel  1684,  membro  dell'  accade- 
mia francese.  Oevesi  alla  sua  penna 
una  Storia  di  Francia  dal  tempo  de' 
Galli  e  dal  principio  della  monarchia 
sino  al  98'^,  Parigi,  tomo  1,  i685j  to- 
mo II,  1Ò89,  in-fol.  j_depressa  dal  pad. 
Daniel  e  da  altri  lodata.  Dovea  da  pri- 
ma limitarsi  alla  Storia  di  Carloma- 
gno,  ma  poi  s'impegnò  tanto  innanzi 
che  procurandoci  la  storia  delle  due  pri- 
me stirpi  ,  ne  lasciò  privi  di  quella  di 
Cariomagni).  Malgrado  a  questo,  biso- 
gna convenire  che  Cordemoy  aveva  idee 
giuste  e  sane,  e  che  le  regole  da  lui 
stabilite  intorno  al  modo  di  scrivere  la 
«toria'souo  piene  di  saviezza, e  merita- 
no d'  essere  scrupolosamente  meditate 
e  seguite  da  coloro  che  oggi  cosi  mal 
a  proposilo  prendonsi  il  titolo  di  sto- 
rici. 

CORDEMOY  (Luigi  Girardo  di) 
figliuolo  del  precedente,  licenziato  di 
Sorbona,  ed  abate  di  Feniere»,  nacque 
a  Parigi  il  'j  dicembre  i65i  ,  ajutò  il 
padre  nella  composizione  della  sua  Sto- 
riadiFrancìa  e  (Vordine  del  re  la  con- 
tinuò .  Tale   c»>ntinuazioae^  da  Ugo 
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Capclo  sino  alla  morte  di  Enrico  I  nel 
1060,  rimase  manoscritta.  Zelante  cat- 
tolico ed  esperto  conlroversisla  ,  riferì 
quasi  tutti  gli  sludi  suoi  alla  conver-» 
sione  degli  eretici.  Morì  nel  1732,  di 
«j  i  anni.  Bassi  di  lui  :  1.°  Trattato  del- 
l'invocazione  de'  Santi,  in- «a;  2.' 
Trattato  delle  sante  reliquie j  S,"  Trat- 
tato delle  sante  immagini  j  4."  Confe- 
renza del  Diavolo  con  Lutero  ,  in  la. 
tin>>,  francese,  e  tedesco  ,  in-Sj  5.» 
Trattato  contro  i  Sociniani,  in  12  y 
dedicalo  a  Bossuet.  V.  Bull,  Diowig* 
di  Alessandria,  Petau. 

CORDER  (Baldassare),  gesuita  dt 
Anversa, dove  nacque  nel  i5y2,  profes- 
sò lungamente  la  teologia  a  Vienna  di- 
Austria, con  molla  riputazione.  Mori' 
a  Roma  nel  i55o  di  58  anni,  il  buon 
suci  esso  col  quale  coltivò  la  lingua  gre- 
ca, lo  p'ise  in  istalo  di  dare;  1,"  un'  e- 
dizione  ilelle  opere  di  san  Dionigi.  A- 
reopagita,  in  2.  voi  in  fol.  ,  Anversa  , 
16545  greco  e  Ialino  con  notej  2.°  Ex- 
posiiio  patrum  graecorum  in  psahnos 
ecc.  1645-46,  5  voi.  infoi,  greco  e  la- 
tino; la  versione  latina  e  le  note  sono 
di  CorJer  j  Catene  de' Santi  padri 
sopra  san  Luca  1628  ,  infoi  j  /^."so- 
pra san  Giovanni  i63i  ,  in-f<>l.  ;  5» 
sopra  s.  Matteo  j  6."  Joh  elucidatus  , 
greco  e  latino,  iGi6,  in-fid.  j  "j."  Joan- 
nis  Philopuni,  in  cap.  pr:m.  Geneseos 
de  mundi  creatione  lib.  quatuor,  una 
cun  disputatione  de  paschate,  Vien- 
na d' Austria,  i63i,  greco  e  latiooj 
8."  Sancti  Cyrilli  Alexandrini  in  Je- 
remiam  prophetam,  Anversa  i648. 

COKDES(Giovaniiide)natonel  iS^o 
canonico  di  Limoges  sua  patria,  mor- 
to nel  1G42  ,  lasciò:  i."^  un  edizione 
dell'opere  iliGiorgio  Cassander,  in  fol., 
2."  la  Traduzione  della  Storia  delie- 
differenze  tra  il  papa  Paolo  V  e  la  re- 
pubblica di  Venezia,  di  fra  Pa«>lo,in- 
8;  5."  un'altra  Traduzione  della  Sto-^ 
ria  delle  turbolenze  del  regno  di  Na- 
poli sotto  Ferdinando  1,  di  Camillo 
Porcio.  Gli  il  altribaiBce  pure  la  ver- 
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Mone  francese  del  Discorso  sui  difetti 
del  governo  de  gesuiti^  che  alcuni  au- 
tori credrtlero  di  Mariana,  in-8.  Vi- 
tnè  stampò  il  Catalogo  della  sua  biblio- 
teca, Parigi,  1(642,  in-4,  libro  oggi  ra- 
ro e  ricercato  j  la  biblioteca  di  Cordes, 
ch'era  una  delle  più  belle  di  Parigi, 
conteneva  dei  libri  rari  e  bene  scelti, 
e  molti  manoscritti  preziosi.  Com- 
prata dopo  la  morte  di  lui  dal  cardi- 
nale Mazarino  ,  i  suoi  manoscritti 
oggi  arricchiscono  la  biblioteca  del 
re. 

CORDES  (Dionigi  de)  della  stessa 
famiglia  dfl  precedente,  era  avvocato 
ai  parlamento  di  Parigi,  e  consigliere 
del  Castelletto.  Coltivò  con  mollo  suc- 
cesso le  lettere  e  divenne  il  modello  di 
uu  magistrato  cristiano  con  una  dol- 
cezza alla  fermezza  frammista  ;  e  tan- 
to nota  ne  era  l' integrità  che  volen- 
do un  tale  dal  Castelletto  condan» 
nato  a  morte  appellarne  al  parla- 
mento, si  sommise  tosto  udì  che  uno 
de'  suoi  giudici  era  stato  Conles,  di- 
cendo j  Bisogna  che  mi  meriti  la  mor- 
te se  un  sì  grande  uomo  mi  ha  con- 
dannato. Mori  questo  saggio  a  Parigi 
nel  1642,  carico  d'  anni  e  pieno  di  vir- 
tù. Godeau  ne  scrisse  la  yita. 

CORDIER  (  Maturino  ),  Norman- 
no, divenne  professore  d'umanità  nel- 
l'università di  Parigi,  morì  nel  i564, 
in  età  di  85  anni,  a  Ginevra,  dov'era- 
si  ritirato  per  professare  più  libera- 
mente la  riforma.  Lasciò  egli:  1.  dei 
Dialoghi  latini  in  4  libri,  i  quali  per 
più  d'  un  secolo  sono  stati  molto  alla 
moda,  benché  Cordier  non  gli  avesse 
composti  che  per  servire  di  temi  e 
versioni  a'  suoi  scolari.  Vi  si  trovano 
eccellenti  massime  e  buoni  principii 
di  morale,  2.  Civiltà  puerile  ed  one- 
sta ,  le  edizioni  della  quale  si  sono 
moltiplicate  quasi  all'iniinito  dalla  me- 
tà del  XVI  secolo  sino  a' nostri  giorni. 
Tra  i  diversi  precetti,  alcuni  de'quali 
essendo  degenerati  i  costumi,  non  so- 
pì Qpn  applicabili ,  se  «e  trovano  di 
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quelli  che  non  si  saprebbero  troppo 
inculcare  ai  fanciulli,  ma  che  riescono 
ridicoli  nel  linguaggio  dell'  autore.  Eì 
loro  raccomanda  per  esempio  di  non 
motteggiare  né  farsi  beffe  della  gente, 
parce  que  cela  n'appartient  qu'à  des 
happelopins  et  e'cornijleurs  effrontés. 
Hannosi  ancora  di  lui  de'  Distici  at- 
tribuiti a  Catone,  con  interpretazione 
latina  e  francese  j  ed  altre  opere  che 
riuscirono  meglio  a'  suoi  tempi  che 
nel  nostro.  Ebbe  la  disgrazia  di  ave- 
re per  discepolo  il  famoso   Calvino. 

CORDO  (  Enrico  ),  medico  e  poe- 
ta tedesco,  morì  a  Brema  il  24  dicem- 
bre i538,  dopo  pubblicate  varie  ope- 
re di  medicina.  Era  in  relazione  con 
parecchi  dotti  del  suo  tempo  ,  e  tra 
gli  akri  con  Erasmo-  ma  la  troppa 
sua  sincerità  ed  il  carattere  suo  trop- 
po aperto  gli  fecero  talvolta  dei  nimi- 
ci.  Le  sue  Poesie  latine  comparvero  a 
Leida  nel  1625,  in  8. 

CORDO  (Valerio),  figliuolo  del 
precedente  e  degno  del  padre,  nacque 
a  Simsthauseo  nell'Assia  il  18  febbraio 
iói5.  Applicossi  con  successo  eguale 
alla  cognizione  delle  lingue  ed  a  quel- 
la delle  piante  ,  percorjcndo  tutte  le 
montagne  dell'  Allemagoa  per  racco- 
gliervi dei  semplici.  Passò  poi  in  Ita- 
lia, fi-rmossi  a  Padova,  a  Pisa,  a  Luc- 
ca, a  Firenze;  ma  ferito  in  una  gam- 
ba da  un  calcio  di  cavallo,  terminò  i 
suoi  giorni  a  Roma  il  2  5  settembre 
i544>  i'ï  età  di  29  anni.  Le  opere  col- 
le quali  arricchì  la  botanica,  sono  :  1. 
Osservazioni  sopra  Dioscoride,  Zuri- 
go, i56i,  in  fol.  j  i.  Historia  slir- 
pium,  lib.  V ,  postuma  ,  Strasburgo  , 
i56i  e  i563,  2  voi.  in  fol.  Melchiorre 
Adam  parla  d'un  6.  libro,  ma  rimase 
manoscritto.  5.  Dispensatorium  phar- 
macorum  omnium,  quae  in  usum  po- 
tissimum  sunt ,  Leida,  162'j  ,  in  12, 
La  purità  de'suoi  costumi,  la  gentilez- 
za dei  modi  e  l'estensione  dello  spirito 
gli  conciliarono  le  lo  ili  de'  giusti  esti- 
matori del  vero  merito. 


COR 

CORDOVA.  Ved.  Cohsalvo.  <  F«r- 
nandea  ). 

CORE,  fifflinolo  d' Isaar  ,  ono  de* 
priocipxli  capi  della  sollcTarione  dei 
Letiti  contro  Mosè  ed  Aronne,  a'qaali 
contrastare  volevano  il  potere  del  qua- 
le Iddio  gli  aveva  rivestili,  fa  inghiot- 
tito vivo  dalla  terra.  (  Ved.  Aôinox.  ) 

COREBO,  6glraolo  di  Migdone,  al 
quale  Priamo  ave*  promesso  sua  figlia 
Cassandra,  venato  al  soccorso  de'Troia- 
iii  contro  1  Greci,  né  volendo  ascolta- 
re Cassandra  che  gì' incalcava  di  riti- 
rarsi per  evitare  la  morte  infallibile 
elle  l'attendeva,  fu  da  Peoeleo  accise 
1'  notte  che  i  Greci  s'  impadrooirono 
di  Troia. 

CORELLA  (  Giacomo  di  ),  capac- 
cino  navarrese  ,  divenne  predicatore 
«iella  corte  di  Spagna  sotto  il  re  Car- 
lo li;  e  quantunque  morto  di  !^l  anni 
uel  1690  ,  lasciò  appresso  di  lui  un 
gran  numero  di  produzioni,  scritte  in 
lingua  spagnuola,  ch'ebbero  prodigio- 
sa riuscita,  se  si  giudichi  dalla  molti- 
plicìtà  delle  edizioni.  Una  di  tali  ope- 
re, che  ha  per  oggetto  i  Doveri  del 
confessore,  con  una  spiegazione  delle 
proposizioni  condannale  da  Alessan- 
dro VI  e  Innocenzo  XI,  fu  ristampata 
a  Madrid  nel  1742  ,  p«^r  l»  24.  volu. 
Un'altra,  contenente  delle  Conferen- 
ze morali  ,  in  5  voi.  in  fol. ,  godette 
degli  onori  d'una  10.  edizione. 

GORELLI  (  Arcangelo  )  ,  musico 
italiano,  nacque  a  Fusignano  ,  presso 
Bologna,  nel  i6ô5,  morto  a  Roma 
oeli-jiSjin  età  di  60  anni,  si  fece 
gran  nome  in  Italia  ed  in  Francia 
colle  sue  sinfonie.  Ebbe  egli  1'  arte  di 
sollecitare  il  gusto  di  dette  due  nazio- 
ni, e  di  riunire  i  suffragii  loro,  quasi 
s'rapre  opposti  in  materia  di  musica. 
1'  u  lungamente  al  servizio  dell'  eletto- 
re di  Baviera,  e  godette  della  prote- 
zione di  parecchi  sovrani,  come  Inno- 
cenzo XI,  Innocenzo  XII,  Giacomo  II, 
re  d'Inghilterra,  Cristina,  regina  di 
Svezia.  Era   eccellente  nel  violino  ,  e 
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Uscio  de*  coriy  dtWe  fughe,  delle  ^«>-• 
nate,  dei  terzetti,  ecc.  ,  stimati  par* 
»*  nostri  giorni  da  latti  quelli  che  si 
dedicano  allo  studio  del  violino  e  del 
pianoforte.  Fu  nel \aticano  eretta  una 
statua  in  onore  di  Corelli,  con  cfue sta 
lusinghiera  iscrizione:  Corelli  princfps 
musicorum. 

*  COREXZIO  (  Belisario  ),  celebre 
pittore  del  secolo  XVII,  Greco  di  na- 
zione, allievo  del  Tintorelto  ed  imita- 
tore del  cavaliere  Arpino,  è  soprattut- 
to notevole  per  la  prontezza  della  sua 
esecuzione  e  l'abbondanza  delle  idee: 
se  ne  può  giudicare  dall'  immensa 
composizione  del  miracolo  della  Mol- 
tiplicazione dei  pani,  cui  terminò  in 
4.0  giorni.  Era  eccellente  nel  dipinge- 
re a  fresco;  ed  i  quadri  che  io  tal  ge- 
nere gli  fanno  maggior  onore  sono  quel- 
li della  cappella  di  s.  Gennaro,  nella 
Certosa  di  ISapoli,  dove  ebbe  a  rivale 
Caracciolo.  Morì  nel  i645,  ed  a  lui  s* 
imputano  i  mali  trattamenti  che  il 
Domenichino  al  pari  dei  pittori  stra- 
nieri più  celebri  provarono  a  Napoli 
verso  la  meta  del  i-.  secolo.  «  Belisa- 
ì'.  rio  si  era  formato  in  quella  città 
ìr  una  specie  di  regno,  dice  Lanzi,  ed 
5?  esercitala  una  tirannia  senza  pietà 
Î*  sugli  altri  artisti  :  era  ternato  co- 
«  me  uomo  fraudolento  ,  falso  e  ven- 
51  dicativo.  w 

CORET  (  Giacomo  ),  gesuita  cele- 
bre per  le  sue  virtù  e  pel  suo  zelo, 
morto  a  Liegi  il  16  dicembre  1721, 
e  la  cui  memoria  è  ancora  venerata  io 
detta  città,  fu  autore  di  parecchie  ope- 
re, dov'è  molta  pietà,  ma  in  pari  t-'m- 
po  qualche  cosa  di  origiûalc  ed  ecces- 
sivamente semplice  che  impedisce  agli 
spiriti  delicati  di  gustarle. 

CORET  (  Pietro  )  ,  nato  ad  Ath 
nell'Haioaut,  fa  canonico  di  Tournai, 
dove  morì  verso  Panno  1602.  Si  ha  di 
lui;  ì.  Difesa  della  verità  contro  le 
asserzioni  del  sig.  di  .Noue,  io  latino. 
Tournai,  lógi.  È  stata  inserita  in 
una  raccolta  pabblicaU  dal  pad.  Po«- 
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sevio,  intiiolata  :  Judicium  de  ISuae 
scriptisy  Lione,  iS^h  2.  VAnUpoli- 
ilcoy  contro  Giovanni  Bodio,  in  Iali- 
no,, Douai,   i5g9- 

-  f  CORONE  (  Pietro  ),  canonico  di 
Soissons,nacqu<-  nella  diocesidi  Quim- 
per  verso  il  1790.  Era  dottore  di  INa- 
varra  rd  è  autore  dell'  opere  seguenti: 

1.  Dissertazione  sulla  disputa  tra 
santo  Stefano  e  s.  Cipriano  ,  f^i^  ', 

2.  altra,  sul  concilio  di  Rimini,  i-jSo 

3.  altra,  sul  papa  Liberio  ,  i^SS  ;  4- 
Memoria  sopra  i  gi.udici  della  fede^ 
i-jòG;  5.  Dissertazione  sul  monoleh- 
smo  e  sopra  il  sesto  concilio  genera-^ 
le,  1741.  L'assemblea  del  clero  dell' 
anno  1760  gli  concesse  una  gratifica- 
zione di  4ooo  lire  per  la  sua  opera  in- 
titolata: 6.  Difesa  legittima  della  po- 
testà dei  vescovi ,  eh'  era  ancora  ma- 
noscritta e  potea  formare  4  ^"'^-  '" 
fol  .  Morì   Pietro   Corgne  in  gennaio 

1794-  ,     . 

f  CORGNE  di  Lunaj  (  Giarabati- 
sta  Gabriele  dej,  dottore  e  professore 
di  teologia  in  Sorbona,  canonico  e  ar- 
cidiacono d^'Ua  chiesa  di  Parigi,  abate 
di  Vierzon,  fu  più  volte  deputato  ali 
assemblea  del  clero  e  pubblicò:  1.  Ri- 
sposta alla   lettera  d  un   dottore   di 
-Sorbona,  ipg;  2.  Riflessioni  sopra 
tesarne  di  detta   risposta.    Gh  si  at- 
tribuisce la  compilazione   degli  -itti 
dell  assemblea  dd   clero   del    i^GS. 
Morì  in  età    avanzatissima  nel    1804. 
-j-  GORILLA,  è  il  nome  che  damasi 
io  Italia  ad  una  donna  celebre  per  le 
sue  cognizioni,  pe'snoi  talenti  poetici, 
e   soprattutto  per  la  facilità  maravi- 
gliosa  colla  quale  improvvisava   sopra 
lutti  gli  argomenti.  Percorsa  l'  Italia  , 
si   stabili   a   Roma  ,  dove  produsse  il 
massimo  entusiasmo,  fu  ammessa  ncl- 
1.'  più  brillanti  società  ed  ebbe  l'onore 
di  dar  saggio  della  sua   virtù  davanti 
Y  ambasciatore  di  Francia  presso   la 
santa  sede,  cardinale  di  Bernis.  L'Ar- 
cadia di  Roma  l'ammise  tra'suoi  ine- 
bri, e  le  diede  il  nome  di  CoriUa.  Fu 
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poi  con  grandissima  pompa  incorona- 
ta in  Campidoglio:  ma  tale  onore,  si- 
no  allora    stalo  solo    ricompensa  de' 
gran  genii  e  che  ilTasso  stentò  ad  ot- 
tenere, e  specialmente  i  suoi  costumi, 
non  mollo  regolati,  le  attirarono  delle 
satire  mordaci.  Né  vi   rispose  essa  ri- 
formando la  propria  condotta;  sì  be- 
ne con  epigrammi,  sonetti    e  canzoni. 
Era  un  prendere  il  suo  partito  gioio- 
sament<'.  Gorilla  morì  a  Roma  inmag-  , 
gio  iTgï'  Aveva  adunate  considerabi- 
li ricchezze.  Fu  pubblicata  una    Rac- 
colta delle  sue  poesie,   tra  le  quali  si 
nota  un  Elogio,  in  un  canto  ,   di  Ma- 
pia  Teresa,  imperatrice  di   Lamagoa. 
CORINNA,  soprannominata  la  mu- 
sa lirica,  nata  a  Tanagra,  presso   Te- 
be in  Beozia,  entrò  in  lizza  con   Pin- 
daro  e  lo  vinse   sino  a   cinque  volte,, 
benché  a  quel   poeta   molto  inferiore* 
Secondo    Pausania,   contribuì  a'  suoi 
successi  la  beltà  sua,  almeno  quanto  i 
suoi  talenti.  Pindaro  sdegnato  dell'in- 
giustizla  dei  giudici,  non  risparmiò  al- 
la  rivale   le   ingiurie   ed  i    motteggi. 
Aveva  Corinna  composto  una   quanti- 
tà di  poesie  ;   ma   non  ce  ne  restano 
che  alcuni  frammenti,  de'quali  si  può 
vedere  la  descrizione  nella   Rihlioteca 
greca   dell'  erudito   Fabrizio.  Ovidio 
sotto  il  nome  di  Corinna  celebra  una 
delle  sue  amantij  Giulia,  figliuola  di 
Augusto,  secondo  alcuni  dotti,   isuida 
cita  due  altre  Corinne,  di  Tebe  una, 
l'altra  di  Tespia. 

COR  INNO,  poeta  greco,  più  antico 
d'Omero,  secondo  Snida,  era,  dicesi, 
disc-polo  di  Palamede.  Scrisse  egli  iu 
versi  la  Storia  dell'assedio  di  Troia  e 
la  guerra  di  Dardano.  Aggiungesi  che 
impiegasse  ne'su-i  poemi  le  lettere  do- 
riche, inventate  da  Palamede,  e  che 
Omero  molto  approfittasse  de' suoi'ver- 
si;  ma  tutti  tali  racconti  hanno  molto 
viso  di  'favola. 

CURIO  (  Bernardino  )  ,  nato  nel 
1459  da  una  famiglia  illustre  di  Mila- 
no, fu  dal  duca  Luigi  Sforza,  detto  il 
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A/o7X),  fluito  a  scrivere  la  storia  de]U> 
sua  patria.  II  coni  glio  veane  a  tur- 
bare il  sau  lavoro  ^  che  esseodosi  i 
Francesi  impadroniti  del  Milanese,  e 
stato  essendo  fatto  prigioniero  il  duca 
suo  prolettore,  ei  mori  di  dolore  nel 
i5oo,  secondo  Paolo  Giovio  e  Vossio; 
ma  pare  certo  che  Corio  vivesse  anco- 
ra diecinove  anni  dopo  la  detta  cata- 
strofe. Paolo  Gio»io  istesso  conviene  , 
come  anche  Tritemo,  che  Bernardino 
Corio  morisse  sessagenario  nel  1619. 
Nel  i5i3  era  decurione  della  citta.  La 
miglior  edizione  della  sua  Storia  è 
quella  di  Milano  i5o3,  in  fol.  ;  bella, 
rara  e  molto  più  ricercata  delle  se- 
guenti, sfigurate  da  un  editore  che  le 
ba  mutilate.  Si  fa  però  qualche  caso 
di  quelle  di  Venezia  ,  i554,  i565,  in 
4,  e  di  Padova,  1646,  in  4-  Quantun- 
que questo  storico  scriva  in  islile  du- 
ro e  scorretto  ,  viene  stimato  per  la 
sua  esattezza  in  metfre  a  date  certe 
e  riferire  le  circostanze  dei  fatti  che 
interessano  la  curiosità.  (  Corio  ag- 
giunse alla  Sloria  di  Milano  le  sue 
Fitae  Caesarum  continenter descnp- 
tae^  a  Julio  ad  Fiedericum  AEno- 
harbum.  )  Suo  nipote  ,  Carlo  Coar»  , 
occupossi  nel  medesimo  soggetto  del 
zio  e  ci  lasciò  in  italiano  un  Quadro 
della  città  di  Milano^  dove  trovansi 
raccolti  i  monumenti  antichi  e  moder- 
ni di  delta  città,  celebre  per  innume- 
revoli vicende. 

CORIOLANO  (Caio  Marcio,  so- 
prannominato), d'una  famiglia  patri- 
zia di  Roma,  serviva  in  <]ualità  di 
semplice  soldato  nell'assedio  di  Corio- 
lo,  l'anno  493  innanzi  G.  C.  Essendo 
i  Romani  slati  respinti,  egli  aduna  al- 
cuni suoi  camerate,  piomba  sui  nimi- 
ci,  entra  confuso  con  essi  nella  città  e 
se  ne  rende  padrone.  Voleva  il  genera- 
le che  avesse  la  più  ricca  parte  del 
bottino;  ma  Marcio  non  accettò  che  il 
solo  nome  di  Coriolano ,  un  cavallo 
ed  un  prigioniere,  suo  ospite  antico, 
al  quale  diede  tosto  la  libertà.  Due  an- 
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ni  dopo,  non  arendo    potuto,  adonta 
de'suoi  servigi,  ottenere  il  consolalo 
e  stato  essendo  accusato  d'aspirare  al- 
la tirannide  e  di  voler  vincere  collan* 
torilà  i  suffraggi,  fu  dal  tribuno    De- 
cio  condannato  a  perpetuo  esilio.   Ro- 
ma lo  vide  in  breve  alle  sue  porte ,  al- 
la testa  d'un  esercito  di  Volsci,  nemi- 
ci i  più  implacabili  del  nome  romano. 
Riprese   tutte   le   piazze   che   avevano 
perdute,  entrò  nel   Lazio   e   venne  ad 
assediare  la  sua  patria.   Per   piegarne 
lo  sdegno,  il  senato  gli  mandòdue  de- 
putazioni, la  prima  composta  d'uomi- 
ni  consolari,  la  seconda  di   pontefici, 
vestiti  cogli  abili  di  ceremooia.  Corio- 
lano li  ricevette  da  re  e  da   vincitore, 
seduto  sul  suo  tribunale   e  circondato 
dalla  più  brillante  nobiltà   de'  Volsci. 
Rimase  inesorabile.  Vetturia,    madre 
di  Coriolano,  e  Volunnia  sua  consorte, 
accompagnate  da  parecchie   dame  ro- 
mane, ebbero  sopra  di  Ini  maggior  po- 
tere: le  lagrime   loro   lo  commossero. 
Riprese  quindi  la  via  d'Anzio  ,   senza 
commettere  nel  passaggio  veruna  osti- 
lità. I  Romani  innalzarono  un  tempio 
alla  Fortuna  Jemminile,  ne]  luogo  nel 
quale  le  matrone  avevano  trionfitlo  di 
Coriolano,  a  4  miglia   da    Roma.  Nel 
momento  che  questo    vincitore  ricon- 
duceva r  esercito   presso  i    Volsci,  fa 
trucidalo  come  reo  di   tradimento.  A- 
zìo  Tullio,  suo  collega  ne  fu  accusato- 
re presso  i  Volsci,  ed  il  popolo  il  car- 
nefice neir  anno  48q  prima    di  G.  C. 
Le  dame  romane,  alle  preghiere  delle 
quali  egli  aveva  conservata  Roma,  pi- 
gliarono  alla   sua  morte   il  lutto    per 
dieci  mesi.  Con  certa  grandezza  d'ani- 
mo, aveva  Coriolano   quell'  ambiziosa 
ferocia   che   animò  i  Siila  ed  i   Mario 
in  un  tempo  che  Roma  fu  più   poten- 
te  e   la    repubblica   più  debole.    Se  i 
Volsci   lo  fecero  perire  ,    fu   un'  assai 
giusta  punizione  delia  specie  di  tradi- 
mento   che  aveva  verso  di   loro   com- 
messo. Fabio  Pittore,  storico  antichis- 
simo, lo  fa  morire  di  vecchiezza  nel 
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suo  esilio,  e  pare  che  tale  parere  étato 
sia  seguilo  lU  Tito  Livio.  (Shakespea- 
re diede  una  tragedia  di  Coriolano;  il 
sig.  di  Segur  un'  altra  ,  in  francese  , 
che  rimase  al  teatro.  Laharpe  trattò  il 
medesimo  argomentoj  ma  non  è  quel- 
la dell'  opere  sue  che  gli  faccia  mag- 
gior onore.  ) 

CORIOLANO  (  Francesco  di  ), 
cappuccino,  così  chiamato  perchè  era 
di  Coriolano,  città  della  Calabria  su- 
periore, si  fece  nel  suo  ordine  distin- 
guere per  gran  numero  di  opere  teo- 
logiche ed  ascetiche. 

GORIPPO  (  Flavio  Crescnnio  ), 
grammatico  africano,  viveva  al  tempo 
dell'imperatore  Giustino  il  Giovane. 
Era  tanto  cattivo  poeta  quanto  adula- 
tore esaggerato.  Si  ha  di  lui  un  Poe- 
ma latino,  in  4  libri,  in  lode  di  quel 
principe  ,  Parigi ,  1610,  in  8  ,  ed  un 
gran  numero  d'  altre  opere. 

j-  GORMATIN  (  Pietro   Maria  Fe- 
licità Desoteux  ),  nato  in  un  villaggio 
di   Borgogna   verso   il  i-joo,   segui  il 
barone  di  Viomenil  in  America ,  in 
qualità  d'aiutante  di  campo;  qumdi  si 
attaccò  ai  sigg.  di  Lameth.  Pretcndesi 
che  al  tempo  della  rivoluzione,  vestito 
da  donna  prendesse  parie  alla  giorna- 
ta del  6  ollobre   l'^Sg  ;  ma   cotale  as- 
serzione non  è  bastantemente  provala. 
Fu  impiegato   come  ufûziale   di  stato 
maggiore  sotto  gli   ordini  di  Bonillé, 
a  Metz  ,   operò  a  facilitare   l'  evasione 
di  Luigi  XVI  e  qualche   tempo  dopo 
emigrò.  Rientrato  in  Francia,    fu  no- 
minato luogotenente  della  guardia  co- 
stituzionale del  re, ma  dopo  il  10  ago- 
sto   i-jga  ,   emigrò  nuovamente.   Nel 
inq4  era  maggior  generale  di  la   rui- 
saye,  capo  degli  insorgenti  sulla  spon- 
da destra  della  Loira;  ed  in  tale  qua- 
lità firmò  l'alto  della  pacificazione  del- 
la Vandea.  Ma  accusato  d'infrazioni  al 
trattato,  l'arrestarono,  e  stava  per  es- 
sere assoggettato  ad  una  commissione 
militare,  allorché  reclamò  T  amnistia 
e  le  leggi  costituzionali ,  e  pervenne  , 
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ìo  dicembre  i-jgB  ,  a  far  affiggere  pef 
Parigi  dei  cartelli,  ne' quali  affermava 
che  il  comitato  di  salute  pubblica  gli 
aveva  promesso  garanzia  ed  impunità. 
Avendolo  i  membri  del  comitato  smen- 
tilo, fu  condannato  alla  deportazione, 
mentre  isuoi  coaccusati,  in  numero  di 
sette,  furono  assolti.  Dopo  stato  suc- 
cessivamente detenuto  nel  forte  di 
Cherborgo  e  ad  Ham,  ricuperò  la  li- 
bertà sotto  il  potere  consolare,  e  riti- 
rossi  ne'snoi  poderi,  presso  Macon. 
Morì  Cor  malin  a  Lione  il  19  luglio 
1812.) 

f  CORMAUX  (Francesco  Giorgio), 
curato  di  Planici ,  nella  diocesi  di 
Saiol-Brieuc,  in  Francia,  nacque  pres- 
so Lamballe,  nella  piccola  parrocchia 
di  Sainl-Brieuc,  nel  17^6.  Ecclesiasti- 
co pieno  di  ardore  per  la  salute  delle 
anime,  vi  lavorava  con  zelo  instanca- 
bile allorché  scoppiò  la  rivoluzione. 
Fu  arrestato  nel  1794  e  condannato 
a  morte  dal  tribunale  rivoluzionario 
di  Parigi  ,  e  quindi  giustiziato  sulla 
piazza  della  Bastiglia,  toccato  appena 
r  anno  ^7.  dell'  età  sua.  (  L'  abate  La- 
sausse,  prete  di  San-Sulpizio  ,  scrisse 
la  Vita  di  Cormaux  ,  cui^  aggiunse 
parecchi  suoi  sermoni  ,  ne'  quali  ri- 
scontrasi molta  unzione  e  grande  sem- 
plicità   evangelica.  ) 

CORMIER  (  Tommaso  ),  storico  e 
giureconsulto,   morto  verso   il    1601, 
in  età  d'  anni  81  ,  era   nato  ad    Alen- 
con,   da  Guido  Cormier  ,    medico  di 
Enrico  II,  re  di  Navarra.  E    Cormier 
autore  di  parecchie  opere  di    stona  e 
di  giurisprudenza;  le    prime  sono;   i. 
Rerum  in  Gallia  Henrìco  II  j-ege  ge- 
starum  Ustoria,  Uh.  F, Parigi,  1  584, 
in  4  ;  2.  quelle  di   Francesco    11 ,  di 
Carlo  IX,  e  di    Enrico  III ,   che  ri- 
masero   manoscritte  :  tutte  in    latino; 
ed  ecco  quelle  di    giurisprudenza  :    1 . 
Codex  juris  civilis romani  in  certum 
etperspicuus  ordinem  artificiose  re- 
dadi  ,  una  cum  jure    civile  gallico  i 
Lione,  1602,  in  fol.  ;  2.  11    Codice  di 
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Enrico  IV y  Parigi,  1G08,  in  4  e  ri- 
stampato nel  iCi5.  In  qua^i  tutte 
quest'opere  scuoprosi  la  setta  che  Cor- 
mier aveva  abbracciata  :  erasi  fallo 
protestante. 

Ç0RM1S  (  Francesco  de  ),  avvoca- 
to al  parlamento  d'  Aix  ,  sua  patria  , 
laborioso  ,  dotto  e  consullalissimo  , 
morì  in  questa  città  nel  i^jS^  ,  di  -o 
anni,  lasciando  de' Con^yu/i;,  assai  pre- 
giati ,  e  stampali  a  Parigi  ,  l'joó  ,  2 
voi.  in    fol. 

CORSARA  PISCOPIA  (  Lncrezia 
Elena  ),  dell'illustre  famiglia  dei  Cor- 
nar© di  Venezia,  nacque  in  questa 
città  il  dì  5  giugno  i646.  La  sua  rara 
erudizione  conoiunta  alla  cognizione 
delle  lingue  latina  ,  ebraica  ,  greca  , 
spagnuola  e  francese,  le  avrebbe  pro- 
curato un  posto  fra  i  dottori  in  teolo- 
gia dell'  università  di  Padova,  se  il 
cardinale  Barbarigo,  vescovo  di  detta 
città  non  avesse  stimalo  di  opporvisi; 
per  il  cbe  si  slette  conienti  al  darle 
la  laurea  dottorale  in  fdosoCa.  Prese 
essa  gli  altri  ornamenli  del  dottorato 
nella  chiesa  cattedrale,  però  che  le  sa- 
le del  collegio  non  poterono  bastare 
all'affluenza  della  gente.  Parecchie  ac- 
cademie d'Italia  si  associarono  questa 
dotta  donzella,  la  quale  sino  dall'età 
d'undici  anni  avea  fatto  voto  di  vergi- 
nitàj  ma  in  seguilo  vi  aggiunse  i  voli 
semplici  di  religione  in  qualità  di 
oblata  dell'ordine  di  S.  Benedetto.  La 
repubblica  letteraria  la  perdette  nel 
1684, e  quattro  anni  dopo,  furcno  rac- 
colte tutte  l'opere  sue  in  1  voi. in  8, ar- 
ricchito della  sua  Vita.  Vi  si  trova  un 
Panegìrico  della  repubblica  di  Vene- 
zia y  una  traduzione  dallo  spagnnolo 
in  italiano,  dei  Trattenimenti  di  Ge- 
sù Cristo  coìVanima  divota,  del  cer- 
tosino Lanspergioj  delle  Lettere  ,  ecc. 
Le  quali  opere  non  corrispondono 
molto  agli  elogi  de'quali  la  cflmaronu 
parecchi  dotti.  (  Trovansi  de'suoi  vrr- 
si  nella  Haccolta  di  poesiedeUe  donne 
celebriy  della  sig.  Ber»alli.  ) 
Tomo  III. 
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CORNARIUS,  o  Hacexbut,  (  Gio- 
vanni ),  medico  tedesco,  nato  nel  lóoìt 
a  Zwickaw,  cercò  con  gran  premuri» 
gli  scritti  de'migliori  medici  greci  «  ti 
impiegò  circa  i5  anni  a  voltarli  in  l.i- 
tino.  Si  dedicò  egli  spiciidmenle  di' 
quelli  d'Ippocratc,  di  Aeziu,  d'Egihe-' 
ta,  e  ad  una  parte  di  quelli  di  Galeno'. 
Molto  imperfette  sono  colali  versioni^ 
che  Coroarius  conosceva  mediocre- 
mente la  lingua  greca  ed  ignorava  lè" 
finezze  della  Ialina.  I  suoi  lavori  lette-' 
rari  però  non  gl'impedirono  di  prati- 
care con  riputazione  la  medicina  ai 
ZvvickaTV',  a  Francofirte,  a  Marptirf^, 
a  INorlhausen  ed  a  Jena,  dove  morì 
di  apiplessia  il  16  marzo  i558,  di  4» 
anni.  Il  suo  prrcetlore  ^li  aveva  fal'ò 
mutare  il  nome  di  HpgeÀÌJut  in  qU''N 
Io  di  Cornarius,  sotto  il  quale  è  piùf 
conósciuto.  Oltre  alfe  succitato  tradu- 
zioni, si  ha  di  lui:  1.  alcuni  Trattati 
di  medicina;  2.  dell'  cd:zioni  di  alcu- 
ni poemi  degli  antichi  intorno  al'^ 
medicina  ed  alla  botanica  ;  3.  delle 
Poesie  latine;  4.  altre  Traduzioni  d' 
alcuni  scritti  dei  Padri  della  chiesa  j 
5.  Theologia  vitis  viniferae,  Heidel- 
berg, 1614,  in  8;  6.  Praeceptiones 
de  re  rustica,  Basilea,  i558  ,  in  8. 

CORNARO  CLuigi),  di  Venéïia, 
dell'illustre  famiglia  che  diede  parec- 
chi dogi  alla  sua  patriaepn  dusse  nna 
regina  di  Cipro  ,  Caterina  Cornaro  ', 
(  Vedi  questo  nome  )  nel  XV  se- 
colo ,  la  quale  morendo  lasciò  a'  Ve- 
neziani il  suo  regno  ,  morì  a  Pa- 
dova nel  i566,  in  età  d'  oltre  a  loo 
anni.  E  egli  autore  del  librointilolato 
Dei  vantaggi  della  vita  sobria,  opera 
slata  tradotta  in  latino  da  Lessio  ,  ed 
in  francese  sotto  il  titolo  di  ConsigK 
per  vivere  lungo  tempo,  l'joi  ,  id  12. 
(  Componesi  di  quattro  parti  ,  che  1' 
autore  compose  successivamente  dall' 
età  di  83  anni  sino  a  quella  di  96.  La 
prima  è  intitolata.  Trattato  della  vi- 
ta sobria;  la  seconda,  Compendio  del- 
ia vita  sobria  ;  la  terza  ,  Amorevole 
8& 
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esortazione,  nella  quale  con  vere  ra- 
gioni persuade  ognuno  a  seguir  la 
vita  ordinaria  e  sobria-^  la  quarta, 
■Lettera  al  reverendissimo  Barbaro, 
patriarca  eletto  d'  Afjuileia.  E  pieno 
d'  ulili  lezioni ,  sempre  verificale  col 
massimo  vanlaggio  da  quelli  ch'ebbe- 
ro il  coraggit»  <ii  praticarle.  Erano  il 
frullo  delle  riflessioni  e  soprallulto 
dell'esperienza  liell' autore  ,  di  salute 
dilicala,  inaggiorniente  infievolita  da 
una  gioventù  sregolalissima.  Vedendo- 
si il  Cornaro  vicino  della  morte,  si 
determinò  finalnieule  a  mularVegime 
e  vitaj  se  ne  Uovo  bene  e  pervenne  a 
luugissima  vecchiezza.  ) 
,  -{-  CORNARO  o  ConwEfi  o  Corne- 
lio  (  Flaminio  ),  celebre  senalorc  ve- 
neziano, ualo  a  Venezia  il  dì  4  di  feb- 
braio 1693,  fece  i  suoi  sludii  presso  i 
gesuiti  e  vi  sostenne  in  modo  brillan- 
tissimo una  lesi  di  filosofia.  Nel  l'jSo 
fu  elelto  senatore,  e  in  quella  carica 
emiiicnle  si  dimostrò  tanto  illuminalo 
uomo  di  slato  come  cilladino  virtuoso. 
Portandolo  il  suo  gusto  verso  l'erudi- 
zione; e  non  essendo  meupio  che  dol- 
io, si  propose  di  dirigere  i  suoi  slu- 
di ad  oggetti  ulili  alla  religione.  Im- 
prese di  SCI  ivere  la  storia  delle  chiese 
veneziane,  e  di  quelle  diTorcello,  cit- 
tà a  Venezia  vicina,  ed  oggi  ruinataj 
eseguili  i  quali  lavori,  altri  ne  inco- 
minciò non  meno  imporlanli  e  dello 
slesso  genere;  l'ulliine  sue  produzioni 
sono  opere  ascetiche.  Morì  nella  sua 
patria  in  eia  di  85  anni,  il  a-j  dicem- 
bre l'J^S.  Don  Anselmo  Cosladoni 
scrisse  la  sua  Vita,  Bassano,  1780,  in 
8.  L'opere  sue  principali  sono:  1.  Ec- 
clesiae  venetae antiquis  nionumentis, 
nunc  ctiam  primum  editis,  Uluslra- 
tae  ac  in  décades  distributae^  Vene- 
zia .  1749  •^  seguenti  ,  18  voi.  in  4  5 
compresa  la  Storia  delle  chiese  di 
Torcello  ,  e  il  supplemento  alla  gran 
lavolaj  2.  B/otizie  storiche  dellechiese 
e  de'monasteri  di  Fenezia  '  e  di  Tor- 
celloj  tratte  dalle  chiese  venete  e  /org 
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celiane  di  Flaminio  Cornaro^  sena- 
tor  veneziano  ,  Padova  ,  i^SS  ,  in  4- 
E  una  traduzione  abbrc^iala  dell'ope- 
ra prccrdente,  fatta  dall'autore  mede- 
simo, in  favor  di  quelli  a'quali  non  è 
familiare  il  latino,  e  nonostante  bra- 
massero formarsi  un'idea  di  dette  sto- 
rie. 3.  Creta  sacra,  s^ive  de  epìscopis 
iitriusque  ritus  graeci  et  latini  in 
insula  Cretae,  Venezia,  1755,  2  voi. 
in  4j  4-  Caiarum,  Dalmatiae  civitas 
in  ecclesiastico  et  civili  statu  docu- 
vientis  illustrata',  et  accedit  episco- 
porum  methonensium  etcoronensium 
séries  expurgata,  Padova  ,  '759  ,  in 
4;  5.  Hagiologicum  ìtalicuniy  Cassa- 
no ,  1775  ,  2  voi.  in  4-  ^i  s>  trovano 
olire  a  sellecenlo  vile  di  santi  più  che 
nel  Catalogo  de'santi  del  pad.  Filippo 
Ferrari,  stampato  nel  16 13.  ^.Esei'Ct- 
zio  di  percezione  e  di  cristiana  virtù^ 
composto  dal  pad.  Alfonso  Eodri- 
guez,  ecc.  ,  nuovamente  accomodato 
ad  ogni  stato  di  persone,  ecc.,  Bas- 
sano, 1779,  3  voi.  ;  7.  Relazione  del- 
le immagini  miracolose  di  Maria 
conservate  i:t  Venezia,  e  notizie  sto- 
riche della  B.  V.  Maria  del  Miraco- 
lo venerata  in  Desenzano  ,  Venezia, 
i''jSS;S. Apparitionum  et celebriorum 
imagirtum  deiparae  virginis  Mariae 
in  civitate  et  dominio  Venetiaruiti 
enarrationes  historicae  ,  con  fig.  ; 
opera  dall'autore  tradotta  in  italiano. 
A  questa  lista  delle  opere  del  dotto 
Cornario  ,  polrcbbonseue  aggtugnere 
molle  altre,  sia  stampate,  sia  inedite. 
Parecchie  ne  furono  inserite  nella 
Nuova  raccolta  del  pad.  Calogerà.  Si 
comprende  appena,  ad  onta  della  sua 
lunga  vita,  come  abbia  potuto  Ccrna- 
ro  supplire  a  sì  numerosi  lavori.  Il 
clero  di  Venezia  ,  in  ricognizione  di 
quelli  che  lo  risguardavauo,  fece  co- 
niare una  medaglia  in  onor  dell'auto- 
re ,  e  Benedetto  XIV  gli  diresse  un 
breve  onorevole  e  lusinghiero  che  fu  di 
isosenle  ristampalo, 
t^  CORSARO  CCalcriua),  regina  di 
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Cipro f  pronipote  del  doge  Marco  Cor- 
«aro  ,  sposò  nel  i458  il  re  di  Cipro^ 
Giacomo  LusignaDo  ,  figliuolo  legitti- 
mo di  CioTanni  di  Lasignano.  A  ri- 
guardo di  tale  maritaggio,  il  senato  di 
Venezia,  ri^ocantlo  la  setUenza  di  esi- 
lio contro  il  padre  di  Caterina  pronun- 
ciala, la  adottò  e  la  dichiarò  tigliuola 
di  San -Marco.  Rimasta  redora  nel 
ï^-jj,  la  regina  Caterina,  cedendo  ai 
consigli  di  Giorgio  Cornaro,  a  lei  fra- 
tfllo,  segretamente  stretto  agl'interes- 
«i  del  senato,  si  (iimise,  in  favore  della 
rVepubblica,  da  un  regno  che  arerà  per 
*4  aoni  gorernato  in  mezzo  al  tumalti, 
■«ritirossia  Vcneziado»e  mori  nel  i5xo 
coBserrato  arendo  il  titolo  di  regina 
fa  una  pìccioU  corte.  L'isola  di  Cipro 
^rimase  per  tanto  io  potere  de'  Veae- 
-aiani  sino  al  iS-j  i,  epoca  nella  quale  ne 
fecero  i  Turchi  la  conquista. 

CORNAZAM  (  Antonio  )  ,  Ita- 
4iano,  di  Ferrara  o  di  Parma  ,  &orira 
-Terso  il  i4g2.  Hassi  di  lui;  la  Fita  di 
G.  C.  ^  e  la  Creazione  del  mondo  ,  in 
versi  latini  ed  italiani,  1^72,  in  4  ;  la 
Fita  della  vergine,  in  rersi  italiani, 
1^72,  in  4j  Poema  sopra  Varte  mili- 
tare, Venezia,  i^g^t  in  fol.  ,  Pesaro, 
iSo-j,  in  8'. 

CORNEILLE  (  Pietro  )  ,  nato  a 
Roano  il  6  giugno  »6'>6  ,  da  Pietro 
Corneille,  maestro  dell'  acque  e  fore- 
ste, comparre  nel  foro,  non  riuscì,  e 
si  decise  per  la  poesia.  Una  piccola  av- 
ventura ne  sviluppò  il  talento  ,  stato 
sino  allora  occulto.  Un  suo  amico  lo 
condusse  dalla  sua  amante  ed  il  nuo- 
vo venuto  prese  beu  presto  nel  cuore 
della  donzella  il  luogo  dell'introdutto- 
re. Cotale  cangiamento  lo  rese  poeta  e 
fu  soggetto  di  Melile,  sua  prima  com- 
posizione teatrale.  Questa  commedia, 
imperfettain^ual  era,  fa  rappresentata 
con  istraordinario  successo.  Fu  seguita 
diLaFedova,LaGaUei-ia  del  palazzo. 
La  Servente,  la  Piazza  reale,Clitan- 
d.jy>,K  alcune  altre  che  al  presente  non 
sono  più  buone  se  nou  a  servire  d'epo- 
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ca  alla  storia  del  teatro  francese.  Volo 
|mÙ  alto  Corneille  prese  nella  sua  Me- 
dea ,  e  soprattutto  nel  Cid,  tragicom- 
oiedia  rappresentata  nel  iC36.  Gli 
Spagnnoli,  da'quali  preso  aveva  il  sog- 
getto (  era  nn'  imitazione  di  Guilejh, 
de  Castro  ),  vollero  copiare  essi  me- 
desimi una  copia  il  cui  originale  loro 
appartenere,  ma  cbepegH abbellimen- 
ti co'quali  accompagnato  l'aveva  1'  ai7- 
tor  francese,  era  al  di  sopra  di  quan- 
to mai  produsse  il  teatro  spagnuolo. 
Fece  poi  gli  Orazi  e  Cinna.  Trovan- 
dosi il  gran  Condé  ,  in  età  di  20  an- 
ni ,  alla  prima  rappresentazione  di 
quest'ultima  composizione,  versò  del- 
le lagrime  a  queste  parole  d'Augusto: 

Je  suis  maitre  de  moi  comme  de  l'univers; 
Je  le  suis  ;  je  veux  1*  être.  O  siècles  !  Ò 
(  mémoire  ! 
Conservez  à  jamais  ma  nouvelle  victoire; 
Je  triomphe  aujourd'  bui  du  plus  juste 
(  courroux 
De  qui  le   souTenir  paisse  aller  jusqu'  à 

(  TOUS. 

Soyons  amis,  Cinna,  c'est  moi  qui  t'en 

(  convie. 

Corneille  aumentò  ancora  la  sua  glo- 
ria col  Polìutto.  Lo  stile  non  è  sì  forte 
né  tanto  maestoso  come  quello  di  Cia- 
na, ma  contiene  qualche  cosa  di  più 
commorcnte.  Nondimeno  alcune  per- 
sone pie  scandalezzaronsi  della  libertà 
che  il  poeta  si  prese  di  far  salire  i 
santi  sul  teatro  abitualmente  consa- 
crato ad  un  istrionismo  profano  e  li- 
cenzioso, e  di  meschiare  la  tenerezza 
dell'  amore  umano  coli'  eroismo  dell* 
amore  divino.  Dopo  Poliuito  venne 
Pompeo,  in  cui  l'autore  approfittò  di 
Lucano,  come  nella  sua  Medea  imitiH 
lo  aveva  Scnecaj  ma"  ne' luoghi  nei 
quali  li  copia  ,  pare  originale  ,  ed  io. 
cpjelU  che  da  essi  non  prese,  il  poeta 
fraoecse  «ta  molto  al  di  sopra  di  que'' 
due  Romani.  Il  Bugiardo,commeÂia^ 
e  q«asi  intieramente  presa  dallo  ispa- 
gouob  (  di  Lop«  de  Vega  ),   segui  la 
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tragedia  di  Pompeo.  AA  Bugiardo  snc- 
cedclle  Rodoguna,  che  amava  d'acno- 
j'c  di  preferenza  e  diceva  che  per  tro- 
vare la  più  bella  sua  coni  posizione,  bi- 
sognava scegliere  Un  Rodo<j[uiiae  Cin- 
-■ma,  sebbene  il  pubblico  più  inclinasse 
per  quest'  ullima.  Eraclio  (  imitato 
dallo  spagnuolo  di  Caldcron  )  com- 
parve poi,  né  il  pubblico  trovò  questa 
■(i tragedia  inii;"gna  dei  capolavori  che  X 
..•,«ivcvano  preceduta.  Poi  vennero  Serto- 
aWo  ed  Ottone,  nelle  quali,  adonta  d' 
iUna  certa  durezza  di  stile,  vi  sono  pu- 
-re  de'  grandi  tratti.  Trovandosi  un 
gioruoTurenaad  una  rappresentazione 
di  >S^e/'^orio,  dicesi  ch'esclamasse:  Dov* 
ha  dunque  Corneille  appreso  V  arte 
della  guerra?  ColV  ^  gè  s  daoy  AttUa^ 
i'ulcUeria^  Berenice  e  S  arena,  que- 
sto paiire  del  teatro  terminò  la  sua 
carricraj  sono  opere  d'un  vecchio,  ma 
questo  vecchio  è  Corneille.  Se  non 
«e  giudichiamo  che  dalle  composizio- 
ni del  tempo  della  sua  gloria, qual  su- 
blime nelle  idee  !  Ç»uale  elevatezza  di 
sentimenti!  Quale  nobiltà  ne'suoi  ri- 
tratti !  Che  profondità  di  politica  ! 
<^)uanta  verità,  quanta  forza  nei  ragio- 
namenti !  Appo  tli  lui  i  Romani  par- 
lano da  Roniani,  i  re  da  re  :  per  ogni 
ilove  grandezza  e  maestà.  Seniesi  leg- 
gendolo che  non  attingeva  l'elevatezza 
,  tlcl  suo  genio  se  non  ned'  anima  sua. 
Kra  un  antico  Romano  tra.  i Francesi, 
i!ii  Cinna,  un  Pompeo,  ecc.  Corneille, 
bb.u-a/.zato  del  teatro,  più  non  si  occu- 
pò che  in  prepararsi  alla  morte.  In 
lutti  i  tempi  aveva  avuto  molta  reli- 
gione. Tradusse  1'  Imitazione  di  G. 
C\  in  versij  traduzione  molto  accolta, 
m*  che  manca  del  più  bfl  vezzo  dell' 
originale,  di  quella  semplicità  toccan- 
te, di  quella  tenera  ingenuità,  che 
operano  più  conversioni  di  lutti  i  ser- 
moni. Corneille  (  a  quel  che  dicono 
alcutìi  autori,  forse  senza  fondamen- 
to ),  cssentlosi  in  confessione  accusato 
di  alcune  poesie  che  poteano  avere 
sinistri  effetti  sopra  i  costumi ,   aveva 
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ricevuto  per  penitenza  di  tradurre  il 
primo  libro  di  quest'  opera  preziosa  j 
ed  il  successo  eh'  ebbe  quel  saggio  1* 
indusse  a  tradurlo  intieramente.  Mori 
decano  dell'  accademia  francese  nel 
1684,  considerato  qual  creatore  dell' 
arte  drammatica  in  Francia.  (  Allato 
a  lui  si  alzò  Racine  che  fece  vedere 
nelle  sue  produzioni  quella  perfezione 
cui  è  impossibile  di  giungere  per  co- 
lui che  apre  la  carriera;  mcn  grande, 
nien  elevato  ,  men  sublime  forse  del 
suo  modello,  senza  mancare  egli  me- 
desimo di  grandezza,  d'elevazione  ,  il 
cantore  d'Atalia  non  lasciò  mai  scor- 
gere quelle  ineguaglianze,  che  dispe- 
rano talvolta  i  lettori  (li  Corneille.  Non 
consideriamo  se  sia  occorso  maggior 
talento  per  dissipare  le  tenebre  dell' 
arte  di  quello  sia  per  gettare  il  più  vi- 
vo splendore  in  mezzo  al  vero  secolo 
dei  lumi.  Coloro  che  volessero  stabi- 
lire i  gradi  Ira  questi  due  grandi  scrit- 
tori così  spesso  paragonali,  ed  i  quali 
noi  possono  forse  essere  a  cagione  del- 
la iliversità  del  loro  genio,  non  hanno 
che  a  leggere  il  Corso  di  letteratura 
di  Laharpe,  ove  quell'  abile  critico 
analizzò  con  molta  cura  le  diverse  ope- 
re di  questi  due  autori.  )  Pubblicò 
Joly  nel  fjZS  una  nuova  edizione  del 
Teatro  di  Pietro  Curnedle  ,  in  10  voi. 
in  1 2,  ed  è  la  più  corretta  che  abbia- 
mo. Voltaire,  che  deve  tutto  al  gran 
Corneille  ,  e  per  servirci  delle  sue 
espressioni,  soldato  di  questo  genera-' 
le,  diede  nel  1764  una  nuova  edizio- 
ne delle  sue  Opere  in  1 2  voi.  in  8,  eoa 
belle  l;gure.Fu  ristampata  di  poi,  con 
aumenti ,  in  8  voi.  in  4»  'd  in  4  ^oL 
in  12.  Voltaire  al  testo  delle  tragedie 
e  delle  commedie  aggiunse  :  1.  un 
Commento  sulla  maggior  parte  di  es- 
se, e  delle  riflessioni  sopra  quelle  che 
non  vengono  più  rappresentate  j  2. 
Traduzione  dell'  Eraclio  spagnuolo  , 
con  note  al  calce  delle  pagine;  3.  una 
Traduzione  l'-llcrale  in  versi  del  Giu- 
lio Cesare  di  Shakespeare^^'  un  Cam- 
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mento  sulla  Berenice  di  Racìoe,  para- 
gonata a  quella  di  Cornrille  ;  b.  un 
altro  Commento  sulle  tragedie  di  A  ria- 
tta e  del  Conte  di  Essex  di  Tommaso 
Compiile  che  rimasero  al  teatro.  Que- 
sta Lrlla  edizione  è  piena  d'osservazio- 
ni critiche  e  forse  troppo  critiche  ,  e 
fu  accusato  il  commentatore  ft),  non 
senza  fondamento,  d'  aver  voluto  de- 
liarrc  al  merito  del  grande  Corneille 
|>cr  afforzare  il  proprio,  Trovansi  le 
principali  in  un  libro  stampato  a  Pa- 
rigi nel  1-65  in  12,  sotto  di  questo 
tìtolo:  Paralello  dei  tre  primari  poeti 
tragici  francesi  colle  osservazioni  dei 
migliori  maestri  intorno  al  carattere 
particolare  di  ciascuno  di  essi.  I  ta- 
lenti di  Corneille  né  la  grande  sua  ce- 
lebrità valsero  ad  arricchirlo,  che  an- 
'xì  visse  in  una  mediocrità  la  quale  av- 
Itìcinavasi  talvolta  all'indigenza,  come 
•si  vede  da  una  lettera  del  1679,  *''°" 
'-»ata  nelle  carie  di  famiglia  e  pubbli- 
cata nel  Giornale  di  Parigi  ,22  gen- 
naio 1-88.  (  Alle  tragedie  di  Corneil- 
le bisogna  aggiungere  il  Martirio  di 
santa  Teodora^  stampata  e  non  rap- 
presentata. L'  altre  sue  opere  sono:  i- 
Miscellanee  poetiche,  i63a,  in  8;  2. 
Opere  diverse,  colla  Difesa  del  gran 
Corneille,  del  pad.Tournemine,  i738j 
3-  Lettera  in  risposta  alle  osserva- 
zioni del  sere  Scudery,  sul  Cid;  4- 
Imitazione  di  G.  C,  tradotta  in  ver- 
si francesi.  Roano,  i656;  5.  Laudi 
della  santa  Vergine,  composte  in  ri- 
me latine  da  S.  Bonaventura  e  po- 
ste in  versi  francesi,  i665,  in  laj  6. 
/,'  Offizio  della  santa  Vergine,  tra- 
dotto in  francese,  tanto  in  versi  che 
in  prosa,  coi  sette  salmi  penitenzia- 
li, i  Vesperi  e  Compiete  della  dome- 
nica, e  tutti  gli  inni  del  breviario  ro- 
mano ,  1670,  in  12.  Trovansi  parec- 
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chic  poesie  Ialine  e  francesi  di  Cor- 
neille nelle  Eaccolte  del  suo  tempo. 
Lasciò  tre  figliuoli:  seguirono  ì  due 
primi  la  carriera  militare;  i'  ultimo 
prese  gli  ordini  ed  ottenne  il  benefizio 
d'Aigue-Vive  presso  Tours.  Indepen- 
dentemente  dalla  pronipote  di  Cor- 
neille ,  che  Voltaire  stabili  ,  esisteva 
ancora  nel  1814.  nna  discendente  di- 
retta del  grande  uomo,  a  favor  della 
quale  il  governo  concesse  nel  1808  una 
pensione  di  6000  franchi.  Tra  i  diver- 
si Elogi  di  Corneille  si  fa  distinguere 
quello  di  Vittorino  Fabre,  che  riportò 
il  premio  nel  1807, 

CORNEILLE  (  Tommaso),  fratel- 
lo del  gran  Cornelio  ,  dell'  accademia 
francese  e  di  quella  delle  iscrizioni, 
nacque  a  Roano  il  20  agosto  1625  e 
mori  agli  Andelvs  nel  170g.  Corse  egli 
la  medesima  carriera  del  fratello  ma 
con  minore  successo.  Ben  che  meglio 
osservasse  le  regole  del  teatro  e  fosse 
al  di  sopra  de'migliori  nostri  poeti  per 
la  condotta  d'una  composizione,  avea 
mcn  fuoco  e  meno  genio.  Avea  ragio- 
ne Despréaux  di  chiamarlo  un  cadet- 
to di  Normandia  ,  paragonandolo  al 
fratello  maggiore  ^  ma  aveva  torto  di 
aggiungere  che  non  avea  mai  saputo 
nulla  fare  di  ragionevole.  Avewa  il  sa- 
tirico probabilmente  dimenticato  uà 
gran  numero  di  cose  teatrali  le  quali, 
oltre  al  merito  dell'intreccio,  offrono 
buoni  pezzi  di  versificazione.  Voltaire, 
giusto  una  volta  nelle  eue  critiche, 
disse  di  lui:  ìi  Era  uomo  di  gran  me- 
r>  rito  e  di  vasta  letteratura  ,  e  se  ne 
w  eccettuiate  Racine,  al  qual  non  bi- 
5Î  sogna  paragonare  nessuno,  era  il  so- 
«  lo  d'-ì  suo  tempo  degno  di  essere 
ìì  primo  sotto  di  suo  fratello.  «  Aria- 
na, il  Conte  di  Essex,  tragedie;  Il 
Carceriere  di  se  stesso^  Il  barone  d' 


(1)   L'accusa    non  è  che  troppo   fon-  ùone,  e  de'  quali  Corneille  istesso  avea 

ciata.  Vollaire  spiasela   mala  fede  sino  a  fallo  giustizia  in   un' edizione  posteriore 

far    ricomparire    nella  sua  critica  i    versi  .  che  il  cricico  non  poteva  ignorare, 
cb'era  aadaJ-o  a  cercare  iu  uu'aulica  edi* 
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Alhih'ac,  La  Contessa  d'Orgueil,  Il 
Convitato    di   Pietra^    L"  Incognito^ 
commedie  in  5  alti,  non  sono  prive  di 
merito.  Tommaso  Corneille  accoppia- 
Ta  a' suoi  talenti,  tutte  le  qualità  dell' 
uomo  onesto  e  del  cittadino     Era  sa- 
vio, modesto,  attento  al  merito  altrui, 
incantato  de'Ioro  successi,*    ingegnoso 
â  scusare  i  difetti  de'suoi  concorrenti, 
€t)me  a  rilevarne  le  bellezze,  di  buona 
fede   cercando   consigli    sulle  proprie 
sue  opere^  e  su  quelle  degli  altri  dan- 
do   egli    medesimo    opinioni    sincere 
^enza  temere  di  darne  di  troppo  utili. 
Conservò  egli  una  gentilezza  sorpren- 
dente sino  negli  ultimi  suoi  tempi,  in 
cui  parca  che  l'età  ilfrancasse  da  mol- 
ta   attenzione.    Sempre   intima   fu    1' 
unione  tra  lui  e  »uo  fratello:    avevano 
sposato  le  due  sorelle; ebbero  il  mede- 
simo numero  di  figliuoli;  non  era  che 
una  slessa  casa,  una   medesima    fami- 
glia ,  uno  slesso  cuore.  Dopo  aS   anni 
di  matrimonio  né  l'uno  né  l'altro  pen- 
sato aveva  alla  divisione  de'beni  delle 
Joro  mogli,  né  fu  fatta  ohe  alla  morte 
del  gran  Corneille.  Il  Teatro  di  Tom- 
Wiaso  fu  raccolto  in  5  voi.  in  12  ;  ma 
iion  sonf»  le  sole  sue  opere.   Abbiamo 
ancora  di  lui;  1.  \nTraduzionc  in  ver- 
si francesi  delle  Melaniorfisi  di  Ovi- 
dio, d'  una  parte  delle  Elegie    e  dell' 
■Epistole  dei  medesimo  poeta,  in  5  voi. 
in    12;  2.   un   Dizionario  dell'arti  e 
delle  scienze,  in  2  voi.  in  fol. che  com- 
parve per  la  prima  volta  l'anno  i6g4j 
jìgWo  slesso  tempo  di  quello  dell'acca- 
demia francese,  del  quale  formava  co- 
me il  supplemento.   Fontenelle  ,  a  lui 
nipote,  diede  di  qucst'  opera   una  se- 
conda edizione  nel  i-jS^.  I^a  rivide,  la 
corresse,  l'accrebbe  cunsiderabilraente 
«oprattijtto  pcgli  articoli  di  matemati- 
th  e  di  fisica.  5.  Un    Dizionario   uni- 
ifersale  gengrnjino  ed  istoricoy    3  voi. 
in  fol.  1,  l'jo-,  esattissimo  per  la  parie 
geogralìca  clic  concerne  la  Normandia 
<d    iu   tulio    il    resto   difettosissimo . 
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Quantunque  sulla  fine  de'  Suol  gìorai 
fosse  divenuto  cieco,    preparava  una 
seconda  edizione  di  questi  due    dizit^- 
nari,  ma  la  morte  gì'  impedi    di  dare 
all'ultimo  l'esattez'-.)  della  quale  sareb- 
be suscettivo.    4-    DqIIq   Osservaziofli 
sopra   le  annotaziqni.  di  V au  gelas. 
(   Termineremo    qigiest''  articolo    colla 
seguente  osservazione,  41  Voltaire:  ni  II 
?i  cadetto,  disse,  non  aveva  la  fòrza  e 
Î5  la  profondità  del  genio  del  primoge- 
«  nito,  ma  parlava  la  sua  lingua   con 
"  maggiore  purezza,    benché  con  d,e- 
«  bolezza  maggiore,  ed  avrebbe  avuto 
«  grande   riputazione    se    non    avesse 
Î?  avuto  fratello.  «  Contansi  tra  l'altre 
composizioni  di  Tommaso    Corneille, 
Timocvale,  Berenice,  La  Morte  deW 
imperatore  Commodq,   Dario,    Stili- 
cone.  Ebbe  la  prima  un  incontro  pro- 
digioso,  che  per  sei   mesi   fu  rappre- 
sentala senza  inlerruzionej  Camino  e 
Pirro,  Massimiano^  Perseo  e  Deme- 
trio, Antioco,  Laoiice,  La  Morie  di 
Annibale,    Teodoro,    ecc.,    tragedie,- 
gli  Impegni  del  caso,  Don  Bernardo 
di  Cigarraì,   L'Amore  alla  moda.  Il 
Pastore  stravagante,  Gl'Illustri  ne- 
mici,   commedie    imitate   dal    teatro 
spaglinolo.  ) 

CORNEILLE  (  Michele  ),  pittore 
ed  incisore,  nacque  a  Parigi  nel  16^2. 
Un  premio  di  pittura  che  gli  fu  ag- 
giu^licato,  gli  meritò  la  pensione  del 
re  pel  viaggio  di  Roma.  Di  ritorno  a 
Parigi,  dopo  formatosi  sopra  i  quadri 
dei  Carracci,  fu  ricevuto  all'  accade- 
mia e  poi  nominato  professore.  II  re 
impiegò  il  suo  pennello  a  Versaghes, 
a  Trianon,  a  Meudon  ed  a  Fontaine- 
bleau. Luigi  XIV  amava  e  stimava  le 
sue  opere.  A  grande  intelligenza  del 
chiaroscuro,  accoppiava  corretto  dise- 
gno. Le  sue  arie  di  lesta  sono  piene  di 
nobiltà  e  di  grazia.  Era  eccellente  nel 
paese;  ma  avea  contrailo  una  maniera 
di  colorito  che  tirava  troppo  al  violet- 
to. (  Le  sue  opere  per  la  maggior  par- 


te  si  perdettero  durante  la  rÎToluiio- 
m\  3!.  ri  a  Parigi  nel  «708,  senza  es- 
sere slato  àlïi»i!OgliatO  ) 

CORNEILLE-BLESSEBOIS  rPie- 
tro  )^  poeta  drammatico  del  XVII  se- 
ctilo.  d«-l  quale  si  ba  Eugenia,  Mar- 
ihet  h  Bayer  oMadam'i^elladiScayj 
i  sospiri  di  Sifrey,  Santa  Jiegir.a, 
un  romanzo  intitolato,  il  Lione  d'Ar- 
gelia,  1676,  a  parti  in    1  voi.  in  12. 

CORiVEJO  (  Pietro  ),  carmelitano 
spagnuolo,  andò  in  Francia  al  tempo 
della  Lega,  e  fu  uno  de'p'ù  zelanti  del 
partito.  Morì  nel  iCi5.  Bassi  di  lui  : 
1.  Storia  della  Lega,  dal  i585  sino 
al  1090,  scritta  in  ispagnuolo^ Parigi, 
"iSgo,  in  8,  Madrid,  1092.  2.  Storia 
delle  guerre  di  Fiandra^  in  ispagnuo- 
lo  ,  Lione,  iS'j'j,  in  8j  tradotta  in 
Ìrancese  da  Chapuvs  ,  Lione  ,  ib^i  , 
in  8. 

CORNELIA,  figliuola  di  Scipione 
Africano  ,  e  madre  de'  due  Gracchi  , 
possedette  le  virtù  proprie  del  suo 
sesso  e  prestò  tutte  le  sue  cure  all' 
educazione  de'figliuoli.  Una  dama  del- 
la Campania  fatto  avendo  pompa  di- 
nanzi a  Cornelia  delle  sue  gioie,  la 
pregò  di  mostrare  anch'  essa  le  sue,  e 
Cornelia,  chiamati  i  figli:  Ecco  ,  dis- 
se, i  wiei  gioielli  e  gli  ornamenti  miei. 
Dcve&i  nondimeno  rimproverarle  d' 
aver  troppo  eccitata  laloroambizione^ 
passione  che  crescendo  coll'ctà,  diven- 
ne fatale  alla  repubblica  ed  a  loro  stes- 
si. (  Vcd.  Gracco.  )  Durante  il  corto 
trionfo  della  fazione  della  quale  erano 
i  suoi  figliuoli  i  caporioni  ,  le  fu  in- 
nalzata una  statua  di  bronzocon  que- 
sta iscrizione,  Cornelia  mater  Grac- 
chorum. 

CORÌNELIA,  figliuola  di  Cinna  e 
moglie  di  Giulio  Cesare,  di  cui  ebbe 
Giulia  che  sposò  Pompeo.  Cesare  eb- 
be tanto  amore  per  lei,  che  ne  fece  V 
orazione  funebre,  e  richiamò  dall'esi- 
lio Cinna  suo  fratello,  a  riguardo 
«uo  ,  verso  1'  anno  4^  avanti  Gesù 
Cristo. 
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CORDELIA  (Massimilla),  vestale^ 
fu  scpi'lta  "iva  per  decreto  del  barba- 
ro Domiziano,  che  concepì  lo  strava- 
gante pensiero  d' illustrare  con  tale 
esempio  il  suo  regno.  La  fece  accusare 
di  galanteria  con  Celere,  cavaliere  rò- 
manoj  e  senza  primellere  che  si  giu- 
stificasse, condannò  la  vergine  iuut>^. 
cente  al  supplizio  delle  vestali  colpevo» 
li.  Ed  andando  al  supplizio  esclamò 
essa:  Come  !  Cesare  mi  dichiara  ia- 
cestuosa  !  io  i  cui  sagrijìci  V  hanno 
fatto  trionfare.  Discendendo  nella  fos- 
sa fatale  ,  lesi  aggrappò  la  veste  p«1 
essa  se  la  sbarrazzò  cou  pari  tranquil- 
lità che  modestia.  Svetonio  pretende 
che  venisse  convinta  j  ma  la  più  c»r- 
mune  opinione  è  che  fosse  innocen- 
te. 

CORNELIO  (  S.  ),  capitano  roma- 
no d'  una  compagnia  di  cento  uomi- 
ni ,  ricevette  il  battesimo  per  mano 
di  S.Pietro,  Tanno  4o  di  Gesù  Cri^ 
sto. 

CORNELIO  (  S.  ;,  successore  di  s. 
Fabiano  nella  sede  di  Roma  ,  1'  anno 
2  5i,  dopo  una  vacanza  d'oltre  a  sedi- 
ci mesi,  fu  nella  sua  elezione  turbato 
dallo  scisma  di  INovaziano  ,  scelto  da 
alcuni  sediziosi  a  sollecitazione  di  Ne- 
vato, prete  di  Cartagine  (  Ted.  l'airlì- 
colo  NovAziAjiro  ).  Essendo  stala  una 
peste  violenta,  che  devastava  l'impèro 
romano,  occasione  d'una  nuova  perse- 
cnzione  contro  ì  cristiani,  fu  il  santo 
pontefice  mandato  in  esilio  aCculocel- 
Ic,  oggi  Civita-Vecchia,  e  vi  morì  nel 
262.  San  Girolamo  dice,  nella  Vita  di 
s.  Cipriano,  che  Cornelio  fu  ricondot- 
to a  Roma,  dove  subì  la  morte.  Chrc- 
chè  ne  sia,  s.  Cipriano,  nella  sua  let- 
tera 55.  ad  Autouiano,  dà  grandi  Io- 
di al  zelo  ed  alla  pietà  di  s.  Cornelio, 
come  anche  al  coraggio  che  apparii"© 
faceva  ne'trmpi  più  crìtici  pei  j>aslori. 
Vi  sono  due  Lettere  di  questo  papa 
tra  quelle  di  s.  Cipriano,  e  nelle  Epi- 
stolae  romanorum  pò nt'Jìcu m  di  Con- 
staut,  in  fol. 


68o  COR 

CORNELIO  DALLA  PIÏITRA,  Cor- 
nélius a  Lapide,  propriamente  Gon- 

KEHO   CoaXBLLISSEW     VAX  BEN  StKBN, 

dotto  e  pio  gesuita;,  celebre  commen- 
tatore della  Sacra  Scrittura,  nacque 
a  Buckhot,  nella  Campine,  della  dio- 
cesi di  Liegi,  da  nobili  parenti  ,  nel 
i566.  Acceso  sino  dal  primo  fior  di 
ragione  da  intenso  amore  di  Dio,  en- 
trò il  dì  8  luglio  ioga  nella  compagnia 
di  Gesù,  e  quivi  si  consacrò  allo  stu- 
dio delle  lingue,  delle  belle  lettere  e 
soprattutto  a  quello  delle  sacre  carte, 
d'onde  riuscì  oratore  eloquente,  tanto 
profondo  nella  filosofia  e  teologia , 
quanto  versato  nella  storia,  a  tali  co- 
gnizioni accoppiando  pur  quelle  deli' 
ebraico  e  del  greco.  Professato  ppr 
venti  anni  e  più  a  Lovanio  c^n  molta 
celebritàj  diede  in  seguito  a  Roma  per 
più  altri  anni  lezioni  sulla  Sacra  Scrit- 
tura nelle  quali  stava  ligio  particolar- 
mente al  senso  letterale.  In  questa  cit- 
tà fu  egli  sovente  chiamato  all'  onore 
di  aringare  il  papa;  e  narrasi  che  in 
una  di  tali  occasioni,  siccome  era  bre- 
vissimo della  persona,  avendo  incomin- 
ciato il  discorso  in  ginocchio,  11  santo 
Padre,  dettogli  di  alzarsi,  né  accor- 
gendosi averlo  egli  fatto,  reiterasse  V 
invito;  a  cui  Cornelio,  compresane  la 
cagione  ,  modestamente  rispondesse: 
Beatissime  Pater,  ipse  fecit  nos  et 
non  ipsi  nos.  Quantunque  disìdilica- 
ta  salute  da  non  poter  vivere  del  vitto 
comune  agli  altri  della  Compagnia , 
era  laboriosissimo  ,  tiè  mancava  alle 
astinenze  ed  altre  pratiche  di  religio- 
sa severità;  e  quanto  santamente  vi- 
vesse ,  si  rileva  da  vari  luoghi  dell^ 
sue  opere,  dove  a  Dio  parlando,  espo- 
ne la  sua  condotta  ed  i  pensieri.  Mori 
questo  dotto  gesuita  in  età  di  71  anni 
a  Roma  il  dì  12  marzo  1637,  ^^  °^^°" 
re  di  santità  e  ne  fu  il  corpo    sepolto 
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in  sito  appartato  pel  caso  di  sua  bea- 
tificazione. Di  animo  mitissinio,  dolce, 
modesto,  temperante  ,  sue  primarie 
virtù  furono  l'amore  del  vero  d'obbe- 
dienza, effetto  della  qnale  si  è  la  pub 
blicazione  delle  sue  opere,  cui  egli 
avea,  senza  di  essa,  dannate  ad  eterno 
silenzio.  Dottissimi  commenti  ne  lasciò 
egli  sopra  lutti  i  libri  drlla  Bibbia  , 
comparsi  in  Anversa  separatamente  dal 
1618  al  1642.  Pieni  di  ottime  cose 
son  essi  e  di  vastissima  erudizione,  da 
potersi  propriamente  considerare  co- 
me i  più  degni  che  nel  degnissimo  ar- 
gomento sieno  stati  dettali,  e  ne'quali 
il  sano  giudizio  procede  a  pari  passo 
colla  critica  più  severa.  Grande  uso 
fecero  di  tali  scritti  molti  celebri  com- 
mentatori ,  e  specialmente  Tirino  e 
Menocchio,  che  assai  spesso  anzi  non 
fecero  che  abbreviare  o  compendiare, 
nulla  trovando  da  potersi  meglio  dire 
nella  soggetta  materia.  Tra  le  varie 
edizioni  che  dell'intiero  corpo  delle 
opere  di  Cornelio,  dopo  quelle  sepa- 
rate di  Anversa,  state  sono  fatte  a  Pa- 
rigi, a  Lione,  ed  aVenezia,  è  inioliore 
quella  a  Venezia  appunto  eseguitasi, 
nel  i-jj  1,  in  16  voi.  in  fol.  La  quale 
resa  essendosi  omai  piuttosto  rara  , 
sarebbe  desidefabile  che  alcun  bene- 
merito tipografo  si  desse  a  ripubbli- 
carla, quelle  cure  adoperandovi  e  quel- 
la diligenza  che  esigono  il  nome  del 
celebre  autore  e  l'alta  fama  dell'  ope- 
ra, (i) 

CORNELIO  NIPOTE.    Veci.  Ni- 
pote. 

CORNELIO  TACITO  .  Fed .  Ta- 
cito. 

CORNELIUS  r  Antonio;,  licenzia- 
to in  legge,  di  Billj  nell'Alvernia,  vi- 
veva al  principio  del  secolo  XVI,  ed  è 
autore  d'un  libro  raro,  intitolalo:  In- 
fantium  in  limbo  clausorum  querela 


(i)  Il  voto  qui  espresso  è  di  grande  zia  all'  edizione  che  di  si  classica  opera 
conforto  all'editore  del  presente  Dizio-  ha  già  intrapresa  .come  rilevasi  da' pub- 
nario  per  attendere  con  maggiore  soler-     blicati  nianifesli. 
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advprxus  dìvinum  jiidicìum^  Apolo- 
gia divini  j  uà  ici  ì  :  fiesponsio  injan- 
tium^  et  aeqiti  jiidieis  sententia,  Pa- 
rigi, Wechel,  i55i,  in  4-  Quest'ope- 
ra singolare  rontienp  parecchie  propo- 
sizioni  arrischiale  che  la  fecero  sop- 
primere, e  fa  se  non  la  cagione,  al- 
meno r  epoca  della  ruina  dello  stam- 
patore. 

CORNET  {  Nicola  ),  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi,  nativo 
<r  Amiens,  denonziò,  l'anno  i64q.  in 
qualità  di  sindaco. sntte  proposizii'nidi 
Giansenio,  le  prime  cinque  dellequali 
erano  le  stesse  che  furono  condannate 
in  appresso.  Lasciò  quantità  di  legati 
pii,  irorendo  nel  i6tì3,  dopo  rifiutato 
larcivescoïato  di  Bourges  offertogli 
dal  cariiinal  iWazarino.Lo  avea  questo 
ministro  fatto  presidente  del  suo  con- 
siglio di  coscienza:  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu Taveva  pure  ammesso  nel  suo, 
eil  erasi  di  lui  servilo,  dicesi,  per  la 
prefazione  del  suo  libro  di  Conirover- 
tia.  Questo  ministro  lo  aveva  vo'uJo 
per  confessore;  ma  Cornet  ricusò  im- 
piego così  delicato.  (  Il  grande  Bos- 
surt,  stato  suo  allievo,  ne  pronunziò  V 
o  razione  funebre.  ) 

CORtNETO  (  Adriano  Castellesi  , 
detto  il  Cardinale  )  divenne  segreta- 
'rio  di  Alessandro  VI,  che  gli  diede  il 
cappello  cardinalizio  nel  i5o3.  Fochi 
mesi  dopo  ,  Cesare  Borgia  ,  figliuolo 
di  questo  pontefice,  avendo  (  secondo 
alcuni  )  voluto  avvelenarlo  per  aver- 
ne le  spoglie,  si  avvelenò  da  sp  mede- 
fi  imo  URÌtamente  al  padre.  Supposto 
vero  il  fatto,  Cornelo  sfuggì  a  tale  at- 
tentato. Giulio  II  lo  esiliòj  richiamol- 
lo  Leone  X,  ma  ei  ntn  fu  che  p^r  ve- 
derlo ad  intineere  in  una  congiura 
contro  di  loi;  il  cardinale  Corneto  (u 
quindi  costretto  a  fuggire.  Partì  ,  di- 
cesi,  di  Roma  «li  nottetempo,  trave- 
stilo da  mietitore,  serza  che  sia»i  mai 
potuto  sapere  cesa  fosse  stato  di  lui. 
Questo  prelato,  spregevole  pel  suo  ca- 
rattere, aveva  e  cognizioni  e  talenli^Il 
Tomo  III. 
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suo  trattato  De  sermone  latino^  dedi- 
cato a  Carlo  Quinto  ,  allora  principe 
di  Spagna, contiene  eccellenti  osserta- 
zioni  sulla  purezza  di  detta  lingua- 
Fa  pure  poeta,  e  restano  di  lui  alcune 
produzioni  in  questo  genere,  raccolte 
a  Lione,  i58i,  in  8. 

CORNHLRT,  oKooBXHEBT  (Dide- 
rico,  figlio  di  Volcart  ),  nato   ad  Am- 
sterdam nel  1  522, nella  classe  borghi- 
giana, si  guadagnò  da   prima  il   vitto 
esercitando   il  suo  talento   per  1'  inci- 
sione.Disgustalosi  del  bulino,imparòil 
latino,  e  pri  rapidi  suoi  progressi,  di- 
venne segretario  della  città  di  Harieni. 
Il  principe  d'Orange,    governatore  d' 
Olanda  ,  si  servì  della  sua    penna  per 
comporre  il  primo  suo  manifesto,  nel 
i56tì.  Avrntlo  la  duchessa   di   Parma 
sapulo  coni'ei  ne  fosse  autore,  lo  fece 
togliere  da  Harlem  e  condurreall'Aja. 
Sua   moglie,  temendo  che    più   uqn 
uscisse  di  prigione,  volle   contrarre  la 
peste   per   comunicargliela   e   morire 
con  lui.  Ma  Coruhert  non  ebbe  d'  uo- 
po di  sì  singolare  rimedio,  che  evase 
furtivamente  e  ripigliò  il  suo  mestiere 
d'incisore.  Allora  fu  che  incominciò  a 
dogmatizzare.  Quantunque  nemico  del- 
la religione  cattolica  ,   non   lasciò    di 
scagliarsi   contro  Lutero,   Cahino  ed 
i  ministri  del  protestantismo.  Preten- 
deva che  senza  ona  missione  straordi- 
naria, appoggiata  da  miracoli   clamo- 
rosi, ninno  avesse    diritto  di   fare  in- 
novazioni  o  riforme   nella  Chiesa  ;  il 
che,  a  bene  prenderlo  ,  non  era  asso- 
lutamente irragionevole.   Le  sette  cri- 
stiane dovevano,  secondo  lui,  riunirsi 
sotto  ona  forma  A'interim,    attenden- 
do che  Dio  mandi  alcuno  per  ordina- 
re le  cose.  Suo  piano  era  che  si  legges- 
si»- al   popolo  il  testo    della   parola   di 
Dio,  senza  proporre  alcuna  spiegazio- 
ne, senza  nulla  prescrivere  agli  udito- 
ri :    progetto  degno  d'  un    entusiasta. 
Morì  nel  i5(^o.  Lesue    Opere  furono 
stampate  i.el  i63<i  ,  3  toK  in    fol.    Le 
IMO  aìimale'forooo:  Deìtorieine  delle 
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turbolenze  dei  Paesi  Bassi ,  Della 
"permissione  e  dei  decreti  di  Dio,  Del 
buono  e  cattivo  uso  della  fortuna  ^ 
poema.  I  suoi  conipalrìoii  lo  conside- 
rano (  con  Spiégel  e  Visscb^r  )  come 
_r>tlauratnre  della  lingua  e  delia  poesia 
«plandese- 

•  GORNIANI  (Gianiballista),  nato 
_nel  174'  '"ï  Orzinuovi, presso  Brescia, 
^venendo  dal  valoroso  conio  Mazzuchel- 
■li  eccitato  a  scrivere  alcuna  cosa  che 
lo  desse  a  conoscere,  si  volse  alle  tra- 
gedie e  commedie,  ma  faffacendi>glisi 
meglio  la  poesia  lirica, si  fece  autore  di 
due  drammi  applaoditissimi  sopra  tul- 
li i  teatri  delTLuropa:  il  Matrimonio 
segreto  e  V  Inganno  felice,  posti  in 
musica  da  Cimarosa  e  Paisieilo.  A  lui 
devesl  pure  un  Saggio  sulla  poesia 
tedesca^  un  altro  sopra  Luciano;  un' 
Analisi  del  gufto;  ed  alcune  Disser- 
tazioni di  agricoltura.  iVla  l'opera  sua 
maggiore  è  quella  che  intitolò:  l  seco- 
li della  letteratura  italiana,  Brescia, 
i8o4  e  seg.  ,  9  voi.  in  8  e  delia  quale 
occupasi  a  dare  una  coniinnazinne  il 
sno  compatriota  Ugoni.  Mori  egli  con 
pianto  comune  il  dì  8  di  novembre 
i8i3. 

CORMFICIA,  sorella  del  poeta 
Gornificio,  brillò  pel  suo  spirilo  sotto 
rimpero  d'Augusto  e  pareggiò  in  ogni 
genere  di  poesia  il  fratello,  eh'  era  ec- 
cellente versificatore.  La  scienza  ,  di- 
ceva, è  la  soia  cosa  independente  dal- 
la fortuna;  il  che  forse  non  è  perfet- 
tamente vero. 

CORNUTO,  filosofo  stoico,  nativo 
d'Africa,  precettore  del  porta  Persio, 
fu  posto  a  morte  per  or<tine  di  Nero- 
ne verso  r  anno  54  di  Gesii  Cristo, 
(  Nerone  lo  aveva  chiamato,  come  al- 
tri dotti,  per  consultarli)  sul  numero 
dei  libri  che  avesse  a  dare  alla  Storia 
romana,  ch'esso  tiranno  volea  mette- 
re in  versi  di  sua  fogf^ia.  Avendoneuna 
risposta  franca  di  Cornuto  ferita  la 
vanità,  ei  1'  esiliò  ;  Suida  dice,  che  il 
fece    morire.    Havvi    di    Cornuto    un 
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Trattato  della  natura  degli  Dei,  pub" 
blicato  da  Aldo  colle  Favole  di  Esopo, 
Palafate,  ecc.,  Venezia,    i5o5.  ) 

GORNUTUS  (  Giacomo  ),  medico 
di  Parigi  del  XVII  secolo,  di^de  in  la- 
lino  una  Descrizione  delV  America  , 
Parigi,  i635,  in  4- 

fCORNWALLlS  (  Carlo,  mar- 
chese e  conte  di  )  ,  generale  inglese, 
nacque  il  3i  dicembre  i-jSS.  Pnriò  le 
prime  armi  in  Germania,  nella  guer- 
ra dei  selt'anni,  sotto  il  nome  di  lord 
Broome.  Allorché  si  accese  la  guerra 
tra  ringlillterra  e  le  colonie,  Cornwal- 
lis  passò  in  America,  e  sulle  prime  vi 
riportò  parecchi  vantaggi  che  per  al- 
cun tempo  sostennero  la  potenza  degl' 
Inglesi.  Kicevuti  nuovi  rinforzi ,  mar- 
ciò contro  il  generale  Lafayctl»*,  che 
comanilava  le  truppe  americane;  ma 
non  potè  ottenere  sopra  di  lui  van- 
taggio nessuno.  Il  generale  Clinton, 
che  temeva  per  Nuova- York,  biasima- 
lo avendo  Cornwallis  di  essf-rsi  trop- 
po allontanato  dalla  detta  città,  con- 
centrò le  sue  forze  a  York-Town  ,  a 
Glocester  e  tra  i  fiumi  di  York  e  di 
James.  Fu  allora  che  W  ashington  , 
dopo  concertato  il  suo  disegno  coi  ge- 
nerali francesi, Rochambeau  ed  il  conte 
diGrasse,si  risolvette  a  dare  un  colpo 
che  terminasse  la  guerra.  Comparvero 
i  due  eserciti  CMnbinali  davanti  a 
New-York  il  20  settembre  i"j8i,  men- 
tre la  flotta  francese  bloccava  la  stes- 
sa città  per  mare.  Corowallis  ,  colla 
speranza  d'essere  soccorso,  concentrò 
tulle  le  sue  forze;  n>a  vedendo  che  il 
soccorso  non  giungeva,  procurò  di  sal- 
vare i  suoi  passando  il  finme.  Una 
burrasca  l'impedì,  ed  ei  si  trovò  pri- 
gionif-ro  di  guerra  con  lutto  il  suo 
esercito,  forte  di  8000  uomini,  il  ig 
ottobre.  Cornwallis,  ammalalo,  fu  af- 
fidalo alla  custodia  del  colonnello  Lau- 
rent, figliuolo  dell'  antico  presidente 
del  congresso,  detenuto  a  quell'  epoca 
alla  torre  di  Londra,  di  cui  Cornwal- 
lis era  governatore.  Giunto  in  Inghil- 
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tetra,  sì  giasli&cò  presso  il  suo  gorer- 
no,  adonta  degli  «forzi  che  fece  il  ge- 
nerale CiintoD  per  accusarlo  in  una 
relazione  che  pubblicò^  la  relazione  di 
CornHallis  non  comparTe  in  Europa 
cVe  due  mesi  dopo  quella  di  Rochain- 
beau,  e  Irorossi  in  tutto  conforme  a 
quella  del  generale  francese.  Egli  vi 
rendeva  le  testimonianze  più  positive 
alla  generosità  colla  quale  i  Francesi 
aveano  trattato  verso  i  loro  uiniici 
vinti.  Così  le  accuse  di  Clinton  non 
giunsero  a  far  perdere  a  Cornwallis  la 
confìdeaza  del  re  e  la  sua  riputazione 
di  generale  abile  e  coraggioso.  IS'ebbe 
nel  l'jSG  certa  pruova  essendo  stato 
noiiiinatu  governatore  generale  del 
Sengala  ,  in  un  momenlu  iu  cui  gli 
iiftari  dell'India  ricbiedev»nuun  uomo 
sperimentalo .  Avendo  allora  Tippo- 
Saib  attaccato  il  rajah  di  Travancor, 
alleato  degl'Inglesi,  il  governatore  del 
Bengala  dichiarò  per  sua  parte  la  guer- 
ra al  sultano  di  Misore.  Gli  scrittori 
inglesi  medesimi  ci  presentano  que- 
sta guerra  come  una  delle  più  ingiu- 
etej  ma  offriva  all'Inghilterra  di  gran- 
di vantaggi  e  l'utile  parve  preferibile 
al  giusto.  Avendo  l' esercito  inglese 
provato  nel  i-jSg  considerabili  rove- 
sci, Cornwallis  prese  il  comando  delle 
truppe;,  e  con  finte  marcie  ingannan- 
do il  nemico,  giunse  senza  ostacoli  al 
centro  degli  stati  di  Tippo-Saib.  Pre- 
se d'assalto  Bangalore  il  2  i  mazzio 
fj^iì  e  disfatto  l'avversano  s  innol- 
trò  sino  a  vista  di  Seringapatam.  Im- 
pedigli  la  stagione  di  formarne  V  asse- 
dio, ma  fatte  riposare  le  sue  truppe  a 
Baiigalorr,  tornò  in  campo  la  prima- 
vera seguente  ,  e  nuovamente  inoltrò 
sino  alle  porte  di  Seringapatam.  Tip- 
po-Saib,  non  polendo  soccorrere  que- 
sta capitale,  fu  coslretlo  a  firmare  un 
trattato  16  marzo  l'jgs, col  quale  per- 
dette gran  parte  delle  sue  provincie. 
Divise  Cornwallis  le  possessioni  cedu- 
te tra  i  tre  principi  indianialleali  del- 
l*ÌDgbilterra,  «  tornò  a  Calcatta,  do- 
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Te  fu   sostituito  nel  governo  da  lord 
Wellesley   (  oggi    lord   Wellington  )- 
Ritornato  in  Inghilterra,  oUetiae  glo- 
riose  ricompense   de' suoi   ser^i^i  :  la 
compagnia   dell'  Indie   gli   volò    una 
pensione  vitalizia  di  6000  lire  di  stcr- 
linij  la  città  di    Londra    gli   diede  il 
diploma  di  cittadino,  rinchiuso  in  una 
scatola  d'oro,  ed  il  re  lo  nominò  mem- 
bro del  consiglio  privato  e  gran    mae- 
stro dell'artiglieria.  3lominato  nel  ï'/QS 
viceré   in    Irlanda,   ei   seppe  con   un 
amministrazione  dolce  e  moderata,  se- 
dare le  rivolle  che  aumentate  avevano 
le  violenze  de'suoi  predecessori.  Allor- 
ché  i   Francesi    fecero  in  quell'  isola 
uno  sbarco  ,  ei  marciò  contro   di    essi 
alla  lesta  di  20000  uomini,  e  sforzò  a 
capitolare    il    generale   Humbert    che 
non  ne  aveva  più  di  800,  Nel   j8oi  fu 
destinato  a  negoziare   il  trattato   deh- 
nilivo  tra   la  Francia  e  l' Inghilterra  « 
Giunto  a  Parigi  il  7  novembre,  venne 
presentato  al  primo  console  e  trattato 
con  molti  riguardi,  il  trattato    fu  sot- 
toscritto il  2-]  hiarzo  1802.  Passato  uà 
altro  anno  in  Irlanda,  tornò  in  Inghil- 
terra  nel  i8o5  ,  e  due  anni  dopo  fu 
nominato  governatore    generale   dell' 
India,  subitamente  partendo  malgra- 
do il  cattivo  stato  di  sua  salute.  Tosto 
dopo    il    suo    arrivo  si  occupò   a  fare 
delle   savie  riforme  ed    a   sollevare  la 
compagnia   dalla  mala    condizione  in 
cui  l'aveva  colle  profusioni  immersa  il 
suo  predecessore.  Disponeasi  ad  andar 
a  prendere    il    comando  delle   truppe 
ed  era  già  in  marcia  allorché   morì  a 
Gazepur,  nella  provincia  di  Benarès  il 
dì  5  ottobre    i8o3.  Ne  fu    trasportato 
il  corpo  a  Londra,  ed  inalzalo  un  mo- 
numento alla  sua  memoria  nella  chie- 
sa di  S.  Paolo.  Era  stalo  della  camera 
dei  comuni,  ed  alla  morte    dì  suo  pa- 
dre ne  aveva   preso   il  posta  nella   ca- 
mera alta. 

GORONEL  (Alfonso  ),  gran  signo- 
re gpagnuolo,  diffidando  di  Pietro  il 
Cradele  ,  re  di  CastigUa  ,  formò  per 
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sotteoerst  contro  quel  monarca  un 
partilo  nell'Andalusia,  e  levate  trup- 
pe, fortificò  varie  piazze,  e  mandò  in 
Mauritania  Giovanni  della  Cerda  «uo 
genero  per  domandare  ajuti.  Contava 
principalmente  sulla  città  d'  Aguilar, 
dove  comandava:  i!  re  di  Castiglia  vi 
pose  l'assedio;  Coronel  visi  difese  con 
molto  vigore  per  4  mesi;  ma  superata 
d'assalto  la  città  nd  febbraio  i353  fu 
preso  e  punito  capitalmente.  (  Sua  fi- 
glia (  Maria  ^,  mdritata  con  Giovanni 
della  Gerda,  che  perì  con  Alfonso,  ri- 
parò in  un  convento ,  dove  risaputo 
che  il  re,  attirato  dalla  sua  beltà,  ve- 
niva a  strapparla  dal  suo  ritiro,  si  mu- 
tilò il  volto  a  colpi  di  spada  e  com- 
parve coperta  di  sangue  dinanzi  a  Pie- 
tro il  Crudele  che  ne  rimase  inorridi- 
to ,■  ma  sempre  strascinato  dalla  sua 
incontinenza,  prese  ad  «mante  Alfon- 
cina  ,  sorella  di  Maria  ,  che  le  rasso- 
migliava molto  e  non  ne  aveva  le 
virtù .  ) 

CORONEL  (  Gregorio  ).  Ved.   Mi- 

JVBS. 

CORONEL  (  Paolo  ),  dotto  eccle- 
siastico di  Segovia,  professore  di  teo- 
logia a  Salamanca  ,  fu  dal  cardinale 
Ximenes  impiegato  per  l'edizione  del- 
le Bibbie  di  Alcala.Morì  nel  i384  con- 
siderato come  uno  de'  migliori  inter- 
preti delle  lingue  orientali. 

CORONELLI  (  Marco  Vincenzo  ), 
minimo,  nativo  di  Venezia, cosmogra- 
fo della  sua  repubblica  nel  i685, pro- 
fessore pubblico  di  geografia  nel  1689, 
fu  infine  generale  del  suo  ordine  nel 
1702.11  cardinale  d'Estrées  l'impie- 
gò a  fare  per  Luigi  XIV  dei  globi  eh' 
ebbero  il  suffragio  dei  conoscitori  ; 
hanno  12  piedi  di  diametro  ed  og^ì  si 
veggono  nella  biblioteca  del  re.  Morì 
a  Venezia  nel  1718,  dopo  fondata  un' 
accademia  cosmografica,  e  pubblicate 
più  di  4i>(>  carte  geografiche.  Rannosi 
di  lui  altre  opere,  la  maggior  parte 
mal  digerite.  1.  Peloponesidescriptio, 
tradotta  in  francese,  Parigi,  iGSt),  in 
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8  ,  che  manca  d*  esattezza  ;  3.  Atlas 
vene  tus ^  Venezia,  i6go,  2  4  volumi; 
opera  bene  impressa,  che  oltre  le  car- 
te benissimo  intagliate,  contiene  an- 
cora un  trattato  sulla  navigazione  ac- 
compagnato da  carte  marine.  3.  DfX 
peregrinorum  per  urbe  m  Venetìam-y 
4.  Iter  anglicanum;  5.  Regnor um  , 
provinciaruiHy  civitatumque  nomina 
latina  et  italica  ,  ivi,  1716,  2  voi. 
m  fol.  ;  6.  Roma  antica  moderna  , 
IVI,  1716,  in  fol.  ,  con  fig.  ;  7.  Storia 
di  Venezia,  doit  anno  ^2  1  sino  all' 
anno  i5o4,  i'*?  5  voi.  in  fol.  in  ita- 
liano; 8.  Nomenclatura  successorum 
sancii  Francisci  de  Paula  ;  g.  Bi- 
bliotheca  universaiis  ,  per  ordine  al- 
fabetico,  4^  volumi .  Rimase  mano- 
scritta. 

CORONIDE,  figliuola  di  Flegia, 
amata  da  Apollo,  ne'cui  amori  restò 
incinta  di  Esculapio, 

CORRADIlM  DI  Sezza  (  Pietro- 
Marcellino  ),  nato  nel  i658,  a  Sezza, 
divenne  sino  dalla  prima  sua  gioven- 
tù, uno  de'più  celebri  avvocati  di  Ro- 
ma. Il  suo  merito  gli  procacciò  la  por- 
pora sotto  Clemente  XI,  nel  1721.  Mo- 
rì nel  1743,  lasciando  parecchie  opere: 

1.  Vetus Latiumprojanumet sacrum, 
in  fol. ,  2  vol.  ,  ristampati  a  Roma, 
dal  1704  al  1736,  7  voi.  in  4;  produ- 
zione curiosa  e  piena  di  dotte  ricerche j 

2.  De  civitate  et  Ecclesia  setina,  Ro- 
ma, 1702,  in  4-  È  la  storia  ecclesia- 
stica e  profana  della  patria  dell'autore, 
e  fatta  con  diligenza. 

CORRADINO,  o  Corhado  il  giova- 
ne, figliuolo  di  Corrado  IV  e  d'  Elisa- 
betta, figlia  di  Ottone  duca  di  Bavie- 
ra, nipote  di  Federico  II,  nacque  nel 
i25i,  e  non  aveva  che  tre  anni  allor- 
ché suo  padre  morì,  lasciando  la  reg- 
genza del  regno  di  Napoli  a  Manfredo, 
principe  odioso  per  ogni  sorta  di  mi- 
sfatti ,  che  usurpò  I'  eredità  del  suo 
pupillo  e  governò  tirannicamente.  Ur- 
bano IV,  stanco  dalle  corse  che  non 
cessava  di  fare  sulle  terre  della    Ghie- 


^ 


COR 

sa,  chiamò  Carlo  d'Aogiò,  e  gli  diede 
in  qualità  dì  supremo    signore  l'ìoTe- 
slilura   di   quel  regno  desolato.   Dopo 
la  morte  di  Manfredi,    ucciso    in  una 
battaglia    perduta    contro    di    Carlo, 
Corradino   venne   a    reclamare   i  suoi 
diritti.  I  Ghibellini  d'Italia  lo  riceret- 
tero  in  Roma  nei   campidoglio,  come 
un  imperatore.  Tutti  i  cuori    erano  a 
lui,  e  per  un  singolare   destiiio  ,  dice 
uno  storico,  i  Romani  ed  i  Musulma- 
ni dichiararonsi  nello  stesso  tempo  in 
«no    faTorr.  Dall'  un    canto,    1'  infante 
Enrico  ,    fratello  di  Alfonso  X    re   di 
Castiglia,  Tcro  cavaliere  errante  ,  pas- 
sa   in  Italia  e  si  £a  iu  Roma  dichiarar 
senatore  ,  per    sostenervi  i   diritti  di 
Corradino.  Dall'altro,  un  re  di  Tuni- 
si gli  presta  del  denaro  e  delle  galere,- 
e  tutti  i  Saracini  rimasti  nel  regno  di 
Napoli  prendono  1'  armi  per  difender- 
lo. Soccorsi  inutili.    Corradino,  fatto 
prigioniero  dopo  la  perdita  della  bat- 
taglia di   Tagliacozzo,  ebbe    mozza  la 
testa  per  mano  del  carnefice  in  mezzo 
alla  piazza  di  Napoli,   nel    1268.  Que- 
sto principe    sventurato    gettò   il  suo 
guanto   dal    patibolo   sulla  piazza    in 
tegno  d'investitura  ch'ei  dava  a  quello 
de'  suoi  parenti  che  il    volesse  vendi- 
care. Avendo  un   cavaliere    ardito  di 
prenderlo  ,  lo  portò  a  Giacomo    re  di 
Aragona  ,  il  quale    aveva  sposato  una 
figliuola    di    Manfredo  .    Così    rimase 
estinta  per  la  morte  più   ignominiosa 
quella  schiatta  di  principi  di    Svevia^ 
che  prodotto  aveva  tanti  re  ed  impera- 
tori. Non  aveva  lo  sfortunato  Corradi- 
no che    I-    anni  allorché    fu  decapi- 
tato j  ed  è  falsissimo  che  il  papa  Cle- 
tnente  IV    abbia  consigliato    o  appro- 
vato questa   barbarie.  Fed.  il    suo  ar- 
ticolo. 

CORRADO  (  S.  )  ,  vescoTO  di  Co- 
stanza, sorto  da  illustre  casa  di  Ger- 
mania, sino  dall'infanzia  annunziò  co- 
me sarebbe  un  sauto.  Mandato  di 
buon'ora  alla  celebre  scuola  che  fiori- 
M  allora  a  Costanza,  sotto  il^reggimcQ- 
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lo  del  vescovo  di  della  città,  e  quindi 
ordinato  prete,  fu  provveduto  del  pre- 
Tostalo  della  cattedrale,  e  poi  eletto 
nnaoimaraente  vescovo,  dopo  la  mor- 
te di  Moting.  Corrado  che  non  volea 
più  possedere  nel  mondo  che  Dio , 
cambiò  i  suoi  beni  con  suo  fratello  io 
terre  situate  nelle  vicinanze  di  Costan- 
za, cui  donò  alla  sua  cattedrale  ed  ai 
poveri.  Morì  Corrado  nel  g-6  ,  dopo 
di  avere  per  ^2  anni  adempito  a  tutti 
1  doveri  dell'  episcopato  cjn  zelo  in- 
stancabile e  colla  più  perfetta  esat- 
tezza .  Uperaronsi  sul  suo  sepolcri» 
parecchi  miracoli  ,  ed  il  papa  Cali- 
sto III  lo  canonizzò  verso  l'anno  1  120. 
Leibnizio  ne  pubblicò  la  Vita. 

CORRADU  I,  conte  di  Frauconia, 
fu  eletto  re  di  Germania  nd  911,  do- 
po la  morte  di  Luigi  IV  ,  ultimo  de' 
carlovingi  io  linea  mascolina.  Ottone, 
duca  di  Sassonia,  era  stato  scelto  dal- 
la dieta  ,  ma  veggendosi  troppo  vec- 
chio, propose  Corrado,  ben  che  su» 
nimico,  perchè  lo  credeva  degno  del 
trono,  ri  Cotale  azione  non  è  guari 
51  nrllo  spirito  dì  questo  tempo  quasi 
;ì  selvaggio,  n  dice  uno  storico  che 
contraddice  spesso  lutti  quelli  che  lo 
phecedelteroj  ;i  vi  si  scorgea  dell'  ara- 
5>  bizione,  della  furberia,  del  corag- 
"  g^**  »  come  in  tutti  gli  altri  secoli/ 
55  ma  a  cominciare  da  Clodoveo  ,  n 
soggiunge  non  meno  temerariamente, 
«  non  si  vede  verun'azione  di  magna- 
w  nimita.  '"  E  un  calunniare  la  natu- 
ra umana  ;  è  certissimo  che  vi  avea 
meno  raffinamento  in  quel  secolo  che 
nel  nostroj  v'era  più  franchezza  ,  ge- 
nerosità, vera  virtù.  Tutti  i  popoli  ri- 
conobbero Corrado,  ad  recezione  di 
Arnoldo  duca  di  Baviera,  che  si  salvò 
pre-so  gli  Unni  e  gl'impegno  a  vemr 
a  devastare  l'Alemanna.  Portarono 
costoro  il  ferro  ed  il  fuoco  sino  uell' 
Alsazia  e  sulle  frontiere  della  Lorena. 
Corrado  gli  scacciò  colla  promessa  iV 
un  tributo  annuo, e  morì  nel  gì 8  «en- 
2a  lasciar  figliuoli  maschi.  Imitò  pria 
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<li  morire  la  generosità  di  Ottone  a 
sao  riguardo,  designando  a  successore 
suo  il  figliuolo  del  medesimo  Ottone, 
Enrico,  ch'erasi  ribellato  contro  di  lui 
e  verso  il  quale  egli  erasi  in  f*tti  mo- 
stralo poco  riconoscente. 

CORRADO  II,  detto  il  Salico,  fi- 
gliuolo d'  Erm;ino,  duca  di  Franco- 
uia,  eletto  re  di  G-rmania  nel  loa'J, 
dopo  la  morte  di  Enrico,  ebbe  a  com- 
hatlcre  la  maggior  parte  dei  duchi 
contro  di  lui  ribellati.  Ernesto  duca 
di  Sve?ia,che  aveva  anch' egli  armato, 
fu  posto  al  bando  dell'impero.  E  que- 
sto un»  dr'primi  esempli  di  cotale 
proscrizione,  la  cui  formula  era:  Noi 
dichiariamo  vedova  tua  moglie^i  tuoi 
figliuoli  orfani  y  e  ti  mandiamo^  in 
nome  del  diavolo,  ai  quattro  angoli 
del  mondo.  L'anno  dopo,  loa-],  Cor- 
rado passò  in  Italia,  e  fu  incoronato 
imperatore  a  Roma  colla  regina  sua 
eposa.  11  qual  viaggio  degli  imperatori 
alemanni  veniva  mai  sempre  annun- 
ziato un  anno  e  dieci  srttimane  prima 
d'essere  impreso.  Tutti  i  vassalli  della 
corona  erano  obbligali  a  recarsi  nella 
pianura  di  Roncale  per  esservi  passati 
in  rassegna.  1  nobili  ed  i  signori  con- 
ducevano con  essi  i  loro  sotto  vassalli. 
I  vassalli  della  corona  che  non  com- 
parivano perdevano  i  feudi  islessamen- 
te  che  isotto  vassalli  che  non  seguiva- 
no i  signori  loro.  Egli  è  poi  di  Corra- 
do principalmente  che  i  feudi  son  di- 
venuti ereditari.  Acquistò  Corrado  II 
il  regno  di  Borgogna  ,  in  virtù  della 
donazione  di  Raul  III  ,  ultimo  re, 
morto  nel  io55,  ed  a  titolo  di  marito 
di  Gisela,  sorella  secondogenita  di 
quel  principe.  Eude,  conte  di  Sciam- 
pagna, gli  disputò  tale  retaggio  ;  ma 
fu  ucciso  in  una  battaglia  nel  io58. 
Corrado  morì  ad  Utrecht,  il  4  giugo» 
dell'anno  itppresso,  dopo  regnato  con 
molta  i^ioi  ia  e  pietà.  L' imperatore 
sanLo  Enrico  l'aveva   morendo  racco' 
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mandalo  agli  elettori,  e  Corradi»  giu- 
stificò pienamente  la  scelta  di  Enrico. 
Fu  sepolto  a  Spira  ,  nel  sotterraneo 
che  avea  fatto  e  >slruire  pegli  impera- 
tori della  sua  casa.  Gli  succedette  En- 
rico III,  a  lui  fiu;Uuolo. 

CORRADI)  III,  duca  di  Franco- 
nia,  figliuolo  di  Federico,  duca  di 
Svevia,  e  di  Agnese,  sorella  di  Enri- 
co V,  nacque  nel  logS.  Dopo  la  mor- 
te di  Lotario  II,  al  quale  aveva  dispu- 
tato l'impero,  tutti  i  signori  si  riuni- 
rono in  suo  favore,  l'anno  ii38.  En- 
rico di  Baviera,  chiamato  il  Sup  erba, 
si  oppose  alla  sua  elezione,-  ma  essen- 
do stato  posto  al  bando  dell'  impero  e 
spogliato  de'suoi  ducali,  non  potè  so- 
pravvivere alla  sua  disgrazia.  Ebbe  il 
margravio  d'Austria  molta  pena  a  met- 
tersi in  possesso  della  Baviera.  Welft, 
zio  del  defunto,  respinse  il  nuovo  du- 
ca, ma  fu  battulto  dalle  truppe  im- 
periali presso  il  castello  di  Winsbcrg. 
E  celebre  cotale  battaglia  nella  storia 
del  medio  evo,  poiché  diede  luogo  ,  se 
si  creda  ad  alcuni  autori,  ai  nomi  dei 
Guelfi  e  Ghibellini  li  grido  di  guer- 
ra dei  Bavaresi  era  stato  ìVelft,  no- 
me del  loro  generale,  e  quello  degl'im- 
periali ff^eibiin^en, uome  d'un  piccolo 
villaggio  della  Svevia  ,  nel  quale  era 
stato  allevato  Federico  ,  duca  di  Sve- 
via ,  loro  generale.  A  poco  a  poco  co- 
tali  nomi  servirono  ad  indicare  le  due 
parti  ;  e  finalmente  divennero  tanto 
alla  moda  che  gl'imperiali  furono,  di- 
cesi ,  sempre  chiamati  PFeiblingii ,  e 
si  dissero  fVelfti  tutti  coloro  eh'  era- 
no agi'  imperatori  contrarL  Gli  Ita- 
liani, la  cui  lingua  dolcissima  non 
potea  dalla  tedesca  ricevere  queste 
voci  barbare,  le  accomodarono  come 
meglio  poterono  ,  e  ne^  composero  i 
loro  Guelfi  e  Gibellini.  E  questa  l'eti- 
mologia che  alcuni  autori  danno  di 
detti  due  nomi  j  ma  non  generalmen- 
te  riconosciuta  ,  ed  è  d'  uopo  conve-      v 
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tiire  cbe  srnibra  forzata  (i).  La  spedi- 
zione eli  C'orra<^o  III  in  terra  santa  fu 
mollo   meno   felice   della   sua   guerra 
contro  la    Ba»iera.   Destalo    avendo  i 
sospetti    dell'  imperatore  di  Costanti- 
nopoli ,   questi    gli  diede   delle  guide 
infedeli  che  traTiarono  l'esercito  dei 
Tedeschi  ,  sì  che  i  suoi  soldati,  esina- 
niti dalle  fatiche  furono  facilmente  ta- 
gliati a  pezzi  dai  Turchi.  Di  ritorno  a 
Costantinopoli,  Manuelo  Comneno  che 
più  noi  temeva,  gli  dieile  navi  per  re- 
carsi  in    Siria  ,    dove   irovavasi    Lui- 
gi VII  ,    re   di  Francia.    Mostrò    egli 
molto  coraggio  all'  assedio  di  Dama- 
sco ,   che  nondimeno  non    fu    vinta. 
Corrado  tornò  in  Europa  nel    ii^S   e 
mori  a  Bambrrga  nrl  i  j  5  2,  s^nza  aver 
potuto  essrre  incoronalo  in  Italia,  ne 
lasciare  il   regno  d'  Alemagna    al     fi- 
gliuolo. Alcuni  autori  raccontarono  di 
questo  principe  il  tratto  seguente.  Do- 
po la  presa  di  Winsberg  ,  comandato 
avendo  Corrado  di  far  prigionieri  tutti 
gli  uomini  e  lasciare  in  libertà  le  don- 
ne ,  concesse  a  queste  di  portar  seco 
quello  che  potessero  (a^j  e  queste  pre- 
sero sul  dorso  i  mariti  e  sotto  le  brac- 
cia i  figliuoli.  L'imperatore  commosso 
da   tale   devozione    eroica    dell'  amor 
coniugale  ,  perdonò   a   tatti   gli    abi- 
tanti. 

CORRADO  IV,  duca  di  Svevia  ,  e 
figliuolo  di  Federico  II ,  proclamato 

{i")  Altri  TÌferiscono  questi  due  nomi  a 
^ue  fratelli  Cueffoe  Ciòel  ,  checcnbal- 
tellero  in  una  sedizione  a  Pistoia,  il  mag- 
giore pel  pspa  Gregorio  IX  ed  il  minore 
per  rimperalore  Federico  II.  Mairbourg, 
nella  sua  Decadenza  delt  Impero  ,  rac- 
conta cosi  r  origine  dei  due  palliti  : 
ìr  Erano  sul  confine  della  Germania  e'ceì- 
;i  r  Italia  ,  verso  la  sorgente  del  Reno 
n  due  nobilissime  case  ed  anlicbissime  , 
Î5  una  degli  Enfici  di  Guibeìing,  l'altra 
«  dei  Guelfi  d'  Adorf,  le  quali,  per  emula- 
r'.  zione  di  gloria  e  gelosia  d'  ambizione  , 
ir  erano  quasi  sempre  in  lite,  e  cagiona- 
5Î  vano  spesso  colle  disseoKÌoni  loro  gran 
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in  età  di  8  anni  re  de'  Romani  ,  pro- 
curò di  farsi  eleggere  imperatore  dopo 
la  morte  di  questo  principe  nel  laSo. 
Il  papa  Innocenzo  IV,  «he  conoscerà 
in  lui  sentimenti  tropp"  simili  a  quel- 
li di  suo  padre  ,  vi  si  «  ppose.  Corrado 
passò  in  Italia  per  vendicarsene^  prese 
Napoli ,  Capua  ,  Aquino ,  e  presto  poi 
morì  in  età  di  2G  anni  ,  l'anno  12Ò^. 
Fu  accusalo  Manfredi  ,  figlinolo  natu- 
rale di  suo  padre  ,  di  averlo  fatto  ar- 
velenare  ,  come  avvelenato  aveva  suo 
padre  Federico. 

CORRADO,  di  precettore  dell'  im- 
peratore Enrico  iV  divenne  ,  1*  anno 
10-5  ,  vescovo  di  Utrecht.  ?ion  è  co- 
nosciuto che  pel  suo  zelo  eccessivo 
per  questo  imperatore  contro  il  papa 
Gregorio  VII.  Fu  assassinato  V  anno 
long  nel  suo  palazzo,  dove  orava  do- 
po detta  la  messa.  Gli  uni  ne  incolpa- 
no i  partigiani  del  marchese  Egberto, 
di  cui  esso  prelato  riteneva  le  terre 
che  r  imperatore  gli  aveva  fino  a  tre 
volte  donate  ;  gli  altri ,  un  muratore 
dal  quale  aveva  carpito  il  segreto  per 
fabbricare  solidamente  in  terra  palu- 
dosa una  chiesa.  Gb  si  attribuiscono 
diversi  scritti  in  favore  di  Enrico  IV, 
nella  Raccolta  dei  Documenti  apolo- 
getici di  questo  imperatore,  Magonza, 
iSao  ,  ed  Annover  ,  i6i»  ,  in  4- 

CORRADO,  cardinale,  arcivescovo 
di  iJagonza,  morto  nel  1202,  fu  deco- 

jr  disordine  nell'Impero.  Gl'imperatori 
yi  Corrado  il  Salico  ed  i  tre  Enrici  suoi 
;ì  successori,  erano  di  qnella  prima  rasa; 
!'  e  la  seconda  produsse  i  duchi  di  Bavie- 
5Î  ra ,  conosciutissimi  sotto  il  nome  di 
il  Guelfi.  ì^  Non  si  può  disconvenire  che 
quest'ultima  origine  non  sia  la  più  natu- 
rale e  più  ragionevole. 

fa)  Â'cuni  storici  aggiungono  che  il 
duca,  rinchiuso  in  TVinsbcrg,  dovea  subi- 
re la  sorte  comune  degli  assediati,  allorché 
la  duchesa  sua  sposa,  approfiUando  della 
concessione  di  Corrado ,  uscì  alla  lesta 
delle  donne  ,  portando  cojn'esse  in  ispalla 
il  proprio  marito. 
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ralo  della  porpora  da  Alessandro  III; 
e  dicesi  il  primo  che  sia  stato  cardi- 
nale senza  essere  né  di  Roma  né  di 
Italia. 

CORRADO  DI  LiCHTEXAU ,  così 
chiamato  perché  era  nato  in  una  pic- 
cola città  di  questo  nome  in  Franco- 
ma  ,  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di 
Abbas  uspergensif  ,  ordinato  prete 
l'anno  1202,  entrò  nell' online  »le' 
Fermoslratrnsi  nel  120'j,  fu  nominato 
alprevostato  d'Usberg,nella  diocesi  di 
Augusta  ,  r  anno  i  2  1 5  ,  che  fu  eretta 
in  abbazia  e  di  cui  divenne  primo  ab- 
bate; e  morì  verso  il  1240.  Lasciò  egli 
una  Cronaca  che  incomincia  da  Belo, 
re  degli  Assiri,  termina  all'anno  122g 
e  fu  continuata  da  un  anonimo  da  Fe- 
tferico  II  sino  a  Carlo  V.  La  seconda 
edizione  di  Basilea,  nel  1669,  in  fol., 
è  arricchita  di  tale  continuazione. 
L'autore  adula  troppo  gì*  imperatori, 
e  non  risparmia  bastantemente  i  pon- 
tefici romani  ,  che  hanno  avuto  con 
rssi  contesa.  E  per  questo  che  Melan- 
tone  sollecitossi  a  darne  un'edizione  a 
Basilea,  iS^o,  in  fol. 

CORRADO  DI  Magojtza,  Corradus 
Episcopus  ,  autore  della  Cronaca  di 
Alagonzadal  limosino  al  laSo,  stam- 
pata a  Basilea  nel  i525,in  f«l.  e  nelle 
Raccolte  di  Reubcro  e  di  Ursticio  : 
compilazione  indigesta  ,  ma  ulile  per 
la  storia  di  quei  tempi. 

CORRADO  (  Sebastiano),  nato  nel 
castello  di  Arceto,  nel  Modonesc,  pro- 
fi'ssore  di  belle  lettere  a  Bologna,  mor- 
to nel  i556,  ebbe  nome  fra  i  gramma- 
tici del  XVI  secolo.  Rannosi  di  lui: 
1.  In  M.  T.  Cicerone  quaestura.  Ve- 
nezia, i53'j  ,  in  8.  E  rarissimo  e  non 
contiene  se  non  delle  ricerche  sopra 
vari  passi  di  Cicerone.  2.  De  copia  la- 
tini sermonis  ,  ivi  j  3.  Annotaiionps 
in  epist.  Ciceronis  familiares  ,  Basi- 
Tea,  1660,  ecc.  ;  libri  utili  nella  lettu- 
ra di  quel  padre  dell'  eloquenza  ro- 
mana. Corrado  formò  un'  accademia 
di    letteratura  a  Reggio  ,  cui   animò 
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colle  sue  lezioni  e  cogli  esempi  suoi. 
Lasciò  pure  àtWElegie  che  meritaro- 
no le  lodi  del  cardinale  Bembo. 

CORRADO  (Pirro),  di  Terra-Nuo- 
va, nella  diocesi  di  Rossano  ,  in  Cala- 
bria, protonolorio  apostolico  ,  canoni- 
co di  Napoli  e  grande  inquisitore  a 
Roma,  viveva  nel  XVII  secolo.  Abbia- 
mo di  lui  un'opera  dai  canonisti  pre- 
giata: Praxis  dispensationum  ,  ecc.  , 
Venezia,  i656,  in  fol. 

CORREA  r  Tommaso),  di  Cam- 
bra, in  Portogallo  ,  da  prima  gesuita, 
lasciò  di  bum'  ora  questa  società  e 
morì  in  età  di  58  anni,  1'  anno  iSgS, 
a  Bologna  ,  dove  insegnava  la  gram- 
matica. Di  lui  si  hanno  opere  latine 
in  verso  ed  in  prosa,  che  sono  nella 
su.i  patria  stimate, 

CORREA  DI  Saa  (Salvatore),  nac- 
que nel  iSg^  ^  Cadice,  dove  suo  zio 
materno  era  governatore.  Morto  il  pa- 
dre suo  nel  governo  di  Rio-Janeiro  , 
il  figliuolo  gli  successe  nell'  impiego^, 
accrebbe  ed  abbellì  la  città  di  san  Se- 
bastiano ,  fabbricata  e  popolata  dal- 
l' avo  suo  materno  ,  e  fondò  quella  di 
Pernagua  nel  Brasile.  Il  re  di  Porto- 
gallo gli  permise  di  aggiungere  alle 
sue  armi  due  re  negri  per  sostegni  , 
in  memoria  delle  sue  belle  azioni.  Morì 
a  Lisbona  nel  i6ì50,  di  86  anni,  Avea 
già  riportato  parecchie  vittorie  sopra 
gli  Olandesi,  allorché  avendo  la  rivo- 
luzione del  Portogallo  fallo  passare  la 
corona  nella  casa  di  Braganza  ,  nel 
164.'  ,  ei  si  pose  sotto  le  bandiere  del 
suo  re  legittimo,  Giovanni  IV,  che  lo 
nominò  vice-ammiraglio.  Continuò  le 
sue  vittorie  contro  gli  Olandesi  ,  dis- 
fece r  esercito  del  re  di  Congo  ,  e 
conquistò  il  regno  dAngola. 

*  CORREA  DE  SKRRA  (Giuseppe 
Francesco  )  ,  botanico  distinto  ,  nato 
nel  l'-ôo  a  Serra  ,  nella  provincia  di 
Alemlpjo,  in  Portogallo,  fu  ordinato 
prete  a  Roma  ,'e  non  tornò  in  patria 
se  non  nel  1777  )  ad  invito  del  duca 
di  La  Foeos  ,  zio  della  regina  di  Por- 
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togallo.  Maria  I ,  che  gli  divenne  pro- 
tettore. Pel  credito  di  questo  signore 
illuminato  e  generoso  ,  ottenuto  un 
benefizio  ecclesiastico  di  considerabile 
rendita  ,  stabili  sotto  a'  suoi  anspizi 
nel  1779  ,  a  Lisbona,  un'accademia 
delle  scienze  ,  della  quale  fu  egli  me- 
desimo nominato  segretario  perpetuo. 
£  il  duca  si  trorò  abbastanza  potente 
per  ottenere,  malgrado  l'inquisizione, 
la  libertà  di  far  istampare  tutte  le  me- 
morie e  i  lavori  tutti  dell'  accademia 
senza  veruna  preventiva  censura  ;  del 
che  il  nuovo  stabilimento  approGttò 
per  dare  alla  luce  una  folla  di  scritti 
titili  sopra  le  scienze  esatte  e  naturali, 
l'agricoltura,  la  legislazione,  la  storia 
e  la  letteratura.  Cosi  quest'accademia 
contribuì  mollo  allo  sviluppo  ed  alla 
propagazione  in  Portogallo  dei  prin- 
cipii  sopra  de'  quali  sta  la  civiltà  mo- 
derna fondata.  Nondimeno  dinonziato 
1'  ab.  Correa  nel  1786  all'  inquisizio- 
ne, cercò  un  asilo  in  Francia.  Richia- 
mato a  Lisbona  in  termine  ad  alquan- 
ti anni ,  dopo  la  morte  di  Pietro  III, 
marito  di  Maria  I,  ed  uno  de' più  fer- 
mi sostegni  del  partito  fanatico  ^  fa 
nuovamente  costretto  a  fuggire  e  ri- 
parò in  Inghilterra.  Nominato  al  suo 
arrivo  in  Londra  membro  della  so- 
cietà reale ,  e  più  tardi ,  nel  1797, 
consigliere  della  legazione  portoghese, 
non  tardò  a  disgustarsi  col  suo  amba- 
sciatore ,  ed  infastidito  della  earriera 
diplomatica  , ^approfittò  della  pace  di 
Amiens  per  recarsi  in  Francia  ,  dove 
risiedette  sino  al  i8i5  ,  intieramente 
dedicato  alle  scienze.  Quivi  il  ricevet- 
tero nel  loro  seno  parecchie  dotte  so- 
cietà ,  e  la  terza  classe  deir  Istituto  lo 
nominò  suo  corrispondente.  Nel  i8i3, 
si  portò  agli  Stati-Uniti ,  e  vi  fu  bene 
accolto,  specialmente  a  Filadelfia,  ove 
fece  con  grandissimo  successo  un  cor- 
so di  botanica  ,  in  seguito  del  quale 
gli  si  offri  il  posto  di  professore  nella 
università  delia  città  medesima  j  po- 
Tomo  Jll. 
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sto  ch'eì  ricusò  non  volendo  rinunzia' 
re  alla  patria.  Divenuto  nel  i8»6  mi- 
nistro plenipotenziario  appo  il  gover- 
no degli  Stati-Uniti,  ne  sostenne  con 
zelo  r  uffizio  per  quattro  annij  ma  vi 
provò  di  grandi  contrarietà  in  propo- 
sito delle  piraterie  colla  massima  pub- 
blicità commesse  da  cittadini  e  arma- 
tori dell'Unione  contro  il  commercio 
portoghese  ,  che  se  ne  trovò  presso- 
ché intieramente  ruinato .  Indarno 
reclamato  avendo  delle  riparazioni  le- 
gittime ,  dovette  Correa  udire  eoa 
giubilo  nel  1819  la  sua  nomina  al  po- 
sto di  membro  del  consiglio  delle  fi- 
nanze del  Portogallo.  Di  ritorno  ia 
questo  paese  ,  dopo  nuovamente  visi- 
tate Londra  e  Parigi,  fu  dalla  sua 
provincia  nominato  deputato  alle  Cor- 
tes del  1823  ;  ma  mori  in  quel  mede- 
simo anno  ,  senza  aver  potuto  pren- 
dere gran  parte  nei  lavori  di  detta  as- 
semblea. Non  lasciò  nessun'  opera  im- 
portante j  ma  delle  Memorie  slimate 
nelle  diverse  raccolte  inglesi,  francesi 
ed  americane  ,  come  le  Transazioni 
^losojiche  di  Londra  ,  gli  Annali  del 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  j 
il  Bollettino  della  società  Jilomatica, 
gli  Arcìlivi  letterari  delV  Europa  ,  e 
le  Transazioni  della  società  Jìlosojìcù. 
di  Filadelfia  per  1'  anno  1818. 

CORREA  (  Emanuele  )  ,  nato  a 
Scalapa,  borgo  del  Portogallo,  d'  una 
famiglia  antica  e  nobile,  nel  171a, 
entrò  presso  i  Gesuiti  nel  1729  ,  e  fa 
qualche  tempo  dopo  mandato  in  Ame- 
rica, dove,  dopo  di  aver  insegnato  la 
filosofia  a  Fernambuco  ,  e  la  teologia 
a  Bahia  ,  ed  essersi  in  pari  tempo  ab- 
bandonato a  tutte  le  fatiche  del  zelo 
evangelico  ,  fti  arrestato  ,  per  ordine 
del  ministro  Carvalho  ,  cogli  altri  ge- 
suiti ,  e  trasportato  a  Lisbona  e  di  là 
a  Roma  ,  dove  mori  nel  1761.  La  sua 
Vita^  elegantemente  e  giudiziosamen- 
te scritta  in  latino,  1789,  in  12,  è  ac- 
compagnala da  note  interessantissime 
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e  proprie  a  spiegare  diversi  avveni- 
menti di  quel  secolo ,  le  cui  vere  ca- 
gioni tengoDsi  ancora  sconosciute. 

CORREGGIO  (Antonio  Allegri, 
detto  il),  nacque  a  Correggio  nel  Mo- 
4onese  nel  i4g4*  ^^  natura  lo  aveva 
l'atto  nascere  pittore,  e  fu  piuttosto  al 
suo  genio  che  allo  studio  de'  grandi 
ifnaestri  cli'ei  dovette  i  suoi  progressi. 
.Pipinse  quasi  sempre  a  Parma  e  nella 
^X^mbardia.  Mirabilissimo  il  suo  pen- 
nello ,  era  quello  delle  grazie.  Gran 
gusto  di  disegno  ,  colorito  magico  , 
maniere  leggere,  finezze  infinite,  spar- 
se in  tutte  le  sue  opere  ,  chiudono  ai 
critici  la  bocca.  Ninno  s'  accorge  che 
▼i  sìa  un  pò  di  scorrezione  nei  contor- 
ni ,  e  talvolta  un  poco  di  bizzarria 
neir  aria  delle  sue  teste  ,  negli  atteg- 
giamenti e  nei  contrasti.  E  il  primo 
che  abbia  rappresentato  figure  in  aria 
«  quello  tra  tutti  che  meglio  intese 
r  arte  degli  scorci  e  la  magia  dei  sott' 
insù.  Era  uora  grande  e  l'ignorava.Mo- 
dicissimo  metteva  il  prezzo  alle  sue 
opere:  il  che  unito  alle  sue  beneficen- 
ze ,  lo  (fece  vivere  egli  medesimo  nella 
indigenza.  Un  giorno  stato  essendo  a 
Parma  per  ricevere  il  prezzo  d'  un 
suo  quadro  ,  gli  furon  date  200  lire 
In  moneta  di  rame.  1.1  giubilo  di  Cor- 
reggio di  portare  tanto  denaro  alla 
moglie,  gì' impedì  di  badare  al  carico 
che  ne  aveva  ed  al  caldo  della  giorna- 
ta; aveva  a  fare  dodici  miglia,  e  tornò 
a  casa  attaccato  da  uua^  pleurisia 
della  quale  morì  a  Correggio  nel  i534> 
di  4o  anni.  Quello  che  dipinse  a  buoa 
fresco  nel  duomo  di  Parma  è  nna  del- 
le migliori  opere  sue.  Stimansi  soprat- 
tutto le  sue  Madonne  ,  i  suoi  Santi 
ed  i  suoi  Pattini.  Al  talento  della 
pittui^a  accoppiò  quello  dell'  architet- 
tura.E  nota  la  sua  esclamazione  dopo 
lungamente  considerato  in  silenzio  un 
quadro  di  Rafaello  :  AncK  io  sou  pit- 
tore. Era  solito  dire  che  il  suo  pensie- 
ro siedeva  in  cima  al  suo  pennello.  Il 
Museo   reale  di  Parigi   possedè  nove 
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qnadri  di  questo  pittore  :  quello  dì 
San  Girolamo  è  il  più  bello  di  tatti. 
Ammirasi  pure  e  con  ragione  quello 
che  chiamasi  la  ISotle  del  Correggo  , 
ed  è  in  questo  quadro  che  ed  il  las- 
sano e  poi  la  scuola  fiamminga  ap- 
presero i  begli  effetti  della  luce  ,  che 
sì  compiacquero  di  ripetere  tante  vol- 
te. Gli  altri  capolavori  del  Correggio 
sono  r  Ascensione^  1'  Assunzione  (9, 
fresco)  ed  il  quadro  del  Cristo  morto. 
f  CORRODI  (  Enrico  ),  nacque  a 
Zurigo  ,  nel  l'joa.  Suo  padre  ,  di  ca- 
rattere tetro  e  severo  ,  lungi  dal  favo- 
rire le  sue  disposizioni  per  un'  educa- 
zione accurata  ,  pose  ostacolo  allo 
svolgimento  de'suoi  talenti.  Ma  essen- 
dosi recato  a  Lipsia  e  ad  Halle  ,  Plat- 
ner  e  Semler  non  tardarono  a  vedere 
sotto  il  suo  esterno  inameno  ,  e  la 
sua  quasi  selvaggia  timidità  un  genio, 
che  d'  altro  non  avea  d'  uopo  se  non 
di  essere  sviluppato;  sicché  adoperan- 
do essi  cure  particolari,  il  giovane 
Corradi  corrispose  alle  loro  speranze. 
Acquistò  di  grandi  cognizioni  ,  nou 
solo  in  teologia  ed  in  diri  ito  positi- 
vo ,  ma  ancora  nelle  scienze  matema- 
tiche e  filosofiche.  Tornato  in  Isviz- 
zera  ,  fu  nominato  quasi  suo  malgra- 
do ,  nel  1-^86  ,  professore  di  diritto 
naturale  e  dì  morale  nel  ginnasio  dì 
Zurigo.  Scrittore  laborioso  e  fecondo, 
pubblicò  in  tedesco  gran  numero  di 
opere,  i .  Storia  critica  del  miìlenari- 
smOf  ii^Si  ,  opera  giudiziosa  e  piena 
di  erudizione;  2.  Storia  del  canone 
de'  libri  santi  presso  gli  Ebrei  e 
presso  i  cristiani;  5.  Raccolta  di  di- 
scorsi e  di  memorie  filosofiche^  l'jSSj 
4.  un  Giornale  teologico  y  che  com- 
parve nel  1781,  sotto  il  titolo  di  Fram- 
menti per  servire  all'  esame  impar- 
ziale delU  dottrine  religiose.  Ei  diede 
in  quel  giornale  alcuni  saggi  della 
Storia  della  religione  e  del  fanati- 
smo ,  nella  quale  si  occupava,  ma  che 
non  terminò.  Morì  Corrodi  a  Zurigoi 
nel  1795.  La  sua  probità  e  la  benefit 


COR 

cenza  sna  lo  fecero  amare  da  tatti. 
Meisler  pubblicò  in  tedesco  nna  Bfoti- 
zia  della  y  ita  di  Enrico  Corrodi  , 
Zurigo,  1795. 

CORROZET  (Egidio),  libraio, 
nato  a  Parigi  nel  iSio,  del  quale  si 
faanno  varie  opere  in  verso  ed  in  pro- 
sa, morì  nel  i568,  di  58  anni.  Ebbe 
lama  cocue  aatore  e  come  stampato- 
re. Abbiamo  di  Ini  :  i.  le  Antichità, 
cronache  e  singolarità  di  Parigi , 
i568  ,  in  8,  essendo  egli  ano  tra' pri- 
mi che  abbiano  sbrogliato  le  antichità 
della  città  saddetta  ,  e  1'  opera  sna  è 
tnttora  slimata,  a.  //  Tesoro  delle 
storie  di  Francia^  i583,  in  8.  Non  è 
che  una  breve  raccolta  ed  imperfetta 
dei  nomi  de'  re  e  principi,  dell'  età 
loro  ,  del  tempo  del  loro  regno  ,  ecc. 
11  resto  di  tale  tesoro  è  una  rapsodia 
zeppa  di  favole  ridicole.  3.  I  Diversi 
motti  degli  uomini  illustri  della  cri- 
stianità ,  Lione  ,  i558  ,  in  16,  raro. 
(A  queste  opere  bisogna  aggiungere 
il  Catalogo  delle  città  et  cités  assises 
èz  trois  Gaules  ,  avec  un  traite'  des 
fleuves  et  fontaines  dt  icelles,  Parigi, 
i54o,  io  16,  gol.  6g.,  accresciuto  d'un 
2.  libro  da  Champier.  Parnaso  dei 
■poeti  francesi  moderni,  dirigi,  iS'j'j, 
ecc.  )  —  Giovanni  CoaBozsT,  suo  ni- 
potè  ,  8Ì  rese  degno  dell'  avo  tanto 
nella  tipografia  come  io  letteratura. 
Accrebbe  considerabilmente  il  Tesoro 
ecCi^  composto  da  Egidio  ,  e  Io  stam- 
pò nel  1638.,  con  addizioni. 

CORSIGNANI  (  Pietro-Antonio  )  , 
nato  a  Celano,  nell'Abruzzo,  nel  1686 
vescovo  di  Venosa  nel  1738,  poi  di 
Sulmona,  morto  nel  1 7  5 1 ,  lasciò  gran 
numero  di  opere  che  comprovano  co- 
me ei  fosse  versatissimo  nella  storia  e 
nelle  antichità  del  suo  paese,  i.  De 
viris  illustrihus  Marsorum,  ecc.  Ro- 
ma, !•]  12 y  in  ^•,7.  De  Anie ne  ae  viae 
FaUriae  foniibus  enarratio  ,  cum 
ittscriptionibus  locorum  adjacen- 
ùum;  3.  Acta  S.  S.  M.M.  Simplicii, 
ConstantiHÌ  et  Fictoriani  vindicata. 
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Roma  ,  1760  ,  in  4-  I  boDandisti  ri- 
guardano questi  atti  come  sospetti,  né 
gli  hanno  inseriti  neUa  loro  collezio- 
ne :  Corsignaui  quivi  ne  imprende  I.t 
difesa.  4*  Memorie  topografiche  ed 
isteriche  sopra  la  pro9Ìncia  de'Mt^ 
si  ed  i  contorni ,  in  italiano  ,  ecc.    ^ 

CORSLM  (  Sani'  Andrea  )  ,  nato  a 
Firenze  nel  i3oa  ,  dall'  illustre  fami- 
glia de'  Corsini  ,  sì  fece  religioso  nell* 
ordine  de'  Carmelitani ,  dal  quale  fa 
tratto  per  porlo  sulla  sede  di  Fiesole  i 
dove  gli  esercizi  della  più  austera  pe- 
nitenza e  la  vita  sua  veramente  pasU>- 
rale  gli  procacciarono  1'  ammirazione 
ed  il  rispetto  dei  popolL  Morì  nel 
1373.  Urbano  Vili  lo  pose  nel  novero 
dei  santi  nel  1629.  Clemente  XII  che 
era  della  medesima  famiglia  ,  ed  il 
marchese  Corsini  a  Ini  nipote  ,  ador- 
narono con  magnificenza  la  cappella 
nella  quale  si  custodisce  il  corpo  dd 
santo,  e  che  trovasi  nella  chiesa  dei 
carmelitani  di  Firenze.  Il  papa  mede^ 
simo  fece  pur  erigere  nella  chiesa  dt 
san  Giovanni  in  Laterano  una  cappel- 
la magnifica  e  degna  della  prima  chie- 
sa del  mondo  ,  cui  dedicò  sotto  l' in- 
vocazione di  Sant'Andrea  Corsini,  e 
nella  quale  volle  essere  sepolto.  Ls 
vita  dei  santo  fa  scritta  :  1 .  da  un  suo 
discepolo  ;  a.  da  Pietro  Andrea  Ca- 
stagna, carmelitano  ,  che  vivea  nel  se- 
colo seguente  j  3.  da  Francesco  Ven- 
turi ,  vescovo  di  San-Severo  :  questa  è 
stata  stampata  a  Roma  nel  1620^  in  4: 
ed  il  pad.  Maffei  ,  gesuita  ,  ne  diede 
un  compendio. 

CORSINI.  Fed.  CLMncmj  xn. 

CORSINI  (Odoardo),  religioso  del- 
le scuole  pie,  nato  a  Fanano  nel  Mo- 
donese  r  anno  1703,  mori  nel  i76Sa 
Pisa,  dove  il  graoducaMato  gli  aveva 
una  cattedra  di  filosofia,  scienza  che  ne 
occupò  i  primi  studi,  e  i  suoi  successi 
ne  apparvero  da  prima  con  delle  isti- 
tuzioni filosofiche,  metafisiche  e  mate- 
matiche, in  6  voi.  in-8,  17*3  e  1724. 
Allo  stadio  di  Ariitotele  che  allora  sog- 
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gìogava  uaa  parte  dell'  Italia,  sostituì 
égli  un  genere  di  Glosofia  più  utile;  ma 
Io  fece  con  tale  saviezza  e  moderazione 
che  non  offese  alcuno.  Sapeva  dubita- 
re là  dove  gli  altri  non  veggono  che 
dimostrazioni  complete.  Parlando  del 
sistema  del  mondo,  fa  una  riflessione 
che  parrebbe  molto  notabde  se  l'avve- 
nimento un  giorno  la  verificasse.  No- 
vae adeo  stellae  observarl  poterunt 
quae  hypothesimCopernici  destruant: 
riflessione  che  può  estendersi  a  tutte 
le  parti  della  natura  fìsica  che  hanno 
qualche  rapporto  al  moto  della  terra 
o  del  sole.  «  Un'  osservazione,  dice  un 
9»  fisico  moderno  ,  che  sembra  spesso 
V)  indifferentissima,  e  che  pare  non  ri- 
5?  guardi  che  un  oggetto  di  piccolissi- 
99  ma  conseguenza,  basta  per  dare  una 
»  scossa  generale  a  tutte  le  opinioni  ri- 
9»  cevute.  Quante  idee  nop  ha  d'  un  sol 
»  colpo  annicntate^il  tubetto  di  Torri- 
99  celli!  L'  orrore  del  vuoto  era  egli  al- 
91  lora  men  accreditato,  meno  univer- 
9»  salmente  insegnato  che  non  sia  oggi 
9»  il  moto  della  terra  ?  »  Incoraggiato 
dall'accoglienza  favorevole  fatta  a  que- 
st'  opera,  il  pad.  Corsini  pubblicò,  nel 
1 7  35,  un  nuovo  corso  di  Elementi  geo- 
metrici  scritti  con  precisione  e  chia- 
rezza. Nominato  che  fu  professore  a 
Fisa,  rivide  e  ritoccò  quelle  due  opere 
e  la  prima  comparve  con  correzioni 
considerabili  a  Bologna  ,  nel  i^^^J  « 
la  seconda,  accresciuta  degli  Elementi 
di  geometria  pratica,  fu  pubblicata  a 
Venezia,  1'  anno  1^38,  in  a  voi.  in-8. 
L'  idrostatica  e  la  storia  gli  erano  co- 
nosciute. Dopo  nutritosi  per  alcuni  an- 
ni cogli  autori  classici  e  particolarmen- 
te greci,  si  propose  di  scrivere  i  Fasti 
degli  arconti  di  Atene  y  il  primo  vo- 
lume della  quale  operajimportante  com- 
parve nel  1734,  iu-4^,  ed  il  4-  «d  ulti- 
mo diecianni  dopo. Nominato  nel  17^6 
alla  cattedra  di  morale  e  di  metafisica 
e  'lai  proprio  gusto  trascinato,  compo- 
se un  Corso  di  Metafisica  ,  che  vide 
poi  la  luce  a  Venezia,  nel  1758.  Presto 
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poi  i  dotti  Muratori  ,  Gori ,  Maffei  , 
Quirini,  Passionci,  amici  suoi,  lo  tol- 
sero alla  fil  'Sofia  ,  le  sollecitudini  loro 
rendendolo  «gli  oggetti  di  critica  e  di 
erudizione.  Nel  1747  pubblicò  4  dis- 
sertazioni in-4  ,  sopra  i  giuochi  sacri 
della  Grecia,  nelle  quali  diede  un  ca- 
talogo esattissimo  degli  atleti  vincitori. 
Due  anni  dopo  die'fuori,  in-fol,  un  rc- 
cellente  opera  sulle  abbreviazioni  del- 
le iscrizioni  greche,  sotto  di  questo  ti- 
tolo: De  notis  Gvaecorurn,  libro  esat- 
to e  pieno  di  segacità  che  fu  sussegui- 
tato  da  molte  Dissertazioni  relative  a- 
gli  oggetti  di  erudizione.  L'alta  stima 
che  le  sue  virtiì  ed  i  lavori  suoi  aveva- 
no a'suoi  confratelli  ispirata,  interrup- 
pe i  lavori  stessi,  però  che  nel  1754.  fu 
nominato  generale  dell'ordine.  Gli  ozii 
che  le  funzioni  penose  della  sua  carica 
gli  lasciarono,  ei  gli  impiego  negli  an- 
tichi suoi  sludi;  e  spirato  il  termine 
del  generalato,  sollecitossi  a  tornare  a 
Pisa  e  riprendere  le  sueincumbenze  di 
professore.  Le  quali  valsero  al  pubbli- 
co parecchie  nuove  dissertazioni,  e  so- 
prattutto un'  opera  eccellente,  una  del- 
le migliori  deli'  autore:  De  praefectis 
urbis.  In  fine  si  occupò  unicamente  al- 
la Storia  dell*  università  di  Pisa,  del- 
la quale  stato  era  nominato  istoriogra- 
fo.  Era  per  j,abblicarne  il  primo  volu- 
me, allorché  fu  colto  da  un'  apoples- 
sia che  il  rapì,  adonta  di  tutti  i  rime- 
di dell'  arte.  Lo  stile  di  Corsini  è  dif- 
fuso, e  le  opinioni  sue  appaiono  talvol- 
ta arrischiate.  La  lista  dell'opere  sue, 
che  sono  numerosissime,  trovasi  in  Ti- 
raboschi.  Biblioteca  degli  scrittori  di 
Modena, 

CORT  (Cornelio),  maestro  d' inci- 
sione d'  Agostino  Carracci  ,  era  di 
Hoorn  in  Olanda,  dove  nacque  nel 
l536;  ma  i  capolavori  di  Roma  1'  at- 
trassero e  lo  stabilirono  in  questa  cit- 
tà superba.  Mori  nel  1578.  E  nel  no- 
vero degl'  incisori  più  corretti.  Certi 
conoscitori  pretendono  che  gli  allievi 
debbano  per  perfezionarsi  preferire  a 
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trnie  le  altre  incisioni  di  questo  arti- 
sta ;  ed  una  che  rappresenta  la  sua  Ac- 
cademia viene  dai  curiosi  ricercata. 
(Cori  dimorò  lungo  tempo  a  Venezia, 
do*e  il  Tiziano  gli  ff  ce  incidere  parec- 
chi suoi  quadri.  Le  migliori  sue  stam- 
pe sono  la  Trasfigurazione,  di  Rafael- 
Io,  e  non  istata  sorpassata  se  non  da 
Mengs  (i8ioj  j  V Accademia  delle  bel- 
ìe  arti,  di  Giacomo  Strada-  la  Strage 
àegV  Innocenti^  di  Tintoretlo,  ecc.) 

CORTE  (Diodalo),  nato  a  Brescow 
nella  Bassa  Lusazia,  nel  i6g8,  profes- 
sore di  diritto  a  Lipsia,  morto  nel  i  'j3 1 
in  età  di  soli  53  anni,  lavorò  ne' gior- 
nali di  questa  città  ,  e  pubblicò  nel' 
i'2^,  in  4,  un'  eccellente  edizione  di 
SaIlustio,con  erudite  note,  ed  i  Fram- 
menti degli  antichi  storici.  Bassi  pu- 
re di  lui:  Tre*  Satyrae  Menippeae , 
Lipsia,  1720,  in  8,  ed  altre  opere. 

CORTESE  (Paolo)  nacque  nel  1^65 
a  8.  Giniiniano  in  Toscana.  Sino  dalla 
prima  sua  gioventù  applicossi  a  for- 
marsi lo  stile  sopra  la  lettura  de'  mi- 
gliori autori  deli'  antichità,  ed  in  par- 
ticolare di  Cicerone.  Non  aveva  che 
circa  a3  anni  quando  diede  alla  luce 
un  Dialogo  sopra  i  dotti  delV  Italia  ; 
produzione  elegante  ed  utile  per  la 
storia  della  letteratura  del  suo  tempo, 
che  rimase  nell'  oscurità  sinché  Ales- 
sandro Poliziano  la  fece  nel  i'j34  stam- 
pare a  Firenze,  in  4,  con  note  e  colla 
Vita  dell'  Autore.  Angelo  Poliziano  , 
CUI  l' faveva  comunicata  gli  scrisse  , 
iì  che  r  opera,  bruche  superiore  all'età 
w  sua,  non  era  frutto  precoce.  ;•>  Han- 
nosi  ancora  di  questo  dotto  alquanti 
Commenti  sopra  i  libri  delle  Senten- 
ze, i54o,  in  ibi.,  scritti  in  buon  lati- 
no, ma  spesso  con  termini  profani  , 
che  degradano  la  maestà  de'noslri  mi- 
steri :  fra  la  mania  del  suo  secolo  ,  in 
particolare  quella  di  Bembo,  ecc.  Gli 
«  deve  pure  un  Trattato  della  digni- 
tà dei  cardinali,  pieno  d'  erudizione, 
di  varietà  e  di  eleganza,  secoodo  alcu- 
maniori  italiani^  e  secondo  Dupinspo- 
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glie  di  lutte  colali  doli.  Mori  Cortese 
vescovo  di  Urbino  nel  i5io,  nr|  45 
anno  dell'  età  sua.  La  sua  casa  era  l'a- 
silo delle  Muse  e  di  quelli  che  le  col- 
tivavano. * 

CORTESE  (Gregorio),  nato  a  Mo- 
dona  dall'  antica  famiglia  del  prece- 
dente, entrò  nell'ordine  di  s.  Benedet- 
to, e  ne  passò  per  tutte  le  cariche.  Era 
nel  celebre  monastero  di  Lerins  ,  nel 
quale  avea  fatto  rinascere  la  pietà  ed 
il  gusto  delle  lettere  sacre  e  profane,al- 
lorchè  Paolo  III  I'  onorò  della  porpora 
nel  1542.  Corte»  era  degno  di  questa 
scelta.  Morì  a  Roma  nel  i548,  lascian- 
do'parecchi'scrilti  in  versi  ed  in  prosa, 
i  più  conosciuti  tra'  quali  sono  delle 
Lettere  latine  stampate  a  Venezia  nel 
iS-jS,  in  8j  raccolta  curiosa,  eh'  è  un 
monumento  delle  sue  aderenze  col  dot- 
ti del  suo  tempo,  e  del  zelo  suo  pei 
progressi  delle  scienze.  Vi  si  trovano 
degli  elogi  di  alcuni  letterati,  e  dei  fat- 
ti utili  a  quelli  che  scrivessero  la  sto- 
ria di  quel  suo  secolo. 

CORTEZ  CFerdioando),  gentiluo- 
mo, spagnuolo  ,  nato  a  Medellin  nel- 
r  Estremadura,  nel  i485,  si  disgustò 
per  tempo  delle  belle  lettere  e  si  sentì 
fortissima  inclinazione  per  l'armi.  Nel 
i5o4  passò  all' Indie.  Ovando  ,  a  lui 
parente,  governatore  di  s.  Domingo, 
r  associò  alla  spedizione  dell'  isola  dì 
Cuba,  comandata  da  Diego  Velasquez: 
il  quale  divenuto  governatore  di  que- 
st'  isola,  e  malcontento  del  suo  luogo- 
tenente Grijalva  ,  che  aveva  scoperto 
il  Messico,  incaricò  Cortez  della  con- 
quista di  quel  vasto  paese  j  ma  in  bre- 
ve geloso  della  gloria  che  stava  per  ac- 
quistare, si  ritrattò  e  volle  farlo  arre- 
stare. Cortez  però  adorato  dalle  sue 
truppe,  sventò  i  disegni  del  governato- 
re, e  nel  i5i8  parti  con  10  vascelli  , 
600  Spagnuoli ,  18  cavalli  ed  alcuni 
pezzi  di  campagna  per  tentare  la  gran- 
de impresa.  Giunto  il  4  marzo  »5if), 
sulle  coste  del  Messico  ,  dopo  abbru- 
ciali i  vascelli,  per  dimostrare  a'  sol- 
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dati  come  fosse  d' uopo  vincere  o  pe- 
rire, 8*  inooltrò  lungo  il  golfo  del  me- 
desimo nome,  ora  accarezzando  i  na- 
tivi del  paese,  ora  spandendo  colle  sue 
armi  il  terrore.  GT  Indiani  di  Tabasco 
furono  vinti  e  perdettero  la  loro  città. 
La  vista  di  quegli  animali  guerrieri  , 
6opra  de'  quali  gli  Spagnuoli  combat- 
tevano, lo  strepito  dell'  artiglieria  che 
prendeasi  per  tuono,  le  fortezze  mobi- 
li, che  gli  avevano  portati  sopra  1'  0- 
ceano,  il  ferro  ond'  erano  coperti,  tut- 
ti tali  oggetti,  nuovi  per  que'  popoli  , 
lor  cagionarono  una  maraviglia  mista 
di  terrore.  Era  per  1'  altra  parte  una 
nazione  vile  ,  ammollita  ,  degradata 
per  abbominazioni  d*  ogni  genere.  Do- 
po gettati  i  fondamenti  della  città  di 
Vera-Cruz,Gortez  marciò  verso  quella 
del  Messico,  che  gli  era  stata  indica- 
ta come  capitale  del  regno ,  e  soggior- 
no d'  un  sovrano  potentissimo  ,  al 
quale  obbedivano  trenta  cavichi  di- 
versi, ed  immense  erano  le  sue'ricchez- 
ze.  Vi  entrò  1'  8  novembre  i530.  Mon- 
I  tezuraa  re  del  luogo,  si  som  mise  e  fu 
dai  vincitori  bene  trattato.  Essendosi 
gli  Spagnuoli  fatte  aprire  le  porte  del 
maggior  tempio  di  Messico  ,  non  sep- 
pero contenere  né  la  loro  pietà  ne  lo 
sdegno  loro,  vedendo,  il  vasto  edifizio 
lordo  di  sangue  umano,  e  orribilmen- 
te adorno  di  crani  e  di  ossami  ,  resti 
degl' infelici  che  immolavansi  di  con- 
tìnuo per  piegare  schifose  divinità  j  e 
si  considerarono  come  i  vendicatori 
della  natura  da  un  fanatismo  atroce 
•  oltraggiata.  «  Feci  abbattere  tutti  que- 
sì  gì' idoli,'  dice  Cortez  in  una  sua 
^  lettera  all'  imperatore  Carlo  Quiotoj 
y>  feci  ripulire  tutte  le  cappelle  parti- 
M  colari  nolle  quali  sagrifìcavansi  vitti- 
w  me  umane,  e  vi  collocai  l'immagine 
ìi  di  Nostra  Donna  e  di  altre  sante.  « 
Montczuma  fu  molto  scosso  da  tale 
mutamento.  Avendo  uno  de' generali 
del  principe  indiano,  che  aveva  ordini 
segreti,  attaccalo  a  tradimento  gli  Spa- 
gnuoli, Cortez  si  reca  al  palazzo^  met- 
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te  a  morte  il  generale  ed  ìmprigionii 
Montezumaj  quindi  gli  comanda  di 
pubblicamente  riconoscersi  vassallo  di 
Carlo  Quinto.  Il  principe  obbedisce; 
aggiunge  all'  omaggio  un  dono  di  6oo 
mda  marchi  d'  oro  puro  con  una  prò» 
digiosa  quantità  di  pietre  preziose.  In- 
tanto il  governatore  di  Cuba  ,  Velas- 
quez,  manda  un  esercito  contro  il  suo 
luogotenente,  la  cui  gloria  gli  destava 
gelosia.  Cortez,  aiutato  da  un  rinforzo  J 
venuto  di  Spagna,  disfa  e  riceve  sotto 
le  sue  bandiere  quelle  truppe  eh'  era- 
no venute  per  distruggerlo.  Di  ritorno 
al  Messico,  ne  trova  gli  abitanti  ribel- 
lati contro  Montezuma,  che  parca  es- 
sersi attaccato  di  buona  fede  agli  Spa- 
gnuoli, e  ben  presto  perisce  ucciso  da 
un  colpo  di  pietra,  scagliato  da*  suoi 
sudditi  nel  momento  in  cui  voleva  a- 
ringarli.  Guatimozin,  suo  nipote  e  suo 
genero,  gli  succedette  e  riportò  da  pri- 
ma qualche  vantaggiocontroCortezcbe 
è  obbligato  a  ritirarsi;  ma  questo  non 
tarda  a  ritornare,  e  soccorso  dai  Tlas- 
catici,  altra  nazione  indiana,  rientra 
da  vincitore  in  Messico  ,  dove  l' impe- 
ratore ,  la  sua  sposa  ,  i  ministri  ed  i 
cortigiani  cadono  in  suo  potere  il  i5 
aprile  iSai.  Non  avendovi  i  soldati 
trovato  i  tesori  che  avevano  sperato  , 
ammutinaronsi  e  posero  Guatimozin 
sopra  carboni  ardenti  per  ìsforzarlo  a 
svelarli.  Né  Cortez  potè  impedire  quel 
primo  momento  di  furore j  ma  non 
tardò  ad  istrappare  di  mano  ia  car- 
neGci  il  prigioniero.  Robertoos  mede- 
simo ,  quantunque  poco  a  quesi'  eroe 
favorevole,  gli  rende  questa  testimo- 
nianza . . .  Cortez,  padrone  assoluto  del- 
la città  di  Messico,  la  rifabbricò  nel 
iSag,  sul  gusto  delle  città  d'  Europa. 
Tornò  il  conquistatore  in  Europa  per 
difendere  i  propri  beni  contro  il  pro- 
curatore fiscale  del  consiglio  delle  In- 
die, e  seguiva  questo  grande  affare  al- 
la corte  di  Spagnaj  allorché  l' impera-  . 
tore  partì  per  la  seconda  spedizione  dì 
A&ica.  Gli  area  questo  principe  kaUa 
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floao'drlla  ralle  di  Gaaxaca  al  Messico 
eretta  in  marchesato,  del  valore  di  i5o 
mila  lire  di  rendila;  ma  adonta  di  ta- 
le titolo  e  de' suoi  tesori  fu  trattato  con 
poca  considerazione.  Appena  potè  olle- 
nere  un'  udienza.  Un  giorno,  rolla  la 
calca  che  contornava  la  carrozza  del- 
l' imperatore,  salì  snlla  staffa  del- 
la portiera.  Carlo  gli  domandò:  Chi 
siete?  —  i^ono  un  uomo,  rispose  fie- 
ramente il  vincitore  delle  Indie ,  che 
v'  ha  dato  più  provincie  che  non  vi 
lasciassero  città  i  vostri  padri.  Morì 
nella  sua  patria,  nel  i554,'di  63  anni. 
Uno  storico,  tanto  celebre  qaanto  ve- 
ritiero, ne  fa  il  segneole  ritratto:  " 
«  Ànima  altiera  e  piena  d'  energia,  di 
r>  nu  coraggio  e  di  un'attività  alla  pro- 
r»  va  di  tulle  le  fatiche  e  di  tutti  i  pe- 
si ricoli,  d'  una  costanza  che  gli  osta- 
n  coli  lutti  non  faceano  che  fortificare, 
r>  senza  ostinazione  nondimeno  e  sea- 
^  za  temerità  ;  nulla  abbandonando  al 
r>  caso  di  quanto  dipendea  dalla  pru- 
91  denza,  alla  quale  suppliva  allora  quel- 
si  1'  istinto  marziale  eh'  è  guida  ancor 
9)  più  sicura, 'sempre  prendea  consiglio 
«  né  mai  piccavasi  di  far  valere  il  pro- 
si prio  parere  se  effeuivamenle'non  fos- 
si se  il  migliore.  Del  resto,  era  di  ca- 
si ratiere  dolce,  aperto,  affabile,  d'una 
SI  generosità  che  cattivava  la  confiden- 
si  za,  e  gl'incalenava  tutti  i  cuori,  pie- 
si  no  di  giovialità  nel  commercio  ordi- 
si  nario  della  vita,  insÌDuante  e  per- 
si snasivo  nelle  conferenze  e  negozia- 
si zioni,  fertile  in  espedienti,  pronto  a 
SI  trovare  ripieghi,  in  fine,  pieno  d'  o- 
si  nore  e  di  probità,  e  più  ancora  di  fe- 
51  de  e  di  religione.  Corlez  in  somma 
51  fu  tutto  ciò  eh'  esser  doveva  1'  eroe 
51  destinata  a  fondare  ed  a  cementare 
51  il  doppio  impero  d'  una  nuova  Spa- 
si gna  e  d'  una  nuova  Chiesa  nel  Kuo- 
51  vo  Mondo.  Per  quantunque  »iva  fos- 
si se  la  sua  passione  per  la  gloria,  alla 
51  quale  la  sete  dell'oro,  così  al  suo  lem- 
51  pò  contagiosa  ,  non  parve  mai  che 
^  nulla  scemasse^  molto  più  ardore  ao- 
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SI  cor  dimostrò  per  islabilire  il  regn» 
51  di  Gesù  Cristo,  n  Comparve  setto  il 
suo  nome:  De  Insuìit  nuper  inven- 
tìs  narrationes.  Colonia,  i532,  in  fol. 
La  migliore  Istoria  delle  conquiste  di 
Cortez  è  quella  <ii  don  Antonio  de  So- 
lis,  tradotta  dallo  spagnuolo  in  fran- 
cese da  Citri  della  Guette,  e  stampala 
a  Parigi  nel  1701,  2  voi.  in  12,  ristam- 
pati nel  i^'jS.  Il  traduttore  racconta 
sommariamente  nella  prefazione  le  ge- 
sta dì  Cortei ,  da  che  si  fu  reso  pa- 
drone del  Messico. sino  alla  sua  morte. 
Abbiamo  pure  sulle  spedizioni  di  Cor- 
tez tre  lettere  scrilte  da  esso,  tradotte 
e  pubblicate  nel  1778  da  Flavigny.  So- 
no scritte  in  nK>do  interessantissimo  , 
uè  lor  si  ponno  rinfacciare  se  non  al- 
cune esagerazioni  riguardo  alla  ma- 
gnificenza ed  alla  popolazione  del  Mes- 
sico, effetto  naturale  della  sorpresa  ia 
un  uomo  che  altendevasi  a  non  trova- 
re se  non  un  deserto  ,  ed  alcune  orde 
erranti,  u  La  naturalezza,  dice  1'  edi- 
li tore,  la  modestia  e  la  semplicità  che 
51  caratterizzano  queste  lettere,  atte- 
si stano  la  verità  dei  tratti  che  dipin- 
si gono  questo  conquistatore;  chiaro  è 
11  eh'  ei  non  pensò  a  se  nel  racconto  de- 
si gli  avvenimenti  che  descrive. . .  Vi  si 
SI  trova  dovunque  la'stessa  ingenuità . . . 
SI  neppure  una  parola  di  declamazione 
SI  sopra  alcuni  usi  ributtanti  di  Messi- 
si co,  sul  culto  omicida  de' suoi  abi- 
»i  tanti,  sulle  loro  infedeltà  e  sui  tra- 
11  dimenti  loro;  egli  è  sempre  corren- 
si  do  e  senza  la  menoma  apparenza  di 
51  interesse  ch'ei  tocca  colali  parlicola- 
55  rilà  quasi  impercettibili  nella  sua  re- 
si lazione.  n  Le  persone  imparziali  tro- 
veranno particolare  piacere  a  leggere 
questa  storia  guerriera  scritta  dall'eroe 
istesso  che  la  grande  impresa  diresse 
ed  eseguì.  Malgrado  1'  accanimento  col 
qiule  Î  detrattori  de'  grand'  uomini 
hanno  oltraggiato  questo  celebre  gene- 
rale, non  potranno  a  meno'di  applaudi- 
re alla  rivoluzione  che  effettuarono  le 
armi  sue  tra  i  barbari  popoli  del  Mes- 
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6Îco.  Vi  sono  forse  oggi  In  questa  re- 
gione dell'  Anierici  meno  abitanti  in- 
itigeni  che  non  vi  fossero  una  volta  (i); 
ma  hanno  una  religione  paciQca  e  be- 
nefica, hanno  sentimenti  d'umanità,  e 
costumi,  e  probità.  1  dipendenti  del 
popolo  da  Gortez  combattuto,  più  noa 
mangiano  carni  umane  j  non  immola- 
no più  i  loro  simili  a  mostri  di  legno 
o  d'  oro  ;  e  divenuti  sono  uomini  e  cri- 
stiani; e  non  avesse  pur  Cortez  fat- 
to che  questo  avrebbe  ,  fatto  mol- 
to. 44  Fu  la  causa  della  natura  e  del 
ÎÎ  suo  autore,  del  dio  creatore  e  padre 
?i  di  tutti  gli  uomini,  dice  uno  stori- 
Î»  co,  che  Gortez  pretese  di  vendicare 
M  allorché  li  vide  sagriQcati  come  bru- 
?^  ti  sopra  gli  altari  dei  demoni:  divi- 
Î?  nità  omicide  ,  che  in  piena  libertà 
51  f«cean  loro  delizie  d'abbeverarsi  di 
?i  sangue  umano,  nelle  tenebre  d'  una 
M  superstizione  in  cui  regnavano  quasi 
lì  tanto  assolutamente  che  inquelle  del 
il  Y  iahmo.',")  P'ed.  Ataballpa,  Montb- 
zuMA,  ecc. 

CORTONA.  Fed.  BETxmr  (Pietro). 
CORVAISIER(Pielro  Giovanni  Le) 
nacque  a  Vitré  in  Bretagna  ,  1' anno 
lijig,  e  mori  nel  i'754>  segretario  del- 
l' accademia  d'  Angers.  Hassi  di  lui:  a. 
V  Elogio  di  Luigi  XV,  stampato  a  Pa- 
rigi nel  i'j54.,  in  la;  2.  un  Discorso 
letto  air  accademia  di  Nancy;  3.  alcu- 
ne piccole  operette  di  critica;  4"  '* 
Raccolta  delle  Composizioni  presen- 
tate alV  Accademia  d'  Angers. 

t  CORVETTO  (Luigi  Emanuele), 
nato  a  Genova  Tu  luo"lio  l'jSô,  mor- 
to nella  stessa  città  il  i3  maggio  182  1. 
Destinato  al  foro  ebbe  da  prima  per 
maestro  nella  scienza  delle  leggi  il  dot- 
tore Biale,  poi  il  dotto  giureconsulto 
Giacinto  Mazzola,  particolarmente  ad- 
detto al  senato  della  repubblica,  e  ben 

(1)  Ciò  è  âubbiosissimo;  le  guerre  di- 
struttive di  quei  popoli ,  le  perfidie  loro 
reciproche,  l'uso  abituale  dei  veleni,  i 
coslumi  atroci ,  la  mollezza  e  la  brutale 
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presto  divenne  egli  medesimo  uno  d*ì 
più  celebri  avvocali  della  suddetta  cit- 
tà.  Destinato  dalla  natura    ad   essere 
poeta,  r  educazione  lo  rese  oratore,  ma 
uno  di  quegli  oratori  modesti,  de'  qua- 
li   gli  uditori  de'  nostri  giorni  inco- 
minciano a  mettere  in  dubbio  ì  suc- 
cessi allorché   salgono  alla   tribuna,  e 
maravigliansi  quando  ne  discendono  tU 
trovarsi   soggiogati.   La  rivoluzione  di 
Genova,  che  scoppiò  nel  1797»  lo  tro- 
vò straniero  a'  suoi  principii,  e  l'  ari- 
stocrazia, abdicando  il  potere,  credet- 
te ancora  di  agire  pel  bene  della  patria 
designandolo    come  uno  degli  uomi- 
ni che  poteano  più   vantaggiosamente 
prender  parte  negli  affari.  Amante  ap- 
passionalo del  ritiro,  fin  d'  allora  lo  sa- 
grificò  ,  e  quasi  pel  resto  di  sua  vita  , 
agi'  interessi  della  sua  patria,  Nomina- 
toprimieramenle  membro  del  governo 
provvisionale   della  nuova  reppublica- 
ligure,  lasciossi   successivamente   im- 
porre,  per  iscelta  spontanea  de' suoi 
concittadini ,  le  funzioni  di   membro 
del  consiglio  degli  anziani ,   poi  di  di- 
rettore. Eletto  presidente  del  diretto- 
rio r  8  giugno  di  quel  medesimo  anno 
1797, tenne  con  mano  ferma  eprudente 
le  redini  del  governo.Mentre  i  suoi  con- 
fratelli esercitarono  ancora  la  profes- 
sione loro  d'  avvocati ,  ei  solo  l' abban- 
donò per  dedicarsi  tutto  intero  alle  cu- 
re del  governo   che  gli  er."  io   affidate 
quantunque  fossero  gratuite.  Dovette 
Genova  alla  sua  attività,  al  pari  che  al- 
la sua  saviezza,  la  ventura  di  veder  cal- 
mare l'effervescenza  popolare,  e  di  non 
trovarsi  esposta  agli  eccessi   rivoluzio- 
nari tanto  altrove  terribili  e  special- 
mente in  Francia,  di  cui  questa   città 
subiva  V  influsso,  e  sulla  quale  model- 
lavasi  per  la  pretesa  sua  rigenerazione. 
Nel  1 799,  uscito  dal  direttorio  per  via 

lubricità, la  moltitudine  dei  sagrifizi  uma- 
ni, ecc.,  erano  ostacoli  terribili  alla  popo- 
lazione, e  tali  ostacoli  cessarono  poi  della 
abolizione  di ^ueir impero  d'orrori. 
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della  sorte,  fu  Corvetto  dal  corpo  legi- 
sldtiTo  uomÌDato  membro  del  tribuna- 
le di  catsaaione,  e  in  pari  trmpo  dal- 
la iiiunicipalilà,  difensore  «legli  accu- 
sali indigenti  dinanzi  i  tribunali   cri- 
niiuali  e  le  commissioni  militari.  j\on 
era  quest'ultima  incumbenza  srnza-pc- 
ricolo  in  un  tempo  nel  quale  la  politi- 
ca brandiva  la  spada  drlla  giustìzia  ; 
ma  era  senza  emolumenti;   e  disinte- 
ressalo quale  si  comprovò  in  tutta  la 
vita,  Corvetto  le  die  la  preferenza.Nelle 
diverse  modiQcazioni  che  poscia  subì  il 
gt>?frno  tlella  repubblica   ligure,  Cor- 
vetto fu  sempre  inalzalo  alle  dignità  più 
eminenti.    Quando  i  Francesi  respinti 
d'Italia  dal  genrral  Suwarow, ripararo- 
no io  Genova, ve  lo  trovarono  ministro 
«legli  affari  esteri.   Commissario  gene- 
rale della  repubblica  presso  jVIassena,ei 
seppe,  col  suo  carattere  iosinuante,cal- 
tivarsi    la    coniidenza  di  detto  genera- 
le. Durante  le  calamità  d'  un   assedio 
divenuto  orribile  per  la  mancanza  to- 
tale delle  viltoraglie  ,  100,000  abitanti 
morivano  di  fame  ed  il  soldato  rispet- 
tava il  loro  asilo;  esempio  forse  unico 
di  moderazione  negli  annali  diGenova, 
e  dovuto  al  bel  carattere  da  Corvetto 
spiegalo.  Ammesso  senza  titolo  diplo- 
matico alle  conferenze   di  Seslri   e  di 
Gonegliano,  dove  fu  conclusa  la  capi- 
tolazione^ riuscì  a  stipulare  gl'interes- 
si d'  una  repubblica  che  le  potenze  ne- 
miche non  avevano  mai  riconosciuta  ; 
e  colà,  semplice   particolare,  ci  seppe 
rannodare  le  conferenze  rotte  dalle  pre- 
tensioni opposte  dei  generali,  ed  arre- 
stare le  ostilità  prossime  a   ricomin- 
ciare con  nuovo  furore.  Genova  di  nuo- 
vo soggetta  all'  influenza  della  Francia 
per  la  vittoria  di  Marengo,  ricusò  Cor- 
vello il  titolo  e  le  funzioni  di  membro 
del  governo  provvisorio.  Quando  la  re- 
pubblica ligure  fu  per  un  istante  ripo- 
sta sulle  antiche  sue  basi,  ricusò  la  di- 
gnità di  doge  che  istantemente  lo  pre- 
gavano di  accettare.  Creato  senatore, 
diede  la  sua  dimissione  per  occuparsi 
Tomo  III. 
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esclusivamente  dalla  banca  di  s.  Gior- 
gio, della  quale  stato  era  nominato  di- 
rettore, e  in  tale  qualità  pubblicò  an 
Saggio  sulla  sua    origine  e   sopra  i 
mezzi  di  organizzarla;  opera   tanto 
amenamente    scritta    quanto    pensata 
profondamente.  Essendosi   Napnieone 
Buonaparte  impossessato  della  sovra- 
nità in  Francia  ed  in  Italia,  volle  mo- 
strare a  Genova,  un  tempo  padrona 
della  sua  patria,  un  Corso  tutto  in  una 
volta  padrone  di  Genova  e  della  Fran- 
cia, e  facendo  in  detta  città  un   pom- 
poso ingresso,  dovette  cercar  di  met- 
tere ne' suoi  interessi  Corvello  così  be- 
ne istruito  di  quelli  del  paese  cui  ane- 
lava d' invadere.  Si  rimprovera  a  Cor- 
vetto di  averglielo  dato.  La  migliore 
risposta  a  sì  odiosa  imputazione  si  è  lo 
stalo  delle  sue  fortune  al  momento  del- 
la sua  morte  e  dopo  di  essere  stato  co- 
sì a  lungo  rivestito  d'  onorevoli  impie- 
ghi, che  tanti  altri  seppero  rendere  co- 
tanto lucrativi.  Comunque  siasi,  la  Li- 
guria fu  in  breve  riunita  all'  impero  , 
e  Corvetto,  per  allora  presidente  del 
collegio  di  dipartimento,  venne  nomi- 
nato consigliere  di  stato,  cavaliere  ed 
oftziale  della  légion  d'  onore,  e  in  pro- 
gresso ricevette  i  titoli  di  conte,  e  an- 
che di  comandante  della  Légion  d'  o- 
nore  e  di  cavaliere  della  Corona  di  fer- 
ro. Giunto  a  Parigi  nel  mese  di  marzo, 
1 806, lavorò  coi  sigg.Beugnot  eBégouen  , 
suoi  colleghi  del  consigliodistaio,nella 
compilazione  del  codice  di  commercio. 
Più  volte  difese  con   successo  nel  sud- 
detto consiglio  gì'  interessi  di  Genova 
e  sovente  diceva.- ;n  eh' ei  si  sarebbe 
5Î  creduto  indegno  della  sua  patria   a- 
»  doltiva,  se  non  avesse  sempre  molto 
)^  amato  la  sua  prima  patria.  ìi  I  suoi 
compatrioti  in  lui  sempre  trovarono 
un  protettore  ed  un  amico  zelante.  In- 
caricato nel  1811   con  un   suo  collega 
della  visita  delle  prigioni  di   slato,  fu 
il  consolatore  dei  detenuti.  Raramente 
Buonaparte,  quando  presiedeva  al  con- 
siglio,cbiudeva  una  discussione  impor^ 
88 
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tante  senza  pretìilere  il  parcrft  di  Cor- 
vello, ed  era  nelle  risposte  del  consi- 
gliere alle  brusche  ìntcrpellazioni  del 
padrone  che  soprattutto  brillavano  il 
suo  sapere  e  1'  eloquenza  sua.  Dopo  la 
ristaurazione  del  i8i4,  la  separazio- 
ne del  territorio  ligure  dal  territo- 
rio francese  slava  per  rendere  Cor- 
vetto straniero  alla  Francia  ,  ed  egli 
già  se  ne  desolava  ,  allorché  ricevet- 
te r  ordinanza  de!  re  che  lo  rein- 
tegrava nel  consiglio  di  sialo  e  gli  ac- 
cordava lettere  di  grande  naturaliz- 
zazione, della  quale  si  mostrò  degno 
ricusando  il  ministero  che  in  quel  me- 
desimo tempo  gli  faceva  dal  suo  am- 
basciatore a  Parigi  offerire  il  re  di  Sar- 
degna. Durante  la  nuova  usurpazione 
dei  100  giorni,  non  avendo  Corvello 
potuto  eìitare  di  vedersi  mantenuto 
nel  consiglio  di  stalo,  ebbe  almeno  la 
fermezza  di  non  vi  sedere,  e  Buona- 
parte  non  osò  costringerveli».  Giunse 
anzi  fino  a  rifiutare  formalmente  ed  in 
iscritto  di  firmare  la  famosa  dichiara- 
zione del  2  3  marzo.  Al  secondo  ingres- 
so del  re,  ripigliò  nel  consiglio  le  fun- 
zioni di  presidente  della  giunta  delle 
fmanze,  e  presiedette  una  commissio- 
ne composta  da'  membri  di  dello  con- 
siglio, incaricata  di  dirigere  e  difen- 
dere gì'  interessi  e  le  transazioni  dei 
dipartimenti  occupati  militarmente. 
Fu  finalmente  nominato  ministro  se- 
gretario di  stalo  delle  lluanze  verso  il 
cadere  di  dicembre  i8i  5,  A  quel  tem- 
po la  Francia,  esausta  dalle  contribu- 
zioni giornaliere  che  l'occupazione 
militare  esigeva,  aveva  ancora  da  sod- 
disfare alle  condizioni  del  trattato  ed 
il  suo  tesoro  era  volo.  In  mezzo  a 
tali  difGcollà  ,  insormontabili  forse 
per  ogni  altro  ,  immaginò  Corvet- 
to dei  mezzi  imprevcduli  e  concepì  il 
disegno  di  fondare  il  credito  pubblico. 
Contidando  nei  talenti  e  nelle  qualità 
del  ministro  j,  banchieri  fraslieri  non 
«"Sitarono  ad  empire  il  primo  di  quei 
celebri  imprestili,  a'  quali  dovette  la 
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Francia  il  suo  affrancamento.  Fatti  ar- 
diti da  cotale  esempio,  sollecitaronsi  i 
capitalisli  francesi  a  terminare  colla 
partecipazione  loro  1'  esecuzione  del 
piano  da  lui  concepito.  Sotio  ia  sua 
amministrazione  fu  colmalo  t'  abi,s- 
so  ileir  arretralo;  crearonsi  per  so- 
stenerlo le  ricognizioni  di  liquida- 
zione delle  quali  il  credito  si  è  così  be- 
ne sostenuto;  e  1'  utile  stabilimento 
della  cassa  d'  ammorlizz»zioiie  prese 
nuova  consistenza.  Pro«lussc  egli  dinan- 
zi alle  due  camere,  con  quell'  aria  di 
conciliazione  e  e  n  quella  logica  che 
guadagnano  i  cuori  e  portano  negli  a- 
nimi  la  convinzione,  i  diversi  prog«'lli 
tli  legge  dipendenti  dalle  sue  attribu- 
zioni. Il  5  novembre  i8i5,  domand<^ 
alla  camera  dei  deputali  l'anniillanien- 
to  della  legge  28  fiorile  anno  n  (z-j 
aprile  i8oi>),  che  assoggettava  ad  un 
dazio  speciale  le  derrate  coloniali  fran- 
cesi reimportale  per  mare,  e  propose 
un  altro  modo  d'  organizzazione.  Il  i^ 
dicembre,  espose  i  motivi  di  <lue  pro- 
getti di  legge,  uno  de'  quali  avea  per 
oggeito  il  ricupero  provvisorio  sopra  i 
ruoli  del  181 5  <lai  quattro  primi  do- 
dicesimi delle  contribuzioni  del  i8i6j 
espediente  utile  allora  a  motivo  della 
urgenza  delle  circostanze:  era  1'  altro 
relativo  alla  creazione  d'  iscrizioni  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico  destina- 
te a  soddisfare  i  pesi  imposti  dal  trat- 
talo 20  novembre  i8i5.  Alcuni  giorni 
dopo,  presentò  il  conto  preventivo  pel 
1816,  il  cui  sistema,  considerabilmen- 
te  niodilicato  dalla  camera  dei  deputa- 
ti, si  è  appresso  a  poco  riprodotto  in 
tutte  le  leggi  annue  delle  finanze  che  si 
sono  fino  a  quest'oggi  succedute.  Il 
20  aprile  1816,  presentò  un  progetto 
di  legge  tendente  a  far  rapportare  un 
decreto  dell'  assemblea  costituente,  il 
quale  aveva  annullato  l'atto  d'impe- 
gno della  baronia  di  Fénestraoge  con- 
ceduta .d  duca  di  Polignac  il  /J  giu- 
gno i-jSa  ,  mediante  una  somma  di 
a,5oopOoo  fr.  Tale  progetto,  che  il  ter- 
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mine  della  sessione  non  permise  di  di- 
scutere, non  è  poi  riconipars"  j  final- 
nienle  compilò  il  conto  preventivo  pel 
1 8 1  T  a  poco  presso  sulle  basi  medesi- 
me di  quello  dell'  anno  precedente. 
INi.n  permettendo  a  Corvello  lo  stalo 
di  sua  salute  di  più  esercitare  C05-  pe- 
nose fimzioni  ,  sentendo  egli  medesi- 
mo avvicinarsi  il  suo  (lue  e  ogni  gior- 
no dicendolo,  tre  volte  offri  la  sua  di- 
missione e  Ire  volle  gli  fu  negata;  la 
ottenne  alla  fin  fine  nel  mese  di  dicem- 
bre 1818,  dopo  prestale  l'ultime  sue 
cure  nel  coni"'  del  iSi'j  ed  in  quello 
tlel  181  g.  Informato  il  re  della  medin- 
crllà  di  sue  fortune,  gli  fece  un  dono 
di  5o,ooo  fr.  e  g!i  concesse  per  tutta  la 
lila  il  godimento  del  castello  della 
Muette,  a  Passv.  A  tale  ali-  slato  della 
sua  sotldisfa/ione,  uni  S.  M.  il  brevet- 
to di  gran  croce  della  légion  d'  ono- 
re, il  titolo  di  ministro  di  stato  e  di 
membro  d^l  consiglio  privato,  ed  una 
pensione  per  la  sua  vedova.  Allora, 
colla  speranza  di  ristabilirsi  in  salute, 
si  ritirò  a  G«'Oova,  suo  paese  nativo  , 
ove  il  suo  male  non  fece  che  peggiora- 
re. Finalmente  soccombette  in  età  di 
64  anni  ad  una  complicazione  d'infer- 
mila che  rese  avevano  incurabili  varie 
antiche  lesioni  organich»*.  Puri  n'  era- 
no siali  i  costumi,  i  principli  severi  , 
le  azioni  reltf,  e  gli  ultimi  suoi  senti- 
menti furont»  quelli  d'un  cristiano 
persuaso  della  divinità  d'  una  religio- 
ne, della  quale  non  aveva  un  istante 
negletto  la  pratica.  Gli  ha  manifesta- 
li da  «è  medesimo  in  questo  paragra- 
fo commovente  eh'  è  1'  ultin>o  del  suo 
testamento,  "ti  Al  momento  di  separar- 
yi  mi  dalla  cara  compagna  di  tutte  le 
«  mie  vicissitudini,  da  questo  secondo 
51  angelo  tutelare  che  Iddio  mi  con- 
Î1  «esse  H'-lla  sua  clemenza  soprala  ter- 
;5  ra,  dalle  mie  carissime  figlie,  dai  ca- 
si ri  miei  generi  che  costantemente  for- 
y>  marouo  la  mia  felicità  e  la  consola- 
Î1  zioQc  mia;  dai  preziosi  pegni  che  re- 
ÎÎ  stano  del  loro  amore  ,  io  mi  prostro 


COR  699 

«  colla  faccia  a  terra  dinanzi  al  tro- 
M  no  della  divina  misericordia,  e  Ih 
w  supplico  di  confermare  la  benedizio- 
w  ne  paterna  che  loro  io  lascio  couif 
5'  mia  paterna  eredità,  e  come  pegno 
"  della  futura  nostra  riunione.  « 

CORVliVO.  Ved.  Umade  e  Mattia 
Coaviyo. 

fCORVISART  DES  MARETS 
(  Il  barone  Giovanni-Niccolò),  medico 
celebre,  nato  a  Dricourt  ,  cantone  di 
Vouziers  ,  dipartimento  delle  Arden- 
ne  (.Sciampagna),  il  25  febbrajo  i'^55. 
Venne  egli  al  mondo  durante  1'  esilio 
dei  parlamento  di  Parigi  ,  presso  al 
quale  suo  padre  era  avvocato  e  procu- 
ratore ,  e  mori  a  Parigi  il  18  settem- 
bre 1821.  Destinato  al  foro,  Corvi- 
sart  incominciò  dallo  studiare  la  leg- 
ge ;  ma  una  tendenza  irresistibile,  gli 
fece  in  breve  abbandonare  tale  stu- 
dio per  quello  della  medicina  e  della 
chirurgia.  Al  primo  suo  incominciar 
della  pratica,  si  fece  notare  per  le  va- 
ste sue  cognizioni.  Abile  dimostratore 
pridCipiò  di  38  anni  ad  insegnare  la 
medicina  al  letto  degP  infermi  ;  e  co- 
me fu  detto  ,  simile  genere  d' inse- 
gnamento pareva  fatto  per  lui.  Disce- 
polo ed  amico  di  Dessaut  ,  di  Le 
Clerc,  di  Antonio  Petit,  che  se  1'  ave- 
va aggiunto,  di  Desbois-di-Rochefort, 
al  quale  succedette  come  medico  dello 
spedale  della  Carità  ;  in  questo  posto, 
uno  de'  più  importanti  degli  spedali 
di  Parigi  ,  ebbe  mille  occasioni  di 
svolgere  tutto  il  suo  talento  di  osser- 
vazione :  «  Dimentico  ,  dicea  ,  tutto 
ìt  quello  che  ho  imparato  per  non 
Î5  vedere  se  non  ciò  che  è.  w  Pose  in 
uso  un  mezzo  semplice  ed  allora  poco 
conosciuto ,  di  giudicare  delle  diverse 
malattie  del  petto  ,  il  quale  consisteva 
neir  osservare  il  rimbombo  che  fa  sen- 
tire la  delta  cavità  ,  quando  si  batto- 
no, con  precauzione  e  in  punti  diversi 
della  sua  estensione  ,  le  sue  pareli 
esterne.  Colale  metodo,  in'^enlato  da 
Aveo-Brugger ,   medico  tedesco,  di- 
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venne ,  grazie  a  Gorvìsart  ,  una  fonte 
di  cognizioni  positive  sopra  lo  stato 
dfigU  organi  della  circolazione  e  della 
respirazione.  Diede  una  traduzione 
dell'  opera  di  Aven-Brugger  su  tale 
processo  ,  e  vi  aggiunse  de'  savi  com- 
-menli.  Poco  tempo  dopo  ricevuta  la 
laurea  dottorale  ilcU'  antica  facoltà  di 
Parigi,  era  stato  nominato  medico  dei 
poveri  della  parrocchia  diSan-Sulpi- 
zio.  I  suoi  amici,  stimando  che  sareb- 
be questo  un  titolo  per  fargli  ottenere 
dalla  signora INecker  il  posto  di  medico 
dell'ospedale  che  aveva  ella  fondalo  nel- 
la via  di  Sevrés,  l'indussero  a  doman- 
darlo a  lei  medesima.  Seguì  Corvisart 
il  consiglio  ;  ma  la  signora  Necker  , 
donna  vana,  dice  la  cronaca,  e  che  te- 
neasi  allora  alle  parti  della  distinzio- 
ne dei  gradi  e  delle  professioni  ,  gli 
fece  una  scena  molto  ridicola  e  gli 
negò  il  posto,  per  ciò  eh'  ei  non  volle 
promettere  di  portare  la  parrucca  me- 
dica. Al  tempo  dell'  istituzione  della 
Scuola  di  Sanità  ,  divenuta  la  Scuo- 
la^  poi  la  Facoltà  di  medicina,  Cor- 
visart vi  fu  il  primo  nominato  profes- 
sore legale  di  clinica  interna  ,  di  cui 
aveva  Desbois  incominciato  1'  insegna- 
mento a  Parigi.  Sino  dal  1797,  a^'eva 
ottenuto  la  cattedra  di  professore  di 
medicina  al  collegio  di  Francia.  Dal- 
l'alto di  tali  due  cattedre,  delle  quali 
non  occupò  la  prima  se  non  fino  al 
1807  ,  era  egli  1'  oracelo  d'una  molti- 
tudine di  allievi  vogliosi  d'  acquistare 
o  di  perfezionare  in  essi  la  scienza  dif- 
ficile, per  mezzo  della  quale  perviensi 
a  precisare  la  natura  e  la  sede  delle 
malattie.  Soprannominato  V Ippocrate 
francese  ,  vedeva  accorrere  alle  sue 
lezioni  i  medici  stranieri,  a  Parigi  at- 
tirali dalla  riputazione  della  scuola. 
Buonaparte,  divenuto  primo  console, 
lo  elesse  suo  primo  medico  e  1'  incari- 
cò della  cura  d'organizzare  la  sua  casa 
medica  j  e  Corvisart  non  designò  a 
farne  parte  se  non  uomini  di  talento 
riconosciuto.  Giusto  e  benevolo  verso 
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i  suoi  confratelli  ,  e  verso  gli  allievi  ïe 
cui  disposizioni  promettevano  riusci- 
ta, non  lasciò  mai  sfuggirsi  l'occasio- 
ne d'  essere  lor  utile.  Attaccato  pei 
doveri  dell'  impiego  e  per  un  vivo  af- 
fetto a  Buonaparte,  e  successivamente 
all'- sue  due  spose  ,  ottenne  sul  loro 
animo,  e  specialmente  sopra  quelli» 
del  primo,  un  credito  del  quale  non 
abusò  giammai  ,  e  di  cui  servissi  per 
perfezionare  l' insegnamento.  Il  suo 
servizio  alla  corte  noi  fece  rinonziarc 
al  titolo  e  nemmeno  intieramente  alle 
funzioni  di  medico  della  Carità. A  sua 
domanda  stato  era  eretto  nell'interno 
di  questo  spedale  un  anfiteatro  spe- 
cialmente destinalo  all'  insegnamento 
della  medicina  pratica  ;  ci  vi  fece  ag- 
giungere una  società  d'istruzione  me- 
dica ,  formata  di  allievi  assidui  e  ze- 
lanti ,  scelti  fra'  più  capaci  di  racco- 
gliere al  letto  degl'  infermi  la  storia 
delle  malaltiej  né  cosa  alcuna  negles- 
se per  incoraggiarne  i  lavori  ;  chrè 
fondò  a  sue  spese  e  loro  distribuì  egli 
medesimo  de'premi  a  titolo  di  ricom- 
pensa. Alle  sue  sollecitazioni  si  deve 
ed  alle  sue  cure  il  marmo  monumeir» 
tale  inalzato  sotto  il  peristilo  dell'^o- 
tel-DieUy  a  Dessaut  ed  a  Bichat.  Il  sig, 
G.  G.  Le  Roux,  suo  allievo,  ed  antico 
decano  della  facoltà  di  medicina  di 
Parigi,  dice  che  la  biblioteca  della* 
Scuola  a  lui  deve  una  quantità  grande 
di  buoni  libri  ;  eh'  ei  fece  collocare 
nella  galleria  d'  esposizione  1'  orinolo 
che  vi  si  vede,  incidere  il  grande  get- 
tone colla  testa  d'  Esculapio  ,  ed  il 
piccolo  colla  testa  d'  Ippocrate  ,  ecc. 
Sino  dalla  creazione  della  Légion  di 
Onore  ,  n'  era  stalo  nominato  uffizia- 
le.  In  seguito  Napoleone  aggiunse  a 
tale  favore  il  titolo  di  barone  e  quell» 
di  commendatore  dell'  ordine  della 
Riunione.  Nel  1811  fu  eletto  membro 
dell'Istituto  (  sezione  di  medicina  e 
chirurgia);  al  riordinamento  d<-l  18 iti 
fu  conservato  in  essa  dotta  società  , 
dove  aveva  a  succedergli   il  sig.  Ma- 
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ecndie.  Alla  creazione  dell'  accademia  rimaneva  sano  ed   intero.   Dopo  quel 

reale  di  medicina  nel  1821,  fu  nomi-  primo  periodo  pareva  che  il  male  scc- 

nato  membro  onorario.  Divenuto  rie-  masse  d'  intensità^  e  P  alterazione  del 

co  per  l'esercizio  della  sua  professione  cerTeUo  più  non   fa  ,    per   così  dire  , 

e  per  le  cariche  importanti  che  aveva  che  locale.  Corvisart  allora  guardò  la 


occupate  ,   Corvisart   sentì    ali   epoca 
dell*    risiaurazione  che  d<>vea   rasse- 
gnarsi al  ritiro  ,   di  cui   gì'  imponeva 
in  cerio    modo   la   necessità  1'  antico 
sno  affetto  pel  suo  signore.   Aveva  ap- 
pena sessanl'   anni  quando  risentì  un 
primo  ma  lieve  assalto   di  apoplessia  , 
malaltia^éhe  cagionato  aveva  la  morte 
di  suo  padre,  ed  alla  quale  aveva  sem- 
pre creduto  di  dovrr    soccombere  an- 
ch' egli.    Persuaso    d'  essere  da  vicino 
«erseguitato  dalla  morte  ,    la   vita   gli 
parve  uri  peso  ^  il  suo  carattere  serio 
divenne  affatto    melanconico  ;    spesso 
desiderò  che  un  secondo  ma   violento 
attacco   venisse    a  sottrarlo  alle  infer- 
mità della  vecchiaia.  Rmonziò  all'eser- 
cizio della  professione  ,  e   1'  abitudine 
che  avea  presa  di  non  mai  parlare  di 
medicina  ,  a  meno  che  non  vi  fosse 
obbligato  ,  caogiossi  in  profonda  anti- 
patia per  le  conversazioni  nelle  quali 
fiifise    argomento    quella    scienza .  La 
coltura  delle  lettere,  che  avea  sempre 
amate,  e  nelle  quali  era  versatissimo, 
Y  aria  della  campagna,  e  specialmente 
la  caccia,  dove  potea  sviluppare  la  de- 
strezza della  quale  dotato  lo  aveva  la 
natura,  furono  tutto  il  regime  eh'  ei 
si  volle  imporre,  a  Cosa  serve,  diceva, 
r>  unire  la  noia  d'  un  trattamento  alla 
n  trista  certezza  d'  un  male  incurabi- 
«  le  ?  w  Un  secondo  attacco  ,  non  an- 
cora quale  l'  aveva  egli  bramato  ,  ven- 
ne ad  indebolire  i  suoi  organi    e  lo 
rese   incapace    di   sforzi  di   spirito  a 
lungo    sostenuti  ;    lampi    di    vivacità 
estrema  presero  talvolta  il   luogo   del 
suo   abbattimento   abituale  ,    e    passò 
quasi  un  anno  in  combattimenti  spes- 
so inutili  per  reprimere   le   sue  incli- 
nazioni   e  la  foga  del    suo  carattere. 
Poteasi  sospettare  una  profonda  lesio- 
ne del  cervello  i  tuttavia  1*  intelletto 


sua  posizione    con    occhio   stoico  ,  né 
più  si  occupò  se  non  a  rendere  le  sue 
infermità  sopportabili  a  quelli  che  gli 
stavano   intorno  ,    ed    a    sostenere  le 
forze  del   suo   spirito    e  del    carattere 
suo.  La  lettura  dei  poeti  ,  nella  cono- 
scenza de'  quali  era   versatissimo  ,    fu 
l'unica  sua  distrazione  ;  però  vi  univa 
quella  dei  filosofi  ,   e   particolarmente 
dei  filosofi  del  XVIII  secolo,  pei  quali 
avea    cotanta    preililezione    che    avea 
comprato  per  i5oo  franchi   la  canna 
di  G.  G.  Rousseau.  Nel  mese  di  aprile 
181 -j  fece  il  suo  testamento,  nel  quale 
insinuò    quesl'  osservazione  assai  sin- 
golare ;  il  Era  ,    diceva,   a  digiuno  , 
;i  sano  di  corpo  e  di  mente.^i  Ei  vuo- 
le aggiungeva,  essere  seppellito  in  un 
angolo  della  sua  tenuta  iT Atis,  dove 
incomoderà  meno-,  e  che  il  suo  sotter- 
ramento si  faccia  senza  veruna  ce- 
rimonia. Nella  disposizione  che  fa  dei 
suoi  beni,  ei  non  dimentica  i  poveri  ^ 
lascia  a'  suoi  amici  qualche   attestato 
di  memoria  j  ed  alcune  tra  le  coudi- 
zioni ch'ei  pone  a' suoi  legati  compro- 
vano com'ei  non  fosse  triste  né  abbat- 
tuto quando  scrisse  l'ultime  sue  volon- 
tà. A»ea,  vivendo,  fatta  cessione  di  tut- 
ti i  suoi  beni  al  sig.  Scipione  Corvisart 
suo  nipote  ,    ofàciale  supcriore  di  ca- 
valleria, che  aveva  adottato  dopo  per- 
duto un  figlio  unico  ,  nato  da  un  ma- 
trimonio  seguito  da   un   divorzio.     11 
nipote  dimostrò  al   zio  diletto   la   più 
tenera  gratitudine,  abbandonando  per 
prodigalizzargli  le  sue  cure,  la  carrie- 
ra militare  ,  cui  seguiva  con  onore.  Il 
sabato  io  settembre  1821,  Corvisart, 
che  più  non   lasciava   il  Ietto   se  non 
per    qualche  istante  ,   colpito  da  un 
terzo  attacco  di  apoplessia,  perdette  i 
sentimenti   in   aa  momento   eh'  erasì 
alzato  ,•  e  appena  gli   ebbe   ricuperali 
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assicurò  che  quell'assallo  sarebbe  l'ul- 
timo, Cumbatteniio  i  suoi  amici  con 
tulli  i  mezzi  siffatta  opini  me,  ci  li 
persuase  a  sospendere  il  giudizio  per 
un  giorno  o  due  :  il  suo  inlaolo  era 
quello  d' un  giudice  convinto  della 
verità  j  dopo  2^  ore  di  agonia  ,  mori 
il  18  settembre  ,  a  9  ore  di  sera  ,  in 
età  di  G']  anni.  Subilo  dopo  morto  fu 
trasportalo  senza  cerimonia  alla  sua 
terra  d'Atis,  come  aveva  nel  suo  tesU- 
mento  prescritto.  Una  lettera  del  sig. 
Louis  ,  avvocato  alla  corte  reale,  ami- 
co ed  esecutore  testamentario  di  Gor- 
visart  5  datala  22  setlembre  ,  ed  inse- 
rita nel  monitore  del  2^,  dice  espres- 
samente che  tutte  le  misure  dal  tesla- 
mento  ordinate  sono  stale  compiute 
il  giorno  dell'arrivo  del  convoglio, 
con  grande  edificazione  di  tutti  g?i 
abitanti  del  comune;  e  la  Nuova  bio- 
grafia de  contem,poranei  insinua  che 
e\  fu  di  suo  proprio  moto  che  il  suo 
esecutore  testamentario  gli  ha  fatto 
fare  un  ufiìzio  religioso.  Dotto  cieco 
ed  insensato  ,  lermiuò  la  sua  carriera 
senz'  alcuna  speranza  d' immortalila  ; 
lasciando  il  tristo  esempio  d'un  uomo 
cui  le  infermila  umane  non  illumina- 
rono ,  ed  al  quale  il  linguaggio  della 
morte  niente  aveva  insegnalo.  Corvi- 
sart  pubblicò:  1.  una  traduzione  Ialina 
col  francese  a  fronte  ,  degli  aforismi 
sulla  conoscenza  e  sulla  cura  delle 
febbri,  di  Max.  Stolly  in  8.  Diede  poi 
l'opere  seguenti;  2.  Notizia  sopra 
F.  X.  Bichat ,  seguila  dai  discorsi 
alla  sua  tomba  pronunziati  dal  sig. 
Le  Preux,  primo  rnedico  deW  Hotel- 
Dieu,  e  dal  sig.  Roux,  professore^  ec. 
Parigi,  1802,  in  8  j  5.  Aphorismi  de 
cognuicendis  etcurandis  morbischro- 
nicis  )  excerpti  ex  Hermano  Boer- 
Itaave,  ivi,  1803,  in  8,  senza  nome  di 
autore,  ma  colle  ire  lettere  iniziali  J. 
N.  C.,  alla  fine  del  inonitum.  che  pre- 
cede l'opera  ;  4-  Saggio  sopra  le  ma- 
lattie e  sulle  Lsioni  organiche  del 
cuore  e  de*  vasi  maggiori,  ivi ,  1 806, 
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in  8.  ;  poi  1811  ,  e  i8i8  ,  seconda  e 
terza  edizione  ;  tradotto  in  inglese  da 
G.  H.  Hebb,  Londra  181O,  in  8j  5.  fu 
editore  del  Corso  di  malteria  medica 
di  Desùois  de  Rochefor!,  ^'^^'hh^l^^» 
3  voi.  in  8  ,  coir  elogio  dell'  autore  ;  | 
6.  lesse  all'  istituto  il  progetto  il'  una  ' 
opera  alla  quale  dava  per  titolo  :  De 
SRclibus  et  causis  viorborum,  per  si- 
gna diagnoitica  iuvest'igatis ,  et  per 
unatomen  confirmaùs  ;  -y.  finahncnle 
il  nome  di  Corvisart  figurò  per  pa- 
recchi anni  sul  fronlispi/.io  del  Gior- 
nale di  medicina  dei  sigg.  Le  Roux  e 
Buyer  ,  quantunque  ei  non  vi  abbia 
mai  fallo  inserire  cosa  alcuna. 

CORYATE  (Tommaso^  nalo  a 
Oldcombe  nella  contea  di  Sommerset 
il  •S'y'j,  spese  nei  viaj^gi  la  vita  sua,  e 
nel  i^i-j  morì  a  Surale.  Lasciò  delle 
Osservazioni  sui  paesi  da  lui  percor- 
si, che  hanno  trovalo  luogo  nella  Rac- 
colta di  Purchas.  Quelle  sull'  Europa 
furono  separatamente  impresse  neJ 
16 12,  in  4>  Si  rislamparunu  le  slesse 
nel  1777,  5  voi.  in  8. 

GOSIMO  (  Andrea  e  Pietro  )  ,  pit- 
tori italiani,  il  primo  dei  quali  fu  ec- 
cellente nel  chiaro  scuro  ,  e  l'  altro 
nelle  composizioni  singolari.  Lo  spiri- 
to di  ci)leslui  ,  fecondo  di  stravaganti 
idee,  lo  fece  seguire  dai  giovani  del 
suo  tempo  ,  per  avere  argomenti  di 
balli  e  mascherate.  Egli  portò  una  sì 
grande  applicazione  al  travaglio  ,  che 
dimenticò  ben  di  sovente  il  mangiare. 
Andrea  del  Sarto  fu  uno  de'  suoi  al- 
lievi. Morì  nel  i"52i,  vecchio  ili  80  an- 
ni ,  per  effetto  di  paralisi. 

COSIMO  I,  gran-duca  di  Toscana, 
della  casa  de  Medici  ,  presi-  le  parli 
dell'  Imperatore  Garlo  V  ,  contro  i 
Francesi  ,  dopo  avere  indarno  procu- 
ralo di  restar  neutrale.  Esso  principe 
ne  lo  ricompensò,  aggiungendo  al  du- 
cato di  Toscana,  Piombino,  l'Isola  di 
Elba  ,  ed  altri  domini.  Qualche  tem- 
po dopo  ottenne  da  papa  Pio  V.  il  ti- 
tolo  di    Granduca,   Fu  amante  dei 
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«ìotiì  ,  lì  anirò  a  se ,  p  prr  pssì  fondò 
r  utiivrrsilà  di  Pisa.  Muri  nel  iS-j^  j 
(-«•iitando  55  anni,  dopo  avrr  governa- 
to con  ahrelLinto  di  saggezza  quanto 
di  gloria.  Esso  principe  a»eva  nel 
1562  istitailo  l'ordine  mililare  di 
santo  Stefano. 

COSIMO  II,  granduca  di  Toscana, 
figlio  e  successore  di  Ferdinando  I  , 
principe  dolce,  liberale  e  pacifico, 
morto  nel  1620  ,  dopo  a» ere  per  otto 
anni  governato  i  suoi  stali.  Il  com- 
mercio aveva  resa  floridissima  la  To- 
scana ,  e  ricchi  i  suoi  principi,  sicché 
fu  questo  granduca  in  istato  di  man- 
dare 20,000  uomini  in  soccorso  del 
duca  di  Mantova  ,  contro  il  duca  di 
Savoja  ,  nel  i6i3,  senza  caricare  di 
alcuna  imposta  i  suoi  sudditi  :  esem- 
pio raro  nelle  polenti  nazioni.  Soccor- 
se eziandio  co'  denari  e  coli**  armi 
l'imperatore  Ferdinando  II.  Firen- 
ze ,  rivale  in  allora  di  Roma,  si  attirò 
la  folla  degli  stranieri  ,  avidi  di  am- 
mirare i  capo-lavori  antichi  e  moderni 
di  cui  era  piena. 

COSIMO  III  ,  figlio  e  successore  di 
Ferdinando  II, nel  ducato  di  Toscana, 
imitò  la  sapgia  e  misurata  condotta 
dfì  padre,  e  seppe  farsi  rispettare  dai 
▼icini,  ed  amare  da'  suoi  popoli.  Mo- 
rì nel  1725,  dopo  un  felice  e  tranqui- 
lo  dominio  di  54  anni. 

COSIMO  V  Egiziano  o  Indico- 
pìeute  ,  monaco  del  XVI  secolo,  viag- 
giò in  Etiopia  ,  e  compose  una  Topc- 
grajia  cristiana.  Il  p.  Montfaucon  la 
diede  in  greco  ed  in  Ialino  ,  nella  sua 
nuova  Collezione  degli  scrittori  greci, 
1706,  2  voi.  in  fol.  Può  riuscire  que- 
st'  opera  di  qualche  utile  ai  geografi. 

COSIMO  (Giovanni  di  B.idillac  o 
Baseilhac), conosciuto  sotto  il  nome  di 
Fra-Cosimo  ,  nato  nel  i-joS,  a  Pouv- 
Astruc,  nella  diocesi  di  Tarbes,  d'una 
famiglia  che  esercitò  la  chirurgia  ,  vi 
apprese  i  primi  elementi  deli'  arte 
»ua  ,  che  andò  poscia  ad  ìstudiare  a 
Lione  fd  a  Parigi.  Si  attaccò  all'  ab- 
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bate  di  Lorena,  vescovo  di  Baveux  ,  n 
venne  incaricalo  della  cura  dello  spe- 
dale di  questa  città.  Avvenuta  la  mor- 
te del  prelato  ,  la  pietà  e  1"  amore  pel 
ritiro  lo  deteriìiinarono  ad  entrare 
nei  Jeuillants  nel  i-jagj  ma  non  pro- 
fessò che  il  17^9.  Liberato  dalle  cure 
mondane  e  dai  pensieri  della  fortuna, 
s'  applicò  particolarmente  al  sollievo 
degli  indigenti.  Se  ricche  persone  si 
credevano  obbligate  di  compensare  il 
suo  zelo  e  le  sue  cure  ,  egli  impiegava 
ciò  che  riceveva  per  soccorrere  i  po- 
verelli. Fu  la  mercè  di  questi  soccorsi 
che  istituì,  il  1733,  un'  ospizio  ,  dove 
ricettava  i  poveri  cogli  stranieri,  che 
non  avevano  altro  mezzo  in  città  per 
subire  le  operazioni  chirurgiche.  Si  è 
reso  celebre  per  1'  invenzione  del  suo 
litotomo  ,  e  pei  disinteressati  soccorsi 
di  cui  fa  largo  ,  nel  decorrere  di  una 
lunga  vita  ,  colle  persone  afflitte  da 
una  delle  più  crudeli  malattie  che  tor- 
mentino 1' umanità.  Ne  liberò  l'illu- 
stre arcivescovo  di  Parigi,  Cristoforo 
di  Beaumont  ;  ma  fu  meno  fortunato 
riguardo  al  maresciallo  di  Muy.  La- 
sciò la  vita  fra  Cosmo  a  Parigi  ,  1'  8 
luglio  1781  ,  in  età  di  7g  anni. 
Troppo  si  conobbe  alla  sua  dipartita 
come  avesse  alti  diritti  alla  ricono- 
scenza degli  indigenti.  Tre  volte  fu 
abbattuta  la  porta  del  chiostro  da  una 
folla  di  miserabili,  che  veniano  a  la- 
grimare  sul  feretro  di  lui.  Gli  si  de- 
vono :  1.  Raccolta  di  documenti  im- 
portanti ,  concernenti  il  taglio  col 
ìitotomo  ,  2  voi.  in  135  2.  Nuovo  me- 
todo di  estrarre  la  pietra  ,  Parigi 
177g,  in  12.  (  Cambon  ha  pubblicalo 
un  Elogio  storico  di  G.  Baseilhac  , 
fra-Cosimo,  feuillant,  coUf-  particola- 
rità sugli  istrumenti  da  lui  inventati 
o  perfezionati  ,  1781  ,  in  8.  ) 

<-0>IN  (Giovanni),  nato  a  Norwich 
il  5  novembre  iSgS,  capo  del  collegio 
di  san  Pietro  a  Cambridge  ,  ed  i"  se- 
guito vescovo  di  Durham,  morto  nel 
16-72,  di  "j-j  anni,  godette  di  gran  fa- 
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vore  appo  Carlo  I  ,  e  Carlo  II  ,  e 
meritanienle.  Molli  scritti  lasciò,  frai 
principali  annoveramiosi  :  i.  Historia 
transsuhstanlìationis  papatis ,  pub- 
blicata per  nurets,L.oriclra,i6']5,  in8, 
Iradotla  in  inglese  il  i6'j6  da  Luke  di 
Beaulieu  ;  2.  Storia  scolastica  del 
canone  della  Sacra  Scrittura,  Lon- 
dra ,  iGS-j  ,  in  4  5  e  i6'72  j  3.  Regni 
Angliae  religio  catholica  ,  prisca 
cassa  ,  deformata  ,  ec,  stampata  sul 
finire  della  sua  vita  dal  doti.  Smith  , 
nel  1707. 

COSNAC  (  Daniele  di  )  ,  nato  ver 
r  anno    1626    da    un'  antica   famif;lia 
del  Limosino ,  diede  fino  dalla  infan- 
zia a  conoscere  non  poco  di  vivacità  , 
penetrazione,  e  talento  pegli  affari.  Si 
attaccò    ad    Armando  ,     principe    di 
Conti  ,  ed  ebbe  parte  alla   negoziazio- 
ne del  suo  maritaggio  colla  nipote  del 
cardinale  Mazariuo.  Poco  dopo  fu  no- 
minato vescovo  di  Valenza   e  di  Die  , 
diocesi  in  allora  unite.  Luigi  XIV  lo 
nominò   all'  arcivescovato   di  Aix  nel 
1687  »  ''onandogli    l'  abazia  di  Saint- 
Riquier,  diocesi  di  Amiens,  nel  i6c)5. 
e  lo  creò    commendatore   dell'  ordine 
dello    Spirito-Santo    nel    1701.   Ebbe 
dei  malumori  coi  religiosi  e  colle  re- 
ligiose della   sua    diocesi  ,    a    motivo 
della  visita  che  pretendeva  di  fare  nel- 
le chiese  loro ,  e  Roma  non  gli  fu  più 
favorevole   del  consiglio   del  re.  Morì 
ad  Aix  r  anno  1708,    contando  l'8i 
della  sua  carriera,  essendo  in  allora  il 
più  vecchio  prelato  del  regno.  Gli  si 
fece  qucst'  epitafio  ironico  : 

Hequiescat  ut  requievit. 

Lasciò  delle  somme  considerevoli  , 
che  avrebbe  potuto  spandere  sui  po- 
veri della  sua  diocesi.  La  Storia  di 
questo  arcivescovo  fu  compilata  dal 
maresciallo  di  Tesse, 

COSPÉAN  o  CosPKAU  (  Filippo  )  , 
nato  il  i568  a  Mons  in  Hainault,  dot- 
tore di  Sorbona  ,  successivameute  ve- 
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scovo  d'Aire,  di  Nants  e  di  Lisieux  , 
fu  discepolo  del  celebre  Giusto-Lipsio. 
Fu    Ira'  migliori   predicatori    de'  suoi 
tempi  ,  ed  uno  tra' primi  che  loglies- 
sero  dai  sermoni  le  citazioni  di  Ome- 
ro ,   di  Cicerone  e  di   Ovidio  ,    sosii- 
luendovi  quelle  della  Bibbia  , di  s.  Ago- 
stino, ecc.  Morì  nel  16^6,  Si  ha  qual- 
che opera  di  questo  prelato.  Pubblicò 
nel  i65i  una  Lettera  apologetica  pel 
cardinale  di  Be'rulle  contro  i  carme- 
liti  ,  offesi»  che    l'istitutore  dell'Ora- 
torio  si  fosse  addossata   la   direzione 
dei  carmelitani.  Egli  fu  che  nella  con- 
ferenza «li  Bourgfontaine,  ricusò  pren- 
dere partito  cogli  altri   cinque  consu- 
lenti ,  dicendo,  second»  Filleau,  ^1  che 
Î1  erano  sciocchi  nel  fare  di  simili  pro- 
;i  posizioni,   e  nel  volerle  autorizzare 
Î1  in  un  regno  sì  alieno  da  quelle  no- 
«  vita,  e  che,   in  quanto  a   lui,  non 
)ì  voleva  già    frammischiarsi    in    tali 
«  cose,  Î1  Venne  per  il  terzo  indicalo 
colle  lettere  (  P.  C.)  immediatamente 
avanti  le  stesse  iniziali  che  significano 
Pierre  Camus,  come  queste,  Philip- 
pe Cospe'an.  Lo  stesso  anno  in  cui  av- 
venne la  morte  di  Cospéan,  un  minore 
Osservante  detto  Le  Mëe,  pubblicò  la 
sua  vita  a  Sanraur  ,  in  4- 

COSROE,  detto  il  grande ,  figlio  e 
successore  di  Gabade,  re  della  Persia 
nel  53 1  ,    accordò   la  pace  ai  Romani 
sotto   condizione   che   gli     sarebbero 
rese  le  città  stategli  conquistate,  e  che 
punto  non  fortificherebbero  le  piazze 
di  frontiera.  Qualche  anno  dopo  ,  ri- 
calcò le  terre  romane.  Lu  respinse  Be- 
lisario ,    sforzandolo  a   rientrare  nei 
suoi  stati;  ciò  nel  542.  Come  avvenne 
la  morte  di  Giustiniano,  inviò  Cosroe 
a  Giustino  II,  un  ambasciatore,  per 
indurlo  a  continuare   la  contribuzio- 
ne che  gli  passava  1'  impero  ;  ma   fie- 
ramente questo  principe   gli  rispose  , 
che  si  vergognava  per  li  Romani  di 
pagare  tributi  a  piccoli  popoli  qua  e 
colà   dispersi.   Né   avendo  avuto    mi- 
glior successo  una  seconda  ambascic- 
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i-ia,  levò  Cosroe  un  esercito  poderoso, 
piombò  sallo  impero  ,  s'impadronì  di 
più  città,  e  non  accordò  una  tregua  di 
tre  anni  che  dopo  lunghe  stragi.  La 
ruppe  piTÒ  nel  679  ,  desolò  la  Meso- 
potamia  e  la  Cappadocia  5  ma  iuliera- 
meute  disfatto  il  suo  fsercito  dalle 
truppe  dell'imperatore  Tiberio  II  ,  e 
costretto  egli  stesso  a  darsi  alla  fu- 
ga ,  ne  morì  di  cordoglio  in  dello  an- 
no, dopo  aver  regnato  4^8  anni.  Fiero, 
duro,  crudele  ,  intprudente  fu  questo 
principe,  ma  coraggioso  ,  ne  per  altro 
motivo  si  ebbe  il  nome  di  grande  che 
pei  militari  suoi  talenti  e  per  le  sue 
conquiste. 

CUSROE  II  ,    salì  sul  trono  della 
Persia  nel  690  in  luogo  di    suo  padre 
Ormisda  ,  che  era  slato  carcerato  dai 
propri  sudditi  dopo  averlo  orbato  de- 
gli occhi.  Fu   il  nuovo   re    imitatore 
del  padre,  e  qualche  tempo  dopo  ven- 
ne siccome  lui  discacciato.  Neil'  infor- 
tunio  ebbe  ricorso    all'  Essere  supre- 
mo ,  abbandonò  la  brìglia  al  suo   ca- 
vallo ,  in  balia  di  questo  lasciando  la 
decisione  della  sua  sorte.  Arrivò  dopo 
molti  stenti  in  una  città  dei  Romani. 
Lo    ricevette   con    bontà  l' imperato- 
re Maurizio  ,  gli  accordò    soccorsi  ,  e 
lo  fece  acclamare  re  per    la  seconda 
volta.  Cosroe  ,   ristabilito   sul  trono  , 
punì  i  ribelli  ,  rimunerò   i  benefatto- 
ri ,  rinviandoli  nei  loro  stati.  Dopo  la 
morte  di  Maurizio,  assassinato  da  Fo- 
ca ,  Cosroe,  sotto    pretesto  di    vendi- 
carlo ,  penetrò  nell  impero   alla  testa 
di  poderoso  esercito  nel  6o4j  s'  impa- 
dronì di  più  città,  entrò  in  Armenia, 
in  Cappadocia,  in  Paflagonia,  disfece 
iu  più  incontri  i  Romani,   e   portò  i 
guasti  fino  in  Calcedonia.  Eraclio,  in- 
coronato imperatore,  dopo  aver  fatto 
morire  Foca  ,  chiese  della   pace  il  re 
di  Persia  ,  facendogli   notare  che  non 
teneva    più   alcun  giusto   motivo   per 
combattere   la   guerra.    Cosroe  ,   per 
tutta  risposta  ,  inviò  in  Palestina  un 
««ercito    formidabile.   Presero  le  sue 
Tomo  ni. 
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truppe  Gerusalemme  ,  incendiarono 
le  chiese  ,  rubarono  i  vasi  sacri  ,  fe- 
cero man  bassa  sopra  i  chierici,  e  ven- 
dettero agii  ebrei  tutti  i  cristiani  che 
vennero  in  lor  prigionia.  "Riporta  Zo- 
uara  che  Cosroe,  nel  suo  furore,  giu- 
rasse di  voler  perscj^uitare  i  Romani 
fino  n  tanto  che  li  avesse  sforzati  a 
rinnegare  G.  C.  e  ad  adorare  il  sole. 
Eraclio  ,  rifatto  coraggio  ,  ruppe  i 
Persi,  e  propose  al  loro  re  la  pace  ,  il 
quale  ,  non  sì  tosto  udì  tale  offerta  , 
sprezzevolmente  si  espresse,cAe  i  suoi 
generali  e  le  sue  truppe  darebhono  la 
risposta.  L'  esercito  romano,  animato 
da  più  successi  e  reiterati  ,  riporlo  di 
novelle  vittorie,  ed  obbligò  Cosroe  a 
darsi  alla  foga.  Questo  principe,  da- 
tosi all' abbattimento  ,  destinò  a  suo 
successore  il  cadetto  Merdesane ,  in 
pregiudizio  del  figlio  primogcjjito  Si- 
roe.  Prende  colestui  le  armi  ,  fa  arre- 
stare il  padre,  lo  rinserra  sotto  una 
volta  che  aveasi  fatta  edificare  per  ce- 
larvi i  suoi  tesori  5  ed  in  luogo  di  ali- 
menti, lo  fa  servire  d'  oro  e  d'  argen- 
to. Si  mori  di  fame  dopo  quattro 
giorni  nel  628.  Alcuni  storici  hanno 
detto  che  Cosroe  sapea  meglio  Ari- 
stotile, che  Demostene  Tucidide.  La 
sua  ambizione  e  la  sua  crudeltà  ,  uoa 
provano  punto  che  egli  abbia  molto 
approfittato  delle  lezioni  di  morale  del 
greco  filosofo. 

*  COSSALI  (  Pietro  )  ,  fu  uiio  dei 
più  chiari  matematici  italiani  del  se- 
colo XVUI.  Sortiti  nobili  natali  in 
Verona  nel  dì  ^4  giug"^  *^^^^  anno 
i'j48,  prese  1'  abito  de'  Teatini  e  stu- 
diò la  teologia  ,  dandosi  quindi  alla 
predicazione  ed  agli  studi  sacri,  ed  a 
tanta  fama  salendovi  che  portatosi  a 
Padova  per  recitarvi  un  panegirico  , 
gli  venne  offerta  una  cattedra  di  di- 
ritto canonico  in  quella  università , 
cui  non  accettò.  Se  non  che  lo  spelta- 
colo  d'  un  aerostato  ,  1'  affezionò  alle 
scienze  e  sopra  tutto  alle  matematiche 
sì  che  fu  successivamente  professore 
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(li  fisica  e  d'  astronomia  a  Parma  ,  dì 
matematica  a  Verona  ,  e  di  analisi  a 
Padova.  Mentre  era  a  Parma  pubblicò 
la  BÙ3L  Storia  deW origine  e  progressi 
dell'  Algebra  ^  lavoro  immenso  nel 
quale  die  le  maggiori  prove  della  for- 
za del  suo  ingegno  ,  della  profondità 
di  sapere  ed  instancabilità  di  studio. 
Intanto  il  governo  italiano  lo  aveva  ri- 
vestito ancora  del  titolo  d' ispettore 
generale  onorario  delle  acque  e  stra- 
de ,  senza  che  perciò  ei  cessasse  dalla 
eloquenza  e  dalla  poesia  che  amava  di 
caldissimo  affetto.  Oltre  alla  suddetta 
Storia  ,  Parma  ,  i']^']  j  2  voi.  in  4  , 
grandissimo  numero  di  scritti  pub- 
blicò egli  ,  de'  quali  si  può  vedere  la 
enumerazione  nelle  Memorie  dell'Isti 
lato  del  Regno  Lombardo-Veneto  , 
Tol.  II,  Milano,  1821.  Morì  nel  20  di- 
cembre i8i5,  essendo  uno  dei  qua- 
ranta della  Società  italiana  e  membro 
dell'  Istituto  italiano  delle  scienze  , 
lettere  ed  arti  ,  e  di  parecchie  altre 
accademie. 

COSSART  e  Gabriello;  ,  nacque  a 
Pontoise  Tanno  iGi5.  Entrò  presso  i 
gesuiti  ,  e  professò  la  reltorica  a  Pa- 
rigi con  multo  successo.  Dopo  averla 
insegnata  sette  anni  ,  si  associò  al  pa- 
dre Labbe  ,  che  aveva  incominciata 
una  collezione  dei  concilii,  molto  più 
estesa  delle  precedenti.  Essendo  ve- 
nuto a  morte  il  suo  collega  nello  stam- 
parsi dell' 1 1 .  volume  ,  proseguì  solo 
questa  grande  opera  che  comparve  nel 
iG'^a  ,  in  i8  voi.  in  fol.  Oltre  questa 
erudita  compilazione  ,  tengonsi  tli  lui 
delle  Aringhe  e  delle  Poesie  ,  pubbli- 
cate nel  1675  ,  e  nel  i-jaS  ristampate 
a  Parigi,  in  la.  Il  padre  Cossart  può 
Talularsi  per  uno  dei  migliori  poeti 
ed  oratori  che  abbia  prodotto  il  col- 
legio dei  gesuiti.  Santeuil ,  al  quale 
aveva  servito  di  aio ,  pianse  la  sua 
niortfe  con  una  elegia  piena  di  senti- 
menti e  d'immagini,  che  è  uno  dei 
migliori  parli  di  quel  poeta.  11  celebre 
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Qui  blandi  sludiis  Cossartas  floruil  olt 
Et  tot  ifiexhausto  pectore  rlausil  oprs, 

llle,perliunianas,inqu(t,  sai  lusimiis  arles, 
Jam  diviua  libel  visere  :  terra  ,  vale. 

Mori  a  Parigi  il  iG'^^  —  Bisogna 
non  confonderlo  con  un  poetastro  del- 
lo stesso  nome  ,  del  quale  abbiamo 
Le  Brasier  Spirituel  ,  in  versi,  i^o-j, 
in  12J  opera  che  i  curiosi  ricercano 
per  la  sua  singolarità. 

"I"  COSSAKT  ^Lorenzo  Giuseppe), 
parroco  di  Wimile,  nacque  a  Cauchy- 
à-la-Tour,  vicino  a  Liliers,  il  10  ago- 
sto 1-^53.  Erano  nella  sua  famiglia  pa- 
recchi altri  ecclesiastici, uno  <le'quidi, 
entrato  nella  congregazione  dei  preti 
di  S.  Lazzaro,  era  diveniilo  superiore 
del  seminario  di  Beau^ais.  Lorenzo 
Giuseppe  fu  ammesso  nel  seminario 
dei  Trente-Trois ^e  vi  si  fece  presto  di- 
stinguere con  una  pietà  ed  un'applica- 
zione allo  studio  che  lo  rendevano  mo- 
dello di  lutti  i  suoi  condiscepoli.  Avuti 
gli  ordini,  entrò  l'abbate  C'ssart  nel 
gran  seminario  di  S.  Nicolò  du  Char-, 
donnei  ,  in  qualilà  di  maestro  dell« 
conferenze  di  teologia.  Adempì  a'suoi 
doveri  con  tanto  zelo  ed  esattezza  che 
fu  incaricato  da'suoi  superiori  d'anda- 
re a  ristabilire  la  disciplina  nel  semi' 
nario  di  S.  Marcello.  Nominato  supc- 
riore di  detta  casa,  ei  vi  pose  una  sa- 
via riforma  senza  torbidi  e  senza  op- 
posizioni. Avrebbe  bramato  d'  incari- 
carsi dell'  educazione  <lei  giovani  ec- 
clesiastici^  ma  de  Pressy  ,  vescovo  di 
Boulogne,  lo  richiamò  nella  sua  dio- 
cesi, e  r  ab.  Thomas,  oggi  capo  dell<*- 
missioni  di  Lavai,  lo  ricollocò  nel  se-" 
minarlo  di  S.  Marcello.  Essendo  stato- 
Cossart  dal  suo  vescovo  nominalo  alla 
cura  di  Wimile,  diede  in  quel  posto 
importante  nuove  pruovc  della  sua  in-- 
telligenza  e  del  suo  zelo  evangelico. 
Fermo  ed  indulgente  secondo  eh'  esi-- 
gevano  le  circostanze,  le  frequenti  sue 
istruzioni,  la  vigilanza  sua  per  le  scuo- 
le, la  carità  pei  poveri,  il  proprio  suo 
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esempio,  produssero  î  migliori  rîsul- 
'laritenù  ed  i  suoi  parrocchiani  ioco- 
tiunciaroQO  ad  onorarne  la  pietà.  Sem- 
i>r^  instancabile  nelle  buone  «pere  V 
«ibbale  Cossart  aprì  nel  suo  presbite- 
jio  lina  pensione  pei  giovani  del  parse/ 
•-  gii  aHievi  crebbero  a  sì  gran  uunip- 

10  che  il  buon  curato  appigionò  un 
castello  vicino  ,  dove  porre  i  più  al- 
tempalij  stabilimeBlo  questo  che  ot- 
tenne gii  eU'gi  del  vescovo  di  Boulo- 
gu»",  il  quale  formatone  a  proprie  spe- 
se un  piccolo  seminario,  l'ammioi- 
&lrazi»ne  ne   lasciò  all'  abate   Cossart. 

11  vortice  rivi.lnziitnario  ,  che  invase 
lutto  o  tutto  distrusse,  »rnne  a  turba- 
re la  pace  di  questo  pacifico  asilo,  ed 
ci  si  trovò  costretto  ad  accettare  il  po- 
sto di  maire  della  sua  parrocchia,  hu 
quasi  nello  stesso  tempo  nominato  an- 
«  he  vice  deputato  del  clero  agli  stati 
generali.  La  purezza  delle  «uè  mire 
cd.i  solidi  suoi  principii  non  poteano 
mancare  di  spiacere  ai  faziosi:  perciò 
gli  lesero  tanti  lacci,  che  lo  sforzaro- 
no a  rifuggirsi  ne'  Paesi  Bassi  ,  dove 
il  nuovo  suo  vescovo  ,  Asselline  ,  lo 
avea  preceduto.  Le  frequenti  visite  eh' 
ei  faceva  ai  luoghi  sacri  alleducazione 
della  gioventù  lo  posero  in  rapporto 
♦  oi  principali  membri  del  clero  del 
Belgio,  ed  ei  procurò  con  tal  mezzo 
asilo  a  più  di  ottanta  ecclesiastici  del- 
la sua  diocesi.  1  diversi  suoi  scritti 
contribuirono,  in  que'lempi  calamito- 
si, a  dirigere  la  condotta  e  rianima- 
re il  coraggio  del  clero  di  Boulognej 
ma  fu  nuovamente  interrotto  nelle  sue 
buone  opere  dall'invasione  de'France- 
li  nel  Belgio,  per  la  quale  forzalo  a 
lasciare  il  paese,  si  rifuggì  egli  a  Dus- 
seldorf ,  dove  potè  prestare  altri  im- 
portanti servigi  a'  suoi  fratelli  disgra- 
ziati. Più  volte  cangiò  residenza,  ma 
ovunque  conservò  la  medesima  attivi- 
tà pel  bene  della  religione.  A  Dussel- 
dorf, a  Tournchaul,  a  Hildeheim,  e 
soprattutto  a  Munster,  diede  confe- 
renze per  la  pratica  del  ministero,*  tra 
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i  numerosi  suoi  uditori,  vedeahsi  de* 
Vecchi  ecclesiastici,  i  quali,  occupati 
già  posti  iriiportanti,  ascoltavano  con 
interesse  ed  eziandio  con  profitto  le 
istruzioni  dell'ab.  Cdssart.  Uria  delle 
principali  sue  cuc*  era  V  educazione 
dei  giovanij  però  che  il  più  delle  volte 
essa  decide  del  destino  di  tutta  la  loro 
vita.  In  una  campagna  solitaria^  vici- 
na a  Munster,  formò  egli  una  pensio- 
ne che  somministrò  ottimi  soggetti  a 
parecchi  stati  della  Germania.  Vinto 
finalmente,  nien  dall'età  che  dalle  as- 
sidue fatiche,  e  dalle  disgrazie  che  il 
suo  esilio  accompagnarono  ,  morì  iu 
quella  medesima  pensione,  dopo  lun- 
ga e  dolorosa  malattia,  nel  dicembre 
1802.  Si  fu  a  Dusseldorf  ch'ei  concepì 
il  disegno  dell'opera  sua  meritamente 
pregiata  ,  dello  Specchio  del  Clero  j^ 
nella  quale  lavorò,  unitamente  ad  un 
suo  amico,  sopra  ud  manoscritto  da 
questo  comunicatogli  e  che  avea  per 
titolo.  Esame  di  coscienza  pei  preti, 
L'ab.  Cossart  lasciò  piu*e  un  Corso  di 
prediche,  in  forma  d'istruzioni  fami- 
liari sopra  la  religione^z  vol.,  Parigi, 
1816,  ch'ei  scrisse  di  concerto  con  un 
altro  ecclesiasticoj  e  che  pur  ebbe  me- 
ritato successo, 

COSSE  (  Carlo  di  ),  meglio  cono-, 
scinto  sotto  il  nome  di  maresciallo  di 
Brissac,  nato  terso  l'anno  i5o5  d'una, 
molto  illustre  famiglia,  si  dedicò  escla». 
sivamente  alle  armi,  sembrando  aver- 
lo a  questo  la  natura  destinato.  Ser- 
vì primieramente  con  molto  successo 
nelle  guerre  di  Napoli  e  del  Piemonte, 
e  si  segnalò  in  seguito" all'assedio  di_ 
Perpigoano  nel  1  54 1,  sotto  le  divìse 
di  colonnello  della  infanteria  francese, 
ove  venne  ferito  da  un  colpo  di  picca, 
dopo  avere  ritolta  ai  nemici,  egli  il 
settimo  ,  l'artiglieria  di  cui  s'  erano' 
impadroniti.  Il  Delfino  Enrico  (  poscia 
Enrico  li)  ,  testimone  del  suo  corag- 
gio, altamente  si  espresse  che  se  egli 
stato  non  fosse  il  Delfino  di  Fran- 
cia, avrebbe  amato  di  essere  il  colon- 
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nello  di  B rlssac. X({i.\ìvcauto  colonnel- 
lo generale  della  cavalleria  leggiera  di 
Francia  ,  occupò  tal  posto  con  tanta 
distinzione  quanto  che  i  primarii  gen- 
tiluomini del  regno,  ed  i  principi  stes- 
si, alia  di  lui  scuola  voleano  appren- 
dere r  arte  della  guerra.  Avendo,  nel 
i54.3,riniperatore  Carla  Quinto  attac- 
cata Landreci,  Brissac  vi  apportò  per 
tre   volte  soccorsi,  e  venne  a  raggiun- 

fere,  malgrado  gli  sforzi  dei  nemici, 
radcesco  I  ,  il  quale  col  suo  eserci- 
to si  trovava  in  allora  presso  Vilrì,  e 
che  dopo  averlo  con  molla  tene- 
rezza abbraccialo  ,  gli  diede  a  bere 
nel  proprio  nappo,  e  lo  creò  cavaliere 
del  suo  ordine.  Dopo  molt'altre  azioni 
belle ,  guiderdonate  colla  carica  di 
gran  maestro  dell'artiglieria  di  Fran^ 
eia,  Io  inviò  Earico  li  all'  imperatore 
in  qualità  di  ambasciadore  di  pace, 
ed  egli  vi  si  mostrò  buon  politico  , 
non  meno  di  quello  avesse  figurata 
nelle  guerre  per  capitano  eccellente, 
venendogli  a  meritare  i  suoi  servigi  il 
governo  del  Piemonte,  e  nel  i55o  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia. 
Giunto  a  Torino,  ristabilì  la  discipli- 
na militare,  riformò  gli  abusi,  ed  in- 
segnò ai  soldati  l'obbedire.  Prestò  soc- 
corsi in  seguito  il  maresciallo  di  Bris- 
sac ai  principi  di  Parma  e  delia  Mi- 
randola, contro  Ferdinando  di  Gon- 
zaga ed  il  duca  d'Alba,  generali  degli 
inimici.  Sorprese  Casale,  piazza  in 
allora  importantissima  ,  (  questo  nel 
i555  )  ,  *d  egli  fu  a  tale  occasione  , 
che  Enrico  li  lo  presentò  della  sua 
spada  che  cingeva  alla  guerra,  deliqiial 
favore  nessuno  dei  re  francesi  era  stato 
largo  peranche  co'suoi  sud'liti.  Essen- 
do governatore  del  Piemonte,  proibì  i 
dqeiiij  ed  avendogli  orilinala  il  re  di 
esigere  un*i  nposta  sul  clero,  la  nobil- 
tà ed  il  po[)(»ìa  ,  egli  incominciò  do- 
nando lOjOOì  scudi  del  proprio. 
Nei  paesi  ove  <•  >mbatlè  la  guerra,  i 
mercanti  e  gli  agricoltori  punto  non 
fi  rifenlirono  di  alcun  insulto,  uè  del 
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saccheggio  dei  soldati.  Di  ritorno  in 
Francia,  venne  promosso  al  governo 
delia  Piccardia,  servì  utilmente  con- 
tro i  calvinisti,  o  morì  a  Parigi  1'  an- 
no »565,  al  5^  (iella  sua  vita.  Brissac 
fu  piccolo  ,  ma  di  fattezze  assai  pia- 
centi, e  le  dame  della  corte  lo  nomi- 
navano che  il  bel  Brissac. 

COSSE  (  Arturo  di  ),  fratello  del 
precedente,  e  come  lui  maresciallo  di 
Francia,  nel  i552  difese  contro  1'  im- 
peratore Carla  V  la  città  di  Metz,  di 
cui  teneva  il  governo,  e  divise  la  glo- 
ria della  sua  liberazi'>oe  col  duca  di 
Guisa.  Venne  in  seguilo  promosso  al- 
la carica  di  grande  panatticre  di  Fran- 
cia e  di  sopraintendenle  alle  finanze, 
e  ricevette  nel  1667  il  b.-stone  di  ma- 
resciallo di  Francia.  «  Quanto  il  brac- 
«  ciò  ebbe  eccellente  la  testa,  si  cspri- 
«  me  Brantôme,  ancorché  taluni  gii 
»  attribuissero  la  denominazione  di 
5Î  Maresciallo  deijiasoheiti,  perchè 
5Î  amava  qualche  volta  fare  la  buona 
5Î  cera,  ridere  e  sollazzarsi  co'  suoi 
55  compagnoni,'  ma  nuliailimeno  il  suo 
55  cervello  si  mostrò  sempre  buono  e 
55  sano.  55  Si  trovò  alla  battaglia  di  S. 
Dionigi  ed  a  quella  di  Moncontour  nel 
1569.  Rotto  dai  Calvinisti  1'  anno  do- 
po alla  battaglia  d'Arnay-le-duc,  ven- 
dicò l'affronto  all'assedio  della  Boccila 
nel  iS^S,  ed  impedì  che  vi  entrasse- 
ro soccorsi.  Morì  nel  suo  ca$tello  di 
Gonnor  in'Angiò,  Tanno  1  582,  onora-  ' 
to  da  Enrico  ili  della  collana  dc'suoi 
ordini. 

COSSE  r  Filippo  di  ),  fratello  dei 
precedenti,  vescovo  di  Coutances, gran- 
de elemosiniere  di  Francia,  morto  nel 
1548,  essendo  stato  commendevolissi- 
mo  nelle  belle  lettere  e  nella  teolo- 
gia,  amante  e  protettore- dei  dotti. 
Egli  fu  ad  istigazione  di  lui  ,  che 
Luigi  Le.Roi  scrisse  la  vita    di  Bude. 

CDSSE  (  Timoleone  di  )  denomi- 
nalo il  conte  di  Brissac  ,  gran  falco- 
ninrc  di  Francia, colonnello  delle  ban- 
de piemontesi  ^  figlio  del  fuarcsçiallu 


Carlo  di  Brissac.  Il  suo  valore,  la  sag- 
gezza ,  r  amore  che  portò  alle  lettere 
*d  alle  scienze  lo  dimostrarono  degno 
del  padre  suo.  Il  suo  merito  procac- 
ciate gli  avrebbe  If  più  chiare  digni- 
tà, se  sgraziatamente  non  fosse  stato 
preso  da  un  colpo  di  archibugio  nelT 
assedio  di  Mucidan  nel  Perigord,  per 
cui  lasciò  di  vivere  di  36  anni ,  nel 
1569.      , 

COSSE  (  Carlo  di  ),  figlio  cadetto 
di  Carlo  di  Cosse,  erede  del  suo  co- 
raggio, fu  duca  di  Brissac,  pari  e  ma- 
resciallo di  Francia.  Restituì  Parigi, 
di  cui  era  governatore,  al  re  Enrico 
IV,  nel  2a  marzo  i594^.  Morì  a  Bris- 
sac in  Angiò  Tanno  i6ai.  Luigi  XIII 
aveva  eretto  queste  terre  in  ducato  di 
pari  Tanno  precedente,  in  considera- 
zione a'suoi  servigi. 

COSTA  (  Cristoforo  da  ),  nato  in 
Africa  d'un  portoghese,  passò  in  Asia 
onde  abbandonarsi  alla  propria  incli- 
nazione per  la  botanica. V'ennç  predato 
dai  barbari  ,  e  lungamente  tenuto  in 
ischiavilù.  Approfittò  dei  primi  istan- 
ti di  sua  libertà  per  raecorre  erbe 
medicinali,  e  venne  quindi  a  Bnrgos 
nelle  Spagne,  ove  esercitò  la  medicina. 
Jn  questa  città  pubblicò  del  iS^S,  in 
4,  un  Trattato  dell"  droghe  e  dei 
semplici  delle  Indie,  tradotto  in  lati- 
no da  Clusins,  1S93,  in  8.  Tiensi  inol- 
tre di  lui  una  Relazione  de^suoi  viag- 
gi nelle  Indie,  ed  un  Libro  in  enco- 
mio delle  donne  ,  Venezia  ,  iSga  ,  in 
4*  Corre  opinione  che  sugli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  si  ritirasse  in  so- 
litudine, ed  ivi  finisse. 

COSTA  (Emanuele  da)  ,  giurecon- 
sulto portoghese,  discepolo  di  Navar- 
ra,  insegnò  il  diritto  a  Salamanca  nel 
i55o.  Le  sue  Opere  videro  la  luce  in 
3  voi.  in  fol.,  che  Covarruvias  e  gli  al- 
tri dotti  giureconsulti  spagnnoli  ,  ci- 
tano con  lode,  uè  d'altro  si  può  impu- 
tare che  della  mancanza  in  precisione 
ed  in  metodo. 

COSTA  (Giovanni  da  ),  o  Giovanni 
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La  Coste,  professore  dì  diritto  a 
Cahors,  sua  patria,  ed  a  Tolosa,  mor- 
to nel  i63'j,  lasciò  delle  .Vofe  sulf 
Istituto  di  Giustiniano,  rislani,).!tp  a 
Leida  nel  1719-  in  4«  —  Può  essere 
ad  un  altro  Giovanni  Costa  che  si 
convenga  attribuire  uu  libro  intitola- 
to: De  conscribenda  rerum  historia, 
Saragozza,  iSgi,  in  4.  ,  opera  stima- 
tissima e  piena  di  eccellenti  precetti. 
t  COSTADO.M  (  Giovanni  Dome- 
nico ),  uno  fra  i  più  dotti  religiosi  ca- 
maldolesi,natola  Venezia  nel  i-ji^di  fa- 
miglia che  esercitava  ricco  commercio. 
Costadoni  amò  meglio  rinunziare  alla 
fortuna  che  lo  attendeva  nel  mondo, 
ed  abbracciò  lo  stato  monastico.  Dopo 
aver  fatto  de'booni  studi  in  un  colle- 
gio gesuita,  assunse  all'età  di  16  anni 
l'abito  religioso  nel  raonistero  di  San 
Michiele  di  Murano,  ove  trovò  degli 
abilissimi  professori  ,  sotto  de'  quali 
compi  col  più  grande  successo  i  suoi 
corsi  di  filosofia  e  di  teologia.  Nel 
17 3 7  cominciò  a  dare  di  se  contezza 
con  una  lettera  critica  sopra  alcuni 
sentimenti  espressi  nelt  eloquenza 
italiana  da  monsignor  Giusto  Fon- 
taniniy  intorno  a  certi  scrittori  ca- 
maldolesi. Travagliò'  per  18  anni  nel- 
lo studio  delle  antichità  col  p.  Mitta- 
relli,  e  fu  cooperatore  nella  grande 
Opera  di  questo  dotto  religioso,  inti- 
tolata: Annales  camaldulenses.  Si  ten- 
gono di  lui:  I.  Osservazioni  sopra 
un''antica  tavola  greca  in  cui  è  rac- 
chiuso un  insigne  pezzo  della  Croce 
di  G.  C,  la  quale  conservasi  nel  mo- 
nastero di  S.  Michiele  di  Murano. 
Questa  dissertazione  si  trova  inserita 
nel  39  volume  della  Raccolta  di  Calo- 
gerà.  3.  Dissertatio  epistolaris  in  an- 
tìquam  sacram  eburneam  tabulam  , 
pur  inserita  nella  citata  raccolta ,  to- 
mo ^oj  3.  Dissertazione  sopra  il  pe- 
sce come  simbolo  degli  antichi  cristia- 
ni,nrWa  stessa  raccolta,  t.  ^i;  4-  ^•^- 
servazioni  intorno  alla  Chiesa  catte- 
drale di  Torcello  ed  alcune  sue  sacre 
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tintichità,  Venezia,  i^S'i,  in  ^,  c  ncl- 
J.i  slfssa  raccalla,  vol.  43.  5.  Lettera 
tìl  signor  ab.  Lamì^  sugli  Annali 
camaldolesi,  e  sulle  varie  congrega- 
zioni degli  eremiti  camaldolesi  y  in- 
serita nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze, Ionio  265  i^GSj  6.  Avvisi  ed 
istruzioni  pratiche  intorno  ai  princi- 
pali doveri  rfeVegoZari,  Faenza,  i^'o, 
ristampali  a  Venezia,  1771  j  7.  Lette- 
Te  consolatorie  di  un  solitario,  intor- 
no alla  vanità  delle  cose  del  mondo, 
étc.  ,  ivi  .  1775J  8.  Delle  Lettere  so- 
pra questioni  teologiche  ,  ivi,  ^775 
•—  1781;  ristampate  per  ordine  dell' 
imperatrice  Maria  Teresa  ,  Venezia  , 
1787.  IIP.  Costadoni  morì  a  Vene- 
zia, il  23  gennajo  1785,  vecchio  di 
71  anni.  L'ab.  Fortunato  Mandelli  ha 
pubblicato  delle  Memorie  sulla  sua 
Tita. 

COSTANTE  I  (  Flavio  Giulio  Co- 
stante ),  terzo  figliuolo  di  Costantino 
il  Grande  e  di  Fausta  ,  nacque  nel 
320  ,  e  fu  proclamato  Cesare  nel  333. 
Dopo  la  morte  del  padre  ,  ebbe  nel 
357  l'Italia,  l'Africa,  l'Illiria;  le  Gal- 
lie,  la  Spagna,  la  Gran  Brettagna,  do- 
po la  morte  di  suo  fratello  Costanti- 
no, che  gli  aveva  allora  allora  dichia- 
rata la  gurrra.  Costante  ,  signore  di 
tutto  r  Occidente,  protesse  la  verità 
contro  gli  errori  degli  ariani.  Appro- 
fittando gli  eretici  della  facilità  di  Co- 
stanzo per  perseguitare  i  cattolici,  egli 
a  lui  scrisse  che  s<ì  non  avesse  reso  giu- 
stizia a  S.  Atanasio,  sarebbe  andato 
«'gli  stesso  a  ristabilirlo  in  Alessan- 
dria,e  ne  avrebbe  scacciati  i  suoi  nemi- 
ci, punendoli  a  tenor  dei  meriti  loro. 
Fece  convocare  il  concilio  di  Sardi  nel 
347,  e  si  sforzò  di  estinguere  lo  sci- 
sma dei  donatisti.  Peri  questo  pro- 
tettore della  Chiesa,  in  uoafoggia  hrn 
miserabile,  venendo  ucciso  ad  EIne 
SUI  Pirenei  l'anno  35o  per  comanda- 
mento di  Magnezio  che  s'era  fitfo  pro- 
clamare in  Afiica  imperator*'.  <^)uPslo 
pj-iucipe  molto  fu  pianto  dai   distia- 
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Ili,  sebbene  gl'infedeli  l'abbiano  accu- 
salo dei  più  gran  vizii  •  ni»  siccome 
egli  si  dichiarò  contro  quest'ultimi,  la 
loro  testimonianza  non  può  a  nien<Mli- 
passare  per  sospetta.  Non  conlava  y.o' 
stante  che  3o  anni  quando  fa  s -annn-' 
to,  e  ne  aveva  regnato  i3.  (  Magiieu- 
zio,  che  era  stato  dall'imperatore  col- 
mo di  b -nefici,  e  che  comandava  ad' 
Autun  nel  54o,  si  ribellò  e  si  fece 
proclamar  Cesare.  Impaurito  Costan- 
te, se  ne  fuggì  per  le  Jpagnej  ma  Pai- 
son  emissario  di  Magcnzio,  lo  raggiun- 
se con  qualche  soldati  alle  falde  dei 
Pirenei,  mentre  non  teneva  a  proprio 
schermo  che  un  solo  Franco,  di  nome 
Lamogasio,  e  1'  uccise). 

CONTANTE  II  (  Eraclio  Costanti- 
no )  figlio  di  Eraclio  Costantino  e  ni- 
pote di  Eraclio,  fu  posto  in  luogo  di 
suo  zio  Kracleone  .le!  6^1.  Ciò  fu  per 
opera  de  monoteliti, eh' egli  per  questo 
protesse  e  da'quali  si  lasciò  governare.' 
Il  patriarca  Paolo,  signore  del  suo  spi-' 
rito,lo  indusse  a  sopprimere  Y Ectesia 
ed  a  sostituirvi  il  Tipo,  Era  un  editto 
nel  quale,  dopo  esposte  le  ragioni  prò 
econtra,si  vietava  agli  ortodossi  ed  agli 
eretici  il  disputare  sulle  due  volontà 
di  G.  C.  ,•  ma  il  papa  Martino  I  di 
recente  seduto  sulla  cattadra  di  Rom» 
condannò  nel  d^g  il  Tipo  al  concilio 
di  Laterano.  Costante  adirato  contro 
suo  fratello  Teodosio,  a  cui  il  popolo 
dava  gpgni  di  amore,  lo  sforzò  a  farsi 
ordinar  diacono  ,  venuto  in  timore 
che  lo  si  potesse  sollevare  all'injperio^ 
ma  niente  tranquillizzato  per  cotale 
misura,  lo  fece  inumanamente  uccide- 
re. I  rimorsi,  amari  frutti  del  delitto, 
s'impossessarono  tostamente  di  lui  , 
cacciandogli  incessantemente  dinanzi 
agli  occhi  d'-lla  fantasia  alterata  l'im- 
magine di  Teodosio,che  lo  perseguita- 
va con  un  calice  alla  mano,  dicendo- 
gli: Bevi  ,  disumano  fratello  !  Passò 
in  Italia  r  anno  662  per  ricondurre 
all'ordine  i  Lombardi,  e  quindi  a  Ro- 
ma, da  cui  tolse  lutto  ciò  che  al  suo 
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»lt*coro  serviva,  e  dopo  averla  spoglia- 
ta Hi  quanto  il  furore  e  I'  avarizia  «lei 
l)arl>ari  n<"n  aveva  csato  predare  ,  se 
De  andò  in  Sicilia  a  stabilirvi  la  sua 
corte.  Egoalmente  che  a  Roma,  mal- 
vagio questo  princ'pe  in  Siracusa  , 
rovinò  i  popoli  colle  vessazioni  ,  ru- 
bò dei  tesori  e  dei  sacri  arredi  le  chie- 
se, non  perdonandola  nen.meno  agli 
ornamenti  delle  sepolture,  e  fere  frai 
tormenti  perire  i  più  gran  signori. 
Andrj-a,  figlio  del  patrizio  Truilo,  si 
diede  tin  giorno  a  seguitarlo  ai  b.ngni, 
sotto  pretesto  di  servirlo-  s  impadronì 
del  vaso  che  serviva  a  versar  l'acqua, 
e  gli  lasciò  andareun  siffatlorolpo  sul- 
la testa,  che  lo  rovesciò  esanime  l'an- 
no C68.  Odioso  ai  suoi  popoli,  e  viep- 
più alla  propria  famiglia,  persecutore 
dei  cattolici  ,  a  questo  tiranno  non 
tributò  lagrime  nessuno.  Ebbe  tutti  i 
vizi,  e  scompagnati  anche  da  una'sola 
virtù  ;  si  vide  tranquillamente  con- 
quistare dai  Saraceni  V  Africa  eil 
Una  parte  dell'  Asia  ,  srnza  osare  di 
ne ppur  mostrarsi  alla  lesta  delle  sue 
troppe. 

COSTAKTÌNA  f  Flavia  Giulia  Co- 
slantina  ),  figlia  maggiore  dell'  impe- 
ratore Costantino  e  di  Fausta,  fu  iielT 
anno  535  dal  padre  maritala  ad  An- 
nibaliano,  ucciso  qualche  tempo  do- 
po;e  concessa  poscia  l'anno  35  i  da  suo 
fratello  Costarzo  a  Gallo  suo  cugino  , 
che,  all'occasione  di  tale  maritaggio, 
fa  insignito  del  titolo  di  Cesare,  fie- 
ra, avara  ed  inumana,  questa  princi- 
pessa ,  abusò  del  carattere  duro  e 
limitato  dello  sposo  ,  per  indurlo  alle 
ingiustizie  più  aperte,  ed  a  innume- 
revoli crudeltà;  e  lo  precipitò  di  colpa 
m  colpa  fino  a  voler  usurpare  l'impe- 
To.  Ma  venuto  a  giorno  Costanzo  dell' 
attentato  di  Gallo,  gli  uhe  colla  vita 
ogni  speranza  di  corona  ,  l'anno  354 j 
uè  sfuggì  Cos  Iantina  alla  medesima 
sorte  se  non  perchè  già  da  qualche 
tempo  perita  vittima  di  una  malattia 
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dì  pochi  giorni,  prodottale  da  un  ecces- 
so dì  fatica. 

COSTANTINO,    Sirio  ,  venne  ele- 
valo   .fila  cattedra   di   Roma    dopo   I4. 
morte  di   Sisinnio,  ,il  4  niarzo  '^08. 
Ebbe  questo  pontefice  la  soddisfazio- 
ne d'intendere  c«>me  i  Pilli  o  Scozze^ . 
si,  per  le  cure  di  Santo  Ceolfrido  ab^ 
baie  del  celebre   monislero    di  Virct 
moulh,  e  di  Jarrou,  fossero  venuti  ai- 
riii  della   chiesa  universale  ;  ma  ebbe 
nel  medesimo  tempo   a  ricevere   delle 
notizie  troppo  sufficienti  a  luibare  la 
sua  gioia.  L'imperatore    Giustiniano  ,. 
sempre  ardeniissimo  prl   ricevimento 
della   nuova  sua  disciplina,  invitò  il 
pontefice,  in  una  maniera    che  teneva 
mito  del  comando,  a  visitarlo  in  Gre- 
cia. Punto  non  si  era  obbliatoa  Roma 
ciò  che  era  accaduto  al  papa  S.  Marti, 
no,  in  un  viaggio  di    questa   nalora- 
Malgrat'o  tutto  ciò  ch'egli  aveva  a  te- 
mere dalla  naturale  violenza    di  que- 
sto  imperatore,   Costantino   prese  la 
risoluzii  ne  di  partire,  lasciando  nelle 
mani  della  Provvidenza  ogni  cura  del- 
la sua  persona.  ?•  La  sua  speranza,  di- 
;*  ce  un  autore,  non   andò   delusa.  Se 
;•  il  principe  teneva  dei  perversi  dise- 
;•  gni,  talmente  gli  in  pose    la  preten- 
îî  ?a  del  pontefice,  che  una  sola  paro, 
r  la  non  rootivòriguardoall'arg»  men- 
•5  lo  per  cui  avealo  fallo  venire.  A  INir 
Î*  comedia,  ove  si  tenne  il   congresso- 

V  celebrò  il  santo  padre  i  divini  unir 
ì:  ci,  e  l'imperatore,  comunicalo  dal- 
5*  la  mano  di  lui,  lo  pregò  che  voles- 

V  se  intercedergli  il  perdono  delle  sue 
;*  colpe  ,  rinnovando  lutti    i  privilegi 

V  da'  suoi  antecessori  alla  Chiesa   ro- 

V  mana  concessi,  v  Non  è  già  questo  \\ 
unico  esempio  di  repentino  cambig^^. 
mento  che  in  principi  alteri  la  pre- 
senza del  pontefice   de'cristiani  abbì;|. 

pr  edotto.  Il  papa  venne  con  istraordt- 
nari  modi  onorato  in  tutte  le  altre 
città,  e  se  ne  morì  il  9  aprile  -jiS  do- 
po avere  illustrala  la  tiara  col  suo  zc- 
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Ito  e  colle  sne  ïirlù.  Gifgorîo  l!  gli  fu 

COSTANTINO  TIBPIRIO,  antipapa, 
b'  impadi  onì  tlella  santa  sede  i'  anno 
■567    prima  della  elezione  di  Stefana 
III,  senza  tonsura  chipricale.  Fu  ton- 
surato e  sacrato  vescovo  di  Roma  da 
Giorgio  ,  vescovo   di   Frenesie.   Tutto 
tremava  dinanzi  alla  fazione  dell'  anti- 
papa, che  si  tenne  più  di  un  anno  al 
possesso  della  Santa  sede,  primo  esem- 
,  pio  di  una  sì  violenta  usurpazione.  Ma 
il  Signore  dimostrò   iu  sorprendente 
maniera    le  pene  che  aveano   meritate 
coloro  che  si  erano  prestati   per  timo- 
re ad  un  sì  scandaloso  attentato;  che 
qualche  giorni   dopo    la  toiisuraziooc 
sacrilega  di  Costantino,  il  vescovo  di 
Preoeste  venne  assalito  da  una  malat- 
tia che  gì' impedì  il  movimento  d'  ogni 
suo  membro,  e  per  cui  talmente  gli  si 
contrasse  la  mano  destra  che  non  più 
gli  fu  dato  di  portarla  alla  bocca;  e  in 
questo  stato  poco  dopo  se  ne  morì  dì 
un  triste  languore.  Quanto  a  Costanti- 
no, fu  nel  6  agosto  "^68  scacciato  dal- 
la Chiesa  di  Roma,  condannato  a  per- 
dere gli  occhi,  e  relegato  io  un  mona- 
stero lino  alla  morte,  della  quale  s'i- 
gnora r  epoca. 

COSTANTINO  IL  GRANDE  (Cajo 
Flavio  Valerio  Aurelio  Claudio^,  tiglio 
di  Costanzo  Cloro  e  di  Elena,  nacque 
a  Naissa  ,  città  della  Dardania  ,  nel 
a-j^-  Allorché  Diocleziano  associò  suo 
padre  all'  impero  ,  ritenne  appo  di  se 
il  figlio;,  a  motivo  delle  grazie  sue  per- 
sonali, della  dolcezza  di  carattere  ,  e 
sopra  tutto  delle  guerresche  sue  dispo- 
sizioni. Dopo  che  Diocleziano  e  Massi- 
miliano Ercole  abdicarono  l'impero  , 
Galerio,  geloso  di  questo  principe,  lo 
espose  ad  ogni  sorta  di  pericoli,  onde 
tolglierselo  d'  attorno,  ma  Costantino 
penetrato  nel  suo  disegno ,  si  salvò 
presso  il  padre;  ed  avendolo  perduto 
poco  dopo  del  suo  arrivo,  venne  in  sua 
vece  promosso  all'  impero  nel  3o6;  ma 
Galerio  gli  negò  il  titolo  di  Augusto  , 
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quello   solo  di  Cesare  conce  dendogli. 
Ereditò  pertanto  paesi  che  appartenu- 
to avevano  a  suo  padre  >    nelle  Gallie  , 
nelle  Spagne,  e  nell'  Inghilterra.  Le  sue 
prime  gesta  segnalale   avvennero    con- 
tro i  Franchi  che  allora  devastavano  le 
Gallie,   e  fece  prigionieri  due  loro  re. 
Fassa  il  Reno  ,  li  sorprende  ,   li   taglia 
a  pezzi.  Le  sue  armi  si  rivolgono  ben- 
tosto contro  Massenzio  ,   collegalo  eoa 
Massimino  a'  suoi  danni.  Siccome  poi 
marciava  alla  testa  delle  sue  truppe  per 
calare  in  Italia,  si  assicura  che  vedesse 
poco  dopo  il  mezzodì,sotto  del  sole,una 
croce  luminosa  ,  portante   scritto  :    In 
hoc  signo  vinces    (sotto  questo  vessil- 
lo vincerai.)  Si  dice  che  nella  notte  se- 
guente gli  sia  comparso  Gesù  Cristo  e 
gli    sia    sembrato    intendere     da  lut 
di  servirsi  per  stendardo  dì  quella  co- 
lonna luminosa  che  sotto  la  forma   di 
croce    gli  era  comparsa.   Risvegliatosi 
appena,  diede  gli  ordini   pella   nuova 
insegna  che  fu  nominata  il    Labaro  , 
rappresentante  una  specie  di  P  attra- 
versato da  una   linea   retta;   venendo 
con  ciò  a  raffigurare  oltre  la  croce,  le 
due  prime  lettere  greche  del  nome  Cri' 
sto.  L'  abb.  Voisin  ha   dottamente  di- 
feso questa  visione  di  Costantino  in  u»a 
dissertazione,  pubblicata  nel  i-j'j4)  con- 
tro Goilefroy,  Hornbeck,  Oisel,  e  Tol- 
lius  ,  che  aveano  scagliato   una   critica 
irragionevole  contro  questa  famosa  ap- 
parizione. Qualche  giorno  dopo,  fu  il 
28  ottobre  Sia,  avendo  data  la  batta- 
glia sotto  le  mura  di  Roma,  vi  disfece 
le  truppe  di  Massenzio,    il   quale  co- 
stretto a  prendere  la  fuga  ,  s'  annegò 
nel  Tevere,  e  l' indomani  di  tal   viiio- 
vìa  entrò  in  Roma  trionfante  Costan- 
tino. Donò  la  libertà  a  quanti  aveva  in- 
carcerati r  ingiustizia  di  Massenzio,  e 
accordò  la  grazia   a  tutti  quelli  che  sì 
erano  fatti  del  parlilo  a  lui  avverso.  Lo 
dichiarò  il  senato  primo    Augusto  ,  e 
gran  sacerdote  di  Giove,  quantunque 
fosse  allora  catecumeno, singolarità  che 
si  ebbe  a  rimarcare  ia  tutti  i  suoi  sue- 
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crssorì  finn  a  Graziano.  E  degno  di 
nifmiiria  V  nnno  segaente  3»3  a  moli- 
▼o  «leir  editto  di  Costantino  e  di  Lici- 
nio a  favore  dei  cristiani:  concedeva- 
no questi  principi  la  libertà  ad  ognu- 
no di  attenersi  a  quella  religione  che 
avesse  creduto  più  conveniente,  ed  or- 
dinavano che  si  rendessero  ai  cristiani 
i  beni  loro  confiscati  nelle  persrcuzio- 
ni;  e  venne  proibito  non  solo  d' in- 
quietarli,nia  eziandio  di  escluderli  dal- 
le cariche  e  dai  pubblici  impieghi.  E 
appunto  in  seguito  a  qoesto  rescritto 
che  si  deve  riconoscfre  la  cessazione 
delle  persecuzioni,  il  trionfo  del  cri- 
stianesimo, e  la  caduta  deli'  idolatria. 
Ma  Licinio  ,  geloso  della  gloria  di  Co- 
stantino, concepì  un  odio  implacabile 
contro  di  lui,  e  ricominciò  a  persegui- 
tare i  cristiani.  Prendono  le  armi  i  due 
imperatori,  e  si  vengono  a  contatto  li 
8  di  ottobre  Si^,  appresso  Cibale  nella 
Pannonia.  Prima  di  combattere,  Co- 
stantino, circondato  dai  vescovi  e  dai 
sacerdoti,  implorò  con  fervore  il  soc- 
corso del  Dio  de' cristiani;  indirizzan- 
dosi io  quella  vece  Licinio  a' suoi  in- 
dovini rd  ai  suoi  maghi,  domandan- 
do la  protezione  de'  suoi  numi.  Si  ven- 
ne dunque  alle  mani:  l'ultimo  restò 
•vinto.,  costretto  di  darsi  alla  fuga  j 
mandò  questi  per  la  pace  al  vincitore, 
che  gliela  concessa  ;  ma  non  andò  gua- 
ri, che  si  riaccese  la  guerra  :  essendo 
che  Licinio  irritato  di  ciò  che  Costanti- 
no per  combattere  i  Goti  fosse  passato 
sulle  sue  terre,  violò  il  trattato  di  pa- 
ce. Riportò  Costantino  su  di  lui  «na 
segnalata  vittoria  vicino  a  Calcedonia, 
perseguitando  il  vinto  che  si  era  salva- 
to in  Kicomedia.  Lo  prese  e  Io  fece 
strangolare  nel  SaS.  In  forza  di  que- 
sta morte  si  vide  il  vincitore  signor 
«leir  Oriente  e  dell'  Occidente,  né  ad 
altro  più  rivolsi*  i  suoi  pensieri  che  a 
stabilire  la  pubblica  tranquillità  e  far 
fiorire  la  religione.  Abolì  intif-ramenle 
i  luoghi  di  postribolo.  Volle  che  tutti 
iiariciuUi  miserabili  fossero  nutriti  alle 
Tomo  III. 
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«ne  spese;  e  permise  la  restituzionr 
della  libertà  agli  schiavi,  nelle  chiese, 
in  presenza  dei  vescovi  e  dei  pastori  : 
cereraonia  che  prima  non  avea  luogo 
se  non  dianzi  ai  pretori.  Permise,  con 
sno  editto,  il  querelarsi  contro  i  suoi 
ufficiali  ;  promettendo  ricevere  egli 
stesso  le  deposizioni,  e  dJ  ricompen- 
sare gli  accusatori,  allorché  avesse  ri- 
conosciuto fondate  le  loro  lamentazio- 
ni; e  concesse  ai  cristiani  non  solamen- 
te edificare  delle  chiese  ,  ma  eziandio 
di  prelevarne  la  spesa  sulle  sue  rendi- 
te. In  mezzo  agli  imbarazzi  del  gover- 
no, ed  alle  fatiche  della  guerra,  pensò 
alle  differenze  che  agitavano  la  Chiesa. 
Convocò  il  concilio  di  Arles  onde  dar 
termine  allo  scisma  dei  donatisti.  Un 
altro  concilio  ecumenico,  assembrato  a 
Pjicea  nella  Bitinta  ,  Tanno  oaS,  alle 
sue  spese,  si  vide  onorato  della  presen- 
za di  lui.  Entrò  nel!'  assemblea  rivesti- 
to della  porpora,  rimanendovi  in  piedi 
fino  a  tanto  che  i  vescovi  1'  ebbero  pre- 
gato di  sedere  e  baciò  le  piaghe  di 
quelli  che  avevano  confessalo  la  fede 
di  G.  C.  durante  la  persecuzione  di  Li- 
cinio. «  Costantino,  dice  un  autore  » 
«  non  fu  punto  un  principe  poco  gelo- 
ri  so  della  sua  autorità,  né  incapace  di 
il  comprenderne  1'  estensione  ed  i  con- 
Î1  finijse  ne  pnò  giudicare  dalle  sue  leg-* 
51  gi.  Allora  che  abbracciò  il  crisliane- 
w  simo,  nou  poteva  ignorare  il  nume- 
Î'  ro  dfi  coocilii  che  erano  stali  nel- 
«  r  impero  tenuti,  ne  i  decreti  di  di- 
»  sciplina  che  vi  erano  stati  fatti,  ne  il 
«  potere  che  si  attribuivano  i  vescovi. 
Î'  Presente  al  concilio  di  Kicea  ,  nou 
5>  contrastò  loro  più  il  diritto  di  fis- 
«  sare  la  celebrazione  della  Pasqua, 
«  che  il  potere  di  decidere  il  dogma 
'^  attaccato  da  Ario;  né  avanzò  alcun 
•^1  reclamo  contro  decreti  di  disciplina 
?)  emanati  dagli  altri  concilii  tenuti 
»  sotto  il  suo  regno:  ed  all'incontro 
ÎÎ  non  si  stimò  di  poter  fare  un  miglior 
?i  uso  dell'  autorità  sovrana,  che  in  so- 
w  stenerli  e  farli  ubbidire.  Noi  ben  sap- 
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^  piamo  chtt  gl'  increduli  ponto  non 
r?  gli  perdonano  qarsU  coudotta:  ma 
7?  ogni  nomo  «aggi»  paò  giudicare  se 
n  sia  più  da  rapporkarrì  »  loro  dì  quel- 
la lo  che  a  lai.  ri  Gii  ariani  fM>ram«>ntP 
indifpeltiti  che  loro  ti  fotte  dichiarato 
contro,  giltarono  dei  salii  alle  taetta- 
iae;  ed  estendo  invitato  dai  suyi  cor- 
tigiani  a  prenderne  Tpn<lelta,  dicendo- 
gli come  aveste  la  faccia  tutta  schiac- 
etata  ,  «"gli»  passandosi  la  mano  sul 
▼oltn,  disse  ridando  :  la  non  provo  al- 
cun dolore^  e  non  volle  Ì»rr  alcuna  ven- 
detta di  cotale  insulto.  Costantino  a- 
▼e«  divisato  dopo  qualche  tempo  di 
fondare  una  nuova  citta  per  istabiiirvi 
la  residenza  drll'  imparo.  Era  questo 
uo  mal  conoscere  gli  affari  dell'impe- 
ro, dice  Tahb.  Mably;  m»  era  stabilito 
nei  luperiori  decreti  che  Roma  non  d' 
altronde  più  aveste  ad  attingere  il  tuo 
splendore  che  dalla  tede  ponlifiria  e 
dalla  qualità  di  capitale  de]  mondo  cri- 
tliano.  Le  fondamenta  di  Coitantino- 
poli  furono  gittate  ai  îfî  novembre  Ssf) 
a  Biianzio  n'Ha  Tracia,  tallo  itretto 
dell'  Ellesponto^  fra  1'  Europa  e  l'Asia. 
Questa  città  era  stata  pressoché  intie- 
ramente rovinata  dall'  imperatore  Se- 
vero; ma  Costantino  la  ristabilì,  nf 
etteie  i  recinti  ,  la  d'-corò  di  buon  nu- 
mero di  fabbriche,  di  pubbliche  piaz- 
ze, dì  fintane,  di  un  circo,  d'  un  pa- 
lazzo, e  la  fregiò  del  suo  proprio  no- 
me, che  tuttogiorno  conserva.  Bisan- 
zio, aggingne  il  citato  autore,  diventò 
rivale  di  noma,  o  piuttosto  ne  offuscò 
Io  splendore;  e  1  Italia  piombò  nel 
mastimo  decadimento.  Ivi  regnò  la  più 
desolante  miseria  ,  fra  le  case  di  deli- 
zia, ed  i  palazzi  mezzo  rovinati  che  I 
signori  del  mondo  vi  avevano  eretti. 
Tutte  passarono  alTO  rirate  le  ricchez- 
za, e<I  i  popoli  ivi  portarono  i  loro  tri- 
Luti,  ed  il  loro  commercio,  e  1'  Occi- 
dente rimase  preda  d'i  barbari.  Un  ef- 
fetto ancora  più  doloroso  della  trasmi- 
grazione di  (Jottantino  ,  si  ebbe  nella 
divisione  dell'  impero.  Gli  imperatori 
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d'  Oriente,  n'I  timore  di  irritare  i  bar- 
barì,e  di  attirarli  tu*  loro  domioii  non 
ardirono  prestare  alcnn  soccorso airOc- 
cideote:  ma  piuttosto  gli  suscitarono 
incontro  qualche  volta  dei  nemici  ,  « 
concessero  ai  Vandali  ed  ai  Goti  por- 
zione delle  loro  ricchezze,  onde  com- 
perarsi il  diritto  di  consumare  il  rima- 
nente nei  piaceri.  Né  sì  limitò  Co- 
stantino a  »ale  traslazione:  ma  mutò  la 
costituzione  del  governo,  divite  in  quat- 
tro parti  rimpero,  alle  quali  dettino 
in  reggenza  quattro  governatori  prin- 
cipali, detti  prefetti  del  pretorio.  Tali, 
quattro  parti,  considerate  in  compleg- 
so,compren<levano  quattordici  diocesi, 
in  ognuna  delle  quali  vi  aveva  nn  vi- 
cario, o  luogotenente  ,  •"gg'''to  al  pre- 
fetto che  risiederà  nella  rapitale  de'la 
di«>cegi.  Abbrarciav.ino  le  di(K?esi  •  Jo 
Provincie,  dirette,  ciascuna  in  parti- 
colare,da  un  presidente,  che  teneva  il 
soggiorno  ordinario  nella  primaria  cit- 
tà della  provincia.  Costantino  dopo  ài 
avere  snervato  Roma,  scagliò  un  altro 
colpo  rulle  frontiere.  Tolse  le  legioni 
che  flanccheggiavano  le  ripe  'de'  gran- 
di fiumi,  e  le  disperde  nelle  provincie: 
con  rhe  venne  ad  apportare  «Jue  mali, 
al  dire  d'  un  nomo  di  «spirito;  1'  nno 
che  si  videro  per  tal  maniera  tolte  le 
barriere,  e  1'  altro  r!ie  i  soldati  si  ab- 
bandonarono ?.l  vizio  ed  effemminaro- 
no  nel  circo  e  sui  teatri.  Si  appone  alla 
cattolicità  di  (>ottantino,  che  nell'ulti- 
ma sua  msdaltia, fosse  battezzato  daEn- 
eebio  di  Nicomedia,  ardent'Stimo  faii- 
torf  dell*  arianìsmo  ^  ma  si  deve  por 
mente  che  Eusebio  era  un'  ip  'crila  si- 
mulatore dei  veraci  suoi  sentimenti  ; 
che  viveva,  almeno  in  apparenza, nella 
comunione  della  Chiesa,  e  che  il  Ino- 
go  ove  il  principe  ricevette  il  battetì- 
m«  era  nella  sua  diocesi;  d'  altronde 
non  li  può  negare  che  Costantino  non 
abbia  dato  a  divedere  un  vivo  zelo  per 
I*  estinzione  dell'arianismo.  Se  commi- 
ais  dei  falli;  egli  vi  riparò  con  eminen- 
ti »irló,  con  una  tenera  e  «incera  pie- 
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tfl,  cuu  lu  cura  cbe  niai  tempre  si  dier  »  di  Cu»tanliao,  atlurcliè  più  oon  vive» 

Ue  ili  estendere  e  porre  in  ii</re  il  cri-  «  »a,  e  impunemente  «i  poteva   attac- 

stianetiniu,  col  ritprtlo  che  Qulrì  'cr-  »  care  lu  tua  memoria.  Ala  i   contcm- 

»o  i  niiuiktri  del  kauluario,  con  le  leg-  n  poranri  pagani  furono   nKUo  in{^iu- 

^i  piene  di  saggi-zza    clic  promulgò  lu  »  ili  dei  ulosofi  del   XVIII.   secolo:  i 

iavure  drilu  religion)*  ,  e  con  le  dii pò-  n  primi  lo  veu<u*arono  siccome  uu  dio, 

si^ioni  cditicaiili   eoa   cui  ricevette   il  ')  dopo  la  sua  morte  j  i  secondi  voglio- 

hatte&imo,  e  gli  altri  sacramenti  della  »  no  porlo  in  tleteslazione  siccome  uno 

Chicca.    Da  ciò  tutto  ri. ulta,  che  non  if  scrlerato.  »  E  indubitato  che  non  al- 

può    un  cristiano ,   senza  ricunoscen;ta  tio  gli    si    può    impalare   tranne    la 

e  rispetto,  proferire  il  nome  di  lui.  Fa  morto  di  Critpo,  suo  figlio  del  primo 

di  mestieri   piagnere  la  disgrazia  che  letto,  il  quale,  Fausta   feconda  di  luì 

egli  ebbe  di   lasciarsi    preoccupare  sul  moglie    avea   falsamente    accusato    di 

declinare  de'giorni  suoi  contro  s.  Ala-  averla    voluta  sedurre  {Fedi  Fausta); 

uasio,  e  più  altri  santi  vescovi,  e  di  ac-  la  sua  lentezza   nel   farsi   iniziare    net 

ereditare,  senza  volerlo,  le  parli  degli  misteri  drlla  religione ,   o  lo  zelo  mal 

ariani  ,  che    pr^'lusseio   tante  rovine,  inteso  che  lo  indusse  a  meschiarsi  06' 

Questo  è  il  miaeruudo  destino  dei  pria-  gli  affari  ilclla  Chiesa,  cui  pregiudizio 

cipi  i  quali  pressoché    mai  ni>n  veggo-  tirila  kuiiu  dottrina   (quaniun((ue  non 

uo  co*  proprii  occhi  :  è  difliciiL*  che   la  pretendrsìic  giammai  di  entrarvi  cbe 

Tcrita  inorpellata  dalle  cabale  degli  a-  al  stdo  oggetto  di  prestare  il  suo  assen- 

dulatori,  giunga  lino  a  loro.  D<d  resto  so  a!la  decisii'Oe  dei  vescovi^.  Ma  que- 

ataiiti  di  morire  riconobbe, Costantino  sii  rimproveri  non  valgono  ad  autoriz" 

r  innocenza  di  f>.  Atanasio  ^  lasciò  anzi  zare   gli   inimici   del   cristinnesimo    a 

un  ordine  perihi^  ci  venisse  richiama-  sfregiare  la  tniiuov'iA  di  un  tale  suo  di* 

to  dal  bando,    (fec/i  Costawtjwo  li)  chiarato   protcg^itore.  F'u   Costautinu 

Mori  ai  2'i  maggio  del  SS'j,  giorno  del-  un  gran  principe, imperatore  possente, 

la  Pentecoste,  lasciando  nei  suo  testa-  felice,  saggio,  illuminato,  vii'tuoso,  û- 

nieato  che  i  suoi  tre  figli,  Costantino,  no  agli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Ven- 

Costanzo  e  Costante,si  dividessero  Tini-  ne  in  allora  ad  oscurarsi   per   qualche 

pero^altru  fallo  che  dalla  posterità  viene  errori  la  sua  gloria,  troppo  difticili  ad 

ascritto  a  suo  carico. Gli  viene  eziandio  evitarsi  in  un  lun^)  comando^ ed  a  mal' 

imputata  la  morte  di  Licinio  suo  co-  grado  delle  preminenti  sue  qualità  nou 

^nato,e  quella  diLiciniano  suo  nipote,  sembrò  allora  che  un  principe  ordina' 

di  iMasiiioinianu  suo  suocero,  del  prò-  rio^  ma  non  bisogna  poi  giudicarlo  fU 

t>rio  figlio  ('rispo,  e  dell'  imperatrice  tale  estremo   della   sua  cai  riera  ^   che 

■"austa  di  lui  sposa,  ^t  Se  fossero  tutte  una  gloria  legittimamente  acquistata  , 

VI  vere,  osserva  un  critico  giudizioso,  non  si  annichila  colle  debolezze  chela 

«  sarebbe  cosa  sorprendente  che  Giù-  seguono,  iji  ilcve  convenire   col   com- 

M  liano,  che  non  risparmia  Costanlino  pendiatore  Kutropio,  che  Costantino, 

vt  nella  Satira  dei  Cesari^  nieiilr  ne  a-  negli  estremi  suoi  anni,  sembrò  toglier- 

))  vesse  detto,  mentre  tratta  da  mostri  si  dalia  classe  dei  gran  regnanti  ,  seo- 

»i  due  competitori  di  Costantino:  che  za  essere  per  altro  principe  perverso  o 

n  Zosimo,  istorico  pagano,   malissimo  dispregievólc  j  mu  che  nelle  prime  rpo- 

»  «iisposto  terso  di  lui,  per  niente  af-  che  del    suo  regno    è    paragonabile    a 

it  fatto  lo  abbia    rimproveralo   di   tali  (jualunqur    più    illustre  abbia    seduto 

•>i  dclilli:  che  Libanio  e  l*rassagora,ab  sul  trono  dei  Cesari,»  che  gcneialmen- 

tri  zelanti  pagani,  abbiano  osalo  les*  le  parUndo  an<iò   fornito   delle  più  ra« 

»erc  uu  elogio  completo  deliba   virtù  re  ijualilii  di  corpo   e  di   spirito.    Fiv 
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■primo  imperii  iemporg  opttmis  prtn- 
cipibuSf  ultimo  mediis  comparandas, 
innumeraa  in  eo  animi  corporlsque 
virtutes  claruerunt.  Gli  stessi  scritto- 
ri pagani  ne  hanno  ragionato  nel  modo 
più  vantaggioso.  (^Vedi,  Prassagora.) 
Gibbon ,  uno  de'  suoi  più  forsennati 
detrattori  tra  i  moderni  filosofi  ,  ac- 
corda che  il  cielo  lo  aveva  ornato  dei 
(Ioni  più  preziosi,  a  Fu  di  alta  statura 
w  die'  egli,  di  maestoso  contegno,  e  di 
îî  aspetto  grazioso.  Fece  ne'suoi  eserci- 
T")  zii  ammirare  l'  agilità  sua  e  la  sua 
Î»  forza;  e  la  frugalità  ,  e  la  equabile 
")•>  regolatezza  dei  costumi  gli  coaser- 
55  varono  il  vigore  del  suotemperamen- 
55  to  così  neir  età  la  più  avm^ata  coma 
55  nella  prima  gioventù.  Deponea  con 
55  piacere  la  molesta  maestà  di  sovrano 
55  per  darsi  in  qualità  di  amico  alle  de- 
55  lizie  della  famigliare  conversazione, e 
55  quantunque  si  lasciasse  qualche  vol- 
55  ta  sfuggire  dei  tratti  di  motteggio  , 
55  poco  dicevoli  alla  sua  dignità,  colla 
55  sua  cortesia  e  eo'  modi  urbiai  si 
55  cattivava  il  cuore  di  quanti  lo  avvi- 
55  cinavano.  Lo  si  accusa  di  aver  tradi- 
55  ta  l'amicizia.  Gjii  tutto  ciò  ha  fatto 
55  vedere  in  varie  occisloni  della  sui 
55  vita,  che  non  era  incapace  di  un  at- 
55  taccamento  vivo  e  durevole.  Ne  la  e- 
55  ducazione  negletta  gì'  impedi  di  sti- 
55  mare  il  sapere  e  di  accordare  alle 
55  scienze  ed  alle  arti  la  sua  protezio- 
55  ne.  Fu  instancabile  negli  affari.  Bao- 
55  na  pezza  del  suo  tempo  lo  sacrava 
55  alla  lettura  ed  alla  maditazioae  j  il 
55  rimanente  ad  iscrivere  ,  e  ad  ascol- 
55  tare  gli  ambasciadori  ,  e  a  ricevere 
55  le  istanze  de'  suoi  sudditi.  Quaglino 
55  stessi  che  più  vivamente  attaccaro- 
55  no  la  condotta  di  lui ,  non  possono 
55  rifiutarsi  dal  confessare  aver  «"gli 
55  con  grandezza  di  anima  concepito  , 
55  e  eoa  altrettanta  ferm'^zza  m^^ndati 
55  ad  effetto  i  più  ardili  disegni  ,  non 
55  restando  punto  atterrito  ni  dai  pre- 
55  giudizii  della  educazit)ne,r)è  dai  cla- 
9»roJri    popolari.    Mostrandosi    nella 
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55  guerra  soldato  intrepido,  e  avveduto 
55  comandante,  formava  de'  suoi  militi 
55  altrettanti  eroi;  e  meno  alta  fortuna 
55  che  a' suoi  talenti  dovette  ascrivere 
55  le  segnalate  vittorie  che  riportò    sui 
55  nemici  suoi  e  dello  stato.  Ambiva  la 
55  gloria  piuttosto  a  ricompensa  che  a 
55  movente  delle  sue  fatiche.   L'  ambi- 
55  zione,  che   sembrò    niai   sempre    la 
55  passione  in  lui   predominate,  dacché 
55  venne aYork  insignito  della  porpora, 
55  può  venire   giustificata   dal    rischio 
55  dcHa  sua    situazione,  dal   carattere 
55  de'  suoi  rivali,  dal  sentimento  di  sU' 
55  periorità;  e  dalla  speranza  di  conso- 
55  lidare  nello  impero  la  pace.  Furono 
55  per  lui  ,   nelle   guerre  civili  contro 
55  Massenzio  e  Licinio,  i  voti  del  popo- 
55  lo,che  paragonava  i  vizii  sfrontati  di 
55  questi  tiranni,  colle  norme  di  giusti^ 
55  zia  e  moderazione,  che  mai  sempre 
55  dirigevano  1'  amministrazione  di  Go- 
55  slantino.  55   Si   trovano   in  Eusebio 
molle  prove  del  suo  sapere.  Gompose 
e  declamò  più  sermoni.  Ve  ne  ha  uno 
intitolato  :  Discorso  aW  assemblea  dei 
Santi,  detto  a  Costantinopoli  nella    ri- 
correnza della  festa  di  Pasqua.  Nulla 
eccita  meglio  gli  uomini  Virtuosi  e  il' 
luminiti  al  ben  fare ,  diceva  egli  a  ta- 
luni de'  suoi  cortigiani  che  voleano  di- 
storlo dall'  assistere  ad   una   arringa  , 
quant')  il  sapere  che  V  imperatore  u- 
dira  0  leggerà  la  loro  produzione.    Il 
suo  attaccamenì.0  pei  vescovi  e  pei  sa- 
cerdoti, ed  il  suo  zelo  perchè  si  rispet- 
tassero o  si  stimassero  ilai  suoi  popoli 
i  ministri  degli  altari  ,   fu  tale  che  lo 
t  intese  ripetere  un  giorno:  «  Se   io 
55  cogliessi  in  colpa  un  prete  del  Signo- 
55  re,  mi   affretterei    di   coprirlo  collo 
55  stesso  mio  maaio.)5Bella  lezione  pegli 
spìriti  perversi  e  corrotti,  che  insulta- 
no il  sacerdozio,  p^i  falli  di  taluno  in 
particolare,  e  prendono  argomento  da 
uno  scandalo  isolato,  da  u^ia  calunnia 
generale!  Molti  martirologi   di    diffe- 
renti  chiese  àAV  Occidente  ',  che    lui, 
da    luago    tempp>  onorarono  siccumfi 
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canto, segnano  la  »aa  festa  ai  a  a  dì  mag- 
gio. 1  Greci,  ed  i  Moscoviti  anche  oggi 
giorno  la  celebrano  al  a  i  dello  stesso 
mese.  IVon  si  crede  di  dover  far  nieo- 
aione  del  dono  che  fece  questo  princi- 
pe di  Roma  e  di  molle  altre  provincie 
d'Italia  al  pontefice  s.  Silvestro  riget- 
tato oggi  dì  da  tutti  i  critici.  Qual- 
che dotto  opina  chetale  errore  storie» 
sia  da  ciò  derivato  che  nei  tempi  di 
ignoranza  si  confusero  le  donazioni  di 
Pipino,  colla  permissione  concessa  da 
^Costantino  alle  chiese  di  acquistare 
«Irgli  spazi  e  dei  fondi.  Possono  ave- 
re egualmente  influito  su  di  tale  opi- 
nione ,  il  trasporto  a  Costantinopoli 
della  sede  dell'  impero,  e  V  abbandono 
di  Roma  ,  che  non  fu  più  tenuta  in 
considerazione  che  p^r  la  dimora  del 
papa.  Fedi  la  vita  di  Costantino  il 
grande  ,  di  D.  di  Varennes  ,  Parigi  , 
l'jiS,  in  4- (Sembra  che  Eusebio  di 
Cesarea,  sia  slato  il  primo  a  scrivere 
una  Vita  di  Costantino.  Sullo  stesso 
soggetto  ha  composto  il  gesuita  Meni- 
brun  un  Poema  Ialino;  e  sotto  la  de- 
nominazione di  Historia  luterana 
Costantini  magni j  Vogt  ha  dato  una 
biograba  di  180  autori,  che  hanno 
aerino  sopra  Costantino  il  grande  ^ 
Amburgo,  i-ao,  in  8.  di  pag.  68.) 

COSTANTINO  II,  detto  il  Giovine 
^Claudio  Flavio  Giulio  Costanlino)  , 
liglio  primogenito  del  precedente, nac- 
<]ue  ad  Arles  nel  3 16.  Dopo  la  morte 
xiel  padre,  restarono  di  suo  parteggio 
le  Gallie,  la  Spagna  e  la  Gran-bretta- 
gna. Fittosi  in  capo  che  la  porzione 
dell'  impero  posseduta  da  suo  fratello 
Costante  Cosse  maggiore  della  sua,  mar- 
ciò contro  di  lui.  Le  truppe  avversa- 
rie gli  tesero  insidie;  vi  d«tte  dentro,e 
così  rotto  e  ucciso  vicino  Aquileja  l'au- 
ao  540,  tre  anni  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  e  non  contandone  egli  che  2^. 
Venne  la  di  Lui  salma  lanciata  nel  Gnmc 
ÀUe,  oggi  Ansa,  di  dove  fu  tolta  onde 
«♦igergli  una  tornita  a  Costantinopoli 
yiciao    a  quella   del   genitore.   Questo 
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principe  non  favorì  gli  Ariani.  Di  nul- 
la si  pressò  maggiormente  che  di  rin- 
viare alla  sua  chiesa  Santo  Atanasio^ 
ed  indirizzò  su  questo  rapporto  lette- 
re onorifiche  ai  cattolici  diAiessaudria. 
n  Era  questa,  scrive  loro,  l'intenzione 
n  del  gran  Costantino  ,  di  restituire 
»  alla  sua  chiesa  santo  Atanasio  ,  se 
«  non  lo  coglieva  prima  la  morte.  Suo 
r  primo  scopo,  ordinandogli  di  vivere 
w  nelle  terre  di  mio  dominio, quello  si 
«  fu  di  sottrarlo  alla  rabbia  de'suoi  i- 
w  nimici,  o  per  esprimemi  più  accon- 
;ì  ciamente  ,  di  queste  bere  pronte  a 
r  divorarlo.  Io  ho  seco  lui  trattato  in 
ÎÎ  modo  da  convincere  tutto  1' univer- 
«  so  della  stima  in  che  lo  tengo^  e  che 
n  nessuno  può  ricusare  alla  perso- 
rj  na  venerabile  di  sì  santo  uomo.  La 
w  Provvidenza  a  voi  lo  conservi,  e  ter- 
M  mini  alfine  1'  afflizione  vostra,  di  che 
«  io  stesso  ne  sono  risentilo,  n  Dnole^ 
che  fornito  di  sì  bei  sentimenti  ,  dod 
abbia  questo  principe  saputo  farsi  si-' 
gnore  di  una  passione,  che  se  non  val- 
se a  cancellare  le  più  belle  qualità,  ne 
diminuì  per  lo  meno  lo  splendore.  La 
sua  ambizione  unita  alla  sua  impru- 
denza, mossero  a  sdegno  coloro  che  le 
vittorie  da  lui  riportale  sui  Sarmati  , 
sui  Goti  e  sui  Franchi,  il  suo  zelo  pei- 
la  fede  cattolica,  e  la  dolcezza  coi  sad-' 
diti,  gli  aveano  cattivalo.  -■'-' 

COSTANTINO  III,  venne  sopranno- 
minato Fogonaio ,  cioè  a  dire  Barbu- 
to, perchè  quando  si  partì  da  Costan- 
tinopoli per  condursi  a  combattere  il 
ribelle  Mizize,  non  aveva   barba,    es- 
sendogli  questa  comparsa  al   ritorno. 
Fu   figlio  di    Costante   II.   Dopo   aver 
punito  Mizize  ,  venne  fra  le   acclama- 
zioni del  popolo  incoronato  imperatore 
r  anno  668.   Qualche    tempo   dopo  sì" 
presentarono  sotto  Costantinopoli  i  Sa-'* 
raceni  cou  numerosi  vascelli  onde  at-  ' 
sediarla  ;  ma  Costantino  penetrato  nel'* 
loro  disegno,  raccolse  la  flotta,  diede" 
loro  battaglia,  e  li  vinse,   non  avendo" 
potalo  questi  barbari  resistere  ai  vrn-' 
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ti  dichiaralisi  loro  contro  ,  agli  sforzi 
<1ei   Romaui  ,  aainiati  dalla  presenza 
tleir  imperadore,  ed  all'  industria  del 
famoso  Callinico,  che  aveva  immagi- 
nato UD  arliûcio  di  un  fuoso   inestin- 
guibUe  air  acqua.  Quando  era   vicino 
•td  incominciarsi   il  conibattimeiy.o  , 
mandò  Y  ingegnere   dei   palombari  a 
mettere  il  fuoco  sotto  le  navi  dei  Sara- 
ceni, e  qualunque  mezzo  «i  adoperasse 
ad  estinguerlo,  tutto  riusciva  indarno. 
E  questo  che  si  disse/izoco  greco,ignis 
graecus.  Ritornarono   per  sette  anni 
consecutivi  i  Saraceni,  ma  sempre  in- 
vano.   Alla  fìne  chiesero  la  pace  ,   ma 
non  la  concesse  Costantino  che  dietro 
la  promessa  di  un  tributo.  Condotti  t 
suoi  stati  alia  pace,  volle  fare  lo  stesso 
della  Chiesa.  Ordinò,  nel   681  ,   il   6 
concilio  generale  di  Costantinopoli.  E- 
gli  vi  rbbe  la  presidenza  d'  onore  e  di 
protezione,  ed  i  Irgati  pontidcii  quella 
d*l  potere  e  della  giurisdizione,  e  vi  si 
condannarono  i  monoteliti.Qadìche  se- 
dizioso   disse  pubblicamente  che  biso- 
gua^auo  tre  imperatoi°i,e  cheCostanti- 
no  dovea  dividere  'il    supremo   potere 
conTiberio  edEraclio.Dietro  i  comandi 
di  Costantino,  gli  autori  di  questi  di- 
scorsi vennero  impiccali,  ed  i  suoi  fra- 
telli messi  a  morte  secretameute,  dopo 
aver  loro  tagliato  il  naso.  Mori  1'  anno 
seguente,  683.  Gli  successe  il   primo- 
genito suu  ,  Giustiniano  II.   Principe 
troppo  ambizioso,    ma    valente,   colie 
armi  si  fece  rispettare  al  di  fuori  ,  ed 
amare  ntlV  interno  e  temere  con   una 
prudente  severità.  La  morte  dei    suol 
fratelli  ,   supposto    che   non   avessero 
alcuna  parte  uella  congiura, è  un  delit- 
to troppo  atto  ad  oscurare  la  sua    glo- 
ria. 

COSTANTINO  IV,  Copronimo  ('co- 
sì chiamato  perchè  lordò  la  fonte  men- 
tre lo  battezzavauo)  nacque  a  Costan- 
tinopoli nel  -jiS,  da  Leone  Isauro,  e 
da  Maria.  Succedette  a  suo  padre  nel 
"5415  e  oe  sorpassò  ii  furore  contro  le 
immagini  dei  santi:  e  le  calpestò  sol- 
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lo  ai  piedi,  ne  gettò  in  fuoco  1«  reli-» 
quie,  fece  perire   vescovi  ecclesiastici  , 
religiosi,  difensori  delle  cose  sante  che 
quell'empio  profanava.  Tagliato  il  na- 
so agli  uni,  cavati  gli  occhi  agli  altri, 
tinse  tutte  le  città  del  suo  impero  col 
sangue  di  quest'  illustri  martiri.  Delle 
chiese  fece  tante  ofQcfnc  per  la  fabbri- 
ca dell'  armi  j  e  gli  operai  ,    entrando 
nelle  viste  dell'  imperatore  empie  qua- 
li erano,  ne  destinarono   il   santuario 
agli  usi  più  luridi.Alloggiò  i  soldati  nei 
monasteri,  e  ne  minò  gran  numero  da 
capo  a   fundo.  Nulla  eguagliava   1'  av- 
versione eh'  egli  aveva  per  coloro   che 
avessero    parenti    monaci.   Intanto   i 
Bulgari,  da  questo  imperatore  inquie- 
tati, i'  inquietarono  a  lor  volta,  e  men- 
tre egli  marciava  contro  di  essi,  si  sen- 
tì tutto  ad  un  tratto  divorare  le  gam- 
be da  ulceri  e  da  carboni,  con  febbre 
e  dolori  tanto  acuti,  che  quasi  gli  lo- 
glieano  1'  uso  della  ragione.  Né  ^lie  ne 
rimaneva  se  uoii  per  rappresentarsi  con 
disperazione  la  prossimità  dei  giudizi 
di  Dio.  Fu  posto  sopra  una  nave  per  ri- 
condurlo a  Costantinopoli^  ma    morì 
prima  di  giungervi  il  dì  1.    settembre 
'^'^5,  {;ridando  d'  ardere  vivo  e  già  sen- 
tire le  iìamme  infernali   pegli  oltraggi 
che  non  avea  temuto   di  fare  alla    ma- 
dre di  Dio.  Tale  fu  la  line  di   Costan- 
tino IV:  punizione  terribile,  assai  op- 
portuna a  frenare  i  principi   che   cor- 
rere vo'fssero  sopra  simili  traccie.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  degli   apostoli.  Lo 
imperatore  Michele  IH,  che  lo  mette- 
va nell'  ordine  dei  Neroni  e  dei   Cali- 
gola, lo  fece   ottant'  anni  doipo   disot- 
terrare, ordinò  che  se  ne  ardesse  il  ca- 
davere e  si  struggesse  il   sepolcro  di 
quel  mostro,  che  vivente  era  stalo  del 
pari  odiato  da'suoi  sudditi  e  dai  suoi 
nimici  disprezzato.  Ei  fu  sotto  il  suo 
regno,  nel  7G3,  che  in  autunno  fece  uu 
si  gran  fred<lo  ohe  gelarono  il  Bosforo 
ed  il  Ponto  Eusino  per  lo  spazio  di  ses- 
santa leghe,  dalla  PropoiKule  o  mar  di 
Marmara  sino  ai  conlorni  delle  boccha 
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Ar]  Danubio.  Il  gbiaccio  avfva  in  pa- 
l'Pf  bi  laoghi  fino  a  3o  cubili  di  pro- 
fondità e  per  altrettanta  altezia  fu  fo- 
p^rto  di  neve.  IVel  disgelo,  le  masse  di 
^biaccio,  ammontate  le  une  «all'  altre 
come  montagne,  spinte  dai  venti  fu- 
riosi, scrollarono  le  mora  delle  città  e 
poco  mancò  non  rovesciassero  la  citta- 
della di  Costantinopoli.(EraCostantino 
divenuto  lo  scopo  nell'odio  pubblico  ed 
allorché  lasciò  la  sua  capilaleperandar 
a  combattere  r  Saraceni,  Arlabazo  ,  a 
lai  cognato,  sostenuto  Hai  patriarca  A- 
nastasio  fu  proclamato  imperatore, 
Costaniino  gli  venne  contro.  Io  vinse, 
disfece  poi  nell'Armenia  suo  figlio  Ni- 
ceta  ,  assediò  Costantinopoli,  e  ia  pre- 
se d' assalto  nel  -^3.  In  mezzo  alla  cru- 
deltà cui  esercitava  ,  risparmiò  il  pa- 
triarca Anastasio,  di  cui  conosceva  la 
vile  compiacenza,  e  dopo  averlo  fatto 
girare  sopra  un  asino  ,  lo  lasciò  sulla 
sede  di  Costantinopoli,  in  pari  tempo 
che  protestava  della  sua  sommessione 
verso  papa  Zaccberia.  Nel  "^^6  riprese 
dai  Saraceni  la  provincia  <li  Comage- 
na;  ma  1'  anno  appresso  la  p'sle  deso- 
lò la  sua  capitale:  durò  tre  anni,  che 
Costantino  impirgò  ad  impadronirsi 
de'  beni  drgji  appestati.  In  frattanto , 
i  Longobardi  gli  tolsero  1'  esarcato  di 
Ravenna  e  minacciavano  Roma.  Aven- 
do Stefano  II  indarno  reclamato  il 
f^occorso  dell'imperatore,  i  Romani 
i,'eltaron8Ì  nelle  braccia  di  Pipino  il 
iVreve;  il  quale  liberò  Roma  che  poi 
d'allora  fu  per  l'Oriente  perduta.  Co- 
stantino si  occupava  allora  ad  adunare 
un  concilio  d' iconoclasti  (spezaatori 
d'immagini),  alla  testa  del  quale  «-ra 
un  monaco  per  nome  Costantino.  Vol- 
le poco  stante  introdurre  1'  eresia  di 
Nestorio  ed  il  patriarca  Costantino  pT 
esservisi  opposto,  ebbe  mozzo  il  capo 
neir  anfiteatro.  Xel  momento  eh'  ei  fa 
colto  dall'  ultima  sua  malattia,  i  Sa- 
raceiji  ed  i  Bulgari  ne  devastavano  gli 
stati.) 

COSTANTINO  VII,  Porfirogenl- 


COS 


7'9 


to  ,  figlio  di  Leone  il  Saggio  ,  nato  a 
Costantinopoli  nel  QoS,  ascese  sul  Iro- 
no nella  età  di  -^  anni,  sotto  la  tutela 
di  sua  madreZoe.  Allora  che  prese  egli 
le  redini  deirimpero,puni  qualche  ti- 
ranni d'  Italia,  prese  ai  Lombardi  Be- 
nevento, allontanò  a  forza  di  danaro  i 
Turchi  ,  che  devastavano  le  frontiere 
dell'impero;  ma  si  lasciò  in  seguito  pa- 
droneggiare dalla  consorte,  Elena,  fi- 
glia di  domano  Lecapene, grande  am- 
miraglio dell'  impero.  Vendette  costei 
le  dignità  della  Chiesa  e  dello  stato, 
gravò  d'  imposte  il  popolo,  facendolo 
gemere  sotto  il  peso  delle  angherie  , 
mentre  il  suo  sposo  impiegava  tutto  il 
suo  tempo  a  leggere,  e  si  formava  al- 
trettanto abile  architetto  e  gran  pitto- 
re, quanto  cattivo  sovrano.  Romano, 
figlio  di  cotal  principe  indolcite  e  di 
Elena  ,  impaziente  di  regnare  ,  fece 
porre  il  veleno  in  una  medicina  desti- 
nata a  lui  ,•  ma  avendone  vomitato 
Costantino  una  gran  parte,  non  ven- 
ne a  morte  che  un  anno  dopo  ,  nel 
g5g.  Amico  delle  scienze  e  dei  dotti, 
lasciò  questo  principe  molte  opere  che 
avrebbero  fatto  onore  ad  un  privato, 
ma  per  !e  quali  un  monarca  non  avreb- 
be già  dovuto  porre  in  non  cale  gl'in- 
t're»si  del  regno.  Vien^  dai  Greci  ri- 
sguardato  siccome  H  ristauratore  del- 
le lettere:  ma  r  loro  riuscito  di  nocn- 
nr'nto,  dice  un  autor  giudizioso  ,  pel 
suo  troppo  zelo  in  loro  rapporto.  "«Poi- 
■'  che  nrll'eccitare  i  dotti  dell'età  sua 
•r  a  compilare  estratti  degli  antichi 
*>  scrittori,  onde  arricchire  la    società 

V  di  cognizioni  generali,  che  fossero 
•^  come  un  embrione  di  scienza  , 
(  embrione  che  insensibilmente  dispo- 
se gli  spiriti  a  delle  più  profonde  co- 
noscenze )  ,  vennero  trascurali  gli 
r»  Originali.  Moltiplicando  i  soccorsi  «^ 
ì^  la  facilità  d'  istruirsi  ,  si  contribuì 
*'  ad  estinguere  l'attaccamento  alla  fa- 

V  tica  ed  allo  studio.  Ciò  che  guad.i- 
ì^  gnò  lo  spirito  nella  superficie,  lo 
••  perdette  nella  solidità.  Linfinganiia 
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M  troppo  connaturale  all'  uomo,  d'  al- 
y>  tronde  vano  e  prosuatuoso,  gli  fece 
V)  ncgligpre  le  sorgenti  istesse,  da  cui 
«  quelle  superticiaii  cognizioni  erano 
ti  slate  attinte.  ii  Le  principali  opere 
di  lui.  sono:  i.  La  Vita  delf  impera- 
tore Basilio  il  Macedone  ,  suo  avo, 
Francofone,  i55i,  in  8;  Colonia, 
1653,  in  8,  inserita  nella  raccolta  di 
AUazio.  Manca  talvolta  di  verità  ,  e 
troppo  odora  di  panegirico;  2.  due  li- 
bri di  Temi,  vale  a  dire,  delle  posizio- 
ni delle  Provincie  e  delle  città  dell' 
impero  ,•  pubblicati  dal  p.  Bandury  , 
neli'  Jmperium  Orientale  ,  Lipsia  , 
i'j54.,  in  fol.  Si  hanno  poche  opere 
così  importanti  in  fatto  di  geografia 
di  quel  tempo;  ma  non  bisogna  pre- 
star fede  air  autore,  se  non  in  quello 
che  dice  rapporto  allo  stato  dei  luo- 
ghi tali  quali  erano  all'epoca  sua:  tut- 
to il  rimanente  è  pieno  di  grossolani 
racconti.  3.  Un  Trattato  sul  governo 
dell'impero,  nella  citata  opera  del  p. 
Bantlury.  Kende  conto  in  esso  dell' 
origine  dei  differenti  popoli,  della  po- 
tenza, dei  progressi,  delle  relazioni  lo- 
ro, delle  loro  rivoluzioni,  e  della  serie 
dei  principi  che  gli  hanno  governati. 
Racchiude  altri  consigli  interessanti; 
4.  De  re  rustica^  Cambridge,  1704» 
in  8,*  5.  Excerpta  ex  Polybio;  Diodo- 
ro Siculo  ,  etc.  ,  etc.  ,  Parigi  ,  i634, 
in  4;  6.  Excerpta  de  legatis, greco  e 
Ialino,  1Ô48,  in  fol,  che  fa  parte  del- 
la Bisantina;  7.  De  ceremonìis  aulae 
hyzantmae^i^iiA^  *75'j  2  voi.  infoi. 
La  versione  latina  che  vi  è  unita  , 
ugualmente  che  le  note,  sono  da  sti- 
marsi. E  dovuta  questa  bella  edizione 
alle  cure  di  Leichio,  e  di  Reiskio  ;  8. 
una  Tatica ,  in  8. 

COSTANTINO  Dracosete,  idtimo 
imperatore  di  Costantinopoli, figlio  di 
Manuele  Paleologo,  nacque  nel  i4o3. 
Fu  innalzato  al  trono  di  Costantino- 
poli dal  sultano  Amuras  nel  i449' 
Maometto  11  ,  successore  di  Amurat, 
avendo  motivi    di  malcodtenlu  coU' 
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imperatore,  venne  all'  assedio  di  Co- 
stantinopoli  per  mare  e  per  terra,  con 
un  esercito  di  3oo  milla  uomini  ,  ed 
un'armata  di  4oo  galee  a  tre  orc^ini- 
non  contando  i  Greci  che  9  mila  00- 
mini  atti  alle  armi,  e  i3  galee. Costan- 
tinopoli restò  presa  il  29  maggio  1^53 
dopo  un  assedio  di  58  giorni.  Veden- 
do Costantino  irrompere  per  le  brec- 
cie  i  Turchi,  si  gettò  colla  spada  alla 
mano  in  mezzo  ai  nemici.  Vide  ca- 
dérsi d'intorno  i  capitani  che  lo  segui- 
vano: tutto  coperto  di  sangue  egli  ,  ri- 
masto solo  ,  gridò:  iVè  si  troverà  un 
sol  cristiano  che  arresti  la  poca  vita 
che  ancor  771'  avanza  ?  Ma  in  quel 
medesimo  istante,  gli  lasciò  andare  un 
Turco  un  colpo  di  sciabola  sulla  testa; 
un  altro  gliene  menò  un  secondo,  del 
quale  restò  vittima.  Una  morte  tanto 
gloriosa  è  cerio  il  più  bello  degli  elogi 
che  a  lui  tributare  si  possa.  Veramen- 
te grande,  magnanimo,  religioso,  era 
degno,  colai  principe,  di  miglior  sor- 
te. I  fanciulli  e  le  donne,  che  restaro- 
no nella  casa  imperiale,  furono  truci- 
dali dai  soldati,  o  riserbati  per  soddi- 
sfare alla  lussuria  del  vincitore.Ecco  la 
line  dell'impero  diCostantinopoli,avve- 
nuta  l'annoi  i2  5dopoche  l'ebbe  fonda- 
to Costantino  il  grande.(Sotto  Costan- 
tino Dracosete^  vedeasi  ridotto  l'  im- 
pero al  solo  territorio  di  Costantino- 
poli, ed  a  qualche  città  della  Grecia  e 
della  Morea.  Vennero  in  soccorso  di 
Costantinopoli  i  Genovesi,  comandali 
da  Giustiniani  ,  ed  i  Veneziani  ,  ma 
non  poterono  stare  a  petto  colle  forze 
troppo  superiori  dei  Turchi,  che  por- 
tavano seco  dei  cannoni  di  un  calibro 
fino  allora  sconosciuto  ;  né  potevano 
9000  uomini  portar  difesa  valevole  ad 
una  città  di  j6  miglia  di  circonferen- 
za. Giustiniani  vedendosi  ferito,  si  ri- 
tirò precipitosamente,  mentre  scorag- 
giati i  difensori,  abbandonavano  le 
mura,  lasciando  ai  gianizzeri  la  vitto- 
ria; si  è  veduto  come  l' imperatore  vi 
pugnasse  fino  all'ultimo  estremo.  ) 
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COSTANTINO  (  FlarJo  Claudio  ) 
ili  trmplice  suiilato  cbe  era  ,  ti  fece 
proclamare  imperatore,  dall'  esercito 
delia  Grau  Brettagna,  1'  anno  4^7  e 
passò  quindi  nelle  Gallie,  ove  regnò 
quattro  anni  circa.  Ebbe  tantosto  a 
sostenere  la  guerra  con  Onorio,  nella 
quale  il  generale  Saro  gli    dirde  sulle 

{>rime  non  poca  pena  ;  ma  in  seguito 
o  abbattè;  e  dopo  aver  rotti  i  barbari 
che  aveano  invase  le  Gallie,  si  collegò 
loro  ai  danni  di  Onorio  ,  del  quale  i 
cugini  Veriniano,  e  Didimo  non  pote- 
rono preservare  la  Spagna. Si  diceche 
Costante,  figlio  di  Costantino,  che  lo 
avea  creato  Cesare,  avendo  presi  que- 
sti due  signori,  li  abbia  fatti  morire, 
quantunque  avesse  loro  promesso  di 
lasciare  la  vita.  Onorio  nella  impossi- 
bilità di  prender  vendetta,  fu  solleci- 
to a  riconoscere  Costantino  imperato- 
re ,  allora  che  Geronzio  fece  assa- 
mrre  in  Ispagna  questa  qualità  ad  un 
tale  appellato  Massimo,  sperando  sot- 
to il  nome  di  costui  godersi  l'autorità 
suprema.  Si  dispose  Costante  a  com- 
battere Geronzio;  ma  gli  Alani,  i  Van- 
dali,e  gli  Svevijirruppero  nelle  Gallie, 
dove  apportarono  guasti  rilevanti,  uè 
opponendosi  loro  alcuno,  passarono 
sul  finire  del  ^og  io  Ispagna, dove  fon- 
darono nuovi  stati.  Ma  questi  disordi- 
ni non  impedirono  che  Costantino  non 
perseverasse  nel  volersi  disfare  di  Ge- 
ronzio, e  non  pensasse  pure  alla  con- 
quista dell'Italia.  Ma  la  soverchia  di 
lui  ambizione  non  valse  che  ad  affret- 
tarne la  perdita.  Attaccato  Geronzio 
da  Costante,  lo  disfece,  lo  uccise,  ed 
assediò  in  Arles  Costantino.  Costanzo 
condottiero  delle  truppe  di  Onorio  , 
▼enne  di  li  a  non  molto  ad  attaccare 
as«ediatori  ed  assedia ti-costrinse  quel- 
li ad  abbandonare  il  loro  generale, 
che  diede  a  morte,  pressò  questi,  e 
ridusse  finalmente  ad  arrendersi  a  di- 
screzione Costantino,  dopo  quattro 
mesi  di  assedio.  Costui,  onde  involar- 
si alla  morte,  si  fece  ordinar  sacerdo- 
Tomo  III. 


cos 


tu 


te  prima  di  arrenderti;  ma  ìnvaqo  , 
che  non  s'ebbe  punto  riguardo  a  tal 
carattere,  e  lo  si  fece  morire  unita- 
mente a  Giuliano,  unico  figlio  che  gli 
avanzava,  essendo  state  le  teste  loro 
portate  a  Ravenna  il  i8  settembre  del 
4i  I.  (  Qualche  storici  collocano  code- 
sto usurpatore  prima  di  Costantino 
PogonatOy  considerandolo  siccome  il 
111  di  questo  nome.  ) 

COSTANTINO  II,  re  di  Scozia,  e»- 
sendosi  posto  in  marcia  contro  i  Da- 
nesi, che  si  avanzano  onde  devastare 
i  paesi  di  suo  dominio  ,  sorprese  il 
corpo  di  truppa  capitanata  da  Hubba 
e  lo  pose  in  fuga  ,  impedito  Hinguar 
di  venire  ai  soccorsi  del  fratello  ,  dal- 
la piena  del  fiume  Lenin.  Ma  restò 
vinto  in  seguito  dallo  stesso  Hinguar, 
ed  ucciso  sol  campo  della  battaglia, 
in  vicinanza  del  borgo  in  Cararia. 
Negli  ultimi  momenti  suoi,  tutto  oc- 
c.upato  della  sorte  de'  sudditi  e  della 
Chiesa,  ripetè  con  fervore  questi  ac- 
centi del  Salmista:  Signore^  non  per- 
mettete che  quelli  i  quali  vi  servono 
diventino  la  preda  delle  Jìere.  Avven- 
ne la  di  lui  morte  ,  giusta  Buchanan 
e  Leslej,  nell'anno  S"^^.  Ebbe  sepol- 
tura neir  isola  di  Jona  ovvero  di  Y- 
Colm-Kill;  corre  credenzache  alla  sua 
tomba  si  operassero  dei  prodigi.  Viene 
nel  calendario  di  Kings  insignito  del 
titolo  di  martire,  sotto  il  giorno  dell* 
1  ]  marzo,  giorno  in  cui  era  onorato 
a  Santo  Andrea. 

COSTANTINO,  soprannominato  l* 
Africano,  perchè  originario  di  Carta- 
gine, fu  membro  del  collegiodi  Saler- 
no; fiorì  verso  l'anno  1070.  La  gelosia 
dei  suoi  concittadini  lo  costrinse  a  ri- 
fuggirsi in  Sicilia,  ove  prese  l'abito  di 
benedellino.Fu  Costantino  un  dei  più 
insigni  compilatori  in  medicina  ,  e- 
sembra  essere  egli  stato  il  primo  ad 
introdurre  nell'Italia  la  medicina  gre- 
ca ed  arabica.  Videro  la  luce  le  sue 
opere  a  Basilea  nel  i53g,  a  voi.  in  foli 
ha   il   primo  per   titolo  :    Costantini 


7»? 


tms 


Africani  post  llippocrateni  ei  Gale- 
niim  quorum,  grecae  linguae  doctux^ 
sedulus  fuit  ìector  ,  medicorum  nulli 
prorsus^  multìs  doctissimis  testions , 
pósthabendi  opera  conquisita  modi- 
que magno  studio,  etc.  E  il  spcomlo: 
Summi  in  omni  philosophia  viri  Con- 
stantini  Africani  cperum  reliquae, 
hactenus  desiderata,  nuncque  pri- 
mjum  impressa  ex  venerandae  anti- 
quitatis  exemplari  quod  nunc  de- 
mum  est  inventum,  etc. 
ì:  COSTANTINO  (  Manasse  ),  stori- 
•co  greco,  che  fiorì  verso  l'anno  i  i5o, 
sotto  r  imperatore  Manuele  Comncno. 
Scrisse  in  versi  greci  un  Epìlogo  di 
Storia,  dato  in  latino  da  Lcuclavio,  e 
stampato  al  Louvre  nel  1 665,  in  fol.: 
forma  parte  della  Bizantina.  E  questa 
propriamente  una  Cronaca  da  Adamo 
iino  ad  Alessio  ComnenO;,  e  porta  im- 
pressi tutti  i  difetti  del  secolo  in  cui 
scrisse  l'autore,  la  goffagine  dello  sii- 
le, e  la  credulità.  Egli  è  di  più  autore 
di  un  romanzo  in  versi  greci ,  sugli 
Amori  di  Aristandro  e  Callitea,  di 
cui  si  incontrano  dei  framnjenli  ne- 
gli anedocta  graeca  di  Villoison  , 
Venezia,  1781,  2  voi.  in  4- 
>  COSTA!NZIA  (  Flavia  Giulia  Vale- 
ria )  ,  figlia  maggiore  dell'  imperator 
CostanzoCloro  n  di  Teodora,  accoppiò 
ad  una  regalare  bellezza  e  ad  uno  spi- 
rito penetrante,  un  coraggio  supcriore 
al  suo  sesso  ,  ed  una  virtù  clie  non 
venne  mai  meno.  Si  crede  che  abbrac- 
ciasse il  cristianesimo  nel  3i  1  ,  unita- 
mente al  fratello  Costantino  ,  che  la 
fece  sposare  due  anni  dopo  a  Li<'inio. 
Tra  i  due  cognati,  irreconciliabilmen- 
te disgustati,  si  accese  la  guerra  per 
decidere  qual  dei  due  resterebbe  pos- 
sessore dall'impero.  La  sorte  delle  ar- 
mi diede  contro  Licinio,  che  dopo  es- 
sere slato  batlulo  in  tre  battaglie 
ordinale ,  fu  strangolato  per  ordine 
di  Costantino  ,  il  quale  gli  aveva  già 
altra  volta  accordata  la  pace,  pace  che 
l'irrequieto  Licinio  non  tardò  a  rom- 
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per/*.  N«  ancora  s'era  Coslanzia  rimes- 
sa dal  dolore  cagionatole  dallo  sposo, 
che  venne  a  perdere  Licinio,  unico  di 
lei  figlio,  principe  di  belle  speranze,  e 
che  formava  ogni  sua  consolazione. 
Costantino  lo  immolò  vittima  alla  si- 
curezza dei  propri  figli,  facendolo  por- 
re a  morte  di  1  2  :|tt.ni.  Costanzia  sof- 
focò i  sospiri,  e  dopo  la  morte  di  Ele- 
na, madre  di  Costantino,  ebbe  essa 
la  più  grande  ascendenza  sullo  spirito 
del  fratello.  Sostenne  alla  corte  gli 
Ariani,  del  quali  aveva  addottalo  gli 
errori  ,  a  persuasione  di  Eusebio  di 
Nicomedia,e  mori  nella  loro  comunio- 
ne verso  il  35o. 

CO  STANZIA.  (  Flavia  Giulia  >  ^ 
prima  mnglie  dell'imperatore  Grazia- 
no, fu  figlia  postuma  di  Costanzo  If 
e  di  Faustina^  nacque  nel  562.  11  ti- 
ranno Procopio,  che  si  nomava  suo 
congiunto,  si  fece  riconoscere  impera- 
tore nel  56G,  portando  la  illustre  bam- 
bina fra  le  braccia  ,  onde  cattivarsi  ì 
soldati,  ai  quali  era  cara  la  memoria 
di  Costanzo.  Contava  i3  anni  Costan- 
zia, quando  lasciò  Costantinopoli  per 
andare  alle  nozze  di  Graziano  ,  che 
la  amò  appassionalamenle,  e  la  per- 
dette r  anno  383j  non  avendone  essa 
che  21. 

COSTANZO  (  S.  ),  uno  del  princi- 
pali magistrati  della  città  di  Treviri, 
si  ebbe  il  martirio  nel  III  secolo  della 
Chiesa,  sotto  Rictiovaro,  prefetto  dei 
Galli,  unitamente  a  Palmace,  Tirso, 
Crescenzio,  Giustino,  Leandro,  Ales- 
sandro ,  Solerò,  Ormisda  ,  Papirio  , 
Costante,  Gioviniano,  e  di  una  innu- 
merevole mollituiline  di  abitatori  del- 
la slessa  città  ,  di  ogni  età  ,  s'sso  ,  e 
condizione.  S.  Felice,  vescovo  di  Tre.- 
virl  ,  trasportò,  nel  IV.  secolo,  i  corpi 
dei  s»nti  martiri  or  ora  nominali  ,  e 
di  molti  altri,  i  di  cui  nomi  non  giun- 
sero fino  a  noi,  nella  chiesa  della  Ma- 
donna, fuori  delle  mura,  ove  era  sta- 
lo deposto  egualmente  il  corpo  di  s. 
Paolino,  uno  de'suoi  antccessori.tQne- 
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sfa  rhîwâ  ,  che  per  1'  antichità  «JflU 
sua  fondazione,  non  la  cede  a  nrssuu' 
altra  delle  Gallie,  accoglie  *alto  gior- 
no sì  prteziosi  tesori. 
.  COSTANZO  I,  sopranorainatoWo- 
ro,  a  motivo  dfl  suo  pallore,  figlio  di 
Eutropio  e  padre  di  Costaotin<i.  Do- 
vette la  vita  ad  un  distinto  signore 
dell'Alta  Mesia,  verso  l'anno  25o.  Co- 
nosciuto sin  di  buon'ora  per  uomo  dì 
alta  saggezza  e  coraggio,  fu  eletto  Ce- 
sare nel  292  ,  essendosi  meritato  un 
tal  titolo  colle  sue  vittorie  nella  Gran 
Brettagna,  e  nella  Germania.  Ripudiò 
ra  allora  la  prima  moglie  per  unirsi  a 
Teodora  figlia  di  Massimiliano  Ercole 
collega  di  Diocicziano.  Divenuto  im- 
peratore in  seguilo  all'  abdicazione  di 
Diocleziano,  si  associò  al  governo  nel 
5o5  Galerio  Massimiano.  Si  accinse  a 
formar  dei  felici,  e  vi  riusci.  I  cristia- 
ni non  ebbero  a  risentire  molestia  nei 
paesi  a  lui  soggetti.  Finse  di  voler  scac- 
ciare dal  suo  palazzo  quelli  fra*  suoi 
nfliziali  che  non  rinuaziassero  al  cri- 
stianesimo. Ve  ne  furono  alcuni  che 
Sacrificarono  all'interesse  la  religione, 
eA  altri  che  amarono  meglio  perdere 
\t  cariche  anziché  tradire  la  propria 
coscienza.  Non  volle  più  vedere  i  pri- 
mi, dicendo  che  i  traditori  del  loro 
Dio,  nieglio  tradirebbero  il  principe, 
*•  confidò  ai  secondi,  colmandoli  di  be- 
neficenze ,  e  la  sua  persona  ed  i  serre- 
li  suoi.  Morì  aYorck  questo  gran  prin- 
cipe nel  3o6  ,  dopo  avere  dichiaralo 
Cesare  suo  figlio  Costantino.  Si  legge 
in  Eusebio  che  prima  di  morire  di- 
cesse di  credere  nel  Dio  vero.  E  da 
desiderarsi  che  quella  credenza  abbia 
avuto  l'estensione,  la  forza,  ed  i  lumi 
divini,  che  la  f<-de  cristiana  suppone. 
Il  valore  di  Costanzo  Cloro  non  fu 
punto  in  opposizione  colla  umanità  di 
Ini.  Imperatore,  fu  modesto  e  dolcej 
assoluto  signore,  circoscrisse,  colle  sue 
virtù  on  potere  che  non  lo  era.  Non  si 
IroTÒ  giammai  possessore  di  «n  teso- 
ro, perchè  volle  che  ogni  sou  suddito 
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n«  avesse  uno.  Diocleziano,  prima  del- 
la sua  abdicazione  ,  avca  mandato  i 
tuoi  ambasciatori  a  lamentarsi  con 
lui,  per  ciò  che  negligeva  di  riempire 
i  suoi  scrigni ,  onde  servirsene  nelle 
occorrenzej  egli  domandò  lempo,pro- 
mettendo  di  mostrare  un  gran  tesoro. 
Feue  sapere  ai  popoli  ed  agli  amici  la 
circostanza  in  cui  si  trovava,  e  li  pre- 
gò di  prestargli  quanto  potevano,  im* 
pegnandosi  alla  restituzione  fra  pochi 
giorni:  furono  i  suoi  appartamenti  ben 
tt'Sto  riempiuti  d'oro,  di  argento  e  di 
gemme  di  gran  valore.  Fece  introdur- 
re allora  gli  ambasciadori,  e  vedendo- 
li sorpresi,  lor  disse:  che  più  ìion  do- 
vevano dubitare  e'^sere  V  amore  e  le 
ricchezze  del  popolo  un  sicuro  lesero 
per  un  sovrano.  Nei  giorni  di  festa, 
toglieva  a  prestito  dagli  amici  i  vasel- 
lami d'oro  e  d'argento,  di  cui  egli  eri 
senza.^ìel  mentre  «he  gli  altri  imperaj- 
tori  suoi  collfghi  perseguitavano',  per 
una  irrequieta  e  feroce  superstizione^ 
senza  punto  conoscerli,  i  Cristiani', 
Costanzo  li  conobbe  e  uè  divenne  prò- 
leggitore.  (  Costanzo  Cloro  ebbe,  in 
qualità  di  Cesare,  le  G^Uie  iu  partag- 
gio,  la  Spagna,  e  la  Gran  Brettagn«. 
Innoltre  ebbe  a  combattere  '  possenti 
nemici,  Carausio ,  «iella  Gran  Bre- 
tagna, ed  i  Franchi  che  si  erano  im- 
padroniti del  parse  dei  Datavi.  ) 

COSTANZO  li  (  Flavio  Giulio  Cor 
slantino  ),  secondogenito  di  Costanti* 
no  il  grande  ,  e  di  Fausta  secouda 
moglie  di  lui ,  nacque  a  Sirmio  ,  nel 
mese  d'  agosto  dell'  anno  3 1  7  dell'  en 
cristiana.  Venne  creato  Cesare  n^l 
SaS,  ed  eletto  imperatore  nel  Só-j.  Lù 
soldatesca,  onde  assicurare  1'  imperw 
ai  tre  figli  di  Costantino  ,  trucidò  il 
loro  zio,  i  cugini  ,  ed  i  utinislri  tutti 
di  questo  principe,  ad  eccezione  di 
Giuliano  l'Apostata  e  di  Gallo  suo  fra- 
tello. Alcuni  sturici  hauoo  suppósto 
estere  stalo  Costanzo  autore  di  sì  or- 
ribile strage  ,  e  santo  Anastasio  glielo 
ninprovtra  apenamentr,  ed  il  suo  ca- 
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ratiere  quando  fu  imperatore  sembra 
giustifìcare  questo  rimprorero.  Dopo 
tal  barbara  esecuzione  i  figli  di  Co- 
staâtino  si  divisero  lo  impero.  Ebbe 
Costanzo  l'Oriente,  la  Tracia  e  la  Gre- 
cia. Marciò  l'anno  338,  contro  i  Persi, 
ehe  ciageano  di  assedio  Nisibe  ,  e  lo 
levarono,  e  ritiraronsi  nelle  lor  terre, 
dopo  essere  stati  vinti  sotto  questa 
ciliàj  ma  tali  vanta2gi  furono  di  po- 
ca durata.  1  generali  persiani ,  vin- 
sero alla  lor  volta  ,  fecero  in  pezzi  le 
sue  truppe  ,  e  riportarono  nuove  se- 
gnalate vittorie.  L'Occidente  hon  restò 
più  tranquillo  dell'  Oriente.  Magocn- 
zio,  di  origine  Germano,  gridato  dai 
suoi  militi  imperatore  ad  Autun  ,  e 
Vetranione,  eletto  egli  pure  nello  stes- 
so tempo  a  Sirmio  ,  nella  Pannonia, 
si  erano  divisi  gli  stati  di  Costantino 
il  giovine  e  di  Costante.  Costanzo  lo- 
ro fratello  marciò  contro  di  ambi- 
due.  Vetranione  abbandonato  dai  suoi 
soldati,  venne  ad  implorare  la  clemen- 
za dell' imperatore  j  e  ne  ottenne  dei 
beni  sufficienti  a  passare  nell'  abbon- 
danza il  rimanente  dei  giorni  suoi. 
Magnenzio  vinto  alla  battaglia  di  Mur- 
sa,  al  dì  d'oggi  Esseck,  e  dopo  una  vi- 
gorosa resistenza,  fu  obbligato  alla  fu- 
ga. Disfatto  nuovamente  nelle  Gallie, 
dai  luogotenenti  di  Costanzo,  si  diede 
egli  stesso  la  morte,  piuttosto  che  ca- 
dere nelle  mani  del  vincitore.  Quindi, 
tutto  l'impero  romano,  diviso  nei  tre 
fratelli  di  Costantino  ,  si  vide  allora 
riunito  ,  nel  353  ,  sotto  1'  autorità  di 
un  solo.  Costanzo,  non  avendo  più  ri- 
Tali  a  combattere,  si  abbandonò  a  tut- 
ta la  rabbia  del  suo  risentimento.  Ba- 
stava cader  in  sospetto  di  aver  prese  le 
parti  di  Magnenzio,  d'essere  denun- 
zialo dal  più  vile  delatore  ,  per  esse- 
re spogliato  dei  beni,  catturato  e  pu- 
nito di  morte.  Ognuno  che  passava  per 
ricco  era  necessariamente  colpevole. 
Tre  anni  dopo  ,  nel  356  ,  Costanzo 
Tenne  a  Roma  per  la  prima  volta,  vi 
trionfò   e  vi  si  fece  disprezzare.  Pegli 
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ordini  suoi,  venne  ti^asportato  l'obeli- 
sco che  Costantino  aveva  tolto  da  Elio- 
poli,  di  Egitto  e  venne  eretto  nel  gran 
circo.  I  progressi  di  Giuliano,  in  al- 
lora vincitore  nelle  Gallie,  risveglia- 
rono la  sua  gelosia,  e  tanto  più  quan- 
do seppe,  nel  centro  dell'  Asia  ove  si 
trovava  ,  che  il  sno  esercito  lo  aveva 
insignito  del  titolo  di  Augusto.  Mar- 
ciava a  grandi  giornate  contro  di  lui^ 
quando  venne  dalla  morte  sorpreso  a 
Mopsueste,  alle  falde  del  monte  Tau- 
ro, nel  36 1.  Euzoio,  ariano^  lo  bat- 
tezzò, qualche  istante  prima  della  sua 
morte.  Avea  Trionfalo  questa  setta 
durante  il  suo  regno,  e  la  verità  e  1* 
innocenza  rimasero  oppresse.  Si  sa 
con  qual  coraggio  Osio  ,  vescovo  di 
Cordova,  resisletle  all'ingiusta  doman- 
da di  questo  imperatore  ,  che  voleva 
far  deporre  santo  Atanasio,  perchè  ai 
era  opposto  alle  mire  perniciose  degli 
ariani.  (  V.  Osio  ).  Questo  principe 
ambizioso  ,  geloso  ,  diffidente  ,  signo- 
reggiato dai  suoi  eunuchi  e  cortigiani, 
restò  in  fine  vittima  dalle  sue  debo- 
ìcize;  e  se  non  avesse  lasciata  la  vita  , 
dice  uno  storico,  avrebbe  almeno  per- 
duto r  impero.  Un  altro  islorico  si 
esprime  colle  seguenti  parole,  in  rap- 
porto di  lui:  5Î  Debole,  incostante,  cu- 
»  rioso  e  superstizioso,  ma  sopra  tul- 
«  to  posseduto  dalla  mania  di  dogma- 
w  lizzare,  si  rese  Costanzo  infesto  alla 
«  vera  religione  piucchc  gli  infedeli 
5?  suoi  persecutori.  Seduttore  a  prima 
55  giunta,  tutte  le  volte  che  ebbe  qual- 
55  che  cosa  a  temere  ,  violento  e  cru- 
55  dele,  dacché  si  vide  all'  assoluto 
55  possesso  dell'impero,  sarebbe  stata 
55  la  di  lui  morte  soggetto  di  gioia  a 
55  tutto  il  mondo  cristiano  ,  se  ad  un 
55  eretico  persecutore  succeduto  non 
55  fosse  un  apostata  idolatra.  55  Questi 
fu  Giuliano. 

COSTANZO  di  Nissa,  generale  del- 
le armi  romane,  sotto  il  regno  di  Teo- 
dosio il  grande  ,  scacciò  i  Goti  dalle 
Gallie,  e  fece  prigioniero  il  ribelle  At- 
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talo.  Gli  fece  Onorio  sposare  sua  sorel- 
la Flacidia,  nel  /^l'j  ,  e  io  associò  all' 
impero:  ma  lunga  pezza  non  godette 
di  tale  onore^  che  se  ne  morì  nel  ^21, 
pianto  siccome  goerrirro  e  politico. 
Valentioo  III  di  lui  figlio  gli  successe 
nel  regno  d'  Occidente.  A»cra  vinto  , 
nelle  Gallie  ,  Geronzio  e  Costantino  , 
generali  che  gli  si  erano  ribellali . 
Quando  Onorio  gli  accordò  la  ma- 
no di  sua  sorella  JPiacidia  ,  rra  costei 
prigìonirra  ,  in  potere  di  Ataulfo  ^ 
re  dei  Goti  ,  che  in  vece  di  resti- 
tuirla, la  sposò,  né  la  cesse  che  dopo 
la  disfatta  d' Aitalo  ,  fantoccio  d'impe- 
ratore, di  cui  Ataulfo  si  valeva  per  in- 
timidire Onorio.  11  pessimo  carattere 
di  Flacidia  fece  perdere  a  Costanzo 
le  sue  virtù,  avendolo  reso  avido,  in- 
giusto ed  oppressore.  Fu  allora  che 
pianse  le  dolcezze  della  vita  priva- 
ta. 

COSTANZO  FAULKON,  o  Phaul- 
xow  o  Paulkon  ,  il  di  cui  vero  nome 
era  Cottantìno,  £glio  di  un  tavernaio 
di  Cefalonia  ,  secondo  il  cavaliere  di 
Forbino,  o,  secondo  altri,  di  un  no- 
bile veneziano,figliuolo  del  governato- 
re di  quest'isola,  diventò,  col  suo  spi- 
rito, barcalone,  cioè  a  dire  primo  mi- 
nistro, o  gran  visir  del  regnodiSiam. 
S'occupò  tantosto  degli  interessi  drlla 
sua  religione,  e  persuase  il  re  a  colle- 
garsi con  Luigi  XIV.  Tre  Siamesi 
partirono  alla  volta  della  Francia  con 
ricchi  presenti,  incaricati  di  dichiara- 
re come  il  principe  indiano  ,  incanta- 
to della  gloria  del  monarca  francese, 
non  voleva  far  trattati  di  commercio 
che  colia  sua  nazione^  e  come  egli  sles- 
so non  fosse  lontano  dall'  abbracciare 
il  cristianesimo.  I  primi  inviati  peri- 
rono in  mare  nel  i68oj  giunsero  i  se- 
condi a  Versailles  nel  1684..  Luigi  XIV 
ognora  pronto  a  cogliere  le  occasioni 
di  propagare  il  cristianesimo,  mandò 
al  re  di  iiam  ambasciadori  il  cava- 
liere di  Chaumont,  1'  abbate  di  Choi- 
*if  e  sei  gesuiti^  i  quali  ebbero  magni- 
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fico  accoglimento.  Premise  il  re  di 
Siam  di  istruirsi  nella  religion  nostra- 
ma  alcuni  mandarini  ,  alla  testa  dei 
quali  era  Pilracha,  figlio  <lelta  nutrice 
dei  re,  ordirono  una  congiura,  scopo 
della  quale  era  cacciare  dal  paese  i, 
Francesi, ed  impadronirsi  della  sigoo-i 
ria  degli  affari.  Perì  Costanzo  fra  i 
tormeoti,  e  tenne  Pilracha  il  re  pri- 
gioniero nel  suo  palazzo,  e  salì  al  tro- 
no dopo  la  sua  mnrte,<Don  seozail  so- 
spetto di  aver  egli  accorciata  lavila  del 
suo  signore.  La  moglie  di  Costanzo 
venne  tosto  sollecitata  dal  figlio  di  Pi- 
lracha ad  entrare  nel  suo  serraglio^ 
ma  essendosi  ella  rifiutala,  fu  condan- 
nata a  servire  nella  cucina  dell'usurpa- 
tore, che  le  confiilò  in  seguito  1'  edu- 
cazione dei  propri  figli.  Tengonsi  due 
Fiie  di  Costanzo:  l'una  del  P.  d'  Or- 
leans, i6go,  in  12,  che  lo  dipinge  sic- 
come un  uomo  dabbene  ed  un  cri- 
stiano zelante-  l'altra  di  Deslandes, 
1-55  in  I  2,  che  lo  raffigura  coi  più 
neri  colori^  ma  siccome  tulio  ciò  che 
sentiva  di  religione  era  odioso  a  code- 
sto scrittore  ,  e  siccome  Costanzo  ab- 
bastanza avea  fatto  per  meritarsi  V 
odio  di  lui,  così  la  sua  testimonianza 
deve  sembrare  piucchè  sospetta.  È 
dalla  altra  parte  a  presumersi  che  me- 
glio si  conoscesse  il  ministro  siamese 
nel  1690  di  quello  che  nel  1  -jSS. 

COSTANZO  (  Angelo  di  ),  signore 
di  Cantalupo,  nato  a  Capolinei  i5o", 
diede  alla  luce  la  Storia  di  questa 
città,  in  italiano,  Aquila, 1  SSa,  in  fol. 
dopo  53  anni  di  ricerche.  Codesta  pri- 
ma edizione,  rara  nella  stessa  Italia  , 
abbraccia  dall'anno  1 25o,  fino  al  1489, 
cioè  a  dire  dalla  morie  di  Federico 
II,  fino  alla  guerra  di  Milano,  sotto 
Ferdinando  1.  Costanzo  rallegrò,  colla 
coltura  della  poesia  latina  ,  1'  aridità 
della  storia,  essendo  e  nell'una  e  nell' 
altra  riuscito.  Immaginò  pel  sonetlo 
una  forma  particolare  che  gli  diede 
maggior  grazia.  Sonosi  raccolti  i  suoi 
versi  italiani  nel  i';52,  a   Venezia,  in 
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12.  M#rì  Terso  Tanno    iSgi,   molto 
avaazuto  nella  età. 

*  COSTANZO  (  Giuseppe  Giustino 
Luigi  di  ),  nato  da  Ignazio,  duca  di 
Paganica,  il  di  5  settembre  i-jSS  ,  in- 
clinato di  buon'ora  alle  cose  della  re- 
ligione, alio  studio  ed  alla  solitudine, 
professò  la  regola  di  S.  Beneilett'ó  in 
Perugia  l'anno  1-^54.  Dotto  nelle  scien- 
ze, saggio  nel  costume,  prudente  nel- 
la condotta,  nel  "pensare  discreto,  nei 
modi  dolcissimo,  seppe  prestarsi  cou 
onore  ad  ogni  bisogno  del  suo  istituto, 
sicché  dopo  passato  per  molli  altri 
impieghi  divenne  nel  1790  procurato- 
re generale  della  congregazione  cassi- 
nese.  Sofferte  coraggiosamente  le  tra- 
versie del  suo  ordine  negli  ultimi  tem- 
pi calamitosi,  tosto  che  le  circostanze 
il  permisero,  si  condusse  a  riaprire  il 
monistero  d'Assisi,  sinché  nel  1806 
tornò  a  riprendere  il  grado  di  abate 
in  S.  Paolo  di  Roma  ,  il  cui  chiostro 
abbellì  con  molte  iscrizioni  in  più  luo- 
ghi scavate.  Costretto  ad  abbandonare 
nel  1810  quel  monastero,  si  ritirò  iu 
seno  de'suoi  congiunti  ad  Aquila,  do- 
ve mori  a'io  di  marzo  i8i3.  Lasciò 
egli  diverse  opere,due  delle  quali  van- 
no sole  per  le  stampe  :  1.  Disamina 
degli  scrittori  e  dei  manoscritti  ri- 
sguardajiti  S.  Bufino,  tee;  con  tre 
appendici.  Assisi,  ^'3975  ^"  4j  2.  Di 
un  antico  testo  a  penna  della  divina 
commedia  di  Dante  con  alcune  an- 
notazioni sulle  varianti  lezionie  sul- 
le postille  del  medesimo,  lettera  di 
£ustachio  Diccarcheo  ad  Angelo  Si- 
dicinoy  Roma,  i8oi,  in  4?  e  più  volte 
appresso3  scritto  questo  che  il  pad. 
Baldassare  Lombardi,  nella  sua  prefa- 
zione alla  Divina  Conunedia  ,  chiama 
aurea  operetta,  e  ch'ei  ristampa  nel 
quarto  suo  volume,  non  solo  aW  og- 
getto, dice,  di  toglierla  alV  ingiurie 
del  tempo^  cui  va  esposta  nella  pie 
fiolu  e  volante  sua  mole,  ma  sì  anco- 
ra per  le  notizie  che  concernono  la 
visione  di  frate  Alberico   soggetto  di 
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una  séria  quisùone  già  Ventilata  ed 
ora  riprodotta  dal  chiarissimo  sig\ 
ab.  Cancellieri.  -  •;  -xiivi  .e, 

COSTAR  (  Pietro  ), -figlld  d't^^m 
capellaìo  di  Parigi,  nacque  nel  i6o3, 
il  suo  vero  nome  era  Co* tout/,secondo 
Moreri.  Ma  egli  stesso  c'inSegna  che  si 
appellava  Cosutart  ,  e  che  furono  gli 
stampatoriji  quali  ad  inasapula  di  lui, 
tolsero  la  u  dal  suo  nome.  Prese  sod- 
disfazione nelle  questioni  letterarie,  è 
difese  con  calore  Voiture  contro  Gi- 
rac.  Avea  fatto  a  mente  riposata  un 
repertorio  di  luoghi  comuni,  nel  qua- 
le trovava,  in  uscendo  di  casa  ,  tutti  i 
motti  di  cui  doveva  far  pompa  cogli 
altri.  QiKsto  pedante  damerino-jquau- 
tunque  baccelliere  di  Sorbona, e  sacer- 
dote, fu  uno  degli  oracoli  dei  palazzo 
di  Rambouillet,  e  di  qualche  vicolo. 
Morì  nel  1660.  Tengonsi  di  kii ,  oltre 
in  Dijesa  di  f'oiture ,  una  Raccoltd 
di  Lettere,  i658  e  i65g  ,  in  2  grossi 
voi.  iu  4.  ;  la  maggior  parte  infarciti 
di  greco  e  di  latino,  quasi  tulli  inuti- 
li, e  pieni  ili  fanfalcuche  e  di  ghirigo- 
ri. (  Costar  era  figlio  di  un  capcllaio, 
lo  che  faceva  dire  a  Dalibray:  35  11  Si>- 
53  gnor  Costar  è  uu  uomo  gentilissi- 
31  mo  ,  perchè  sta  sempre  col  capello 
33  la  manoj  ne  acquistò  l'uso  dal  suo 
33  siguor  padre.  53  )  ->•  •      ■'       ■  -' 

t  COSTARD  (  Giorgi»  ')',<  dolti* 
ministro  anglicano  ,  nacque  verso  il 
1710,  e  percorse  gli  studii  nel  colle- 
gio di  Wadham.  Esercitò  dapprima 
il  ministero  evangelico  a  Islip  nella 
contea  di  Oxford,  fu  in  seguito  pro- 
mosso al  vicariato  di  Twickenham  , 
in  quella  di  Middlesex.  Aveva  molta 
erudizione,  ed  era  Ver/»ato  nelle  lingue 
orientali  j  aggiungeva  a  questa  delle 
estese  cognizioni  nell'  astronomia.  E 
autore  di  un  gran  numero  di  opere, 
fra  le  quali  noi  citeremo  le  seguenti 
soltanto:  1.  Osservazioni  tendenti  ad 
illustrare  il  libro  di  Giobbe,  17475  '" 
8,-  2.  line  Dissertazioni,  una  sul  ii- 
gnijicaio  della  parola  Kesitah,  citala 
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in  GioWï'',  cnp.  i3,  T.  2,  e  l'altra  sul 
significato  della  voce  Hermes ,  i^ooj 
3.  Disserlationes  duce  historico-sa' 
cf-ae  quorum  prima  explicatur  Eze- 
chiel  XIII;  altera  vero  II  Begum , 
V.  22,  Oxford,  1 752,  io  8 j  4-  Uso  del- 
Pastronomia  nella  storia  e  mella  cro- 
nologia ,  dìm.ostrato  da  una  ricerca 
sopra  la  caduta  della  pietra  vicino 
ad  Ego-Potamo  secondo  la  predizio- 
ne di  Anassagora  ,  1764  ,  in  4  »  5* 
Sicilia  delT astronomia  applicata  al- 
la geografia^  olla  storia  ed  alla  cro- 
nologiOf  i'>6'j,  1  voi.  in  4;  6.  Lettera 
if,  Natamele  JSrassey  Jlelheadj  conte- 
nente delle  osservazioni  sulla  prefa- 
zione del  codice  delle  leggi  di  Genius. 
In  essa  Costard  combatte  i  sistemi 
che  allribuiscoDO  al  mondo  un'  anti- 
chità inde6nilÌTamente  rimota,  e  di- 
fende quella  che  la  cronologia  ebraica 
suppone.  Diede  inoltre  una  edizione 
dell'opera  del  dottor  Hyde  intitolata: 
Bistoria  religionis  veterum  Persa- 
rum  (  ved.  Htd  e  )  ,  ed  inserì  molti 
articoli  nelle  Transazioni  lllosoliche. 
Morì  a  Twickenham  \V  dì  10  gennaio 
*782. 

.;  COSTE  (  Ilarione  di  ),  minimo  di 
Parigi,  discepolo  del  pad.  Mersenne,  e 
per  parie  di  madre  parente  di  S.Fran- 
cesco di  Paola,  nacque  u<-\  iSgS  e  mo- 
rì nel  1661.  Era  uomo  di  grande  pie- 
tà e  di  un'erudizione  poco  comune  ; 
ma  compilatore  credulo,  scrittore  dif- 
fuso e  noioso.  Diede  egli  in  luce  gli 
Elogi  e  le  Vite  di  non  poche  persone 
illustri  per  pietà  ,  coraggio  o  dottri- 
na^ ed  inoltre  la  Vita  di  Francesco 
il  Picurdo  ,  o  il  perfetto  ecclesiasti- 
cOf  in  8,  e  la  Vita  di  Giovanna  di 
Francia  fondatrice  delle  Annunzia- 
te ;  tulle  opere  curiose  e  ricercale  , 
perciò  che  alla  fine  di  ciascheduna 
trovansi  le  prove  ricavate  da  diversi 
autori. 

COSTE  (  Pietro  ),  nativo  di  Usez, 
rifuggito  in  Inghillerra,  morto  a  Pa- 
rigi il  24  gennaio  1747,   in  tin  di  79 
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anni ,  lasciò  parecchie  opere  ,  tra  le 
quali  sono  le  primarie:  1.  la  Traduzio- 
ne del  Saggio  sopra  l'intelletto  umano 
di  Locke  ,  Amsterdam  1736  ,  in  4^^ 
Trévoux,  4  ''ol-  '"  *2;  dell'  Uttìc»  di 
Newton  ,  in  4  ,  del  Cristianesimo  ra- 
gionevole di  Locke,  2  voi.  in  8j  2.  un 
edizione  dei  Siaggi  di  Montaigne,  in  3 
voi.  in  4,  P  'o  in  i2,con  osservazionij 
5.  un'erf/zjone  di  La  Fontaine,  in  12, 
con  brevi  JSote  a  pie  di  paginaj  la  Di- 
fesa di  La  Bruyère  contro  il  certosi- 
no d'Argonne,  nascosto  sotto  il  nome 
di  Vigneul  Marville ,  opera  verbo- 
sa, della  quale  si  sono  mal  a  proposito 
caricate  per  la  maggior  parte  l'edizio- 
ni dei  Caratteri  ai  Teofrasto  ;  5.  1* 
Vita  del  gran  Conde,  in  4  ed  in  12, 
abbastanza  esatta  ma  inutile.  Era  Co- 
ste un  editore  di  sovente  minuzioso, 
ed  uno  scrittore  mediocre;  ma  in  tut- 
to ciò  che  faceva,  metteva  molta  atten- 
zione. 

COSTE  (  N.  ),  scrittore  di  Tolosa, 
morto  nel  novembre  1759,  fu  autore 
di  due  opere:  1.  Dissertazione  sulC 
antichità  di  Chaillot^  1756,  in  12,* 
2.  Progetto  d'una  Storia  della  città 
di  Parigi,  secondo  un  nuovo  piano, 
173g,  in  8.  La  sua  mira  in  queste  due 
opere  è  di  porre  in  ridicolo  il  gusto 
spinto  della  erudizione;  ma  è  codesto 
un  tal  male  di  cui  il  secolo  presente  è 
talmente  guarito,  da  essere  pienamen- 
te attaccato  dal  contrario. 

COSTE  (  Emanuele  Giovanni  del- 
la )  ecclesiastico  di  Versailles  ,  morto 
nel  mese  di  novembre  del  1761  ,  la- 
sciò: 1.  Lettera  sul  soggetto  della  no- 
biltà commerciante f  1736,  in  8;  2. 
Lettera  di  un  barone  cassone  ad  un 
gentiluomo  della  Slesia. 

GOSTER  (  Giovanni  Lorenzo)  abi- 
tante di  Harlem,  morto  verso  Y  anno 
i44n,  nell'età  di  70  anni,  discendeva 
degli  antichi  conti  di  Olanda  per  un 
tìglio  naturale.  È  celebre  il  di  loi  no- 
me nei  fasti  tipografici,  pretendendo- 
lo gli  Olandesi  inventore  di  qursl'arte 
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verso  l'anof»  i43o.  Troppo  manca  cbe 
questa  pretesa  sia  appoggiata  a  dei  so- 
lidi fondamenti.  Non  fa  che  dopo  i3o 
anni  dacché  si  esercitava  tal  arte  a 
Magonza,  che  la  città  d'Harlem  insor- 
se a  rivendicarne  l'invenzione.  Ma  ai 
fatti  certi  e  conosciuti,  ai  non  equivo- 
ci e  parlanti  monumenti  che  assicura- 
no questa  gloria  a  Magonza,  ella  non 
oppose  che  oscure  tradizioni  ,  e  non 
una  produzione  tipografica  che  si  pos- 
sa provare  appartenente  a  Goster. 
Tutto  ciò  che  si  può  concedere  ad 
Harlem,  si  è  essere  stata  una  delle  pri- 
me città  ove  esercitata  siasi  l'arte  dell' 
incisione  in  Iegno,che  ha  condotto  per 
gradi  all'idea  d'  intagliare  primiera- 
mente un  libro  in  tavole  di  legno  , 
•tampato  poscia  con  lettere  mobili  di 
legno,  e  fìnalmente  con  caratteri  fusi. 
Ma  resta  ancora  a  provarsi  che  tale 
idea  sia  stata  conosciuta  ed  applicata 
ad  Harlem,  venendo  dimostrato  che 
Fausto  e  Schoeffer  hanno  stampato  a 
Magonza  con  caratteri  mobili  di  legno 
nell'anno  i457,  «  con  caratteri  di  fu- 
sione nell'anno  1462,  al  più  tardi. 
(  Vedi  Fausto  ).  Il  dotto  Meerman , 
consigliere  e  pensionario  di  Rotter- 
dam, zelante  dell'onore  del  sai>  paese, 
ha  sostenuto  la  causa  di  Harlem,  con 
tutta  la  sagaci tà  ed  erudizione  possi- 
bili ,  in  un'opera  intitolata:  Origines 
iypographicae,  stampata  a  La  Haje 
nel  1  '765,  in  a  voi.  in  4j  e  si  può  dire 
che  una  cattiva  causa  non  venne  giam- 
mai meglio  difesa. 

COÌTE R  (  Francesco  ),  gesuita  di 
Malines,  si  distinse  col  suo  zrlo  per  la 
fede,  e  pubblicò  diverse  opere  contro 
gli  eretici,  fra  le  altre  1'  Ènchiridion 
controversarium.  Colonia,  iSgo,  in 
8,  tradotta  in  più  lingue.  Tengonsi 
ancora  di  lui:  i. Apologia  tertiae  par- 
tis Enchiridii  de  Ecclesia,  i6o4.,  in 
8;  2,  Augmenlum  Enchiridii^  i6o5, 
in  8j  5.  Osservaziani  sul  Nuovo  Te- 
stamento, in  fiammingo,  j6i4>ÌQf'd. 
ed  altre  opere.  Morì  a  Elrussellcs  nel 
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iSig  vecchio  di  88  anni,  nella  ripu- 
tazione di  dotto  pietoso. 

COUTER.  V.  CusTos, 

'  COSTER  (  l'abate  Sigiberto  Ste- 
fano  ),  nato  a  Nancy  nel  i^S^.,  fu  nel 
i-jSS  ordinato  prete,  e  presto  poi  ot- 
tenne la  cura  di  Remiremont  che  oc- 
cupò per  vent'anni.  Nel  1781  fu  chia- 
mato presso  il  vescovo  di  Verdun  che 
successivamente  lo  fece  vicario  genera- 
le della  sua  diocesi,  canonico  e  digni- 
tario del  suo  capitolo.  Eletto  nel  1789 
deputato  del  baliaggio  di  Verdun  agli 
stati  generali,  prese  posto  al  lato  de- 
stro dell'assemblea  e  iirmò  le  diverse 
proteste  dai  membri  del  suo  partito 
pubblicate.  Forzato  ad  uscire  diFran» 
eia  nel  i  792  pT  essere  stato  per  un 
momento  dai  Prussiani  ammesso  all' 
amministrazione  provvisoria  del  pae- 
se che  avevano  invaso,  trasferissi  a  Ro- 
ma presso  l'abate  Maurj,  che  lo  frce 
eleggere  professore  di  teologia  nel  se- 
minario di  Montefiascone.  Reduce  in 
Francia  dopo  il  concordato  del  1801, 
divenne  canonico  di  Nancy  ,  direttore 
della  casa  degli  orfanelli  ed  "elemosi- 
niere dello  spedale  militare.  Allorché, 
in  conseguenza  dei  disastri  della  guer- 
ra del  i8i3  e  i8i4>  faceva  il  tifo  or- 
ribili stragi  negli  spedali  di  quella  cit- 
tà, fu  visto  passare  i  giorni  intieri  in- 
torno ai  malati,  e  loro  prodigalizzare 
colle  consolazioni  della  religione  i  soc- 
corsi deirumanità.Gitaronsi  con  lode, 
al  tempo  in  cui  furono  pronunziale  , 
la  sua  Orazione  funebre  di  Stanislao 
I  re  di  Polonia,  Nancy,  1766,  in  4?  « 
r  Orazione  funebre  della  regina  Ma- 
ria Leczinska. 

COSTES.   r.     CAr.PRBNÈDB. 

GOTA.  (  Rodrigo  ),  di  Toledo,  poe- 
ta tragico,  fu  autore  della  Tragicome- 
dia  Calisto  e  Melibea.  Gaspare  Bar- 
zio,  alemanno  ,  grande  aoìaiore  dei 
libri  spagnuoli,  ha  recato  quest'opera 
in  latino,  non  avendo  difficoltà  di  ap- 
pellarla divina.  Giacomo  di  Lavardin 
l'ha  tradotta  in  francese,  ma  la  di  lui 
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versione  non  conlrihuì  ponto  a  con- 
servarne la  bella  idea  che  n'  a»ea  dato 
il  traduttore  alemanno.  La  produzio- 
ne di  Cota  è  non  pertanto  uno  dei 
migliori  scritti  che  si  abbiano  nella 
sua  lingua.  (  È  anche  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Celestina.  Pubblicò  an- 
cora di  lì  a  poco  una  satira  centro  la 
corte  di  Giovanni  II,  generoso  protet- 
tore delle  lettere ,  intitolata  Mingo 
Rebulgo.'  La  Celestina  venne  tradot- 
ta in  inglese  sotto  il  titolo  di  Spanish 
rogue  ,  Lo  Spagnuolo  malvagio  ). 
Fiorì  Cota  nel  XVI    secolo. 

COTELIER  (  Giovanni  Battista  ), 
bacelliere  di  Sorbona ,  professore  di 
lingua  greca  nel  collegio  reale,  nacque 
a  Nimes  nel  iGs'^  ,  morto  il  la  ago- 
sto 1686  5  tenuto  del  suo  genio,  alle 
cure  che  prese  suo  padre  in  fatto  del- 
la di  lui  educazione.  In  età  di  13  an- 
ni dicesi  che  spiegasse  la  bibbia  ebrai- 
ca a  solo  aprire  il  libro  ,  e  desse  col- 
la stessa  facilità  la  interpretazione  del- 
le dehnizioni  di  Euclide.  Quantunque 
▼i  sia  sempre  da  Tdibattere  in  qnesto 
genere  di  cimenti,  lo  si  risguardò  fin 
d'allora  siccome  un  piccolo  prodigio  , 
e  si  procacciò  buona  riputazione  in 
Sort)ona,ove  prese  il  grado  di  bacellie- 
re. Non  volle  poi  ottener  la  sua  licen- 
za, onde  non  obbligarsi  negli  ordini 
«acri.  Nel  166-,  il  grande  Colbert  lo 
trascelse,  unitamente  al  celebre  du 
Gange,  per  lavorare,  seco  lui,  nella  re- 
visione, catalogo  e  sommarii  dei  ma- 
noscritti greci  esistenti  nella  bibliote- 
ca del  re.  Questo  lavoro  gli  procurò, 
nel  lô-jô,  l'impiego  di  professore  di 
lingua  greca  nel  collegio  reale  ,  impie- 
go che  cuoprì  con  altrettanta  assidui- 
tà quanto  successo.  Andò  fregiato  di 
una  probità,  d'una  semplicità,  cando- 
re e  modestia  degni  dei  bei  tempi  di 
innocenza:  dato  intieramente  alia  ri- 
tiratezza, poco  conversava,  e  con  po- 
ichissime  persone:  sembrava  melanco- 
nico e  riservato  a  coloro  che  non'lo 
Iconoicevano,  ma  era  del  più  dolce  ca- 
Tomo  HI. 
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ratiere  r  manieroso  cogli  amici  suoi. 
Va  debitrice  la  Chiesa  alle  veglie  di 
lui  delle  opere  seguenti  :  1.  Patres 
aevi  apostolici ,  sive  SS.  patrum 
qui  temporibus  apostolilis  Jloruerunt 
opera  edita  et  non  edita  ,  Parigi, 
1672J  due  volumi  in  foglio  j  opera 
da  r.iccomandarsi  per  delle  note  ricer- 
cate, brevi  altrettanto  quanto  erudi- 
te, ta  nto  sui  termini  greci,  che  su  di- 
versi punti  di  storia  ,  di  dogma  ,  dì 
disciplina.  L'autore  non  s'appiglia  che; 
a  quanto  avvi  di  più  curioso  e  di  più 
singolare  su  ciaschedun  argomento  , 
ne  dando  luogo  se  non  a  quello  che 
credeva  non  essere  stato  osservato  da- 
gli altri.  Fu  ristampata  questa  raccol- 
ta in  Olanda,  in  2  voi.  in  fol.  (  i-jqS 
e  1-24  )  per  cura  di  Le  Clerc,  che  la 
arricchì  colle  note  e  dissertazioni  di 
molti  dotti.  2.  Una  Raccolta  di  parec- 
chi Monumenti  della  Chiesa  greca, 
con  una  traduzione  latina  e  annota- 
zioni, in  4^  5  voi;  16-^-,  1681, e  i686j 
non  meno  stimabile  della  precedente; 
3.  Una  Traduzione  latina  delle 4  Ome- 
lie di  s.  Crisostomo  sopra  i  Salmi,  e 
dei  Commentari  di  questo  padre  sopra 
Daniele,  Parigi,  1661,  in  4- 

f  COTELLK  de  La  Blandinière 
(  Giacomo  Pietro  )  ,  nacque  a  Lavai 
verso  il  170g  ,  e  f u  successivamente 
parroco  di  Soulainet  in  Angiò,  diret- 
tore del  seminario  d'Angers ,  arcidia- 
cono e  gran  vicario  di  Blois  ,  decano 
di  Saint-Cioud  ,  e  secondo  superiore 
dei  sacerdoti  di  Monte  -  Valeriano  . 
Pubblicò  una  Lettera  «ulT  assemblea 
del  clero  del  i"j65,  che  gli  attirò  ama- 
re critiche  dalla  parte  dei  giansenisti. 
L'  assemblea  del  clero  lo  incaricò  di 
proseguire  1'  importante  opera  delle 
Conferenze  «f  Angers  ,  assegnandogli 
una  pensione  di  mille  lire.  L'  abbate 
Babin  ne  aveva  dato  18  volumi  ,  un 
19.°  l'abbate  Vautier,  e  1'  abbate  Au- 
debois  della  Chalinière  vi  aveva  ag- 
giunto 3  volumi  sulla  grazia.  Lavorò 
r  abbate  Blandinière  Lo  anni  in  cote- 
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sia  opTa  )  la  compi ,  ma  dovelle  sog- 
giacere a  ilelle  criliche' molto  ingiustr. 
Accusarono  i  giansenisli  Cotellc  ili 
rilassata  morale:  ed  è  noto  che  que- 
sta espressione  era  il  loro  cavallo  di 
battaglia.  Uno  dei  loro  acoliti  ,  Maul- 
Irot ,  Io  rimproverò  d'  aver  accordalo 
troppo  diritto  ai  vescovi  ,  diritto  che 
tal  partito  appella  dominazione  epi- 
scopale ,  il  qual  motto  era  anche  una 
delle  favorite  loro  espressioni .  La 
Blan'linière  rispose  Tittoriosamentc  a 
Maultrot  5  e  le  Conferenze  d'  Angers 
sopravvissero  a  tutti  questi  attacchi  ; 
elleno  compongono  una  stimatissima 
raccolta  degli  ecclesiastici.  Un  Trat- 
tato del  potere  dei  vescovi  circa  Vijti- 
pediìnento  del  matrimonio  ;  questo 
trattato,  dato  in  luce  nel  1780,  è  del- 
l' abbate  Chatizel  della  Ncronièrc  , 
priore  in  Angiò.  È  morto  1'  abbate 
Cotelle  nel  gennajo  1795,  dell'età  di 
86  anni. 

COTES  (  Ruggiero  ),  fu  professore 
di  astronomia  e  di  fisica  sperimentale 
neir  università  di  Cambridge,  e  morì 
nel  1716  di  soli  33  anni.  Uevonsi  a 
lui:  1.  una  eccellente  edizione  dei 
Principii  di  Newton  ,  Cambridge , 
1715,  in  4/  2.  Harmonia  mensura- 
rum,  sive  analysis  et  syntliesis  per 
rationum  et  angulorum  mensuras 
promotae.  Newton  aveva  insegnalo  la 
maniera  di  riportare  le  integrali  alle 
sezioni  coniche  j  Cotes,  suo  discepolo^ 
ragguagliò  le  aree  delle  sezioni  coni- 
che, colle  misure  dei  rapporti  e  ilcgli 
angoli.  Ridusse  alle  medesime  sezioni 
parecchie  differenziali,  e  venne  a  capo 
di  ottenere,  colia  unione  di  questi  due 
metodi,  ciò  che  non  aveva  potuto  fare 
colla  misura  dei  rapporti  o  degli  an- 
goli presi  separatamente  .  Essendo 
mancato  Cotes,  senza  aver  potuto  dare 
1'  ultima  mano  alle  sue  scoperte,  il  di 
lui  amico  e  successore  Roberto  Smith, 
supplì  a  ciò  che  vi  mancava  ,  e  le  die- 
de al  giorno  nel  172^,  3.  Descrizione 
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della   grande   meteora    che   apparve 
nel  mese  di  marzo  del  1716. 

COTI  nome  di  7uattro  re  della 
Tracia.ll  primo,  contemporaneo  di  Fi- 
lippo, padre  di  Alessandro,  fu  ucciso, 
3bo  anni  incirca  avanti  G.  C.  ,  da  un 
certo  Pitone  ,  in  vendetta  delle  sue 
crudeltà.  —  11  secondo  mandò  suo 
figlio  alla  testa  di  cinquecento  cavalli 
io  soccorso  di  Pompeo.  —  Visse  il 
terzo  ai  tempi  di  Augusto  t  venne  uc- 
ciso da  Res.cupori  ,  suo  zio  ,  principe 
crudele  ;  è  a  cotestui  che  il  poeta  Ovi- 
dio intitola  alcune  delle  sue  elegie.  — 
11  quarto  in  fine,  figliuolo  del  prece- 
dente ,  cesse  la  Tracia  a  suo  cugino 
Remetalce  ,  per  ordine  di  Caligola  , 
avendone  in  concambio  la  piccola  Ar- 
menia, ed  una  porzione  dell'  Arabia  , 
il  38  anno  di  G.  C. 

COTIN  (  Carlo  ;  ,  limosiniere  del 
re  e  canonico  di  Baycux,  sì  maltratta- 
to nelle  satire  di  Boileau,  e  nella  com- 
media delle  Femmine  Saccenti,  sotto 
il  nome  di  Trissotin  ,  fu  poeta  e  pre- 
dicatore ,  nacque  a  Parigi  nel  1604.  , 
renne  accolto  dall'  Accademia  france- 
se nel  1655,  e  morì  a  Parigi  nel  1682. 
Si  era  l'autore  attirala  la  collera  di 
Boileau,  perchè  duramente,  quan- 
tunque con  tutta  saggezza,  lo  aveva 
consigliato  a  consacrare  i  suoi  talenti 
a  qualche  altra  specie  di  poesia,  piut- 
tosto che  alla  satirica  j  e  quella  di 
Molière,  perchè  questo  comico  s' im- 
maginò eh'  egli  avesse  persuaso  il  duca 
di  Monlausier  ,  che  si  aveva  voluto 
rappresentare  lui  nel  Misantropo. 
Checché  ne  sia,  Colin  non  mancò  di 
merito.  Era  versato  nelle  lingue  gre- 
ca ,  ebraica,  siriaca,  predicava  con 
molta  nobiltà,  scriveva  passabilmente 
in  prosa  ,  e  componeva  »lei  versi  frai 
quali  ne  avea  di  spiritosi  e  ben  tor- 
niti, quantunque  fossero  in  gran  par- 
te stentati  e  deboli.  T^ngonsi  di  lui 
deglii  EnimniifdeWe  Odi,  delle  Para- 
frasi jdei  Rondeaux, ^cc,  i665,  2  voi- 
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in  12  ;  (Ielle  Poesìa  cristiane  ,  »668  J 
ili  12  j  e  molte  òpere  in  prosa.  (Le 
«>tìére  di  Golia  che  possonsi  ancora 
leggere  ntilmenle  ,  sono  :  La  pùsto- 
rale  satta  ,  parafrasi  in  prosa  del 
Cantiéo  dei  Cantici  ,  seguita  da  una 
parafrasi  in  versi  j  Teodea,  o  La  vera 
filosofia  dei  principi  del  mondo.  La- 
sciò anche  molti  discorsi  sopra  argo- 
menti pii.  )  ■       '' 

COTOLENDI  (Carlo),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nativo  d'  Aix  o 
tf  Avignone  ,  che  morì  sul  cominciare 
del  XVIII  secolo,  si  fece  conoscere  nel 
mondo  letterario  con  molte  opere  . 
S»no  le  principali:  i.  i  Viaggi  di  Pie- 
tro Texeira,  od  Istoria  dei  re  di  Per- 
sia ,  da  Kayumarrasy  loro  primo  re, 
Jìno  al  1609  ,  don  t origine  del  regno 
d'  Ormus,  ecc.  Parigi  1681  ,  2  voi.  in 
12  ,  tradotto  dallo  spagnuolo  in  fran- 
cese ;  2.  La  Vita  di  s.  Francesco  di 
Sales,  in  4»  scritta  dietro  il  consiglio 
d' Abelli  ;  3.  La  Vita  di  Cristoforo 
Colombo  ,  tradotta  in   francese,  2  voi. 

Ìin  12  ;  4'  ^3  Vita  della  duchessa  di 
Montmorency ,  superiore  della  Visi- 
tazione di  Moulins,  in  8;  5,  Arlecchi- 
riiana,  od  i  bei  motti,  le  storie  piace- 
ivoli  e  grate  ,  raccolte  dalle  conversa- 
zioni di  Arlecchino  ;  lettura  dfi  lac- 
chè; 6.  Il  libro  senza  nome,  che  gli  si 
Tltrlbuiva  ,  non  è  già  di  lui  j  "j.  Dis- 
•ipvtazioni  sulle  opere  di  Saint-Evre- 
innnt,  in  12,  sotto  il  nomedi  Dumont: 
.  Io  incontro  in  questo  scritto  delle 
«  cose  ben  censurate(scrive  il  criticato 

*  scriltore^jnon  posso  negare^che  l'au- 

•  lore  non  iscriva  bene;  ma  il  suo  zelo 
'  per  la  religione  e  pei  buoni  costumi 
,•  sorpassa  tutto  .•  guadagnerei  meno 
•5  a  cangiare  il  mio  stile  col  suo  ,  di 
•>  quello  che  la  sua  colla  mia  coscien- 
»  za. ..11  favore  sorpassa  la  severità  del 

giudizio  ,  ed  io  ho  più  riconoscenza 
della  grazia  ,  che  risentimento  del 
rigore.  «  Questi  giuochi  di  parole 
acchiudono  una  modestia,  che  se  fos- 
e  sincera ,   dorrebbe    far   perdoDare 
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delle  colpe  à  Sainl-Evrcuiont.  (Coto- 
lendi  ha  dato^innoltre  una  traduzione 
delle  Novelle  di  Cervantes,  ed  un'ope- 
ra interessante  ,  che  porta  in  titolo  : 
Metodo  per  assistere  gli  ammalati.  ) 

COTON.  Vedi  CoTTox. 

COTDVICUS.  Vedi  Gootwich. 

COTTA  (C  Aurelio),  famoso  ora- 
tore, fu  d'una  illustre  famiglia  di  Ro- 
ma, e  fratello  di  Marco  Aurelio  Cotta 
che  ottenne  il  consolato  con  Lncullo  , 
r  anno  -j^  prima  di  G.'C.  Fece  con 
poco  successo  codesto  Marco  Cotta  la 
guerra  con  Mitridate  ,  venne  quindi 
rotto  vicino  a  Calcedonia  ,  e  perdette 
una  battaglia  di  mare.  Prese  a  tradi- 
mento ,  tre  anni  dopo  ,  Eraclia  ,  che 
gli  acquistò  il  nome  di  Pontico.  Fu 
Caji»  Cotta  bandito  da  Roma  durante 
le  guerre  di  Mario  e  di  Siila  ,  il  par- 
lilo dell'ultimo  avendo  trionfato.  Ven- 
ne richiamato  Cotta  ,  e  diventò  con- 
solo 'j5  anni  prima  di  G.  C. 

COTTA  (Lucio  Avrunculeio),  duce 
romano,  servì  nelle  Gallie  sotto  Cesa- 
re, che  lo  prescelse,  unitamente  a  Ti- 
turio  Sabino,  per  capitanare  una  le- 
gione che  inaiava  nel  paese  di  Liegi. 
IS'on  erano  peranco  accampati ,  che 
Ambiorige,  alla  testa  dei  Galli,  venne 
ad  attaccarli  ;  ma  non  avendo  avuto 
quella  preminenza  che  sperava  ,  fece 
dire  a  questi  generali  che  tolte  le 
Gallie  si  erano  rivoltate  contro  i  Ro- 
tijanij  e  che  arriverebbero  i  Germani 
entro  due  giorni.  Sabino  diede  nella 
trappola  contro  1'  avviso  del  suo  colle- 
ga. Lasciarono  eglino  il  campo  loro 
vantaggioso  presso  Varuca  ,  ed  appe^ 
na  furono  discesi  nelle  vallee  ,  dove 
oggigiorno  avvi  la  città  di  Liegi  , 
gli  Ebnroni  li  attaccarono  e  li  disfe- 
cero. Cotta  vi  restò  ucciso  54  anni 
aTanti  G.  C.  (  Vedi  gli  errori  dei  di- 
versi scrittori  sopra  il  sito  di  Varuca 
(  e  non  già  Vatuca  ,  né  Atvatuca  )  , 
nel  Giorn.  Stor.  e  Lelter.,  i5  novem- 
bre ,  i»j85  ,  pag.  425  e  segg. —  i5 
febb;  1^87  j  p.  273.) 
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COTTA  (  Giovanni  ),  poeta  latino, 
nato   in   un  villaggio  presso  Verona  , 
acquistò  riputazione  coi   suoi   talenti. 
Seguì   air  armata  Bartolomeo  ti*  Al- 
viaao  ,   generale   veneziano  ,    che    lo 
amava ,  ma  restò  preso  dai  Francesi 
nella  battaglia  della  Chiara   d'  Adda  , 
Tanno  i5og,  e  non  ne  fu  liberato  che 
dopo  qualche  tempo.  Lo  inviò  il  suo 
protettore  presso  il  papa  Giulio  II ,  a 
Viterbo,   ove   morì  nel  i5ii  ,  di  28 
anni  ,  da  una  febbre  pestilenziale.  Si 
hanno  di  Gotta  degli  Epigrammi  e 
delle   Orazioni  ,  stampate  nella  rac- 
colta   intitolata;     Carmina    quinque 
poetarum,  Venezia,  i548,  in  8.  (Alla 
battaglia    di    Ghiara    d'  Adda  (  o  di 
Agnadel  )  perdette  Cotta  la  maggior 
parte  dei  suoi  manoscritti ,  con  molto 
dolore  dei  dotti.  Le  poesie  di  Cotta  si 
fanno    notare    per  l' eleganza    e    pu- 
rezza  dello    stile.   Lavorò,  con  Marco 
Beneventano  ,  nella  bella  edizione  di 
Tolomeo,  Roma,  i5o8  j  colle  carte  di 
Buckinck  e  di  Ruysef,  che  sono  le  pri- 
me carte  incise  che  si  conoscano. 

-|-  COTTA  (  11  padre  Giovanni  Bat- 
tista), poeta  italiano,  nacque  li  20 
febbrajo  1668,  a  Tenda,  nella  contea 
di  Nizza.  Si  abbandonò  Un  di  buon'ora 
agli  studj  seriosi,  coltivando  in  pari 
tempo  la  poesia  coli'  esilo  più  felice  : 
improvvisava  dell'  età  di  1 5  anni ,  con 
sorprendente  facilità   versi   latini   ed 
italiani ,  sopra  diflicilissimi  argomen- 
ti. Abbracciato  lo  stato  monastico  al- 
l' età  di  I  7  anni  ,  non  perdette  già  il 
suo  gusto  per  la  poesia  ;  ma  la  coltivò 
in  una  maniera  conveniente  al  di  lux 
stato  ;  elevatosi  al  disopra  delle  cose 
«rrestri ,  prese  lo  stesso  Dio  per    sog- 
gette de'  suoi  canti.  Inviato,  nel  1693, 
professore  di  logica  a  Firenze ,  ivi  si 
cattivò  la  slima  degli   uomini  colti  ; 
resosi  in  seguito  a  Roma ,  vi  si  collegò 
egualmente   con    tutti  i  cultori  delle 
lettere,  e  venne  ammesso  con  applauso 
nell'Accademia  degli  Arcadi  ,  ancora 
nascente.   Aveva  Cotta  J«ticato  eziaa- 
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dio  onde  formarsi  all'eloquenza  del 
pulpito  ,  e  si  rese  degno  ,  coi  successi 
che  vi  ottenne,  di  essere   annoverato 
fra  i  grandi  predicatori.  Occupati  mol- 
ti impieghi  nel  suo  ordine ,  di  cui  fu 
vicario  generale  ,    si  ritirò  a  Nizza  , 
dove  morì  il  3i  maggio  i']38  .  Oltre 
molte  opere  relative  al  suo  stato  ,  bas- 
si di  lui  una  raccolta  di  poesie  iliverse, 
in  due  parti ,  che  aveva  intitolato:  Dioy 
sonetti  ed  inni,  Genova  1^09  ,  in-8  , 
Venezia ,  con  note  ,  1 '722,  in-8.  Dopo 
la  morte  dell'  autore  ,  se  ne  diede  una 
nuova  edizione  ,  sotto  questo  titolo  ; 
Sonetti  ed  Inni  del  padre  Giambat- 
tista Cotta,   agostiniano  y  con  ag- 
giunta di  altre  sue  poesie  e  di  vane 
lettere  d'  uomini  illustri ,  scritte  allo 
stesso  aurore,  Nizza  ,  1^83.  Trovasi 
in  fronte  un  elogio  storico  dell'autore, 
del  padre  Giacinto  della  Torre,  dello 
stesso  ordine,  e  in  seguito  arcivescovo 
di  Torino.  Era  già  slato  questo  elogio 
pubblicato  in  detta    città  nel   l'jSi  , 
nel  primo  volume  dei  Piemontesi  il- 
lustri. —  Cotta  (Giovanni  Federico), 
nacque    nel    1701     a  Tubinga  ,   e  fu 
professore  e  cancelliere  dell'università 
di  questa  città.  Fu  versai  issimo  nelle 
lingue  orientali  che  insegnò  a  Gottin- 
ga. Tengonsi'di  lui  più  opere  ,   quali 
sono  alcune  Storie,  un  Giornale  let- 
terario e  varie  altre. 

COTTE  (  Roberto  di  )  architetto  , 
nato  a  Parigi  nel  i3o6  ,  fu  eletto  nel 
1699  a  direttore  dell'  accademia  reale 
d'  architettura,  ed  in  seguito  vicepro- 
teltore  di  quella  di  pit»ura  e  di  scul- 
tura ;  e  finalmente  primo  architetto 
del  re  ,  ed  intendente  alle  fabbriche  , 
giardini ,  arti  e  manifatture  reali.  Co- 
desto celebre  artista  decorò  Parigi  e 
VersagUes  di  molte  eccellenti  opere  di 
architettura.  Diresse  i  lavori  della  cu- 
pola degli  invalidi,  tei-minò  la  cappello 
di  Versaglies  ,  eresse  le  nuove  fabbri- 
che di  Saint-Denis.  Fece  il  peristili 
di  Trianon  ,  opera  magnifica  ,  nelh 
quale  la  sceltezza  dei  marmi  ,  la  cede 


COT  COT  735 

alia  leggeretaa  ed  alla  tlilicalezza  dtl  «occorsi  della  religÌQn**,  che  il  cura- 
lavoro.  Ave*a  Cotte  immaginazione  e  to  della  parocchia  iodarao  presentossi 
gmio,  ma  V  una  e  1'  altro  regolati  da  alla  tua  casa,  e  indarno  pure  gli  fece 
giudizio  e  dirette  dai  buon  gusto.  Ei  parlare.  Sua  moglie  era  morta  quat- 
fu  il  primo  che  immaginò  di  met-  tro  u  cinque  anni  prima  di  lui  coi 
1ère  gli  specchi  sopra  i  camini.  Mori  medesimi  sentimenti.  Era  Cotte  cor- 
a  Parigi  nel  i'j5ò  tanto  compianto  pei  rispondente  dell'Istituto  ,  membro 
suoi  talenti  quanto  pei  suoi  costumi  della  Società  di  Agricoltura  di  Pari- 
e  pel  carattere  suo.  (  L'  ultimo  suo  g«,  della  Società  reale  di  Medicina  ,  e 
lavoro  fu  il  compimento  delia  chiesa  socio  di  diciassette  altre  Società  dotte 
di  s.  Rocco  ;  aveva  egli  innalzati  ma-  francesi  e  straniere.  La  sua  inclina- 
gniQci  edifizii  anche  a  Lione,  Stras-  zione  portalo  lo  avera  per  tempo  alle 
borgo,  Verdun,  ed  era  stalo  incarica-  scienze  naturali.  Pubblicò  un  Tratta- 
to di  parecchie  opere  dai  principi  to  di  Meteorologia,  i-j-j^,  in  ^  j  delle 
stranieri  ,  quali  gli  elettori  di  Bavie-  Lezioni  elementari  di  Storia  Natu- 
ra  e  di  Polonia,  il  tcicovo  di  Wurtz,  raie -^  un  Catechismo  ad  uso  degli 
ec.)  abitanti  della  campagna,  sopra  i 
•f  COTTE  ^Luigi  )  ,  nato  a  Laon  pericoli  ec,  l'j'ja  in  la  ;  e  delle  Ma- 
il 20  ottobre  i']^o,  fece  i  suoi  studi  morie  di  fìsica  e  di  economia  nelle 
presso  i  preti  dell'Oratorio  diSoissons,  raccclle  di  accademie  e  delle  scienze. 
«d  entrò  in  delta  congregazione  nel  y  COTTIN  (  Sofia  Ristaud  ) ,  nata 
i'j58  j  divenne  parsoco  di  Montmo-  a  Tonneins  nel  1770,  passò  i  primi 
rency  ,  cura  che  apparteneva  all'  ora-  anni  di  sua  vita  a  Bordeaux  ,  io  cui 
torio,  ma  rinunciatovi  nel  i;85,  fu  sua  madre  l'allevò  con  particolarissima 
fatto  canonico  di  Laon,  senza  tutta-  cura.  In  età  di  17  anni  maritossi  ad 
▼ia  lasciare  l'oratorio.  Nel  ^791^  pre-  un  ricco  banchiere  ed  andò  seco  ad. 
stato  il  giuramento  ,  fu  eletto  curato  abitare  nella  capitale  ;  ma  dopo  tre 
di  Montmorency  e  servì  quella  cura  anni  di  matrimonio,  ebbe  la  disgrazia 
fino  alla  proscrizione  del  culto,  riti-  di  perdere  il  consorte.  Il  dolore  che 
randosi  poi  a  Parigi  dove  per  alcuni  ne  provò  ,  unito  alle  turbolenze  della 
anni  fu  amministratore  della  biblio-  rivoluzione  ,  la  iudusse  a  vivere  nel 
teca  di  Santa-Genovefifa.  Nel  18'gen-  ritiro  dove  si  abbandonò  allo  studio  , 
najo  1800,  sposò  madamigella  Marat-  lo  spirito  nudrendo  colla  lettura  dei 
te  de  Coudraj,  di  Orleans  ;  raatrimo-  romanzi  ;  nata  con  immaginazione  vi- 
nio  straordinario  sotto  tutti  i  rappor-  vace  ed  estrema  sensibilità,  provava 
ti.  Aveva  allora  Cotte  60  anni,  ned  era  quasi  un  bisogno  di  scrivere  i  pensieri 
stato  sforzato  ad  un  tal  passo  dal  ter-  che  le  avean  colpito  l'animo  e  tocco  il 
rore  ^  madamigella  Marotte  era  di  cuore.  Le  quali  impressioni  in  uno 
una  famiglia  giansenista  e  passava  per  col  rumore  che  faceano  i  romanzi  del- 
donzelia  di  severi  costumi,  credendo-  le  signore  Genlis,  Stàel  ,  Flahaut  ,  le 
si  anzi  che  si  fosse  rifiutata  a  maritar-  posero  la  voglia  di  caminare  sulle  loro 
si  per  eccesso  di  rigidità.  Vivevano  pedate.  Prima  opera  sua  fu  Chiara 
insieme  in  una  casa  da  essi  acquistata  d'Alba  j  contrassegnò  con  una  buona 
a  Moutmoreocv  allorquando  un'altac-  azione  questo  primo  passo  nella  lette- 
co  di  paralisi,  cui  recati  furono  tardi  ratura  ,  usando  il  prodotto  del  suo 
soccorsi ,  tolse  a  Colte  negli  ultimi  lavi-ro  a  sottrarre  dal  ferro  dei  rivo- 
snoi  anni  la  facoltà  di  scrivere.  Morì  Inzionari  un  infelice  proscritto,  ed 
»  Montmorency  il  4  ollobre  i8i5,  a  facilitargli  i  mezzi  d'uscire  della 
««vendo  perseverantemente  ricusalo   i  Francia  3  pubblicò  successivamente  al- 
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tri  romanzi,  e  sempre  mai  al  successo 
delle  sue  opere  associò  i  poveri.  Scri- 
veva la  Cottin  con  grandissima  facili- 
tà ,  e  per  una  contraddizione  assai 
siuj^olare  avea  per  massima  che  una 
donna  non  dovesse  scrivere  :  se  avesse 
ella  operalo  secondo  simile  sentimenlo 
non  avremmo  a  rimproverarle  di  es- 
6ere,fra  le  donne  che  ebbero  la  manìa 
di  scrivere  romanzi,  quella  che  sotto 
1  più  vivi  colori  ne  presentò  l'esempio 
pernicioso  del  delirio  delle  passioni  j 
ed  allorché  la  vediamo  dipingere  con 
tanto  fuoco  colali  esagerati  affetti  ben 
difficile  riesce  il  supporre  che  esente 
ne  andasse  il  suo  cuore.  Fu  fatto  un 
gran  numero  di  edizioni  delle  opere 
sue  j  noi  però  non  citeremo  che  le 
ultime:  i.  Chiara  d"  Alba  ^  Parigi, 
1808,  1.  voi.  in-12,  il  cui  scopo  sareb- 
be morale,  ma  un'  espressione  che  vi 
si  trova  in  hne  e  che  fa  arrossire  il 
pudor  d'  una  donna  ,  ne  distrugge  il 
vantaggio;  2.  Malvina  ,  Parigi,  1S09, 
3  voi.  in-12  ;  3.  Amelia  Mansfield , 
3  voi.  in-12  ,  Parigi,  i8ii  ;  4-  Ma- 
tilde ,  P  m'i^ì ,  1810,  4 ''o'- 'O'**  5  ro- 
manzo nel  quale  1'  autrice  presenta  il 
quadro  d'  una  lolla  violenta  tra  la  re- 
ligione e  1'  amore.  La  religione  trion- 
fa ,  è  vero,  ma  1'  amore  resta  sempre 
nel  puore.  Tra  tutte  le  sue  opere  è 
quella  che  si  ebbe  maggiore  incontro. 
5,  Elisabetta  o  gli  Esiliati  in  Sibe- 
ria, 2  voi.  in-12,  Parigi,  1806.  Lo- 
devole è  lo  scopo  di  questo  romanzo  , 
la  cui  lettura  è  men  dannosa  alla  gio- 
ventù. Sembra  che  verso  il  termine 
de'  suoi  giorni,  la  signora  Coltin  più 
non  si  occupasse  in  romanzi  ;  dicesi 
anzi  che  si  disponesse  a  scrivere  un'o- 
pera sulla  religione  cristiana,  provata 
dai  sentimenti,  allorché  morì  il  2 5 
agosto  180-7  ^^  ^^^  di  34  anni. 

COTÏOIV  o  Coton  (Pietro),  gesui- 
ta, nato  pel  i564  a  Neronde,  nel  Fo- 
rez ,  fu  chiamalo  alla  corte  di -Enrico 
IV.  a  preghiera  del  famoso  Lesdiguiè- 
I  es.  Cpnlribuì  egli  molto  al  rislabili- 
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mento  de  gesuiti  in  Francia  ,  banditi 
dal  famoso  decreto  de'  2g  dicembre 
1694,  sul  quale,  secondo  uno  storico, 
hanno  i  calvinisti  fatto  tanti  falsi  com- 
menti quanti  sopra  1'  Evangelio.  Ri- 
solvette E  urico  IV.  di  richiamare  que- 
gli esiliali  e  fondar  loro  un  collegio 
alla  Flèche,  come  stimandoli  più  atti 
e  più  capaci  degli  altri  per  istruire 
la  gioventù  (  sono  i  termini  d'  uc!» 
lettera  eh'  ei  scrisse  di  Lione,  a  dì  20 
gennaio  1602,  al  cardinale  d'Ossat  )  , 
e  li  giuslilicò  sopra  tutti  gli  articoli 
ed  in  particolare  sopra  quello  che  ri- 
sguardava  Barrière,  ed  il  misfatto  di 
Chàlel  (  l^'e(ii  questo  nome).  Esso  mo- 
narca, soddisfatto  dello  spirito  al  pari 
che  dei  costumi  del  pad.  Cotton  ,  gli 
confidò  la  sua  coscienza.  Volle  poi  no- 
minarlo air  arcivescovato  di  Arles  e 
procurargli  un -cappello  cardinalizio  ; 
ma  il  gesuita  vi  si  oppose  sempre.  Do- 
po la  morte  deplorabile  del  detto  prin- 
cipe ,  Cotton  fu  confessore  di  Luigi 
XIU.  a  lui  figliuolo.  La  corte  era  per 
lui  una  solitudine;  domandò  d'uscir- 
ne e  l'ottenne  nel  1617.  Mori  a  P.irì- 
gi ,  1626,  dopo  passato  pegli  impieghi 
più  cospicui  del  suo  ordine.  Abliiamo 
di  questo  gesuita  alcuni  scritti:  1.  un 
Trattato  del  sacrifizio  della  messa  j 
2.  altre  opere  di  controversia  ;  3.  dei 
Sermoni,  in-8  ,  1617,  ec.  Nel  1610 
diede  in  luce  una  Lettera  declarato- 
ria della  dottrina  de""  pp.  Gesuiti  , 
conforme  alla  dottrina  del  Concilio 
di  Trento  ,  in-8  ;  la  quale  produsse 
l'Anti-Cotton  ,1610,  in-8,  e  che  tro- 
vasi alla  fine  dell'Istoria  di  don  loigo, 
2  voi.  in-12  ;  satira  più  maligna  che 
spiritosa  che  viene  attribuita  a  Pietro 
du  Coignet.  Il  presidente  di  Graoiond 
( Hist.  Galliae,  p.  678^  loda  Colloq 
di  eloquenza,  di  disinteresse,  di  mo- 
destia ,  e  Io  dice  dotto  sì  che  la  sua 
dottrina  non  la  cedeva  che  alla  santità 
sua.  E  gli  altri  storici  del  suo  tempo, 
almeno  quelli  la  cui  imparzialità  slata 
pou  è  alterata  dallp  spirilo  di  sella 
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parlarono  di  lai  in  termini  non  m*no 
favoreToli.  Lasciò  il  pad.  Cotlon  uiicLe 
alcuni  manoscritti    sopra   materie  di 
filosotìa  e  di  religione ,  che    diedero 
laogo  ail  un'  opera  solida  ed  interes- 
sante. (  Fedi  BotJTACLi)).  Vi  sono  ri- 
flessioni originali  e  profonde ,  molto 
acconcie  a  render  credibili  ed  amabili 
i  dogmi  cristiani.  11  pad.  Orleans  ne 
scrisse  la  Fila  ,  in-ia.  (  Il  pad.  Rou- 
vier  ,  pure  gesuita  ,  ne  scrisse  un'  oZ- 
2ra,  stampata  a  Lione,  1660,    in-8. 
che  contiene  de'  fatti  importanti  ,  dei 
quali  il  pad.Orleans  non  ebbe  parlato.) 
COTÏON  (Roberto)  ,  cavaliere  in- 
glese, nato  a  Dentan,  nella  contea  di 
Huntington  ,  morto  nel    i65i  ,   di  61 
anni,  si  fece,  colla  sua  erudizione  e 
coir  amor  suo  pei  bbrij  un  nome  fa- 
moso. Compose  egli  una  bella  bibliote- 
ca, ricca  d'  eccellenti  manoscritti,  re- 
sti preziosi  sfuggiti  al  furor  brutale  di 
coloro  che  sotto  Enrico  Vili  posero  a 
sacco  i  monasteri.  Un  erede  della  fa- 
miglia di  questo  dotto  illustre,  fece  al- 
la corona  d'Inghilterra  dono  di  tal  ric- 
ca coUrzione  e  della  casa  entro  cui  era 
collocala.  Smith  ne  pubblicò  nel  1696 
il  catalogo,  in  un  voi.  io  fol.,  col  tito- 
lo di    Catalogus  librorum  MSS.   bi' 
bliothecae  cottonianae.  Fu  poi  riuni- 
ta a  quella  del  re  j  ma  nel  i  "jâ  1  appic- 
catosi il  fuoco  al  cammino  d'una  stanza 
sottoposta  alla  sala  che  conteneva  tan- 
to tesoro  di  erudizione,  fece  in  breve 
tempo  tal  danno,  che  la  maggior  par- 
te de' manoscritti  della  biblit>teca  col- 
tooiana,  in  tal  genere  doviziosissima  , 
rimase  preda  delle  hamme,  e  l'acqua 
delle  trombe,  delle  quasi  sertironsi  per 
estinguere  V  incendio,  guastò  siffatta- 
mente gli  altri  dal    fuoco  risparmiati 
che  non  è  più  possibile  di  leggerli.  Nrl 
»G5a    fu  pubblicata   la   Raccolta  dei 
trattati  da  Cotton  in  importanti  occa- 
sioni composti.  Ei  fu  che  procurò  il  ri- 
stabilimento del  titolo  di  cavalieri  ba- 
ronet ti,  che  diisollerrò  in  antiche  scrit- 
ture: il  qual  titolo,  come  ognuno  sa  , 


COT 


■jSd 


dà  il  primo  grado  dopo  i  baroni   che 
sono  pari  del  regno. 

-f-  COTUGNO,  (Domenico)  celebre 
meilico  italiano,  nacque  a  Ruvo,  nella 
Puglia,  il  2-  gennaio  i^SG,  e  fatti  suoi 
studi  neir  università  di  Napoli,  entrò 
come  pratico  nel  grande  spedale  di  det- 
ta città,  tgli  è  a  queir  epoca  eh'  ei  fe- 
ce ,  per  quanto  assicurano  i  suoi  com- 
patriolli,  la  scoperta  dell'elettricità  a- 
nimale,  conosciuta  sotto  la  deminazio- 
ne  di  galvanismo,  dal  nome  di  Gal- 
vani, che  fece  di  poi  la  scoperta  mede- 
sima e  la  rese  pubblica.  Non  fa  una 
rana,  come  accadde  a  questo  medico, 
ma  un  sorcio  che  discoprì  a  Cotogno  il 
fenomeno.  Leggeva  vicino  ad  un  ma- 
lato, ed  un  sorcio  importuno  veniva  a 
distrarlo  nella  sua  lettura.  Pervenuto 
egli  a  prender  V  animale  ,  V  aprì  con 
un  coltello;  il  sorcio,  punto  nel  dia- 
framma, gli  diede  un  colpo  di  coda 
sulla  mano  sinistra  e  nel  sito  in  cui  il 
dito  auriculare  separasi  dall' annoiare; 
dal  qual  colpo  Cotugno  si  sentì  rappre- 
sa la  mano,  e  non  credendosi  allora  ca- 
pace di  bene  spiegare  il  fenomeno,  ne 
comunicò  la  scoperta  al  dottor  Giovan- 
ni di  Vivenzio,  il  quale,  per  quanto  pa- 
re non  ne  fece  parte  ad  alcuno.  Divenu- 
to professore  d'anatomia  all'università, 
Cotugno  si  applicò  particolarmente  al- 
la fisiologia,  alla  patologia,  ne  meno  ri- 
chiamò r  attenzione,  sua  1'  organo  com- 
plicato dell' udito.  E  egli  il  primo  a- 
natomico  che  abbia  discoperto  o  alme- 
no assegnato  un  oso  plausibile  ai  ca- 
nali semicircolari  degli  acquedotti  del- 
la chiocciola  e  dei  vestiboli  ,  dal  suo 
nome  chiamati  cotuniani.  Avea  Va- 
salva  dato  alcune  indicazioni  sulla  lin- 
fa del  labirinto;  ma  Cotugno  ne  fece 
naoTamente  la  scoperta  e  ne  parlòcon 
piti  scienza.  Non  aveva  che  3 5  anni 
allorché  riconobbe,  egli  primo,  il  ner- 
vo da  alcuni  autori  chiamato  parabo- 
lico incisivo,  e  da  altri  naso-palatino. 
Ei  diede  per  la  prima  volta,  nel  >"64, 
la  tara  spiegazione  dell'  origine  dello 
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sterauto,  e  pubblicò  nel  1782  ana  mf' 
moria  slioiatissima  sul  meccanismo  del 
moto  dri  sangue;  scoprì  egualmente 
nflla  testa  alcune  vpne  che  fanno  l'uf- 
fizio di  arterie.  Ebbero  le  sue  fnliche 
degno  guiderdone:  Carlo  III  re  di  Na- 
poli, e  Ferdinando  IV  a  lui  figliuolo  , 

10  nominarono  successivamente  lor  pri- 
mo medico,  ed  il  colmarono  di  onori. 

11  secondo  dei  delti  sovrani  lo  creò  ca- 
valiere   dell'  ordine  delle  due  Sicilie. 
Cotugno  era  presidente   dell'  istituto 
entrale  di  vaccinazione  ,  medico  con- 
sulente dello  spedale  degli  Incurabili  , 
e  membro  dell'  accademia  reale  delle 
scienze.  É  morto  a  Napoli  il  6  ottobre 
1822  in  età  di  90  anni.  Parecchi  dot- 
ti scrissero  V Elogio  di  questo  medico, 
«•    tra  gli  altri  1' ab.  Angelo  Antonio 
Si-olti,  missionario,  prefetto  della  bi- 
blioteca regia.  Fu  coniata  in  onore  di 
lai  una  medaglia  ;  dalla  parte  io  cui 
vedesi  la  sua  efilgie  ,  leggesi  quest'  is- 
crizione :    Hippocrati    Neapodtano  , 
i824-,  sui  rovescio  sta  una  Minerva  , 
che  in  una  mano  tiene  il  ritratto  di 
Esculapio,  e  nell'altra  quello  di  Co- 
turno, che  le  presenta  un  genio  alato. 
Di  sotto,  lo  Studio  chiude  col  piede  il 
Taso  di  Pandora,  con  al  basso  questa 
divisa:    Rerum  ahdita  monstrat.   Di 
Cotugnn  si  ha  :  1 .  Dissertatio  anato- 
mica de  acquaeductibus  auris  huma- 
nae  iniernae,   Napoli,    1761,  in  8; 
Vienna,  i^^i»  ristampata  nel  Thesau- 
rus scandifortianus.   2.  De  Ischiade 
nervosa  commentarius^'HapoVì,  1775, 
in  8  fig.,  con  altre  edizioni  e  tradotto 
in  inglese  ed  in  tedesco;  5.  De  sedihus 
variolarum  jjntóg-7na<a,  Napoli,  1 769 
ia  8,  ristampato  a  Vienna  ed  a  Lnva- 
nio;  4>  Delio  spirito  della  medicina  , 
discorso  accademico,  Napoli  1785,  in 
&;  inserito  nelle  Memorie  per  quelli 
che  studiano  medicina. 

COTW^ICK.  y  ed.  CoTowiCH. 

COUCHA,  o  CoJfCA  (Sebastiano)  , 
nato  a  Gaeta,  pittore  napolitano,  al- 
lievo di  Francesco  Solimene ,  morto 
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verso  la  metà  del  secolo  XVIII ,  arpa 
il  genio  assai  freddo;  ma  i  suoi  qua- 
dri sono  bene  disposti ,  ed  il  colorilo 
fresco  e  bello. 

COUCHOT  (N.),  avvocato  al  parla- 
mento (li  Parigi,  diede  al  pubblico:  1. 
un  Dizionario  civile  e  canonico  di 
diritto  e  di  pratica  ,  1  voi.  in  ^. , 
2.  Il  Pratico  universale,  riveduto  da 
Rousseau  di  Laeombe,  Parigi,  1737  , 
*.  voi.  in  4  j  o  6  voi.  in  12.,  3.  un 
Trattato  delle  minorità  ,  tutele  e  cu- 
ratele ,  stampato  nel  17 15,  1.  voi. 
in  I  2. 

COUGY  (Tommaso),  signore  di 
Coucv,  Marie  ,  La  Fere  e  di  Boves  , 
conte  d'  Amiens,  era  di  carattere  cru- 
dele, e  si  ribellò  nel  1 096  contro  il  padre. 
Volendo  il  vidame  ed  il  vescovo  di  A- 
miens  difendere  le  terre  della  Chiesa, 
delle  quali  voleva  impadronirsi,  in  una 
occasione  uccise  di  propria  mano  tren- 
ta uomini.  Fu  Tommaso  scomunicato 
da  un  concilio  di  Beauvais  nel  i  1  i4  e 
da  Luigi  il  Grosso  spogliato  della  coa- 
tea d' Amiens.  Avendo  poi,  per  rien- 
trare in  grazia,  dotato  nel  1117  di  pa- 
recchi beni  l'abbazia  dc'premostratcsi, 
ricominciò  da  prima  le  antiche  sue  vio- 
lenze; il  che  costrinse  il  re  ad  andar- 
lo ad  assediare  nel  suo  castello  di  Cou- 
cv, d'onde  avendo  voluto  fare  una  sor- 
tita, fu  mortalmente  ferito  da  Raoul  , 
conte  di  Vermandois.  Spirò  poco  stan- 
te nella  città  di  Laon  ,  dove  1'  aveano 
condotto  prigioniero. 

COUCY  (Enguerrano  II,  signore  di) 
soprannominato  il  Grande  ,  rese  la 
piazza  di  Goucy  più  forte  che  stata  non 
fosse  prima,  rifece  il  castello,  vi  fab- 
bricò una  cappella  con  grossa  e  ma- 
gnifica torre,  cui  accompagnò  con  al- 
tre quattro  men  considerabili,  cinse 
la  città  di  forti  mura  ,  e  fece  ancora 
costruire  altri  castelli  sopra  le  sue  ter- 
re con  istraordinaria  spesa.  Servito  a- 
vendo  il  re  Filippo  Augusto  alla  batta- 
glia di  Bouvines,  nel  I2i4,  accompa- 
gnò r  anno  seguente  il  principe  Luigi 
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di  Francia,  poi  re  sollo  il  nomp  di  Lui- 
gi Vili,  nella  spedizione  d'Inghilterra, 
nia  nel  1216  fu  d'ordine  del  papa  0- 
norio  III  scomunicato,  per  aver  deva- 
stato le  terre  della  chicca  di  Laon  e 
fatto  prigioniero  il  decano.  Assoluto  nel 
iai8,  collegossi  sotto  il  regno  di  san 
Luigi  con  Enrico  III ,  re  d' Inghilter- 
ra, e  Pietro,  detto  Alauclerc,  duca 
di  Brettagna  ,  in  apparenza  contro 
Tebaldo  conte  di  Sciampagna  j  ma 
il  disegno  principale  della  lega  era 
di  togliere  al  re  la  corona.  Leggesi  nel- 
le antiche  cronache  che  la  si  offerse  ad 
Enguerrano  e  che  i  principali  collega- 
ti parlarono  d' innalzarlo  al  trono.  Co- 
munque sia,  la  regina  Bianca  presto 
colla  sua  prudenza  dissipò  il  pericolo- 
so partito  e  Concy  rientrò  nel  dovere. 
MandoUo  il  re,  nel  ia56,  a  San  Ger- 
mano in  Lave,  ad  oggetto  di  servire  S. 
M.  contro  lo  stesso  Tebaldo  ,  eh'  era 
divenato  re  di  Navarra  ,  e  sembrava 
formasse  disegni  contro  di  lui.  Chia- 
mato nel  1242  dal  medesimo  principe 
per  marciare  contro  Ugo  ,  conte  del- 
la Marca,  non  vi  si  potè  recare,  aven- 
dolo  la  morte  rapito  nel  la^S. 

COUCY  (Enguerrano  Vii,  signore 
di  )  dopo  la  presa  del  re  Giovanni  al- 
la battaglia  di  Poitiers,  passò  in  In- 
ghilterra con  ostaggi  per  liberare  il  det- 
to principe.  Colà  si  rese  egli  cotanto 
grato  al  re  Odoardo  III,  eh'  esso  prin- 
cipe lo  prescelse  a  suo  genero,  lo  fece 
conte  di  Betdfort  e  gli  diedi;  la  contea 
di  Soissons  ,  da  Guido  di  Blois  a  quel 
monarca  abbandonata  per  ricuperare 
la  sua  libertà.  Tornato  in  Francia  e 
vedendo  che  tra  questo  regno  e  quello 
d' Inghilterra  accendeasi  la  guerra  , 
Enguerrano  si  ritirò  in  Lombardia 
per  non  essere  sforzato  a  prendere  le 
armi  contro  il  suocero  suo,  ed  abbrac- 
ciò le  parti  del  papa  Gregorio  XI  con- 
tro Barnabò  Visconti.  Rivenne  infine 
a  trovare  il  re  Carlo  V  che  per  afta'ri 
importanti  lo  mandò  in  Bretagna  nel 
»368,  e  gli  diede  truppe  per  passare 
Tomo  III.    ■ 
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in  Alemagna  e  farvi  valere  i  diritti  di 
sua  madre  sopra  il  ducato  d'  Austria. 
ìVon  avendo  potuto  riuscire  a  conchiu- 
dere la  pace  coli'  Inghilterra,  prese  a- 
perìaroente  le  parti  del  re  e  V  aiutò  a 
riprendere  Cherborgo  ,  Carantan  ed 
altre  piazze  al  re  di  Navarra,  conte  di 
Evreux.  Il  re  Carlo  rimase  talmente 
pago  de' servigi  suoi  che  volle  dar- 
gli la  spada  di  contestabile,  cui  egli  ri- 
fiutò ;  lo  fece  dunque  governatore  di 
Picardia.  Fu  Coucy  impiegato  in  im- 
portanti negoziazioni  in  Bretagna  ed 
in  Savoia  ed  accompagnò  Giovanni  di 
Borgogna,  conte  di  Nevers,  figliuolo  di 
Filippo  di  Francia  ,  soprannominato 
r  Ardito,  ad  una  spedizione  contro  gli 
infedeli,  nel  iSgG,  che  non  ebbe  suc- 
cesso. Essendo  Enguerrano  stato  fat- 
to prigione  coi  principali  signori  che 
l'accompagnavano,  morì  l'anno  se- 
guente. 1  beni  di  questa  casa  passaro- 
no io  quella  di  Bar,  poi  nell'  altra  di 
Lucemborgo,  e  finalmente  nella  casa 
reale  di  Borbone  che  li  portò  alla  co- 
rona. 

COLT)RETTE  (Cristoforo;  ,  prete 
di  Parigi,  nato  nel  i-joi,  morto  in  det- 
ta citta  il  4  agosto  f^'}^,  fu  per  tem- 
pissimo collegato  coi  partitami  dei  so- 
litari di  Porto-Reale  e  specialmente 
coU'ab.  Boursier.  Le  sue  opinioni  in- 
torno alla  bolla  Unigenitus  gli  attira- 
rono una  prigionia  di  cinque  settima- 
ne a  Vincennes,  nel  i'j35,  ed  un  sog- 
giorno di  più  d'un  anno  alla  Bastiglia 
nel  1738.  Rannosi  di  lui  delle  Memo- 
rie sul  Formulario,  a  voi.  in  12;  Sto- 
ria ed  analisi  del  libro  DeW  azione 
di  Dio,  e  diversi  altri  libercoli  pole- 
mici. Ma  la  principale  opera  sua  è  la 
Storiti  generale  de'  gesuiti,  che  pub- 
blicò l'anno  i-jGi,  in  4  ^ol.  in  12,  e 
alla  quale  aggiunse  un  S upplemento  di 
a.  voi.  nel  ì-Q^.  Le  fatiche  che  gli  oc- 
casionò la  composizione  di  questa  vo- 
luminosa opera,  già  perfettamente  di- 
menticata, gì'  indebolirono  la  vista  ed 
era  quasi  cieco  quando  morì.  Le  iVo<- 
95 
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velie  ecclesiastiche  il  dipinsero  come 
«n  santo  j  il  pubblico  imparziale  sa  ap- 
prezziare  tale  testimonianza.  Gli  si  at- 
tribuiscono pare  altre  opere  e  tra  que- 
ste una  Dissertazione  teologica  sopra 
i  lotti,  i-j^S-) 

COUEL  (Giovanni),  teologo  inglese 
nato  nella  contea  di  Suffolk  nel  i638, 
dimorò  dal  i6'jo  sino  al  ^G-jg  a  Costan- 
tinopoli in  qualità  di  cappellano  del- 
l'ambasciatore  d'Inghilterra.  Al  suo 
ritorno  fa  creato  maestro  della  Chiesa 
del  Cristo  a  Cambridge  e  morì  nel 
■172a.  In  quel  suo  soggiorno  a  Costan- 
tinopoli si  occupò  a  fare  delle  Osser- 
vazioni sopra  lo  stato  della  chiesa 
greca  ^  che  stamparonsi  a  Cambridge 
taci  ï-jaa,  in  fol. 

COUGHEN  (Giovanni), ministro  in- 
glese, aveva  grande  erudizione,  ma  po- 
co sana  testa.  Siccome  stara  fuori  del 
grembo  della  vera  religione  ,  indarno 
la  cercò  là  dove  non  era.  Dopo  molte 
perplessità  e  piacevoli  avventure,si  fece 
quachero;  poi  lasciò  questa  sella  per 
ripigliare  le  sue  incertezze  ,  le  quali 
terminarono  col  farlo  autore  della  nuo- 
va religione  dri  Pacificatori  che  in  In- 
ghilterra tuttora  sussiste.  Lo  scopo  lo- 
ro ò  di  conciliare  ira  esse  tuli»;  le  re- 
ligioni, e  dimostrare  che  non  aifferi- 
scono  le  sette  se  non  sopra  articoli  po- 
co importanti;  il  che  è  in  certo  modo 
vero  secondo  la  dottrina  delle  sette  dal- 
la Chiesa  divise  :  nessuna  di  esse  a- 
vendo  diritto  di  far  valere  i  propri 
sentimenti  al  di  sopra  dell'  altre.  La 
peste  che  nel  i665  devastò  Londra, 
rapi  Cotìghen  al  mondo  ed  alle  sue  va- 
riazioni. {Ved.  Melantonb,  Lbittulo^ 
Skrvet.^ 

COULAIVGES  (Filippo  Emanuele 
di),  consigliere  al  parlamento,  poi  re- 
ferendario, mori  a  Parigi  nel  1716  , 
in  età  di  85  anni.  Benché  avesse  mol- 
to ingegno,  e  ingegno  facile  e  pie- 
no di  grazie,  non  avca  per  niente  quel- 
lo che  domandano  gli  studi  scrii  e  i 
gravi  uffizi  della  magistratura.  |Iaa- 
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nosi  di  lui  delle  Canzoni,  delle  qùaU 
furon  date  due  edizioni ,  nel  i6q6  e 
nel  1698.  Le  quali  canzoni  hanno  un 
merito  particolare  ,  e  contengono  cu* 
riosi  aneddoti  sopra  gli  avvenimenti 
del  suo  tempo:  ed  è  per  ciò  solo  che 
tal  genere  frivolo  può  ancora  tornar 
utile.  Trovansi  alcune  sue  lettere  con 
quelle  di  sua  cugina,  signora  di  Sevi- 
gné:  sono  gioviali  e  facili.  Per  dare 
un'  idea  del  suo  spirito  e  non  della 
giovialità  di  Coulangesjciteremo  di  lui 
la  strofe  seguente  sali'  origine  della 
nobiltà. 

D'Adam  nous  sommes  tous  enfants, 

La  preuve  ca  «st  connue; 
Et  que  tous    nos  premiers  parents 

Ont  mené  la  charrue. 
Mais  las  de  culliver  enfin 

La  terre  labourée, 
L'  un  a  dételé  le  matin  , 

L'autre  r  après  dinée. 

*  COULOMB  (Carlo  Agostino  di), 
celebre  fisico  francese,  nato  nel  i^oô, 
morto  il  23  agosto  1806,  cavaliere  di 
san  Luigi,  luogotenente  colonnello  del 
genio,  membro  dell'  Accademia  delift 
scienze  e  dell'  Istituto,  ed  ispettore  ge- 
nerale dell'università  di  Francia,  fu 
mandato  alla  Martinica,  incaricalo  di 
costruire  il  forte  Borbone  e  successiva- 
mente impiegato  a  Rochefort,  all'isola 
di  Aix  ed  a  Cherborgo;  incontrò  la 
disgrazia  del  ministro  della  marineria 
per  aver  combattuto  un  divisamento  di 
canali  presentato  agli  stati  di  Bretagna 
ma  non  si  tardò  a  rendere  giustizia 
alla  purezza  delle  sue  intenzioni;  fa 
nominato  intendente  delle  acque  e  fon- 
tane della  Francia  nel  177^?  ^  prescel- 
to dall'  accademia  per  andare  in  In- 
ghilterra a  studiare  il  sistema  d'  am- 
ministrazione adattalo  pegli  spedali. 
Al  momento  della  rivoluzione  ,  Cou- 
lomb si  dedicò  tutto  intiero  allo  stu- 
dio delle  scienze  e  fece  suU'  elettrici- 
tà ed  il  magnetismo  delle  scoperte  del- 
le quali  iLsig.  Poisson  apprezzò  per* 


dettamente  rimportanza.  Le  Memorie- 
deir  accatiemia  delle  scienze  e  dell'  I- 
stituto  ne  comprendono  in  gran  nu- 
mero di  questo  dotto.  Le  lue  Ricerche 
intorno  aïmezzi  di  eseguire  tolto  Pac- 
(jua  ogni  sorta  di  lavori  idraulici  sert- 
za  adoperare  asciugamento  di  sorte 
lono  state  stampate  a  Parigi,  ne  11779^ 
in  8,  fig. 
COULOMBlEIiES.  {Fed.  Bbiqub- 

RILLB. 

COULON  (Luigi)  prete,  nato  a  Poi- 
tiers, nel  i6oi>,  uscì  nel  i64o  dalla  so- 
cietà de'  gesuiti.  La  sua  principale  oc- 
cupazione fu  tii  scrivere  or  bene  ora 
male  sulla  storia  e  sulla  fìlosofia,  e  ne 
lasciò  alcune  opere  sopra  i  fiumi  e  le 
riviere,  sui  viaggi,  ecc.  ecc.  oltre  ad  un 
Lexicon  homericum,  Parigi,  i643,in 
t>.  Morì  Terso  il  i664- 

f  eOULON  (Claudio  Antonio),  tÌ- 
cario  generale  di  Nevers  ,  predicatore 
ordinario  del  re,  nacque  a  Salins,  nel- 
la Franca  Contea,  nel  i'-^^.  Al  princi- 
pio della  rivoluzione  ,  egli  emigrò  e 
pertossi  a  Londra,  dove  si  diede  a  pre- 
dicare con  molto  incontro  nelle  chiese 
cattoliche.  Tornò  in  Francia  all'  epoca 
della  ristaurazione  e  detlicatosi  di  nuo- 
vo all'  esercizio  del  pergamo,  divenne 
preilicatqre  ordinario  del  re. Nel  i8i3 
pubblicò  un  Compendio  della  difesa 
della  dichiarazione  del  clero  di  Fran- 
cia nel  1682,  di  Bossuetf  ossia  Espo- 
sizione delle  principali  prove ,  ecc. 
Lonilra,  Dulau,  181 5,  in  8.  Vedesi  da 
questo  libro  che  V  ab.  Coulon  era  un 
partigiano  e  difensore  de'principii  del- 
la chiesa  gallicana.  Mori  subitanea- 
mente a  Parigi,  nel  1840  in  età  di  7  5 
anni. 

t  COULON-THÉVENOT  (X.)*  in- 
ventore della  tachigrafia,  nacque  nel 
1^55  da  un  ricco  proprietario.  Un  gior- 
no che  leggeva  a  sua  madre  divenuta 
cieca  la  storia  ecclesiastica  di  Fleurj 
concepì  r  idea  della  tachigrafia  od  ar- 
te di  scrivere  tanto'sollecitamente  quan- 
ta si  parla.  Pretende  egli  in  au'  opera 
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die  pubblicò  intorno  a  quest'arte,  eh*; 
fosse  conosciuta  dai  Greci  e  dai  Roma* 
m,che  Augusto  Tiniegnasse  a* suoi  nipo~ 
ti  e  che  vi  fosse  Tito  divenuto  abilissi- 
mo ;  esser  in  fine  alia  tachigrafìa  che 
debbonsi  i  capolavori  oratorii  di  Cice- 
rone e  di  altri  grandi  uomini  dell'  an- 
tichità. Checché  sia  di  cotale  asserzio- 
ne, eh'  egli  accompagna  con  prove  as- 
sai convincenti,  giunse  Coulon  ad  ista- 
bilire  il  suo  metodo,  e  ne  diede  le  pri- 
me esperienze  pubbliche  a  Parigi  nel 
*779>  tii"anzi  una  commissione  del- 
l' accademia  delle  scienze  che  ne  ap- 
provò il  sistema:  fece  essa  il  medesi- 
mo rapporto  nel  1786,  e  r  anno  se- 
guente Coulon  Thévenot  ebbe  1'  onore 
di  presentare  la  sua  opera  suW  arte 
tachigrajica  a  Luigi  XVI  che  lo  no- 
minò suo  tachigrafo.  Fu  nell'  assem- 
blea costitueute  che  s'  incominciò  a 
mettere  in  pratica  il  metodo  di  Coa» 
lon-Thevenot.  Arendo  egli  abbracciato 
i  priocipii  della  rivoluzione,  ebbe  di- 
versi impieghi  negli  eserciti  repubbli- 
cani e  buonapartisti.  ^(el  i8i5  era  nel- 
l'amministrazione degli  spedali  mili- 
tari^ dopo  la  sconfitta  che  provarono  \ 
Francesi  alia  battaglia  di  Lipsia  (18 
ottobre^,  forzato  a  fuggire  a  piedi  per 
riparare  in  Francia,  fa  sulla  strada  di 
Boemia  spogliato  dai  Cosacchi.  Ripor- 
tate parecchie  ferite,  coi  piedi  quasi 
del  tutto  gelati,  morì  d'inedia  e  di  ini- 
Eeriù  nel  iSi4,  in  età  di  quasi  sessan- 
t' anni.  Senza  negare  i  vantaggi  ch« 
può  produrre  1'  arte  da  Coulon  Thé- 
venot inventata,  nou  è  da  dissimulare 
che  racchiude  di  gravi  inconvenienti. 
Se  quest'  ai  le,  più  pericolosa  che  uti- 
le, esistito  non  avesse,  non  sarebbero 
forse  usciti  dal  ricinto  dove  furono 
pronunziati,  quei  discorsi  rivoluziona- 
ri, quelle  massime  anarchiche  ed  em- 
pie, né  perveonti  sarebbero  sino  al  po- 
polo per  eccitarne  le  passioni.  Non  ba- 
stava che  si  fosse  accostumato  questo 
medesimo  popolo  a  familiarizzarsi  col- 
la lettura  di  Vqltairs  e  di  Rousseau^ 
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bisognava  che  anche  la  tacTiigrafia  o 
la  stenografia,  riportandogli  quasi  nel 
medesiraojistante  che  venivano  enunzia- 
ti,  i  principii  sovverlitori,  gl'insegnas- 
se  a  ragionare  nella  sua  ignoranza  ,  a 
decidere  sopra  le  materie  più  gravi^  a 
desiderare  ciò  che  per  lai  non  è  spesse 
Tolte  che  nu  male,  e  che  dualmente  fa- 
cendogli di  più  in  più  conoscere  le  sue 
forze,  lo  preparasse  ad  usarne  senza  ri- 
flessione al  primo  cenno  del  demagogo 
più  scaltro  e^  più  ambizioso. 

f  COUPE  (L'abate  Gian  Luigi  Ma- 
ria), nato  verso  il  iij35,  si  è  fatto  co- 
noscere per  un  gran  numero  d'  opere 
di  letteratura^e  per  parecchie  traduzio- 
ni pregiate:  i.  Dizionario  de'  costumi 
a'j'jS,  I  voi.  in  8;  2.  Saggio  di  tradu- 
zione rf'  alcune  epistole  e  poesie  lati- 
ne di  Michele  dell'  Hôpital ,  con  is- 
chiarimenti  sulla  sua  vita  e  sul  suo 
carattere,  1778,  2  voi.  in  8  j  3.  Va- 
rietà letterarie  it86-88,  8  voi.  in  8  j 
4.  Traduzione  del  teatro  di  Seneca  , 
1795,  2  voi.  in  8.  5.  Traduzione  degli 
opuscoli  (T  Omero,  »796,  2  voi.  in  j8; 

6.  Opere  di  Esiodo,  2  voi.  in  18,  i^gôj 

7.  Elogio  deir  asino,  tradotto  dal  la- 
tino d'  Einsio,  1795,  in  18  j  Sentenze 
di  Teognide  e  poema  morale  di  Fo- 
cilide,  traduzione  nuova,  1798,  in  8jg. 
Trattenimenti  letterari,  1793,  1800, 
:i5  voi.  in  8.  E  una  raccoltati*  estratti 
d*  un  gran  numero  d'  opere  antiche  , 
fatto  con  gusto  e  discernimento.  10. 
Spicilegio  di  letteratura  antica  e  mo- 
derna, 1802,  2  voi.  in  8.  Finalmente 
cooperò  alla  Biblioteca  dei  romanzi 
ed  alla  Storia  universale  dei  teatri. 
Congiungeva  1'  ab.  Coupé  a  vasta  eru- 
dizione uno  spirito  penetrante  ed  un 
gusto  giudizioso j  fu  censore  reale, 
conservatore  dei  manoscritti  della  bi- 
blioteca del  re,  e  professore  emerito. 
Morì  a  Parigi  V  11  maggio  1818.  Cre- 
desi  che  abbia  lasciato  de'  manoscritti 
degni  d'  essere  pnbblicati. 

GOUPERIN  (  Luigi  )  ,  nativo  di 
Xlhaame,  piccola  città  di  Brie,  organi- 
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sta  della  cappella  del  re  ,  meritò  col 
suo  talento  superiore  che  per  lui  si 
creasse  la  carica  di  seconda  viola.  Fa 
portalo  via  da  una  morte  precoce  ver- 
so il  t665^  dì  35  anni;  e  trovansì  'di 
lui  tre  serie  di  composizioni  per  cem- 
balo manoscritte  ,  pregevolissime  pel 
lavoro  e  pel  gnsto,si  che  gli  intelligen- 
ti le  conservano  ne'  loro  archivi. 

GOUPERIN  (  Francesco  )  ,  nipote 
del  precedente  ,  morto  a  Parigi  ,  nel 
1735,  di  65  anni  ,  perdette  di  buona 
ora  suo  padre  Carlo  Couperin  ,  abile 
organista,  e  coli'  eccellenza  de'  suoi  ta- 
lenti aggiunse  al  suo  nome  nuovo  splen- 
dore. Luigi  XIV  lo  fece  organista  del- 
la sua  cappella  e  cembalista  della  sua 
camera,  su  i  quali  due  stromenti  riu- 
sciva egualmente ,  toccando  1'  organo 
con  altrettanta  arte  che  gusto,  e  suo- 
nando il  cembalo  con  mirabile  legge- 
rezza. Le  sue  composizioni  in  questo 
ultimo  genere  sono  d'un  gusto  nuovo, 
e  raccolte  in  4  voi.  in  fol.,  offrono  un 
eccellente  armonia,  unita  ad  un  canto 
nobile  quanto  grazioso,  e  naturale  non 
meno  cbe  originale.  Ï  suoi  divertimen- 
ti, intitolati:/  Gusti  riuniti,  o  Apoteo- 
si di  Lulli  e  di  Gorelli,  furono  applau- 
diti come  r  altre  sue  opere,  non  solo 
dai  Francesi',  ma  ben  anche  da  lutti 
gli  stranieri  che  amano  la  buona  mu- 
sica. 

GOUPERIN  (Armando-Luigi),  or- 
ganista della  cappella  di  Luigi  XVI  , 
si  fece  egualmente  distinguere  per  la 
scienza  e  l' incanto  delle  sue  composi- 
zioni, per  la  più  brillante  esecuzione, 
come  per  1'  arte  d'  insegnare  e  di  for- 
mare allievi;  arte  nella  sua  famìglia  c- 
reditaria.  Era  poi  raccomandabile  per 
le  qualità  più  stimabili  del  cuore,  per 
una  pietà  veramente  esemplare,  nemi- 
ca d'  ogni  fasto  e  d'  ogni  pompa  j  per 
r  amenità  del  carattere  sensibile  e  be- 
nefico, per  la  semplicità  e  regolarità 
de' costumi,  per  la  delicatezza  dei  s"r>ì 
sentimenti  che  più  d'una  volta  iiocque 
alla  sua  fortuna,  e  sopra  ogni  cosa  per 
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la  sua  modf  Sila,  clie  il  facera  colla  mas- 
sima alteuzioae  celare  tatto  ciò  che  po- 
lca al  pubblico  nascondere  dello  splen- 
dore del  suo  merito  j  testimoni  i  mot- 
tetti che  compose  per  varie  case  reli- 
giose, e  che  formalo  avrebbero  ad  un 
musico  la  più  bella  riputazione  ,  ma 
eh'  ci  non  volle  mai  abbandonare  alia 
gran  luce  della  stampa  né  della  pub- 
blicità. Ricusò  costantemente  di  lavo- 
rare pel  teatro,  malgrado  le  vive  solle- 
citazioni de'  maestri  dell'  arte,  i  quali 
lo  assicuravano  del  successo  più  bril- 
lante. 11  primo  febbraio  l'jSg,  tornan- 
do dalla  chiesa  di  Kostra-i-'onna  ,  fa 
gettalo  a  terra  e  calpestato  da  un  ca- 
vallo, e  la  mattina  dopo  morì  in  mez- 
zo ai  più  acuti  dolori.  (Per  dae  secoli 
qaesta  famiglia  produsse  de'  musici 
eccellenti.) 

.j.  COUPLET  (Filippo),  gesuiu,  nato 
.«Malines,  verso  il  1628,  andò  l'an- 
no 1669  alla  China  in  qualità  di  mis- 
sionario, e  ne  tornò  nel  1680.  Essen- 
dosi rimbarcato  per  farvi  un  secondo 
viaggio,  morì  per  istrada  nel  1692. 
Compose  egli  qualche  opera  in  lingua 
chinese  e  parecchie  in  latino.  1.  La- 
vorò coD  altri  neir  opera  intitolata. 
Confucius  ,  Sinarum  philosophas  , 
«fé  scientia  sinica  latine  exposita, 
stampata  per  ordine  di  Luigi  XIV  , 
Parigi,  1687,  in  fol.,  rara.  Vi  si  tratta 
della  morale  e  della  politica  dei  Cbi- 
nesi^  e  nella  prefazione  trovasi  esposta 
COI  costumi  di  quel  popolo  la  sua  teo- 
logìa. Ben  si  sente  che  tutto  vi  è  mo- 
strato dal  lato  più  bello.  Dopo  viene  la 
vita  di  Confucioj  poi  gli  annali  che  si 
fanno  malissimo  a  proposito  risalire  a 
agSa  anni  prima  di  G.  C,  2.  Cala- 
logus  PP.  societatis  Jesu  ,  qui  post 
obilum  santi  Francisci  Xaverii  ,  ab 
anno  i58i,  usque  ad  1681,  imperium 
Sinarum yidem  Christi  propagarunty 
Parigi,  1686.  L'avrà  prima  composto 
in  chinese.  5.  Uistoria  nobilit  feminae 
Candidae  Hiu,  christianae  sinensisy 
sloria  che  comparve  in  francete  a  Fa- 
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rigi  nel  1688.  4.  Eelatio  de  statu  et 
qualitate  missionis  sinicae.  Trovasi 
qaasi  tutta  intera  nel  Propyloeum  maji 
degli  Acta  sanctorum. 

COUPLET  (Claudio  Antonio),  na- 
to a  Parigi  il  20  aprile  iG^a  ,  e  mem- 
bro dell'  accademia  reale  delle  scienze 
di  quella  città,  possedea  a  fondo  1'  i- 
draulica  e  V  idrostatica.  La  città  di 
Coulanges-la- Vineuse  ,  in  Borgogna, 
era  tanto  ricca  di  vino  quanto  povera 
d'  acqua,  sicché  i  suoi  abitanti  erano 
costretti  ad  andarne  a  cercare  una  le- 
ga lontano.  Dopo  parecchi  infruttuosi 
tentatici.  Couplet ,  invitato  da  d'  A- 
guesseau,  signore  di  Coulanges,  rccos- 
sJ  nel  mese  di  settembre  l'AIDS  sul  luo- 
go, trovò  nascosto  nel  seno  della  terra 
questo  tesoro  e  fece  scaturire  1'  acqua 
con  abbondanza  nella  città,  il  21  di- 
cembre di  quel  medesimo  anno.  Cota- 
le scoperta  che  non  costò  3,ooo  lire  , 
valse  all' aatore  una  divisa  e  quest'i- 
scrizione. 

Non  eratante  flaens  popalìs  sitientibas 

(  unda; 

Ast  dedit  aeternas  arte  Cupletas  aquas. 

La  divisa  rappresenta  nn  Moisè  che 
trae  l'acqua  da  una  rupe  circondata 
da  ceppi  di  vite  con  questo  motto  :  U- 
tile  dulci.  Dicesi  che  il  primo  giudice 
della  città,  divenuto  cieco,  non  volle 
fidarsene  se  non  al  testimonio  delle 
proprie  mani,  che  immerse  più  volte 
in  quell'  acqua  che  ripopolare  dovea 
un  luogo  prossimo  ad  essere  abbando- 
nato. Prima  di  tornare  a  Parigi,  Cou- 
plet diede  ad  Auxerre  i  mezzi  d'avere 
acqua  migliore  ,  ed  a  Courton  quelli 
di  trovare  una  sorgente  perduta.  Morì 
a  Parigi,  il  i5  luglio  1722  ,  in  età  di 
81  anni  ,  ne*  sentimenti  più  cristiani 
ed  edificanti. 

COUR  (Desiderio  della),  nato  a 
Monzeville,  a  3  leghe  da  Verdun,  nel 
i55o,  si  consacrò  a  Dio  nell'  ordine  di 
SaD-Benedelto.  Divenato  priore  d^t'a^ 
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bazia  di  san  Vanno  a  Verdan,  îtnpre- 
ee  ad  introdurvi  la  riforma,  e  vi  riuscì 
mediante  la  sua  condotta  quanto  col 
suo  zelo  ,  sicché  altri  religiosi  ne  se- 
guirono r  esempio.  Fu  questa  1'  origi- 
ne della  nuova  congregazione  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  san  Fanno  e  di 
sanf  Idolfo  ,  approvata  nel  i5o4  da 
Clemente  VII.  La  riforma  di  qursti 
monasteri  fu  seguitata  da  quella  di 
parecchi  altri  nei  Paesi-Bassi,  nella  Lo- 
rena, nella  Sciampagna,  in  Normandia, 
Ijel  Poitù,  ecc.,  ed  il  gran  numero  del- 
le case  che  quotidianamente  offerivan- 
6Ì,  obbligò  don  Desiderio  della  Gnur 
a  proporre  l'erezione  d'  una  nuova 
congregazione  in  Fraqcia  sotto  il  no- 
me di  san  Mauro.  Fu  giudicato  che  vi 
sarebbero  troppe  difdcolià  e  inconve- 
nienti, specialmente  in  tempo  di  guer- 
ra, per  mantenere  il  commercio  e  la 
corrispondenza  necessari  tra  i  mona-' 
«teri  di  Lorena  e  di  Francia  ,  riuniti 
in  una  sola  e  medesima  congregazione. 
Tali  due  congregazioni  di  san  Vanno 
e  san  Mauro  illustraronsi  poi  con  dot- 
te opere  e  col  loro  zelo  per  la  religio- 
ne y  ma  r  iniquità  dei  tempi  strascinò 
nei  nuovi  errori  un  gran  numero  di 
individui  ,  con  grave  cordoglio  della 
generalità  dell'  ordine.  Provò  di  gran 
guasti  quella  di  san  Mauro,  e  vide  usci- 
re del  suo  seno  una  moltitudine  di 
scrittori  fanatici  ed  impetuosi  ,  che 
niente  avendo  dell'  erudizione  dei  loro 
predecessori  ,  ma  dell'  ignoranza  ap- 
proiìltando  e  della  leggerezza  del  seco- 
lo, attentaronsi  di  portare  colpi  fune-» 
sii  ai  dogmi  ed  alla  gerarchia  della 
Chiesa  cattolica.  Il  pio  istitutore,  lun- 
gi dal  prevedere  i  frutti  amari  che  cre- 
scer un  giorno  dovcano  nell'  opera  sua 
più  cara^  morì  in  odore  di  santità  nel 
1635,  nel  "^2.  anno  dell'  età  sna,  sem- 
plice religioso  dell'  abbazia  di  san  Van- 
no. Se  n'è  pubblicata  la  Vita  nel  »772j 
io  17. 

COURAYER  (Pietro  Francesco  Le), 
nacque  a  Roano  ne)  1681,  Entrato  ael- 
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l'ordine  de'  canonici  regolari  di  gant* 
Agostino,  fu  nominato  bibliotecario  di' 
santa  Genoveffa  a  Parigi,  e  quivi  cer- 
cò di  farsi  un  nome  colla  sua  opposi-  ' 
zione  alla  bolla  Unigenitus-y  poiché  a 
quel  tempo  era  per  molti  un  modo  di  ce- 
lebrità. Nondimeno  non  parendo  eh© 
il  giansenismo  l'illustrasse  abbastanza 
presto  vollecomparireanglicano,  e  pub- 
blicò la  sua  Dissertazione  sulla  validi- 
tà delle  ordinazioni  anglicane^  Brus- 
selles,  i-jSS,  a  voi.  in  12.  Appena  com- 
parsa, parecchi  dotti  indignali  presero 
la  penna  per  combatterla:  i  giornalisti 
di  Trévoux  ,  D.  Gervaise  ,  il  gesuita 
Hardouin,  il  domenicano  Le  Quien  , 
attaccarono  con  forza  il  nuovo  sistema: 
ma  il  bibliotecario  di  SantaGenoveffa, 
ben  lontano  dal  riconoscere  i  suoi  lotv 
ti,  gli  accrebbe  considerabilmente  eoa 
una  Difesa  della  sua  Dissertazione  , 
che  pubblicò  l'  anno  1725,  in  4  voi.  in 
12.  La  quale  risposta,  scritta  con  mol- 
ta alterigia  e  poca  ragione,  fu  vitupe- 
rata, come  anche  la  Dissertazione,  dal- 
l' arcivescovo  di  Parigi ,  da  gran  nu- 
mero di  vescovi  e  soppressa  da  un  de- 
creto del  consiglio  del  <•]  settembre 
l'js'j.  Il  pad.  Le  Courayer,  ad  imita- 
zione di  tutti  i  settari,  prima  intrigan- 
ti, e  dissimulati,  poi  beffcggiatori  e 
bravando  ogni  cosa  ,  levò  la  maschera 
e  passò  in  Inghilterra,  dove  due  signo- 
ri gli  accordarono  luogo  alla  loro  men- 
sa, uno  nella  state  e  l'altro  in  inverno. 
Morì  questo  apostata  il  di  16  ottobre 
i'j'76.  Oltre  all'opere  succitate,  sono  di 
lui:  Relazione  storica  ed  apologetica 
dei  sentimenti  del  pad.  Le  Courayer^ 
colle  prove  giustificative  dei  fatti  a- 
vanzati  neWopera,  Amsterdam,  1729, 
2  voi.  in  12  j  libro  che  non  fece  che 
maggiormente  sollevare  contro  di  lui  i 
cattolici:  pretende  in  essa  che  la  deci- 
sione dei  concilii  generali  non  dispensi 
dall'  esaminare.  2.  Storia  del  Concilio 
di  Trento,  di  fra  Paolo,  nuovamente 
tradotta  d'  italiana  in  francese,  con 
note  critiche  j  storiche  e  ttologiche  , 
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Lon<1ra,  1736,2  vol.in  fol.,  Amsterdam 
i'j4^5  2.  vol.  in  4,  Trevoax,  3  vol.  ia 
4,  colla  difesa  di  delta  versione  scrit- 
ta dall'  autore.  Chiaro  n'  è  lo  slilej  ma 
le  aoDOtazioni  vanno  infette  dallo  spi- 
rilo di  setta  e  dagli  errori  dell'  autore: 
«i  vi  stabilisce  una  specie  d' indifferen. 
tlsroo  che  non  può  se  non  condurre  a 
ona  irreligione  assoluta.  3.  Storia  del- 
la riforma f  di  Sleidan  ^  tradotta  dal 
latino  in  francese,  1767,  5  voi.  in  4» 
opera  accompagnata  da  note  abbon- 
danti, dove  1'  autore  discute  de'  fatti 
che  prende  ctira  d'  accomodare  alle  sue 
viste. 

COURBON  (ì\  marchese  di)  nato  nel 
2650,  al  borgo  di  Cbàteauneuf  del  Ro- 
dano, nel  Delfinato,  da  famiglia  poco 
ricca.  Non  ascoltando  che  la  sua  ten- 
denza per  r  armi,  fuggi  del  collegio  eJ 
andò  a  servire  come  volontario  nell'  e- 
seicito  dfi  Paesi-Basbi.  Firmata  presto 
poi  la  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna 
risolvette  d*  andar  a  cercare  impiego 
presso  gli  stranieri;  ma  avendolo  dei 
ladroni  spoglialo  al  valicare  dei  Pire- 
nei, un  eremita  francese,  per  nome  du 
Verdier,  gli  prestò  00  piastre  per  tor- 
nare nella  sua  patria  ,  dove  ricomin- 
ciavano a  far  leve.  Dopo  diverse  av- 
venture, fece  un  viaggio  a  Roma  e  pas- 
sò poi  nelle  truppe  del  vescovo  di  Mun- 
ster, quivi  fatto  capitano  di  cavalleria. 
Conchiusa  la  pace  tra  la  Francia  e  lo 
Impero,  ottenne  il  congedo  per  an- 
dar a  vedere  i  suoi  parenti,  alando 
alla  finestra  di  una  osteria  a  Pirr- 
relattr,  nel  Delfìnalo  ,  vide  1'  eremita 
che  lo  aveva  cosi  cortesemente  trattato 
in  {spagna,  gli  restituì  le  sue  5o  pia- 
stse,  e  lo  lasciò  senza  che  si  sieno  mai 
Tiveduti,  condotta  la  quale  prova  come 
non  fosse  la  gratitudine  una  delle  sue 
qualità.  Di  ritorno  in  Âlemagna,  ser- 
vi nelle  truppe  dell'  imperatore  contro 
1  Turchi,  e  dopo  la  morte  del  conte  di 
Limbourg  ,  ministro  di  stalo  e  gran 
tpacslro  di  tutte  le  zecche  dell'impero, 
■posò  la  vedova  di  lui,  che  gli  portò  dei. 
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beni  considerabili.  Avendo  i  Venrziaoi 
otleouto  il  permesso  di  levar  truppe 
«ulle  terre  dell'  impero,  fu  il  marche- 
•e  di  Conrbon  posto  alla  testa  d'  un 
reggimento  di  dragoni.  Il  inerito  suo 
r  innalzò  al  grado  di  maresciallo  dei 
campi  ed  eserciti  della  repubblica,  ed 
a  quello  di  comandante  in  capo  sotto 
il  generalissimo.  Molto  col  suo  valore,  e 
colla  prudenza  contribuì  alla  presa  di 
Corone  ed  a  quella  di  Navarrino.  Un» 
palla  di  cannone  il  rapi  all'  assedio  di 
Negroponte,  nel  1688,  di  38  anni.  Una 
passione  smisurata  per  la  gloria  lo  por- 
tava sempre  alle  imprese  più  clamoro- 
se, fu  considerato  come  avventuriere  , 
ma  felice  e  capace.  Aimar,  giudice  di 
Pierrelate,  suo  intimo  amico,  ne  pub- 
blicò la  vita  a  Lione  nel  1692,  in  12. 

COURCtiLLES  (  Tommaso  di  )  , 
nato  ad  Ajencourt ,  presso  Montdi- 
dier,  in  Picardia  ,  nel  i4o2  ,  splendè 
molto  per  sapere  ed  eloquenza  nella 
università  di  Parigi  ,  della  quale  fa 
rettore  nel  i43o  ed  il  deputato  ìq 
parecchie  occasioni  di  pompa.  Nel 
14^8  assistette  al  concilio  di  Basilea  , 
in  qualità  di  dottore  di  teologia,  ed 
a  quello  di  Magonza,  nel  i44^  ì  come 
oratore  d'Ha  università.  Carlo  VII  lo 
impiegò  pure  io  varie  negoziazioni 
importanti  concernenti  gli  affari  ec- 
clesiastici. Eletto  decano  della  chiesa 
di  Parigi,  pronunziò  in  tale  qualità  la 
orazione  funebre  di  esso  principe  a 
San-Dionigi  ,  nel  i46«.  Era  in  pari 
tempo  canonico  d'  Amiens  ,  e  curato 
della  parocchia  di  Sanl'Audrca-degli- 
Archi.  Mori  nel  >469  colla  riputazio- 
ne di  teologo  profondo,  d'oratore  elo- 
quente ed  abile  negoziatore  ,•  talenti 
ai  quali  nuovo  lustro  ancor  aggiunge- 
va una  grande  modestia. 

COURCELLES  (  Pietro  di;,  di 
Candes  ,  in  Toaraine  ,  pubblicò  nel 
1557  ""*  Rettorica  francese,  prece- 
duta da  una  dedica  veramente  ori- 
ginale, diretta  ad  un'abbadessa  di  Jo- 
uarre.  L'  autore  la  tratta  d' illustris- 
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sima  principessa  ,  e  le  fa  scrìi  coni- 
plimeoti  snpra  Y invincibite  possanza 
del  suo  pastorale.  Niente  può  indurre 
a  leggere  na'  opera  simile  fuor  della 
voglia  di  ben  conoscere  1'  eloquenza 
francese  verso  la  metà  del  XVI  secolo 
e  sotto  tale  aspetto  è  questa  una  delle 
migliori  e  meglio  scritte  del  suo  tem- 
po. Diede  pure  una  traduzione  del 
Cantico  dei  Cantici,  e  delle  Profezie 
di  Geremia  ,  ambedue  in  versi, 

COURGELLES  (  Stefano  di  ),  na- 
to a  Ginevra  nel  i586,  esercitò  il  mi- 
nistero del  santo  Evangelio  in  Fran- 
cia per  parecchi  anni ,  dopo  de'  quali 
stato  deposto  ,  andò  iu  Olanda  e  si 
fece  gran  nome  appo  i  protestanti  ar- 
miniani.  Professò  nelle  loro  scuole  la 
teologia  ,  secondo  il  famoso  Simone 
Episcopio  ,  cui  spesso  altro  non  fece 
che  compendiare  nelle  sue  opere,  ma 
in  modo  nettissimo.  Morì  nel  i658. 
Oltre  le  sue  produzioni  teologiche  , 
che  furono  stampate  in  fol.  ,  presso 
Daniele  EIzevir,nel  iG-jS,  è  di  lui  una 
nuova  edizione  de\  Testamento  nuovo 
con  diverse  lezioni  tratte  da  varii  ma- 
noscritti. E  sono  pure  di  lui  una 
Traduzione  d«lla  filosofìa  di  Descar- 
tes ,  un'  Introduzione  alla  cronolo- 
gia ,  un  Elogio  delV  astronomia  e 
della  geografia ,  ed  uno  scritto  po- 
stumo intitolato  :  Institutio  religio- 
:nis  christianae^htidi,  1678,  2  voi. 
<in  4> 

COURCHETETD'ENANS  (Luca), 
nato  a  Besanzone  il  a4  gi'^goo  i6q5, 
•fu  intendente  della  casa  della  regina 
e  segretario  delle  città  anseatiche  ,  e 
morì  in  m»rzo  I7'j6.  Diede  egli  : 
I.  Stoì'ia  del  trattato  di  Pace  dei 
Pirenei^  Amsterdam  (  Parigi),  1760, 
a  voi.  m  12,  opera  interessante  assai, 
essendo  propriamente  il  racconto  od 
esposizione  dei  gradini  pei  quali  si 
giunse  al  trattato  dei  Pirenei  ,  il  cui 
grande  oggetto  fu  il  matrimonio  di 
Luigi  XIV,  coir  infanta  di  Spagna 
'Maria-Teresa,  a.  Storia,  dd  trattato 


COU 

di  pace  di  Ninega^  seguita  da  una 
dissertazione  topra  i  diritti  di  Ma- 
ria-Teresa d'  Austria  ,  regina  di 
Francia  ,  e  da  documenti  giustifica- 
tivi ,  Amsterdam  (  Parigi  ) ,  i  ^54  ,  a 
voi.  in  12.  Questa  storia  ,  eh'  estende- 
si  dal  166"^  fino  al  1679  ^  *•"  seguit» 
dell'  opera  precedente.  L'  autore  assi- 
cura di  avere  lavorato  sopra  i  dispacci 
dell'  ambasciatore  di  Francia  ,  de» 
quali  ebbe  comunicazione.  3.  Storia 
del  cardinale  di  Granvelle  ,  primo 
arcivescovo  di  Malines ,  ministro  di 
Carlo  V  e  di  Filippo  li, Parigi,  1761, 
a  voi.  in  12  ,  ristampata  a  Brusselles. 
4.  Documenti  per  prepararsi  alla 
morte  f  ^7^7»  ^'  Pensieri  sopra  la 
elemosina  ,  1769  i  le  quali  due  opera 
fanno  prova  della  sua  divozione  solida 
ed  illuminata.  6.  Memorie  sul  mare- 
sciallo di  Lucemborgo. 

COURCILLON  (  Fed.  Dangeau.  ) 
GOURMONT.  (rerf.MAacHB-Goua- 

MONT.) 

GOURT  (Benedetto  Le),  nato  a 
Sao-Sinforiano-le-Chàtel  nel  Lionese  , 
canonico  di  Lione,  fa  un  abile  giare- 
consulto  del  XVI  secolo.  Sono  di  lui  ; 
1.  un  Commento  sopra  le  sentenze 
d*  amore  di  Marziale  rf'  Alvernia  , 
stampato  per  la  prima  volta  a  Lio- 
ne, i535,  in  4»  e  r  ultima  nel  170  1  , 
in  12J  2.  Enchiridion  juris  utriu- 
sque  terminorum  ,  ivi  ,  i543  ;  sppcie 
di  dizionario  de'termini  di  giurispru- 
denza civile  e  canonica  j  5.  Hortorum 
libri  XXX,  ivi,  i56o,  in  fol. 

C0URT-DE-GEBËL1N.  (Fed.  Gb- 

BBLIX  ) 

COURTE-CUISSE  (  Giovanni  di), 
Joannes  de  Brevi-Coxa  ,  dottore  dì 
Sorbona,  deputato  nel  iSgS  dall'uni- 
versilà  di  Parigi  a  Benedetto  XIII  e 
Bonifazio  IX  che  disputavansi  la  tia- 
ra per  indurli  entrambi  a  rinonziarvi, 
segnalò  il  suo  sapere  e  la  sua  eloquen- 
za. Ne  fu  ricompensato  colla  carica 
di  elemosiniere  del  re  ,  e  poi  col  ve- 
scovato di  Parigi,  nei  i4ao.  lire  di 
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InfiiiUerra  quanto  ad  allora  era  si- 
gnore di  detta  città  ;  e  questo  prelato 
cittadino  amò  meglio  di  ritirarsi  a 
Ginevra  ,  di  cui  fu  vescovo  nel  1^22  , 
t  he  non  obbedirgli.  Mori  alcuui  anni 
dopo.  L'  opera  sua  più  considerabile 
è  un  Trattato  della  fede,  della  Chie- 
da ,  del  sommo  ponte/ice  e  dei  conci- 
lio, pubblicato  da  Dupin,  in  seguito 
air  opere  di  GersoD. 

COURTE NAY  (  Gioscellino  di  )  , 
conte  di  Edessa  ,  sorto  di  casa  antica 
ed  illustre ,  si  fece  distinguere  duran- 
te le  crociale    e   per    la    sua    virtù  e 
pel  coraggio  suo.  Cavato  mezzo  morto 
di  sotto  le   ruine   d'  una  fortezza  che 
avea  assaltata  vicino  ad  Aleppo  in  Si- 
ria ,   r  anno  i  i3i  ,  languiva  in  letto 
attendendo  1*  ultimo  suo  momento  ,* 
nel  quale  stato   udito  che  il  soldaao 
d'  Iconio,  approfittando  della  sua  ma- 
lattia^  assediava  una  suajpiazza,  fa  egli 
prestamente  adunare  le  sue  truppe,  e 
dopo  esorlato  in  vano  suo  figlio  amet- 
lersene  alla  testa  ,  marcia  in  lettiga 
contro  il  nimico.    Impaurito  il  solda- 
no  ,  levò  r  assedio  e  ritirossi ,   ma  il 
bravo    vecchio    presto    spirò.   11    suo 
esercito  ne  portò  il  corpo  ad  Edessa. 
La  erede  della  casa  di  Courtenay  spo- 
sò Pietro   (  creduto   figliuolo  naturale 
di  Luigi  il  Grosso  )  che  prese  il  no- 
me   di    sua    moglie .   Cotale  famiglia 
produsse  degl'  imperatori   di  Costan- 
tinopoli   e    parecchi  altri  personaggi 
illustri ,    ma  non  riuscì  mai  a    far  ri- 
conoscere la  sua  discendenza  per  ma- 
schi dal  re  Luigi  il  Grosso.  Elena  , 
ùltimo  l'aiiipollo  di  detta  casa,  preso 
avendo    il    titolo   di    principessa    del 
sìingae  reale  di  Francia  nel  suo  con- 
tratto   di    matrimonio   con   Luigi  di 
Beaufremont,  fu  soppresso  per  decre- 
to del  parlamento  del  7  febbraio  i^S-j. 
Suo  fratrllo  G«rlo-Rogero    morì    ulli- 
nio  niaschio  della    casa    il    -^    maggio 
«•jSo  ,  di   59  anni.  Vien  data  la  Ge- 
nealogia  di  questa   casa  da  Du  Buu- 
chel,"  Parigi,  1661,  in  fol.  Co»i  è  ar- 
Tomo  ///. 
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dita  V  epistola  dedicatoria  di  questa 
Storia  ,  diretta  al  re,  dice  Tab.  Len- 
gtet ,  che  ne  diviene  temeraria.  I  si- 
gnori di  Courtenay  indarno  presen- 
tarono i  loro  titoli  ad  Enrico  IV  ed  a 
Luigi  XIV  j  e  quest'  ultimo  principe 
loro  rispose  :  a  Se  mio  avo  vi  ha  fatto 
n  torto  ricusandovi  il  titolo  di  prin- 
r>  cipi  del  sangue  ,  io  sono  presto  a 
n  ripararlo.  Ma.  noi  non  siamo  che  i 
f)  cadetti  ;  comprovatemi  che  i  mag- 
»  giori  nostri  vi  hanno  riconosciuto 
»  ed  io  vi  riconosco  all'  istante.  ì? 

COURTILZ  DE  SANDRAS  (Gra- 
ziano di  )  ,  nacque  a  Montargis   nel 
1644-  Dopo  stato  capitano  Bel    reggi- 
mento di  Sciampagna,  passò  in  Olan- 
da Tanno  i685,  per  erigervi  un  uf- 
fizio di  menzogne .   Feconda    la    sua 
penna  quanto  frivola  ,  produsse  una 
folla   di   romanzi ,  pubblicati  sotto  il 
titolo  di  Storie,  per  ciò  appunto  più 
dannosi,  passando  le  favole  cui  spacciò 
confuse  col  poco  di  verità  che  vi  venne 
meschiando .  Di  ritorno    in    Francia 
nel  1*702,  fu  rinchiuso  alla  Bastiglia, 
dove  lo  si   detenne   strettissimamente 
g  intieri  anni  ,  né  uscì  di  là  che  nel 
i*;!!.  Ottenuta  la  libertà, sposò  la  ve- 
dova d' un  libraio,   e  morì   nel  171a 
a  Parigi ,  in  età  di  68  anni.   Rannosi 
di  questo  cattivo  gazzettiere:  i .    Con- 
dotta della  Francia  dopo  la  pace  di 
Nimega,  in    12  ,   i685  ;  opera  nella 
quale  Courlilz  vomita  imposture  con 
tro  la  sua  patria  ^  3.  Risposta  al  li- 
bro precedente  ,   in   12,    1684,  nel 
quale  si  batte  contro  sé   medesimo  ; 
3.    /  nuovi    interessi   dei  principi , 
1685,  riveduti,  corretti  ed  accresciuti 
nel  1686  ,  in  12,  terza  edizione  ,  ac- 
cresciuta, 1688,  in  12,  esposti  in  uno 
stile  assai  leggero,  ma  spessissimo  con 
poca  verità  ;  4-  f^ita  di  Coligni ,  nel 
1686  ,  in  12.  Quivi  si  traveste  da  rc- 
ligìonario,  quantunque  abbia  sempre 
professata  la  religione  cattolica  ,  ed  è 
11  libro  tanto   inesatto   quanto    male 
scritto  j  5.  Memorie  del  sig.  C.  di  H* 
94 
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contenenti  ciò  che  di  più  particolare 
è  corso  sotto  il  ministero  del  cardi- 
nale di  Richelieu  e  del  cardinale  Ma- 
zarino  ,  con  parecchie  particolarità 
del  regno  di  Luigi  il  Grande,  iGS'j  , 
in  12  j  ristampate  nel  1688,  '^9^  ^ 
i6g6.  Colle  iaiziali  «la  lui  poste  ia 
fronte  ali*  opera,  Courtilz  volle  lasciar 
trasparire  il  Conte  di  Rochefort,  ed  è 
infatti  sotto  tal  nome  che  s' indica 
comunemente  T  opera  ,  la  qual  è  la 
men  cattiva  di  tutte  quelle  dell'  auto- 
re, bene  scritta  ,  ma  non  per  que- 
sto meno  romanzo.  6.  Storia  della 
guerra  d'Olanda,  dall'anno  1672 
jftno  al  t^']']  ;  opera  che  il  costrinse 
ad  uscire  per  qualche  tempo  dagli 
stati  della  repubblica  j  7.  Testamento 
politico  di  Colberty  in  12  ;  posto  con 
tante  altre  opere  di  questo  genere  , 
nelle  quali  invece  di  scorgere  lo  spiri- 
to dei  testatori ,  non  si  vedono  se  non 
i  sogni  degl'impostori  che  ne  prese- 
ro i  nomi.  Ha  costui  la  sfrontatezza  di 
far  dire  a  Colbert  che  i  vescovi  di 
Francia  sono  talmente  devoti  alia  vo- 
lontà del  re ,  che  se  voluto  avesse  so- 
stituire r  Alcorano  all'  Evangelio  , 
e'  vi  avrebbero  dato  roano  j  calunnia 
atroce  e  smentita  dai  sentimenti  uni- 
Tersalmente  noti  del  clero  di  Francia, 
che  fa  abbastanza  vedere  la  supposi- 
zione del  presente  scritto.  8.  //  gran- 
de Alcandro  frustrato  ,  o  gli  ultimi 
sforzi    deir  Amore   e   della    Virtù  j 

9.  Memorie  di  Giambattista  della 
Fontaine,  quelle  di  Artagnan,  3  voi. 

in  12  ;  quelle  del  marchese  D , 

che  gli  oziosi  han  letto ,  ma  gli  nomi- 
ni di  gusto  rigettarono  j  quelle  di 
Bordeaux  ,  4  'o'»  ÌQ  •  *  j  quelle  di 
Saint-Hilaire  ,  terminate  dall'  edito- 
re, 4  '^o'*  in  12,  e  scritte  con  maggio- 
re esattezza  delle  precedenti,  gli  sono 
anch'  esse  da  alcuni  autori  aitribuitcj 

10.  Annali  di  Parigi  e  della  corte 
pegli  anni  'Bg'j  e  iGgS  ,*  produzione 
frivola  e  romanzesca^  11.  Gli  si  at- 
tribuisce la  Vita  del  visconte  di  Tu.- 
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rena ,  pubblicata  sotto  il  nom«  dì 
Dubuisson  y  12.  Memorie  di  Tir  co- 
nci, composte  sopra  i  racconti  di  que- 
sto duca  ,  come  lui  rinchiuso  alla  Ba- 
stiglia ;  le  quali  memorie  rimasero 
manoscritte  i  i3.  Mercurio  storico  e 
politico  ,  ec.  Courtilz,  famigliarizzato 
colla  calunnia  ,  ed  avente  sgraziata- 
mente della  facilità,  pubblicava  volu- 
me sopra  volume  ,  senza  esaurire  le 
sue  finzioni.  Lasciò  de'  manoscritti 
per  formare  4°  '"l-  in  **  >  collezione 
di  romanzi  storici  ,  che  avrebbonsi 
dovuti  sotterrare  coli'  autore  :  né  for- 
se sarebbe  slato  gran  male  aggiun- 
gervi le  sue  opere  stampate.  «  Il  suo 
„  spirilo,  dice  un  critico  ,  non  pote- 
„  va  assoggettarsi  nelja  composizione 
„  ad  alcuna  regola.  E  agevole  accor- 
„  gersi  che  lavorava  a  memoria  ;  e 
„  la  sua  memoria  fu  di  sovente  in- 
„  fedele  ,  più  di  sovente  ancora  se- 
„  dotta  dalla  mania  dello  straordina- 
„  rio.  Sono  i  suoi  scritti  di  natura 
„  da  non  essere  mai  consultati  da 
„  scrittori  poco  versati  nella  cogni- 
„  zione  della  storia.  Troppa  fiducia 
„  in  tal  sorta  d'  opere  è  il  vero  modo 
„  di  perpetuare  gli  errori  ,  e  noi  ne 
,,  abbiamo  già  troppo  in  materia  di 
„  storia.  51  Gli  si  attribuiscono  le  Me- 
morie di  Vordae  ,  ma  non  sono  sue 
sebbene  sieno  degne  d'  esserlo  per  le 
avventure  poco  verosimili  che  vi  si 
raccontano. 

COURTIN  (  Antonio  di  )  ,  nato  a 
Riom  nel  1622,  fu  inviato  straordina- 
rio di  Francia  appresso  la  regina  Cri- 
stina, ed  adempì  a'doveri  di  tal  mini- 
stero con  altrettanta  fedeltà  che  pru- 
denza così  che  Luigi  XIV  ,  satisfatto 
de'  suoi  servigi  ,  lo  nominò ,  a  pre- 
ghiera di  Colbert  ,  residente  generale 
per  la  Francia  presso  i  principi  e  stati 
del  Nord.  Mori  quest'  abile  negozia- 
tore a  Parigi  nel  i685.  Né  aveva  egli 
minor  inclinazione  alla  pietà  ed  alle 
lettere  ,  che  talento  pegli  affari.  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  Trattato  della  civil- 
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ih  ,  Parigi,  1 763,  in  la  ;  a.  Del  pun- 
to tf  onore f  Parigi,  1775,  in  la  ; 
3.  DeW  accidia,  o  V  Arte  di  ben  im- 
piegare il  tempo  in  ogni  sorta  di  con- 
dizioni ,  Ìd  1 3  ;  ^.  Della  gelosia  ,  in 
1 3.  Sono  in  questi  diversi  libri  molte 
buone  moralità  ,  ma  ancora  delle  tri- 
vialità e  delle  cose  insulse.  5.  Una 
Tradazione  del  Trattato  della  pace  e 
della '"guerra  di  Grozio  ,  in  5  libri, 
Parigi,  iSS-j  ,  a  voi.  in  4-,  offuscata  , 
secondo  alcuni,  da  quella  di  Barbry- 
rac  ,  e  che  altri  giudicano  molto  mi- 
gliore. Trovasi  la  Vita  di  Courtin  nel 
Buo  Trattato  delV  accidia,  pubblicato 
dair  abate  Goujct  ,  Parigi,  174^, 
in  13. 

COURTiVRON  (  Gaspare-il-Com- 
passatore  ,  di  Créqui-Montfort ,  mar- 
chese di  ),  dell*  accademia  delle  scien- 
ze, nato  a  Digiune  nel  1713,  si  fece  di- 
stinguere come  militare  ,  e  come  let- 
terato. Ferito  aFravenberg  in  Boemia, 
la  costretto  ad  abbandonare  il  servigio: 
poi  non  si  occupò  più  se  non  nella  col- 
tura delle  lettere  e  morì  il  4  ottobre 
1785.  È  autore  d'  un  Trattato  d'ot- 
tica, Parigi,  1763,  in  4j  fatto  secon- 
do il  sistema  neutoniano.  In  società 
col  sig.  Boachn  compose  1*  Arte  delle 
fucine  e  fornelli  da  ferro. 

COURTOIS  ('Ilario)  ,  avvocalo  al 
Castelletto  di  Parigi  ,  nacque  ad 
Evreux  sul  finire  del  XV  secolo  ,  e  la- 
sciò una  raccolta  di  poesie  latine,  in- 
titolata :  Hilarii  Cortesii  ,  neuitrii , 
civis  Ebroici,  Volantillae. 

COURTOIS  (  Giacomo  )  ,  sopran- 
nominato il  Borgognone  ,  nacque  nel 
1631  a  Sani'  Ippolito,  villaggio  presso 
Besanzone.  Suo  padre  era  piltorej  an- 
che il  figlio  lo  fu,  ma  in  modo  molto 
superiore.  Seguì  per  tre  anni  un  eser- 
cito ;  disegnò  gli  accampamenti ,  gli 
assedi,  le  marcie,  le  pugne  delle  quali 
si  trovò  testimone  ;  genere  di  pittura 
pel  quale  aveva  molti  talenti.  L'opere 
sue  offrono  un'  azione  ed  un'  intelli- 
genza poco  comuni,  della  forza  e  del- 
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r  arditezza  )  nn  colorito   fresco 'è'ri- 
splendente.  I  suoi  nimìci  e  gì'  invidi«.<^,, 
si  accusato  avendolo  senza  alcun  fon-^ 
damento  di  avere  avvelenato  sua  mo-;^ 
glie  ,  cercò    stato    più    pacifico  pres-« 
so  i    Gesuiti  e    ne   prese  1' abito  ,«^^ 
la  casa  nella  quale  fu  accolto  ,  bento-J 
sto  si  vide  adorna   di  parecchie   belle^ 
pitture.  Mori    a  Roma  nel     i6'^6  ,   ey 
quivi  sono  le  principali  opere  sue.  Il 
museo    reale   di   Parigi    possedè    due 
suoi  quadri  dipinti  sul  legno:  La  bai'j 
teglia  d'Arbella,  e  Mose  in  orazione 
durante  il  combattimento  degli  Ama- 
leciti,  Parrocel  padre  fii  suo  allievo. 

COURTOIS  (  Guglielmo  ),  fratello 
del  precedente  ,  morto  nel  1679.  ^'' 
scepola  di  Pietro  di  Cortona  ,  si  fece 
pur  ammirare  co'  suoi  talenti  per  la 
pittura,  e  fu  impiegato  dal  papa  Ales- 
sandro Vili,  il  quale,  incantato  del 
«no  lavoro,  gli  donò  una  catena  d'oro 
col  suo  ritratto.  Pochi  pittori  hanno 
sì  bene  che  lui  trattato  la  storia.  (  Il 
miglior  suo  dipinto  è  II  miracolo  di 
Giosuè  che  ferma  il  sole  ,  che  trovasi 
Del  Museo  reale  di  Parigi.  ) 

COURTO.NNE  (  Giovanni),  archi- 
tetto di  Parigi,  die  pruova  de'suoi  ta- 
lenti con  parecchie  fabbriche  erette 
sopra  Ì4SU01  disegni  ,  e  con  uu  Trat- 
tato di  prospettiva  pratica,  1735,  io 
fol.  Mori  a  Parigi  nel  i'j55. 

t  COURVOISIER  (  Giovanni  Bat- 
tista ) ,  avvocato ,  nacque  ad  Arbois 
nel  1749'  Fatti  gli  studi  all'università 
di  Besanzone  ,  si  consacrò  al  foro  ,  e 
in  breve  vi  si  fece  un  nome  distinto. 
Ottenne  al  concorso  la  cattedra  di 
diritto  francese  nell'  università  di  Be- 
sanzone, nella  quale  ebbe  mai  sempre 
numeroso  uditorio  ,  segnalandosi  per 
la  chiarezza  con  cui  sapeva  presentare 
le  cose  più  astratte  ,  e  pel  talento  d  i 
assoggettare  a  metodo  rigoroso  quelle 
che  meno  ne  pareano  suscettive.  Per  - 
dette  il  posto  nel  1791,  al  momento 
della  soppressione  delle  universitàje  le 
turbolenze  che    agitarono  la  Francia^ 
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lo  costrinsero  nel  i^gS  a  cercare  asilo 
fuor  della  patria.  Qualche  anno  dopo 
rientrò  in  Francia ,  e  morì  a  Besanzo- 
ne  nel  i8o3.  Lasciò:  ì.  Elementi  di 
diritto  politico  ,  l'jga,  in-8j  Saggio 
sulla  costituzione  del  regno  di  Fran- 
cia ,  1792,  in-8  ;  "ò.  DeW eccellenza 
del  governo  monarchico  in  Francia  , 
e  della  necessità  di  uniformarvisi , 
1797,  in-8.  Codest' opera ,  che  pub- 
blicò in  Alemagna  ,  contiene  delle 
sane  massime ,  ed  è  ossrrvabile  pello 
stile  egualmente  corretto  che  elegante. 
Terminò  egli  innoltre  un'  opera  im- 
portante sul  Diritto  pubblico  dell*  Eu- 
ropa ,  dtlla  quale  si  è  smarrito  1'  ori- 
ginale manoscritto. 

COUSIN  (Gilberto),  fu  di  Nozeroy, 
piccola  città  della  Franca  Contea.  Do- 
mestico e  discepolo  di  Erasmo,  fu  di- 
poi canonico  nella  sua  patria,  ciocché 
non  gli  tolse  di  tenervi  scuola  di  belle 
lettere  ,  insinnando  in  pari  tempo  ai 
suoi  allievi  il  calvinismo.  Venutone  a 
giorno  il  pontefice  s.  Pio  V,  invitò  l'ar- 
civescovo di  Besanzone  ,  Claudio  La 
Eaume,  a  farlo  arrestare,  e  catturato 
nelle  prigioni  di  esso  arcivescovo  di 
Besanzone  nel  1567,  vi  lasciò  la  vita 
lo  stesso  anno  ,  vecchio  di  61 .  Le  di 
lui  opere  vennero  raccolte:  si  cqtmpon- 
gono  di  miscellanee  letterarie ,  di  epi- 
grammi satirici ,  e  di  annali  pieni  di 
racconti  puerili ,  sotto  questo  titolo  : 
Gilherti  opera ^  Basilea,  i56a  ,  in-fol. 

COUSIN  (  Giovanni),  canonico  di 
Tournai  sua  patria,raorto  all'incomin- 
ciare del  XVII.  secolo,  ha  pubblicato: 
1.  De  fundamentis  religionisy  Douai, 
1597  ;  2.  Storia  di  Tournai,  1719, 
in-4,  in  francese,  piena  di  ricerche  e 
di  particolarità  iniportanti.  Vedesi  che 
1  autore  ebbe  maggiormente  in  mira 
r  istruzione  di  quello  che  il  diletto ,  e 
questo  scopo  lo  ha  conseguilo;  5.  Sto- 
riadei  santi  che  con  un  culto  speciale 
onoransi  nella  cattedrale  diTournai, 
Tournai  ,  162  i,  in-8. 

COUSIN  (Giovanni),  pittore  e  scul^ 
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tore ,  nato  9  Souci ,  presso  Sens  ,  e 
morto  nel  1689,  primo  artista  antico 
francese  che  siasi  guadagnata  qualche 
riputazione.  Dipingeva  sul  vetro  ,  se- 
guendo l'uso  del  secolo,  ed  i  suoi  qua- 
dri sono  in  piccolissimo  numero.  II 
migliore  si  è  il  Giudizio  Universale 
che  si  vede  presso  i  Minimi  di  Vincen  - 
nes.  Un  ladro  avea  tolta  la  tela  di  co- 
desto quadro,  ed  era  vicino  ad  invo- 
larla ,  se  non  fosse  sopraggiunto  un 
religioso  j  il  che  costrinse  a  toglier  la. 
dalla  chiesa  per  darle  posto  nella  sa- 
cristia.  I  suoi  lavori  di  Scultura  non 
furono  meno  ricercati.  Tiensi  di  lui  , 
la  tomba  dslV  ammira'j^Uo  Chabot  , 
che  era  ai  Celestini  di  Parigi.  Aveva 
eziandio  cotesto  pittore  il  talento  di 
dar  nel  genio  alla  corte,  e  passò  gior- 
ni felici  e  tranquilli  sotto  i  fortuno- 
si regni  di  Francesco  lì.  ,  Carlo  IX.  , 
ed  Enrico  III.  Lasciò  Cousin  degli 
Scritti  sulla  geometria  e  sulla  pro- 
spettiva ,  ed  un  piccolo  Libro  delie 
proporzioni  del  corpo  umano  ,  che  «la 
molto  tempo  diventò  opera  classica. 
Si  fece  distinguere  nel  diseguo  ,  colle 
nobili  sue  invenzioni  ,  e  colla  bella 
espressione  delle  sue  figure. 

COUSIN  (  Luigi  ),  da  prima  bac- 
celliere di  Sorbona,  ed  in  seguilo  av- 
vocato e  presidente    alla    corte   delle 
Zecche  ,  uno   dei  ^o  dell'  accademia 
francese,  nacque  a  Parigi  il  12  agosto 
1627,  e  vi  morì  nel  1707.  Va  a  lui 
debitrice  la  repubblica  letteraria  della 
continuazione  del   Giornale   dei  dotti 
dal    1687  fino  al   1702.  Erasi  di  già 
fatto  conoscere  con  eccellenti   Tradu-, 
zioni  ,  scritte  da  maestro  che  possedè 
il  suo  originale  ,  e  non  da  schiavo  che 
segue  servilmente    l'autore.    Sono  Ic^ 
principali:  1.  quelle  della  storia  eccle:?^ 
siastica  di  Eusebio,    di  Socrate,  dit 
Sozomeno  ,  di  Teodorcto  ,  in  4  '^ol. 
in-4  j  ovvero  6  voi.  in-12  ;   2.  la  Fer- 
sione  degli  autori  della  storia  Bìzan- 
,    lina,  8  voi.  in-4  »  ristampata  in  Olan- 
^  da,  10  Voi.  in-iy-    3.  la  Traduzione. 
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delia  storia  romana  di  SiGlino,  i  voi. 
in-4  ,  oppure  a  »ol.  in-ii.  Né  sono 
questi  soltanto  i  servigi  che  ba  egli 
prestato  alle  lettere,  che  lasciò  in  mo- 
rendo la  sua  biblioteca  a  Saint-Victor, 
con  un  fondo  di  ao  mille  lire,  la  ren- 
dita dellr  quali  doveva  essere  tutti  gli 
anni  impiegata  all'  aumento  della  bi- 
blioteca. Fondò  eziandio  sei  borse  nel 
collegio  di  Beauvais  ;  ma  non  avendo 
i  direttori  del  collegio  accettata  una 
tale  fondazione,  la  si  trasportò  a  quel- 
lo di  Laon.  Era  il  presidente  Cousin 
nomo  di  trattativa  dolce  e  piacevole  , 
feilele  ai  doveri  del  suo  impiego,  senza 
trascurare  i  lavori  letterari. 

-j-  CU  USIM  (Giacomo  Antonio  Giu- 
seppe), nacque  a  Parigi  il  29  gennaio 
l'j 59,  fu  nominato,  nel  i'j66  profes- 
sore assistente  di  fisica  nel  collegio  di 
Francia,  e  nel  1769,  professore  di 
matematica  alla  scuola  militare.  Ven- 
ne nel  i'j9i  eletto  officiale  municipale, 
e  gli  fu  afBdata  Y  amministrazione  dei 
viveri.  Condotto  in  prigione  sotto  il 
regno  del  terrore  ,  non  riebbe  la  li- 
bertà che  dopo  la  morte  di  Robespier- 
re. Lo  nominò  il  direttorio,  nel  1796, 
membro  dell'  ufSzio  centrale  ;  diede 
nel  seguente  anno  la  sua  dimissione  , 
e  nel  «798  venne  eletto  membro  del 
corpo  legislativo,  e  nel  '799  ancora 
portato  al  senato  conservatore.  Morì 
Cousin  ai  29  di  dicembre  dell'anno 
1800.  Era  stato  accolto  nel  1772  all'ac- 
cademia delle  scienze  ,  e  f u  parimenti 
UDO  fra  i  membri  dell'  Istituto,  allora 
che  venne  questa  societii  fondata.  Ten- 
gnnsi  di  lui  :  1.  Trattato  del  calcolo 
differenziale  e  del  calcolo  integrale  , 
seconda  edizione,  1796,  2  vol.ln-4.  ; 
2.  Introduzione  allo  studio  detVastro- 
nomia  fisica,  i787,in-4  J  3.  Trattato 
elementare  di  fisica  ,  1795,  in-8  ;  f\. 
Trattato  elementare  delV  analisi  ma- 
tematica ,  1797  ,  in-8  ;  .^.  delle  Me- 
morie negli  Ada  accademiae  electo- 
ralis  Moguntinae  scientiarum  quae 
Erfurti  est. 


coi)  '        "M^ 

t  COUSIN-DESPRÉAUX  (Luigi  yj^ 
nacque  a  Dieppe   il  7  agosto    1 74?)  ^ 
fece  ottimi  studi  ,  e'  si  segnalò  eguaV 
mente    pe'  suoi    talenti  e  per  la   sua" 
probità.    Non  si  potrebbe   certamente 
tessere  meglio  il  di  lui  elogio  che  ri-.* 
cordando  ,  come  nei  tempi  calamitosi^ 
della   Francia  ,    ove   dall'  anarchia  sì 
perseguitavano  la  religione  e  la  fedeltà^ 
Cousin-Despréaux     costantemente    gì^ 
tenne  ligio  alla  fede  de' suoi  padri,; 
ed  ai  Borboni  suoi  principi  legiltimL'* 
Cessò  egli  di  vivere  nella  sua   patria  ^^ 
l'ottobre  del   1818.    Ha  lasciato:   1. 
Storia  generale  e  particolare  della* 
Grecia,  178a,  16  vol.  in-12.  Quest'o-:' 
pera  ,   frutto   di   grandi   ricerche  ,   è= 
commendabde  per  la  sincerità  dei  fili 
ti,  la  chiarezza  e  purezza  dello  stilejj; 
2.  Lezioni  della  natura  ;  la  fisica  è 
la  chimica  presentate  al  cuore  ed  allò^ 
spirito,  1800.  L'elogio  che  fa  di  que- 
sto libro  il  sig.  ab.  Sabatier,  ne  «nccre- 
sce  il  merito.  L'autore  V  attinse  all& 
Considerazioni  sulle    opere  di   Dio  ^ 
di   Slurm  j  ma    Cousin    Derprcaux  ^j, 
senza  alterarvi  il  buono  spirito  dell'an- 
tore  inglese,  vi  ha  donato  del  proprio^ 
molli  sviluppi  alle  materie  che  vi  trai-  , 
ta  ;  e  libro  è  questo  veramente  degno., 
d'esser  lette  da  un  filosofi»  cristiano^ 
Fu  corrispondente  dell'accademia  del~^ 
le  iscrizioni  e  belle  lettere.  '^ 

COUSTANT  (    Pietro  ) ,   nato  *J 
Compiegoe  nel  ï654  ,    benedettino  di 
S.  Mauro    nel   1672  ,  morto  a    ParigWr 
nel  1721,  si  dedicò  come  gli  altri  suoi 
confratelli   a   lavorare   sui  padri  della 
Chiesa.  Venne   a  lui  assegnato    S.  Ila» 
no,  e  ne  diede  una  nuova  edizione  iri - 
foglio   nel    itigj    a  Parigi  ,  con    delle, 
note  insieme  brevi,  dott«",  e   giudizio-,, 
se.  Iron  poca  parte  ebbe   egli    all'  edt^^ 
zione  di  S.  Agostino,  ed  è  egli  che  ha 
esteso  r  Appendix    tomi    quinti  ope^' 
rum  sancii    Augustini   complectent 
sermones  supposititios,  e  VAppendij:^ 
tomi  sexti  operum  sancii  Angustimi 
coatinens  subdititia  opuscolo.  Ha  d^- 
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to  egli  ancora;  il  i .  Volume  delle  Let- 
tere dei  papi  )  che  vide  la  luce  nel 
l'jai,  corredato  di  prefazione  e  note, 
IO  folj  ma  la  morte  lo  impedi  di  por- 
tare più  oltre  questo  suo  lavoro.  Nella 
sua  Dissertazione  preliminare  sulV 
autorità  del  papa,  prova  solidamente 
coi  passi  di  S.  Cipriano,  di  Oliato,  di 
S.  Girolamo,  eie.  ,  ciò  che  afferma  S. 
Bonifazio,  cioè,  che  la  Chiesa  sempre 
mai  riconobbe  la  primazia  della  catte- 
dra di  Roma  venire  da  Gesù  Cristo, 
che  la  diede  a  S.  Pietro,  e  non  da^li 
imperatori,  come,  a  base  del  suo  sci- 
sela ,  pretendeva  Fozio  ;  e  dimostra 
che  d'una  maniera  di  pubblico  culto 
si  onorarono  tulli  i  papi  che  visiedet- 
tero  sino  al  principio  del  VI  secolo  ad 
eccezione  di  Liberio,  il  quale  poi  an- 
che con  tanto  zelo  e  pietà  si  sollevò 
dalla  sua  caduta  ,  che  S.  Ambrogio, 
parla  con  ammirazione  della  virtù  di 
luì.  2.  Difesa  delle  regole  di  diploma- 
tica del  dotto  Mabillon  contro  il  ge- 
suita Germond  ,  dove  non  è  sempre 
per  verità  imparziale  e  giusto. 

COUSTELIER  (Antonio  Urbano;, 
libraio  di  Parigi,  morto  in  questa  cit- 
tà il  24  agosto  1763,  è  autore  di  pa- 
recchi libretti  frivoli,  che  gli  acqui- 
starono meno  riputazione  di  quello 
che  le  sue  edizioni  di  alcuni  poeti  e 
storici  latini,  come  diVirgilio,  d'Ora- 
zio, di  Tibullo,  di  Cornelio  Nipote,  di 
Sallustio,  eil  altri  diversi  con  belle  fi- 
gure e  di  cui  fece  una  collezione,  ri- 
stampata con  grande  successo  dal  Si- 
gnor Barbou. 

GOUSTOU  (Nicola),  scultore  ordi- 
nario del  re,  nacque  a  Lione  nel  i658, 
e  nel  i^SS  morì  a  Parigi  ,  membro 
dell'accademia  reale  di  pittura  e  scul- 
tura. Aveva  fatto  un  viaggio  in  Italia, 
in  qualità  di  pensionalo  del  re  ,e  colà 
produsse  la  bella  statua  dell'  impera- 
tore Commodo,  in  figura  di  Ercole, 
uno  degli  ornamenti  dei  giardini  di 
Versaglies.  Di  ritorno  in  Francia,  de- 
corò di  molli  ecceileati  lavori  Parigi, 
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Versaglies,  Marly.  Di  lui  è  il  magnifi' 
co  Gruppo  che  si  osserva  dietro  l'aitar 
maggiore  della  Madonna  di  Parigi. 
Un  genio  elevato  unito  ad  un  gusto 
saggio  e  dilicalo,  bella  scelta,  disegno 
puro,  atteggiamenti  svariati,  patetici 
e  nobili,  ricchi  panneggiamenti  ,  ele- 
ganti e  bea  contornati,  caratterizzano 
le  sue  produzioni  tutte.  (  Altri  lavori 
di  questo  artista  sono:  U  unione  del- 
la Senna  colla  Marna,  due  Giri  di 
Caccia,  un  Giulio  Cesare,  il  Pastor 
cacciatore  ,  pezzi  di  scultura  che  si 
ammirano  nel  giardino  delle  Tuille- 
rie.  Un  san  Dionigi,  il  passaggio  del 
Reno,  bassorilievo,  etc.  ) 

GOUSTOU  (  Guglielmo  )  ,  fratello 
del  precedente,  direttore  dell*  accade- 
mia reale  di  pittura  e  di  scoltnra, 
morto  nel  l'^^Q,  di  69  anni  ,  si  rrse 
assai  celebre  col  numero  e  colla  perfe- 
zione delle  opere  che  uscirono  dal  suo 
scarpello.  Il  Mausoleo  del  cardinale 
Dubois  nella  chiesa  collegiale  di  S. 
Onorato;  le  Figure  della  Senna  e  del- 
la Fontana  d'  Arcueil  ai  serbatoi!  d* 
acqua,  nella  Piazza  del  Palazzo  reale; 
quelle  d"" Ercole  e  di  Pallade  al  palaz- 
zo di  Soubise,  di  Marte  e  di  Miner~ 
va  agli  Invalidi;  il  basso  rilievo  rap- 
presentante Luigi  XIV  a  cavallo  ,  in 
una  parte  centinaia  della  porta  di  co- 
desto albergo  reale;  il  lavoro  conside- 
revole che  egli  fece  per  Lione,  sua  pa- 
tria; i  due  magnifici  Gruppi  ch'erano 
a  Marlj,  rappresentanti  due  Cavalli 
domati  dagli  scudieri ,  sono  altret- 
tanti monumenti  che  consacrano  il  di 
lui  nome  all'immortalità. 

GOUSTOU  (  Guglielmo  ),  figlio  di 
Nicola,  nacque  a  Parigi  nel  1 7 1 6,  fu 
erede  dei  talenti  del  padre  e  dello  zio; 
e  dopo  avere  all'età  di  19  anni  ripor- 
tato il  premio  nella  scultura,  andò  a 
perfezionarsi  a  Roma.  Di  ritorno  in 
patria,  gli  venne,  dai  gesuiti  di  Bor- 
deaux, addossata  l'esecuzione  in  mar- 
mo dell'  Apoteosi  di  s.  Saverio  ;  lavo- 
ro che  gli  guadagnò  alta  riputazione. 
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sicché  molti  principi  si  servirono  del 

suo  scarpello.  Fece  un  Apollo  che  Te- 
desi  a  Bellefue  presso  Parigi,  Venere 
e  Marte  che  adornano  le  gallerie  di 
Berlino.  Finalmente  fa  incaricato  di 
eseguire  il  Mausoleo  del  signor  delfi- 
no, figlio  di  Luigi  XV,  e  della  signora 
delfina,  sua  sposa,  da  collocarsi  a  Srns. 
Due  urne  stanno  sopra  un  piedestallo^ 
la  Religione  le  incorona^*  V Immorta- 
lità forma  un  trofeo  delle  loro  virtù; 
copre  il  Tempo  con  un  ?elo  funereo  le 
urne;  e  V  Amor  conjugale  deplora  la 
perdita  loro.  Area  appena  Constoa 
condotto  a  fine  questo  monumento, 
quando  lo  colse  la  morte  al  i5  lu- 
glio 1777.  La  scultura  che  adorna  la 
chiesa  di  Santa  GrnoTefTa,uno  dei  più 
begli  ediCzii  che  erigessero  gli  uomini 
alla  gloria  dell'Eterno,  è  eziandio  di 
quell'abile  artista:  ne  rimase  sì  soddi- 
sfatto il  re,  che  decorò  Coustoa  deir 
ordine   di  S.   Michele. 

COUSTUREAU  (  Nicola  ),  signore 
della  Taille,  presidente  della  camera 
dei  conti  di  Brettagna,  intendente  ge- 
nerale della  casa  dì  ìVTontpensìer,  mor- 
to nel  1596,  è  conosciuto  per  la  Vita 
di  Luigi  di  Borbone^  primo  duca  di 
Montpentier  ,  sovrano  di  Dombes. 
Venne  questa,  con  aggiunte,  pubblica- 
ta da  Giovanni  di  Bouchet,  Roano, 
1642,  in  4-  L'autore  di  questa  Vita 
si  accontentò  di  dare  una  relazione 
semplice  delle  cose  di  cui  fu  testimo- 
nio, e  vi  si  trovano  molti  fatti  concer- 
nenti ì  primi  torbidi  della  religione, 
nel  1663,  che  indarno  cercherebbonsi 
altrove. 

COUTEL  (  Antonio  ),  nato  a  Pa- 
rigi, nel  1623,  e  morto  a  Blois,  sareb- 
be un  poeta  intieramente  al  dì  d'  oggi 
dimenticato,  senza  la  sua  raccolta  di 
poesie  intitolata:  Passeggiate  di  mes- 
sere Antonio  Coutel,  dalla  quale  vie- 
ne accusata  di  aver  tratto  partito  la 
signora  Deshoulières  nelle  sue  poesie, 
e  sopra  tutto  nel  suo  Idilio  delle  Pe- 
core ,  tolto  quasi  parola  per   parola 
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dalla  raccolta  di  Conte!.  La  sola  dif- 
ferenza che  passa  fra  Topera  dicolestui 
e  quella  della  signora  Deshoulières  si 
è  questa  che  l'uoa  è  in  lunghi  versi, 
legati  in  quartine,  e  l'altra  in  versi  li- 
berij  ma  tolto  questo  ,  i  pensieri  ,  le 
espressioni,  le  cadenze,  le  rime  sono 
assolutamente  le  stesse.  YoUesì  giu- 
stificare il  plagio  di  questa  poetes- 
sa ,  accasando  di  vero  plagiario  1* 
autore  delle  passeggiate^  ma  chi  ciò 
ha  detto  ignorava  che  V  edizione  delle 
poesie  di  Coutel  precedette  di  più  an- 
ni quella  delle  prime  opere  della  si- 
gnora Deshoulières.  Del  resto  colali 
furti  letterari^  non  sono  sì  rari  ,  che 
bene  altri,  in  questo  secolo  ,  vendono 
qual  frutto  delle  loro  veglie  ,  e  qual 
risultamento  delle  loro  riflessioni  , 
ciò  che  per  nessun  titolo  loro  appar- 
tiene ! 

t  COUTHON  (  Giorgio  )  ,  nacque 
nel  1756  ad  Orsay  ,  vicino  a  Cler- 
mont  ,  e  fu  avvocato  in  questa  città 
prima  della  rivoluzione^di  cui  abbrac- 
ciò calorosamente  i  principii,  e  venne 
pel  suo  dipartimento  eletto  deputa- 
to all'assemblea  legislativa.  Aveva  in- 
tieramente perduto  l'uso  delle  gambe, 
per  una  causa  che  avea  tutl' altro  che 
relazione  cogli  avvenimenti  politici^ 
che  gli  accadde  un  tale  sinistro^  ritor- 
nandosene in  una  oscurissima  notte  , 
da  certa  giovine  di  cui  era  innamora- 
to. In  questo  stato  comparve  all'  as- 
semblea, ed  ivi  incominciò  colle  mo- 
zioni più  vive  contra  il  re,  i  ministri, 
e  principalmente  conlra  i  preti  che 
non  avevano  prestato  giuramento  alla 
nuova  costituzione.  Lungi  da  Parigi 
iu  quell'epoca  sfortunata,  egli  non  eb- 
be parte  alla  giornata  del  io  di  ago- 
sto, né  alle  stragi  del  settf  mbre.  Nuo- 
vamente eletto,  pel  suo  dipartimento, 
membro  della  convenzione,  fu  di  bel 
nuovo  il  primo  che  provocasse  le  più 
violenti  misure,  dichiarandosi  aperta- 
mente contra  ogni  sorta  di  governo 
che  tenesse  par  1'  ombra  di  regio,  co- 
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m-  ii  (litlatorato,  il  triumvirato  ,  etc. 
Fil  parimenti  uno  *lei  primi  a  provo- 
care ii  giudizio  dfllo  sfortunato  Luigi 
XVIj  e  siccome  nel  domandare  di  giu- 
dicarlo, non  aveva  minimamente  dise- 
gnalo di  riconoscerne  l'innocenza,  così 
volò  per  la  sua  morte,  dicbiaraudosi 
vivamente  contro  l'  appello  al  popolo, 
e  la  sospensione.  Sembrava  da  prima 
che  Coulhou  inclinasse  al  partilo  dei 
Girondini,  che  non  si  stancavano  di 
domandare  la  punizione  degli  autori 
•  Ielle  stragi  ilei  seltembrej  ma  vedeo- 
tlo  la  superiorità  di  Robespierre,  e  1' 
accanimento  del  popolaccio  contro  il 
parlilo  della  Gironda,  egli  si  pose  fra 
le  file  della  Montagna  ,  amando  me- 
glio trionfare  cogli  oppressori,  di  quel- 
lo ohe  esser  vittima  in  un  cogli  oppres- 
si. Lungi  dal  conservare  qualche  resto 
di  altaccamento  ad  un  partito  ohe  sem- 
brato gli  era  più  giusto,  si  abbandonò 
a  corpo  morto  fra  i  suoi  avversarij  e 
vedendo  in  Robespierre  l'idolo  popo- 
lare, si  dichiarò  fautore  suo,  seguen- 
do ogni  sua  azione,  appoggiando  ogni 
sua  risoluzione;  e  diventò  cosi  il  più 
feroce  persecutore  del  partito  della 
Gironda  ,  a  tale  che  fu  egli  il  primo 
che  domandasse,  ai  2  di  giugno,iI  de- 
creti» portante  1'  arresto  dei  deputati 
di  codesta  fazione.  Si  oppose  Goulhou 
all'istituzione  dei  giurati,  consideran- 
doli siccome  un  bel  sogno  degli  amici 
«Iella  libertà;  fece  dichiarare  traditori 
della  patria  i  deputati  proscritti  che  si 
erano  rifuggiti  a  Lione.  Subitamente 
tiopo,  venne,  in  qualità  di  commissa- 
rio, spedito  ail'esercito  che  intendeva 
all'assedio  di  cotesta  città.  Trovando 
troppo  lenti  i  mezzi  impiegati  per  ri- 
durre i  Lionesi,  fece  sfilare  di  fronte 
alla  città  sessanta  milla  uomini  del  di- 
parlimeuto  del  Puy-de-Dòme  e  vi  en- 
trò dopo  terribile  bombardamento. 
Prima  cura  di  questo  novello  condot- 
tiero di  Vandali  si  fu  l'ordinare  la  di- 
ctruziouc  di  ciò  tutto  che  era  sfuggilo 
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alla  voracità  delle  fiamme.  Non  potendo 
camminare ,si  fece  condurre  sopra  una 
seggiola  a  bracciuoU  davanti  ad  uno 
degli edifizii  della  piazza  di  Bdle-Cour 
e  battendolo  con  un  piccolo  marlellel- 
lo  d'argento  ,  disse:  «  La  legge  ti  col- 
»  pisce  ,  lì  e  questo  esempio  fu  il  se- 
gnale della  demolizione  che  Collot  d' 
Herbois  fece  continuare  con  tanto  ca- 
lore. Reduce  a  Parigi  ,  si  moslrò  mai 
sempre  attaccato  a  Robespierre  ,  e  se- 
condò i  di  lui  disegni  con  ogni  sua 
possa.  Lo  spalleggiò  nella  lotta  che  eb- 
be a  sostenere  contro  coloro  che  vole- 
vano la  punizione  dei  suoi  delitti  ,  e 
finalmente  seco  lui  dovette  soccombe- 
re. Entrambi  vennero  arrestali  il  a-j 
luglio  I794-  Fra  i  delitti  che  rinfac- 
ciavansi  a  Coulhon  ,  fu  accusato  di 
aversi  voluto  far  re,  e  per  tutta  rispo- 
sta egli  accontenlossi  di  mostrare  le 
paralitiche  sue  gambe,  e  dire  in  tuo- 
no di  lamento:  n  Io  ,  farmi  re  ,  e  iu 
5^  questo  stato!  »  La  comune,  che  lolr 
tò  un  momento  contro  la  convenzio- 
ne, volendolo  salvare,  lo  tolse  alla  pri- 
gione della  Forza,  e  lo  trasportò  al 
Palazzo  della  Cina.  I  partigiani  della 
convenzione  sforzarono  le  porle;  ma 
Coulhon  vedendosi  di  bel  nuovo  al 
punto  di  esser  preso,  si  ft-rì  legger- 
mente con  un  pugnale  di  cui  andava 
armato  ,  e  si  strascinò  in  un  cortile 
dove  finse  d'essere  morlo.  Avveduto- 
sene un  giovine  ,  ne  avveri!  i  suoi  vi- 
cini, che  radunatisi,  lo  trasportaro- 
no sopra  una  barella  alla  castellania. 
Alla  dimane  fu  posto  coi  suoi  compli- 
ci sulla  fatale  carretta  dove  non  polen- 
do stare  io  pieili,  fu  calpestalo  da'suoi 
colleghi  ,  che  a  quel  momento,  non 
conservavano  più  alcun  riguardo  per 
coloro  ai  capricci  de'  quali  aveano 
servito  per  lungo  andare  di  tempo. 
Egli  fu  giustiziato  ai  28  di  luglio  del 

i'794. 

COUTO  (  Diego  di  ),  nacque  a  Li- 
sbona nel  iH^,  fece  molli  viaggi  ael- 
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1«  Indie  ,  e  *i  ammogliò  a  Goa  ,  dore 
raori  nel  1616,  vecchio  di  "j^  anni. 
Coniinuù  la  Storia  delle  Indie  di  Bar- 
roSf  ina  non  ha  dato  altro  che  la  12. 
decade  di  questa  Storia,  stampata  a 
Roano  uel  iG^S.  E  autore  eziandio  d* 
un  Trattalo  contro  la  relazione  delC 
Etiopia  di  Luigi  Urreta.  (  La  biblio- 
teca reale  possedè  V  antica  edizione 
delle  Decadi  4>  3>  6,  7,  ed  8  ,  ed  i 
manoscritti  delle  8,  g,  e  10,  ed  anco- 
ra quelli  de* cinque  libri  della  >a.  de- 
cade. Quest'opera  era  stala  ristampa- 
ta, colle  Decadi  di  Barros,  a  Lisbona 
dal  1774  al  1781.  ) 

COUTURE  (  Giovanni  Battista  ), 
nato  nel  villaggio  di  Langrune,  dioce- 
si di  Bajeux,  u'I  i65i,  fu  professore 
di  eloquenza  al  collegio  reale,  mem- 
bro dell*  accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  ,  e  morì  nel  i-jaS.  Gli 
stessi  professori  interveuiranu  qualche 
Tolta  alle  sue  lezioni  di  eloquenza. 
Questo  dotto  accoppiò  il  buon  gusto 
alla  erudizione.  Le  Memorie  dell'  ac- 
cademia offrono  molte  Dissertazioni 
di  lui  sul  fasto  e  la  vita  privata  dei 
Romani,  sui  loro  veterani,  su  qualche 
cerimonia  della  loro  religione  ,  etc. 
n  Una  prova  evidente  che  noi  degene- 
M  rammo  in  tutto,  dice  un  autore,  si 
«  i  che  leggendo  le  Memorie  di  code- 
M  età  accademia  ,  si  vede  che  a  mano 
n  a  mano  dello  allontanarsi  dai  tempi 
9)  della  sua  fondazione  vieppiù  diven- 
w  gono  deboli  le  dissertazioni,  ma- 
9»  gre  e  sterili,  w  Al  dì  d'  oggi  si  può 
dire  altrettanto  di  tutte  le  accademie; 
CIÒ  nondimeno  devesi  convenire  che 
quella  delle  iscrizioni  si  è  sostenuta 
con  maggiore  dignità  e  piìi  a  lungo 
della  maggior  parte  delle  altro. 

COUTURES  (  Giacomo  Parrain, 
barone  di  )  ,  nativo  di  Avranches  , 
scrittore  altrettanto  fecondo  quanto 
noioso,  morto  nel  1-02,  lasciò  fatal- 
mente per  il  pubblico,  le  armi  pel  ga- 
binetto. E  egli  conosciuto  per  una  cat- 
tiva Traduzione  di  Lucrezio,  eoa  del- 
Tomo  III. 
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le  note  ,  Amsterdam  ,  sotto  data  di 
Parigi,  1692,  2  voi.  in  12.  Disse  talu- 
no che  il  barone  di  Coutures  la  pen- 
sava circa  le  prime  origini  delle  cose, 
presso  a  poco  come  il  poeta  latino;  ed 
il  dotto  Goujet  vendicatore  di  questo 
rimprovero  di  Coutures,  assicura  es- 
sere stato  egli  ben  lungi  dal  professa- 
re i  principii  di  Lucrezio.  Prima  di 
Lucrezio  ,  aveva  tradotto  la  Genesi, 
Parigi  ,  i68'7  e  1688  ,  4  'ol-  in  »2  , 
mostrando  pel  sacro  un  gusto  eguale 
che  pel  profano.  Tengonsi  eziandio 
della  sua  penna  molte  altre  opere  di 
morale  e  di  galanteria  ,  degne  del- 
la dimenlitanza  in  cui  giacciono  te- 
polle. 

COUTURIER  (  Pietro  ),  natilo  di 
Maiuu,  detto  ordinariamente  Petrus 
sutor,  dottore  della  casa  e  società  di 
Sorbona,  insegnò  lungo  tempo  con 
distinzione.  I  pericoli  del  mondo,  e  le 
attrattive  della  solitudine  lo  condus- 
sero, in  età  matura,  a  farsi  Certosino 
e  morì  ai  18  di  giugno,  dopo  occupa- 
ti i  primi  impieghi  del  suo  ordine.  Si 
ha  di  lui:  i.  un  Trattato  De  votis  mo- 
nasticisy  in  8,  contro  Lutero,  che  è 
una  delle  migliori  sue  opere,  a.  uà 
altro  De  potestate  Ecclesiae  in  oc- 
eultisy  in  8.  3.  un  Trattato  contro  Le 
Fèvre  d'Etaples,  onde  provare  che  ». 
Anna  era  stata  maritata  tre  volle,  di- 
sputa per  lo  meno  inutile',  ma  nella 
quale  Couturier  mette  mollo  calore. 
4.  De  vita  carthusiana  libri  duo,  in 
8.  Non  dimenticò  il  certosino  l'avven- 
tura del  canonico  risuscitato  ,  onde 
spacciare  che  era  all'inferno.  (V.  Vio- 
CHE.  )  5.  De  translatione  Bihliae , 
iSaS ,  in  fot. 

COUTURIER  rNicola  Girolamo), 
canonico  di  S.-Quinlino  ,  predicatore 
del  re,  nacque  nella  diocesi  di  Roano 
ai  2  giugno  i-jiz.  Di  mollo  talento 
per  il  pergamo,  sì  merilò  la  nomina 
di  predicatore  di  Luigi  XV.  Ebbe  sti- 
le scorrevole  pieno  d'  unzione  ;  pen- 
samenti profondi  ,  pura  ed  animai» 
9^ 


■354 


COV 


tlicJluraje  versatissimo  era  ndie. scienze 
teologiche.  Lasciò  molte  opere,  ed  una 
gran  copia  ili  panegirici  e  di  elogi,  : 
fra  i  quali  noi  citeremo:  i.  L'  elogio 
dal  'delfino^  figlio  di  Luigi  XFji'jGd, 
in  8^  2.  Elogio  di  Maria  Teresa^  im- 
peratrice di  Alemagna  ,  l'jSi,  in  8; 
Ha  G'uturier  pubblicato  ancora:  3.  la 
Vita  d^Isabella  di  Francia,  sorella 
di  S.  Luigi,  i']'j2j  in  «2j4'  Discorso 
sulla  rivoluzione,  '77^5  *"  '^i  ^* 
Una  raccolta  di  Sermoni,  Discorsi, 
ec,  1774-  Fu  Couturier  eccellente  ec- 
clesiastico, tanto  commendabile  perla 
dottrina*,  che  per  la  pietà  e  buone 
azionij  riscontrandosi  in  lui  una  dol- 
'  cezza  ed  una  modestia  che  illustrano 
le  altre  di  lui  virtù.  E  morto  a  Parigi 
nel  17785  in  età  di  66  anni. 

GOVARRUVIAS  O    GOVARRUBIAS  Y 

Leyva  (  Diego  )  ,  soprannominato  il 
Bartolo  Spagnuolo,  hglio  d'un  archi- 
tetto della  cattedrale  di  Toledo,  no- 
*  minato  Covarrubias,  dal  nome  della 
sua  patria,  nacque  a  Toledo  nel  i5i2. 
Studiate  le  lingue  e  la  giurisprudenza 
sotto  abili  maestri  ,  insegnò  Diego  a 
Salamanca  il  diritto  canonico,  e  fu  ac- 
colto, all'età  di  26  anni,  fra  i  profes- 
sori del  collegio  d'Oviedoj  dove  si  ab- 
bandonò per  tal  maniera  allo  studio^ 
e  fece  sì  numerose  ricerche,  che  non 
vi  ebbe  un  solo  volume  nella  bibliote- 
ca d'Oviedo,  la  più  considerabile  della 
Spagna,  che  non  andasse  corredato  di 
annotazioni  di  suo  pugno.  Era  fra  i 
magistrati  più  distinti  di  Granata , 
quando  Garlo  Quinto  lo  nominò,  nel 
1549,  vescovo  di  S.  Doraingoj  e  Fi- 
lippo II  ,  suo  successore,  lo  tramutò 
poi,  nel  i56o,  alla  sede  di  Giudad-Ro- 
drigo.  Venne  incaricato  di  estendere 
degli  Statuti  per  l'università  di  Sala- 
manca, statuti  che  si  seguirono  lungo 
tempo  dopo  di  lui.  Mandato  al  conci- 
lio di  Trento,  gli  venne  addossata  , 
unitamente  ad  Ugo  Buoncompagno 
(  che  fu  poscia  Gregorio  XIII),  la  for- 
mazione del  decreto  di  riforma  ,  «lai 
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quale  lavoro  Diego  si  trasse  da  se  so* 
lo.  Al  suo  ritorno  dal  concilio  fu  pre- 
scelto al  vescovato  di    Segovia  ,   eletto 
preside  del  consiglio  di  Castiglia  ,  nel 
iS'ja,  e  due  anni  dopo    rivestilo  della 
stessa   iligoità   nel  consiglio    di   stato. 
Finì  di  vivere  questo  dotto  a  Madrid, 
ai  27    settembre    i^']'],    in  età    di  65 
anni.  Il  presidente  Favre,  Grozio  Me- 
nochio,  Gonring,  Vit.  Rossi,  Boccalini 
e  molti  altri,    si  accordano    ed   enco- 
miare   il  talento  e    la  delieatezza   che 
dimostrò  negli  affari  svariati  che  ebbe 
a   trattare.   Offrono    le  di    lui   opere, 
scritte  in  latino,  una  profonda  cogni- 
zione del  diritto,  della  teologia,    delle 
lingue,    ed  il  gusto    alle  belle    lettere. 
Se  ne  ebbero  più  edizioni  ad  Anversa, 
a  Lioncj  ma  la  meglio  compinta  è  quel- 
la che  coniparvea  Genova,  con  aggiun- 
te di  Ybanez  de  Farìa,    1762,    5    voi. 
in  fol.  Vi  s'incontrano  due  trattati:  i. 
De  mutatione  monetammo  2.    Colla- 
tio  nummorum  veterum  cum    moder- 
nis.   Tutte  le    opere  di    Covarrubias 
riempiono  ben    20    volumi  in   fol;  e 
trattano    di  molti    argomenti  relativi 
alla   giurisprudenza,    alle    immunità 
della  Chiesa,  ed  ove  distiugnonsi  i  tre 
libri  ,    Variarum   resolutionum.    ex 
pontificio,  regio   et  Cesario  jure  j  un 
trattalo  De  poenis,    ed   una  raccolta 
intitolata:  Catalogo  dei  re  di  Spagna, 
ec.Fondazione  di  molte  città  di  code- 
sto regno.  Istruzioni  per  V intelligen- 
za delle  iscrizioni.  —  La  città  di  To- 
ledo produsse  quattro  dotti  distinti  del 
nome  di  Covarrubias  ,  circostanza  che 
ispirò  a  Biagio  Lopez  ,   il  distico    se- 
guente: 

His  non  alta  suos  componatRomaCalonesr 
Toletum  jactat  quatuor,  illa  duos. 

—  CovARRtTBiAS  (  Antonio),  fratel- 
lo del  precedente,  morto  nel  1602,  fu 
un  dotto  di  merito,  ed  il  più  abile  el- 
lenista del  suo  secolo.  Andrea  Scott  lo 
chiama  omni  doctrinae  genere  et  ju- 
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ru  scientia  exceUentem,eGiailo  Lip- 
sio  lo  intilola  Hispaniae  magnum  lu- 
men. Porse  aiuto  .1  sun  fratelio  Diego 
nella  composizione  <lellc  sue  Varie  ri- 
soluzioni.— GovARauBiAS  r  Ohosco  (d. 
Sebastiano  ^,  nipote  «lei  precedenti, 
pubblicò  Tesoro  della  lengua  castella- 
na, al  quale  il  padre  Remigio  Noy- 
dens  aggiunse  1'  erudito  trattalo  di 
Bernardo  Alderete,  intitolato:  Del  ori- 
gen  y  principio  de  la  lengua  castella- 
—  CoVAHauBUs  T  Orosco  (  don  Gio- 
vanni ),  fratello  di  Sebastiano,  vesco- 
vo d'Agrigento  o  Girgenti,  morto  nel 
1608,  prolesse  le  lettere  e  stabilì  nella 
sua  diocesi  nna  stamperia.  Tiensi  di 
questo  prelato:  1.  Della  falsa  e  della 
vera  profazia^  Segovia,  i588,  in  4;  2. 
Emblemi  morali,  ^Sgi,  in  4;  quest' 
opera  fu  dallo  slesso  autore  recata  in 
latino  col  titolo:  Symhola  Sacra,  Gir- 
genti, 169»,  in  85  3.  Pensieri  cristia- 
ni contro  le  false  opinioni  del  mondo, 
Segovia,  iSgaj  4.  Origine  e  principio 
della  letteratura,  i»i,  i564,  in  8j 
5.  Dottrina  per  i  principi  tolta  da 
Giobbe,  Vagliadolid,  i6o5,  in  4* 

f  COVOROE  (  Francesca-Orsola 
di  ),  nacque  ad  Hesdin  nell' Artois  1' 
anno  l'j^ìf  e  mori  in  odore  di  san- 
tità, nel  convento  delle  Annunziate  di 
Saint-Denis,  nel  *777j  ove  aveva  ella 
professato  sotto  il  nome  di  Maria  Giu- 
seppa Albertina  dell'  Annunziala.  La 
sua  Vita  stampata  subito  dopo  la 
morte  di  lei,  io  1  voi'  in  la,  è  scritta 
con  quell'ingenua  semplicità  che  dà 
nuovo  interesse  al  quadro  delie  cri- 
stiane virtù. 

COWEL  (  Giovanni  ),  nacque  ad 
Erensboroagh  nel  i554,  insegnò  'a 
Cambridge  il  diritto,  e  vi  morì  uri 
i6i2.  Badato:  i.  Institutione  juris 
anglicani  Cambridge,  i6o5,  in  85 
3.  /»'  interprete  ,  ossia  Dizionario 
di  diritto  ,  i684,  in  fol.  (  Fu  in 
Inghilterra  risguardalo  Cowel  sic- 
come  r  oracolo    della     legge    civile, 
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non  diversamente  che  Coke  lo  fu  nel- 
la le;gge  comune,  che  il  primo  non 
risprlla  nei  suoi  scritti  ,  dal  die 
nacque  una  vivissima  discussione 
fra  questi  due  giureconsulti.  Dipinse 
Coke  al  re  Giacomo  I  il  suo  antagoni- 
sta qual  nemico  delia  prerogativa  rea- 
le, ma  Cowel  ebbe  un  difensore  nell' 
arciv>€scovo  di  Cantorb^ry.  Nuovamen- 
te attaccato  da  Coke,  fu  imprigionalo 
dal  parlamento,  ed  il  suo  libro,  1'  In- 
terprete, venne  dato  ai  fuoco.  Uscen- 
do di  prigione,  si  ricovrò  Cowel  nel 
collegio  della  Trinità,  dove  fmì  la  vi- 
ta.) 

COWLEY  (  Abramo  ),  nacque  a 
Londra  nel  1618,  e  nel  1667  morì  di 
49  aonij  avendo  mostrato  mollo  gu- 
sto per  tutti  i  generi  di  poesia,  e  mas- 
sime per  la  drammatica  ,  dedicò  per 
l'ordinario  alle  belle  i  versi  suoi.  E 
conosciuto  principalmente  per  un  poe- 
ma in  4  canti  ,  sugli  inforlunii  di 
Davidde,  ove  trovasi  dell'  immagina- 
zione. I  suoi  talenti  gli  cattivarono  la 
slima  dei  cortigiani  di  Carlo  I,  prin- 
cipe sfortunato,  al  quale  fu  mai  seni' 
pre  fedele;  e  seguì  egli  la  regina,  co- 
stretta a  ritirarsi  in  Francia.  Carlo 
II,  che  gli  si  professava  obbligalo  , 
r  onorò  della  stima  e  dei  beneuzii 
suoi.  Questo  principe  udendo  la  di 
lui  morte  esclamò  :  Jo  perdo  V  uomo 
del  mondo  che  più  mi  era  affeziona- 
to. Le  sue  opere  furono  raccolte  a 
Londra,  2  volumi  in  8,  o  5  volumi 
in  4-  £gl>  stesso  si  compose  il  suo 
epilafâo  ,  riguardandosi  come  morto 
al  mondo  e  sotterralo  nella  solitudi- 
ne in  cai  viveva  ;  esso  è  sufficiente  a 
mostrare  che  Hume  il  quale  parla  po- 
co vantaggiosamente  dei  suoi  talenti 
poetici  ,  non  gli  aveva  bastantemente 
conosciuti  ;  esso  è  pieno  di  sentimen- 
to, d'nna  saggia  e  dolce  filosofia  ,  es- 
pressa con  naturali  grazie  e  toccanti  > 
eccolo  ; 
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Hic,  o  viaior,   sub  lare  parvulo 
Couleius  bic  esl  conditus:  bic    jacet 
Dt^funclus  huniani  laboris, 
Sorle    supervacuaque  cura. 
Non    itidfcora  pauperie   nilens, 
Et  non  inerii  nobilis  olio, 

Vanoque  dileclis  popeTlo 
Divitiis  animosus  boslis. 
Possis  ut  illuni  dicere  morluum, 
Eq  terra  jam  nunc  quanlula  sufficit; 
Exempta  sit  curis,    viaior, 
Terra  sit  illa  levis,  precare. 
Huc  sparge  flores,  sparge  brèves  rosas, 
Pfam  vita  gaudet  morlua  floribus: 
Herbisque  odoratis  corona 

Valis    adhuc  cinerem  calenteni. 

(  Dell'  età  di  tredici  anni  ,\  Cowley  , 
era  poeta.  Le  tre  strofe  che  ne  riman- 
gono di  un'  oda  che  compose  allora  , 
scoprono  un  sublime  talento.  Scrisse 
una  commedia,  //  Litigante^  che  ot- 
tenne grande  successo.  Contengono  le 
sue  opere  delle  Miscellanee,  la  Inna- 
morata,  delle  Odi  pindariche^  la  Da- 
vidiade.  Ha  dato  innoltre  un  poema 
latino  sulle  piante,  il  Puritano  ed  il 
Papista f  in  versi  Discorso',  informa 
divisione  sul  governo  di  Oliviero 
Cromvvely  etc.  Intraprese  Cowley  ,  a 
Jjene  della  causa  di  Carlo  li,  suo  le- 
gittimo sovrano,  dei  viaggi  a  Jersey  , 
nella  Scozia,  nelle  Fiandre.) 

f  COWLEY  (  Anna  )  ,  dama  in- 
glese, nata  nel  i-ji^  a  Tiverton,  nella 
contea  di  Devon  ,  gi  acquistò  rino' 
manza  in  qualità  di  autrice  dramma- 
tica. Quantunque  ricevesse  un'accura- 
ta educazione  ,  ella  non  pensava  a 
coltivare  le  lettere,  allora  quando  una 
circostanza  venne  a  disvelare  la  di  lei 
inclinazione.  Assistendo  alla  rappre- 
sentazione di  una  commedia,  ella  ne 
restò  sì  rapita,  che  disse  tantosto  a 
«uo  marito,  come  il  Correggio:  "  Ed 
anch'  io  sarò  autrice.  »  Ebbe  il  mari» 
to  un  bri  motteggiarla  della  prosun- 
zione,  che  ella  mantenne  la  promessa, 
e  la  domane,  avanti  pranzo,  avea  già 
composto  il  primo  allo  di  una  delle 
piigliori  sue  comi"edie(//  Disertore); 
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contava  allora  trenta  otto  anni.  Il  beli* 
accoglimento  che  ottenne  questo  suo 
primo  patto,  la  animò  a  proseguire 
nella  carriera  letteraria  ,  e  diede  suc- 
cessivamente dodici  opere,  che  sono  : 
il  Disertore;  Lo  stratagemma  d'una 
bella;  Chi  è  il  balordo^  Cosa  è  l'uo' 
mo?  Un  colpo  ardito  per  un  mari- 
to'yV^ha  più  d'una  corda  sul  suo  ar- 
co; La  scuola  dei  vecchi;  Un  giorno 
in  Turchia;  La  città  che  vedete  , 
commedie.  Albina;  Il  destino  di  Spar- 
ta ,  tra^die.  Ha  lasciato  innoltre  tre 
poesie  epiche j  La  Pulcella  d'Arago- 
na, Il  Villaggio  Scozzese  ,  e  V  As- 
sedio di  Acri.  Miss  Anna  Cowley  è 
morta  a  Tiverton  il  1809.  '^'  ^  i»\-t»  la 
osservazione  singolare  ,  che  quantun- 
que autrice  drammatica,  non  andava 
mai  al  teatro. 

COWPER  (Guglielmo),  chirurgo 
inglese  di  Chester,  che  si  acquistò 
mollo  buon  nome.  Abbiamo  di  lui 
un  eccellente  Trattato  dei  muscoli  che 
pubblicò  l'anno  169^5  ed  ha  dato  an- 
cora un  Supplemento  all'Analomia  di 
Bidloo,  che  si  rinviene  nell'  edizioni 
del  iijSg  e  del  i-jSo.  Tutti  gli  scritti 
di  Cowper  vanno  sparsi  di  curiosissi- 
me osservazioni  chirurgiche;  ha  scrit- 
to pure  sulle  antichità  diChester.  Mo- 
rì a  Londra  nel    I-JIO. 

*  COXE  (Guglielmo),  arcidiacono 
di  Wilts,  nato  a  Londra  nel  1747» 
morto  io  giugno  i8a8  a  Bemerlon,  è 
autore  d'  un  gran  numero  d'  oppic 
che  tutte  ebbero  buon  successo.  La 
prima  che  pubblicò  era  intitolata: 
Schizzo  della  situazione  naturali', 
civile  e  politica  della  Svizzera,  in  8; 
ne  diede  poi  una  seconda  edizione 
molto  aumentata,  in  5.  voi,  in  8,  col 
titolo  di  Viaggio  nella  Svizzera  e 
nel  paese  de'  Grigioni;  opera  ch'ebbe 
quattro  edizioni.  Pubblicò  poi  :  2. 
Storia  delle  scoperte  dei  Bussi,  «780; 
3.  Viaggi  in  Polonia,  in  Russia  , 
Svezia  e  Danimarca  ,  178^;  4-  le 
Memorie    di    sir  Uolerto  fFalpale  , 
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conte  di  Oxford,  1 798  ;  5.  —  di  Ora' 
zio  fValpoie  ,  i8oaj  6.  Storia  della 
casa  d*  Austria^  1807;  7.  Memorie 
ttoriche  dei  re  di  Spagna  della  ca- 
sa di  Borbone^  18 ló;  8.  Memoria  di 
Giovanni  duca  di  Marlhorough,  5. 
vol.  in  4,  che  comparrero  snccessÌT»- 
mente  1807-8-9;  e  9.  gran  nnmero  d* 
allrc  opere  meno  iniporUnti  storiche^ 
letterarie  e  religiose. 

COXIS  o  CoxciB  (Michele),  pittore 
fiammingo,  nacque  a  Malmes  nel  i^Q"? 
fu  discepolo  di  Raffaello,  e  morì  acci- 
dentalmente ad  Anversa,  nel  iSGa  , 
frccbio  di  96  anni,  essendo  caduto  da 
un'  armatura  sopra  la  quale  lavorava. 
Ricercatissimi  sono  i  quadri  di  lai,  e 
diffìcili  a  rinvenirsi. 

GOYER  ^Gabriele  Francesco)  nac- 
que a  Beaume-les-Dames  nella  Franca 
Contea  ,  si  fcce  gesuita,  ma  non  tardò 
a  rirnlrare  nel  mondo.  Recatosi  a  Pa- 
sìgi  nel  i^Si  ,  ed  affidatagli  T  educa- 
zione del  principe  di  Turenna,  poscia 
duca  di  Bouillon  ,  la  riconoscenza  del 
suo  allievo  contribuì  molto  più  che  le 
opere  sue  a  procacciargli  quell'agiatez- 
za nella  quale  trasse  tutta  la  vita.  Mo- 
rì in  codesta  città  ai  ao  di  luglio  del 
1788.  Tengonsi  di  lui:  i.  Bagatelle 
morali  f  che  godettero  per  qualche  tem- 
po buon  successo  ,  ma  1'  esame  diede 
a  divedere  che  in  fatto  non  erano  nul- 
la più  di  h.-igatelie:  l'ironia,  figura 
favorita  dell'  autore,  vi  regna  alla  nau- 
«eaj  e  di  più  ve  ne  sono  alcune  troppo 
impropriamente  appellate  mora/i.  i.  La 
nobiltà  commerciante  f  piccolo  libret- 
to, oggi  quasi  dimenticato,  e  che  non- 
dimeno fu  il  movente,  come  opina  ta- 
lanrt,  della  legge  che  accorda  la  nobil- 
tà ai  distinti  commercianti.  3.  Della 
predicazione,  opera  di  ironico  decla- 
matore, che  non  lascierebbe  nemmen 
sospctiarc  essere  stato  Cover  prete  ; 
egli  vi  vuol  provarci*  inutilità  del  pre- 
dicare, quasi  che  per  correggere  gli 
uomini  od  istruirli  meglio  valessero 
dcjlc  futili  bagatelle  di   quello  che  i 
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sermoni   de'  Bourdaloae  e  de'Maisillon  ' 
Qurste  tre  opere  vennero  riunite  in  2 
voi.  in  13.  4-  Storia  di  Giovanni  So- 
bieslfiy  *76»,  5  voi.  in  la,  scritta  pres- 
so a  poco  sul  gusto  delle  Bagatelle^  in 
maniera  poco  degna  della  storica  mae- 
stà, piena  di  asserzioni   e  di   massime 
arrischiate.  5.  Viaggio  d'Italia  e  di  O- 
landa,  1773,  a  voi.  in  1  a.  L'abate  Co- 
yer  a»ea  percorso  questi  due  paesi  me- 
no da  profondo  osservatore  che  da  leg- 
giero francese,  che  slancia  sa  tutto  un' 
occhiata   superficiale  ,    e  si  fa    rapida- 
mente qualche  annotazioni  consonan- 
ti colla  mobilità  drl  suo  spirito,  de'suoi 
gusti  e  del  suo  carattere  \  ciocche  ha 
dato  luogo  di  dire  all'  ab.  Voisenon  : 
Ha  viaggiato  ,  è  ritornato,  e  farebbe 
meglio  a  ripartire.  6.  Nuove  orserva- 
zioni  sulV  Inghdterraj  1779  ,    in  la. 
Si  dubita  che  siano  nuove  poiché  è  la 
Londra  del  sigjy«Ì93slev,    abbreviata  e 
ridotta,  con  poche  note   piene  di  neo- 
logismi, e  di  affettazioni  di  spirito.  Ad 
onta  del  suo  abito,  l'  abb.  Cover  ave»a 
preso  gusto  per  la  jpoderna  filosofia,ciò 
che  senza  grande  fatica  si  fa  palese  nel- 
le sue  opere.  (Non  gli  fu  mai  possibi- 
le di  entrare  nell'  accademia,  ma  fu  in 
vece  ammesso,  a  Roma,  in  quella  degli 
Arcadi,  e  nell'  altra   della  società  rea- 
le di  Londra.^ 

COYPEL  (Natale),  pittore,  nato  tif 
Parigi    nel    1628,   d'un   borghese    di 
Cherbourg,  fece  sotto  il  celebre  Vouet 
rapidi  progressi    nella    pittura   per  la 
quale  mostrava  un  talento  deciso.  No- 
minato direttore  della  scuola  francese 
a  Roma  ,  andò  al    possesso   di    questo 
posto  con  una  pompa  che  onorò  la  sua^ 
nazione ,    e   suo   figlio ,  Antonio  Cov- 
pcl,  di  soli  13  anni  ,    lo  seguitò  in  co- 
desto viaggio.  Ammirarono  gli  Italiani 
i  consumati  talenti  d^'ll' uno  ,  e  le  beF-" 
le  spt'ranze  che  V  altro  porgeva.    Que^' 
sto    celebre    artista  ,    che    all'  età    di 
78  anni     ancora     dipingeva    a  fresco 
i    grandi     riparti   che    stanno     sopra 
r  aitar  maggiore  degli  Invalidi,  morì 
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nel  iTO-j.  Si  ammirano  i  principali  la- 
Tori  di  lui  nella  chiesa  della  Madon- 
na di  Parigi,  nel  palazzo  reale ,  alle 
Tuileries,  al  vecchio  Louvre,  a  Versa- 
glies,  a  Trianon  ;  lavori  che  vengono 
studiati  dagli  artisti  che  amano  le 
felici  composizioni,  la  bella  espressio- 
ne, il  buon  gusto  nel  disegno,  sostenu- 
to da  un  ammirabile  colorito.  (I  qua- 
dri di  cotesto  pittore  che  godono  mag- 
gior rinomanza  sono:  Solone;  Trajano 
(a  Versaglies):  Alessandro  Severo,  To- 
lomeo Filadelfo  (al  Museo  reale);  l'As- 
sunzione della   Beata  Vergine.) 

COYPEL  (Antonio),  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  a  Parigi  il  1661,  con 
disposizioni    felicissime   alla  pittura  , 
nella  quale  si  formò,  in  Roma,sui  capo- 
lavori che  vibrillano.  11  suo  merito  gli 
fruttò  la  elezione   per   parte   di    Mon- 
sieur, unico  fratello  di  Luigi   XIV  ,  a 
suo  primo  pittore.  Gli  accordò  il  re  , 
nel  1714,  il  posto  di  direttore  dei  qua- 
dri e  dei  disegni  della  corona,  unita- 
mente a  quello  di  direttore  dell'  acca- 
demia. Il  duca  d'  Orleans  ,   reggente 
del  regno  ,  fece  nominare  Coypel  ^ri- 
mo pittore  dì  Luigi  XV  nel  171 5,  no- 
bilitandolo r  anno  dopo.  Questo  stesso 
principe,  non  essendo  ancora  che  du- 
ca di  Chartres,  aveva  voluto  esser  di- 
scepolo di  sì  grande  maestro,  che  dedi- 
cò al  suo  allievo  venti  discorsi  ripieni  di 
precetti  confermati  dagli  esempi,  e  so- 
pra tutto  da  quelli   dei   migliori  pit- 
tori. Comparvero  questi  Discorsi  a  Pa- 
rigi in  4   nel  1721.  Sentiva  Coypel  al- 
tamente la  poetica  dell'  arte  sua  ,  in- 
ventava  facilmente,   ed   esprimeva   a 
meraviglia  le  passioni  dell'  animo.  No- 
bili sono  le  di  lui  composizioni,  e  pia- 
centi l'arie  delle  sue  teste.  Morì  a  Pa- 
rigi nel    1722.  I  quadri   seguenti   gli 
hanno  Éatto  grande  onore,  cioè:  L'As- 
sunzione, Gesù  Cristo  nel  tempio  coi 
dottori,  il  giudizio  di  Salomone  ed  A- 
talia,  che  sono  nel  museo  di  Versaglies 
Democrito,  etc.  Ha  lascialo  due  stima- 
tissime stampcj  un  ^cce  homo,  e  De- 
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mocfitoj  ec.j  questa  sul  proprio  qua- 
dro.) 

COYPEL  (Natale  Nicolò)  ,  fratello 
del  precedente,  si  distinse  colla  corre- 
zione, eleganza  e  grazia  del  disegno, 
e  con  uoa  felicissima  imitazione  di 
quanto  offre  di  più  grazioso  la  natura. 
Sarebbe  forse  giunto  ad  avanzare  suo 
fratello  colla  leggerezza  del  tocco  ,  la 
freschezza  del  pennello  ,  la  ricchezza 
delle  composizioni,  se  un  colpo  che  si 
diede  nella  testa  ,  fatto  non  lo  avesse 
preda  dellam  >rte  ai  i4  dicembre  1705 
di  soli  33  anni. 

COYPEL  (Carlo  Antonio),  che  mo- 
rì a  Parigi  nel  1752,  vecchio  di  58  an- 
ni, fu  figlio  di  Antonio  ,  e  si  mostrò 
degno  della  sua  famiglia.  I  posti  di  pri- 
mo pittore  del  re  e  del  signor  duca  di 
Orleans,  e  di  direttore  dell'  accademia 
reale  di  pittura  e  di  scultura,  che  oc- 
cupò con  onore  fino  alla  morte,  ne  sa- 
no autentiche  pro»e.  Scriveva  innoìtre 
molto  bene,  ed  oltre  vari  Discorsi  ac- 
cademici che  si  trovano  nel  Mercurio 
di  Francia,  1 752,  avea  composto  alcu- 
ne opere  teatrali;  ma  tutte  queste  non 
stanno  già  a  petto  de' suoi  lavori  di 
pittura,  universalmente  applaudili  per 
l'aggiustatezza,  la  varietà  e  nobiltà  del- 
l'espressione, pel  brio  del  colorito,  e  la 
fiicililà  del  tocco.  (Trovansi  queste  pre- 
rogative nei  quadri.  La  Manna,  Mo- 
se,  ed  il  Ratto  d'  Europa,  dei  quali  1 
due  primi  veggonsi  a  san  Nicola  del 
Chardonnet.) 

COYSEVOXE  (Antonio),  scultore 
lioncse,nacque  nel  i64o,morìnel  1720, 
essendo  sino  dai  27  anni  passato  in  Alsa- 
zia per  de corareil  palazzodi  Saverne  del 
cardinale  di  Furstemberg.  Reduce  io 
Francia,  fu  cancelliere  dell'accademia 
di  pittura  e  scultura,  lavorò  in  diversi 
busti  di  Luigi  XIV,  ed  in  altri  oggetti 
per  le  case  reali.  Grazioso  nello  stesso 
tempo  ed  elevato,  naturale  e  dignitoso 
sapeva  il  suo  scarpello  prendere  1  ca- 
ratteri delle  svariale  figure  che  impren- 
deva a  rappresenlarc.  L'  estrema  sem- 
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plicilà ,  una  scrupolosa  probità^  una 
rara  incHleslia  congiunta  ad  elevati  ta- 
lenti, facevano  tanto  amar  Ini  qaanto 
si  ammiravano  le  sue  produzioni.  ^Noi 
citarenio  di  codesto  artista  Due  caval- 
li alati,  portanti  1'  uuo  Mercurio  ,  e 
r  altro  la  Fama;  il  sonatore  di  Flau- 
to, Flora,  un  Amadriade -yqnesù  lavo- 
ri sono  alle  Tuileries:  i  seguenti  trovan- 
ti a  Marlv,  cioè;  Dìettuno  ed  Amfitri- 
fe  ;  ed  a  Versaglies  la  Dordogna  e  la 
Garonna,  V  Abbondanza^  Uno  schia- 
vo avvinto  a  trofei,  ec) 

-{-  COZZA  (Laurenzio^ ,  nacque  il 
5i  maggio  1654  a  san  Laurenzio  della 
Grotta,  ed  altri  dicono  a  Bolsena,  nel- 
la diocesi  di  Montefiascone.  Entrò,  al- 
l' età  di  i5  anni,  nell'  ordine  dei  frali 
minori]  osservanti  ,  ove  fu  conosciu- 
to sotto  nome  di  padre  Francesco 
Laurenzio  di  san  Laurenzio.  Profes- 
sò la  GIosoGa  in  un  convento  del  suo 
ordine  a  Napoli,  ed  in  quelli  di  Viter- 
bo e  di  Roma  la  teologia.  Era  superio- 
re nel  convento  di  Viterbo,quando  Ur- 
bano Saccheta  ,  in  allora  vescovo  di 
questa  città,  se  lo  tolse  in  qualità  di 
suo  confessore  e  teologo.  Occupati  sem- 
pre i  posti  più  eminenti  del  suo  ordi- 
ne, ne  fu  creato  alla  fine  ministro  ge- 
nerale, e  contribuì  egli  non  poco  alla 
riunione  drl  greco  patriarca  di  Ales- 
sandria colla  Chiesa  romana.  Godette 
la  stima  e  la  considerazione  di  tutti  i 
pontefici  sotto  dei  quali  ebbe  a  vivere, 
e  Benedetto  XIII,  in  ricompensa  dei 
suoi  servigi ,  lo  promosse  ,  il  g  dicem- 
bre 1-^26,  al  cardinalato  del  nome  di 
san  Laurenzio,  che  egli  cangiò  dappoi 
in  quello  di  Santa  Maria.  Presiedette 
con  distinzione  a  molte  congregazioni 
pontificie  e  morì  ai  18  di  gennaio  172g, 
col  tributo  della  lagrime  di  tutti  coloro 
che  erano  stati  edificali  dallo  spettacolo 
di  sue  virtù,  e  di  quelle  in  particolare 
del  santo  padre,  che  volle  assistere  al- 
le di  lui  cst.'quie  ,  cui  fece  con  grande 
solennità  celebrare.  Conoscesi  di  co- 
testo prelato:  i.    Vindiciae  areopagi- 


CRÂ 


7^9 


tae,  2.  vol.;  a  Commentarla  historico 
dogmatica  ad  librum  de  haeresibus  , 
Sancti  Augustini;  3  Dubia  selecta 
de  confessarlo  sollicitante',  4  Histori- 
co  polemica  sehismatis  Graecorum,^ 
voi  5.;  De  jefunio,  tractatus  dogmati- 
co-moralis,  e  molte  altre  opere. 

COZZANDO  (Leonardo),  frale  del 
XVII  secolo,  nativo  di  Brescia,  è  auto- 
re di  più  opere  che  fanno  onore  alla 
dottrina  di  lui:  1.  De  magisterio  an- 
tiquorum  phìlosophorum;  i.di  un  trat- 
tato De  Plagio;  5.  di  un  altro  intito- 
lato :  Epicurus  expensus.  Molla  eru- 
dizione e  sensatissime  annotazioni  tro- 
vansi  in  codeste  opere. 

CRABBE  (Pietro),  religioso  france- 
scano, nativo  di  Malines,  mori  in  que- 
sta città,  l'anno  i554.,  vecchio  di  83 
anni, dopo  percorse  le  primarie  cariche 
del  suo  ordine.  Tiensi  di  lui  una  Colle- 
zione dei  Concila,  Colonia,  2.  voi.  in 
fol.;  egli  è  il  secondo  editore  dei  concì- 
lii,  Giacomo  Merlin  essendone  slato  iì 
primo.  Queste  prime  collezioni  conten- 
gono molti  alti  falsi  che  la  sagacità  dei 
critici  del  XVII  secolo  ha  saputo  distin- 
guere dai  veri. 

CRACO  duca  di  Polonia,  verso  il  "joo 
si  riguarda  qual  fondatore  di  Cracovia 
a  cui  diede  il  suo  nome.  Mostrasi  la 
sua  tomba  vicino  alla  città,  che  è  uà 
cono  altissimo,  una  piccola  collinetta 
isolata,  che  vnossi  prodotta  da  un  pu- 
gno di  terra  che  giltò  sul  suo  corpo 
ciaschediin  soldato  del  di  lui  esercito. 
(Fedi  Tombe  nel  Diz.  Geografico. y 
Questi  antichi  Annali  della  nazione 
polacca  sono  pieni  di  oscurità  e  di  in- 
certezza. 

CRAIG  (Nicola),  Cragii/j,  nacque, 
verso  Tanno  iB^g,  a  Ripen,  e  fu  ret- 
tore nella  scuola  di  Copenaghen  nel 
i5'j6.  Si  ammogliò  due  anni  dopo,  e 
datosi  in  seguito  a  viaggiare  per  tut- 
ta r  Europa,  al  suo  ritorno  si  trovò 
due  figli  che  per  niente  gli  appartene- 
vano, dei  quali  si  liberò,  unitamente 
alla  madre,  facendo  tagliare  il  mairi- 
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aionio  ;  ma  simile  avventura  hon  Io 
(ligtolsc  (lai  rimariinrsi.  Il  suo  genio 
pegli  affari  gli  procai;ciò  molte  impor- 
tanti negoziazioni  ,  nelli»  quali  soddis- 
fece pienamente  al  re  di  Ì)aniniarca  , 
che  ne  lo  aveva  incaricalo.  Morì  nel 
i6oa,  lasciando  una  slimalissìina  ope- 
ra Ialina  sulla  repubblica  de*  Lacede- 
moni ,  stampata  la  prima  volta  nel 
i5g2,  e  riprodotta  a  Leida,  1670,  in 
8.  e  gli  Annali  di  Danimarca^  sei  li- 
bri, dalla  morte  di  Federico  I,  fino  al- 
l'anno  i55o,  che  sono  più  idonei  a 
consultarsi  di  quello  sia  a  leggerli. 
Vennero  ristampati  a  Copenaghen  nel 
1^37,  in  fol, 

-  CRAIG  (Tommaso),  giureconsulto 
scozzese  ,  fu  dal  re  d' Inghilterra  fat- 
to cavaliere  e  morì  nel  1608,  autore 
d'  un  erudito  Trattato  dei  feudi  di 
Inghilterra  e  di  Scozia,  ristampato  a 
Lipsia  nel  1716,  in  4-»  e  ^i  Q'>  altro 
Del  diritto  di  successione  nel  regno 
(T  Inghilterra,  in  fol. 

CRAIG    (  Giovanni  ),    matematico 
scozzese  ,  che  sì  fece  un  nome  celebre 
con  un  piccolo  scritto  di  56  facciate, 
rarissimo,  stampato  a  Londra  nel  1699, 
cotto  il  titolo  di  Theologiae  christia- 
jiae  principia   mathematica.  Giovan- 
ni Daniele  Titius,  ne  diede  una   nuo- 
va edizione  a  Lipsia  ,   nel  1755   in  4» 
ornata  di  erudita  prefazione  sulla  Fi- 
ta  e  sulle  opere  di    Craig.   Vi  calcola 
questo  autore  la  forza  e  la  diminuzio- 
ne delle  cose  probabili,  e  stabilisce  al- 
^  la  prima  questo   falsissìmo    principio 
che  ciò  tutto  crediam  noi  sull'appog- 
gio della  testimonianza  degli  uomini, 
ispirati  e  non  ispirati   non  è  che   pro- 
babile.  Suppone  in   seguito   che    tale 
probabilità  vada  a  mano   a   mano  di- 
minuendo, nella  ragione  che  si   va  al- 
lontanandosi dal  tempo  in  cui  visse- 
ro i    testimoni,  e,  colla  scorta  dei  cal- 
coli algebrici,  trova  che  la  probabilità 
della    religione  cristiana  può   durare 
ancora  per   14^4  anni.  Diverrebbe  es- 
sa nulla  dopo  tal  termine,    «e  G.  C. 
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non   fossr  per    prevenire  tale   eccliss» 
con  una  seconda  venuta,  come  preven- 
nejcolla  sua  prima  quella  della  religione 
giudaica.  L'Abbate  II  lulleville  ha  con- 
futato  simili  di  lui    pensamenti  nella 
sua   Religione  cristiana  comprovata 
dai  fatti,  n    Perchè,    dice  un  autore 
»  moderno,  la  storia  di  Giulio  Cesare, 
«  a  modo  di  esempio,  sarà  oggi  meno 
y>  credibile,  o  men  creduta,  di  quello 
il  che  Io  fosse  ai  tempi  di  Enrico    IV, 
n  o  di  Luigi  XI?   All'  incontro,    dive- 
»  nula  più  chiara  e  più  sicura  la  cri- 
»  tica  ,  non  rese    anzi  essa  più  incon- 
n  trastabile  codesta   istoria?  La   reli- 
w  gione  cristiana    viene  meglio  dimo- 
»  strata  dalla  sua  slessa  durata,  dalla 
«  perseveranza  sua,  dai  sorprendenti  e 
n  molli   trionfi,    che    non  Io  fosse  nei 
»  primi    secoli.  Se    (come  non  possia- 
«  mo   dubitare  )    ella   nuovamente  e- 
»  Bce  gloriosa  dalla  crisi  attuale,  i  fatti 
n  che  l'hanno  stabilita,  riceveranno  un 
5^  nuovo  grado   di  certezza.  » 

CRAMAIL. ,  o  Carmaipt  (Adriano 
di  Montine  ,  conte  di  ),  principe  di 
Chabanais  ,  nipote  del  maresciallo  di 
Montine  ,  fu  egli  pure  maresciallo  di 
campo,  governatore  del  paese  di  Foix, 
ed  era  slato  nominato  cavaliere  degli 
ordini  del  re  ,  quando  ,  imbrogliatosi 
negli  affari  della  signora  di  Fargis 
contro  il  cardinale  di  Richelieu,  fu 
mandato  alla  Bastiglia  dopo  la  giorna- 
ta delta  des  dupes,  nel  i63o.  Morì  nel 
1646»  all'età  di  78  anni ,  non  lascian- 
do che  una  figlia  la  quale  portò  i  suoi 
beni  nella  casa  d'  Escoubleau.  E  au- 
tore della  commedia  dei  Proverbi, 
i64'f,  in-8,  ristampata  dappoi  più 
folte,  ed  eziandio  a  lui  si  attribuisco- 
no, i  Giuochi  dello  sconosciuto,  rac- 
colta di  facezie  molto  volgari  ,  ed  i 
Pensieri  del  solitario. 

CRAMER  (Giovanni  Giacomo), 
nacque  ad  Elgg  ,  nel  cantone  di  Zuri- 
go ,  il  24  gennaio  1673,  e  si  rese  abi- 
lissimo nelle  lingue  orientali,  le  quali 
professò  a  Zurigo  e  ad  Herborn  ,  nella 
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Ïirima  delle  qaaii  città  mori  ai  9  di 
ebbrajo  del  1702.  Sono  le  principali 
opere  di  lui:  1.  Exercitationes  de 
ara  exteriorì  templi  secundi,  Leida, 
1697,  in-^  j  2.  Theologia  Israelis  , 
Basilea,  «699  ,  in-4^. 

CRAMEK  (Giovanni  Rodolfo),  fra- 
tello del  precedente,  nacque  ad  Élcan  , 
nel  16 '^3,  e  fu  a  Zurigo  professore  di 
lingua  ebraica,  dopo  la  morte  di  suo 
fratello ,  e  in  seguito  professore  di 
teologia.  C«>prì  molti  altri  impieghi 
onorevoli,  e  venne  a  morte  nel  i^S'j. 
Tengonsi  di  lui  :  1.  Un  gran  numero 
di  Tesi  teologiche  io  Ialino  j  a.  molte 
Dissertazioni  latine  ;  3.  Nove  Arrin- 
ghe ed  altre  opere  che  vanno  sparse 
di  erudizione. 

CRAMER  (Giovanni  Federico), 
professore  a  Duisbourg ,  consigliere 
del  re  di  Prussia  ,  e  rcsidmte  di  que- 
sto principe  ad  Amsterdam,  fu  pos- 
sessore della  scienza  delle  medaglie  : 
morì  all'Aia  nel  l'^iS.  Si  ha  di  lui  : 
1.  Vindiciae  nominis  germanici  con- 
tra quosdam  ohtrectatores  Gallos  , 
Berlino,  1694  ,  in-fol.  Tende  princi- 
palmente questo  scritto  contro  la  qui- 
i  stione  del  gesuita  Bouhours  :  Se  un 
\  Alemanno  possa  essere  bello  spirito. 
j  iì  Forse  ,  nulladimeno  ,  dice  un  sen- 
ìì  satissimo  autore,  è  questa  quislione 
ji  onorevole  pegli  Alemanni ,  e  non 
51  dovea  confutarsi.  Giacché  è  egli  poi 
w  vero  che  l' idea  di  merito  reale  vada 
»  unita  a  quello  che  si  appella  bello 
n  spirito  ?  Del  resto  sembra  che  og- 
r»  gidi  non  abbia  più  luogo  la  quistio- 
Tì  ne  di  Bouhours  ,  e  che  l'Alemagna 
n  abbondi  di  begli  spirili.  Ma  i  buoni 
w  spiriti  colla  stessa  proporzione  vi 
»  diventano  rari.  «  2.  P ujfendorjii 
introductio  ad  historiam  praecipuo- 
rum  regnorum  et  statuum  modev- 
norum  in  Europa  ,  Utrecht,  i-juS, 
in-i2.  Non  fa  mestieri  avvertire  che 
il  latino  di  questa  traduzione  non 
è  troppo  puro  ;  il  titolo  abbastanza 
1<»  palesa.  Il  traduttore  ha  conservato 
Tomo  III. 
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gli  errori  dell'autore  che  avrebbe  però" 
dovuto  rettificare  con  opportune  an- 
notazioni. 

CRAMER  (Gabriello),  nacque  a 
Ginevra  ai  5i  di  luglio  1  "jo^,  e  pro- 
fessore di  matematica  sino  dai  19  an- 
ni ,  si  acquistò  fama  in  Europa  coi 
suoi  progressi  nelle  scienze  speculative. 
Morì  a  Bagnois  nella  Linguadoca 
l'anno  1762,  dove  erasi  condotto, 
nella  fiducia  di  ricuperare  la  salute, 
che  sotto  il  peso  d<"l  lavoro  aveva  per- 
duta. Vanno  a  lui  debitori  i  matema- 
tici: 1.  di  una  Introduzione  aW ana- 
lisi delle  curve  algebriche,  Ginevra  , 
1760,  in-4.  Si  serve  egli  dell'analisi 
di  Cartesio ,  ma  la  perfezionò  e  1'  ap- 
plicò a  tutte  le  curve  geometriche.  3. 
l'  edizione  delle  opere  di  Giacomo  e 
Giovanni  Bernoulli,  6  voi.  in-4.,  1743. 
La  cura  e  la  intelligenza  con  cui  è  fatta 
questa  raccolta  ,  si  meritano  la  rico- 
noscenza dei  geometri  tutti.  Cramer 
fu  discepolo  dì  Giovanni  Bernoulli. 
Nella  storia  letteraria  di  Ginevra,  di 
Senebier,  si  trova  una  minutissima 
lista  delle  sue  opere. 

CRAMMER  ,  o  CaAMCBa  (  Tom- 
maso) ,  primo  arcivescovo  protestante 
di  Cantorbery ,  nacque  ad  Oslacton 
nella  contea  di  Nottingham  ,  ai  2  lu- 
glio 14S9  ,  da  una  di  quelle  famiglie 
normanne  che  seguirono  in  Inghilter- 
ra il  re  Guglielmo  il  Conquistatore  , 
e  professò  con  successo  per  qualche 
tempo  nell'università  di  Cambridge. 
Cominciò  a  farsi  conoscere  per  un 
matrimonio  ,  che  lo  fece  escludere  da 
codesta  scuola  ,  ed  il  divorzio  di  En- 
rico Vili  portò  tutti  gli  occhi  sopra 
di  lui.  Indicato  da  Fox  al  re  siccome 
l'uomo  piti  adatto  a  servirlo  in  cotale 
bisogna,  lo  collocò  questo  monarca 
presso  il  conte  di  Wiltshlr',  padre  di 
Anna  Bolena,  ordinando  che  gli  Ve- 
nisse somministrato  ciò  tutto  che  po- 
tesse occorrergli  onde  scrivere  su  tal 
soggetto.  11  libro  che  fece  comparire 
nel  i55o,  quantunque  assai  cattivo,gIt 
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assicurò  nullaclimeno  il  favore   del  re 
rbé  lo  mandò  a  Roma  onde  ivi  dispor- 
re gli  animi  ad  approvare  il  taglio  del 
suo    matrimonio;    ed  egli    seppe   così 
bene  mascherarsi  in  quella  corte,  che 
il  papa    Clemente   VII  ,    quantunque 
prpocctipalo   a   suo  danno    per   la  sua 
condotta  e  per  l'opere  sue,  lo  nominò 
grande    penitenziere    in    Inghilterra. 
Ad  onta  di   questo  favore,    passò  dall' 
Italia  in   Alemagna,  ove  impiegò  lutti 
gli  sforzi   per  farvi  prevalere  da  causa 
del  divorzio,  ed  ove  si  ammogliò  clan- 
destinamente con  la  sorella    di  Osian- 
dro,    ministro   tanto  rinomato   per  le 
instabilità    sue    come    pe'suoi   furori. 
Eletto  arcivescovo  di  Cantorbery,  e  in 
tale  qualità  divenuto  legato  della  san- 
ta sede,  si  diede  piucchè  mai  ad  esten- 
dere la  riforma  ,   e  fu  appunto   nella 
Teste  di  legato  che  ardì  pronunziare  il 
divorzio  di  Enrico  Vili,  ed  il  suo  ma- 
trimonio  con  Anna  Bolena.  Rinunziò 
in  seguito  all'autorità  legatizia,  si  pose 
alla  testa  del  suo  sinodo,  attaccò  nella 
cattedra  la   primazia  del  papa,   e  nel 
i556,  pronunciò  il  divorzio   di  Anna 
Bolena  con  quella    stessa   facilità  con 
cui  aveva  pronunziato  quello  della  re- 
gina Caterina.  Dopo  la  .«norte  di  En- 
rico Vili   di  più  in  più    consolidò  la 
riforma  ,   fece  comporre  un    libro  di 
preghiere  analoghe  alla  sua  nuova  dot- 
trina, e  tradurre  in  inglese  le  parafra- 
tsi  di  Erasmo  sul  Nuovo    Testamento. 
Al  principiare  del  regno  della    regina 
Maria,  venne  arrestalo  siccome   tradi- 
tore ed  eretico    sanguinario  ,   ed  egli 
abiurò  nella  fiducia  di  salvarsi  la  vita; 
ma  nuUadimenolo  dannò  a  morteMa- 
ria  nel    i556.   Ritrattò   egli    allora   T 
abiura,  e  dichiarò  sul  rogo  che  mori- 
va luterano.    Tanto  di  bene    dissero  i 
protestanti    di  codesto    prelato   corti- 
giano, quanto  ne  dissero  i  cattolici  di 
male,  iì  Ma  quale  uomo,  secondo  Bos- 
;i  suet,  che  fu  vescovo  ed  in  pari  tem- 
Î1  pò  luterano  ,    secreta  niente    ammo- 
r  glialo^  sacrat'i  arciTcsc  )vó,  seguente 
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«  il  romano  pontificale,  sommesso  al 
"  papa  detestandone  la  possanza,  che 
«  disse  la  messa  in  cui  non  credeva,  e 
51  diede  la  facoltà    di  dirla  !  ;ì    Egli  è 
pertanto  coteslui  che  Burnet   parago- 
na ad  un   Atanasio  ,   ad  un    Cirillo  ; 
tanto  affascina  gli  occhi  lo   spirito  di 
parte,  e  cotanto    pericoloso    è  che  un 
settario  eonlroversisla  faccia   lo  stori- 
co !  La  debolezza  di    Crammer    egua- 
gliò i  suoi  furori  e  la  sua    incontinen- 
za, ì")  Si  fece  cattolico,  dice   un  giudi- 
«  zioso  scrittore,  per  avere  la    vita,  e 
ÎÎ  morì  protestante  onde  vendicarsi  di 
ì;  quelli  che  gliela  avevano  ricusata.  ì? 
E  falso  che  prima  di  slanciarsi  nella 
pira,  si   bruciasse    la  mano   con  cui 
aveva  segnata  la  sua  abiura,  mentre 
vi  fu  incatenato  e  legalo,  nèpotè  quin- 
di attendere  che  gli  si    abbruciasse  la 
mano   per   islanciarvisi;    quesl'è    una 
barzelletta  inventata  da  Burnet.'Si  ha 
di  Crammer:  i.  Tradizione  neccessa- 
ria del  cristiano;  2.  Difesa   della  ve- 
va  e  cattolica  dottrina  del  sacramen- 
to del  corpo  e    del  sangue    di  G.  C. , 
in  latino,    Embdcn,    i557,    ia    8;    e 
molle  opere  in  inglese  ed  in  latino. 

CRAMOISY  (Sebastiano  )  stampa- 
tore di  Parigi,  si  fece  distinguere  col- 
la somma  capacità  nell'  arte  sua  ,  sic- 
ché gli  venne  affidata  la  direzione  del- 
la stamperia  del  Louvre  ,  nuovamente 
stabilita  la  mercè  delle  cure  del  cardi- 
nale di  Richelieu.  Non  furono  le  di 
lui  edizioni  così  belle  né  così  esatte 
come  quelle  degli  Stefano,  dei  Manu 
zio,  dei  Plantin  ,  e  dei  Froben  ;  ma 
possono  bensì  Occupare  un  posto  o- 
norevole  dopo  i  capo-lavori  "di  simili 
celebri  stampatori.  Morì  a  Parigi  ne 
1669.  \\  Catalogo  delle  sue  edizion 
fu  più  d'  una  volta  da  lui  medesime 
ristampato  ,  e  dal  suo  nipote  ,  che  gli 
successe  nella  direzione  della  reale  li 
pografia. 

CRANTORE  ,  filosofo  e  poeta  gre 
co  ,  natiï'o  di  Solos  nella  Cilicia  ,  fi 
difensore    lelanlé    della    dotlriaa   d 
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Platone,  ed  il  primo  che  la  commen- 
tasse ;  etl  Orazio  lo  pone  al  paro  di 
Crisippo  pel  tairulo  di  predicare  la 
morale  :  Melius  Chrysippo  et  Cran- 
lore  ;  ma  se  non  moralizzò  meglio  di 
Crisippo  (  vedi  qarsto  nome  )  ,  non 
deresi  avere  gran  concetto  delle  sue 
Irzioni.  Egli  è  da  credere  ,  che,  come 
tutti  i  filosofi  che  predicano  senza 
sanzione  e  senza  principi!  fi^si  ,  avrà 
dette  delle  cose  e  buone  e  cattive  , 
assurde  e  ragionevoli.  Morì  d'  idropi- 
sia poco  innoltrato  nell'età,  lascian- 
do molte  opere  che  più  non  abbiamo, 
e  fra  le  altre,  un  libro  Della  consola- 
zione ,  the  molto  stimavasi  j  preten- 
de qualche  critico  che  fosse  intitolato 
Del  dolore  ,  appoggiandosi  al  passo  di 
Diogene  Laerzio,  il  quale  si  esprime  : 
Si  ammira  principalmente  il  suo  li- 
bro del  dolore  ;  Cicerone  dice  così  ; 
Legimus  omnes  Crantorìs  ,  veteris 
academici  ,  De  luctu.  Egli  ne  dà  in 
seguito  uu'  idea  che  sembra  un  poco 
esagerata.  Fiori  verso  1*  anno  3i5 
prima  di  G.  C. 

CRAISTZ.  Vedi  Kraxtz. 
CRAUN  (  Pietro  di  ),  signore  della 
i  Ferté-Bernard   e    di    Sablé  ,  figlio  di 
;  Guglielmo  di  Craon,  soprannominalo 
i  i7  Grande  ,  si  unì  a  Luigi  d'  Angiò  , 
i  che  si  trovava  allora    in  Italia.  Lo  in- 
viò qarsto  principe  in  Francia  ,  onde 
cercarvi    denaro    e    soccorsi  ,'    ma  in 
vece   di    manJar    ad    effetto   V  avuta 
commissione  ,   egli  impiegò  le  somms 
confidategli  ,    per    abbandonarsi    allo 
stravizzo  con  delle  cortigine  di  Vene- 
zia. Il   duca  d' Angiò,    atteso  lunga- 
mente ,  non    avendone   nuove  ,  se  ne 
morì    d'  angoscia.    Il    duca  di  Berrì 
minacciò     V  infecfeU  commissionario 
dell'estremo  supplizio;  ma  la  sua  na- 
scita e  le  sue   ricchezze  ne  lo  salvaro- 
no.   Fecesi    Craon  conoscere  con  un 
nuovo  delitto  che   risvegliò  la  memo- 
ria del  prinjo.  11  duca    d'  Orleans  gli 
aveva  tolta  la   sua  grazia  :    egli    s'im- 
maginò che  il  coulestabiic  di  Giisson 
_-^.^  ih  Sii» 
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adesso  adoperato  a'  suoi  danni  callidi 
uffici  ,  e  Io  assassinò  alla   testa   d'  una 
ventina   di    scellerati,    il   giorno  del 
Corpus  Domini  del  iSgi.  Non  essen- 
do morto  il  contestabile  sotto  i  di  lui 
colpi ,  perseguitò  il  sno  assassino  ,  ri- 
fuggitosi presso  il  duca  di  Brettagna, 
che  ricevendolo  ebbe  a  dirgli  :  ~  Voi 
n  Commetteste  nello  slesso  giorno  due 
;i  errori  ;  il  primo  attaccando  il  con- 
;?  testabile  ,  ed  il  secondo  fallendo  il 
;i  colpo,  r?  Furono    confiscati    i    beni 
dell*  assassino    e    vennero    donali    al 
duca  d'  Orleans  ,  il   suo   albergo  can- 
giato in  un  cimitero  ,    e  demolite  le 
sue   castella.   La   strada   che  ne  fian- 
cheggiava   la  casa  ,    e  che  portava   il 
nome  di  lui,  prese  quello  di  Mauvais- 
Garçons  ,  che  tutto  giorno  conserva. 
Si  pose  Craon  in  seguilo  al  servizio  di 
Riccardo  II,  re  d'Inghilterra,  ed  errò 
lungamente  in  Europa  ,    fino  a  tanto 
che  Riccardo  gli  ebbe  ottenuto  il  per 
dono.  Ritornò  in  allora  alla  corte  ,  e 
vi  si  mostrava  arditamente  ,  frattanto 
che  Clisson  ,  che  si  bene  si   era   fallo 
meritevole  dello  stato,  ne  veniva  scac- 
ciato. Sembrò  che  sacrasse   gli  ultimi 
anni  della  »ila  all'  espiazione    del  suo 
delitto.  Ottenne  egli  da  Carlo  VI,  che 
d'allora  in  poi  si  concedessero  dei  con- 
fessori   ai  rei    condannati  alla   morte. 
Gli  storici  di  Francia,  no?    fanno  co- 
noscere l'epoca  della  roTie  di  Craon. 
CRAPO>'E  (  Adamo  di;,  gentiluo- 
mo provenzale,oato  a  Salou  nel  iSig, 
costrusse  nel  i658  il  canale  che  porlo:-^ 
il  suo  nome  e  che    va  dalla    Duranz» 
fino  ad  Arles.  Aveva  anche  immagina-  ' 
lo  di  oougiungcre  i  due  mari  iiiFrao-, 
eia,  progetto  che  non  venne    eseguiti/j 
che  sotto  Luigi  XIV,  quantunque  Eu- 
rico II  gli  avesse  assegnati  dei  comis- 
sari  onde    incominciare    limportaute 
lavoro.  Crapone  s'intendeva   perfetta- 
mente di    fortificazioni^   ed  avendolo 
mandalo    Enrico   II   a   Nantes    nella. 
Brettagna,  per  demolirvi  una  ciltadel-5, 
la.  iucominciaU  sopra  un  cattivo    tcr*'.^ 


■264 


CRA 


reoO)  venne  egli  avvelenato  dai  primi 
intraprendilori,  non  contando  che  /^o 
anni. 

GRASSET  (  Giovanni  )  ,  nativo  di 
Dieppe  j  gesuita  che  morì  nel  1692  , 
vecchio  di  "^4  anni  j  pubblicò  diverse 
opere  pie,  fra  le  quali  si  fanno  distin- 
guere le  Med  lazioni  per  tutti  i  gior- 
ni delV  anno  ,  opera  solida  e  piena  di 
unzione.  Ha  dato  innoltre  una  Storia 
del  Giappone  ;  ec,  in  2  voi.  in-4,  Pa- 
rigi, 1715.  Vi  sono  riportate  con  lun- 
ghissimo dettaglio,  le  azioni  dei  mar- 
tiri ,  una  delle  ragioni  per  cui  gli  si 
antepone  T  opera  del  P.  Charlevoix. 
Di  più  ha  prodotto,  una  Dissertazio- 
ne sugli  oracoli  delle  Sibille,  Parigi , 
iG-jS,  che  venne  attaccata  da  Giovanni 
di  Marck  protestante.  11  P.  Grasset 
fece,  nel  io84j  ristampare  la  sua  Dis- 
sertazione, in-8,  e  vi  aggiunse  una 
risposta  alia  critica  di  G.  di  Marck. 
Le  sue  opere  pie  furono  lette  mollo, 
e  lo  sarebbero  tutto  giorno  ,  se  non  vi 
si  opponesse  l' indifferenza  di  questo 
secolo  per  ciò  tatto  che  sente  di  reli- 
gione. 

CRASSO  (  Pubblio  Licinio  ),  giu- 
reconsulto romano,  della  illustre  fami- 
glia dei  Crassi  che  produsse  molti  con- 
soli ,  fu  elevato  al  sommo  sacerdozio 
V  anno  i5i  avanti  G.  C.  Passò  in  Asia 
alla  testa  dell'esercito  romano,  desti- 
nato contro  Arislogico  5  ma  restò  vinto 
in  una  grande  battaglia ,  e  preso  dai 
Traci ,  al  soldo  di  Aristogico  stesso. 
Percosso  Grasso  il  soldato  che  lo  con- 
duceva ,  ne  restò  ucciso  da  un  colpo 
di  pugnale,  e  venne  sotterrato  a  Smir- 
ne. Egli  aveva  lasciata  la  sua  dignità 
di  sommo  sacerdote  ,  per  comandare 
le  truppe  j  ciò  che  era  allora  senza 
esempio. 

CRASSO  (  Marco  Licinio)  ,  il  più 
ricco  fra  i  Romani,  fu  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  e  commerciava 
dapprima  di  schiavi.  Non  possedeva 
egli  allora  che  3oo  talenti  incirca  ;  ma 
dappoi  accumulò  di  sifatte  ricchezze  , 
C  he  diede   un   pubblico    banchetto  al 
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popolo  romano ,  e  donò  a  ciaschcdua 
cittadino  tanto  grano ,  che  ne  potesse 
avere  per  tre  mesi  a  suo  uso  ;  e  quan- 
do mosse  contro  i  Parti,  ammontava 
l'inventario  dei  suoi  beni  a  -j-j 00  ta- 
lenti. Secondo  lui  ,  un  uomo  non  do- 
veva passare   per    ricco  quando    non 
avesse  di  che    assoldare  un   esercito. 
Il  timore  dei  furori  di  Cinna  e  di  Ma- 
rio r  obbligò  a  ritirarsi   in  Ispagna  , 
ove  rimase  per  8  mesi  nascosto  in  una 
caverna.  Dacché  gli  fu  dato  ripatriare, 
segnalò  il  suo    coraggio  nella  guerra 
contro  gli  Schiavi,  ciocché  gli  meritò 
r  onore  del  minor  trionfo  ;    fu  fatto 
pretore   l'anno    ^1  prima  di  G.  C.,  e 
disfece    Spartaco,    capo  degli  Schiavi 
ribelli.  L'anno  dopo    fu   consolo    eoa 
Pompeo,  poscia  censore,  ed  in  seguito 
esercitò  il  triumvirato  unitamente  al- 
lo stesso  Pompro  ed  a  Cesare,  unione 
che  non  durò  se   non    che  col   primo. 
Grasso,  divenuto  consolo  una  second* 
volta,  ebbe  in  partaggio  la  Siria.  Pas- 
sando per  la  Giudea  ,    spogliò    del  te- 
soro il  tempio  di  Gerusalemme,  dopo 
essere  entrato    ner  sancta  -   sancto- 
rum  ,    ove   i    profani    non   entravano 
giammai,  e  dopo  aver  giurato   che  si 
accontenterebbe    d'  una    verga  d'  oro 
che  gli  veniva  offerta  per  salvare  il  re- 
sto. Non  tardò  ad   essere  punita   que- 
sta sacrilega  avarizia  j  che   intrapresa 
la  guerra  contro  i  Parti ,  adonta  delle 
rimostranze  d'Atejo,  tribuno   del  po- 
polo, e  dei  capi  degli  auguri,  che  di- 
chiararono   empia    tale   guerra  ,   egli 
divorava  già  col  pensiero  tutte  le  loro 
ricchezze,  quando  da  Surena  loro  ge- 
nerale venne  il  suo  esercito  totalmen- 
te disfatto.   Venti  mila  Romani  rima- 
sero sul   campo   di  battaglia,    e  dieci 
mila  fatti  prigioni.  I  resti  dell'  eserci- 
to scapparono  col  favore  della  notte,  e 
furono  inseguiti  dai  Parti.  Crasso,  in- 
vitato a  conferire  col  generale  nemica 
fu  costretto  a   recarvisi    ammutinatisi 
essendo  i  suoi  soldati,  né  tardò  ad  av- 
vedersi che  il  disegno  di  Surena  quello 
si  era  di  prenderlo  vivo.  Si  pose  egli  in 
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fcia  ,  e  reslò  ucciso  colle  armi  alia 
mano,  l'anno  53  prima  di  G\C  Reci- 
sa dal  busto  la  testa,  la  mandarono  i 
Parli  al  loro  re  Erode  ,  il  qnale  gli 
fece  introdurr*  io  bocca  dell'oro  fu- 
so, con  questo  motto:  Saziati  di  quel 
Ti^etallo  di  cui  fu  insaziabile  il  tuo 
cuore,  w  Degnissima  di  osservazione, 
M  dice  Rollin,  o  piuttosto  il  suo  conti- 
r>  nuatore,  è  la  sorte  dei  due  generali 
n  rumaui,  che  i  primi  violarono  il  ri- 
«  spetto  dovuto  al  tempio  di  Gfrasa- 
n  lemme.  Pompro,  da  che  ebbe  osato 
n  di  portare  i  suoi  sguardi  temerà rii 
,,  in  un  luogo  terribile,  ore  alcun  pro- 
))  faao  non  fra  giammai  entrato,  non 
»  riuscì  in  nulla  ,  e  terminò  alla  fine 
n  infelicemente  una  vita  fino  allora 
n  piena  di  gloria  e  di  trionfo.  Crasso, 
n  vieppiù  reo,  fu  punito  più  pronta- 
'A  mente,  e  perì  l'anno  stesso. r^Si  può 
vedere  sul  proposito  di  codesta  rifles- 
sione la  Storia  dei  Sacrilegii  di  Ea- 
rico  Spelman. 

GRASSO  (  Giulio  Paolo  )  ,  medico 
di  Padova,  non  coltivò  meno  dell'  ar- 
te sua  le  lingue  e  le  belle  lettere  ,  e 
moriranno  i5'^4-  Si  ha  di  lui  una 
Traduzione  latina  delle  opere  di  Are- 
teo  ,  e  di  altri  antichi  medici  greci, 
che  egli  ha  tradotto  fedelmente  e  nel- 
lo stf-sso  tempo  con  eleganza. 
.CRASSO  (  Lorenzo  ),  Italiano,  è 
«nlore  dfgli  £logi  dei  letterali  di 
Venezia  ,  in  a  voi,  in  4  ;  opera  che 
vide  la  luce  nel  16G6,  divenuta  rara 
e  ricercata  ,  quantunque  racchiuda 
qualche  errori.  (  Crasso,  dopo  Bruni, 
ha  introdotto  l'oso  delle  Emidi  ;  otto 
egli  ne  scrisse  ad  imitazione  di  Ovidio, 
fra  le  quali  »e  ne  ha  una  di  Adamo 
ad  Eva.  E  mollo  slimalo  di  quest'au- 
torr  r  Elogio  dei  letterati,  i656  ,  e 
la  Storia  dei  poeti  greci  e  di  quelli 
che  scrissero  in  versi  in  codesta  Un- 
gU£iy  Napoli,  iG-jS,  in  fol.  ) 
.  CKASSOT  (  Giovaant  ),  nacque  a 
Langres,  fu  professore  di  fili^sofia  nel 
coilr^io  di    Santa  Baibara   a  Parigi, 
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morì  li  i4  Settembre  1616,  e  si  fece 
conoscere  dai  dotti  con  un  Logica  ed 
una  Fisica  buone  per  i  suoi  tempi,  e 
dagli  alocchi  parigini  col  talento  di 
raddrizzare  le  lunghe  sue  orecchie  ,  e 
di  abbassarle  a  suo  grado,  E  1'  abbate 
di  MaroUes  che  c'insegna  quest'  aned- 
doto nelle  sue  Memorie. 

GRATE,  figlio  di  Asconda, discepo- 
lo di  Diogene  cioico,  nacque  a  Tebe 
nella  Beozia.  Fin  di  buon'ora  si  lasciò 
andare  alla  filosofia,  e  per  non  essere 
sturbato  dalle  domestiche  cure,  veo- 
dette  i  suoi  beni,  regalandone  il  rica- 
vato ai  concittadini,  a  ciò  almeno  che 
riporta  Antistene,  e  dietro  di  lui  Dio- 
gene Laerzio.  Opinano  però  altri  che 
egli  depositasse  il  danaro  presso  un 
banchiere  a  condizione  che  lo  dasse  ai 
suoi  fagli  ove  fossero  insensati,  vaie  a 
dire  se  avessero  negletta  la  filosofia; 
ed  al  pubblico  se  la  coltivassero,  giac- 
ché non  avrebbero  abbisognato  di 
niente.  Viene  a  lui  attribuita  questa 
tariffa  di  spesa  molto  piacevole:  «  Con- 
«  vien  dare  ad  un  cuoco  dieci  mine, 
i")  ad  un  medico  una  dramma,  ad  un 
Î5  adulatore  cinque  talenti,  del  fumo 
5:  ad  un  uomo  da  consiglio,  un  talen- 
n  to  ad  una  cortigiana,  e  tre  oboli  ad 
M  un  filosofo,  il  Interrogato  a  che  ser- 
visse la  filosofia:  ad  apprendere^  solea 
rispondere,  a  contentarsi  di  legumi 
ed  a  vivere  senza  cure  esenza  inquie- 
tudine: bene  inteso  che  la  vanita  ter- 
rebbe il  luogo  del  resto.  Molto  vestito 
la  stale,  e  pochissimo  l'inverno,  si  di- 
stingueva in  tutto  dagli  altri  uomini; 
ed  era  di  uu  sporcizia  msoffenbile  : 
cuciva  al  suo  mantello  delle  pelli  di 
pecora  senza  preparazione,  singolarità 
che  unita  alla  naturale  sua  bruttezza, 
lo  rassomigliava  ad  una  specie  di  m<.- 
stro.  Alessandro  ,  voglioso  di  ve«lere 
questo  ciuic«>,  gli  offerse  di  rifabbri- 
care Ttbe  sua  patria.  .4  che?  gli  ri- 
spose Crate,  un  altro  Alessandj-o  la 
disUaggerebbe  di  nuovo.  Il  disprezzo^ 
della  giuriate  amore  delia  povertà  mi' 
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tendon  luogo  di  patriaj  beni  soft  que- 
sti che  la  j or  luna  non  potrà  rapirmi 
giammai.  Questo  filosofo  aveva  sposa- 
ta la  famosa  Ipparchia,  che  dapprima 
avea  tentalo  di  disgustare.  Si  presentò 
vin  giorno  tutto  nudi»  alla  sua  amante, 
ed  Jacco,  le  disse  mostrandole  il   cor- 
po irsuto,  lo  sposo  che  tu  ricerchi  j  e 
gittando  a  lerra  il  bastone  e  labissac- 
eia,  aggiunse  :  ecco  tutto  il  suo  stato. 
Persistendo  Ipparchia  nel  suo  amore, 
il  cinico  la  sposò,  e  ne  ebbe  due  figlio 
ch«  maritò  a  due  de'  suoi  discepoli,  lo- 
ro confidandole  3o  giorni  prima,  onde 
assaggiare  se  potessero  eglino  vivere  in- 
sieme^  scene  queste  ed  avventure  degne 
di  quella    vecchia  e    schifosa   filosofia. 
Vivea  egli  Tanno  SaS  prima  di   G.  C. 
Trovansi   di  lui    delle    Lettere   nelle 
jEpistolae  cynicae,  stampate    io  Sor- 
bona senza  data,  libro  raro.  (  Godeva 
di  grande  celebrità  presso  i    Gnci  ,  e 
molti  lo  sceglievano  quale  arbitro  nel- 
le lor  differenze^  e   giunse  a   tanto  di 
rappacificare  Demetrio  Poliorcète,  ir- 
ritato contro  gli  Ateniesi  ,  e  che  cin- 
geva di  assedio  con  poderoso  esercito. 
Desioso,    come  tutti  i  filosofi,    di  ren- 
dersi di  più  in  più  famoso,  diede  una 
prova  di  grande   cinismo.    Avendogli 
un  musico  fatta   in    volto    una  ferita, 
egli   si  limitò,   per   tutta  vendetta  ,  a 
mettervi  un  impiastro  sopra  del  quale 
scrisse  :   Nicodromo  la  face  a  ,  come  i 
pittori   e  gli  scultori   nei  lavori    loro 
scrivevano.    Del   resto  la  sua   povertà 
volontaria   non  è   bea  comprovata  ,  e 
sembra  verosimile  che  scappasse, come 
altri  infelici,  dalla  rabbia  del  conqui- 
statore ,  alla  presa    di  Tebe  ,   quando 
furono  le  sue   case   saccheggiale  e  di- 
strutte, gli  schiavi  e  le  terre  sue   ven- 
duti. Divenuto  povero  ,  diventò  cinico 
dietro  il  consiglio  di  Diogene.  ) 

GRATE  ,  filosofo  accademico  di 
Atene  ,  e  discepolo  di  Polemone  ,  al 
quale  succedette  nella  sua  scuola  ver- 
so l'anno  ^'^2  prima  di  G.  G".  Ebbe  a 
discepoli    Arccsilao,    Bione  di    Bori- 
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Siene  ,  e  Teodoro  ,  capo  di  una  setta. 
Venne  incaricato  dai  suoi  compatrio  Iti 
di  più  ambascierie.  F.  Polemowb. 

GRATERO,  favorito  di  Alessandro 
il  grande,  e  rivale  di  Antipatro,  piac- 
que al  macedoneconquislaloreper  un* 
aria  nobile  e  maestosa,  per   lo  spirito 
elevato   e   grande  corraggio.    Dopo  la 
morte   di  Alessandro,  restò   ucciso  in 
un  combattimento  contro   Ecumene, 
che   vedendolo    spirante ,    discese    di 
cavallo  per  rendergli  gli  estremi  uffici. 
GRATERO  ,    Ateniese,    che  aveva 
raccolto  i  Decreti  de'suoi    concittadi- 
ni, non   deve  essere   confuso  minima- 
mente col  favorito  di  Alessandro.  Gon 
tutta  ragione  ,  soggiunge  Gayle  ,   non 
essere  per  niente  verosimile  che  l'ami- 
co di  codesto   eroe  siasi   assoggettato 
ad    iscrivere   le    sentenze   del   popolo 
della   sua   patria,  domandandosi  per 
questo    lavoro   un  cancelliere,    e   non 
un   uomo  di  guerra.  I   dotti    piango- 
no quest'opera  che  non  giunse  fino  a 
noi  . 

GRATESIPOLI,  regina  dì  Sicione, 
si  segnalò  col  suo  valore,  ed  egli  fu  per 
questa  qualità,  sì  rara  in  una  donna, 
che  ella  si  mantenne  ne'suoi  stati.  Do- 
po la  morte  del  suo  sposo  Alessandro, 
postasi  alla  testa  dei  soldati  che  gli 
erano  rimasti  fedeli  ,  marciò  quest' 
eroina  contro  quelli  fra  i  sudditi  di 
lei  ,  che  aveano  preso  pretesto  dalla 
morte  di  suo  marito  per  ribellarsele. 
Ne  fece  impiccare  3o  o  ^o  fra  gl'inci- 
tatori, e  ben  tosto  ristabilì  la  calma. 
Conquistato  il  regno,  seppe  governar- 
lo, e  fu  tolta  al  suo  popolo  Tanno  3i4 
prima  di  G.  G. 

GRATINO,  uno  dei  migliori  poèti 
e  dei  più  grandi  bevitori  del  suo  tem- 
po, si  distinse  ad  Atene  colle  sue  Com- 
mèdie^  e  morì  di  gS  anni,  verso  l'an- 
no 432  prima  delT  era  cristiana.  Non 
vi  fu  persona  che  risparmiasse  la  sua 
penna  ,  e  nemmeno  gli  stessi  primai 
magistrali  della  repubblica.  Porla 
Quintiliano  uà  vantagiosìssimo  giudi' 
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zio  delle  sue  opere  teatrali;  fna  i  fram- 
menli  che  a  noi  rimangono,  fono  co- 
sa troppo  da  nulla,  per  decidere  se  si 
meritava  simile  elogio.  L'  invenzione 
del  dramma  satirico  è  a  lui  attribui- 
ta, o  fu  almeno  il  primo  ch^  lo  in- 
troducesse ad  Alene  nelle  Dionisia- 
che. 

CRATIPPO,  filosofo  peripatetico 
di  Mitilcnr,  dove  insegnò  la  filosofia 
andò  in  seguito  ad  Atene  ,  ed  ebbe 
per  discepoli  il  figlio  di  Cicerone  e 
Bruto.  Andò  Pompeo  a  vederlo  dopo 
la  battaglia  di  Farsalia,  e  gli  propose 
delle  obbiezioni  contro  la  Prov>iden- 
za.  11  filosofo  consolò  il  guerriero,  e 
giustificò  la  Divinità. 

CRATON,  o  DI  CaAFFT  (Gicvanni), 
nato  a  Breslavia  il  20  novembre  iSig, 
fu  medico  degli  imperatori  Ferdinan- 
do I,  Massimiliano  il  e  Rodolfo  11  ,  e 
morì  nel  i585,  di  66  anni,  nella  sua 
patria.  Tiensi  di  lui:  Isagoge  medici- 
nae,  Venezia,  i56o,  in  8,  e  altre  ope- 
re stimate  dalle  persone  dell'  arte.  L' 
autore  aveva  esercitato  la  medicina 
con  molto  successo,  era  di  buon  aspet- 
to, e  rassomigliava  perfettamente  all' 
imperatole  Massimiliano  li.  Lo  si  ac- 
cusava, d'umore  melanconico,  e  d'  es- 
sere troppo  portato  al  dinaro. 

CRA.YER  (  Gaspare  ),  pittore  d' 
Anversa,  morto  a  Gand  nel  »66g,  riu- 
scì egualmente  nella  storia  e  nei  ri- 
tratti. 11  celebre  Rubens  lo  risguarda- 
▼a  come  suo  emulo,  né  questo  è  picco- 
lo elogio  di  tal  pittore.  La  natura  è 
ritratta  nelle  sue  opere  con  una  espres- 
sione che  incanta  ed  un  colorito  che 
rapisce.  (  Di  ottantasei  anni,  dipinse 
Crayer  l'ultimo  suo  quadro  ,  il  mar- 
tirio di  S.  Biasio^  che  non  è  inferio- 
re agli  altri  suoi  lavori.  Tre  ne  posse- 
dè il  museo  reale  di  Parigi:  San  Pao- 
lo, primo  eremita,  e  Sanl^  Antonio 
abbate,  nel  deserto j  Gesù  che  riceve 
delle  rose  da  Santa  Doroiea,  e  San- 
ta Caterina  che  va  al  soggiorno  d-.i 
beati.  ) 
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CRÊBILLON  (  Prospero  Jolvol 
di  ),  nacque  a  Dijon,  li  10  Febbrajo 
i6'j4j  da  un  cancelliere  in  capo  della 
camera  dei  conti,  e  studiò  nel  collegio 
Mazarino.Fatlo  il  suo  corso  di  diritto, 
vrnne  accollo  avvocato,  ma  non  riu- 
scendo in  codesta  professione,  lavorò 
pel  teatro.  Diede  dapprima  IdomeneOy 
ed  in  seguito  Aireo.  Proseguiva  il  gio- 
vine autore  nell'intrapresa  carriera, 
quando  s'innamorò  appassionatamen- 
te, e  si  ammogliò  a  dispetto  di  suo  pa- 
dre, che  sdegnatosene,  lo  diseredò, 
ed  essendo  caduto  malato  qualche 
trmpo  dopo,  nel  l'^o'j,  lo  ristabilì  ni. 
suoi  diritti,  ma  gli  lasciò  pochissimeo 
Ebbe  un  posto  all'accademia  francese, 
nel  i-^Si  ,  f  r  impiego  di  censore  di 
polizia  nel  i'j35;  ed  ottenne  più  gran- 
di ricompense  sul  finire  della  sua  viiaj 
morì  ai  i'^  Giugno  1762,  di  88  anni, 
dopo  aver  dato  un  gran  numero  di 
tragedie.  Era  modesto,  sincero,  sensì- 
bile, di  tratto  facile,  officioso;  ed  am- 
miratore dei  successi  dei  giovini  auto- 
ri, riscaldavali  della  sua  fiamma.  Di 
somma  moilerazione,  non  rispose  giam- 
mai alle  diatribe  che  Voltaire,  geloso 
della  sua  gloria,  non  cessava  di  lan- 
ciargli contro.  Di  più,  nominato  cen- 
sor  dell'  Oreste,  tragedia  che  il  filoso- 
fo avea  composta  onde  opporla  all' 
Elettra  del  suo  competitore  (  come 
avea  fatto  di  molt'allri  soggetti  tratta- 
ti da  Crebillon  )  questo,  approvan- 
do la  composizione,  scrisse  a  Voltaire 

»  lo  fui  contento  della  mia 

«  Elettra  ,  e  spero  che  il  fratello  ri' 
V  donderà  a  voi  di  t.->nto  onore  di 
ì"!  quanto  a  me  la  sorella.  «  Talmente 
era  conosciuto  e  stimato  il  suo  carat- 
tere, che  fu  coperto  d'applausi  ,  allora 
che ,  nel  suo  discorso  di  accoglienza 
all'accademia,  e  che  era  in  versi,  pro- 
nunziò quello:  Aucun  jìel  na  jamais 
empoisonne  ma  plume.  Crebillon  fu 
il  creatore  d'  una  parte  che  propria- 
mente gli  appartiene  ,  di  quel  terrore 
che  costituisce  la  vera  tragedia.   Ardi- 
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lo  nelle  sue  pitture,  maschio  nei  suoi 
caratteri,  grande   nelle  idee  ,  energico 
nei  versi,  e  terribile  nei  suoi  piarti,  è 
forse  il  solo  fra  i  moderni  nostri  poeti 
che  abbia  posseduto  il  grande   secreto 
dell'arte  di  Melpomene  ,  quale  lo  ave- 
vano gli  antichi   tragici  della    Grrcia. 
Sarebbe  stato  desiderabile  che,  a  loro 
imitazione  ,    avesse    impiegato    meno 
quei  travestimenti  e  quelle  ricognizio- 
ni che  s'aHanno  meglio  al  romanzo  di 
quello  sia  alla  tragedia.  Una  delle  mi- 
gliori sue  opere,  che  è  il    Radamisto, 
non  ebbe  per  nulla  il  suffragio  di  Boi- 
leau.  Avendogliene  voluto  far  la  lettu- 
ra uno  de'suoi  amici,   mentre  giaceva 
nel  proprio  letto  niente  altro  attenden- 
do che  l'ora  di  morire,  lo  inleruppe  il 
•  satirico,  dopo  averne  ascoltato    due  o 
tre  scene:  Jih  !    amico  mio,  gli  disse, 
non  morrb  già  io  abbastanza  presto? 
1  Pradon  de  quali  in  gioventù  ci  fa- 
cevamo bejfcf  erano  soli  al  confronto 
di  questo  qui.  Ciò  che  disponeva  ma- 
le il  moribondo  poeta  era  lo  stile,  che 
in  Crebillon  è  sì  vigoroso    ed    energi- 
co ,  ma  scorretto  ,  e  pieno'di  cadenze 
dure  e  barbare.  Altri  suoi   parli  sono: 
Elettra,  Pirro,  Catilina,  che  ottene- 
ro  gran  successo;  Il  Triumvirato,  Se- 
miramide, etc.  Oltre  le  sue    Tragedie 
hassi  di  lui   qualche  composizione  in 
versi,"  il  tuono  gonfio   vi  domina  ,  ma 
vi  s'  incontrano  di  bei  versi.  Luigi  XV 
gli  fece  inalzare  la  tomba  ,  che  fu  ese- 
guita in  marmo  dal  dotto  scarpello  di 
Le  Moine,  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Gervasio,  ove  il  rivale  di  Corneille 
fu  sepolto.   Dopo  la   rappresentazione 
AtW  Atreo,  fu  domandato  questo  cele- 
bre  uomo  del  perchè  avesse  addotta- 
lo il  genere  tragico:  jì  Io  non    aveva  a 
«  sciegliere,  rispose;  Corneille    si  era 
w  preso  il   cielo.  Racine  la  terra  :  non 
w  mi  restava  più  che  Tinferno  ,  ed  io 
«  mi  vi  sono  gittato  a  corpo  morto.  « 
Le    sue    Opere   vennero   stampate  al 
Louvre  ,  in  2  voi.  in  4,  ed  altra  parte 
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in  3  voi.  in  12  (  V.  Goas-EiLLB  ,  Mo- 
LiEKE,  Racine.  ) 

CREBILLUN  (  Claudio  Prospero 
Jolyot  di  ),  figlio  del  precedente,  nac- 
que a  Parigi  il  12  febbraio  170-^,  e  vi 
morì  nel  1777.  Si  era  fatto  ammirare 
il  padre  col  suo  maschio  pennello  e 
vigoroso,  brillò  il  figlio  colle  grazie  e 
la  leggerezza  della  sua  conversazione  e 
de'suoi  scritti,  ciocche  ha  dato  campo 
ad  un  critico  di  dire  c\i  egli  non  ave- 
va che  la  schiuma  dello  spìrito  di 
suo  padre.  Non  ha  lavorato  che  nel 
genere  romanzesco.  Sono  le  principali 
sue  opere:  1.  Le  Lettere  della  mar- 
chesa di  ***  a]  conle  di***,  1732,  2 
voi.  in  12  ;  metafìsica  di  galanteria 
espressa  in  uno  stile  enigmatico  ,  ma 
meno  ricercato  di  quello  delle  altre 
sue  opere  ;  2.  Tanzai  e  Bfeadarne  , 
1734,  2  voi.  in  12.  Questo  romanzo, 
pieno  di  allusioni  satiriche  e  spesso 
inintelligibili,  lo  fece  mettere  alla  Ba- 
stiglia, e  fu  più  cercato  di  quello  che' 
meritava.  S'ignora  a  che  tendesse  que- 
st'opera, o  qual  ne  fosse  lo  scopo.  Vi 
hanno  d'  altronde  dei  quadri  troppo' 
liberi,  ed  offre  Io  stile  molte  frasi  lun- 
ghe e  confuse.  3.  Gli  smarrimenti  del 
cuore  e  dello  spirito,  1756,  in  12.  E 
questo  il  romanzo  più  piccante  di 
Crebillon  ,  ove  i  costumi  d'  un  certo 
mondo  sono  dipinti  con  vivi  e  veritie- 
ri colori.  La  modestia  però  non  tiene 
sempre  il  pennello,  e  le  donne  del 
tempo  si  dolsero  che  1'  autore  poco 
credesse  alla  virtù.  4-  '^  ^°f^  5  novel- 
la morale  ,  o  piuttosto  aniimorale  , 
1745,  1749  2  voi.  io  12.,  che  è  una 
galleria  di  ritratti,  quasi  tutti  licen- 
ziosi, di  femmine  d'ogni  stato.  Gli  uo- 
mini dabbene  desidererebbero  che  il 
romanziere  avesse  avuto  più  rispetto 
al  pudore,  e  le  persone  di  buon  gusto 
che  avesse  sparso  più  vita  e  più  varie- 
tà ne'suoi  romanzi.  5.  Lettere  d"  /Ilei- 
biade  delle  quali  si  può  fare  la  stessa 
critica ,  che  di   molle  altre  opere   di 
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qaesto  genere  ,  dì  coi  la  licenza  e  la 
malignila  sono  le  caratteristiche.  Qual 
può  essere  il  frutto  di  tutti  questi  ro- 
manzi, di  cui  è  il  principale  ornamen- 
to un  tuono  licenzioso  e  cinico  ?  Si 
comprano  da  prima  per  curiosità ,  si 
leggono  con  premura^  1'  uomo  onesto 
non  osa  convenire  che  gli  ha  letti^  e 
termina  ciascuno  pagandoli  dr]  dis* 
prezzo  che  si  meritano.  6.  Le  lettere 
tlclla  marchesa  di  Pompadour ,  ro- 
manzo epistolare  ,  eh'  ebbe  un  prodi- 
gioso saccesso  ,  e  dove  è  1'  autore  un 
poco  più  riservato  che  nelle  altre  sue 
produzioni ,  quantunque  non  lo  sia 
pcranche  abbastanza;  non  è  ben  certo 
che  quest'opera  sia  di  lui.  Hannosi  le 
sue  Òpere  in  ^  voi.  in  12,    1779. 

CREDI  (  Lorenzo  Sciarpelloni  , 
soprannominato  di  ),  celebre  pittore 
Fiorentino  ,  morto  nel  i55i  ,  di  78 
anni,  fu  grande  imitatore  di  Leonar- 
do da  Vinci.  (  Si  cita  fra  i  quadri  di 
codesto  artista  una  Natività  (a  Firenze 
nella  chiesa  di  S.  Chiara  ),  La  Vergi- 
ne con  S.  Giuliano  e  S.  Nicola  (  ivi, 
alle  Maddalene).  Ha  dipinto  molte  iSa- 
crejamiglief  ove  più  somiglia  a  Leo- 
j  nardo  da  Vinci.  ) 

i  CREECH  (  Tommaso  )  nacque  a 
Blanford  in  Inghilterra,  nel  1699, 
coltivò  la  poesia  eie  lettere ,  e  non 
perciò  meno  visse  nell'indigenza.  Un 
umore  cupo,  che  lo  gettava  nelle  vio- 
lenti passioni  ,  fece  l' infelicità  della 
sua  vita ,  e  produsse  la  sua  morte. 
Amante  di  una  signorina  ,  che  non 
corrispondeva  al  suo  ardore, quantun- 
que altri  avessero  appo  lei  facile  ac- 
cesso, sì  appiccò  per  disperazione,  sul- 
la Gne  di  giugno  1700  ;  altri  dicono 
che  la  vera  cagione  della  sua  morte 
fosse  un  rifiuto  che  ebbe  da  un  suo 
amico  di  collegio,  a  coi  aveva  doman- 
idato  danaro  per  togliersi  dalla  miseria 
jin  cui  stava  immerso.  Tengonsi  di  lui 
molte  Traduzioni:  i.  quella  di  Lucre- 
zio in  versi  inglesi  ed  in  prosa,  con 
bote^  che  fu  stampata  ad  Oxford  nel 
Tomo  III. 
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i683,  :n  8.  Pretendono  molti  che  il 
materialismo  ,  ed  il  desolante  sistema 
dell'  autore  tradotto  ,  sia  stato  quello 
che  stravolto  il  capo  di  Creech,gli  ab- 
bia ispirato  la  mania  del  suicidio,  co- 
me allo  stesso  Lucrezio,  3.  La  Versio- 
ne di  molli  pezzi  di  Teocrito  ,  d'Ora- 
zio, d'  Ovidio  di  Giovenale  ;  3.  Una 
edizione  di  Lucrezio,  stimata  dai  dot- 
li  :  la  migliore  è  quella  di  Londra  , 
1717,  in  8.  (  Creech  ha  eziandio  tra- 
dotto r  Astronomica  di   Manilio^. 

CRELLIUS  (  Giovanni  ),  nacqnn 
nel  1590  ad  Helmelzhem  ,  villaggio 
nelle  vicinanze  di  Norimberga.  Alleva- 
to in  questa  città,  dove  cadde  nei  sen- 
timenti di  Socino  ,  se  ne  andò  nella 
Polonia  ,  e  si  stabilì  a  Cracovia  ,  oV« 
gli  Unitarii  tenevano  una  scuola,  del- 
la quale  fu  reggente  ed  in  seguilo  mi' 
nistro,  e  vi  mori  ali*  età  di  4  2  anni. 
Principali  sue  opere  sono:  1.  Trattato 
contro  la  Trinità  ,  Goude,  1678  ,  iu 
16  ,  solidamente  confutato  dal  padre 
Petavio,  che  lo  appella, ^irreu m  os,  e 
le  sue  ragioni,  vanam  syllogismi  lar- 
vam  inanemque  pompam;  ed  effetti- 
vamente, Crellins  spinge  una  cavillosa 
dialettica  con  una  apparenza  ed  una 
pompa  che  imporrebbero  a  chiunque 
non  fosse  versato  nelle  sottigliezze  del- 
la scuola.  Aveva  tutto  il  genio  degli 
antichi  ariani,  de'quali  Eusebio  dice- 
va che  l'autorità  della  scrittura  li  im- 
barazzava poco,  e  che  tutta  la  loro  at- 
tenzione s'  impiegava  a  fare  dei  sillo- 
gismi d'ogni  forma:  Non  inquirentes 
quid  sacrae  doceant  paginae  ,  sed 
cujusmodi   syllogismorum  forma  re- 

periatur quadri  quis  aliquem 

scripturae  locum  illis  obj'iciat^exami- 
nant  utrum  connexum  an  ditjuctum' 
syllogismi  genus  ex  eo  confici  possit. 
(  L.  5  ,  Stor.  Eccl. ,  cap.  z8.  )  2.  Dei 
Commentarli  sopra  una  parte  del  nuo- 
vo Testamento  ,  dove  1'  autore  disvia 
dal  vero  senso  tutù  i  passaggi  opposti 
a'suoi -errori,  senza  riguardo  ai  senti- 
menti dei  padri, all'aatorità  della  chie* 
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sa  e  della  Irarlìzìone;  5.  alcuni  scritti 
di  morale,  nei  quali  pratica  sulla  dot- 
trina dei  costumi,  delle  leggi  evange- 
liche ed  ecclesiastiche  ,  la  stessa  liber- 
tà che  arrogata  si  aveva  sul  dogma;  \. 
una  Risposta  a  Grozio,  che  aveva  scrit- 
to contro  Fausto  Socino  un  libro  Del- 
ia soddisfazione  di  G.  C.  ;  risposta 
alla  quale  Grozio  si  oppose  assai  de- 
bolmente per  far  credere  di  non  essere 
mollo  lontano  dal  socinianismo.  Fedì 
Socixo,  Lelio,  e  Fausto. 

CRELLIUS  ,  ministro  luterano  , 
morto  ad  Isleb  nel  167g,  scrisse  con- 
tro i  cattolici  ed  i  calvinisti.  —  Un 
altro  Crkllius,  cancelliere  di  Cristia- 
no, elettore  di  Sassonia,  ebbe  taglialo 
il  capo  nel  iSga  per  aver  voluto  in- 
trodurre in  questo  paese  il  calvini- 
smo . 

CREMONINI  (  Cesare),  professore 
di  Glosnfia  a  Fei'rara  ed  a  Padova,  pos- 
sedette ialenti  oscurati  da  gran  difet- 
ti, la  malizia,  l'invidia,  la  furberia,  la 
maldicenza  e  l'irreligione.  Era  nato  a 
Cento  nei  Bolognese  nel  i55o,  e  morì 
a  Padova  dalla  peste  l'anno  i63i,  vec- 
chio di  80  anni.  Sono  le  principali  sue 
opere:  1.  A  minta  e  Clori,  o  ìa  Pompa 
funebre  ,  favola  silvestre ,  Ferrara, 
1691,  in  4;  2.  La  nascita  di  Vene- 
zia, Bei'gamo  ,  1617  ,  in  12  ,  5.  De 
physico  nudila  ,  iSgG  ,  in  folj  4*  ^^ 
caldo  innato,  1626,  in  4;  De  Sensi- 
hus  etfacultate  appetitiva  ,  1644?  i»* 
4  j  ed  altre  opere  piene  di  errori  di 
vario  genere.  Credette  l'anima  mate- 
riale, suscettiva  di  corruzione,  e 
mortale,  come  l'anima  dei  bruti;  alla 
occorrenza  (dicea  egli  per  salvarsi  con 
ìcotesta  restrizione  sofistica  )  che  fos- 
se mestieri  seguire  i  principii  di  Ari- 
stotele. Vedi  PoMPOWAzio  ed  Oregio. 

CREMUS  (  Tommaso  )  ,  il  di  cui 
vero  nome  era  Tommaso  Teodoro  Cru- 
sius  della  Marca  di  Brandeburgo,  ret- 
tore in  Ungheria,  correttore  di  stam- 
peria a  Rotterdam  ed  a  Leida,  morì 
in  quest'ultima  citlÀ  ad    1728,  di  80 
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anni,  dopo  avere  innondata  l'Europa 
colle  sue  compilazioni.  Le  più  utili 
sono:  I.  Consilia  et  methodi  aureae 
studiorum  oplime  instituendorum  , 
Rotterdam,  1692,  in  4«  Questo  volu- 
me fu  seguito  ila  due  altri  stampati  a 
Leida  nel  1696;  il  primo  iniitolatu.vj 
De  philologia,  studiis  liberuUs  do-  1 
ctrinae ,  il  secondo  De  eruditione 
comparanda.  È  questa  una  collezio- 
ne di  precetti  sulla  maniera  di  studia- 
re le  scienze  esposte  in  codesti  tre  li- 
bri; 2.  Musaeum  philologicum,  i  voi. 
in  12.  3.  Thesaurus  librorum  philo- 
Ingicorum,  2  voi,  in  8;  4.  De  furibus 
/iómijj,  Leida,  1706  ,  in  12.  5.  Fa- 
sciculi  dissertationum  philologo-hi- 
storicorum,  5  voi.  in  12  ;  6.  Disser- 
taiiones  philologicae,  2  voi.  in  12;  7 
Comme ntation es  in  varias  auctores  , 
5  voi.  in  12.   V.   Saubert. 

CREONTE,  re  di  Tebe  nella  Beo- 
zia, fratello  di  Giocasta,  sicnpadronì 
del  governo  dopo  la  morie  di  Lajo  , 
marito  di  sua  sorella  ,  e  dopo  molte 
crudeltà  perdette  corona  e  vit-i  prr 
mano  di  Teseo  Fanno  lìSo  prima  di 
G.  C.  —  Non  bisogna  confonderlo  con 
Creonte,  re  di  Corinto,  il  quale  ri- 
cevette alla  sua  corte  Giasone  ,  accet- 
tandolo per  genero,  quando  s'  ebbe 
disgustato  di  Medea.  | 

CREFIN,  e  CREPINIEN  ,  o  Cre- 
spi »ro    e  Crespiwiaw^o  (  SS.  )    celebri     | 
martiri  della  chiesa   di  Francia,   Cre-     j 
desi  che  fossero  fratelli;  che  che  ne  sia,     [ 
vennero  da  Roma,  alla  metà  del  lerzo     i 
secolo,  con  S.  Quintino  ed  altri  per- 
sonaggi apostolici^   onde   predicar  la 
fede  nelle  Gallie  ,  e  fissarono    a    Sois- 
sons  la  loro  dimora.  11  giorno  annun- 
ziavano G.  C.  ,  e   la  notte  lavoravano 
on<le   procurarsi  di  che  vivere.  Dicesi 
che  esercitassero  la  professione  ili  cal- 
zolaio,   quantunque   di  famiglie  emi- 
nenti. Le   loro    istruzioni    avvalorale 
dall'esempio  della  santa  loro  vita,  con 
vertirono  buon  numero  d'idolatri.  Da 
molli  Jinui   vivevano  ìq  lai  maniera. 
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quando  entrò  nelle  Gallie  Massimilia- 
no Ercole ,  e  questo  principe,  a  cui 
tennero  denunziali,  gli  fece  arrestare, 
e  Tolrndi»  cattivarsi  la  buona  grazia 
degli  accusatori  e  secondare  iu  pari 
tempo  la  crudeltà  sua  e  la  sua  super- 
stizione, ordinò  che  fossero  condotti 
dinanzi  a  Riccio  Varo  o  Rizio»aro,  il 
più  implacabile  nemico  che  contasse 
allora  il  cristianesimo.  Vennero  i  due 
santi  sottoposti  a  torture  crudeli,  che 
siifierirono  con  ammirabile  costanza, 
sicché  finalmente,  vedendo  Riziovaro, 
di  non  ne  poter  stancare  la  pazienza, 
fece  loro  mozzare  il  capo  nel  aS'j  o 
288. 

CREQUI  di  BLANCBEFORT  e  di 
CANAPLES  (  Carlo  di  ),  principe  di 
Foix,  duca  di  Lesdiguières,  governa- 
tore del  Delfinato,  pari  e  maresciallo 
di  Francia,  si  distinse  in  tulle  le  oc- 
casioni, dall'assedio  di  Laon  nel  i5g4^, 
fino  alla  sua  morte.  Il  suo  duello  con- 
tro don  Filippino,  bastardo  di  Savoja 
ch'egli  uccise,  contribuì  mollo  a  span- 
dere il  suo  nome.  Venne  decorato  del 
bastone  di  maresciallo  di  Francia  Tan- 
no 1622,  soccorse  Asti  e  Verrua'contro 
gli  Spagnuoli,  prese  Pinerolo  e  la  Mo- 
rienanel  i63o, ruppe  le  forze  spagnuo- 
le  nella  battaglia  di  Buffalora  ,  sulle 
rive  delTesino  nel  i636,  e  restò  vitti- 
ma di  un  colpo  di  cannone  all'assedio 
di  Brema,  nel  i658,  mentre  si  era  ri- 
tirato vicino  ad  un  grosso  albero  per 
puntare  il  canocchiale.  Fu  Crequi  elo- 
quente, manieroso,  magnifico,  qualità 
che  fece  brillare  a  Roma  ,  dove  il  re 
lo  avea  mandalo  ambasciadore  straor- 
dinario al  papa  Urbano  Vili  ,  nel 
1653.  Sposò  successivamente  «lue  figlie 
del  contestabile  di  Lesdiguières.  Le 
Negoziazioni  di  Crenui  a  Roma  com- 
pongono un  voi.  in  fol.  ,  manoscritto, 
che  si  trova  nella  Biblioteca  reale  a 
Parigi.  Era  il  suo  vero  nome  Blanche- 
fort;  ma  sposata  suo  padre  Maria  di 
Crequi,  ottenne  i  beni  ili  questa  fa- 
uiigliu  a  condÌ2ÌuDe  che  ne  assumesse 
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il  nome  e  le  armi.  La  sua  Fiia,  scrit* 
la  da  Nicola  Charier,  fa  pubblicata  a 
Grenoble  nel  ]685,  in  12. 

CREQUI  (  Francesco  di  Bonne  di), 
fu  dei   buoni  generali-  di  Luigi   XIV. 
Ruppe  nel  166^  il  conte  di  Marsin  ed 
il  principe  di  Ligne,  che   venivano  al 
soccorso  di  Lilla,  assediala   da    Luigi 
XIV.  Nominato  nel  1668    maresciallo 
di  Francia,  prese  nel  lO'jo    Epinal   e 
Longwj  e  s'impossessò  delle  terre  del 
duca  di  Lorena.  Dopo    molti  successi 
che  riporlo  sopra  di  questo   principe, 
terminò  coll'esserne    disfallo    intiera- 
mente, nel  i6'j5,  vicino  a  Consarbru- 
ck  sulla  Sarra.  Scappalo,  egli  quarto, 
a  mala  pena,  corse  a  serrarsi   in  Tre- 
viri, dove  amò   meglio  restar    preso  a 
discrezione  ,  di  quello  che   capitolare. 
57  Questo  fallo,  dice  uno  storico,  ven- 
51  ne   riguardato    da  quei   di    Treviri 
;'  siccome  la  punizione  del  modo  cru- 
»  dele  in  cui  il  loro  territorio    e  mas- 
«  sime  la  capitale  erano  slati    trattali 
w  dai   Francesi ,  che   voleano   fare  un 
«  deserto  di  quella  frontiera  come  del 
n  Palalinalo.  Le  chiese  ed  i  monasteri 
«  furon  dati  alle  fiamme.  Uno  dei  lo- 
w  ro  generali,  moltiplicate  simili  opc- 
5?  razioni,  perì  per  ùi   caduta  del  suo 
«  cavallo,  che  impennatosi  j  saltò  giù 
w  da  un   ponte  ,  nel  niomcnto  in  cui, 
«  colla  torcia  alla    mano  ,   andava  ad 
«  appiccare  il   fuoco   a    S.   Maria  dei 
5'  Martiri.  Ogni  anno  si  celebra  l'cspul- 
«  sione  dei  Francesi,  con  una  proces- 
«  sione    generale.   «    Ottenne    Crequi 
molli  buoni  successi  nelle    campagne 
del  1677,  *  '^^^  1678.    Fermò    il  pas- 
saggio nella  Lorena  al  duca   Carlo  V, 
lo  disfece   a  Kochersberg    in    Alsazi», 
prese  Friborgo   sotto    i  di    lui   occhi, 
passò  alla  sua  presenza  il  fiume  Kins, 
lo   inseguì  verso    Offembourg,    mole- 
standogli la  ritirata  ,  e  avendo   subito 
dopo,  superato  colla  spada    alla   mano 
il  forte  di  Kelh  ,  andò,  ad    abbruciare 
il  ponte  di  Slrasborgo.  Prese  Lnsseni- 
borgo  1'  anno  j684  ,  e  Ire  anni  dopo 
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mort  il  4-  febbrajo  1687.  Era  generale  Filippo  IV  gli  conferì  la  grandczza  col 

delle  galee  fin  dal   1691.   Un  moto  di  titolo  di    marchese  della  Torre  ,  e  la 

gelosia  lo  condusse  a  rifiatarsi  di  ser-  croce  di  S.  Giacomo.   Fu   pure    Crc- 

vire  sotto  gli  ordini  di  Turena,    e  ne  sccazi  nominato,  nel  i63o,  soprintcn- 

fa  esilialo.  Ma  in  seguito,    meglio  ap-  dente    della    giunta    di  Obras  y  Bo' 

prezzato   il  carattere   ed  i  talenti    di  squeSy  maggiordomo  nel  i635,  e  ven- 

quesl'uomo  grande,  servì  sotto  di  lui  ne  a  morire  nel  1660,    seco  portando 

qual  volontario  sì  che  ne'suoi  rapporti  il  compianto  degli  artisti  e    del   pub 


il  generale  tessè  1  più  grandi  elogi  di 
Créqui. 

CRESCENTE  (  Cresce ns  ),  filoso- 
fo cinico,  verso  Tanno  i54  prima  di 
G.  C.  si  rese  infame  co'  suoi  disordini 
e  colle  sue  calunnie  contro  i  cristiani. 
Fa  uno  dei  principali  motori  della 
persecuzione  contro  essi  suscitata  sot- 
to Marco  Aurelioj  ed  è  contro  di  lui 
che  S.  Giustino  pubblicò  la  sua  secon- 
da Apologia^  non  rispose  il  filosofo  se 
non  che  maneggiandosi  per  la  sua 
morte,  nella  qual  barbara  soddisfazio- 
ne riuscì  a  pieno. 

CRESO EiNZI4.  V.  HoEssiy. 
CRESCEINZI  (  Pietro  >,  nacque  a 
Bologna  nel  laSo,  viaggiò  per  3o  an- 
ni, esercitando  l'avvocatura  onde  torsi 
ai  torbidi  della  patria.  Ripatriato  ali* 
età  di  -jo  anni  ,  per  occuparsi  in  un' 
Optra  di  agricoltura,  che  dedicò  a 
Carlo  11^  re  di  Sicilia,  morì  nel  i5o8. 
È  intitolala,  Opus  ruralium  commo- 
dorum.  Ve  ne  hanno  delle  rare  edizio- 
ni a  Lovanio,  i474j  Firenze,  i48i, 
in  fol.  Si  trova  eziandio  nei^ei  rusti- 
cae  scriptorcs  di  Gesner  ,  Lipsia  , 
fijaS,  2  vol.  in  4-  Ve  ne  ha  una  ver- 
sione francese,  Parigi,  i486,  in  fol.  , 
ed  una  italiana  ,  Firenze  i5o5  ,  in  4* 
*  CRESCENZI  (  D.  Giovanni  Bai- 
lista  ),  architftto  e  pittore,  nato  a 
Roma  nel  i5g5,  fu  prima  ispettore 
della  cappella  Paolina,  alla  decorazio- 
ne della  quale  lavorato  aveva  sotto  il 
papa  Paolo  V.  Andato  quindi  in  Ispa- 
gna,  al  seguito  del  cardinale  Zapala, 
venne  T artista  accolto  con  benevolenza 
da  Filippo  III  che  gli  confidò  diverse 
opere  ,  e  tra  le  altre  il  Panteon  dell' 
Escui'ialei  edificalo  sopra  suoi  disegni. 


blico.  La  sua  casa  era  un  museo  dt 
pitture,  di  disegni,  di  sculture  e  di 
macchine,  in  cui  i  professori  e  gli  al- 
lievi trovavano  un'  istruzione  giorna- 
liera e  tutti  i  consigli  di  cui  avevano 
d'uopo. 

CKESCENZIO  NùMAWjstANo ,  pa- 
trizio di  Roma,  s'impadronì  del  ca- 
stello di  Sant'Angelo  verso  il  986  ,  ed 
esercitò  in  Roma  slessa  crudeltà  inau- 
dilej  ma  i  suoi  misfatti  non  isfuggiro- 
no  la  punizione,  che  l'imperatore  Ot- 
tone III  gli  fece  mozzar    il  capo, 

*  CRESCI  (  Giovanni  Francesco  ), 
patrizio  milanese,  uno  de'  più  valenti 
calligrafi  del  secolo  XVI,  portò  al  più 
alto  punto  di  perfezione  l'abilità  della 
scrittura  e  liensi  anzi  per  l'inventore 
di  quella,  che  in  Italia  si  chiama  can- 
celleresca. Chiamato  a  Roma,  esercitò 
l'arte  sua  per  molli  anni  pressoi  prin- 
cipi ed  alla  corte  di  Pio  V.  Esso  papa 
anzi  lo  fece  uflicialc  del  suo  palazzo, 
scrivano  della  cappella  pontificia  e  suo 
commendatore  perpetuo.  Lasciò  Cre- 
sci due  figliuoli  ,  Giovanni  Francesco 
e  Giovanni  Battista;  quest'ultimo  pro- 
fessò l'eloquenza  a  Milano  e  fu  anch' 
egli  calligrafo  valente.  Le  opere  del 
padre  sono:  i  »  Il  perfetto  scrittore, 
dove  si  veggono  li  veri  caratteri  e  le 
naturali  forme  di  tutte  quelle  sorti 
di  lettere,  che  a  vero  scrittore  /  tìp' 
partengono,  con  alcune  altre  dalV 
autore  nuovamente  ritrovate^  ed  i 
modi  che  deve  tener  il  maestro  per 
ben  insegnare,  Roma,  i56o,  e  Vene- 
zia, senza  data,  in  4;  '■*■  Quattro  libri 
di  caratteri  ed  esempli,  de'quali  l'au- 
tore fece  presente  al  cardinale  Fede- 
rico Borromeo,  e  che  a  quanto   sera. 
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bra  noti  furono  mai  stampati;  3.  Idea^ 
con  le  c'wcostanze  naturali  che  a 
t/uella  si  ricercano  per  possedere  le- 
gittimamente l'arte  maggiore,  e  mi- 
nore dello  scrivere^  di  Gio:  France- 
sco Cresci,  inventore  di  veri  caratte- 
ri latini,  formati  ,  carattereschi  e 
corsivi,  e  maestro  di  migliori  scolari 
(l'Italia,  Milano,  1622,  io  4j  opera, 
secondo  che  uè  dice  suo  figlio  statone 
eililore,  «lall'autorc  scritta  nell'estre- 
ma sua  vecchiaia  ;  4-  Caratteri  ed 
eseì^tpii  deljamoso  scritt'jreGìovanni 
Francesco  Cresci,  nohde  milanese, 
con  aggiunta  di  alcune  regole  per  be- 
ne scrivere,  dati  in  luce  da  Gio:  Bat- 
tista Bidelli ,  Milano  ,  in  8  :  credcsi 
una  ristampa. 

CRESCIMBENI  (  Giovanni  Ma- 
ria )  nacque  a  Macerala,  capitale  del- 
la Marca  d'  Ancona  ,  ai  9  di  ottobre 
1663.  I  suoi  talenti  nella  poesia  e  nel- 
rclot|uenza  si  svilupparono  di  buon' 
ora.  Furono  dapprima  i  suoi  versi 
piuttosto  ampollosi  e  pungenti;  raa  il 
soggiorno  di  Roma,  e  la  lettura  dei 
migliori  poeti  italiani  lo  ricondussero 
alla  natura.  Non  solo  cangiò  egli  stes- 
so il  suo  stile,  ma  intraprese  a  com- 
battere il  cattivo  gusto,  a  dare  regole 
del  buono.  Fu  io  parte  per  questo 
motivo  che  ci  si  adoperò  pello  stabili- 
mento d'una  nuova  accademia,  sotto 
il  nome  di  Arcadia^  i  di  cai  membri 
non  furono  da  prima  che  i4  j  ma  si 
aumentarono  in  seguito.  Si  appellaro- 
no i  Pastori  d'' Arcadia  ,  ed  assumeva 
L-iascuno  il  nome  di  un  pastore  e  quel- 
lo di  qualche  luogo  dell'antico  regno 
d'Arcadia.  11  fondatore  di  codesta  so- 
cietà ne  venne  eletto  direttore  nel 
1690.  Durante  i  58  anni  che  conservò 
tal  posto,  dichiarò  la  guerra ,  senza 
l'emissione,  alle  pompose  stravaganze, 
ai  falsi  brillanti,  a  quel  talcochcavea- 
no  per  lungo  tempo  slimato  gl'Italia- 
ni come  oro.  Morì  Crcscimbeui  li  8 
raarïo  i-j28  di  G4  ouni,    canouicu  dì 
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Santa  Maria  in  Cosmedidò.  Durante 
l'ultima  sua  malattia  fece  i  voti  sem-< 
plici  di  gi-suila.  Era  Crescimbcni  pic- 
colo, magro,  d'  una  voce  fioca  e  rau- 
ca, e  d'una  fisonomia  che  non  palesa- 
va il  suo  genio;  ma  le  maniere  affabi- 
li, ed  una  estrema  dolcezza  ,  adonta 
del  suo  bilioso  carattere  ,  gli  guada- 
gnavano tutti  i  cuori.  Fra  l'immenso 
numero  di  opere  in  verso  ed  in  prosa, 
di  che  (ece  ricca  la  sua  patria  ,  noa 
citeremo  che  le  primarie:  1.  Storia 
della  poesia  italiana,  stimatissiaia^  e 
ristampala  a  Venezia  nel  1731,  in  "j 
voi.  in  4-  Va  questa  storia  corredata 
di  un  Commento  disseminalo  d'  aned- 
doti, non  solo  sulla  Vita  degli  anti- 
chi poeti  italiani  ,  ma  eziandio  su 
quella  degli  antichi  poeti  provenzali, 
padri  degli  italiani.  Havvi  qualche 
inesattezza,  come  in  tutte  le  opere  di 
questo  genere.  3.  La  Fila  del  Caixli^ 
naie  di  Tour  non  ;  3.  la  Storia  delf 
Accademia  degli  Arcadi,  e  la  Fita 
degli  Arcadi  più  illustri,  l'joS,  -j  voi. 
in  4;  4-  una  Raccolta  delle  loro  poe- 
sie latine,  in  9  voi.  in  8;  5.  Raccolta 
di  poesie  ad  onore  di  Clemente  XI ^ 
in  4;  6-  Ristretto  della  vita  della  B, 
Vergine;'],  molte  Vite  particolari  eie: 
tutte  le  quali  opere  sono  in  italiano. 
All'età  di  i5  anni  aveva  scritto  Cre- 
scimbcni una  Tragedia  in  latino,  La 
confitta  di  Dario  ,  sul  genere  di 
Seneca  ,  e  tradotti  i  due  primi  libri 
della  Farsaglia.  Venne  onorato  della 
benivoglienza  dei  pontefici  Clemen- 
te XI,  Benedetto  XIII,  ed  Innocente 
Xm.  Il  re  di  Portogallo,  Giovanni 
V,  gli  somministrò  i  fondi  onde  com- 
perare uno  stabile  ,  ove  fissò  la  sua 
Arcadia;  della  quale  fu  cu*Zo(/e,  guar- 
diano o  direttore. 

CRKSGO-MUS,  vescovo  d'  Africa  , 
sul  caliere  del  VII  secolo,  è  autore  di 
una  Collezione  di  Canoni.  La  si  ris- 
contra nella  Bibliolcoa  del  diritto  Ca- 
nonico, data  al  pubblico  da  JubU-l  e 
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Voël  nel  1661.  a  vol.  in  fol. Questa  rac- 
colta è  una  prova  della  erudizione  del- 
l' aulorr. 

CRESO,  quinto  r«  drlla  Lidia,  e 
successore  d' Aliale,  1*  anno  55-^  pri- 
ma di  G.  C,  divise  il  suo  regno  fra  i 
piaceri,  le  guerre  e  le  arti.  Fece  di 
molle  conquiste,  avendo  aggiunto  ai 
suoi  slati  la  PamGlia,  la  Misia  e  molte 
altre  provincie.  Era  la  sua  corte  il  sog- 
giorno dei  tlosoiì  e  dei  letterali.  Por- 
tatosi presso  di  lui  Solone,  uno  dei  set- 
te sapienti  della  Grecia,  Creso  espose 
in  bella  mostra  i  suoi  tesori,  gli  arre- 
di, gli  appartamenti,  credendo  di  ab- 
bagliare gli  occhi  di  questo  filosofo  con 
UD  fasto  quanto  pomposo  altrettanto 
puerile.  Mortificò  Solone  il  di  lui  amor 
proprio  dicendo  a  questo  re,  che  si 
credeva  tener  il  primo  luogo  fra  i  fe- 
lici dell'  età  sua  :  Non  diciamo  felice 
nessuno  prima  della  sua  morte.. .  né 
difatti  lungamente  ebbe  Creso  a  gode- 
re delle  sue  ricchezze  e  della  felicità 
sua;  che  marcialo  di  li  a  poco  con- 
trodi  Ciro,  con  un  esercilodi  420,000 
uomini,  fra'quali  60,000  di  cavalleria, 
restò  vinto  ed  obbligato  a  ritirarsi  nel- 
la sua  capitale,  che  non  tardò  a  restar 
presa.  Racconta  Erodoto  che  essendo 
questo  re  vicino  ad  essere  ucciso  da 
un  soldato  con  un  colpo  d'  ascia  ,  suo 
figlio,  mutolo  dalla  nascita,  preso  da 
subitaneo  commovimento,  che  gli  die- 
de la  parola,  gridò  lutto  d'  un  tratto: 
Saldatoi  non  uccidete  Cresol  Contlot- 
lo  il  violo  alla  presenza  del  vincitore, 
dicesi  che  venisse  dannato  ad  essere 
arso  vivo,  trailo  che  non  istà  nel  carat- 
tere di  Ciro,  e  lo  aveano  già  disleso  sul 
'''go»  quando  egli,  risovvenendosi  del 
colloquio  con  Solone  avuto,  pronun- 
ziò per  tre  volte  gemendo  il  nome  di 
questo  filosofo.  Domandò  Ciro  perchè 
rammentasse  sì  vivamente  Solone  ,  e 
Creso  gli  riportò  la  riflessione  del  filo- 
sofo greci).  Mosso  Ciro  dall'  inccrtez- 
ea  delle  umaue  cose  lo  fece  togliere  dal 
rogo,  e  r  onorò  della  sua  confidenza. 
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Questo  fallo  è  molto  sospetto,  come  lo 
è  pure  tutta  la  storia  di  Creso  ,  a  se- 
guo tale,  che  molli  storici  e  mitologi 
hanno  portalo  opinione  che  fosse  Cre- 
so un  personaggio  favoloso,  fabbricalo 
sopra  Nabuccodonosor,  (Fedi  Erodoto 
St.  del  popolo  ebreo  senza  saperlo,  p. 
293.  e  la  storia  veritiera  dei  tempi  fa- 
volosi, lom.  3,  pag.  566.)  Checché  ne 
sia,  a  giudicare  da  ciò  che  la  storia  ne 
dice,  fu  Creso  un  buon  principe,  e  sli- 
mabile sotto  molti  rapporti.  55  Posse- 
«  deva,  dice  un  autore,  un  gran  fondo 
«di  dolcezza  ed  umanità;  era  bravo 
«  e  generoso;  amava  i  dotti  e  le  per- 
«  sone  di  spirilo,  ciocche  dava  a  dive- 
«  dere  che  egli  slesso  non  ne  era  pri- 
«  vo;  ma  la  sua  debolezza,  a  lutti  i 
»  grandi  comune,  era  di  far  gran  caso 
»  delle  ricchezze  e  della  magnificenza^ 
«  amava  di  essere  adulato  ed  ammira- 
«  lo  ,  ed  aveva  in  conseguenza  bandito 
»  dalla  sua  corte  la  verità  e  la  sinceri- 
«  là;  disgrazia  di  lutti  i  grandi:  sono 
«  attorniali  da  adulatori,  uè  un  accen- 
Î5  lo  di  verità  giunse  mai  al  loro  orec- 
«  chio.  « 

CRESPET  (Pietro),  religioso  cele- 
stino, nacque  a  Sens  nel  i543,  e  mori 
di  5 1  anni  nel  i  ^^^,  avendo  ricusato  un 
vescovato  che  gli  voleva  dare  Gregorio 
XIV.  Tengonsi  di  lui;  1.  Summa  ctt' 
thoUcae Jidei ,  Lione  lôgS,  in  fol.  a. 
Giardino  di  piacere  e  ricreazione 
spirituale,  1602,  in  8,  ed  altre  opere 
che  contengono  più  erudizione  che 
critica.  Pubblicò,  nel  iSoo,  un'opera 
intitolata:  L' odio  reciproco  dell' uo- 
mo e  del  diavolo.  Vi  si  trovano  delle 
cose  singolarissime,  che  mostrano  cre- 
dulità, ma  che  non  dovrebbono  esse- 
re rigettate  si  lungi  come  pretendono 
gli  spirili  forti.  Fedi  Bodix,  le  Bauw, 
Baowiv,  eie. 

CRESPI  (Giuseppe  Maria),  allievo 
di  Cignani,  nacque  a  Bologna  nel  i665 
e  mori  nella  stessa  città  l'anno  l'J^V. 
Formatosi  sui  lavori  di  Baroccio  ,  di 
Tiziano,  di  Pa  .'lo  Veronese  ;  uu'  im- 
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magìnnzione  rira  e  ridente  rendea  di 
magico  effelto  i  suoi  quadri  ed  i  suoi 
discorsij  il  perchè  desideravano  i  gran- 
di la  sua  conversazione,  e  le  sae  opere 
gli  artisti.  Rilevale  e  splendenti  sono 
le  sae  figure;  svariali  e  sorprendenti 
i  suoi  caratteri;  corretto  il  disegno.  I 
migliori  suoi  quadri  sono:  una  Cena 
('nel  palazzo  Sampirridi  Bologna), «San 
Paolo  e  S.  Antonio  eremili;  i  sette 
Sacramenti;  una  Maestra  di  tcuola^ 
Del  museo  di  Parigi. 

CRESSY,  o  Chkssbt  (Ugo  Paolino 
o  Sereno),  dotto  e  pio  benedettino  in- 
glese, che  ha  dato  la  Fila  di  S.  Giu- 
liano ^  e  fu  primo  vescovo  di  Mans. 
È  ancora  autore  d'una  Storia  ecclesia- 
stica d*  Inghilterra,  dal  cominciarne  n- 
to  del  cristianesimo yìno  alla  conqui- 
sta dei  Normanni,  e  di  qualche  altre 
opere  pi«»  e  di  controversia. 

CREST  (La  Pastorella  di):  è  sotto 
Bfl  tal  nome  che  si  conosce  nella  Sto- 
ria dei  delirii  degCi  uomini,  una  visio- 
naria chiamata  Isabella  Vincent,  la 
quale  fu  figlia  «li  un  cardatore  di  lana 
nrlla  diocesi  di  Die,  ed  apprese  il  me- 
stiere di  profetessa,  guardando  le  pe- 
core d' uà  agricoltore  suo  padrino. 
Uno  sconosciuto  la  ammaestrò  a  TUe- 
sto  maneggio.  Fece  essa  le  sue  prime 
prove  in  c«sr  oscure,  dove  a  suo  gra- 
tto «  predicava  e  profetizzava.  Ei-a 
Roma,  secondo  lei,  una  babilonia,  e 
la  messa  an"  idolatria.  I  calvinisti  gri- 
davano dnppertutto  al  miracolo,  ed  il 
ministro  Jurieu,  fra  le  tante  altre  sue 
stravaganze,  noa  mancò  di  dichiarar- 
si per  costei.  La  pastorella  ,  animata 
dalla  riputazione  che  godeva,  profeliz- 
zò  più  che  mai,  mischiando  ai  suoi 
garbagli,  passi  della  Scrittura,  squarci 
di  serniooij  e  cattive  facezie  contro  il 
papa.  11  suo  enlusiasmo  fece  qualche 
prosclite,  e  ne  avrebbe  fatto  di  più  se 
l' intendente  del  Delfinato  non  la  a- 
vesse  falla  arrestare.  Condotta  allo  spe- 
dale generale  di  Grenoble  rinvenne 
tialle  5ue  fvllir.e  morì  iu  una  maniera 
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ediGcante,  «ul  cadere  deli'  ultimo  se^ 
colo  decorso. 

CRETEO,  fa  figlio  di  Minosse  e  di 
Pasifae.ï'eppe  dall'oracolo  chedovea  es» 
sere  ucciso  dal  proprio  figlio  Altcmen**, 
il  qaale,  per  togliere  suo  padre  da  tale 
angoscia,  prese  volontario  bando  dalla 
patria.  Ma  non  potendo  Creteo  reggere 
alla  privazione  del  figlio  ,  ne  andò  in 
traccia,  e  lo  rinvenne  a  Rodi;  ma  que- 
sti credendolo  un  nemico  che  volesse 
sorprenderlo ,  gli  lanciò  una  saetta  , 
compiendo  colla  involontaria  uccisione 
del  padre,  1'  oracolo.  Non  bisogna  con- 
fon<Ìerlo  con  Creteo  figlio  di  Eolo  e 
re  d'Ideo. 

CRETEIDE,  donna  di  Acasto,  pre-' 
se  amore  per  Pelco,  che  insensibile  al- 
le sue  fiamme,  venne  da  lei  ad  Acasto 
stesso,re  di  Tessaglia,  dipinto  quale  at- 
tentatore alla  sua  onestà.  11  re  lo  espo- 
se ai  centauri;  ma  ne  ritornò  vincito- 
re, ed  uccise  l'  aecasalrice  ed  il  giu- 
dice. 

CRETENET  (Giacomo),  chirurgo 
nativo  di  Cbamplitle  in  Borgogna,cntrò 
nello  stato  ecclesiastico  ,  perduta  che 
ebbe  la  moglie.  Inslruì  i  preti  missio-» 
nari  di  s.  Giuseppe  di  Lione  ,  e  morì 
li  3  settembre  iG66,  di  63  anni,  con 
bella  fama  di  virtù.  Si  ha  la  di  lui  Vita 
scritta  dal  sig.  Orame.  Poco  estesa  è  la 
sua  congregazione. 

GRbi  FIN  (Guglielmo),  cantore  del- 
la santa  cappella  di  Parigi,  tesoriere  di 
quella  di  Vincenes,  cronicista,  cioè  a 
dire  storico  del  re  sotto  Carlo  Vili, 
Luigi  XII,  e  Francesco  I,  morì  l'anno 
iSsS.  Il  suo  lavoro  consiste  in  Dodici 
libri  di  cronache  in  versi  ffanccsi,  che 
si  trova,in  5  voi.  in  f  >1.,  nella  collezio- 
ne dei  manoscritti  della  Biblioteca  rea- 
le. Clemente  Marot  lo  appella  sovra- 
no poeta  francese,  ma  il  poeta  sovra^- 
no  non  sarebbe  al  presente  sul  nostro 
Parnaso  che  fra  gli  schiavi  delle  Muse. 
Le  sue  prmluzioni,  ristampate  a  Par»' 
gi  nel  1724,  in  12,  offrono  troppi 
giuochi  di  parole  e  troppi  equivoci,  B 
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Buo  vero  nome  era  Dubois.  (Le  sue  poe- 
sie, oltre  le  Cronache,  sono  inlilolale, 
Cauli  reali.  Orazioni  ed  altri  Trat- 
tali. Rabelais  non  si  lascia  punto  an- 
dare agli  elogi  che  si  faceano  prodl- 
galmcnte  a  Grelin  j  egli  lo  dipinge, 
beffaiKlosi  propriamente  di  lui,  col  no- 
me di  Hominafrrobis.) 

CREUSA,  figlia  di  Priamo  ,  re  di 
Troja,  moglie  «li  Enea  e  madre  di  A- 
scanio  perì  nell'  incendio  di  Troja,  se- 
guendo suo  marito. 

CREUSA,  figlia  di  Creonte,  re  dì 
Corioto,  sposò  Giasone  dopo  che  que- 
sti ebbe  ripudiata  Medea;  la  quale  Ir- 
ritata contro  la  rivale  ,  la  fece  morire 
con  una  veste  avvelenala,  che  spedilo 
le  aveva,  ed  estese  la  sua  vendetta  su 
quasi  tutta  la  famiglia  di  Creonte. 

CREUTZ  (Gustavo  Filippo,  conte 
dì),  ministro  di  stalo  nella  Svezia,  nac- 
que il  1726,  nella  Provitiria  di    Fln- 
Ian>lia.  Sortita  una  viva  immaginazio- 
ne, si  abbandonò  con   ardore  allo  stu- 
dio delle  lettere,  coliivando  sopra  <'gnl 
altro  la  poesia,  ma  senza  però  trascu- 
rare quegli  sludi  atti  a  rendi-rh»  capa- 
ce di  occupare  em'nenlemenle  1  pub- 
blici impieghi,  ai  quali  la  propria  na- 
scila lo  chiamava.  Compose  in  isvede- 
dese  11  poema  campestre  di  Ati  e  Ca- 
ntilla  e  1'  Epistola  a  Dafne:  né  giam- 
mai le  muse  del  ]Vor(l  si  espressero  con 
maggiore  grazia  ed  armonia,  e  la  ele- 
ganza e  nitidezza  del  suo  stile  fu  tolta 
ad  imitare.  Dopo  essere  slato  ministro 
di  Svezia  a  Madrid  ,  venne   nominalo 
air  ambascleria  di  Parigi  ,  posto  che 
per  veni'  anni  occupò  con  soddisfazio- 
ne d'  ambe  le  corti.  Consacrava  alle 
lettere  lutti  gli  ozii,  e  si  legò  con  tulli 
i  letterati  ed  arlisti  distinti  ,  e  singo- 
larmente  con     Marmontcl   e   Grélrj. 
Concluse  nel  i^oS,  col  celebre  Fran- 
klin, un  trattato  di  alleanza  e  di  com- 
mercio fra  la  Svezia  e  gli  Stati-Uniti. 
Richiamato  a  Slockolma,   fu  Gustavo 
posto  alla  lesta  del  diparliiiienlo  degli 
affaci  esteri,  npmiualo  cancelliere  dcl- 
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r  università  d'  Upsal  ,  e  cavaliere  del- 
l' ordine  de'  Serafini.  Mori  nel  l'jBG  , 
da  un  accesso  <U  gotta,  vivanicnle  com- 
pianto dal  re  e  dalla  nazione. 

CREUTZNACH  (Nicola),  professò 
!a  teologia  a  Vienna  nell'Austria,  sul 
finire  del  XV  secolo.  Tengonsi  di  lui 
quattro  libri  di  Quistioni  sulle  sen- 
tenze, una  Raccolta  di  conferenze,  ed 
un  Trattato  sulla  concezione  della 
B.   Vergine. 

fCREUZE-LATOUCIIK  (Giacomo 
Antonio),  nacque  a  GhàtcUerauIt   nel 
i"j4gj  istudiò  il  diritto  a  Poitiers  ,    o 
calcò  il  foro  di  Parigi,  ma  disgustato 
di  questa  professione,  accettò  la  cari- 
ca di  luogotenente   del  sinucalcato  <li 
Chàtellerault.  Al  tempo  della  rivoluzio- 
ne francese,  egli  ne  abbracciò  con  ca» 
lore  1  prìnclpii,  mettendosi  nulladime« 
no  fra  1  moderati.  Diresse  le  delibera- 
zioni dell'assemblea  provinciale  di  Poi» 
tiers,  e  fu  deputato  all'  assemblea  co- 
stituente. Nel  i '791,  venne  appellalo  al- 
l' alta  corte  nazionale  ,  ed  eletto  in  se- 
guilo dal  suo  iliparlimentodcputalo  alla 
con  venzionej  e  vi  votò  pel  bando  di  Lui- 
gi XVI  e  per  la  pace  j  opponendosi  con 
forza  alla   legge  disastrosa   del    ìnaxi- 
7Hawi.  Nominato,  dopo  il  9  termidoro, 
membro  del  comitato  di  pubblica  sa- 
lute, fu  uno  degli  undici  che  presen- 
tarono il  progetto  di  costituzione  del- 
l' anno    3.  Rieletto  al   consiglio  degli 
anziani  ,   vi  fece  un  gran  numero  di 
rapporti,  mentre  le  sue  cognizioni  e  la 
eloquenza  gli  permettevano  di  parlare 
sopra  tutte  le  quistioni,  agliate  In  co- 
desta fortunosa  sessione.   Fu  eziandio 
membro  del  consiglio  dei  cinquecento, 
e  nominato  senatore  (idopo  il  18  bru- 
male). Greuze-Latouche  ,  morì  ai   2a 
settembre  del  1800,  avendo  pubblica- 
to: I.  DelV  unione  della  virtù  e   della 
scienza  in  un  giureconsulto  ,    i-jSS  , 
in  85  2.  Riflessioni  sulla  vita  campe- 
stre, stampate  nel  quarto   tomo   delle 
memorie   della   società   d'  agricoltura 
della  Scuua  3.  Descviiipne  topografi-^ 
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ca  del  paese  di  CkatellerauUj  con  una 
esattissima  carta,  1798,  in  8;  4-  Deìla 
tolleranza  filosofica  e  deltintolleran' 
za  religiosa,  Parigi,  >'y77,  in  8.  Non 
è  questa  che  una  misci  abile  ripetizio- 
ne delle  massime  perverse  pubblicate 
liai  filosofi  del  XVIH  secolo.  E  vera- 
mente cosa  da  portare  alla  meraviglia 
che  Creuzé-Latouche  il  quale  avrebbe 
dovuto  essere  in  grado  di  apprezzare 
la  tolleranza  filosofica  nelle  stragi  ri- 
voluzionarie, non  abbia  meglio  giudi- 
cato ciò  che  egli  appella  intolleranza 
religiosa  j  ma  quando  affascinano  le 
passioni^  e  che  non  si  scorge  nella  re- 
ligione se  non  un  inimico  in'  vece 
di  un  benefattore  che  sempre  perdona 
Tiè  giammai  punisce,  troppo  è  difficile 
scrivere  sanamente  sopra  quistione  sì 
dilicatn. 

CRÈVECOEUR  (Filippo  di),  mare- 
sciallo di  Francia,  si  unì  dapprima  al 
duca  di  Borgogna  ,  Carlo  il  Temera- 
rio, e  si  segnalò  alla  battaglia  di  Mon- 
tlheri  nel  i465.  Dopo  la  mòrte  di  co- 
desto principe,  suo  benefattore,  in 
quella  vece  di  restar  fedele  a  sua  figlia, 
ei  si  vendette  a  Luigi  XI,  rendcndo- 
segli  utilissimo.  Sorprese  Saint-Omer, 
con  soli  600  uomini,  s'  impadronì  di 
Terouane  e  fece  prigionieri  i  conti  di 
Egmont  e  di  Nassau.  Lo  conduceva 
Carlo  Vili,  al  quale  Luigi  XI  lo  ave- 
va raccomandato  siccome  uomo  egual- 
mente saggio  e  valente  ,  lo  conduceva 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli  , 
quando  venne  dalla  morte  rapilo  alla 
Bresse  vicino  Lione,  nel  i^^^.  Ordinò 
il  re  che  fosse  il  suo  corpo  trasportato 
a  Bologna  sul  marej  ed  ivi  fu  sotter- 
rato, cogli  stessi  onori  di  un  re  di 
F  rancia. 

CREVEL  (Giacomo),  avvocato,  fa 
membro  dell'  accademia  reale  di  belle 
lettere  di  Caen,e  nacque,  Tanno  1692, 
presso  di  questa  città.  La  scorrevole 
locuzione,  lo  spirito  vivo  e  penetran- 
te, e  gli  studi  eccellenti,  lo  fecero  di- 
stinguere nel  foro,  sì  che  esercitando 
Tomo   III. 
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la  sua  professione  ebbe  innoltre  il  pò* 
sto  di  professore  reale  di  diritto  fran- 
cese neir  università  di  Caen,  che  lo 
nominò  a  suo  rettore  l'anno  1721  , 
andando  a  lui  debitrice  del  ristabilì''' 
mento  delle  solenni  processioni  cheac- 
coslumava  fare  nelle  occasioni  più 
splendide.  L'  ardore  del  suo  zelo  pel 
pubblico  bene  ,  gli  procacciò  qualche 
dispiacere,  ma  i  suoi  talenti  e  la  pro- 
bità gli  cattivarono  la  generale  confi- 
denza. Ebbe  la  benivoglienza  del  cele- 
bre d'  Aguesseau,  e  morì  ai  aS  dicem- 
bre 1764,  lasciando  brama  di  se  qua- 
le cittadino  gelosissimo  dell'  ordine  , 
ed  amico  fedele.  Tengonsi  di  lui  delle 
Odi  e  Poesie  latine  e  francesi,  e  mol- 
te interessanti  Memorie. 

CREVIER.(Giovanni  Battista  Lui- 
gi), nacque  a  Parigi  ,  da  un  operajo 
di  stamperia,  fece  con  distinzione  gli 
studi,  sotto  il  celebre  Rollin,  e  diven- 
ne professore  di  reltorica  nel  collegio 
di  Beauvais.  Si  addossò,  dopo  la  morte 
del  suo  istitutore,  la  continuazione  del- 
la Storia  romana^  della  quale  ha  da- 
to 8  volumi.  Diede  in  seguito  molte  al- 
tre opere,  fino  all'  epoca  della  sua  mor- 
te, che  lo  colse  nel  i.  dicembre  del 
1765,  in  avanzata  età.  Era  commen- 
dabile questo  scrittore  per  le  sue  vir- 
tù, e  formava  i  suoi  allievi  alla  reli- 
gione non  meno  che  alla  letteratura. 
Se  ebbe,  come  il  suo  maestro,  la  dis- 
grazia d'  essere  sorpreso  da  una  in- 
sidiosa fazione,  e  di  non  diffidare  di 
una  setta  mascherata  da  un  esteriore 
imponente ,  egli  però  seppe,  nelle  sue 
opere,  sfuggire  le  impressioni  dell'er- 
rore. Ha  generato  il  suo  gusto  per  lo 
studio  e  pel  la  fatica,  le  seguenti  ope- 
re: 1.  Titi  Livii  Patavini  H  istoriar  um 
libri  35,  cum  notis,  1748,  6  voi.  in  4- 
Non  è  questa  la  sola  edizione  di  tale 
opera.  L'autore  l'  arricchì  di  erudite  e 
laconiche  note,  e  di  una  prejazione  , 
scritta  con  ispirilo  ed  eleganza  ,  ma 
con  uno  stile  troppo  oratorio j  a.  !• 
Continuazione  della  storia  Romana 
08 
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Af\  .Mg.  Rolli n,  dal  g  volum'!  fin»  al  iBé 
Vi  ti  trovano  meno  digressioni  in  fatto 
di  morale  e  di  rplig«one  che  nei  primi 
volumi- l'insipme  della  narrazione  sem- 
bra maglio  Irstnto, meglio  connessi  e  le- 
gali vi  sono  i  materiali,  le  riflessioni  me- 
no ìs(i)ate,  e  più  marstrevolmrnte inca- 
stonate li'-l  rorpo  della  storia,  derivan- 
dole dai  fatii  in  un  modo  più  facile  e 
naturale:  ma  se  il  discepolo  sollo  tali 
punti  «li  vista  sta  sopra  il  maestro  , 
questi  lo  supera  nel  colorito  e  nella  no- 
biltà della  dicitura,  e  nella  grandez- 
za dei  pensieri.  3.  La  storia  degli  im- 
peratori romani Jino  a  Costantino^o 
voi  in  4)  e  1  a  voi.  in  i  a,  »  749?  ^^  anni 
«rguenti.  Non  vi  mnnra  1  esattezza  nei 
fatti,  ma  non  è  sempre  felice  nella  scel- 
ta dei  particolari,  e  nella  maniera  di 
esporli.  Vi  hanno  ,  come  nell'  opera 
precedente,  eccellenti  viste  in  punto  di 
letteratura,  di  filosofia,  di  religione  le 
quali  non  sono  ne  più  prolisse  né  più 
frequenti  di  quello  la  natura  della  sto- 
ria lo  comporti.  Sarebbe  solo  a  desi- 
derarsi maggior  purezza  nel  suo  stile, 
e  soprattutto,  meno  latinismi.  4-  Storia 
dell  Università  di  Parigi,  in  7  voi.  in 
la,  stimabile  pelle  ricerche;  ma  1'  au- 
tore vi  neglige  lo  stile;  manca  talvol- 
ta di  aggiustatezza  nell'  espressioni,  e 
si  permette  termini  troppo  famigliari; 
5.  Osservazioni  sullo  spirito  delle  Leg- 
giy  in  1  a  ;  vi  hanno  ottime  cose,  quan- 
tunque potesse  esservene  di  più,  e 
quelle  meglio  approfondate;  6.  Ketlo- 
rica  francese,  1  "jGS,  a.  voi.  in  1  2.  Giu- 
diziose ed  esatte  sono  le  lezioni  che  dà 
r  autore,  ed  assai  bene  eseguita  è  la 
■celta  degli  esempi.  (Ebbe  parte  Cre- 
▼ier,  in  unione  a  CafBn  e  Lebeau,  alU 
revisione  dell'  Anti- Lucrezio  ) 

CRIGKON  f  Pietro),  nacque  a  Diep. 
pe,  mori  verso  V  anno  i54o  ,  e  lasciò 
qualche  Pezzi  di  poesia  francese,  che 
-sono  rarissimi.  (Amico  di  Parmenlier, 
lo  accompagnò  all'  Indie  ,  dove  questi 
morì;  ed  al  suo  ritorno  diede  Crignon 
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nna  Raccolta  dei  versi  di  Parmenlier, 
Parigi,  i53i.) 

GRILLON  (Luigi  di  Berthon  di)  , 
di  illustre  famiglia  italiana  ,  stabilita 
nel  contado  Vrnosino,  fu  cavaliere  di 
Malta,  ed  un  dei  migliori  capitani  del 
suo  secolo:  nacque  nel  iS^i.  S^rvi  su- 
bito l'anno  iSS-j,  per  cui  contava  solo 
i5  anni  quando  si  trovò  all'assedio  di 
Calais,  e  molto  contribuì  alla  presa  di 
questa  città,  con  un'  azione  splendi- 
dissima che  gli  attirò  l'osservazione  «li 
Enrico  n.  si  segnalò  in  sej^nito  con- 
tro gli  ugonotti,alle  giiirn;ile  di  Dreux, 
di  Jarnac,  e  di  Moncontour,  negli  an- 
ni 1562,  i568e  1569.  Si  distinse  a 
tale  il  giovine  eroe  nelle  sue  campagne 
e  soprattutto  alla  battaglia  di  Lepanto, 
nel  137 1,  che  lo  si  scelse,  quantunque 
ferito,  per  portare  al  papa  ed  al  re  di 
Francia  la  novella  della  vittoria.  Due 
anni  dopo,  si  trova  egli,  all'assedio 
desila  Rocella,  nel  15^5  ,  ed  in  quasi 
tutti  gli  altri  scontri  considerevoli.  Si 
dimostrò  mai  sempre  il  bravo  Crillon: 
nome  col  quale  ordinariamente  venia 
designato  da  Enrico  IV.  Enrico  III  , 
che  conosceva  il  suo  valore,  ne  lo  ri- 
compensò, creandolo  cavaliere  dei  suoi 
ordini,  nel  i585.  Le  belle  apparenze 
della  lega,  i  motivi  di  religione  che  le 
guadagnarono  tanti  proseliti,  non  po- 
terono abbattere  la  fedeltà  del  bravo 
Grillon  ,  per  quanta  avversione  che 
pur  ebbe  pegli  ugonotti.  Utilmente 
servì  il  suo  principe  alla  giornata  del- 
le Barricate,  a  Tours,  ed  altrove,  t'sò 
Enrico  III  proporre  a  Crill«n  1'  assa- 
ginio  del  duca  di  Guisa,  capo  della  le- 
ga :  si  offri  Crillon  per  combattere,  ma 
non  volle  sentir  parlare  di  assassinio. 
Né  fu  Crillon  meno  fedele  ad  Enrico 
IV  di  quello  che  al  suo  predecessore. 
Respinse  i  confederati  dinanzi  Bologna 
sul  mare:  e  come  le  truppe  di  Villars 
ebbero, nel  1  592, investila  Quilleboeuf, 
egli  difese  vigorosamente  questa  cit- 
tà, rispondendo  agi»  assedianti,  che»- 
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Teano  intimato  agli  assediati  lii  ar- 
reiulersi  :  .•  Crillon  è  dentro  ed  il  ne- 
n-ico  è  fuori.  Essendosi  colla  pace  di 
Verrins  dato  termine  alle  guerre  che 
agitavano  V  Europa,  si  ritirò  Crillon 
ad  Avignone,  e  vi  mori  fra  gli  eserci- 
zii  dì  pietà  e  penitenza  neli6i5,  di  "^S 
anni.  Francesco  Bening,  grguita,  pro- 
nunziò il  suo  Elogio  in  funere,  pezzo 
di  eloquenza  bnrlesca  stampalo  nel 
1616  sotto  titolo  di  Scudo  di  onore,  e 
ristampato  in  questi  ultimi  anni.  Ma- 
damigella di  Lussa n  ba  pubblicato  in 
3.  voi.  in  12,  la  Vita  di  codesto  eroe, 
chiamato  a'  suoi  tempi  L'  uomo  sen- 
za paura.,  il  bravo  dei  bravi.  Era  un 
secondo  cavalier  Bajardo,  non  per  ca- 
rattere, che  questi  aveva  bizzarro  e 
fantastico,  ma  per  cuore  e  per  la  reli- 
gione. Narrasi  chi*  assistendo  un  gior- 
no al  sermone  della  passione  ,  come 
giunse  il  predicatore  a  descrivere  il 
supplizio  dei  flagelli,  Crillon,  preso  da 
subitaneo  entusiasmo,  portò  la  mano 
alla  spada,  gridando;  Ove  eri  tu  ^  o 
Crillon?  Simili  trabocchi  di  coraggio, 
effetto  di  vivissimo  tetuperamento,  lo 
impegnarono  spessissimo  in  privati 
combattimenti,  dai  quali  sortì  sempre 
felicemente.  iVon  possiamo  dispensarci 
dall'  ornare  il  presente  articoiodi  due 
tratti  d'intrepidezza  che  molto  bene 
caratterizzano  questo  grand'  uomo. 
Àllabaltaglia  di  Mc>ncontour,Del  1669, 
uo  soldato  ugonotto  ,  nella  persaasiu- 
ne  di  prestare  grande  servigio  al  suo 
partito ,  se  gli  riuscisse  liberarlo  dal 
più  intrepido  e  più  temuto  fra  i  cat- 
tolici generali  ,  si  portò  in  un  luo- 
go, per  il  quale  Crillon,  tornando  dal- 
l' inseguire  i  fuggiaschi,  doveva  neces- 
sariamente passare,  e  di  qui  scoperto- 
lo questo  fanatico,  gli  lasciò  andare 
un  colpo  d'  archibugio.  Crillon  quan- 
tunque gravemente  ferito  nel  braccio, 
corse  all'  assassino,  il  raggiunse,  e  già 
stava  per  trapassarlo,  quando  il  soMa- 
lo  gli  piombò  ai  piedi  domandandogli 
lavila,  ulo  te  la  dono,  gli  disse  Crillon^ 
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n  e  se  qualche  fede  si  potesse  prrstar 
»  ad  un  uomo  ribelle  ai  suo  re,  ed  in- 
w  fedele  alla  sua  religione,io  ti  chiede- 
«  rei  la  parola  di  non  prendere  più  le 
«  armi  che  per  il  tuo  sovrano.  «  Con- 
fuso il  Soldato  da  tanta  ma.;nanimità, 
giurò  che  si  separerebbe  per  sempre  dai 
ribf  Ili,  e  che  tornerebbe  alla  religione 
cattolica.  Il  giovine  duca  di  Guisa  , 
presso  il  quale  avealo  intiato  Enrico 
iV  a  Marsiglia,  s'immaginò  di  speri- 
mentare fino  a  qual  punto  sarebbe  per 
giungere  la  fermezza  di  Crillon.  Fece 
a  tale  oggetto,  suonar  l'allarme  da- 
vanti la  casa  di  questo  bravo,  e  con- 
darre due  cavalli  alla  porta,e  salì  a  lui 
per  annunziargli  che  gli  inimici  erano 
padroni  del  porto  e  della  cittàj,  pro- 
ponendogli di  ritirarsi  per  non  accre- 
scere la  gloria  del  vincitore.  Quantun- 
que Crillon  non  fosse  per  anche  bene 
svegliato,  quando  ei  gli  teneva  cutal 
discorso,  prese  1*  armi  senza  muover- 
si ,  e  sostenne  che  avrebbe  preferito 
morire  colla  spada  alla  mano,  anziché 
sopravvivere  alla  perdita  della  piazza. 
ÌNon  potendo  Guisa  distorlo  da  simile 
risoluzione,  uscì  seco  dalla  stanza;  ma 
a  mezzo  la  scala,  si  lasciò  scappare  un 
forte  scroscio  di  risa, che  poseCrillon  a 
giorno  della  burla, ed  il  quale  assumen- 
do un  conlegno  più  serioso  di  quando 
si  disponeva  a  combattere,  stretto  for- 
temente il  duca  di  Giusa  ,  gli  disse  , 
giurando,  com' era  suo  costume  :  Già- 
vine,  non  ti  prender  giuoco  giammai 
a  scandagliare  il  cuore  d*  un  uomo 
dabbene.  Perla  morte!  Se  tu  m'  a- 
¥essi  trovato  debole f  io  V  avrei  pugna- 
lato.  Dopo  questo  motto  si  ritirò  sen- 
za aggiunger  altro. 

t  CRILLO.N-MAHON  ,  (Luigi  di 
Bbrthox  des  Balbes  di  Quiebs,  duca 
di),  nacque  nel  l'jiS,  rd  entrò  al  ser- 
vigio nel  ^7^  1  nella  compagnia  dei  mo- 
schettieri bigi.  Passò  in  seguito  luogo- 
tenente in  secondo  nel  reggimento  del 
re  (infanteria)  nel  quale  fece  la  canv 
pagna  d' Italia  del  1733,  sotto  gli  or^ 
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dini  del  maresciallo  di  Villars.  Segua- 
lossi  Crillon  alla  ballaglia  di  Parma 
nel  1734»  e  mostrò  grao  coraggio  in 
molte  occasioni.  Colonnello  del  reggi' 
«lento  di  Brettagna  ,  nella  campagna 
del  i'745s  sotto  il  duca  d'  Harcourt  , 
difese,  per  più  di  tredici  ore,  Landau 
suir  Isero ,  con  qualche  cenlinaja  di 
uomini,  contro  1'  avanguardo  dell'  e- 
scrcito  nemico,  furie  di  dieci  mila  no- 
mini. Negli  abbuccameuti  eh'  ebbero 
luogo  per  la  resa  di  questa  piazza  ,  a- 
veudo  detto  Crillon,  che  aveva  un  no- 
me a  sostenere,  ed  una  riputazione  da 
formarsi,  il  generale  nemico,  alluden- 
do a  ciò  che  Enrico  IV  aveva  scritto 
altra  volta  ad  uno  dei  suoi  antenati , 
gli  rispose:  a  Noi  vi  conoscemmo  e  vi 
9)  stimammo  Gn  dal  principio  della 
51  campagna  ,  ma  impiccati ,  bravo 
ÎÎ  Crilloiif  tu  sarai  preso.  »  Fu  obbli 
gaio  ad  arrendersi  prigioniero,  ma  fu 
cambiato  in  capo  ad  olio  giorni.  Tro- 
vossi  Crillon  alla  battaglia  di  Fonle- 
naj,  al  buon  esito  della  quale  con- 
tribuì molto.  Fatto  brigadiere,  coman- 
dò in  tale  qualità  i  quattro  battaglio- 
ni che  sostennero,  il  io  luglio  i^^S  » 
fili  sfarzi  di  8,000  nemici  nell'affare 
di  Mesle,  tulio  l'onore  della  qual  gior- 
nata si  ebbero  Grillon,  ed  il  marche- 
se di  Lavai.  Crillon  presentò  al  re  le 
due  prime  fde  dei  reggimenti  di  Cril- 
lon e  di  Lavai,  coi  berrettoni  dei  gra- 
natieri inglesi.  Dopo  la  battaglia  di 
Parma,  Grillon  era  stalo  nominato  ca- 
Taliere  di  s.  Luigi  j  ed  il  re,  per  com- 
pensarlo di  quest'azione  brillante,  gli 
offerse  la  pensione  di  5,ooo  franchi  u- 
niia  al  cordon  rosso,  e  gli  permise  di 
portare  quella  decorazione  fino  alla 
prima  vacanzaj  ma  Crillon,  nella  spe- 
ranza di  ollenere  il  cordone  blu,  che 
non  ostante  non  ebbe  giammai,  ricusò 
tutti  questi  onori.  Contribuì  egli  alla 
presa  di  Namur ,  dove  fu  fatto  inare- 
)»oiallo  di  campo;  si  trovò  alla  batta- 
glia di  Rocous  l'i  i  ottobre  17^6,  e  se-- 
^^ì  io  Italia;,  nel  17^7 ,  il  maresciallo  di 
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Belle-Isle.  Sorprese Lipstad  nella  guer- 
ra dei  sette  anni:  comandava  in  Weis- 
semfclds,  allora  che  il  gran  Federico  si 
presentò  dinanzi  a  questa  piazza:  m  Io 
5Î  fui  disse  a  tale  occasione  codesto  mo- 
ri narca  ,  arrestalo  alla  testa  del  mio 
»  esercito,  da  dieciselte  compagnie  di 
»  granatieri  francesi.»  Segnalossi  Cril- 
lon nello  sfortunato  affare  di  Rosbach, 
il  3  novembre  1753,  ove  restò  ferito, 
ed  ebbe  il  cavallo  ucciso  da  un  colpo 
di  cannone.  Nominato  luogotenente 
generale,  s'  impadronì  di  Gottinga,  e 
convandò  alla  battaglia  di  Lulzelberg 
la  riserva,  colla  quale  venne  incarica- 
lo d'inseguire  il  relroguardo  dell'eser- 
cito  nemico.  Erasi  formato  in  allora  il 
progetto  d'una  discesa  in  Inghilterra, 
ed  il  comando  della  Piccardia,  dell'Ar- 
tois,e  del  Bolognese, a  Crillon  venne  af- 
fidato, il  quale  propose  la  costruzione 
delle  scialuppe  cannoniere  ,  tanto  da 
vela  che  da  remi,  e  portanti  un  can- 
none da  a^  alL'innanzi  ed  all'  indietro. 
11  dellino  ed  i  ministri  accolsero  favo- 
revolmente questo  progetto  che  fu  per- 
altro rigettato  a  pluralità  di  voli.  In- 
tesosi da  Grillon  che  il  suo  governo  si 
voleva  dare  al  principe  di  Beauveau,  e 
d'altronde  sollecitato  dal  duca  diFuen- 
tès,  reduce  dall'  ambascieria  di  Lon- 
dra, a  prendere  servigio  in  Spagna  do- 
ve ardeva  la  guerra  col  Portogallo  ,  e- 
gli  accettò  la  proposizione  ed  ottenne, 
secondo  il  patto  di  famiglia,  lo  stesso 
grado  che  aveva  in  Francia.  Si  portò 
ali*  accampamento  dell'  esercito  spa- 
gnuolo,  e  vi  giunse  a  tempo  di  vedere 
la  capitolazione  d'Almeida.  Sostenne 
Grillon  la  sua  riputazione  nella  guer- 
ra dell'indipendenza  d'America.  Sbar- 
cò con  sei  mila  uomini  nell'  isola  di 
Minorica  a  mezzodì  ,  ed  a  tre  ore  di 
mattina  era  padrone  dell'isola  intiera. 
In  ricompensa  dei  suoi  servigi,  lo  no- 
minò il  re  capitano  generale  delle  na- 
vi spagnuole,  grande  di  Spagna,  e  gli 
conferì  il  titolo  di  duca  di  Maone.  Eb- 
be in  seguilo  Grillon  il  comando  del- 
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r  assedio  di  Gibilterra  ;  non  tì  otten- 
ne felice  successo,  ma  al  suo  ritorno, 
onde  assicurarlo  che  quel  rovescio  non 
gli  era  imputabile,  il  re  lo  confermò 
nel  titolo  di  duca  di  Maone,  e  lo  no- 
minò capitano  generale  del  regno  di 
Valenza  e  di  Marcia.  Egli  non  prese 
alcuna  parte  alla  guerra  del  l'jgS,  con- 
tro la  repubblica  francese,  e  mori  a 
Madrid  nel  luglio  del  1796.  Lasciò  del- 
le Memorie  militari  stampate  a  Pari- 
gi, 1791,  in  8,  che  aveva  fatto  tradur- 
re in  ispagnuolo  ,  e  si  disponeva  a 
pubblicare  a  Madrid,  quando  il  sor- 
prese la  morte.  Poco  interesse  presen- 
tano queste  memorie  ,  che  non  sono 
se  non  che  una  Inoga  apologia  dell'au- 
tore. 

*  GRILLON  (BEaTHOiT  dbs  Balbbs, 
duca  di),  pari  di  Francia,   nato  nel 
1^48,  si  pose  al  serfigio  della  Spagna 
ad  esempio  di  suo  padre,  e  durante  la 
contesa  dell'  Inghilterra   colle  colonie 
d'America,    si   fece   distinguere   alla 
brillante  spedizione  di  Minorica.  Rien- 
trò in  Francia  dopo  la  soscrizione  del- 
1  a  pace,  e  non  tardò  ad  esser  fatto  of- 
flzial-generale.  Era  grande  baglivo  di 
spada    del   Beauvais,  allorché  .fu  de- 
putato dalla  nobiltà   di   detto  balliag- 
fio  agli  sUli  generali  del    1789,   dove 
fu  uno  dei   primi    dell'  ordine  suo  a 
passare  nella  camera   del   terzo  stato. 
Avea  egli  formalo  in  casa  sua  una  so- 
cietà che  fu  il  nucleo  della  conventico- 
la del  «789,  poi  conventicola  deìfeuil- 
lans.  I  lavori  Suoi  nell'  assemblea  co- 
stituente, che  non  possiamo  rilraccia- 
re ,  furono  d'  accordo    co'  suoi  primi 
alti  politici.  Nel  179a,  i  giornali  l'ac- 
cusarono di  mantenere  in   favore  del 
reame  delle  relazioni  con  un  partito  di 
emigrati:  non  pare  però  che  durante 
la  rivoluzione  abbia  lasciato  la  Fran- 
cia j  solamente  cercò  la  oscurità,  dove 
nondimeno  era  la  persecuzione  venuta 
a  raggiugnerlo,  allorché  il  9  termido- 
ro lo  salvò  al  pari  di  tanti  altri.  Ghia- 
mato  alia  camera  dei  pari  coli'  ordi- 
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nanza  del  7  agosto  181 5>  vi  si  mostrò 
fedele  alle  opinioni  che  avea  nelP  as- 
semblea costitueule  professate.  Morì  a 
Parigi  nel  1820.  Trovasi  sopra  di  lui 
una  Notizia  nel  Monitore  del  3i  gen- 
naio 1820.  Il  suo  Elogio^  fu  pronun- 
ziato alla  camera  ereditaria  nella  se- 
duta del  9  febbraio  dal  marchese  di 
Herbonville. 

GRILLON  (Luigi  Atanasio  Balbe 
Berthon  di),  antico  procurator  gene- 
rale del  clero  di  Francia ,  consigliere 
di  stato  ,  abbate  commendatario  di 
Granselve,  fratello  del  duca  di  Grillon 
il  quale  s'impadronì  di  Maone  nel  1781 
morì  ad  Avignone  sua  patria,  il  27  gen- 
naio 178g,  di  63  anni.  Si  fece  distin- 
guere pel  suo  zelo  contro  gli  errori  mo- 
derni, e  per  la  maniera  quanto  solida 
altrettanto  ingegnosa  colla  quale  gli  ha 
combattuti.  Si  ha  di  lui:  1.  DeW  uo- 
mo morale^  1771,  1.  toI.  in  8.  Le  mas- 
sime di  virtiì  vi  sono  appoggiate  con 
esempi  che  ne  rendono  la  lettura  uti- 
le non  meno  che  dilettevole.  Vi  si  tro- 
va non  pertanto  qualche  proposizione 
che  sembra  sfuggisse  all'  attenzione 
dell'  autore,  come  la  seguente.  //  biso- 
gno raccolse  insieme  i  primi  abitatori 
della  terra,  errore  ûIosoGco  che  il  sag- 
gio autore  ha  inavvertentemente  ripe- 
tuto. 1.  M  e  morie  filosofiche  del  barone 
di  ***  1777,  e  1778,  2  voi.  in  8.  Ope- 
ra di  genio,  ove  la  critica  é  posta  in 
azione  in  un  modo  piccante  ed  atto  a 
far  impressione  sugli  spiriti  anco  preoc- 
cupati: è  il  fratto  d'una  ragione  lumi- 
nosa che  sa  rivestirsi  di  ogni  ricchez- 
za dell'immaginazione,  e  usare,  quan- 
do conviene,  l'armi  del  motteggio  e  ri- 
dicolo. Sarebbe  veramente  difìicile  del 
esporre  più  chiaramente  ed  a  più  lucido 
meriggio,  il  ciarlatanismo, gl'intrighi, 
i  maneggi,  gli  scorci  della  moderna  fi- 
losofia, di  quello  che  lo  sono  in  code- 
ste Memorie.  Energia  e  verità  nei  qna- 
dri,aggiustatezza  enovitànei  contorni, 
grazia  e  brio  negli  intrattenimenti  dei 
personaggi  che  1'  autore  fa  figurar  sul- 
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la  scena,  stile  corretto  e  armonioso,  se- 
minalo di  traili  ardili  e  felici,  in  una 
parol»,  codesl'  op''ra  riunisce  ciò  tut- 
to cfie  può  allenare  il  letlore,  ed  ispi- 
rargli disprezzo  per  la  sella  della  qua- 
le si  vanno  svelando  le  mene.  Eguagliò 
la  virtù  deir  abbate  Grillon  i  suoi  lu- 
mij  l'amore  della  verità  e  della  giusti- 
zia fu  il  primo  motore  delle  sue  azio- 
ni non  meno  che  degli  scrini  suoi.  Uo- 
mo di  carattere  e  di  franchezza  vetu- 
sti, ritracciò  costumi,  di  cui  bentosto 
venne  meno  appo  di  noi  1'  esempio. 
Sabatier  di  Cavaillon  gli  fece  questo 
cpitaiìo: 

Lorsque  les  sieas  cueilUieat  les  lauriers 

(de  la  guerre, 

Il  consacrali  sa  piume  à  soutenir   l'autel. 

Pour   eu  bannir  le  vice  il  instruisait  la 

(  terre. 
Et  contre  l'athéisme  il  défendait  le  ciel. 

GRINESIUS  (Cristoforo)  nacque 
in  Boemia  l'anno  i584,  professò  la 
teologia  ad  Allorf,  e  vi  morì  il  28  ago- 
sto iGag.  Molle  opere  tengonsi  di  co- 
desto professore  protestante,  le  quali 
comprovano  la  sua  erudizione:  1.  Una 
disputa  sulla  confusione  delle  lingue: 
a.Exercitationes  hebraicae.Sì  assume 
iu  qucst'  opTa  1'  autore  di  dimostrare 
che  la  lingua  ebraica  è  la  madre  di 
tutte  le  altre  j  5.  Gymnasium  et  lexi- 
con syriaeum,  2.  voi.  in  ^.  4.  Lingua 
•samaritica  in  4i  5.  Grammatica  chal- 
daica,  io  4i  6.  De  auctoritate  verbi  di- 
vini in  hebraico  codice^  Amsterdam  , 
i664>  in  4j  ecc.,  ecc. 

CRINI,  sacerdote  d'  Apollo,  il  quale 
avendo  trascurato  il  proprio  dovere 
nei  sacrifizi,  n'  ebbe  in  pena  da  code- 
sto Iddio  tutti  i  campi  riempiuti  di 
topi.  Crini  si  diportò  meglio  per  l'av- 
venire; ed  Apollo  iu  attestato  della  sua 
soddisfazione,  uccise  egli  stesso  tutti 
quegli  animali  a  colpi  di  freccia.  Sì  glo- 
riosa estirpazione  procurò  ad  Apollo  il 
soprannome  di  Sminteo  ?ale  a  dire  dl- 
4Ìruitore  dei  topi. 
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GRINISO,  principe  trojano,  impie- 
gò iVetluno  ed  Apollo  a  rialzare  le  mu- 
ra di  Troja,  e  ricusò  loro  la  ricompen- 
sa elle  aveva  promessa.  Nettuno,  per 
tiirne  vendetta,  suscitò  un  mostro  che 
desolasse  la  Frigia,  al  quale  facea  d'uo- 
po esporre  una  fanciulla  ogni  volta 
ohe  si  presentava.  Univansi  allora  tut- 
te quelle  del  cantone  ,  e  si  tira'ano  a 
sorte.  Ma  venuta  la  lìgUa  di  Criniso 
all' età  di  ess-"rc  estralta  qual  preda 
del  mostro,  egli  amò  me^jlio  porla  fur- 
tivamcnle  in  una  barca  sul  mare,  ab- 
bandonandola alla  fortuna,  anziché  e- 
sporla  ad  essere  divorata.  Come  fu  spi- 
ralo il  tempo  del  passaggio  di  codesto 
mostro ,  andò  Criniso  a  rintracciare 
della  figlia  ,  ed  approdato  in  Sicilia  , 
non  avendola  potuta  ritrovare  ,  tanto 
ne  pianse,  che  fu  tramutato  in  Gume. 
Gli  dei  per  ricompensare  la  sua  tene- 
rezza, gli  concessero  il  potere  di  assu- 
mere lutte  le  specie  di  forme,  ed  egli 
si  servì  spesse  volle  di  tale  vantaggio 
per  sorprendere  le  ninfe,  e  combat- 
telle  contro  Achelo»  per  la  ninfa  Ege- 
ste,  che  sposò  ^  e  dalla  quale  ebbe  Ai- 
ceste. 

CRINITO,  o  Pietro  Riccio  (P.e- 
tro)  insegnò  le  belle  lettere  a  Fiorenza 
sua  patria,  «lopo  la  morte  di  Angelo 
Poliziano  di  lui  maestro,  acquistando- 
si riputazione  colio  spirito  e  colla  sua 
dottrina j  ma,  lasciatosi  andare  alla 
più  criminosa  fra  tutte  le  brutalità, 
corruppe  la  gioventù  alle  sue  cure  af- 
fidata, e  morì  consumato  dallo  stravix- 
zo  verso  1'  anno  i5 15,  contandone  4o- 
Attribuirono  taluni  la  sua  morte  al- 
l' affronto  che  ricevette  da  un  suo  al- 
lievo, il  quale,  sdegnato  dei  suoi  di- 
scorsi, gli  gittò  in  faccia  un  bicchiere 
d'  acqua  ;  ma  ciò  è  poco  verosimile  : 
gli  uomini  di  tal  corruzione  sono  lon- 
tani da  simile  sensibilità.  (Ginguenè, 
nella  Biograjla  universale ,  assicura 
che  tulli  questi  fatti  sono  ipotetici). 
Tengonsi  molle  opere  di  Crinito  in 
verso  ed  in  prQsa;  piene  di  ampollosità 
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p  di  frasi,  e  al  di  tolto  del  mfdiocTPj 
malgrado  il  loro  anHamento  rnfaliro. 
Non  citeremo  noi  che  le  sae  Vite  dei 
poeti  latini^  Lione,  iLSj,  in  4*  (I^i* 
monta  l'autore  al  più  antico  poeta  la- 
tino, Livio  Andronico  ,  e  finisce  con 
Sidonio  Apollinare.  Queite  Vite  sono 
allretlûnlo  incomplete  quanto  inesat- 
te.; 

CRISK,  figliuolo  di  Criseide  e  di 
Apollo  secondo  gli  uni,  di  Agamenno- 
ne secondo  altri.  Gli  si  tacque  la  sua 
nascita  (ino  al  te  n)po  che  Oreste  rd  I- 
figenia  dalla  Cher  sonejo  Taurica  fug- 
girono colla  statua  di  Diana  nrlT  isola 
«li  Sniinto.  Era  in  quell'  ifola  Crise 
surcednto  all'  avo  suo  materno  nella 
carica  di  sommo  sacer  dote  di  Apollo, 
e  1.1  fu  eh'  e'si  ricon»  bb  ero  tutti  e  Ire, 
discorrendo  in  un  convito.  Tornarono 
nella  Taurica  e  p<'i  a  Micene  per  met- 
tersi al  possesso  del  paterno  retaggio. 
CRISEIDE,  figliuola  di  Crise  sa- 
cerdote d'  Apollo.  Avrndol  a  Achille 
presa  nel  sacco  di  Lirnessa,  Agamen- 
none se  la  tenne.  Allora  Crise,  vestilo 
degli  ornamenti  pontificali  ,  vpnne  a 
domandare  la  figlia,  proferendo  ricco 
rif catto;  ma  Agamenn  one,  innamora- 
to della  giovinetta,  scacciò  indegna- 
mente il  padre,  il  quale  ,  sacerdote  di 
Apollo,  invocato.il  suo  dio,  questi  per- 
cosse di  morbo  contagioso  l'esercito 
df'  Greci,  che  persuasi  dall'  indovino 
Calcante,  rimandarono  Cri  seiHe,  e  la 
peste  cessò.  Il  vero  nome  della  donzel- 
Ja  era   4 stinomea. 

CRISERO  o  Chisobo,  liberto  del- 
l'imperatore Marco  Aurelio,  verso  l'an- 
no 162  di  G.  C,  è  autore  di  un'  ope- 
ra che  contiene  la  lista  di  tutti  quelli 
che  da  poi  della  sua  fon  dazione  avea- 
no  in  Roma  comandato.  Tale  Indire 
si  trova  nelle  addizioni  da  Scaligero 
inserite  nella  cronaca  di   Eusebio. 

CRlSlDE,  sacerdotessa  di  Giunone 
in  Argo,  essendosi  addormentata  ,  la- 
sciò prender  fuoco  ai  sacri  ornamenti 
e  quindi  ai  tempio  ,  sicché  finalmente 
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rimase  arsa  ancor  essa;  incendio  qu  e- 
sto  che  accadde  nel  nono  anno  de  Ila 
guerra  del  Peloponneso. 

CRL^IPPO,  figliuolo  naturale  di  Pe- 
lope,  re  di  Elide,  che  lo  amava  estre- 
mamente. Sua  moglie  Ippodamia,  te- 
mendo che  un  giorno  questo  fanciul- 
lo regnasse  in  vece  de'  figli  suoi  pro- 
pri, lo  trattò  malissimo  ,  e  vivamente 
sollecitò  essi  figli  suoi,  Atreo  e  Tieste, 
ad  ucciderlo  j  al  qual  misfatto  negato 
avendo  di  prestarsi,  Ippodamia  venn« 
in  risoluzione  di  scannarlo  essa  mede- 
sima. Impadronitasi  quindi  della  spa« 
da  di  Laio  ,  principe  forasti^ro  dete- 
nuto in  quella  corte  prigione,  mentre 
questi  dormiva  ,  ne  trafisse  Crisippo 
lasciandogliela  piantata  nel  seno.  Vis- 
se però  egli  tempo  bastante  per  impe- 
dire che  del  delitto  si  sojpeltassei  o  au- 
tori i  giovani  principi;  e  l'orrore  del 
commefso  assassinio,  1'  onta  ed  il  di- 
spelto  di  vedersi  «coperta, spinsero  Ip- 
pt  damia  a  punirsi  col  darsi  da  sé  U 
morte.  Altri  dicono  che  fuggisse  a  Mi- 
dea,  città  dell'  Argolide  ,  ed  ivi  mo- 
risse. 

CRISIPPO  filosofo  stoico,  nativo  di 
Solete,  nella  Cilicia,  oppure  di  Tarso, 
secondo  taluni,  si  fece  distinguere  tra 
1  discepoli  di  Cleandro,  successore  di 
Zenone,  per  uno  spirito  sciolto,  e  tan- 
to appariva  sottile  che  soleasi  dire  «  s« 
»»  gli  dei  facesser  uso  della  logica,  no» 
^1  potrebbero  servirsi  che  di  quella  di 
5^  Crisippo:  V  Con  certa  dose  d'inge- 
gno, avea  ancor  maggiore  amor  pro- 
prio. Avendogli  alcuno  domandato  m 
chi  confiderebbe  tuo  figlio:  u  A  me,  ri- 
ì«  spose  ;  perciò  che  se  sapessi  alcnno 
il  che  in  iscieuza  mi  sorpassasse  ,  an- 
»•  dr'i  in  questo  stesso  momento  a  «tn- 
V  diare  alla  sua  scuola.  «  Diogene  Laer- 
zio diede  il  catalogo  delle  sue  opere,le 
quali,  secondo  lui,  ascendevano  a  3i  i 
Trattati  di  dialetica,  in  parecchi  dei 
quali  ripeteasi  e  contraddiceasi,  e  sac- 
cheggiava a  torto  ed  a  traverso  tutto 
ciò  che  stato  era  scritto  prima  di  Ini  j 
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il  che  fece  dire  ad  alcuni  critici  che  se 
dalle  sue   produzioni   si   togliesse   ciò 
che  ad  altrui  apparteneva,  più  non  re- 
sterebbe che  della  carta.Fu  egli,  come 
tutti  gli  stoici,  r  apostolo  del  destino 
ed  il  difensore  della  libertà,  contraddi- 
zione che  riesce  difficile  di  conciliare. 
La  dottrina  sua    sopra  parecchi  punti 
era  abbominevole:  approvava  aperta- 
mente i  matrimoni  tra  padre  e  figlia, 
tra  figlio  emadrervolea  chesi  mangias- 
sero i    cadaveri  invece  di    sotterrarli. 
Tali  erano  le  nobili  lezioni  d'un  filosofo 
che  passava'pel  più  fermo  sostegno  del- 
la scuola  più  severa  delpaganesimo.Bi- 
sogna  però  confessare  che  l'umore  dom- 
malizzante  della  filosofia  d^l  giorno  è 
ito  ancor  più  innanzi;  che  fu  visto  un 
uomo,  vittima  degli  errori  dominanti, 
proporre,   nel  1-784,  in  una  città  dei 
Paesi-Bassi,  per  viste  tutt' altrimenti 
filosofico-economiche,   di    conciare  le 
■pelli  umane,  farne  un  cuoio  utile,  at- 
tendere od  affrettare  la  morte  de'suoi 
progenitori  per  procurarsi  una  calza- 
tura di  famiglia.  (  V.  Giorn.  stor.  e 
lett.  i5.  settemb.  1784,  pag.    i56.)  Di- 
sonorò Grisippo  la  sua  setta  con  parec- 
chie opere  più  degne   d'  un  postribolo 
che  del  Portico.Nondimeno  Aulo-Gellio 
riferisce  un  frammento  del  suo  Trat- 
tato della  Provvidenza  che  gli  fa  mol- 
to più  onore,  a  Disegno  della  natura  , 
«  dice  egli,  non  è  stato  di  sommetterè 
ìì  gli  uomini  ai  mali;  tale  disegno  sa- 
«  rebbe  indegno  della  sorgente  di  tut- 
n  ti  i  beni.  Ma  se  dal  piano  generale 
w  del  mondo,  bene  ordinato  quale  pur 
«  è,risultano  alcuni  inconvenienti, egli 
5Î  è  perche  si  sono  incontrati  in  segui- 
iì  to  all'  opera  ,  senza  che  stati   sieno 
ÎÎ  nel  disegno  primitivo  e  nello   scopo 
«  della  Previdenza.»  Morì  questo  filo- 
sofo r  anno  20-7  prima  di  G.  C.  o  per 
un  eccesso  di  vino  co'  suoi  discepoli  , 
oppure  per  un  eccesso  di  riso,Tedendo 
un  asino  mangiare  de'  fichi  in  un  ba- 
cile d'  argento  :  amendue  cagioni  di 
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morte  bene  consonanti   alla  gravità  fi- 
losofica! 

CRISOLANO  (Pietro),  arcivescovo 
di  Milano  nel  XII  secolo,  si  fi'ce  un 
nome  col  sno  sapere  e  colle  virtù  sue. 
Si  ha  di  lui,  in  Allazio  ,  un  Discorso 
diretto  ad  Alessio  Gomneno,  toccante 
la  processione  dello  Spirito  Santo  con- 
tro r  errore  dei  Greci.  (Eristemo  fece 
il  catalogo  delle  opere  di  Crisolano  in 
difesa  della  Chiesa  romana,  tra  le  qua- 
li si  notano,  oltre  il  Trattato  contro  î 
Greci,  uno  della  Trinità  ,  delle  Epi- 
stole, dei  Sermoni,  ecc.) 

t  CRISOLOGO  DI  GY  (II  padre 
Natale  Andrea),  nato  il  6  dicembre 
1728,  entrò  giovanissimo  nei  cappuc- 
cini. Avendo  i  suoi  superiori  in  lui  ri- 
conosciuto un  gusto  naturale  per  la 
geografia,  lo  mandarono  a  Parigi,  do- 
ve seguì  il  corso  di  lezioni  del  celebre 
astronomo  Lamonnier.  La  sua  assidui- 
tà e  le  disposizioni  sue  lo  posero  bea 
presto  in  grado  di  dar  prova  delle  co- 
gnizioni che  vi  aveva  acquistate.  Go- 
strusse  de'planisferii  con  un'  esattezza 
che  gli  valse  1'  approvazione  dell'  acca- 
demia delle  scienze;  ed  un  Mappa- 
mondo di  sua  composizione,  progetta- 
to suir  orizzonte  di  Parigi,  ha  fama  di 
un  capolavoro  di  correzione.  Non  limi- 
tandosi allo  studio  del  globo  terrestre 
sopra  le  carte,  percorse  in  tutti  i  sen- 
si le  montagne  de'Vogesi  ,  del  Jura  e 
delle  Alpi,  con  diligenza  esaminando 
tutto  ciò  che  perfezionare  poteva  la  geo- 
logia; e  per  tal  mezzo  potè  stabilire 
non  un  sistema,  ma  una  serie  di  fatti 
bene  constatati,  da'quali  trasse  le  con- 
seguenze che  naturalmente  ne  deriva- 
vano. Allorché  venne  la  rivoluzione  a 
distruggere  gli  ordini  religiosi,  il  pad. 
Crisologo  si  ritirò  nella  sua  faniig  lia  e 
continuò  a  dedicarsi  a'  suoi  lavori.  Mo- 
rì a  Gy  il  di  8  settembre  1808.  Oltre 
ai  planisferii  ed  al  mappamondo  dei 
quali  abbiamo  parlato,  si  conosce  di 
lui:  Teoria  della  superficie  della  terra 


e^) 


-Il 


CRI 

o  piuttosto,  Bicerche  importanti  sul 
tempo  e  la  disposizione  attuale  della 
superjicie  della  terra,  fondate  unica- 
mente sui  fatti  senza  sistema  e  sen- 
za ipotesi.  Parigi,  1806,  in  8.  Eicon- 
clade  che  il  diluvio  quale  riene  riferi- 
to nella  Genesi ,  basta  per  ìspiegare 
lutti  i  fenomeni  geologici  che  presen- 
ta la  storia  naturale.  Cnvier,  nel  suo 
rapporto  all'  Istituto  sopra  quesl'  ope- 
ra, seuza  adottare  del  tutto  la  conclu- 
sione del  pad.  Crisologo,  rende  alle  vi- 
ste di  questo  autore  la  più  onorevole 
testinionianza.  Avea  egli  disegnato  di 
costruire  una  carta  geologica  dei  Vo- 
gesi,  del  Jura,  della  catena  delle  Alpi, 
dei  bacini  della  Saona  e  del  Reno;  rac- 
colti n'  erano  i  materiali,  ma  non  1'  e- 
leguì.  Era  questo  dotto  religioso  mem- 
bro di  parecchie  accademie  ,  e  se  ne 
trova  r  elogio,  del  sig,  Weiss  ,  nel  3. 
volume  delle  Memorie  della  società  di 
agricoltura  dfU'  Alla-Saona. 

CRISOLOGO,  Vedi  Pietro  Cajso- 

lOGO. 

CRISOLORA  rEmmanuele)  dotto 
greco  del  XV  secolo,  passò  in  Europa 
a  richiesta  dell'  imperatore  di  Costan- 
tinopoli per  implorare  1'  assistenza  dei 
principi  cristiani  contro  i  Turchi,  Pro- 
fessò poi  a  Pavia'ed  a  Padova  la  lingua 
greca,  q^asi  intieramente  ignorata  al- 
lora in  Italia;  e  l'Italia  e  le  lettere  gli 
dovettero  molto.(]Vel  i4i3,aecompagnò 
Î  cardinali  Chalaners  e  Zabarellas  ia 
Alemagna,  per  istabilire  con  l'impera- 
tore Sigismondo  il  luogo  del  concilio 
da  questo  principe  domandato.  Fu 
scelta  la  città  di  Costanza,  e  Crisolora 
vi  assistette  in  nome  dell'  imperatore 
greco.)  Morì  durante  il  concilio  nel 
ì^iS,  di  4*;  anni.  Abbiamo  di  lui:  i. 
Grammatica  greca,  Ferrara,  lóog, 
in  8;  2.  un  Paralello  tra  r  antica  e 
la  nuova  Boma;  5.  delle  Lettere  ;  4- 
dei  Discorsi,  ecc. —  Giovanni  Caiso- 
1.0RA,  suo  nipote  e  suo  discepolo,  so- 
stenne ia  gloria  di  suo  zio,  e  morì  pri- 
ma del  1427. -^Noo  bisogna  coafon» 
Tomo  III. 
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derli  con  Demetrio  CaisoroBA,  altro 
scrittore  greco,  che  viveva  appresso  a 
poco  nello  stesso  tempo  sotto  il  regno 
di  Mannello  Pal^ologo. 

CRISOSTOMO.    Fedi    GiovAinrr 

CaiSOSTOMO. 

CRISPO  ,  capo  della  sinagoga  dei 
Giudei  di  Corinto  nell'  Acaja.  (Quan- 
do venne  s.  Paolo  a  predicare  1'  evan- 
gelio in  questa  città,  Grispo,  in  unio- 
ne all'  intiera  sua  famiglia  ,  abbrac- 
ciò la  fede  di  G.  C.  e  fu  battezzato  da 
cotesto  apostolo,  il  quale,  narrasi,  la 
stabilì  vescovo  dell*  isola  di  Egina  vi- 
cino ad  Atene. 

CRISPO  (Crispo  Flavio  Giulio),  fi- 
glio dell'  imperatore  Costantino  il 
grande  e  di  Minertina,  sua  prima  mo- 
glie, fu  da  suo  padre  onoralo  del  tito- 
lo di  Cesare,  e  con  il  suo  valore  si  mo- 
strò degno  di  cotale  dignità.  Sarebbe 
giunto  ad  eguagliare  nella  rinomanza 
i  più  gran  capitani  del  suo  secolo,  se 
la  sgraziata  passione  di  Fausta  di  lui 
matrigna  ,  condotto  non  lo  avesse  a 
morte.  Non  essendo  riuscita  codesta 
imperatrice  a  sedurlo,  lo  accusò  d'aver 
voluto  contaminare  il  letto  del  padre, 
per  cui  Costantino,  troppo  facile  fede 
prestando  a  simile  accusa,  fece  avvele- 
nare il  proprio  figlio  l'anno  5^4  Opina* 
no  altri  che  Fausta  non  lo  calunnias- 
se se  non  per  timore  di  vedere  esclu- 
si i  propri  figli  del  trono;  mentre  as- 
seriscono altri  al  contrario  che  Crispo 
cadesse  in  sospetto  di  ribellione.  Co- 
munque stia  la  cosa,  è  indubitato  che, 
egli  restò  vittima  della  calunnia  ,  che 
bentosto  si  riconobbe  la  sua  innocenza 
e  la  calunniatrice  ne  fu  punita.  Euse- 
bio non  accenna  menomamente  tal  fat- 
to, per  tenja  senza  dubbio  di  sfigura- 
re il  ritratto  di  Costantino,  ma  non  è 
fatalmente  che  troppo  vero.  (Fu  Cri- 
spo creato  Cesare,  nello  stesso  tempo 
che  Costantino  II,  suo  frnteiiit,  e  suo 
cugino  Licinio,  e  venne  l'anno  seguen- 
te creato  console,  nel  3 18.  Vinse  nel 
Szo  i  Fraochi^  e  concesse   loro  la  pa« 
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ee.  Nella  guerra  di  Costantrno  suo  pa- 
dre, e  di  Licinio,  disfece  la  flotta  lii 
cotestni ,  capitanata  da  Armando,  o 
consolidò  così  le  vittorie  di  Costantino 
sopra  lo  stesso  Licinio  ,  ad  una  volta 
battalo  ed  io  terra  ed  in  mare.) 

CRISPIN  o  Crespiw  (Giovanni),  di 
Arras,  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, venne  strascinato  nell'  errore  da 
ï'eodoro  di  Béze  suo  amico.  Andò  ad 
unirrisi  a  Ginevra, si  applicò  alla  tipo- 
graGa,  e  si  guadagnò  molta  riputazio- 
ne colle  diverse  opere  che  diede  al  pub- 
blico. Il  suo  genero,  Vignon,  diresse 
la  stamperia  dopo  la  sua  morte,  avve- 
nuta nel  i5^2,  dalla  peste.  Tiensi  di 
lui  un  Lessico  greco,  Ginevra,  iS-j/^, 
1  voi,  in  4j  ed  una  Storia  dei  pretesi 
martiri  della  sua  religione,  Ginevra 
iS'jo,  in  fui.  ristampata  più  volte  dap- 
poi, ad  edificazione  dei  fanatici  della 
sua  setta. 

CRISPUS  0  Caipso  (Giovanni  Bat- 
ùslàjy  teologo  e  poeta  di  Gallipoli  nel 
regno  di  Napoli ,  morì  nel  i  SgS  ,  nel 
ipeotre  che  Clemente  Vili  seriosamen- 
te  pensava  ad  elevarlo  all'  episcopato. 
Le  principali  opere  di  lui  sono  :  De 
ethnicis  philosophis  cautae  legendìs, 
Roma,  1594,  in  fol.  opera  stimabile,  sul 
discernimento  e  sulle  precauzioni  da 
u&arsi  nella  lettura  dei  saggi  del  paga- 
nesimo, ed  utile  per  discoprire  da  una 
{)arte,  gli  errori  dei  filosofi,  dall'  altra 
a  verità  che  cercasi  nella  filosofia.  Que- 
»t' opera  data  alla  luce  nel  iSq^,  'n 
fol.,  a  Roma,  divenne  rara;  2.  La  Vi- 
ta di  Sanazzaro,  Roma,  i583,  e  Na- 
poli i633  ,  in  8  ,  opera  curiosa  ,  ma 
malamente  scritta;  3.  La  Pianta  del- 
la città  di  Gallipoli. 

CRISTIERNO  I,  re  di  Danimarca, 
succedette  a  Cristoforo  di  Bavij-ra  nel 
x448}  e  si  fece  ammirare  colla  sua  pru- 
denza e  coir  umiltà.  Istituì  1'  anno 
1478,  l'ordine  deW  Elefante  e  morì 
nel  1481. 

CRISTIERNO  II,  re  di  Danimarca 
«opranuomioato  H  crudele^  salì  al  Iro- 
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no  dopo  la  morte  di  suo  padre  Giovan- 
ni, nel  l5i3,  ed  aspirò  alla  corona  dì 
Svezia,   come  si  vide  in  possesso  di 
quella  di  Danimarca.  Giunse  a  farsi  e- 
leggere    nel  i5ao  ,    superato   qualche 
torbido,  e  diventò  il  tiranno  dei  nuo- 
vi sudditi,  che  avea  promesso  trattar» 
quali  suoi  figli.  Diede  una  festa  ai  prin- 
cipali signori  ecclesiastici  e  secolari,  e 
li  fece  scannare  alla  metà  del  banchet- 
to. Gustavo  Vasa,  alla  testa  di  pochi 
Svedesi,  risolse  di  liberare  la  patria  da 
cotesto  mostro;  ma  Cristierno  che  te- 
nera fra  le   mani,  a  Copenaghen  ,   la 
madre  e  la  sorella  del  suo  inimico,  fe- 
ce gittar  queste  due  principesse    ne- 
mare,  rinserrate  amendue  io  un  sacco. 
Fu  dissotterato  il  cadavere  dell'  ami 
ministratore  di  Svezia,  ed  il  barbaro 
die'  pascolo  alla  ferocia  fino  al  segno 
di    gittars?gli  sopra  e   morsicarlo  ,  « 
Iacea  dividerei  corpi  esanimi  in  pezzi, 
inviandoli  nelle  provincicondc incuter- 
vi generale  terrore,i  paesani  minaccian- 
do de]  taglio  di  un  piede  e  di  una  ma- 
no, se  lasciassero  scappare  una  sola  do- 
glianza. Un  paesano  che  e  nato  alla 
guerra,  diceva  il  tiranno  ,  dovrebbe 
contentarsi  di  una  mano  e  di  un  pie- 
de  naturale  con  una  gamba  di  legno. 
Questo  scellerato  tìnto  del  sangue  dei 
suoi  sudditi,  non  tardò  a  divenire  og- 
getto di  esecrazione  e  pei  Danesi  e  pc- 
gli  Svedesi.  I  suoi  popoli,  animati  da 
Federico  duca  d'  Holstein ,  gli   fecero 
significare  l'atto  della  sua  deposizions 
l'anno  i5a8  col  mezzo  del  primo  ma- 
gistrato di  Jutheland.  Cotesto  mini- 
stro di  giustizia  portò  a  Cristierno  la 
sua  sentenza  nella  stessa  Copenaghen. 
Si  degradò  il  tiranno  di  per  se  stesso, 
prendendo  la  fuga  e  ritirandosi   nelle 
Fiandre,   sugli  slati  di  Carlo  Quinto 
di  lui  cognato.    Dopo  aver  erralo  die- 
ci anni,  si  sforzò  di  rimontare  sul  tro- 
no ;  ma  inutili  gli  riuscirono  le  truppe 
olandesi,  che  restò  preso  e  imprigio- 
nalo, terminando  nel  carcere  i  giorni 
tuoi  Qel  i559}  io  uoa  vecchiezza  ab- 
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borrita  e  diiprexzata.  Tenne  appellato 
fl  Nerone  del  nord.  Suo  zio, Federigo 
d'  Uolstein^  fu  eletto  a  Copenaghen  re 
di  Danimarca,  di  Norvegia  e  di  Svezia^ 
ni«  della  corona  Svedese  non  ebbe 
che  il  nome,  essendovi  stalo  proclama- 
to re  Gustavo  Vasa  liberatore  d«l  tuo 
paese. 

CRISTIERNO  III,  figliuolo  e  suc- 
cessore di  Federico  I,  nel  i554)  fa 
coronato  1'  anno  i556  alla  foggia  dei 
luterani,  dei  quali  aveva  abbracciato 
la  setta,  da  suo  padre  già  introdotta 
negli  stati  suoi.  Scacciò  i  vrscovi,  non 
conservando  che  i  canonici ,  e  se  ne 
morì  nel  iSSg,  contando  Sg  anni. 
Istituì  egli  il  collegio  di  Copenaghen, 
e  raccolse  una  bella  biblioteca. 

CRISTIERNO  IV,  re  di  Daniraar- 
ea,  fu  successore  del  padre  Federico 
il  Hi^l  i588:  ruppe  la  guerra  agli  Sve- 
desi, e  fu  eletto  capo  della  lega  dei 
protestanti  contro  l'impcradore,  per 
lo  ristabilimento  del  principe  Palati- 
no, nel  1635.  Morì  ai  a8  di  febbrajo 
1648,  di  i^i  anni ,  disfatto  già  molte 
▼olle  dalle  armi  di  Ferdinando  li. 
Cristierno,  di  lui  figliuolo^  era  stato, 
lai  ancora  vivente,  eletto  re  di  Dani- 
marca ,  ma  precedette  il  padre  alla 
tomba,  nel  2  giugno  i647>  per  loche 
la  maggior  parte  degli  storici  non  lo 
annovera  nemmeno  nella  serie  dei  re 
danesi. 

CRISTIERNO  V  0  VI,  salì  al  tro- 
no di  Danimarca  nel  i6"7o  ,  dopo  di 
Federico  III  suo  padre,  che  fino  dal 
t655  lo  avea  dichiarato  «no  successo- 
re. CoHegatosi  ai  principi  di  Alema- 
gna,  dichiarò  la  guerra  agli  Svedesi, 
i  quali  lo  batterono  in  molti  incentri. 
Mori  ai  4  di  settembre  i6gg,  di  54 
anni .  Fn  principe  coraggioso  ed  in- 
traprendente. 

CRISTINA  (  S.  ),  vergine  e  mar- 
tire, della  quale  si  celrbra  la  festa  al 
i4  luglio  ,  è  meglio  conosciuta  in  vir- 
tù dell'antico  eulto  che  ricevette  nella 
Cbirsa,  di  quello  sia  pcgli  alti  del  suo 
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martirio  che  mancano  di  autenticità» 
ciocché  per  altro  nulla  prova  contro 
l'opinione  generale  delle  virtù  di  lei, 
e  della  sua  costanza  nella  fede.  F.  S. 
Rocco. 

CRISTINA  DI  Bruzzo,  che  taluni 
dicono  anche  di  Stommelen ,  dal  luo- 
go della  sua  nascita,  nacque  nel  villag- 
gio di  questo  nome  ,  nel  ducato  di 
Juliers  ,  nel  i252,  e  si  fece  distin- 
guere colle  virtù  e  con  una  straordi- 
naria pietà  ,  illustrata  dal  cielo  con 
diversi  prodigiijmorì  nel  i3i3.  Vede- 
si  la  di  lei  sepoltura  nella  chiesa  col- 
legiata di  Juliers  ,  dove  venne  il  suo 
corpo  trasferito  nel  i6ig.  Tengonsi 
molte  di  lei  Lettere^  di  cui  si  può  ve- 
dere il  catalogo  negli /^c/a  sanctorum, 
tomo  4;  si  23  di  giugno.  Confondono 
taluni,  né  senza  .buone  ragioni,  code- 
sta Cristixa  con  C^isTmAÏ" Ammira- 
bile ,  che  egualmente  viveva  nel  XIII' 
secolo;  e  della  quale  Nicole  (  tomo  'j, 
lettera  /^S  ),  parla  in  questa  maniera: 
«  Il  cardinale  Giacomo  di  Vitri ,  uo- 
M  mo  grave  e  di  merito,  intesse,  nella 
«  vita  di  Maria  d'Oignies,  il  racconto 
«  delle  cose  straordinarie  avvenute  ad. 
)7  una  santa  giovane  ancora  vivente 
»  del  suo  tempo  ,  che  si  chiamava  1* 
«  Ammirabile.  Era  egli  confessore  <i* 
»  un  monistero  in  cui  ella  viveva,  e  » 
»  quanto  sembra  anche  suo.  Nulladi- 
ij  meno  ,  qualunque  sia  il  peso  della 
ìì  sua  autorità,  ciò  che  egli  ne  disse  ò 
îî  così  straordinario,  che  il  sig.  d'  An- 
«  dilly  ,  si  è  creduto  in  obbligo  di  le- 
»  vario  dalla  vita  di  Maria  d'Oignies, 
M  eh*  egli  scrisse  in  francese.  5?    Fedi 

AaMBLLE,  C.\TKRIX.\     D\  SlBXA  ,  etC. 

CRISTINA,  regina  di  Svezia,  nata 
nel  1626,  succedette  n  Gustavo  Adol- 
fo suo  padre,  morto  nel  i652,  in  mez- 
zo alle  sue  vittorie.  Fino  dagli  anni 
più  teneri,  mostrò  ella  gusti  poco  ad- 
dicevoli  al  sesso:  sempre  vestita  da 
uomo,  riponeva  il  maggior  piacere  nel 
cavalcare  ,  gire  alla  caccia  ,  e  giuoca- 
re  di  scherma.  La   peactra^iono  del 
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•no  spirito  si  mostrò  sino  dall'  infan- 
zia; apprese  otto  lingue,  e  lesse  1'  ori- 
ginale di  Tucidide  e  di  Polibio,  in  età 
che  le  altre  fanciulle  a  mala  pena  leg- 
gono deUc  traduzioni.  Grozio  ,  Carte- 
sio, So  m  niaise,  Bochart,  Htiet,  Nau- 
dé  ,  Vossio ,  e  molti  altri  dotti  ,  chia- 
mati alla  sua  corte,  ebbero  ad  ammi- 
rarla. Cristina  ,  divenuta  maggiore  , 
governò  con  saggezza,  consolidando  nel 
suo  regno  la  pace.  Siccome  ella  non 
volle  maritarsi  ,  così  ebbe  per  parte 
degli  stati  ad  intendere  su  tale  propo- 
sito vive  rimostranze,  dalle  quali*  si 
sciolse  ella  un  giorno  rispondendo  a 
loro  :  ìì  Amo  meglio  designarvi  un 
55  buon  principe,  ed  un  successore  ca- 
Î5  pace  di  reggere  con  gloria  le  redini 
i?  del  governo:  non  mi  sforzate  adun- 
Î»  que  a  prender  marito:  potrebbe  na- 
Î5  scere  da  me  più  facilmente  un  Ne- 
55  rone  di  quello  che  Un  Augusto.  «  L* 
amore  alle  lettere  ed  alla  libertà  le 
ispirò  il  disegno,  nella  età  di  ao  anni, 
d'abbandonare  un  popolo  che  non  sa- 
peva se  non  combattere  ,  e  di  abdica- 
re la  coronaj  disegno  però  che  lasciò 
maturare  per  sette  anni  ,  i  quali  im- 
piegò a  procurare  il  bene  dei  suoi  po- 
poli. Ebb'  ella  la  ventura  di  hnire  la 
guerra  con  la  Danimarca  ,  nel  164^, 
ottenendo  la  cessione  di  molte  provin* 
eie.  Desiderosa  di  pacificare  1'  Alema- 
gna,  contribuì  al  trattato  di  Vestfalia 
del  1648,  in  forza  del  quale  la  Svezia 
guadagnò  la  Pomerania  ,  Wismar  , 
lioemen  ,  Verden  ,  tre  voli  alla  dieta 
dell'  impero,  e  molti  milioni  di  scudi 
d' Alcmagna.  Fatti  proclamar*  molli 
editti  vantaggiosi  all'  industria  ,  al 
commercio  ed  alle  lettere,  si  fece  inco» 
ronare  del  i65o,  sotto  il  nome  di  re< 
Nulladimeno,  succedette  a  codesta  sag- 
gia amministrazione  grande  imbaraz- 
zo negli  affarij  che  Cristina  si  lasciò 
andare  ai  perniciosi  cousigli  del  conte 
Magno  della  Gardies,  e  d'  altri  avidi 
cortigiani  ed  ambiziosi^  onde  il  teso- 
ro sì    vide  spoglialo ,   e  gli  impieghi 


affidati  ai  meno  meritevoli.  Volle  nuq« 
vamente  abdicare,  ma  vi  si  oppose  il 
suo  consiglio,  ed  in  ispecie  il  conte  d* 
Oxenstiern,  che  era  slato  di  lei  tuto- 
re. Cedette  alle  rimostranze  loro  ,  e 
con  ardore  si  diede  al  governo  de'suoi 
stati.  Ma  ben  presto  ella  si  allontanò 
da  cesi  plausibile  condotta.  Ricomin- 
ciarono i  mali  umori,  e  tennesi  a  di- 
scoprire una  congiura  ai  danni  della 
regina  e  de'  suoi  favoriti ,  alla  testa 
della  quale  vi  aveva  un  certo  Messenio. 
Abdicò  ella  in  allora,  nel  i654,  e  fé* 
ce  salire  al  trono  suo  fratel-cugino 
Carlo  Gustavo.  Il  disgusto  pegli  affa- 
ri ,  gì'  imbarazzi  della  reale  dignità, 
tanto  contribuirono  a  simile  sacrifi- 
cio, quanto  la  sua  filosofìa  ed  il  suo 
amore  alle  arti.  Pochi  giorni  dopo  la 
sua  abdicazione  ,  Cristina  lasciò  la 
Svezia  ,  e  fece  coniare  una  medaglia  , 
portante  scritto:  i7  Parnaso  vale  me-' 
glio  del  trono.  Sotto  spoglie  virili,  at- 
traversata la  Danimarca  e  1'  Alema- 
gna,si  portò  a  Brusselles,  ove  abbrac- 
ciò la  religione  cattolica,  e  di  là  passò 
ad  Inspruck  ,  dove  abiurò  solenne- 
mente il  luteranismo  .  La  corte  di 
Francia  le  fu  prodiga  di  grandi  onori. 
La  maggior  parte  delle  femmine  e  dei 
cortigiani  non  abbadò  per  nulla  al 
genio  che  brillava  in  questa  principes" 
sa,  né  vide  in  lei  che  una  donna  vesti- 
ta da  uomo,  che  danzava  male,  la  da* 
va  corta  agli  adulatori  e  teneva  a  vile 
le  acconciature  e  le  roodej  mentre  gli 
Uomini  meno  frivoli  ,  rendendo  giu- 
stizia ai  di  lei  talenti  ed  alla  sua  filo- 
sofia, 
testare 

suo  grande  scudiere  ,  suo  consigliere 
ed  amante  suo.  £  noto  che  ella  lo  fece 
pugnalare  quasi  in  sua  presenza ,  a 
Fontanablò,  nella  galleria  dei  Cervi,, 
li  10  novembre  iGS-j.  I  giureconsulti 
che  compilarono  dei  passi  onde  giù- 
stificare  questo  attentato  di  una  exr 
regina  di  Svezia,  meritavano  di  esse- 
re o  i  suoi  carnefici  o  le  sue  vittime^ 


1,  non  potevano  fare  a  meno  di  dc- 
are  l*  assassinio  di   Monaldesclii , 
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L'  orrore   generale  che  ispirò   qtiesta 
morie  la  «lisguslò  della  Francia.  Volle 
passare  io  Inghilterra;  ma  non  appro- 
Tatosi    codesto  riaggio    da  Cromwel, 
ella  ripartì  ben  tosto  per   Roma ,  ove 
si  abbandonò  al  suo  gusto  per  le  arti 
e  per   le  scienze,  ed  in  primo   grado 
per  la  chimica,le  medaglie  e  le  statue. 
ÌSeì  massimo  disordine  trovatansi  gH 
affari  di  codesta  principessa,  ed  aven- 
dole   Alessandro  VII,   sedente   allora 
sulla  cattedra  di   S.  Pietro,  assegnato 
il  cardinale  Azzolini  perchè  ne  tenes- 
se Tammioistrazione,  ella    si   mostrò 
sulle   prime  poco  soddisfatta  di  simile 
precauzione,  Alorto  Carlo  Gustavo  nel 
1660,  se  ne  tornò  inlsvezia,  onde  ten- 
tare di  ricoverarvi  il  potere,  ma  poco 
disposti  si  mostrarono  gli  stati  di  ren- 
dere a  lei  una  corona  che  aveva  abdi- 
cala.   Né  ebbe  piìi  felice  risultamen- 
to  un  secondo  suo  tentativo  che  pose 
in  opera  nfl  1G66,  ed  ottenne   un  si- 
mile  rifiuto   da  parte  della  Polonia, 
dóve,  in  colesta  epoca  stessa,  avea  cer- 
cata la  corona,  dopo  T  abdicazione  di 
Giovanni  Casimiro.   Ritornò  per    la 
terza  volta  a  Roma,  e  lungi  dal  dimo- 
strare mal  conlento  per  la  condotta  drl 
sommo  pontefice  in  riguardo   di  lei, 
ne  comprese  tutta    la    necessità    e  la 
saggezza,    e  si  fece  in  Azzolini  (  vedi 
questo  nome  )  1'  amico    e  1'  erede  ,  e 
proseguì  nel  suo  commercio  coi  dotti 
di  questa    patria  delle    arli  ,    e  cogli 
stranieri,  ^el  i685,  l'anno  della  ri  vo- 
cazione dell'editto  di  Nantes, ella  scris- 
se al  cavaliere  di  Terson,  ambasciato- 
re di  Francia  nella  Svezia,  una  lettera 
I  sopra  r  editto  rivocativo,    deplorando 
la  sorte  dei  calvinisti  con  una  vivacità 
che  fece  dire  a  Bavle,  che  l'inserì  nel 
suo  giornale,  essere  codesta  lettera  un 
rimasuglio  di  protestantismo;  ma  più 
veramente    era  un  resto    d'  animosità 
contro  la  Francia  ,    ed  un   moto   di 
compassione   verso  coloro  che   aveano 
fatto  a  questo  regno  tulio  il  male  pos- 
sibile.  Terminò  V  anno  dopo  la  sua 
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carriera  il  principe  di  Condé,   e  Cri^ 
slina,  che  lo  aveva  mai  sempre  ammi- 
rato, scrisse  a  madamigella    Scuderi, 
per  impegnarla  a  celebrare  l'eroe.  La 
morte,    si  esprime   nella  sua   lettera, 
che  si  avvicina  e  al  suo  momento  non 
manca  mai ,  per  nulla  jrì  inquietai 
lo  t attendo  senza  desiderarla  e  seU' 
za  temerla.  Mori  tre  anni  dopo  ,  nel 
1689  ,  contando  il    suo  65    anno,   ed 
avendo    ordinato    che  non   si  ponesse 
sopra  la  sua  tomba  se  non  questo  mot- 
to; Z).  0.  M.  Fixit  Christiana  annos 
LXII.  Î1  Le  ineguaglianze   della    sua 
ÎÎ  condotta,  del  suo  umore   e  dei  suoi 
)5  gusti,  dice  d'Alembert,    la  poca  de- 
«  cenza  che  pose    nelle    sue  azioni,  il 
«  poco   vantaggio   che  seppe   ritrarre 
»  dalle  sue  cognizioni  e  dal  suo  spiri- 
iì  lo  per  rendere  felici  gli   uomini;  la 
«  sua  fierezza  spesse  volte  fuori  di  luo- 
«  go;  i  suoi  discorsi  equivoci  sulla  re- 
«  lìgione  che  aveva  abbandonato,  e  sa 
w  quella  che  abbracciato  aveva,  la  vita, 
«  per  cosi  dire,  errante  che   condusse 
«  presso  gli    stranieri,  che  per   nulla 
ÎÎ  l'amarono  ,  tutto  questo    giustifica, 
«  più  di  quanto  ella  ebbe   a  credere  , 
ÎÎ  la  brevità  del  suo  epitaffio.  »  Simile 
ritratto,  che  contiene  delle  cose  vere, 
assume   nondimeno  un  tuono  di  acri- 
monia che  giustamente   lo    rende  so- 
spetto. Come  poteva  ella  Cristina  ren- 
dere gli  uomini ^Zict  col  suo  spirito? 
Quivi  il  linguaggio  si    riconosce  della 
filosofia  dogmatizzante  di  d'Alembert. 
La  sua  vita  errante  nulla  ha  di  biasi- 
mevole, mentre  ella  aveva  abbandona- 
to il  trono  per   vivere    ove   meglio  le 
fosse  in  grado.  Quanto  poi  si  dice  de* 
suoi  discorsi   e  delle   sue  disposizioni 
equivoche  in  fallo  di   religione  ,  è  in- 
tieramente   senza  prove.   (   V.  Bois- 
SAT.  )  Archenhollz,   bibliotecario  del 
langravio   di    Assia  Cassel,  ha  dato  4 
grossi  volumi  in  4?  sopra  questa  prin- 
cipessa ,  col  titolo  di  Memorie  ,   dove 
trovansi  duecento  e  vcnli  lettere  e  due 
opere  di  Cristina.  La  prima  è  lutilo- 
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hla:  Opera  delV  ozio  ,  o  Massime  e 
Sentenze^  triviali  le  une,   ingegnose, 
fine  e  fortemente  pensate   le  altre.  Vi 
parla  la  regina  di   Svezia  quasi  allo 
•tesso  tempo  per  la  tolleranza  e  per  1* 
infallibilità  del  papa.  Il  secondo  scrit- 
to porla  in  titolo:  Riflessioni  sopra  la 
vita  e  le  gesta   del  grande  Alessan- 
dro, al  quale  amava  codesta  principes- 
sa di  essere  paragonata,    quantunque 
non  si  comprenda  sotto  quale  rappor- 
to possa  essere  fondato  simile  paralel- 
lo.  Stampossi  contro  di  lei  una  picco- 
la satira  intitolata:  Vita  della  regina 
Cristina  ,  i6'j7  ,  in  12  ;  U  Raccolta 
delle  sue  medaglie  ,  1742?  »"  *ol.  Ha 
dato  Lacombe  nel  1762  ,  in  12 ,  una 
storia  di  Cristina,  mollo  bene  scritta, 
ma  poco  esatta,  e  dove  molte    cose  so- 
no arrischiate.  Un  altro  Lacombe,  di 
Avignone,  ba  pubblicato  delle  Lettere 
scelte  della  regina  di  Svezia,  che  ad 
onta  di  qualche  alterazione,    sono  di 
l<i,  e  delle  Lettere  secrète,  le  quali  so- 
uo  supposte. 

CRISTINA   di  Francia  ,   figlia  di 
Enrico  IV,  e  di  Maria  de'Mf-dici,  na- 
ta nel  1606,  sposò  Vittorio   Amedeo, 
duca  di  Savoja  nel  1619.  Consacrò  el- 
la lutti  i  suoi  giorni  alla  pratica  delle 
virtù,  ed  air  educazione  dei    figliuoli. 
Il  suo  spos»,  morendo  l'anno  ipS-j,  la 
dichiarò  reggente  dei  suoi  statij  ma  1' 
ambizione  dei  grandi  armò  contro  di 
lei  i  sudditi  ,  producendo  i    mali  dai 
quali    fu   afflitta   la   Savoja.   Governò 
questa  principessa  con  la  più    grande 
prudenza  unita  ad  una   saggia   politi- 
ca   i    suoi  slati  ,  fino  al  »649s  *"  <^"* 
venne   dichiarato    maggiore   il  suo  fi- 
gliuolo Carlo  Emanuele.  Non    profon- 
dendo nel  lusso  della  corte,    ella  ebbe 
modo  di  fondare  monisteri,  e  riparar 
chiese  ,  e  seguendo   1'  esempio  di  suo 
fratello  Luigi  XIII,  pose,  con  voto  so- 
lenne, i  suoi  stati  e  la  sua  propria  per- 
dona sotto  la  speciale  prolezione  della 
B.  Vergine.  Ricolma  di  meriti  e  di  Tir- 
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tu,  trapassò  nell'anno  i663  a  roigUor 
vita. 

CRISTINA  PISANI,  che  1  France- 
si dicono  DB  PiSAif  ,  dama   letterata  , 
celebre  nel  XlV  secolo,  nacque  a  Ve- 
nezia verso  l'anno  i365,  ed  ebbe  edu- 
cazione in  Francia,  ove  era  slato  suo 
padre  chiamato  in  qualità  di  astrono- 
mo di  Carlo  V.  Sposò  un   gentiluomo 
picardo,  nominato   Stefano  di  Casier, 
il  quale,  in  virtù  di  codesto   maritag- 
gio ,  ottenne  la  carica  di  notajo   e  di 
secretario  del  re.  Cristina   pubblicò 
oltre  a  i5  voi.  in  prosa  ed  in   verso, 
che  non   ostante  non  V  arricchirono 
minimamente.  Ricusò  l'offVrla  di  mol- 
ti principi,  amando  meglio  di  restare 
in  Francia,  dove  essendo  divenula  ve- 
dova  e  povera  ,  le  concesse  il  re,  nel 
14.11,  una  gratificazione  di  200    lire. 
Le  principali  sue  opere,  in  verso  ,  so- 
no: i.  il  Libro   dei  ire  Giudizii;  2.  Il 
camino  di  lungo  studio ,  tradotto  in 
prosa  da  Chaperon  ,   e    stamnalo  nel 
1549,  '°  '^J  5. Storia  di  Carloil  sag- 
gio, ^uhhWcata  dall'abbate  Lebeuf  nel 
3.  volume  delle  sue  dissertazioni  sulla 
storia  di  Parigi.    4-   Proverbi   morali 
col  Libro  della  prudenza.  Queste  due 
ullime  opere  sono  in  prosa.  Parte  del- 
le produzioni  di  Cristina  trovasi  nel  a 
e  3    volume  della  Collezione  delle  mi- 
gliori opere  francesi,  composte  da  fem- 
mine. Ignorasi  la  precisa    epoca  della 
morte  di  Cristina. 

CRISTINEN  (  Paolo  ),  dotto  giu- 
reconsulto, nato  a  Maliues,  nel  i553, 
di  distinta  famiglia  ,  e  morto  V  anno 
i63l,  ha  dato  al  pubblico  :  \.  Ad  ìe- 
ges  Mechlinienses,  Anversa,  1643, 
in  folj  2.  Decisiones  curiae  belgicae, 
167 1,  3  voi.  in  fol.;  ZJurisprudentia 
heroica,  Brusselles,  1668,  in  fol;  eoa 
figure.  Opera  eccellente,  singolarmen- 
te" per  conoscere  l'alta  nobiltà  dei  Pae- 
si Bassi,  fc-ra  stato  Crislincn  sindico 
del  consiglio  di  Malines.  Suo  figliuolo 
Sebastiano,  che  gli  fu  successore  nell* 
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impiegò  ,  è  stato  V  editor*  delle  tat 
«pere. 

CRISTO,  r.  Gbstt'  Giusto. 

CRISTOFORO  (  S.  ),  cioè  a  dire. 
Porta  Cristo^  ebbe  mozza  la  testa  1* 
anno  aSo,  durante  la  sanguinosa  per- 
secuzione dell'imperatore  Decio,  con- 
tro i  cristiani.  PretendcTa  Melantone 
che  esistito  giammai  non  avesse  s. 
Cristoforo  j  ma  i  bollandisti  e  tutti  i 
«aggi  critici,  rigettando  la  statura  gi- 
gantesca e  gli  aneddoti  favolosi  annes- 
si alla  storia  del  santo  martire,  rico- 
nobbero la  di  lui  esistenza.  La  imma- 
gini di  s.  Cristoforo  hanno  fornito 
ampia  materia  alia  crìtica  .  Osserva 
Molano  che,  ne'secoli  d'ignoranza,  te- 
nevasi  persuasione  che  nessuno  potes- 
se perire  della  morte  dei  reprobi  il 
giorno  che  avea  veduto  na'immagine 
di  questo  santo;  essendo  appunto  per 
ciò  che  lo  si  collocava  all'ingresso  del- 
le chiese,  e  lo  si  pingeva  al  di  fuori  coi 
▼ersi  seguenti; 

Chrislopbori  saucti  speciem  quicumqne 

(  tuelur, 
Isla  n«mpe  die,  non  morte  mala  ,  morir» 

(  tur. 
Oppure  : 

Cbristopboram  videas:  postes  tatua  eas. 
£  qualche  volta  \ 

Chrislophore  sanete,   virtutes  sunt    (ibi 

(  tantai 

Qui  la  mane  vident,  nocturno  tempora 

(rident. 

Con  versi  migliori  d'  assai  .  rende  le 
seguenti  ragioni  il  celebre  T'ida  della 
grandezza  e  dell'alleggiamento  in  cui 
cotesto  santo  viene  rappresentato  : 

Chrislophore,  infixum  quod  eum  osqae  in 

(  corde  grrebas , 

Pictores  Cbrislum  danl  libi  ferre  bu« 

(  meris; 

Quem  gestans  qooniam  multa  es  p«rpes- 

(sas  amara  , 

Te  pcdibos  faciuot  ire  per    alia  maris. 
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tà  quia  non  poterai  ,  nisi  vasti  corportc 

(  usa , 
Dant  membra  immaais  quanta  giganti 

(erant  , 
Ut  t«   non  capiant,  qaamvis    ingenlia 

(  tempia, 

Cogerìs  et  rigidas  sub  Jove  ferre  biemes. 

Omnia  quod  Victor    superasti  dura  ,   vi» 

(reatem 
Dant  manibus  paL-nam  qua  regis  attua 

(  iter. 

Quod  poti$,ars  tibi  dat,  nequeat  cum  fia« 

(  gere  vera  ; 

Accipe  cuncta     bono    tu    bonus  ista 

(animo. 

CRISTOFORO,  Romano  di  nasci- 
ta, scacciò  il  papa  Leone  V,  e  s'impa- 
dronì della  sedia  di  Roma  nel  novem- 
bre del  go3  ;    ma    egli  pare   alla  sua 
volta  venne  scacciato  il  saguente  anno 
da  Sergio  III,  relegato  in  un    moni- 
stero,  e  caricato  di  catene.  Se  queste 
violenze  e  questi    modi  iniqui    impie- 
gati per  giungere  alla  dignità   pontifi- 
cale, e  le  scene  scandalose  che  ne  ven- 
nero, hanno  di  che  affliggere  il  cristia- 
no, vi  si  trova  d'altronde  materia  ali» 
più  consolanti  riflessioni.  '?  Il   salvato- 
p  re,  dice  un  saggio  storico,  dormiva 
»  nella  barca   di   Pietro,    mentre  era 
»  sbattuta  dai  venti  e  dai  marosi  pre- 
ìi  sti  ad  ingojarlaj  ma  ben  tosto,  sve- 
vt  gliandosi,  doveva  liberarla    con  an 
M  tratto  proporzionato  alla  gravità  del 
T)  pericolo,  rSuocere  non  poteva  simile 
w  prova   che   ai    discepoli  infedeli  ,  i 
«  quali,  con  ingiuria  alla  verità  eter- 
«  na,  aveano  creduto  le  potestà  infer- 
«  nali  capaci  di  prevalere  contro  l'af- 
ìi  ca   della   salute.   Il    vero  fedele  ,  al 
55  contrario,  ne  dovea  prendere  nuovo 
55  grado  di  fermezza  nella  fede.  Di  fat- 
y>  ti,  se  il  naviglio  della  Chiesa   non  sì 
51  è  rollo  per  niente  a  simili  scogli,  è 
55  perchè  continuamente  lo  governa  la 
55  mano  del  Signore,  e  non  il    braccio 
55  degli  uomini  :    se  ha  evitalo  questo 
55  naufragio,   nul.'a  vi   ha   che   possa 
»5  farlo  perire.  55  (  Vedi   Alessandro 
TI,  GiovAìixi  xji.  )  Cristoforo  da  om>1' 
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ti  antori  viene  riguardato  siccome  an- 
tipapa, 

CRISTOFORO,  figliuolo  maggiore 
di  Romano  Lecapène  e  di  Teodora, 
fu  dal  padre  assocciato  all'impero  nel 
g 20.  Due  dei  fratelli  di  cotesto  princi- 
pe, Stefano  e  Coslanlino,  furono  egual- 
mente dichiarati  Angusti,  ed  in  tal 
guisa  vidersi  con  istupore  cinque  im- 
peratori che  ad  un  sol  tempo  regna- 
rono a  Costantinopoli.  Romano  ,  che 
usurpato  aveva  il  primo  grado  ,  occu- 
pava il  trono  con  Cristoforo,  Stefano, 
Costantino  IX,  e  Costantino  X  ^  ma 
Romano  si  ebbe  l'autorità  preponde- 
rante. Regnò  Cristoforo,  coi  suoi  col- 
leghi,  undici  anni  e  tre  mesi  ,  e  sul 
fiore  dell'  età  terminò  la  vita  nell'ago- 
sto g3i.  —  Non  bisogna  confonderlo 
con  Cristoforo,  figliuolo  dell'  impe- 
ratore Costantino  Copronimo,  dichia- 
rato Cesare  da  suo  padre  ,  nel  796,  e 
che  Irene  fece  porre  a  morte  nel  797, 
in  Atene,  dove  stavasi  relegato. 

t  CRISTOFORO,  (  Enrico  ),  ne- 
gro, re  d'Haiti  sotto  il  nome  di  Enri- 
co 1,  nato  verso  l'anno  1767,  secondo 
gli  uni  ,  neir  isola  di    S,   Cristoforo  , 
prendendone  il  nome  ;  secondo    altri, 
nell'isola  di  S.  Croce,  colonia  danesej 
ed  infine  secondo  altri  ancora  a  S.Do- 
mingo o  Haiti  ,  sulla   piantagione  di 
Limonade ,   appartenente   al    celebre 
traduttore  Dureau  di  la  Malie,  si  die- 
de la  morte  al  Capo  francese    il  6  ot- 
tobre 1818,  nell'età  di  cinquantatrè 
anni.  Allora  quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione nella  parte   francese    di   S*  Do- 
mingo, si  mostrò  Cristoforo    uno  dei 
piti  zelanti  partigiani  della  libertà  dei 
negri.    Rimarchevole  per    1'  alla  sta- 
tura ,    e  per  l'energico  carattere  ,  egli 
non  tardò  ad  ottenere  un  ascendente 
irresistibile  sopra  i  suoi  camerate  ,  i 
quali   lo  elevarono   ai   più  alti  gradi 
della  milizia  ,  e  venne   fatto  alla  fine 
generale  di  brigata  da  Toussaint-Lou- 
werture,  loro  generalissimo.  Cotestui, 
al  quale  disputava  il  supremo  grado 
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il  proprio  nipote  Moisè,  incaricò  di  re- 
primere la  sua    ribellione  Cristoforo; 
il  quale  trovandosi  non   avere  forze  a 
sufficienza   onde  attaccare    quelle   di 
Moisè,  si  credette  in  dovere  d*  adope- 
rare   r  artificio.  Finse   dunque  di  ap- 
poggiare  il    risentimento    del    nipote 
contro  lo  zio  ,  sorprese  la  di  lui  confi- 
denza, e  giunse  ben  presto,  con  infame 
tradimento,  ad  impadronirsi  della  sua 
persona.  Fatto  perire  Moisè,    Tous- 
saint rivestì    Cristoforo  del   comando 
eh'  egli  aveva  avuto  nel  nord.  Il   2 1 
Ottobre  1801 ,  essendosi  rivoltati  i  par- 
tigiani di  Moisè   nella  città  del  Capo, 
scannarono  i  più  devoti  amici  di  Tous- 
saint; ma  Cristoforo  ,  slanciatosi  a  ca- 
vallo, percorse  la  città  alla  testa  di  un 
pngno  di  soldati ,  attaccò  gli    insor- 
genti, ne  uccise  due  di  propria  mano, 
dissipò  l'ammutinamento  e  ne  arrestò 
i  capi.  Scoppiate  nuove  insurrezioni 
in  diversi  quartieri  dell'isola,    giunse 
egualmente  a  sedarle  colla    prontezza 
sua  e  colla  sua  risolutezza.  Presentata- 
si dinanzi  il  Capo,  nel  1802  ,   la  spe- 
dizione francese   sotto  gli   ordini  del 
generale  Ledere  ,  Cristoforo  ,  che  vi 
comandava  ,  non  potendo  reggere  al 
numero,  fece  tuttavolta  vigorosa  dife- 
sa, né  lasciò  la  città  che  dopo  averla 
incendiata;  e  seguito  da  3, 000  uomi- 
ni, rimasuglio  della  sua  guernigione, 
andò  a  congiungersi  con    Toussaint- 
Louverture.   Bentosto  vittima    questi 
del  tradimento  degli  agenti  del  gover- 
no consolare  ,  coi  quali  trattava  ,  fu 
tolto  e  trasportato   in  Europa.  Colle- 
gossi  allora  Cristoforo  con  Dessalines, 
che  aveva   rimpiazzalo    Toussaint  nel 
comando  generale  dei  negri,  e  concor- 
se con  lui  a  scacciare  dall'isola  i  Fran- 
cesi. Fattosi  proclamar  Dessalines  im- 
peratore d'Haiti,  sotto  il  nome  di  Gia- 
como /,    diventò  Cristoforo    uno  dei 
suoi  primi  generali.  Ma   gli  abusi  del 
potere  ai  quali  si  abbandonava  Dessa- 
lines  ,    avendogli  sollevalo  contro  la 
popolazione,  Cristoforo  ed  il  mublro 
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Pelbion,  per  allora  uniti,  togliendo  a 
prclcslo  un  dazio  ch'r^li  aveva  stabili- 
to sul  cotone  e  sullo  zucchero,  susci- 
tarono un'ammulinameiilo  nel  quale 
Dessalines  venne  scannalo  ai  17  otto- 
bre 180G.  Fu  air  istante  proclamato 
Cristoforo  presidente  e  generalissimo 
dello  stato  cT  Haiti  ,  e  nominò  Pe- 
thion  a  suo  luogotenente,  cbc  fece 
nello  stesso  tempo  governatore  della 
parte  del  sud.  Degli  slati  generali  fu- 
rono convocali  al  Capo,  e  pres^'ro  il 
nome  d'assemblea  nazionale.  Fin  d' 
allora  si  pose  la  divisione  fra  Cristofo- 
ro e  Petbion,il  quale  voleva  ristabilire 
un  governo  rapprescnlalivo  ,  mentre 
il  suo  generale  adoperava  per  elevarsi 
al  supremo  potrrc.  In  un  proclama 
nel  quale  costui  tratta  PelLion  da  ri- 
voltoso,  dichiarò  che  il  potere  s'appar- 
tiene al  più  forte.  Alla  testa  di  nume- 
rose truppe,  disfece  più  volle  il  suo 
avversano  ,  sforzandolo  a  rinserrarsi 
nella  città  di  Porto-al-Principe  ,  dove 
si  maotene  e  sotto  il  titolo  di  presi- 
dente. PaciGco  possessore  della  porzio- 
ne d'isola  che  gli  obbediva,  Crislof.-ro 
8Ì  fece  incoronare  nel  mese  di  Aprile 
181 1,  e  consacrare  al  Capo  re  di  Hai- 
ti sotto  nome  di  Enrico  /,  facendo 
donazione  ai  principali  suoi  ministri 
di  terre  che  eresse  in  fi^utli,  ecosì  for- 
mossi  una  corte  sul  gusto  di  quelle  d* 
Europa.  Ne  ordinò  egli  stesso  le  feste, 
nelle  quali  spinse  la  sua  attenzione  fi- 
no a  regolare  la  toeletta  di  coloro  che 
vi  assisterebbero,  e  quella  soprattutto 
delle  donne.  Tiranno  non  vi  fu  mai 
più  geloso  dell'autorità  sua;  la  più  pic- 
cola trascnranza  ,  il  più  lieve  ritardo 
keniano  puniti  di  morte,  ed  un  atro- 
ce saogue  freddo  presiedeva  alle  fune- 
ste sue  risoluzioni,  ed  alla  esecuzione 
toro.  Citeremo  due  soli  tratti  della  cru- 
lelta  di  lui  che  ci  v<'nnero  gaarentili 
la  Francesi  che  abitarono  la  Colonia, 
niralo  on  giorno  in  sospetto  d*  uno 
lei  suoi  ministri  ,  lo  chiama  a  se  ,  lo 
a  setirre,  s'iniratlìede  fâmigliarmeu- 
Tomo  III. 
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le  con  lui,  si  versa  una  lazza  di  vino, 
e  gli  presenta  nna  coppa  «li  veleno,  di- 
cendogli: Beviamo^  covipare.  Lo  sfor- 
tunato, che  a  troppo  chiare  noie  leg- 
geva la  sua  perdila,  si   consumava  iit 
proteste  d'attaccamento    e  fedeltà:  lo 
VJ  cì'edoy  gli  disse  Cristoforo  ,  ma  be- 
vete compare.  Non  gii  restava  se  non 
la  scelta  fra  il  bere  o  l'essere  fucilato: 
spirò  sotto   gli  occhi   del    mostro.  Uà 
altro  giorno,  ricevuto  d'Europa  il  mo- 
dello di   una  elegantissima   carrozza  , 
Cristoforo   fece  chiamare  il    più  abile 
artista,  domandandogli  se  potesse  co- 
struire una  carrozza  similea  quel  mo» 
delio  ,  e  dietro  1'  affermativa   risposti 
gii  prescrisse  il  giorno  nel  quale  dove» 
darla  compila  per  1'  ora  della    parata. 
Arrivò  il  giorno  fatale,  ma  non  si  vide 
la  carrozza.  Mandò  Cristoforo   pel  la- 
voratore, il  quale  rispose  che  fra  due 
ore   sarebbe  pronta;   lo   fece  fucilare 
sulla  piazza.  Ciò  non  di  meno,  inten- 
to ad  assicurarsi   V  usurpizione  con  i 
negoziati  esterni ,    segnò  coli'  Inghil- 
terra  trattati    di    coniiiiercio   per    la 
parte  del  nord  della  colonia  che  a  lui 
era  sommessa  ,  mentre    la  parte  occi- 
dentale   era    obbediente    a    Petbioo  . 
Quando  ,  seguita   la   ristaurazione,  il 
governo  francese  mandò  degli  agenti  a 
S.  Domingo,  si  mostrò  pronto  Pethion 
a  riconoscere  V  antica  metropoli  ;  ma 
Cristoforo,  dichiarando  che   volentie- 
ri deverrebbe  ad  amichevoli  relazioni 
colla  Francia,  ricusò  assolutamente  di 
rinunciare  la  sovranità.  Venuto  a  gior- 
no che  la  Francia  preparava  una  spe- 
dizione onde  sforzare  1'  isola   a   sotto- 
mettersi ,    egli  si  dispose  a   vigorosa 
difesa,  e  dichiarò,  in  un  suo    manife- 
sto, che  non  sarebbe   per    far   prigio- 
nieri.   Senza    dubbio   egli    non    restò 
giammai  convinto  che  intimidita  f."«se 
la  Francia  dal  m»nifestarsi  così  di  or- 
ribili disposizioni  ,   se  p^r  lo  scorrere 
di  dodici  anni, il  più  lieve  preparativo 
della  metropoli  lo  riteneva  in  iscacco, 
impediendogU  di  face  nessun  tienlati- 
100 
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Vo   contro  la  porzione   repubblicana 
tleir  isola  governata  da  Pethion.  Giù 
nulla  ostante,  alla  morte  del  suo  riva- 
le, avvenuta  nel  marzo  1818  s'imma- 
ginò di  poter  riunire  i  due   stati,  lu- 
singandosi di  agire  in  seguito  contro 
la  parte  spagnuola.  Si  avanzòadunque 
alla    testa   di    1 5, 000  uomini  ,  fino  a 
venti  leghe  da  Porto-al-Principe  j  ma 
il  mulatro  Boyer  ,  successore  di  Pet- 
Liou,  gli  oppose  sì  vigorosa  resistenza 
che  fu  costretto   di  ripiegare  sul  Ca- 
po, del  quale  già  fortemente  paventa- 
va la  rivolta.  L'incendio  del  forte  En- 
rico, dove  avea  stabilito  il  suo  magaz- 
zino principale  di  munizioni,  lo  pose 
per  lungo  tempo  fuori  di  stato  di  nul- 
la intraprendere  contro  i  suoi  nimici, 
i  quali,  dal  canto  loro,  per    niente  si 
sentivano  disposti  a  lasciarlo  tranquil- 
lo ,  ed  attribuivano   ai  suoi   agenti  il 
violento  incendio  destatosi  a  Porto-al- 
Principe  li  i5   agosto  1820.  D'altron- 
de, divenuta  insopportabile  la  tirannia 
di  Cristoforo  a  quelli  ch'egli  chiamava 
suoi  sudditi,  il  più  lieve   pretesto  svi- 
luppare doveva  un  generale  ammuti- 
namento. Sul  cadere  di  settembre,  la 
guarnigione  del  forte  S.   Marco,  irri- 
tata degli   erapii  trattamenti  ordinati 
da  Cristoforo  ,  ed  eseguiti  dal    gover- 
natore  di  delta  piazza  contro   un  co- 
lonnello ,    che  era  amato  dai  soldati  , 
insorse,  e  fatto  troncare  il  capo  al  go- 
vernatore, lo  fece  portare  da   una  de- 
putazione d'officiali  al  presidente  Co- 
ver, domandando,  a  nome  degli  abi- 
tanti, di  passare  sotto  il  governo  del- 
la  repubblica.   Corse   Boyer   con    un 
esercito  di  i5  o  20,000  uomini  a!  soc- 
corso degl'insorgenti.  Ritenuto  da  un 
attacco  di   paralisi  nel  suo   castello  di 
Sans-Souci,  dislaccò  Cristoforo,  onde 
reprimere  l'insurrezione,    il  generale 
Romain  alla  testa  di  5  o  6,ono  uomi- 
nij  ma  questo  generale  che  aveva  per- 
sonalmente a  lamentarsi  di  lui,  passò 
fra  i  rivoltosi,  e  molli  altri  capi  segui- 
rono il  suo  esen)pio3  sicché  fjualmcute 
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nella  notte  del  5  o  6  ottobre  ,  postesi 
sotto  l'armi  tutte  le  truppe,  il  genera- 
le Richard  proclamò  l'abolizione  della 
dignità  reale.  Cristoforo  che  se  lo  sli- 
mava per  anche  fedele  ,  gli  mandò 
qualche  ordini  che  non  vennero  rico- 
nosciuti. Cristoforo  inviò  allora  Gioa- 
chino Noël,  il  piiJ  devoto  generale  del- 
la sua  guardia,  e  gli  ordinò  di  raccor- 
re  quanto  più  poteva  di  truppe  ancora 
a  lui  obbedienti,  e  di  trucidare  tutti  i 
bianchi  ed  i  mulatri.  Pervento  costui 
a  mettere  insieme  da  i,5oo  uomini ^ 
si  presentò  alla  città  del  Capo,  già  oc- 
cupata dagli  amnintinati  j  ma  dopo 
qualche  colpo  di  fucile,' lo  abbandt>na- 
rono  i  soldati,  e,  riunitisi  coi  loro  ca- 
merate, domandarono  la  deposizione 
di  Enrico,  il  quale  per  non  cadere  vi- 
vo nelle  loro  mani,  si  uccise  con  un 
colpo  di  pistola.  La  sua  vedova,  i  suoi 
figli  ed  il  generale  Noël,  prestamente 
rifuggirono  nel  forte  Enrico  j  ma  es- 
sendosi reso  questo  forte  ai  18,  il  pri-  ' 
cipe  reale  ,  maggior  figliuolo  di  Orv- 
stoforo,  il  generale  Noël,  e  pochi  altri 
fra  i  più  affezionati  al  tiranno,  venne- 
ro uccisi,  e  tutta  la  parte  francese  di' 
S.  Domingo  riconobbe  l'autorità  di 
Boyer,  sotto  il  titolo  di  presidente  del- 
la repubblica  d'Haïti. 

CRITOLAO,  figliuolo  di  Resimaco 
cittadino  della  città  di  Tegeain  Arca- 
dia ,  era  il  maggiore   degli   altri  due 
fratelli  ,  coi  quali  ebbe  a    combattere 
control  Ire  figli  di  Damostrato, citta- 1 
dino  di    Fença  altra  città    d'Arcadia,] 
onde  terminare   con  simile  combatti- 
mento la  guerra  che  da  lungo  tempo  j 
pendeva  fra  le  dette   due  città.  Esseiir  j 
do  rimasti  sul  campo  i  due  fralilii  dij 
Critolao  ,  feriti  non   pertanto  gli  av^i 
versari,  Critolao  li  uccise  tulli   e  tre. 
Come  il  vincitore  si  ricondusse  a  casa, 
sua  sorella  Demodicea,  che   slata  era 
fidanzata  ad  uno  di  quelli,  fu  la  sola 
che  per  nulla  si  rallegrasse  della  sua 
vittoria.  Il  dolore  di  lei  fra  la  pubbli- 
ca gioia,  irritò  colanlo   Crilolao,  che 
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ìa.  uccise,  sacrìficandoi  alla  patria  la 
stessa  natura.  Lo  citò  la  madre  al  se- 
nato della  città;  ma  i  Tegeati  non  po- 
terono risolversi  a  condannare  colui 
che  aveva  loro  resa  la  libertà,  ed  assi- 
curata la  loro  possanza  contro  i  nemi- 
ci. Fu  in  seguilo  Critolao  generale  de- 
gli Achei  contro  i  Romani  ,  e  dicesi 
che  si  arvelenasse  per  corruccio  d'es- 
sere ^ato  vinto  al  passaggio  delle  Ter- 
mopili ,  da  Cec.  Metello  ,  1'  anno  ^zS 
avanti  G.  C.  La  storia  di  Critolao  ri- 
portala da  Plutarco,  sembra  tolta  da 
quella  degli  Orazii  ,  e  può  essere  che 
e  r  una  e  1'  altra  siano  favolose.  Fedi 
Orazii. 

CRlTUN  (  Giacomo  )  ,   scozzese, 
della  reale  famiglia  degli  Stuardi,  fu 
prodigio  di  precoce  erudizione:  dicesi 
che  parlasse,  all'età  di  i3  anni,  dieci 
lingue   differenti ,  possedesse  fino  ad 
un  certo  segno  la  filosofia,  la  teologia, 
le  matematiche,  le   belle  lettere;  suo- 
nasse benissimo  vari  istrnmenti,  fosse 
cavallerizzo  e  giuocatore  di  scherma. 
Obbligalo  dalle  guerre  di  religione  ad 
abbandonare  la  patria,  passò  in  Italia 
c<l  a  Venezia  ,  ove   dimorato   qualche 
empo,  sostenne  pubbliche  tesiìn  ogni 
•amo  di  scienze  ;  ma  si  sa  bene  che 
codesta  mostra  di  sapere  preteso  uni- 
ersale  non  è  che  una  specie  di  scena 
catrale  ,  che   mai   sempre   riesce  col 
jutiu  contegno  e  con  una    grande  fa- 
ilità  di  parlarcjsoprattutto  in  un  fan- 
iullo,  cui  avrebbe  mal  garbo   il  giu- 
[icare  se»erameote  ,   o  stringere  con 
erie  diflìcoltà.  Mori  nel  i583,  all'età 
!i  22  anni  ,  assassinato   dal    principe 
'incenzo  di  Gonzaga  suo  allievo,  che 
accise  per   gelosia.   Il  suo   criterio 
on  corrispondea  per  nulla  alla  mol- 
ì  riputazione  che  gli  aveva   procac- 
iato    la   sua    memoria  .     Vedi    Ba- 
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CRITONE,  ateniese  ,  fu  tra  i  più 
alanti  discepoli  di  Socrate,  e  forniva 
codesto  filosofo  ciò  tulio  che  gli  ab- 
isognava, intorno all'aiiuo  4o4p"t"a 
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di  G.  C.  Conversò  seco  luì  fino  alla 
morte ,  e  compose  dei  Dialoghi  che 
andarono  perduti.  Ebbe  egli  molti  di- 
stinti discepoli. 

CRITOPULO.  Fedi  Mbtrofaxe. 

*  GRIVELLARI  (  Bartolomeo  ;  , 
scultore  ed  incisore  italiano,  nacque 
a  Venezia  nel  1725,  e  mori  nella  cittji 
medesima  nel  1777.  Poche  opere  la- 
sciò egli  di  scollura  ;  ma  le  sue  inci- 
sioni distinguonsi  per  una  composi- 
zione originale  ed  un  tocco  spirito- 
sissimo. Assai  considerabile  é  il  sut* 
lavoro  in  questo  genere ,  e  prese  i 
suoi  intagli  dai  dipinti  di  Gherardi- 
ni,  Tiarini,  Tiepolo  ,  ed  altri  artigli 
parecchi. 

*  CRIVELLI  (  Giovanni;,  nato  ia 
Venezia  il  20  settembre  i6gi,  vesti  in 
gioventù  l'abito  dei  somaschi  ed  in- 
segnata per  parecchi  anni  la  reltorica 
e  la  filosofia  ,  fu  dalla  sua  congrega- 
zione onorato  de'  piìi  luminosi  uffizi. 
Dolcemente  passò  la  vita  fra  la  coltu- 
ra delle  scienze  e  la  società  de'grandi; 

...         f .         ' 
ma  venuto  m  disgrazia  di  questi,ebbe 

tristissimo  il  fine  della  vita  e  mori  av- 
vilito il  14.  febbraio  i743,in  età  di  5* 
anni.  Benché  non  alieno  dalla  lettera- 
tura, le  matematiche  e  la  fisica  furono 
da  lui  con  parzialità  coltivate.  La  sua 
Dissertazione  sulla  misura  delle  fo?^ 
ze  motrici^  questione  allora  molto  agi- 
tata, lo  fece  vantaggiosamente  cono- 
scere,e  specialmente  dall'abate  Conti^ 
col  quale  aperse  commercio  di  dotte 
lettere.  Nel  1728  die  in  luce  gli  Ele- 
menli  di  Aritmetica  numerica,  e  let- 
terale, opera  celebratissima  negli  At- 
ti di  Lipsia,  e  divenuta  allora  il  testo 
per  le  scuole  italiane.  Poi  la  Nuova  F", 
Elementare  di  Geometria,  libro  che 
riuscì  gradi lissimo  per  1'  arte  dell* 
autore  di  unire  la  brevità  alla  chia- 
rezza. Quindi  gli  Elementi  di  Fisica, 
Venezia,  fj'St,  in  4)  che  ad  onta  del 
titolo  contengono  ogni  più  sublime 
dottrina.  Lasciò  Crivelli  più  cose  ma- 
twscritie  j  e  f u  membro  delle  accade- 
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mie  di  Bologna,  ili  Berlino  e  di  Lon- 
dra. 

GRIZIA,  il  primo  fra  i  5o  tiranni  d' 
Atene,   uomo   di  nascita  distinta  e  di 
spirito  destro,eloquente,  ma  cittadino 
iofeslo,  sembrò  esser  natoper  afflizione 
della  sua  patria.  Esiliatone,  non   si  sa 
per  qual  motivo ,  tÌ  rientrò   con  Li- 
sandro ,  e  giunse  ad  essere  nominato 
uno  fra  i  trenta  ai  quali  affidata  ven- 
ne la  cnra'di  dare  alla  repubblica  nuo- 
ve leggi.  Sorpassandoli  bea   presto  in 
crudeltà,  carpì  l'autorità  sopra  i  suoi 
colleglli.  Fece  mettere  a  morte  Alcibia- 
de e  Teramend,  due  valorosi  capitani 
che  minacciavano  il  tirannico  suo  po- 
tere, e  spinse  le  vessazioni   fino  a  per- 
seguitare gli  esiliati  da  Atene  nei  loro 
stessi  asili.  Inumanità  cotanta  raccolse 
tali  infelici  in  attruppamento,  e  sotto 
la   condotta   di  Trasibulo,   entrarono 
nell'Attica,  ed  attaccarono  CrÌ2Ìa,che 
restò  ucciso  colle  armi    io  mano  l  an- 
no 4oo  prima  di  G.G.  Cotesto  oppres- 
sore, che  tormentò  i  suoi  concittailini, 
era  stato  discepolo  di  Socrate,  ciocche 
veramente   non   è  troppo  acconcio  ad 
accreditare  le  lezioni  filosofiche.  (  Ve- 
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delle  Elegie  ed  altre  opftre  di  cqi  non 
rimane  che  qualche  frammento. 
CROCO,  f.    SmilaCE. 
CRUDEGANGO  ,   o  Guodogango 
(  S.  ),  vescovo  di  Metz  nel  724^,   mor- 
to nel  '^66,  fu  impiegato  da  Pipino  in 
diverse  negoziazioni,  la  più  onorevole 
delle  quali  ,  quella  si  fu  di    condurre 
nel  r-jòZ  in  Francia  il  pontefice   Stefa- 
no li,  ohe  gli  conferi  il  pallio   unita- 
mente al  titolo  di  arcivescovo.    Istituì 
egli  nella  sua  cattedrale  una  comunità 
di  cherici  regolari,    e  lasciò  loro  una 
Regola,  composta  di  34   articoli,   la 
quale  venne  pubblicata  dal  p.   Labbe 
«ella  sua  Collezione  dei  concilii,  e  dal 
p.  Le  Coirne  ne'suoi  Annali.  Viene  ri- 
sguardato  questo  santo  prelato  sicco- 
me il  ri&tauratore  della  vita  dei  chcri- 
cl;  ed  è  l'origine  meglio  assicurata  del 
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canonici  regolari.  «   Lo   zelo  «ihc  dì- 
r  mostrò,  disse  uno  storico,    per  ria- 
«  nimare  nel   clero   quello  spirito  di 
ÎÎ  orazione   e  di   fervore   che  i  tempi 
«  apostolici   caratterizzava  ,  è    prova 
r  ben  sensibile  del  suo  ardore  pel  scr- 
5Î  vigio  di  Dio  e  per  rincreœento  del- 
?5  la  sua  gloria.  Fondata  era   la  rifor- 
55  ma   che  imprese  sulla   conoscenza 
»  che  aveva   dell'alte  disposizioni  eh' 
«  esige   una   funzione    sublime   tanto 
)5  qual'è  quella  di   fare  V  officio   degli 
«  angeli  cantando  le  lotU  deliSignorc, 
»  e  stabilirsi  mediatore   tra  il  cielo  e 
«  la  terra.  Possano  C(doro  che  addetti 
«  sono  al  servigio  dell'  aliare  ,  non  di- 
«  menticare  giammai  1'  eminente  di- 
«  gnità  del  loro  stato.'  Nulla  più  servi- 
55  rà    a  mantenerli  in  quella  santità  di 
55  vita  ,   in  quella  purezza  di  cuore,  e 
55  in  quel  distacco  da  tutte  le  creature 
55  che  distinguere  li  devono  dalla  co- 
55  munita  dei  fedeli.  55  È   Crodegango 
nominato  nei  martirologi  di  Francia, 
d'  Alemagna   e   dei    Paesi-Bassi.  Vou 
Eckart  ne  diede  la  Vita  nella  sua  Hi- 
storia  Franciae  orientalis,  ed  è  pure 
da  consultarsi  sul  suo  conto  la  Storia 
dei  vescovi  di  Metz,  di  Meurisse. 

CROESE   (   Girardo  ),    ministro 
protestante,  nato    ad    Amsterdam  il 
a-^   aprile  1642,  è  autore  della  Storia 
dei  Quacheri,  iGgS,  in  8,  in  latino, 
d'uno  siile  intralciato,  ma  esallissinia 
nei  fatti,  tradotta   in  inglese;  e  di  un' 
altra  opera  bizzarra  ,   intitolata:    Ho- 
merus kebraeus,    sive    H  istoria   He- 
hraeorurn   ab  H  omero  ,    1704,   *",^- 
Pretende  egli  in  detta  opera  che  1  0- 
dissea   e  1'  Iliade    non  siano  che   una 
copia   della  storia    sacra.  L'  Odissea, 
eh'  egli  sostiene  abbia  preceduto  l  1- 
liade  ,  contro  1'  opinione  di  Longino, 
secondo  lui  ,   comprende  ciò  che  ac- 
cadde innanii  Mosè  ;  e   l'Iliade  è  la 
storia   della  presa   di  Gerico   e  della 
conquista  della  terra  promessa.  Mori 
ai  to  ili  marzo  drl  1710,   vecchio   di 
G8  anni,  in  un  borgo  delle  vicinanze 
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di  Dortlrecht.  L'aggiustatezza  di  spi- 
rito DOD  forma  già  la  qualità  sua  sp&* 
lificaj  ma  piacer  possono  nondimr no 
ie  opere  di  lui  a  coloro  chesono  aman- 
ti della  critica  letteraria  e  delle  ricer- 
che di  erudizione. 
CROI.  V.  CioY. 

GROISET  (Giovanni),  gesuita,  na- 
to a  Marsiglia  dopo  la  metà  del  XVII 
secolo  ,  fu  lungamente  rettore  della 
casa  del  noviziato  d'Avignone,  e  la  go- 
vernò con  molta  regolarità  e  decoro. 
Tengonsi  di  lui  molte  opere  di  pietà 
sommamente  diffuse:  i.  un  Anno  cri- 
stianOf  in  18  voi.  in  i2j  2.  una  SoU- 
iudine,  in  2  voi.  in  12  j  3.  Paralello 
dei  costumi  di  questo  secolo  colla  mo- 
rale di  G.  C. ,  2  voi.  in  12  j  4-  Una 
Fita  dei  Santi^  in  2  voi.  in  fol.  la 
quale  manca  qualche  volta  di  critica; 
5.  delle  Riflessioni  Cristiane,  2  voi. 
ìa  12,  bene  scritte  e  ristampate  di  so- 
ventcj  6.  delle  Ore  o  Preghiere  Cri' 
stiane,in  18.  Fu  il  padre  Groiset  uno 
dei  grandi  maestri  della  vita  spiritua- 
le j  ciò  comprovano  i  suoi  scritti,  e 
meglio  ancora  lo  provavano  le  sue  di- 
rezioni delle  coscienzr.  Questo  gesuita 
è  morto  ad  Avignone  li  3i  gennaio 
i-jSS.  (  Nel  1698  ,  diede  uu'  edizione 
molto  accresciuta,  Della  divozione  al 
Sacro  Cuor  di  Gesù,  di  Maria  Ala- 
coque  ). 

CROIX  (  Nicola  della  ;.  F.  Nicola 
DBLiA  Cuoce. 

croix;-  uu  -  MAINE  (  Francesco 
Grudé  della  ),  nato  nella  provincia  di 
Maine  nel  i552,  assassinato  a  Tolosa 
nel  1692,  erasi  dato  a  conoscere,  fin 
dal  i584,  colla  sua  Biblioteca  france- 
se.Qaeslo  catologo  di  tutti  gli  scritto- 
ri francesi  dovette  costargli  molte  ri- 
cerche ,  quantunque  sia  imperfetto, 
inesatto,  e  di  molto  inferiore  all'opr- 
ra  pubblicata  sotto  lo  stesso  titolo  dal 
sig.  Goujet.  Fedi  all'articttlo  Ferdier 
(  Antonio  di  )  ,  ciò  che  è  detto  sull' 
ultima  edizione  della  Biblioteca  di  la 
Croix  du-Maine. 
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CROIX  (  Gioranni  ).  F.  Gioyawjiì 

DELLA    ChOCB. 

CROMAZIO  (San  )  ,  Chroma- 
cius,  pio  e  dotto  vescovo  di  Aquileia 
nel  IV  secolo,  difese  con  zelo  Rufino 
e  san  Giovanni  Crisostomo,  fu  amico 
di  sant'Ambrogio  e  di  san  Girolamo. 
Morì  verso  l'anno  4o6.  Di  lui  ci  resta- 
no dieciotto 0/7ie/ie  sopra  san  Matteo. 
Vi  si  trova  una  spiegazione  dell'  ora- 
zione dominicale  ed  eccellenti  massi- 
me intorno  all'.-lemosina,  al  digiuno 
ed  all'altre  virtù  cristiane.  Esprimesi 
r  autore  in  modo  corretto  j  La  molta 
aggiustatezza  e  precisione  nelle  i<lce; 
le  sue  riflessioni  tendono  mai  sempre 
al  bene  dei  lettori.  -—  Malissimo  si  è 
fatto  a  voler  ridurre  le  dieciotto  Ome- 
lie di  s.  Cromazio ,  nella  maggior 
parte  delle  edizioni,  in  ano  o  in  tre 
trattati. 

CROMER  (  Martino  ),  vescovo  dì 
Warmia  ,  morto  li  23  marzo  iSSg  , 
all'età  di  'j'j  anni.  Terminali  gli  stu- 
di a  Bologna,  in  Italia,  fu  nominato 
segretario  nella  cancelleria  della  coro- 
na, sotto  Sigismondo  I.  Il  successore 
di  questo  principe,  Sigismondo  Augu- 
sto, gli  addossò  molte  importanti  mis- 
sioni a  Danzica,  a  Rostock,  a  Slottino, 
presso  il  papa  Paolo  III  e  l'imperato- 
re Ferdinando,  in  qualità  di  mini- 
stro diplomatico.  Olire  una  Storia 
della  Polonia  ,  in  latino  ,  e  formante 
due  opere,  pubblicò  egli:  2.  Phocily- 
des,  poema,  graece  et  latine;^.  Chij' 
sostami  oraliones  octa  in  latinum 
versae  j  4-  Epistolae  Cromeri  fami' 
liares  ;  5.  Id.  ,  ad  regem  ,  proccres, 
equitesque  polonos,  i58g. 

CROxMVVEL  (  Tommaso  )  ,  nato  , 
per  quanta  credcsi,  verso  l'anno  i^Q"» 
figliuolo  di  un  fabbro  ferraio  di  Pul- 
nej,  da  prima  domestico  del  cardina- 
le Wolsev,  apprcs-*  sotto  questo  poli- 
tico l'arte  di  regolarsi  alla  corte.  Ot- 
tenute colla  sua  proiezione  molle  im- 
portanti e  difficiii  missioni,  e  con  suc- 
cesso disimpcgnatelcjguad.ignofisi  tut« 
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ta  la  confidenza  del  re  Enrico  Vili, 
che  successivamente  lo  nominò  con- 
sigliere privato,  cancelliere  dello  scac- 
chiere, primo  secretano  di  stato,  mae- 
stro dei  registri,  guardasigilli,  barone 
del  regno,  vicario  generale  ,  e  vicege- 
rcnte  negli  affari  ecclesiastici.  Volle  di 
più  che  presiedesse  al  sinodo  ed  all' 
assemblea  dei  vescovi,  che  si  doveva 
tenere  onde  riconoscere  il  primato 
del  re,  quantunque  fosse  laico  Crom- 
wel,  ne  abbastanza  dotto  per  presie- 
dere a  simili  conferenze.  Non  lasciò 
cotcstui  d'inasprire  il  re  contro  i  cat- 
tolici, servendosi  del  suo  favore  e  del- 
la sua  autorità  onde  perseguitarli,  e 
facendone  anche  morire  molti  con  una 
crudeltà  tanto  vilequanto  spinta.  Riu- 
scito a  qualcheduno  di  salvarsi  ,  egli 
consigliò  al  re  di  promulgare  un'ordi- 
nanza, in  virtù  della  quale  le  sentenze 
pronunziate  contro  i  rei  di  lesa  mae- 
stà, quantunque  assenti  e  non  esami- 
nati, avessero  la  stessa  forza  di  quelle 
emanale  dai  dodici  giudici  compo- 
nenti il  tribunale  più  integro  d' In- 
ghilterra. Fu  egli  la  prima  vittima 
del  suo  consiglio.  Disgustalo  Enrico 
-Vili  di  Anna  di  Clèves,  che  Cromwel 
aveagli  fallo  sposare  in  abborrimento 
dei  cattolici,  mentre  era  ella  luterana 
non  meno  di  tutti  i  di  lei  congiunti, 
risolvette  di  perdere  l'autore  di  simile 
unione.  Gli  fece  il  parlamento  il  suo 
processo  ,  Io  condannò  ,  senza  esami- 
narlo, siccome  eretico  ed  inimico  del- 
lo slato;  e  quindi  ebbe  mozza  la  testa 
l'anno  i.54o,  tre  mesi  dopo  che  Enri- 
co sollevato  lo  aveva  al  colmo  della 
fortuna  e  della  gloria.  Protestò  sul 
palco  che  moriva  nel  grembo  della 
cattolica  chiesa.  Tutti  i  suoi  beni,  che 
facilmente  aveva  impinguali  colle  spo- 
glie dei  monasteri  da  lui  saccheggiati, 
vennero  confiscati. 

CROMWEL  (  Oliviero  )  ,  nacque 
nella  città  di  Huntingdon  il  aS  aprile 
i5c)q,  lo  stesso  giorno  in  cui  morì  la 
regina  Elisabetta.  Non  seppe  sulle  pri- 
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me  se  Sarebbe  ecclesiastico  o  militare 
fu  l'uno  e  l'altro.  Fece  nel  1622  una 
campagna   nell'  esercito  del  principe 
d' Grange,  e  servì  in  seguito  contro 
la  Francia  all'  assedio  della  Rocella. 
Conchiusa  la  pace  ,  andò  a  Parigi  , 
dove  fu  presentato  al  cardinale  di  Ri- 
chelieu, il  quale  disse  in  veggendolo: 
Il  di  lui  aspetto  molto  mi  piace  ,  e 
.ye  non  m  inganna  la  suajisonomiay 
questi  sarà  un  giorno  un  grand'  uo- 
mo. Aspirando  a  divenir  vescovo,  s'in- 
trodusse appresso  di  William  suo  pa- 
rente, vescovo  di  Lincoln,  e  poscia 
arcivescovo  di  Yorck.  Scacciato  dalla 
casa  di  esso  preiato,  perchè  era  puri- 
tano, si  dedicò  al  parlamento,  serven- 
dolo contro  Carlo  I.    Incominciò  git- 
tandosi   nella   città   di  Hull ,    stretta 
d'assedio  dal  re,  e  la  difese  con  tanto 
valore,  che  ne  ebbe  una  gratificazione 
di  sei  mila  franchi.  Ben  presto  venne 
latto  colonnello  ,  ed  in  seguilo  luogo- 
tenente generale,  senza  farlo  scorrere 
pei  gradi  inlermedii.  In  un  combatti- 
mento presso  Yortk ,  venne  ferito  al 
braccio  da  un   colpo  di  pistola,  ma 
egli ,  senza  neppure  attendere  che  si 
applicasse  il  primo  empiastro  alia  sua     \ 
piaga,  ritorna  sul  campo  di  battaglia,     | 
abbandonalo  ai   nemici  dal  generale 
Manchester,  raccoglie  durante  la  not- 
te più  di  12  mila  uomini,  pirla  loro 
in  nome  di  Dio,  ricomincia  a'io  spun- 
tar del  giorno  la  battaglia  contro  l'eser- 
cito viuorioso,  elo  batte  intieramente. 
Raggiratore  aitreltanlo  quanto  intre- 
pido, aveva  pubblicato  un  libro  inti- 
tolato :    la   Samaria  inglese ,    nella 
quale  opera  affibbiava  al  re  ed  a  tulta 
la  sua  corte,  ciò  che  riferisce  l'antico 
Testamento  del  regno  d'Acabbo.  Onde 
meglio  accendere  il  fuoco  della  ribel- 
lione, estese  un  secondo  libro,  quasi 
in  risposta  al  primo,  inlitolaudolo  : 
Il  Proteo  puritano.  Vi  traila  in  una 
imperiosissima  maniera  le  due  camere 
del  parlamento  ,  e  le  sette  opposte  al 
realismo  ed  all'episcopato  j  e  fece  ere- 
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tîerc  al  pubblico  che  opera  simile  fosse 
slata  prodotta  dai  partigiani  del  re, 
aaimaodo  per  sifatta  nianirra  gli  uni 
a  danno  degli  altri  tutti  i  partiti,  per 
gluDgere  a  capo  di  goternar  toìo. 
Questi  libelli,  al  giorno  «t' oggi  igno- 
rali ,  eccitarono  in  allora  Tiolenta  fer- 
nieuta2Ìone.  ìNon  si  parlata  all'eser- 
cito ,  come  nel  parlamento  ,  cbe  di 
sperdere  Babilonia ,' di  annientare  il 
papismo  ed  il  papa,  e  di  ristabilire 
il  vero  culto  in  Gerusalemme.  Allora 
quando  Cromwel  fu  incaricato  di  pu- 
nire le  università  di  Cambridge  e  dì 
Oxford,  zelanti  realiste,  i  suoi  soldati 
sì  segnalarono  con  esecuzioni  odiose 
non  meno  che  barbare:  si  fecero  colle 
cotte  delle  cravatte,  e  delle  gualdrappe 
pei  cavalli  cogli  ornamenti  di  chiesa  j 
le  sale  e  le  cappelle  vennero  ridotte 
ad  uso  di  scuderie  ;  le  statue  del  re  e 
dei  santi  ebbero  mutilato  il  naso  e  le 
orecchie.  Brutalmente  puniti  furono 
i  professori,  ed  accoppato  qualchedu- 
no  a  colpi  di  bastone.  La  biblioteca  di 
Oxford,  composta  da  più  di  4o  mille 
volumi,  raccolti  nell'andare  di  parec- 
chi secoli  dalle  diverse  parti  del  mon- 
do ,  fu  abbruciata  in  una  sola  mat- 
tina. In  una  nuova  spedizione  contro 
di  questa  stessa  città  ,  uccise  Cromwel 
di  sua  propria  mano  il  famoso  colon- 
nello Legda  ;  e,  come  Oxford  restò 
presa  ,  egli  fece  pronunziare  al  parla- 
mento la  deposizione  del  re ,  nel  1 6^6. 
Rimaneva  ancora  una  statua  di  code- 
sto sfortunato  principe  alla  Borsa  , 
luogo  dove  si  adunano  i  negozianti  di 
Londra;  la  si  fece  abbattere,  sosti- 
tuendovi questa  iscrizione  ;  Carlo  ul- 
timo re,  e  primo  tiranno,  uscì  dal- 
l' Inghilterra  Canno  lO^Q  ,  primo 
della  libertà  di  tutta  la  nazione.  Pro- 
clamato CromiTcl  generalissimo,  dopo 
la  dimissione  di  Fairfax  ,  disfece  il 
duca  di  Buckingham  ,  ruppe  e  fece 
prigioniero  il  duca  di  Holland,  ed  en- 
trò trionfante  in  Londra.  I  ministri 
delle  diffcrenli  cbieie  di  questa  città 
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10  annunziarono  dai  pergami,  siccome 
Vangelo  tutelare  degt Inglesi,  e  Fan- 
gelo  sterminatore  dei  loro  nemici,  E 
arrivato  il  tempo,  aggiungevano  essi, 
in  cui  V  opera  del  Signore  sta  per 
essere  compita.  Né  tardò  ad  esserlo; 
che  Carlo  I.  ebbe  mozza  la  testa  nel 
iG^g.Un  mese  dopo  siffatta  esecuzione, 
CromTvel,  tinto  del  sangue  del  suo  re, 
abolì  la  monarchia  ,  e  la  cambiò  ia 
repubblica.  Questo  scellerato,  alla  te- 
sta del  nuovo  governo,  stabilì  un  con- 
siglio di  stato,  e  diede  ai  suoi  amici 
che  lo  componerano  il  titolo  di  Protet- 
tori del  popolo  e  difensori  delle  leggi. 
Passò  in  Irlanda  ed  in  Iscozia,  otte- 
nendo dappertutto  il  più  grande  suc- 
cesso. Come  fu  io  quest'ultimo  paese, 
venne  a  sapere  che  qualcheduno  dei 
membri  del  parlamento  voleva  toglier- 
gli il  titolo  di  generalissimo.  Vola  a 
Londra,  si  reca  al  parlamento,  obbliga 
i  deputati  a  ritirarsi,  e  usciti  che  no 
furono  tutti ,  chiude  la  sala  ,  e  fa  porre 
sulla  porta  questo  motto:  Casa  da  af- 
Jittare.  Un  nuovo  parlamento  eh'  egli 

adunò,  gli  conferi  il  titolo  di  protet- 
tore. «  lo  amo  meglio,  diceva  ,  gover- 
7?  nare  sotto  questo  nome  ,  anzi  che 
w  sotto  quello  di  re;  perchè  sanno  gli 
5Î  Inglesi  fino  a  dove  si  estendono  le 
5Î  prerogative  di  un  re  d  Inghilterra, 
«  ma  non  già  fin  dove  quelle  di  un 
35  protettore  possano  arrivare.  îî  Aven- 
do saputo  che  il  parlamento  voleva  di 
bel  nuovo  togliergli  que^p  titolo,  en- 
trò nella  sala  dei  comuni  e^ttlÉ  fie- 
ramenìe  :  Bo  saputo,  o  signori,  che 
avete  risolto  di  togliermi  le  lettere  di 
protettore.  Eccole,  disse  gittandole 
sulla  tavola  ;  io  saivi  ben  contento  di 
vedere  se  si  trovi  fra  di  voi  qualche' 
duno  così  ardito  da  prenderle.  Rim- 
proveratogli da  taluno  dei  membri  la 
sua  ingratitudine,  questo  furbo  fana- 
tico disse  loro  in  tuono  d'  entusiasta  : 

11  Signore  non  ha  più  bisogno  di  voi  ; 
si-è  servito  di  altri  s  tramenìi  per  com- 
piere t'opera  sua.  Tornaodoscne  qui»" 
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di  ai  suoi  officiali  ed  a'  soldati  :  Sì 
vinca  a  forza  y  disse  loro,  la  massa 
del  parlamento ,  ci  si  disfaccia  di 
codesto  fantoccio.  Dopo  simili  parole, 
ffce  sortire  lutti  i  membri ,  chiuse 
egli  stesso  la  porla  ,  e  se  ne  portò  seco 
le  chiavi.  Con  tanta  audacia  secondata 
dall'  ipocrisia ,  egli  giunse  a  farsi  re 
sotto  nome  modesto.  Temuto  al  di 
dentro,  non  lo  fa  meno  al  di  fuori.  Lo 
ricercarono  gli  Olandesi  della  pace  , 
ed  egli  ne  dello  le  condizioni ,  le  quali 
furono,  che  gli  si  pagherebbero  3oo 
mila  lire  sterline,  e  che  le  navi  delle 
Provincie-Unite  abbasserebbero  la  ban- 
diera innanzi  a'  vascelli  inglesi.  Per- 
tlette  la  Spagna  la  Giammaica  ,  che 
restò  air  Inghilterra.  Ricercò  la  Fran- 
cia la  sua  alleanza ,  e  ne  fu  frutto  la 
presa  di  Dunquerque  :  ricevette  il  Por- 
togallo le  condizioni  di  un  trattato 
oneroso.  Risaputosi  dall'  usurpatore 
con  quale  alterigia  si  fossero  compor- 
tali i  suoi  ammiragli  a  Lisbona:  Fo- 
glio ,  disse  ,  che  tanto  si  rispetti  la 
inglese  repubblica  ,  quanto  in  altre 
epoche  si  è  rispettata  la  repubblica 
romana.  Le  sue  truppe  erano  pagate 
di'un  mese  in  sopravanzo,  i  magazzini 
forniti  di  tutto,  ed  il  pubblico  tesoro 
pieno  di  3oo  mila  lire  sterline.  Pro- 
gettò egli  di  unirsi  colla  Spagna  ai 
danni  della  Fi'ancia  j  d'  impadronirsi 
di  Calais  col  soccorso  degli  Spagnuoli, 
in  quella  guisa  che  aveva  avuto  Dun- 
quorque  per  mano  dei  Francesi.  Mori 
iieiiÊÊàM,  «^Bq  anni ,  senza  aver  po- 
tuto mandaW  ad  effetto  il  disegno. 
Raccontasi  che  la  vigilia  della  sua 
morte,  egli  dichiarasse  come  Dio  rive- 
lato gli  avesse,  che  pei-anchc  ei  non 
morrebbe ,  e  lo  riserbava  a  grandi 
cose.  Sorpreso  il  suo  medico,  che  non 
restandogli  ben  2^  ore  di  vita,  osasse 
dire  con  tanta  fermezza  che  ben  presto 
sarebbe  ristabilito  ,  gliene  manifestò 
la  sua  maraviglia.  «  Voi  siete  un  buon 
n  uomo,  riprese  il  politico j  non  com- 
»  prendete  che  io  non  arrischio  nulla 
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w  colla  mìa  predizione?  Se  mi  mnofo, 
«  almeno  la  voce  della  mia  guarigiorte 
«  che  va  a  propagarsi,  riterrà  i  nemici 
;•(  che  io  posso  avere  ,  e  darà  tempo  alla 
«  mia  famiglia  di  porsi  in  salvo  :  e  se 
5Î  io  la  scappo  (  perchè  voi  non  siete 
«  per  nulla  infallibile)  eccomi  ricouo- 
n  sciuto  da  lutti  gli  Inglesi  siccome 
55  un  uomo  inviato  da  Dio,  sicché  farò 
55  di  loro  ciò  tutto  che  mai  vorrò.  « 
Simile  aneddoto  ,  riportalo  da  alcuni 
storici ,  non  è  minimamente  consono 
al  carattere  del  protettore  ,  uomo  del 
mondo  il  più  dissimulato,  e  che  pen- 
sava il  più  all'  avvenire  ;  non  riguar- 
dava già  come  disperata  la  sua  guari- 
gione ,  lo  se  gli  fa  dire  nettamente  : 
come  dunque  tradisce  egli  il  suo  se- 
creto, e  confessa  uua  furberia,  di  cui 
il  solo  sospetto  rovinato  infallibilmente 
lo  avrebbe  nella  riputazione,  se  si  fosse 
rimesso  dalla  malattia  ;  e  nel  caso  drlla 
sua  morte ,  come  avvenne  ,  avrebbe 
fatto  un  torto  inTmito  alla  sua  fami- 
glia ?  Ecco  come  il  gran  Bossuel  ri- 
trasse il  carattere  di  Gromwel:  55  Un 
55  uomo  si  è  riscontrato  d' incredibile 
55  profondità  di  spirito,  ipocrita  rafli- 
55  nato  non  meno  che  abile  politico  , 
55  capace  di  tutto  intraprendere  e  di 
55  tutto  celare  ,  attivo  ed  istancabile 
55  nella  pace  egualmente  che  nella  guer- 
55  ra  ,  che  non  lasciò  nulla  fare  alla 
55  fortuna  di  ciò  che  le  potè  togliere  col 
55  consiglio  o  colla  previdenza  j  d'altra 
55  parte  sì  vigilante  e  presto  a  tutto, 
55  che  non  ha  giammai  fallita  nes- 
55  suna  delle  occasioni  che  ella  gli  ebbe 
55  ad  offerire.  55  L'usurpatore  regicida 
si  mantenne  coli'  artifizio  non  meno 
che  colla  forza,  blandiendo  tutte  le 
sette,  entusiasta  coi  fanatici,  austero 
coi  prcsbiterani  ,  beffandosi  di  lutti 
coi  deisti,  e  non  donando  la  sua  con- 
fidenza che  agli  indipendenti.  Sobrio, 
temperante,  economo,  senza  esser  avi- 
do del  ])ene  altrui,  laborioso  ed  esalto 
in  tulli  gli  affari,  velò,  dice  uno  sto- 
rico, colle  qualità  di  gran  re,  tutte  le 
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colpe  di  an  usurpatore.   Il  sno  cada-        GROMWEL  (  Riccardo),  figliuolo 
vere    imbalsamato    e    tumulato    nella  del  precedente,  nato  a  Huntìngdoo, 
tomba  dei    re   con  molta  niagniGcen-  nel    1626,  succedette  al  protettorato 
za,  fcnoe  dissotterrato  nel  1G60,  sul  di  suo  padre;    ma    1'  invincibile  suo 
principio  del  regno  di  Carlo  li,  tra-  allontanamento   dagli    affari,    il    suo 
scinato  sul  traino  ,  impiccato,  e  sep-  carattere  umano  e  moderato,  che  por- 
pellilo   a'  piedi   della  forca.    Queglino  tato  lo  area  perfino  ad  intercedere  per 
che  risguardato  lo  hanno  siccome  uno  Carlo  I  ,  non  gli  permisero  di  conscr- 
Boellerato  avventuroso,  e  che  parvPro  vare  il  potere  j  e  non  aveudo  né  il  co- 
mai  avigliarsi  come  il  tiranno  regicida  r«'ggio  né   T  ipocrisia  di   suo   pa'lre, 
sia  morto  sul  proprio  letto,  i^^norano  non  seppe  egli  né  farsi  temere  dall'eser- 
tjual  genere  d'inferno    portava  seco,  cito,  né  imporre  ai  partiti  ed  alle  sette 
Non    potè    avere    certamente   un  solo  che  dividevano  1'  Inghilterra.  Avrebbe 
istante  di  calma  e  di  sicurezza  dopo  onservata  T  autorità  di  primo  protet- 
ta sua  elevazione.  Perseguitalo  dair  im-  tore,  se  avesse  voluto  far  perire  3  o  4 
niagine  dei  suoi  delitti,  come  (h-esle  oflìciali  che  opponevansi  alla  sua  ele- 
dalle    furie  ,  ad  ogni  passo  si  credeva  vazione.  51  x\mò  meglio  ,  dice  1'  autore 
sotto  la  scure  della  vendetta:    senza  "  del  iSeco/o  t'i  Luigi  X/f,  dimettersi 
amici,  senza  servitori  fedeli,  nenime-  '*  dal  governo,  di  quello  sia  regnare 
no  quelli  che  a  lui  per  la  fortuna  era-  '"i  cogli  assassinii.  «  Gli  regalò  il  par- 
no     collegati,    non    osava  fidarsi     di  lamento  200,000  lire  disterllni,  ob- 
u'ssuno,  nemmeno  dei  propri  iìgliuoli.  bligandolo  ad  uscire  dal  palazzo  dei  re. 
Tormentato  di   continuo  dalla   tema  Obbedì  egli  senza  mormorare,  e  visse 
di  essere  assassinato,  fece  disporre  un  pacitioamente  in  particolare  ,  ma  più 
jran  numero  di  stanze  nell' apparta-  felice  di  suo  padre.    Visse  fino  agli  8Ô 
mento  ilei  palazzo  di  Whitehail  che  anni   e   morì  nel   fjta,  ignoralo  nel 
riguarda  al  Tamigi  j  e  in  ciascheduna  paese,  di  cui  era  stalo  alquanti  giorni 
itanza  un    trabocchetio   pel   quale  si  sovrano.  Dopo  la  sua  dimissione  dal 
loteva  tliscendere    ad    una    porlicina  protettorato,   egli  viaggiò  in  Francia, 
he  dava  sul  fiume.  Era  colà  eh*  egli  II  principe  di  Conti ,  fratello  del  gran 
•  ritirava  ogni  sera  :  non  conduor?a  Condè  ,  che  lo  vide  senza  conoscerlo  a 
••co  persona  alcuna  che  lo  dispoglia»-  Mompellieri  ,     gli    disse    nn    giorno  : 
,  né  giammai  si  corcava  due   «olle  «  Oliviero  Cromwcl  era  un  grand'  no- 
li seguito  in  una  stessa  stanza.  (  Fedi  m  mo  ,    ma  suo  figlio  Riccardo  è   un 
a  sua  Vita  di  Gregorio  Leti  e  di  Ra-  «  miserabile  ,  che   000  seppe   godersi 
;uonet  ,  in  3  voi.  iu-ia:  questa  è  la  ì?  il  frutto  dei  delitti  del  padre,  u  Pa- 
jìu  esalta  j  la  si  trova  anche  in-4.  A.  role  che  dimostrano   come    Riccardo 
leudv  Dugour  ha  pubblicato  un'altra  Cromwel    molto     meglio    valesse    del 
^ita  cf  Oliviero    Cromwel  ,    Parigi  ,  principe  di  Coati.  Reduce  in  lughil- 
797,    2  voi.  in-i8.  Giovanni  Nick.'ls  terra,  narrasi,  che  gli   prendesse  va- 
ece  stampare  a  Londra  nel  1-^5,  io  ghezza  di  vedere  una  scena  del  nuovo 
ol.,  in  inglese,  le  Lettere  originali  e  parlamento.    Ricercalo  da  taluno  che 
e  carte  di  stalo  indirizzate  a  Cromwel  non  lo  conosceva,  se  mai  avesse  nulla 
ai  personaggi  più  distinti,  dal  iC^g  veduto  od  udito  disomigliante:ì^Giam- 
mo  al   i658,   trovale  nelle   Raccolte  ^^  mai,  rispose  egli  additando  il  trono, 
oliliche  di  Giovanni   Milton.  Si  può  «  dopo  che,  grazie  a  Iddio ,  ho  cessato 
edere  eziandio  la  Raccolta  di  Lettere  «  di  sedere  sopra  quella  sedia.  «   Ric- 
riginalt  pubblicau  da  Tommaso  Cai  -  cardo  a*eva  uu'altro  fratello  (  Enrico), 
,  Londra,  »736,  ia-d'ì.)  che  «i  seppellì  in  una  oscurità  vulonla-. 
Tomo  III.  101 
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io.. 
rija.   Una  porzione  dei  congîunli  del 

tirannico  protettore  digparvero,  ripre- 
sero gli  altri  il  loro  nome  di  JVilliam, 
che  avevano  lasciato,  schermendosi 
per  tal  maniera  dalla  pubblica  esecra- 
zione. 

CROMVVEL  (Oliviero),  pronipote 
di  Enrico  Gromwel,  quarto   figlio  del 
protettore ,   nacque  a  Cbeshunte  nel 
l'y^s-  Come  tutti  i  suoi  maggiori,  dal 
decadimento  della  loro  fortuna  in  poi, 
visse  Oliviero  nel  ritiro  non  occupan- 
dosi di  alcuna  sorte  di  politici  aifarì. 
Esercitava  la  professione  di  sollecita- 
tore o  agente  di  affari  a  Londra,  ove 
era  secretario  dell'  ospedale  di  s.  Tom- 
maso. Mori  in  questa  città  nel  1831  , 
^  <tecchio  di  "jg  anni,  non  lasciando  che 
una  figliuola,  eitintasi  in  lui  la  fami- 
glia di  Cromwel,  la  quale,  tlal  supre- 
mo potere  (nel  1660)  era  caduta  pres- 
soché nella   indigenza.  Ila  lasciato  del- 
le Memorie  del  protettore  Cromwel  e 
tWsuoi  figli  Riccardo  ed  Enrico  ;  me- 
morie arricchite  di  lettere  originali,  di 
carte  di  famiglia,    ec,  con  dei  ritrat- 
ti, incisi  sugli  originali,  Londra  ,   1 
Voi.  in  4-  Si  sforza  egli  in  queste  me- 
morie di  distruggere  le  accuse  che  me- 
ritossi  il  protettore;  e  pretende  ezian- 
dio che  quegli  non  avesse  alcuna  par- 
te nella  morte  di  Carlo  I;  ma  la  storia 
è  là  per  ismentirlo.  Nulladimeno  si  tro- 
vano nella  sua  opera  dei  curiosissimi 
fatti,  ed  omessi  dagli  altri  autori  che 
scrissero  intorno  a  quell'  epoca  mal- 
augurata dell'  Inghilterra. 
^    ,*  CRONACA    (  Simone  Pollaiolo, 
soprannominato  il  ).  architetto  e  scul- 
tore italiano,  nato  a  Firenze  nel  i45», 
morto  in  detta  città  nel  i5og,  dovette 
il  suo   soprannome    all'ammirazione 
che  professava  per  le  composizioni  an- 
tiche. Terminò    egli    il  palazzo  di  Fi- 
lippo Strozzi,  detto  il  Vecchio, che  ab- 
bandonando Firenze  aveva   Benedetto 
daMaiano  lasciato  non  terminato.  Es- 
so bcU'edifizio  ha  fama  del  capolavoro 
dell'  architettura  fiorentina  del  seèdló 
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i5.  Deesì  pure  al  Cronaca  la  chiesa  di 
San-Francesco  sul  monte  Miniato,  di 
cni  Michelangelo  lodava  ed  ammirava 
la  costruzione  semplice  ed  elegante. 

GROi\EGH  (Giovanni  Federico,  ba- 
rone di),  nato  ad  Anspach  nel  i^Si  , 
si  consacrò  allo  studio  delle  belle  let- 
tere, e  particolarmente  della  poesia  a- 
lemanna.  Morì  nel  i^SS  ,  dopo  fre- 
quentati i  letterati  di  Parigi,  e  di  Lon- 
dra. Le  di  lui  Opere  vennero  impres- 
se a  Lipsia  nel  l'jSo:  vi  hanno  diversi 
poemi,  delle  specie  di  elegie,  sotto  ti- 
tolo di  iSoZt/tó(iJnJ.  Ingegnose  sono  que- 
ste poesie,  ma  lo  stile  ne  è  spesse  volte 
negletto.  Robusta  ed  energica  riesce 
la  sua  dicitura,  sonoro  e  melodioso  lo 
andamento  dei  suoi  versi;  e  riscontra- 
si nelle  sue  poesie  filosofiche  un  certo 
tuono  di  melanconia,  che  gli  ha  acqui- 
stato il  nome  di  Young  alemanno. 

CRONSTEDT  (Alessandro  Federi-  { 
co,  barone  di),  svedese,  nato  nel  du- 
calo di  Sudermania,  nel  i-jaa,  si  de- 
dicò per    intero   allo  stuiiio  della  mi- 
neralogia in  un  paese  abbondante  di 
differenti  generi  di  miniere.  Discoprì 
una  nuova  sostanza  metalloidea,  nomi- 
nata   nikel   che    rassomiglia    molto  a 
quella  che  i  mineralogi  appellano  Kud- 
fernìkel.  Pubblicò  Cronstedt  delle  Dis- 
sertazioni sopra  questo  semi-metallo, 
nelle  Memorie  di  Stocolma  degli  anni- 
l'jSi   e   1754)'  egli  inclina  a  credere 
che  il  nikel  altro  non  sia  se  non  che 
una  lega  di  sostanze  metalliche  già  co- 
nosciute e  non  un  cobalto  imperfetto, 
come  lo  ha  creduto  Baumé.  Ha  di  più 
pubblicato  una  Dissertazione  sopra  il 
zeolite,  nelle  stesse  Memorie  dell'an- 
no l'jSG.  Vi  dimostra  che  questa  so- 
stanza nuovamente  scoperta  costitui- 
sce ella  sola  un  nuovo  ordine  nelle  pie- 
tre che  nomansi  semplici.  Tiensi  an- 
cora di  lui  un  Saggio  sopra  un  siste- 
ma di  mineralogia,   nel  quale  classi- 
fica i  minerali  secondo  i  loro  principii 
costituenti.  Morì  egli  sul  fiore  deli'e^ 
li  Î 9  agosto  i665.  Ji. 
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CROPANO  (Giovanni  dì),  ciotto  ca- 
puci-iuo  tleira  provìncia  di  Reggio,  ha 
scrino  tlci  Sermoni  e  ilei  Commenti 
sulla  Santa  Scrittura,  e  molte  opere 
storiche, relative  ai  ilirterenti  stali  del- 
la Calabria,  quali  Calabria  illustrata, 
Calabria  fortunata  y  Calabria  dichia- 
rala con  iscrizioni  e  medaglie^  in  fqL 
ijg.j  IN'apoli,  169!. 

CROS  (Pietro  di),  dottore  e  ^ror- 
veditore  di  Sorbona,  fa  decano  della 
chiesa  di  Parigi,  poscia  vescovo  di  Au- 
xerre  nel  'ô^g,  e  cardinale  nel  i55o. 
Morì  di  peste  ad  Avignone,  nel  i36i. 
IVon  bisogna  confonderlo  col  cardina- 
le Pietro  Di  Cios,  arcivescovo  d'Arles, 
morto  nel  i388.  —  Giovanni  Di  CaoSj 
fratello  di  quest'allimo,  eccellente  giu- 
reconsulto ,  fu  vescovo  di  Limoges  e 
gran-penilenziere  a  Romaj  e  morì  ad 
Avignone  nel  i383. 

CROSILLES  (Giovanni  Battista)  , 
cattivo  poeta  francese,  è  meno  cono- 
sciuto pe'  suoi  versi  di  quello  che  per 
r  accusa  contro  di  lui  intentata,  di  es- 
sersi ammoglialo  quantunque  prete. 
Restò  10  anni  in  carcere,  e  non  ne  u- 
scì  che  per  decreto  del  parlamento,  il 
quale  lo  purg-ò  da  simile  calunnia.  Mo- 
rì miserabile  6  mesi  dopo,  nel  i65i. 
Tengonsi  di  lui  delle  Aroidi,  161  q, 
in  8;  e  la  Castità  invincibile,  pasto- 
rale in  5  atti,  1634,  in  8. 

CROUVÈ  ('Guglielmo),  prete  angli- 
cano, che  s'  impiccò  verso  il  i6'57,  ^^^ 
reggente  di  Crovdone.  E  autore  di  un 
Catatorro  de^li  scrittori  che  lavoraro- 
no  sulla  Bibbia f  Londra,  iv-ji^  in  8, 
molto  inferiore  a  quello  del  p.  Le  Long 
dell'  Oratorio  ,  al  quale  nulladimeno 
tornò  utile. 

CROUZAS  (Giovanni  Pietro  di),  na- 
cque a  Losanna  il  i5  aprile  1660.  Suo 
padre,  colonnello  di  un  reggimento 
<li  carabinieri,  lo  destinava  alla  pro- 
fessione delle  armi  ;  ma  il  figlio  non 
8o:pirava  che  le  lettere.  Padrone  di 
seguire  la  propria  inclinazione  ,  si 
abbandonò  alla  filosofìa  ed  die   uia^ 
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rtemalìche,  e  succhiò  negli  scritti  del 
cdebre   Cartesio    delle   cognizioni    le 
quali   non    fecero  che    accrescere    il 
suo  gusto.  Si  diede  a  viaggiare  nei  diF- 
fei'»uli  paesi  d'  Europa,  e  andò  9  Pa- 
rigi ,    dove  Malebranche  inutilmente 
tentò  di  guadagnarlo  alla  religione  cat- 
tolica. Di  ritorno  in  patria,  fu  nomi- 
nato rettore  dell'  accademia  nel  1706. 
Occupava  sino  dal  1700,  una  calledr» 
di    filosofia    con  molto  successo.  IS*1 
1724  fu  chiamato  a  Groninga  onde  es- 
servi professore  di   tnalematiche  e  di 
filosofia,  con    i5oo  fiorini  olandesi  dì 
stipendio.  L'accademia  delle    scienze 
di  Parigi  se    lo  associò  poco   dopo^  ed. 
il   principe   di   Assia-Cassel    lo   scélse 
qual  ajo    del  proprio  figlio  j     impie- 
go che  gli.procurò   una  ricca  pensione 
ed   il    titolo    di  consigliere  degli  am- 
basciadori  del  re  di  Svezia,  zio  del  sut» 
allievo.    Morì   questo  dotto  a  Losanna 
li  12  marzo  1760. Tengonsi  di  lui  nume- 
rosissime opere  sulla  morale,  la  fisiea'éle 
matematiche;  1.  Sistema  di  rijlessio^ 
ni  che  possono  contribuire  alla  chia- 
rezza  ed  ali*  estensione  delle  nostre 
cognizioni,  o  Nuovo  saggio  di  Logi- 
ca, pubblicato  da  prima  in  2.  voi.  in 
8.  e  in  6  voi.  in  12  j  e  ristretto  poi  in 
uno  solo.  Torna  meglio  attenersi  al  ri- 
stretto: la  grande  opera,  quantunque 
stimabile  e  pei  precetti  della  logica  e 
per  quelli  di  morale,  non  è  scritta  con 
troppa  precisione.  Venne  detto  eh*  c- 
gli  ha  annegato  l'antica  dialettica  in 
un  cumulo  di  parole  ;  un   2.  Trattato 
della  educazione  dei  fanciulli^  2  voi. 
in  T3  ^  3  un  Trattato  del  bello,  pure 
in  2.  voi.  e  d'assai  troppo  lungo,  ^.  E- 
sanie  delTantico  e  moderno  pìì-rohis- 
7/10,  in  fol.  contro  Bavlej  opera  di>iia 
estimata,  che  lo  sarebbe  ancor   più, 
se  più  breve:  è  questa  la  più  impor- 
tante dell'  autore  j  5.  Esame  del  trat- 
tato della  libertà  di  pensare,  coriiio 
Collins,  in  8j  6.  Esame  del  saggio  in- 
torno V  uomo,  di  Pope,  nel  qliàle  tro- 
vasi non  meno  zelo  per  la  rcligiuue 
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che  sana  critica;  avvi  qualche  ripeti- 
zione e  qualche  giudizio  un  po'seve  -oj 
<].  Coritììiento  sulla  traduzione  dello 
stesso  poema,  dell' ab.  di  Resnel;  8. 
Trattato  dello  spirito  umano^  Basilea, 
i-j^i-  Combalte  vivamente  l'autore  le 
ipotesi  di  Leibuizio  e  di  Wolfio  intor- 
no l'armonia  prestabilita;  9.  Trattati 
di  fisica  e  di  matematica,  sotto  dif- 
ferenti titoli  ;  10.  Opere  diverse,  in 
3  voi.  in  8.,  ecc.  ecc.  (Vedi  il  suo  E- 
logio,  di  Gr.  di  Fouchy,  nella  sua  Sto- 
ria all'  accademia  delle  scienze,  i^So, 
in  ^,  pag.  779.) 

CROY,  (Guglielmo  di),  signore  di 
Chiévres  e  d'  Arschot,  si  segnalò  col 
suo  valore  sotto  i  re  di  Francia  Carlo 
Vili  e  Luigi  XII,  al  servigio  dei  qua- 
li passò  coir  assenso  del  suo  signore  , 
r  arciduca  Filippo  d'  Austria;  ma  so- 
pravvenuta la  rottura  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  ritornò  nei  Paesi-Bassi.  Por- 
tandosi Filippo  in  Ispagna  ,  nominò 
Chiévres  al  governo  dei  Paesi-Bassi. 
L'  educazione  di  Carlo  Quinto,  di  cui 
fu  incaricalo,  gli  acquistò  una  brillan- 
te celebrità,  a  Era  egli,  dice  uno  stori- 
li co,  uomo  di  probità  severa,  e  di  sag- 
Sì  già  politica  non  meno  che  profonda, 
»  e  i  di  cui  lumi  uguagliavano  le  vir- 
«  tu.»  Morì  a  Worms,  nel  163»,  di  63 
anni.  Varillas  ne  scrisse  la  Vita,  i684 
in  12,  in  una  interessante  maniera. 

CROY  (Giovanni  di),  di  altra  fami- 
glia del  precedente,  calvinista  e  mini- 
»tro  d'  Usez,  morì  nel  1659.  Ha  lascia- 
to molte  opere,  e  fra  le  altre;  Observa- 
tiones  sacrae  et  historicae  in  novutn 
testamentum,  Ginevra,  i644>  »"  4' 

CROZaT  (Giuseppe  Antonio),  con- 
sigliere al  parlamento,  poscia  referen- 
(ìario,  fu  lettore  del  gabinetto  del  re  di 
Francia  nel  17 19.  Usuo  gusto  per  le  ar- 
ti e  le  sue  cognizioni  nella  pittura,  nel- 
la scultura  e  nell'incisione,  meglio  lo 
hanno  fatto  distinguere  di  quello  che 
le  sue  ricchezze.  Fece  egli  incidere  dai 
più  abili  professori  i  quadri  più  belli 
del  gabinetlo  del  re,  del  duca  d'  Or- 
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Icans,  ecc.  Comparve  il  1.  volume  nel 
1729,  il  a.  nel  1743,  in  fol.,  in  forma 
d'  atlante.  Morì  Crozat  2  anni  prima, 
nel  i'^.{o.  Era  nato  a  Tolosa  nel  1696. 
Ordinò  egli  innanzi  di  morire  che  il 
prezzo  ricavabile  dalla  vendita  del  suo 
bel  gabinetto  fusse  distribuito  ai  po- 
veri. (L'  opTa  che  si  appartiene  par- 
ticolarmente a  Crozat ,  è  quella  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  di  Gabinetto  di 
Crozat.  Contiene  più  di  19  mila  di- 
segni, che  gli  costarono  45o,ooo  lire, 
e  sessant'anni  di  ricerche.  Vermeuleo, 
abile  incisore,  faceva  tutti  gli  anni,  a 
spese  di  Crozat,  il  viaggio  d'  Anversa, 
onde  portargli  tutti  i  disegni  che  rac- 
coglieva nei  Paesi-Bassi.  Lo  slesso  Cro- 
zat, aveva  fallo  nel  1714  il  viaggio  dì 
Italia  a  simile  effetto.  Riunì  egli  nel 
suo  gabinetto,  dalla  famosa  collezione 
di  Vassari  fino  a  quella  di  D.  Livio 
Bolescalchil,  tutto  ciò  che  aveva  l'Eu- 
ropa di  più  curioso  in  questo  genere, 
ed  aperto  era  agli  amatori  quel  suo  ga- 
binetto.) 

CROZE  (Maturino  Veysière  della), 
nacque  a  Nantes,  li  4  dicembre  1661, 
da  un  negoziante,  e  si  fece  benedetti- 
no della  congregazione  di  s.  Alauro  , 
nel  1678,  dopo  avere  viaggiato  in  A- 
merica.  La  sua  erudizione  più  estesa 
che  solida,  l'amore  dell'indipendenza, 
la  libertà  di  pensare,  ed  altre  tenden- 
ze dìssone  dalla  vita  religiosa  e  dalle 
massime  evangeliche,  gli  fecero  abban- 
donare il  suo  ordine  e  la  religione  nel 
1696.  Consumò  la  sua  apostasia  a  Ba- 
silea, passò  di  là  a  Berlino,  ottenne  il 
posto  di  bibliotecario  del  re  di  Prus- 
sia, e  vi  morì  li  21  maggio  1739  di  78 
anni.  Sono  le  principali  sue  opere:  i. 
Dissertazioni  storiche  sopra  differen- 
ti soggetti,  in  8,  Rotterdam,  1707, 
raccolta  dotta  e  curiosa;  2.  Tratteni- 
menti sopra  diversi  oggetti  di  Storia, 
1703,  in  13;  3.  Dizionario  Armeno, 
in  4.,  a  voi.  Gli  costò  codesl'  opera  do- 
dici anni  di  lavoro.  Nulladimeno  i  dot- 
ti v'  incontrarono  errori  senza  nume- 
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roj-  fd  ancte  dei  granchi  ridicoli,  cioc- 
che per  altro  non  impedisce  che  *i  sia- 
no a  raccogliere  delb  cognizioni  ;  4- 
Uloria  del  cristianesimo  delle  Indie, 
fj3^t,  air  Aia  a  voi.  in  n.  piena  di  fal- 
sila e  di  gìudizii  dettati  dall'  odio  ver- 
so la  religione  cattolica;  5.  Storia  del 
cristianesimo   di  Etiopia  e  cT  Arme- 
nia, in  8,  »'j3g,*  compilazione  neglet- 
ta ed  informe  ove  si  presti  fede  alTab. 
di  Fontaines:  oprra  di  memoria  e  non 
di  raziocinio,  e  meno  ancora  di  spiri- 
lo, ma  che  offre  una  folla   di  osserra- 
zioni,  di  cui  si  può  approfittare  ;  6. 
Dizionario  Egiziano,  con  le  aggiun- 
te del  sig,  Schollz,  posto  in  luce  da  Ch. 
God.  Volde,  Oxford,  i^^S,  in  4-  Jor- 
dan, amico  e  discepolo  di  Croze,  scris- 
se la  f^ita  del  suo  precettore,  in  un 
volume  tanto  grosso,  quanto  la  vita  di 
Alessandro,   dettata,  giusta  Voltaire, 
dalla  foga  di  scrivere.  Teneva  un  po- 
co il  suo  umore  della  rozzezza  e  della 
misantropia  ;  rfTetto  naturale  dell'  an- 
goscia cagionatagli  dalla  rimembranza 
della  sua  apostasia.  Il  discernimento 
non  eguagliò  in  lui  giammai  la  me- 
moria, sopra  tutto  nel  declinare   dei 
«noi  giorni;  era  in  allora  un  vero  fan- 
ciullo, quantunque  la  sua  testa  rinser- 
rasse ancora  na  vasto  repertorio  di  da- 
te e  di  passi. 

CRUIKSHANK  (Guglielmo),  cele- 
bre anatomico,  chirurgo  e  chimico  , 
nacque  ad  Edimburgo  nel  i"j^6.  At- 
tratto a  Londra  dalla  riputazione  dei 
dotto  Guglielmo  Hunter,  divenne  1'  a- 
mico  ed  il  discepolo  di  codesto  illustre 
professore,  che  morendo  gli  lasciò  il 
ìuperbo  suo  Museo,  a  condizione  che 
dopo  trenl'anni  lo  regalasse  all'univer- 
sità di  Glascow,  intenzione  del  testa- 
tore a  cui  egli  adempì  fedelmente.  Morì 
CruikshankaLondrali  s^'gingno  i8oo. 
Molte  opere  egli  ha  lasciato  degne 
di  osservazione,  ma  va  principalmente 
debitore  della  sua  fama  a  quella  inti- 
tolata: Anatomv  of  tlie  absorhing  ves- 
èelsy  o  Anatomia  dei  vasi  ussorbenti 
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del  corpo  umano,  Londra,  1786,  in. 
4  ,  fig-  )  ristampata  nel  179<»,  tra^ 
dotta  in  francese  da  Filippo  Peùt-Ra- 
del,  Parigi,  1787,  in  8,  ng  j  ed  in  te- 
desco da  Cristiano  Federico  Ludwig, 
Lipsia,  i'j8g,  in4)  con  figure  e  con' 
note.  Sono  le  altre  sue  opere  principa- 
li :  I .  Memoirs  on  the  yellow  fever 
which  appeared  in  Pkiìadelphia,  o 
Memorie  sulla  febbre  gialla  manifc' 
statasi  a  Filadeljìa,  Fladelfia,  1768, 
in  8,  2.  Observations  on  the  causes 
and  cure  of  remitting  or  biitout  fe- 
ver, ecc.  Fladelfia,  1798,  in  8;  5.  As- 
hck  of  the  rise  and  progress  of  the  ye- 
MW  fever,  ecc,  Filadelfia,  1800,  in  ot- 
tavo. 

GROMMO,  o  Canaoio,  re  dei  Bul- 
gari, fu  conliuuararote  in  guerra  con 
Niceforo  I,  imperatore  di  Costantino- 
poli, e  gli  prese  Sardica.  La  perdila 
che  egli  fece  di  una  battaglia  neir8i  i, 
lo  sforzò  a  domandare  la  pace,  e  di- 
sperato pel  rifiuto  che  n'  ebbe,  attaccò 
durante  la  notte  il  campo  dei  Greci,  « 
lo  sforzò.  Assali  la  tenda  di  i\iceforo  , 
e  lo  uccise  avanti  pure  che  lo  ricono- 
scesse. In  seguito,  tagliò  a  pezzi  il  suo 
esercito,  e  fece  passare  a  fil  di  spada 
od  imprigionare  tutti  i  grandi  dell'im- 
pero che  seguito  aveva)io  1'  imperati- 
re,  il  di  cui  figlio  Staurace  restò  in  co- 
desta rotta  mortalmente  ferito.  Lascia- 
ta esposta  per  qualche  tempo  la   testa 
dell'  infelice  INiccforo  sopra  un  patibo- 
lo, Crummo,  fece  fare  del  suo  cranio 
una  tazza  legata  in  argento,  onde  se 
ne  s^rviss^ro  i  suoi  successori ,  a  suo 
esempio,  nei  loro  banchetti,  per  bere 
alla   salute  di  quelli  fra'  loro  sudditi., 
che  segnalali  si    fissero    alla    guerra^ 
Volle  obbligare  i  prigionieri  a  compe- 
rarsi la  vita  e   la  libertà  col  mezzo  del- 
r  apostasia;  ma  questi  generosi  capi-, 
tani  amarono  meglio  soffrire  i  più  cra-i 
deli  snpiizii,  e  morirsi  nel  martirio. 
Michele  Rangab^,  genero  di  Miceforo, 
e  successore  di  Staurace,  inutilmente 
ICDlò  di  vendicare  il  suocero,  che  re- 
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81Ò  vinto  in  ogni  incontro.  Morì  Cruta- 
Bio  r  anno  S-jS. 

C RUSER  (Ermanno),  nato  a  Kcni- 
pen  neirOver- Yssel  verso  il  1 5  i  o,  con- 
sigliere di  Carlo,  dnca  di  GheMria  , 
dopo  Guglielmo  duca  di  Cleves,morì  a 
Kiienigsbergnel  i5"^4-R^  tradotto  in  la- 
tino 16  libri  di  Galeno^  Parigi,  i552, 
In  fol.  Fu  inserita  questa  versione  in 
molte  altre  edizioni  che  si  produssero  di 
Galeno,  ma  riveduta  e  corretta  da  Ago- 
stino Gadalidini  di  Modena.  Ha  di  più 
tradotto  in  Ialino,  Plutarco,  Basilea, 
l564,  in  fol.  Lo  8Ì  biasima  per  avere 
«cnza  necessità  alterato  1'  ordine  del- 
le Vite  di  Plutarco.  Fu  non  pertanto 
uomo  versalo  profondamente  nelle  lin- 
gue, nella  filosofia,  nella  medicina  e 
nella  giurisprudenza. 

CRUSIUS  o  Kraus  (Martino),  na- 
to nella  diocesi  diBamberga  nel  iSaG, 
professore  di  belle  lettere  a  Tubinga, 
morto  ad  Eslinga  li  aS  febbraio  1607, 
fu  il  primo  che  insegnasse  il  greco  nel- 
r  Alemagna.  Tengonsi  di  lui:  1.  Tur- 
co-Graeciae  libri  Vili,  Basilea,  in  ÌA. 
»584;  eccellente  raccolta,  e  di  grande 
utilità  per  quelli  elic  applicare  si  vo- 
gliono   alla  storia  ed  alla  lingua  dei 
Greci  moderni.  Contiene  molte  picco- 
le opere,  e  delle  lettere    che  ci  forni- 
scono una  esatta  idea  dello  slato  civile 
e  religioso  della  Grecia  nei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI;  2.  Annales  Suevici  ah  ini- 
tia rerum  ad  annum    i5g/f,  in  2  voi. 
in  fol..  Francoforte,  1696,  opera   sli- 
mata e  poco  conosciuta;  3.  (jcrmano- 
Graccìae  /iiriVI,in  fol.  i  585. Era  Crn- 
slus   uomo  dotto,   ma  avventato,  ed  il 
quale,  ne'  suoi  libri,  non  risparmiò  le 
ing'urie   a  quelli  che  lo  allaccarono. 
(Altre  opere  non  meno  eommeudabili 
delle  precedenti  ha  lasciato  Crusius  , 
quali:  4»  Commentarius  Hermanus  in 
Olinthiam    i.""  Demosihenis  et  s  elio- 
Ila   in  2."'  Strasburgo  1554»  in  ^2  ;  5. 
Prematum  graecorum  libri  duo,  ad- 
dila versione  latina^  ibid.   i65'jj  6. 
Majoris  syntaxeos  greces  epitome  , 
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i5o3,  in  8.;  7.  Etlùopieae  lìeliodori 
historiae  epitome  Francfort^  i584,  in 
8.  ecc.  ecc.) 

CRUX.  Fedi  Sawta  Cboce. 

CSELES  (Martino),  nato  presso 
Tyrnaw  nel  i(Ì4j,  gesuita  in  codesta 
città  nel  i655j  insegnò  successivamen- 
te la  filosofia,  la  teologia  morale,  ed  il 
diritto  romano.  Chiamato  a  Roma  on- 
de occuparvi  il  posto  di  penitenziere, 
trasse  partito  dal  soggiorno  che  ivi  fe- 
ce, e  raccolse  gran  quantità  di  cogni- 
zioni dalla  biblioteca  del  Vaticano. 
Morì  a  Padova  li  i4  gennaro  170g.  Si 
ha  di  questo  dotto:  1.  Elucidatio  hi- 
storico  -  cronologica  de  episcopatu 
Transyìvaniae,  Roma,  in  fol.  j  2.  De- 
scriptio  amplitudini^  episcopatus sir- 
miensis,  in  16. 

CTESIA  di  Guido,  figliuolo  di  Cie- 
sloco  o  Ctesiarco,  fu  nel  novero  di  quel- 
li che  segui;  ono  il  giovine  Ciro  nella 
sua  spedizione  contro  il  fratello  Arta- 
serse  Mnemone.  Fatto  prigioniero  al- 
la battaglia  di  Cunaxa,  venne  adope- 
rato alla  cura  delle  ferite  che  ricevute 
vi  aveva  Artaserse,  il  che  fece  con  tan- 
to successo,  che  il  re  vincitore  lo  riten- 
ne ai  suoi  servigi,  conferendogli  il  ti- 
tolo di  suo  primo  medico.  Il  lungo  sog- 
giorno che  fece  Clesia  in  Persia  ed  al- 
la corte,  gli  somministrò  più  di  una 
occasione  di  rendersi  utile  ai  Grec^ 
suoi  compatriolti  ;  egli  scrisse  la  Sto- 
ria di  questo  paese  in  sS  libri.  Con- 
tengono i  sci  primi  la  storia  degli  As- 
sirii,  da  Nino  e  Semiramide  fino  a  Cir 
ro.  Versano  i  rimanenti  17  sugli  affa- 
ri dei  Persiani  dal  principio  del  regno 
di  Ciro  fino  all'  anno  3g8  avanti  G^ 
C.  Aveva  strillo  egli  ancora, una  Sto- 
ìia  delle  Indie.  Non  ci  rimangono  d| 
codeste  opere  cTie  qualche  Framment\ 
della  sua  storia  degli  Assirii  e  dei  Pei>^ 
siani,  proseguila  da  Diodoro  Siculo  j, 
e  da  Trogo-Pompeo,  preferibilmente 
a  quella  di  Erodoto.  Malgrailo  i  suf- 
fragii  di  questi  due  storici ,  ncfr 
suua    fede    si    presta  a' racconti   di 
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Ctesla^  eil  alla  dn  Gne  egli  non  se  ne 
nicrila  meglio  «V  Erodoto.  Dice  Stra- 
tone che  meglio  si  apprenderebbe  la 
storia  in  Esiodo  ed  Ojiiero,  di  quel- 
lo che  in  Ctcsia  ed  Erodoto.  Facilius 
Hes'todo  et  Homero  aliquis  fidein  ad- 
ìiibueiit,  guani  Ctesìae^  Herodotoj  et 
eorum  siniilibus.  Impaperassi  a  cono- 
scerlo, quanto  lo  stesso  Erodoto,  nel- 
la Fera  storia  dei  tempi  favolosiy  e 
neir  Erodoto  storico  ebreo  senza  sa- 
pe l'Io.  {Fedi  Lavauh.)  VivcTa  Clesia 
l'anno  4oo  aranti  G.  C.  I  frammenti 
di  Gtesia  sono  nelF  Erodoto  di  Lon- 
dra, 167g,  in  fol. 

CTESIBIO  d'  Alrssandria,  celebre 
matematico,  sotto  Tolomeo  Evergete 
II,  circa  124  anni  prima  di  G.  C,  fu 
come  si  dice,  il  primo  inventore  della 
tromba.  L'accidente  diede  a  conosce- 
re il  suo  gusto  per  la  meccanica.  Ab- 
bassando unospecchio  nella  bottega  di 
suo  padre,  osservò  che  il  contrappeso  il 
quale  ser>i?a  a  farlo  e  salire  e  discen- 
dere, a  tale  oggetto  chiuso  in  un  cilin- 
dro ,  mandava  un  suono,  formato  dallo 
sfregamento  dell'aria,  spinta  con  vio- 
lenza dal  peso.  Esaminò  da  presso  la 
causa  di  questo  suono,  e  credette  pos- 
sibile trarne  partilo  nella  formazione 
di  un  organo  idraulico,  dove  l'  aria  e 
l'acqua  producessero  il  suono j  che  è 
appunto  quello  che  egli  eseguì  con 
qualche  successo j  ma  bensì  compren- 
de come  quest'  organo  fosse  poca  cosa 
e  abbisognò  mollo  tempo  per  giunge- 
re air  islromcnlo  ammirabile  di  cui 
rimbombano  le  nostre  chiese  (Fedi 
S.  Ar.Daico).  G'>strusse  in  seguito  Cte- 
sibio  una  clessidra,  regolata  per  mez- 
zo di  ruoie  dentate;  l'acqua,  colla  sua 
caduta,  faceva  muovere  queste  ru"le  , 
che  comunicavano  i  loro  movimenii  ad 
una  culonaa,  s>>pra  la  quale  erano  trac- 
ciali dei  caratteri  che  servivano  a  di- 
stinguere i  mesi  e  le  ore.  In  pari  tem- 
po che  si  ponevano  in  molo  le  ruote 
dentale,  cileno  sollevavano  una  piccola 

siatua  che  iadici^ta  con  nna  Terga  i 
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mesi  e   le  ore   marcale  sulla  colonna. 

GTESIFONE  o  Chbrsifroxb,  ar- 
chitetto greco  ,  diede  il  disegno  del 
Tempio  di  Diana  in  Efeso,  in  parie 
eseguito  sotto  la  sua  direzione  e  sotto 
quella  di  suo  figlio  Melagene.  Clesi- 
fooe  inventò  una  macchina  per  tras- 
portare le  colonne,  che  servire  dove- 
vano di  ornamento  all'  ediGzio,  il  qua- 
le, malgrado  l'alta  sua  celebrità,  è  co- 
sa affatto  da  nulla  al  paragone  dei  no- 
stri bei  templi  moderni.  Fedi  i  Tem- 
pli antichi  e  moderni ,  dell'  abbate 
Alai. 

CTESIFONE  d'  Alene,  persuase  t 
suoi  concittadini  ad  estendere  un'  or- 
dinanza in  forza  della  quale  restò  sta- 
bilito che  si  coronerebbe  Deraoslene  , 
in  piena  assemblra,  con  corona  d' oro. 
Ma  Eschine,  nemico  e  rivale  di  quel- 
r  oratore,  non  potmdo  sopportare  che 
a  lui  tanto  onore  si  tributasse,  accusò 
Clesifone  quale  autore  di  una  sedizio- 
ne. Lo  difese  Demostene  da  simil  ca- 
lunnia, in  quella  bella  arringa  che  ha 
intitulalo:  Della  corona. 

-{-  CUBERÒ  (Pietro^  ,  missionario 
spagnuolo,  nato  in  Aragona,  vicino  Ca- 
latajud  nel  i645,  si  sentì  £n  di  buona 
ora  il  desiderio  di  lavorare  alla  propa- 
gazione del  Vangelo.  Ricevuti  gli  or- 
dini sacri  ,  partì  di  Saragozza  nel 
1670,  attraversò  la  Francia,  visitò  Ro- 
ma ,  Costantinopoli  ,  e  valicando  la 
Transilvania,  pervenne  a  Varsavia,  do- 
ve il  re  Giovanni  Sobieski  gli  diede  li- 
na letlPr»  per  Chàlis  Soliman,  sofì  di 
Persia.  Di  là  si  rese  a  Mosca.  Fu  Cu- 
berò presentalo  al  czar,  che  lo  accolse 
con  bontà,  e  partì  in  seguilo  con  uo 
ambasciatore,  che  questo  principe  in- 
viava in  Persia.  Discese  il  Volga  (ino 
ad  Astracan,  traversò  il  mar  Caspio  , 
pervenne  a  Derbent,  ad  in  seguito  a 
Casbin  nel  176 '3  ^ove  consegnò  ai  re 
di  Persia  le  sue  lettere.  Gli  continuò 
questo  principe  la  slessa  protezione 
che  i  suoi  maggiori  accordata  aveva- 
no agli  apostolici  missionari j  t  aoB  w 

^  ,  '    ^         .A 
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mitando  a  ciò  i  buoÎ  favori,  mandò  do- 
po alcuni  giorni  a  Cubrro  un  calaat 
o  abito  d'  onore.  Andò  in  seguito  Cu- 
berò, per  Ispahan,  Sciraz  e  Laao,  a 
Bendef-Abassi,  non  lasciando  mai  lun- 
go ii  suo  cammino  di  spargere  i  lumi 
della  fede.  Di  là  prese  una  barca  che 
lo  condusse  a  Bender  Congo,  sul  golfo 
Persico  5  s'  imbarcò  sopra  una  flotta 
portoghese  che  si  portava  a  incrociare 
nel  mar  Rosso,  abbordò  a  Din,  Vit, 
Surate,  Daman,  Goa,  oltrepassò  il  ca- 
po Comorino,  toccò  Ceilan,  Thomo  , 
ed  anche  Malacca  ,  dove  fu  posto  in 
prigione  dagli  olandesi  per  avere  in- 
franti, senza  saperlo,  i  loro  regolamen- 
ti di  polizia.  Rilasciato  ben  presto,  si 
restituì  a  Manilla  ,  impiegò  sei  mesi 
nella  traversata  del  grande  Uceano  fino 
ad  Acapulco  ,  parli  dal  Messico  nel 
1^79,  e  ritornò  in  Ispagna  colla  flotta 
della  Vera-Crux,  destinata  per  Cadi- 
ce, dopo  nove  anni  di  assenza.  Pubbli- 
cò egli  a  Madrid  nel  1680,  in  4,  la  re- 
lazione del  suo  viaggio,  sotto  questo  ti- 
tolo: Breve  relazione  del  viaggio  fat- 
to nella  maggior  parie  del  mondo  , 
da  D.  Pedro  Citbero  Sébastian  ,  ecc. 
Cuberò  è  il  primo  che  abbia  fatto  il 
giro  del  mondo  d'occidente  in  oriente 
e  parte  per  terraj  Gemelli  Carrerl 
non  esegui  lo  stesso  viaggio  che  dopo 
alcuni  anni.  La  relazione  di  Cuberò  , 
quantunque  succinta  ,  è  esattissima, 
«d  il  suo  siile  è  semplice  quale  con- 
viensi  ad  un  missionario. 

CUBIERES  (Sinione-Luigi-Pietro, 
marchese  di),  fratrllo  maggiore  di  Cu- 
Liercs-Palmezeaux  (  f^edi  l'articolo  se- 
guente), e  nipote  del  car<linale  di  Ber- 
nis,  nacque  a  Roquemaure  nella  Lin- 
guadoca,  il  12  ottobre  1747.  Entrò 
all'età  di  16  anni  nellcminori  scude- 
rie e  fu  in  seguito  nominato  scudiere 
cavalcator  del  re,  col  grado  di  capita- 
no di  cavalleria.  Divideva  le  sue  cure 
fra  la  musica,  la  poesia  e  la  storia  na- 
turale, e  fu  legato  con  Buffon  e  Delil- 
Ic.  Amico  delle  scienze,  stabili  nella 
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sua  casa  un  gabinetto  di  mineralogia 
ed  un  laboratorio  chimico.  La  scoper- 
ta degli  areostati  (Fedi  Gusmao)  ec- 
citava allora  le  dispute  e  Y  ammirazio- 
ne dei  dotti.  Il  marchese  di  Cubieres 
tentò  uno  dei  primi  il  pericoloso  viag- 
gio dell'aria;  ma  non  gli  riuscì,  ad 
onta  di  dodici  esperienze,  di  trovare 
il  modo  di  regolarsi  e  dirigersi.  Invi- 
tato da  suo  zio,  il  cardinale  Bernis, 
ambasciatore  a  Roma,  si  portò  in  que- 
sta capitale,  viaggiò  in  seguito  in  Ita- 
lia, ne  trasse  una  collezione  di  lave 
del  monte  Vesuvio,  e  alcuni  frammen- 
ti del  tempio  di  Giove  Serapio.  Reca- 
tosi dipoi  a  Londra,  ne  visitò  i  contor- 
ni, formò  un  erbario  di  spp<  ir  scono- 
«ciute  in  Francia,  cui  acclimatò  nel 
piccolo  suo  podere  di  Versaglies.  Re- 
duce nella  Francia  riprese  il  servigio 
presso  Luigi  XVI,  e  fu  1'  agente  delle 
scerete  beneficenze  di  codesto  buon 
monarca.  Scoppiata  la  rivoluzione  egli 
accompagnò,  ai  l'j  luglio  1789,  il  re 
a  Parigi,  e  precedeva  a  cavallo  la  car- 
rozza ,  allora  che  sulla  riviera  della 
Ferraille  ,  essendo  partiti  dall'  altra 
sponda  della  Senna  più  colpi  di  fucile, 
ricevette  una  palla  nel  cappello.  Tre- 
mante pel  re,  volò  tantosto  alla  por- 
tiera della  carozza,  onde  fargli  scher- 
mo del  proprio  corpo.  Nel  tragitto  del 
ritorno  a  Versaglies, corse  nuovi  peri- 
coli, ed  eziandio  il  5  ed  il  6  ottobre 
quando  un  popolaccio  sfrenato  ven- 
ne da  Parigi  ad  attaccare  il  castello. 
Secondo  gli  ordini  di  Luigi  XVI  , 
egli  non  emigrò,  e  restò  appresso  la 
sua  persona, fino  a  tanto  che  gli  anar- 
chisti  sforzarono  questo  principe  ad  al- 
lontanare i  più  fedeli  suoi  servitori.  Si 
ritirò  egli  nella  sua  casa  di  Versaglies, 
ma  nella  notte  del  21  maggio  1794» 
fu  tolto  dalla  sua  dimora,  condotto  in 
prigione,  dove  rimase  per  ben  cinque 
mesi,  ed  è  probabile  che  dovesse  la  vi- 
ta alle  sollecitudini  di  suo  fratello  Pal- 
mezeaux,in  allora  tutto  dei  giacobini. 
Sotto  il  direttorio  fu  Inviato  a  Roma, 
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per  efffttnarei'lirafporto  dei  capolaTO- 
n  d«  quahlavcTaBûnaparle  dispoglia- 
ta qae.t«  capitale.  Gli  ,enne  in  gfgui- 
to  affidata  la  sorrcglianza  delle  tiatue 
del  giardino  di  Versaglie«.   Continua- 
mente   occupato  delle  piante  «iranie- 
re,  perrenne  a  naturalizzarne  un  graa 
numero  nei  contorni  di  Parigi.  All'e- 
poca della  ristaurazione,  Luiai  XVIII 
gli  restituì  il  suo  posto  di  scudiere  col 
brevetto  di  colonnello,  e  la  croce  di  • 
Luigi  ;  aTeva  egli  eziandio  la  gran  cro- 
ce dell  ordine  della  corona  di  Baviera 
fliolte  società  agronomiche  Io  accolse- 
ro nel    oro  seno,  ed  egli  f„  corrispon- 
dente de  I.  accademie  di  Torino,  degli 
^rcadidi  Roma  ,  ecc.  Dopo  il  ,8oq  . 
ha  pubblicalo  Cubieres  molte   Memo^ 
ne  sopra  diverse  piante,  ed  una    So. 
pra  un  marmo  greco  magnesiano.  È 
morto  d  apoplesia  il  ,.  d'aprile  i8,i 
recchio  di  74  anni.  ' 

,  t  CUBIERES  .  PALMEZEAUX 
(  Jlichiele  di  ),  nacque  da  una  nobile 
famiglia  a  Roquenaure,  nel  diparti- 
mentodel  Gard,  li  a,  Settembre  ,-5j 
ira  il  cadetto  di  molti  fratelli  ,  dei" 
qnah  era  maggiore  il  marchese  di  Cu- 
b.ere«(^e^irart.prec.;.  -  p^,,^ 
Michiele  dietro  gli  ordini  di  ,u,.  pa- 
dre,  1,  tonsura  all'età  di  dodici  anni 

ftimes,e  Gnalmentea  Pariai  nel  se- 
minano di  San  Sulpizio.  La  sua  con- 
dotta poco  regolata,  e  d.i  versi  trop- 
po liberi  ,  inseriti  neW  ^Im^tac.o 
delle  Muse,  indisposero  a  suo  riguar- 
do 1  di  lui  superiori.  Lungi  dalÌ'  ap- 
proliltare  delle  saggie  loro  rimostran- 
te, egli  compose  e  pubblicò  una  Eroi- 
ne di  ò.  Girolamo,  indiritta  ad  una 
dama  romana;  opera  immoralissima, 
che  racchiude  indecenti  espressioni, 
ed  empie  nello  .tesso  tempo,  ma  rbe 
ottenne  nulladimeno  l'onore  di  moke 

J-dmon,,emeritòglid..giidiFrrron. 
y»  scacciato  alla  fine  Cubieres  dal  se- 
nioario,  mentre  stava  per  incomin- 
:iare  la  teologia.  GU  ottenne  suo  fra- 
Jomo  HI, 
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tello  li  pofto  dì  scudiero  presso  la  con- 
tessa  di  Artois;  ma,  sortito  egli  uà 
carattere  nemico  di  ogni  e  qualunque 
dipendenza,  abbandonò  hm  tosto  si- 
inde  impiego  ,  dandosi  intieramente 
alla  letteratura,  nella  qnale  si  fece  no- 
lare  non  tanto  con  reali  talenti,  quan- 
to con  una  sterile  abbondanza.  Gli  al- 
manacchi ,  le  raccolte  letterarie  ,  in^ 
nondate  furono  delle  sue  poesie  fwrcri, 
twe  o  legger.,  ciò  che  ha  dato  cam'po 
al  caustico  Rivarol  di  dire  che  Cubie- 
res era  la  Provvidenza  dei  giornali. 
tu  appunto  d'allora  che  egli  incomin- 
cio ad  attribuirsi  i  diversi  nomi  sotto 
dei  quali  è  conosciuto,  per  esempio: 
di  Doral-Cubiere.  ,  Cobieres-Palme- 
iraux,  bnegiste-Palmezeaux.  Nelle  sue 
poesie  egualmente  che  nelle  sue  pro- 
«<-,  non  .1  rinviene,  generalmente,  che 
una  triste  facilità  ed  inutilmente  si 
presento  ai  concorsi  dell'accademia 
Irancese  per  gli  elogi  di  Voltaire  e  di 
tontenrlle.   ìVulladimeno    scrisse  per 

I  accademia  di  Nimes  VElogio  di  Boi- 
!<;«";  mi  lungi  dall'essere  un  paneai- 
nco,  non  fu  il  suo  discorso  che  una 
critica  violenta  di  codesto  immortale 
poeta.  Colla  protezione  di  suo  fratello, 

II  marchese  di  Cubieres,  ottenne  che  si 
rappresentasse,  al  teatro  della  corte  la 
sua  commedia  inlitobta:   Il  Dramma- 
turgo. Assislrtte  il  re  alla    rappresen- 
tazione, e  colla  consueta  sua  franchez- 
za non    potè  a  meno    di  dire  al    mar- 
chese: La  commedia  di  vostro  f ratei- 
lo  nonyal  niente.  Vennero  riportale 
■    Cubieres  queste  parole  ,  e    da  quel 
momento   si   mostrò    egli   dichiarato 
nemico  dH  re  e   della  corte  ,    i   quali 
fatto  altro  non  avevano    che    rendere 
giustizia    allo    scipito     suo    dramma. 
Scoppiata    la  rivoluzione,   fu  egli  uno 
rtei  SUOI  più  caldi  partigiani,  e  ne  ce- 
lebro ne  suoi  versi    tutte  le   fasi     N<I 
1790  ,  parti  alla  volta    d'  Italia     colla 
contessa  Fanny  di    Beauharnai^,   ma    . 
poco  dopo  la   Uscio  per  venire  a  Pari- 
gi a  riunirli  agli   altri  demagoghi,  ^e 

ioa 


lì» 


-  g:ì 
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•lititnar  uno  dei  corifei  della  società 
riroluzionaria  delle  nove  sorelle  ;  e  le 
sue  declamazìoui  e  le  sue  opere  di  cir- 
costanza riempirono  d'  allora  in  poi 
tutti  i  giornali  liberali  di  quell'epoca. 
Nella  funesta  giornata  del  io  Agosto, 
essendosi  di  per  se  stessa  installata  la 
comune,  e  stabilito  avendo  un  consi- 
glio generale,  Cubieres,  per  meritare 
di  esserne  membro,  dichiarò  nella  tri- 
buna della  sezione  dell'  Unità:  »  che 
«  sua  madre  aveva  commesso  un  de- 
si litto  facendolo  nobile,,  mentre  suo 
"  padre  non  lo  era.  «  Dippoi  (  il  i8 
aprile  179^)  depose,  sul  banco  del 
consiglio  generale  della  comune,  di- 
versi attestati  che  suo  padre,  sua  ma- 
dre ed  egli  stati  erano  mai  sempre 
francesi  ignobili ,  lagnandosi  in  pari 
tempo  della  imperizia  degli  stampato- 
ri, che  in  alcuna  delle  sue  opere  ,  ac- 
compagnato avevano  il  nume  suo  col 
titolo  di  cavaliere.  Ricevuto  alla  line 
uel  grado  distinto  di  semplice  sans- 
culotte^  adoperava  d'ogni  maniera  per 
rendersene  degno.  Egli  è  per  questo 
che  la  famosa  madama  Roland  ,  nelle 
•uè  Memorie,  lo  rimprovera  i"»  d'  ave- 
?"•  re  predicato  il  snns-culotti smo  ,  co- 
sì me  aveva  cantato  altre  volte  i  Greci, 
»»  e  d'aver  fatto  dei  versi  a  Marat,  co- 
si me  ne  aveva  falli  ad  Iride,  ss  Sil- 
vano. Maréchal,  lo  ha  compreso  nel 
•no  Dizionario  degli  Atei  ceZeèri. Re- 
clamò Cubiereg  contro  simile  asserzio- 
ne, nella  Notizia  sulla  sua  vita  che 
egli  stesso  si  prese  la  briga  di  scrive- 
re e  di  pubblicare.  Adonta  di  tulli  i 
•uoi  sforzi  ,  egli  non  figurò  giammai 
che  Ira  i  giacobini  del  terzo  ordine, 
né  aumentata  ne  fu  per  nulla  la  sua 
fortuna  ed  il  suo  credilo  politico  e 
letterario^  anzi  nella  dissoluzione  del- 
la repubblica  ,  piombò  presso  che  io 
assoluto  obblio.  Noi  pertanto  propen- 
diamo a  credere  che  Cubieres  non  si 
•ia  dato  alla  rivoluzione  che  per  obbli- 
quità  di  spirilo,per  una  velleità  di  ca- 
rattere,  e  pel   desiderio  che  sempre 
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mai  si  parlasse  di  lui,  perchè    non  lo 
si  è  riscontralo  giammai  né    avido  né 
crudele.  Fu  questa  bizzarria  di  spirilo 
che  spessissimo  eccitò  contro  di  lui  le 
armi  del  ridicolo,  offerendone  sovento 
egli  stesso  l'occasione.  Rinvenuta  una 
cattiva  tragedia  intitolata  Silla^  la  fe- 
ce stampare   nel    i8o5,    e  volle   attri- 
buirla a  Corneille.    Sembra    probabi- 
lissimo, che  se  questa    produzione  ot- 
tenuto avesse  successo  ,  egli  se    ne  sa- 
rebbe dichiarato  l'autore.  Ardi  egli  in 
seguito  rifare   la    tragedia   di    Fedra 
di  Racine,  intitolandola  Ippolito.'^on 
contento  di  ciò,  già  dichiaratosi  a  pro- 
tettore di  tutti    gli  scrittori  mediocri 
o  cattivi,  s'avvisò,  nel  1810,  di  essere 
l'editore  di   uno  dei  romanzi  di  Rétif 
della  Bretonne,  letterato  di  una  forza 
simile    a    Cubieres.   Nella    prefazione 
che  pone   in  fronte  di  questo   roman- 
zo,   si  adira  contro  1'  accademia    che 
non  aveva  ammesso  nel  suo  seno  il  di 
lui  amico  Retifj  ss  e  voi  pretendete,  o 
ss  signori,  dice   egli   agli    accademici, 
ss  che  il  suo  stile  sia  snervato  j  voi  al- 
ss  tri    piuttosto   siete   snervati  ...  m 
Siila  ed  Ippolito  avevano  di  già    ecci- 
tate le  risa  del  pubblicoj  ia  sua  apo- 
strofe contro   gli  accademici   non  f-ce 
che  aumentare   lo  scherno  di   questo 
stesso  pubblico  ,    il  quale  slanciò    so- 
pra di  lui  una  grandine    di  sarcasmi 
e  di  motteggi  piccanti.  Egli    ebbe  an- 
che a  soffrire   un    altro   disgusto.  La 
vedova  di  Retif  dirresse  al  re<lattore 
del  Giornale  dell'  Impero  un   vivo  re- 
clamo contro  Cubieres,  circa   I'  opera 
<li  suo  marito  che  il  primo  aveva  pub- 
blicato. Ma  nulla  era  capace  di  abbat- 
tere l'inalterabile  coraggio  di  Cubie- 
res; sarcasmi,  amare  crili'h'*,  fischi  ^ 
egli  affrontava  tutto,  sfidava   tutto  e 
la  sua  penna  correva  mai  sempre  con 
una  rapidità  desolante.  Sembra  che  iu 
vero  gli  stessi  giacobini  non    facessero 
gran  caso  dei  suoi  talenti,  almeno  giu- 
dicandone dal  fatto  segtieute.  Disse  un 
giorno   questo   inesauribile   autore  a 
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Chan mette,  in  allora  procarator  «^elìa 
comune  ,  che    voleva   deilioare    a  sua 
moglie  Dna  raccolta   di   versi.   Gli  ri- 
spose Chaumelte  :  •'    Pensateci  bene  , 
n  perchè  mia  moglie   è  donna    di  let- 
*)  1ère,  le  sue  opere  sono  nel    cassetto 
«  del  mio  armadio,  v  Ed  aperto  allo- 
ra il  cassetto,  fece  vedere   a   Gubiereg 
dfUe  vecchie  calze  che  sua  moglie  avea 
marcate.    Il    poeta    alquanto   confuso 
non  parlò  più  di  dedica.  E  giusto  duI- 
ladimeno  di  dire  che   nei  suoi    scritti 
rinviensi,  qua  e  colà  ,  alcuni  bei   ver- 
si, pensieri  originali,   tratti   ingegno- 
sij  ma  ciò   viene   quasi  per    intiero  a 
scomparire  sotto  il  fascio  di  prosa  in 
cadenza  che  partorì  l'instancabile  suo 
estro  poetico.  Ebbero    nondimeno  al- 
cune sue    opere    molte    edizioni  ,   ciò 
che  per  altro  mfglin  non  prova  il  loro 
merito,  di  quello  che  non  lo  compro- 
vi la  sua  qualità  di  membro  dell'acca- 
demia  di  Digione.    Da    lungo    tempo 
egli  viveva  assolutamente    ignorato,  e 
non  si  venne  a  ricordanza    di  lui  che 
intendendone  la  morte,  avvenuta  li  a  5 
Agosto  i8ao  j  era  egli  vecchio    di  6S 
anni.    Ha    composto    Cubieres    tante 
opere  che  egli   stesso  non  ne   sapeva  i 
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in  8;  g.  /  rivali  al  cardinalato  ^  o  la 
morte  del  cardinale  Maiiry  ,  po'ma 
eroicomico  ;  io.  Dìo  ed  i  santi  ,  che 
è  una  continuazione  del  Calendario 
repubblicano  f  1799-  Omettiamo  le 
opere  demagogiche  di  Cubieres  nelle 
quali  celebrò  egli  le  gloriose  gesta  del 
giacobinismo. 

-|*  CUDENA  (  Pietro  ),  viaggiatore 
spagnuolo,  nato  a  Viilcna^  nel  lôna, 
percorse  lungo  tempo  il  Brasile  ,  e 
pubblicò,  al  suo  ritorno  nelle  Spagne, 
un'opera  intitolata  ;  Descrizione  del 
Brasile,  per  V estesa  di  io38  miglia, 
scoperta  da  Maragnon,  etc. Vi  si  tro- 
vano degli  esatti  ragguagli  sopra  Ir  pro- 
duzioni ed  il  commercio  di  codesta 
parte  d'America.  La  sua  opera  antica- 
mente tradotta  in  tedesco, era  rimasta 
sepolta  nella  biblioteca  di  Wolfenbut- 
telj  ma  ricomparve  corretta  sull'origi- 
nale, per  le  cure  di  Leiste,  il  quale  vi 
aggiunse  delle  interessantissime  note, 
soito  questo  titolo:  Descrizione  delC A- 
merica  portoghese  di  Cuc/e «a,  Bruns- 
wick, 1780,  in  13. 

CUDSEMIUS  (  Pietro  )  ,  nato  a 
Duisborgo  ,  nel  ducato  di  Gleres  ,  si 
diceva  di  Wesel,  perchè  ivi  era   stato 


titoli.  Se  ne  conoscono  più  di  80,  del-  allevato.  Suo  padre,   imbevuto  degli 

le  quali  risparmieremo  la  lista   ai  no-  errori  di  Calvino,  comunicati  li  aveva 

stri  leggitori,    limitandoci    a   citarne  al  propria  ûglinolo,  il  quale   gli  abiu- 

qualcheduna,  1.  Lettera  al  mio  seco-  rò  ad   Avignone  ,   ove  ricevette  il  Sa- 

l>,  Parigi,  17^5,  in  12;    2.  Galatea,  cramento    della    confermazione   ed   il 

ossia  C'.ntinuazione  della    scena  Uri-  nome  di  Pietro,  nbban  tonando  qnel- 

ca  di  Pigmalione  ,  1778  ;  in  8.    (  ha  lo  di  Samuele,  che  avuto  aveva  al  fou- 


te battesimale.  Si  portò  a  Roma  ,  e 
stimare  vi  si  fece  e  gradire  dal  cardi- 
nale Bellarmino.  Si  stabilì  in  seguito 
a  Colonia  ,  ove  guadagnò  1'  amicizia 
d-l  nunzio.  Morì  sul  principio  del 
XVII  secolo.   Teniamo   di  lui  :  1.    I)e 


avuto  5  edizioni  );  3.  Elogio  di  Vol- 
taire, poema  di  5oo  versi  alessandri- 
ni ,  1778-1785  j  4.  Teatro  Morale  o 
pezzi  drammiticì  ,  con  un  Saggio 
sulla  commedia,  1783-1786;  5.  Opu- 
seoli  poetici,  Orleans,  3  voi.  in  i8j  6. 

Lettera  a  AI.  Dexinrenes  sopra  la  desperata  Calvini  causa  ,  Colonia, 
funesta  influenza  di  Boileau  nella  1612,  in  8  ,*  2.  il  Sinodo  cT  Utrecht, 
letteratura,  Parigi,  in  8;  7.  Misogag  con  curiosissime  note  ,  ivi  ,  16 1^  ,  ia 
o  Le  donne  come  sono  ,  romanzo  latino,  e  molte  altre  opere  di  contro- 
orientale  ,  «788,  2  vol.;  8.   La    mia    versia. 

confessione  sopra  alcuni  poeti  viven-  CUOWORTH  C  Rodolfo  )  ,  nato 
ti,  ossia  i  Giudizi   alfabetici  ,  1790,    ad  AUcr^  nella  cootra  di  Soraiuerscty 
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nel  iSi"}  ,  mrtrio  a    Canibrùlge  ,    nel 
168&,  occupò  nella  sua  patria   molli 
impirghi  d'importanza  e  di  lucro,  me- 
ritatigli dal  suo  sapere  che  a    tutto  si 
estendeva.    Filosofo,  matematico,    ac- 
coppiò a  queste  scienze  lo  studio  delle 
belle  lettere,  delle  lingue  dotte,  e  dell' 
antichità.  Tiensi  di  lui:  1.  Sistema  in- 
iellettuale   delV  universo    contro   gli 
atei;  opera  recata  in  latino,    da   Gio- 
vanni Lorenzo  Mosemie,  con  eruditis- 
sime note ,  Iena  ,  i-jSS  ,  a  voi.  in  fol; 
Leida  2  voi.  in  4>  e  ristretta  in  ingle- 
se a  a  voi.  in  ^  ,  di  Tommaso   Wise. 
L'opera,  la  traduzione,  ed  il  compen- 
dio sono  egualmente  stimati.  2.  Trat- 
tato dell'eternità  è  delta  immutahdi' 
ta  del  giusto  e  delVingiusto^  pubblica- 
to in  inglese  a  Londra,    i<^3i  ,  in  8  , 
con  una  prefazione  del  dott.Chandler 
vescovo  di  Durham,  e  tradotto    in  la- 
tino, da  Mosemio  ;   3.    Commentario 
sulla  profezia  di  Daniele  toccante  le 
settanta  settimane^  a  voi.   in  fol;  4- 
Trattato  sulla  creazione   del  'mondo 
e  sutV  immortalità    deW  anima  ,    i 
voi.    in    8.  ecc.  ;   5.  Discorso   sull'a- 
more di  Dioy  tradotto  in   francese  d» 
Coste,  Amsterdam,  172a,  in   la.  La- 
sciò egli  molti  importanti  manoscritti 
ed   una  figlia  piena  di   spirito ,    che 
strettamente  fu  legata  a  Locke:  si  chia- 
niava   Damaria.   Gudworth   era,  per 
quanto  si  dice,  molto  incerto  nelle  sue 
opinioni   in  fatto  di   religione;  e    di- 
scorrendo di  molti  dogmi  del    cristia- 
nesimo, si  è  espresso  in  una    maniera 
sì  ambigua,  che  non  se  ne  potè  argui- 
re come  la   pensasse.  Rinnovellato  ha 
egli  il  sistema  delle  nature  plastiche, 
che    confutato    venne    da    Guglielmo 
Muys.  Fedi  questo   nome.    (  //  siste- 
ma intellettuale  ,  formante    un  volu- 
me in  fbl.,  di  più  di  mille  pagine,  vie- 
ne considerato  quale  il  più    vasto  re- 
pertorio di  antica  letteratura  ,  che  si 
abbia   in  qualunque   lingua,  e   molli 
fra  i  moderni  scrittori  vi  hanno  attin- 
to la  loro  erudizione.  Ha  dato    innol- 
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Ire  Cudworlh,  6.  Deus  justificatuSf 
ossia  La  bontà  divina  vendicata  e 
giustificata  contro  i  difensori  della 
riprovazione  assoluta  e  senza  vio- 
lenza, i664;  7.  Trattato  concernente 
il  bene  ed  il  male  morale  ,  1  voi.  di 
1000  pagine,  in  fol;  8.  Trattato  sopra 
le  cognizioni  degli  Ebrei,  opere  che, 
tutte  possono  risguardarsi  siccome 
continuazioni  del  sistema  intellettua- 
le, ecc.  ) 

CUEVA  (  Alfonso  della  ),  conosciu- 
to sotto  nome  di  Bedmar,  di  antico 
casato   spagnuolo,  ambasciatore  di  Fi- 
lippo III    presso    la  repubblica  di  Ve- 
nezia ,  diersi   che    si   collcgasse  ,    nel 
1618  ,  col  duca  di  Ossuna  ,  viceré  di 
Napoli,  e  con  Don  Pedro   di  Toledo, 
governatore  di  Milano,    per  annienta- 
re lo  slato  nel  di  cui  seno  era  inviato. 
La  Cueva,  dice  la  Storia,  radunò  dell 
forastieri  nella  città,  e  si  assicurò   de  , 
servigio  loro  a  forza  di  danaro.  Dove- 
vano i  congiurati  appiccare  il  fuoco  ali 
arsenale  della  repubblica,  e  imposses- 
sarsi dei   posti  di  maggior  rilevanza. 
Arrivare  dovevano  dalla  parte  di  terra 
truppe  milanesi  ,  e  dei  marinai    com- 
perati condurre  le  barche    cariche  di 
soldati.  Fu  scoperta   la  congiura,  e  si 
annegarono  tulli  i  complici  che  si  po- 
terono avere;  e  rispettato  neil'  autore 
di  ess  I  il    carattere  di   ambasciadore, 
il  senato  partir  lo  fece  segretamente  , 
per  timore  che  non  fosse  fatto  a  brani 
dal    popolo.    In    una    estesissima  di- 
scussione sopra  questa  congiura,  stam- 
pata in  seguito    alla  a.   edizione  delle 
Osservazioni  sopra  T Italia,    Grosley 
dimostra  che  simile  cospirazione  altro 
non  fu  che  un  artifizio  dei  Veneziani, 
guidati  da  fra  Paolo,  onde  sbarazzar* 
si  dfl  marchese  di  Bedmar,  la  presen- 
za del   quale  gì'  incomodava.    E  noto 
che  questo  monaco  lavorava  allora  ali 
introduzione  del  luteranesimo  in  Ve- 
nezia. (  Vedi  Sahpi.  )   Naudè   e    Ca- 
priata, anche  prima  di  Groslry,  aveva- 
no di  già  trattato  da  chimera  la  prete- 
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ga  cospiraiione:  ma  Wallet-Dapan  pre- 
tende ,  e  con  lui  molli  altri  critici, 
che  ad  eccezione  di  alcune  circoslan- 
le,  fa'oleggiale  da  qualche  iterici  ro- 
mantici, simile  congiura  nonfi>s«eche 
troppo  reale.  Costretto  ad  abbandona- 
re Venezia  ,  per  la  commozione  che 
un  tale  artifizio  ingpnrrato  aveTa  nel 
popolo  ,  pnssò  Bedmar  in  Fiandra  ; 
quivi  fece  le  funzioni  dì  presidente  del 
consiglio,  e  vi  ricerctte  il  cappello  car- 
dinalizio. Perduto  il  governo  a  motivo 
della  sua  severità  ,  si  ritirò  a  Roma, 
ove  morì  nel  i665,  riguardato  sicco- 
me uno  dei  più  elevati  genii  che  le 
Spagne  abbiano  prodotto.  Tanta  era 
la  sua  sagacità,  che  le  conghietture  di 
lui  passavano  quasi  per  profezie.  A  ti- 
mile  singolarepenetrazione  accoppiava 
raro  talento  per  condurre  gli  affari 
più  dilicati  ,  un  maraviglìoto  istinto 
per  conoscere  gli  nomini,  an  umore 
libero  e  compiacente,  e  tanto  più  im- 
penetrabile,  che  tutto  il  mondo  cre- 
deva di  penetrarlo:  tutte  le  apparenze 
di  perfetta  tranquillità  di  spirito,  in 
mezzo  alle  p  iù  crudeli  agitazioni.  Gli 
si  attribuisce  an  trattato  in  italiano, 
contro  la  libertà  della  repubblica  di 
Venezia,  intitolato  :  Squittìnio  della 
liberta  veneta  ,  Mirandola  ,  1613,  in 
^,  e  recato  in  francese  da  Amelot  del- 
la Houtsave;  ma  altri  con  più  ragione 
Io  ascrivono  a  Marco  Velser.La  storia 
della'conginra  di  Venezia  y  di  Saiot- 
Réal,  è  puro  romanzo. 

CUEVA  (Giovanni  della  ),  (àmoso 
poeta  tragico  spagnnolo  del  XVI  seco- 
lo, stimatissimo  nel  suo  paese.  (  Fu  il 
riformatore*  del  teatro  spa^nuolo  ,  e 
mue  più  artifizio  nelle  sue  produzioni 
di  quello  che  Lopez  di  Vega,  Nahar- 
ro  ,  e  Lopez  di  Castellejo,  e  corresse 
1'»  stile  drammatico  ,  e  >ir  armonia  ed 
eleganza  dei  suoi  versi.  Puossi  appella- 
re precursore  di  Lopez  di  Vega.  Stam- 
pate furono  a  Siviglia  le  sue  Comme- 
die nel  i588.  Le  sue  Tragedie^  fra  le 
!]aaU  si  fa  notare  Virgìnia  e  la  Mof' 
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te  dì  AfacCf  lo  furono  egualmente  e 
nel  iS-jg  e  nel  i58o.  Scrisse  due  poe- 
mi epici.  La  Ristaurazio ne  della 
Spagna,  la  Messicana ,  1600,  e  Con- 
quista della  Betica-f  un'  Arte  poeti' 
ca,  in  terzine;  un  altro  Poema  sopra 
gli  inventori  delle  cose,  tratto  da  Poli- 
doro Virgilio  ;  una  Raccolta  in  coi 
si  trova  una  traduzione  della  Batro' 
comiomachia  ;  la  Muricinda  poemai 
il  Viaggio  del  poeta  Sanis  al  cielo  di 
Giove j  una  lettera  o  Satira  contro  i 
poeti  del  tuo  tempo.  Bouterwek  collo- 
ca la  Caeva  tra  i  baoni  poeti  spa- 
gnuoli.  ) 

CUG.VIÈRES  (  Pietro  di),  avvoca- 
to generale  al  parlamento  di  Parigi, 
era  abile  giureconsulto,  e  massime  nel 
diritto  canonico.  Con  molta  vivacità 
difese  egli,  nel  iSag,  alla  presenza  di 
Filippo  di  Valois,  i  diritti  del  re  con- 
tro il  clero.  Pietro  Bertrand,  vescovo 
di  Autnn,  perorò  io  favore  della  chie- 
sa con  non  meno  calore.  (  Vedi  BBa- 
TBAM).  )  Fu  secondato  dall'  arcivesco- 
vo di  Sens,  poscia  Clemente  VI,  e  l* 
avvocato  del  re  diventò  si  odioso  al 
popolo  che  lo  si  nomava  per  derisione 
Maestro  Pietro  di  Cognet  nome  dì 
una  piccola  figura  ridicola,  collocata 
m  nu  angolo  della  chiesa  della  Madon- 
na di  Parigi,  e  formante  parte  di  una 
rappresentazione  dello  inferno  che 
era  nel  coro  sotto  la  tribuna.  Ebbe 
inooltre  Cugnières  la  disgrazia  di  es- 
sere  condannalo  dallo  stesso  re  per  il 
quale  perorava;  destino  comune  di  co- 
loro che  scrivono  per  abbattere  un'au- 
torità in  pregiudizio  dell'  altra  ,  ed  ai 
quali  lo  spirilo  d'interesse  o  d'  ambi- 
zione fa  abbracciare  con  calore  delie 
opinioni  proprie  a  rovesciare  V  ordine 
stabilito. 

t  CUGNOT  (  tNicola  Giuseppe  ), 
nato  a  Void,  nella  Lorena,  li  2 5  set- 
tembre i"25,  servi  nella  sua  gioventù 
in  Alemagna  ,  in  qualità  d'ingegnere, 
ed  in  seguito  nel  Parsi  Bassi,  sotto  il' 
principe   Carlo.   Venne    a    Parigi  ad 
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1763,  ove  SI  occupò  nel  darlfzIoRÎ  di 
arte  militare.  Inventò  una  nuova  spe- 
cie di  fucile,  ed  eseguì  una  carrozza 
non  da  altro  mossa  che  dal  fuoco  e 
dal  vapore  dell'  acqua  ;  carrozza  che 
esiste  tuttora  nel  deposilo  di  macchi- 
ne a  Parigi.  Cugnot  )  rovinalo  dalla 
rivoluzione,  dovette  la  sua  esistenza 
«Ha  generosità  di  una  dama,  ed  in  se- 
guilo a  Mercier,  autore  del  Quadro  di 
Parigi  ,  che  giunse  ad  ottenergli  ,  dal 
primo  consolo,  una  pensione  di  1,000 
lire.  E  morto  Cugnot  a  Parigi  li  2  ot- 
tobre i8oi.  Ha  lasciato  codesto  inge- 
gnere le  opere  seguenti:  i.  Elementi 
deWarte  militare  antica  e  moderna^ 
i-jôô,  2  vol.  in  fol.  j  2.  Fortificazione 
di  campagna^  ec,  176g,  in  la,  tra- 
dotta in  tedesco,  Berlino,  1773,  in  8. 
Slimata  vi'-ne  quest'opera,  quantun- 
que inferiore  a  quella  di  Clairac  j  3. 
Teoria  della  fortificazione,  con  os- 
servazioni sui  differenti  sistemi  che 
comparvero  dopo  V  invenzione  della 
artiglieria  ,  ed  una  nuova  maniera 
di  costruire  le  fortezze,  •778,  in  12. 

t  CUGOANO(Ottobalo),  negro, 
nato  ad  Aginiague  ,  nel  distretto  di 
Fautieu,  sulla  costa  d'  Oro  nella  Gui- 
ni'a,  fu  tolto  dalla  sua  patria,  come  lo 
ha  raccontato  egli  slesso, con  una  ven- 
tina di  fanciulli  dei  due  sessi,  da  cer- 
ti Europf-i.  Servi  egli  lungo  tempo 
sotto  »arii  padroni  ,  e  lord  Hold  gli 
rendette  la  libertà  ,  e  Io  condusse  in 
Inghilterra.  Si  pose  al  servizio  di  Col- 
•wry  ,  primo  pittore  del  principe  di 
Galles,  e  mori  nel  1790.  E  egli  cono- 
sciuto per  un'oprra  tradotta  in  fran- 
cese sotto  il  titolo  :  Riflessioni  sul 
traffico  e  sulla  schiavitù  dei  negri, 
Parigi,  1788,  in  12.  Poco  nirtodica  è 
codest'opera,  ma  dà  a  divedere  un  ta- 
lento che  una  educazione  accurata 
avrebbe  reso  degno  di  nota. 

GUJAGGIO  (  Giacomo  ),  nacque 
a  Tolosa  nel  iSao,  da  un  follone.  Lo 
fregiò  la  natura  di  uno  spirito  eleva- 
lo, come  si  esprime  Scevola  di  Sainte 
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Marthe,  in  ricompensa  della  bassezza 
del  nascimento.  Gi>n  eguale  facilità 
apparò  egli  le  belle  lettere,  la  storia, 
il  diritto  antico  e  moderno,  civile  e 
canonico.  A  Tolosa,  a  Cahors,  a  Bour- 
ges, a  Valenza,  nel  Delfinato  ,  a  Tori- 
no, dove  professò  in  differenti  tempi, 
ebbe  gran  folla  di  scolari,  fra  i  quali 
noveravansi  i  più  celebri  magistrati  che 
in  allora  avesse  la  Francia.  Gli  permi- 
se il  re  di  Francia  di  prender  seggio 
coi  consiglieri  del  parlamento  di  Gre- 
noble. Il  duca  di  Savoja  ,  Emanuele 
Filiberto,  ed  il  papa  Gregorio  XHI, 
non  tennero  in  minor  considerazione 
il  merito  di  lui.  Allora  quando  i  pro- 
fessori alemanni  lo  citavano  dalla  cat- 
tedra, portavano  la  mano  al  berretto, 
in  attestato  della  loro  slima  per  l'illu- 
stre interprete  delle  leggi.  Era  egli, 
secondo  Scaligero,  11  padre  degli  sco- 
lari ,  e  ne  contava  vicino  a  mille  ia 
Bourges,  e  prestava  loro  dinari  e  li- 
bri. E  Cujaccio  che  frai  moderni  giu- 
reconsulti  penetrò  più    addentro    nei 

misteri  delie  leggi  e  del  diritto  roma- 
no 

no.  Venne  accusato  d'irreligione,  per- 
chè rispondeva  a  queglirio  che  a  lui 
discorrevano  dei  guaslidel  calvinismo: 
Nihd  hoc  ad  edictum  praetoris  ;  ciò 
non  riguarda  per  nulla  l'editto  del 
pretore.  Ma  questa  risposta  sembra 
piuttosto  dipingere  il  carattere  di  un 
dotto  fortemente  occupalo  ai  suoi  li- 
bri ,  sordo  e  mulob>  per  tutto  il  resto 
che  ni>n  quello  di  un  inciedulo  che  si 
beffi  di  tutto.  La  migliore  edizione 
delle  operf^  di  Cu/accio  è  qnella  di 
Fabrol,  Parigi,  i658,  in  io  voi.  in  fol. 
Quella  di  Parigi,  presso  Nivelle  ,  data 
dallo  stesso  Cujaccio  è  rarissima.  Da- 
ta se  ne  è  un'altra  a  Napoli  nel  1762, 
meno  bella  delle  precedenti,  ma  più 
comoda  a  motivo  dell'indice  generale 
che  l'accompagna.  Papiro  Masson,  che 
ha  scritto  la  Fila  di  questo  celebre 
giureconsulto  ,  racconta  cooie  avesse 
contratta  la  singolare  abitudine  di  stu- 
diare tutto  prosteso  sopra  un    tappet- 
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io col  ventre  in  terra,  e  ct<>  suoi  libri 
all'inloroo.  Morì  Gujaccio  a  Bourges 
dove  erasi  stabilito.  Ordinò  nel  testa- 
mento, che  la  sua  biblioteca,  piena  di 
libri  postillati  di  sua  mano,  fosse  ven- 
duta in  partite,  nel  timore  che  venen- 
do in  potere  di  un  solo,  non  si  servis- 
se drlle  sue  annotazioni  male  intese 
per  comporne  dei  libri  calli»  i.  11  suo 
▼ero  nome  era  Cujauccioj  egli  ne  tolse 
la  u  p'r  addolcii  lo.  (  5?  Gujaccio,  di- 
si ce  d'Agnesseau,  ha  pat  lato  la  lingua 
51  del  diritto  meglio  di  ogni  altro  mo- 
w  derno,  e  forse  al  pari  di  ogni  antico 
....  Garl'»  IX  ,  Enrico  III  ed  En- 
rico IV  ,  ebbero  per  lui  grandissima 
considerazione.  ) 

GLLAINT  (  Filippo  di  )  ,  sortì  da 
un'antica  famiglia  di  Berrì,  e  ricevet- 
te il  bastone  di  maresciallo  da  Gnrlo 
Vii,  all'assedio  di  Pontois^,  nel  »44i- 
Contribuì  mollo  alla  riduzione  di  tut- 
ta la  Normandia  ed  alla  conquista 
dflla  Guienna.  Aveva  più  abilità  di 
prendere  città  di  quello  sia  di  vince- 
re battaglie.  Mori  nel  i434'  Era  zio 
di  Garlo  di  Culant  ,  gran  maestro 
delia  casa  del  re,  e  di  Luigi  di  Culant, 
ammiraglio  nel  \\^2. 

*  CULLEX  (  Guglielmo  ),  uno  de' 
pili  celebri  medici  del  secolo  XVIII, 
nato  nel  1712,  nella  contea  diLanerk 
m  Iscozia  ,  studiò  primieramente  la 
chirurgia  e  la  farmacia  a  Glascoùa, 
ed  imbarcossi  sopra  uu  vascello  della 
compagtiia  delle  indie  Orientali  in 
qualità  di  chirurgo.  Reduce  in  Euro- 
|Mi,  fu  ricevalo  dottore  ,  poi  professo- 
le  di  chimica  e  i\ì  medicina  all'  uni- 
versità di  Glascovia.  Passò  quindi  alle 
flesse  caticdrenriruniTersilàdi  Edim- 
borgo  e  morì  nel  1790.  Al  tempo  in 
cui  questo  dotto  medico  dava  i  primi 
passi  nella  carriera  dell'insegnamento, 
era  generalmente  ammessa  nelle  scuole 
la  dottrina  di  Bi-ei  haave:  pretese  Gul- 
len  di  stabilire  un  nuo*o  sistema  me- 
dico,- ma  non  fece  che  sviluppare  e 
rctlìGcare  sotto  certi  rapporti  gl'inge- 


CUM 


8i5 


gnosi  concepimenti  dell'  illustre  pro- 
fessore di  Leida.  Grande  successo  eb- 
bero le  opere  di  CuUen;  le  principali 
sono  state  tradotte  in  francese  da  Bo- 
squillon.  (  Ved.  questo  nome  )  ma 
senza  richiamare  in  quella  nazione  1* 
attenzione  che  meritavano.  Eccone  1 
titoli:  1.  Institutions  of  medicine  , 
P.  /. ,  P/tvjio/og^y, Edimburgo,  i^So, 
in  8,  5.  edizione,  tradotte  inilaliano, 
Venezia  ,  1788  ,  in  8  ;  e  in  tedesco  , 
Lipsia  ,  1786  ;  2.  First  Unes  of  the 
practice  oj  physic,  Londra,  1777,  io 
8^  Edimborgo,  1786,  1787,  ^  voi.  in 
85  ivi,  1803,  2  voi.  in  8/  tradotte  in 
tedesco  ed  in  lalinoj  3.  Synopsis  no- 
solo^iae  methodicacj  Leida,  1772  ,  in 
8j  Edimborgo,  1777,  1782,  1786,  3 
voi.  in  8j  tradotta  in  tedesco  e  in  ita- 
liano f  ^.  ^  treatise  oJ  the  materia 
medica,  ivi,  178g,  2  vol.  in  4  ed  in 
8,  tradotto  in  italiano  ed  in  tedesco, 
ò.  Lettere  sul  modo  di  richiamare  in 
vita  i  sommersi  e  gli  asfissiaci  (  in 
inglese  anche  questa  ),  Edimborgo, 
1748,   in  4. 

CUMAXO_,  governatore  della  Giu- 
dea. Scoppiò  ai  suoi  tempi  una  sedi- 
zione in  Gerusalemme.  Un  soldato  di 
guardia  alla  porta  del  tempio,  verso 
la  festa  della  Pasqua,  si  pensò  di  sco- 
prirsi con  indecenza.  Il  popolo  piglian- 
dola con  Cnmano,  lo  caricçt  d  ingiu- 
rie, ed  egli  affine  di  contenerlo,  man- 
dò gente  di  guerra  nella  fortezza  An- 
tonia, che  comandava  il  tempio.  Spa- 
ventarono ì  soldati  sì  fortemente  il 
popolaccio  ,  che  ,  io  un  momento  di 
terror  panico,  vi  ebbero  piti  di  20  mi- 
la persone  soffocale.  Le  tirannie  di 
Cumano  diventarono  insopportabili. 
Il  popolo  se  ne  lagnò  con  Quadrato 
governatore  della  Siria,  il  quale  man- 
dò Cumano  all'  imperatore  Claudio, 
che  lo  condannò  all'esilio  verso  l'anno 
55.  F.  Flavio  Giuseppe,  lib.  ao,  cap. 
3  e  seguenti. 

CUMBERLAND  (  Riccardo  ),  nat»       , 
a  Londra  uel  i652  ,   declamò  luoUo 
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«otto  Carlo  II.  contro  la  religione  cat- 
tolica, alla  qual  imputava  ciò  che  ella 
non  insegna,  e  ciò  stesso  che  ella  ri- 
prova. Questo  genere  di  fanatismo,  al 
quale  accoppiava  del  merito  e  dei  puri 
costumi,  gli  procacciò  il  vescovato  di 
Petersborough,  che  conservò  lino  alla 
morte,  avvenuta  nel  1718,  all' età  sua 
di  S'j  anni.  Né  la  dignità  di  vescovo  né 
l'età  sua  avanzata  lo  poterono  indurre 
a  prendere  qualche  riposo.  Quando 
taluno  gli  rappresentava  che  le  sue  fa- 
tiche riuscirebbero  di  nocumento  alla 
salute  sua ,  egli  rispondeva  :  E  meglio 
che  un  uomo  si  logori  di  quello  che 
faccia  la  ruggine.  Portava  impressa 
per  natura  molta  dolcezza  di  caratte- 
re, ed  un  grande  amore  alla  pacej  ma 
lo  spirito  di  setta  lo  inasprì,  e  lo  tras- 
portò alcuna  fiata  Gno  all'  impeto.  Si 
deve  a  lui  :  1.  De  legibus  naturae 
disquisitio  philosophica  ,  Londra  , 
16-72,  in-4  ;  Solida  confutazione  de- 
gli abhominevoli  frincipj  di  HobbeSf 
tradotta  in  inglfse,  1686,  in-8,  ed  in 
francese  da  Barbeyrac  ,  che  1'  arricchì 
di  note  ;  2.  Un  Trattato  dei  pesi  e 
delle  misure  dei  Giudei,  in-8.  Egli  vi 
dimostra ,  o  pretende  di  dimostrarvi 
geometricamente  che  il  derach  del 
Cairo  era  1' antico  braccio  degli  Egi- 
ziani e  degli  Ebrei.  3.  L' Istoria  feni- 
cia di  Sanconiatone,  in-8,  Londra, 
i-jao,  tradotta  in  inglese  con  note  j 
«pera  postuma  e  da  nulla  ,  quantun- 
que taluni  rinvenganvi  dell'  erudizio- 
ne. Ha  egli  eziandio  tradotto  la  Storia 
della  riforma  dei  Paesi  Bassi  di  Gi- 
rardo  Brandt ^  Londra,  i-jac-inaS, 
3  voi.  in-fol. 

CUMBERLAND  (Guglielmo  Au- 
gusto duca  di  ),  figlio  cadetto  di  Gior- 
gio II  ,  re  d'  Inghilterra  ,  nato  li  25 
aprile  1721,  si  trovò  net  i^^^  )  col  re 
suo  padre,  alla  battaglia  di  Oettingen 
in  Alfniagna.  Dichiaratasi  nel  i')^^ 
da  Luigi  XV.  la  guerra  all'Austria  ed 
all'  Inghilterra  ,  il  duca  di  Cumber- 
lund  capitanò  in  capo  l*  esercito  degli 
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Inglesi  ed  Olandesi  in  Fiandra  ,  e  re- 
stò vinto  alla  battaglia  di  Fontenoi  nel 
1745.  Nell'anno  st<-8So  Carlo  Edoarilo 
Stuard,  unico  figlio  di  Giacomo  IH  , 
re  d'  Inghilterra  ,  sperando  risalire 
sul  trono  dei  suoi  maggiori  ,  sbarcò 
in  Iscozia  e  vi  fece  rapidi  progressi. 
Richiamò  il  re  d' Inghdterra  il  duca 
di  Cumberland,  onde  porlo  alla  testa 
dell'esercito  che  marciare  doveva  con- 
tro Eduardo,  ed  il  27  aprile  1746, 
riportò  il  duca  una  completa  vittoria; 
vittoria  che  costrinse  Edoardo  ad  ab- 
bandonare la  Scozia.  Ritornò  egli  , 
dopo  tale  spedizione  ,  ai  Paesi  Bassi, 
e  comandò  gli  Inglesi,  gli  Annoveresi  e 
gli  Scozzesi  alla  battaglia  di  Lawfeldt, 
che  guadagnarono  i  Francesi  nel  1 747- 
Durante  la  guerra  dei  sette  anni,  co- 
mandò ancora  in  capo  gli  Inglesi  , 
Annoveresi  e  Scozzesi  nell'  Alema- 
gna  ,  e  restò  vinto  dai  Francesi  con- 
dotti dal  maresciallo  d'  P^strées ,  alla 
battaglia  di  Hastcnbeck  ,  li  a6  luglio 
1767.  Si  ritirò  sotto  il  cannone  di 
Stade,  dove  fu  trattenuto  con  tutto  il 
suo  esercito,  ciò  che  l'obbligò  a  de  ve- 
nire ,  il  10  settembre,  alla  famosa 
capitolazione  di  Closterseven ,  in  forza 
della  quale  gli  Inglesi  s'impegnavano 
a  non  più  militare  in  Alemagna  du- 
rante quella  guerra,  capitolazione  che 
non  fu  per  nulla  osservata.  Morì  egli 
il  3o  ottobre  1765. 

f  CUMBERLAND  (Riccardo),  scrit- 
tore inglese,  nacque  a  Cambridge  nel 

1733.  Era  pronipote  del  vescovo  di 
Petersborough,  ed  il  dotto  Ricardo 
Benthlev  era  suo  avolo  materno.  Fino 
dall'età  più  tenera  mostrò  egli  un  gu- 
sto particolare  per  la  lettura  di  Sha- 
kespeare ,  e  compose  di  la  anni  un 
piccolo  componimento  intitolato:  Sha' 
kespeare  fra  F  ombre.  Cuoprì  sulle 
prime  differenti  impiaghi;  ma  avendo 
il  suo  protettore,  lord  Bali  fa  s  ,  per- 
duto il  posto  al  ministero,  tlumber- 
land  si  diede  per  assoluto  alla  lettera- 
tura ed  alla  poesia.  Tengnnsi  di  lui 


CUiN 

«l^llo  onore  (li  tpoloaia,  po<*nii ,  trag«»- 
(lif,  coiiimctlie  è  roniaiizi.  Iiip^alì»si- 
iiior  ilmrritoili  ci>te»lPoper«  «lifleren- 
ti.    Non  titerrino  nui  che  le  ccgueoti  : 

1.  Prove   delta  religione    cristiana  f 

2.  Il  C  a  Iva  rio  f  o  la  M  urte  di  C  ritto, 
poema  in  versi  sciulli  j  5.  L"  Osserva- 
tore ,  che  compone  in  oggi  8  voi.  ; 
4-  Giovanni  di  Lancastro ;  5.  Enri- 
co, /^  vol.,  6.  V Amante  alla  moda  , 
commedia;  -j,  Lahutlagliad'' Hasting, 
La  Carmelitana,  tragedie.  Passa  que- 
st'  ullima  per  una  delle  migliori  che 
abbia  fgli  composto.  Sonosi  a  Londra 
pubblicate,  nel  i8i3,  le  opere  dram- 
matiche postume  di  Ricardo  Cuinbep- 
land,  8  voi.  ia-8.  Haiiuu  molto  gli  In- 
glesi encomiato  quest'autore  per  avere 
ns|)eltala  la  decenza  sul  teatro:  elogio 
che  può  fornire  un'idea  di  ciò  che  sia 
al  presente  la  scena  inglese,  ^olladi- 
lueiio  egli  fece  io  un  romanzo  l'apolo- 
gia della  infedeltà  conjugale,  ciò  che 
non  può  al  cerio  ridomiargli  ad  onore. 
Morì  Cumberlaud  il  'j  maggio  i8»i, 
ìli  uno  stato  prossimo  «air  indigenza  , 
quantunque  abbia  maritala  una  SU9 
liglia  al  lord  Odoardo  Bentinck. 

-}-  CUIVKGO  (  Domenico)  ,  celebre 
incisore,  uacque  a  Verona  nel  172'j. 
Suo  primo  pensiero  erasi  stalo  quello 
di  dedicarsi  alla  pittura  j  ne  studiò  gii 
riemenli  sotto  Francesco  Ferrara  ,  ma 
abbracciò  poscia  a  prefrrenza  Io  studio 
dell'  incisione.  Sono  le  principali  sue 
opere:  Le  Vedute  degli  amichi  edi- 
fizj  e  delle  fam.ose  rovine  di  Roma  , 
M)pra  disegni  di  Clerisseau.  Le  grandi 
«-oniposizioni  di  Michel-Angelo ,  di 
Rafiaello ,  esercitarono  di  mano  in 
mauu  il  suo  bulino.  Si  trovano  nella 
Scuola  italiana  di  Gasin  Hamilton  , 
3  2  incisioni  di  Cunego,  tratte  dai  più 
famosi  quadri  dei  pittori  italiani.  In- 
cise a  Berlino  ,  sopra  Cuningham  , 
lutti  i  ritratti  della  famigli»  reale,  al- 
cuni dei  quali  sono  condotti  con  un 
talento  ammirabile.  I  su.'i  lavori  a  bu- 
lino non  hanno  p^rù  lo  stesso  merito 
2'o/no  III. 


CUN 


817 


di  quelli  ad  acquaforte,  ed  in  quest'ul- 
timo genere  egli  viene  considerato  , 
generalmeule,  come  il  miglior  incisore 
de' giorni  nostri,  tlopo  Morghen,  Bar- 
lolozzi.  Volpato  e  Bervich.  Stimatis- 
sime sono  le  di  lui  stampe  a  nero  ,  e 
fra  le  incisioni  all'  acquaforte  si  fa  di- 
stmguere  //  Giudizio  finale  di  Ì\lichc4- 
Angelo.  Stabilito  aveva  Cunego  il  suo 
soggiorno  a  Roma  ,  e  teneva  il  suo 
Studio  a'  piedi  di  Santa-Trtnita-dei 
ilion/i,  sulla  qual  collina  hawi  un  con- 
vento abitato  da  religiosi  francesi.  Mori 
a  Roma  nel  1794-  lusegnato  aveva  ai 
proprii  due  figliuoli,  Giuseppe  ed  Aloi- 
sio ,  i  precetti  dell'arte  sua  ;  Aloisio  , 
maggiore ,  si  stabilì  a  Livorno  dove  in- 
cise alcuni  quadri  del  Guercino  e  di 
Guido,  ed  è  morto  in  della  città  nel 
1798.  Gius'-ppe ,  suo  fratello,  dopo 
avere  inciso  qualche  paesaggi  di  F.  di 
Capo  e  di  Guaspro  ,  Jasciò  di  2^  anni 
la  professione  per  entrare  neli'  ordine 
dei  pad.  ospitalieri  dell'  Isola  a  Roma. 
CUÌNEGO^'UA  (  6.),  figliuola  di 
Sigefredo,  primo  conte  di  Luiembor- 
go,  moglie  dell'  imperalore  Enrico  II, 
fu  accusata  di  adulterio  ,  quautunqne 
avesse  fatto  voto  di  castità.  Comprovò 
ella  la  propria  innocenza  ,  secondo  al- 
cuni storici,  collo  stringere  fra  le  ma- 
ni una  barra  di  ferro  infuocala  ,  e  se- 
condo altri, camminando  sopra  vomeri 
arroventali,  senza  bruciarsi.  Riporta- 
no gli  stessi  storici  che  suo  marito  di- 
cesse, U'-gli  estremi  momenti  del  viver 
suo  ai  parenti  di  lei:  Me  la  deste  ver- 
gine, e  vergine  ve  la  rendo,  del  qual 
discorso  alcuni  critici  moderni  hanno, 
affatto  fuor  di  proposito,  cercato  di 
trarne  soggetto  di  censura  {  Ved.  Eif- 
Hico  li).  Morto  Enrico  l'anno  102^, 
prese  Cunegonda  il  velo  nel  monistero 
da  lei  fondalo  ,  e  vi  morì  fra  gli  eser- 
cizi! di  penitenza,  il  5  marzo  lo^o.  11 
papa  Innocenzo  III.  la  canonizzò  sol- 
lennemeule  nel  1200.  Onorato  è  il  suo 
corpo  insieme  a  quello  d'  Enrico,  nella 
cattedrale  di  Bambcrga. 
io5 
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CUNEGONDA  o  Kiwgr(8.  ),  figlia 
àt  Bela  IV ,  re  iV  Ungheria,  e  di  Ma- 
ria ,  figlinola  di  Teodoro  Lascari  , 
imperatore  di  Costantinopoli  ,  sposò, 
nel  1259,  Bolesalo  il  casto,  sovrano 
della  Bassa  Polonia,  e  votò,  come  suo 
marito,  di  vivere  in  continenza  per- 
petua. Si  occupò  quasi  unicamente 
nella  preghiera  e  negli  eserciiii  di  mor- 
tificazione, fitceva  abbondanti  limosi- 
ne ,  e  si  portava  ella  stessa  a  servire  i 
poverelli  degli  ospedali.  Sofferendo  la 
Polonia  molto  per  la  mancanza  d*-! 
sale  ,  dicesi  ,  che  ella  ottenesse  ,  col 
mezzo  delle  sue  preci ,  la  scoperta  delle 
famose  miniere  di  WìHsca.  Morto  Bo- 
leslao  nel  12'79,  assunse  il  velo  nel  mo- 
nisterodiSandecz,  da  poco  tempo  eret- 
to per  le  religiose  dell'ordine  di  Santa 
Chiara,  e  morì  il  24.  luglio  1292.  La 
sì  onora  con  singolare  venerazione 
pella  diocesi  di  Cracovia  ,  ed  in  molli 
altri  luoghi.  Fu  inscritto  il  suo  nome 
,ijel  catalogo  dei  santi  da  Alessandro 
VII,  nel  1690.  Veggasi  la  sua  Vita 
negli  À  e  ta  sanctorum  f  toni.  5,  luglio, 
pag.  661. 

CUNEO  (Pietro),  professore  di  bel- 
le lettere  ,  di  politica  e  di  diritto  a 
Leida,  nacque  a  Flessioga  nella  Zelau- 
dia,  nel  i586,e  mori  a  Leida  nel 
1G88.  Si  fanno  distinguere  fra  le  sue 
opere:  1.  un  dotto  Trattato  della  re- 
pubblica degli  Ebrei ,  in  latino,  mi- 
glior edizione  del  quale  si  è  quella  del 
iijo3,  in  4  j  recato  in  francese,  Am- 
sterdam ,  i';o5,  3  voi.  in  18.  Preferi- 
sconsi  nondimeno  i  Costumi  degli  I- 
sraelitifdi  Fleurv,  il  quale  con  più  or- 
dine ha  trattato  lo  stesso  oggetto  ^ 
con  miglior  discernimento,  e  non  mi- 
nor erudizione.  2.  Sardi  vénales,  Lei- 
da, 1612,  in  2^  ,  e  nella  raccolta  di 
Très  Satyrae  Menippeae,  di  G.  Cor- 
te, Lipsia,  1720,  in  8.  Prende  i'>  ri- 
dicolo i  falsi  dotti  e  i  professori  igno- 
ranti, che  si  burlano  della  credulil.ì 
<lei  loro  allievi  j  e  vi  ha  aggiunto  una 
Vf rsione  dell»  §ÇMr''i  fh^.C*.*A''ì  *^^ 
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Giuliano  r  apostata,  preceduta  da  nn.i 
dedica ,  nella  quale  da  a  divedere  la 
più  stupida  preoccupazione,  sollevando 
quasi  alle  nubi  le  pretese  belle  quali- 
tà di  detto  principe.  3.  Una  raccolta 
d'elle  sue /e/fóre  pubblicala  nel  i-j-ìS, 
in  8.  dall'  instancabile  compilatore 
Burman.  Vi  s'  incontrano  alcuni  aned- 
doti sulla  storia  letteraria  dr'  suoi 
tempi.  Era  Cuneo  di  temperamento 
secco  e  collerico.  (Conosceva  tutte  le 
lingue  dotte,  la  teologia,  la  giurispru- 
denza, la  politica,  la  filosofia,  le  male- 
maliche.  Gli  stati  Olandesi  si  valsero 
de'  suoi  consigli  e  della  sua  penna  in 
ciò  tutto  concernente  il  commercio  e 
la  marineria.  ) 

CUSERVS.  Fedi  PnTRL 
*CUNHA  (Tristano  da),   navi>;itore 
portoghese, fu  dal  re  Emmanueje  inca- 
ricato del    comando   di  i5  vascelli  nel 
iao8,  e  fece  con  Alfonso  d'  Albuquer- 
que    delle  scoperte  nei  mari  del  sud. 
Oiede  egli  il  suo  nome  ad  alcune  iso- 
le deserte,  visitò  Madagascar  per  assi- 
curarsi che  quqjr  isola  non  produceva 
specierie,  sforzò  la  repubblica  di  Bra- 
va a  pagare  tributi  al  Portogallo, e  tor- 
nò in    patria  con  due  vascelli  carichi 
di  ricco  bottino,  frutto  d'  una  spedi- 
zione contro  il  re  di  Calicut.   Al  suo 
ritorno  nel  i5i5,  fu  da  Cuna  incari- 
cato di  portare  al  papa   Leone  X  dei 
magnifici  presenti  per  parte  del  mede-, 
simo  re  Euimanuele.  Mori  verso  la  me- 
tà del  secolo  XVI.  Camoens  fa,  nel  de- 
cimo canto,  dire  alla  ninfa:  u  Qual  a- 
«  stro  novello  brilla  su' liti  sanguinosi 
w  di  Melinila  ?  ecco  il  guerriero  vinci- 
«  tore  di  Lamo,  d'  Oja  e  di  Brava,  il 
«  valoroso  Tristano  da  Cunha,  il  cui 
»  nome  vivrà  immortale  sniie  rive  del 
51  Madagascar  e  uellc  isole  del  mezzo- 
57  giorno.  '1 

*CUNHA  (Nuno  da),  figliuolo  del 
precedente,  nato  nel  i  ^B'y  ,  fu  mini- 
stro delle  finanze  solto  il  regno  di  Gio- 
vanni III  e  governatore  generale  delle 
Indie.  Accrebbe  egli  e  fortificò  la  pò- 
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tenzs  porloglicse  in  quelle  contrade  , 
inalzò  fi>rli  e  Iriunfù  roslarilementc 
<ie'  re  ticiui  ;  ma  i  servigi  suoi  noi 
nrfsrrvarono  dalia  disgrazia  del  suo 
sovrano  appresso  il  quale  era  slato  mal 
servilo,  e  morì  consunto  di  cordoglio 
verso  r  anno  i558.  La  sua  Vita^  in 
olandese,  fu  stampata  a  Leida,  l'/O^, 
2  Tol.  in  13.  Avea  iNuuo  ordinato  che 
il  suo  corpo  fosse  gettato  in  mare  col- 
la sua  veste  di  cavaliere  dell'  ordine 
del  Cristo.  11  vecchio  suo  padre  Tri- 
stano da  Cunba  presentossi  al  re  coi 
suoi  nipoti  per  pagare  le  palle  di  can- 
none colle  quali  suo  figlio  era  stalo 
gettalo  io  mare, dichiarando  che  quel- 
lo era  quanto  doveva  allo  stato-  e  al- 
lora il  re  aperse  gli  occhi  e  comprese 
che  avea  perduto  un  servitore  non  me- 
no commendevole  pel  suo  disinteresse 
che  pel  valor  suo.  Camoens  ha  pare 
»anl.«te  le  sue  gesta. 

*cILj\HA(don  Pedro),  generale  del- 
le galere  portoghesi,  sotto  il  regno  di 
6ii>vaiini  III,  si  fece  distinguere  n«"lle 
spedizioni  di  Tanger  e  di  Azanior  nel 
i552,  e  »55^,  combattè  ralorosanien- 
te  ueir  Indie  nel  i538  col  viceré  don 
Garcias  di  Noronha,  e  preservò  le  co- 
ste del  Portogallo  dagli  sbarchi  dei 
quali  conlinuanicule  le  minacciavano 
i  Mauri  e  Barbarossa.  Fu  Cunha  fatto 
prigione  alia  battaglia  di  Alcantara  , 
guadagnata  da  Filippo  li,  re  di  Spa- 
gua,  e  ricusando  di  sonimeltersi  al 
vincitore,  fu  gettato  nella  torre  di  Be- 
lem  ed  ivi  terminò  la  sua  carriera. 

*  CUl\HA  (don  Rodrig..),  prelato 
|»ortoghese,  nato  nel  1577  ,  figliuolo 
del  precedente,  fu  successivamente  ve- 
scovo di  Portallegro  e  di  Porlo,  arci- 
▼escoTo  di  Braga  e  di  Lisbona.  Seguen- 
do le  traccic  del  padre,  ricusò  le  of- 
ferte della  Spagna  ed  adoperò  lulta 
r  influenza  sua  a  terminare  la  rivolu- 
2Ìone  che  restituì  il  trono  a  Giovanni 
IV  nel  1640.  Più  opere  si  h.inno  da  lui 
di  disciplina  e  di  giuria  ecclesiastica: 
basterà  citare  le  principali:   1.  Histo- 
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ria  ecclesiastica  de  Braga  ,  eam  as 
vidas  clos  seus  arcebispos  e  varvensy 
ecc.,  Braga,  i654,  i635,  2  voi.  in  fol., 
2.  De  primalu  hracharensi  ecclesìa, 
ivi,  i652,  in  fol.  j  5.  Catalogo  e  ìiì- 
storia  das  Bispos  do  Porto  ,  Perlo  , 
1623,  in  fol.;  4-  Hisioria  ecclesiasti- 
ca da  higreia  de  Lisboa  ,  parte  pri- 
meira,  Lisbona,  164^2,  in  fol. 

*CUM3A  (Giuseppe  Anastasio  da), 
dottissimo  matematico  porloghes»*,  na- 
to nel  174^2,  studiò  da  se  solo,  e  senza 
il  soccorso  d'  alcun  maestro  imparò  le 
lingue  auliche  e  moderne,  la  filosofia, 
la  storia  e  le  belle  lettere,  ed  ottenne 
nel  1774  una  cattedra  di  matemati- 
che nella  universilà  di  Coimbra.  Ar- 
restalo nel  1778  per  un  ordine  segre- 
to dell'  inquisizione,  rimase  due  anni 
nelle  carceri,  dove  si  afiievolì  sensibil- 
mente la  sua  salute,  e  morì  nel  '787. 
Lasciò  egli  dei  Principii  di  matema- 
tiche^ in  portoghese,  Lisbona,  1782  , 
(composti  pel  collegio  reale  di  san- 
Giorgio,  del  quale  era  direttore),  tra- 
dotti in  francese,  ^ordò,  181  i,  da  uà 
suo  amico  professore  in  detto  collegio. 
Un  suo  allievo  ne  ha  dato  il  raggua- 
glio seguente  nel  Monitore  degli  8  a- 
gosto  dello  stesso  anno;  «  Qucst'  ope- 
«  ra  pn)fonda  e  fondata  sopra  una  base 
w  uniforme,  si  fa  distinguere  per  una 
«  grande  concisione,  pel  rigore  delle 
«  dimostrazioni  e  per  molta  originali- 
«  là.  Mercè  il  suo  metodo,  potè  T  au- 
''1  tore  racchiudere  in  un  volume  di 
«  trecento  pagine  quanto  v'  ha  di  es- 
',1  senziale  nelle  matematiche  dalla  no- 
••  zione  del  punto  sino  al  problema 
5?  degV  isoperimelri,  cioè  le  verità  che 
ÎÎ  comprendono  il  sistema  de'  fuochi 
w  e  de'  punti  centrali,  d'onde  si  posso- 
■••)  no  dedurre  tulle  le  cognÌEÌoni  mate- 
Î1  maliche.  ??  Lasciò  pure  manoscritte 
una  Raccolta  di  Poesie,  e  la  Iraduzic- 
ne  in  portoghese  del  Maometto  di 
Voltaire. 

CUNIBERTO  (s),  nato  in  Auslra- 
si<è  di  nobile  famiglia,  fu  vescovo  di 
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Colonia  nel  623.  Lo  po«e  il  re  Dagn- 
bfilo  alla  testa  del  suo  consiglio,  r  lo 
fpcc  aio  di  Sigib<T'o  ,  re  d'  Austrasia. 
Fu  pure  ».  Cuniberto  incaricato  del 
governo  di  codesto  regno  sotto  Childe- 
rlco,  figlio  di  Clodoveo  III.  Morì  nel 
664,  in  riputazione  di  santo  vesjpovo  , 
e  mediocre  ministro. 

CUNITZ  (Maria),  niagglor  figliuo- 
la di  un  dottore  in  medicina  della  Sle- 
sia, si  applicò  alla  medicina,  alla  pit- 
tura, alla  poesia,  alla  musica,  alle  ma- 
lematiche,  ed  in  ispecial  modo  all'  a- 
slronomia.  Gli  astronomi  del  suo  tem- 
po le  comunicarono   i  loro  lumi  ,  ap- 
profittando  dei  suoi.  Morì  nel   i664  , 
dopo  aver  pubblicate  delle   Tavole  as- 
tronomiche. Desvignolles  badato   es- 
lesamente la  f^ita  di  questa  donna  sa- 
piente,   nel    tomo    3  della  Biblioteca 
Germanica. 

CUNY  (Luigi  Antonio),  gesuita  di 
Langres, morto  nel  i-jSS,  percorse  con 
distinzione  la  carriera  della  eloquenza 
a  Versaglies,  a  Parigi,  ed  a  LuneviHe. 
Tengonsi  di  lui  tre  Orazioni  funebri, 
quella  dell'  infante  dì  Spagna,  delfino 
di  Francia,  1^46,  in  4i  della  regina 
di  Polonia,  1147,  i"  4;  del   cardinale 
di  Rohan,  1760,  in  4-  Ha  ne'  suoi  di- 
scorsi delle  espressioni  triviali  ,   frasi 
oscure,  costruzioni  irregolari,  cadenze 
comuni,  idee  ripetute,  ed  una  pienez- 
za di  stile  che  affanna;  ma  simili  di- 
fetti vengono  ecclissati  dal  calore  col 
quale  sono  scritte  le  oraMoni.    Coglie 
bene  l'  autore  V  assieme  di  un  caratte- 
re, e  sa  esporlo  chiaramente,  e  ravvi- 
cina con  arte  quanto  sembrar  potreb- 
be estraneo  al  suo  soggetto. 

GUFANO  (  Francesco)  ,  sicibano  , 
religioso  del  terzo  ordine  di  s.  France- 
sco,  nato  nel  1657,  morto  a  Palermo 
nel  1711  ,  si  applicò  con  successo  alla 
storia  naturale.  Abbiamo  di  lui:  i.  Ca- 
lalo^o  delle  piante  della  Sicilia;  2. 
Storia  naturale   di  quell'isola,  ecc. 

io  latino,  1715.  _ 

CUPER  (Gilberto),  ,n«to  ai  «4  di 
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sellcmljre  iCU  ad  Hemnen,  nel  duca- 
to di  Gheldria,   morto  a    Devenler  li 
23  novembre  1716,  occupò  per   lungo 
tempo  con  distinzione  una  calletlra  di 
storia  in  questa  cillà,  e  fu  tra'  più  dot- 
ti membri  dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni di  Parigi.  Era  letterato  affabile, 
cortese,  prevegnente,  e  sopra  lutto  ri- 
guardo gli   uomini    di    lettere:   quasi 
tutti  gli  eruditi  di  Europ»   lo  consul- 
tarono. Sono  le  opere  diluir   1.  delle 
Osservazioni  critiche  e  cronologiche 
2.  voi.  in  8.,  nelle  quali  discutesi  ciò 
tutto  che  havvi  di  più  incerto  e  di  più 
tenebroso  nell'erudizione ^  2.V Apoteo- 
si di  Omero  nel  i683,   in  8;   5.  una 
Storia  dei   tre  Gordiani,    Deventer  , 
1697,  in  8;  4.  una  Raccolta  di  lettere, 
I7ì!2,  in   4,   alcune  delle  quali  sono 
dissertazioni  sopra  diversi  punti  di  an- 
tichità, ecc.  CTutte  le  opere  di  Cuper 
sono  scritte  in  latino.) 

CUPER  (Guglielmo)  dotto  gesuita, 
nato  ad  Anversa  nel  1686,    venne  po- 
sto nel  novero  dei  celebri  agiografi  di 
questa  città,  ed  ha  molto  lavoralo  alla 
compilazione  degli^cto  sanctorum  dei 
mesi  di  luglio  e  di  agosto.  Bassi  anco- 
ra di  lui:    Tractatus  hi  storico  crono- 
lomcus  de  patriarchis  Costantìnopn- 
litanis,  Anversa,  1733,  in  fol.;  opera 
erudita,  piena  di  ricerche   e   di  sana 
critica.  È  morto  il  2  febbraio  i74>. 

CUPIDO  o  Amorb,  figliuolo  di  Mar- 
te e  di  Venere,  presiedeva  alla  voluttà. 
Si  rappresenta  qual  fanciullo  ,  benda- 
to, ed  armato  dell'arco  e  delle  frecciej 
fu  amante  di  Psiche.  Il  riso,  la  gioia, 
i  piaceri  veniano  simboleggiati  con 
fanciulli  alati,  appunto  siccome  lui. 
Ma  non  imposero  queste  belle  appa- 
renze a  Virgilio,  il  quale  lo  dipinge  coi 
seguenti  tratti: 


Nane  scio  quid  sit  Amor  -,  durP  In  cauli- 

(bus  illum 

Ismarus,  aut  Rhodope,  aul  exlremi  Gara- 

(manles 

Non  nostri  generis  puerum,  nec   sangui- 

(  nis  eourtt. 
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•CURADI,  nome  d'  una  famiglia  di 
Firenze  che  produsse  parecchi  artisti 
stiiii.-iii. — DoMEXico  pittore  ed  ore- 
fice, oato  Del  «4495  «  morto  nel  i493, 
soprannominato  Lì/iirlanda/o,  prrchè 
sorpassava  tutti  gli  altri  orefici  in  lavo- 
rare di  ghirlande, fu  da  Sisto  IV  incari- 
calo delle  pitture  della  cappella  pontili- 
cale  a  Roma,  ed  inventò  uo  nuovo  gene- 
re di  musaico.  Copiava  egli  e  dipingeva 
prrfellamente  l'archi; ettura senza  squa- 
dra oè  compasso.  Era  allievo  di  Ali-s- 
«io  Balduinrtli  e  fu  maestro  di  Miche- 
langelo. — -  Rafaello,  scultore,  allievo 
di  Francesco  terrucci,  si  fece  disiin- 
gurre  ncir  arte  di  lavorare  il  porfi- 
do.—-Taddeo  grande  matematico  e 
scultore  valente  ,  soprannominato  il 
Jiattirolo  allievo  di  Battista  Naldini  , 
fece  de'  Crocefissi  sì  belli  che  Giovan- 
ni da  Bologna  li  pose  al  di  eopra  di 
quanto  in  tal  genere  gi  aveva.  -^ 
Uno  dei  figlinoli  di  Taddeo,  nato  nel 
iS-jo,  morto  nel  1661  di  gì  anni 
cavaliere  dell'ordine  del  Cristo,  fu  an- 
ch' esso  allievo  di  Battista  IValdini,  e 
di  lui, pittore  eccellente,  che  lavorò  si- 
ilo air  estrema  recchiaia,  posseggono 
le  chiese  di  Firenze  molti  quadri.  In 
età  di  94.  anni  fece  il  proprio  ritratto 
che  ancora  vedesi  nella  galleria  di  Fi- 
renze. 

CURAEUS  (Gioacchino),  medico 
alemanno  ,  figlio  di  nn  lavoratore  in 
lana  di  Frajstadt,  nella  Slesia  ,  percor- 
se parte  dell'  Europa  onde  far  acqui- 
sto di  cognizioni.  Reduce  dal  suo  viag- 
gio, esercitò  con  riputazione  la  medi- 
cina nel  proprio  paese,  e  morì  nel  1  5-^3 
di  /^l  anni.  Si  ha  di  lui  una  compila- 
zione latina  sotto  titolo  di  Annali  di 
Slesia  e  di  Breslavia  ,  Wittemberg  , 
ib'ji  in  fol.  È  fra  i  primi  che  scritto 
al'biano  sopra  quella  provincia.  Fu 
tradotta  la  sua  op<Ta  con  aggiunte 
in  tedesco ,  Lipsia  lôcj,  in  f.-l.  La 
viia  di  Curaeus,  venne  scritta  da  Gio- 
vanni Ferinario  sotto  questo  titolo  : 
Narralio  hitlorica  de  vita  et  morte 
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Joachìni  Curaeiy  Ligniti,  1601,  in  ti. 
(Aggiugneremo  alle  opere  sopra  citate 
e  scritte  in  latino:  Libellas  physicus 
de  natura  et  differentiis  color um^ 
sonorufTìf  odorum,  saporum,  et  qua- 
lilatum  tangibilium,  1667^ io  8j  Èxe- 
gesìs  perspicua  controversiae  de  san- 
cta  cana,  ló^ò,  in  8.  Physica,seu  de 
sensihus  et  de  sensibitihus,  in  8.) 

CURETL  Fedi  Dattili. 
CLRIAZII,  tre  fratelli  della  città  dì 
Alba,  i  quali  sostennero  gl'interessi 
della  loro  patria  contro  gli  Orazii,  ver- 
so r  anno  69g,  prima  di  G.  C.  F.  O- 
n.tzii. 

CL'RIEL  (Giovanni  Alfonso)  ,  ct- 
nonico  di  Burgos,  poscia  di  Salaman- 
ca, do»e  professò  la  teologia  con  ripu- 
tazione per  ben  5o  anni,  era  di  Palrn- 
ciola,  nella  diocesi  di  Bnrgig.  Si  as- 
.  socio  ai  benedettini  ,  lasciò  loro  la 
bella  sua  biblioteca,  e  morì  nel  i6oq. 
I>»sciò  :  Controversiae  in  diversa  loca 
sanctae  scripturae,  1611,  in  fol.,  ed 
altreoperestimate  altravolta  nella  Spa- 
gna, e  poco  conoscinte  altrove. 

GURHS  (Giovanni  de'),  il  di  lui  re- 
ro  nome  era  Hoefen  ,  nacque  a  Uan- 
zica  nel  i^^^  »  fu  vescovo  di  War- 
mia,  e  morì  verso  il  i548.  Furono  i 
talenti  che  sollevarono  Curiis  in  alto, 
quantunque  figlio  di  un  facitore  di  bir- 
ra. Giunse  fino  alla  più  intima  confi- 
denza dei  re  di  Polonia  ,  e  principal- 
mente di  Sigismondo  II],  il  quale  lo 
onorò  di  molte  ambascierie,  cui  disim- 
pegnò con  dignità.  Conosceva  perfet- 
tamente la  politica  de'suoi  tempi,  del- 
la qual  cognizione  ridondano  le  sue 
Poesie^  furniandone  il  merito  princi- 
pale. Vennero  raccolte  nel  1764,  in  un 
voi.  in  8  ,  a  Breslavia.  Trovanvisi: 
». delle  Odiy  ove  hawi  più  latinità  che 
elevatezza,  ì.  degli  Inni,  che  risenton- 
»i  dell'  agghiacciato  della  età  in  cui  le 
scrisse^  3.  delle  Lettere  nelle  quali  do- 
mina più  del  buon  gusto  la  ragione. 

CURIO  DENTATO  (Marco  Annio), 
Romano  illustre,  fu  tre  volle  consolo^. 
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e  due  volle  fjodolic  F  onore  del  trîon- 
fo.Vinsc  i  Sanniti,  i  Sabini^  i  Lucani, 
e  ruppe  Pirro  presso  Taranto  l'anno 
2-^2  avanti  <j.  C.  Le  virtù  sue  civili  e- 
rauo  ancora  al  disopra  dei  militari  ta- 
lenti. Trovato  «lagli  amhasciadori 
Sanniti,  nieolre  facca  cuocere  delle 
rape  iu  una  pentola  di  terra,  alla  cam- 
pagna ove  dopo  le  sue  vittorie  riti- 
rato si  era,  gli  offersero  vasellami  di 
oro  per  indurlo  a  spalleggiarne  gl'in- 
teressi. Li  rifiutò  il  Romano,  dicen- 
do: ;;  Preferisco  i  miei  di  terra  ai  vo- 
55  stri  vasellami  d'  oro:  non  voglio  io 
55  diventar  ricco  ,  p^go?  nella  mia 
55  povertà,  di  comandare  a  quei  che 
55  lo  sono.  55  La  modestia  dei  pagani 
andava  mai  sempre  del  paro  col  loro 
orgoglio.  (Uopo  la  rotta  dei  Sabini,  si 
accusa  Curio  d'  essersi  appropriala 
porzione  delle  spoglie  dell'  inimico  , 
ma  egli  dichiarò  che  non  si  era  serba- 
to se  non  una  piccola  scodella  di  legno, 
nella  quale  offerire  libazioni  agli  Dei, 
e  quindi  puniti  vennero  i  delatori.  Ge- 
losi i  Tareulinidi  Roma,  eccitarono  i 
Galli  Sennoai  discendenti  di  queglino 
che  saccheggiala  avevano  Roma,  a  por- 
tar la  guerra  in  codesta  repubblica. 
Assediarono  Aretium  (Arezzo)  e  tru- 
cidarono gli  ambasciatori  inviali  loro 
dal  Romani.  Disfecero  Cecllio  che  peri 
nella  battaglia  con  sette  tribuni.  Cu- 
rio, dal  Canio  suo,  entrò  nello  slesso 
paese  de'Sennooi,  porzione  della  Gal- 
ìia  cispadana^  ove  Irovansi  Ancona, 
Sìnìgaglla,  Fano,  Pesaro,  e  ne  fece  un 
deserto;  Panno  seguente  poi  ruppe 
V  esercito  dei  Sennoni.  Chiamarono  al- 
lora i  Tarenlinl  in  lor  soccorso  Pirro, 
re  d'  Epiro,  il  quale  per  cinque  anni 
fra  slato  quasi  sempre  vincitore.  Nel- 
r  ultima  battaglia  gli  elefanti  di  Pirro 
avevano  già  sforzata  tutta  un'  ala  del- 
l' esercito  dei  Romani,  quando  Curio 
ordinò  ai  suoi  soldati  di  avanzarsi  con- 
tro gli  elefanti,  tenendo  nna  face  in 
una  mano,  e  nelPallra  la  spada.  Spau- 
riti gli  elefanli,  ripiegarono  sulle  trup- 
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pc  epirole,  mettendole  io  disordine. 
Per  questo  slratageraa  renne  la  vitto- 
ria in  mano  dei  Romani, e  fu  costretto 
Pirro  a  riparare  ne'suoi  stali.  Da  que- 
st'  epoca  appunto  incomincia  la  lunga 
serie  di  successi  che  rese  signore  del 
mondo  codesto  popolo  fiero  ed  ambi- 
zioso. Disfece  in  seguilo  Curio  1  Locri 
ed  altri  popoli  d' Italia,  nemici  ai  Ro- 
mani, costringendoli  a  cercare  asilo 
sulle  montagne.) 

CURIO  FORTUNA ZIANO,  reiio- 
rico  del  III  secolo  del  quale  ne  rima- 
ne qualche  opera  nei  Hhelores  anti- 
qui, Venezia,  Aid",  i52  3,  in  fol.  Pa- 
rigi, iSgg,  in  \. 

CURION  (Giovanni),  dottore  e  pro- 
fessore di  medicina,  si  applicò,  nei  suoi 
momenti  di  ozio,  allo  studio  della  Sto- 
ria, e  moli  nel  lô'ja.  Si  ha  di  lui;  De 
Francorum  rebus  et  orìgine^  lib.  II, 
Basilea,  i55'j,  in  fol. 

CURION  (Celio  Secondo),  Piemon- 
tese, nato  a  san-Chlrico  il  i  maggio 
i5o3,  fu  dapprima  principale  del  col- 
legio di  Losanna,  ed  in  seguito  profes- 
sore di  eloquenza  a  Basilea.  Abbando- 
nò la  religione  cattolica  per  seguire  gli 
errori  di  Lutero.  Diede  un'  opera  sin- 
golare intitolata  :  De  amplitudine  bea- 
ti regni  Dei,  Basilea,  i55o,  in  8.  E- 
slcndc  a  modo  tale  questo  regno,  fino 
a  pretendere,  contro  le  parole  espres- 
se della  Scrittura,  che  il  numero  de- 
gli eletti  sorpassi  inOnilamenle  quello 
dei  riprovali.  Conseguenza  spontanea 
del  sistema  protestante,  che  non  aven- 
do la  verità  dalla  sua,  deve  associarsi 
tulli  gli  erranti.  (^Vedi  Juhibu.)  Morì 
li  24  Novembre  iSGg,  di  67  anni. 
Hassi  ancora  di  lui:  1.  Opuscula,  Ba- 
silea, 1644,  in  3,  rari,  e  che  conten- 
gano una  Disseriazione  sulla  Provvi- 
denza, un'  altra  suU'  immortalità  del- 
l' anima,  ecc.  L'  autore  vi  sembra  fa- 
vorevole ai  sociniani;  2.  delle  Lettere, 
Basilea,  1 553,  in  8  j  5.  Gli  si  attribui- 
sce Pasquillorum  tomi  duo  ,  quorum 
primas  versibus  ac  rhytmisj  altero 
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soluta  oraùone  conscripta  quem  piu- 
v'imum  contineniur,  Elculrropoli  (Ba- 
sili-a,  Oparin),  i544>  a  tomi  in  un 
>ol.in  8.  Quello  che  Io  fere  giudicare 
c<lifore  di  questa  raccolta,  si  fu  che  è 
egli  stesso  1'  autore  dei  due  Pasr/uil- 
lus  E xtaticus, in  8,  l'uno  senza  data, 
l'altro  di  Ginevra,  iS/f4.  F«  ristam- 
pato il  secondo  col  Pasquillus  Theolo- 
g^fljfór,  Ginevra  ,  1667,  in  12.  Satire 
sanguinose  ,  che  la  iniquità  ,  per  un 
verso,  la  voglia  di  sopprimerle  ,  dal- 
l'altro, fan  ricercare.  ^.Traduzione  in 
latino  della  Storia  d'  Italia,  di  Gnic- 
ciardini,  Basilea,  i566,  a  voi.  in  fol.j 
5.  De  bello  melitensi,  anno  i565,  Hi- 
«foria,Ba8Ìlea,  1567,  in  8,  e  nella  col- 
le/ione del  Muratori. 

CURION  (Celio  Agostino),  figliuo- 
lo del  precedente,  morto  alcun  poco 
prima  del  padre,  nel  iSG'j,  di  ag  an- 
ni, lasciò:  I.  Saracenicae  historiae 
lib.  UI,  Basilea,!  567,  in  fol. 2.  Maro- 
chensis  regni  in  Mauritania  descri- 
ptio  nella  Historia  orientalis  di  Rei- 
neccio  ,  Francoforte  ,  1 596  ,  in  fol; 
opera  compilata  dietro  cattive  rela- 
zioni. 

GURIONE  (  Cajo  Scrlbonio  ;,  ce- 
lebre oratore  romano,  il  quale  chia- 
mò, in  una  sua  arringa.  Cesare  ìna- 
rito  di  tutte  le  donne,  e  moglie  di 
tutti  gli  uomini^  abbominazìone  che 
presso  un  popolo  intieramente  corrot- 
to, passava  per  un  elogio.  Possedeva 
Curione  il  talento  della  parola,  ma  lo 
vendeva  a  caro  prezzo.  Era  senatore 
romano,  e  la  storia  Io  considera  qual 
primo  e  principale  istru.mento  della 
guerra  civile,  al  tempo  di  Cesare  e  di 
Pompeo.  Fu  allievo  di  Cicerone ,  e 
compagno  di  piacere  a  Marc'Anlonio, 
che  lo  trascinò  allo  stravizzo,  ad  onta 
degli  avvisi  del  su<>  precettore  che  im- 
j  pegnare  volealo  negli    affari    delia  re- 

I  pubblica.  Comparve  dapprima  alla  te- 
sta della  gloviue  n"biltà  come  per  op- 
porsi, in  un  col  Senato,  alle  imprese 
del  triumvirato  eoinposlo  di    Cesure^ 
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Ponipro  e  Crasso:  ma,  sposale  le  par- 
ti di  Cesiire,  il  quale  avea  pagato  gli 
enormi  suoi  debili,  si  dichiarò  contro 
Catone.  Condottiero  di  quattro  legio- 
ni, ei  io  scacciò  dalla  Sicilia  ,  ruppe 
Varo,  luogotenente  di  Catone,  e  Ju- 
ba,  re  della  IMauritania,  suo  alleato. 
Postosi  a  combattere  con  forze  infe- 
riori, Sabura ,  luogntencnte  del  re 
mauro,  furono  sperperate  le  sue  le- 
gioni ,  e  murlo  egli  stesso  nel  com- 
battimento, l'anno  di  Roma  "j 06. 

CURNE.  V.  Palate 

CUROPALATE.  F.    Scylitzes. 

GURsIWET,  spadajo  di  Parigi,  ce. 
lebrr,  verso  l'anno  1660  ,  per  i  lavori 
di  damaschlneria.  Si  faceva  egualmen- 
te distinguere  cotesto  artista  nel  dise- 
gno, e  nella  maniera  di  dorare,  e  di 
cesellare  i  rilievi. 

CURTENBOSCH  (  Giovanni  di  ), 
nato  a  Gand  sul  principio  del  XVI 
secolo,  si  rese  abile  nelle  lingue  dotte, 
assistette  alle  prime  sessioni  del  con- 
cilio di  Trento,  e  morì  a  Roma  ver- 
so il  i55o.  Lasciò  una  relazione  di 
quanto  avvenne  nelle  prime  sessioni 
di  codesto  concilio  ,  nella  Collectio 
amplissima  dei  pp.  Marlene  e  Du- 
rand, t.  8.  Leggesi  anche  un  com- 
pendio di  tal  relazione  nella  Bibliote- 
ca degli  autori  ecclesiastici  di  Du- 
pln  ,  tomo  i5,  edizione  d'Amsterdam, 

l'J  IO. 

t  CURTI  (  Pietro  ;,  nato  a  Roma 
nel  l'jii  ,  entrò  giovanissimo  nella 
compagnia  di  Gesù,  e  vi  si  fece  di» 
stinguere  colla  profonda  erudizione  e 
colle  vaste  cognizioni.  Studiò  parlico- 
larniente  la  metafisica  e  le  lingue  dot- 
l«'j  era  versallssinio  nell'  ebraica,  che 
professò  finoalla  sua  morte  nel  collegio 
romano.  Passava  il  p.  Curti  fra  i  più 
profondi  metafisici  del  suo  tciapo.  Ai 
suoi  talenti  accompagnava  la  più  edi- 
ficante pietà  ,  e  la  pratica  delle  virtiì 
tutte  di  buon  religioso.  Mori  a  Roma 
il  4  aprile  i-jGz.  Fra  le  erudite  e  lur 
minuse  dis^crlazioui  che  egli  ha  pub- 
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blicate  sopra  diversi  punii  della  Sa- 
cra Scrittura  i  più  itiflicìli  a  coni- 
prentlersi,  emergono:  i.Chvìslus  Sa- 
cerdos  ,  Roma  ,  i'ji5  ;  2.  Sol  slans^ 
ivi,  1754»  3.  Sol  reli'ogradus dissert, 
ad  V.  8,  cap.  58  Isaiae,  Roma,  i^SG. 
In  questa  curiosa  «lissertazione  the 
ha  per  oggetto  la  retrogressione  del 
sole  di  dieci  gradi  sul  quadrante  di 
Achas  ,  per  confermare  ad  Ezechia 
la  verità  della  promessa  del  profeta, 
il  p.  Curii  intraprende  a  provare  che 
il  giorno  fu  più  lungo  del  consueto  di 
circa  tre  ore  ,  e  che  la  retrogressio- 
ne ebbe  luogo  a  Ire  ore  dopo  mez- 
zodì . 

•  CURTIS  (  Guglielmo  ),  botanico 
è  farmacista  di  Londra  ,  nato  ad  Al- 
ton neir  Hampshire  ,  morì  a  Brom- 
plon  nel  1799,  di  53  anni,  avendo 
scritto  parrechie  opere  sopra  diverse 
parli  della  botanica  e  della  storia  na> 
lale  degli  inselli^  nelle  quali  ebbe  iu 
sommo  grado  il  merito  di  avere  espo- 
sto i  priucipii  con  chiarezza  e  metodo 
nella  sua  lingua  ;  di  avere  conlribuito 
a  diffondere  Ira'  suoi  compatrioti  1* 
istruzione  ,  radunando  fatti  ed  osser- 
vazioni utili  per  l'economia  rurale  e 
domestica,  e  di  aver  pubblicate  figure 
esatte  pel  disegno  e  bene  colorite,  cui 
vendeva  a  bassissimo  prezzo.  Citeremo 
come  principali  ••  1.  instructions  for 
colìecting  and  preservine  insects  , 
Londra,  17719  in  8;  2.  Flora  londì- 
nensis  ,  or  Plaxes  and  descriptions 
ofsuch  plants  as  grew  wild  in  the 
environs  of  London,  1777,  2  voi.  in 
fol.,  di  420  fogli  di  lesto  ed  altrettante 
tavole  egregiamente  eseguite;  o.Osser- 
vazioni  pratiche  sulle  Graminee  del- 
la Gran-Bretagna  (in  inglese),  1790, 
in  8  ;  3.  edizione,  1798,  in  8;  4-  ^^' 
zioni  di  botanica,  Londra,  180^;  ecc. 
ecc.  Fu  dato  in  ouor  suo  il  nome  di 
Curtisia  ad  un  nuo»o  genere  formato 
d'  un  albero  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

CURZIO    (  Marco  ),  cavaliere  ro- 
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mano,  si  coriSecrò  alla  salute  della  pa 
tria  verso  Tanno  562  prima  di  G.  C. 
Spaccatasi  la  lerra  iu  una  piazza  <ii 
Roma,  si  consultò  Y  oracolo  sopra  il 
preteso  prodigio,  e  questi  rispuse  che 
la  voragine  non  sarcbbesi  chiusa  gè  il 
popolo  romano  non  vi  gillasse  ciò  die 
di  più  prezioso  teneva.  Marco  Curzio, 
giovine  di  gran  coraggio  e  vanità,  cre- 
dette che  gli  dei  non  chiedessero  allra 
vittima  che  lui;  per  lo  che,  tutto  ar- 
malo si  precipitò  nell'abisso,  montan- 
do un  cavallo  riccamente  bardato. 
Passò  presso  i  superstiziosi  qual  salva- 
tore delia  patria  ,  poiché  narrasi,  che 
poco  dopo  averlo  accollo  nd  seno,  la 
terra  si  rinserrò.  Simile  aneddoto  ha 
tanta  analogia  con  quello  di  Ancuro, 
(vedi  questo  nome),  che  non  senza  ra- 
gione lo  si  riguarda  siccome  una  favo- 
la tratta  da  un'  altra. 

CURZIO,  Vedi  Quinto  Curzio. 

CURZIO  (  Matteo),  medico  di  Pa- 
via, morto  a  Pisa  nel  i544j  '^i  1^  ^Q" 
ni,  lasciò  molte  opere  relative  all'arte 
sua,  e  fra  le  altre  un  Trattalo  De  cu- 
randis  febrlbus.  L'avea  egli  esercita- 
ta con  successo,  e  se  ne  valse  per  con- 
servarsi fino  alla  vecchiezza  iu  vigoro- 
sa salute. 

CURZIO  (  Giacomo^,  giureconsul- 
to, nato  a  Bruges  verso  il  i5oo,  la- 
sciò un'  esatta  versione  in  latino  dei 
libri  degli  Istituti  ch'erano  iu  greco, 
Anversa,  i54t). 

CURZIO  (  Cornelio  ),  religioso 
agostiniano,  nativo  di  Brusselles,  fu 
successivamente  professore  di  teologia 
a  Brusselles,  a  Lovanio,  priore  ad  In- 
golstadt,  a  Vienna,  a  Praga,  vicario 
generale  delle  provincia  d'  Austria  e 
di  Baviera,  provinciale,  definitor  ge- 
ncrale.Morì  il  9  ottobre  16 38  aWest- 
Munster,  vicino  Uendermonde,  di  47 
anni.  Era  abile  il  p.  Curzio  nelle  bel- 
le lettere  e  nella  storia.  Lo  onorò  V 
imperatore  Ferdinando  II  del  titolo 
di  suo  isloriografo.  È  egli  autore  de- 
gli Elo^i  degli  uomini   illusivi   del 
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suo  ordine^  Anversa,  iG3G,  in4.Qii*" 
sii  riogr ,  in  tiunici'o  di  trenta  ,  sono 
Lenissimo  scritti  ,  in  uno  siile  forse 
troppo  fuibilo  e  i-icercato  troppo.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  dei  Sermoni  in 
latino,  la  Storia  di  parrccbi  santi  del 
suo  ordine,  ed  una  Disserlatio  de 
clavis  dominicis ,  Anversa,  i634  , 
Leida  ,  iGqS  ,  nella  quale  discute  se 
G.  C.  sia  stato  appeso  alla  croce  con 
Ire  o  con  quattro  chiodi, deteruiinaa- 
dosi  per  l'ultima  opinione. 

CUSA  (  Kicola  di  ).   F.  Nicola  di 

CUSA. 

CDSAI,  uno  de'più  fedeli  servi  di 
Davidde,  sapulo  avendo  la  rivolta  d* 
Assalonne,  venne  a  trovare  il  re  colla 
testa  aspersa  di  cenere  e  gli  abili  la- 
cerati. Indotto  da  Davidde  a  fingersi 
partigiano  di  Assalonne,  per  penetrar- 
ne i  di^egni  ed  opporsi  ai  cunsigli  d' 
Achiiofele  ,  andò  Cusai  a  Gnusalt'm- 
nie,  iu»ii]uussi  nella  contldenza  del 
principe  ribelle,  e  colla  sua  prudenza 
vinse  il  consiglio  che  Achitofele  g^li 
dava  d'  inseguire  Davidde  j  servigio 
che  fu  a  questo  salute,  però  che  pas- 
sito  il  Giordano  si  pose  in  sal^o  ver- 
so Tanno  ioa5  innanzi  l'era  cristiana. 

GUSAM-RASATAIM  ,  che  Gioseffo 
chiama  Cusavte ,  etiope,  re  di  Meso- 
poLimia,  fece  gu<"rra  agli  Israeliti  e  li 
ridusse  in  ischiavilù  nella  quale  rima- 
sero olt'ajini  sinché  Otlonielo  li  tornò 
iu  libertà,  nel  i^i\  prima  di  G.  C. 

CUàPIIVlANO  (  Giovanni),  primo 
medico  dell'  imperatore  Massimiliano 
1  ,  impiegato  da  questo  principe  in 
molte  delicate  negoziazioni ,  era  naie 
liei  1475  a  Schweinfurl  ,  nella  Fran- 
conia ,  e  morì  a  Vienna  il  ig  aprile 
iSag.  Si  ha  di  lui  :  1.  dei  Commenti 
io-fol.,  ed  in  latino,  i552  ,  sopra  la 
Cronica  dei  Consoli  di  Cassiodoro  ; 
X.  De  Cesaribus  atque  iinperatorihus 
a  Julia  Capsare  ustjue  ad  Maximi- 
lianum  I,  Francofone,  1601,  in-fol., 
Lipsia,  iG6g,  in-fol.,  opera  slimata  e 
che  contiene  delle  particolarità  degne 
Tomo  HI. 
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di  nota,  e  poco  conosciute;  3.  Austriay 
sive  Comme ntavius de  rebus  Auslrìae 
a  Leopoldo  anno  g35  ,  ad  Ferdinan- 
dum  primum  ;  descriptio  Austriae 
urbis  Viennensis ,  Danuheique  ,  Ba- 
silea ,  i5u5 ,  in-fol.,  e  si  trova  anche 
nella  precedente.  Non  è  già  questo  un 
libro  ili  lopogralia,  come  il  titolo  sem- 
bra annunciarlo ,  ma  una  succinta 
storia  dell'Austria  j  4*  Un'  altra  Sto- 
ria deW orìgine  dei  Turchi  e  delle  loro 
crudeltà  contro  i  cristiani,  Anversa, 
i54'}  iii-8,  in  latino.  Possedeva  que- 
sto autore  estese  cognizioni  in  fatto 
di  politica ,  di  storia  e  di  medicina. 
Fu  scritta  la  di  lui  Vita  da  Gerbeliu 
nel  1Ò40. 

CUSPIO  FADO,  governatore  della 
Giudea  ,  purgò  questa  provincia  dai 
ladri  e  dai  fanatici  che  la  turbavano 
verso  r  anno  43.  Risaputo  come  certo 
Theuda  spacciava  al  popolo  delle  pre- 
tese profezie,  e  lo  traeva  seco,  lo  fece 
ili  restare  da  alcuni  cavalieri,  i  quali 
dissiparono  la  moltitudine  ,  e  presero 
il  falso  profeta.  Mori  Caspio  in  ripu- 
tazit  ne  il'  uomo  giusto  ed  intelligente. 
redi  Flavio  Giuseppe,  libro  20,  cap. 
leu. 

*  CUSSON  (Pietro),  medico  e 
botanico,  nat.»  a  Mompcllieri  nel  1  7^7, 
professò  le  belle  letlerf  e  le  malemati- 
che  a  Tolosa  ,  a  Puy  ed  a  Bczières  , 
pressoi  gesuiti,  che  in  breve  lasciò  per 
darsi  allo  studio  della  medicina  e  della 
storia  naturale ,  cui  era  irresistibil- 
mente chiamato.  Inviato,  dopo  rice- 
vuto dottore,  nel  1753,  come  botanico 
in  Ispagna  e  nelle  isole  di  Maiorica  e 
Minorica,  a  ciò  proponendolo  Bernar- 
do di  Jussieu  ,  ne  riportò  una  nume- 
rosissima collezione  di  piante.  Divenu- 
to ne'suoi  viaggi,  e  pel  calore  del  clima 
e  per  le  fatiche,  d*uua  grassezza  ecces- 
siva ,  non  potè  più  oltre  erborizzare  , 
e  si  dedicò  intieramente  alla  pratica 
della  medicina,  a  Sauve  primieramen- 
te e  poi  a  Mompellieri  ,  dove  fu  fatto 
viceprofessore  di  botanica  nel  1767. 
io4 
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La  famiglia  delle  ombrellifere,  cbe 
prescDta  difùcollà  moite  a  cagione 
della  grande  aftÌDÌtà  delle  piante  che 
la  compongono,  era  da  lungo  tempo 
r  oggetto  delle  sue  meditazioni ,  e  vi 
portò  gran  luce  ,  esaminando  primie- 
ramente il  frutto  e  poi  tutte  le  altre 
parti  delle  piante  con  sommissima  di- 
ligenza. Mori  egli  nel  1783,  senza  po- 
ter terminare  il  sno  bel  lavoro  intorno 
alla  famiglia  suddetta,  di  cui  Jussieu 
pubblicò  un  sunto  nelle  Memorie  della 
società  di  medicina,  volume  del  i-jSS. 
Era  d' indole  franca  ed  allegra  ;  ebbe 
molti  amici  ;  sapeva  molte  lingue  vi- 
yenti,  e  le  parlava  correttamente.  Gli 
«i  devono  delle  Tesi  mediche  ed  un 
capitolo  sulle  malattie  di  prima  classe 
inserito  nella  Nosologia  di  Sauvages. 
Un  nuovo  genere  di  piante  fu  da  Lin- 
neo figlio  nominato  Cussonia  ad  onore 
di  Cusson. 

t  GUSTINE  (Adamo  Filippo  conte 
di),  nato  a  Metz  nel  17^0,  fece  all'età 
tH  7  anni ,  in  qualità  di  sotto-luogote- 
nente, la  campagna  dei  Paesi  Bassi  del 
1748,  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia^ 
riformato  alla  pace,  venne  a  Parigi  a 
terminarvi  gli  sludi ,  entrò  in  seguito 
nel  reggimento  del  re  ,  e  poscia  nei 
dragoni  di  Schomberg  ,  col  grado  di 
capitano.  Comandò,nel  17 58,  un'avan- 
guardia in  Westfalia,  sotto  il  principe 
Soubise  :  è  citato  con  elogio  n-'Ile  Me- 
morie di  Federico.  Il  duca  di  Choi- 
scul  ,  suo  congiunto  ,  il  quale  servito 
gli  aveva  di  padre  al  suo  maritaggio 
con  madamigella  di  Longuy,  di  cui 
madama  di  Genlis  fa  un  elogio  sì  inte- 
ressante nei  suoi  ricordi  di  Felicia  , 
fece  creare  per  lui  un  reggimento  di 
dragoni  col  nome  di  Gustine  ;  ma 
strascinato  dalla  sete  di  gloria  e  dal- 
l' amor  all'  arte  militare  ,  cambiò  il 
reggimento  di  suo  nome  con  quello  di 
Saintonge,  infanteria  ,  che  slava  per 
imbarcarsi  alla  volta  d'  America.  Si 
tlilslinse  in  più  incontri  Gustine  nel 
ilecorso  di     questa  guerra  alla  te^la 
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del  suo  reggimento  ,  ed  in  particolare 
alla  presa  di  Yorck-Town ,  ciocché  gli 
fruttò  al  ritorno  il  grado  di  maresciallo 
di  campo  ,  e  il  comando  di  Tolone. 
Fu  nominato  il  conte  di  Gustine  ,  nel 
»78'),  deputalo  agli  stati  generali  per 
la  nobiltà  di  Lorena.  Riunissi  allora 
alla  minorità  del  suo  ordine,  e  mani- 
festò grande  tendenza  alle  id<'e  di  ri- 
forma e  di  libertà.  Appoggiò  lo  stabi- 
limento delle  guardie  nazionali  ,  la 
dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  , 
e  si  sollevò  con  forza  contro  1'  indisci- 
plina militare,  in  riguardo  della  quale 
propose  le  più  forti  misure  ,  ed  egli 
stesso  le  pose  in  pratica.  Quando,  nel 
1792,  ebbe  il  comando  dell'esercito 
del  Reno  ,  gli  accadde  più  volle  di  far 
fucilare  dei  soblali  che  dati  si  erano 
al  saccheggio.  Gli  fu  in  seguilo  ama- 
ramente rimproverata  simile  severità, 
e  fu  una  delle  accuse  inlessute  contro 
di  lui  onde  perderlo.  Poco  prima  che 
Dumouriez  invadesse  il  Belgio,  e  men- 
tre il  generale  Kellermann  inseguiva  i 
Prussiani  nella  Sciampagna,  Gustine, 
avanzando  sul  Reno,  si  condusse  verso 
Spira  e  Wornis,  dove  riportò  qualche 
vantaggio,  e  s'  impadroni  di  conside- 
revoli magazzini.  Ma  una  conquista 
ben  più  importante  fece  poco  dappoi: 
si  rese  signore  di  Magonza.  Penetrò 
di  là  n'dla  Franconia,  ove  s' impadronì 
sulle  prime  di  Koeningstein  e  di  Fran- 
coforte, che  fu  posta  a  contribuzione:- 
ma  ben  presto  ripresero  i  Prussiani 
questa  città  ,  e  Gustine,  dopo  molti 
scacchi  ,  obbligalo  a  ripiegare  sopra 
Magonza ,  si  accampò  sulla  Nahe ,  dove 
fu  attaccato  dall'  esercito  prussiano. 
Sostenuti  con  coraggio  molli  sangui- 
nosi combattimenti ,  si  ritirò  dietro  le 
linee  di  Weissembourg,  abbandonan- 
do alle  proprie  forze  Magonza  ,  della 
quale  i  Prussiani  non  tardarono  a  ve- 
nire in  possesso.  Giustificò  Gustine  la 
sua  ritirata  colla  necessità,  non  essen- 
do stato  soccorso  dalle  truppe  della 
Mosellai  dall' altro  canto  i  rappresea- 
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tanlì  ìnrlatì  all'  esercito  del  Reno  al- 
traversarono  tulle  le  sue  operazioni. 
Temevansi  a  quesi'  epoca  ì  gran  nomi 
e  le  grandi  nputazioid  militari.  Duo 
dei  molivi  chr  drcìse  la  sua  perdita  si 
fu  la  scusibilità  che  dimostrò  alla  fu- 
nesti sorte  di  Luigi  XVI,  in  presenza 
di  Meilin  di  Thiourllle ,  uno  dei  com- 
Diissari  della  convenzione  ;  da  quel 
punto  i  giornali  di  Marat  e  degli  altri 
demagoghi  lo  mostrarono  come  tradi- 
tore alla  patria  e  contro-rivoluzionario. 
Non  vedendo  Cusiine  tutto  il  rischio 
della  sua  posizione  ,  affrontò  la  bur- 
rasca ,  ed  accolto  pure  il  comando 
dell'  esercito  del  Nord  ,  che  gli  pro- 
curarono i  suoi  amici.  Ma,  prima  di 
allonlaiiarsi  dal  Rruo ,  vulle  tentare 
VII  ultimo  sforzo  per  liberar  Magonza. 
11  l'j  maggio,  impegnatasi  una  fazione 
generale  su  tutti  i  punti  ad  una  volta, 
il  corpo  di  Gustine  che  arrivò  il  primo, 
restò  intieramente  rollo,  respintigli 
altri,  o  impediti  di  combattere.  A  que- 
sta nuova,  raddoppiarono  gì'  inimici 
di  Gustine  i  loro  gridi,  a  lui  attri- 
buendo lutti  gli  inforlunii  di  tale  gior- 
nata j  la  rivolta  poi  del  5 1  maggio 
vpnne  »d  aggiungersi  ai  pericoli  che  il 
minacciavano.  1  giornali  demagogici 
non  tennero  più  riserva  ,  e  Gustine 
che  fino  allora  pareva  avesse  disprez- 
zato i  loro  attacchi  ,  se  ne  lagnò  alla 
Convenzione  j  lasciò  l'esercito  del  Nord, 
ilote  non  avea  fatto  che  comparire  un 
istante,  e  dove  accresciuti  aveva  i  pro- 
pri torti  verso  la  convenzione,  confes- 
sando che  non  era  in  istato  di  eseguire 
gli  ordini  ricevuti  di  combattere.  Die- 
tro invilo  del  consiglio  esecutivo,  andò 
a  Parigi ,  e  mentre  i  giornali ,  i  club, 
e  la  stessa  convenzione,  eccheggiavano 
d'  ingiurie  ed  accuse  contro  di  lui  , 
sicuro  ei  ci  mostrava  in  lutli  i  luoghi 
pubblici.  Ma  ben  presto  ebbe  a  pen- 
tirsi di  tanto  eccess  >  di  confidenza. 
P  Decretato  in  accusa  il  ag  luglio,  venne 
f.  arrestato,  e  condotto  lo  slesso  giorno 
al  tribunale  rivoluzionario.  Si  difese 
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egli  con  calma  e  con  presenza  di  spi- 
rilo j  parecchi  de'  suoi  oftiziali,  e  fra 
questi  il  generale  Baraguav-d'  Hilliers, 
vennero  a  testimoniare  in  favor  suo. 
La  loro  voce  fu  soffocata  da  una  mol- 
titudine di  vili  ed  oscuri  delatori  ,  ì 
quali  digiuni  delle  piìi  semplici  nozio- 
ni della  guerra  ,  gli  rimprorerarono 
di  avere  abbandonala  senza  difesa  la 
piazza  di  Magonza  cidi'  artiglieria  Ai 
Landau  e  di  Strasborgo  ,  e  di  avere 
risparmiali  i  prigionieri  prussiani.  Ma 
la  più  singolare  di  tutte  queste  accuse, 
e  capace  di  somministrare  un'  idea 
delle  cognizioni  militari  di  colui  che 
la  produceva ,  è  senza  dubbio  la  sr- 
guente.  Un  membro  del  club  magan- 
zese  lo  accusò  di  essersi  lasciato  battere 
collocando  la  truppa  al  piede  di  una 
montagna,  w  Tutto  il  mondo  sa  ,  grì- 
n  dava  egli  ,  che  sulla  sommità  delle 
w  montagne  è  dove  un'  esercito  esser 
«deve  accampato;  ebbene!  egli,  n'è 
5)  restato  a  Itasso.  ;ì  Ed  il  pubblico  ac- 
cusatore ,  Fouquier-Tinville  ,  riguar- 
dando simile  testimonianza  come  atta 
di  per  sé  sola  a  stabilire  la  reità  di 
Gustine,  non  mancò  di  porla  nelle  sue 
conclusioni.  Fu  nella  stessa  seduta  giu- 
dicalo Gustine,  e  alla  demane  condotto 
al  supplizio,  il  28  agosto  '"gS.  Do- 
mandò un  confessore ,  non  avendo 
giammai  lasciati  i  principii  di  religio- 
ne, anche  in  mezzo  all'afTascinamento 
delle  più  vive  passioni.  Era  buon  con- 
dottier  generale  ,  ed  eccellente  nelle 
manovre  di  cavalleria.  Delle  Memorie 
del  general  Gustine  furono  pubblicale 
ad  Amborgo  ,  Francofone  ,  Parigi  , 
179^,  raccolte  da  uno  dei  suoi  aiu- 
tanti di  campo,  2  voi.  in-12,  nelle 
quali  viene  trattato  Gustine  con  seve- 
rità. (Buono  era  il  di  lui  cuore;  leale 
e  retto  lo  spirilo.  Lasciò  dei  ricordi 
d'  afTelto  che  giungono  fino  all'esalta- 
zione ed  all'  entusiasmo  in  molti  di 
quelli  che  militarono  sotto  gli  ordini 
di  lui.  Veramente  a  torlo  si  sforza 
taluno  di  diminuire  il  merilo  militare 
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della  presa  t\i  Magonza ,  cTie  i-ignar- 
dala  venne  come  un  bel  fatto  d'armi.) 
t  GUSTINE  (Rinaldo  Filippo  di  ), 
figliuolo  del  precedente,  nato  nel  17G8, 
fece  il  primo  passo  nella  carriera  di- 
plomatica ,  nella  quale  ebbe  sulle  pri- 
me qualche  successo.  Nel  1792  ,  sotto 
il  ministero  del  signor  di  INarbonne, 
alcune  persone  che  godevano  influen- 
za ,  arendo  concepito  1'  assurdo   pro- 
getto di  mettere  il  duca  di  Brunswich 
alla  testa  della  rivoluzione  ,  e  di  affi- 
dargli il    comandamento    delle    armi 
francesi  ,  il  giovine  Gustine  venne  in- 
caricalo  della   delicata   missione ,   ed 
egli  pose  tant'  arte  e  calore  nelle  nego- 
ziazioni ,  che  il  principe,  si  dice  ,  per 
un    momento    bilanciasse .    Arenatosi 
r  affare  ,  fu  in  seguito  mandato  (Ju- 
stine a  Berlino  in  qualità  di  ministro 
plenipotenziario  ;  ma  dichiaratasi  dal- 
la Prussia  la  guerra  alla  Francia,  ven- 
ne air  esercito  ,  a  raggiungervi  il  pa- 
dre ,  che  se  lo  fece  ajutante  di  campo 
lino  al  gennajo  1793,  e  che  lo  inviò  a 
quesi'  epoca  a  Parigi  per  seguirvi  i 
suoi  reclami  presso  i  comitati  ed  i  mi- 
nistri.  Lo  zelo  col  quale  se  ne   disim- 
pegnò, e  la  sua  unione  con  Condorcet 
e  molli  altri  girondini,  e  soprattutto  il 
calore  dei  passi  che  egli  fece  durante 
il  processo  del  padre  ,  onde   salvarlo  , 
attrassero   sopra  di  lui  gli  irr<'quieti 
sguardi  di  Robespierre,  che  lo  denun- 
ziò egli  stesso  alla  tribuna,  e  tradur- 
re lo  fece  davanti  a  quello  slesso  tri- 
bunale rivoluzionario  che  allor  allora 
avea  condannalo  suo  padre.  Si  difese 
con  tanta  presenza  di  spirito  e  chia- 
rezza ,  che  r  uditorio  intenerito  ebbe 
a  gridare  :  Egli  è  salvo.  Ma  i  tiranni 
fissata  avevano  la  sua  morte.  Ebbe  egli 
il   coraggio  di   palesare  altamente  la 
empia    fede   del  presidente ,  il  quale 
leggendo    la    sua   corrispondenza    col 
duca    di    Brunwsick,   ne   alterava    il 
senso  ,  onde  perderlo  con  maggior  si- 
curezza. Dopo  un  tale  affronto,  simili 
giudici  nou  dovevano  esser  certo  di- 
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spftsli  ad  assolverlo,  e  di  falli  venne 
condannato  a  morte  il  3  gennajo  tnn^^" 
e  ginsli/ialo  lo  stesso  giorno.  Mostrò 
lino  agli  estremi  momenti  grande  fer- 
mezza ,  e  scrisse  a  sua  moglie  !e  lette- 
re più  commoventi. 

GUSTIS  (  Carlo  )  nato  a  Bruges 
nel  ì^o^,  vi  oecnpò  qualche  impiego 
nella  magistratura  ,  e  diede  nella  lin- 
gua del  suo  paese  :  Annali  della  città 
di  Bruges,  2  voi.  in  8,  ristampati  in 
3  voi.  in  8  ;  opera  curiosa  ,  esatta  ,  e 
che  ha  domandato  molle  ricerche. 
Morì  egli  a  Bruges  li  26  febbrajo  1762. 
CUSTOS,  o  CosTEB  (  Domenico  )  , 
incisore,  nato  ad  Anversa  ,  nel  i56o  , 
si  stabilì  ad  Augusta  ,  dove  morì  ver- 
so il  1610.  Ha  dato;  i.  Atrium  heroi- 
cum,  1600  -  iGo5  ,  f\  voi.  in  fol.  Rac- 
chiude tale  opera  le  Fi/e  compendiate 
ed  i  ritratti  incisi  dei  conti  del  Tiro- 
Io  ,  dei  re  di  Napoli  ,  dei  duchi  ed 
elettori  di  Sassonia  ,  dei  duchi  di  Ba- 
viera }  a.  Fìincipum  christianorum 
stemmata  ,  Augusta  ,  1610  ,  in  fol. , 
3.  Quorumdam  illustrium  eruditorum 
imagines  unum,  in  libellum  confun' 
ctae,  ec. 

GUYCK  (Giovanni  van  ),  consiglie- 
re e  consolo  di  Utrecht ,  sua  patria  , 
morto  il  18  novembre  i566,  è  editore 
con  Gornelio  Valerio ,  e  Guglielmo 
Cantero  degli  Officii  di  Cicerone,  con 
stimassime  note  ,  e  delle  Vite  degli 
imperadori  Greci  di  Emilio  Probo. 
Pregiatissima  si  è  questa  edizione  e 
poco  comune  ;  venne  impressa  nel 
1 542  ,  ad  Utrecht ,  in  8. 

GUYCK  (  Enrico  van  ),  nato  a  Ca^ 
lemberga  ,  nella  Gheldria,  dottore  ia 
teologia  dell'  università  di  Lovanio  , 
uflìziale  e  gran-vicario  dell'arcivescovo 
di  Malines  ,  ed  in  seguito  vescovo  di 
Ruremonda  ,  nel  iSgò.  Governò  que- 
sta diocesi  con  tutto  lo  zelo  che  ispira 
la  religione  di  G.  C;  e  preservò  le  sue 
pecorelle  dall'  infezione  dell'  eresia  , 
colle  esortazioni  e  co'  suoi  scritti . 
Mori    a    Ruremonda  ,    V  anno    1609. 
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ftilc  si  può  «"giungere  all'  elogio 
che  ne  fa  Arnoldo  Haven«io,  nrllasua 
storia  della  erezione  dei  nuovi  vesco- 
vati nei  Paesi-Bassi.  Un  gran  numTO 
di  opere  di  controversia  lasciò  egli  , 
«Ielle  Arringhe  e  delle  Lettere.  Sono 
Ir  principali:  ».  Oratìones,  Lovanio, 
]5(;6,  in  8;  le  più  curiose  sono  quelle 
che  riguardano  la  tonsura  chiericale;i 
doveri  dei  canonici^  re,  a.  Spéculum 
concubinariorum  sacerdotum  ,  ec.  , 
(Colonia,  1399}  e  Lovanio  ,  iGoi.  £ 
una  viva  declamarii)ne  contro  i  disor- 
dini di  alcuni  ministri  del  Signore. 
5.  Una  edizione  delle  opere  di  Cassia- 
no  ,  Anversa  ,  lO-jS  ,  in  8.  Le  Lettere 
che  scrisse  al  principe  Maurizio  di 
JVassau  ,  e  ad  alcuni  altri  protettori 
delle  nuove  eresie  ,  sono  di  fermezza 
veramente  apostolica  ,  e  sono  stale 
stampate  separatamente. 

CUYPERS  o  CuPBaus  (Gaglielmo). 
Ved.  CupKR. 

GYZ  (  Maria  di  j,  nata  a  Leida  nel 
iG56,  da  nobili  parenti,  venne  alleva- 
ta nel  calvinismo.  Data  in  moglie  ai 
ig  anni  ad  un  certo  Combe,  Maria  se 
ne  trovò  vedova  due  anni  dopo,  ed  ab- 
jurò  i  suoi  errori  ,  in  un  viaggio  che 
fece  nella  Francia  ,  e  vi  fondò  la  com- 
munità  del  Buon-Pastore  ,  destinata 
alle  fanciulle ,  le  quali  ,  dopo  una  vita 
licenziosa ,  morire  volessero  fra  gli 
csf'rcizi  della  penitenza.  Sparse  il  Si- 
gnore la  sua  benedizione  nuli'  opera 
di  lei ,  ed  ebbe  ella  la  consolazione  di 
vedere,  sotto  la  sua  condotta,  un  cen- 
tinaio di  queste  figlie  penitenti ,  \<: 
quali  diresse  fino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta nel  1693.  11  suo  istituto,  necessa- 
rio non  meno  nelle  provincie  che  nelle 
capitali,  si  è  sparso  in  molte  città  di 
Francia. 

*  CZARNIECKI  (  Stefano  )  ,  gene- 
rale polacco  ,  nato  nel  i  ógg  ,  portò  le 
prime  sue  armi  contro  i  Ousacchi  ed 
i  Russi,  s' innalzò  ben  presto  ai  primi 
gradi  dell'  esercito  ,  e  difese  per  dae 
mesi  ,  nel  i655  ,  la  città   di  Cracovia 
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assediata  da  Guslavo-Adolfo  re  di  Sve--.^  '^^^ 
zia.  Riportò  un  gran  numero  di  vitto-   ^     ^^^ 
rie  ,    e  le  sue  m;inovre  pronte   e  dotte  T 

ristabilirono  gli  affari  delia  Polonia,  li 
re  Casimiro  lo  rimunerò  de'  suoi  ser- 
vigi dandogli  a  perpetuità  la  contea  «li 
Tykoczin  ,  con  Bialistock   e  le  sjie  «ii-- 
pendenze.  Qurslo  eroe  ,  che  gli  storici 
polacchi  soprannominarono  il  Diigue- 
sclin  della  loro  nazione  ,   morì  di  65 
anni,  in  mezzo  ad  atta  campagna    glo- 
riosa che  sosteneva  contro   i  Cosacchi 
nel  1664.  I  suoi  «liscendenti  riiostran» 
ancora  oggigiorno  ,  nel   magtiidco   ca- 
stello che  hanno  fabbricato  a  Bialistok,. 
una  parte   «le'  trofei   che   tolse   egli  a' 
Gustavo  e  tra  gli  altri  uno    stendardo- 
ricamato  in  argento  con   un    ramo  di 
albero  in  mezzo    e   le  lettere  C.  G.  R.  • 
S.   (  Carolus  Guslavus  Rex   Sueco- 
rum), 

•CZARTORISKY  (Adamo  Casi- 
miro ,  principe)  ,  senatore  palatino  , 
DRto  dall' antica  famiglia  de'  Jagf-llo- 
ni,  l'anno  i^5i  nella  Lituania,  mor-^ 
to  a  Varsavia  uel  183  3,  ebbe  gran  par- 
te ai  tentativi  che  in  diverse  epoche 
fece  la  nobiltà  polacca  per  ricuperare 
la  indeprndenza  nazionale,  ed  adempì 
a  tale  effetto  parecchie  missioni  die 
non  furono  coronate  da  pieno  succes- 
so. Allorché  ,  dopo  il  congresso  di 
Vienna  ^giugno  i8i5  ),  T  imperatore 
Alessandro  ,  riconosciuto  come  sovra- 
no della  Polonia,  ebbe  dato  a  quel  re- 
gno un'organizzazione  distinta  da 
quella  della  Russia  ,  il  principe  Czar- 
lorisky  fu  eletto  membro  della  coni- 
missione  incaricata  di  assoggettare  le 
basi  d'  una  nuova  costituzione  all'ac- 
cettazione dell' autocrate  «Ielle  Russie 
che  vi  dietle  la  sua  sanzione  il  20  mar- 
zo i8i5.  Adesso  tutto  è  cambialo, 

fCZECHOWlCZ  (Simone),  ce- 
lebre  pittare  polacco,  nato  a  Cracovia, 
verso  il  1695.  Falli  gli  studii  primi 
nella  Polonia,  passò  a  Roma,  «iove  per- 
fezionò i  su«)i  talenti  alla  scuola  di 
Carlo  Maratli.  Le  di  lui  qualità  ina- 
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rali  ,  la  sua  pielà  ,  e  la  vita  virtuosa 
aggiunsero  nuovo  pregio  all'  eccellenza 
tlcJ  suo  genio  ,  che  proilusse  molti 
quadri  di  nifrito  fniiuente.  Trovansi 
i  principali  nelle  chiese  di  Wilna,  ca- 
pitale della  Lituania.  Czechovvicz  , 
vecchio  di  83  anni,  muri  a  Varsavia. 

*  CZERM-GIORGIO  (Giorgio  Pe. 
Irovilsch,  generalmente  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  )  ,  vale  a  dire  ,  Giorgio 
il  Nero,  a  motivo  del  color  bruno  del- 
la sua  carnagione  ,  nacque  nei  contor- 
ni di  Belgrado  da  una  famiglia  oscura, 
checché  siasene  detto  ,  non  ebbe  edu- 
cazione nessuna  ed  isdegnò  anzi  ,  nel 
corso  delle  sue  prosperità,  d'imparare 
a  leggere  j  ma  dotato  era  di  carattere 
maschio  e  di  gran  coraggio  che  di 
quando  in  quande  degenerò  anche  in 
ferocia.  Sino  dalla  sua  adolescenza  spie- 
gò per  i  Turchi  una  profonda  avver- 
sione. Avendone  ucciso  uno  in  una 
rissa  particolare  ,  riparò  in  Transilva- 
nia  ,  prese  servigio  nelle  truppe  au- 
striache e  in  brevissimo  tempo  diven- 
ne sotto  uflizialc  j  ma  venuto  a  conte- 
sa col  suo  capitano  ,  1'  uccise  e  si  die 
nuovamente  alla  fuga.  Allora  si  fece 
ricevere  nelle  bande  composte  princi- 
palmente di  Greci,  di  Croati  e  di 
Scbiavoni  che  balestravano  i  Turchi 
sulle  loro  frontiere.  Giunto  in  breve 
al  comando  d'  una  di  quelle  bande  , 
tanto  fece  colle  sue  incursioni  giorna- 
liere che  la  Porta  spcdV  contro  di  lui 
delle  truppe  regolate. Le  sconfisse  egli, 
accrebbe  il  suo  esercito  per  mezzo  dei 
suoi  successi,  e  per  la  crudeltà  stessa 
dei  Turchi  contro  i  Serviani  ,  ed  osò 
prendere  1'  offensiva  col  disegno  ar- 
dilo di  sottrarre  la  sua  patria  dalla 
schiaviti!  nella  quale  gemeva.  Eserci- 
tando le  sue  truppe  ,  stabilì  in  esse  , 
per  quanto  gli  fu  possibile,  1'  ordine 
e  la  disciplina  ,  e  fece  succedere  ad 
attacchi  parziali  ,  de'  quali  stalo  era 
quasi  sempre  oggetto  il  bottino ,  una 
guerra  nazionale  ,  a  cui  nondimeno 
conservò  il  medesimo  carattere  di  cru- 
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deità.  Vedendosi  presso  ad  essere  Irar/^ 
dito  da  suo    padre  ,    quantunque  Jo 
avesse  indarno  pregato  di  non  fare, 
ebbe  il  terribile  coraggio  di  bruciargli 
le  cervella   Ormai  non  porrà    egli   che 
maggiore  accanimento  nella  lolla  coi 
Turchi.  Dopo  di  averli  in  parecchi  in- 
contri disfatti,  s'impossessò  di  Belgra- 
do nel  i8on  e  si  fece  proclamare  gene- 
ralissimo dei  Serviani.   Era  la  dittatu- 
ra più  assoluta  ch'ei  si  arrogava  :  e  in 
breve  lo  comprovò  con  atti  d'  un'auto- 
rità talvolta  crudele   e  colla   dichiara- 
zione formale  di  bastare  ei  solo  a  tut- 
to, di  Don  aver  d'  uopo  «li  consigli  ,   e 
che  ninno  pensare  doveva  a    sollevarsi 
sopra  di  lui  sinché   vivesse.    Sforzò  la 
Porta  a  trattar  seco  ,  fece  la  pace  e  si 
tenne  parato  a  ricominciare  la  guerra 
che    non     tardò    a   riaccendersi.   Dal 
iBoo,  epoca  dello  stabilimento  del  suo 
governo,  sino  al  i8o6,  ei  non  fu  tra  i 
Turchi  e  lui  che   una    concatenazione 
di    combattimenti  ,    né  quali   rimase 
quasi  sempre  vittorioso  ,   e  di  trattali 
di  pace  non  si  tosto  formati  che  rotti. 
Da  ambe  le  parti  il  medesimo  furore  , 
gli  abusi  stessi  della  vittoria  ,  la  stessa 
infedeltà  nelle  convenzioni.   Nel    i8o6 
si  fece  dalla  Porta  riconoscere  in  qua- 
lità di  principe  di  STvia,  ed  allora  fu 
che  impose  a  suoi  compatrioti  una  co- 
stituzione ,   buona   comparativamente 
al  reggimento    che   aveano   stabilito  i 
Turchi  ,   ma  ancora  molto   imperfetta 
però  che  consacrava  il  dispotismo  mi- 
litare. A  datare  da   qurll'  epoca  decli- 
narono sensibilmente  il  suo  potere  e  la 
fortuna  sua.  Dopo    qualche   vantaggio 
fu  presso  a  Vidino  nel  iSo-j  schiaccia- 
to da  forze  superiori  e  costretto   a  fir- 
mare ,  per  isfuggire  ad  un  eccidio  to- 
tale ,  ad  un  armistizio  che  gli  toglieva 
la  maggior  parte  de'  suoi  possedimen- 
ti. Ei   fu   in    tali  circostanze  ''he  fece 
impiccare   suo  fratello   per  la  sola  ra- 
gione che  gli  avea  mancato  di  rispetto. 
Ripigliò  le  armi  nel  iBog  ad  istigazio- 
ne del  governo  russo  ,  combattè  siao 
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il  181 3  con  diversi  sncrpssi,  e  non  ri- 
cevendo i  st'ccorsi  statigli  promessi,  si 
trovò  c«>slrell<)  ad  evacuare  la  Servia, 
che  ricadde  sotto  il  giogo  de'suoi  eler- 
ri  oppressori.  L'  anno  dopo  riparò 
snll*  sponde  della  Dwma  ,  d' onde 
S(  vciò  r  esercito  ottomano,  e  fu  que- 
sta r  ultima  sua  vittoria.  Chiamato  da 
Alf-ssàìidro  in  Russia,  vi  fu  fatto  prin- 
cipe   e    generale  •    ma     essendosi    nel 

18 IT  avvisato  di  supTare  le  frontiere 
turcue  ,  travestito  ,  senza  dubbio  per 
rannodare  qualche  intrigo  contro  i  ti- 
ranni del  suo  paese  ,  o  ferse  anche  sol- 
tanto p<T  ricuperare  un  tesoro  che 
avrebbe  sotterrato  nei  dintorni  di  Sa- 
niandria  ,  fu  arrestato  e  condotto  al 
pascià  di  Belgrado  che  lo  fece  imme- 
diatamente decapitare. 

CZERNIEVYICZ  (  Stanislao),  vice- 
provinciale dei  Gesuiti  nella  Russia 
Bianca  ,  è  conosciuto  per  la  maniera 
colla  quale  sostenne  V  esistenza  della 
società  neir  impero  Russo  ,  da!  quale 
era  dipendente  questa  provincia.  Ve- 
dendo che  non  solo  non  si  pubblicava 
il  breve  di  sopressione,  ma  che  la  cor- 
te di  Roma  non  insisteva  per  la  sua 
pubbiicazii'ue  ,  né  presso  V  imperatri- 
ce ,  né  presso  i  gesuiti,  prese  il  parti- 
to di  mantenere  tutte  le  cose  in  statu 
quo.  E  salvò  eziandio  alcuni  avanzi 
della  celebre  società,  e  per  valerci  del- 
le parole  di  Cicerone  ,  ìSohìììssìmam 
familìam  jam  ad  paucos  redaclam 
pene  ah  interitu  vendicavit.  Certa- 
mente egli  è  invano  che  si  è  cercato  di 
ascriverglielo  a  delitto,  Qui-gli  stessi 
che  pretendono,  contro  1'  opinione  ge- 
nerale e  la  pratica,  contro  l' invincibi- 
le argomento  dedotto  dalla  validità 
dei  matrimonii  clandestini  ,  che  gli 
dovesse  bastare  che  una  l'gge  eccle- 
siastica fosse  st.ita  promulgata  a  Ro- 
ma ,  perchè  avesse  la  forza  di  obbliira- 
re,  confessarono  che  vi  è  sempre  luo- 
go a  giuste  rappresentazioni  ,  e  che 
eziandio  si  può  astenersi  dal  deferirvi 
sino  a  Unto  che  sperare  si  possa  che  il 


gnperiore,  dietro  gli  schiarimenti  che 
gli  si  vogliano  far  pervenir»  ,  o  rivo- 
chcrà  la  legge,  o  non  ne  esiggerà  1'  os- 
servanza. E  tale  si  era  la  condizione 
dei  gesuiti  rossi  y  come  il  f.«tio  lo  ha 
ben  dimostrato.  M»rì  Czerniewilz  il 
18  luglio  fj85,  di  37  anni,  a  Stayki  , 
villaggio  appartenente  al  collegio  di 
Polo  "z,  Vid'si  dopo  la  sua  ntorte  cir- 
colare nella  Poloriia  uno  scritto  do»e 
si  fa  piena  1'  apologia  di  codesto  reli- 
gioso, cui  gli  inimici  della  società  han- 
no troppo  leggermente  accusato  di  ref- 
frattario  agli  «rdini  della  santa  sede. 
L'  autore  di  detto  scritto  ,  dopo  avere 
mostrato  ,  coli'  esempio  di  buon  nu- 
mero di  santi,  che  i  decreti  pontificii, 
in  materia  di  disciplina,  ed  in  parti- 
colare d'ordini  religiosi,  non  obbli- 
gano per  nulla  ove  non  siano  stati  pub- 
blicati, continua  in  tal  maniera  :  ?ì  Egli 
,,  sapeva  tutto  questo  :  nulladimeno 
,,  non  osò  peranche  battere  la  via  , 
,,  apertagli  e  tracciata  da  tanti  santi  , 
,,  pello  scorrere  di  tanti  secoli.  Lungi 
,,  da  ciò,  volendo  mostrare  per  il  bre- 
„  ve  del  papa  un'  obbedienza  fin  qui 
„  senza  esempio  ,  indirizzò  a'ia  impe- 
,,'ratrice  delle  Russie  un'istanza,  onile 
,,  fosse  permesso  ai  gesuiti  della  Rus- 
.,  sia-Bianca  di  conP»rmarsi  alla  vo- 
,,  lontà  del  pontefice  ,  promettendo 
,,  che  essendo  essi  gesuiti  secolariz- 
,,  zati  ,  lavorerebbero  collo  slesso  zelo 
„  ed  ardore  C'me  per  lo  innanzi  onde 
j,  rendersi  utili...  Diede  ancora  on'al- 
j,  tra  prova  di  sommessione  al  breve 
,,  di  Clemente  XiV.  Quantunque  il 
,,  suo  ordine  sussiste.«se  per  intiero 
„  nella  Russia-Bianca  ,  sei  anni  scor- 
,,  sero  senza  che  c^li  osasse  ricevere 
,,  novizi!,  ad  onta  che  un  noviziato  di 
„  gesuiti  esistesse  nel  collegio  di  Po- 
,,  locz  ;  uè  riaperse  simile  noviziato  se 
,,  non  ottenuta  ,  il  28  giugno  1779  , 
,,  una  permissione  formale  ed  aulen- 
,,  tica  dal  vescovo  diocesano,  "ggi  ar- 
,,  civescovo  di  Mohilef,  il  quale  mede- 
„  Simo  ricevuta  aveva  a  laïc  proposito 
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dal  papa  Pio  VI  ,  un  piPiio  polene 
segnalo  a  Koniu  li  i5  agoslo  i'y'jS  , 
col  titolo  e  caraltere  «li  «lelcfialu 
ponlificio.  Finalmente,  tlielro  1'  or- 
<line  (lato  flall'imperalriee  in  forma 
d'  ukase  ,  il  5  luglio  i-jSa  ,  e  1'  ap- 
provazione dello  slesso  prelato,  i  ge- 
suiti della  Russia-Biauca,  assembra- 


CZE 


,,  lisi  in  generale  congrega  al  collegi 
,,  di  Polocz  ,  elessero  ,  il  i  •j  ottobre 
5,  l'^Sa  ,  a  vicario  generale,  t-oii  luiia 
,,  r  autorità  ili .  generale  ,  il  padre 
,,  CzernicTvicz  ,  che  vivetle  in  tal  ca- 
,,  rica  due  anni  uove  mesi  ed  uu 
„  giorno.  » 


/ 


Fine  del  Volume  Terzo. 
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